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BABINGTONITE (chim. min.). — Minerale della 
famiglia dei silicati, del groppo dei bisiliati piros- 
senici, di cristallizazione- tnilina, 1 suoi cristalli 
di colore verde cupo quasi nero hanno durezza eguale 
2 5,5..0, e peso spec. =3,35...3,97. 

a composizione di questà rara sostanza, propria 
i alcone roccie cristalline di Arendal in Norvegia, 
ove accompagna il ferro ossidolato, dello Isole She 
land © degli Stati Uniti, è data dalle tre segue 
analisi, dalle quali può rilevarsi che i sesquiossid di 
ferro e di alluminio si aggiungono pressoché aci. 
dentalmeote ai componenti normali del mineral 
non essendo necessari per l'esistenza di questo. 




















Arppo Thompson“ Rammelsb. 
SIO. . 5440 4740 5122 
Feo, . — DI 11,00 
Mg. 221 0,17 
Ca. 14,18 19,92 
Fed. . AGBI = 10,26 
Ma0 | 10,16 19 
AO. | 6,48 — 
1% (Nr) 
99,10 400,92 









BABLAH (e 
di alcune speci varietà 
provengono dall lai Orientali ata bomba) 
© dal Senegal © dall'Egitto (acacia ilotco). Nel 
oro pericarpio è contenuta una sostanza ssiringente 
di colore nero-brono, e l'estratto acquoso che tene 
prepara contiene, secondo che fa osservato da Che- 
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real, acido gallico ed acido tannico, una materia 
colorante rossa, una sostanza azetata , © parecchi 
altri principîi che non furono peranco esaminati. 

11 bablal delle Indie fornisce callebollzione nel- 
l'acqua 49 per 400 di materie solubili, e quello dell 
Senegal 57 per 100, quantunque, secondo che è 35 
serito da Guibourt, il primo sia più ricco di principiì 
stringenti perciò di un prezzo maggiore. l bablsh 
del Senegal e dell'Egitto si distingue da quello dello 
Indie, perchè ha superficie liscia, colore rossiccio è 

itriagimento maggiore velle articolazioni delle 
ique, dimodoché nel trasporto si rompe in pezzetti 
Venticolari mentre 
verde-bruno $ meno ristrette nei punti di strango- 
lamento. 

Il bablah si adopera nella stampa dei 
combi 
producendo colori giallo-nanchini. 

Si adopera eziandio per la concia dell pel. 

Anche gli antichi fecero uso di questo frutto per 
la concia, in cambio della galla, e ne formavano un 
estratto astringente per mezza dell'acqua, notissimo 
col nome di sogo di acacia. 

1 semi contenuti nelle siique sono ellitic, piatt, 
di colore grigio-brano, e aventi sopra ciascona delle 
loro faccie un solco che racchiude uno spazio si- 
milmento ellittico. Essi pure contengono una ma- 
teria astringeote che fornisco un colore diverso da 
quello del guscio, ed inoltre una materia colorante 
rossa che è usata nell'India e nll'Egitto per colorire 
i marocchi 

BADIANO (chim. gen.). — È una pianta sempre 
verde, che fornisce de frutti in forma di stella, for= 
mati dall'unione di 6 a 42 cassule dure, legnose € 












































6 BADIANO (ESSENZA DI) — BAGNI PER OPERAZIONI CHIMICUE 








bruno, in ciascuna delle quali si contiene un seme 
ovale, rossgno, liscio e fragile, entro cuî sta una 
mandorla bianchiccia ed oleosa, L'intero frutto pos- 
siede on odore molto somigliante a quella dell'anice, 
ma di maggior soavtà. 

I frutti del badiano furono an 
il quale vi rorò: 

















zati da Meissoer, 


Olio volatile... tn ae AR, 
Olio grasso giallo. < . ; . ; . 479 
Corpo grasso gallo bulirtoso ‘1 16 
Resina. +... 0.0.1 26 
Materia estrattiva. (11/1) 42 
Gomma. > iii. 48 
Fibra legnosa: 101/012 4 
Matera estratlva amara ottenuta ‘col 
mezzo della potassa alcolica ed acquosa 23,0 
Amido, estratto col mezzo dela potassa 6,4 
Acido malico, malato di calce e materia 
estrattiva. LL 0 48 
Ossalato di calee : l 1/1... 04 
ERAABIMERCRIAt 
Perdita + 0.00.00, 88 
400,0 
BADIANO (essenza Di) (chim. gen.). — ll badiano 





o ilicium anivotum fornisce per 
l'acqua un olio essenziale che somiglia molto a quello 
dellanice © del finocchio, ma che tuttavie ne diffe- 
risce perché lia d'uopo, per concretarsi, di un grado 
maggiore di raffreddamento che non le altre due 
essenze. Consta, com'esse, di un idrocarburo posse= 
dente la composizione dell'essenza di trement 








senza di badiano collacido solforico concentrato o 


con certi eloruri, si colora di rosso, e diluendo con 
acqua, «e ne separa un isomero dal corpo ossigenato, 








BAGNI PER OPERAZIONI CUMMICHE (chim, gen). 
| — Ne laboratori di chimica occorre. frequentssi 

mamente di scaldare le sostanze ad un dato grado 
di temperatura, tanto per isvaporaro una parte od il 
tolalo del loro solvente, quanto perché, tenute in 
stato. di scaldamento permanente, subiscano certe 
| modificazioni, 0 producano certe reazioni che 

esso i vogliono effettuare. ln certi casi si può ope- 
rare anche a fuoco direto, quando cioè la materi 
del recipieote sia tale che possa sostenere lo varia- 
zioni rapide del calore nel focolare e il tocco della 
fiacima, senza timore di rottura, ed anche qualora 
| la sostanza non abbia d'uopo di essere tenuta a 
| temperatura costante per conseguire l'effetto desi= 
dorato, N consegue, che per i recipienti di me- 
| tallo poco fusibile, come sarebbero ferro, ghisa, 
rame, argento e platino, si può procedere senza 
pericolo a fuoco diretto; che per isvaporare solu= 
zioni saline o di altre materie inaterabii a tem- 
peratura più o meno elevata, si può similmento 
applicare il calore senza troppi riguardi; ma qualora 
# vasi contenenti lo sostanzo fossero di vetro od anche 
di porcellana, 0 si trattasse di sostanzo che, scal- 
date di troppo 0 di meno, si scomporrebbero, fa 
d'uopo che si usino i bagni ; i quali ia fondo non 
constano d'altro che di un recipiente a prova di 
fuoco e di una materia intermedia di cui il reci- 
icnte è empito ad na dato punto, ed entro la quale 
immerge più o meno a profondo il vaso contenente 
la sostanza su cui si opera. 

Si conoscono diverse qualità di bagno: il bagno 
maria o bagno d'acqua calda; il bagno di vopere, 
che è lo stesso bagno maria, in cui si pone a sca 
dare la sostanza piuttosto nel vapore dell'acqua bol 
Jente che nell'acqua bollente stessa ; il Bagno d'aria 
calda 0 stufa; il bogno di sobia, nl quao il mezzo 
per coi si trasmette il calore è l'arena 0 sab 
Bagno di soluzioni saline il bagno d'olio 















































Del rimanente la storia dell'essenza di badiano & 
a un di presso uguale a quella dell'essenza di anice 
comune e di finocchio. 

BAEFINA (profum.), — È un liquido che si usa 

capelli è la barba în colore castagno, 
che consiste in una soluzione satura di permanga- 
nato di potassa, Fu proposta da Gondy di Battersea 
in laghilterra, ed è molto lodata, sebbene possa te- 
mersi che usandola senza precauzioni inlacchi i ca- 
pelli. 

Il permanganato di potassa stando in contatto 
della sostanza organica si decompone, e no risulta 
idrato di perossido di manganese di color bruno, 
che rimane aderente alla superficie del capello, € 
perciò lo tinge. Quando se ne usa, occorre che si 
abbia l'avcerieaza di noa toccare Îa pelle, poiché 
si colorirebbe, e sarebbe dificileevarne le macchie, 











data qualità d'olio 0 di grasso, od una data qualità 
di lea fusibile servono d'intermedio per trasmettere 
il calore 0 scaldare la sostanza ad una temperatura 
soperiore più o meno a quella dell’acqua bollente 0 
{dl vapore 
Bagno maria. — Comunemente il bagno maria 
semplice consta di un bacino di rame, sul quale si 
colloca on coperchio a disco avente nel mezzo na 
foro circle e da un lato un collo che serve per 
isfogo del vapore, od anche, quando occorra, per 
immergersi un termometro. La fg. 4 rappresenta 
| ua bagno maria nel maggior grado della sua sem- 
plici. Il bacino 0 coppa inferiore ricere il calore 
da una lampada a spirito, il bacino superiore 0 cas-. 
sola collocata nel foro del coperchio contiene la 
sosta che sî vuole eraporare, 0 che si mantiene 
calda per litermezzo dell'acqua che è nel bacino 


























feriore. Siccome l'acqua bolle costantemente a 
temperatura di 400*, perciò Îl calore trasmesso alla 
cassula saperiore non può mai essere al di sopra 
del detto grado, onde si può essere certi che, ma 
tenendo l'ebollizione nel bacino inferiore, si avrà 
‘una temperatura costante, la quale non andrà al di 
otto nè riuscirà superiore al punto stabilito. Se la 
dorata del bagno non dee protrarsi lungo tempo, 
non farà d'uopo che si ricarichi con acqua ; ma qua- 
lora avesse a mantenersi per più ore, sarà nocessa- 
rio che gli si aggiunga acqua bollente di tratto 
tratto, qualora sia d'aopo che la temperatora non 

mai, od anche acqua fredda se non importa 
che sia conservata costante. 

Col bagno maria non sempre si vuole ottenere la 




















temperatura massima dei 400°, e può servire anche | 





per bagno ad nn grado di calore inferiore a quello 
dell'acqua bollente, purché si regoli la famma della 
lampada in maniera che la temperatura del bagno 
rimanga costante, o quasi, nel grado voluto; la quel 


Figura 1. 
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cosa si consegue tenendo un termometro immerso 
nell'acqua scaldata, © regolando la fiamma in ma- 
aiera che si veda la colonna termometrica rima- 
fissa, o con poche variazioni, nel punto a cui 
si desidera. 
Il bagao maria non è applicabile soltanto a scal- 
dare le sostanze contenute nei vasi aperti, come sono 
bacini, le cassule , ece., ma eziandio ai vasi.che 
si allungano a collo drito 0 piegato, come palloni, 
storte, ecc, © ciò quando naturalmente nello scale 
|| dameato o nella distillazione non al 
temperatura superiore a quella dell'acqua bollente. 
Per esempio, volendo distilare in storta di vetro un 
liquido il cui punto di bollitura & inferiore a quello 
dell'acqua, ovrero ricuperare un solsento volatile 6 
condensabile , come alcole, etere, sofuro di carbo» 
gio, sî fa pure uso del bagno maria per esitare Ja 
rottura del recipiente, e perchè il grado di calore 
occorrente hasta al di sotto dei 400°. La figura 2 
rappresenta una distillazione a bagao maria, il coi 

















Figura 2. 





prodotto, per essere molto volatile, è condensato 
centro pallone, che si mantiene freddo costantemente 
co 2cqua che vi si versa sopra di quando in quando. 

Quando il bagno non dovesse servire né a svapo: 
rare, nè a concentrare, né distillre, ma solo como 
un mezzo opportuno per tenervi dentro una data 
sostanza, che debba essere scaldata al punto in ci 
soggiace ad un dato mutamento 
quello di consistenza nello fsieni, 
di una specie di ampio ed allo bicchiere (tg. 3), 
che si empîe fino ad un certo punto di acqua, e 
dontro il quale si tino immerso un termometro ed 
in coi si tuffa il cannellno a bolla a, nel fondo” del 
quale fa introdotta la sostanza da esaminare. Detto 
cannellino dere essere di vetro, del diametro di 4 a 
5 qilim., a pareti sotili, e soffiato a bolla ad uno 
degli estremi, come fa accennato. Si tuffa nel liquido, 
prima di apporre il calore, accanto al termometro, 
iodi si sottopone al recipiente una lampada ad al- 
cole, la cui fiamma deve essere nè troppo ampia, 
né troppo smilza, ma ridosta in modo che scaldi i 







































bagno gradatamente, si che la' colonna termome» 
trica salga con lentezza. Osservando con altenzione 


Figura 3. 





la sostanza contenuta nel bulbo del cannellno, e ad 
ua tempo le iadicazioni del termometro , si potrà 
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conoscere a qul punto di temperatura la sosttoa | 
di solida si faccia liquida, e perciò so ne può deter: 
minare il punto di fasione. 

È poi da avvertire che qualora la sostanza non 
si liqufacesse che ad on grado di temperatura so- | 
periore a quella dell'acqua bollente, si dovrebbe 
mutaro il liquido del bagno, valendosi di ua ole | 
o di una lega metallica, a norma del bisogno. 

Bagno a vapor d'acqua. — Molte volte si pref 
risco di espore il recipiente in coi è contenuta la 
sostanza da scaldaro piuttosto all vapore che sorge | 
dall'acqua bollente, che non immergerlo nell'acqua 
liquida, e ciò perché il vapore fornisce una tempe- 
ratura "pià costante dell'acqua stessa, e perché il 
vapore può essere condotto da un recipiente 0 cal- 
daix esterna, e quindi regalato a piacere. 

L'uso del bagno a vapor d'acqua si estende an- 
che alla determinazione del peso specifico delle so- 
stanze vaporizzabili al di sotto dei 100° e circa le 
quali l'esperienza dimostrò che al grado fisso sud- 
etto il vapore ha raggiunto quel limite, in ui due 
volumi di esso corrispondono ad ona molecola della 
sostanza. 

Nell'articolo ANALISI ORGANICA QUANTITATIVA, a 
pag. 472 del volume 1, è deseritto l'apparecchio 
Gay-Lussac, in cui si determina a bagno d'acque 
oppare di metallo la deasià dei vapori dello sostanze 
volatili; come pure nella pagina precedente € ne 
susseguente sono descritti altri processi a ba 
materie diverso per lo stesso scopo (redi anche VA- 
PORI (DETERMINAZIONE DELLA DENSITÀ DEI). 

Bagno ad aria calda 0 stufa. 
vogliono seccare certe sostanze, od anche separarne 
l'acqua di cristallzzazione, si sogliono esporre entro 
recipiente per cui passi hna corrento di ria, la 
quale sia mantenuta calda a temperatura fisa , ser- | 
vendo a ciò 0 direttamente il calore di una piccola 
lampada posta nel fondo, e la cui fiamma è rego- 
lata in maniera che, mantenendosi d allezza costante, 
produca un grado di riscaldamento non variabi 
oppare giovandosi di fornelletto o di famma del ga 
ovvero avendo la stala a doppia parete, nel cui 
zio intermedio si colloca un liquido , che, mante- 
gato caldo, mantiene l'interno alla temperatura 
voluta; oppure introducendo nel doppio spazio un | 
fosso continuo di vapere d'acqua bollente, che fa 
l'afiio di sorgente caloifica. L'aria interna essendo | 
scaldata di continuo e mutandosi, porta seco il va- 
poro acqueo che esala dalla sostanza da disseccare | 
o disidratare, e siccome la temperatura rimane sta- 
bile, perciò si ba lett della disseccazione 0 della 
disidrat 
terminato. Allorché si vuole , per esempio , levare 
l'acqua inirapposta 0 combinata ad una éostanza che 
la perde a 400”, si empio la stufa o cassetta, nello 



















































































Allorquando si | 


ione, quale si può ottenere ad un punto de- | 





terrà cada fino allebolizone ; ma siccome l'so 
dell'acqua bollente corturrebbe a doverla rinnovare 
| troppo di frequente, qualora si trattasse di un'ope- 

razione mollo protratia, perciò si preferisce l'olio 
come liquido d'intermezzo, che si scalda con fiamma 
di grandezza regolata per ottenere invariabilol grado 
termometrico a cai si vuole eseguire la dissecca- 
zione. L'uso dell'olio în cambio dell'acqua è giore= 
vole ancora perché i possono con esso ottenere 
temperature che salgono fino almeno a 250*, dacché 
esso goa volatilizza, né si compone se non aggre= 
cio da un calore più fre, La ora 4 rappresenta 
una stufa ad aria calda ed a parete sempi 

















Figaro £. 





figura 5 una stufa a doppia parete, che può essere 
scaldata sa fornello (qualora la temperatura non 


Figura 5. 





debba essere molto costante), come appare nella 
figura 6, ovvero lo si può tratmettre il calore col 











spazio della doppia parele, con acqua che si man- 


mezzo di lampada sottoposta, o con becco a gas. 
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Non 6a diro como si debba far uso del termo 
metro per osservare la temperatara del liquido d'in 
termezzo ogni qual volta non si preferisca l'acqua, | 








Figara 6. 





noto, bolle a 400° stabili 

Queste sono le maniere più usvali dei bagni per 
evaporazione e disseccazione, ad aria, a vapore od a 
liquido caldo; ma ne riporteremo altre forme, di cui 
si valgono in Inghilterra ed in Germania, acciò il 
lettore, conoscendole, se ne possa giovare qualora 
creda opportuno. 

Fig. î. — Bagno maria riscaldato con lampada 
ad olo orvero a spirito, la quale arde entro il cilio- 
dro bucherato a di terra cotta. 
Hi bagno c, pur di terra cotta 
verniciata, posa sopra il coper- 
chio 6 del cilindro, e contiena 
l'acqua bollente în cai sta im 
mersa la bottiglia d contenente 
Va materia che sî vuol riscaldare 
a tl calore. 

Fig. 8. — Bagno maria di 
rame a riscaldato coo qualsiasi 
lampada, mentre l'acqua calda 
vi è tenuta sempre allo stesso 
livello per va di una bottiglia b 
di vetro capovolta, dopo che fu 
riempita d'acqua, in modo da 
pescar con tutto il cotto nel- 
l'acqua del vaso e di rame, che forma vaso comu- 
cante con quello a per mezzo del tubo £. 

Fig. 9. — Bagno maria di rame a, formato a 
cassa rellangolare , che è forata al di sopra per 
cootenero la cassla e, od alta più piccola so si 
restringe il foro col mezzo dell'anello. Si può an- 
che chiuderlo interamente col coperchio f, 0 allora 
so ne fa uso soltanto per feltrare a caldo, serven= 
dosi dell'imbuto c contenuto in va cono di rame, 
che passa ambedae le pareti orizzontali del bagno; 
goltol'imbuto sa la bottiglia da ricevere il liquido 
feltato. 

Fig. 10. — Stufa ad acqua calda, nella quale 
possono seccare prestamente le materie a 100°. È 


che si mantiene bollente, poiché questà, come è o 
| 
| 
































formata da una doppia cassa di rame con una pi 








tela in alto: ha 45 centim. di lto orizzontale ed 
altrettanti di profondità nelle pareti della cassa 





Figura 8. 





interna, o tre centim. distanti da questa sono lo pa- 
reti dell'eterna; tale spazio va riempito d'acqua che 

iene bollente. 
‘aria esterna pe». 
netra per l'aper= 
tora a, ch'è nella 
parte superioro 
della stufa, e por 
ta ua tubo, il 
quale, seguendo 
cairo l'acqua la 
direzione dello 
cinque frecce sot- 
dii, riesce ind, 
ove lara esce ri. 
scaldata. Dopo 
avere lambito le 
materie da sec- 
care, l'aria se 
guendo le due freczie grosse penetra nel foro e della 
pareto verticale, dondo ua breve tubo la conduce 





Figura 40. 


Stofa ad aria calda di Bunsen, col 
regolatore di Kemp, nella quale si mantieno' una 
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temperatura costante. Tale effetto si ottiene aumen- 
tando 0 diminuendo l'auenza del gas che brucia 
ind; esso enira per il tubo a di gomuna elastica che 
imbocca un tubo di velro v prolungato fino a due 
terzi del tubo maggiore b. Questo nel fondo , che 


penetra entro la siuf. è ripieno di mercurio, e | 


cola bocca rivolta in giò sta immerso nel mercurio 
stesso un altro tubo per metà pieno d'aria. Se que- 
at'aria si riscalda olte il limite voluto, nellespan- 
dersi fa uscire altro mercurio, che s'inalza così 
maggiormente nel tubo b, e arriva bentosto a chiu- 
dere la bocca del tubo di vetro, da cui non può più 











Figora 11 





uscire il gas, e la temperatura tosto discende. Afi 
chè il gas non abbia mai ad estinguersi, il tubo di 
vetro porta ua piccolo foellino alla sua parte supe- 
riore, ed una fiammella rimane sempre accesa in d. 
La temperatura iniziale si regola ia prima per via 
della chiave {e della scala g, che indica quanto il 
tubo di vetro entri ind. 

Fig. 42. — Siula di Taylor per disseccaro le 
polveri in una corrente d'aria calda a qualsiasi tem- 
peratura indicata dl termometro 4, l'aria entrando 
Peril fondo a della stufa, ed uscendo dal camino b 
È formata di un cilindro e basso, di rame, con un 
coperchio d della stessa materia. 

Fig. 49. — Siufa ad aria calda di Grifo, for=. 
mata da una cassa rettangolare di ferro g, che ne 
contiene una di rame m, come si vede sul dinanzi 
ove stanno pure le porte n di ramo o quelle A di 
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ferro. Lo spazio di qualche centimetro che sta fra le 
duo casse è percorso liberamente dall'aria cada e 
dai prodotti della 
combustione, poi 


Figura 12. chè il fondo di 
ferro è forato in 
modo da corri- 


spondere al bec- 
cuccio del gas che 
passa per il tubo 
6; però questo 
spazio è separato 
da due divisioni 
una tutto intorno 
le porte m sul di- 
maozi, ed una a 
metà dell'addio» 
tro, cosicchè i 
prodotti della 
combustione sono 
obbligati di pas 

dai lati 
tolta la 
parte superiore 





meno chioso della 
cassetta rovescia a' aperta in parle al di sopra, se- 
condoché si spinge a destra od a sinistra del ca- 
nino, L'aria esteraa entra nei due tubi rettangolari 


Figura 13. 








di rame b, che passando fra le due casse la portano 
sal fondo 
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fondo bucherato; cod va a lambire la materia da | 

seccare giù molto riscaldata, e poi esce dal amino e, | 

che si vedo nel biso della figura. Se voglisi ecci- 

tare una veloce ed abbondante corrente d'aria calda 

ia il lungo camino e" che produce molto 

eco vogliasi. moderarla si chiudono 

più o meno le bocche b con le cassetta rovescie 6 
ed il camino e con la cassetta rovescia e. 

Si fanno anche bagni di altra farma ed in pro- 

i assai maggiori quando si vogliono ottenere 

et in grande , como per distilzioni di liquidi , 

fabbricazioni di estratti, ecc.; ma intorno a ciò se 

ne parlerà nei debiti iuoghi (vedi DistiLLAZIONE, 

Estnarmi, EVAPORAZIONE). 

Bagno a sabbia. — Volendosi esporre a tempo- 
ratura superiore a quella del bagno maria, e gra- 
datamento crescente, fino a toccare talvolta il calor 
rosso, recipienti di vetro o di altre materie che po- 
trebbero sellrire dall'azione diretta del fuoco, si 
preferisce di immergerne il fondo ia bagno di sab- 
bia, formato da un bacino o caldaia, per lo più di 
ghisa o di lamiera di ferro, cootenento sabbia sili- 
cea, stacciata 6 secca, la quale si stratifica dapprima 
fino alla grossezza che si reputa opportuna per tenere 
distante il fondo del recipiente in cui si opera da 
quello dl bacino o caldaia che sta in. contatto im-. 
mediato col fuoco collocato il recipiente a 
posto, gli si aggiunge allintorno fino a tale altezza 
che sembri necessaria per l'effetto occorrente. 
conseguita, che la parle del recipiente immersa ri- 
cere intermediariamente il calore, nè soggiace a 
quelle rapide mutazioni di riscaldamento che sogliono 
sempre avvenire nei fornelli. nutriti da carbone 
dente o da combustibile che dia fiamma, e perciò 
difficilmente soggiace a crepatore , come avverrebbe 
quasi sempre senza il frapporsi della sabbia. 

Il bagno di sabbia & utilissimo în molti cas, e in 
ispecie per lo oraporazioni rapide, perle distila- 
zioni dei liquidi cho bollono al di sopra dei 100°, 
per le sublimazioni ed anche pel caso di alcune cal 
cinazion © fui 

Non rare volte în cambio del bagno di sabbia si 
preferisce la lotatura dl recipiente, che si fa pri | 
cipalmente sui matracci © strie di vetro, © consiste | 
nell'impîastrcciare di argilla o di altro luto conve- | 
‘niente (redi Lum) il fondo della storta 0 del ma- 
tracci, poi lasciando ben disseccare. Lo strato di 
ato che aderisce al vetro fa l'ufficio d'intermezzo, 
perchè serva a ricevere le impressioni immedi 
del calore, che poi trasmette al vetro. 

Bagno di soluzioni saline. — Per ottenere una 
temperatura superiore di alcuni gradi a quella del- 
l'acqua bollente si fa uso di varie soluzioni 





































































le quali non ingominciano a bollire se ron al di lì 
dei 100”, © mantengono uniforme il puoto di bolli- 





























tura, purchè lo tato d saturazione rimanga costante. | 





La soluzione deve adunque contenere tutto il sale 
che l’acqua può mantenere disciolto al grado mi 
timo di scaldamento a cui poò arrivare; 0 siccome 
durante l'ebollizione -corrispondentemente alla pro- 
porzione d'acqua che vaporizza, si dopono del sale, 
cos, olendo aggiungere, equa in luogo di quella 
che si dissipd, fa d'uopo che non se ne metta oltre 
il necessario, poiché, oggiungendone in quantità 
maggiore, la temperatura del begno rimarrebbe ad 
nn punto e ad un limite infeiore per tanto tempo, 
quanto occorrerebbe acciocché ritornasse la soluzione 
a divenire satura. 

1 sali piò comunemente usati pei bagni sono il 
eloruro di sodio, il cloridrato d'ammoniaca, il nitro, 
il carbonato di potass, il eloruro di calcio e il clo: 

















|{ raro di zinco, dai qual i haono temperatore diverse 


e soluzioni sature con quantità molto different fra 
loro del sale. 








Noce del al del sale Temper 
ome dei sali go del punto di 

{000 ii ‘elio 
Cloraro di sodio. . . 452 108,4 
Cloridrato d'ammoniaca 88,9 1142 
Nitrato di potassa . . 3354 4159 
Carbonato di potassa ‘2050 495,0 
Cloruro di calcio . . 9250 4795 


Bagno d'olio. — Gli oli grassi o fissi furono 
trovati molto opportuni per. farne del bagai, tanto 
nello stofe a doppie pareti, quanto per bagno di- 
retto, poîchè si può col loro mezzo portare il calore 
a temperatura di una certa elevazione , ed anche 
mantenerla costante , purchè la sorgente calorifica 
non seggiaccia a troppe variazioni 

Gi oli haono duo qualità preziose : la prima, di 
toa essere volatili, e quindi di nen averne a temere 
perdita per evaporazione , purchè non sì scaldino 
oltre i termini in cui incominciano a decompors la 
seconda, di essere non buoni conduttori el calorico, 
per cui non soggiacciono immediatamente a muta= 
zioni troppo rapide di temperatura, nel caso in cui 
la sorgente calorifica avesse improvvisamente a 

ire 0 spegnersi, od a cressere di forza. 

50 degli olii si deve tener conto dell grado 

fire alterazione dal calore 
irritanti, per tenerlì sempre 
n° tale estremo, decché, qualora si 
ne deriverebbero parecchi inconve- 


















olirepassasse, 
nienti, fra coi quello di alterare l'olio, renderlo 





inservibile per altre operazioni, di farne 
vapori spiacevoli allolfito © nocivi alla 
0, ed anche, qualora si spingosse troppo 
oltre la temperatura, di farne sviloppare dei gas 
ofiammabili, i quali potrebbero accendersi al con- 
tatto della sorgento caloifica e comuicare l'ccen= 
gione all'olio nel bagao, 
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Gli oli più usuali sono quell di ola, di semi di 
lino e di piede di cavallo, l'ultimo dei quali ha la 
preferenza , perché sostiene un grado maggiore di 
riscaldamento senza soffine alterazione. ln gene- 
ralo la temperatura del bagno d'olio può essere 
portatà fino anche oltre i 2509, quando sî tratti di 
un olio poco alterable, come quello di piede di 
cavallo. 

Si adopera eziandio per bagno lo spermaceti fuso, 
e così qualsivoglia materia grassa fusibile che resi 
sta a grado clevato per iscomporsi. 

Bagno metallico. — Tre sono i metalli di cuì si 
valgono i chimici per farne dei bagni il mercurio; 
una lega teroaria di piombo, bismuto e stagno, for= 
mata comunemente di 5 parti del primo, 3 del se- 
condo ed 8 del terzo, che si fonde a 95° e non 
contiene parti dssipabili per evaporazione; ed un 
ottone molto fusibile, formato col: prendere ottone 
comune, farlo fondere ed unirvi una quantità note- 
vole di zinco. 

Col mercurio non sì potrebbe scaldare al di là 
dei 3009, poiché sappiamo che questo metal a 
temperatora superiore entra in ebollizione, © non 
converrebbe averlo bollente, sì per lo scosse violati 
che nell'atto del bolire comunicherebbe all'appa- 
recchio , quanto per la nocevolezza del vapore che 
si dilonderebbe nell'ambiente. 

Quanto alla lega fusibile, può essere adoperata 
più sicoramente al ottenere temperature elevate, 
purchè si osservi di non protrarne troppo a lungo 
l'esposizione all'aria, ducché i metalli donde si com- 
pone, in stato di fusione e molto scaldati , tendono 
potentemento ad ossidarsi. 

Sainte-Claire Deville, nelle esperienze che fece 
per determinare la densità dei vapori a temperature 
molto elevate, in cambio di un bagno liquido, come 
sarebbe quello di una lega fusibile, preferi di esporre 
i recipienti nel vapore del mercario, del slo, del 
cadano e dello zinco , mantenuti in choll 
stante, Siccome il mercurio bolle a 350", 
a 4400, il cadmio ad 860°, lo zinco a 4040", così 
potè essere certo che nelle atmosfere formate dai 
vapori dei detti corpi poteva ottenere una tempera- 
tura costante, corrispondente a quella del punto di 
bollitura, e perciò avere a gradi molto elevati del 
termometro quella invariablicà di scaldamento che 
si ottiene a 00" col mezzo del vapore d'acqua. 

Bagno per alte pressioni. — la più cas, e spe- 
cialmente nelle ricerche di chimica organica, per 
ottenere reazioni le quali non succederebbero sotto 
la pressione atmosferica comune, ed anche in chi- 
mica inorganica per riuscire alla cristallizzazione 
di certi corpi che agguaglino nelle forme e nella 
composizione i minerali corrispondenti, si è fatto 
froquente l'uso di operaro in recipienti a perfetta 
chiusura, ad un grado di calore per cui i vapori 









































nell'interno del recipiente non potendo espandersi 
esercitino una pressione gagliarda sulla parto liquida 
0 liquefata, e la inducano ad etti che non sì 0l- 
terrebbero per altra maiera. 

Perciò la necesit di avere apparecchi în cui 
possa procedere con sicurezza seoza temere scoppii 
probabili, anzi facili, con pericolo imminente dell 
| peratore, Siccome per lo più i rocpienti in cui si 
| contengono le sostanze sono cannelli di vetro robu- 
| st, suggellti a fuoco, perciò dapprima si pensò di 

circondarli di una forte rete metallica , orvero d'in- 
| troduri in canna di ferro battuto, chiusa a site, © 

immergere l'apparecchio così disposto in bigno di 
lio, con cui si può spingero lo scaldamento, come 
già ci è noto, fino a 250; orrero, in cambio dell 
li, quando la temperatura dov'esere portata più in 
alto, si paò valere di un bagno d'aria cada, che può 
ricevere gradi superiori di scaldamento, ad un limite 
elevato. È per tale maniera che l'alcole e l'etere 
poterono essere scaldi fino a 360°, e faro il simile 
| dell'essenza di trementina, per esaminare gli effetti 
| di talo temperatura su di essi in istto liquido. 
Na una rete melalica, per quanto robusta, ed una 
| ennna di ferro, per quanto salda, non asreblero po- 
tato în molti casi impedire lo scoppio del recipiento 
di vetro, specialmente allorchè la pressione interna 
dovesse saliro ad un aumero ragguardevole di atmo- 
s(oro; e perciò i Frankland immagiaò un apparecchio 
speciale da adoperare în simil genere di esperienze. 
Conata di un cilodro di ferro A (fg. 14) avento 36 
centi. di langhezza, 70 millim. di diametro interno 

6 milim. di grossezza, chiuso ne fondo, e sal- 

dato col maglio a vopore in modo da ‘formaro un 





























Figura 16. 








pezzo solo; piegantesi nella parte superiore in un 
| orlo sporgente BB, con 34 mill. di larghezza e 





1 46 millim. di grossezza, tornito esattamente nell 
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della profondità di 1 millim. circa. AI di copra di 
BB va collocato vm disco (, avente lo stesso dia- || 
metro e grogsezza dellorlo BB, e che s'incasira per- 
fettamente nella bocca del ellindro A, entrandovi 
per una profondità di 6 millimetri. l' disco porta | 
dae fori, in uno dei quali è aggiustato un tubo di 
lamiera ‘di ferro, lungo 45 centim., del diametro 
esterno di 12 milim., che ha per uffzio di ricevere 
un termometro per riconoscere la temperatura in- | 
terna del cilindro, © che si empie di mercurio, in 


nea superiore ed avente un incavo alare inerno | 









Figura dî, 





riceve una verghetta d'ottone, che serve come val- 
vola di ta la grossezza di 2 mill, 
pianata ai dao lai o fornita di capocchia accurata- | 
mente accomedata alla superfici liscia. La valvola | 
# caricata alla maniera comuno con una leva f o un | 
peso g. Il disco è poi tenuto fermo all'orlo del 
lindro col mezzo di quattro caviglie a vite, le quali | 
sono inserite del basso per la grossezza , è tenute 
ferme da chiavi a leva. La pressione prodotta dallo | 
atringere delle caviglie agisce sopra un cerchio di 
piombo della grossezza di 32 millim., colocato nel 


termometro deve siaro immerso. L'altro foro | 



































vuoto anulare chest fra l'orlo del cilindro e il disco 
scvrappostori. Per tale maniera l'apparecchio può 
sostenere una tensione interna che salga fino a 100 
atmosfere senza che si abbia a temere perdita di 
gas. Il cilindro AA è pieno di acqua fino aî due terzi 
circa, e il tubo di vetro contenente la sostanza vola- 
tile vi è tuffto dentro col liquido volatile, senza che 
i abbia a temere uno scoppio, se puranto si scaldi 
a tomperatore elevate. 

XI cilindro riceve il calore entro fornello a gas 
(6g. 45), formato di un'armatora massiccia di ferro 
battuto A, entro cui è collocato na cilindro B di 
lamiera di ferro , chiuso nel fondo ed aperto al di 
sopra per ricevere l'apparecchio del bagno ad alta 
pressione. Le fiammelle del gas escono da un tubo 
serpentino, fato di ram, di 63 millim. di diametro 
interno, è portante da 48 a 20 fori. A prevenire la 
perdita” del calore per irradiazione, l'intero appa- 
recchio è collocato în un altro cilindro DB di 
rniera di latta ben tersa, separato dl cllindro interno 
da uno spazio vuoto di circa 127 millim. { prodotti 
della combustione escono pei fori D. 

BAGNI (farm. ed igien.). — | bagni si possono 
considerare come agent terapeutici, poi operano 
notevolmente alla guarigione di certe particolari ma- 
latto, in ‘specie dî quelle che si riferi 
cute ed al sistema nervoso. Giorano e: 
assai alla salate del corpo come mezzo igienico 
poiché mantenendo netta l'epidermide, e soltraen- 
ole ciò che di eterogeneò vi si va di sopra accumu- 
Jando per effetto dl sudore e del polnerio esterno, 
ed ecciando la traspirazione, la attivano, ed impedi= 
scono ad un fempo che le materie rimasto aderenti 
alla pello vi divengano sedo di principi morbosi. 

SÌ fanno bagni con acqua semplice e con acque 
medicinali, o naturali od artificiali ; si fanno anche 
col vapore, per cui si possono distinguere în bagni 
semplici o di puro lavacro , in bagni liquidi e me- 
dicati, ed in bagni a vapore. 

Si fanno talora per l'intera persona, ovwero per 
‘na sola parte, e perciò sì Danno i bagni generali 
cd inter, i semicupi , i pediluvii , i manuluvii ed 
altre forme, secondo la parto del corpo che si deve 
tenere tulfata nel liquido. A norma della tempera- 
tura, sî usano freddi, temperati o caldi, e per quelli 
a vapore, secchi od umidi 

Noi non diremo dele divérse manîere con cui si 
applicano i bagni, non essendo spettanza di questa 
opera, né dei recipienti a forma diversa in che si 
eseguiscono, nè del modo di scaldarl ; sibbeno ci 
restringeremo ad indicare come la medicina chiegga 
varie composizioni, nelle quali partecipando de' sali 
somiglianti a quelli che contiene l'acqua del ma 
0 de’ composti indurai, sollrati, acidi, alcali 
astringenti, aromatici , emollent, gelainosi, ru 
facienti, ferruginosi, ecc, sintenda di avere così 
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BALENA (GRASSO DI) 





tanta maniero diverse con cui produrre un'azione | 


Benefica sugli ammalati. 

Non si è ben d'accordo se tornino uil, o unica- 
monto a goarire lo malatio della pelle e le ai 
nervose, od anche siano di 












è così introdotte ne 
giungendo come da cert 
guito da Deschamps d'Avallon pala risultare vera- 
monte, che l'utile loro si restringa alla cuto ed al 
sistema nerroso, 

Questi, considerando che un uomo immerso nel 
bagno trovasi in una massa di liquido, di cui può 
solo considerarsi come parte attiva la porzione che 
tocca immediatamente l'epidermide, © tutt'al più 
per uno stato dell'altezza di un centimelro , ne de- 
duse, che îl bagnante non può essere esposto che 
all'azione medicatrice di 15 litri di acqua, calcolata 
in media la superficie del corpo a 15000 centim. g. 
Per un bagno intero si usano da 200 litri di liquido, 
con 25 grammi di sostanza medicinale; quindi è che 
per ogai litro essendoveno 425 miligr., la pelle 
non poò sentire il beneizio che da gr. 1,875 della 
sostanza medicinale, per cui rimarrebbero più di 23 
grammi di essa consumati in pora perdita. 

N la pele non è di quella forza cho si crede per 
assorbire effcacemente le materie disciolte, e per 
assicorarsena il Deschamps provò, unitamente al dot- 
tore Deguise, di sottoporre i bagai iodurati un am- 
malato, esploraadone poscia l'orina per cercare 
l'odio. Quella che fu espulsa dopo il bagno del primo 
giorno non conteneva iodio , è neppure , com'ebbe 
ad accertarsi , era rimasto di ioduro aderento alla 
pelle; ed occorsero 5 bagni, uno per giorno, aline 
di certiicarsi che una piccola quantità d'ioduro era 
rimasta aderente all'epidermide, e traccie soltanto 


















locale, fata sullepigastrio 
ben imbevule di una solu 
(5 gr. d'iodoro eGO d'acqua), e tenute in posto da 
un cataplasma collocatoti di sopra. L'applicazione 
durò un'ora, e nelle orine non fu trovato l'odio. 
Replicata allra esperienza con soluzione d'ioduro 
fatta nell'acqua e nella glicerina, si ebbero i con- 
rasseggi delliodo nell'orina, per cui sarebbe parso 
cho la glicerina favorisse l'assorbimento dell'ioduro. 
Da ciò avrebbesi potuto sospettare che la glicerina 
agevolasse l'assorbimento dlle sostanze medicinali 
so non che, a ben considerarsi, si vede che la favo. 
risce, non tanto per azione direta, quanto che, per 
essere appiccaticcia, si conserva più a lungo sulla 
epidermide, ivi tenendo con sè il principio terapea- 
tico, e dando tempo ai liquidi escrementizi della 
pelle di venire a discioglierio. 











i alcalini, non si 
ell 
fatto il confronto tra quello espulse prima e quella 
dopo il bagno. 

Il Deschamps ne concluse, che la pelle non as- 
sorbo le sostanze melicinali contenute nel bagno ; 
che so puro ne sono assorbite, ripetendo di giorao 
i i ciò deriva per una causa 
secondaria, ossia per quella tenuissima quantità di 
materie saline che le rimangono aderenti, anche 
dopo l'asciogrmento ; che i bagoi sono inferiori 

unguenti per 
‘quanto si riferisce a produrre modificazioni interne 
lato; che volendo rendere efficace il più 
lo un bagno medicato, torna meglio non ascio- 
i quando si esce dal liquido; che conviene dimi- 
nuîre per quanto sia pessibile il volume del liquido, 
bastando di averno uno strato di 2 centim. al pi 
tatto allintorno del corpo, dacché tutta l'altra parte 
è da considerarsi come inattiva; che infine la vera 
tà dei bagni liquidi si esplica sulle malattie pro= 
prie della pelle e sulle afezoni nervose, poiché i 
centri nervosi rimangono effettivamente fmpressio- 
nati dall'azione cui soggiacciono i filetti di essi che 
fanno capo alla cate 

Per dimostrare, in ultimo, la maggior forza medi 
carico delle sostinze applicate all'esterno in forma 
di pomata , il Deschamps esaminò le orine di un 
ammalato, ‘a cui furono fate quattro frizioni sll'epi- 
gastrio con 4 gr. di pomata contenenti 40 centigr. 
d'ioduro di potassio. Trovò che la quantità d' 

orbita ed espulst per le orine era maggiore d' 
sai di quella che. si conteneva nell'orina di un am- 
malato, a cui 
tenenti ia complesso 200 grammi del detto ioduro. 
Perfino una pomata contenente ioduro di piombo 
(sale insolubile , com'è noto) risultò di un effetto 
molto più notevole che non furono 8 bagai iodurati. 

Nalla diremo delle varie composizioni che si pi 
parano per essero disciolto nell'aequa del bagno, né 
dei modi di produrre i bagni a vapore, 0 di vapore 
d'acqua semplice, 0 di vapore d'acqua associato con 
sostanze in forma di fumo 0 di gus, o di sole fomi- 
azioni 0 sostanze gasosò secche, perché non cre- 
diamo di nostra spettanza. Il farmacista chiamato a 
forniregl'ingredienti terapeutici, in qualsivoglia stato 
si richieggano, non avrà che a seguire lo regole 
della scienza professata, per adempiere all'incarico 
che per obbligo non può rifu 

BALENA (cnasso Di) (chim. gen. 
he col nome di bianco di balena e di spermaceti, 6 
estrae da certo grandi cavità della testa del co- 
chalot e di altri cetacei, che lo contengono disciolto 

un olio particolare: trovasi eziandio nell'olio di 
| delfino. Dopo la morte dell'animale il grasso liquido 
I si rassoda cristalizzando, e col mezzo della feltra» 


















































































































zione si separa li 
solida, e questa si trata con lici 
lla fusione. 

1 cetacei da cui principalmente si estrae il bianco 
di balena sono il psiter maerocephala, il physiter 
Tursio, la balene rosata il delphinus edentulna 
dî delphinus globicep 

Allorguando si voglia porifieare il bianco di balena 
per separaroe quello parti oleose che peranco coo 
tiene, sî polvriza, callacole per di | 
sciogliere detto pari olese, ind i fa crstalizare 
nellacoe assoluto e bollente, Si depone in paglctto | 
perlacee, insipide ed inodore, che si fondono a 40”, | 
0 si rappigliano pel rafreddameoto in massa a su- 
percio reggiata. 

Il bianco di balena 0 spermacet, quale viene dal | 

commercio, è ona materia bianca, scoglioa, fra 
dolo al tatto, del peso specifico di 0,943 a 15° 
0,843 a 50; 0,824 a 81°; 0,813 a 94°, confron- | 
tuto co peso apeciico dell'acqua considerata como | 
4° a 15». Sì fonde tra 98” e 47°. È costituito prin | 
cipalmente di una materia grassa neutra, dtt cetina 
edi Gerini), © di ura picola quantità di oleina, 
gome fa osservato da Îlinte, 
*° BALENA (oo 01) (him. gen.). — Si rova calo 
spermaceti nell testa dei diversi grossi cetacei (edi 
Batena (onasso pi), dal quale si separa coi mezzi 
meccanici © principalmente colla spremitura. 

Separato, per quantosia possible, dallo spermaceti, 
risulla uo corso neutro che rimane liquido fino a | 
48, saponificabile con dificoltà dlla possa è che | 
per lal modo fornisco i medesimi acidi grassi como 
lo spermaceti, ma che invece di tao di origine ad 
un corpo neulro fusibile a 29°, come fa osservato 
da Chevreul. Stenouso considera l'olio di halena 
come isomerico collo spermaceti. 

Allorquando sia raffreddato fino a O”, rimane in- 
tieramente rassodato in una massa compatta di co- 
lore bruno, con dei punti splendenti che derivano 
dallo paglivole cristallino di spermacati rimasto in 
solozione, Quando si saponifica, sprigioa ammo- | 
niaca, traie di metilammina, produco sido fiset. | 

co, con tenui quantità di acidi grassi | 
solidi e di glicerina. 
o cho si ritrae dalla balena rostato, che si 
esca ice lil Frei Tapiro, Li ce 
astro, inodoro e di sapore sgraderole, Ila la 
esi di'0,968 2.10 depone una materia gras, 
solida, in agheti a 8*, Lasciato all'aria ne assorbe 
l'ossigeno, ed a poco a poco si addensa; è soliifcao | 
dallacido nîtoso. Disilandolo a secco ingenera 

































































degl'idrocarburi liquidi e degl acidi grassi volatili 
giulia quelli che si ritraggono da alti oli grassi, | 
ma con tracce soltanto di acroleina. Saponificato di | 


origine a vari acidi grass, che si possono separare | 











col mezzo dei loro sali di piombo, essendo solubile || 


nell'etero il sale di piombo di un acido liquido, chia- 
mato da Scharliog acido degliogico (la degling, 
nome danese della balena rostrata). 

L'acido deglingico è liquido a 16°, si solidifica a 
qualche grado al di sopra dello O, si scioglie fac 
mente nel proprio peso di alcole di 0,826. Sarebbe 
rappresentato dalla formola C#HMO®, 

Siccome l'olio della balena rostrata non fornisce 
come dicemmo, che traccio di scroleina, rimane e 
dente che non % costituito di un composto glicerico, 
ma si ignora a qual genere di combinazione app: 
tenga, Scharling suppose che l'acido grasso liquido 

















vi esita ia istto di un etere particolare, formato 
tra esso e un alcolo CI-L!!0; ma occorrerebbero 

‘uova indagini per veridcaro il supposto. 
BALLOTA LANATA (fm). — Erba aromatica 
della Ger- 


della Siberia, 





cho si coltiva nei giardi 





ropisia. Fu analizzita da Orces, che n'estrasse una 
sostanza resinosa, amara ed aromatica, la picrobal- 
lotina, una materia cerosa verde, del taunino © dei 
sali. 

BALSANI (farm). — Anticamente si chiamavano 
con questo nome generico molti medicamenti per lo 
più liquidi, i qual si credevano dotti di straordinaria 
eficacia, Ma i farmacologi moderni, conservando il 
nome di balsami a parecchi medicamenti che erano 
chiamati con questo nome dagli antchî, sono lu 
dall'atribuire ai medesimi l'elicacia di cui alt 
volta si pretendeva fossero dotati. 

AI presente i balsami sono distiati in naturali e 
in artificiali. Ai primi si riferiscono alcune sostanze 
di natura oleo-resinosa, che colano da screpolature 
formatesi natoralmente, 0 da incisioni fate a bella 
posta sopra la corteccia di alcune piante, e che co 
fengono acido benzoico 0 acido cinnamico, oltre ad 
una materia resinosa © ad un lio volatile aromatico; 
tali sono il balsamo peruviano, il benzoino, lo sto- 
race, lo strace, il balsamo tlutano © la così detta 
resina 0 gomma taccamacca. 
chiemano ancora impropriamente col nome di 
balsami alcune sostanze di analoga composizion 
ma prive di acido benzoico o cinnamico, le quali 
più propriamente devono collocarsi fra le trementine, 
p.es. Îl alsamo di copaîbe, 

1 balsami artificiali hanno una comp 
riatssima © per lo più sono liquidi e 
con tinture alcoliche, con resine, oli essenzia 
sughi vegetali, glicerina, sapone, e vengono adop 
rai per uso esterno quasi sempre come vulaerari 
esempio, l'opodeldok o balsamo inglese di sapone, 

BALSAMITA ODOROSA (Menta gallo) (farm.). — 
Pianta erbacea vivaco, che cresce spontanea nelle 
parti meridionali dell'Europa, e particolarmente in 
Francia ed in Itala. 
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Si usa, e fa più usata in alti tempi, come ver- 
mnifoga, emmeoagoga ed antspasmodica, in forma di 
infusione. Se ne soleva anche preparare un olio, 
detto oli di balsamo, facendone macerare le foglie 
nell'olio di olito, che si adoperava spessissimo per 
le piaghe e le contosioni. 

Non è da confondere con altre piante somiglianti, 
ia îspecie coll'erba di santo Caterina (impatient 
noli me tangere), pianta acre, vomitiva in dose 
moderata, venefica in dose notevole, d'onde Mîiler 
ricavò una materia estrattiva amara, foraîta di qua= 
lità emetiche, cui diede nome di impatiina. 

BALSAMO (chim. gen.). — Si dà il nome di bal 
samo ad alcune sostanze liquido è concrete che ven- 
gono fornite dal commereio , e che si ottengono da 
alcone piante: posseggono odore soave e gradero- 
lissimo, e contengono in istato libero od 



























me, Si debbono perciò distinguere da altri pro- 
dotti pure vegetali, a cui si di velgarmente il nome 
di balsamo, ma che, per essere privi di ambedue gl 
acidi nominali, si preferisco nella scienza di chi 

marli erementine: tai sono il balsamo di copi 

il balsamo del Canodà © il balsamo della Mecca. 
Diferiscono i balsami dalle resine, perché queste 
‘sono manchevoli di acido henzoîco o cinnamico. Non 
è facile sapere quale sia la loro compo 
poiché , allorquando ancora liquidi sco 











prontamente, s'addensano , si ultimo 
divengono solidi del tatto. Nondimeno si possono 
considerare siccome formati dalla mescolanza 
tima di un olio essenziale, di resina e di acido li- 
bero. Questo e quella probabilmente pigliano 
mento per lazione dell'aria sulla sostanza nell'atto 
che trasoda. 

Dulong d'Astraford ebbe ad osservare che le re» 
sine dei balsami differiscono per alcune proprietà 
dalle resine comuni, ed in particolare da cib, che 
allorquando si trattano coll 
Arato si colorano di un rosso 

1 balsami propriamente detti sono sei: il belzoino, 
il liquidombar, il balsamo del Peràì, lo storace, lo 
stirace © ll balsamo del Tolù. 

Belzoino 0 benzoino. — Circa a questo balsamo 
ed ala sua composizione si vegga in Benzoino. 
iquidambar. — Prodotto dal liguidambar sty- 
racifiua, grand'albero il quale cresce nella Lui- 
giana , nella Florida © nel Messico, or' conosciuto 
ol nome di copalme. 






































o di liguidambar, ed il mollo 0 co 
Si’ hanno l'uno e 








sioni d'onde scola, e 
entro vasi per difenderlo dall'azione dell'aria. De- 








rietà di questo balsamo cioè il || 





| cantando la parte rimasta liquida, si ha nel fondo il 
balsamo mollo o concreto, parte di cui si raccoglie 
ancora intorno alle iocisioni della pianta  dore il 
balsamo liquido si addensò per lazione dell'aria. 

Il liquidambar liquido possiede un colore giallo 
d'ambra, on odore gradevole che somiglia a quello 
dello storace, ma di fragranza più soave e di un sa- 
pore aromatico che punge la gola. Contiene copio- 
samente dell'acido benzoico o dell'acido cinnamico, 
ed arrossa la cart di tornasolo azzarra. È solubile 
nell'acole bollente, tranne un live residuo, e la 
soluzione feltrata a calo, s'intorbida per rafired= 
damento. 

Il liquidambar conereto 4 mlle, opaco, bianchic- 
cio, di odore gradevole, meno forte tattaia del li. 











volte lo copre di lanuggine cristallina. Esposto al- 





l'aria, a poco a poco si fa solido del tutto e traspa- 
rente”, perdo quasi per intero l'odore, diventa 

sapore amaro , 0 perciò si può discernere dal bal- 
samo del Tolù, a coi somiglia alquanto, e col quale 
si trova talvolta mescolato per frode di flsifcator. 

Balsamo del Perà. — Deriva da certe specie di 
myrazlum o myrospermum. pianto crescenti presso 
San Sonate nella regione di San Salrador , posti. 
| nell'America centrale. Se ne conoscono tre varietà, 

l bianco, il secco ed il nero. 

4° Balsamo bianco, — Si estrae dal fratto della 
pianta da cui furono tolti i tegumenti esteriori e di 
mezzo, sottoponendo alla pressione glinterni unta» 
rente coi semi. Esso è di un colore giallo pallido, 
spesse volte torbido , denso e granulare. Lasciato a 
sè, forma un deposto solido e cristallino : possiedo 
un odore gradevole di melito. È solubile imperfet= 
Umente nellalcoe e nelletere freddi, quasi per în- 
tero in questi liquidi a caldo. La soluzione alcolica 
depone mirozecarpina cristllizzata, di cui è pure 
formato il sedimento cristallino accennato di sopra. 
La solazione eterea, messa a svaporare, lascia un re- 
siduo di resina di olio fisso. Scharling osservò che 
distilandolo coll'aequa forvisce. una. tenue quantità 
di un olio e di nn acido volatili. 

2° Balsamo secco. — Si forma del precedente 
quaado rimane in contatto dell'aria, e Weddel af- 
ferma cho trasuda spontaneamente dal fusto del my- 
rorylum, È di colore giallo rossigno , translucido , 
duro, di un odore lievemente aromatico , simile a 
quello della vaniglia si liquefà pel calore e bracia 
con fiamma fuliginosa. Analizato da Tromsdoriî, 

i vi trovò, in 400 part, 12 di aci X 
cianamico) ; 0,2 di olio volatil 
di sostanza resina. 

Guibourt considera il balsamo secco del Perù 
il Tolà , o l'uno e l'altro 
issime , delle quali qullo del 
|| Perà è preferibile all'altro. 
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8° Balcemo nero, — Provieno dal myrospermum 
peruiferuam, come pore il alsamo secco , ed ha la | 
consistenza di un sciroppo cotto e viscido ma non 
Botiroso ; ha colore rosso-hruno cupo , opaco in 
tassa, 0 lrasparento del tutto ia istat sottili pos- 
ele odore forte e gradesole che ricorda quello 
della vaniglia, e sipore acre ed amaro che persiste || 
a luogo, Il suo peso specitio è df 4,15. Stando in 
contauo dell'aria si addensa gradatamente, ma non || 
si solidiica. È di reazione acida, a saturare la quale 
occorrono circa 75 parti di carbonato di soda per 
1000 di balsamo. 

Quando è scaldato prende fuoco © brucia con 
fiamma fulginosa. Distillndolo coll'acqua non for- 
‘sce olio volatile, sibbene dell'acido cinnamico, che 
esso contiene in istto libero , © che può essero an 
che estratto con replicate bollturo nell'acqua e col 
mezzo di una solozione alcalina. Si unisce in qual 
sivoglia proporzione all'alcole assoluto, formando ua | 
liquido torbido , che depone col tempo una materia | 
fioccosa; nell'acoe idrato sì scioglie meno compiu- 
tamente, lasciando un residuo di resina. È solubile 
pure incompiutamente nelletere e negli oli fissi e 
volatili. Trattato collacido solforico conzentrato si 
trasforma in una matera densa e rossa, e sprigionasi 
acido solforoso nella reazione; col'cido nitrico 
caldo sviluppa sapori intensi ed acido cianidrico, e 
0 facciasi svaporare il liquido acido si ha per re- 
siduo una materia giallo-bruna , amara © solubile 
nell'acqua. | 

Allorquando si espone a blindo calore una me- | 
scolanza di 2 part în volume del balsamo nero con | 
3 parti di potassa liquida del peso specifico di 1,3, 
si formano due sirat il superiore dei quali consta 
di um olio bruno (olo di balsamo peruviano), e lin- 
feriore contieno acido cinnamico, resina è una ma- 
teria colorante in combinazione cola potassa. Al- 
lorehò si incorporano 4 parti di balsamo con 4 di 
potassa fusa ed 4 di acqua, sì olieno una specie di 
sapone. 

‘Sottoponeadolo a distilazione secca, comi 
bollire a 187°, eil punto di bollitura va crescendo 
continuo : se ne raccoglie una specie di olo colo- 
rato e rimane nella storta un carbone poraso. 

Sioltre analizò nel 1824, balsamo nero del Perù 
e vi trovò: 














































Olio volatile particolare. . . . . 690 | 
Acido cinnamico (acido Benzoîco) » . 0,4 
Rosina facilmente solubile nell'alcole . 20,7 
Resina poco solubile nell'alcoe |. + 2,4 
Materia estrativa + > + +. 0,6 
Umidià . LL. - 09 | 
100,0 | 
































Fremy, con esperienze più recenti, ebbe a sco- 
Encica, cimmica Vol. 


prire nel balsamo nero, a principali componenti, la 
cinnameina od io volatile; la metacinnameinc, 50- 
stanza cristallizzabile ; l'acido cinnamico ed ‘una 
resina. Per eseguirne l'analisi lo foco discioglere 
nell'alcoe, © poi aggiunse una soluzione alolica di 
potassa, con che fu precipitata la materia resinosa 
aggiungendo acqua, fa separata la cinnameina, men- 
tro nella soluzione acquosa rimase l'acido cinnamico; 
la cinnameina fa purificata da un po'di resina ade- 
rente co farla sciogliere nel petrolio e svaporare il 
liquido. Tenendola poi esposta a blanda tempera- 
tora, ridsciogliendola nel'acole debole, n'etibe se- 
parata la metacionameina , la quale tutavia non vi 
si riscontra sempre (vedi CiaxaneInA].. 

Quanto alla materia resinosa, sembra costituita 
dalla mescolanza di varie resino fra loro distinte, 
una delle quali coincide per la composizione con 
quella che l'acido solforico produce agendo sulla cin- 
wameina, mente le altre ne differiscono solo per con- 
tenere în piccola quantità gli elementi dell'acqua. 
Fremy considera la cionameina e la metacinnameina 
come. veri priocipii immediati dondo consta in eri- 
gine il balsamo nero del Perù; l'acido cinnamico 
ne deriverebbe per ossidazione, e le resine per idra- 
tazione. Con ciò si spieghierebbo come il balsamo 
invecchiando contenga una quantità crescente di 
acido cinnamico. 

Plantamour ebbe a confermare i risultati di Fre- 
my, e Scharlingafermò chela cinvameina estratta da 
diversi saggi di balsamo non possiede sempre {com- 
posizione costante. Lo stesso chimico, avendo me- 
colato il balsamo con pomiee in polsere grossolana, 
e sottopostolo a di 
l'acido benzoico © dei prodotti oleosi ed acquosi. I 
prodotti oleosi, dopo parecchie rettfcazioni  foraî= 
rono: {° ua liquido bollente a 4759, qualo reltifcato 
pare sulla poassa caustica diede un prodotto avente 
il punto di bolitara a 100; e che verso 440° lsciò 
un residuo possedente i caratteri del: metastirolo ; 
2° un liquido che bolliva a 250°, probabilmente 
formato di benzoato di metilo e di acido feno , e 
che distillato con lscivia di polassa produsse alcele 
metilico. 

Storace. — Si ha dallo styraz oficinale; pro- 
viene dall'Asia Minore e principalmente dalla Pale- 
slina e dalla Siria, Se ne conoscono due varietà: lo 
storace liquido, e lo storaco calamita 0 storace amig- 
daloido, AI secondo si conserva il nome di storace, 
entre al primo sidà di preferenza quello di stirace. 

Storace liquido 0 stirace. — Non si è ben certi 
sulla origine di questo balsamo, ma sembra prove- 
niente dll'Arabia, dall'Eiopia e dall'isola di Cobras, 
ove si chiama rosa-mallos l'albero che lo produce , 
e che è il liquidambar orientale dei botanici. 

Petivez alferma che per estrarlo sì schiaccia la 
corteccia della pianta, sì fa bollire nell'acqua di mare, 
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e si raccoglie il balsamo che sao a galleggiare sul i | 
liquido. Sierome poi nella prima preparazione suol | 
contenere molti frantomi della corteccia, perciò si | 
scalda di muovo con acqua del mare e si fra per | 
tela, Alle vlt è trasparente, di colore gii bruno, | 
della consistenza e tenacità della trementina di 
neri, di odore speciale, soave, similo a quello della 
vaniglia; alte volte è opaco, di colore grigio, della | 
eonsistenza dol ischo, di odore forte @ nop troppo | 
gradevole. Contiene dell'acido cinnamico, dell tira» 
tina, dello stiro!o 0 cinnaruene e materie retinose. 
Lo storace calamita 0 storace amigdalvide è în 
masse compatte, di odore fragrante, di color bruno, | 
ed altre vote în forma di lagrime bianche, opache e 
grosse, con odore forte, e che sì fonde per opera del 
calore in un liquido somiglianto al miele. Reinsch 























ebbe ad analizzarlo e vi bord: 
Olio volatile. > 0.0. > 05 
Resina + > > > > + + da 9Ia 56 
Acido benzoico . - + da 11226 
Gomma ed estrativo |; ; da 8a f4 





Sostanza solubile nella potassa da 9,6 a 24 


Fibra legnosa . . » . . da 90a 27 
“Acqua >. 5 
Ammoniaca: ; - ‘+ + traccie. 


Lo storace solido non è sempra di composizione | 
uguale, anzi spesse volt l'ha molto variabile, ed in 
certi casi non è altro che un misto di pezzetini di 
legno impregnati di bitume, a cui fa trasfuso un 
odore somigliante a quelo del vero storace. 
Balsamo del Tolì, — Prodotto dal myrospermaum 
toluiferum, albero crescente in vali distretti della 




















Colombia, nei monti di Turbaco e del Told e sulle 
rive del fue Maddalena. listato recente è di co- | 
lore gialognolo, trasparente, liquido, comigliantoalla 
trementina, ed'in allora porta il nomo di balsamo | 
Bianeo del Talî; col iempo acquista un colore rosso | 
bruno o indurisce, prendendo ad un tempo il nome | 
di balsamo nero del Tolà ; Ainalmente si converte in 
una sostanza di struttura cristallina  granulosa, a | 
cui si di il nome di balsamo secco del Talì. 

Possiede odore aromatico, che ricorda quello del | 
limone e del gelsomino, ed un odore soave e grade» 
volo con sapore talvolta irritante, Si fondo a biando 
calore, sî rende duttile quand'è mastiato; gittato | 
su carboni accesi spande un fumo piacevolissimo. 
solubile facilmente e compiutamente nell'alcoe, con | 
meno prontezza nell'eere e negli olii essenzi 
compiutamente negli olii fsi. Disillato con acqua 
fornisco un oli volatile, acido cinnamico ed acido | 
Benzoico. Scaldato coll'acido solforico concentrato, 
forma una soluzione tinta di rosso, senza che si spri- 
gioni gas solforos trattato cola liscivia di potssa, | 
del peso specifico di 4,47, forma una soluzione lim- 





























|| e l'altra 8, CIO 














pica, che possiede l'odore dello viole mammoto, ed 








Il balsamo del Tolù può essere considerato come 
an'intima mescolanza di un olio volatile, di acido 
libero e di resina. L'olio volatilo si ottiene, come si 
disse, distillandolo col'acqua, e se ne raccoglie in 
proporzione più o meno copiosa sreondo l'età dl bal- 
samo, Deville ne ricavò 0, per 100; Scharling 4 per 
400, © facendo passare una corrente di vapore a 170° 
nel balsamo n'ebbe 1,2, Secondo le indagini di De- 
ville, l'essenza del Tolù risulterebbe da una mesco- 
Jana di toluene, idrocarburo che bolle a 160” ed ha 
per formola CIS, e di cinnameina, CMUO®, la 
quale distila tra d40” e 350°. Koppo e Scharing 
considerano detta essenza come formata di solo to- 
luene, che sarebbe isomero cl valeridene di Reboul. 
Per la tenue quantità di olo volatilo che il balsamo 
del Tolù contiene, e la rapiditi con che indurisce 
esponendolo all'aria, si fa distioguere dal balsamo 
del Peri. 

L'acido liberodi questo balsamo sarebbe puramente 
cinnamico, come affermarono Fremy e Kopp; ma 
Devillo e Scharling vogliono che sia vo misto di 
acido cinnamîco e di benzoco, Se facciai bollire il 
balsamo con acqua e 
hanno cristalli di acido cinnanmico principalmente, 
stando ale osservazioni di Devil, il qualo svrebbe 
goi ottenuto acido benzoico distillando il balsamo 
con acqua, coobando lo sillto più volte, e indi la= 
sciandolo esposto all'aria. L'acido benzoîco sarebbe 
stato pure estratto in uno col cinnamico, trattando il 
balsamo con soluzione acquosa di soda 0 di potassa 
caustica, aggiungendo cloruro di calcio sfine di pre- 
ipitare lo resine e saturando il liquido con acido 
cloridrico. Kopp è nondimeno di avviso che ogni 
qualvolta si elibe acido benzoico, questo derivasse 









































|| da decomposizione, ma non perché preesista nel 


balsamo. 
Due sono le resine che vi sussistono, una a avente 
per formola C81!08, facilmente solubile nell'alcole; 
lievemente solubile nel detto 





mensiruo. 

La resina alfa i estrae dal balsamo trattandolo 
callalcole freddo, dopo che fa liberato dall'olio vola- 
tile e dallscido cinnamico per distillzzone 0 bollitura 
nell'acqua. E di color bruno, translucida © splen- 
dente, fragile a freddo, ma che si ammollisco a 45° 
e si liquefà a GO. L'acido solforico concentrato la 
colora di rosso porpora; la potassa caustica liquida 
la dscioglie e la rende ossidabile facilmente all'aria, 
onde si trastorma in resina beta. Ditilndola a 
secco produce toluene ed acido Denzoico. 

La resina tela CUII00? è di colore braniccio 
scuro, insipida o quasi, fusibile verso i 400”, liere- 
mentosolubie ellalcole e nelletere, solubile inbruno 
nella potassa caustica, donde è precipitata in viola 
dal'acido solforico. 























BALSAMO 








Lo due resine miste, trattate con acido nitrico, for- 
miscono vari prodotti gasosi e volatili, fra cui acido 
cartonico, acido nlroso, osso citrico, idroro di 

‘acido cianidrico, acido benzoico in tenue 








quantità, con una materia solida e giala per residuo, | 
formata principalmente di acido benzoico e di una | 
resina gialla e colorante, la quate impedisce allacido 
benzoico di crstllzare, se non ne sia separata per 
sublimazione, Pel trattamento nitrico, lo resine del | 
Tolùì possono fornire un terzo del loro peso di puro | 


acido benzoico. 

Deville non avrebbe estratto dal Tolì che una sola 
specie di resina, quella cioé che corrisponderebbe 
per composizione alla resina beta di Kopp. Fece scio. 
gliere il balsamo nella potassa caustica molto diluita | 
e saturò con gas acido carbonico la soluzione ; ne fu (| 
così precipitata ona piccola quantità di resina, il ri- 
svanente della quale si depose in istao di sale 
calcio, aggiungendo eloraro calcico 
misero dscilt l'acido benzoico edilcinnamico, Ra- | 
colta por felteazione la materia di golore roseo, fu 
trattata con acido cloridrico per dscfogliere la calce, 
indi purificata la resina, facendola sciogliere in poco 
alcole e precipitare con acqua. Si ebbe in polvere 
rosea con debole odore di vaniglia, solubilo nell 
cole e nella potassa, alquanto igrometrca, e con ap- | 
arene di colore mollo varie, secondo le infuenze | 
atmosferiche e quell della Ico. Trattata con acido 
nitrico fumante preso fuoco ed arse come nell'ossi 
gono. Disillta a secco fornl una piccola quantità di 
acqua, dell'acido benzoico, dell'etere benzoico ed un 
idrocarboro C?I!*, a cui Devile aveva dato il nome 
di Benzoene, ma che non è altro che toluene, oltre 
ad un misto di gas acido carbonico e di ossido di 
cartonio. 

Scharliog osservò che mescolando le resine del 
balsamo di Tolù colla metà in peso di pietra pomice 
polterizzata, ed empiendo la storta con altra pomic 
si può operarae la distillazione secca senza sobboli 
mento. Da 46 part di resina scaldata gradatamente 
fiao ll rosso si ebbero 2 parti di liquido acquoso e 
5 di oleoso, più pesante dell'acqua, il quale per di- 
illazioni frazionate si divise in tolueno, in acido 
fenico ed in un terzo prodotto che bolliva a 198, 
na che non possedesa sempre un punto costante di 
bollitura. Cerestane la composizione con molto ana- 
lisi, fa trovata intermedia fra quella di etlo e quella 
del benzoato di metlo, Sebbene distllta colla po- 
tassa non fornisce che alcole metilico. 

Pare che il primario costituente del balsamo di 
Tolù debba essere la cinnameina, la quelo fissando 
ossigeno ed acqua, si converta nelle resine alfa e 
beta, secondo le due equazi 

CtmSOs + 0 + H:0 = Comi 















































el liquido ri= || 








DEL PERÙ: o 
CO 4 0 +20 = 
ciamamcina esi dela. 


La resina alfa per via di ossidazione peò essere 
sdoppiata in acido cinnamico ed in resina beta, so- 
condo l'equazione 

2001501 + O= CIO: + 207101 


resina Dea ac. cienamico 








vi lf 
La resina eta poi può sudlividersi in acido ben 

| a0co, in aequa cd in un idrocarboro C#l*, donde, 

secondo il Kopp, avrebbe origine il toluene 





COTTO: = 207109 + 150 + CHIS 
resina bela ae, beni idrocarioro. 





Selaring per altra parte suppone che il costituente 
| originario del.belsamo di Tot sia il tlueno, il quale 
| stando esposto all'aria © fissando ossigeno ed acq 

si trasformerebb nelle duo resine e negli acidi bea 
co e cianamico. Tale opiaione tuttavia rimane con. 
traddetta dal fatto, che il tolueno ossidandosi di 
nascimento a pradoitiresinosi, che per la composi- 
zione e per lo proprietà difericono dalle resine del 
balsamo di Tolù, e sono accompagnati da acidi di 
natura non peranco determinata. 

BALSAMO DEL PENU' (farm.). — È va prodotto 
che è noto ia Europa da circa ire secoli ed usato în 
medicina. Se ne conoscono due sorta, cioè quello 
solido e di color chiaro, e quello liquido e di color 
nero. 

Il primo si manda n Europa in zuechette di cocco, 
oppore in orcivli di terra rivestiti con treccie di 
giunco, Quando è recente è molle, ed in estate 
è quasi fido , trasparente e di colore gillastr 
invecchiando si solidifica © tende a imbranirsi; il 
500 sapore è aromatico assai aggradesole dapprima, 
poi si fa acre. È affitto solubile cellalcole e solubile 
soltanto in parte nell'etere. 

NI nero è assai più abbondante in commercio e 
non è ancora conosciuto cen certezza il modo col 
quale si ottiene. Alcani dicono che scola da in 
sioni dalla pinta suddetta; altri, tenendo conto del 
| suo colore che non si osserva negli altri prodotti 

vegetali congeneri, e fondandosi inoltre sopra le 
relazioni di alcuni Viaggiatori, dicono che si ottiene 
facendo bollire co acqua la corteccia del fusto, i 
rami e lo gemme del myrazylum peruiferum alti 
asseriscono che si ottiene da questa pianta in modo 
analogo a quello con cui si otiene il catrame 

ale, cio sostoponendola a temperatura elevata e 
ad una grossolana distilzzione; ari infine sono di 
| avviso che sia ottenuto da un'altra pianta dell stesso 
genere. Questo balsamo ba consistenza liuida, sci. 
ropposa, uo colore nero, ma non è torbido, anzi 
osservato in istrali molto sottili è trasparente ; ha 









































cionameina resina alfa 


ua odore aromatico più forte che non il balsamo pe: 





20 BALSAMO DEL 


TOLU' — BANANO 





ravinno solido; ha un sapore acre ed amaro. L'acqua 
no discioglio acido cinnamico e un poco di aroma 
È quasi affatto solubile nellalcle e poco solub 
nell'etere. Contiene una sostanza resinosa, un olio 
essenziale, cinnamene, acido cianamico, cinnamina 





e metacionamina, Si trova talvolta falsificato in com- | 


merc 
copaive, Quest'ultimo i riconosce dall'odore ; 
col si riconosce perchè, essendo solubile nell 
qua, so agitasi con questa un volume determinato di 
Balsamo sospetto, questo volume diminuisce 
grassi, tolto quello di cino , si riconoscono perché 
il balsamo in discorso, trattato con alcole, li lascia 
separati; l'olio di ricino si può riconoscere colletere, 

e facilmente, mentre scioglie poco il 
peruniano. 

BALSAMO DELTOLU' (farm.). — Questo balsamo 
cola da screpolature della corteccia del myrozyium 
toluiferuir, albero della famiglia dlle leguminose, 

xeno di Cartagena in America © specialmente 
dei dintorni della città di Totà. Dapprima è se 
liquido ed ha l'apparenza di una trementina molto 
tenace; in seguito si slidifca a poco a poco, e mollo 
più facilmente che nonil balsamo del Perù, acquista 
un color giallo, quasi trasparente e granellso: in 
questo stato la ua odore soavissimo, che perde in 
parte invecchiando, maggiormente e allora diventa 
afato solido, di color giallo rossastro. Contiene un 
glio volatile aromatico, toluene, acido cinnamico li 
bero, cincamina, una resina molto solubile nell'al- 
colo, ‘delta resina olfa, ed un'alira resina beta, 
poco solubile nell'acol. Allari 
sorbe ossigono e si converte in acido cinnamico e in 
resina beta. Questo fato è la cagione dell'indurirsi 
all'aria del balsamo tolotano; la diminuzione dell'o- 
ore proviene eziandio da un fenomeno analogo, cioé 
dallossidrsidell'eseoza @ dal convertirsi in acido 
cinnamico. Secondo alcuni chimici, il balsamo io di- 
scorso contiene anche acido benzoico. 

Si può avere indizio della falsificazione del bal- 
samo tolutano con altre resine scaldandolo a tem- 
peratora elevata sopra una lamina di ferro: în tal 
caso si sviluppano odori diversi da quello del bal- 
‘amo tolutano vero e progrio dei prodotti di decom- 
posizione delle resine estranee. li balsamo tolutano 
puro riscaldato con acido solforico dà un liquido di 
color rosso , senza svolgere anidride solforosa, la 
quale si svilupperebbe se fosso falsificato con colo- 
fonia inoltre in questo caso darebbe un liquido di 
colore nerastro. 

BALTINORITE (chim. 


con alcle, con olii grassi o con balsamo 
o 















































— Minerale della || 





sn). 





famiglia dei ilicai, riferito da alconi autori al gruppo | 


delle clorit. È grandemente analogo ad un vero ser- 
pentino. La sua composizione non è bene accertata, 
per la divergenza consideresole fra le due analisi 
che ne vennero instilute, 























I Maver — Termann, 
SO . 0.0.0... 2745 3986 
AMOS >. 0.0... 0A8S8 788 

pda pai 438 
MIEISIIORE TT a 
RR OI 2,89 
Lx 1010101 20,00 9850 
L01111 4388 A848 
sata e 1,90 

100,00 400,02 


Sì trova a Baltimore nel Massachussetts. 

BANANO (chim, agr.), — ll banano è pianta che 
fa parte della famiglia delle mosacee, e di coî si 
contano tre varietà che danno frutti commestbi 
una quarta, della qule non si mangiano i fru 
dallo cui foglie si ritrae una sostanza tessile. 

Lo varietà che abbiamo accennate sono: 

4° La musa paradisiaca, cosi delta perchè, dando 
frutti gustosissim, sivlle paragonare al pomo vie- 
|| tato, cui o scrittore della Genesi impota la disobbe- 
| dienza dei nostri primi padri. Cresce questa in stato 

selvaggio nell'America meridionale, dove però si 
| coltiva anche estesamente e fornisce agli indigeni 
{ un alimento sano © così abbondante, che per ess 
| so può correre, senza venire smentito, il proverbio 
| consolante che « nelle regioni dell'America equato- 

riale nessuno è mai morto di fame ». 
| 20 La musosopientum, coltivata nelle Indie Orien- 
| tali anche pria che ivi stendesse lo sue conquiste 

Alessandro il Macedone, © che è serbata come alî 
mento speciale dei Bramini o Saggi di quelle popo» 
Iazoni. 
| 3 Finalmente la muse regie 0 platano dominico, 
| meno conosciuta ed usata dello precedenti. 

Nello isole delle Filippine cresco la varietà musa 

| tetilis, lo cui bre servono a far tessuti grossolani 

e sono usato nella fabbricazione della carta, parti 
colarmente dopo che gl siraeci presero un prezzo 
così enorme. 

Oggidi però anche dalle foglie delle alte varietà 
ottengonsi dell stesse fibre, e le colonio inglesi oggi 
contano estesissime piantagioni di banano, dalle cui 
foglio estraesi la materia tessile in discorso. 
| Levarietà del banano sono originarie cosi dello 
Iadie Orientali come dell'America equatoriale. 
| credette dapprima che fossero indigene dei sli pa 
| nominati dapprima, d'onde poi si trasportassero, per 

mezzo dei missionari, nelle regioni americane. Tale 
| era l'opinione di Ovisto, cui prestarono fede Forster 

ed altri; ma lomboldi, cosi meritevole anche pegli 
| studi che fee su quei paesi, ci fa sapere come l'inca 

Gareilaso de la Vega ricordi il banano qualo pianta 
| jadigena del Perd, capace di nutrire una buona 
| pato di quegli abitanti. 


















































BANAI 


_la America, nei paesi prossimi all linea euato- 
riale il banano d coltivato dovunque, se non trovisi 
il paeso troppo elevato al di sopra del livello del || 
mare, Tultavia si conseguono le massime raccolte 
dote la temperatura media del giorno tocca i 27». 
Col la rendita è cos produttiva che il Boussingault 
ci narra di aver acquistato un quintale di fatti pel 
prezzo di una lira. 

Lo stesso chimico ha pure fata l'osservazione che 
i limiti entro i quali può riuscire profittevole la col- 

zione di questa pianta stanno fra i 17 edi 28 gradi 
di temperatura, ma che al di sotto dei 49 la colti» 
vazione comincia ad essero svantaggiosa. Ecco quali | 
gono le quantità di fruti che si raccolgono da un 
ettaro di terreno, a queste diverse temperature. 





















Grado di tempr. modia Raccolta pr tt, Osservatori 
Regioni calde 279,5. chil. 184,900 Tomboldt. 
Regioni meno calde 26°» ‘150,000 Boussingaut. 
Regioni temperate 22° » 64,000 Gondot. 


La polpa del fratto di banano è coperta da una 
corteccia assa resistente, ma che si stacca con fa- 
ciltà, © della quale bisogna tener conto per sapere 
quanta materia alimentare il fruito contiene. 

Il Boussingauli esperimentando sopra moti frati 
trovò le differenze seguenti nei varii stai di 











Verde Natura imperfetta: Natura 
Goscio . . 343 984 96,8 
Polpa. . . 65,7 619 632 


La varietà paradisiaca è quella che viene coltivata 
preferenza delle altre, per dar frotti più volumi 
osi ; ma lo altro due, la sopientum cla re 
producono de' più saporiti e delicati. 

Il frutto maturo, esaminato dal chimico poc'anzi 
nominato, ba la consistenza di una pera, il sapore 
zuccherino e leggermente acido: desso contiene 

1° Dello zucchero cristallzab 
2 Della gomma. 
e o cio (robabilente il mali). 














6° Dellacido etico. 
7° Del legnoso. 
8° Dei sali alcalini e terros I 
La liofa che scorre nella pianta del banano si || 
mostra composta di 
Tannino. 
Acido gallico. 
Acido acetico. 
Cloruro di sodio. 
Sal di calco e di potassa. 
Colla semplice essiccazione a ole dei tropici perde 
501 p. di acqua. 
Quando il fruito è immatoro l'amido domina nel 
suo tessulo, e se si maogia, fornisce una carne 














No 
bianca ed insipda, Si può allra considerare quale 
cibo feculento, e surregarlo allo patate, al grano 
turco ed al pane di frumento; allo scopo di renderlo 
commestibile gli sî toglie il guscio, e si fa cuocere 
sotto alla cenere fino a che formisi una cresta tor- 
refatta leggermente, È divenuta così una specie di 





|. pane aggradevole al gusto. 


Coloro che si avventorano nelle spedizioni delle 
foreste vergini sogliono recare con sè în atbondanza 
di questi frutti immaturi, vi furono tolti i gusci, e 
fatti poscia arrostire in un forno per otto ore con- 
tinue così divengono duri, friabili e perdono il 40 
per 100 del loro peso. 

Allorché se ne voglia far uso, basta stemperarli 
nell'acqua, farli bollire ed aggiungervi un po' di 
catno disseccata. 

Se il frutto pass alla matoranza, il banano perde 
dellamido, ed allora trovandosi in uno stadio fra la 
matoranza perfeta 0 l'acerberza, può ossere man- 
gia, arrostto sotto alla cenere: il gusto che pos- 
siede in quel caso d simile a quello delle castagne, 
contenendo egualmente dello zucchero e della fecula. 
Qualora i frutto sia maturato completamente, invece 
dell'mido contiene solamente dello zucchero di 
caona, e di quello di frutti. In questo stato si mangia 
per lo più tagliato ia fette € fritto nel grasso, ed an- 
che arrosto semplicemente. 

Al dire del Boussiagauit, il valor nutritivo alimen- 
tare del banano è quasi eguale a quello della patata: 
infatti lo stesso chimico racconta di aver pototo nu- 
trire degli uomini assoggeltai a gravi alice am- 
rministrando loro 3 chil. di banane semi-mature © 
60 grammi di carno disseccata al sole. 

Coremwinder analizò il rutto maturo del banano 
vento dal Brasile, e lo trovò composto nella se- 
guente manie 

Acqua 

Materie proîeiche 

Zucchero, pettosa, ecc 






























Materie grasse. LL ill: 

Cellulosa Los 5 cl 

Acido fosforo + 110/008) 079 

Cloro, calce, alcali, ferro, ece. 0,7205 ©" 
100,000 


Nei sali che componevano le ceneri scopri per 
400 parti 


Carbonato dî potassa 

disola . > 
Cloruro di potassio 
Fosfato di possa 





di solfato — È 

Carbone 

Slice, ossido di ferro, cilce, mognesia 9,10 
100,00 
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BAOBAL — BARBABIETOLA 





Se il banano & sostanza cosi pregevole per nu- 
triro intere popelzion © recare n esse l'abbondanza, 
non è meno stimabile per le fibre tessili che se ne 
possono estrarre. Abbiamo già osservato come nelle 
isole Filinpine si traesse profitto della Gra tessile 


delle varietà musa teztilis, ese ne producessero colle | 


fia cstratto dii pezoli delle foglie dgli ccelln 
tessuti, ai quali i vatorali di quelle isole diedero 
nome di nipis; 
mono, per la guerra americana, 
atesso tempo ossersando che gli stracci andavano 
crescendo di prezzo, si preoccuparono per sostituire 
a questi ultimi, nella fabbricazione della carta, fbre 
tessili di ogni maniera. 

Si domandarono fibre alle ueche ed allo musacce, 
e queste ultime ne diedero in buoa dato. Vera 
mente il fio che si consegue dalle musacee non 
Ba una perfetta fuezza, ma ciò non toglie che 
desso sia apprezzabile dal lato della fabbricazione 
della carta. 

BOBAB (Adansonia 











tata) farm.) — Pisota 
di stccordinaria gransezza, di cui si adoperano le 
foglie, i fiori, i utt, è cho vegeta spontaneamente 
nell'Africa, dal Senegal fico all'Abssila, e si 1e- 
climò nelle Antil. 

Ciascuna sua parte contiene una sostanza mucila- 
ginosa in gran copia; e i frott, del volome di pie- 
coli cedrivoli, banno all'intoruo dei groni, in loggie 
frequenti, una polpa acideltà e zuecherosa, che fu 
vaotata contro le febbri. Le foglie seccate © polve- 
rizzate costituiscono il lato, di cui si valgono i na- 
divi per condimento. 

Dachassaigne ba scoperto nella corteccia dol 
Baobab ua principio più attivo di quello delle fo- 
glio. La corteccia è liscia, grigio-scura, coperta di 
lichenî, rossigna nell'interno . di odore simile a 
quella del Uglio, È mollo auiciloginosa, e fornice 
l'adansonina, che sirebbe appunto l detto principio 
foraito di vità febbrifaga. 

La materia carnosa © fragile del frutto, seccata 
fa portata in Europa col nome di terra di Lemno. 
Prospero Alpino ne conobbe la natura vegetale, e 
perciò fu ravvisata molto diversa dalla vera terra di 
Lemno, che è una vera terra bolare. 

BARDABIKTOLA (Deto vulgaris) (chim. agr.). — 
Questa pianta, della famiglia delle chenopodiacce, 
ricevette, al cominciare dl nostro secolo, un'impor: 
tanza che gli antichi non gli aresano fino allora 
concesso. Ciò accadde perché, costretti gli abitanti 
dell'Europa continentale a privarsi dello zacchero, 
fino allora tatto datle coli, cercarono una p 
che fosse adttta al loro clima ed avesso fra i suoi 





























Maryraaf nel 1747 aveva già osservato che la 
barbabietola conteneva delio zucchero ia buona dose, 


e partendo da questa solco nine È chimicidie: | egueie composizione mei 


gici poi gli laglesi, vedendosi venir || 
cotone, © nello | 


dero opera per conoscere se dalla medesima fosse 
possibile conseguire dello zucchero crisallizabile 
ile in tutto a quello di canna. È loro sforzi fu- 
ono coronati da maravigloso successo, ed oggidi 
la pianta di coi amo è da considerarsi 
quale una delle piò utili è vantaggiose, giacché pub 
sostituire la mancanza della canna da zucchero nei 
nostri climi © nei settentrionali, crescendo bene 
gualmente nei terreni dell lalla setteotrionale, 
como nella Normandia, nel Belgio, pella Germani 
ed în Russia. 

Pub dirsi che, oltre all'avere liberati molti paesi 
europei dl pagare una gravissima imposta alle co- 
Jonîe tropicali, la barbabietola fe' un gran bene 
all'agricoltura di quei paesi nei quali se ne è intro- 
dotta la coltivazione, migliorando di non poco i me- 
todi culturali, moltiplicando i prodotti fecontatori, 
sia direltimente come anche indirettamente. Im- 
perocchò la barbabietola non è valevole solamente a 
produrre dello zucchero, ma poò servire di alimento 
al bestiame, fanlo apprestata in natura, come spo- 
lata che sia dello zucchero , che, como sappiamo, 
vellalimentazione può essere sostiuito da materiali 
di minor costo. 

1 pregi di questa pianta si videro così chiara- 
mente, che gli agricoltori ne studiarono tutte le va- 
rieti, Îe quali sono numerosissime, e si sforzarono 
anche di crearne di nuose. 

Delle varietà di barbabietole il Girardin ne ano- 
vera ino ad undici, ma il Payen i contenta di ridurle 
a quattro principali, cho sono: 

44 La barbabietola da vacche o da foraggio 
(disette); 

2 La barbabietola rossa; 

9% La gialla di Germania; 

49 La bianca di Slesia. 

La 20 e la 3 varietà sono per lo più usate cuo- 
ceadole nel forno, e servono di alimento all'uomo; 
l'ultima dà lo zucchero; in tale classificazione il 
Payen è segulto dal Malaguti, il quale però le divide 
| in diverso speci, considorandole a norma che pos 





























si aliene il Malaguti, in barba= 
etolo alimeotari pel bestiame, ed in prodottrici di 
zucchero, è molto ragionevole, poiché la composi- 
aiono della radice varia assai nel quantitativo degli 
elementi che la costituiscono, predominando ia ta- 
lune l'azoto, 0 l'elemento plastico in altre lo zue= 
hero, od elemento idrocarburato; per conseguenza, 
se vuolsi mantenere del bestiame, meglio è attenersi 
alle prime varietà; se desiderati conseguire zuc- 
chero od alcoe, torna più conveniente la coltiazione 





























delle seconde. 
Esaminate le radici di barbabietola nella loro ca- 
| pacità di princigii immediati, furono trovato della 











DARBABIETOLA 28 





























































Mi o api Questo cir devonsi considerare come medio per 
Zucchero; > 0 gli altri component, noa già per lo zucchero, giac» 
Legnoso e cellulosa. >. >. > chè il numero riportato esprime proprio il mas- 
Sostanze proteiche ed azolate (albu= simo. Infatti il Payeo ed il Peiouze, analizzando il 

nina, caseina, ect.). . . . » ‘4,6 || primo le diverso varietà, il secondo una etessa va: 
Principi organi do malico, rietà cresciuta sopra terreni più o meno fertili, 
pettico, eee. >. 2,1 || trovarono oscillare di non poco la quantità di 2ue- 
Sali organic: pettti, osslati, eee. (* chero. 
Sali min.: potassa, soda, calce, ecc. palco pria di tto i mameri sommi dl 
— [pae 
Totale : . . 100,0 
Varietà di borbabieola Acqua — Nat, secche Zucchero 
Barbabietola da foraggio (delle) + . +. > + + + 8626 14,78 9,09 
—  aglobogiallo. . . . >. . + + BI.I2 12,88 6,63 
— ibrida di Questay. > 0. > > > . + 87,89 12,61 7,66 
ia colletto <.<... 8685 45,15 719 
Gialla di Germani parte sepolta. . ‘1: 85,85 14,19 8,90 
colletto» . + 87,20 42,79 849 
Bianca a colletto tene a terrai‘ 8738 42,60 8,08 
parte bianca sepolta. . . . 86,89 4351 852 
Media dello zucchero >. +... .. 8,00 
Ma mol solo anche a stess ric quatanquo | Dies del crtorni di Donkerque > > 82 
cresciuta sopra un medesimo campo, ed in circo- | A pelle rosea 1195 
! © stanzo apparentemente identiche, contiene più 0 || | Bianca della fabbrica di Orespel ; 1! 9,5 
meno zucchero, como pnò vedersi dalle cifre che | A pelle rosea dello stesso. . - « «10,0 
riportiamo, e che furono il risultato delle indagini | Barbabietola di Slesia. - « |: < 510 
del Pelonze. Altra della stessa provenienza» . > 5,86 
Quantità di zucchero esistente in 400 parti II Malaguti parla pure di una varietà, creata, per 
di barbabietole. così dire, dal Vilmoria, l quale avrebbe reso il 24 
per 100 di zucchero, e deplora che sîa andata per- 
Bianca di Bondues. . . . : . + 5,8 | duta; ma soggiunge poco dopo come in Germania 
dd... : 1102111 62° || si cotii estesamente una varietà speciale, deta im- 
Hd. > > 010102000202 6,3. | periale, da cui si può ritrarne il 47 per 100. 
Hd. 1 2020101002011 78 || Quale@ la cagione di tali differenze? Molte e 
I 211111 78 || verse. Si osserva che le radici voluainose conten- 
td. : 220% + + 17,5. || gono assai meno di zucchero e di sostanza pro- 
Mec cao dt, SI 4 così il Pierre, esaminando delle barbabietole 
H. + 2.0. + + +++ 80. gialle, luoghe, pesanti da un chilogr. ad 4 4, vide 
Hd. << 1: + 112 83. | checontasano appena i12,6 per mille di azoto, men- 
Id.‘ <. 0. . 1111 8,5 |{treneavevanoil doppio altre che non pesavano al 
MA. +. + + + + + 1% 9,0. || dita di 400 gr. Anche dal molo con cuî crescono 
Hd. + ‘010.010.111 9,2 |[tepianto può dipendere in parte la quantità di so- 
Rosea di Bondues » > > . + . + 9,8 | stanza zuccherina che contengono. Le varietà di cui 
Rosea 1101010111 9,8. ||teradici tendono a rimanere sepolte sono assi più 
Bianca di Famars . > + + + . . 7,2 | ricche di zueehero, di quel che non siano le altre 
Rossa. . 202010122 6,6. || che per vegetare escono dal terreno. Queste iavece 
Bianca a pelle rosi ‘ ‘2! 1‘ 92 | contano maggior copia di azoto. 
Rosea di Famars . ‘ <<. + . 98 || Lanatora dello strato coluvabile su cuì vegetano 
Bianca . 21% 85. | ha pore usa grande influenza, e noi sappianio dal 
Gialla, detta di Castelnaudary ; ‘ ‘ 9,0 | Girardio, che un esperimento eseguivo da li sopra 
Rossa di Famars . . . . > < + 9,0 | terrenidi natura francamente diversa diedero risul- 
Rosea di va anno | + + > + + : 7,5 ll iatianchodiversissimi nel prodowio, come peri per- 
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suadersene ognuno che dia un'occhiata ai seguenti 
quadri | 


Nota delle principali varietà di barbabietole disposte 
aecondo il loro polere produttivo nei seguenti 
terreni. 





























Attvionali Mali Fegie | 
Bianca di Slesia... chi. 50200. 16560 | 
Gialla di Germania +... » 41280 6020 | 
Aglobo rosso ..... » 37200 6000 © | 
Lunga rossa. ..... » 34744 40320 | 
Gialla di Castelnandary. » 34000 44480 
Gialla a carne bianca. . » 23000 42800 
Lunga violacea. . .. » 24000 8280 
Lunga rossa... ... » 22788 6160 | 
Total della rendita delle 
cito varietà, . . . . chi. 296292 77620 
Media... 37104 8702 
Uniferi Radici Foglio 
Bianca di Slosia. . . . chil. 45780. 42080 
Gialla di Germania +. » 32620 6500 
Lunga rossa ..... » 29376 4800 
la a carne bianca + » 280009208 
Aglobo rosso. . ... » 25600 4400 
Lunga violscea . ; .. » 20400 9500 
la di Castelraudary » 22400 8120 
Lunga rosca (sele) + » 21556 3480 
Totale della rendita delle | 
ito varietà... . chil. 292732 568248 
2... chi. 200947981 
mad 
2. chil. 48024 42160 | 
Gialla di Germania .. » 35620 6100 | 
Lunga rosea (disete) + » 31916 3800 
Gialla a carne bianea . », 24360 | 8620 
Lunga violacea. ... »' 29464 4280 | 
A globo rosso. +». » 49800 6800 
Gialla di Castelnandars » 15200 5700 
Longa rossa .. ... » 42588 3000 
Totalo della rendita dello 
dito varietà. . . . . chi. 210172 50480 
Media... .. . chil, 26274 * 6310 

















A Calcare Radici. Foglio 

Bianca di Slesia . . . chil. 33960 11840 

A globo rosso. » 22880 - 6090 

| Gialla Germania +. » 24840 5000 

| Luogarosea ..... » 49176 6500 

| Gialluacarne bianca . » 48320 4400 

| Gialladi Castelnandary » £7080 8800 

| Luogarossa ... 14928 4480 

| Luoga violacea . 41880 9280 
Totale della rendita delle 

| oltovarietà. .... chil. 150464 49390 

|. 19998 6178 








miri tuttaia potrebbero trarci in in- 
| garno se si esaminasero senza nessuna precauzione, 
giacchè da essi i potrebbe dedurre la conseguenza, 
cho il terreno migliore per le barbabietole fosse 
quello che è abbandonato dalle acque correnti 
cui farebbe seguito l'argillso, e verrebbe dietro lo- 
rnilero, l'ultimo ed il meno produttivo sarebbe ilcal- 
care, Na la cosa non è realmente come appare a 
prima vista, giacché sul peso può molto inluiro la 
quantità di acqua che una varietà di radici contenga, 
talchè mentre” da un lato si crederebbe essere pre= 
feribile una , sarebbe , all'opposto, altra da prefe= 
rire, eziandio a readita alquanto minore per questa. 
Cosi la barbabietola bianca di Slesia in terreno al- 
lavionale produce 59200 chil. di radice e 46540 di 
foglie, la lunga riletta ne dà solamente 24000 elle 
prime ed 8280 delle seconde. È da credersi perque-. 
sto che il prodotto dell'ultima sia inferiore della metà 
cd anche più a quell della slesiana? No certamente, 
perchè se ambedne si spogliano di acqua, la sesiana 
ne contiene 86,40 per 400, © conta 13,60 di ma- 
terie solide, mentre la lunga violacea ha 83,75 di 
umido e 10,25 di materia solida. Quindi nella ra- 
dico della alsiana Jo 69200 si riducono ad 8252 e 
le 24000 a 2900. Ma se la cosa fosse eguale per 
tutte e due, tenendo conto della materia secca, i 
59000 chil. di barbabietola di Slesia che si racco] 
gono si ridurrebbero a 8000, mentre la lunga vio- 
| lcea, che di solamente un prodotto di chi. 24000, 
essicati si riducono a chil. 4700 : per avere egua» 
glianza vera di prodotto Basterebbe pertanto otte- 
nerne per quest'ultima varietà chil. 40800. 
L'osservazione dei quadri dimosira senza più, che 
nei diversi terreni la barbabietola cresce © dà pro- 
dotti differenti, e si scorge che la medesima varietà 
può differire nel reddito per poco meno della metà, 
tra va terreno alluvionale ed un altro che sia di ne: 
ora calcare, Né questa diversità è da imputarsi lla 
minore resistenza che posseggano i terreni di tras. 
porto allo svolgersi della radice, giacchè allora i 
meno fecondi sarebbero nel caso i terreni argillosi, 
come quelli che per l'aderenza dello oro molecale 
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sono più tenaci. Na invece dallo esperimento mede- 
simo che fece il Girardin impariamo che, dopo i 
terreni trasportati alle acqu dolci, si mettono subito 
per fecondità i terreni argillosi, coi vengono dietro 
i, ed ultimi si presentano i calcari. Se 
tale diversità di prodotto non è da credersi dovuta 
alla consistenza dello stato coltivabile, sarà dunque 












azioni possa trovarsi, 
quando si prenda ad esaminare la qualità e quanti 
dei corpi che concorrono a formare questo essere ve= 
getale. Esaminando la composizione delle ceneri di 
barbabietola vedesi, che, fra i corp i quali predo 
nano nelle medesime, la potssa tiene il primo logo. 
Ecco di fato qual è la composizione elementare della 
radice, esaminata dall Boussiagault, dopo averla es- 
siccata a 100 














Composizione elementare della barbabietola slesiana 
sciugala alla temperatura dell'acqua bollente. 








Radici Radici 
Carbonio . >. . 42,75 42,99 384 
Idrogeno | 0.01 BIT 596 5A 
Ossigeno . . >: 4358 49,23 308 
Amato >... 160 1,600 45 
Ceneri; ; 10110 624 6,24 25 


Cento parti di queste ceneri analizate dal Grie- 
peokerl contenevano: 





Polassa 20.0... ++ 38,79 
Cilea: ee nen 180 
Magnesia. NERE 
Sesquiossido di fero 11‘ 027 
Cloruro di sodio. >... 0... 42,98 
Acido solforico . >< . 0. 10. 4,75 
Clororo di potassio. <<... 9,75 
Acido fostorico . << /.0+; 0. 847 
— silicio 0.0... 0,15 
— carbonio. ‘10. 10; . 4746 
Sabbia 0000001 6,68 

100,00 


Herapatl trovò invece queste slesso ceneri com- 
poste di: 








Acido solforico. . . . + + > 8,922 
— fosforico. + LL. 
Potassa e soda; << + + 
Cloruro di sodio è. + «+ 
Galesi a pe 

97,288 
Sabbia IE 

100,000 





Quantuoque questo due analisi non si accordino 
completamente e se ne allontani anche alcun poco 
di più un'altra dataci dal Boussingault, secondo 
quale lo ceneri di questa pianta sarino composte di 














Potassa. . 390 
Soda, «1.0. 2 60 
Calce ‘0. 2. 7 
Magnesia . |. LI 4 
Ossido di ferro e + 85 
Acido fosfrico. 60 

| — solforico. 46 

npra Li 80 

\ Cloro... +. B8 

im 





putabili e alla varietà cui appartiene la barbabietola, 
spettando le ceneri analizzate da Griepenkerl alla 
tela cicla altissima, © quelle che farono prese in 
esame da Herapath alla beta vulgaris. Di più, noi 
sappiamo quanto sul prodotto infuisca la diversa na 
tura dei terreni, ed anche il ario sviluppo che pren- 
| dono le radici. Ad ogni modo però tutte le analisi 
vanno d'accordo nel far conoscere, come il materiale 
preponderante nelle ceneri di barbahie- 
la.polassa, e può dirsi che con una raccolta 
di barbabietole, per ogni 4000 chil, di pianta nel 
suo stato naturale, si esportano dal terreno 














Potassa. LL. . chil. 2,995 
Soda ‘10 110010» 0460 
| Cale»... » 0,590 
Acido fosforico. . . ‘+. . » 0,460 

5 Lia 0012 





La preponderanza dell'alcai minerale dlle ceneri 
| cispiega chiaramente il perché la barbabietola cresca 
| bene nei terreni argillosi, a differenza dei calcari ed 
umiferi, nel cui seno potrebbe prender posto con 
maggiore facilità, giacché nei terreni argillosi pro- 
veaient dall sasciarsi delle roccie primitive serbasi 
ra buona porzione di poassa, che si trova 
di feldspato, i quali non di rado accom= 
pagnano l'argilla medesima. 

Un allro elemento importantissimo, specialmente 
| quandosi trat dllaradice di barbabietola destinata 
| foraggio, è quello che entra a far parte delle materie 
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prolcich, cioé l'azoto, Abbiamo già fato osservare, 
come la quantità di elementi che costituiscono la 
barbabietola può variare a seconda dello sviluppo 
| maggiore o minore che prese la radice stessa, ed 
| anche l'azoto Arovasi în questo caso. Tuttavia può 
| dirsi, che in media 4000 chi. i radice di barbabîe- 
| tola, nel momento di sua piena erescenza, cioè 
| quando viene raccolta per metterla nei sotterranei 
cado tenerla in serbo per l'inverno, contiene chil. 
| 8,2 di azoto, il che vuol dire che per sostituirla al 
| fono cene vuole una buona dose, Infati 4000 chil. 
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di fieno contengono di azato chil. 41,5, perciò 
avremo la seguente proporzione: 


11,5:1000::9,2 CIA 


perciò 1000 chil. di radice di barbabietola equival- 
gono a 491 chil. di fieno, ossia a sutituire 4 chil. 
di feno sarebbero necessari chl. 5,2 di barba= 
bietola. 

Ma a sostituzione si potrebbe fare per intero, 
impunemente? È quello che noa può credersi. Pria 
di tutto il volume ssrebbe troppo considerevole da 
potersi contenere nello stomaco del bestiame, per 
quaoto sia capace ; secondariamente, la barbabietola 
ha difetto di sali minerali capaci di supplire ale per- 
dito che di essi fa in giornata l'animale. Infatti nei 
soli eseromenti una vacca perde per ogni 1000 p. 
A chil. di acido fosfrico; se dessa produce ancora 
del latte, ammettendo che in media se ne consegna 
5 litri il giorno, fa durante 37 giorni le perdite 
seguenti: 

















Escrementi emessi duraate giornî 
37, chil. 1000, conteneati acido 
fosforo » >» 

Latte minto in quel tono di 
tempo chil. 185, contenenti 
acido fosforo +"... . » 


chi. 4,000 





0,398 


Totalo della perdita. chil. 4,394 


Se sì volesse nutrire con sola barbabietola questa 
vacca, le si dorrebbe dare in 37 giorni chil. 3030 
di barbabietola, ossia quotidianamente chil, 82. N3 
questo numero è esagerato se si riferisce alla ca- 
paci dell'azoto nella barbabietola, cho si am- 
mette eguale al 2,2 per 4000 nel suo stato natu- 
rale. Infatti, so vegliasi utrire una vacca da late 
del peso di chil. 400 © che dia 5 litri di late 
giorno, è necessario portare la sua razione a chil. 
3,5 di fieno per ogni 100 chil. di peso vivente, e 
perciò amministrare di questa profeoda quotidiana= 
mente chl. 44. Questi coneogono in azotogr. 161. 
Quante barbabietole saranno necessarie pet supplire 
alla deficienza di 14 chi. di fino? Un chil. di bar- 
babietola contiene gr. 2,2 di azoto, e perciò abbi- 
sognerebbero 73 chil. della medesima. 1 numeri 73 
e 82 sono così vicini, che mostrano non andar lung 
dal vero la toria, che pressrive doversi sosti 
2 400 di feno 400 di barbabietola, aggiangendori 
però un supplemento di paglia, lofat, se si met- 
tesse la vacca ad uo regime misto, si potrebbe 
aministrar 



































Fieno. . . . chi. T=azoto gr. 80,5 
Rurbabiciole, ‘1 » 90= azoto » 06,0 
Paglia > LL» moto » 450 

Totale dell'azoto... gr. 104,5 


Î 


| rima 


Na questa razione corrisponderebbe poi per l'acido 
fosforico? 


7 hl. di eseremeti contengono acido fs. gr. 27 
5 litri di late » 10 





Totale dell'acido fostorico. . «gr. 37 


Quanto contengono di acido fosfoico queste ma- 
teri alimentari? 






Fieno. . chil. 7= acido foforico gr. 28,0 
Barbabisiole » 30— acido fosforico » 42,6 
Foglia . . » G=acilo fosco » 75 


Toralo dell'acido fstrico gr. 48,1 


In questo caso la razione per l'acido foforico & 
superiore ai bisogni voluti dalla natura. 

Nel mettere sotto agli occhi del nostro lettore 
questo verità scientifiche, intendiamo di farlo avver- 
tito, che troppo non corra nel ripromettersi dal- 
l'aso incondizionato di una sola specie di pianta qual 
foraggio, e che vi ha necessità di mescolare i foraggi 
stessi per mantenere in buono stato di salute gli 
animali a lui affidati. Ed a questo proposito ci sia 
permesso di raccontare un aneddoto avvenuto nel 
contado reggiano, una ventina d'anni fa, ad un col 
vatore dei pochi che amassero il progresso della 
scienza. Ascoltando in quel tempo da totti i 
leggendo sopra tutti i giornali agricoli le lo 
barbabietola usata nei paesi di oltremonti, immagind 
di rompere la maggior parto de'suoi fecondi 
e di piaotarli a barbabietola, nellidea che, ammi 
strandola nell'inverrata , avrebbe da una superba 
mandra di vacche ottenuto assai maggior copia di 
latte, come che potesse in quella stagione dare alla 
| silla on alimento verde. Le piante crebbero nelle 

loro radici meravigliosamente: nelliavernata le vac- 
che che ne furono cibate si fecero dapprima assai 
ben portanti, ma a poco a poco mostrarono di essere 
sofferenti in' maniera da non potersi reggere sulle 
gambe. Se quel coltivatore avesse avuto innanzi agli 
occhi la composizione della barbabietola , avrebbe 
| corso il pericolo di mandar a male la sua specula= 

ione? No certamente, perchè si sarebbe persuaso 
che le barbabietole solo non hastano a nutrire il 
bestiame. 

Se però questa radice è da considerarsi come una 
materia supplementare, non può egarsi che dessa 
non abbia grandissimo pregio, anche in tul'aliro 
senso. Questo pregio consiste nel poterla spogliare 
di una gran parte della materia zuccherina , che 
usata în unione ad alti elementi nei cibi sarebbe 
| esuberante, ed amministrare la parte azotuta che 
| na. 

È sulla base di questo principio che oggidi sono 
























































stabilito le così dette fabbriche di zucchero agricole 
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e le distillerie campagnuole; nelle prime delle quel 
la materia zuecherina viene estratta, fatta cristal» 
zare e messa in commercio; nelle seconde la.stessa 
materia sì fa fermentare, se ne separa collaiuto 
della distilazione l'alcoe, che si vendo, o serbasi il 

iduo qual nutrimento pel bestiame. In ambidue i 
cas, se il residuo 0 della fabbrica di zucchero, o 
dell distilleria mministrato direttamente al 
terreno come ingrasso, oppure se na alimenta degli 
animali, la barbabietola è da considerarsi piuttosto 
come una pianta migliorante, che come una pizota 
che spossi e depanperi il terreno, quantunque esiga 
preventivamente una buona dose d'iagra 

La rendita che si consegue dalla barbabietola per 
ogoi ettara di terreno é molto oscillante. Taluno ha 
vaatato di averne raccolti fino a 400000 chil. di 
radici, altri non la fa moggiore di 25000. Può 
dirsi che in media la rendita sia di chil. 40000; 
ammettendo che dessa contenga il 2,2 per 4000 di 
azoto, ed i numeri riportati più sopra delle ceneri, 
troviamo per 40000 di radici la quantità segueote 
di concime è 4 per 1000 di azoto: 


Radici 40000 chil., contenenti 





























azoto chil, 88 





Foglie 40000 chil., - » 40 
Totale dell'azoto. . . chil. 128 
Concime reputato necessario chil.. 32000. 





Aa so con questo concime 
che verrebbe meno al terreno, 
aliri elementi che si esportano? 

40000 chl, di radice contengono : 

Acido fosfrico. . . +. . .chil. 46,80 

Potassa e soda. > > >; » 120,00 


Na il concime normale contiene in 1000 parti il 2 
per 1000 di acido fosforico, e perciò i 32000 chil 
precedenti ne daranno 64; lo stesso letame contiene 
il 5 per 4000 di alcali, e le radici ne esigono 420. 


Carbonio LL 


supplisce al'azoto 
supplisco puro agli 








Torto 
Bisogno assoluto del 





Eccesso... 


quasi 2 chilogrammi. 
Si sa cho lo zucchero è composto approssimati: 
vameate di 





Vi ha dunque un'eccedenza dì materie minerali, sia 
vell'acido fostorico per tre quarti e nella potassa per 
ua quarto, Questo però alla condizione esplicita che 
si abbandonino le foglie a marcire sul campo in cui 
| sifeco la raccolta, e vadano ad aumentare i pro- 

dotti utili, nel qual caso la sostanza azotata aumenta 
anch'essa, non solo per le foglie che si raccoglie 
rebbero, equivalenti a 40000 chl. di letame, ma 
eziandio pe le reliquie che abbandona naturalmente 
al terreno quando si dissotterra la radice, e che il 
Payea, dietro esamo ed esperimenti coscienziosi, 
calcola equivalero a chi. 30 d'azoto, che' valgono 
7500 di buon letame. 

Abbiamo giò accennato il tornaconto che vi sa- 
rebbe nel trarre lo zucchero esistente nella barba- 
Bietla, o nel caogiarlo in alcolo prima di am 
girare questa al bestiame. Noo sarà qui fuori di 
Tuogo il darne la ragione più chiaramente. 

Una vacca che si nutra colla razione ormale di 
44 chil, di fieno assorbe in carbonio gr. 4250 e ne 
emette: 














cella respirazione . . > + . gr. 4700 
colle deerioni >.‘ ; 1)» 4978 
com S liti di latto 1/1)» 370 

Totale . . . gr. 4053 


rimane quindi disponibile un peso di circa 200 gr. 
di carbonio che potrà andare o ad aumento della 
cuateria grassa del late, od essere rigettato per le 
vie eserementize. In ogni modo l'eccesso non sarà 
a danno dell'organismo. 

Se invece fosse questa stessa vacca alimentata 
colla razione più sopra accennata, nella quale entrino 
30 chil. di‘barbabietola, questi supponendo conteo- 
gano I'84 per 100 di acqua ed il 46 per 100 di 
materia solida, si avranno in essa chil. 4,80 di mar 
teria solida contenonte in azoto, secondo l'analisi 




















più sopra riportata del Boussingau 
+ + chil. 2,052 nella barbabietola 





«+» 2,425. nei 7 chil, di feno 
+ +» 4,790. nei 5 chi. di paglia 
+ a chi. 5,967 
24» 4,088. 


2 chi. 4,924 
perciò a ogni chil. di zucchero si trorano 430 gr. 
di carbonio. 

Sappiamo di più che ia 30 chil. di barbabietola 
(supponendo che sia a varietà che ne conta il 7 per 
400), si troveranno chi. 2,100 di zucchero, che 
conterrà 908 gr. di carbonio. 

Ma l'eccesso, noi lo abbiamo veduto, è di quasi 
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2 chil.: si può pertanto farlo sparire dalla polpa di 
barbabietole senza che per ciò questa perda del suo 
potere nutritivo. 

Noi non entreremo qui nella descrizione dei pro- 
cessi più facili e comodi per estrarne lo zucchero, 
ad ottenerne dell'alcoe, essendo questo un soggetto 
del quale si occupa persona più di noi competente 
(vedi Zuccueno, industr.), ma diremo qualche cosa 
dell'uso dei residui della barbabietola alla quale fu 
già estratto lo zucchero. 

‘Anzi tutto faremo osservare, che se la barkab 
tola fosse coltivata sopra un podere, al qual 
dopo la raccolta e la successiva trasformazione în 











zucchero od alcole si resituissero tute le materie 
che rimangono, la barbabietola sarebbe una pianta 
delle meo spossanti, ed esigorebbe assai meno di 
concime di quel che non voglia realmeote. Diciamo 
assaî meno di concime, non diciamo niente di con- 
cime, perché una certa quantità è sempre realmente 
necessaria, laftt, esaminando la composizione dei 
residui o polpe che rimangono dopo l'estrazione dello 
zucchero nella forma di alcoe, si vede diminuito il 
quantitativo di azolo, come co ne fanno sicori gli 
esperimenti istituiti dal Meurein, de' quali riportiamo 
i risultamenti cella segusote tabella: 








Composizione delle polpe oltenute delle barbabietole dopo averne estratto l'aeole 
com diversi process. 





Polpa dele grattugio e torchiata . 
— lavata e torchiata nuovamente + 


100 
100 





100 
100 
100 





Media... 100 
Polpa ottenuta cl sistema Champonnois + 
Media... 


Polpa di macerazione a freddo . . . 


Media... 


Polpa ottenuta col sistema Leplay . + 


Materia Aqua Azito nella Azoto nella Equi- 
secca © per 100 | mat. secca. polpa norm. valente 
96,2 698 4,290 04669 85,6 
30,0 700 0,917 0,2759145 
92 688 » » . 
Ia 080 » » » 
26,9 797 » . » 
91,3 687 4,277 0,3997 1000 





2,478 0,2889 











Vinaccio normali di torchio.» > + + 
di macerazione > 0.0. 


Da questa tabella facilmente si scorge come an- 
dando soggetta alle varie manipolazioni la barba 
Biella perda porzione del proprio ato; diffi, 
noi prendiamo 400 chi. di radici e le riduiamo a 
siccità, esse rimarranno 45 chil. Concedendo che in 
queste vi siano 7 chl. di zucchero, il residuo con- 
terrà in media chl. 2,2 di azoto. Nella polpa delle 
ruspe © torchiata irovandosi 36,2 di materia secca, 
essendo questa sia già spogliata dello zucchero, 











8,85 915 2,380 0,406 490,0 
275 97,95 5,818 0,1606298 
2,06 97,96 3451 0,0708 566,7 


l'azoto dovrebbe salire dai 5 ai 6 chil. Invece noi 
non ne troviamo che chil. 1,290. 

Maggior quantità se ne scorge nella polpa prepa- 
rata col sistema Champonnois ; ma ad ogni modo la 
dofcienza è sempre abbastanza appareate. Una metà 
dell'azoto va dunque perduta costantemente. Ciò nou 
vuol dire però che non sia un gran guadagno quello 
cho si è fato di serbarne quasi la metà. Probabil- 
mento si perde assaî meno di azoto laddore estraesi 
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direttamente lo zucchero poichè in tl caso le so- 
lanze proteiche non vanno soggette alla fermenta- 
zione, © perciò soffrono minore decomposizione. 
Sappiamo già che le sostanze albuminodi, nella eni 
formazione penetra lato, sufrono , fermentando , 
gravi perdito di questo elemento. 

Dobbiamo poi aggiungere un'altra circostanze. 
Una parte dell'azoto che figura qual componente 
della barbabietola è acidificato dllssigeno e sali 
ficato dalla potassa, quindi solubilissimo. Ecco an- 
che qui una delle perdite di tale elemento, perdita 
tottavia che non è da contarsi pe la facoltà nutri- 
tira, stantochè Îl nitrato di potassa (nitro) non può 
coniarsi fra icorpi capaci di cedere qualcuno dei 
propri elementi organogeni alla macchina animale. 

La esistenza del nitro nella barbabietola è mani- 
festa fra i ali minerali dellaradice ; si trova poi spe- 
cialmente negli organi foglie. E eco la ragione | 
per la quale questi non sono gran fatto ia pregio, 
usati che siano quale foraggio. 

Molto contesero fra loro gli agronomi sul valore || 
alimentare dell faglie di Brbabitol. Partendo | 
dalla quantità di azoto che l'analisi organica dimo- | 
set er i ts. o siabilito, | 
che bastassero poco più di 350 chl. di foglio per | 
sopplire alla mancanza di 400 di feno. E il dato | 
puramente scientifico era giusto se prendevasi qual 
base del ragionamento l'azoto solo ed isolato, come 
l'analisi lo dimostrava, Infatti nelle foglie sta il 4 | 
per 1000 di tale elemento; il (eno ne contiene 41,5; 
perciò la proporzione 
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100 : 104: 2 

a= 950. 
Gli agronomi pratici invece, oltre al poco frutto che 
ritraevano dall'uso del fogliame delle barbabietole 
quale foraggio, sostenevano che a 100 chil. di fieno 
equivalevano appena 600 chi. di foglie. La ragione 
era, perché i chimici non averano determinata la 
































quantità di alimenti plastici, e si erano contentati di 
stare all’indizio poc'anzi riferito. 

Il valersi delle foglie quale foraggio non è dun- | 
que una delle piò utili applicazioni, e quantonque || 
in alcuni paesi le stesse foglie si raccolgano e || 
si serbino in tini con sequa satura di sale per ap- 
prestarle al bestiame nell'invernata, pure il Dom- 
basle le condanna come un alimento iù cattivi, 
6 lo Schwertz asserisce, che sono dotate di virtù || 
purgativa, ed agiscono sull'organismo animale come 
un lggiero lassativo. E no rediamo he lo Schwerts | 
il Dombasle abbiano piena ragione, so si consi- | 
dera che, come abbiamo detto, fra i componenti | 
dell foglio stase si trova il nitro, la co 
dicementosa è bon conosciuta. Stando cosi 
a miglior opinione pertanto è quella di abband 
naro lo foglie su) terreno dovo crebbero, sicuri cho ll 






























con esse sì è supplito ad una mezza concimazi 
E tanto più la pratica di lasciare al campo lo foglie 
riesce utile, în quanto che, se queste non vengono 





raccolte, e si lasciano finché la barbabietola abbia 
compito il primo stadio della sua vegetazione, 
l'aumento del prodotto nella radice è di assai sup 
riore. Lo Schwertz ci racconta, como da un campo 
piantato a barbabietole, che crebbero naturalmente 
senza essere soglite, si raccolsero 995 panieri di 
radici, per ettare; mentre discese il prodotto ad 859 
sfogliandole una volta, ed a 599 sfgliandolo due 
volto; perciò le tre raccolte sarebbero state nei ra 
porti di 400:99:58. Non havvi danque il tor 
conto. 

La barbabietola è pianta biennale, e non compie 
l'intero periodo della sua vita alto che in duo anni, 
mettendo nel secondo i semi che sono destinati a 
riproduria. Ella tocca il massimo di zucchero che 

uò contenere al termine del primo anno. Comi 
ndo a vegelare nuovamente, quando il calore della 
primavera del secondo anno la favorisce, lo zucchero 
comincia a decrescere, e prosegue nella diminuzione 
fino a scomparire interamente allorché i semi toc- 
cano la matoranza. Allora non ve ne rimane più 
traccia. Qual è la ragione di questo fenomeno? La 
cause principale è questa, che in quel momento il 
bisogno della secrezione saccarea nella barbabietola 
è cessato del tutto. Per ben intendere come accada 
‘questo fenomeno, è necessario conoscere la costru= 
ziono organizzata dell'interno della barbabietola, e 
lo scopo pel quale essa secreta lo zucchero. Esami- 
tando il tessuto vascolare di una barbabietola si vede 
composto di due grossi tubi e di vasellni a parete 
doppia, cireniti parzialmente da cellulo e da fibre 
legnose; le quali ultime sono destinate a sostenere 
le pareti molli © tenere del tessuto. Questo fascetto 
si veda ad occhio nudo anche nelle caone da zuc- 
chero e nelle barbabietole molto grusse. Attorno ad 
esso si accomulano delle cellale gradatamente più 
grandi, a distanze presso a poco eguali, più estese 
però verso il centro e più strette vicino alla pe 
feria. Le grandi cellule che lo circondano banno una 
forma speciale cioé cilindrica, un po' depressa e 
chiusa da due pareti all'alto e al basso, ed imper= 
meabili. Ma ai Jti si scorge una grando quantità di 
orellini pei quali il liquido si accumula nelle cellule 
stesso. 

A quale scopo la secrezione di anto 20cchero, che 
in alcune pizote giunge el 22 per 400 della 
zione? Nieot‘aliro che per propagare la speci 
lorquando le gemmo si stiluppano, di mano io mano 
che il fusto cresce e le foglie si allargano, lo zue- 
|| chero contenuto dalle cellula trastormasi in cello- 
losa, subendo soltanto una diversa disposizione di 
























































bit il dirlo, perchè lo 2ucchero è sostanza solobile, 
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e non poò osservarsi col microscopio, se sia incor= 
porato all'acqua, ma è probabile che di diporti alla 
stessa maniera dell'amido contenuto da_alcane 





piante, nelle quali si ossersa questo principio im- || 


mesliato metamorfosrsi in cellalosa di mano in mano 
cho la pianta prende consistenza ed invecchia. 

Quel che dicosi della canna da zucchero può 
dirsi anche della barbabietola : nel primo anno le | 
foglio si sviluppano , la radice ammassa nelle sue 
cellule una buona provvista di sostanza 2uccherina 
in‘autonno la vegetazione cessa; e so col sopravre. | 
niro della nuova primavera la radice è ritornata al 
terreno, essa rimelte foglie e radichette, e compi 
il proprio cielo vegetativo propagando la propri 
specie, È in quel momento che a poco a poco lo zue- 
chero scompare interamente, quando cioè i semi 
sono maturi 

Da tutto quello che abbiam detto finora si vede 
che la barbabietola può essere fonte di due industri 

cratie, l'estrazione dello zucchero; o la tra 
































menta 
fornisce una 
particolarmente di nitrato 

Questi sali, che accompagnavano sempre il sueco 
ostratto dalla radice, presentavano l'i 








maggior difcoltà incontravasi nel far eristalizare 
lo zucchero: ed una parte di quest'ultimo sfuggiva 
alla cristallzzazione. Dubrunfsut ha dimostrato che 
una pare di salo di potassa esistente ne succo im- 
pedisco la erstallizzazione di quattro o cinque volte 
il proprio peso di zucchero, ll medesimo chimico 
pensò che potevasi separare la sostanza zuccherina 
dalla potassa, valendosi dell'apparecchio di di 
il Grabam ha applicato pel primo. 

Questo apparecchio, cui i Dubranfautd 
di osmegeno, è destinato a separare i sali di potassa 














che esistono nella melassa dello zucchero suscettibile || 


di cristllzzare; sarà deseritto a luogo debito, 
quando si parlerà della fabbricazione dello rue: 
chero. 

Ii Dubranfaut calcolò , che col sussidio del suo 
apparecchio 200 aloni di chil. di melszzo possano 
produrre 3 milioni di chilogrammi di nitro, il che 
non sarebbe poca cosa, oggidi specialmente che siè 
riconosciuto essere i nitrati sostanze capaci di for- 
nire azoto in buon dato alla vegetazione, e perciò 
poter servira quali materie erlizzatrici. Difatti si 
sa che 401 chi. di nitrato di potasst contengono: 














AID LL chi 18 
Ossigeno +...» 40 
Peano I 
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| osserva allora che i foraggi apprestati asci 


| l'acido idurilico stemperato nell 


























e perciò tale quantità può dare tanto elemento aro- 
tifero alle piante quanto ne portano 3500 chilo= 
grammi il quale contenendo anche 
per 4000 di alcali minerale, può per questo com- 
posto essere sostituito per 5000 chil. dallo stesso 
nitro. 

Termineremo questo articolo dando un cenno dell 
come si usano le polpe di barbabietola, quando si 
destinano a foraggiare gli animali. È naturale che 
da sole non possono adoperarsi, e che torna neces= 
sario riunire ad esse del foraggio secco. Ecco qual 
4 il processo riconosciuto migliore di tu 

Si mescola ogni carica di 200 chil. di polpa con 
tre volte il sno volome di foraggio asciutto (pa 
tagliurzata; pula di fieno, trifoglio, ecc.) cosicché 
queste rappresentano in peso il 40 per 400 di me 
scolanza. Il tutto viene rimestolato in una grande 
tinozza di legno od in una vasca di mattoni. Tantosto 
ha luogo la fermentazione, e le proprietà che si 
cano nelle materie alimentari si siloppano. Dopo 
trentasei o quarantot'ore di reazioni spontanee, la 
mescolanza può essere amministrata agli animali. Si 
































sono rammolliti ed eselano un leggero odore di al- 


| cole. Allora si può distribuiro Îa mescolanza alle 


vacche, ai buoi, alle giovenche, ai manzeti in ra- 
gione di 95 chl., e di 5 0 6 per ogni montone, 
ire ai 200 0 300 gr. di panello per terminare 
ingrassamento. 
Niuniremo qui alcuni dati numerici medîi che po- 
triano riuscire utili agli agricoltori che volessero 
prevedere qual potesse essere il vantaggio di una 
distilleria agricola. 
‘Cesa chi. di brkabieata danno: 











Sueco | LL hi 
Zucchero + LL 
Alesi. 0 
Polpa + 0.0.0... chi 





BARBITURICO ACIDO, CHI\A2"O® (chim, gen.). — 
Fa scoperto da Baeser, ed è un derivato dell'acido 
urico. 

Per prepararlo si prendo l'acido vilarico, il quale 
si prepara facendo agire l'acido nitrico di 1,2 di 
densità sullacido iduriio, ovvero in modo migliore 
aggiungendo una solozione di nitrito di potassa 

qua, scaldando a 
bagno maria, ed aggiungendo alternativamente acido 
acetico o nitrito di potassa. Si forma del violurato 
potassico in lamine violacee, che si trastorma in vio- 
rato baritio insolubile, il quale è poi decompesto 
esatlamento con acido solforico. Si feltra il liquido, 
si concentra tra 60 e 70°, e in allora depone eri» 
ializzato l'acido violurico , che poi si tralta col 
bronio : 
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CHP(A20)A25O 
acido violurico 
Vedesi dell'equazione che trail bromo e l'acido 
violurico i formano acido bibrabarbiturico, bromuro 
nitroso e acido bromidrico. L'acido bibromobarbi- 
torco cristallizza dal liquido in prismi od in lamine 
uadrate di grande splendore. Da esso si può avere 
cido barbiturico, compiendone la ridazione 0 col- 
‘amalgama di sodio o, meglio, con acido iodidrico. 
A tale effetto si prendono G0 gr. di acido bibro= 
mobarbiturico, si bagnano col doppio peso cirea di 
acido iodidrico, il più concentrato che si possible, 
si scalda a bagno maria perun quarto d'ora. Dopo 
ciò si aggiunge ua volumo d'acqua, si feltra, si 
scalda coll'acido solîidico e si rleltra a caldo. Nel 
raffreddamento il ouoso acido i depone cristallizzato. 
È io cristalli apportencati al tipo orterombico, 
con 4 atomi di acqua, i quali svaniscono rapidamente 
atmosfera secca. È poco solubile nell'acqua fredda 
ass di più nell'acqua bollente. È trasformato dall 
bromo in acido bibromobarbiturico, dallacido nitrico 
in acido nitrobarbiturio o diliturico, dal nitrato di 
potassa in acido volurico 0 nitosobarbiturico. Seal- 
andolo si fonde fato bollire con potassa in ee- 
cesso si sdoppia in acido malonico , carbonico ed 
ammoniaca. È bibasi . 
Può essere considerato, come una diammide. ma- 

Ionico-carbonica, cioé come la malonilurea: 

cor” 
(G*1508"} Ant 
ca 


+ Bri 













































cumazso: 
rosoniarea acido Iebitrico, 
SCUERMANO + gIN0 
a, ibromobrbiturico 
Per influenza degli 
quattro reazioni dileren 
4° Allrché si trata collo zineo e l'acido bromi- 
rico si traslorma in acido monobromobarbiturico 
CHIEDE AO» + Ir = CIIRFAZIO + Be 
20, bibromobarb ae. romababitarico, 


: COBrADO + I + Ho 


acqua 
enti riduttori dà origine a 




















ima 





3° Facendovi gire l'acido odidrico n pioli 
quantità, si ha trasformato in acid idurilico 
LCMIEBISAZIO® + GIL = CHISAZIOS + A1HBr 








acido idurilico, 
gire l'acido iodidrico in 
gi si ridona l'idro= 


4° Finalmente facendovi 
eccesso e l'amalgama di so 








CMIMBrSA2IO® + A20Br + Dell 


ac. bibromobarbiturico: 





Acido dibartiturico, C'ICA2!05. — Si prepara 
scaldando l'acido barbilurico, mescolato cola glce- 
rina, a 450°: l'acido dibarbiturico rimane in istato 
di sale ammoniacale. Deriva da due molecole di 
acido barbiturico, accoppiate, con sottrazione di una 
molecola d'acqu 


ACHPANOI) — HO = CHiFAnIOS 
acido brbiturico 








ae. dibarbiturico. 


Polvere bianca, quasi insolubile nell'acqua : trat- 
tata col bromo si trasforma in un composto, in cri 
stalli gialli, di acido bibromobarbiturico callacido 
bromidrico, che poi per opera dell'acqua si sdoppia 
nei due acidi componenti. L'acido bibarbitorico è 
hibasico. 

Acido bromabarbiturico, CHI*Br!Ax'0%, — Nasce 
dall'azione dell'acido cianidrico sciolto nell'acqua 
sull'acido bibromobarbiturico: si producono bromuro 
di cianogeno e l'acido romobarbiturieo, il quale si 
depone in ghetti che sono insolubili nell'acqua fredda 
allorché sì concentra il liquido per evaporazione. 

Acido bibromobarbiturico, CAH*Br:A:*09, — Fa 
giù detto cone pigli nascimento dall'acido vilurico, 
trattato col bromo, e fu anche nolato come cristllizzi 
in prismi ed in lanine quadrato e splendenti. È 
labile nell'acqua, nellacole, nelletere e n 
cali. Scaldandone la soluzione acquosa si scompon 
in bromoformio, ammoniaca, anidride carbonica 
bromobarbiturato d'ammoniaca, il quale precipita 
forma di una polvere cisalina, secondo l'equazione: 




















COPBAAZIIMAZ:O + CIBI + Amb ‘+ 3008, 


bromobarbiturio d'ammoniaca bromoformio ammoniaca anidr. carbon. 


La stessa trasformazione si ottiene quando visi fa 
agire l'acido cianidrico. 

‘2° Trattato coll'idrageno solforato si converte in 
acido dialurico, concorrendori gli elementi dell'ac- 
qua e formandosi acido bromidric 








= CIPOMAZIO! + 20Br 
acido dilurico. 
CHHPBrtA230 + AH = CHIIA2303 + TBE 
ac, larbiturico, 





Sîecome tra l'acido bibromobarbitarieo e l'alos- 
sana esiste una relazione molto semplice, perciò 
Baeser avea proposto di chiamarlo bromuro d'alos= 
sana. 























geno e gli si toglie tutto 


romo, riducendolo in 
itato d'acido barbiturico : 





E di fatto, considerando l'alossana disidratata 
tra 450 e 460° come un'anidride, l'acido bibromo- 








ARDANA — BAREGINA 








arbiturico ne deriverebbe per la sostituzione di 2 
atomi di bromo a 2 di ossidrile: 

CMIP(OM)PANSO — STO + 2Br = CHIBrSAZIO! 
alossana ac, ibromobar, 


Acido nilrosoberbiturico, detto anche acido vi 
urico, CHHA20)A2:03, — Nella preparazione del- 
l'acido barbitico fa esposto como si ottenga. È in 
stalli ottaedri ortorombici, solubili nell'acqua e 
nellalcole, contenenti 2 molecole d'acqua, le quali 
scono interamente a 400”, per cui l'acido 
viene anidro. Scaldandolo sprigiona vapori 
trattato collipocloito di calce, ingenera cloropiern 
col bromo forma acido bibromobarbiturico: cogli 





























agenti riduttori come l'acido iti 
uramil 


ico si cangia in 
col solîto d'ammonio in tiolurato d'am- 





basico coi radicali mesallci, i origine a sali, ati 
per lo più a crstallizare, e con magnifiche colora= 
zioni di azzurro, viola © porpora. 

Acido nilrobarbiturico ovvero acido diliturico, 
CHHIA20NA2!O%. — Si tratta a caldo l'acido idu 
rilico con acido nitrico, fino a che saggiando un po' 
del liquiéo con ammoniaca si forma un precipitato 
Bianco. L'acido nuovo si depone in cristalli dal li- 
quido mentre si rafiredda, e per averlo puro fa d'vopo 
ridisciogliero e ricrisallizzarlo. Nella sua forma- 
zione si produce l'alossana: 

















CHHICAZIO +  2AxIIO! =  CMISCAZONAZION + CMPASIO! + Azli0 + IO 
de iduniico = de nitico | ac mirobarbiurico Giossana = ne Nilo © seguo. 


Cristallizza in lamine o in prismi di base quadrata | 
ed incoloi, contenenti 6 atomi d'acqua di crisali- | 
zazione. Shierisce all'aria, si scioglie copiosamente | 
nell'acqua calda, tingendola di giallo, e sì sciagtie 
leggermente nellalcole 
caratteristica di colorarsi in giallo allorché si scto- 
glie nell'acqua e nella potasca debole, e di prodarre 
un precipitato bianco nei sali ammoniacali. È tras- | 
formato dal bromo in acido bibromobarbiturico e 
dagli agenti riduttori in uranilo. Baeyer lo considera 
come tribasico 

Violantina, GHICA:S0?, — È una combinazione 
i acido nitrobarbituico e di acido nitrosobarbiturico, 
la quale si ingenera mescolando le soluzioni calde e | 
concentrate delle due sostanze: 

CIIPAZOJArO® + CHP(AZONA: 

Si può preparare eziando scaldando a bagno maria 
una mescolanza di acido idurilico con acido nitrico di 
4,8 di densità. È una polvere cristallina di colore 
giallognolo, solubile nell'cido acetico concentrato e 
bollente, da coi può crstallizzare per raffreddamento. 
È poco stabile, tanto che l'acqua la sdoppia nei due 
acidi che la compongono: l'ammoniaca la colora în 

Acido ommidobarbiturico, CIP(AzIt)A250?, — 
È l'aramile. 

BARDANA (farm). — È una pianta perenne della 
famiglia delle composte , l'aretium lappa o loppa 
major. È alta circa un metro, la foglie grandissime 
cordiformi, fori rosco-riolett, e si trova spesso 
luoghi incolti, lungo le strade e specialmente ove il 
terreno è alquanto umido. So ne adoperano la parte 
corticale della radice, lo foglio e i semi. Secondo 
alcuni, sono più ativi i semi, secondo alti, le 
dici e le foglie; ma questa dispari di opinior 

















Calicaxso: | 
Visiona, 











de sirio 














ell'etere. Ila per qualità || 


|| grossezza eguale a quella di un di 








prietà medicamentose , per cui talora queste non si 
riconoscono sempre facilmente; in secondo luogo 
dipende dall'epoca della raccolta della pinta. A no- 
siro avviso, è da preferirsi lo strato esterno della ra 
dice ossia Îa sua parte corticale, purché si raccolga 
a medesima in tardo autunno dopo il primo 0 il se- 
condo anno di vegetazione. 

La radice di queta pianta è mollo long, ha la 





colore scuro al di fuori, e bianca all'interno, ndo 
è recoote; ha un odoro nauseoso e un sapore dol- 
ciastro, Contiene inulina, una sostanza verde ana- 
loga per alcuni caratteri alla clorofilla, ma per alti 
diversa da questa, che è solubile nell'etera e che 
non 8 ancora stata studiata. Questa sostanza abbonda 
ella radice di bardana raccolta in epoca conveniente. 
La stessa radice contiene inoltre nitrato ed alti 
sali potassiei. È sudorifera © giova nelle m 
della pelle, ma la sua azione non si manifesta se 
non dopo un uso alquanto prolungato. 

BAREGINA (chim. gen.). — Sostanza azolata che 
è contenuta nelle acque solorose e termali, special- 
mente in quelle che sorgono naturalmente in Fran 

Forma una specio di posatura sopra le pareti 
delle conche 0 bacini e nei condotti delle acque che 
la contengono, e che alcone volte li empie uni 
mento all'acqua, specialmente dove lo acque si rae- 
calgono 0 scorrono di continuo. 

li oome di baregina fu dato tale sostanza per- 
cò fu trovata la prima volta nelle acque minerali di 
Raréges, e fu chiamata eziandio plombierina, per- 
chi trovata in gran copia nelle acque di Plombiéres.. 

La baregina quand'è in istato umido ha l'aspetto 
di una materia gelatinosa e trasparente , qua 
forita, priva di sapore e di odore, solubile leggeris- 
simamente nell'acqua fredda © molto più solubile 
nella calda, solubile similmente nell'alcole, negli 





























pende prima di tutto dalla poca energia dello pro- 
































acidi ed alcali dluiti © nell'essenza di trementina , 
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ma insolubile nel'etere. Quando si secca forma una 
massa di aspelto corneo, ma posta a digerire col- 
l'acqua la forma gelatinosa, Scaldata a tem- 

lente per decomporla, sviluppa dei 
cali, e un odore simile a quello del 
corno abbruciato. Damber esaminandola col micro- 
scopio vide che consia principalmente di conferve e 
di osclatorie. — Bouis dimostrò che la baregina | 
non possiede composizione analoga allalbumina ed | 
alla gelatina, com si era supposto, che non contiene | 
sollo, e che fornisce per la calcinazione un residuo 
cinereo copioso di slice. Ecco il risultato dello ana- 
lisi che istituì sopra di essa 
















Carbonio ... 48,69‘ 44,06 45,20 
Idrogeno . 1,70 6690 6,95 
Azoto. .. >. 810. 5,57 5,60 
Ceneri 30,82 35,00 40,70 








Talvolta la sostanza orge 
certe aeque è rosea, grigia o ner 
detta glairina. Filhl fa derivara 


che si depone da | 





solfuro di ferro; Anglada considera la baregina e | 
|| brewsterite, e in piccola quantità in alcune acque 


la glairina come identiche. Tuttavolta è da osser= 
vare che la baregina , dopo che si depose, si dimo- 
stra più solubile dell'altra, e questa pare che al 
sogni dell'azione dell'aria, non deponendosi dall'acqua 
se nona certa distanza dal punto di scaturigine. 
Nella formazione dell'aceto si depone una so- | 
tanza, la qualo è creduta da taluni non diversa dlla | 
Baregina, ma chein efetto, se lesomiglia, non è però | 
identica. Analizzandoa si trovò che contiene 42 per 
400 di carbonio, 6 di idrogeno, più dell'azoto e del- 
l'ossigeno ed una cenere di reazione alcai 
BARETTITE (ehim. sîn.), — Minerale della fa- 
miglia dei silicati, del gruppo dei serpentini, che in 
masse con struttura fibroso-radiata accompagna la 
magnetite della miniera di Traversella in Piemonte, 
cludendo aulei cristallini di questo minerale. Dal: 
‘analisi fatane dal prof. Sestini dedusse il pro. 
Bombicci essere un nuovo minerale, definibile come 
um serpentino calcare, e lo dedicò al suo primo rac» 
coglitore il Baretti. Di color verde:pomo nella frt- | 
tura fresca, presta diviene giallastro e bianchiccio | 
































Monossido di ferro 
Allomina 5 
Acido carbonieo 
Acqua... 

Acido solforico; 
fosforico. 
Sostanze alcaline, ecc: 





Exa, canta Va, 


È infusibile al cannello; si discoglio rapidamente 
vel borace e nel sal di fosforo în stato di fusine. 

BARILLA (industr.), — Nome commerciato della 
soda impura, che deriva dalla Spagna e dal Levante, 
e che si ritrae dalla combustione di varie piante , 
principalmente del genere salsola, crescenti alla 
spiaggia del mare, È in masse dure, porose, brune 
di colore © lucenti. 

La balla inglese 0 kelp è un ll 
prodotto dalla combustione di vari fai. Per l'ad- 
dietro cola barilla si preparava la soda; ma ora torna 
| più conto di valersi del carbonato di soda artiiciale. 








DARIO, Ba (chi. gen.).— Peso atomico 137,16. 
Questo metallo, che unitamento allossigeno forma 
una terra alcalina speciale, diversa dalla calce, fa 
scoperto nel 1808 da Dasy. II suo nome deriva da 
Bags (peso), alladendosi alla forte densità de' suoi 
composti. SÌ trova copioso in natura, in forma di 
solfato, di carbonato, nel minerale detto berit 
| calcte'o carbonato doppio di bario © di calcio, in 

certi minerali di manganese, nell'armotomo, nella 











minerali. 
Si prepara in più modi. Il primo metodo col quale 
fa ottenuto dal Davy, è di estario dallidrato di ba- 
impastato con aequa e fatto a modo di una pi 
cola coppa, in cu si versa un po'di mercurio, e che si 
colloca sopra lastrina di platino. Postain azione una 
pila voltana di 500 coppie, e comunicato il polo no- 
0 colla lastrina di pla- 
tino, la corrente elettrica decompone immediatamente 
l'idrato di bari, in modo che il bario, fatto Libero, si 
amalgama col mercurio, il quale perciò cresce di vo- 
lume e di consistenza. Bisogna coprire con petrolio 
l'amalgama metallica, poichè il bario in contatto del- 
l'aria tsto si ossderebbe, indi estrarre detta amat- 
gama dalla piccola coppa,  distllarla in tubetto di 
vetro privo di piombo, con che il mercurio è vola 
Iizato e îl bario rimane nel fondo, Se nel formare 
l'impasto d'idrato di baro gli si aggiunga dell'osso 
di mercario, la quantità d'amalgama ottenuta riesce 
maggiore. Qualora si faccia passare del potassio 
pore sulla barita o sul cloruro di bario roventi, si 
ottiene similmente il bario, ma în istato impuro. 
Quando si coloca della barita pura o del nitrato 
di Bari copra un pezzo di carbone di storta avente 
uaincavo, esi espone alla famma potentissima di un 
25 detonante formato dalla mescolanza di tre volumi 
d'irogeno per un volumo di ossigeno, succede ef- 
fervescenza, e ia breve si manifestano de'globetti di 
bario metalico, come fa osservato da Clarke, Tn 
questo caso la barita dev'essere anîira, e il gas de- 
tonante dev'essere pure privo di umidità, poiché in 
caso contrario si otterrebbe una massa vetrosa tras- 
| lucida o dura, 6 von il metallo desiderato. 
LIL 3 
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Allorquando si tratta una soluzione concentrati 
sa di cloraro di bario con un'amalgama di sodio, 
sprigionasi dell'ilrogeno proveniente dall'acqua, il 
cloruro di bario è decomnposto, ed il metallo fatto li 
dero si unisce col mercurio formando no'amelgamra, 
che poi si distll per cacciroe il mercurio. Il bario 
prodotto per questo mezzo spesse volle contiene del 
sodio 

Ruosea preparò il bario dirigendo col mezzo di 
‘un filo di platino amalgamato la corrente elettrica n 
ana poltiglia di eloruro di bario acidulato © tenuto 
a temperatura di 100*. LÌ Go di platino si copre di 
‘un’amalgama di bari solido, di un bianco d'argento, 
molto cristallino, e che, messo all'aria umida, atira 
il vapore acqueo e dà nascimentoall'idrato di bario. 
Qualora si collochi quest'amalgama io un carbone 
incavato, e poi gi diriga entro una corrente d'idro- 
geno, il mercurio passa in vapore, e il bario rimane 
in forana di una massa metallica, che nell'interno 
spesso volte mostra il binco splendido dell'argento. 

Ntthicssen lo prepara empiendo di un misto di 
cloruro di bario e di sale ammoniaco un crogiuolo 
entro cui è callocato un piccol vaso poroso, che pure 
si empie della detta mescolanza, la quale dev'essere 
disposta in modo che, quando è fusa, sia un po” 
meno alta vel crogiuolo che nel vasetto poroso, Si fa 
entrar in questo il polo negativo di una pila, che è 
fatto di un filo di ferro sottiisimo, rasvelto intorno 
di un filo di ferro più grosso, e. contenuto in can- 
nuccio da pipa, ia maniera che ne emerga por due 
milimotri circa, nell'estremo in cui è immerso nella 
sostanza fusa. Îl polo positivo € poi formato da un 
cilindro di ferro posto nel crogîualo e circondante il 
vasetto poroso. Fa d'uopo regolare la temperatura 
di fusione per tal maniera che il doppio cloruro nel 
vasetto poroso abbia di continuo alla superficie un 
crosticina solida. La corrente elettrica decompone il 
cloruro di bari, e questo si accumula sotto la cro- 
ticina in forma polverosa. 

Grookes raccomandò il processo seguente: 
prende amalgama di sodio ; si pone in saluzone sa- 
tura di cloruro di bario, che sî scalda a 99°; si fa 
scolare il liquido da cui rimane coperta amalgama 
di bario formatasi, e vi si versa altra soluzione s3- 
tura di elororo di bario, scaldando di nuovo, Si ha 
l'amalgama di bario, che si mantrugia soto l'acqua, 
per lavarlo, indi si preme fortemente in paonolino 
per separare l'esuberanza del mercuri 

L'aralgama ttenota è in massa cristallina solida, 
cho si oscura all'aria lentamento: s'introdace în 
campanella corsata di vero, con petrolio, esi di 
sila per isencciaro il mereurio, spiogendo il calore 
fino al rosso în sal termine dell'operazione. Crookes 
ebbe per tal moda il baro, che facilmente si ossi 
dava all'aria, trastormandosi in barita potverosa. 
Tenuto sotto Îl petrolio, e tagliato, mostratasi bianco 



































| e splendente nel taglio; gittto sull'acqua visi pro- 
| fondava a poco a poco, con sviluppo rapido d'iro- 
| geno; colorava di verde rosso la famma dell'alcole. 
|” Ilbario, secondo che fu detto da Davy, è un m 
| tallo branco, somigliaote all'argento, ma meno sple 
| dido del ferro fuso. Clarke gli ttribuise il colore 
| e la splendidezza di questo metallo; Matthiessen lo 
|| descriso come una polvere gialla. Immerso nell 

do solforico, vi si affonda rapidamente quand'anche 
sia circondato da bolle gasose. Il suo peso specifico 
# di 4,0 od alquanto maggiore, secondo che è detto 
da Glarke, È duttile © può essere battuto e ridotto 
in lastre senza difficoltà. Si fonde al di sotto del ca- 
lor russo e non volatiliza che a rovente. Si ossida 
rapidamente all'aria e nel tempo medesimo divien 
caldo. Decompone rapidamente l'acqua alla tempo- 
ratora ordinaria. Quando è scaldato all'aria bracia 
con isplendore rosso scuro (Dasy); braciato al can- 
nello ossidrico arde di Gamma verdognola (Clarke). 
È trasformato rapidamente in solfato dall'acido sol- 
forico con isprigionamento d'idrogeno. 

BARIO (consisazioNi DEL) (chim, gen.), — Et 
tuinecemo in questo articolo i composti che il ario 
produce coi metaloidi, fatta escezione degli ossi, 
di cui si trata a parte (sedi Basuo (ossut DEL). 




































Cloruro di bario, HaCI.. — Si può preparare 
questo composto sciogliendo il carbonato naturale 
te, nll'acido cloridrico e facendo 
cristllzzare più vole il prodotto fno ad averlo 
puro. 
Si prepara pur anco riducendo lo spato pesante a 
| solfro di bario, nel modo in cui sarà detto parlandosi 
della preparazione del protossido di bario, e coli 
cido cloridrico decomponendo il solluro finchè il 
liquido abbia assunto una reazione manifestamente 
acida. Si fa bolire il liquido finchè sia sprigionato 
tutto l'acido solfdrco, sì felia, si concentra e si 
ottiene il cloruro cristallizzato per raffreddamento. 
Ovvero anche si prepara calcinando al rovente, per 
‘un'ora circa, una mescolanza di due part di spato 
pesante polverizzato ed una parte di cloruro di calcio 
fuso. Per opera del calore i solfato di Dario ed il 
cloruro di calcio fanno scambio de' loro metalli in 
modo da ottenere solito di calcio e cloruro di bario: 














SO4Ha+-Ca0E=S01Ca + BICI, 

Quando la materia & ancora fusa dev'essere 
estratta dal crogiuco, rapidamente polverizzata, trat- 
tata con acqua bollente © feltrata al più presto, poi- 
chi, s0 il'solfato di calco formatosi rimanes 
contatto a lungo col cloraro di bario, 
reaziono inversa della descritta, cioè si riprodur- 
| rebboro il cloruro di calco ed solfato di bario, es- 
| condo che il solfato di calci scioglindosi a poco a 
| poco nell'acqua, nell'atto in cuî si andrebbe successi» 
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vamente sciogliendo sarebbe decomposto dal cloraro | 
di bario, La reazionb può essere agevolata qualora 
si unisca alla mescolanza dello spato pesanto e del | 
cloruro di calco una certa quantità di limatura di | 
ferro e di polvere di carbone. In tal caso si formano 
solfuro di ferro ed ossisolfuro di ealio insolubile, di 
cui i cloruro dî bario può essere separato facilmente 
col mezzo dell'acqua. 

1l cloruro di bario fornito dal commercio suol 
sere inquivato da piccole quantiti dei clorui di cal 
e di stronzio, como pure dal cloro di allumini 
dal sesquicloruro di ferro e da traccie di rame e 
piombo. Quant ai clorui di stronzo edi calco, pos- | 
sono essere separati lavando«il composto con alcole; 
quanto di cloruri di alluminio e di ferro, facendo di- | 
gerire il cloruro di bario con carbonato di bario ; | 
finalmente, quanto al ramo ed al piombo, possono 
essere precipitati coll'aggiunta di una piccola quan- 
dità di solfro di bario nel liquido bollente, ind | 
facendo cristllzzare il solo per duo o tre volte, 
acidalando appena con acido cloridrico puro. 

Il cloruro di baro critallizza dalla propria solu- || 
zione acquosa in tavole quadrate, per cui torna fa- | 
cile di distinguerlo da quello di stronzio, il quale | 
ristllizza in lunghi aghi, L cristalli del cloruro di 
ario appartengono al sistema prismatico dritto o al || 
trimetrico la loro forma rassomiglia a quella dello || 
spato pesante. Narignac trosò che sono isomorl 














sensibilmente col cloruro di rame CiCI,20:0. 
Posti al fuoco decreptano ; haono uo poso specifico 
‘uguale a 2,60, un'espansione cubica che è tra 0° 
2 100° e di 0*,00087. Posseggone un sapore aere 
e spiacevolissimo , eccitante la nausea. Agiscono | 
come veleno. 

Cento pari di aequa a 0° dscilgono 32,02 parti 
di cloruro di bario anidro; a 15,0 ne disciigono 
43,5: e a 4059,5ne discilgono 78 parti. Una parte 
di cloruro di bario cristallizzato è disciolta a 18°,1 || 
da 2,257 parti di acqua, formando una solozione || 
del peso specifico di 1,28251, secondo Karsten. La 
stessa soluzione, satura a 8, ha un peso specifico 
di 4,270, secondo Anthon. L'acqua acidalata con 
acido cloridrico lo seioglie meno che non l'aequa | 
pura, e l'acido cloridrico concentrato lo disciglio 
appena; cosicchè una soluzione satura nell'acqua è 
precipitata dall'acido cloridrico. La soluzione satnra | 
i cloruro di bario belle a 108,4. | 

Lalcole assoluto e caldo ne discioglie appena #/,oo, || 
ma se 6 aequoso lo disclglie meno difficilmente. 
Fresenius trovò che albisognano 8108 part di alcole 
di 99,3 per isciogliere una pare di cloruro di ba- 
rio a dd», e 4857 dello stosso alcolo s» è bollente. 

I cristalli del cloruro di bario non sNoriscono al- 
T'aria; a 200° sprigionano tota lscqua contenuta, | 
che corrisponde a duo atomi. Scaldando pù foto, il 



























cloraro rimasto anidro si fondo e rimane transluido 
dopo la solidificazione. Per l'azione del caloro non 
acquista reazione alcalina sc non intervenga umidità 
circostante; e se sì faccia agire una corrente di va- 
por acqueo, disenta alcalino anche prima di fondere o 
sprigiona acido cloridrico. Quando è anidro hail peso 
specifico di 3,7037 (Karsten), ovsero 3,8 (tichter), 
ovvero da 3,86 a 4,156 Polidoro Boulsy).. Pure 
anidro si scalda quando è bagnato con acqua, colla 





quale si combina, formando l'idrato BiCI,211°0, 
All'aria, assorbe l'amidità fino a 14,75 per 100. 
Calcinato co solfo, è trasformato parzialmente in 
solfaro di bario e non è desomposto a temporatura 
ordinaria dai vapori dell'anidride solforica; è poi 
decomposto interamente da silicati, quando si operi 





| per fusione. 


ln soluzione conceatrata rengisce col nitrato di 
potassio 0 con quello di sodio, producendo nitrato di 
tario 0 cloruro dl metallo alcalino, Si combina col 
glicole, genera ua composto cristallizzato. Mescolato 
col sangue, lo mantiene fido e lo preserva dalla 
putrefizione. 

Si adopera particolarmente comò reagente chi- 

Bromuro di bario, Dabrt. — Si prepra sata- 
rando col'acilo bromidrico una soluzione satura di 
Larita, occero decomponendo collo stasso il sollara 
0 il carbonato di bario. Si può anche traltare col 
bromo direttamente il solturo di bario. I ollo è pre- 
cipitato © si formano al un tempo bromuro e bro- 
mato di bario; il secondo essendo poco solubile, cri- 
staliza pel primo, e il bromuro rimane nelle acque 
madri, donde può ottenersi per concentrazione. 

%ì un corpo melto solabilo nell'acqua e che diffi 
clmente cristllzza. I suoi cristalli sono isomorfi 
con qu recano seco 
due atomi di acqua combinata. È solubile nell'alcole 
concentrato, onde può essere separato dal cloruro, 
il qualo, come é noto, non si discioglie che in te- 








È nuisima quantità nel detto liquido. È fuse al 


catoro, 5 
Joluro i tario, Bal. — Si produce allorquando 
i fa passare una corrente di gas ac iodidrico sulla 
barita scaldata a rorente : la combinazione si compie 
con isciloppo di luce. Può anche prepararsi faceado 
l'odio direttamente sul solfaro di bario sciolto 
ta= 
zione di zoo. guido scolit, si fa bol- 
liro rapidamente, alfino d'impefire l’aîlusso dell'aria, 
almeno allorquando il prodotto è vicino a secchezza: 
sî scoglio questo in piccola quantità d'acqua, si fel 
tra con prestezza © sì svapora il fltrato fio a secco, 
nel micore sparo dî tempo possibile, in un matrac=. 
cinolo di vetro di collo stretto, oppure nel moto. 
Quando si fa ridisciogiiero la massa © si lascia 
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_sulfredre la soluzione, lodo di baro eistaliza | 
Sin picoli agli dliuescenti, contenenti, secondo | 
Croft, 7 atomi di aequa. È solubile facilmente nel= 
Vlcole; scaldandolo in contatto dell'aria, si decom | 
pone facilmente con isvilappo di iodio e ormszione | 
di bart, E similmente si decompone anche a tem- 
peratura ordinaria, piliando un colore azzurro per | 
iodio che si fa libero e ingenerandosi carbonato 
di bario. Quando & anidro può sostenere la calcina» 
zione senza decomporsi  porchè non vi sia aflusso 
di aria. I 

Croft osservò che i cristlli dll'iduro idrato, | 
snontre cadono in dliguescenza nell'aria umida, sf | 
riscono poi nellaia secca. Quando i scaldano, sg: 
giacciono all fusione acqua, indi i rigonino, esi 
fondono di muovo a temperstora più elevata, svol 
gendo in ultino, coll'icalaro del calore, vaperi 
didio libero 

Finoruro di bario, B4FI — Si prepara nentra- 
izandol'acqua di baita coll'acio fuoidico, orvero 
facendo agire il carbonato di bario precipitato di 
recente col detto acido, oppre decomponendo il i 
rato di baro col fuoruro di poasso o di sodio. | 

È un composto bianco e poleroso, poco solubile 
nell'aoqua, solubile facilmente negli acidi nitrico, || 
loidico 6 flworidrico, dondesi depone per evapora. 
zione in una crosta critllna granulare, Può com- [| 
Dinars coi Auorari di bari di giiio, ed anche 
col cloruro di bari. Questo flocloraro, che é al- | 
auanto più solubile del luoruro sol, si produce al- 
dorchò si mescolano insieme una soluione di noraro 
di poasso 0 di sodio con altra di cloruro di bario, 
































ed da por formola BaFI® + BACI* = SBaFICI. 

Fluoborato di bario, HaFI,2BoF. — Si pre- | 
para collacido idroftborico eil carbonato di barita, 
fiaché di questo se ne scieglie. Fa d'uopo non ecce- 
ero col carbonato, perchè scomporrebbe il fuolo- | 
rato. Sî svapora fino a sclppo, e i allora il sale | 
cristalizza per rafreldamento în lunghi aghi. Se 
continvasi ad evaporare tenendolo in luogo caldo, si | 
depone in prismi piati, di quattro faccio, a forma 
scaglionata come il sale da cu 

Possiedo reszione acida: siorisce a + 40°; 4l 
liquescento nell'aria umida, È solubile senza scom- | 
Posizione nell'acqua, mentre ellalcole si divide in 
sale acido solubile, od in una polvere bianca inslu- 
bile. A rovente si sdoppia in flvoruro di bero che si 
dissi, ed in uoruro di bario che rimane fisp. 




















Faosilicato di tario, HaFV*,SiFI!. — Si prepara 
rnescendo una soluzione di acido idrofuosilicico con 
altra di loruro di bario: a termine di qualche tempo | 
si depone în cristalli 

i in aghett microscopici, di forma indeterminata, | 


























anidro, pochissimo solubile nell'acqua fredda è nel- 
l'acido cloridrico, meglio solubile nell'acqua bollente 
È scomposto dl calore in lueruro di ilco e Nuoruro 
di tario. 

Nell'acqua a 47°,5 si scioglie per una parte in 
3731 ja 3i° in 3958; a 400° in 4475. La solu» 
Ziono è acida © corroe il vet 

È solubile in 448 parti di 
per 100, tra 20 a 2°; nellacido nitrico di 8 per 
100, in 272 p.; nella soluzione satura di cale am 
moniaco, în 306 p.; nella soluzione di sale marino 
a 10 per 400, in 2185 p. Quando la soluzione del 
sale marino è sora e bollente ne scioglie una parto 
per 356 di essa, e nel rafireddarsi depone luosili- 
cato di sodio. 

L'acido solforico lo seompone lentamente; una 
Vicina di soda bollente lo scompone pure in luoruro 

dario e Muoruro di sodio. Calcinato più volte col 
sale ammonisco, si converte in cloruro di bario, ma 


















secco calcinando il ferrocianuro di bario, od il fer- 
rocianaro di bario e di potassio in un vaso chiuso, 





ovvero trattando coll’acidl cianidrico una solazione 
d'acqua di barta, oppure facendo passare una cor 





| rente d'aria sopra una mescolanza di carbonato di 





bario 0 di carbone tenuta a temperatura rovente. 

È facilmente solubile nell'acqua. secondo Roége 
difficilmente, secondo Schulz; solabile discretamente 
nell'acole; facilmente decomponibile dall'acido ca 
tonico, Scaldato a 300” in una corrente di vapore 

















|| acqueo, si decompone con isprigionamento di am- 


maniaca. * 
Sulfari di bario. — Se ne conoscono parecchi ; 
parlerà di ciascuno, e con più particolari del pro- 





tolsolfaro IS, corrispondente al protossido di bario 
o barita. 

Protosolfuro di bario, — Si forma allorquando si 
fa passare una corrente di gas acido solfidico 0 di 
solfaro di carbonio sopra la baita rovente, oppure 
quando si fa passare ona corrente d'idrogeno puro o 
carbonato sopra lo spato pesante 0 solfato di bario. 
Per questo modo si ottiene un prodotto puro ; ma 
allorquando si voglia preparare in grande , si pro- 
cede alla riduzione del solfato di hario col mezzo 
del carbone e della ragîa. Ecco in qual modo si 
procede. 

Prendesi lo spato pesante , si riduce in polvere 
fina, se ne mescolano 5 parti con 4 parte di car- 
bons similmento polverizato | aggiungendori una 
certa quantità di resina , oppure impastando il mi 
scoglio con una quantità suiiente di una poltig 
di faina di framento © mucilaggine di semi di lino, 
o mucilaggine di gomma. Fatta la pasta, le si di 
forma di pan cilindrici, che si seccano, s'insolgono 
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in uao strato di carbone polverizzato e si calcinano 
în forno a vento, in mezzo al carbone stesso code | 
il foroo è caricato. Per tal modo si opera la 
ione del solito, i clindri ancora caldi s'introdu- | 
cono in vaso di ferro, che si chiude tosto, acciò non 
abbiano modo dî assorbire nè l'ossigeno, nè l'umi- | 
cità dell'aria. | 

Un altro metodo consiste nel calcinare una mi- 
stura di 400. parti di spato pesante , 200 di sale 
comone e 15 parti di carbone în pulere entro forno 
a riverbero. Il cloruro di sodio serve come fondente. | 

La materia carbonacea, comunque si ottenga , si | 
lisciverà col'acqua calda, donde sofaro si deporrà | 
crisaizzato. 

Allorquando il solfaro di bario è puro, è in massa | 
di color bianco o di uo bianco grigio, con odore | 
epatico e sapore e reazione alcalina. Esposto all'aria | 
noassorbol'umidtà e lacido carbonco, e si trasforma 
in carbonato con isilappo di idrogeno solforato, È 
corpo di fusione dificile ; calcinato in vasi chiusi , 
apparisce in massa semifusa , che nel rafireddarsi 
acquista struttura confusamente cristallina. Scal- 
dato in contatto dell'aria, si ossida a stento, ed 
accioeché la sua ossidazione avvenga compiuta, fa 
d'uopo portare îl calore e mantenerlo a rovente. 
Scallato alla detta temperatura in corrente di vapor 
acqueo, si trasforma in solfato con isprigionemento 
d'idrogeno. 

Jo mescolanza co solfato, quale si ottiene per la 
calcinazione di una quantità insulficiste con una 
materia carbonosa (e a lle effetto giova una muci- 
laggino di gomma adragante, perché lega bene la 
pasta che forma collo spato polterizzato) , acquista | 
Ta proprietà i diventare luminoso nello scuro llor= 
ché sia stato esposto ai raggi solari, d'onde ebbe il | 
nome di fosforo di Bolegna, poichè fu scoperta ale 
sa qualità in detto luogo. 

Sciolto nell'acqua , e fato bollire collossido di 
rame e coll'ossido di erro, fa scambio del proprio 
golfo coll'ossigeno dei detti ossidi, si forma ossido 
i bario o barita. Trattato sempre in soluzione ac- 
quosa, cagl aci nitrico, cloridrico, earbonco, ec. 
sviluppa idrogeno solfrato e produce i sai di baro | 
corrispondenti a detti acidi ; trattato pure col cloro, || 
iodio e bromo, depone sollo, ecc. 

‘Allorguando s scioglie nell'acqua non si mantiene 
intatto, poichè avviene reazione ira esso 0 l'acqua, e 
ne nascono contemporaneamente idrato di bari, sl- 
fidrato di bario ed ossislluro i bario di composi- 
ione indeterarinata, È per ciò cheallorquandosi tratta 
oll’acqua bollente il prodotto dell riduzione del sl- || 
fato di bario, si otieno una soluzione concentrata 
color giallo, che nel rafreddarsi depone cristalli, 
parte lamellari parte granosi di osssolfaro. Il ialo 
ha poi origine dall'azione dell'ossigeno dell'aria, 


















































| deposero detti cristalli, di 





priocipalmente durante la feltrazione , che decom= 


pone parte dell'acido solfidrico del solfidrato, ne se- 
pira soll, il quale rimanendori sciolto dal protosol- 
faro di bario, ne trasforma una parte in Disolfro, il 
quale ba per proprio il detto colore. Separando il 
liquido dai cristalli i ossisolfuro, e concentrandolo 
in una storta alfnché l'ossigeno dell'aria non possa 
agîrvi, si tengono cristalli granulosi di protosolfaro 
di baro idratato , mentre nell'acqua madre rimane 
il solfdrato che s'era formato nel liquido. 1 cristalli 
del solfaro idatato si formano eziandio allorquando 
si abbia sciolto il solfuro di bario nella minor gi 
tità di acqua possible 
chiuso per un tempo lungo, L'acqua madre donde si 
llta in una storta, sp 
gina di continuo dell'idrogeno solforato, nel rafred- 
darsi depone solforo di baro idratato , mentre 
liquido rimane sciolto solidrato di soltaro di bari 

















11 solfuro di bario idratato, BsS,6II*O, è una pol- 
vere bianca, la quale volge al giallo solecitament 
Allorché è tratto a poco a poco con una quanti 
d'acqua sufficiente per discioglerlo del tutto, e si 
tratta con va sale manganoso , forma un preci= 
pitato di solfuro di manganese, senza sviluppo di 
idrogeno solforato ; ma se la proporzione dell 
qua è piccola tanto, che non si sciolga che parzial- 
mento, in alora l'acqua ne separa del slfdrato di 
bario 6 lascia non disciolta della baita idrata. 




















Trisalfur di bario, B3S. — Vauguelin lo pre- 
parò calcinando 3 pari di Darita con 6 parti disolfo. 
Per lazione del calore 4,78 parti di solfo si sper- 
dono in vapore, eil prodotto, trattato con acqua, 
scioglie il trisllaro di bario, lasciando idisciolte 
2,8 parti di solfato di bario. Gay-Lussac notò che 
allorquando il trsolfàro inumidito è scaldato a ro- 
vente e vi passa sopra una corrente di vapore ac- 
queo, sprigiona idrogeno solforato © si converte in 
sollto di bario. 

Si prepara eziandio calcinando 2 p. di protosoliuro 
di bario con 4 p. di soll, © cacciando l'eccedenza 
di questo a 360°. Rimane una materia verde giallo- 
gaola, fusibile verso i 400° in un liquido nero, che 
diviene di un verde sporco nel rafreddarsi. Scaldato 
oltre i 400° perde solfo, parzialmente, ma non 
no perdo 4 0 2 at. che al rosso vivo. 

li trisolfaro di bario si scioglie lentamento nel- 
l'acqua calda, replicando più volt le isciiazioni, e 
forma un liquido di colore rosso cupo a caldo, rosso 
giallognolo a freddo , con reazione alcalina 0 solfo» 
rosa, non contiene solfato e sì decompone all'aria. 
Staporandelo nel vuoto prode cristalli di tre qua- 
lit: 4° tavolette esagonali di un bianco giallognolo 
appena; 2° aghetti rossi uniti-in gruppi; 3° prismi 
di colore arancio chiaro. 

Ii primo composto è monosolfuro a 6 molecole 
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d'acqua, 0 può aversi in cristalli più grossi, svapo- | 


rando nel suoto la solozione di 4 part di solo in 
5 parti di menosolfuro. È insolubile nllalcole e 
poco solubile nell'acqua fredda; può perdere l'acqua 
i critalizazione tra 400 e 150”, è si decompone 
verso la fine. 

I prismi colore arancio hanno per formola 


NBIS,OHEO) + BISH.I:O + GIO. 

Sono prismi romboidali obliqui, gialli per traspa- 
enza © rossi per riflessione; sloriscono 2 tempera- 
tara ordinaria e sono poco sab 

Gli aghietti essi risultano di tetrasolforo di bario. 

Teiraselfuro di bario. — Si ottieno idratato 












Bas + HO, sia col metodo descritto, sia facendo | 


sciogliere una proporzione qualunque’ di sco nel 
monosolfaro, e pai sraporando. La loro forma è 
quella del prisma ronboidale dritto, in cui le diago- 
nali della base dell'asse principalo stanno nel rap- 
porto di a: b: c = 0,80364 : 4 : 0,81042, Col 
tempo passano dal rosso all'arancia e posseggono il 
dicroismo dei eristalli aranci desritti disopra. Pos- 
sono essero ridisilt e ricristllzzati in soluzione 
si alterano all'aria, e scaldandli soggiacciono a de- 
composizione, a quale è diversa, a norma della tem- 
peratura. Lalcole versato nella loro soluzione ac- 
quosa ne precipita dl tetrasolfuro con atri due com- 
posti non analizati. 

Pentasolfuro di bario, BIS? —Si prepara facendo 
oltre il protosolfaro con solîo, ovrero l'iposlito 
di hario ed anch l'acqua di barita ugualmente con 
solfo, Si ha in soluzione gialla di sapore alcalino, 
acre e caustico. Sragorato nel voto , fornisce ina 
massa amorfa di colore giallo pallido, e tenuto al- 
Varia sî decompone con posatura di selfo e forma- 
zione d'iposolfto di bari. 

I soluzione saturata a caldo, quando si rairedda 




















depone tetrasolfaro con solo libero, e concentrando | 


depono altro soli n ottaedri. Fatto bllire con calo 


ne può stiogliere una certa quanti, che poi si se | 


| 


para in ottaedri microscopici per raffreddamento, 
Ossisolfaro di bario. — Una soluzione di solîaro 








di bario fatta nell'acqua bollente e tenuta in vaso 


chiuso, decantata dai primi cristalli che depone 
e tenuta chiusa in altro recipiente, depone delle 
squamette eristaline, la cui composizione è ap- 
prossimativamente rappresentata dalla formola 


A(B30,9H:0) + XDaS,6L50). 
To appresso ai cristallini seegliosi ne depone dei 





granolai aventi per formola Di*50,101°0. Una 
soluzione ‘medioeremente ‘concentrata del protosol- 


furo depone, dopo circa due mesi, de' cristalli in || 


forma di larghe tavolo trasparenti, avcnti la forma di 








un dodecaedro esagonale, colle sommità troncate, e 


composto da BiO,9H:0+3(28,6H°0). 

Tali ossisolfari sono di fucile decomposizione, e 
l'acqua calda li risolve in idrato ed in soldato di 
bario. 

Seleniuro di bario, BîSe. — Si. prodoce allor- 
quando si calcia al rosente il selenio di bario misto 
con un quinto di nero famo. Il selenito devessera 
ben secco e il nero fumo dev'essere stato calcinato 
fortemente. Si scalda la mescolanza a rovente in 
piccola storta , mantenendo alta la temperatura fin- 
ché non si sprigionino più dei gas. 

E solubile nell'acqua, ma si decompone nel tempo 
| stesso, come gi disse del solfuro. Allorguando si 

ridoce'l selento di bario a rovente sotto im flusso 
di gas idrogeno, si produco dellidrato di bario, e 
| si forma un seleniuro , più ricco di selenio che il 
| precedente, e che sî scioglie nell'acqua colorandola 

di rosso giilstro. 1 du seleniri trattati cogli acidi 
srizionano del gas acid sleaidrico. 

Fosfnro di bario, — Si prepara facendo passare 
vapor di fostro sella barta scaldata a rovente. Il 




















prodotto porti anche ll ome difeso di brit. 
È on corpo di cooe brano nera, con rileso 
| metallo. L'acqua lo decompone immefiatamente 
{ornano iposlio di bari, e una mestolanza spon- 
taneamento ‘ntammabile d'drogeno libero di fes- 
faro 





idrogeno gasoso, © di fostiro d'idrogeno 
o. È fusibile a temperatura non molto elevata, 
e quando si scalda più forte sprigiona foto. È ag- 
gredito vivamente a caldo dai cioro con formazione 
di eloraro di fosforo, di cloruro di bario e di fosfato 
baritico. 

Rerzelis lo preparava facendo arroventare della 
barita entro matraceio di cllo lungo, e gitandovi a 
poco a poco dei pezzeti di fostoro. 

Arseniuro di bario. — Scaldando la barita al 
rosso in corrente di vapore darsenico, rimane intac- 
cata ma incompiutamente. Si forma dellarsenito di 
bario colorato da una certa quantità d'arsenioro, il 
qualo in contatto dell'acqua sprigiona gas idrogeno 
arsenicato Asl. 

BARIO (trcne pet) (chim. gen.). — Si hanno 
diverso leghi dol bario cogli alti metal, dî cn di- 
remo in succinto. 

Bario ed alluminio. — BeketolT preparò questa 
lega, scaldando l'alluminio misto con darita cavstica 
ed un poco di cloruro di bario. È di on biancomeno 
chiaro dell'alluminio, molto eistallino, e con qual- 
cho facetta di ilsso giallo, Scompone rapidamente 
l'acqua a temperatura ordinaria, senza che i liquido 
| acquisti la reazione alcalina che gli dovrebbe comu- 
| nicare la barita; la qual cosa prosieno forse da ciò, 

che si forma wa alluinato insolubile tra lalomina 
e la barita nascente, 
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Bario e bitmato. — Si oltiene introdecendo una | 
lega di sodio e bismuto, che non sia troppo ricca di 
sodio, nel cloruro i hario in piena fusione ed in 
quantità esuberante. Si forma una massa metallica 
cristallina, la quale è una lega di 

con 28 per 100 di questo e traccie 

Bario e stagno. — 

di una mescolanza intima 
one, cloraro di bario e stagno minutamente diviso, 
insistendo col calore finché tatto il sodio sia vepo- 
rizzato. Fu preparata da Caron. Resiste indecom= 
posta a temperature elevatissime; all'aria si ossida 
rapidamente; decompone l'acqua. 

Bario e zineo, — Caron ottenne questa lega 
fondendo dello zinco con eloruro di bario e con sodio, 
ma non ne descrisse le proprietà. 

Bario è ferro. — Clarke, fondendo 2 parti di bario | 
con una parte di ferro alla/famma del gas ossdrico, | 
ebbe i due metalli in lega di colore di piombo e fra- 
gile. Operando nel modo accennato produsse pure 
una lega di bario e di rame di colore giallo d'oro. 

Bario e platino. — Matthiessen ottenne questa 
Vega immergendo nel cloruro di bario fuso un filo di 
pistino unito al polo negativo di una pila, la c 
corrente attraversava il cloruro. È fragile, di colore 
giallo, scomporilile dentamente nell'acqua con se- | 
parazione del platino in polvere fina. | 
Bario e mercurio. — Quest'amalgama fu prepa- | 

| 
| 































rata la priva volta da Boetiger, il quale la ottenne 
agitando un'amalgama di sodi con una soluzione 
perfettamente satura di eloraro di bario. Nela rea- 
zione si sviluppa una tenue quantità d'drogeno, il 
sodio per la massima parte sostituisce il bario nel 
cloruro, e il mercurio unendosi al bario cresce no- 
tevolmeote di volume. L'amalgama formata si toglie | 
tosto dal lignid e si dssecca rapidamente tra cata | 
dibola. Î 
È ingrani cristallini, componenti una massa quasi | 
solida, che deve essero conservata sotto il petrolio, 
dacch stando all'aria si coprirebbo di carbonato di 
aria. Gittata nell'acqua la scompone con isprigio» 
namento d'drogeno © formazione d'idrato di bario; 
nella soluzione di sele ammoniaco vi produce amal- 
gama d'ammonio; in soluzione di solito di rame, 
entro vetro da orologio, soggiace ad un moto di ro- 
tazione formandosi solfato baritico che è schizeato 
via con ‘forza, mentre si veggono nel liquido doe 
correnti cireolanti in verso contrario. Allorehè il 
mrovimeoto si rallenta l'amalgoma sì copre di ona | 
eforescenza con aspetto di mosaico, prodotta dal 
precipitato colorato dall'ossido di ramo. | 
BARIO fossini DEL) (chim. gen.). — Il bario com- 
binandosi cllossigeno forma due ossidi, cod il ro- | 


























tossido o barita BA0 e il perossido Ba0®, 























Protossido di bario o barito. Terra ponderasa, 


terra pesante. — ll bario messo in contatto dell'aria, 
anche a temperatura comune, e meglio poi scal- 
dando, assorbe l'ossigeno e si trasforma in barita 
anidra"o protossido di bario anidro. 

Collo spato pesante o solfato di barta, calcinan- 
dolo in mescolanza intima col carbone © la ragia, 
si prepara il solfaro dî bario. Se no ha una materia 
nera, che lscivata con acqua bollente, fornisce sol= 
foro di bario in soluzione, il quale po, trattato con 
acido nitrico în lieve eccesso, sprigiona acido sol- 
fidrico è forma nitrato di barita. 

Feltrata calda, la soluzione di nitrato di borita 
depone per rafreddamento îl nitrato in cristll, che 
deve essero fato ricrstallizzare duo vol 
riesca puro, Sc il nitrato contenesse sale di ferro, 
converrebbe aggiongervi un po' d'acqua di barita, 




















sido. Avutosi il nitrato cristallizzato © secco, si 
procederà a calcinarlo, valendosi di una storta di 
|| porcellna, perché, usandone una di terra comune, 

se ne ritrarrebhe im prodotto inquinato dagli os- 
sidi metallici che sogliono trovarsi in essa. Per 





l'opera del calore il nitrato di barita dapprima si 
fonde, indi si rigonfa assai nell'atto di scomporsi, 
onde occorre che la storta sia molto ampia e che la 
temperatora sia accresciuta gradatamente fino alro- 
vente, dacché, qualora il gonfiamento del nitrato 

esse troppo" rapido e non trovasse spazio sufi 
cicut, traboccherebbe nel colo e ne provocherebbe 
ta rottura. 

La calcinazione dev'essere poi spinta tato innanzi, 
finchè non si sprigionino più vapori ratianti, né os- 
Sigeno. La barita preparata in tal maniera suol con- 
tenere una piccola quantità di allumina e di silice 
tolte dai component cella porcellana. Alcuni chimici, 

re a tale inconveniente, sogliono fare un 
ti uguali di nitrato e di solfato di 
odi calcinarlo in un erogiuolo, od anche in una 
storta, peichè, usando questa precauzione, né il ni- 
trato si gonfia, nè intacca la materia dl recipiente, 
o detto caso 'barila ottenuta rimane intimamente 
commista col solito, 

Quando si finno nelle grandi officine calcinzion 
di nitrato di barta in quantità cospica, si suole trar 
vantaggio dei vapori nitrosi, conducendoli nelle ca- 

bo in cui si fabbrica l'acido salforico. 

Altri hanno per solito di calcinare il nitrato in 
crogiuolo intonacato tutto allintorno di spato pe- 
sante, ad impedire che la barita rimanga in contatto 
dello pareti del crogiuolo, e perciò non s'inquini. 

Altri metodi di preparare la barita consistono : 
1° nel calcinare liodato di baita, da coî si spri 
mano iodio ed î#, dellossigono senza che avvenga 


























|| fusione, nè rigentiamento, rimanendo fissa la barita 


amidra; 2° nel calcinare il carbonato di barita da solo, 
a tamperatora lfsima, n un fono fusero, otero 
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in un fornello comune, archè l carbonato abbinsi 
misto un decimo del peso di nero-fumo e fattane 
pasta con ulio; 3° nel mantenere rovento un misto 
di carbonato di bario e di carbonato di calco, per 
cui si fa passare una corrente di vapore acquoso. 

La barita anidra è una materia spugnosa, di co 
lore bianco-grigio 0 bianco-verdognolo, avente un 
peso speciico di 4,7, secondo Karsten, 0 di 5,54, 
secondo Filbol. È un alcali fore, caustico e veleanso. 
Sì fonde unicamente alla più alta temperatora in forni 
fasorii, ovvero alla fiamma idrossigenica, formando 
‘una specie di scora colore grigio di piombo. Non è 
condutirce dell'elettricità; è disossidata dal potassio 
a calore rovente, e scalda in ona corrente di sol- 
foro di carbonio in vapore, si trasforma in sofuro di 
bario con produzione contemporanea di carbonato di 
barita. 

Coll'aequa forma un idrato di cui si dirà trabreve; 
collalcole e cello spirito di legno forma de” composti 











detiniti, BA0,20%1°0 e BI0,2CMO. 
ilmente nell 
Juît, e in molti altri acidi. Collacio solforico, col- 
l'acido eromico e con parecchi altri acidi forma dei 
sali insolubili. Fatta reagire col vapore di anidride 
solforica in canna di vetro al rosso scuro, gli si 
combina con incandescenza producendo del solfato 
di barita. Esposta all'aria, no attira ad un tempo 
l'umido © l'acido carbonico, © sforisce come fa la 
calco. 

1) cloro decompone la barta anidra come fa solla 
potassa e la soda, sprigionandone ossigeno e inge- 
nerando eloruro di bario. 

11 solfo reagisce sulla baria collaîuto del calore, 
producendo, secondo il grado della temperatura , 0 
gollato, ovsero iposolîito di bario e un trisolaro di 
bario di color verde, 

Il vapor di fosforo, a rovente, riduce la barita in 
fosfato e fosfuro di bario. 

L'acido solforico monidrato, versato sulla barita 
caustica, lo si combina con incandescenza. La stron- 
ziana in condizioni uguali produce forte calore, ma 
non l'incindescenza. 

La barita caustica agisce sulle materie organiche 
isorganizzandole rapidamente come fanno gli alcli 

Allorquando si mescoi della barita nella potassa o 
nella soda fusa, essa vi si scioglie in proporzione di 
30 p. 400, come fa osservato da Meunier, ed 8 a 
credere che si formi un composto definito fra i due 
ossidi. Lo altre terre alcaline fanno come la barita, 
© la loro solubilità è un po'minero nella soda che 
nella potassa. Queste combinazioni di alcali di terre 
alcaline sembra che posseggano una forte azione 0s- 
sidante, per la fscoltà che hanno di fissare l'ossigeno 
dell'aria, dimodochè sciolgono l'argento, il rame, il 
ferro, ecc., come sarà descritto più particolarmente 


scioglie fa 
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parlando dell calco e della su solubilità negli cai 
fissi in fosione. 

Iarato di bario, BalH'0%, —Si forma allorquando 
Bagna con acqua la barita anidra; nella reazione 
sprigionasi calorico, ed avviene accrescimento di 
volume. 

Si può preparare facendo bollire dellssido di rame 
in eccesso con una soluzione di solfaro di bario et- 
tenuta dalla lisciiazione del prodotto che si ba 
quando si calcina lo spato pesante col carbone e colla 
ragia, come fu descritto pel prumo processo con coi 
gi ottiene la barita anidra. L'idrato di bario forma- 
el'acqua, e il solforo di 
e cllossido esuberante. 
Si prepara eziandio decomponendo il nitrato di 
colla soda caustica. A tale effetto si prende 
una liscia di detta soda, del peso specifico di 1,10 
ad 1,15, determinato in precedenza, esi mescola con 
na quantità di nitrato, indose equivalent llalcatie 
in polvere fina; si fa bolie il liquido, aggiungendo 
dell'acqua di tempo in tempo e a piccole proporzioni 
per agevolare la soluzione del ‘sale. Allorquando 
questo è disciolto interamente, si feltra per carta 
il liquido bollente ancora, raccogliendolo entro bot- 

dopo si possa tappare con diligenza. Il 
‘essere preparato in modo che il passaggio 
del liquido avvenga colla massima prestezza possi= 
bile, Nel raffroddari l'idrao di bario si depone cri 
lizzato. Si decanterà l'acqua madre e i cristalli 
si faranno disseccare col mezzo di una macchina 
centrifoga, o con altrò modo adatto per toglierne 
l'acqua madre aderente. Non sono pienameno sce- 
ari di nitrato, ma potranno puriiarsi facendoli rdi- 
sciogliere nell'acqua bollente e ricristallizare. 

Si può far uso del loruro dî bario invece del ni- 
trato, e si otterebbe similmente l'idrato di bario 
operando come si disse; ma il profotto conterrebbe 
un po'di cloruro di sodio, che nei casi in cui si fa 
uso della barita tornerebbe più di detrimento che 
non i nitrato. 

Quando si mesce a freddo della potassa con una 
delle soluzioni sature di nitrato, cloruro od acetsto. 
bario si depone idrato i barita. 

L'irato di baro si depone dlla soluzione acquosa 
in cristalli trasparenti e scolrit, che sono prismi 
esagonali terminati da piramidi a 4 faccio. Contiene 
8 atomi d’acqua. Si scioglie in 20 parti d'acqua a 
45° e in 2 parti nella bollente, Un'acqua di barita 
satura a temperatora ordinaria contiene , secondo 
Vogel, 4 parte di bara per 35 p. d'acqua. La so- 
Tuzione di barita, od acqua , possiedo forte 
reazione alcalina, è molo caustica, aira avidamente 
l'acido carbonico dell'aria, e si copre di una crosta 
di carbonato. 1 eistalli dellidrato di baro sono ef- 
florescent nel vuoto 0 al di sopra dell'acido solforico, 
perdendo i”, dell'acqua di cristallizzazione; a 400° 
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si fondono e non ritengono più che un atomo d'acqua; 
al alor rosso si riducono in puro ossido di bario. 
Scaldandoli a rovente entro cannello per cui passi 
dell'anidride carbonica, l'idrato di baro è trasfor= 
mato facilmeate in carbonato. 

L'idrato di bario è lievemente solubile nll'lcole. 
Allorquando si fa passare una corrente di aria sul- 
l'idrato di bario a lemperatura convenieate, avviene 
fissazione di ossigeno, formazione di perossido di 
bario e sviluppo di acqua. 

Arihur ottenne un idrato con 17 atomi d'acqua , 
facendo cristllizare a bassa temperatora la solo” 
zione acquosa di barita. , 

Perossido di bario, Da0* 
quando si versa dell'acqua ossigenata nella soluzione 
di barta; il perossido formato si depone în istato 
didrato coll'aspett di cristalli bianchi e dilicati; & 
poco stabile, © basta a temperatura dell'acqua bol- 
lento perché si decomponga perdendo la metà del- 
l'ossigeno. 

Può propararsi con facilità, tenendo la barita ani- 
dra 0 l'idrato di bario al calore rosso scuro, in una 
corrente 0 puro o di aria fatta previa- 
mente libera dallacido carbonico. La barita 
assorbe l'ossigeno più facilmente che non fa l'irato 
i baro, perchè questo si fonde ; ma si può agero- 
lare Ja reazione anche dell'irato, qualora si abbia 
Ja cura di mescolarlo con una data quantità di calce 
0 di magnesia che ne impedisca la fusion e lo con- 
servi in istato poroso, con che é agevolato l'ssori 
mento dell'ossigeno. 

Può anche prepararsi il perossido di bario fon- 
dendo la barita al calor rosso în un crogiuolo, ed 
aggiungendovi a poco per volta del clorato di potassio 
polverizato fino a quattro vlte il peso della barita. 
Îl lorato di potassio perde l'ossigeno e si trasforma 
ia cloruro, il quale può essere separato colla lis 
viazone, rimanendo il perossido di bario in isato 
dira 

Il perossido di bario anidro è una polvere grigia, 
alquanto meno fusibile della barita anidra. Scaldato 
a temperatura più elevata di quella in cu si produce 
per la fissazione dell'ossigeno sulla barita, si decom- 
pone in ossigeno liber ed n barita andra, la qualo è 
atta di nuoro a riasorbire l'ossigeno, al rosso inci-. 
pieate, facendosi passare una correote d'aria, Bous- 
singault si valse della proprietà che ha la barita di 
Arasformarsi facilmente in perossido, e po di abban- 








— Si produce allor 






































donare l'ossigeno fissato per ricavare ossigeno poro | 


dall'aria. Non descriveremo qui l'apparecchio usato 
a tal uopo, poiché se ne parlerà nell'articolo. Osst- 
ceo (indusr.) 

Ni perossido di bario è decomposto facilmente dal 
carbone, dal fosforo, dal solo, dall'idrogeno è dii 
metalli a calor roseate © dall'acido solfidrico alla 
temperatura ordinaria; scallato entro canna con 





dra | 


ampia lampada a spirito, in una corrente rapida di 
| ossido di carbonio, diviene incandescente, e nel tempo 
| stesso si vedono alla sua superficie ardere fiammelle 
bianche, Un etto somigliante, ma di apparenza più 
|| splendida, si forma allorquando si scalda in corrente 
|| di anidride solforosa. Tn contatto collacido solerico 
| concentrato sprigiona dell'ossigeno a temperatura 

ordinaria. Allorchè sia blandamento scaldato, agendo 
| sempre il deto acido, sprigiona pate dell'ossigeno 
| in istato d'ozono, purchè il calore non oltrepassi i 
| 60"; vicino aî 70 non isprigiona più che ossigeno 

ordinario. 

II perossido di bario stemperato nell'acqua si 
idrata, trasformandosi probabilmente nel composto 











1a0%,61*0. È quell'idrato che precipita ia isquame 
| cristallino quando si aggiunga del biossido d'ilro= 
| geno ad una solzione concentrata di bara. Tale 
| idrato è lievemente solubile nell'acqua fredda, e de- 
componibile nella bollente, che lo sdoppa in ossigeno 
| edin idro di bari. 

Taoto il perossido di bario andro, quanto l'ira 
tato, sciolti in un eccesso di acqua iaciit coll'a- 
cito loidrco, danno formazione di elorro i bario 
| edi biosid d'idrogeno senza prigionamento dossi 

gono? Se al perosilo, quando è misto coll'acqua 
acidulata, si aggiunge ossido d'argento, perossido 
manganese, perossido di piombo, noa formasi bios- 
sido d'idrogeno, si solge ossigeno, e i due ossidi 
tnisti rimangono ridoti. Allorguando in una solu- 
zione acida di perassido i bario S'itroduce ossido 
d'argento, 0 cloruro, 0 solfato, 0 carbonato dello 
stesso, una parte dell'argento si separa i stato me- 
{| talco, la cui quantià # un po' minore di quello che 
| sa la metà dell'ossigeno contenuta dl perossido. La 

proporzione dell'argento ridotto è maggiore quanto 
più si mescolò di composto argentco a liquido, e 
| diminuisce col'abbassare la temperatura. Una pie- 

cola quantità di composto argentco è atta a decom= 
porre ingraa copia il erossido di bario, L'idio, fra 
gii alli corpi, lo decompono compiutamente con 
isprigionamento d'ossigeno, 

BRIO (sati Di) (chim. gen), — La barita come 
| base potente si combina cogli acidi tanto fori quanto 

deboli, i sli cogli acidi fori hanno reazione neu- 
| ara. A somiglianza della potassa e della soda, assorbe 
| l'acido carbonizo dall'aria © lo fissa trasformandosi 

in carbonato, 

Solfato i bario, BASO!, — Si trova copioso in 
| natura, ed è noto in mineralogia coi nomi di barite 
| solfatata,spato pesante e laitina. Se ne conoscono 
| anche duo varietà, all'una delle quali fa dato il nome 
| di dreeite e all'altra di bepste, 

Si propara artificialmente precipitando un sale di 
Larita solbie o coll'cio solfrico o con un solfato. 
Allrguando è precipitato da una soluzione di clo= 
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ruro di bario, esso ritiene pertinacemente ona pi 
cola quantità di quel sale, di cu i lavacri non valgono | 
a spogliarlo, La proporzione di cloruro baritico ade» 
ento al ollato rimane fica del pso di quo | 
sto, come fu osservato da Siegle. 

Alorquando si versa precipitato di solfato baritico | 
sopra ua feltro, e si lava replicatamente con acqua | 
atllta, sî giungo ad un dato punto in cui il lavacro 
di limpido che era si fa torbido, Tale effetto deriva 
da ciò, che le particelle del ellto (lo quali rima- 
nevano coerenti fra loro nell'acqua contenente una 
certa quantità dei sali solubili ingeneratisi nella rea- 
ione) si disgregano e si sminuzzano, allorché l'acqua 
comincia a diventar pura, da essere capaci di araver= 
sare i pori della carta. Di tale qualità si deve tener 
conto Slorgunado si raccoglie del slo bario | 
sopra un feltro per determinarne la quantità in peso. 

7 solfato barcio nativo crstllzza in prismi obli 
qui romboidali di 101° 4, possedent te faccio di || 
livatura. La sua densità è di 4,7; ma nella delie || 
non ha che la deasit di 3,2 a 3,4. | 

È colorito, insipido ed insolubile afftto nell'ac- 
qua, tanto che basta sco di sale bariico in solu- 
zione, perchè versandori. un sollato avvenga un 
manifesto intorbidamento. È solubile sensibilmente 
nell'aido solforico concentrato e bollente, done può 
essere precipitato allorquando si dluisca l'acqua con 


























iando in alti acidi, come il nitrico, 
l'acelico, ed anzi fu determinata la 
proporzione di esso che può essere disciolta di detti 
acidi concentrati. 

Una parte di solfato di bario sî dscioglie in 


13072 parti di acido cloridrico freddo della densità 
di 4,03; 
4887 parti di acido cloridrico caldo della densità 
di 4,08; 
0273 pari di acido nitrico della densti di 1,02; 
40800 parti di acido acetico della densità di 1,02. 


Pad esere disciolto similmente in piccola quantità | 
in un liquido saturo di nîtrato di ammoniaca. 

Allorquando fa sciolto nellacid solforico bollente, | 
e poi si lascia raffreddare i liquido, si ha la posatura 
di uo sale acido cristallizzato ia aghe splendid, che 
si suppone essere il bisolfato di bario. Questo, trat 
ato con acqua, si sdoppia în solfato neutro ed in acido 
solforico libero. 

Certi composti di bario, quali sono l'ossido, il 
salfuro, il cboruro, il clorato, l'iodat, il nitrato, il 
osato, il borato, Îl cromato, il carbonato e parecchi | 
sali di acidi organici, si sciolgono nellacio solforico | 
monidrato ,.come fu notato da Lias-Bodart e da 
Jacquemin, e producono bisolfato di bario che si 
depone entro lo spazio di ventiquattr'ore în forma di 
agletti raggiat, uniti a ciufi setceî. 





















































| alla ne si riesce ad averlo trasformato per inter 





ll solfto di bario, quand'è precipitato di fresco, 
tradotto in cannello di vetro robusto coa soluzione 
carbonato di sodio, e poi chiuso e scaldato a 
250, si discogle in quantità notevole, e ristalizza 
nel raffreddarsi nella forma del solfato nativo, lo 
cambio del bicarbonato di sodio può adoperarsi l'a- 
cido cloridrico concentrato. Scaldato a temperatura 
elevatissima si fonde, ma rimane indecomposto. Se 
& mescolato col slfato di sodo gli si può combinare 
producendo un deppio sale, purchè si operi per 
secca. Si combina eziandio col solfato d'ammonio, 
formando un composto che cristalizza in aghi setacei 
poco solubili nell'acqua fredda, solubili a sufficienza 
nell'acido cloridrico. Per ottenere il doppio sale si 
mescola una soluzione di solfato d'ammonio, saturo 

iaca, con altra di cloruro di bario, pi si 
aggiunge acqua di Darita. 

Il solfato d bario fa applicato in qualche indostria, 
0 a modo di biacca, ovvero come fondente nella me- 
tallurgia, nella composizione di alcune paste cerami- 
che, di corte specie di vetri, ecc.; del modo di 
prepararlo per gli usi industriali e delle applicazioni 
utili che se ne fanno sarà detto in altro luogo (vedi 
Banmma, industr.). 

Allorquando si tratta a freddo il solfato di bario 
con una soluzione di un carbonato alcalino, non av- 
viene reazione alcona ; ma se si fa bollire, in allora 
succede una reazione parzale con formazione di col 
fato alalio e di carbonato di bario che rimane in- 
disciolto, So sî travasa il liquido che ha bollto e si 
rinnova la soluzione alcalina sulla materia indisciolta, 
nuovo solfato di bario rimane decomposto,; per coi 


























carbonato. Da quanto si ha da Fresenius, parrebbe 
che calcinand il dltosolato co un carbonato al- 
calino succedosse la decomposizione compiuta; ma 
# da avvertire che Berzliusassenera non aversi per 
tal modo che una decomposizione parziale. 
Formando una mescolanza intima di limatora di 
ferro © di ollto di bario e calcinando a rovente in 
vaso chiuso, se ne ritrae ossido di ferro e sofaro di 





|| bario. Valendosi dello zinco ia limatora in cambio 


del faro, si ha per la calcinazione nea massa fila, 
verdognola, contenente barita, ossido e soltoro di 
zinco, da cui l’acqua bollente non separa tutta la 
Barita, perché questa si trova combinata ia parte 
collosido di zinco, e in tale tato resiste al'aziono 
del solvente, i 

Solfito di bari, SH10%.—Si prepara col carbo» 
nato di bario © l'acido soltoroso. È insolubile nel- 
l'acqua, ma si discioglie in una esuberanza di acido 
solforoso, da coî si depone per evaporazione lenta, 
talora în prismi esagonali, e altre volte in piccoli 
tetrnedri di angolo ottuso. 

È anidro, e non patisce alterazione all'aria. Get 
tato sul fuoco decrepita come fa il sale da cucina. 
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to in vaso chiuso si sdoppia in solfato e sol- 
faro di bario. n 

Iposelfato di bario, SB310%, — Si prepira trat- 
tando colia barita una soluzione d'iposolfato di mar 
ganese. 

È bianco, solubile nell'acqua, da eni si depone 
per evaporazione spontanea nella forma di prismi 
quattro facce, termin 
facce, con 4 atomi 

















acqua combi 





i. So poi si fa 





eristalizare per raffreddamento da una soluzione 
concentrata, in allora si ottiene in prismi quadrla- 
teri, quasi retti, con acqua di eristalizazione, la 
metà di quella che nel precedente. 

1 cristalli a 4 atomi 


equa sono efforescenti 

Sono solubili in 
4,4 p. di acqua bollente, e 4,04 p. di acqua a 48°. 
Non si sciolgono nellalcolo, e posseggono sapore 
amaro ed astringente. 

L'iposofato di bario, allorquando è scaldato, de- 
crepita, sprigiona dell'acqua e lascia un residuo di 
gollato di bario, che è il 70 per 400 del peso che 

uello aveva. n 
O" posoifo di bario, 8*00, — Si prepara ag- 
giongendo dell'acido solloroso ad una soluzione di 
solfaro di bario, orrero esponendo all'aria per un 
certo tempo il solfiro suddetto, 0 meglio ancora 
trattando una soluzione d'iposolfto di soda con 20 
tato di bario, e poi aggiungendo dell'alcole che fa 
precipitare tuto l'iposolfito di barita, il quale deve 
pare essere lavato collalcole. 

È poco solubile nell'acqua, cristalliza in agli tras- 
parenti, contiene un atomo di acqua combinala, Ja 
quale non abbandona che a temperatara di 470°, al 
di sopra della quale si decompone sprigionando va- 
pori d’acqua o di solfo e lasciando un residuo di sol- 
foro di baro, di solfato e di solito dell stsco 

Quando si fa una mescolanza di acetato baritico 
e d'ipsolito di piombo © bario, ambiduo in solo- 
zione, dopo certo tempo si depone l'iporofito di 
piombo e di bario in piccoli cristalli pochissimo so- 
labili nell'’cqua. di 

Tritionato di bario, S'BA0+M'0. — Precipita 
in lamine cristallino allorquando si versa dell'alcole 

lato in grande eccesso in una soluzione di acido 
tritionico , neutralizzata col carbonato di bario, Se- 
condo Kessler, che diede questo metodo di prepara- 
zione, è un sale di pochissima stabilità allorquando 
è disciolto. 

Altri chimici deserivono questo corpo come una 
polvere bianca che i otien trattando l'acido trito» 
ico colla barita caustica. 

Tetrationato di bario, SBA0*. — Si prepara fa- 
cendo una solozione d'ipsolito di bario nell'acqua 
e trattandolacolliodio. L'i 
di baro, e l'ossigeno corrispondente al bario fissato 
dalliodo si porta sopra un doppio atomo di acido 
































da sommità pure di quattro || 








si trasforma in ioduro || 





iposolforoso © Jo trasforma in acido tetrationico: 


251P00:+ Bal + S4BIO8. 
Si separa il tetrationato di baro dall'iduro per via 
| di cristallizzazione , essendo l'iodoro di bario meno 
|| solubile dl tetrationato. 
|| _ Kessler lo preparò mescolando dell'acido tetrtio 
| ed aggiungendosi della 
| cole assoluto che fa precipitare il tetrationato for- 














io grossi cristalli tsbulari; è solbi 

ne del calore si decompone spri- 
gionando acqua, solo e acido solforoso, e lasciando 
del solfato di bario per residuo. 








Pentationata di bario, S*B20 + HO. — Si pre- 
para facendo agire l'acido pentationico concentrato 
sul carbonato di barita. La soluzione del pentatio- 
nato si decompone allorquando si sealda, deponendo 
del solfo senza formare solfato di bai 
rimane infine delliposolio di bari. 

Lenoir analizzò il pentationato di 
terminò la formola. Stando alle indagi 
simo, sarebbe un sale solubilisimo nell'acqua, da 
cui l'alcole pnò precipitarlo ; anzi si valse di que- 
sta proprietà per ottenerlo solido e cristallizzato, 
dacché non pod ottenersi indecomposto dalla solo= 
zione acquosa, qualora si concentri, ed in tal caso 
depone cristalli prismatici dalla rmola 


SIBIO* + S5BA0% + GIO. 

Critalliza in prismi di base quadrata; sealdato 
entro ua tubo fornisca acido selforoso, acqua, sello e 
solfato di bario e ad un tempo odore di qualche com- 
binazione etilica solforata. Da ciò si vede che l'alcole 
quando lo precipita gli rimane aderente in parte, che 
non si separa per evaporazione. 

Il pentationato di bario è adoperato per la prepa- 
razione degl alti penttionati.", —, 

Tetrapentationato di bario, SYB30",3:B30, 6150. 
— Si prepara trattando l'acido pentationico col car- 
Bonato di bario, ed esaporando la soluzione finché 
deponga del solfo libero, il sale si depone in gruppi 
concentrici di cristalli prismati 

Allorquando si eciglie questo sale nell'acqua © vi 
siaggiange dlla barta, ci depone per evaporazione 
lenta il tetrafionato di bario în gruppi di cristalli 
prismatici, è quando si fa bollire precipita a poco 2 
| poco una poltere cristallina © bianca di ipoolfito di 

dario. È 

Seleniato di bario, SeBa04. — Somiglia 
fato. È insolubile nell'acqua, o decompos 
| pintamente dallacio solforico. E. trasformato dal 
| l'acido elordico bllenta ia sclent di brio, da cui 
| l'acido solforico può sprigionare la barita e separare 
| l'acido solforoso. Scaldato entro corrente rapida d'i- 
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drogeno, si trasforma in seleniuro di brio, diventano 
candeato nel tempo della reazione. 


Selenito di bario, SeBa0%. — Corpo bianco e 
polceros, insolubile nell'acqua, neutro alla carta di 
tornasole, solubile negli acidi slenîoso, cloridrico 
e nitrico. È infusibile alla temperatura a cui non si 
fonde il vero 

Si ottiene anche un biselenito di bario saturando 
col carbonato di bario l'acido selenoso. È solubile 
nell'acqua, da co 
nell rotondi, formati di raggi concentrici, la cui su- 
perficie talvlta appare liscia. So la soluzione non 
contiene acido selenioso in eccesso, cioè al di li 
dell'occorrente per formare il biseleito, in allora 
ha per evaporazione spontanea una riasa salina gr 
nulosa di un bianco di smalto, che sì scioglie lents= 
simamente nell'acqua. Aggiungendo ammoniaca alla 
soluzione di questo sale si ottiene un precipitato di 
selenito neutro, 

Tellurato ditario.—1l tellurato nentro, TeBa0!, 

& in forma di una polvere bianca, pesante, lievemente 
saluile nell'acqua. Si produce ‘allorquando si versa 
‘una soluzione di cloruro di bario ia altra contenente 
un tellurato alcalino neutro. È solubilissimo nell'acido 
nitrico e indecomponible dall'ammoniaca. Contiene 
4 atomi d'acqua, che perdo soo al di sopra dei 200?. 

Il bielluato di brio si forma allorquando sî tratta 
col cloruro di bario un litllurato alcalino, ambedue | 
in soluzione. È più solubile © più leggiero del tell 
rato neutro, ed è decomponibile dall'acqua in acido 
tellrco, quadritllorato e tellurato neutro. 

Quadritelarato di bario. — È molto più solbile | 
e più leggioro dei duo sali precedenti. A freddo è 
bianco; scaldandelo si colora di giallo. È solubile 
nell'acido acetico. 

Tellurto di bario, Tel20>. — SI forma allorchè 
si fanno fondere insieme al calore rosso l'acido tlla- 
roso col carbonato di bario. Rimane coll'aspetto di 
uma massa cristallina, la quale è poco solubile nel- 
l'acqua. 

N tellrito neutro di Dario, sebbene pochissimo 
solubile nell'acqua, nondimeno trasfonde al liquido 
una reazione alcalina, e si intorbida stando all'aria, 
perché ne assorbe l'acido carbonico. 

Quando si tratta allacido nitrico Îl sale deseritto, 
V'acido gli toglie tre quarti dell baita, per cai si 
trasforma ia quadritelurito di bario, corpo fuskile 
al calore rosso, e cho lasciato rafleddare dopo la 
fusione, si apprende in un vetro limpido e scoorto. 
















































Nitrato di bario (A20%"Bà. — Si prepara trat- 
tando il sofuro di baro collacito nitrico diluito con 
moll'acqua. È necessario che in questa operazione | 
l'acido miro sia debole e non contenga prodotti ni- 
trosi, poichè senza tale avvertenza una parte dl solo 























appartenente al solaro si trasformerebbe in acido 
solforico, dondo si avrebbe solfato di barta, Se per 
caso il liquido contenesse dellossido di ferro, in al- 
ora converrebbe di aggiungere dell'acqua di barita 
per preciptario, Si fa cristallzzare duo volte il pro- 
dott, che per tal modo si ha purissimo. 

Si prepara eziandio mescolando una soluzione con- 
entrata di nitrato di sodio con alia di solfaro di 
bario, Si fa bollire il liquido, e il nitrato di bario si 
depone cristallizzato per raffreddamento, e nell'acqua 
madre rimane disciolto del solfaro di sodio. 

Kublmann insegnò a prepararlo mescolando una 
soluzione di cloruro di bario cen soluzione concen- 
trata di nitrato di sodio; */, di questo trasformati in 
nitrato di bario si depongono immodiatamente in ie- 
coi cristalli. Concentrando le acque madri, so ne ct- 
tiene altra parte di cristallizzato. Volendo raccogliere 
il eloruro di sodio che resta nel liquido, si precipita 
con solfato di sodio quel tanto di barita che vi fosse 

cora disciolta 

Si può anche prepararo economicamente per gli 
usi industriali; ma di questo processo si dirà in altro 
Tuogo. 

i nitrato di bario eristllzza in ottaedri regolari, 

















| inalterabili all'aria e sempre andri, È bianco, di sa- 


pore amaro e pungente, producendo in bocca sensa» 
zione di freddo. È insolubile nel'alcole; solubile 
nell'acqua più a caldo che a freddo ; 100 parti d'ac- 
qua ne sciolgono 5 parti a 0*; 
a 49%; 20,6 a 56°, Una sol 
a 101°,6 contiene 95,9 parti di sale per 100 di 
acqua. Karsten trosò che a 20”, 4 p. del sale esige 
41,7 di acqua per la soluzione completa. 

luble nell'cido nitrico concentrato, da cai 
precipita in forma di poltere. Si trasse partito da 
tale qualità per depurare il deo acido. lì suo peso 
specifico é di 9,185 secondo Karsten, e di 9,228 
socondo Hremers. 

Calcinato entro una storta od in erogiuolo di por- 
collana, decrepita quantunque sia anidro estrasforma 
dapprima in nitrito di baro, il quale poi a tempera- 
tura più elesata si decompone în ossigeno, vapore 
nitroso e barita anidra che rimane. Qualora fosse 
calcinato în crogiuolo di platino, si troverebbe che 
la bara conterrebbe dellossido di platino. 

Nisto con corpi combustibili e dandegli fuoco, 
scoppia debolmente ; gittto sui carboni ardeot, ne 
attiva la combustione producendo una luce bianco» 
giallognola. 

Nitrito di brio (Ax0*}Bd. — Si prepara calci 
rando cautamente il nitrato di bario finché non dia 
più sprigionamento di ossigeno. Si scioglie il nitrito 
nell'acqua e si fa svaporare la soluzione finché de- 
ponga cristallizzato dapprima il nitrato non decom= 
poso, indi il nitrito: coll'alcole si separano i duo 
sali, poiché il primo vi si scioglie e l'altro no. 
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Fri 
l'acido nitrico fumante, quando 
porò a secco ; riprese Îl 
acqua fredda, in cui sì cioglio quasi ttt il nitrato. 
È inaltrabile all'aria © solubiissimo nell'acqua. 
Può cristallzzare in prismi esagonali regolari, al- 





che lo preparò coi vapori nitrosi che sviluppa 
ia scaldato; 


sv 









5°. Non si scioglie nellalcole assoluto, ma in 
proporzione di 64 p. nellalcole di 94°; è anche più 
solubile se l'alcole è bollente, e la solozione na- 
nifesta reazione alcalina. Non si ossida all'ai 
conoscono il nitrito di bario e potassio, sol- 
Dilissimo ed in lunghi aghetti fini; il nitrito di 
tario e nicolo, in polvere di un rosso chiaro, selo- 
bile; eun nitrito triplo di bario, niccolo e po- 
asso, i piccole tavole gialogaole, poco slui 

















Perelorato di bario (CIO!PB3+-AIL:0. — Si pre- 
para facendo sciogliere il carbonato di bario nell'a- 
do perclorco, pvvero decomponendo il perclorato 
di zinco coll'acqua di barita. 

È solubile nell'acqua © nellalcole anche concen- 
trato. Eraporando la soluzione si depone in pris 
esagonali, regolari © piramidali , che sono del 
quescent all'aria, luoghi, sotii ed a punta acuta 
so formati dlla soluzione acquosa, brevi, larghi 
terminati in piramide ottusa se dl 
nandolo si trasforma în eloruro di 
tando ; svilappa 2 atomi d'acqua di eristalizazione | 
2 100°, ed un altro atomo a temperatura più ele- 
vata; riliene un quarto atomo che non si stacca se 
non quando il sale comincia a decomporsi. 

mpregeandone un foglio di carta, questo piglia 
fuoco in contato di n corpo acceso e arde di fama 
verde. 

Clorato di bario (CIO?) Ba. — Si prepara pren- 
dendo il elorato potassico, precipitando 
call'cido idroDtuosilicico 7 saturando colldrato di 
ario l'acido cloico cos ottenuto e svaporando ill 
quido fino a cristallzzazione. 

Chenesix lo ottenne la prima vlta dirigendo del 
eloro în una mescolanza di acqua e di idrato ba- 
ritico. Formandosi cloruro 0 clorato di bario aventi 
la stessa solbiltà , né potendo separarli per via di 
eistllzzazione, fece ballre la mescolanza com sllsto 
d'argento ed acido acetico , donde ebbe precipitato 
tutto eloraro in istato di cloruro d'argento e di sol- 
fato baritico, Vaoquelio, che volle ripetere tale espe- 
rienza entro crogiuolo di platino, ebbe uno scoppio 
violentissimo della materia; probabilmente, come 
notò il Berzelius, perché parte della materia fa ri- 
dotta a secco. 

Sale che si depone in prismi romboidali, termi- 
nati da due facce, con 4 HO, che si separa a 120” 
Sealdandolo comincia a scomporsi a 250”, e al 
































i 
sopra di 400° è fuso compiutamente 6 sì riduce dell 








tutto in clroro. Misto con polrero di benzoino o 
fiori di solfo, s'infiamma in contatto di una goccia 
i acid solforico, e arde vivamente di famma verde. 
È isomorfo eni bromati di bari edi stronzo. 
| Allorquando cristallzza manda luce, Solubile in 
| quatro parti di acqua frerlda è în minore quantità 
nell'acqua bollente: contiene 5,88 per 100 di acqua 
| di cristallizazione. 
|. Clorito di bario (CIO9Fa. — Si ottiene saturando 
| l'acido eloroso collidrato di bario, Si fa svaporare 
| rapidamente fino a pellcola cristallina, e poi si pone 
nel vuoto con acido solforico che ne uti la concen- 
trazione posteriore. Si depone cristallizzato, è anidro, 
e scaldato a 255° sî sdoppia in clorato ed in cloruro 
| dibario. 

Bromato di bario (Br0") Ila. — Si prepara me- 
scolando 400 parti di bromato di potassio sciolto nel.. 
l'acqua bolleate con una soluzione pure bollente di 
460 part di acetato di bario anidro o di 14 parti di 
eloraro di bario anidro. Si fa raffreddare lentamente 
la soluzione, che depone il bromato di bario cristal 
tizato in piccoli cristalli splendenti, appartenenti al 

stema prismatico obliquo, ed isomorfi co cristalli 
del elrato di bario, contenenti 4 at, di II:0 che 
può essere scacciaio a 200°. Nell'acqua madre 
ne rimane una piccolissima quantità, che si può 
estrarra eziandio col mezzo dll'eraporazione. 

È poco solabile nell'acqua; una parta di esso ab- 
bisogna di 30 pari di acqua fredda per disciogliesi 
edi 24 parti di Dolente, Scaldandolo scoppia con 
| violenza e con effet luminosi; gettato sui carboni 
| accesi, detuona con Taco verdo. Gli acidi sollrico © 
cloridrico ne separano hromo. 

Perbromato di tario. — Precipitato bianco, gra- 
‘uloso, pochissimo solubile nell'acqua bellente. 

Periudati di bario, — Se ne conoscono tre, e tutti 
sono sali basici. Uno di essi contiene un atomo di 
dario, 4 atomo di ossido di Dario, e per 2 dia 
periodico e 3 di aequa; i prepara trattando coll 
qua di barita una soluzione di periodato di si 
basico, inacidita collacido ‘nitrico. Si depore in 
forma di un precipitato bianco, e calcinato a rorente 
sviluppa dell'aequa, dellosigeno, dellidio, e for- 
nisce on periodato maggiormente basico. 

II secondo si forma per la calcinazione del de- 
scritto, od anche calcinando l'iedato di bario entro 
una storta. Ta questa calcnazione si svilappano 
41,853 per 100 di gas ossigeno e 44,625 d'iodio, 

e rimangono nella storta 46,522 di periodato. 

È bianco ed insolubile nell'equa, masi scioglie nel- 
nitrico. Trattando cl nitrato d'argento tale 

one, si ha un precipitato giallo-bruno di perio- 

co di argento. 

Il terzo perodato di bario si forma allorquando si 
versa dell'ammoniaca caustica nel sale precedente 
sciolto nellacido nitrico, od anche allorquando si 
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precipita con nitrato d bario in-coluzione una solu- 
ine di peridato di sodio. Si ha ia forma di un de- 
posio alquanto gelatinoso e talslta giallgnolo. La- 
vato e disseccato, contiene 5,677 di acqua che perde 
2100, sebbene a questa temperatura cominci a de- 
comporsi sprgionando dell'ossigeno. —, 

La sua formola corrisponde a 1'0!#Bas + 5H!O. 











Lodato di baro (10»)*B, — Si propara, secondo il 
metodo di Milon, scalando fino a bollitura entro 
un'ampia storta di vetro 80 parti di iodio, 75 partî 
di clorato di potassio, 4 parte di acido nitrico 0 400 
parti d'acqua. Non appena lo sviluppo del cloro co- 
mincia a diventare capioso, si toglie La storta dal 








fuoco e si lascia a sè senz'altro, L'iodio si trasforma || 





Quando il Tg 
freddo gli si aggiunge una soluzione di 90 parti di 
nitrato di bario , ovvero di 70 part di eloruro dello 
stesso, Ne precipita l'iodato, che i lava due o tre 
volto col'acqua fredda. Qualunguo gia dei due sli 
che fa adoperato per la precipitazione dell'idrato di 
bario, esso contiene sempre una piccola quantità del 
corpo precipitanto , perfino allorquando si precipita 
l'acido ioico coll'acqua di barita, e non può essere 
purilcato, neppure per mezzo dei lavacri. Alor= 
quando si fa idiscogliero il sale nellacido nitrico 
alquanto allungato e caldo, durante il rafreddameoto 
si depone in piccoli cristalli contenenti 3,57 di ac- 
qua per 100, che perde a 130°. 

È poco solubile nell'acqua, e ne occorrono 1740 
pati di fredda, cioè a 15°, per iscioglierno 4 parte, 
© 600 di bollente. Gettato sui carboni accesi non si 
fonde, tramanda luce fosforescente e non iscoppia 
cheincompiutamente perché appunto non é fusibile. 
Distillandoo si scompone in ossigeno ed in iodio, 
lasciando un residuo di periodato di bario. 























Carbonato di bario, CH3O*, — Si trova în natura 
ed accompagna quasi sempre minerali di piombo, e 
porta il nome di wi 

Si prepara artificialmente mescolando 40 parti di 
spato pesante o solfato di bario in polvere finissima 





con 5 parti di potassa purificata e 2 parti di car- | 


Lone în polvere, 0 calcinaado la mescolanza a forte 
calore entro un crogiuolo coperto. Si liscia la massa 
carbonosa collacqua , che ne separa solforo di po- 
tassio, e il carbonato di bario misto col carbone si 
tratta callacido cloridrico diluito. Si svapora la so- 
luzione a secco, si calcina il residuo, po i idiscio- 
glie nell'acqua , si feltra il liquido 6 si decompone 
con un carbonato alcalino. Si lava con acqua bol- 
lente i precipitato, e poi si mette ad asciugare. 

II carbonato di Baio, preparato come si disse, ha 
l'aspetto di una polcere bianca non cristallina , po- 











chissimo solubile nell'acqua , dacché per una parte | 


ne ha duopo di 4300 di fred 





© 2300 di bollente. 





|! È insolubile nel detto liquido allorché contiene vn 
| sale. 
| "Il carbonato nativo cristallizzato in prismi rom- 
boidali di 418,57 e del peso speciio di 4,29. Es- 
posto al calore, sostiene una temperatura molto ele- 
vata senza decomporsi , onde per un certo tempo i 
chimici credettro che per quanto si calcinasse non 
perdesso mai l'acido carbonico. 

Posteriormente Abich foco conoscere che al calore 
candente della fucina si trastorma în barita, decom 
posizione la qualo succede più facilmente so fa me 
scalato con carbone. 

‘Allorquando gi è scaldato al calor rosso misto con 
un peso uguale 21 suo di carbonato di calco 0 di 














, rimane facilmento decom- 
| posto, e misto comr' cella calco , può giorare tanto 
per preparare l'ossigono, quanto per estrarne la bi- 
ita caustica per li , 
Il carbonato di bario nativo non è intaccato che 
lentissimamente dallacido solforico ; ma so gli si 
aggiungono 3 o 4 per 400 di acido cloridrico , e si 
tieno i liquido a dolco ebollizione , in allra la rea 
zione succede agevolmente eil carbonato, per quanto 
sia ia pezzi grossi, finisce per trasformarsi în una 
polvere tenuissima di bella bincherza che è com- 
posta interamente di solfato di bario. Talo esperienza 
può essere eseguita con eleganza in'un corso di le- 
i diluisce dell'acido solforico con acqua , si 
divide in due matracci, si scalda l'uno e lairo fino 
a bollitura e loro si aggiangono alcuni pezzetti di 
carbonato di bario nativo, indi si fanno cadere in 
cune gocciolo di acido cloridrico col 
bacchetta di veto, In qullo a cui fa 
aggiunto lacido cloridrico si vede il carbonato sfio- 
rire in una polvere bianca , che cresce col tempo, 
producendosi effrveseenza di acido carbonico, men- 
tre nell'altro nulla succede, ed i liquido s'intorbida 
Appena per ua poco di polsiscolo sospeso. 
Il carbonato di bario per va di fusione può com- 
| binarsi col cloruro di sodio, col cloruro di bario e 
co solfato di soda. 
Beribier osservò che si riesce a tali combinazioni 
| atlrché i due sali misti contengono i rispettivi me- 
talli nelle proporzioni di atomo ad atomo. Solidifi- 
candosi rimangono in forma di masse bianche © pel- 
lucido con traccio di cristallizazione ed a rottura 
| squamosa. 

Bicarbonato di bario, — Allorquando si prende 
del carbonato ottenuto per via di precipitazione e s 
atempera nell'acqua, indi vi si fa passare attraverso 
una corrente di gas acido carbonio, il carbonato si 
| scioglie @ passa allo stato di bicarbonato il quale 
| Gino ad ora non si potò ottenere in istato solido. Fa- 

cendo bollire la soluzione del bicarbonato s'intor- 
| bida, poichè per effeto dl calore si risolvo in car- 
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Honato netro che si depone, od n acido carbonco | 
che si sprigiona. | 
Sesquicarbonato di bario. — Si produce preci- | 
pitando un ale solubile i baro col sesquicarbonato | 
di potassio o di sodio. È molto più solubile del sale 
neutro , ed allorquando si calcina perdo una parto 
dell'acido carbonico, ritornando a carbonato neutro. 
rato di bario. — Si prepara facendo arrivare 




















perato nellacqua. Si fo 
e cianato di bario, che rimangono disciolti. Con una 
corrente dî anidride carbonica si decompone il c 
nuo, il cui bario precipita in istato di carbonato. 
SÌ feltra il liquido , si concentra per evaporazione, 

giungo dell'lcole, o il cianato baritico pre- 
cipita in forma di piccol cristalli prismatici. Si può 
preparare eziandio mescolaado soluzioni concentrate 
di cianato potassico e di acetato di bario e poscia ag- 
giungendo dellacole, 

Il cianato di bario è molto solubile nell'acq 
Volendone concentrare la soluzione, questa si de- 
compone, si deposita carbonato di bari si sprigiona 
dell'ammoniaca. 

Fosfato di bario, PhB3HO®, — Per prepararlo si 
versa una soluzione di fosfato di soda în una sola» 
zione di clorro di bario. ll fosfato di bario che ne 
precipita è cristallino e squamoso. Chodnew osserrò 
che se la precipitazione si opera a froddo, i cristalli || 
sono quadrilater, mentre hanno sei lati allorquando 
si procede a call. Altri preferiscono di valersi el 
osfato biammonico în cambio del bisodico. 

ll fosfato di Dario von è compiutamente insolu- 

Ne nell'acqua , onde mentre ci lava se ne va per= 
deado una piccolo quantità. Dischof trorò che una 
parte del sale ha d'uopo di 20500 parti d'acqua per 
discioglirsi,, Ma se & poco solubile nell'acqua, si 
mostra solubilissimo egli acidi cloridrico e nitrico 
diluiti, e tale soluzione avviene tanto più compiuta 
quanto è maggiore la dilazione, poiché detti aci 
quando sono concentrati sogliono precipitare i sali 
i bario dalle loro soluzioni. Se , a cagion d'osem- 
pio, si fa uso di acid nitrico , avento il grado di 
l'acqua forte il fosfato rimane decomposto, ma il più 
del nitrato di bario resta indiscioto; se, per lo con- 
Arario, si dluiscono 40 pari d'acido nitrico di 1,27 
con 400 parti d'acqua , în allora può sciogliere 5 
parti del fostto. L'acido acetico può similmente 
sciogliere il detto sale , ma ne occorrono 400 p 
della densità di 1,02 per discioglieme 4 parte. 
L'acido solforico ne separa per intero l'acido fosfo- 
rico precipitando tutta la barta. 

Anche i sali ammonici e i cloruci di bario © di 
sodio lo rendono alquanto più solubile ; l'acqua con- 
tenento 42 per 400 di cloruro sadico, ed 8 per 100 
di cloruro di baro, ne scioglie 4/u, L'ammoniaca, 










































































Allorquando si fa digerire il fosfato descritto entro 
una soluzione concentrata di acido fostoico si ottiene 
per evaporazione un sale cristallino, decomponibile 
dall'acqua , e che è il fosfato monobaritico, Se ag- 
giungasi dellacole, invece di acqua alla soluzione 
acida del detto sale, si ha pn precipitato bianco e 
voluminoso, che contiene 3 atomi di bario per 2 di 
acido fostorico. 

Il fosfato monobarilico (PhOYM!BA è bianco, 
inalterabile all'aria, solubile senza scomposizione 
negli acidi diluiti; scomponibil dall'acqua ia acido 
fosforico © fosfato baritico. 

Allorquando si versa una soluzione di fosfato tri 
sodico in una solozione di cloruro di bario , ne pre- 
ipita il fosfato tribritico, che è una polvero bianca 
granulosa , insolubile , che non attira l'acido carbo» 

















ico dell'aria. Ha per formola (PhO*}az,t110, 

Nello analisi si è tratto partito dala insolabilità 
del solfato di bario © dalla solubilità del fosfato di 
bari nellacido nitrico, per separare i du sal. 

1 fosfato di bario può combinarsi col nitrato dello 
stesso metallo formando un sale doppio, che prende 
nascimento allorché i fa mescolanza dî ona solu- 
ziono ito di bario con altra di fosfato di 
ammonio. È in forma di una massa gelatinosa, di 
lavatora dificile, e che per 
raposto è più conveniente di sprem 
Fatto bollire con acqua , si deconrpone in nitrato 
ch si scioglie ed in fosfato che rimane. 















Piraofosfato di bario, Ph*O"Ba* + 2I'0, —L'a- 
cido pirofosforico precipita l'acqua di barita, ed il 
pirofosfto di sodio fa l'ogual cosa pe sali di bario. 

È una soluzione bianca ed amorfa, pochissimo 
solabile nell'acqua e negli acidi pirofosforico e sol-- 
oroso acquosi, più solubile negli acidi cloridrico ed 
acetico, insolubile nellacido acetico , nel sale am- 
moniaco nel pirofsfato di sodi 

Si forma un sale doppio baritico-sodico, composto 
di O molecole di piofotato di bario, 2 di 
di sodio e 6 di acqua, allorquando si 
del cloruro di bario ia una toluzione bollente di pi- 
rofosfato poll; tenuto in esuberanza. È solubile 
negl 

Tielafsuto divario, — Sal di Madvell o mo- 
nometafosato di bario. Si forma quando si scioglie 
il carbonato di barita nell'acido fosforico comune, e 
poi si scalda a 346». È una polrere bianca, non al- 
terabilo dagli acidi diluiti, decomponibile dal'acido 
solforico concentrato e caldo. Vorrebbe essere stu- 
diato megli o 

JI bimetafosfato, PhiO!*Hat + 4UPO , si prepara 
per doppia scomposizione dal bigirofosato di sodio 

ammonio con un sale di bario solubile. 












































per lo contrario, lo fa meno solubile. 





È un precipitato cristallino, pochissimo solubile 
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caldo dagli acidi clo- 
rico concentrati, ma che si decompone 
collacido solforico ed il carbonato di soda disciolto. 

A + 150° perde l'acqua combinata ; per la calci 
zione si trasforma, 

Il trimelafosfato , PhAO!Ez3 + GH®O , si forma || 
dal trimetafostato di sodio (1 p.) e dal eloruro di 
tario (2 a 3 p.) in soluzioni concentratissime; si 
altra o dal guido si ha l slo in bei primi remo || 
boedrici, i quali a 400° perdono due terzi dell'ac- || 
qua combiasta, mentre il resto se ne va a calore | 
più forte, ed al rovente il sale si trastorma. Prima 
di essere calcinato, questo sale è più solubile del 
bimetafosfto. 

L'erametafosfato è un precipitato gelatinoso, che || 
diviene fragile e ranslcido, e si scioglie nellacido 
nitro e ne sale ammopiac, 

Fosfiti di bario. — Il fosfito neotro di b 





























o, | 
| 





SPHTTOSBI + ISO, precipita a capo di alconi giorn | 
da una seluzone mista di fosfito di sodio e di cierura 
di bario, in forma di una crosta semicristallina, che si | 
attacca alle pareti interne del recipiento, e che posta 
all'aria sforisce. Allorguando si fa discioglere il 
sale descritto ellacilo fosforoso liquido e sî sva- | 
pora a blando calore la soluzione, si ottiena una || 
massa di consistenza sciloposa, la quale, posta nel 
vuoto, si rapprende in cristalli granulosi molto deli 
quescenti. È fl fotto a un solo atomo di bar 
Allorché si ha ia dissoluzione e si scalda, si de- 
compone in acido fosforoso che tiene disciolta una | 
corta qua arita, © nel sale precedente, 
che si depone in forma di cristalli lamellari. molto 











splendidi. Ia per formola (PhHO:)HBa + H®O. | 
| 

Ipofosfito di bario (PhIT:0%F,Eà + H*0. — Sì | 
prepara facendo bollire del fosforo collidrato di ba- 
od anche facendo digerire del fosfuro di bario || 
cqua e poscia feltrando il liquido. 
può ottenere facilmente cristalizato in bei 
i, di lucentezza. perlacea, Messibilssimi ed | 
vaterabli all'aria. Pub ‘aversi specialmente molto | 
Bene cristallizzato allorquando se ne prenda la solu- 
zione acquosa, le si aggiunga dellalcole fino a tanto 
lie incominci ad intorbidare e si lasci tranquilla a 
sé: l'ipfosio crstllizza a poco a poco. 

Allorquano sì scioglie nell'acido ipotosforoso 
Bero si ha un sale in tavole quadrate, îl quale non è 
altro che lo stesso ipofsîito che non si trasformò in 
un sale più ricco di acido. 

Aggiungendo un pezzelto d'idrato di potassio e 
scaldando il liquido, vedesi a sprigionaro del gas 
idrogeno puro e a precipitare del fosfato di bario. Se 
poi si scaldi l'iptosfio sreco, da solo, entro vaso 













































| ed un sale arido. Il sale nevtro pi 








atrio, si otterrà sprigionamento di gas idrogeno 


fostorato, ma non di vapore d'acqua, ed ua residuo 
di fosfato di Dario. È 

Antimoniato di bario (Sb0!)*Ba. — Aggion- 
giamo a quello che fa detto in altro logo (redi Av- 
TmoniaTi), che questo sal, allorché è precipitato di 
recente, è solubile fino ad 'un certo punto nel clo» 
raro di bario, dimodoché, versando a gorcio a goccie 
una soluzione di antimoniato di potassio in una so- 
azione di cloruro di bari, il precipitato che si forma 
va via via ridisciogliendosi per un certo tempo nel 
liquido, Se poi questo si fa svaporare, si copre alla 
superficie di una eresta di antimoniato baritico in 
forma granulosa. L'acido carbonico dell'aria non lo 
decompone. 

Qualora si faccia fondere del quadriossido di aoti- 
monio col carbonato di potassio, si tolga lalali ee 
cessivo con lavacri di aequa fredda, e si sciolga il 
prodotto nell'acqua bollente, © feltrando il liquido 
caldo si riceva in solozione pur calda di cloruro di 
bari, si ottiene, olire lantimoniato di bario in foc= 
chi, una quantità di piccoli aghi pitti di splendore 
argentino, costituenti l'antimonito di bario. 

Vanadati di bario. — Si conosce un sale neotro 
ta in forma di 
una massa gelatinosa, ed è giallo nell'atto in cui 
precipita. A poco a poco si contra e diventa bianco. 
È lievemente solubile nell'acqua. 

Il sale acido si ottiene mescolando una solozion 
di eloraro di baro col bivanadato di potassio a cnîsi 
aggiungo dell'alcole. Precipita in polvere gialla, la 
quale, agitando il liquido, sembra formata di squa- 





























| mente brillanti. È poco solubile nell'acqua e non é 


decomposto interamente dall'acido solforico se non 
si fccia fondere al rosso col Dsolfato di potassio 

Molibdato di bario, — Precipita in fiocchi bin- 

che si ridocono in polterefarinosa, la qualo per 
calcinazione diventa azzurra. È solubile negli acidi 
nitrico e cloridrico, donde si depone in crosta cri- 
stalina per lenta evaporazione. Si forma un molibdato 
basico sciogliendo il sale precedente nell'aido elri= 
dico e precipitandolo con ammoniaca in eccedenza. 

Tunstato di bario. — Polere bianca ed iosolu= 
bile nell'acqua. 

Tdntolato di bario. — È una polvere bianca ed 
insolubile che si produce allorquando si fa digei 
nell'acido tantalico acquoso una mescolanza di clo-” 
ruro di bario e d'ammoniaca. 

Acetato di bario (CAI1*0 
componendo il solfaro di bari 
l'acido acetico. 

Gristllizza ia prismi che contengono 0,6 d'acqua, 
efirescenti all'aria e che non pertanto conservano 
ta loro forma. 

È solubile io 1,75 parti di acqua fredda ed in 
1,03 di bollente. În 400 parti d'alcole freddo si 
acioglio per 4 parto, © ia 100 di alcole bollente per 














Pa. — Si prepara de- 
dd il carbonato col 














BARIO (SOLFOSALI DI) — BARIO (CARATTERI DISTINTIVI DEI SALI DI) 


4 





4 parte e mezzo. Allorchè è scaldato a temperatura 
conveniente entro vaso distilatori, si decompone in 
acetonio ed in carbonato di bario. | cristalli di ace- 
tato di baro seccai a O al di sopra dell'acido sol- 











forico diventano anidri e si rislrono in una polvero | 


bizoca. 
Se si faccia eristallizare al di solto di 45°, in al- 
lora contiene 17,5 per 100, ossia 3 atomi di acqua 
di crisallizazione. 9 
Quanto agli alti sali di bario, co 
11 permengonalo, il manganato, lo san 
sito, il ferrato, i citrato, il larlarato, ecc. 
gaoo i rispettivi aci 
BARIO (sotrosati Di) (chim. gen.). — Diremo dei 
più important. n 
Selfidrato di borio, S*Bali®, — Si forma allor= 
quando si scioglie nell'acqua il solfuro di bario. 
Succedo decomposizione, per cui s'iagenerano ad un 
tempo idrato dî baro e solfidrato. 


205 +2190=Bal1:01+ ELIsS®. 

Volendò poi preparare del sofdrato di bario di- 
rettamente, si prende acqua di baita oppure pro 
solfuro di bario disciolo nell'acqua e scaldato e si 
satura con acido solfdrico; si fa sraporare la so- 
lazione in modo da evitare l'asso dell'aria, si 
Vascia rafedtare, e si hail prodotto che cristallzza | 

privi gialli. I liquido sovrastanti fa svaporare | 
in ispazo limitato, in coi l'aria non spbia ingresso, | 
e si ottengono prismi gialli ed opachi, i quali si m 
scolano con alcole, e si fltra per separare il solfuro | 
e l'iposolfito di bario ingenerati dall 
sciolta nell'alcoe. La soluzione fetrta, posta a ra- | 
froddaro a 40°, fornisce dei prismi a 4 faccie sco- | 
loriti © trasparenti, i quali sono di soltidrato di | 
bario. | 

Allorquando la barita od il suo idrato siano misti 
con solfuro di bario, fatti svaporare entro una storla 

liquido, separato dai ci 

posti, sia svaporato di nuoto e raffreddato, si so 
fica in una massa cristallina di solidrato di bario. 

1 cristalli del solfidato di bario contengono del- | 
l'acqua combinata, la quale abbandonano per ital 
damento, e diventano bianchi; esposti all'aria sfori- | 
scono ellimbiancano e danno origine nel tempo stesso 
ad iposolito ed a solfato di bario, Scaldati entro 
torta fino al rosso nascente, perdono acido slfirico 
e ne rimane una massa fusa di colore giallo cupo, 
Ja quale diven bianca mentre si rafredda: si com- | 
pone di sollaro di bario. 

Il solfidrato di bario è sulubilissimo nell'acqua, ma || 
4 poco solubile nell'alcole, di guisa che , mescendo 
























































dell'alcole ad una solzione acquosa concentrata di 
deporre in cristalli. | 


esso solfdrato, vedesi tosto 
la soluzione acquosa precigita il eloraro di 
gatese con issiluppo d'acido solfirico. Coll 


Fncica, cinica 




















Vol. Il 


forma ioduro di bario, acido iodidrico libero, mentre 
precipita dl solfo pur libero. ,, » 

Solfocarbonato di bario, CBaS, — Il sofuro di 
bario si combina facilmente col sollaro di carboni 
e produce un sale giallo citrino, deliquescente, lac 
soluzione, fatta svaporare nel vuoto, fornisce doi cri. 
stalli trasparenti di colore giallo pallido. 

È poco solubile nell'acqua. Allorquando si versa 
sù di esso acqua in abbondanza, questa si tinge di 
un live color rosso e poi diventa di un giallo aran- 
ciato comune. Ses fa cadere una goccia d'acqua sal 
salfocarbonato cristallizzato e secco, si vede a diven- 
tar rosso a capo di qualche minuto , indi a poco a 
poco sbiadisee di colore 6 rimane di un giallo 
pallido. 

Solfoarseniato di bario. Vedi Ansenico (SoLro- 
SALI DI). 

Solfoantimonioto di bario, Vedi Awmmosto (so1- 
rosati Di x 

Solfotllurito di bario, TeltS®. — Si propara fa- 
cedo bollire il solfuro di bario con quello di telluro 

Ja soluzione nel vuoto. Cristallzza in 
piatti quadrlateri, troncati obliquamente, vo- 
si, pellucidi, di colore giallo pallido, che si 
conservano lungamente all'aria senza alterazione e 
non i sciolgono nell'acqua che con molta lentezza. 

Si conoscono anche un solfomolibdato di bario, vo 
persolfomolibdato el un solfotunstano, composti di 
non molta importanza. 

BARIO (canarTERI DiSTISTIVI DEI SALE DI) (chi 
anal.). — I sali di bario parte sono solubi 
insolu 
























parte 





duro, il bromuro, il clrato, ecc.; sono pure solubili 
molti sali ad acido organico. Sono tutti scoloiti, 
tranoe il cromato e quegli altri che derivano da on 
acido il quale abbia colore per se stesso. Presi nel- 
l'interno riescono venefici. 

Qualora si abbiano in soluzione, producono coi 
realtivi i seguenti ef 

La potassa caustica, priva di carbonato, v'induce 
un precipitato di idrato di bario, sol allorquando la 
soluzione dl sal si irovi multo concentrata. Un'ag- 
giuota d'acqua fatta in modo che îl liquido rimanga 











diluito, fa ridiscioglere il precipitato. Se poi questo 
non si dilegua compiutamente, ciò significa che nel- 
l'alcali si conteneva o carbonato o soliato. 





L'ammoniaca non vinduce precipitato, neppure 
nelle soluzioni concentrate, se non contenga carbo» 
nato 0 sollto. 

I carbonati alcalini v'nducono un precipitato 
bianco polveroso, il quale ripiliato cllacido clo- 
ridrico , dà effervescenza e si discoglie per intero. 

WI fosfto, l'arseniato, Îl borato © lido di sodio 
vi formano de' precipitati bianchi solubili nell'acido 
aitrico 0 nellacido cloridrico. 











BARIO (ANALISI QUANTITATIVA DEL) 





L'acido ossalico libero ed il Liossalato di potassio 
vi formano va precipitato di ossalato di bario, allr- 
chè si tratta unicamente di soluzioni concentrate. 

L'ossalato di ammoniaca neutro vi forma un pre- 
cigitato,, purché le soluzioni siano neutre e non 
troppo diluite, 

È cromati di potassa vi formano un precipitato 
giallo di cromato di baro, insolubilo negli acid diluiti 
© solubile unicamento în un grande eccesso di acido 
nitrico, Il medesimo reattivo adoperato pei sali di 
sironziana nom fa nascere un precipitato immedia 
e ve ne forma uno, solo co lempo. 

È ferrocianura di potasio 
pitato, quand'anche le soluzioni sizno moderatamente 
diluite; il ferricianure o cianuro rosso non lo fa na 
scere che nello soluzioni concentrate. 

L'acido solirico, il solfuro d'ammonio © l'acido 
perclorico non v'inducono precipitato d 

L'acido solforico ed i solfati solubili ingenerano 
un precipitato bianco di solfato nelle solazioni di 
tutti i sali di baria, siano neutri od acidi. Il preci- 
pitato è insolubile nellacido nitrico e nll'acido clo- 
idrico, quand'anche si operi per ebollizione. Una 
soluzione di nitato di bario, quand'anche contenga 
una parto di barita in 50,000 a 400,000 parti di 
acqua, dà un torbido distiato collacidu solforico o 
co solfato di sodio; se contiene una parte di tarita 
per 200,000 a 400,000 parti di acqua, produce il 
torbido solo a termine di alconi minuti; s0 con 
800,000 parti di acqua la reazione è appena sensi- 
bile. Da quanto riferisce Harting, una soluzione di 
eloruro di bario contenente una parto di barita in 
14,000 parti di acqua non s'intorbida col solfato di 
sodio che dopo uno spazio di mexz' 

L'acido idrofioslicico versato nei sali di bario 
produco un precipitato bianco e cristallino legger- 
mente solubile negli acidi nitrico © cloridrico. Con 
questa reazione si può scoprire una parte di clorurò 
di bario in 3800 pari di acqua, e la precipitazione è 
accelerata aggiungendo dll'alcole. 

Il suecinato neutro d'ammoniaca v'induce un pre- 
ipitato istantaneo, purché le soluzioni sieno nentre 
e concentrate; se fossero alquanto diluite il preci- 
pito non apparirebbe che a termino di qualche 
tempo: è solubile negli ac 

Col comnello ferruminatorio i-sali di bario proda- 
cono un coloramento giallo verdognolo che si co- 
smunica alla famma interoa. Il eloruro di bario fuso 
a capo di un fil di platino nella. fiamma interna 
colora di verde l'esterno, e il verde, che dapprin- 
cipio è pallido, divieno col tempo di un gialoverdo- 


















































Peso atomico del cloraro di bario .. + 
deducendo ileloro > > +. + 


ne rimane pel bario... . + 





fa nascero un preci- | 




















gnolo molto viso. La colorazione avviene più bella 
qualora si operi l'assaggio con una piccolissima 
quantità di materia. 

Il carbonato ed il solltodi bario, scadati gagl 
damento all'estremo della fiamma interna , colorano 
allo verdognolo l'esterno, coa inte 
inore di quello che fail cloruro di bai 

I sali di bario colorano similmente di verdo la 
Gamma dellalcole. 

In queste reazioni la potassa, quando accompagna 
la barita, non ne maschera il coloramento 

La birita, esaminata col metodo di Bunsen e 
Kirchhoff, produce uno spettro complicatisimo, il 
quale sì fa riconoscere per mezzo di due bello strie 
verdi accompagnate da molte altre del medesimo 
colore. La reazione è tanto squisita, che può bastare 
ua millesimo di milligrammo di cloruro di bario per- 
chè si manifesti. l bromuro, l'oduro, il carbonato e 
























, fasi con tenue quantità di carbonato di 
sodio, non impediscono la reazione, Qualora si avesse 
una mescolanza di sali di calcio e di bario, si do= 
vrebbero trasformare în nitrati, estrarre collalcole 
tutto il nitrato di calcio, 0 nl residuo si avrebbe il 
salo di bario da esaminare. Se poi nel residuo rima- 
essero insieme un sale di bario con uno distronzio, 
si dovrebbe trattare collacido cloridrico, calcinare 
il residuo con cloridrato d'ammonio, estrarre il lo- 
ruro di stronio collecole, nella pate non disciolta 
da questo si avrebbe il cloruro di bari» da sottoporre 
allo spettrometro. 

BARIO (ANALISI QUANTITATIVA DEL) (chim. anal.) 
— Avanti d'indicare le diverse maniere colle quali 
si determina nelle analisi la quantità del bario con- 
tenuto in un dato composto, premetteremo alcuni 
cenni sul modo onde ne fa determinato il peso ato- 
mico. 

Le esperienze più squisito su tale proposto si 
debbono a Marignae il quale ottenne il cloruro di 
bario purificandolo coi lavacri alcolici, ncendolo ri- 
stalizare più volt dall'acqua, scaldandolo al ealore 
rosso inciiente e, dopo averlo fuso, scioglieadon» 
date quantità nell'acqua e precipitando il cloro col 
mezzo del nitrato d'argento. Dalla proporzione di 
loro trovata nel cloruro di bario dedusse quella 
del bario eseguendo sei esperienze colla massima 
esattezza, Trovò che una parte di argento corri- 
sponde a 0,96365 part di cloruro di bario, e cono- 
scendosi con certezza il peso preciso dell'argento 
corrispondente a 108, ne dedusse: 


= 0,90305 X 108 = 404,07 
35,50 


























È 68,57 











BARIO (RICERCA DEL) NELLE COMBINAZIONI 





In termini approssimativi, il peso atomico del bario 
fu trovato da Berzelius di 68,40 e da Pelouze 68,65. 

Last © poi Dumas, col mezzo di numerose espe 
rienze eseguite ul cloruro di bario parificato accu- 
ratamente e fuso in una corrénte di gas acido clori- 
drico, ottennero dei risultati che variarono da 68,47 
a 68,56, donde fu dedotta la media di 68,5, nu- 
mero cho fu adottato. 

Fa pure tentato di determinare il peso atomico 
del baro dalla quantità di solfato che si otiene pre: 
cipitando un dato peso di cloruro purificato, ma gli 
etti a cui si gionse parsero meno sicuri di quelli 
che si ottennero coi metodi precedenti. 

È poi da avvertire che, essendosi modernamente 
riconosciuto dai chimici come il bario debba essere 
considerato un metallo biatomico il sno peso ato- 
mico dev'essere raddoppiato e censiderato eguale a 
+197. ù 

Per dosare la barta contenuta in un composto , 
comunemente si adopera l'acido solforico, il quale 
precipitandola in itato di sollo quasi perfettamente 
inselubile, dà modo di separarla da molte altre basi 
cole quali î trovasse mescolata. Qualora fosse unita 
colla sironziana, colla calce e col piombo si dosrebbe 
e mb collacid solfdrico e poi preci 
pitre la barita collacido idrofvoslicico, il quale | 
non precipita nè la stronziana nè la calce. 

Se il liquido sul quale si deve operare contenesse 
una quantità notevole di acido cloridrico, di acido | 
nitrico e di acqua regia, ovvero di sali ammoniacai, 
in allora ti potrebbo temere una piccola perdita di 
solfato, poiché questo è lieremente solubile in detti | 
acidi e sali, Fa duopo in tal caso espellere la mag- | 
gior parte dei detti corpi, o svaporando il liquido, o 
anche calcinando il residuo quando occorra , e poi 
ridiscigliee il sale baritico e procedere alla preci- 
pitazione. 

Tolto di buio, come si ice anche stor, | 






































più esatta la determinazione del bario" col mezzo 
dell'acido solforico, che il dosamento dell'acido sol- 
forico col mezzo di ua sale di bario. 

Essendoché pei il precipitato di solfato di bario, 
per la sva somma tenuità, tende ad attraversare i 
pori della carta, e perciò i lavacri tornano di 
Chanchel insegnò di procedere nella seguente ma° 
nera. Eseguita che abbiasi la precipitazione, si la- 
scia tempo al precipitato acciòsî raccolga tutto in- 
ero al fondo del vaso, si decanta il liquido a poco a 
poco sopra di un feltro, curando di non ismuorere 
il precipitato. Allorché tatto il liquido fu passato pel 
feltro, si versa acqua bollente sopra il precipitato, | 
si agi, si lava con acqua calda , fintantoché il la" 























{ e lo rendessero imparo , come pi 


su 
ro non dia più precipitato col cloruro di-bario, A 
punto sì lascia sgocciolare totalmente il feltro, si 
secca, Sì calina e si pesa: il peso ottenuto dell 
solfato, moltiplicato per 0,6571, fornisce quello del 
bar 

Se il volume della solazione sia piccolo € che la 
barita non si rovi eccompagnata da sostanze fisse, 
în alora il dosamento diviene molto facile. Si ag= 
giunge al liquido un lieve eccesso di acid solforico, 
si svapora a secco entro cassulina di p'atino, di cui 
si conosca la tara, sî scaccia col mezzo del calore 
l'ecceenza dell'acido, si calcina il residuo si pesa. 

Per determinare poi la quantità di barita conte- 











! nota nel solfato, si fa bollire questo, ridotto în pol- 


ere fia, in ona soluzione di carbonato di potassio. 
Si protrae la bollîtora un quarto d'or all'incirca, 
agitando di frequente e rinnovando l'acqua che sva- 
gora; si liscia in quieto il liquido, si decaota © si 
fa bollire il residuo con nuova soluzione di carbo- 
nato di potassio, Il solfato di bari rimane per que: 
sta via trasformato compiutamente in carbonato, il 
quale dov'essoro versato su faro, lavato provia- 
mente con acqua bollente , indi con altr'acqua con- 
tenente una piccola quantità di carbonato d'ammonio 
di ammoniaca libera. Fa d'uopo frattanto certi 
carsi che il carbonato di bario ottenuto non con- 
tenga altro. basi che fossero mescolate col solfato 

almento la 
calce, la stroaziana, il sesquiossido dî ferro, lalla» 
mina, ecc. 

Qualora poi si volesse dosare il bario in istato di 
carbonato, si dovrebbe aggiungere n po' d'ammo- 
niaca nella soluzione, indi carbonato d'ammonio in 
eccedenza, © tenero i liquido per un certo tempo a 
blando calore, Se ne avrelibe un precipitato, il quale 
raccolto su folto e lavato con acqua ammoniacale , 
dovrebbe essere poi seccato, calcinato e pesato. 

DARIO (nicenca per) NELLE COMBINAZIONI (chim: 
anal.) 




















contatto dei reagenti, rammemorando, per esempio, 
che l'acido solforico e i solfati precipitano la barita 
in istto perfettamente insolubile, che i croma 
carbonati alcalini, gli ossaati e l'acido idrofivos 
ico v'ingenerano dei precipitati poco solobili, men 
tre, per esempio, i elorari 0 l'acido cloridrico non 
inducono precipitato di sorta 

Quando si abbia un composto od una mescolanza 
in cuî si cere se visi contenga del hari, sì dovrà 
in primo luogo csaminare se sia solubile 0 non solu- 
bile, se in combinazione semplice o nelle combina- 
zioni complesse. Qualora si abbia in una conbina- 
zione semplice e solubile, aggiungendo dell' 
solforico od un solfato, se formasi un intorbidar ento 
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BARIO (RICERCA DEL) NELLE COMBINAZIONI 





più o meno copioso, e che il torbido non sia solubile |} 





negli acidi, si può esser certi che si trati di bario, 
qualora abbiasi puro la certerza che il liquido non 
contenga nè sironziana, né calce, nè piombo; ma 
qualora non si avesso questa ceriezza, in allora, 
quanto al piombo, si dovrebbo procedere a separarlo 
coll'cido soltidrico, il quale lo precipiterebbi 
nero senza toccare ale alle tre basi; indi trattando | 
il liquido (separato dal precipitato nero per feltra- 
zione) con una soluzione di acido idrofvosiliico, si 
avrebbe precipitata in forma di una polvere cristal 
lina ed incolora la barita, polrere che cadrebbe | 
prontamente al fondo. Qualora poî si trattasse di un 
liquido diluito, il precipitato coll'acidoidrofuosilicico 





non apparirebbo cho dopo qualche tempo, ma si po- | 


trebbe accelerarno la formazione aggiungendo vo 
volume uguale di alcle, precipitazione la quale av- 
viene tanto compiuta dopo tale aggiunta, che pren- 
del îl liquido divenuto chiaro e saggiandolo col- 
l'acido solforico non dà precipitato di sorta. Devesi 
aver presenta che il precipitato di barta coll'acido 
idroftosiicico è alquanto solubile negli acidi clori- 
rico e nitrico, per cui è importante che si operi con 
un liquido neniro. 

Volendo poi operare la separazione specificata» 
mente della barta, della stronziana e della calce, in 
allora 















carbonato di 
caustica e si scalda leggermente, Se formasi 
pitato, essendo indizio delle tre basi, si 
data quantità del liquido primitivo e 
una quantità notevole di soluzione satara di solfato 
di calcio; con questo rimangono precipitate la bara 
e la stronziana. Fa d'uopo che il liquido sia neutro 
0 soltanto di lieve acidità, e che si lasci a s0 stesso 
per qualche tempo, alfine di essere certi che, oltre 
alla barita, la quale precipita immediatamente, ri 
manga precipitata anche tutta la stronzi 
cipitato misto, raccolto su Feltro © lavato, dev” 
calcinato insieme col feltro e con polvere fina 
bone ed un po'di ragia entro un crogiuolino che sì 
deve tenere ben coperto, calcinazione la quale deve 
durare piottosto a lungo, finché si abbia la certezza 
che i due solfati di stronzio e di bario vengano inte- 
ramente trasformati în solfuri. Li 

teria carbonosa, trattando la liscivia con acido clo- 
ridrico, si hanno nel liquido sciolti il bario e lo 
atronzio in stato di cloruro, e il bario potrà poi es 
sere precipitato call: 

col cromato di potassio, 
stronzio. 

Volendo separare la Daria dalla cale, si aggiunge 
llacido eloridrico alla solozione , e poscia del- 
l'acqua contenente !/xy, di acido solforico. Si forma 
del solfato di bario che precipita , mentre la calce 





























quali non precipitano lo 











ido contenente probabilmente | 


Hpre- | 


iviando la ma- | 


ido idrofluosiicieo , ovvero | 


resta totta disciolta, Se poi si abbiano le tre basi 
miste, si può anche operare come segue, oltre all 
processo deseritio di sopra. Si aggiungo al liquido 
ta di solfato e di carbonato di p 
, ne precipita sollto di bario e carbonato 
| stronzio © di calcio, Raecolto su feltro e lavato 
precipitato, indi trattato con acid nitrico diluito 
due carbonati idscioglieranno, e rimarrà indisciolio 
il solo solfato di bario 

Si può avere la barta in un composto che sia in- 
solubile nell'acqua, ma solubile nell'acido cloridrico 
a nell'acido nitrico, come sarebbe quando è in istato 
di carbonato, di fosfato, ecc. ln tal caso, avvenola 
che sia la dissoluzione, si avrà a procedere, per 

rirno a baita, come fu detto antecedentemente, 
nodo dapprima il liquido coll'acido solfidrico o 
co solfidrato d'ammoniaca, ed anche coll'ammoniara 
libera qualora vi si contenessero de’ metali preci» 
pitabili dai detti reagenti, 

Qualora poi il composto contenente la barita non 
fosso solubile negli acidi cloridrico e nitrico, in al- 
lora si dovrebbe presupporre che la barita i si con- 
tenga in istat di solfato. In questo caso, secondo il 
Fresenius, si dotrà calcinare in crogiuolino di pla- 
tino per lungo tempo la materia, mescolata con 2 
part di carbonato dî sodio, 2 parti di carbonato di 
potassio ed 4 parte di nitro, calcinando cioè fino a 
tanto che tutia la materia si rovi in fusione tran= 
quilla. Si colloca il erogiuolo ancora rovente sopra 
|| una piastra di ferro grossa e fredda e sì lascia a raf- 

freddare. Con questa avvertenza là massa fosa ri- 
mane compiutamente staccata dal rogiuolo. Si lisci 
via coll'cqua, e nel liquido si avrà disciolta la 
arita, la quale poi potrà essere precipitata col mezzo 
dell'acido idroMuosilicico. 

Come pui il solfato solubile formatosi possa sussi- 
atere a fronte del carbonato di barita senza mutua 
|| decomposizione, si pub dedurre da cib, che essendo 

carbonato in delto caso perfettamente insolubile, 

fi non si possono ricomporre i 

due corp, i quali per l'azione delalore si erano mu- 
tuamente seambiato il radicale metallico. Sappiamo 
che il contrario succedo quando sì fondono insieme 

il eloraro di calcio ed il solfato di bari, allorchè si 
| liscinano dopo La fasione, perchè slft di alio 

formatosi è alquanto solubilo nell'acqua, e quindi 
| aggiungendo questa può cobito cominciare la rea- 
| zione. Che nella fusione di on carbonato alcalino o 

































































del cloruro di calcio col solfato di bario succeda la 

doppia decomposizione, può aversi ragione da ciò, 

| che per effetto dell'alta temperatura 
misti tendono a ridursi in condizioni, in cui l'intera 

| materia soggetta al calore passi allo stato di fusibi 

| It, mente cò non avvrrebbe qualora il sllto di 

| bario, il quale non i liquefà che a un calore gagliar- 
dissimo, rimanesse nel proprio stato. 





due corpi 
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Eco Toso conigli, per estrarre tutta la baita 
dal solîoto è riduria ia istto solubile, di pigliare 
quello bea polserizzato, in picola quantità, di farlo 

ire nell'acqua © cerificarsi che nulla si è di- 
o, e poscia di for bellire la polvere con una 
soluzione di carbonato di potassio 0 di sodio, feltrare 
e layare il precipitato, discogliere questo nell'acido 
cloridrico e trattrlo collacido solforico , il quale 
ridà la baita in istto perfettamente insolubile. Qua- 
lora si sospettasse che unitamente al solfato di bario 
si contenesse quello di stronzo, si dovrebbe far uso 
dell'acido idrafuosiicico per Ja precipitazione della 
bara. 

Ed è qui da notare, che quando si precipita col- 
l'acido solforico un sal di buio, il precipitato appa- 
risce più lento se non vi ha un acido libero, è che 
se il liquido è dluitissimo l'intorbidamento non sp- 
parisco che dopo qualche tempo. 

Col cannello ferruminatorio si può conoscere un 
composto di bario da ciò, che, scaldato all'estremo 
della faroma interna, la colora di giallo verdo- 
gaolo; che il carbonato e il solfato scaldati forte- 
mente tra le punto di una pinzetta all'estremo della 
fiamma interna trasfondono il delto colore alle- 
sterno, ma con una sinla. meno manifesta che non 
faccia il cloruro di baro. 

Allorquando col mezzo del cannello si voglia sco- 
prire la barita nel solfato, si scalda vigorosamente 
sul carbone nilla fiamma interna, e dappoiché, se- 
uitando lazione per il tempo necessario, il solfato 
fa convertito in olfaro, si lglie dal carbone, si co 
loca in crogiolino di platino 0 di porcellana od in 
eucchiajo di platino, si discioglio con acido clori- 
rica diluito, si svapora per isccciare l'acido libero, 
s bagna collalcole e si accende: apparirà una fiamma 
gialo-verdognola mollo distinta, che darà segno di 
un composto di bario. Questo mezzo può giovare 
allorché si tratti di piccole quantità di materia. 

Fasi i sali di bario su lamineto di platino colla 
soda, alla fiamma ossidante, si risolvono in una massa 
chiara, trasparente, che si annebbia nel raffreddarsi, 
ma che non ha trasparenza durante la fu 






































ia un ossido fis, I detti sali, posto sempre che non 


contengano va acido metallico, fusi colla soda sul 
carbone, formano una massa liquida che si stende e 
penetra in quello, lì solfato di bario faso sul carbone 
collo spatelvore produce una perla scoloita, che nel 
raffreddarsi diventa di un bianco di smalto. | 

Possono i sal di bario essere contenti in un li 
quido in cui siano sostanze organiche o scolorite o 
fortemente colorate. Qualora si renda acida la solu- 
zione con uno degli acidi cloridrico 0 citrico, l'acido 
solforico dilu 
solfato, in cui si potrà riconoscere il baro, calcinan- | 
dolo 

















avesse tratta con s, © po facendolo boliro con un 
carbonato alcal 











di materia organica in coi 
ai voglia scoprire la barita fosse solida o poligliosa, 
si dovrebbe far digerire con acqua inacidta di 
l'acido nitrico, felirare il liquido, ed aggiungervi 
acido solforico diluito. Se poi nella mescolanza dei 
corpi organici si contenesse il solfato di bario, do- 
wrebbesi prendere la materia solida © poltigliosa, 
scaldarla a poco a poco e con precauzione eniro va 
crogiuolo di grafite, e poscia coprire il crogiuolo e 
calcinare al rosso vivo, allinché il sollato di bario sia 
ridoito ia solfaro dal carbone della sostanza orga» 
Si dovrà far bollire con acqua la massa calci 
uata, feltrare , trattro coll'acido cloridrico, indi 
saggiare collacid solforico. Se le sostanze organi- 
che della mescolanza fosgero solubiti e i sale di bario 
non lo fosse, non si avrebbe che a lisiviare, 0 poi 
saggiare il residuo per riconoscersi la barita. 

La soluzione di un sale di bario non è intorbidata 
dagli acidi organici non wvlatil, como sarebbe I 
tartarico. Se tuttavolta si aggiunga ammo 
eccesso, si produrrebbe un precipitato copioso, il 
quale col tempo piglierebbe forma di gravul © si 
ridurrebbe a poco volume. Se ad una soluzione di 
un sal di bario si aggiunga dapprima dell'acido tar- 
tarico e poi ua carbonato alcalino, si avrà un preci» 
pitato abbondante € voluminoso. 

Uo'acqua minerale allorquando contiene della ba- 
rita dev'essere priva di solfato; tuttavia se i carbo» 
vati che contiene sono soprasaturi di acido carbo- 

ni in allora la barita può rimanere in soluzione 

Comunemente però 

nella posatura in 
condizione di solfato, che si forma dall'acqua stessa 
nell'alto in cui sgorga all'aria e soggiace ad una de- 
Je, e più particolarmente a perdere l'a- 






































temporaneamente calce, stronziana © barita, le duo 
prime vi rimangono disciolte è non sono decomposto 
dai solfati, mentre la barita lo è e si depone. l car- 
honati alcalini non preservano quello di bario dall 
trasformarsi in solfato allorché vi predomina qualche 


solfato alcalino; ed è perciò che l'acqua minerale di 
Carlsbad depone del solfato di bario cristallizzato nel 
puoto in cui rampolla,, onde esaminata posterior- 
mente noa visi trova più slo di barita, e vi si trova, 
per o contrario, in abbondanza la calo © in piccola 

quantità la stronziana, 
Per iscoprire la barita nella posatura dell’acqua si 
dovrà trattare detta posatura con acido cloridrico, 
e a parte indisciolta e (rattarla col cannello, 











i formerà sempre un precipitato di | od anche cogli altri mezzi che furono indicati. 


Quando la barita si trova nei silicati, non se ne 


l'aria per distruggere la materia organica chs || può riconoscere l'esistenza valendosi del cannello, 


da DARITA 





dn tl cao a d'unpo decomporre 
loidico concentrato, flare i liquido per sepa- 
Saro l'acido silicio che i  diciolto, aggiungere al 
liquido uca piccola quantità di aido sllrio molto 
dio, piuttosto una solzione di sllto di ali, 
raccogliere il preiptto su felio e Lvalo, indi e 
carlo e scldaio ben acsò formi una massa eoo- 
ente, po aflerrare questa con una ioett a punti | 
di platino, indi saggirla sol erboso alla Gamma | 
farruminatori 

BARITA (him. industr.).— Tra i diversi prodotti 
chimici che in questi ullni an uscirono dai confini | 
di gabinetti i chimica per passare nelle micia 
fare abbiamo ad annoverare quelli ei compost di ba | 
rita. Dlleoca in cu Schiele la fece conoicere colla 
zione di terra pesante, fino aquella segnata || 
dalla prima Esposizione unineile di Parigi, tr. | 
inmo che le applicazioni della brita erano risrtt; | 
esse i limitavano allo seguenti i lbortori sere | 

e n presenza dell'cido solaio © || 

dei soll o lla preparazione dell'acqua osigenta; | 
il trato di baita i usova poi qualcho vola come || 
uno degli ingredienti per ottenere fiamme colorate | 
ia verde; il cloruro di bri s’adoperava talora in | 
mella © sen proposto a prevenire crsta- | 
zioni dell calle; soll di bara anno, noto | 
cal need po ente, i ia talora com fe | 
deal, ed encova nella composizione di ceri eli | | 
è pasta ceramiche. Se ne prepara un banco, così 
elto fto, più to che a cerussa agli agenti at- | 
soxerici, ma a cui si rimproverva di non esere | 
allastanza opaco, di aver poco corpo, di ricopre | 
male: l'pplicazione più imporisnto dl solfito di | 
tarita era qulla cho e no faceta per adulterre il 
Bianeo di piombo. Tanto soll poi quant il earbo- 
ao naturale sersiano, como oggii, quale mt 
prima perla preparazione della brit custa e dei | 
tali di bart. | 

La scoperta dell diverse proprietà dell bart © | 
de sai comprti dovora mattere gli sperimentatori 
sala via di nuove aplicizoni; e, come sempre a. 
iene în simili csi, quando l'so di un prodotto 
stende, sene accresce il consumo, la domanda della 
snereanzia aumenta in proporzione e quidia siena 
è l'industria singegaano per soddistri; si cercano 
le materie prime 6 i Î 
parchi, 
00 metodi più economi 
cercata diminlse, © però nuove aplicazioni diven 

csi danno smerci alla prodrione | 



















































































manda 
rriercanzia torni di utile sufficiente. 

La proprietà già note della barita, e quelle che 
vennero mano mano conoscendosi, non polevano a 








| di barita for 


| le sue combinazioni solubili con diverse basi, so 


| a possono ettaro perc deppia decompone 


mono che chiamare l'aueozione degli indogatori, 
che si propongono maggiori guadagoi od uno scopo 
generoso, come la sanità, il benessere pubblico 

La barita cola calce, colla magnesia, colla zi 
conia, è uno dei corpi i più refrataii, © però suscet- 
tibilo di aleone dello applcarini ehe si fecero di 
queste: il euo idrato non si scompone a tempera 
tura elevata, come quelli di calco © di stronziana, 
né di fondo e volatilzza come quelli di potassa e dî 
soda. 

Scaldato fino al rosso seuro può assorbi 
ossigeno dall'aria, ed abbandonarlo a maggior grado 
di caloro allo stato libero, 0 cederlo all'acqu 
presenza di un acido diluito, allo stato di 

idrogeno: quindi possibilità della separaiono eco- 
































La barita mista al carbone e sealdata in contatto 
dell'aria può, come la potassa, assorbire l'azoto at- 
mosterco e trasformarsi in cianuro. La sua infusi- 
tà le dà un vantaggio note 
anto che permette un assor! 
l'azoto e trasformazione più facile e più completa in 
cianuro ; da cai la preparazione dei pro 
rosso di potassa, e dell'azurro di Prussi 
correre alla decomposizione delle materie ani 
così vengono risparmiate per fe' Va terra. 

La proprietà il nitrato di rita, dell 
pari che quelli 
biro umido del 








ole sulla potassa, in 






















otecnica ha pototo utilizzarlo 
nella composizione dei funehi colorati, ma lo applicò 
alla fabbricazione della polcere da guerra e da mina. 

L'inalterabiltà dl solfato di barita (bianco di ta- 
rita) è quella del tungstato (nuovo bianco di brite) 
e del cromato della stessa base (giallo di barita) 
all’azione degli agenti atmosferici, in ispoci alle 
emanazioni solloree, in molti casi può forli preferire 
al bianco di piombo ed al giallo di cromo (eromaî 
di piombo). 

La solubilità di molti sali di barita ad acido inor- 
ganico od organico, e per lira parte la densità molta 
e la insolubilit, quasi si può dre pefeta, del sollto 

un mezzo di preparare economi» 
camente diversi acidi, e nello stesso tempo il solfato 
di barita, versando semplicemento dell'acido sol- 
forico,ad'un certo grado di concentrazione, nel sole 
di burta corrispondente all'acido che si vuole iso- 
lare: cos si possono preparare li acidi acetico, tar- 
trico, citrico, iposolforico, nitrico, cloridrico, ece.. 

Sostituendo al preciptante acido solforico libero, 
































fato di potassa, di soda, di ammoniaca, di magnesi 


da una parte il solfato di barita e dall'altra l'acido, 
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prima unito colla bafita in combinazione colla base 
del solfato di 








reduce îa un forno a riverbero, in cui si scalda ad 
un'alta temperatora, o per modo che l'operazione si 
compia in un'atmosfera il più che possibile riduttrico, 
eletto che si può ottenere avendo la diligenza di 
tnilmento fer preparare il citato di magne- || mantenere costantemente ua eccesso di combustibile 
sia di soda si aggiunge del solfato di magnesia o di | sul focolare del forno, nel quale si opera la deossi 
soda l citrato di barita. dazione del solfato n presenza del carbone arroren- 
La facoltà che possiede il solfato di barita di unirsi | tato. Quando si giudica che la massima parte del 
alla silice © far corpo con essa la ha fatto applicare | sollato si è ridotta in sefaro, si rallcota il fuoco 
alla formazione di pitture di un bellissimo bianco | chiudendo l'accesso all'aria esteriore, € quindi lo si 
latteo sul vetro, che resistono alle lavature fatte | fa cadere in appositi serbatoi di lata, che si chiu- 
all'acqua cald dono forte col lora coperchio e colle precauzioni in- 
La barita caustica ed il sofaro di bario possono | dicate nella carbonizzazione del legno în vasi 
precipitare lo zuechero all sato di suerato di baita, | (vedi più innanzi Preparazione dell'acido acelico 
da cui si pu isolaro lo zacchero mediante una cor- | commerciale, a pag. 67). 
rente di gas acido carbonico o di acido solforoso; da | La massa raffreddata 4 di color bigio, e contiene 
cui un procedimento per separare lo zucchero con- | del sollro di haro più o,meno mescolato con car- 
tenuto nei melszi di qualità inferiori, massime in | bone, con solfato di barita ed alti sali. Approf- 
quello di barbabietole. tando della solubilità dei solfuri, si separa dallo 
Oltre allo appli he non abbiamo fato ebe || materie estraneo insolubili mediante la liseiviai 
accennare, se ne cono e, delle quali diremo | fatta con acqua caldo, che si prat 
ia seguito, trattando di ciascuno dei principali pro- | caldaie di ferraccio, ed in modo 
dotti industriali che hanno per base la barta. che sarà descritto per la preparazione della soda 
Lematerie primo su cui opera l'industria della ba- | artificiale (2) (vedi Sopa anmirictate); 
mente due prodotti naturali Si hanno altre maniere di preparare il solfaro di 
bonato 0 whiteite, edil solfato, detto s Bario, che, perchò non sono indasriali, qui non si 
obaritina. Questi due minerali sona accennano 
essi accompagnano sovente i filoni meallieriecosti- ||’ Applicazioni del solfuro di bario. — Serve il 
toiscono specialmente la ganga di minerali i piombo, | coforo di bario come materia prima per la prepara= 
di inco, e talora di quelli di mercurio, diargento, di | zione della barita caustica e del suo idrato, come pure 
rame, di antimonio e di telluro, a cui servono talora | del carbonato, del nitrato ed alti sali di barita, As 
d'indizio nelle ricerche mineralogich socito ad alcuni sai metallici s'impiega per lacon- 
eerrazione e colorazione del legno; a tal fine, se- 
condoil proeedimento di Watt, s'inietterebbe dap- 
Se, invece dll'idustria della barita, avessimo a | prima nel legno una soluzione di soltro di bario a 
trattare dei compost della barta in un capitolo di || 5 per 400, quindi una soluzione pure a 5 per 100 
chimica generale, avremmo incominciato a parlare || di solfato di ferro. Si lascia caduna soluzione per 5 
egli ossidi di baro e successivamente dol cloruro, || re alla pressione di 40 atmosfre; vi succedo una 
bromuro, iodaro, fluouro, fostro, poi dl solfato, ! doppia decomposizione, per cui si producono due 
girato, fosfato, carbonato: nel caso nostro speciale || compost insolubili, il salturo di ferro ed i solato di 
troviamo più ulle partire da quei prodotti che si ot- | barita. 
tengono più immediatamente dai materiali grezzi o || Il signor Dubronfaut propose pel primo e 
lella baita, © col mezzo dei quali si otteogono | ia pratica un procedimento per estrarre, mediante il 
poi tutti gli altri composti che hanno giù trovato || solfaro di bario, la quasi toalità dello zucchero che 
qualche applicazione nelle arti: comincieremo per- || si irova nei melazzi, valendosi allo scopo di un 
tanto dal descrisere la preparazione del solforo e | seuglo di sofuro di bario e di sodio, che possi 
del loraro di bario. | 1 repre di prociiro Lo anchero allo at 
|| zuccherato insolubile, che non si ha che a racco- 
ara | gliere e lavare su di un filtro, spremerlo, stem- 
Preparazione. — Si fa ua miscaglio di 25 a 30 | prarlo nell'acqua e decompario successivamente me- 
parti i carbone polverizzato (1) con 70 a 75 dispato | diante una corrente di gas acido solforoso che fa 
pestate o solfato natiso ben macinato, quiadi lo si | libero lo zucchero, il quale rimane in soluzione 




















































Preparazione industriale dei sli di barita.. 






























| e 
(0) Part del carbon può ostie © con vanagio | (8) N soforo coi tento per lisciizone è un 
della gta di gno (Amanon), 1 iso disoltro di brio desto di oltredi rit (A. 
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nell'acqua, che dopo evaporazione lo fornisce cri- 
sallzato © poro (1). 


Cloruro di bario. 





Preparazione industriale. — La produzione in 
grandi quantità del eloraro di bari è stata una con- 
seguenzadellapplicazione del solfuto di baita arti 
ciale come bianco per la pittura, dovata per gran 
parte al sig. Kulmann, fabbricante di prodotti chi- 
mici a Lilla. Una volta ottenato il suo intento, che 
era quello di provare come il bianco di barita potera 
sostituirsi utilmente a quello di piombo, lo stesso 
manifattore dovette occuparsi dei mezzi di averlo a 
prezzo mite, e cercò pertanto di avere a più buon 
mercato e utilizzare meglio le materie prime che si 
inpiegano alla sua fabbricazione, vale adire i mine- | 
rali di barita e l'acido adoperato a convertirli in 
lororo ; quanto aî minerali di barita, il loro prezzo 
era minimo e quasi si limitava alle spese di estra- 
zione e trasporto; circa all'acido cloridrico, si pensò | 
di supplirsi con quello che va in parte perdato nella 
fabbricazione della soda ed in quella de cloro. 

È voto come nella preparazione della soda col me- 
todo di Leblane riesca dificile condensare completa» 
mente l'acido cloridrico (ch si sviluppa per l'azione 
dell'acido solforico su cloruro di sod), sa che si fc- 
cia passareîn ampio bottiglie di gres, che si raccolga 
entro colonne o torri di condensazione allaGossae. 

Il difetto di condensazione non solo si traduce in 
‘una perdita pel fabbricante, ma è an danno alles | 
perla circostante vegetazione. Ad ovviare a tali in- | 

enti i Kulmenn adoperò il carbonato di calce 
ed eziandio il carbonato di barita nativo, che si col- 
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Solfato di barita . ...... 


ossigen— 


da fin: 
n ERE 

loruro di manganese pria 

Carbone . ... 


La reazione espressa in formola razionale atomica sa 





n SÙ 
cu + for +0 


“eloraro © solfato = carbonio 
di manganese — ditario 














loca in recipienti attraverso di cui si fanno passare 
i vapori acidi non condensati dall'acqua (2) il car- 
bonato di barita si decompone in acido carbonico 
che si svolge ed in cloruro di bario che rimane in 
zione sequosa, la quale si separa per decenta- 
si contentra in apposite caldaie fino al punto 
in cui possa cristllizzare per rafreddamento, ovvero 
lati condoce solo al grado convenesole alla precipi-. 
tazione del sollto di baita o ad lie trasformazioni, 
siecome diremo parlando del nitrato di barita. Un 
altro metodo pià noterole, trovato più tardi dallo 
stesso Kulmann, è quello che prende le mosse dal 
solfato di barta nativo (assai più abbondante che il 
carbonato) o dai residui della preparazione del cloro 
ipocriti, mediante il perossido di manganese 
e l'acido cloridrico, cioè dal cloruro di manganese 
imparo (vedi Sopa ‘è CLompnicO ACIDO, industr.). 
È procedimento messo in pratica a Lilla, per otte 
nero il eloruro di baro col solfato di barita e cloruro 
anganeso, somiglia di molto a quello ben neto 
con cui si arrivò a convertire il cloruro di cedo in 
solfato e quindiin carbonato di soda 
Leblane trovò che facendo un miscaglio în pro- 
porzioni convenienti di slfato di coda, di carbonato 
di calco e di carbone, e scatdandolo ad una tempe- 
ratura elevata, esso si trasforma in osisolaro di 
calco insolub!e ed in carbonato di soda solubile (9). 
Nel procedimento di Kulmann si fa un miscuglio di 
solfato di barta nativo, di cloruro di manganese e di 
carbone e si scalda como il miscuglio precedente 
esso si converie in solfuro di manganese insolubi 
in eloraro di bario colubile ed in ossido di carbonio 
che sî svolge, come sì può rendere più ostensible 
col seguente diagramma : 















































cloruro di bario 
solfuro di manganese 
ossido di carbonio. 


nese, 








rebbe 


GBA + MoS + 400 


elruro — solfaro  osido 
dl bario. di manganese di carbonio. 








(1) 1 solfato di barita cho si ottiene come residuo, 
dopo lessiecazione può servire come materia prima per 
la preparazione del solfuro di bario (Arnaud), 

(8) I recipienti che contengono îl carbonato di brita 
possono essere ampie bligle od orciuoli di gres, ovvero 














grandi vasche 0 torri condensarii,costrutte co pietre ta- 
gliate, come sarà descritto tore (edi S0DA) (Arnaudon). 

(9) Si vedrà in altra occasione come questa rezzione 
venne poi diversamente interpretata da altri autori (vedi 
SoDa AnTIFICIALE) (Arnandon). 
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Ora ecco il modo con cui procede praticamente il 
sig. Kulmann nella sua manifattura. Si comincia per 
preparare un miscoglio di 







si scalda il forno a riverbero in coi d 
docomposizione (l quale somiglia a quell che si ado- 
perano a decomporre il sal marino collacido solforico 
ella preparazione della soda); il pavimento del forno 
medesimo è diviso in due 
una diga poco elevata (ig. 10); qi 
caldo a sufficienza, s'introluce il miscuglio nel se- 
i lontano dall 














Figura 46. 





manganeso grezzo, tal quale sì estrae dai recipienti 
în cui si è operata la produzione del cloro, colla sola 
precauzione di neutralizzare l'eccesso di acido clo- 
idrico con un po' di carbonato di calce 0, meglio, di 
carbonato di barita. L'azione graduata del calore sul 





miscuglio ben rimestato col riavolo prodoce un | 


ispessimento nella massa fluida, che in poco dora 
prende la consistenza pastosa ; a questo punto, col 
mezzo di apposite pale di ferro, i spinge la posta ri. 
dotaa frantumi nel primo compartimento B, facen- 
dole attraversare la diga dî separazione là ove i calore 
d più elevato, Ivi la massa si tumefà, si rigonîa, e 
dale screpolature escono numerose Gammello verdo 
gnole, dovute, in gran parte, ad ossido di carbonio in 
combustione in contatto di un sale di barita che le 
colora di verde, Dopo un'ora circa di calcinazione al 
rosso, si estrae dal forno la pasta semiliguida, ma 
alquanto più consistente chela soda grezza, la quale 
si rappiglia per raffreddamento în una massa nera, 
formata di cloruro di bario, di un po' d'iposofito 
barita © di solfuro 0 di ferro, Dopo 
la massa diclo- 

ruro di bario imporo si disaggrega, si spappola, lipo- 
solfto di baita che vi sì trova si ossida e passa allo 
stato di solfato. È tempo allora di cominciare la li- 
opera negli stssi apparecchi che 

d'ordinario si adoperano per lscisiare la soda grezza. 
Il prodotto di questa lisciiazione consiste in una 
soluzione poco colorata di cloruro di bario quasi 
puro. Talora però il liquido è leggermente colorato 







































ia giallo per un po'di solfaro di bario. Per puri 
carlo visi aggiunge del cloruro di manganese (1), 
fino a completa decalorazione ; ma se la solozione 
contenesse invece del cloruro di mangineso, questo 
si può eliminare con un po di solluo di bario. Per tal 
modo si giunge facilmente a olenere una soluzione la 
quale, concentrata per evaporazione în cali 

di lamina, fornisce per rafredlamento del cloruro di 
bario cristallizzato, che sì finisce di purificare lavan- 
dolo con soluzione saturae pura dello stesso sale. 

Si conoscono diversi alri metodi per preparare il 
loruro di bario, alcuni dei quali sono tuttora in uso 
ne'labaratorii di chimica, Siccome s0n0 assai meno 
economici che quelli già indicati, ci limiteremo a 
farae menzione. L'ono consiste nel decomporr 
solforo di bario collacido cloridrico; lato, inv 
dell'acido coidrico, fa reagire del cloruro di manga» 
nese (residuo ella preparazione del cloro) col solfura 
di bario. Un terzo procedimento è quello di scaldare 
al rosso, perun'ora circa, equivalenti eguali di solfato 
i barta © cloruro di calcio, per cui ne risulta del 
clororo di bario e del solfato di calce, che si possono 
separare lavando rapidamente la massa per impedire 
che noa si riprodoca per via umida il solfato di ba- 
rita (2). Un quarto metodo finalmente sottopone , 
come il precedente, il solfato di barta ed il cloruro 


























| di calcio ad un'alta temperatura, ma colla differenza 


che si aggiunge al miscuglio della limatora di ferro 
e del carbone, i quali haono per iscopo di evitare la 
riproduzione del solito di baita nell'auo dlla lisci 
viazione, formando del solfuro di ferro e dell'ossi= 
dloruro di calcio insolubili. 
‘Applicazioni del cloruro di bario, — Oltre al ser 
coprire la presenza di varii 
acidi e loro l'acido solforico ed i 
il loruro di bario sî adopera per la fabbri 
del bianco permanente o solfato di barita ar 
a quella del tuagstato e del cromato di barita ecc.; 
serve alla preparazione del nitrato di barta, a quella 
cazione del sal ma- 
oitoso, 6 specialmente 
per impedire le incrostazioni dello caldaio (detto 
sehlolt) (3), quando vi si evaporano aequo marine 0 
















(0) Residuo dell preparazione del loro da cui si 4 
separato ttto il cloruro di ferro mediante una dige- 
ione col carbonato nativo di baita palverizzato 

) In alcano manifatture dela Germania in cui si 
piega questo procefimento si fa uso di elruro di 
calco, residuo della prearazone della magnesa ote- 
nota trattando il clraro di magnesio call calce in 
un fono a riverbero, come venne prima suggerito da 
Frank di Sasori e dal rancese Sorel (A.). 

(8) Nell saline si distinguo con questa denomivaziona 
un composto nel quale l gesso tra seo fino a 56 per 
400 di sal marino (Araudon). 
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selenitose; incrostazioni che, oltre al cagionare una 
perdita di materia utile, sono in alconi casi cagione 
di orribili disastri nelle manifatture. 

Con un saggio preventivo si può determinare la 
quantità di acido solforico 0 solfato che si trovanel- 
l'acqua, e quindi la quantità di cloruro di bario da 
aggiuogere per preciplarlo completamente. 

Saggio del cloruro di tario. — Il cloruro di bario | 
puro dere essere incoloro, inodoro, cristallino; non si || 
inumidises all'aria, nè lampoco diviene dliquescente, || 
chéaltimente segnerebbe la presenza dei cloruri di || 
calcio, di sironzio e di sodio ; insolubile ellalcole 
puro, completamente solubile nell'acqua; non dove 




















cuma 0 di tornasoe (chè sarebbe 
acli liberi. La soluzione non deve precipitare col- | 
l'idrogeno sollorato , che indicherelbe la presenza | 
del piombo, del rame, ece. 

‘Abbiamo detto che preparando il eloruro di baro || 
col metodo di Kulmann, cioé col cloruro di manga 
nese e col solfato di bari, può accadere che riman- 
ano del solfaro di bario © del cloruro di manj 
nese: questi due composti si possono riscontrare 
nel cloruro di bario del commercio. Si riconosce il 
solfuro dalla eva tinta giallegnola e dall'annerimento 
chie produce nelle solazioni metalliche; i cloruro di 
anganeso si riconosco dal precipitato bianco roseo 
che produce col solfuro d'ammonio , precipitato che 
si distingue da quello che prodarreBhe lo zinco nelle 
stesso circostanze, da ciò, che quest'ultimo non si 
incupisce all'aria. Associato col cloraro di manganese 
e di bario si trova sovente il cloraro di fero, la 
i svela facilmente col prassato giallo 
che produce una colora 

{I loraro di bario poro, com 
Dili di barita, dd coll'acido soforico un precipitato | 
iaoco di sollato di barita afatto insolubile nell'ac- 
qua e nell'acido solforico diluito (i solfati di stron- 
ziana 0 di calce, coi quali si potrebbe confondere, 
sono alquanto solubili); il liquido sovrastante al pre-. 
ipitato ottenuto coll'acdo solforico, Gltato e quindi 
Gvaporato a siccità, non deve lasciaro residuo, che, 
0 rimanesse, polrebhe essere attribuito alla. pre: 
senza di sai di potassa , soda, maguesia ed alle || 
Bai, i solfati dello quali'sono solubili nell'acqua aci- 
dulata dal'acido solforico, 









































Senza evaporare a siccità il liquido Gltrato, si ha || pre 


modo di verificare la presenza della calce e della 
mogoesia versandovi prima un eccesso di ammoniaca 
para, poscia alquanto acido ossalico, il quale non pro- 
duce intorbidamento se il cloruro di bario era per 
fettamente scevro dei due alcali ora menzionati 

Il c'oruro di baro all stato di purezza, fuso al- 
l'estremità d'un Glo di platino , per l'azione della 
fiamma interna del caonello ferraminatorio , comu- 
nica alla fiamma esterna un color verde, che dep: | 

















{| saturata a caldo di nitrato di soda; i 4 





prima non è che d'un colore verde sbiadito, ma che 
tosto volge ad un hel giallo verdo molto intenso. 

La colorazione della fiamma dellalcole può servire 
eziandio a distinguere il cloruro di bario da altri 
eloruri somiglianti, perocchè il primo , mescolato e 
bruciato callalcole, colora la fiamma in giallo verde ; 
50 col sale di Darita si trovasso della stronziana , la 
fiamma si coloirebbe di rosso. 

Scaldato fino a rovente all'aria libera, il cloruro 
di bario puro non si decompone, ciò che inteco 
succede per tatti gli alli sali solubili di taria, 
| Se al cloruro si ‘trovasse associato del nitrato o 
del pirato di bara, si produrrebbe una deflagra- 
zione , producendo vapori nitrosi; se dell'acclato 
i barta, si svolge dell'acido acetico 6 suoi derivati 
pirogenali. 

Determinazione quantitativa della barita. — 
Supponendo che nel sale solubile di barita si trovino 
associati diversi sali metallici ed alcalini, i quali 
possono provenire o dalle materie prim 
alla preparazione del sale di barita, ovvero d 
e dagli strumenti adoperati nelle diverse operazioni, 
i comincieràdalleliminare i metalli, come il piombo, 
il rame, precipitandli alla soluzione acidulata allo 
tato i solfa cllacidosolfidrico. Si flta i liquido 
e si lava il precipitato con acqua idrosolforata, © 
dopo ebollizione si tratta il liquido medesimo con 
carbonato di ammoniaca , che trasforma i sali in 
carbonati; si fltira nuovamente e si Java diligente» 
meate il precipitato, quindi lo si scioglie nellacido 
cloridrico, si evaporanoîcloruri fino a secchezza e si 
calcna il residuo al calor rosso; il residuo cost ar- 
roventato é paî messo entro una fiala, e sopra visi 
versa alquanto di alcole assoluto. Turata la fi 









































la, 
| lascia per qualche tempo a contatto, quindi si fltra; 

ileloraro di baie essendo insolubile ellalcole ani 
dro, rimane sul fliro, mentre: nel liquido Girato 





passeranno i cloruri alcalini di calcio e di stronzio 
che, avendo resistito all'azione del calor rosso, si 
trovavano associati al cloruro di bario, il quale, 
vato a sufficienza con alcole puro (cioè finché non 
lascia più residuo da evaporare) , si essicca e si 
pesa. 








Nitrato di barita, 


Preparazione. — Il cloruro di bario che abbiamo 

rato è la materia prima più importante per la 
fabbricazione industriale del nitrato di barita; la 
poca solubilità di questo sale dà modo di ottenerlo 
assai facilmente per doppia decomposizione , cioé 
mettendo in azione sul oruro di bario una soluzione 
del nitrato 
di barta, corrispondenti al nitrato di soda impie- 
gato, possono essere immediatamente ottenuti allo 
stato di cristalli misoti. La reazione succedo nel 
modo seguente: 














BARITA + 





cloro . ... CI. 


Gloruro di ario + + dii Ra 


acido nitrico Ax 
sodio +... 


L'operazione sî pratica in una calda fatta di la- | 
‘miera di ferro, nella quae sì metto il nitrato di soda | 
(nitro cubico o nîtro del Perd) nell'acqua bollente, 
finché se ne può sciogliere; d'altra parte sî prepara 
una solozione di elororo di bario, la di eni quan- 
tità în peso sia equivalente al nitrato di seda (vedi 
Eouvatenm). Tale soluzione è versata nella cal- 
daîa, rimestando in pari tempo ben bene la massa di 
liquido , il quale lascia deporre per rafreddamento 
ilrato di barita cristallizzato, che sì separa e sì 
metto a sgocciolare în appositi tini conici buche- 
rellati per lavarlo con acqua satora di nitrato dî 
barita. 

Queste acque di lasatora , nonché le acque madri 
da cui si deposero i cristalli, concentrate, evaporan- 
dolein caldaie appropriate, feriscono nel rafredidrsi 
una nuova quantità di nitrato di barta (1). Le ultime 
traccie di barita che rimangono nelle acque madri 
di seconda cristallizazione sono utilizzate precipi-. 
tandolo, mediante un po' d'acido solforico, ll stato 
di solfato di barit, ed il cloruro di sodio contenuto 
liquido, sebbene inquinato leggermente di acido 
co © solforico, potrebbe în alconi casi essere | 
separato per concentrazione. 

‘Al eloruro di bario adoperato dal Kulmann si può 
sostituire il solforo di bario: in tal caso però 
sogna che lo soluzioni dei due sali ieno saturate e 
cate. 

Un altro metodo che serve a prepararo îl nitrato 
di baita è quello che consiste nel decomporre il car- 
bonato di barita collacido nitrico, Questo metodo 
può essere vantaggioso nel caso in cui si ha il car- 
onato di barita a buon mercato , sia che si trovi 
sul luogo, o che possa essere facilmente impor- 
tato, come a Newcastle, a Ilul in loghilterra, a 
Glasgow in Iscozia. Si può adoperare soprattutto | 
quando si disponga nello stesso tempo di acido ni- 
{rico a basso prezzo, come succede nei casi in cui 
questo acido è residuo di qualche operazione, come 
ella fabbricazione dell'acido solforico. 

Si prepara inoltre il nitrato di barita decompo- 
nendo il solfuro di baro collacido nitrico (9). 





Nitrato di soda . . | 







































(1) Si purifica 1 nitrato di Larita dal fero che può 
contenero aggiungendo alla soluzione del mirato mede- 
simo della borita caustica, che precipita tutto î ferro 
allo stato di sesquossid (Arnaud). 

(8) Or sono più i vent'anni, abbiamo visto in pratica 
questo procedimento nella fsbbrica di prodotti chimici 
dei sigoori fratelli Alani a Torino (Araaudon). 








feto dibarita . .. | Cloruro di sodio. 


‘Applicazioni. — ll nitrato di brita , come si è 
già detto più sopra, venne applicato alla prepara 
zione di polveri piriche, la molte reazioni chimiche 
esso può sostituirsi vtlmente alla barita caustica. 
Per semplice calcinazione il nitrato di barita può 
fornire della barita caustica anidra, dell'acido iponi- 
trico e dell'ossigeno , i quali ultimi possono venire 
direttamente utilizzati alla preparazione dell'acido 
solforico nelle camere di piombo. 

In quei luoghi in cu l'industria si limita ad impi 
garo l'acido nitrico a 40°, a 11°, si potrebbe uil 
mento ottenere decomponendo i nitrato di h 
mediante l'acido solforico il quale, adoperato in 
quantità proporzionata alla barta contenuta nel n 

senz'altro, per solo spostamento , del-. 
l'acido nitrico diluito e puro , che d'altronde si può 
concentrare con poca perdita fino a 257, dstilln- 
dolo în isorte di gres o di vetro. 

Saggio del nitrato di barita. — Quanto abbiamo 
detto riguardo al cloruro di bario si può ia gran 
parte ripetere pel nitrato di barita. Le materie estra- 
nee che più di sosente inquinano questo sa 
eloruri di bario e dî sodio e il 



























Perla determinazione quantitativa si procede come 
venne indicato pel cloruro di bario ; siccome però il 
nitrato di barita preparato col cloruo di bario, di 
ente contiene corpi estranei, all'ifori di quelli 
ora accennati, per saggiarlo si potrà trasformare di- 
rettamente io solfato di barita, aidu'ando, con va 
po' d'acido nitrico, la soluzione calda (e piuttosto di 
uit con acqua) del nitrato di brita da esaminare, e 
versando quindi nella medesima dell'acido solforico 
dilungato, in leggero eccesso. Dopo aver ben a 
tato ii liquido fato attginoso, si lascia posare; si 
lava prima per decantazione, versando il liquido so- 
ratanto su d'un filtro, e geltando nuova quanità 
d'acqua calda sul precipitato, che si lascierà un'altra 
volta a deporre, e così si ripetono due 0 ire de- 
cantazioni lavata, Si getta sol fto î sllto di 
harita, ove si continua a lavarlo, radunandolo colla 
Bottiglia spruzzante e finchè l'acqua non esporta più 
materia solubile; allora , dopo aver fatto essiccare 
alquanto i filtro sul suo imboto, si leva dal mede- 
| simo e si termina l’essicrazione a +1009; si stacca 
| poi, per quanto è possibile, il solfato di barita secco 
ll dal ltro, che si brucia da parte. La cenoro del 
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filtro è riunita al solfato di barita in un piccolo cro 


giuolo 0 cassuletta di platino 0 porcellana, ove si | all'acido che lo im 





scalda al rosso. Si lascia raffreddare, i pesa; il sol- 


fato di Darta contiene 65,665 di barita. 
Solfato di barita. 


Preparazione. — Come venne già avvertito, si 
ottiene per precipitazione del solfato di barta ari 
ciale, propri agli usi della pittura, ogniqualvolta sî 
versa dell'acido solforico od un solfato alcalino in 
una soluzione di un slo solobile di barit. Si pre- 
para gure industrialmente i solfato di barita col car- 
bonato nativo dlla stessa base, e ciò mediante un 
artificio di coi diremo in seguito. 

Il sale solubile che più di frequente viene adope- 
rato è il cloruro di bario ia soluzione che segna 24 
a 25° Bsumé, quale si oliene per liscivzzione dal 
eloraro di bario 
rato col cloruro di manganese e solfato di bart, gli 
si farà prima subire la purificazione di cui si fatto 
ceano parlando del cloruro di baro). Condotta la o- 
lozione del cloruro di bario in ampi ini rivestiti di 
Jamine di piombo (fig. 17) gli si aggiunge dell'acido 
solforico dello camere di piombo, diluito con acqua 




















Figura 47. 





fino a 30° Baumé, e si contiaua a intillarne Gino a 
tanto che non si produce più nel liquido un pre- 





Ni solfato di 
sovrasta un 


Barita forma tosto un sedimento a ci 
liquido limpido e acido (acido cloridrico che segna 
6 a 7° Baumé) che si separa facilmente per decan- 
tazione (1). 





(1) Questacido cloridrico diluito pu) essere adope- 
rato a diversi usi: a cagion d'esempio, per scogliere il 
fosfato di calco delle ossa 6 seporare la gelatina ; per 

i carbonati e 















preparazione delle acque gasose). Potrebbe puro servire 





{oilizzando l'acido crbonico alla | 


I bianco di barta così avuto vuel essere purgato 

e da traccie di sli solubili, 
© però si sottopone a lavature metodiche, finchè l'ac- 
qua ne esca senza dar segno d'acidità colla tintora 











ia consistenza di poltiglia entro sacchi per lasciarla 
sgocciolare, Questa operazione può essere accelerata 
mediante l'azione di un torchio, ovvero quella di 
un idroestrattore a forza centrifuga. Ridotto così a 
pasta consistente (contiene da circa 90 per 100 di 
acqua l solfato di bara in questo stato è messo in 
boe per essere dato al commercio. Si cercò di fog- 
giarlo in pani ed essicarlo come si pratica per la 
cerussa, ma sì è dovuto rinuoziare, poiché si è pro- 
vato che dopo la essiccazione il bianco di barila non 
ripiglia più lo stato di divisione che avesa prima, 
più diticilmento si stempara nell'acqua per gli usi 
della pittura. 

Un altro metodo per preparare il olfto di baita, 
e cho può consenire ogniqualvolta si può avere a 
buon prezzo il carbonato di aria, è quello consigliato 
dal Pelouze, che consiste nel versare gul carbonato 
medesimo dell'acido solforico tanto che basti a rico. 
prirlo, poi aggiungere a quest'acido diluito 3 04 cent. 
di acido cloridrico: immediatamento si produce un'ef. 
fervescenza; l'acido cloridrico scompone una parte del 
carbonato di barita trasformandolo in una quantità 
corrispondente dî cloruro di bari, il quale però, non 
a tosto prodotto, è a sua vela decomposto dallacido 
solforico, e nell'atto stesso che questo lo trasfor 
ia solar di baita, l'acido cloridrico riformatosi 
comincia incessantemente la sua azione su di un' 
tra parte del carbonato di barita, e per tal modo 
finchè tutto il carbonato sia successisamente trasfor= 
mato.in cloruro e poscia in solfato di barita (2). 

Jo quest'operazione bisogna avere la diligenza di 
cotinciare la reazione alla temperatura ordinaria, 
scaldare poi gradatamente fino a +400°, mantenen.. 
dola fino al terme ad una lenta ebollizione. 















































ala separazione del cotone dalla aa © a molto applica 
zioni dell'arto tintoria. 

utilizzazione dell'acido cloridrico debole sarebbe più 
specialmente importsato nei paesi ia evi pon esistono 
che poche fabbriche di soda, per esempio l'ala, e mas- 













sime dove 

possono impie= 
gufo. Non vi sarebbe il tornaconto jareco nei luoghi 
in evì lacilo cloridrico prodotto si trova ia quantità 


soverchia aî bisogni, ove quasi è considerato come re- 
siduo, così como a Newcastle, a Runcarn, a Warrington 
in Toghilterra, a Marsiglia ia Francia (vedi Sopa e CLo- 
nipnco AcIO, industr.) (Arnaud). 

(8) Questo procedimento presenta grande analogia co 
quello prima conosciuto, con cui si ottene il solfato di 
piombo, bianco di Mulhouse, mettendo in reazione del 
iargrio con sal marino e acid solforico (Arnaudon).. 





























BARITA si 

518 proposto eziando in questi ultimi tempi come || degli ornati fat di pietre molli © calcari: servo 
ntoso an procedimento già noto assi prima, che | poi a fabbricare lavi di corta a tela (1), allim- 
consiste nel far resgiro alla temperatura ordinaria || bincatura dei tessuti di paglia, 0 dei così detti 





del carbonato di barita nativo sul sollto di soda, che | 
si lasciano in contatto, aiutando col mezzo di rime- | 
statori meccanici la doppia decomposizione per cui 
si produce del carbonato di soda e del solfato di ba 
rita. Come si vede, con questo metodo si avrebbe 
inoltre il vantaggio di preparare senz'altro, con eco 
nomia di combustibile, della soda artificiale, priva di 
solfari, più pora che quella preparata col metodo di 
Leblane. 

Questo procedimento possiede per, insieme ai van- 
taggi ora menzionati, du difetti: l'uno è la scarsità | 
relativa del carbonato di barita; l'altro sarebbe che 
Giccome risulta dalle sperienze del prof. Malagoti 
sull'azione reciproca di parecchi sal) la doppia de- | 
composizione fra il carbonato di barita a il slfato | 
di soda riesce incompleta, non slo alla temperatura | 
ordinaria, ma peranco a quella della ebollizione, e | 
però il massimo della decomposizione non andrebbe | 
al di J de tre quarti dei sali impiegati. 

Per avere una decomposizione completa, altri pro». 
pose (S, Wagner) di preparare il solfato di barita 
facendo reagire sul solfato di soda non già il carbo- | 
‘nato di barta, ma il bicarbonato di questa base, ot- 
tonato per l'azione del gas acido carbonico sul car- 
Bonato di barita stemperato nell'acqua. Ma qui pure 
i presenta la questione del tornaconto; oltre a che, 
siccome giù ebbe ad osservare lo stesso Kulmaon e 
quindi il prof. Hoffnano, la doppia decomposizione 
rimane incompleta se non si opera colla pressione 
dii parecchie atmosfere. Partendo dal solfaro di baro, 
si può preparare industrialmente il solfato di barita 
sia versando l'acido solforico diluito nel sofuro, or- 
vero adoperando allo stesso scopo il selloto di soda. 
Nel primo caso si ha sprigionamento d'idrageno sol- 
forato; nel secondo, che pare più conveniente, si 
tiene in pari tempo del solfuro di sodio, che si può || 
utilizzare per la preparazione dell'iposolio di soda. || 

Applicazioni del solfato di borite. 
gi fatto breve cenno delle principali appli 
solfato nativo e di quello artificiale, la più 
tanto di cui è quella che renne fl nella pittora 
come succedaneo alla cerassa, della quale non 
senta gl'iconvenienti sia di annerire per l'azione 
degli agenti atmosferici ed in ispecie dell'idrogeno 
solforato, nè di possedere l’azione deleteria di quella 
tanto per gli operai che la preparano, quanto per 
quegli altri che devono adeperaria. 

Aleuni rami d'iadustra sisono già di mollo giovati 
di questo nuoto bianco commerciabile, quali la fab- 
bricazione della carta per tappezzerie la prepara- 
zione delle cate di visita: si anche applicato bianco 
di baria alla pittora silicea sul vetro; alla ornamen- || 





























































































tazione plastica per l'indarimento e la preservazione 








panama come dei cappelli di trocioli di salice, ed 
infine per imbiancare lo pelli di montone e di espra 
maroechinate. 

Per la pittura ad olio, ia cui il sig. Kulmann vor- 
rebbe pure sostituito il bianco di barita a quello di 
piombo, si osserrano però alcuni inconvenienti, che 
erediamo utile di notare: anzitotto, non s'impasta né 
copre così bene come la cerussa; pare poi che e it- 
ture ad olio così fatto non si essiccano così presto 
come quelle ov'entra come bianco il carbonato di 

ymbo, qualità che del resto si potrebbe comuni- 
care mescendo al solfato di barita alcuni corpi che 
senza essere coloranti sîeno osssidanti. 
Oltre al servire come bianco il solfato di tarita 
usa per dar corpo e digradare diversi colori; così 
mescola al giallo cromo, alloltremare, ecc., di 

liminuisce l'intensità; s'incorpora talvolta ezian- 
dio il colato di barita col sapone e colla carta per 
accrescerne il peso. 

Saggio del bianco di larita, — ll solfato di ba- 
rita artificiale devo essare bianco perlaceo; non dere 
mutare di colore, nè fondersi, nè farsi alcalino per 
l'azione del calore (2); non annerirsi per l'azione 
dell'acido solfidico, indizio di bianco di piombo, di 
stagno; non sciogliersi nè fare effervescenza cogli 
acidi nitrico, acetico, ecc., che indicherebbe la pre- 
senza della cerussa e dei bianchi di calce. 

Per rigonoscere il solfato di barita in un bianco e 
verificarne la purezza, si comîocia dal polserizarne 
una piccola quantità 6 si fa bollire con sequa per 
assicurarsi della sua insolubilità e tog'ierne, qualora 
ve ne fosse, le materie solobil. Si fa quindi bollire 
per 45 a 20 minoti con una soluzione di carbonato 
di potassa scevra di solfati delle stesse basi, si fltra 
e si lava la parte insolubile formata di carbonato i 
baita misto con solfato di baita non decomposto (3). 





















































(4) Diremo questo nome ad una sorta di carta che si 
fabbrica da qualche anno in Inghilterra ed în Germania, 
lavorata in modo da imitare perfettamente le apparenze 
del teento di lino e cotone. Con questa carta cì fanno 
bianche 

da camici, e varie opere di teletta fem 
prezzo del ueato e d'appaecehio costreb 
che non quello del lavoro medesimo fata di cara a tela. 
Dall fabbriche di Germania si esportano settimanalmente 
da oltre 4 milione di colletti di carta a tela per gli Stati 
Uniti d'America (Arnaudon). 

8) S'intende il calorrosso, chè ad 















Jtissima tempera 


| tue rso-anca si fn fo ima dano (Avari, 


(3) La trasformazione del solfto in carbonato di ba- 
rita non sì opera completamente in un primo trattamento: 
perchè sia totale, como occorrerebbe in un saggio quan 


CA) DARI 


ITA 








Si trata poi ques'ltina con acilo cloridrico ® si | 
filtra nuovamente; nel liquido fitrato, che conteno | 
la pate solubile nell'acido cloridrico si versa del 
acido solforico diluito, il quale prodsce un preci; 
tato banco di solfato di brit, 
Si potrebbe altresi verificare la purezza del bianco | 
di barita © distioguero il medesimo dal gesso (ed | 
eziandio da solfto di stronzana), trasormandolo 
prima in carbonato per via secca, fondendo, cioé, il || 
bianco sospetto contre volta il suo peso di carbonato 
di soda 0 di potassa, liciviando la massa coll'equa | 
per togliere il solfato di potasa e sciogliendo po- 
acîa il residuo con acido elrdrico. Nel liquid poi 
separa la barta dagli alti alcaiterrsi, versaadovi 
una soluzione di solfato e carbonato ‘di potsssa 
e portando l tatto all'ebllzone, per cui ttt la ha 
rita si trasforma in gallato, mentre la calce e la 
atronziana rimangono all stato di carbonato, fail 
mento separabili mediante l'acido nitrico 0 eloidrico 
diluito che le scioglie, lasciando indisilto il solfato 
di barita, che si lava si esa. Volendo evitare la fa- 
sono îgnea (cosa utile soprattutto quando insieme 
sollati si trovassero dei ò tratare di- 
rettamente i bianco di baita, che si suppone mesco- 
lato ad altri soliti terros, con una soluzione di 
bonato di potassa unita ad ', di sollto di possa. 
Dopo ver fato bollire il tutto pe qualche tempo, si 
lascia 3 sè perchè si deponga la parto insolubi 
decant liquido sovrastante su di un flo, sul quale 
poi i riunisce e si lara il precipitato fino a che non 
ia più segoo di solfato col cloruro di bario si pro- 
cede poi alla separazione del sltto di barta dai 
carbonati di alc (e stronziana) formati como si disse 
precedentemente. 
Un metodo semplicissimo, soggerto dal Rose, per 
distinguere e per separare ilbianco di barita dal gesso 
la clesiv (solfato di stronziana), e che noi con- 
remo agl'industrali, è quello fndatosullinsol- 
Dil del solfato di bartà in una soluzione fredda di 
carbonato di potassa, o sull solubilità del solfato di 


































































calco e di stronziana nello sessosorente. Si procede, 
mettendo ala temperatura ordioaria il supposto mi- 
scoglio a contatto con una soluzione di carbonato di 
potassa 0, meglio, di bicarbonato della stessa base (1) 
0 lasciandolo a contatto per dodici a ventiquattr'ore 
sei ore basterebbero se occarresso solo di separare il 
solfato di calce) avvertendo di rimestaresovents ed 
impero che la temperatura non eltrepassi i 20° c.: 
scorso questo tempo, si getta sul Gio, si lava Ì 
parte insolubile (solfato di barta con carbonato di 
calco e stronziana imbevati di solfato di potassa) con 
soluzione diluita e fredda di carbonato di potassa, 
poi con acqua pura fino a che tutto il solfato i 
levato. Ciò fatto, si tratta alla terperatura ondi= 
maria il precipitato umido insieme al filtro gon acido 
loridrco diluito, che scîoglo il carbonato di calce e 
di stronziana, lasciando il solfato di baritaindisciolto, 
che, dopo averlo lavato, si pesa. 
fi ha un altro metodo, che, sebbene non ci sli 
gran fatto lla purezza del solfato di barita, può 
bastare molte volte a far apprezzaro comparativa» 
mento le diserso qualità di banco di barita e para- 
gonare questi con bianchi di altra natura, ed è qullo 
di verifare quanto oecorra di un dato bianco per 
| digradare allo stesso grado d'intensià di colore, per 
far discendere ad egual tono di una gamma, un 
ta di una mostra tipica dello st 

on d'esempio, il rosso inglese (2), l'ar- 
zorro d'oltremare, il verde di cromo. Cosi, se facesse 
d'uopo d'impiegare due o tre volte di più di un bianco 
por sbiadiro egualmente un dato peso di oltremare 
0 di verde di cromo, di quello esiga un bianco di 
barita preso per tipo, si dirà che il campione spe- 
rimentato vale due 0 tro volte meno relativamente 
alla proprietà di shiadire i colori, la quale corr 
sponde fino ad un certo punto con quella di coprire 
le soperfiio. 

Per la distinzione del solfato di barita da alli 
bianchi adoperati nella pittura, vedi l'art. Bianco. 


Carbonato di barita. 
Preparazione. — Si può ottenero del carbonato 



























































tittivo, fa d'uopo di decantare il liquido e sotoporre il 
residuo miscuglio di solfato e carbonato di banta llebol-. 
lione con una nuova quantità di carbonato di ptass. | 








Si finisco così per convertire tutt il solfato in carbo» 
nato di barta, il quale vuol essere lavato dapprima con 
acqua distilata © calda, poi com aequa tepida, a ui si 
aggiunge un po'di carbonato di ammoniaca è ammo- 
iaca, e si lava cosi fino a tanto che le acque di lva- 
tura neutralzzato con acid cloridrico non S'intrbidano 
più versandovi cloruro di bario (segno cho non vi è più 








traccia d acid solforico. Il carbonato di barita può essere || 


essiccato 6 pesato in tale stato per dedurre poi il sol- 
fato oquivalento ; ma val meglio deterriaaio allo stato 

di solfato di barita scioglieadolo nell'acilo cloridrico e | 
precigitandolo con acido solforico (Arnandon). Î 
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di barita con due metodi, l'uno dei quali consiste 
| nel precipitare un sale solubile di barita mediante 
| un carbonato alcalino neutro (di soda, di potassa o 
(1) Può servire allo stesso scopo il carbonato di ame 
| monica, che talora pare preferiblo, essendochè il solfato 

ammoniaca che ne risulta è più failo da togliere colle 
tavature che non il solfato di potasa, il quale aderisce 
maggiormente al solfato di baila (A) 

(8) L'esperienza ci ha dimostrato che val meglio preo-. 
dere per colore un composto ben definito, come sarebbe 

erde d'ssdo di cromo, il eromato di baita, il sesqu- 

















osso di ferro, che ciscuno può preparare da sè nel suo 
laboratorio (Amaudon). 


DARITA 








di ammoniaca), Nell'altro metodo la precipitazione si | per ciò che si scioglie completamente negli acidi 


fa direttamente col gas acido carbonico, che si la 
gorgogliare 
nicamente, di solfuro di bario. Quando si prepara 
per doppia decomposizione, come abbiamo prima 
indicato, il salo solubile a cui si dà la preferenza è il 
cloruro di bario, nel quale si versa una soluzione di 
carbonato di soda; il sedimento bianco che si produce, 
dopo essere lavato finchè l'acqua di lavatora non 
toglie più di materiasolubile, è messo a sgocciolare su 
tela, come si è detto parlando del solfato di barita. 
Sì può prepararo per via secca il carbonato di 
barita adoperando gli stessi sali colla sola aggiunta 
del sal marino, come venne suggerito da Brunner (1). 
A tale effetto S'introduce in un crogiuolo di terra un 
miscaglio di 2 parti di cloruro di bario cristallizzato, 
4 p. i carbonato di soda secco e 2 p. di sal marino, 
si scalda il tutto fino al calor rosso, o quando la 
massa è fusa, si cola, si lascia rafreddare e quindi 
si lava per decantazione; l'acqua toglie il carbo= 











rato di soda ed il sal marino, e vi rimane indiilto | 


il carbonato di baita. 
Volendo preparare indostrialmente il carbonato 
di bara col solfuro di bario, siccome lo facera il 
Dubrunfaut per gra si fa attraversare nel 
licivo di solfuro di baro, a 23 a 30° di densità, una 
corrento di gas acido carbonico, prodotto braciando 
del carbone in un cilindro di ferraccio rivestito in- 
ternamente di mattoni refrattari, entro cui si fa 
arrivare dll 
di trombe pri in preseoza di 
tina gran massa di acido carbonico si decompone, 
producendo del carbonato di barita chesi precipita, 
del gas acid solfidrico che si svolge e di cui si può 
trarre partito per la preparazione di ollui, o ridu 
condo in solfa collacido solforoso, evwero brucian- 
dolo, per convertirlo in acido solfreso. II coronato 
di barita è lavato © spremato coi metoli già indicati. 
Applicazioni. — Serve alla preparazione della ba- 
rita caustica e ad ottenere per semplice neutralizza». 
zione degli acidi liberi i diversi sali i baita; si ado- 
pera per precipitare alle loro soluzioni certi ossidi, 
come l'allumina, ed i sesquiossidi di erro e di cromo, 
sopararli così da basi più energiche, come i protos- 
di di zinco, nicolo, cobalto o manganese. Il carbo» 
nato di barita è quindi un agente prezioso nella 
ls, ed i ispecie di quella che sî occupa della sepa- 
razione dei principi immediati di origine organica. 
Saggio del carbonato diarita, —I corpî coi quali 
può trovarsi mescolato sono il solfato di barita, di 
calco, e il carbonato di calce, Si distingue dî primi 









































(1) L'aggiunta del sal marino ba principalmente por 
iscopo di (aciltare la lavatura, poichè la sla fusione del 
cloruro di bario col carbonato di soda darebbe una massa 
durissima, difiilo da lavarsi (A). 




















rico è cloridri il maggior peso specifico, 





00 (2): 


una soluzione di barita 0, più econo- | la grande resistenza che oppone (quando sia perfet- 


tamento secco e puro di malerio carbonose) all'azione 
decomponente del calure sersono a farlo riconosce 
dalla creta calcaro 0 bianco di Meudon, che, scaldato 
per qualcho tempo al rosso, perderebbe il suo acido 
carbonico, lasciando della calce caustica riconosci 
bile per la sua reazione alcalina. 


Barita caustica. 


Preparazione. — Le materio primo da cui si 
parlo per ottenere direttamente la barita sono: il 
nitrato di barit, il carbonato di baita, il solforo 
di bario ed il elruro di bario, Si prepara col nitrato 
dibartascaldando gradatamente, fin l rosso, questo 
sale in una storta di porcellana: il nitrato si decom- 
pone in acidi nitrosi e ossigeno; allorché cessa lo 
sviluppo gasoso, l'operazione è finita; si lascia raf- 
freddare; la materia bianca, solida, spugnosa che 
rimane nella storta è la barita caustica anidra. 

Allorquando ci basta ottenere della barita idrata, 
la stessa calcinazione si può fare in un crogivolo di 
terra refrattaria rivestito di una 



























lo feltrato contione la barita idrata in 
ita n parte perraffreddamento. 
Si ottiene la barita dal carbonato di baita nativo 
od artificiale, scaldando per parecchio ore al rosso 
viso in ua crogiuolo © forno a riverbero a pari 
mento concavo un miscaglio di 40 parti di carbone 
per 400 di carbonato. Dopo 10 0 12 ore, quando 
la reazione è complet (3) i fa cadere prestamento 
il residuo ia cilidri di lamiera di ferro, che si ri- 
chiudono tosto co loro coperchio, ed ivi si lascia 
fino a raffreddamento; quindi si estrae di là per 














(@) Come abbiamo già notato nel saggio del elruro di 
bari, le soluzioni di un sale di barita sono completa- 
mento precipitato dallacilo sorio, per modo che il 
liquido flleto non dove lasciar residuo se ovaporato a 
Sicctà (Arnaudon), 

(8) Bisogna usare molta diligenza perchè il miscuglio 
scaldato si trovi di continuo circondato da una fiamma 
riducente, il quale effetto in pratica si olieno ammuc- 
chiando il più che possible del carbone sulla grata del 
focolare (generalmente separato dal forno), ed eziandio 
regolando l'accesso dell'aria col mezzo di apposito regi- 
tro, per modo insomma che l'aria non arrivi sul miscu= 
glio e non se dopo di avere attraversato una quantità di 
carbone arroventato, suiciente a togliere l'ossigeno li 
bero. Velremo alla parola OssIcexO (industr.) come 
possa mediante l'ossigeno o l'aria bruciare il carbone 
interposto alla barta, ed ollenere con questo metodo 
ella Darita caustica anidra (A.). 
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rasporirlo nei licivatoi, iti pure di lamiera 
i di doppio fondo e scaldati col vapore; sî 
chiara il liscio per decantazione, e in questo 
stato può già servire direttamente per certi usi; se 
poi si concentra si oliene la barita idrata. 

Si può decomporre il carbonato di baita col con- 
corso del vapor d'acqua; la decomposizione è faci- 
Tata col'aggiunta di carbonato di calce o di calco 

















bario. 


solfo 


Solforo di bario... . | 








rame. 


Ossido di rame... 4 





La reazione può farsi lla temperatura 
ma in allora è lenta, Per accelerarla si fa bollire, i 
movendo spesso l miscaglio; non rimane che a decan- 
tara il liquido bolleate dal sedimento. Il liquido, che 
contiene la barita caustica idrata in soluzione, può 
servire direttamente per la purificazione dello zue- 
chero, omero, quando sia concentrato alquanto per 
evaporazione, lascia deporre dellidrato di barita. 

ll solfaro di rame residuo di quest'operazione, 
alcinato in contatto dell'aria, si ossida producendo 
dell'acido solforoso che si sviluppa e dell'ossido di 
rame che pub nuovamente servire per una successiva 
Arasformazione del slfao dî boio n idrato di bai 

In questi ultimi mes il sig. Nikls, di cuî si la- 
menta la perdita recente, propose di sostituire l'os- 
sido di zinco, abbondante in commerci, a quello di 
rame; si produce dellirato di Barita e del sofuro 
di zinco, che poò 
sido di zinco con diversi mezzi, © tra gli altr cl 
randolo in vasi chiusi, dopo averlo misto con cor- 
bone, si ottrrelibo del sofaro di carbonio i cui 1 
ono conosciuti (sedi Canpowio (soLetno Dr). 

Dal cloruro di bario si può eziandio ottenere la 
Varita caustica idrata; a tal uopo basta mescolare 
una soluzione ben saturato (ed a caldo) di cloruro di 
bario con una soluzione concentrata di soda can- 
atica, parché în poco d'ora si precipitino dei er. 
stalli a tavole sottili d'idrato di barta (1), da cui si 
separa il liquido per filiazione e compressione sue- 
cessiva (2). 

Appli 









































ioni della barita caustica. — Oltre al 

















(1) Per ottenere la barita caustica priva di aequa 
(unidra) dall'drato non Lasta il solo calore, fa d'uopo 
alcinalo con carbone od alla sostanza, che possa cote- 
porre l'acqua, Una corrente di gas ossido di carbonio 
passando sull'ilrato di baita rovente, lo riduce allo stato 
anidro quale si conviene alla preparazione del biossido 
di bari (rei Ossiceo, industr.) (Arnaudon). 
È possibile di preparare la baritacoustca da cloruro 
col mezzo del vapor d'acqua surrscaldato { rnaudon) 














spenta; la reazione si opera al calor rosso e colla 
diligenza di non eccedere nella corrente di vapore. 

Come abbiamo detto parlando del solfuro di bario, 
ci può da questo composto ottenere la baita idr 
per ciò basta mettere dellossido di rame con u 
soluzione di solfaro di bario; vi succede tosto una 
doppia reazione, percui ne risulta del solluro di ame 
e dellossido di bario. 

















servire nei laboratorii di dl 
silicati e perla precipitazione della magnesia 
pera la barita caustica per separare e per 
mare diverse specie chimiche, particolarmente quelle 
i origine organica. Serve po alla preparazione del 
di bario, e quindi dell'ossigeno e dell'acqua 
ossigenata. S'impiega alla produzione del prussiato 
di potassa ed alii cianuri, a quella dell'ammoniaca 
ci procelimenti di Marguerite e Sourdeval (edi 
Puussiato pi rorassa). Una delle sue più im- 
portanti applicazioni è quella fattane dal Dubrunfaut 
per l'estrazione dello 2ucchero dal melazzo di bar- 
babictol, il quale contiene all'incirca 5Ò per 100 di 
zucchero, di cui nel passato se ne perdeva la maggior 
parte. In questo procedimento s'impiega una solu- 
zione lollente d'irato di barita contenente 4 equiv. 
€ 4], di barita (deve segnare da 30 a 32° Baum, 
secondo Tilloy-Delaune) per 4 equis. di zuechero 
del melazzo scaldato da 70 a 80° centg.: col con- 
corso del alore si produce un precipitato di suerato 
di barita che si lava in tini di legno con acqua cal 
ed infine si decompone il socrato di barita mediante 
5 acido carbonico che precipita la calce e lascia 
libero lo zucchero, il corbonato di calce è poi la- 
vato e spremuto per estrarre tutto il liquido zue- 
cherino che contiene: e siccome questo potrebbe 
ritenere traccie di bara in soluzione od in sospen- 
sione, asi elimina aggiungendovi, per 1000 chilogr. 
di sciroppo zuccherino, 2 chilogr. di solfato di calce 
mescolato a 2 chilogr. di acido solforico a 50>. Il 
miscuglio è quindi versato su di un filtro di nero 
ale (8) e si parifica come d'ordinai 
(8) Prima di filare lo sciroppo sul nero animale, al- 
cuni, come il sig. Tiloy-Delaun, lo passano su di un 
filtro di gesso (di 4 metti di altezza © di { metro di da- 
mett). Quando S'impîega questa specie di fitto si può 
quasi Fr di mono del iratamento sopra indicato col sol- 
{ato di calce ed acido solforico, poichè la precipitazione 


















































dell hita si opera a spese del solfato melesimo di cui 
è cosiuit la materia ftrante (Araaudon) 


BARITA 


(i) 





Dal carbonato di barita che si è prodotto si può | 
riavere della aria, decomponendolo col carbone ei | 
forni a riverbero, come si è descritto, ed il liquido | 
da cui si è precipitato il sucrato di Barita contiene | 
una certa quantità di poassa che si estrae per era- 
porazione. 

Questo procedimento venne messo în pratica in 
Francia ed in Russi (1). 

L'inconveniente che si rimprovera a questo 
todo i è, non tanto il rischio che nello zucchero ri- | 
manga qualche tracca di barita, come taluno a torto 
supponeva, ma principalmento la difficoltà di docom- 
porre il carbonato © ripristinare la barta caustica, 
dificoltà tanto maggiore quanto il paese in cui si 
trova la manifttura è più scarso di combustibile 

Seggio dell berita caustica, — La baita caustica | 
pura dev'essere bianca, inalerabile al calor rosso- 
Bianco, solubile nell'acqua (e lascia un residuo inso- | 
Iubile, che produce effervescenza sciogliendosi nel- | 
l'acido cloridrico, indizio di carbonato). Versandosi 
sopra un acido non devo produrre idrogeno sollrat 
(che accenerebbe lla presenza del sollro di bari) 

io solforico versato in una soluzione di barta 
la precipita completamente allo stato di solfato; il 
liquido filtrato ed evaporato non deve lasciar 
siduo solido, che sarebbe indizio di corpi solubili 
non precipitati dal’acido stesso, come cloruri alcalini, 
calce, ecc. 


Biossido di bario 0 barila ossigenata. 


Per la preparazione ed usì, vedi l'articolo Ossi 
eso induatr.), 


Acetzio di barila ed acido acetico. 


Preparazione industriale. — Si metto del car- 
Bonato di barita nativo (uhiterile) ben polserizzto 
nell'acido pirolignico grezzo finché cessi del tutto la | 
si finisco per neutralizzare la soli 
zione alquanto acidula con un po di barta caustica; 
si aspetta che il liquido siasi chiarifiato, quindi lo 
sî versa in una caldaia a fondo piuttosto piatto (vedi 
fig. 18), ove si fa evaporare fino a cristllizzazione 
0, come dicesi, a pellicola; i cristalli che si formano 
sono levati con ramaiolo bucato e messi su di un 
piano inelioato sulla caldaia medesima, e quindi in 
‘un bacino bucherellato, ove finiscono di sgocciolare. 

I cristalli così ottenuti sono quindi sottoposti alla 
torrefazione, praticata come già venne detto altrove. 
arlando dell'acetato di soda (vedi vol. 1, pag. 8! 
si stende l'acetato di Darita grezzo nella caldaia 
1 formandone uno strato di 5 a 7 cen- 
timetri, si scalda poi gradatamento ed in modo 
uniforme fino al rosso, avendo la diligenza di rim 

(4) È in attività a Gourido, dipartimento del Pos de 
Calss in Francia (Arman). 

Enact. comica 




























































































Val, IL 


vere continuamente Ja massa perchè non si attacchi 
al fondo; allorché i cristalli sonosi compiutamente 
sorti in-polsere omogenca cessando lo sviluppo di 





Figura 18. 





vapori empireumatici, e che un pezzettino del sale 
messo ia un bicchier d'acqua non la colora più sen-. 
sibilmente, si considera l'operazione dell'abbrostoli» 
mento come finita. A tl punto acetato di barita è 
tolto dal fooco e raffreddato in alta caldaia, rimo- 
vendo di continuo la massa per evitare le alterazioni 

Al o scopo di evitare l'estrema divisione del sale 
nell'atto dell torrefazone, Si può aggiungere 2 per 
400 di acetato di soda, il quale fondendosi comunica 
una certa igroscopicità all'acetato di barito. Dopo 
l'abbrastolimento si scioglie la massa nell'acqua me- 
diante liscivazione, si evapora il liscvio ottenuto fino 
al grado sufficiente di concentrazione perché deponga 
rsalli di acetato di barito, cho si separano nel 
modo che abbiamo descritto (2). Si può allesi pre- 
parare l'acetito di barita versando dell’acido piroi= 
gnico od acetico grezzo nel solfuro di bario, e pu 
rificando poscia l'acetao ottenuto mediante la tor= 
relazione, soluzione e cristallzazione success 

Applicazioni, — Serve particolarmente a prepa- 
rare l'acido acetico, al quale uso ha qualche van- 
aggio sogli acetti di calce e dî soda che general 
mento sî adoperano: l'ano è la maggiore stabilità 
che lacetato di barita possieda all'azione del calore 
necessario a decomporre le materie empireumatiche 
che accompagnano gli acetati allo stato grezzo. L'a- 
cetato di barita non è fusibile come l’acetato di soda 
e di calce, e però non si attacca cas facilmente al 
fondo delle caldaie (8). 

Il santaggio principale dll'acetato di barita poi si 
8 quello che la sua base (barit) forma col'aido solfo» 
rico un composto (l solfato di brit) insolubile nel- 
l'acido acetico ad un certo grado di diluzione, mentre 





















































(8) 1 cristalli he si ottengono evaporando la solu- 
zione ed un calore lento e graduato contengono 4 atomo 
di sioqua; so la eristallzzazione si facesse ira 0 0 15° 
acetato di barita eritallzzerebbe con SIMO (A), 

(3) È assai dificile evitare che nella torrefazione del- 
l'acetatodi soda non si formino incrostazioni in fondo delle 
calle, che cagionanoalierazioni nel sale, ed impediscono 
o svolgimento dei vapori empireumatici (A.). 
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i solfati corrispondenti di sota, di calce sono più o 
meno solubili. Questa proprietà di modo di ottenere 
dirottamento, mediante ausione della volta quantità 
di acido solforico, dell'acido acetico, senza che sia 
necessario ricorrere alla distillazione, come si deve 
faro adoperando gli altri acetai alcai 

Der decomporre 400 chilogrammi di acetato di 
barta cristallizzato si esigono circa 30 chilogr. di 
acido solforico concentrato a 65° (se ne impiegano 
92 chilogr. per decomporre 400 chilogr. di acetato 
di soda), e si opera del resto come si è detto per la 
decomposizione dell'acetato di soda. Bisogna averla 
diligenza di versare d'un ol iratto l'acido sul sale, 
poiché, se loi aggiungesse a poco per volta, si svol 
gerebbo in tale abbondanza l'acido acetico, che si 
dovrebbe sospendere l'operazione con perdita di una 
certa quantità di prodotti. 

Quando non occorre avere dell'acido acetico così 
concentrato è hen puro, come per molte prepara- 
zioni industriali in eui basta dell'acido acetico meno 
concentrato e contenente ancora traccie di empi- 

allora si può prescindere dalla seconda ri 
one e crstllizzazione. Si tratta in tal caso 
l'acido piroignico grezzo col carbonato di barta e 
barita caustica, si fa istallizare e quindi si abbru- 

















stoliseo l'acetao di barita, e quando è rafreddato si || 


decompone l'acetato medesimo con aci!o solforico 
alquanto diluito coll'acqua, Per 100 chilogr. di ace- 
tato di barta calcinato si adoperano 39 chilogr. di 
acido solforico del commercio diluto con 40 litri di 
acqua; non sl tosto si opera il miscuglio, i solfato 
i barita si precipita, mentre l'acido acetico fatto li- 
bero rimane in soluzione nell'acqua. Quest'acido è 
sufficientemente concentrato per la maggior parte 
degli usi a cui si impiega nello manifatture, come 
sarebbo la preparazione della cerussa, dell'acelato 
di piombo, di erro, di allumina, ece» 











Citrato di barita e preparazione dell'acido citrico. 


Preparazione. — S'nlroduce depprima il sugo 
spremuto di limoni che conlieno da 12 a 14 per 
400 di acid citrico (quello che si esporta,giò concen- 
rato coll'evaporazione, ne contiene da 30 a 32 per 
400) in ampii tini di legno, quindi visi mescola del 
carbonato di barita natio ridotto in polsere, e il 
niscoglio è poscia scaldato ne tini col mezzo di tubi 
di vapore: doi mestatori meccasici facilitano la de- 
composizione del carbonato in citrato di barita che 
si opera con effervoscenza, prodotta dallo sviluppo 
del gas acido carbonico. 












Si completa la saturazione dell'acido citrico (1) | 





(DSi osserva ch i sugo di imoni sempre un po' acido, 
monostanto la presenza di un eccesso di carbonato di 
calce © di borta, e ciò per la formazione di un citrato 
acido (Arnaudoa). 





I} col mezzo del solîuro di bario o della barita cou- 
stica, ovvero col cloruro di bario misto ad ammo- 
moniaca, od ancora coll'aggiunta dî cola ammoniaca 
finchè non arrossa più la tintura di tonasole: questi 
piano i citrato di baita tenuto in solu- 
zione dall'eccesso di acido citrico, Si decanta poi il 
|| liquido sovrastante al citrato di baita, e questo, dopo 
aver subite alcune lasature con acqua fredda, è de- 
composto con la quantità voluta di acido solforico del 
commercio a 609, diluito in 5 a 6 pari d'acqua. 

Si lascia posare il solfato di barita e si decanta il 
liquido che gl ta di sopra, composto di acido citrico 
diluito, che si conduce alle caldaje d'evaporazione 
scaldate mediaate il vapore; e, quando la concen- 
trazione è sufficiente, si travasa 1 liquido in appositi 
acini rivestiti di piombo, ove l'acido si depone in 
stalli, i quali sono purificati ulteriormente, ridscio» 
gliendoli nell'acqua e filtrandoli sul carbone animale; 
|| quindi il liquido, di bel nuovo evaporato (nel vuoto, se 

è possibile) fino a consistenza sciropposa e versato 
nei cristallizzato, fornisco dell'acido citrico decolo= 
rato e puro 

1 vantaggi del citrato di barita sul citrato di calce 
per la preparazione dell'acido citrico sono analoghi 

‘quelli già menzionati a proposito dell'acetato 

barita. ll citrato di barita avendo una minor sola- 
bilità cho il citrato di calce, l'acido citrico del sugo 
di imoni può essere precipitato più completamente. 
Così dicasi del solfato di baita, che pel maggior peso 
ed insolubilità si separa più prontamente e più com- 
plotamente del solfato di calce, la presenza del quale 
gare infuisca sfavorevolmente' alla cristllzzazione 
dell'acido citrico (2). Si osserva di più che l'acido 
citrico ottenuto dl citato di barita crstllizza più 
facilmente che quello preparato col sale di calce. 

Invece di mettere direttamento in contatto il sugo 
di limoni col carbonato di barta, sì potrebbe trat- 
tarlo prima con carbonato di soda per avero un 
| citato alcalino solubile, e convertire poscia il citrato 

i soda in citrato di barita aggiongendovi della ba- 
rita caustica 0 del sofuro di Dario: così la purifica» 
| zione successiva del citrato e dell'acido citrico sa- 
| rebbe più agevole. 

Riservandoci di parlare allrore dei diversi metodi 

| di preparazione dell'acido citrico, crediamo utile di 
chiamare fin d'ora l'atteazione degl'Italiani, ed in 
ispecio delle proviacio meridionali, sullutilità di con- 
tinvare le ricerche relative al miglior modo di trarre 
partito dll'agro dei limoni 0 di alti frutti che con- 





















































(8) Scheel, lo scopritore dell'acido citrico, aveva già 
|| osservato qualche cosa di somiglisnto esso si era puro 

accorto che, quando vi rimaneva el citrato teroso alcalino 
da decomporto ger insufficiente quantità di acido solo 
rico, la cristllzazione dell'acido citrico era impelita 
| (Arnaudon). 
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tengono in c 
il citrico ed 
zioni nelle arti e nell'economia domestica. È sem- 
pre da studiare se meglio non convenga lo estrarre 
l'acido citrico sul sto piattosto che trasportarlo allo 
stato di sugo, ed in tuttii casi se almeno non sia 
da tentarsi la fabbricazione di n citrato di maggiore 
stabili che quello di calce, qualora non si possa in 
qualche modo impedire l'alterazione (1). 

Le materie prime per fabbricare citati più sta- 

i, quali sono quelli di magnesia e di borita, non 
marcano in Ialia: abbiamo cave abbondanti di car- 
bonato di magnesia a Baldissero ed a Casellette 
presso Torino. 

La Darita poi abbonda in varie località : se ne 
trova nella stessa Sicilia allo stato di solfato o di 
carbonato; a Bologna si ha il giacimento ben noto 
di Monte Paderno. 

In diversi luoghi del Piemonte e dei paesi confi- 
nanti si trova della baita carbonata o solfata. Basti 
citare il carbonato di barita del Monviso, il sellto 
di barita di Brosso presso Ierea, qullo di Brissogre 
nell vale d'Aosta, quello di Gandoglia nella pro- 
vincia di Pallanza, ed alli in quella di Caneo. Nella 
vicina Savoia se ne incontra a Servoz nel Faucigoy 
ed a Pesey nella Tarantasia. Nel Nizzardo trovasi 
della barita sollata a Lucerame ed al piede del 
monte Braus. Nei (monti della Sardegna è pure 
assai abbondante il solfato di baita, per esempio, a 
Fonni presso Nuoro ed a Monteponi d'Iglesias, ore 
accompagna quel ben noto minerale di piombo 
argentifero (2). 

Sono parecchie centinaia di tonnellate di citrato 
e d'acid citrico che si potrebbero prepararo in al- 
cune provincie italiane, per un valore di qualche mi- 
lione di lire; invece esportiamo per cltre a 2 milioni 
di chilegr. di sugo. 

Tartrato di barita e preparazione dell'acido tartrico. 

Preparazione. — Si scaldano insieme del bir- 
trato di potassa (eremor tartaro) e del carbonato di 
barita nativo ben polterizzato, il quale trasforman- 
dosì in tartrato di barta, neutralizza l'eccesso del- 
l'acido trtrico del bitartrato ridacendolo alo stato 






































(1) La sola Inghltra, in cui non maturano gl 
agrumi, ne fabbrica annualmente da circa 80 a 90 tone 
nellto col sugo cho riceve dell'Italia, dal Portogallo € 
dalla Spagna. 

Sì esportarono dall'Italia (nel 4867) 1,179,894 chilo 
grammi di agro di limone crudo © 1009 di agro con- 
centrato (4). 

(8) È cosa ingolare como finora nell'Italia siasi dato 
così poca importanza aî minerali di barita ed allindu= 
ia che ne deriva. Non se ne fa quasi cenno nelle pub 
Dlicazoni più recenti di satistca, di mineralogia © di 
industria (A). 











degli acidi organici, i qual, come | di tatrato nentro i potassa: questo è a sua volta 
tartrico, hanno non poche applica» |. decomposto col clorur di bario, che forma del clo- 


raro di potassio e del tartrato di baita. 

Si decanta il liquido (cloruro di potassio), 
ava con acqua fredda il sedimento di trtrto di ba- 
rita cos ottenuto, quindi quest'ultimo è decomposto 
con acido solforico diluito e caldo, adoperato in quan 
tità suficiento per spostare tutta la barita del tar- 
‘i decanta il liquido, che si evapora per 

lo tartrco cristallizzato, dal sedimento 
ta), il quale è lavato per decantazione, 
utilizzando le acque di lavatura per diluire lac 
solforico che deve servire ad operazioni successive. 
Impiegando il carbonato di barita ed il cloruro di 
ario invece del carbonato di calce e del cloruro di 
calcio, che si adoperano generalmento perla prepa= 
razione dell'acido tartrico (vedi TAnrmicO AciDO), si 
ha il vantaggio già accennato a proposito dell'acido 
acetico, specialmente quello di poter precipitare com- 
plotamento e rapidament la base allo stato di sol- 
fato 0 bianco di Daria, ed ottenere più agevolmente 
l'acido tarrico eristallzzato ad un maggior grado di 
purezza. 























Cromato di barit. 


Preparazione, — Si oltiene per doppia decompo- 
sizione mescolando soluzione di eloruro di bario e 
cromato neutro di potassa, per cui si forma cloruro 
solubile © del cromato giallo di barita 
solubile, i quali si separano facilmente per di 
cantazione. Il eromato, o giallo di baita, può talora 
sosti con vantaggio a eromato giallo i piombo 
quei casi cioè in cui si ha da temere 
nerimento dei colori a basi di piombo per emana- 
zioni e mescolanze sulfuree ; non bisogna però ta- 
cere che il giallo fisso di barita, sebbene assai puro, 
non copre così bene come il gillo cromo a base di 
piombo, e che la sua tinta è altresì un po' meno 
intensa. 

Una delle preparazioni a cui si può applicare il 
cromato di baita è quella dell'acido cromico , come 
già da molti anni l'aveva indicato il Doebereiner, e 
quindi il Kulmaon, Per isolare l'acido cromico dal 
cromato di bara basta versare su quest'ultimo il 
s00 equivalento di acido solforico, diluito da dieci 
volte il suo volume d'acqua (3) : la brita riman 

































(3) Per determinare con precisione per il cromato di 
Larita (così il citato, trtrato, acetato, it 

ed alti sli di Darita di cui si vuol mettere l'acido iu 
liber) la quantità di acido solforico necessaria per 
dacompore il sal, conviene procedere ad un saggio pre- 
liminare con acid solforico titolato (vedi ACIDIMETRIA). 
Ad eccezione del cromato di bart, per li altri composti 
salini sopra menzionati si può eziandio incinerame una 
piccola quantità, e determinare lt quantità di barita che 
lasciano come residuo (Arnaudon). 
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solubile allo stato di solfato, che tosto si depone 
forma di sedimento bisnco: l'acido eromico libero 
sta in soluzione che segna 10° circa all'areometro 





| 








di Baumé. Si può concentrare la soluzione di acido 
eromi i gres od anche în vasi di piombo 





Gianuro dî bario © prussiato di bari 
È noto come più volte siasi tentato, ma con poco 
ccesso, di sostituire l'azoto così abbondante del- | 
T'aia a quello che forniscono le materie animali per 
la produzione dei cianari, ed in ispecie del prossiato | 
di potssa. Gli ostacoli che s'incontrarono nella fab- 
Bricazione manifatturiera derivano essenzialmente: 
4° dal cost della quantità di combustibile necessario | 
tora richiesta per la combi | 
al carbonio in preseoza | 
della potasa; 2° alle perdite cagionate dalla vol | 
ad alta temperatora. Come si fa | 
potassa, la barita può concorrere alla forma- | 
zione del cianogeno mediante il carbone rovente 
l'azoto dell'aria, e fissarlo allo stato di cianuro di | 
dario, il quale può adoperarsi a diversi usi, ovvero 
trasformarsi successivamente in prussito di berita 
e di potassa col mezzo del ferro e della potassa. 
Per produrre del cianuro di bario basta esporre 
un miscuglio ben intimo di barita caustica e carbone 
ardone baritato , che si otiene arrorentando del 
carbonato di barità misto a 20 0 30 volte il suo vo- 
lume di ltantraco, di carbone o di eegatura di legno) | 
all'azione simultanea del calore e dell'aria, che si fa 
passare a modo di corrente continua attraverso al | 
carbone baritato, contento n un tubo od altro ree 
pieote refratario scaldato al rosso. Un disegno di 
Apparecchio speciale per eseguire quest'operazione | 
eno presentato di signori Marguerite e Sourdeval | 
sizione universale, il quale doveva poi operare 





Î 
fino a 50 0 60° Di. Ì 
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gaia per l'illuminazione a gas di Parigi. 

Nella fabbricazione dei cranuri la baita posse= 
derebbe sulla potassa il vantaggio di una più facile 
Javorazione, essendo meno fusibile e meno volatile, | 
e soprattutto esige un calore meno elevato per pro- 
durre una più grande quantità di cianuro. 

Per quanto ci consta però, la pratica non la finora 
sanzionato completamente questo processo. Certo si 
8 che, mediante la sostituzione dela barita alla po- | 
tassa, si è fatto un passo di più per isciogliere la | 
questione della fissazione dell'azoto atmosterico e | 
della formazione dei cianari senza il concorso delle 
materie organiche animali. 

La soluzione pratica de problema ora envntiato 
avrebbe inoltre per conseguenza quell dell fab 
cazione dell'ammoniaca. 

Lo stesso cianuro di bario si può preparare uti 
































|| che rientrerebbero nella fabbricazione. Quando 





Jizzando l'azoto dell'ammoniara, invece di quello delle | 





materie animali 0 dell'ari atmosferica. Per ottenere 
questa trasformazione basta dirigere una corrente di 
gas ammoniaco su di un miscuglio intimo di cordone 
e barita (carbone baritato, che sî prepara nel modo 
sopra deseitt) e scalato al roso, Si osserva che 
la trasformazione dell'ammoniaca in cianogeno, e 
quindi in cianoro di bario, è assai più completa che 
non si otteneva prima impiegando la potassa invece 
della barita, e ciò per le ragioni che abbiamo già 
addotte. 

Sorgente di ammoniaca per la preparazione del 
cianuro di bario possono essere le acque ammonia- 
cali della preparazione del gas illuminante, i prodot 
della distillazione delle ossa nella preparazione dell 
carbone animale, orrero gli stessi prodotti ammo- 
niacali che vanno perduti nella fabbricarione del 
prossito di potsssa col metodo ordinario. (vedi 
Patssiato DI POTASSA). 

In alcuni casi converrebbe tentare la prepara- 
zione del cianuro di bario, adoperando come materia 
prima il cianuro di ammonio, che i ottiene facendo 
pissare dell'ammoniaca sul carbone rovente, Mesco- 
lando il cianuro d'ammonio col cloruro di bario si 
avrebbe del eloraro d'ammonio e del cianuro di bario 
poco solubile. Il cloruro d'ammonio così prodotto, 
misto a sua volta con barita caustica, darebbe luogo 
alla formazione di eloraro di bario ed ammoniaca, 























avesse in vista di preparare il cianuro di potassio 
col cianuro di bario, invece di decomporre il cloruro 
d'arumonio colla baita, s'impiegherebbe allo stesso 

0a calce, come già si pratica nella fabbrica- 
zione dell'ammoniaca (redi AumoNIaca), esi avrebbe 
del cloruro di calcio, ol quale si potrebbe prepa- 
rare cloruro di bario, calciandolo col solfto di ba- 
rita otenuto come residuo di varie operazioni, e tra 
le altre dalla doppia decomposizione del cianuro di 
bario © solfato di potassa. 

Il cianuro di bario potrebbe servire non slo alla 
preparazione dell'acido cianidrico , del cianuro di 
potassio e del prussito di potassa, ma, trasformato 
in prussito di baria (cianoferruro di bario), appli» 

eltamente alla produzione dell'azzurro di 
iormo e localizzata delle 
stoffe, in sostituzione del prussiato giallo di potassa. 
Lo stesso prussiato di barita può servire alla pre- 
parazione dell'acido ferocianidrico, trattandolo alla 
temperatura ordinaria col svo equivalente di acido 
solforico a 68», diluito con 5 a 6 volte il suo vo- 
lume di acqua. La reazione è istantanea, con for= 
mazione di solfato di barita che sî precipita, e di 
acido ferrocianidrico che rimane în soluzione cel 
liquido, al quale comunica un colore verde. L'acido 
co ottenuto segna da 42 a 45 gradi all'areometro 
di Biomé. 
Oltre ai composti di barita di cui abbiamo de 
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ascritta la preparazione, s0 ne conoscono altri motti, | 
la maggior parte dei quali però non ha finora tale | 
importanza industriale da speciticare qui i procedi» 

menti coi quali si ottengono. Dubbiamo però far 
menzione particolare del picrato e del tungstto di 
tarita. ll picrato 0 triitrofenato di barita può ser 

wire a preparare una polvere da fuoco ed alla pu 

fcazione dell'acido perio, Il tagstato di barita | 
poi venne sperimentato con successo da Sace come | 
bianco permancote per la pittura © la stampa delle | 
stoffe e della carta, So la pratica conferma le re- 

centi sperienze del Szcc (1), rimane a desiderare che 
si trovi un processo per averlo a prezzo meno ele- 
vato. Orasi prepara mescolando soluzioni di tung- 
stato di soda e cloruro di bario. 

Si potrebbe pure sperimentare allo stesso scopo 
#l ttanato di brita e l'antimoniato di barita. Questu 
ultimo si ltien trattando l'antimoniato i potasa col 
elooro di burio (@) od alto sale solubile di barita 

Completeremo altrove la monograîa industriale 
della barita con alcune considerazioni economiche 
sulla medesima , studiando, per quanto è pos.ii e, 
di rimuovere uno dei principali ostacoli che tuttora 

frappongono al suo incremento. 

BARITINA (sin. barili, darite solfta,spato pe- 
sante, pietra di Bologna, ‘allomorfie (chi. 
min.). — Minerale composto di solfato anidro di 
barile, cu i associano [requentemente airesostanze, 
producendo le varietà distinte con i nomi di calca» 
reobarile, celestobarite, epatite, baroselenite, eco. 

ina propriamente detta è assai difosa in na- 

izaz teneni al sistema 
trimelrico, con prevalenza di prismi a base romba 
(M:M=-101°, 40), sono frequenti i certi filoni 
metalifei, quell, er es:, del Cumberland, Lanca- 
shire, Derbyshire, ecc, în Inghilterra; di Felso- 
ansa, Kremnita, Schemnitz, ece., in Ungheria; 
Fresberg in Sassonia; Clausibal nellIlartz; Prai- 
bram in Boemia, ecc. 

Quest crstllzzazioni raggiungono talvolta gran- 
dissimo sviloppo e sorprendente bellezza, Si associa 
pure la baritina con certi depositi sedimentari, stra» 
tifcati, metamorfici , ecc.; nelle argille scagliose 
della provincia di Bologna forma dei nuclei o ar- 
rioni, in generale tondeggianti 0 discoidali , aventi 



























































(1) Questo bianco ha îl difetto di essere e legger= || 
mente gialognoo e di vlgereall'azzuro per l'azione di 
xi riducent. Noi vorremmo preparare allo stesso scopo 
titanato di baita, il quale è bianco, non si muta per 
l'azione del calore, nè anuerisce per l'irogeno sollo» 
rato tà). 

@) È C'uopo di avvertire di non mottere un eccesso di 
cloruro di bario, poichè l'timosisto di baita si ridi | 

eb, ultch più saio el tungaodigionbo | 

già proposto da molti ann (A). 























struttura fibrosa-radiata, più raramente lamellare © 
sputi e dimensioni. Questi rnion 
costituiscono la famosa pietra (osforica di monte 
Paderno di Bologna, adeprata per la preparazione 
delle pastiglie fsioresceni, generalmente conosciute. 

Manno le seguenti acalisi per le suo principali 
| varietà: 





Notte] Dinnen © Ginig 
(Stromeger) (Waltershausen) (Rammelsberg).. 
B30,$03 99,37 87,79 83,48 
SOS — 9,07 415,42 
Fò 012 - 0,85 
so 
Sol — 2,83 0,89 
99,49 
Dell'eatio: 
xongsberg 
daho) 
B0.S024 9353 
10 .S0»] 9955 
(0.80 3,58 
Feto: 0,87 
Ab — 
cor 2, 
Mi 20 
Ho - 
100,00 





Queste ultime varietà 
quando vengano percosse © disgregate, 

BARITOCELESTINA (chim. min.). — Minerale 
composto di solfato di barite e di solfato di stron» 
ziana, la cui associazione trovasi agevolata dal loro 
reciproco isomorfismo. 

Presenta strutora fibrosa radiata 0 bacillre, la- 
mellare în parte, Fu riconosciuto dapprima presso 
Binnen nel Vallese, e diede per risultato dell'ana- 
lisi, condotta dal Waltersbansen : 

Bo, $0r. 

SrO,SOs: . . 17 

SI0®, ed AO: © 








Recentemente fu rovato dal prof. Bianconî, presso 
Rio-maledetto nel Bologaese, un minerale bianco, 
fibroso-raggiato, incluso in una varietà assai fia> 
ile di macigno , il qual minerale riconobbesi iden- 
tico alla baritocelestina di Bonea per struttura e 
per chimica composizione. 

BARNANDTITÀ, (chim. min.), — Minerale dell'or- 
dino di oltai. È amorfo e si può considerare come 
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BARRANDITE — BASI 











una associazione di calcopirie edi calcosiva. Se ne 
anto lo seguenti analisi: 


Taytor 
29,40 
22,28 
4T6L 








99,2E 98,86 99,98» 99,81 


La varietà analizzata dal Taylor conteneva trac- 
cio d'arge 
Si trova in vario località degli Stati Uniti 
BARRANDITE (ehim. min), — Minerale del 
gruppo dei fosfati idrati. E amorto 0 in concrezioni 
sferoidali con istrati concentrici a struttura radiata. 
1 suoi colori, pallidi ed incerti, variano dal v 
dastro al rossiccio, al bluastro, ecc. 














E. Bovicky. | 
mo. . sto «39,68. | 
AO. | L14274 | 
Feb. 0... 868 | 
IO 21,00 | 

| 
100,00 | 


Si trova a Praibram in Boemia colla stilpnosi- 
derite, ecc. 











m. min.), — Nome dato ad una fra | 
le più importanti roccio vulcaniche, o tratto dalla || 
parola basal, che in etiopico signilica ferro. Il basalto {| 
è difatti ordinariamente di color grigio cupo di erro, 
traente al nero; alterandosi assume colorazioni | 
meno intense, e può divenire rossiccio e brunastro. 
Sono numerose le varietà offerte da questa rocci 
assai difasa ed abbondanto în natura. Alcono di 
esse connettonsi direttamente celle lave vulcanici 
| 
| 
Il basalto è assai tenace ; la sua frattora ineguale 
tendo alla concoide, Intacca il vero e pesa circa tro | 
volto più dell'acqua a parità di volame.. AI cannello | 
si fonde in velro nerastro carico. 


anch dei vulcani attuali ed tt 
{ minerali che prevalgono nella sua composizione ! 




















esteriori, sia per la composizione mineralogica ; 
altre sembrano aver sopportato , nel loro emergere 
dal basso, enormi pressioni , lentissimo rafiredda- 
mento ed anche l'azione direta dell'acqua. Si hanno 
cosi lo lare basalliche, i baslli seoriace, velrosi, 
porfiroidi, amigdaloidi, frammentari , ecc., nelle 
cui masse riesce più o meno evidente la divisione in 
prismi pseudoregolai, così singolarmente sviluppata 
in alcane località, dove le formazioni basaltiche con- 
segoîrono un grandioso sviluppo (isola di Staffa, 
Atri in Irlanda, Alvergna, Cantal, Boemia, ecc. 
Più raramente vi si osserva la struttura sferv 
venendo ia tal caso per istrati 
























€ che possono riguardarsene elementi fondamentali 
sono: 
Pirossano augite 
Ferro titanato 
Feldispato lbradorito 








5. 
70....50 


Questi minorali male visi discernono ad occhio 
nudo; ma le sezioni tenuissime della roccia, ope- 
rato per l'esame microscopico , sogliono presentare 
tina massa cri 


lina diafana © quasi incolora, co- 
cosparsa dalle particelle nere, 
opache e poliedriche di ferro tilanato e di pirosseno. 

Possono associarsisi quali minerali accessorii, ma 
sempre in piccola proporzione, il peidoto, il quarzo, 
il carbonato calcare, varo zeolii, più raramente il 
orindone, lo zircon, il solfo ed il carbonato di 
ferro. 

Presso quasi tute le regioni vulcaniche si tro- 
vano esempi di formazione basaltica . particolar= 
mente nell'Islnda , nell isole al nord della Scozia, 
nellIanda , în Francia (Alvergna, Cootal, Ar- 
deche, ecc.), in Ilia (Vicentino , Lazio, Sici- 
ecc.), nel Tirolo, nella Prussia renana in S26- 
sonia, ia Boemia , nelle Canarie, ecc. può vedersi 
sviluppato il basalto ed utilizzato altresì come pietra 
da costruzione. 

BASANOMBLANO (chim. min.). — Varietà di ferro 
ligisto titanifero, cristallizzato nelle roccie meta- 
moriche di Schweitz o del San Gottardo. La com 
posizione centesimale è data dlla seguente analisi 
Kobell: 


To. 
Fer, 
Fo0 + 

































BASI (chim, gen.). — Per l'addietro le basi fa- 
rono considerate come ossidi metallici elettro-posi- 
tivi, aventi per fanzione di satrare gli acidi, seco- 
loro combinandosi, e dar origine per tal modo ai 
i, i quali si consideravano costituiti dalla base e 
dall'acido insiemeaccoppiati, e conservanti nel groppo 
salino iotate le loro rispettive molecole. Al presente, 
secondo le teorie moderne, le basi si riguardano 
come idrati metallici, rappresentaili dalla formola 
generale Mes(OH)e, a capaci di agire cogli acidi per 
via di doppia decomposizione. 

Ni metallo, a norma della sua atomicità, può asso- 
iarsi ad uno due o più atomi di ossidrile OI, dendo 
le basî monoatomiche, 0 politomiche, e che perciò 
sono 0 l'uno o l'alto, secondo che posseggono uno 
‘ più atomi d'idrogeno tipico, da scambiare con uno 
© più atomi di radicali acidi. Le monoatomiche, non 
avendo che un solo atomo d'idrogeno, non possono 
formare che un salo neutro, quando si combinano 
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cogli acidi monobasici, come, a cagione d'esempio, 
RHO (idrato di potassio) noo può dar origine che a 
un solo nitrato, allorché scambia l'irogeno col ra- 
cale dell'acido nitrico, e produce K,A20. 








Per lo contrario l'drato di piombo, essendo dia- | 


tomico, pub tramutare o metà del proprio idro- 
geno,  ttto, col radicale dell'acido nitrico, formando 
, il entro ed il basico; il neutro in cui 
rogeno è surrogato dal radicale acido 





Ph,AA20), ed il basico PUO, ILA». 

Le basi od idrati metallic, poste in certe date con- 
dizioni, possono parderogli element dell'acqua, como 
succede degli 
Dasicho. L'idrato di potassio, per esempio, si tras- 
forma io ossido di potassio perdendo acqua, ma a 
ciò are occorre che agisca con doppia molecola, se- 
condo l'equazione : SRO = H°0 + K30. 

Quanto alldrato di piombo, esso si trasforma 
pure in anidride piombica, perdendo aequa, ma non 
gli occorre di agire con doppia molecola nella rea- 
zione, poichè racchiade in se stesso in tali gl 














elementidiunatomo d'acqua PEH*O*— PhO+-110. 

Se poi l'drato metallico fosse di un'atomicità su- 
periore a due , in allora può seggiacere a diversi 
gradi orso anidridi , 
come succede degli acidi di atomicità conforme, 
onda avviene che l'drato d'antimonio, per esempio, 
può dare origine a due anidridi, la prima anidride 
ntimoniosa e la seconda: 














ap 00 
SbjOH — Ho 








= (0.10 
on ar 
prima anidride 
ntimonosa. 
Due atomi poi di prima anidride antimoniosa, 


o insieme , possono ingenerare la seconda 





Sb0,HOY 


svo.moj — 0 


spo: 
seconda 
aatimoniosa 
Con ciò si spiega come certi sesquiossid, quali 
gono quell di antimonio e di uranio, allorquando si 
sciolgono negli acidi, diano origine a dei sali con- 
tenenti , non tre radicali aci, come si dovrebbe 
presupporro dalla tripla atomictà dell'antimonio, ma 
sali con un solo radicale acido, poiché 

nell'atto di reagire si vede che si convertono nella 
prima anidride , la quale per essere monoatomica , 
ossia contenente un radicale composto ossigenato 
monoatonico SUO, si comporta come farebbe: un 
metallo monoatomico K,Na,Ag, ecc., e così inge- 
nera un sale neutro normale. Il nitrato d'uranio, 





ide 



































|l per esempio, non corrisponde ad U,31A20%), sib- 
bene a (UO).(Az0?), poiché piglia nascimento dal- 
l'anidride (UO)OIT, © non dall'drato normale (aon 





peranco conosciuto) 011. 

BASICITÀ (chim. gen). — Per ciò che riguarda 
|| ta basicità, ne fa sì ampiamente discorso, come por- 
|| tava l'argomento, nell'articolo degli acidi, che 
|| manda i ettore al suddetto. 

BASILICO (essenza Di) (chim. gen.). — 
tieno distillando call'acqua le foglie del ba 
ocymum lasilieum, pianta che appartieno all'ordine 
delle lbiate.. 

L'essenza depone col tempo deì cristalli prisma- 
quali posseggono i caratteri e la composizione 
| dell'idrato di trementina COI1:0* = C'ON'SBH*0, 
| come fu osservato da Dumas e Peligot. L'essenza 
liquida non fu peranco esaminata. 
| "DASSIA LATIFOLIA (chim. gen.). — 
resce nellInalia, i cui semi sottoposti 
sione forniscono un olio di color giallo, il quale 
esposto alla luce a poco a poco sì scolorisce, Pos- 
siedo un odor debole, la densità di 0,958 ed ha con- 
sistenza butirracea a temperatura ordinaria. Iliqui 
disce tra 27° a 30°, Si scioglie lievemente nellal 
cole anidro, quasi nulla in quello di forza ordinaria, 
e facilmento nelletere. Sottoposto alla saponifica» 
zione si scinde in acido oleica e glicerina ed in 
altri duo acidi grassi, uno dei quali non ottenuto 
bea paro sembra che possegga la composizione cor- 
rispondente alla formola C-I150*; mentre l'altro 
fa creduto un acido speciale © però chiamato acido 
Bassico, mentre in effetto non è allro che acido stea- 
rico comune CO", 

JI legno della bessia laifolia è molto usato nelle 
Iadie, poiché è più duro e più durevole del legno di 
tek. La scorza e le foglio della pianta si usano pare 
coli come sostanze medicinali, € posseggono un st- 
pore zuccheroso e vinoso, e per fermenizzione e di- 
stillazione forniscono un "liquore molto inebriante. 

L'olio di bassia è noto ancora col nome di elio di 
Hippe, e quando è solido ha colore bianco.rerdognolo, 
ma giallo quando è fuso. 

BASSIA BUTIRRACEA (industr.). — Pianta che 
cresce nelle Indio e fornisco nna sostanza butiracea 
solida, nota col nome di ghi, che è di miglior sa- 
pore di quella che sietrae dalla bosa laifolia (ved), 
per cui si adopera per condimento ed anche in me- 
| dicina nei paesi dove nasce la pianta da cui si estrae. 

BASSIA PARI. Vedi Borno pi nANnECCO. 

BASSICO ACIDO. Vedi Stanco AciDo. 

BASSORINA (chia. gen.). — È il costituente pri 
| cipale della gomma bassura, gummi bassura , pro- 
| dotta da varie specie di acacia. Facendo digerire 
| detta gomma nell'acqua non se ne scioglie che il 5 
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BASTITE — BATATA 





0 6 per 400, e la parte discioltasi è di arabina; | 
tutta la parte che non sì sciolse, ma semplicemente || 
si gonfi, è costituita dala bassorina. Vedi Gomur. | 
). — Minerale del gruppo | 

ma di natura non pi 
namente determinata. | 
Detto ancora diallagio metallide, è disseminato | 
in gruppetti di lamelle verdi, translucide, nella ser- 

















peatina amorfo di Basto (iarta), avento identica 
composizione. | 
L'analisi di Kobler ha dato per osso: | 
Silite. LL. 4990. | 
Magnesio < 0.1.1. 96,00 | 
Monossido di ferro 1114038 | 
Monessido di manganese » . . . 0,55 | 
Coletti io Scie do I] 
Potassa e soda è <<... 047 | 
Allumina. Lo» 2000.0160 
Sesquiossido di romo 1.981 | 
Acqua 0 1848 
100,69 





DATATA (concoleulus bafota) (chim. agr.). — 
una pianta della famiglia delle convolvolacee, col 
vata particolarmente nei climi cadi, essendo ori 
nari dei tropicali. La parte commestibile è la radice; 
se no conescono della medesima molle 
lo quali la principale è la rossa, la 
materio alimentari più delle altre; la giollo on po” 
meno farnosa; la rasea di Malaga, e la violacea 
di Nuova-Orleans ; e finalmente l'izname, che è 
quella che di maggiori prodotti, ma è meno ricca di 
tutte. | 
La batata è meno ricca di materie feculenti del | 
pomo di terra 0 patata, ma contiene più di questa 
dello zucchero cristallzzbile, variando in essa tra 
il 2,60, il 2,80 ed il 9,20. La varietà rossa che è 
più reca di zucchero contenera il 47 per 100 di | 
fecola. 


















ndo quello che ha osservato il Payen, 4000 | 
chil. di tubercoli della varietà igname contengono | 
di azoto chil. 4,99 edi fusti ella medesima ne pi 

tavano 7,59. Essiccati gli uni e gli altri complet 
mente, irovoss ci primi azoto chil. 7,1 per 1000 | 

nei secondi —» 313. 
Propst analizando lo batate che si vendono a 

Madrid le trorò composte di : I 




















Amilo 96 
Parenchima feculento. . 145 | 
Parto solubile. +... +... 40 | 
Acqua. e... 20 | 





Payen analizzando quello che crebbero nei din- 
torni di Parigi vi trov 














Acqua 0... 7,00 
Amigo» RESSE 
Legnoso : 010.0101101 256 
Acido petto. > ‘01010. .01 1,90 
Zucchero di cana » | > > 185 
— diva... ../) 408 
Albomina. + 0/0 d60 
Materie grasse . . ; 0.1 089 
Acido mucico >... 0... 081 
Qlio essenziale - ; 0; 0.0; 0: - traccie 
Malato di potassi < ; ; ; ‘1 7,00 
Cloruro di potassio. > > >; 4,00 
Ossalito di calce > ; ; ; 1. 0,57 
Solfato di polassa ‘1; > 0,48 
Silio.» +. <>... 0,09 
Ossido di ferro + 1... 1,96 

100,00 
L'igname invece contenesa, giusta lo. stesso 

|| chimico: 

Feel LL... 9 
Zucchero. <<. 1.0.1. 350 
Albumioa: ‘2200.0000 180 
Materie grasse << 0. 01... 0,85 
Celltosa. > > L01121 0,58 
Acido petto. 2/01 13 
Sali e silice. 0/1) 385 
AGqua, LL T96E 

100,00 
La batata rossa inveco era composta como segue: 
Fela 
Zucchero. 0011 


Materie arotate + >. > 
Materie grasse > 0.0. 
Cellolosa. . sc 0.; 
Altre materie organiche. 
Sali minerali. > 0.0. |. 
Acqua. o» LL 





100,00 
altra varietà trovò la so 





Finalmente il Sace 
guente composizione 








Feetla > LL 9A 
Gomma LL. 
Zucchero. «00. 
Albomina. < >... 


Acqua... > 
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Marepath esrasso dî tuberi della datata 4,3 per | 
100 di ceneri. Î 
Le ceneri poi per cento parti fornirono. quanto 

segue: 


Parle solubile nell'acqua. 








Acido carbonico . . . . ... 811 
Acido solforico ‘0/15 TA 
Acido fsforico. > 1.711 09 

Potess. > :::1///2298 | 
Cloruro di potassio 1/0/1211 4248 
Cloruro di sodio SS E 

Parte insolubile nell'acqua. | 

Acido carbonio . . ..... 62 | 

I 


Acido fosforico >. . 





Acido siicico +. 5 
Acido solforico < . - > 
Allumina + LL. 





BATHVILLITE (chim, min.) — È una specie di | 
resina fossile, che si trova associata alla torbanite 
di Batbwlle nella Scozia; sembra essersi infltrata 
nello cavità di questa sostanza, generalmente occu- 
pate invece da calcite, pirlo, eco. L'acido atotico 
diluito non vi ha azione l'acido solforico concen- 
trato la carbonizza completamente. Scaldata sul pl 
tino svolge odore oleoso e brucia con fiamma fulig- 
ginosa, Fu analizzata da Williams. 


| 
no 








Corr . + 58,89 78,86 
Hi Li 0001001 8,66 1446 
0... 183 9,68 
Ceneri + e Ca 


BATRACHITE (chim. mir 
doto monticellite che si trova ai Monz 
in piccole masse, con spinello nero, e della quale si 
ha la seguente analisi del Rammelsberg. 








BOB ce na MI 
DRESS ESE ENER) 
Me0 LL... 2,99 
Cdl ein e DA 
Igaoti. >. 20... 487 

99,19 




















BATRACOLEICO ACIDO (chim. gen,). — Acido 
speciale che sarebbe contenuto, secondo Rossignon, 
unitamente con acido siearico © glicerina in un | 


ottiene per ispremitara dallepiplooa della salaman- 
dra d'acqua. 

BATTITURE (chim. gen). — Si di il nome di 
battitore a quelle scaglie brano, semimetaliche, che 
si staccano dal ferro allorchè sia scaldato a tempo- 
ratura elevata, e indi percosso col martello 0 col 
maglio. 

Tali scaglio risultarono formate dalla combina 

e di sesquiossido con protossid di ferro; e se- 
ndo che il metallo fa tenuto più o meno al fuoco 
contato dell'aria, son diverse le proporzioni onde 
Si trovano insieme combinati due ossidi. 

Mosander esaminò un pezzo di ferro, che era 
morto per 28 ore entro fornace, e lo vide coperto 
di una crosta di tre millimetri di grossezza, e che 
nella spezzatora mostrava di essere formata da duo 
strati distinti fra di loro. Lo strato interno eradî co- 
lore cupo, con belle qua e là, poco splendente ed 
attrablo lievemente dalla calamita; l'esterno era 
coperto al di sopra da un sottile velamento rossigno 
di sesquiossido, di frattora densa, splendente, di va 
grigio di ferro, duro, tenace e più abirabile che 
‘non l'altro dalla calamita. Analizzando separatamente 
i due strati, Mosander si accertò che la quantità di 
protossido decresceva dal di fuori al di dentro. Col 
nome di batiture di rame si designava una volta il 
così deito rame unto, rame ossidato all'aria 0 per 
l'azione del calore, e che risultava di ossido impur 

BAVALITE (chim. min.), — Sostanza simile alla 
chamoisite, con struttura olitica un poco sehistsa, 
nero-verdastra, bluastra o grigia, forlemente magno» 
tica, dficle a fondersi, e differentemente attacca- 
ile dagli acidi. Analizzata da Berthier © da Delesse, 
diede i segueoti risultati 





















































Berthier 
SO... 0... 11,00 
AMO 11... 43,30 
Foto! 0... 48,80 
Geo li. 090 
Fe. 1/11 2340 
Cl 
BIO pere 
Go iideie dito 
Argilla +... 0.0. 980 
400,00 100,00 


Strova specialmente nella foresta di Lorges nel 
iprtimento Colesdu-Nord , oro forma possenti 
strati eotro terreni metamerfici, e dore viene trat 
tata in graode come minerale di ferro. Facendosene 
escavazione nei cos detti Bas-Vallons, alcuni cre- 
dettero all'esistenza di on paeso chiamato Bavalon, 
donde il nome di Bavalite dato al minerale. 
BAYLDONITE (chim. min.). — Arseniato idrato 














grasso peculiare di color giallo, e nell'olio che sil! 





di ramee di piombo, che în minute concrezioni mam 
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millari, con superticie cristallina, venne recente» 
mente trovato in Cornovaglia. Church lo analizzò, ed 
ecco il risultato: 





MOI pra Ra II 
CO LL 00 L 411. 30,88 
1 Pe SIDE) 
MO eee do, MIE 
Perdite, ecco... 2,65 

100,00 


Credesi che parto del rame visi ivi in condi- 
zione d'idrato. AI cannello svolge fomi d'acido ar- 
senioso, e si riduce in globulo di rame metallico. 
Nell'acido nitrico scogliesi difficilmente. 

BDRLLIO (chi. gen.). — Gommo-resina prodotta, 
secondo Dioscoride, da un albero crescento in Ara 
Bia, tranelocida, amara, dell'aspetto della colla forte, 
untaosa al di fuori e che si liquefà al fuoco span- 
dendo fami odorosi. Ne deriva un'altra qualità dal-- 
l'India, che è nera, sporca, in grossi pezzi, e lia 
l'odore dell'asilo. Infine se no ha una terza"specio 
proveniente dal'Arabia Petrea, che è di colo livido 
e di aspetto resinoso. 

Al bdello di prima sorta si dì il nome di bdellio 
d'Africa, Ha odore debole special, e sapore amaro, 
colore grigio giallastro, 0 rossigno, 0 verdognolo, e 
frattura slucida 0 cerosa. Pelletier vi trovò: 























Rosina. LL... 59,0 
Gomma solubile . . . .... 9 
Bassorina +. + +... . 30,0 
Olio volatile e perda . . .. 0. 42 

100,0 


Ha îl peso specifico di 4,971 ; dificilmente pi- 
glia fuoco e nellardere spande un odore balsamico. 
È solubile per 3, all'incirca nellacole , formando 
una tiotora di colore giallo d'oro, la quale diluita 
call'acqua precipita una resina bianco-fgialognola; 
Arattata colacdo nitrico forma una resina del color 
{illo del soll. La potassa la scioglie interamente, 
e sottoposta alla dstilzione serca fornisce ammo= 
niaca tra i varii prodot 

La resina del bello, precipitata dalla tintora al- 
colica, quando è secca è trasparente, ma diventa 
bianca ed opaca allorché i a bollire coll'acqua. È 
fasibilo tra 58 e 60°, ed è rappresentata dalla for= 
mola CSO, stando all'analisi di Johnston. 

La parte gommosa, cioé quella che non è solubile 
nell'acole, ha colore bigio-giallccio; tratta col- 























l'acido nitrico produce acido malico e non acido 
mucico. 

La bessorina, o parte di gommi 
l'acqua, è similmente di colore 


insolaile nel- 
-giallicio, si 














rigonta nell'acqua, è cosgulata dallacole, e trattata 
oll'cido nitrico produce un liquido leggiero. 

L'aio volatile che se ne ritrae è più pesante del 
| l'acqua. 
| BDELLIO (farm). — È una gommoresina cono- 
| eciuta da tempo antico nella materia medica, la quale 

viene fornita da una piaota della famiglia delle tere» 
bintacee, l'heudelotia africana 0 balcamodendrum 
fricanum la commercio si conoscono tre varietà 
i questa droga. La prima proviene dal Senegal e 
dall’Arabia, ed è sotto forma di piccole masse arro- 
| tondato 0 gore condensate, grosse com il p 

di color grigio giallastro e talvolta rossastro o ver= 
dastro, le quali, rt, lasciano appariro ona super= 
| fcio non lucente e dell'aspetto della cera; la un 
| odore aromatico ma poco gradevole, un sapore 

amaro; fonde a temperatura elevata, ed è solubile 
nella potassa caustica. La seconda varietà proviene 
| dalle Indio, per aver l'aspetto della mirra, chiamasi 
anche mirra delle Indie. È aggiomerata in grossi 
pezzi, ha odore leggermente bituminoso, ed è meno 
|| pura che non la varietà precedente. La terza varietà 

è quella che viono detta opaca da Goibourt, e si trova 
ia lagrime condensate molto grosse, ovodi, gialle 
como la cera, ba un sapore amarissimo, non acre © 
poco aromatico. 

BEAUNITE (chim. min.), — Prevalgono in questo 
‘minerale, granulare od colitico, qualche volta ter- 
roso, gli idrati i ferro e di alluminio. Alcune va- 

è, provenienti dal Senegal, contengono poca 
| lice © traccie d'ossido di cromo. La besunito di 
Beaux, presso Arles in Francia, analizzata da Ber= 
thier 6 da Deillo, sî mostra alquanto varibil nella 
sua composizione. 
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Berthier Devile 

ABO. . .. 0.0. 520 566 

Fe. . ... 0. 276 

HRO Li l01/1 2064 d0 
400,0 400,0 


Impiegasi nella fabbricazione dell'alluminio. 
| BEBRENU' (form.). — È una droga medicinale 
È proveniente dalla nectandra Rodiei, panta della fa- 
| miglia dello laurinee, indigena della Guiana olao- 
dose, Si adopera specialmente la ‘corteccia. della 
pianta e talolta anche il seme, i quali contengono 
un alcaloide scoperto dal dott. Rodie, la bebirin 
| La pianta nella Guiana è chiamata col nome di si- 
| peeri; gli strati più interni del corpo legnoso sono 
colorati in giallo verdastro, e siccome sono molto 
dari, compatti e pesanti, così si possono lavorare al 
| torio; presso gli Inglesi il legno porta il nome di 
cuore verde (green heari). 
| Le proprietà mediche di questa pianta dipendono 
| specialmente dallalcaloide che essa contiene e che 
































BEBIRICO ACIDO — BEBIRINA 
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è febbrifago al pari della corteccia e del seme. Per 
ottenere la bebirina si procede nello stesso modo 
che per ottenere la chinina. La bebirina pura è in 
cristalli aghiformi incolri, insolubili nell'acqua, poco 
solubili nell'alcolo. Però, siccome quest'alcaloido © 
il suo solfato sono stati appena da poco tempo intro- 
dotti nella materia medica e fin ora soltanto in Jo- 
gbiltrra, così è raro che fon siano colorati in giallo 
o in bruno da malerie estranee, per difetto di pre- 
parazio 

Il solfato di bebirina è uno dei migliori suece- 
danci del solfato di chinina, poichè due parti del 
primo, dal lato terapeutico, equivalgono a una parte 
del secondo. 

DEDIRICO ACIDO (chim. gen.). — È un acido che 
fu scoperto da Naclagan nella corteccia del be 
Beer (nectandra Rodiei), albero che cresce nella 
Guiana inglese. Si ottone esaorendo la corteccia | 
con acqua che sia acidulta dallacido acetico, indi 
precipitando col'ammoniaca la bebirina che si trova | 
in combinazione collacido. Feltrando il liquido, | 
trattandolo coll'acetato di piombo e decomponendo {| 
coll'acido solîidrco il precipitato piombico, poi sva 
porandoil liquido chiaro, sotto campana e al dssopra || 
dell'acido solforico, in ultimo digerend il residuo | 
con etere, si ha disciolto l'acido bebirico e indi= || 


























Ponendo a svaporare la soluzione eterea , ne ri- | 
mane l'acido Debirico nella forma di ona sostanza || 
cristallina © bianca avente un Iacido ceroso. Attira 
l'umidità, di modo che stando esposto allaiasi tras | 
forma a poco a poco in un liquido seilegposo. Posto || 
al calore, si fonde un poco al disotto di 200” 0 si 
sublima in aghetti disposti a fiocchi. Si combina 
cogli alcali, formando dei sai deliquescenti solubili 
nellacole; collo terre alcaline, formando sali poco 
solubili ; coll'ossido di piombo, formando sali che 
ono poco solubili nell'acqua ed anche un tantino 
nell'alcole. 

DEBIRINA, CIMMINO? (chim. gen.). 
che fu scoperto nel 4834 dal dottore Ri 
merara nella corteccia del bebeerà. Maclegan nel 
4843 si avvide che la bebirina di Rodie isultasa da 
10 misto istinti alcaoid, al uno dei quali 
conservò il nome di bebirina ed all'altro assegnò 
quello di sepirin 

ina poi fu di nuovo più esattamente sto- 
data dallo stesso Maclagan e da Filey , i quali gli | 
assegnarono la formola. CS*IL#%A2305; © la bebrina 
fa esaminata con più accuratezza da Planta, il quale 
ne determinò la composizione espressa dalla formola 
data di sopra. 

Maclagan e Filley prepararono la bebirina esan- 
rendo la corteccia con acqua contenente dell'acido 
solforico, concentrando l'estratto, felrandolo e pre- 
cipitandolo coll'ammoniaca. Questa ne separa un 
























































|| misto di bebirina, di sepirina © di tannino, che 


deve essero seccato, sciolto nell'acqua acidulata © 
scolorito col carbone animale. La soluzione deve 
essere decomposta di anoro con ammoniaca, per fr 
niro un precipitato quasi seclorito di Debirina 0 di 
sepirina; ma poiché ripetendo il trattamento col 
carbone animale si ha perdita di lcalido torna 
meglio di trattare il precipitato ancora umido con 
ossido di piombo, ovvero con latte di calce, seccare 
la materia al bagno-maria , valersi dellalcolo per 
csttrt i dae acli poi saparae a solzone 

colica 

Ripigliando il residuo coll'tere, questo sci 
ebirina e lascia indisciolta la sepirina. 

Na poichè la bebirina preparata col processo che 
ta doscrttonon è pura perfeitamente, perciò Planta 
insegnò di purficarla trattando con acido acetio il 

no ottenuto dlla evaporazione de liquido etereo 
ed aggiongendo acetato di piombo alla soluzione 
acetica fltrta , indi potassa caustica, la quale 
duce un nuoro precipitato, che de 
luogo con acqua fredda e poi ri 
La soluzione eterea svaporando fornisce la bebirina 
in forma di uno scoppo giallo e limpido , il quale 
dev'essere scolo in piccola quantità di alcole con- 
centrato, in cui si farà cadere a goccio a goccie una 
quantità notevole di aequa , agitando di continuo, 
fiachè la bebirina precipiti in forma di fiocchi 

Quest'alcoloido quando è secco ha l'aspetto di una 
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| polere bianca, amorfa ed inodora , non alterabile 





quando si espon e che diviene elettrica per 
regamento, Si fonde a 198* in una massa vitrea e 
si decompone a più alta temperatora. Fatta bollire 
con acido nitrico concentrato, si trasforma in una 
sostanza gilla e polrerosa. Scaldata con acido ero- 
ico, ingenera una resina nera; distillata colla po» 
tassa caustica, non produce chinoina. È solubile in 
6600 di acqua fredda, ed in 4800 di bollente; ma 
si scioglie facilmeote nell'alcole e nell'etere, © me- 
glio a caldo. la soluzione, manifesta reazione al 
calina, e gustata , dà sapore amaro persistente. Si 
scioglie facilmente negli acidi acetico e cloridrico , 
formando sali non crisallzzabili e di sapore amaro. 
L'acido nitrico diluito la precipita dallo soluzioni. 

Le soluzioni di questo alcloido fatte nell'acidoclo» 
idrico e nel solforico danno un precipitato bianco e 

zinoso callacido nitrico, ed un precipitato giallo 
allacido fostomolibéico, il'quale precipitato sì cio» 
glie nell'ammoniaca diventando azzurro, e poi 
scolora colla bollitura 

Cloridrato di bebirina. — È un sale non cristal 
lizabilo, molto solubile nell'acqua, da coi gli alal 
caustici 0 carbonati la precipitano in forma di fioc- 
chi bianchi, lievemente solubili in una esuberanza 
del reagente. 

Cloromercuralo di tebirina, — Si forma aggiune 
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DBECCABUNGA — BELLADONNA 





gendo bicloruro di mercario al cloridrato dellalca- 
oido, Se si aggiunge alla mescolanza delle due so- 
Juzioni una tenue quantità di acido cloridrico 0 di 
sale ammoniaco il cloromercorato precipita meglio 
ed in copia maggiore, ma si ridiscoglie qualora si 
ecceda nel deito acido cloridrico o nel delto sale 
armmoniaco. 

Cloroplatinatodibebirina(C'INO®,HIC1,PICI*. 
— È un precipitato amorfo, di colore giallo arancio, 
insolubile nellacido cloridrico, 

Il eloroaurato è un precipitato di colore rosso 
bruno; il solfocianidrato è on precipitato bianco, ed 
il picrato è un precipitato giallo; il slfato fu usato 
come un rimedio nelle febbri intermittenti, prepa- 
randolo in istato non puro. 

La corteccia del bebeerd, che possiede un sapore 
aspro ed astringente, contiene 2,5 per 100 di bebi- 
rina © sepirna , insieme con acido bebirico ed un 
tannino particolare. I semi contengono î descritti 
principî, unitamente a 50 per 400 di amido, da cui 
è impedito che so ne possano estrarre i due alca- 
Voi l'acido bebirico. 

BECCABUNGA (farm). — 
famiglia dello scrofularineo, che è chiamata 
tanii veronica beccabunga, comune nei fossi di ac- 
qua corrente, Essa ha un fusto succolento, carnoso, 

tiche, ottuso e piene di sogo; 
ha numerosi fori violet, disposti in ispighe. Ha un 
sapore amaro alquanto cre menire è recente; secca 
è afato inspida. 















































La sua debole efficacia come antiscorbutico è | 
‘io volatile contenente solfo e non | 


dovuta a un pri 
ancora stato studiato. Le cen 
rice di cllato di calce. 

BECHILITE (chim. min. 
plici prodotti dei solini 
in Tescana, Fu trovata la bechilite dal prof. Bechi, 
che ne fece l'analisi, sotto forma d'inerostazione 





uesta pianta sono 





— È uno dei molte» 









presso i lgoni di Montecerboli, esi compone prin- | 


cipalmente di boato di calce, somigliando perciò 
ina del Perù. 





Padana a 8 
node Rigo feci 0,88) 
MIA LI, + + 26,85 
sica Paliano MI 

99,98 


DELLADONNA (chim. gen.). — Questa pianta, di 
cui si parla in altro luogo per gli usi terapeutici a | 
cui 8 applicata (vedi BELLADONSNA, farm:), fu ana- 
lizzata per conoscere i componenti delle foglie, del 
sugo, e si trovò da Brandos, per le fo 





del Velterrano || 











Cera. 

Glorofila resinoide 

Sostanza azotata solubile nell'alcolo, 
con qualche sale. . » 

Sostanza aolaa, insolubile nll'alcole 

Gomma»... 

Amido iii. 

Albamina vegetale» - 

Fibra vegetale insolubile. 

Sali (solfati, nitrati, fostati, acetati 
ossalti e elorri potassico , ammo” 








ico, calico e magnesico) 17 
Aoqua ge ee 0 + 25,08 
Perdita 10.1.1895 

| 98,07 


Vacquelio no analizzd il sogo spremuto dalla 
| pianta fresca, © wi trord: 

4° Sostanza coagulabile dl calore, tenuta disciolta 
nel sugo dallacido acetico. 

2° Niatera solubile ell'alole, azolata, amara o 
nauseosa. 
| 3° Nitrat, cloruro, solfato, biossalato, 
| potassa. 
{| Nello ceneri del residuo, da cnì era stato spre- 
{ moto il sugo, trorà: 
È ° Ossalato di calce. 
| Fostato di calce. 
|| Silico. 


tato di 





Ferro. 
BELLADONNA (Afropo belladonna) (ferm.). — È 
| una piaota della famiglia delle solanacee , perenne , 
| la quale cresce nei luoghi montuosi. Il suo fusto è 
| alto circa un metro, cliadrico, dicem; le sue fo- 
glie sono alterne, spesso geminate, blunghe, rugose; 
i suo firi sono pentandri. monogini, solitari, e la 
|| tro corolla ha un rosso fosco; i suoi fratti sono 
bacche della grossezza di una picola ciligia, prima 
| verde, poî rossa, infine nerastra. 
{la medicina si usa da lunghissimo tempo, e si 
adoperano specialmente le foglie, Le radici servono 
| meglio dell altre parti per estrara l'atopina, pur- 
ché sian raccolto in tardo autunno, Si usa iu orma 
di polsere di estratto, di decotto e di olio per in- 
fosione. Tutta la pianta è velenosa e contiene dus 
| alcloidi, lotropina e la belladonnina. Ila la pro- 
| prietà di agire come narcotico e di dilatare forte- 
{| mente la pupilla, donde il suo uso nele malattie 
|| nervose, nelleilssia 0 nelle ofalmie. 
| L'atropa mendragora è una pianta dello stesso 
genero, disusata ora, ma molto în soga anticamente 
per il prestigio che acquistò dall'uso che ne fecero 
Alberto il Grande e diversi melici antichi assai ri- 
puiati, ma pieni di pregiudizi astroogici. 
È" Lo sue foglio sono molto grandi radicali sicché 


















































BELLADONNA — RELLETTO 
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la pianta iniera si potrebbe paragonare alla specie 
precedente, contraîftta e raccorciata con aborto ap- 
parente del fato, | suoi ratti sono bacche di color 
giallo e molto più grosse che non quelle della bel- 
ladonna. La sua radice è lunga e fusiforme ; spesso 
molto grossa e biforata; ha un odore nauseoso e 
un sapore acre. La sua composizione finora è sata 
poco studiata, © si sa soltanto che contiene anche 
atropina. Anticamente si usava per produrre l'ane- 
ste 

BELLADONNA (ossic.). — La belladonna , come 
pisota che contiene un alcaloo velenoso, l'atro- 
pino, può produrre degli effetti fanesti allorché se 
ne mangino per errore (rutti, ovvero anche nei casi 
ia cui si amministri per uso interno od esterno 
qualche preparato di essa in dose sorerchia, È per 
ciò che dai tossicolgi si narrano casì di avvelena- 
menti derisati o in un modo o nell'alto, e non solo 
dal frutto, ma puranco dalla decozione o dalla ma- 
sticozione delle radici, dalla iofusione delle foglie e 
dall'estrato della pia 

Generalmente, allorché farono ingeriti fatti della 
pianta, 0 decozione delle foglie od estratto, 
ministrano vomitiv, e nelle mate 
cercare, quando si tratta dei frati, i semi, che so- 
migliano a quell del giosquiamo, e la materia colo. 
raote, la quale inverdisce cogli alcali ed arrossa 
cogli acid. Ma più ancora si fanno indagini per ri- 
conoscerti l'aropina, non tanto procurando di averla 
coi caratteri chimici che le sono speciali, quanto per 
quegli est della dilatazione della pupilla, ope- 
rando sopra qualche animale , specialmente sui co. 
mnîgli, che furono descritti el vol. 1a pag. 649e 644. 

BELLADONNA (oLi0 ti) (chi industr.). — Olio 
fisco che si suole estrarre nel Wurtemberg dai semi 
dell'atropa belladonna, e che si usa pe illuminazione 
e pei bisogai della cucina. È limpido, di colore giallo 
d'oro, di gusto insipido e senza odore. Il suo peso 
speciîo è di 0,925 a 5°. Ad un freddo di 0" si 

solidifica a —25*. Allorquando si estra 

che produce effetti fanesti sull'opera» 

tore. Il principio narcotico della pianta rimane nella 

focaccia o panello, il quale non può essere usato per 
alimento del bestiame. 

BELLDONNINA (chim. gen.). — Alcaloido che 
Lucbekiot avrebbo trovato nelle foglie e negli steli 
della belladonna , ma che non fu peranco accurata» 
mente esaminato 

RELLETTO figien.). — Chiamansi con questo nome 
le sostanze coloranti che si adoperano per colorire la 
pelle delle mani, del collo e specialmente della fa- 
tia, collintento di darle un'apparenza più bella di 
quella che Baono naturalmente. 

Per poco uno conosca l'ulfizio importante della 
pelle nella traspirazione cutanea e per poco che uno 
riNeta che a luogo andare la freschezza della pelle 











































| si altera coll'uso della maggior parto dei bellett, 

tosto comprenderà che i medesimi devono essere pro- 
scritti dall'uso abituale, tanto più quando sono for- 
| mati da unguenti 0 poteri contenenti composti me- 

tallici. L'uso dei belleti, sebbeno sia stato sempre 
trascurato dalle persone giudiziose, tuttavia fino da 
tempo remotissimo è in vigoro presso coloro che sono 
dominati da vanità o da civetteria. 

1 belletti usati alle donne greche e romane erano. 
spesso formati di carbonato di piombo © talvolta di 
carbonato di piombo misto con cinabro 0 con compo» 
| si di stagno. Tn tempi vicini a no si usarono ancora 
| talvolta beletti preparati con quelle sostanze, op- 
| 











pure cop magistero di bismuto. Na. tuti quest bel- 
dei hanno lo ssantagio di alterare, a lungo andare, 
la morbidezza della pelle, di divenire neri per le sole 
|) emànazioni soltree che si incontrano ni Îvoghi ab- 
|| tiinîne i cagionar, pe cagione di asorbimesto, 

daonî pi gravi, essendo che posseggono azione ve: 
cei, 

1 belletti bianchi più belli e innocoi nel tempo 
stesso sono quelli a base di talco o di sezite, 
| migtori bet rossi sono quell a base di ca 
solo o unto con alire materie coloranti di orgioe 
|| vegetale. 

È bellett di base di ossido di ineo 0 di sllto ba- 
rico non si anteriscono all'azione dell'idrogeno 
solforato, ma sono eziandio dannosi per gli ati 
riguardi 

7 blltto bianco di talco sî applica tavola in pol 
vere; ma riesce più uniforme e dura più a lugo at- 
tuccato alla pell © resisto al sudore se sî applica 
qescoato con una pomata Bianca, per esempio con le 
pomate composte di cera, spermacati, burro di cacao 
e lio di mandorle. Il suo effeto è anche migliora so 
si unisce al talco un poco di azzurro. 

Per ottenere quesio belletto si sceglie slquanta 
polvere di talco di Venezia ridotto in polvere fis 
sima, ossia, come dicesi comunemente, în polnere 
impalpabile” si mescola questa polsere con mucil 
gie di gomma draganto 6 con una piccola quantità 
di azzurro d'indico, Ridotte queste sostanze in pasta 
omogenea, si fa seccare questa e se ne formano pic- 
coli pan, grossi circa come fagioli, i quali si fanno 
seccare in un luogo ben difeso dalla polvere. Vo. 
Vendo farno uso sì polvrizzano e si adopera la pol 
vero sola o mescolata con una pomata. 

Taveco di talco di Venezia si può far uso di state 
bianca di alia origino; ma in questo caso è uopo 
ridurla prima in polvere finissima, quindi farla dige- 
ire per no o due giorni con acido acetico e poscia 
avaria a pid riprese sopra di un filo di cara con 
sota cura e a piccole quantiti per volta. 

il talco naturale dieisco da quello calcinato cio8 
scaldato a temperstra allssina, perchè quest'ol- 
timo non è col untuoso come il primo, e perchè 
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non aderisce cos bene alla pelle quando si applica ia | 
polsore. | 

1 beleti rossi non velenosi si denono ottenere | 
unendo il eartino oppure la materia colorante del | 
cartamo col belletto i talco. Esso si può aplicare in 
polvere, ma servo meglio in pomata, e giona meglio 
applicare prima sulle guance uno trao sotlissimo 
di belletto bianco, 

Talvolta si applica il belletto rosso in stra 
eos si fa uso della cor detta tela rossa 0 straccio 
di Levante, Questa sorta di blletto è formato da 
uu tessuto di tela © di seta tato in rosso con car- 
nino © con legno del Brasil, in modo che quando 
questi tessuti sono bagnati con acqua o solirgati | 
sulla pelle cedono a questa porzione della loro ma- 
teria colorante. 

Per ottenero lo sraezio di Levante si mescolino 
insieme dieci grammi i lcole, altrettanto di core 
niglia in polvere, venticinque grammi di legno fer- | 

imboco o del Brasile © venti grammi di gomma 
ba. Si fa bollire la miscela con acqui in un vaso 
di vetro per un'ora, si cola, nel decotto concentrato 
e caldo si immergono pezzi i tela molto sot i quali | 
siano gi stati più volte in bucato. Dopo alcun ore | 
si fa asciugaro la tela all'ombra, 0 la medosima in 
questo stato serve come belletto. 

N belletto rosso liquid, che è molo comodo ad 
sarei ma che altera di più la pllo che no gli alti, | 
si oltene sciogliendo i rosso di cartamo in pa 
eguali di alcoe © di acido acetico alquanto concen- 
trato. 

XI belletta azzaro per tingere le vene si fa mesto» 
land maggior copia di azzarro d'indaco con blletto 
di talco bianco, di quanto nous fcciase si volosol- 
tanto rendere più grazioso all'occhio i bellttobianco, 
siccome si disse più sopra. 

BEN (oo Di) (chim. gen.). — Olio fisso che si 
estro per ispremitora dalla quilefidina moringo, 
dalla moringa olcifera, dalla moringa uz behen e da 
altre specio appartenenti al genere moringo. L'olio 
estratto dalla moringa anz been fa stodito da 
Voeller, È scalorito © livemento giallognolo, del 
peso speciio di 0,012; s‘addensa a 150° ed è so- 
lido nell'inverno. Nen ha odore, e possiede ua sapore || 
dolcigno; è neutro alle carte probatorio e resiste al- || 
l'inacidimento, Si usa in profumeria per estar il 
principio aromatico dalle piante odoriere. 

Voobler osserò che è saponfeto compiutamente || 
dalla potassa, © 400 grammi producono al 
8 di una mescolanza di acidi grassi 
con acido oleco. Detti acidi grassi solidi constano di 
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acido che somiglia allo stearico, a cui Volcher diede 
il nome di acido benico. 

Dai semi della moringa aptera Waller estrasse 
un'altra qualità di oli di Ben, che produsse per sa- 
ponificaziono d acidi grassi, cioè: acido stearico, 
acido margarico, e due acidi «peciali, uno dei quali 

l'altro fa detto acido mo- 





ringico. 

BENEDETTA (ERBA) (chim. gen. e form 
Pianta cogaîtavlgarmenie, la cui radice, di sapore 
amaro e di odore che somiglia a quello del garo- 
fano, ma che si dissipa nell disceccazione, è usata 
como tonico, stringente e fobbrfugo. 

















La radico secca fa analizzata da Trommsdorf, che 
vi troni 
Olio vola LEM DIAZ 
Resina quasi insipila - ‘ : > 4,00 
Tanino che inazzarrisc il ferro, ed è 
solubile ellalcole e nelletere. . 40,00 
Taaniao solubile nell'acqua, insolubile 
nell'aleole. «+ +. + + + + 31,00 
Materia gommosa estratta col mezzo 
della soda.» . > +. . 15,80 
Gomma analoga ala bassorin, estratta 
col mezzo della sola. . >. . . 9,20 
Fibra legnosa +. . > + . + + 90,00 
100,18 





BENICO ACIDO (chim. gen), — Con questo nome 
i designano due acidi, uno dei quali fu trovato da 
Voelcker nell'olio della moringa nuz behen, e l'al. 
tro fu estratto da Walter dall'olio della moringa 
aptera. 

Per distinguere questi due acidi benici parve op- 
portuno di designare quello di Voelcker col nome 
acido benostearico, poiché hail punto di fusione più 
elevato, di acido Geno-margarico quello di Walter, 
dacchè i fonde a temperatara più bassa. 

Acido benostearico. —Voelcker gl attribuisce la 
formola CH#ID:0*, e Strecker. l'altra. formola 
IDO, la quale 8 preferita dsi chimici, poiché 
meglio rispondente ai dati dell'analisi. 

È bianco, insipid, fusibile a 76°, solidificabile a 
709; si rapprendo nel raffreddarsi in ammesso eri- 
stalli di aghetti splendenti. Si scioglie nell'acole, 
può essero polverizzato e rassomiglia per mol 
all'acido stearico. 

Benasteoralo di sodio, C**I5"0*,Na. — Si pre. 
para saturando l'acido col carbonato di soda, sva- 
porando a secco e ripigliando collalcoe. La solu= 



































un acido solubile nell'acole concentrato, insolubile 
nell'alcole ordinario, fusiila a 89°, ed approssimati- 
vamente rappresentato dalla formola C11#0*: non | 
fù esaminato più innanzi, pcichè non ne fu ottenuta | 
che una piccola quantità; di acido margarico, di altro | 











zione alcolica a termine dî un certo tempo si rap- 
prende in una polpa gelatinosa , Ja quale diventa 
cristallina quando sì aggiunge una nuova quantità di 
alcol. di 
Benostearato di bario (C*411V0%"Ea, — Preci» 
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in bianeo da una soluzione di benostearato di 
sodio, mescolata con soluzione di eloruro di bario. 


Benostearato di piomto (C*:11:0)PL. — Preci 
itato bianco che si ingenera tra le soluzioni di be- 
nostearato di sodio e di acelato di piombo. 

Benostearato d'etilo , C**II03,C41l:, — È in 
forma di una massa cristallina, fusibile fra 48 049: 
si prepara facendo passare una corrente di gas clo- 
ridrico entro una soluzione di acido benostearico 
ell'alcole assoluto. 

Acido benomargarico. — Walter gli attib 
la formola C'-115%0*, per cui è intermedio fra 
cido miristico CHO", e l'acido palmitico GIL M0*, 
È fusibile fra 52 0 59°, che è quanto a dire in un 
punto intermedio fra l'acido mirstio che si liquefà 
2 49° e l'acido palmitico che si liquelà a 55”. 

L'acido benomargarico diflerisco dal margarico 
per essere più solubile nellalcole è per altre pro- 
prietà, onde non può essere confuso col suddetto. 
Per lo contrario potrebbe confondersi coll'aido pal 
mitico, a cui è più somigliante, quantunque sia meno 
solubile nellalcolo @ cristlizzi dalla solzione al 
in mammelloni voluminosi, mentre l'acido pal- 

aghett, od a modo dei cavoli 
dimeno l'acido palmitico che si estrae dal 
balena, saponificato calla calce, s'appros- 
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bianco 
sima di più per la forma cristallina allacido beno- 
margarico che non quello che deriva dall'azione 
della potassa sulletere palmitico. Hcinz suppone che 








Vacido Benomargarco si identico llacido cotico che 
gli estrss dal bianco di lena. 

Deromargurato di lio, C#HPOLCHE. — È 
olabilisimo aell'alcole, dal qual si separa in orma 
di massa crsllina, io cui non sì veggono bea di- 
lit ital. È fosibilea bassa temperatura, tanto 
che basta l cloro della man per lquearo, onde 
fa d'aopo di pon tacarlo allorché si spremo fra 
carta bibula, alfine di soltrargli liquido da cui è 
inbevao. 

BENZALDEIDE (raro di tenile, od Euenza di 
mandorle amare) GM = CI —C0 } (sj; 

n} € 

















gen.). — Le mandorle amare, i fori di pesco, le 
foglie del lnuroceraso ed altri prodotti vegetali dige- 
zi nell'acqua © sottoposti alla distillazione sommi- 
nistrano una materia odorosa liquida , più pesante 
dell'acqua, di aspetto oleoso, accompagnata qu 
sempre da acido cianidrico, che quando è purificata 
chiamasi essenza di mandorle amare 0 benzaldeid 









slere preformata negli organi dello 
piante, si produce per la scomposizione operata da 
tuna speci di fermento dell'ammiddalina (vedi), ma- 
teria cristllizzala che scindesi in glucosio, acido 
ianidrico © benaldeide. Questa costanza si forma 








| ancora ia molte reazioni chimiche; in ispecie per la 
| distllzione di un miscuglio di benzozto © formiato 
| di calcio, per l'ossidazione dell'acido ciamamico, dello 
| strone © del benzalcole con l'acido nitrico o peros- 
| sido di piombo; e si forma parimento trattando le 
materio albuminoidi con biossido di manganese od 
acido soll 
Preparazione. — Le mandorle amare, o quelle 
del pesco si spremono fortemente în uno strettoio 
per cavarno l'olio, ed il residuo o ponello si tritura 
| esi pone a digerire in 406 parti d'acqua tiepida per 
| 30040 ore, procarando che la temperatura del 
liquido non spperì i 36%; disersamente , anziché 
favorire la fermontazione dell'ammiddali 
| pedisce; imperocché la sinattsi a 60° si coagula. 
| La poltiglia che ne risulta, e che ha penetra 
| odore, si Gitra per panno, il residuo si spreme ; 
poi si stempera ouovamento nell'acqua e 
filtrare, ed i liquidi riuniti si sottopongono 
slillzione ; operazione che, piuttasio che a fuoco 
diretto, è meglio effettuarla per mezzo di una cor- 
rente di vapore, per impedire l'abbrustolimento di 
una parte di materia organica e il consegueoto sti- 
. Selibene l'essenza 
peratura una volta è 
mezzo più elevata, pure il vapore acquoso la tras- 
porta seco con fulltà e in dose grande : dapprin- 
ipîo passa molto acido cianidrico , ma il liquido 
distillato è limpido ; poi divieno lattiginoso, © la 
lazione si continua fino a che Ba odore ab- 
bastanza sensibile. In fondo al liquido raccogliesi 
in breve la maggior parte dell’essenza ; ma siccome 
una discreta porzione ne rimane disciolla nell'acqua 
itometto questa ad una nuova distillzione, rac- 
oglisi l'essenza che passa nelle prime porzioni del 
liquido distillato e, se occorre, si ripete la distilla= 
ve anche una terza volta, dopo avere aggiunto al 
liquido del sale da cucin 
Dallessenza di mandorle amare si può separare 
1a benzaldoido (che è il costituente essenziale) dal- 
l'acido cianidrico , dall'acido benzoico e da altro 
sostanze che lo accompagnano in varii modi. Colla 
distillazione frazionata si può far evaporare dapprima 
la maggior parte dell'acido cianidrico, raccogliere 
nel secondo period dell distillazione la benzaldeido, 
e interrompere l'operazione quando tulla questa so 
stanza non è distilata, alinchè le altre impurità 
rimangano ella storta. Si può togliere l'acido 
nidrico tenendo l'essenza per qualche giorno a con- 
tatto dell'ossido mercurico sottilmente polverizzato, 
agitando spesso e poi reltfiando l'essenza. Il mi- 
| glior metodo per purifiaro l'essenza di mandorle 
amare è questo : si unisce ad esso un misto di sol- 
fato feroso o late di calco, sì agita vivamente, o 
dopo varie ore si mette la mescolanza în una storta 

























































































abalata spaziosa, uaita ad un refrigerante, © per la 
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sua tobalatura si fa pervenire coll'intermezzo di vo | 
tubo di vetro una corrente di vapore acquoso al fondo | 
del liquido; e in queste condizioni la distillazione è | 
pronta e senza perdite. La benzaldeido distillata 
separa dall'acqua per mezzo di una pipeta, ed infine | 
si retifca sulla calce riva 0 sul cloruro di calci 
di acido carbonico, che togliendo l'a 
cesso all'aria, impedisce che l'essenza possa oss 
darsi. Il prof. Bertagnini insegnava invece di puri 
care la bonzaldeido per mezzo dei biso alcalini, | 
che egli usava in soluzione concentrata a 30° B.,. 
raccoglieva la massa cristallina che formavasi, l'ac 
aciugava sopra mattoni , larava con.alcole debole , 
finché il liguido non dasa più segno di contenere 
ilo cianidrico ; © quindi scioglieva il composto 
nell'acqua bollente, lo decomponera con carbonato 
alcalioo, che trasformando il bisolf in solfito neu- 
tro, distraggeva la combinazione, © la benzaldeide 
divenuta libera raccoglieva alla superficie del liquido, | 
poi la disseceava sulla calce viva. | 
La benzaldeido può essere ottenuta colla distlla- | 
zione di una mescolanza di benzoato © formiato di | 
calcio secondo il processo del Piria, 1 due sali si | 
olano intimamente in quantità proporzionali, e || 
tila0o a piccole porzieni alla volta : 






























si 





(C’H50t)9Ca + (CHO)°Ca = 2C0*C2) + 2(C7H90) | 
carbonio. bensaldie. 
di calo 











Tenzosto 
di calcio 
Si può ancora ottenere (Kolbe) scaldando dolce- 

mente in una storta tubulata del cianuro di benzoile 

cristallizzato e puro con acido cloridrico, ed aggiun- | 
gendo poi zinco metallico: il cianuro di benzoile 
fonde, si colorisce ben presto in giallo, è di mano 
in mano che l'idrogeno si sviloppa, comparisce dap-. 
prima l'odore dell'acido cianidrico, poi quello della 
benzaldeidè. Occorre pertanto aggiungere a poco alla 
volta una considerevole quantità di zinco, © verso la 
fine dell'operazione il metallo si ricuopre di una 
massa untuosa; allora si separa la soluzione del 
cloruro di zinco, la materia che resta col metallo 

Aratta a caldo con potassa; distilando , dapprima 

passa la benzaldeide con acqua, e più tardi un liquido | 

olcoso che contiene benzoin 


Tormiato 
di calcio 

















HGAZ + (C51*0,11) 





ciavoro” idrogno scilo bensi. | 
di benzoile hà cianidrico 


Proprietà. — La benzaldeido è un liquido inco- 
loro, che rifrange fortemente la luce, il cui peso 
specifico è 4,043, ha l'odore delle mandorle amare | 
© sapore bruciante; bolle a 480, ma distlla anche 
a 100° collaiuto del vapore acquoso ; si scioglie in 
30 parti d'acqua ed in ogni proporzione nellalcole 
€ nell'etore, A contato dell'aria brucia con fiamma 



































foliginosa ; ma fuori del contato dell'aria il suo 
vapore resiste anche al calor rosso scuro ; fatto 
traversare sopra la pomice infuocata al rosso si de- 
compone in benzina ed ossido carbonico: 





CHO, = CO + ces 
Senzaldeide ossido — benzina, 
di carbonio 


La beazaldeide pura non è venefica , ma quella 
non purificata lo è in sommo grado; © ne sappiamo 
il perebé. La benzaldeide a poco a poco assorbe 0s- 
sigeno dall'aria, massime se umida, trasformandosi 
ia acido benzoico, ed ozonando l'ossigeno sotto la 
influenza della luce; e più celeremente sobisce 
sita metamorfosi a contatto della spugna di pla= 
tino e degli ossidaati, come, per esempio, l'acido 
nitrico 





2(CHO) + 0° = 2010) 
Lentaiiile | ostigeno ac Bemoico. 


Anche in presenza degli alcali, in ispecio della po- 
tassa caustica e collaiuto del calore, la benzaldeide 
si ossida ; ma la reazione procedo diversamente, 
secondo le condizioni in cui avviene. Se si riscalda 
com potassa caustica solida, sviluppa idrogeno: 

20710) + 2(KMO) = Ht + ACMAROY 

benzaideide potassa canst. idrog.. benzoato potass. 

So invece si tratta con soluzione alcolica di potassa, 

si trasforma in acido benzaico e benzillcole 
2CHSO) + KHO = CKO + C"IMO 

Veoraldide demozio | benaiiole. 
potassico 

Il cloro secco sottrae alla benzaldeido 4 atomo 
d'idrogeno, e nel tempo stesso in luogo dell'atomo 
sottraio eotra 4 atomo di cloro, e formasi il cloruro 
di bemzoile 














porassa 
chustica 


CHO + Cr = HCI + C"MSO,CI 
henzallide cloro acido cloruro 


dloidrico  dibenzoil.. 
invece la trasforma in acido ben- 





Il cloro umi 





nascente cola benzaldeide inalterata, vi si combina 
formando un composto cristallino, che i è chiamato 
benzoato di benzaldeido.. 

Il bromo trasforma la benzaldeide in bromuro di 





benzoile; ma l'iodio, sebbeno possa form: 
composto corrispondente, direttam 
Il PhBss trasforma la' benzaldeid 
solo G*HISBe® liquido, che 
La benzaldeide mescolata con acido cianidrico 
otto lialuenza della soluzione alcolica 
caustica si trasforma in un prodotto cristallino, che 
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4 un polimero della benzaldeide stessa e che dicesi 
Benzoina : 


2/00 = Cono: 
denzaliito | enzo. 


L'acido nitrico fomaote trasforma la benzaldeide 
in un prodotto eristaiizzato , la nitrobenzaldei 
C*HS(A208{ 





l'acido solforico concentrato invece 





la disciogle colorandosi di rosso, e a lemperatura 
elena 





anerisce © poi svolge acido solforoso. L'a- 
solforico fumante pare che formi con essa una 
combinazione speciale, ed in alcune circostanze pro 
duce dei cristal del benzoato di benzaldeide or ora 
ricordato. Per mezzo dell'acido solforico si toglie 
alla benzaldeide 4 at. i ossigeno © si sostituisce in 
sua vece 4 at. di solfo; con che si ottiene la solfo- 
Denzaldeido, C’HISS, cho si otteno sotto forma di 
polvere bianca , ancora quando si unisce sollidrato 











ammonico ad una soluzione alcolica di benzaldeide, | 


e Si lascia la mescolanza a sb. 

ll pereloruro di fosforo attaeca la benzaldeide, 
convertendola in clorobenzolo e clorobenzaldeido 

Calco + Puoi = PhOFO + cuisoi: 


benzaldeide percloraro elorossido elorobenzolo. 
di fosforo di fosforo 





4° ACHFO,Na) + 250 


2 2(C"HS0,Na) 





benzal 


Queste sono le principali reazioni chimiche della 
Benzaldeide ; ma nel seguito di questo articolo ed 
in altri avremo da descriverne molte altre ancora, 





giacchè essa è suscettibile, a seconda dei corpi con || 


essa reagenti e delle condizioni in cui si trova, di 
subire un numero veramento straordinario di meta- 
morfosi chimiche. 


Derivati della benzaldeide. 








Del eloraro 
si produce per l'azione del cloro 
‘aldeide si dirà altrove; parleremo ora 
del seguente. 

Clorobenzalo, idruro di benzaclorile 0 cloruro 
di benzilene, G CEHF,C(CI)H, — Col 
nome di benzilene ue Îl gruppo atomico 
CHI, che sembra si troni nella benzal- 














ed Engelbardt. Quando si dstilla la benzalde 
parti) con percloruro di fosforo (5 parti) si ottiene 
un miscuglio di ossicloruro di fosforo e di cloroben- 


Evcicx, camica vol. 








alcole 


L'ammoniaca, invece di combinarsi direttamente ed 
integralmente, come fa cop altre aldeidi, con questa 
(0 con lo somigiaati) prodace un'idrammide ed eli- 
rina acqua: 





| n 
| 3(04I60) + 2Maz = (GrilepAz + 8H:O 





benaldeide ammoniaca idrobenzammide acqua. 


L e l'area reagiscono sulla benzal 
| producendo la benzolaniide, C!*H!!Az, 








ozaldeide fa la doppia decomposizione (come 
lire aldeidi) coni bisolîti alcalini, produ- 
| ceodo ua composto cristallizzato: 

| 





| cato + sOfGi, + SÒ (Cio + no 
| scsi iclito = © dito som 
disodio — dibemolacdio 


Il sodio reagisce vivamente colla benzaldeide senza 
sviloppare nessun gas, e si ottione (Chureb) un 
corpo rappresentato dalla formola C'HS0,Na, che 
l'acqua decompone e trasforma in alcole henzoico, 
© soda. Ciò può essere spiegato dalle 

















benzaldeide 


PONa + C7HSO,Na 





cole sodatobemzoluro di sodo. 


zolo; e siccome quest'altimo prodotto è meno vola- 
dell'alto, si raccoglie negli ultimi prodotti della 
lazione (verso 200° c.), © si lava con aequa, 
poi con liscia concentrata di potassa. lasieme col 
clorobenzolo formansi anche uno o due isomeri della 
stessa sostanza (nedi ToLUENE [crono]). 

È liquido, incolor, con poco odore se freddo, ma 
scaldato esala odore irritante ; a 46° îl suo peso 
specifico è 4,245 ; bolle a 206°, e la densità del 
sto vapore è 5,649-5,625. Nell'acqua non si scio- 
glie, ma nell'alcole e nelle imente. L'acqua 
decompone questa sostanza rigenerando la benzal- 
deide, e costituisce un carattere differenziale tra essa 


CIHSO(CHIPO, 
— Sottomettendo il elorobenzolo all'azione dell'ace- 
tato di soda si otiene un corpo della serie benzoica 
analogo all'acetale: 


CIISCIE + 2(C"HSN20) = Na01 + CUMMOL 



































elorobenzolo _ etilto di soda 


toro ncetale 
sodio benzoico. 
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L'acetalo benzoico , 0 benzoilacetalio che dir si 
voglia, scaldato a 100” con acido acetico cristallz— 
abile, si trasforma iu bevzaldeido ed aceiao etilico 
(Cannizzaro). 

Jdrosolfobenzoil, solfuro di benzilene, 2C11"S= 
Cosiliss?, — Fu oltenuto da Laurent (1841), e si 


prepara disciogliendo 4 vol, di benzaldeide in 8 o || 





0 vol. di alcoe, ed a poco a poco aggiungendo { 
vol. di solfuro d'ammonio. Deponesi una polrere 
bianca, che è appunto lidruro di solobenzoile , ma 
si produce anche piccola quantità d'idruro di sol- 
fazobenzoile. Si può ottenere ancora per l'azione 
dell'idrogeno solorato sopra l'idrobenzammide. 

È materia bianca polverulenta, insolubile nell'ac- 
qua e nell'alcole, e fregato tra le dia lascia forte 
odoro d'aglio; a 09” si rammollsee. L'etere lo lì- 
quelà ; l'acido nitrico lo scompone a caldo, trasfor- 
mandolo in acido solforico ed acido benzaico; | 
soluzione alcolica di tassa lo attacca lentamente 
e sottoposto lla distillazione secca, si scinde in acido 
solfidrico , solfuro carbonico , stlbene ed un corpo 
detto tionessle, CIUS, 

Per lazione del slldrato di potassio sopra l'idroro 
di clorobenzale si ottiene un corpo che ha la com- 
posizione dellidroslfobenzaile, ma che solamente è 
isomero di questa sostanza; infatti fonde a 64°, ed 
a temperatora elevata si scompone in parte ed in 
parte si volatilzza; e forma scaglie lucenti, insolu= 
bili nell'acqua, ma che si sciolgono nell'alcole bol- 
lente. L'acido "nitrico anche allungato l'atiacca con 
violenza, producendo acido solforico ed una mater 
cristallzzata n paglie giallo, solubili negli alca 

Questo composto, altre volte, ma non propria- 
mente, detto solfobenzalo, è la vera solfobenzal- 
dcide, e perciò si deve rappresentare con la formola 
C*S.CSI 

Hdturo di nitrosolfabenzai 

C"HE(A209)S = CHIINAz09), CSI. 
Fu ottenuto da Bertagnini nel 4854 facendo pas- 
sro una corrento di acido solfdrico in una soluzione 
alcolica d'idruro di nilrabenzoile, € purificando la 



































polvere che si formò, con alcle tiepido. È insolubile | 
nell'acqua anche se bollento, sulla quale galleggia | 


oso in goccilette oleose ; al vapore dell'acqua co- 
munica odore agliaceo; l'etero lo rende viscoso. 
Solamente l'acido solforico può scioglierlo; l'acido 
nitrico lo scompone riproducendo l'iluro di nitro 
Benzoile; gli alcli lo convertono in una materia 
nera, e l'ammoniaca in idrobenzammide. 

Ldruro di olfoazabenzoile 0 solfasoturo di ben- 
ilene , CM II 428 = 30" 10) Azll, S* (Laure 
4841). — Una soluzione eterea di benzaldeide e di 
solfidrato ammonico, lasciata a sè per 15 giorni, 
forma una crosta salina, che si discioglie esi fa 
ristallzzre nelleero. 1 cristalli di questa sostanza, 
che sono prismi 0 tavole, appartengono 























moneelino ; comunica alle dita odore spiacevole ; 
fonde a 125%, per il raftreddamento prende aspelto 
| gommoso; è solubile nelletere, ma l'alcole bo 
sembra lo scomponga. Distlato sviluppa ammoniaca 
e somministrà gli stessi prodotti dellidruro di solfo- 
benzoilo ed una sostanza C#H!A20?, che Laurent 
chiama picrile, L'acido nitrico lo scompone a dolce 
| calore, produsendo forse benzaldeide ; l'acido solo. 
rico concentrato e caldo lo scioglie colorandosi di 
| rosso carminio. Gli aleali lo decompongono con isvi- 
| lappo d'ammoniaca e formazione di solfor alcalino. 
| tl cloro gasoso cll'aiuto del calore può sostituire 
lo stesso fa il bromo.. 
| Jaruro di solfocianobenzaile, CMISSAz, — Il 
sig. Quadrat, abbandonando a se stessa una mesco- 
Janza di solfaro di carbonio, ammoniaca e henzal= 
| deide, ossertò che dopo qualche tempo si depone» 
| vano dei cristalli, che egli parificò comprimeadoli 
| tra carta suganto  lavandoli con etere. ll composto, 
che venne detto ancora solfocianuro di benzoi 
forma prismi insolubili nell'acqua, ma solubili nel: 
l'alcole ed ia elere con incipiente scomposizione ; 
all'aria si colriscono di gialo, e a 400% si decom= 
pongono spandendo odore particolare. 


Derivati solfrosi della benzaldelde. 


Dicemmo como la benzaldeide reagendo con i bi- 
solîiti metallici (Bertagniai, 1852) produca 
posti ben definiti, ovo il residuo C?HSO tiene! posto 
sidrle OIL, che esiste ne bisolfti. Questi com- 
post si ottengono agitando la benzaldeide con una 
soluzione d bisolfito alcalino ; il miscaglio i riscalda 
esitrasforma in una poltiglia cristallina, che asciutta 
si tratta con alcole allungato © bollente, evitando 
una troppo prolungata ebollizione, e così sî ottiene 
il composto ben cristallizzato. 


Disolfio di benzoilpotessio, SÉ {OR.0. — 


alluogato , rettangolari © brillanti, 
lara ; è molto solubilo nell'acqua, poco 
nell'alcoe, ed insolubile affatto in una soluzione con- 
centrata di un bislîito alcalino, Al calore dell'ebol- 
fizione la sua soluzione sî scompone rigenerando la 
Benzaldeide; gli acidi e gli aleali lo decompongono 
a temperatura poco elevata 

Bisolfito di tenzoil-sodi 

g\ONa , 4u-pr 
SÙ Rifo + IMIO. 

Forma prismi piccoli, nerociti tra loro, che si con- 
servano assoi bene in vasi chiusi, ma all'aria libera 
spandono odore di benzaldeide e di anidride solfo= 
rosa; e riscaldati molto si scompongono, massime se 

presenza degli acidi, degli scali dei cloro. Que- 


















































































sto composto é molto solubile nell'acqua bollente ; e 
Jo sue soluzioni danno un abbondante precipitato 








sistema || bianco col cloruro di bario, e con i sai di argento e 
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di piombo: © questi precipitati sembra che conten- | 
gano della benzaldeide, Anzi Otto ba per preci 
zione ottenuto il bivlfito di bensil-bario in piccoli 





son 
{(C*Hi0j, 


Binolfito di benzoil-ammonio, SO {CALO 0) — | 


Questo composto non è stato ottenuto cristallizzato, 
e perciò pare solubilisimo la sua olezione scioglie 
la benzaldeide , che si depovo inalterata coll'ag- 
giunta dell'acqua, 

Lidroro di pitrobenzile dà con i biso alealni 
i seguenti composti: 
inolfito di nitrobenzoil.ammonio, 

$ (OI 

( 80 {entiono 
Gristllza sotto la forma dî piccoli primi traspa- 
renti, duri, di saporo amaro e solforoso, inalt- | 
rabili all'aria ; molto solubili nell'acqua fredda nel 

cole bollente. 
Bisolfito di nitrobenzoilsodio,. | 


iilazono ) + 10. | 
molto soiubili nell'acqua bol 

lente. Al grado dell'abolizione si decompone se è 
oto nell'acqua, massimo se il liquido è acido: 
i sooi cristalli a 75° c. perdono 5 molecole d'acqua. 

Nitrobenzaldeide o idruro di nitrabenzoile, 
CAIF(A209 0 = 04! (A202), CON (Bertgoini 
4851).— A 45 parti di una mescolanza ben freddi | 
di 4 vol. di acido nitrico ordinario e 2 vol. di acido | 
solforico concentrato si aggiunge 4 p. di benz 
dcide; si procura chel liquido non sì scaldi, qui 
vi si aggiungo 3 o 4 volte il suo volume d'acqua. 
Subito si separa un liquido oleoso, che in 203 
giorni cisallzz si lara il prodotto con acqua, si 
pone tra mattoni porosi per liberarlo da una materia 
oleosa che l'ccompagna, ed infine si scioglie per 
mezzo del calore in una piccola quantità di alole 
allungato perché cristllizz. 

Forma aghi lucenti; è poco solubile nell'acqua 
fredia, molto solubile nell'acolo e nelletere, mas 
sime a caldo; fonde facilmente esi concreta a 48 
scaldato sviluppa grato odore dapprima poi i suo | 
vapori rrtano gli organi dell respiro. A tempera- 
tora elevata può distilare, in ispecio insieme con 
l'acqua; a temperatura maggiore s'incendia e brucia 
con fiamma fuliginosa 

Gli agenti ossidanti energici, come l'acido bro- 
amico e l'acido nitrico fumante, trasformano la nitro. 
benzaldeide in acido nitrobenzoico; e la medesima 
rastormazione operano gli lcali caustic 
niaca la converte in idrobenzammide nitrata; il gas 
idrogeno solforato in idro di nitroslibeno 
isolati alcalini a conlatto della nitrobenzal 


+3m0. | 
OA, 


cristalli laminari (br 































































































formano le combinazioni già deseritte tra i derivati 
solforosi della benzaldeide. Il cloro sotto l'inluenza 
ei raggi solari reagisco con la nitrobenzaldeido © 
forma il cloruro di nitrobenzoile, C*H4{A205J0,CI 
il qual composto si ottiene anche trattando col clo- 
ruro di fosforo l'acido nitrabenzoico , e costituisce 
un liquido giallo, che bolle tra 205 e 268" c.; più 
pesante dell'acqua, e che l'amidità, gli acidi © gli 
alcali scompoagono trasformandolo in acido nilro= 
benzoico, e l'ammoniaea © l'anilina convertono in 
nitrobenzammide e in feilnitrobenzammide, Gli al 
coi eilico e metilico sono da questo eloraro attac= 
on isvloppo di calore e produzione di eteri 
nitrobenzoici. 

Il bromo aîutato dal calore reagisce colla nitro- 
bonzaldeide ; l'acido ciandrico concentrato la discio- 
glie, e dopo alcune ore coll'evaporazione si obiene 
un liquido viscoso ; anche il cianuro potassico dà 
luogo ad una particolare sestanza non ben conosciuta. 


























Larobenzammide , CUMWA2: = (CHSPAz* (Lan 
rent, 1830), — Un vol. di benzaldeide pura mesco- 
ato con 20 vol. di soluzione acquosa di ammoniaca 
si abbandona a sò per alconi giorni o, meglio, si 
scalda fino a che il liquido ammoniacale dà segni di 
etollizione , ed n tl caso nello spazio di 6 0 8 ore 
si produco un'abbondante massa cristallina, che 
frantuma, sì lava con poco etere pe isciogliere l'olio 
aderente ai cristalli, poi sì scioglio nll'alcole bol- 
lente, dal quale l'idrobenzammide cristllizza. 

Forma ottaedri a base rombica, senza odore e 
senza sapore , insolubili in acqua , molto solubili 
nell'alcole e nell'etere, e le sue soluzioni banno sa- 
pore di mandorle tostate, Fonde a 110° c., e tenuta 
per qualche tempo tra 120 e 190° c. si converte in 
un alcali isomero, l'amarina (cedi) ; sottoposta alla 
distillazione lascia un piccolo residuo carbonoso, e 
produce nel tempo stesso un olîo volatile odoroso e 
della lofina. 

L'acido cloridrico, anche a freddo, ma megli 
caldo, scompone l'idrobenzammide 
benzaldeide, La seluzione bollente di potassa la tras- 
forma a poco a poco in amarina; la potassa caustica 
fusa, invece, la scindo in idrogeno, idrogeno carbo 
nato, ammoniaca, acido carbonico ed alire materie 
poco o punto studiate. 

Nitroidrabenzammide , CHH(A2OFA2" (Berta 
gnini, 4851), — Si oltiene tenendo a contatto del- 
l'idraro di nitrobenzoile polverizzato un peso (4 05 
volte minore) di ammoniaca concentrata ; dopo un 
giorno si lava il deposito con alcolo freddo, si fa di= 
gerire con alcoe tiepido, ed infine ì fa cistllizzare 
nellalcolo bellente. La nitrobenzammide è sciolta in 
piccola quantità dallacole fort 
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daoti è convertita in acido nitrobenzoico.. Scaldata 
con una soluzione allungata di polassa caustica, si 
converte nel suo isomero, la nitroamarina. 

Isomero dell'idrobenzammide. Vodi Amsniva. 

L'acido cianidrico reagendo colla benzaldeide, di 
Iuogo alla formazione di diversi corpi, dei quali de- 
scriveremo in particolare i seguenti 

Cianidrato di benzaldeide, C'HSO,CAzII (Voel- 
cher, 4844). — Questo composto , che proviene 
dalla diretta combinazione delle duo sostanze rea 
genti, sî prepara mescolando l'arqua di mandorle 
‘amare con acido ciandrico, ed evaporando i liquido 
a blando calore ; il liquido concentrato per il raf- 
freddamento abbandona un olî giallastro, che si 
secca nel vuolo. Questo liquido oleoso costituisce il 
cianidrato di benzaldeide, ed è insolubile nell'acqua, 
solubile nellacole e nell'etere 
è 4,124; a 100° c, comincia ad alterarsi, ma può 
Bollire a 470°, riproducendo la maggior parte dei 
component. Più facilmente è scomposto dagli lcali 
che dal solo calore, e gli acidi lo trasforman 
acido formobenzailico. 


Acido formabenzolico, CHISO!=CHISCO{I}O 


(Winkler, 1832, Liebig, Laurent). — Per otte- 
nere questa combinazione si evapora a bogno-mari 























un misto di acqua stillata di mandorle amare con || 





acido eloridrico allungato: il residuo si tratta con 
etere, che scioglie l'acido formobenzailico, che cri- 
stallzza dalla soluzione. Alla formazione di questa 
sostanza prende parto anche l'acqua, como si vede 
dalla seguente equazione : 


CAICO + CAZII + 200 


Denzaldeide 


CIAO» 






acido 
cianidrico 


ssa temperatura 
odore di.giaciato e trasformandosi in olio giallo. Gli 
ossido di mavganese massime) lo con- 
vertono in henzaldeide ed acido carbonico. 
Non può essere dimenticato che , trattando l'am- 
middalina con acido cloridrico fumante, i forma acido 
formobenzoilico. 











Sali dell'acido formobenzailico. 





Formobenzoilati alcalini. — Sono solubili 
e dificilmente critallizano. K; 
Formobenzailato di barita, C4I'{Ba)O. — 
salino, solubile nell'acqua e poco nell'alcole. 
Formobenzoilato d'argento, C4H?{Ag}0>. — Pal- 
“vere bianca, che dall'acqua bollente si 
forma di lamine lucenti. 














il suo peso specifico | 





| ebollizione, 















































Benzimmide 0 idruro di cianobenzoile, 
COHSA2O! = 20"H60,C*H(A20) 
trova qualche volta questa sostanza nel residuo 
resinoso provenieate dalla rettificazione della benzal- 
; e sî produce scaldando dolcemente (Laurent, 
4835) la stessa benzaldeide , mescolata ad #/, circa 
del suo volume di acido cianidrco quasi anidro, dopo 
averla agitata con una soluzione alcolica dî poiassa ; 
dopo del tempo si formano dei fiocchi bianchi, che 
sciolti nell'alcole, danno la benzimmide, che è 
ia bianea , polverulenta, fusibile, poco solubile 
nelletere, capace di cristallzzare in forma di aghi 0 
lamine. L'acido solforico la discoglie colorandosi di 
azzurro e poi volge al rosso, e l'acido cloridrico la 
scompone in ammoniaca , benzaldeide e probabil- 
mente acido formico 
La bonzaldeide, per l’azione di una soluzione al- 
alia di cinuro potassico, o per mezzo dell liscria 
di potassa o di barita scaldata fino al grado della 
trasforma in un polimero che dicesi 
benzoina, caratterizzato dalle due seguenti proprietà: 
4° sotto l'influenza del cloro o dell'acido nitrico fu- 
e perde Il, e si converto in benzile ; 2° per 
ne dell'amalgama di sodio viene privato di 4 
disorsibenzoina 

































Benzoina, C!4H!50% (auge, NI Per otte- 
nere questa sostanza si. mescola l'essenza di m 
dorle amare grezza (contenente cioè acido cianidri 
ol suo volume di una soluzione alcalica e satura 
di potassa caustica ; e poco dopo il liquido si rap- 
prendo ossa cristallina, che si spreme e si 











purifica poi sciogliendola nell'acqua bolleate e quindi 
nell'alco 





trasparenti, inodori ed 
qua, ma bensi nellalcole 
\emperatora maggioro bolle e di- 
e può anche incendiarsi prodacendo fiamma 
ebiarà e foliginosa. II suo vapore scaldato al calor 
rosso di luogo alla formazione di benzaldeide ; l'a- 
cido solforico la discioglie colorandosi in azzurro. 
Benzile, C41{00? (Laorent, 4835). — La ben- 

aoina trattata a caldo con cloro 0 con acido nitrico 
si converte in benzile: 

como + ci 

benzoina 












AHC) + CUMO: 


benzile. 


11 benzil cristllizza in prismi incolori a se fac- 
cie, fonde a 92° c., ed a temperatara elevata sî 
sublima inalterato. Nell'acqua non si scioglie, ma 
nell'alcole © nell'etere è solubilissimo. L'idrogeno 
nascente (inco ed acido solforico) agendo sopra il 
enzil, rigenera la Benzoina, Il benzile si scioglie 
nella soluzione alcolica di potassa, colorando il li- 
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quido di azzurro violetto; ma questa colorazione 
scompare per mezzo dell'elllizione ; in seguito alla 
quale il benzile si trova trasformato în benzlato di 
potassio : 


Cumo: + KTO = C4HU(R)O: 





Venziito di potassio. 

Da questo nuoro sale l'acido cloridrico fa preci 
pitare l'acido benzilico o atilbico, CIM!05, che cri» 
stallizza in prismi riluceati, fusibili a 120" c., però 
alla temperatura dell'ebollizione si scompongono. 
Oltre il benzilato di potassio, si conoscono ancora 
quelli del piombo e dell'argento. 

Per l’azione del percloruro di fosforo sopra il ben 
aile formasi il clorobenzile , CILPOCIA, cristalli» 
zabile, fusibile a 74°, solubile nell'etero e nell'lcole, 
quale dalla soluzione alcolica di potassa caustica 
8 convertito in benzaldeido, benzoato alcalino, clo- 
ruro potassico ed acqua. Si conosce poi anche il 
ianidrato di benzilo, CIl03,HLCAz, cristallizzato 
in lamine rombiche ; l nitrobenzile, CUHA20")0*, 
che fonde a 440° ; circa gli altri derivati, non bene 
ancora conosciuti faremo qualche parola solamente 
di quell che sî producono per l'azione dell'ammo- 
niara sul benzle. 

Derivati ammoniacali del benzile (Laurent). — 
Se si fa passare una corrente di gas ammoniaco 
secco in una soluzione calda di benzile nell'alcole 
assoluto, dopo il raffreddamento del liquido, sul quale 
si prolunga il passaggio del gas, si forma un depo- 
sito bianco e polrerulento ; e dopo 24 ore di riposo, 
il deposito si ricuopre di piccoli aghi cristallini. Ia 
cosiftta reazione chimica si produce un in 
d'imabenzile quasi insolubile nell'alcole © nl 
bollenti, fusibile verso 140°, e che forma prismi 
rombici microscopici ; di benzilimmide, on po" 
Jabile nell'lcole e nelletere, che forma aghi seta 
fasibili verso 490° c.; e di benzilame , ben solubile 
nellacole e nell'etere, ci 
che, fsibile verso 105" c.; ed infine di una materia 
oleosa melto solubile nllacole e nelleter. 

Secondo Laurent, la formazione di tuite queste 
sostanze avverrebbe per la combinazione del ben- 
zilo e dell'ammoniaca con elizinazione di acqua : 

CUIUAZO = CHIIIO® + Axl: — IO 


imabenzilo 
Costirrazion 




















































2(CUH!005) + 2A21i — 250) 


denaiimmide 
cosina 
Tenzilame.. 


larobenzoina, glicoililbenico o alcole tolueni- 





205N!09) + 2A2H® — 40150) 


lia 





forme rom- | 











| Hica di potassa caustica agendo sulla benzoina, fuori 
del contatto dell'aria produce, oltre il benzeato di 

| poassio, ache la idrobenzina, CH0S, che si pori» 

| fica per mezzo dell'lcole e dell'etere, nei quali è 
solubile, Questa sostanza fonde a 436° .; dall'acido. 
benzoico è trasformata in benzoîna. 

Derivati ammoniacali della benzoina. — Per 
| lazione della soluzione alcolica di ammoniaca sull 
benzoina Laurent ottenne , tra gli altri prodotti, il 
denzoinmmio, CHPA:SO (1845) 0 con 
niaca in soluzione acquosa la benzoi 
CISl'PAzà (1837). La benzoina crisallizzata sca 
data per 4 0 6 ore a lagno maria in tub chiusi in- 
| sieme con una soluzione alcolica d'ammoniaca, dette 

a Erdmaan (1865) un liquido giallo con moli cri 
| stalli, parte dei quali solubili rell'alcole bollente 
| (probabilmente di fofina}, parte insolubili di ben- 

zoinammio. Questa sostanzà forma aghi microscopici 
bianchi e fusibili, e scaldata a 120° si scinde in 
| benzaldido ed am 
| AZIO 


























Cuma + CSO 


| benaninammio | amarina — benzldeie. 
Quindi il benzoinammio può dirsi benzoldeide ama- 
cut 





| rino, e rappresenari con la formola CHO (Art. 





| La formazione della benzadedo-amaina i spiega 
per mezzo della seguente equazione: 
2CIMI09) + 2A2ID = CHAMASO + 9U0 











| Fas 
| _La benscinammide, che è inolbi nell'iqua, 

poco solubile nllalcole e nelletàre € cristalizata 
i? in aghi setacei microscopici, si formerebbe secondo 
| l'alta equazione chimica: 
| 3ICORI09) + 402165 








(CHA) + 610 


Betzivammide. 
*  Erdmano poî dall'acqua madre della beozaldeide 
| amarina coll'evaporazione ottenne ona materia cri- 
tallna gialla, che trattata con alcole bollente lasciò 
un residuo giallo citrno, formato di aghi microsco- 
i, solubili nell'acido solforico, che coloriscono di 











pi 
|| rosso, fusibili © volatili. Questo nuovo prodotto fa 
|| dall'autore chiamato Benzoinimmido , CHIUAZ; © 


{| siccome si produce per la reazione seguente : 
CIO + Az = CUHMAZ + 2050 

| benioina Venzoinimmide, 

può essere rappresentato con la formola tipica 
| (cme, 
pae 

Oltre i derivati sopra dosertt, si conoece anche 
la dibenzoilimmide, da Robson ottenuta per l'azione 








CH“0* (Zinio, 4867). — La soluzione alco» |! dell'ammoniaca sopra una soluzione alcolica di es- 
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senza di mandorle mare ; ma questa diflisco dall | 
benzoinimmide perché contiene gli elementi di una | 
molecola d'acqua di più, e pereiò è CHIIVA20. | | 

peszunune, Coroaz = ©} Az (ehi. | 
gen). — Scoperta da Liebig © Woelher (1832). _ | 

Preparazione. — Prepara la beezammide in di- || 
versi modi: sì olio ordinariamente trattando il | 
cloruro di beni con l'ammoniaca ftt pervenire 
all sato gasoso entro queto liquido ; la reszone | 
avviene con isviluppo di calore, ed il prodotto si | 
Java con acqua (redda e poi si fi ristalizare ne- | 
l'acqua bollente o nell'lcole. Perché però la reazione | 
gia completa, bisogna più volte di seguito estrarre 
Ja materia solida dal vas, spremerla e sotopora di 
‘nuov ll'aziono dellammoniaca gaso 


CmBO,CI + Axl 
doruro, 

di beazoile 

I logo del gas ammoniaco si può usare il car- 
bonato ammonico ; come pure si può preparare fa- 
cendo agire l'ammoniaca acquosa sopra l'etero be 
a20ico, scaldato al di sopra di 400° în tubi chiu 
Sccoado Peterson, siformerebbe benzammide quando 
si distila una mescolanza di benzoato di sodio e di 
eloruro ammonico ; ma ciò è negato da Head: si 
forma certamente per la reszione del perossido di 
piombo (color pulce) sopra l'acido inpurico; e per || 
l'azione dell'ammoniaca sullanidride bonzoica. | 

Proprietà. — Forma lamine perlacee , oppure 
agi derivanti dl gistema rombico, fosibli a 115° 
a 288° entra in ebollizione senza scomparsi. Si scio 
glie appena nell'acqua fredda , ma è solubile nel- 
l'alcole e nelletere od anche nell'acqua bollente. Gli | 
acidi e gli lcal trasformano la benzammido in acido 
bonzoico ed ammoniaca ; il potassio, l'anidride ben- 
ca ed il eloruro di benzole, invece, la convertono 
ia benzonitrile. 

A poco a poco, massime coll'ainto del calore, si 
scioglie nell'acido cloridrico, col quale si combina 
formando cloridrato di benzammite, CWPAz0, HCI, 
che cristallzza in prismi lunghi, ed esposto all'aria | 
si scompone perdendo acido cloridrico. 

Si scioglie anche nel bromo, senza che si svolga | 
acido bromidrico; ma in seguito si depongono ci 

stalli ross, poco stabili, di bromuro di benzammide, 
CAPAZO br. 

La soluzione acquosa di enzammide scioglie los- | 
sido merenrico, e poi produce una combinazione | 
(C7150,A211% fg, denzammide mercurica, poco so- 
lubile, crstallzzata in laminette lucenti. 


Nitrobenzammide, C"NcAnOI=CIMA20N0 
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|| hito ha luogo una reazione assai viva, e 











| 
i 
ih} Ax. | 
— Sì ferma fondendo il nitrobenzoato di ammonio, | 


dal quale per l'azione del calore si 
qua (Field, 1848) 

CAMALON(A2HYO® 

iarobenzoaio ammonico nitrobenzimmite 
ma si ottiene con maggior facilità decomponento 
il nitrobenzoato etilico per mezzo dell'ammoniaca 
Chancel, 4849); l'etere nitrobenzoico sì scioglie iu 
grando qualità di alcole, si aggiunge ammoniaca 
acquosa in dose tale che possa deporsi l'etere nitro= 
benzoico, e poi la mescolanza si lascia a s8, oppore 
si scalda moderatamente, Quando il liquido non si 
iatorbida più per l'aggiunta di molt'acqua, la rea- 
zione è terminata; allra i evapora, ed Îl residuo 
cristallino si purifica scioglieodolo per due volte in 
un misto di alcol € di etere. 

Cristllizza in aghi, oppure in tavole incolore mo- 
noclinoedriche fusibile verso 400° c., solubile nel- 
l'acqua bollente. ll olforo d'ammonio trasforma la 
nitrobenzammide in ammidobenzammide. 

Ammidobenzammide, 


CIAO = CIMARIICOI a (Cha, 1819) 





ina dll'ac- 


HO + COMeAzsO: 











È isomera colla fenilurea ; forma bei prismi piatti, 
con 1 mol. d'acqua; fonde a 72*, è solubile nel= 
l'acqua. Si unisce cogli acidi e forma sali ben de- 
. Il cloridrato, C*IISA2"O.HCI, eristllizza 
pgiati ; l'zotato, C*IAZ'0.IHA20, è poco 
solubile nell'acqua, e forma pristi riuniti ia mam- 
melloni ; l'ossalato cristallzza confusamente, Si co- 
nosce poi l'azotato d'argento 0 di ammidobenzam- 
mide, C"ISA2:0, AgA20® ; il cloromercurato ed il 
cloroplatinato (C'IISAz30, HCI)*PICI!, che forma 
prismi lunghissimi aranciati (oîmann). 
Binitrobenzammide, CAP AZO*)O,UAz.—Siot- 
tiene per l'azione dell'ammoniaca sulletere trinitro- 
benzoio ; fonde a 189%; è poco solubile nell'acqua 
fredda, più nell'scqua calda, e la sua soluzione ba 
sapore amaro, ed è neatra alle carte. 
Fenilbenzammide o benzanilide, 
caro 
CA LAz. 
H 

















CHMUAO 


Moscolando il cloruro di benzoile con l'anilina su- 





guito si produce una materia cristallina, che si lava 
con sequa bollente e si fa cristllzzarocollalcole la 
parte insolubile nell'acqua, che è la feoilbenzammide 
(Gerbardt, 1845) 

CIFOCI + CAPAZ = ICI + COMA 
anilina 


cloruro 
di Berzo 
In luogo del cloruro benzaco si può adoperare, e 
con qualche vantaggio, l'anidride benzoica, ma oc- 





fenilbenzammide. 


È corre sgevolare la rezione per mezzo del calore. 




















BENZETILE g sì 





Gristllizza in laminette lucenti, facilmente fu 
bili. La potassa la scompone, rigenerando aniliva ed 
acido benzoico. 

li cloruro di benzailo l'attacca a caldo e la tras- 


forma enildibenzammide, SO) ha; combi 


nazione cristallizata in aghi, poco solubile nll'al- 
cole freddo, ma assai solubile nell'lcole bollente. 
Nitrobenzanilide, 

GOMIOAZ:O? 





cam0n 
(o Aa 


Si produce per la reazione dellanilina col cloruro 
di nitrobenzoile (Bertagoini, 4854); e forma begli 
aghi brillanti, solubili nell'acole. 

Derivati ella benzanilidile, — Gerbardt per l'a- 
zione del percloruro di fosforo sopra la fenilbenzam- 
ide e el calore ottenne una massa viscosa, solubile 
nell'etere, ma poco stabile, che egli chiamò cloruro 

ilidile, COINOAZCI; e da questo cloruro 
ina, usala in eccesso, preparò una sostanza 
cristallina, che sarebbe l'anilide del benzanilide, 
CISRUSAR, © che decomposto dalla potassa si con- 
verte in acido salicilico: infine facendo reagire il 
cloruro di benzaallidle con carbonato ammonico, 
ottenne pure l'ammide corrispondente, CH*Az*, 
crstallizata in mammelloni raggiati. 


Clorobenzammide, CISCIA2O=E"CNO } 43, 




















CUS tile. 

(CUS idruro delie 0 acetene. 
(CHIEO ossido di 
C*15,0H idrato detile 0 alco 
CH eterene. 

eco. 


Ma giora notare come moltissimi chimi 
sappiamo con quanto vantaggio, invece 
nomenclatura di Cannizzaro , chi 
bemetilo, alcole benzilico 0 idrato di benzile il 
Benzalcole, 6 così di seguito, sebbene da molto 
tempo sia stato detto benzile ua corpo ben diverso, 
che si ottiene dalla benzoina. Giova poi avvertire 
come questo radicale è isomero col cresle; e per 
distioguerlo da questo si usa unire la lettera @ 
all'uno e la lettera 6 all'altro: 


Benzetile 0 benzile (CHINA 
Gresile. >. > (CIMP 


Caonizzro e Ross (1854), facendo agire i sodio 
in eccesso sopra l'etere bemzocloridrco 0 clorro di 
benzetilo a 100°, ossorrarono che il metalo pren- 
deva una tinta arzurro-roletta, mentre ch 
si colorava in giallo e diveniva pastoso 
mescolanza con etere, molta materia si 
sodio rimase coperto da un composto azzurro : sot 








































— Si produce per la reerone del carbonato ammo- 
nico e del eloruo di clorobenzole(Gerbard e Dron 
4854); © forma cristalli solubili nellatcole € nel: 
l'acqua bollente, fusibili a 122°, e che a questa tem 
periara si sublimano in picola quantità. 

È isomera con la peraclorobenzammide (ottenuta 
al cloruro di salle 0 poraclorobenzile), che fonde 
2 499° e eristlliza in aghi. 

abenzommide,— Sì forma quando si tata 
tere iodobenzococol'ammonaca. 

Solfobenzammide, CSA = ©ISI An, — ln 
una soluzione alcolica leggermente ammonicale di 
benzonitrile si fa pasare una corrente di acido sol» 
frico fino a che ne è ben satura; dopo varie ore 
si concentra liquid, viiggiunge di nuovo acqua, 
e tosto si separa questo composio, ch 
trattando con acqua blleate, e feendol 
zare (Caboors, 4848), Forcha aghi lunghi, ill, l- 
centi, solubili ellacqua bollente Dall'ossio di mer- 
cari è scomposta e trasformata in solfuo mercarico 
© benzonitrile; © più facilmente è decomposta dll 
potassio, che produce solfuro e cianuro alcalino. 

MENZETILE, BENZILE, DIBENZILE (C*H) (chim. 
gen.). — Cannizzaro, cui debbonsi le notizie più im 
portanti che oggi i abian intorno la serie benzoca, 
adottò peri diversi terzini di questa i nomi stessi 
della seri elica preceduti dall radice benz, come 
si dedace dal seguente prospetto compartiv 
CH? benzetile, 

Coli idruro di benzaile 0 teluene. 
C?HP)9O ossido di benzelile 0 benselere. 
CA? OH idrato di benatile 0 benzlcae. 
CAS benzeterene. 

cio. 


tomettendo poi il 


























lo alleaporazione ottennero 
tina mater olosa, giallsra, che erisallizzò in 
poco tempo în lamine ed in aghi. 

Questi cristalli, premati fra carta sugente © fatti 
ristalzare muotamente nll'acoe, costitniscono 
secondo î due egregi chimici nostrani, il benztile o 
radicale del benalcol, che ogg si registra ei trat 
tati modernissimi piuiosto col nome di dibenzile, 
crm {Cieli + © Si classica ira i carburi 
d'idrogeno, Clint, 

Checché no sia, è un corpo banco, che fonde tra 
150 e 152,5 e helle verso 284° senza alterari 
È poi insolubile nell'acqua pora, ma si sceglie bene 
nell'alcle freddo, meglio nell'lcole bollente, 
grande quantità nell'etere 0 nel solfao di carboni 
Dalla soluzione alcolica eristlliza in aghi, e da una 
lozione alcolico etere in amine c prismi accolti 
scannellti come quell del nitro; forma che Q. Sela 
riconobbe dipendere dal sistema monocinoedrico. 
































BENZETILE 











del dibenzile. 





L'acido nitrico monidrato convertsi in di 
benzile, GUIIS(AzO5)?, che cristallizza in aghi 
giallsti, fasibile a 106%,5 c., e dall'acqua madre 
si precipita un isomero, che è detto isonitrodiben- 
ile, fusibile a 749, più solubile nellalcole. Il i 
rodibenzile dallo stagao e dall’acido cloridrico è 
i ibena (CAI. AH" 

ridotto în diammidodibenzile , Ceto, 
poco solubile nell'acqua sibile a 432”, cristlliz= 
zato in iscaglie incolore; esso forma un cloridrato 
ed un solfato ben determinati 

Il bromo sostituendosi all'idrogeno trasforma il 
dibenzile in 

4° Monobromodibenzile 
320,6 

2° Dibromodibenzile, che forma prismi fusibili a 
410,5 6. 

3° Tribromodibenzile, cristalizato in pagliett 

4° Essabromodibenzile, che forma prismi incolo 

Dal dibromodibenzile cull'acido nitrico è stato tt 
C"IT:A209)2Bre, | 
insoloble nell'alcole, fosibile tra 204 e 205° cent. 
(Fitig o Stelling). 

Iobenzile. — Michaelson e Lippmann tra i pro- | 
dotti del bromo sul bromobenzile hanno ottenuto | 
un carburo, CUNUI, che hanno detto isedibenzie 
perché isomero col dibenzie. Esso forma prismi 
colori, sibili a 5°, ma pare identico col diben- 
ile, piuttosto che isomero, giacchè con il bromo dà 
il bromaro, C4HBr?, identico a quello che produce 
Il dibenzle (Fittig). 

Solfidrato di benzile 0 mercaptano benzilico 
C'HIS = CUI,CH.S.I (Maeocker, 1866). — 
ottiene per l'azione del solfidrato di potassa sopra il | 
cloruro di Benzile; è liquido, di odore spiacevois- | 
simo, bolle a 494-195 c.; collossido di mercurio || 
forma ua composto cristllizato in aghi seto 
(C:11°S)*Hg, solubile nell'acole. Si conosce anche il 
composto (C"H1"S)*,Hg,HigC?, e l'altro (C*IPS)*Pb, | 
i quali si ottengono facilmente, perché poco 0 punto 
solubili. | 

Il solfdrato di benzle all'aria si trastorma in | 
bisolfaro, C!4H!5s, che forma lamine lucenti, fusi- | 
bili a 69°, insolubili nell'acqua. | 

Sfar di bene, CIS. — Si padee mo | 











‘ corpo oloso che bolle a | 













































scolando due soluzioni, una di selfuro di potassio 
e l'altra di cloruro di benzile; call'aggiunta del- 
l'acqua si separano gocciolette oleose, che si con- | 
densano in agli bianchi, fusibili a 49° c., insolubili 
nell'acqua. 

Ossisolfuro di benzile, CIISO, — Fa ottenuto 
da Maencker facendo agire l'acido nitrico (densità 
4,) sul composto precedente. Fonde a 130"; è poco 


























qua bollente , molto solubile nell'al- 
tere. 

fl sofuro ed îl bisolfuro di benzile, sottoposti 
all'azione del calore , si decompongono producendo 
toluene, sollidrato di benzile, stlbene ed un com- 
1!S, fusibile a 180°, ed un altro CS, 
tra 148 0 155° c. 

Benzalcole 0 alcole benzoico, (ISO = 

Intravseduto da Dumas, fa solamente ottenuto 
vestalcole nel 1853 dal prof. S. Cannizzaro , per 
zione della potassa caustica sciolta nell'acole sulla 
benzaldeide : 
2(C7ISO,I) + KOM = C7HS(KIO® + CH,0H 

tassa Fenzoato 
Gtulica — dipoma 
Per preparare l'alcole benzoico, il metodo che 

risponde è quello di disciogliere la benzal- 

deide in un eguale volume di alcole ordinario, e poi 
ii mischiare questo liquido con 3 0 4 volumi di 
lozione alcolica di potassa che segni 9” B.; il 
scuglio ben presto si scalda, deposita poi tale quantità 
di benzoato alcalino cristallizzato, che il liquido si 
rapprende in una poltiglia semisolida; allora 
giunge tant'acqua bollente da sciogliere il benzoato 
senza intoridare il liquido ; si fa evaporare l'alcole, 
ed al residuo aggiongendo acqua, il benzalcole ri 
mane sospeso sotto forma di gacciolette oleose: il 
liquido oleoso si tratta con etere , 
solvente, e 
Il prodotto del primo trattamento contiene sempro 
un po'di benzaldeide ; perciò, volendolo purissimo, 
giova discioglierlo in una soluzione alcolica concen- 
tratissima di potassa, introdur tutto in ua pallon= 
cino, chiudere e scaldare per alcune ore a bagno 
maria. Infine si depora il prodotto nel modo sopra 
indicato e si dstlla in una corrente d'acido carbo» 
nico. Il benzalcole, sempre secondo le ricerche del 
nostro Cannizzaro, si può preparare ancora osidando 
indirettamente il iluene : si trata, cio, il toluene 
col cloro, e si ottiene cos il toluene moneclorato' o 
cloruro di benztile, CFHFCI, il quale, sottoposto alla 
ebollizione per varie ora con una soluzione alcolica 
di acetato di polassa, gi trasforma in acetato di 
benzetile, e da questo, per: mezzo della potassa 
sciolta nellalcole, si ha il benzalcole : 











(717,0. 

















bonzaldeido Benzalcoe. 





























tecno + to ka+ 





(iu 
corro = — aceto corro” neino 
di leneile — di potassio di atssio di lenelle, 
9, CO Ki _ CHIP, Cp 
e OGP]O + KON Rpo+ io 
acetato potassa “sertato benzalcolo. 
di benz  Causica — di potassio 














BENZETILE 





Si ottiene ancora benzalcole scaldando il clo- 
ruro di benzetilo con l'ossido idrato di piombo ed 
aoqua. 

ll benzalcolo è un liquido incoloro, di piacevole 
adore, molto rifrangente, che bolle a 206,5 e di- 
illa Senza alterarsi ; ili peso specifico è 1,0507a 
460.4 e 1,0628 a 09, e la densità del suo vaporo è 
3,844 (teoricamente sarebbe 3,740) 

L'acido nitrico trasforma a dolce calore il benzal 
cole in benzaldeide, e l'acido cromico lo converte in 
acido benzoico, Allorquando si fa passare il vapore 
del benzalcole sopra la spugna di platino , si forma 
aa ol più leggero del'rqu che pare Î carburo 
Gell* 0 benzeterene. Il luoruro di silicio è senza 
Sion al bensi, mi Doro di bero ac: 
tacca vivamento, formando acido borico, flvoridirato 
di luoraro di boro e metabenzeterene probabilmente 
































C141!; materia resinosa, amorfa, gialla come l'am- 
inslabile nell'alcole, poco sotuble nel- 

iù solubile nel solloro di carbonio e 
nel cloroformio, che si otione per mezzo dell'ani- 
ride borica, dell'anidride fosforica e de cloruro di 
zinco. L'azione degli eterficanti su questo alcole è 
aimilo a quella che essi spiegano sull'lcole ordi- 
nari; infti l'acido cloridrico lo trasforma in etere 
benzocloridrico o cloraro di berzetle, e le anidridi 












| borica e fosforica lo trasformano in benzetere, come 


| ora velremo. 

Disciogliendo il benzalale in un volume quadruplo 
0 quintoplo di una soluzione concentratissima di po- 
tassa, e poi riscaldando.il miscuglio per lungo tempo, 
si scinde in acido benzoico ed in carburo d'idrogeno, 
che bolle a 414° che ha tutte le proprietà dei 
tolueno : 





9(0HP.OH) + KOH = CHISKO! + 207" + 250) 
Tenzalcole © potsssa mac toluene © aequo, 
caustica di potassio 


Derivati del benzalcole. 


Elere benzacloridrico 0 cloruro di benzetile 
CIP,CI=C#HF(CHS)C]. — Questo composto si 
prepara trattando il benzalcole coll'aido cloridrico, 
o, per meglio diro, facendo passare una corrente di 





gas acido cloridrico secco finchè il liquido scalatosi [| 
e siasi raffreddato. Lasciato po in ri- |. 





per la rear 
poso, dividesi il liquido in.duo strati: il superiore, 
che contiene il prodotto cercato, si distila in una 





rapida corrente di gas acido cloridrico ; si lava il || 


prodotto prima con acqua, poi con soluzione di un 
carbonato alcalino, sì dissecca sul eloraro di calcio 
fuso, ed infine si distila alla pressione atmosferica, 
0, meglio, ad una pressione minore. 

È liquido oleoso, scoloito, di odore irritante, il 
cui peso specifico è compreso tra 4,113 e 1,ti7. 
Bolle tra 180 e 485°, ma anche a questa tempera- 
tura si decompone in part, sviluppa acid cloridrico 
© lascia una materia resinosa (metabenzeterene). 

i cloruro di benzetle pareva identico col toloene 
moneelorato ; ma Beitstcin ha dimostrato che ia que- 
sto il cloro è più difcilmente sostituto che n quello 
(clororo di benzatile); e perciò i due composti sono 
isomeri e noa identici; e Kekulé spiega questo fatto 
considerando il toluene come la melilbenzina, ed 
ammettendo che nel eloruro di benzetile il cloro 
sostituisce { at. d'idrogeno del groppo metile, men- 
tre nell'alto la sosttazione avrerrebbe nel gruppo 
fenico, come apparisce dallo formole seguenti 

C*IPCHPOI HiCCH 
loruro di beazetile _toluene monoclorato. 

Elere benzebromidrico 0 bromuro di ben 
C*1?,Br. — il vaporo di bromo agendo sopra 














toluene bollente, prodoce bromuro di benzile, 
CEI, CIISBr, accompagnato da  bromotoluene, 
C6HBr,(CHA), e la presenza del primo compost si 
rende manifesta subito, a motivo della forte lacrima- 
zione che provoca. Kekulé, preparando questo bro- 
moro per lazione dell'acido bromidrico sopra l'al- 
cole benzilico, mostrava che diflerisco dal suo iso- 
mero (bromotoluene), perché mentre esso belle a 
203-, l'isomero bolle a 481°; e mentre esso scal- 
dato con soluzione alcolica di acetato di potassa si 
depone KBr e fornisco acetato di benzile, l'isomero 
invece non presepla la stessa proprietà. 

Etere benzoiodidrico o ioduro di benzelile, 
CHF. — Mescolando una soluzione di benzalcole 
con una soluzione satora di fosforo nel solfuro di 
carbonio, aggiungendo a poco a poco dell'indio e 
distllando poi il olfuo di carbonio, resta delliodaro 
di fosforo ed un liquido che fa lacrimare gli occhi, 
che pare sia l'etere benzoiodidrico. 

Etere benzocianidrico © cianuro di benaetile, 
C:1P,CA2, — SI ottiene per l'azione del cianuro di 
potassio sopra l'etere benzocloidrico. 

Benzetere, C!4HO =(C7IP)O, — Abbiamo già 
veduto che l'anidride borica collazione «ellalcole 
trasforma il beozalcole in metabenzelerene ; ma se 
nel fare l'esperienza si ha cura di non scaldare il 
miscuglio che a 100 0 420°, si ottiene solamente 
benzetere (Cannizzaro, 1855). 

Per ottenere il beozetere si mescola intimamente 
l'anidride borica polveizzata con benzalcole in modo 
da fare una densa poltiglia, che si rinchiude in un 
palloncino di vetro e si scalda fra 440 e 420° c. 
per 30 4 ore, Si trata quindi con soluzione di 
carbonato sodico, e tosto il benzetere sale alla su- 
























































perlicio del liquido; si decanta osi disiilla, racco» 
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BENZETILE 





glieado solamente ciò che passa a circa 310, e 
meglio è fre la distillazione ad una pressione miaore 
dell'ordivaria. 

È liquido oleoso, più denso dell'acqua, legger- 
mente dicroîco, e perciò, secondo certeincidenze della 
luce, ofîre colore azzurrognolo; bolle a 310°, ma a 


CO, H aldeide. 
CAMS,IT idruro d'etile. 








CIIOO etere. 


i ico, cono — E 
Etero elilo-benzetilico, CAIO = (*1};}0. — 
Se ai fa bollire per qualche tempo Il cloruro di ben- 
zelile con una soluzione alcolica di potassa entro 
refrigerante ascendente, che faccia ricadere nel 
vaso il liquido distilato, ben presto si forma un 
deposito di cloruro di potassio, e rimane in soluzione 
l'etere etil-Denzetilico: si 

e i orapora finché il liquido si divida in due strati 
il superiore si distil, si raccoglie ciò che passa 
485°, si dissecca con cloruro di calcio fuso e si 
silla” È un liquido scolorito, molto mobo, insolo- 
nell'acqua, e più leggiero di questa sostanza, 

























di grato odore etereo; miscibil con etere econlal- | 


cole, che bollo a 185°. 

S conosse un derivato, lessido di elorobenzi 
di tile, SHSCI O (Naquet), è un prodotto bro- 
zato consinil. 





, 00 = GIpjO. — 
Sombra che si formi questo compasto nell dista» 
zione dell'acido Noretico con l'idrato di calcio. È li- 
‘quido oleoso, incoloro, refrangente, di odore aroma- 
tico che ricorda il fenolo; il cui peso specifico è 
4,037 a 12°; bolle a 220°, e la densità del suo va 


Etere metil.benze 














pore è = 4,22 (teoricament 
Etere benzacelico o acelato di benzetile, 
Logo — CH 
couro: = cHb0j 0 


Si prepara questo elere versando un volume di 
Benzalcole sciolto in egual volume di aci 
eristallizzabile in on miscoglio di 2 volumi 
solforico ; e poco dopo si formano delle gaccole oleose 
galleggianti, che si raccolgono, poi si lavano con 
acqua e soluzione di carbonato alcalino, e l' 
tenuto si dissecca con cloruro di caleio 
fino si dstilla raccogliendo ciò che passa a 210° 
(Cannizzaro). Lo stesso composto può ottenersi anco 
per doppia decomposizione facendo bollire una solu- 
zione alcolica di acetato di potassio e di cloruro di 
benzetile. 

L'etore benzacetico è liquido, oleoso, ineoloro, 
più pesante dell'acqua, molto rifrangente, insolubile 
nell'acqua e nellacido acetico, ma solubile nell'al- 







































temperatura anche di poco maggiore si rasforma in 
una materia resinosa (metabenzeterene probabil= 
mente), in benzaldeide o toluene, analogamente al- 
l'etero ordinario, che in tubo rovente si scinde dap- 
prima in aldeide e idruro d'elile (Liebig), 6 poi 
quest'ultimo si decompone anch'esso : 


C*HSO,IL benzaldeide, 
CHI. idruro di benzetie lluene). 


CUINO benzelere. 


cole o elletere; è dotato di odore soave, che ricorda 
l'essenza di pero, © bolle a 210°, Questo etere è 
decomposto dalla potassa e trasformato in acetato 
ed alcole benzaico. 


Dincetato di benzil, CUMO! 1cy fg} 0 — 


Fa ottenuto da Limpricht e da Neubeauer facendo 
reagire dell'actato di argento con cloruro di tolue» 
sile = CHIISCI (luene bizlrato); è corpo cristal 
lizzato file verso 45 

Quando si scalda per qualche tempo a 150° a ben- 
zaldeido con molta anidride acetica, 0 si lasa poi il 
prodotto con acqua e potassa, si separa un olio, che 
si concreta (Geutler) dopo molto tempo. Habner ba 
osservato cho questolo crisalliza subito, e forma 
una massa fusibile tra 44 e 45°, gettande 

diacetato di beczle: 
olo sia identico con il diacetto di benzile 
medesimo. 

Elere benzo.benzoico 0 benzoato di benzetle, 
CUMO = csf) }O. — GIA deserito tra gli 
eteri benzoci (vedi questi eteri. 

Elere benzo-cinnamico 0 cinnamalo di benzetile, 


CIUO= cofi) | 0. — (Vedi Cinvusmina ; Seni 


CINNAMICA).. 

Etere fenilbenzilico 0 fenato di benzile, 

cole 
comIO = GO. 

cloruro di benzile scaldato un'ora circa con fe- 
nato potassico in soluzione alcolica in proporzio 
equivalenti , si trasforma in fenato di benzile, che 
cristallizza in iscaglie leggermente colorate, fusibili 
a circa 40°, dotate di odore piacevole (Lauth e Gi 
mauz), In modo consimile può prodursi 
di benzile, ma questo etere per la di 
decompone. 


Monatenzilammina, (i 
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HH) 

Mt] = 
— Per ottenere la monobenzilammina fn con 
la toluidina) si mescola il cloruro di benzile con una 
soluzione alcolica di ammoniaca, e dopo alcani giorni 
si formano cristalli bianchi aghiformi di tribeozilam- 
mina (C*H?)PAz: si fia, si distilla il liquido alco- 


= INCI, 
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Tico a bagnomaria, 0 i atta il residuo (composto di 
tribenzilammina , e di cloridrato di mono- e di bi- 
Benzilammina) con aequa bollente: separasi così la 
tribenzilammina allo stato oleoso, che si raccoglie 


sopra un filtro. Il liquido Gltrato i concentra moto, | 





poi lasciato freddare, depone lacrine perlacee di lo. 
idrato di dibenzilammina; e dall'acqua madre per 
l'aggionta della potassa si ottengono gocciolette 
leose galleggianti, dalle quali coi 

© per mezzo di rettiicaz 
bolla a 182° c, e ch'è lacaloide cercato. Per puriîi 
carlo perfettamente si trasforma in carbonato con una 
corrente di anidride carbonica secca, il composto si 
lava con etere, si secca, si rata con acido clori- 
dico; e dal cloridrato formatosi si rigenera la mo- 
nobenzilameina colla potassa caustica (Canoizzaro, 
4865). 

Quest'ammina primaria è liquida, bolle senz'alte- 
rarsi tra 182 0 183 c., si mescola con l'acqua in 
ogni proporzione, assorbe l'acido carbonico formando 
un sale cristallizzato ; ha reazione alcalina assai ener- | 
gica, esi combina agli acidi con considerenol 
gimento di calore. 

Il cloridrato di monobenzilamemina 

(CANA. IPAZ,MCI 
è un sale neutro ai reattivi, inalterable all 
solublssimo nllaequa e nell'alole , cristallizzato | 
fa lunghe lamine stiate, e dà un cloroplatinato che | 
ristllzza in laminette di colore aranciato , un po" 
solubile nell'acqua e nell'acole.. 

Dibenzilommina (C:IPIAz. — Come abbiamo 
or ora veduto, l'ammoniaca alcolica agendo sul clo- 
ruro di benzile, produce nel tempo stesso tutte e tre 
lo ammine del benzie, le quali, una volta che sieno 
trasformate in cloridrati, si separano facilmente, 
perch quelo dl tibenslammin è qs ilo 





























le nell'acqua; quello della dibenzilammina è solu- | 


bile nell'acqua calda e poco solubile nell'acqua 
fredda; mentre quello della monobenzilammina é 
molto solubile nell'acqua, anche se fredda. 

La dibenzilammina é un liquido viscoso, incaloro, 
il cui peso specifico è 4,033 a 14°, solubile nell'al- 
colo e nelletere; in piccola quantità distilla senza 

gl forma sali cristallizzati in 

solubili nell'acqua bollente, mî colla 
produce ua sale meno solubile. 
Tribenzilammina (CAH"PAz. — Si prepara (Can- 
nizzaro, 1856) scaldando a bagno maria in un tubo 
chiuso una soluzione alcolica d'ammoniaca e di clo- 
ruro di benzil, facendo passare nel liquido raffred- 
dato una corrente di gas ammoniaco , trattando con 
tere il precipitato, ed evaporando si ha questo al- 
calde in belle lamine splendenti, che si depurano 
sciogliendole nellalcole bollente ‘ facendole rieri- 
stallizzare. 

Cristalizza în grandi lamine, fusi 
























29198, 








volalili a 300”, ma decomponibili îo parto a questa 
|| temperatura, producendo, tra le altre sostanze, dell 

toluene; è poco solubile nell’cqua, più solubile nel- 
|| l'alcol, massime se caldo; solubilissima nelletere; 
|| ela sua soluzione ha reazione alcalina sulla carta 
|| arrossata di lecamua 

La tribenzilammina scaldata a 250° c. nel gss 
|| acido elordrico secco si. decompona secondo l'e- 
| quazion 


'Az.ITCI + HCI=C"1P,C1+ (C'IP)TAZ,IICI 








| Vaorieato adi corero  —gordo 
| aitrtenziam. corde, dbenzio di dibeniam. 


Distllta con bromo ed acqua, si scinde in ben- 
zaldeide, bromidrato di dibenzilammina ed acido i 
rico. Na so si aggiungo del bromo alla sua solt= 
zione eterea si precipita un composto amorfo giallo, 
CxiMsAz2Bre, L'acido solforico fumante la trasforma 
in un acido il cui sale di bario corrisponde alla 








formola CUHIA2S:0"a. 
|| |_1l eoridrato di tribenzilammina è pochissimo so- 
|| Iubile nell'acqua fredda , poco più a caldo, solu- 
bilssimo nell'alcole; dalla sua soluzione aequosa 
bollente si depone cristallizzato in piccoli aghi ; ad 
una soluzione alcolica aggiungendo biclruro di pl: 
tino sciolto nell'alcelo, si depone il cloroplatinato 
(CHSM*tAz,tC)S,PICI*, solto forma di aghi cristal 
li, di colore araneato. 

NENZINA, C*Il# = CHIS.Il (Benzene, Benzolo, 
Iarura di fenile)(chim. gen.), — Faradiy nel 4825 
scopriva la benzioa i un liquido ottenuto per com- 
pressione da un lio che proveniva dal gas da illa» 

itscherlich la otte» 
nera distilando l'acido benzoico unito con una 
grande quantità di calce. In seguito Hofmann nel 
1845 mostrava come essa ia contenota in quantità 
ragguardevole nell'oio del catrame ottenuto per la 
distilaziono del carbon fossile; ed alla loro volta 
Marignae l'ttenne scindendo l'acido falico con na 
eccesso di calce: 
como 
acido Valico; 
‘Wolher sottoponendo l'acido chinico alla dis 
zione secca ; Ohme facendo traversare i vapori del- 
enza di bergamotta sopra la calce incandescente; 
Faraday esponendo le materio grasso al calr rosso; 
e in tempo a noi vicino Berthelot (1855) osservava 
che facendo traversaro i vapori di sostanze poco 
complesse, come l'acole e l'acido acetico, produce- 
| vasi piccola quantità di benzina, ed anche dal bro- 
| moformio riuscì ad ottenerne. 
| Preporazione. — Si prepara distillando 4 p. di 
| acido benzoico con 3 p. di calce caustica, lavando 
Il il prodotto con liscivia alcalina, disseccando per 





















2009) + CHE 
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BENZINA 





mezzo del cloruro di calcio, e rebiiando a bagoo 
maria. lo questa operazione l'acido benzoico si 
sciode in anidride carbonica e benzina : 

C:1ISO* = COS + CAS. 








catrame del carbon fossile, da 
mente oggi si estrae col metodo che sarà indicato in 
Tuogo opportuno (vedi BENziNA COMMERCIALE). 
Proprietà. — La benzina è liquido assai mobile, 
rifrange fortemente la luce, ha speciale odore ete- 
reo; Îl suo peso specifico a 15”, c. è 0,85; a 
+3° c. solidiica e rimane solida fino verso +6", e 
Bolle a 82° c. Essa è quasi insolubile nell'acqua, 
ma si mescola in egni proporzione con l'alcole e con 
l'etere; scioglie l'idio, il fosforo ed il solfo, so- 
prattutto a caldo ; scioglie bene anche a freddo i 
corpi grassi, le resine © molte altre materie orga- 
niche che dificilmente si sciolgono in alti liquidi 
@ perciò è molto usata per” smacchiare le vesti 
sporche. La benzina agitata con una soluzione llun 
gaia e tiepida d'indaco, la scolora a poco a poco, 











cioò molto più lentamente dell'ssenza di trementina. | 


L'idrogeno della benzina può essere in parte o 
tatto sostiuito dal cloro, come or ora indicheremo 
one del bromo e dell'acido nitrico si 
rodotti di sostituzione. 

Reagendo l'acido solforico sulla benzina, di logo 
a prodotti che sono descritti nel gruppo dei suo 
solfo-derivti. L'ossidazione della Deozina fino ad 
ora non ha offerto un derivato semplice; invoce il 
sodio rende libero un atomo d'idrogeno della ben- 
zina, producendo, secondo Lauth, una sostanza 
lida, che probabilmente è feviluro alcalino , ma che 
aocora non è stata otenuta priva del metallo ado- 
perato in eccesso. 












to infammabile, e bracia 
10sa ; ma mescolata con 2 
vol. di cole, può servire ad alimentare le lampade 
e dare una buona luce, Facendo passare il suo va- 
pore, la cui densità .2,7702,752 (calcolato?, 7039), 
si scindo in ideogeno e idrocarburi : il principale 
prodotto è il file, bel corpo cristallizzato, ottenuto 
da Fitig anche in altro modo , insieme col quale si 
forma un po' di carbone e di acetilene (Berilelo). 
Uno dei reattivi della benzina è l'acido picrico; 
saturando a caldo la benzina con acido picrico, per 
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| 


il ralreddamento si depongono pristmi romboidali 
gialli, che esposti all'aria perdono tutta la benzina 
che contengono. 

Per ricercare la benzina în un misto di sostanze 
liquide volatili, si trata a dolce calore qualche goc- 
ia della mescolanza con acido nitrico fumante, per 
convenirla in nitrobenzina, si aggiunge dell'acqua, 
si agita con etere, che scioglie la nitrobenzina nuo 
tante in forma di goccilette oleose; la soluzione 
eterea si pone în piccolo tubo, vi si aggiunge un 
eguale volume di lcole ed altrettanto di acido clo- 
idrico, poi qualche pezzetto di zinco 
menti 
allora 
di nuovo con etere per sciogliere l'anilina, ed una 
goccia di questa solazione eterea, posta in un vetro 
da orologio con gl'ipoclriti, si colorisce subito 
azzorro, Questo metodo di ricerca è speditivo, 
quanto è sicuro e sensibile; giacché si presta per 
riconoscere la presenza di ‘uo ed anche di quantità 
minore di benzina. 


tesi della benzina. 
Berthelot, nel 4866, scaldando 
























una storta ri- 








|| corva l'acetilene ad una temperatura vicina a quella 


della fusione del vetro, in seguito ad una serie asti 
iosa di manipolazioni metodiche, ottenne una di- 
crea quantità di un liguido giallasiro, che sottoposto 
alla distilazione frazionata somministrò una serie di 
carbori d'i quali figura sopra gli altri 
la benzina, che egli giustamente considera come 
un polimero dell'acetilene © designa col nome di 
Ariacetilene : 








CUI) 


= cu 


benzina. 


Omologhi della benz 


La benzina può considerarsi come il te 
damentalo dell serie CH: 
sostanze omologhe, e presenta melli casi d'isom 
ria, come ci vede nello specchio seguente. Tutti i 
corpi di questa serie derivano dalla benzina, per 
la sostituzione di ona parte dell'idrogeno con pro- 

quantità di uno 0 di duo radical alcolici, 










































Termini omologhi. 
Serio Colima, 
+. Benzina. 


cel 
CH. 








Cu, isomeri . 





(#3, isomeri . 





C515,CHS, Metilbenzina o toluene. 
$CEH(CID, Dime 
{ C$H1(C5H3), Etilbenzina, 
(C*H>(CIIP. Trimetilbenzina 0 pseudoeumene. 
Mat {Eancmin rt 





ina 0 zilen 





lilmetilbenzina 0 elilbenzile. 


CHIS(C®?), Propilbenzina. 
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csintct 
Gotbici 


000, isomeri. . 





Gslinca 
csi 


CUI, isomeri . 







importanti earanno descritti par 
colarmente altrove (sedi ToLUEx 
Crmene) ; basterà o 





scal- 
dando con sodio una mescolanza di benzina mono- 
Bromata 0 di toluene bromato, e di bromuro di 
metile, d'etile, d'amile 0 di propile 














Ce11,Br + CID,Br + Nat = ANaBo) + C/II9 
‘eorina tolene. 
monobromata 


C"HPBe + CAS, Br + Nat = 2(NaBr + CeMI® 
otuene ciimedi 
dromato 


climi 
benzina. 


Punto di ebollizione degli 

Benzina 82° Metilbenzina 414° Dimetilbenzina 4 
Etilbenzina 433° Metiletilbenzina 4 
Propilbenzina 459° Metilpropilbenzina 4 
Amilbenzino 495° 





Prodotti clorati della benzina. 


Fino dal 1835 si conosce, ia grazia delle osser- 
vazioni di Mitscherlich, che la benzina per l'azione 
diretta dei raggi solari si unisce con 3 molecole di 
cloro, e che il elororo formatosi sottoposto alla di- 
sillazione, specialmente in presenza di una base, si 
scinde in acido cloridrico e benzina trclorata. Ugo 
Miller d'altra parte, pochi anoi or sono (1862), 
faceva conoscere che il cloro, senza l’aiuto della 
Ice e del calore, non agisce in modo apprezzabile 
sopra la benzina; ma so si riscalda questo liquido 
fino al puato dell'eballzione , anche nell'oscarit, a 
poco a poco si forma una mescolanza di tre prodotti 
d'addizione diretta e piccola quantità di prodotti di 
sostitozione; mentre l'azione del cloro sopra la 
Benzina che abbia in soluzione dell'odio, anche a 
freddo dà origine allo sviluppo di acido cloridrico e 
ai prodotti di sostituzione, che contengono tanto più 
doro quanto più si prolunga la reazione. 

I eloroderivat della benzina fino ad ora conosciuti 
tono i seguenti. 

Prodotti di addizione diretta. — Tre di questi 


























C6b(C+H14), Amilb 


W!, Tetrametilbenzina o pseudocimene. 
(D).(C*H9), Dimetilelibenzina 0 tiilene. 


C®HC®]A, Dietibenzino. 


H5X CH), Metilpropilbenzina 0 cimene. 
UD), ubi 





Si possono parimente preparare sottomettendo gli 
alcoli. aromatici all'azione della potassa caustica 
(Cannizzaro): 


Y{C:H1O) + KIIO=C7HISKO® + ACHHS) + AH1O) 
enzalcole 


toluene.. 


Si formano ancora perla scomposizione ‘degli acid 
! aromatici e di alcuni acidi bibasici (vedi Benzisa 
conmeRciAt). 

Questi idrocarburi esistono negli olii empireoma- 
tici che provengono dalla disilazione del carbon 
fossile, come anche da quello che si separa dallo 
apirito di legno trattandolo con acqua. Si trovano 
poi n alcune specie di olio di sasso 0 petrolio ed i 
ll aleone essenze. 


i omologhi della benzi 
|39° Trimetilbenzina 166° Tetrametilbenzina 199° 
159° Etildimetilbenzina 184° 

To 


















corrente di 
nella benzina; il liquido, dapprima 
lori a poco a poco in rosso-hruno în seguito alla 
formazione del cloruro d' 
mescolanza dei tre corpi 
CHISCI* Dicloruro di benzine 
86018 Tetracloruro. 
CHICI. Escloruro. 








Facendo uso di un eccesso di cloro, si ottiene 
ancora un bel corpo cristallizzato , che Junglleisch 
ha riconosciato per benzina biclorata. Muller non 
avendo ancora dati i particolari relativi alla separa- 
zione dei due primi prodotti, nè avendo speci 
le proprietà loro , non possiamo descrivere che il 
terzo, già ottenuto da Mitscherlich dal 4895 in poi. 

Essacloruro di benzina, C*H*CI*. — Si prepara 
versando della Denzina in on grande recipiente di 
vetro, ripieno di gas cloro, ed esponendo il reci- 
piente medesimo al sole (Mitscherlich); oppure fa- 
cedo agire il cloro sopra il vapore della benzina 
(Lesimple). La materia che si forma, si lava con 




















prodotti furono ottenuti da Muller, dirigendo una 





poco etere e si fa cristllizzare nell'alcole caldo ; 


d% 
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cristalli sono lamine incolore o prismi rombici , 
fondono a 435° il liquido bolle a 288, decompo= 






triclrata : 
texa distilandolo n presenza delle b 
calce idrata, oppure facendo bollire quel composto 
iasieme con una soluzione alcolica di potass 

Prodotti di sostituzione, — Un atomo, due o 

dell'idrogeno della. benzina possono 

a altrettanti atomi di cloro; © tuti 
4 prodotti dî tale sostituzione i possono ottenere per 

zione diretta del cloro, segnatamente in presenza 
dell'io o del cloruro 
tono Ugo Maller (1862) e JungNeisch (1865) 

Benzina monoclorata (cloruro di fenile) C*IN,C1. 
— La benzina monoelorata ottenuta per l'azione del 
loro sullà benzina 8 identica col cloruro di feile 
che si produce per la reazione del perclororo di 
fosforo (4 p.) sul fenolo (2 p.): 

Ces + PACS = PCHO + CSHSCI + HOI 
fenolo denziva 
monvclrata. 

Si prepara col fenolo ponendo a contatto di una 
certa quantità di questa sostanza del percloruro di 
fosforo fino a che vi è reazione; poi sì agita îl pro- 
dotto con soluzione allangata di potassa caustica e 
si sottopone la materia oleosa alla istilazione ; ciò 
che passa tra i 196 e 497° e. è benzina monoelo. 

invece versoi 360° distil l'etere fanlfosfrico 
Con la benzina si prepara cos: si fa passare una 
corrente di cloro nella benzina in cui sia stato prima 
disciolto 4, d'odio, ma si procura di non protrarre 
troppo l'azione del cloro; avendo cura di distllare 
di tempo in tempo i liquido e di separare ciò ch 
condensa dra 430 e 140° c; l liquido raccolto si 
tratta con potassa caustica ed in fine si retta. 
Per privare il prodotto da un poco d'odio che 
tiene, basta esporlo per qualche giorno al sole 
composti iedati si decompongono e la potassa 
sorbe l'iodio libero ; oppure si scalda în tubi chiusi 
alla lampada per mezzo di un bagno d'olio ad una 
temperatura elovata, Invece del gaò cloro usato in 
corrente si può fare uso (Churche) di un misto di 
acido cloridrico e clorato di potassio su cui galeggi 
della beozina , pei scaldare fino a che comincia a 
svolgersi cloro, e dopo prolungata reazione distil- 
lare la materia oleosa, trattrla con potassa e 
rettiiari 
















































La benzina monoelorata è un liquido incoloro, | 


molto rifrangente, dotato di un odore che ricord: 
quello delle mandorle amare; è più pesante dell'ao- 
qua, bolle tra 136 e 137° c, Non si scioglie nellac- 








qua, ma bensì nell'alcole © nell'etere, L'idrogeno | 


nascente (sodio ed acqua) a freddo, la potassa cat 
stica solida o la calco soda a caldo le tolgono il 











loro, rigenerando la benzina: dagli altri reativi ed 
| anche dalla potassa in soluzione alcolica non è attac- 
| cata, e perciò spiega un'inalterabiltà rimarchevole. 
Solamente l'acido nitrico famaate la tra-forma in un 
istallzzato, C4IINAZOIICI, detto nitroclero- 

i agenti l'attaccano con-una certa 












attenzione l'azione del cloro sulla monoelorobenzina 
con il congorso della luce, ha ottenuto due serie di 
| prodotti di addizione: cioé il protetto delta reazione 

dl cloro sopra la benzina monoelorata senza eccesso 
di cloro è an misto delle quattro combinazioni : 











CAICOS; 


invece il prodotto dlla reazione del eloro sopra la 
| benzina monoelorata con eccesso di cloro contiene, 





camcioi,ci8 
CAEIcNCI,OI 
CAUENCI,CIS 
csmuonoi,cie. 


Benzina biclerata , CSIHCI, — Abbiamo già 
| detto poc'enzi come questo prodotto fosse ottenuto 
trattando la benzina per lungo tempo con cloro e col- 
termedio dell'odio; ora dobbiamo aggiungere che 
| il prodotto dlla reazione, che & leoso, si lava con 
| potasca 0 si rettifica colla dit Volatiizzata 
| tutta 1a benzina pura e monoclorata, il punto di ebal- 
lizione sale circa a 160, e per il raffreddamento il 
residuo si consolida cristallzzando. Dalla massa cr 
| stalla o per la compressione o per soluzione nel- 
| lacole si può ottenere la benzina biclorata pora. Si 
può avere in grande quantità distilando il prodotto 
rato e raccogliendo la benzioa [biclorata che si to- 
Jatilizza verso i 72° o. Si ottino cilento anche 
arrestando la corrente del cloro , quando îl liquido 
raffreddato lascia deporre cristalli, raccogliendo que- 
gti e porifiandoli nel modo indicato. 

| La benzina bielorata cristaliza facilmente; fonde 
2.52, bollo a 71° ei sublima con fellt in grosse 
i scioglie nell'alcoe e nell'etere, 

rovora le lacrime e la tosse. 
Benzina friclorata, C*ISCI. — Si ottiene questa 
























combinazione distillndo con molta celce caustica 
(Mitscherlch) essaclororo di benzina, trattando con 
soluzione alcolica di passa bellente e poi precipi= 

ne 





tando con acqua. Si può avere anche per 
del cloro (coll'aiuto dell'idio) sopra i duo prece 
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denti prodotti elorati, e si ricava dai liquidi che 
fano sersito per qualche tempo alla preparazione 
della benzina biclorata, raccogliendo ciò che distilla 
al di sopra di 215° o rettificando il prodotto dopo 
averlo rallreddato con ghiaccio. 

La benzina triclorata è un liquido incoloro, che 
anche a 0* non solidifica; bollo a 240° 
peso specifico a 7° è 1,47. Trattata con 
{rico fumante convertesi in benzina nitrotrclorata, 
CIHNA208C, 

Benzina tetraclorata, C*I*CI!. — Fu ottenuta da 
Jangleisch rafreddando il prodotto cttenoto per la 
prolungata azione del cloro sulla benzina, che bolle 
al di sopra 
ndo ri 
aghi soltili bianchi, fosibii 

Benzina pentociorate, 
prodotti che bollono verso 27 
mente. 






















. — Si trova nei 
4 eristllizza facil- 


CISCO — CISCO — 


Ora dobbiamo aggiungere , come nel tempo stesso 
il prefato sperimentatore abbia scoperto che quei 
elorari, per l'azione della potassa ci 
nell'alcole, perdono gli elementi di una o più mole: 
cole di acido cloridrico, 6 si trasformano nelle ben- 
zine clorate : 


CINICI — CHHBCP— COEICI — COIICI, 


isomere e non identiche a quelle precedentemente 
descritte, ossia ottenuto per l'azione del cloruro 
d'iodio, e perciò dotato di proprietà alquanto di- 
versa. Gli studi relativi a questo importante sog- 
geito non sono ancora tanto avanti da poter dare 
una particolare descrizione delle proprietà di questi 
‘novi prodotti. Solamente possiamo dire che la ben- 
aina biclorata («) ottenuta per sostituzione diretta 
fonde a 153°, mentre il suo isomero (8), derivato 
dal cloruro di benzina , fonde al di sotto di 0> 
Benzina trclorata (e) è liquida © bolle a 240%; i 
suo isomero ($) è solido, cristallizzato, fonde a 
+47 e bolle a 206»; la benzina quedricorata (x) 
fonde a 439°; il suo isomero (8) fonde a 35°, bolle 
‘verso 259° o forma begi 
quiaticlorata (3) fonde 
T'alcole caldo; il suo isomero (£) forma cristalli 
tacei, fosibili a 475, poco solubili nell'alcole e 
nelletere. 
Prodotti bromati della benzina. 

Il solo prodotto bromato di addizione oggi cono- 
sciuto è il seguente. 

Essabromuro di benzina, C*H,Br*, — Formasi 
esponendo alla luce solare per più giorni un misto 









































Benzina perelorata, C*Cl*, — Ottenota dapprima 
per l'azione del cloro sulla benzina , con facilità 
maggiora si. prepara ora trattando la benzina stessa 
con cloro anito all'odio 0 al pereloruro di antimonio, 
e sì purifica il prodotto 0 sublimandolo © scioglien- 
dolo in un misto di alcole e benzi 

La benzina perclorata forma prismi setacei, che 
fondono a 220°, ma che si possono sublimare anche 
a temperatora più bassa, È poco solubile nellalcole 
freddo, ma alla temperatura dellebollzione si scio- 
glie nel'etere e nella benzina. Non è attaccata nè 
dallacido solforico, nè dal'aido nitrico, nè dalla 
potassa. 

























Isomerla dei prodetti elorati della benzioa.. 





Trattando della benzina monoclorat 
indicato che Junglizisch (1865) per 
coro a quella combinazione ha ottenuto 


CHICI,CIA — COBSCI,CIS 















1 prodotti di sotitazione, invece, sono vari. 

Benzina monobromata o bromuro di fenile, 
C@H:Br. — Si ottiene abbandonando per 45 giorni 
alla lce diffusa una mescolanza di benzina e bromo, 
distillando, agitando il prodotto con liscivia alcalina 
e rettiicando. Bolle a 4549, sî mantiene liquida an- 
che a —20”. Si forma ancora quando si scompone 
il perbromuro di diazobenzina (Griess); 0 trattando 
il fenolo col perbromuro di fosforo (Riche), 

Hi sodio agendo sopra la benzina monobromata 
secca, dé luogo alla formazione del difenile (Cel). 
Lo proprietà di questa sostanza, del resto, sono 
simili a quello della benzina monociorata. 

Benzina bibromata , C*tl!Brt, — Si ottiene in 
piccola quantità preparando la benzina monobromata, 
massime adoperando una grande quantità di brome; 
facendo bollire per molto tempo benzina e bromo 
insieme io un apparato distillato con refrigerante 
ascondente , oppure scaldando fortemente con una 
certa prontezza perbromuro di fosforo © benzina 
monobromata è 

C*HSBr + PhBes 
Gristallizza facilmente ; fonde a 89°, bol 
ed i suoi migliori. solsenti sono l'acole, 
beazin 

Benzina elorobromata, C®HIBFCI, — Griess per 
la decomposizione del eloraro di platino © ella ben- 
zina diazobromata, e d'alta parte per quella del 
perbromuro della benzina diazoclorata ottenne due 
prodotti, che avevano la composizione della benzina 
clorobromata, che verosimilmente sono ident 





























PhOBP + 1IBr + C*HIBrI, 
2 219 
‘etere 

















Ci] 





Benzina ribromata, CTlBri, — Formasi per la 
distillazione dellessabromuro di benzina con calce ; 
per l'azione del bromo solla benzina bibromata ; per || 
quella del bromuro di fosforo sopra il fenilbibromato 
(Mayer), © per la scomposizione del perbromuro 0 
del bromuro di platino e della benzina diazabibro- 
mata (Gries). 

Cristalliza sotto forma di aghi cetacei, fusibili 
44°, sublimabili senza alterazione , solubili mol 
alcole ed in etere. 

Benzina telrabromato, C*I:Br®, — Sembra che || 
esistano due modificazioni di questa sostanza. La || 
prima, CeLIBraHiBr® (Kekulé), si forma trattando la 
benzina bibromata con molto bromo a 450° c., op- 
poro la nitrobenzina con bromo verso i 250°: ri 
atalliza in aghi bianchi , fusibili verso 160°. La 
seconda, C*BrileilBr: (Kekulé)fa ottenuta (Kormer | 
e Maser) per lazione del perbromuro di fosforo sopra 
il tribromofenolo, e fonde a 98°. 

Benzina pentabromata , C*HBrs, — Produeesi, 
insieme colla precedente combinazione , quando si 
scalda la mitrobenzina con bromo a 
aghi assai solubili in alcole bollente, che si subli= 
mano senza scomporsi, e non fondono neppure a 
2407 cent. 


Prodotti iodati della benzina. 


Benzina monoiodata 0 ioduro di fenile, C*HSI. 
— Si può ottenere in varii modi dal fenolo e dalla | 
benzina. Dal primo si otlene per mezzo dellidio | 
e del fostoro; dalla seconda si prepara più facit- 
nente riscaldando in tubi chiusi tra 00,840» con, 
20 p. di benzina, 45 
dico ed un po' d’acqu 
tassa e si rettifica colla distillazione. Si forma poi 
riscaldando benzina ed acido iodico © facendo rea- 
gie il cloruro d'odio sopra un benzoato alcalino. Il 
metodo più fucile per preparare questa sostanza 
sembra quello modernissimo di Griess, fondato sopra 

decomposizione della dizobenzina operata dalla- 
cido bromico. 

La benzina monoiodata è liquido incoloro, che si 
colorsee presto di rosso ; ha un peso specifico di 
1,69; bolle a 185° e mostra una grande rasso 
glinza (anche per la stabilità) con le corrispondenti 

rata e bromata. 
— È atata ottenota da 
Sehitzenberger insieme con la benzina monoiodata 
facendo reagire il cloruro d'iodio sopra il benzoato 
d'argento; e da Kekulé riscaldando la benzina mo- 
noiodata con iodio ed acido iodico. Forma lamine 
madreperlacee, fonde a 427° c. o bolle a 277°. 

Griess poi nella decomposizione del perbromuro 
della benzina diazoiodata vide formarsi un corpo si 
mile alla benzina biiodata, © che dicesi benzina bro- 
















































































moiodata, C*HMBr.. 
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Benzina Si produce insieme 
colla combinazione precedente quando l'odio e l'acido 
iodico vengono scaldati a contauo della benzina mo- 
noiodata, e forma piccoli agli, fusibili a 76*, che si 





| volatilizzano senza scomporsi. 


Nitroderivati della 





Nilrobenzina, C*H:Ax0"). — Fu scoperta da 
tscherlch nel 1834, e formasi quando l'acido ni- 
trico fumante, oppure un misto di acido sofhrico e 
di acido nitrico reagisce culla benzina; quando si 
sottopone alla distillazione a secco il nitrobenzoato 
d'argento (Malder), e quando si fa subire la stessa 
operazione alle resine che si producono per la rea- 
one dell'acido nitrico sull'essenza di iremen 














olo si ottiene aggiungendo a poco a poco 
all'acido nitrico famante è caldo , o 
facendo inversamente; dopo qualche tempo si 2g- 
giuoge dell'acqua, che fa separare un corpo olcosa 
più pesante dell'acqua, e questo , lavato con solu- 
zione allungata di carbonato alcalino e con acqua, e 
poi distillto in un'atmosfera di vapare acquoso, 
somministra la nitrobenzina pura. 

Per la preparazione industriale in cui si ottiene 
benzina impura , ossia essenza di mirbano, vedi 
Bexzisa (S1rno:) comwenciate. 

La nitrobenzina costituisce un liquido iallognoto, 
molto rifrangente, il cui peso specifico 81,2 a 0*: 
essa si consolida a +-9° formando grossi aghi ; lollo 
2219, freddo molto odore di man- 
nti sono lalcle, l'etere ed 
anche l'acido nitrico concentrato. All'ordinaria tem- 
peratura né il cloro né il bromo attaccano la nitro- 
benzina ; ma în tubi chiusi e coll'aiuto del calore 
daono luogo a prodotti che orora descriveremo, Dal- 
l'acido nitrico fumante è trasformata in binitroben= 

; dai corp riduttori in anilina; dalle soluzioni 
alcoliche degli alcli in azobenzide. 
HA(A20*)°. — Ottenuto da De- 
ville (1842) per l'aziono alquanto prolungata dell'a- 
cid nitrico fumante bollente sulla nitrobenzina; oggi 
questo capo più flimente i prpira adendo 

ia 0 nitrobenzina in una mescolanza di acido 
0 fumante ed acid solforico, e scaldando per 
pochi minuti verso il punto di ebollizione; la polti 
glia che si forma si lava con acqua, e poî si fa cri- 
stallzzare con l'alcole 0 con l'acqua bollente. Forma 
aghi quasi incolori, che fondono verso 86°; gii 
agenti riduttori convertono questa sostanza in para- 
‘itroanilina o in fenildiommina ; ma per l'azione 
dello zinco sopra una soluzione alcolica di binitro= 
benzina Church e Perkia ottennero una speciale so- 
stanza ancora poco studiata, detta nitrosofenilina, 
CHPADIO. 
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Prodotti nitroclorati della benzina. 


Distinguiamo con siffatto nome quei prodotti di 
sosttozione nei quali l'idrogeno è nel tempo stesso 
sostituito dal CI e dall'Az0?. 

Benzina nitroelorata 0 eloronitrobenzina, 
C*H'Az05CI, — Come già dicemmo, l'acido nitrico 
fumante trasforma la benzina monoclorata in questo 
prodoto, ottenuto per la prima volta da Riche. Esso || 
forma lunghi aghi cristallini fonde a 78° c., non é 
solubile nell'acqua, ma lo è bensi nell'acole bollette 
e nelletere. Secondo Ugo Mîller poi, il prodotto 
che si ottene per l'azione del cloro (in presenza 
dell'odio) sulla nitrobenzina non è identico colla | 
nitroelorobenzina;  l'someria dello duo sostanze | 




















stituzione sì possa rappresentare con le formole 
CENA20CI © CANSAZONIECI 
I enna 
aitroelorobenzina | paranitroctorobenina. 
Benzina nitrolielorata © nitrotriclorobenzina, 
C*I18(A20")CI:, — Parlando della benzina triclorata 
dicemmo in qual modo si prepara questa combini 











aghi sottili, fonde prima che la temperatora giunga 
2.100. ball poi a 870:5 e. 


| 


Benzina 

C*IP(A209):CI. — Cristllzza in aghi, o si forma 

per pina dol ero di faro sep 
fenolo. 

Benzina Irinitroelorata © trinilroelorobenzin 
cloruro di picrile, C*II4(Az0!)ICI. — Si produe 
quando si tratta l'acido picrico 0 trinitrofenolo- con 
pereloruro di fosforo: per ottenerla si scalda leg- 
germeote finchè tutto l'acido cloridrico si 8 volati 

o. È corpo solido dî grato odor, solubilo rl: | 
l'acolo o nelletere. L'acqua lo trasforma in acido 
cloridrico e trinitrofenolo, e l'ammoniaca in picram- | 
mide. 

















Prodotti nitrobremati e nitrolodati. 


Benzina nitrabromata, C*IIN(Ax0")Br. — Fonde 
a 1259 © forma lunghi aghi. Esiste un isomero che 
fonde a 56° e forma prismi rombici (Griess), 

Benzina binitrobromata, C*IP(A20)"Br.— Forma 
grossi cristalli fusibili a 72° c.. 

Benzina nitrobibromata, CIP(A20*)Br. — La- | 
mine bianche fasibili a 84°, 

Denzina nitrotribromata, C*II!(Ax0!)Br?, — Aghi 
gialli fosibli a 97°. 

Benzina binitrotribromola, CIAz0!)!Br. — 
Scaglie gialogaole che fondono a 425°. 














|| cazione di questa sostanza, derivante del 










fenolo, fonde a 88°; l'altra dalla benzina, che è 

diversa dalla prima, ma non bene studiata. 
Benzina nitroiodata 0 nifroiodoben: 

CSHI(A20%). — Si ottiene trattando la benzina 





| monoiedata con acido nitrico, ed è un prodotto eri- 


atallzzato che fonde a 1719,5 e. Esiste una modifi 

paradizzo» 
| nitrobenzina, che fonde a 84° bollo verso 280° c.; 
e forse ve ne ha ancora una terza (Schdtzenberger 
e Sengenwald), ottenuta per l'azione del cloruro 
iodio sopra il itrobenzoato d'iodio, che è liquida 
e bolle verso i 200* c. 

Anoderivati della benzina. Vedi Nitroderivati della 
benzina a pagina 90; AzoneNziDH; Azossipen= 
ZOLE, ecc. 

Solfoderivati della benzina. Vedi Fenite (soLro- 
DERIVATI DEL). 

BENZINA COMMERCIALE (chim. industr.). — Si 
dà questo nome al complesso di quegli idrocarburi 
liquidi, più leggieri dell’acqua, l cai punto di bolli 
tura è ‘compreso tra 80 e 480°, © che appartengono 
alla serio Colle. 

La scoperta della benzina nel catrame di litan= 
trace fa notata per la prima volta da Leigh di Man- 
chester nel 1848; Hofmann nel 1845 ne confermò 
Ja esistenza, e Manstield nel 4847 trovò che il ca- 
trame ne contiene quantità considerevoli, ed insegnò 
il modo di estrarnela. 

La grande importanza che acquistò la benzina da 
qualche anno in poi 
fece el che più non basti quella che si può ritrarre 
dai catrami del gas illuminante, © che occorra di 
re il carbon fossile a bella posta per ottenere 
del catrame da cu si possa ricavare 

Allrquandosisltpoogono alla dstilazone secca 
le sostanze organiche in genere, se ne ritraggono 
prodotti i quali hanno un carattere diverso, secondo 
la natura delle sostanze disilate. Le materie ani 
mali forniscono de' prodotti azotati d'indole basic, 
e perciò con reaziono alcalina; i legni, de' prodotti 
di reazione acida, per l'acido acetico libero che con- 
tengono, vari idrocarbari con acetene, al 
lico, ecc. | carboni fossili 0 litantraci somministrano 
un misto d'idrocarburi, di alcaloidi e di composti 
sell cui diamo qui i nomi, cole formole e il 
di bollitura, secondo i dati forati da Hofmano, 
Patio Lato 


















































4° Idrocarburi gasosi, liquidi o solidi 
a temperatura ordinario. 
































Benzina nitroguadribromate, C*HI(Az0")Br*. — | 
No esistono due modificazioni : una derivante dal | 


Evcica, conca Vol. 














Nome de prodotti“ Formole — g;uitira 
tirogeno. . I 
Gas delle paludi oidraro 
di metilo. . . cr 
Idruro di amilo + CHHSO 39400 
un 7 
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Nome dei prodot 


Iararo di caproîlo . . 
Idruro d'ensatilo . 
Idroro di caprilo . 
Idraro di decilo. > 
Gas olefco od eilene 
Propilene . .... 

Caproileno od esilene 


Enantilene od eplilene 





Paraffina. «LL... 
Acelilene. >< 15% 
Benzina o benzolo 
Parabenzina o. para= 
benzolo . .... 
Tolueno 0 toluole. : 
Nilene o xilolo. . . + 


Cumeno o cumolo. + + 
Cimene o cimolo . 
Slirolone. <<... 


4° idruro di naftlina 


22 idruro di naftlina » 
Nafalina. <..... 
Aplraceno ; ....1 


Acenaftene; < ;;.. 


Fluoreno. >... .. 


Criseno . ...... 
Pirono + 





Paranaftlina 0 melilan 
traceno ...... 





rano 


studiati 





2° Composti azetti 


Ammoniaca... .. 
Cespitina . 








Anilina.  <..... 


Piridina. LL... 
Picolina +... .. 
Pirolo 
Latidina ..... 
Colidina . .. 
Parvolina. . 
Coridina 
Rubidina . 











Lencoina o chinolina 


Viridina . 
Lepidina (1 
Criptiina 








Formolo 


cen 
Gil 
coi 
Grtn 
"i 
co ite 
Gel 
cru 
Ce 
cu 
co lio 








cene 
(Rai 

Ct ilo 
© He 
Colpo 
cul 

Cio 
Coqio 
Grote 

Cupo 
Greggio 


cune 
cute 


cem 
cui 


Punto 
di bolitura 
68-70 
98.999 
418-120 


56 





H0tato 
4390 
160° 
480 
146” 
4950 
205 
2120 
360 
2864-2850 





4009? 


220.980 


d'indole basica. 


Ar 
C* HA 
Ce I? Az 
C3 HS Az 
C6 M? Az 
CA HS Az 
CI Ar 
co mnaz 
C* HoAz 
CIISAz 
CUMPAZ 
CUPA 
CUiPAz 
CIAO Az 
CIA 


99 











3° Composti ossigenati 0 solforal. 

Nome dei prodotti Formole go 
Acqua si... HO 400° 
Acido solliico . » > > HS 


| Acido solfocianidrico. .  CAzII,S 
Ossido di carbonio . . CO 

Anidride carbonica | , CO* 

Solfaro di carbonio |. CS* 47° 





Anidride solforosa. . . SO* 

Acido acetico. .... C#IH 0? 420 
Acido fenico o fenolo. . CS H° 0 188° 
Acido cresilico o cresolo C? H* 0 203° 
Acido forilico 0 florolo CIO 

|| Acito roslico +. GUI 

|| = Acido brunolico 





4° Composti acidi idrogenati. 
Acido ciavidrico. . .. CAz 9695" 


Berthelot ebbo ad ossercaro che la formazione 
| pirogenica degl'idrocarburi può essere ridotta a tre 

priueipli meccanismi, cio: 4° alla condensazi 
molecolare ed alla decomposizione inversa. Per la 
| condensazione on carburo semplice iagenera varii 
|| polimeri, come, ad esempio, l'acetilene C*I1* che per 

condensazione si trasforma in benzina C*H*, od in 
| stirolene CSHS, Gli effetti di condensazione sono ac- 
compagnati da quelli di decomposizione inversa, in 
quanto che lo sirolene e la benzina si sdoppiano in 
acelilene, mentre alti carburi complessi dlla for- 
mola Clisi riducono alletilene C*Il. 

2° Alla combinazione diretta dei carburi colli 
drogeno, como sarebho dell'etilene coll'irageno 
CA1Î44-1Î", od alla decomposizione inversa dei detti 
carburi in idrogeno ed in un carburo meno idroge- 
nato; l'eilene CUI si può scindere in cetilene CII* 
e idrogeno I°. 
|| __8° Ala combinazione diretta degl'idrocarburi 

sieme, come sarebbe dell'tilene coll'acetilene, od 
alla decomposizione inversa, come sarebbe dello sti 
rolone, che si divide in benzina ed in acctilene. 

1 diversi prodotti che farono indicati di sopra, 
considerati per ciascun gruppo, parte hanno unit. 
|| portanza reale, e parte non ne hanno alcuna; di 

guisa che fa d'uopo conoscere la natura del catrame 
da cui si devono ricavare le porzioni utili, ed in 
specie per quanto concerne l'industria della benzina, 
affine di conoscere a quale sorta di detti catrami si 
deliba concedere, o no, la preferenza. 

Quantitativo e qualità dei catrami eutratti dai 
{| voriî combustibili minerali. — Per ta fabbrica= 
zione del gas illuminante si fa uso o del litantrace 
puro 0 di schisto bituminoso, e particolarmente di 
Îl quello chiamato toghiead, ovvero di una mescolanza 
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in proporzioni diverse di Jiantraco © di bogliad. 

da quanto ai litntraci, quelli di buova quali | 
forniscono dal 6 al 7 per 100 di catrame ricchissimo | 
d'ideocarburi leggieri, per esempio, certi litantraci | 
dloghiterra o di Prussia alti, e particolarmente i | 
litantraci magri, no forniscono meno, da 2 fino a | 
5 per 100, come quelli di Saint-Etienne ed altri 
adoperati in Francia.  litntraci magri egli smi 
zati che furono porgati cll'cqua, per ame il | 
coke metalurgico, forniscono ben poco di catrame. 
Le differenze note circa al quantitativo di catra 
sî otiene derivano in ispecio dalla proporzione 
rogeno contenuto nelle varie qualit di carbon | 
fossile, como anche dal modo onde si conduco la | 
distllzione, 

#1 boghead fra i combustibili minerali è quello che 
produce maggior copia di catramo, e questa di n 
tura molto oleosa. Da 110 chilogrammi, qualora si | 
disili a sallaneato nn troppo rapido, né lento, | 
si ritraggono da 35 a 40 lui di liquido, in cui sono | 
5 a 6 lr di aequa ammoniacale, © il rimanente 
consisto i catrame oleoso, So tuttavia la distilia- | 
zione fose condotta a calore troppo rapido ed ele= 
vato, come si fa per l'estrazione del gas illuminant 
in allora il quantitativo del catrame tornerebbe mi 
ore di un poco di quello che notammo. 

I catrami diversi contengono proporzioni variabili 
di prodotti; i litanraci di Noweasto forniscono c 
rami ricchissimi di natalia; il boghend di Scozia 
Ji di copiosi di parafim il cannel-eoal ne sommi» 
stra con molta benzina od aci fenico i ltantraci 
poi dello Stafordshire ne danno di scarso in benzina 
© acido fenco, e ricco d'idrocarbori pesanti. Ripor- 
no qui lo specchietto della composizione dei men- 
tovati catrami, secondo che risultò dale indagini di 
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Torocarburi 











Boghead o|t 
Cannel.coal.... 9 |414|40| 0|15/22 
Noweasl 2| 5|12] 0|38/98 
Stafbordsbiro...| 5] 91351 0122 


Abbiamo notato come il modo di distllre il com- 
Dustibile fossile inflisca considererolmente sulla 
prodozione del catrame, per coi nelle fabbriche del 
gas îl quanlitativo, che se ne ritrae, torna sempre in- 
feriore a quelo che si potrebbe conseguire, qualora | 
si operasse a temperatura più bassa ed al solo scopo 
di avero come materie utili il catrame ed il coke; | 





























ma ciò non taglio che, per effetto della grando mol-. 
tiliciti delle officine în cui si fabbrica il gas illu- 
minanto, la produzione nen salga ad ana cifra ele- 
vatissima : nella sola città di Parigi la Società per 
‘llominazione mette ia opera annualmente 440.000 
toonellate di litantrace, donde risaltano 22,000,000 
di chilogrammi di catrame. 

Qualora si consideri al numero sterminato di fab 
briche pel gas che si hanno in Europa, ed al con- 
sumo annuale che vi si fa di combustibili minerali, 
secondo i calcoli di Knab, si può presupporre che la 
produzione totalo del catrame salga a 400,000,000 
di chilogrammi, a eui quando si aggiongesse quello 
cho si potrebbo conseguiro dall'incarbonimento del 
Iitantrace che si compie al di fuori dello oficine del 
gas, si verrebbe ad un totalo assi più cospieno. Se- 
condo le statistiche , nella sola Francia, al di fuori 
delle fabbriche del'gas, si incerboniscono più di 
3,000,000 di tonnellate all'anno di litantrace, 
donde si potrebbero raccogliere, quando si. volesse, 
420,000,000 di chilogrammi di catrame. 

Distillazione del catrame. — La distillazione del 
catrame si fa allo scopo di separarne tre o qualtro 
classi di prodotti, che si designano coi nomi di es 
senza leggiora, di olî pesanti e di bitumi ; © fra 
le essenze leggiere si raccolgono principalmente 
lo benzine, le quali sono di grande profitto all'in- 
dustria per la fabbricazione delle materia coloranti 
dette di anilina , per la soluzione delle sostanz 
grasse e della gomma elastica, per farne degli oli 
da lampada, ecc. 

1 catrami comunemente si spediscono grezzi dalle 
cfizine del gas ai fabbricanti d'essenza di litantrace, 
chiudendoli entro grandi i ferro della 
capacità di 10 ettolitri allincirea, aventi al di sopra 
un largo foro per versare il catrame, e al fondo una 















































| chiave di scolo, Ricerati nella distilleria, si accol- 


gono in vaste cisterne, donde si trasmettono col 
mezzo di trombe in quella parto dellofficina in coi 
si hanno da distilare. 

Ilcatrame suolo contenere una certa quantità di 
acqua infrappost, la quale tornerebbe non poco no- 
iva alla distillazione regolare, per cui si costuma di 
premettero un'operazione con che l'acqua venga dis- 
sipata. A tale feto si travasa il catramo entro 
grandi calde, scaldato per via di un serpentino 
entro cui circola il vapore, e fornite di capitello 
posto n comunicazione con un refrigerante. Si scalda 
per 36 ore quasi a 100 gradi, e si condensano | 
prodotti che passano per uniri posteriormente all'olio 
leggero ; si dà tempo alle callaie di rafiredd 
apra la chiave di scolo che portano al fondo, 
uscire l'acqua ammoniacale che per opera dl calore 
sì disgiunso dala parte calramosa, e, olre ad essa, 
una certa quantità di materia buliracea, torbida 6 
quasi mucilaginosa, formata di catrame che ritiene 
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ostinatamente dell'acqua, che poi si aggiungo al | 
catrame acquoso în una operazione successiva. 

Il catrame disidratato, como si disse, raireddato, 
‘0 no, si distilla entro caldaie aventi una forma cilîn- 
drica e fatte di bandone di ferro o di ghisa, e che | 
hanno il fondo a pareti molto più grosso, perch pi 
esposto ad ossidarsi e ad abbrociare, e lievemente 
convesso al dssotto. 

La forma cilindrica orizzontale della caldaia fa | 
raccomandata vivamente da Knab, come la più sem- | 
plice e la più solida, ed anche perchè nello scaldarla 
dere contenere il liquido in modo che il livello di | 
esso rimanga superiore alla porzione scaldata delle | 
pareti; e la forma ciliadrica orizzontale conviene a 
ciò , poichè empiendosi la caldaia alquanto al di so- 
pra dell'asse, la diminuzione di volume del catrame 
succedo nella parte più ampia del cilindro , onde 
volatiizzandosi da 30 a 50 per 400, l livello sab: 
bassa non molto , e noa gi può temere un incarbo- 
nimento parziale. 

Dal lato opposto al focolare la caldaia porta una 
grossa chiave di ghisa, col di cui mezzo sì può vuo- 
are dopo la disilazione; e il vuotamento dev'es= 
sero intero il più possibile, onde la caldaia starà un 
po' ineinata verso la chiase, e questa al fondo di 

quela. 
‘ell catdsia deo essere anche un apertara dondo 
poterla nettare, e in cui si colloca ancora un'ampia 
gola portante un capitello per uscita dei prodottiche | 
distillano nel capitello sarà una piccola tubulatura | 
per iotromettere un termometro indicante la lempe- 
ratora dei vapori che passano. 

Se il catrame fu disidratato a dovere si può em- | 
piere la caldaia fino a 30 o 40 centimetri al dissoto | 
della gola, poiché in allora non si ha a temere che 
il liquido rigonî e trabocchi; la distilazione si opera 
a fuoco nudo, e, per una quantità di 750 0 800 chi- | 
logrammi di catrame, dura da 12 a 15 ore, variando | 
più o meno nel tempo, secondo la composizione del | 
catrame e la qualità del residuo che si desidera 
‘ottenere. La pratica sola può indicare al dis 
come debba governarsi; e secondo che si ha da | 
estrarre come residuo on bitume liquido, grasso 0 | 
secco, sì procederà a distillare da 25 a 40 per 100 
del peso del bitume. 

‘applicazione del calore si fa a fuoco nudo ed 
alla maniera ordinaria, poichè l'esperienza dimostrò 
che torna più pratico e più utile dell'uso del vapore. 
E poichè prodotti volatili tendono facilmente a cop- 
densars, per essero scarsi di calore latente , perciò 
la gola che porta i capitello dev'essere un po meno | 

a del diametro della calja; il capitello in condi- | 
zioni da non soggiacere a raffreddamenti, o portante | 
nell'interno un canaletto circolare, donde la parte che | 
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1l refrigerante poi pel principio dev'essere mante- 
nuto freddo acciò i primi prodotti, che sono i più 
solatii ei più leggîer, si abbiano a' condensare com- 
pletamente; più tirdi, quando ne passano de’ meno 
volatili e più pesanti sì può lasciare al refrigerante 
che si scaldi da 30 a 40°; poi verso la fiv, quando 
passano materie capaci "di coneretarsi , come la pa- 
raffina e la naftalina, l'acqua del refrigerante devo 
essere tenuta fra 60 e 70°, affinchè le materie che 
distillano rimangano fluido o non facciano ostruzione 
col loro rassodarsi , dacché potrebbero accadere 
scoppi dell'apparecchio. 

Il punto di hollitora del catrame incomineîa piut- 
tosto basso, cio da 99° circa, e sale a 809, 140° 
peri prodotti compresi fra l'amilene, la benzina e 
il toluene ; va crescendo fino a 212°, punto a cui 
bollo la nftalina; sale a 230” e in allora distilla la 
chinoleina , e si spinge anche fino a 300° per le 
materie più dense e meno volatili. 

Si fa la distillazione frazionatamente, e per lo più 
in tro frazionamenti, raccogliendo i prodotti di cia- 
scono în serbatoi special, e viglando, col mezzo del 
termometro , quando si debba cogliere il punto di 
passaggio da un frazionamento all'altro. 

Il primo frazionamento contiene: 4° l'scqua coi 




















| sali ammoniaca, di cui il catrame non potè essere 


privato integralmente ; 2° il complesso delle essenze 
più volatili. Ha per limite estremo la temperatura 
di 150° segnata dal termometro inftto nel capitello; 
il predotto ottenuto è in proporzione variabilissima, 
secondo la natura del catrame, e può salire da 3 a 
4 per 400 fino a 7 e ad 8 del peso del catrame; 
segna nell'areometro di Baum da 25 a 20°. 

Îl secondo frazionamento è determinato tra i 150 
ai 200° dl termometro il prodotto che si raccoglie 
contiene acido fenico, alcaloidi , fra cui un po' di 
chinoleina e di anilna, oltre a naltalina, ece. 

Nel terzo frazionamento fi contengono partico- 
Iarmente le materie meno volati, come la nanalina, 
la paranaftlina, alcuni alcaloidi, l'antracene, ccc., 
e si compie tra i 200 ei 300°; ed è în questo caso 
che fa d'uopo aver cura non ‘avvenga la soidifica= 
zione del prodotto, osservando perciò che l'acqua 
del refrigerante siconservi dai GO ai 70°. Gli ol 
cho sì raccolgono sono detti olii pesanti 0 creosotati 
© segnano 5? all'arcometro di Baumé. 
compilato da Koab, dà 












frazionamenti: 
Prodotti che distillano fino a 450°. 
(Primo frazionamento). 


Punto di bolitura 
Aquleno ed altri carburi leggeri . 39° 

















si condensa possa calare giù pel collo che si 


‘sce al refrigerante. n 
Canina 


Benzina . 814-860? 
Pettinina + 80° 
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Punto di blitura 
Tolumno > > LL... 0.0. 406-108" 
Nilene . ..000. 0... 427° 
Picolina <<... 0.0.0. 499° 
Piridina + + 1500 


Prodotti che distillano da 450 a 200. 
(Secondo frazionamento]. 

Cumeno . . 0... 
Lotidina L00011 
Eupiono | 101.11 
Cimene 0... 
Collidina. ; > 
Anilina + 0.1 
Acido fenico. ‘10: 


Prodti che dtlen tra 200 è 900. 
(Terzo feazionament). 











Nattlina. LL... 

Ghinoleiva + 00... 9 
Lepidina. (1/1/1111 2060 
Paranaftalina. >): 11) 300 
Antracene; al di sopra di . . > 900° 
Crisene +... 0... = 
Pireno, ecc. eco 1.1. 


È da osservare che la classificazione riportata non 
8 astolota , poichè gli oli del primo frazionamento 
contengono prodotti del secondo ; quell del secondo 
ne contengono del primo e del terzo, ecc., ondenon 
può servire che a sapere quali sieno le materie pre- 
valenti in ciascono di essi. 

Gli apparecchi della distillazione sono 
capacità: ve ne ha di quelli da {4002 2000 
ma per lo più e caldaie hanno 2 metri di lunghezza, 
4 di larghezza, 4,20 di altezza. 

Molte role, invece di fare tre frazionamenti, se ne 
fanno due soltanto, raccogliendo a parto ciò che 
passa fino a 200”, ed în altra ciò che passa tra 200 
© 220. la tal caso la prima porzione porta il nome 
di essenza leggera di ltantrace , © segoa in media 
0,840; la seconda porzione, chiamata clio pesante, 
segna da 0,850 a 0,900 ; e quando le materie che 
passano sono ricchissime di paraffina, n allora il peso 
specitico è superiore a quello dell'acqua. 

Un avvertimento indispensabile per questa distil- 


varia 














ranti s'alontanino al più possibile dai focolari, per la 

somma iofammabilità dei vapori delle essenze leg- 

gere; di guisa che si desono prendere tutto le pre- 

eauzioni occorrenti ad evitare le cagioni anche 
incendio. 

Si notò che spingendo più o meno innanzi la di- 
stillaziono si ha il residuo bituminoso più 0 meno 
molle e si distinguono tre sorta di bitumi 

4° JI bitume liquido che rimane dalla dstilazione 














delle sole essenze più leggiere dell'acqua e che si 
usa per fabbricare gliagglomerati; 
| 2°Il bituwe grasso, che è solido a temperatura 
| ordinaria, daro e fragilo nell'inverno, molle 
grandi caloi dell'estate, con cui si fanno gli asfalt 
| artiiciali 
| 3 Il bitamo secco, che è durissimo 0 fragi 
| est adopera come i rio pr fre gli agglomerati 
| il residuo può risultaro anche di una specie di 
| carbone durissimo , allorquando si vogliano conse- 
guire gl'idrocarburi soli, come sono Ja paranafia= 
| lina il crisen, cioè quelli che distillano al disopra 
dei 200°: in tal caso si spinge il calore fin verso il 
rosso, od anche si tocca il rovente. 

Quantitativo di prodotti derivanti dalla distitla= 
zione dei catrami. — Payea stabilisce che per 2000 
chil. di catrame oleoso, derivante dalla distilazione 

|! del boghead, si ottengano: 


leggieri, della 




















simo 








Olii 0 idrocarl 








densità di 0,825. . > . . chil. 4208 
Olii pesanti contenenti paraffina € 

| della densità di 0,860. . . » 200 

| Bitume . Lia 40 

Gas, vapori perduti 11/2» 192 

2000) 


Kopp trovò che il catrame di una officina di gas, 
in cui si adoperava il boghead, forni per distillazione 
în una quantità di 2900 ci 








Acqua leggiermento ammoniacale chil. 168 
Idrocarburi leggieri, della densità 
di 0,480; idrocarburi pesanti, 
della densità di 0,998 (1). . » 883 
Bitume grasso, solido a freddo, e 
liquido a 450°... /. 0» 4195 
Perdita (6 per 100) : ////0»° 478 
| 2420 
Fabbricazione diretta degl olii leggiei dal li 








race, — La copia tcirdinaria, richiesta dallo 
dostrie e dal commercio, di questi prodotti fece sl 
cho non sempre, în certi luoghi, bastino i catra 
per fornirne l'occorrevole, di modo che si pensò în 
| lognilterra di estrrlî direttamente dal carbon fos- 
sile, dstillandolo con tali cautele da ricavaro il 
coke e detti li e impedendo, per quanto sia possi- 
| bile, la formazione del gas.. 

Barrow a tale oggetto immaginò un apparecchi 
| consistente in vario storte di ferro, somiglia 
| quelle della fabbricazione del gas, collocate orizzon- 
| talmente, na di tal maniera, che mentre la parte 
| Pe 
{ (0) Le ctr dî questa densità devono cssere errate, 
|! probabilmente si deve leggere 0,820 e 0,868. 
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loro interior le pareti eri iano scalate al | 
rosso chiaro, la parte superiore, che forma il vuoto 
al di sopra della carica, rimanga accuratamente pro- | 
tetta dal fuoco con moratara di mattoni. Le storte | 
possono portare da 400 a 600 chilogr. di itantrace, | 
comunicanti con una serie di condotti in cui si con 
densano i vapori, i quali mettono capo ad un con- 
dotto priocipale da cui si raccolgono le materie con | 











la carica come all'rdivaio, si distilta fin- 
ch cessi lo sviluppo delle materio volatili intro- 
acendo una corrente di vapora nell storte durante | 
l'operazione, od almeno alla fine di ogni carica, per | 
cacciare innanzi i prodotti volatili che vi sono vago: 

compiuta la distilzione, si casa il coke, si 
ricarica e così si procede di nuovo. 

La temperatura essendo mantenuta bassa nella | 
parto superiore delle storte , impedisce agl'ilrocar- 
duri ditrovarsi a fronte di un calore troppo gagliardo, 
per cui si scomporrebbe rapidamente in sostanze | 

quale efetosî vuole evitare. | 
leggieri e pesanti cos ottenuti anno poi | 
purifcati e rettifcati come verremo a dire. Î 
Purificazione e rettificazione degli oli leggeri. | 

Votaramo in addietro che nella distillazione dei | 
catrami si tlngono due sorta di ol 























avioti di motler in commerci. | 
purifcano gli oli leggieri , od essenza grezza 
itantrace , con mescervi 5 per 100 in peso di 
acido solforico concentrato ed agitando. Si opera in | 
recipienîì di legno, foderai di piombo ; si dibatte | 
per un'ora di continuo; si lascia in quiete per 24 a | 
36 oro; si separa l'olio sosrastanto al liquido acido, | 
e a ava due volte con sequa; si mescola sbattendo | 
per un'era con 2 per 400 di soluzione concentrata 
di soda caustica, che segni 40» all'areometro di 
Baumé, od 4,382 al densimetro centesimale | 

Falta questa purificazione si rettifica l' 
distillazione, valendosi di una corrente di vapore 
uscente da na tubo che finisce ad aspersorio nel | 
fondo del liquido, e per tal goisa si ottiene un liquido | 
fncoloro e limpidissimo , della densità di 0,815 a | 
0,820, volatile senza che lasci residuo, di odore non | 
isgraderol e che il commercio vends col nome di | 
fotogeno puro e di benzina pur | 

‘Knab raccomanda di purificare gli li leggieri col || 
seguente metodo, 

Si prende la parte che passa da 705 a 450° nella | 
distillazione del catrame , © poiché la proporzione è | 
piuttosto debole , si mescola con una porzione de 
prodotti del secondo frazionamento che passano dai 
450 ai 200°. Prima di tutto si sottopone alla ret 
tificazione entro caldaie cilindriche ili lamina di || 
ferro, în quantità di 4000 a 4200 chilogr. Si dere || 
ciare fuoco nodo, e perciò a cala deve essre || 








































gopra una volta di mattoni, sotto cai è il focolare, 
in cai s'accende a preferenza della torba. Torna a 

che meglio scaldare con vapore ad alta pressione , 
operando în alambicco di doppio fondo 0 con ser- 
pentino a retrocessione di acqua. Comun 

ceda si avrà cura che la distillazione 
senza sussalt, regolaissima, finché 
due terzi degli oli 
che rimane come residuo si unisce poi alle materie 
del secondo frazionamento. 

Le essenze raccolte da questa rettificazione si la- 
ciano in quiete, afiché si separino dall'acqua che 
le accompagna; poi si lavano : 

4° Con acqua pura, per separarne l'ammoniaca e 
i gli i essa, o indi si decantan 

2° Si lavano a freddo e meccanicamente con 8 a 
4 per 400 d'acido solforico, che si 
gli alcalodi | di un poco di nf 
impurezze: dopo on riposo di 12 ore si decantano 
dal liquido acido; 

39 Silavano con acqua pura; si lasciano in quieto; 
si estrae l'acqua; si rinnova il lavacro nel medesimo 
recipiente, © indi si estrae per decantazione l'es- 
senza; 

4° L'essenza già lavata si mesce con uno a duo 
di soda caustica a 96° Baumé, operando con forz 
per togliere gli ultimi residui di acido solforico; si 
lascia in quiete per 42 ore e si estrao l'acqua alca- 
lina; 

5° Si rilarano con acqua pura; si estrae l'acqua 
dopo 6 ore di quieto; si fa un secondo lavaero come 
il precedente, e sì estra l'olio puri 

Knab raccomanda che si usino recipienti di ghi 
e cilindrici; chei lavacri siano efficaci, e perc 



































si 
operi con 3 a 400 chilogr. di olio per volta e non 


più; che si abbiznoi recipienti di larcroa gradinata 
per eseguire convenientemente le decantazioni; che 
i recipienti siano netti e servano sempre alla stessa 
operazione; che rimangano chiusi ermeticamente ad 
impedire la svaporazione delle essenze più volatili, 
facendosi uso di coperchi a chiusura idraulica 
che viene agevolata la pulitura seguento che si deve 
| far nell'interno. 

Si travasa l'io purificato in recipieoti di famiera 
| ai ero, cho i deton bt chiudere vi il 
tranquillo inch diventi liquido ; in allora si estrae 
e si rettifica per una seconda volla entro lambicchi 
di rame, di capacità come gli apparecchi della prima 
rettiicazione, forniti di capitello stagnato e di ser- 
pertio di stagno por refrigeranto. Si deve scaldare 
con vapore ad alta pressione, od in bagno di olio di 
palma, e non mai a fuoco nudo. Queleuno preferisco 
di eseguire questa seconda rettificazione sulla calce 
in polvere, nella dose del 6 per 100 dell'olio. 

La caldaia porta un termometro col bulbo nei 
pori che distiliano, di cui si giova l'operaio per la 
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condotta della rettificazione, che deve essere senza || retifiazione degli olii del primo frazionamento, ed 
sussulti © regol il residuo della seconda rettificazione delle benzine, 

Si raccoglie separatamente quello che passa fino | poi, latta la mescolanza, si passa a distillrli entro 
2140, che è un misto di benzina e di toluene, e || caldaie ciliadricho di 1000 a 2000 litri, collocate 
che în commercio è noto coi nomi di benzina o di | sopra volt, e fornite di termometro il cui bulbo resta 
benzalo, e si adopera a fabbricare lanilina © l'es- | immerso nei vapori. Si raccoglieranno a parto i pro- 
senza artificiale di mandorle amare. | dotti nel modo che segue: 

AI di sopra di 110° e fino a 127°, i prodotti che | 1° Quelli che passano fino a 120°, che indi si 
si raccolgono, appaiono ancora bianelissimi e impi- ‘ uniscono agli oli leggieri del primo frazionamento 
dissimi: contengono principalmente dell xlene, del | della distillazione dei catrami , considerandoli come 
cumene ed altri idrocarburi omologhi non istudiati | di uguale matura; 
peranco, con traccîe di benzina e di teluene. Si | 2° Quelli che passano ira 10 e 190”, che si 
tengono a parte per venderli col nome di benzina | tengono a parte per operarvì sopra come saremo 
da smacchiare, e si usano anche per sciogliere la ‘| per esporre; 
gomma elastica, per lampade, per vernici ed allre | _ 9” residuo che rimane nella caldaia, che dovrà 
applicazioni industriali. riversarsi nei calrami. 

Da 427° in poi, nel principio si ha un terzo pro- || — Gli oli raccolti tra 120 0 190° soggiacciono a 

dotto, pur anche limpido e scolorito , che si vende operazioni, le quali consistono : 
pure col nome improprio di benzina, e corrisponde | _ 4° In un lavacro fatto con acqua sola per estrarne 
ad una seconda qualità di quella che passa tra 410 | l'ammoniaca ed i ali ammoniacali; 
2127: nell'alambicco rimane un residuo liquido, | 2° In un rimescolamento gagliardo con 4 per 
che poi si unisce alle materie del secondo fraziona= || 100 di acido solforico a 66°, cho ne separa l'ani- 
mento, od oli pesanti, di coî si fa retiGcazione a | lina, la toludina © gli atri alcaloidi trasformandoli 
parte. in soliti; 

Fratlanto i tre prodotti designati di sopra sono (| 3° In due lavacri successi eseguiti con acqua 
versati separalameote in grandi recipienti di latta, || sola; 
che devono essere mantenuti pulitssimi , e poi si | 4° In un lavacro fatto con toda caustica a 36°, 
spediscono entro damegiane di terra, 0 ‘vasi pure || usata in proporzioni sufficienti per neutralizzare l'a- 
dilata. | cido solforico residuo e sottrarne l'acido fenico e gl 

È da avvertire che l'acido solforico, col quale, || alti acidi onganici che visi trovassero. Non si può 
come dicemmo in addietro, sî pargano gli lì leg- |, determinare la quantità di alcali da metere in opera, 
g;erî, contenendo degli alcalcidi, con eziandio alcuni | poichè questo deve corrispondere alla proporzione di 
carbari della formoîa C*Il*#* e naftalina, non deve | acido fenico contenuto negli oli pesanti, il quale vi 
essere getllo come inutile; se ne può servire per | suole essere in quantità varibilissime, Occorre 
Ja preparazione dell'anilina. Quanto alla sola, con | adunque un saggio preliminare, che si eseguisce in 
cui si fa il lavaero dopo l'operazione collacido sal- | piccolo, come fo consigliato de Koab , prendendo 
forico, giacché contiene dell'acido fenico, si può | {0 chilogr. d'olio pesante, trattandolo con grande 
straroelosaturando laleali con un acido, o, meglio, | eccesso di soda caustica a'36*, separando la sola- 
valendosi dello stesso acido solforico che si usò pri- | zione alcalina, diluendola con 5 volumi d'acqua 
mamente nella purificazione. Fa d’uopo che liquido | calda, lasciandola in quiete per alcune ore, finché 
complessivo rimanga mollo acido; perla saturazione | si rischiai, poi estraendo la parte chiara e satura 
call'alcali si separano l'acido fenico o il creosoto che || dola con un acido minerale diluito; lacido fenîco di 
salgono a galleggiare, poi concentrando si ha una | cui la soda si era impadronita, si separa in forma 
copiosa cristallizazione di bisolfato di soda, mentre || di materia oleosa che indi si pesa. Siccome 1175 
rimangono nello acque madri gli alcaloidi che l'a- || parti d'acido fenico corrispondono per a saturazione 
cido solforico sotrasse dall'olio leggiero, i quali, || a 390 d'idato di sodio; cosi dal quantiaivodi esso 
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aggiungendo calce, si readono liberi © si possono nseguito nell'assaggio si. dedurrà quello di 

docantare e retiicare. soda pura che si deve adoperare in forma di liscia 
In certe fabbriche si opera la rettificazione degli | a 36° Baumé 

ii leggieri entro gli alambicchi a colonna, con cui | 5° Gli li pesanti trattati colla soda devono estere 





si fala distillazione degli alcoli, come sarebbero quel 
di Laugier, Celier, Blumenthal, De Rosne, Dubruo- 
faut, ecc. 


Vavati due volte con acqua para, pe togliere ciò che 
vi rimanesso di alcali ia mescolanza. 
Quelle cautele che indicammo necessarie nella 
Purificazione e relliicazione degli oli pesanti. || parifezione degli oli leggieri devono essere osser= 
— Per puriicare gli olii grezzi del secondo frazio= || vato anche per gli oli pesanti, i quali poî, dopo i 
namento si comincia loro a mescere il residuo della || lavacri notati al numero 5*, si sottopongono ad una 
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rettificazione entro un alambicco fornito di termo- 
metro © scaldato in bagao d'olio di palma. 

Da questa rettificazione si raccolgono: 4° una 
essenza contenente benzina e oluene, che si nnisco 
a quella parte degli oli leggier în cui prevalgono i 
due suddetti idrocarburi; 2° altre essenze incolore 
e limpidissime, ma in piecola quantità, che passano 
fino al punt grado di bollitura è a 127, 
e che si uniscono al secondo prodotto della retti 
cazione degli olî leggieri , ossia benzina da smac- 
chiare di prima qualità; 9> essenze più pesanti, che 
passano tra 427 e 440” circa, costituenti un liquido 
di terza qualità che serve pure per smacchiare, per 
sciogliere la gomma elastica, ecc. 

Il residuo della rettificazione si unisce agli oli 
pesanti del secondo frazionamento del catrame, poi- 
ché contengono quantità notevoli di naftalina e di 
idrocarburi aventi un grado molto elevato. 

Allorché si vuole smerciare l'olio pesante acciò 
serva per l'ilaminazione , fa d'uopo di purifcarlo, 
all'oggetto di separarne al più possibile della nata” 
iva che porta con sé, e a tale scopo si tratta dap- 

o solforico concentrato, 
, indi si sottopone alla 
distilazione senza corrente di vapore. Se ne ritrae 
un prodotto avente la densità media di 0,86, di co- 
Jore giallo chiaro, «omiglinte a quello del vino di 
Madera, e di odore sgradevole per certi prodotti ol- 
forati lesi ingenerarono nel irattamento coll'acido 
solforico. Perciò vuole essere disinfetato, mescen- 
dolo ed agitandolo con 4 per 400 di una sclazione di 
solfuto di ferro, ed aggiungendo una piccola 
di soda caustica. Si forma con ciò una pos 
rognola che contiene del solforo di ferro, e 
rimane disinfttato si smercia col nome di ol 
o siderale. 

Si può anche per la disinfezione far succedere il 
trattamento del solfato di ferro immediatamente a 
quello della soda, e indi distilare. 

Gli alii pià pesanti del prodetto che ha la densità 
di 0,80, e quelli che provengono dallotrazione della 
paralfna, possono essere eziandio purificaticoll'acido 
solforico la soda caustica; e per essi 
l'acido solforico suol essere resa più atti 
dogli qualche corpo ossidante , come 
maoganato 0 nitrato di potassa, acid nirico, ipo- 
coito di calce, perossido di manganese, ecc. 

Apparecchio di Vohl per la distillazione frazio= 
nata degli olii del catrame. — Vohl ebbe ad os- 
servare che nella distillazione degli oli del catrame 
e loro separazione nei prodotti divers, valendosi del 
frazionamento col mezzo delle caldaie comuni, si 
haono gravi dificoltà da superare, per cui non si 
riesco a quell'efetto che si vorrebbe. Una parte degli 
li pesanti rimane sempre commista ai leggi 
parto di questi non si separa dai primi. Moltili= 
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cado le rettiicazioni non si vene meglio allo scopo, 
e per lo meno si ha una perdita notevole degli oli 
loggieri. Perci egli seone in pensiero di immaginare 
un apparecchio speciale con che si potessero eseguire 
i frazionamenti senza i difetti accenvati, e tale ap- 
parecchio fa posto in pratica e trovato utilissimo dai 
fabbricanti. 

Consta di due caldo da distiazione, di ghisa, 
ALE (6g. 49); la prima porta un tubo C di carca= 
mento che scende fio a 8 0 40 centimetri entro il 
liquido della caldaia; DD sono aperture delle caldaie 
a chiusura ermetica; E è un condotto pei vapori 
dell'olio che si formano in A © passano nella seconda 
caldaia; F è un altro condotto che porta i vapori 
ia G, deo separatore; ll è un canalo di searica— 
mento per gli oli santi e comunica con un ser- 
|| pentino refrigerante: , teo condotto dei vapori, per 
|| ti passano quelli degli oli lggieri, i quali sono 
|| guidati per entro ua particolare apparecchio retri= 
| gersote. 
|" Fra le due caldaio AD sussiste ua condotto ori»- 

zontale K sul quale è avvitata la valvola U, movibile 
|| col mezzo della lera L, con che sì ha modo di far 

passoro nella caldaia A il liquido che si condensa 
D 
| * Ciascona caldaia porta on galleggiante m ed n, 
edi primo è accomodato di tale maniera che, allor 
| quando il liquido sinlza entro A al dissopra del 
punto co, esso chiude col mezzo di ana disposizione 
di leve l'ascesa degli olîi greggi pel tubo di carica- 
mento: n è fornito di una valvola a chiusora libera 
he pure si apreallorquando il liquido è troppo cre- 
| sciuto nella caldaia B. 
|" La prima caldsia porta al fondo ono searicatore a 
| chiave O, con che si estraggono i residui oleosi non 
| dita ed ent dal colo P a ca fama 
| si estendo anche ad 
V è un porta per l'aggiunta del combustibile; 
50n0 rinforzi del forno; RRR sono appoggi da coi 
sono sosterte lo caldo entro la muratura; $ rap- 
| presenta il camino, e T è una porta che si apro per 
| nettare quando occorre, 

Per via dll'aparocclio descritto gli oli greggi 
cho sono introdotti nella caldaia A cominciano a di- 
vidersi nella parto bituminosa che rimane nella cal 
| daia e nella parte volatile che passa per merzo del 
| condotto E nella seconda caldaia; questa essendo 

meno scaldata dlla prima, ricere la parte più pe- 
sante dei vapori che vi si condensa, mentre la parto 
non condensata passa nel separatore G, ove i divide 
in oli pesanti e vi si liquefanno © scolano per la 
| ona 1, mentre i iù leggiri scono nel cana 

superiore LL 

| -Allrché si vuol mettere ia azione l'apparecchio 
| si empie la caldaia A fio al limite a0, valendosi del 
| tubo di caricamento C, si accende il fuoco, ed allor» 
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quando l'olio comincia a bollire sì fa cadere pel tubo 
nuovo olio infilo sollile e di continuo, acciò l'opera» 
zione proceda non interrotta. Il fuoco poi der'essere 
regolato in modo che la fiamma dapprincipio investa 
la sola caldaia A, fino a tanto, ci, che la disilla- 
zione procede gegliarda; e a lale scopo si ha un re- 
gistro speciao, pe cu la fiamma in cambio di passare 
e scaldare la seconda caldaia, si indirizza per altro 
canale nel camino S; ma allorquando la distillazione 
in A è al grado 
voluto e che la 
caldaia B e il se- 
paratoro G_ sono 
stali già forte 
mente scaldati dai 
vapori che li ate 
traversano, onde 
dalla canna Il 
onde un flo co- 
slante di olio, a 
tal punto si apre 

il registro che im- 
pediva al calore 
del focolare di 
passare intorno a 
B, ed è da tale 
momento che si 
hanno per 1 gli 
ii leggieri, per 
Hi pesanti, mea» 
dro restano in Bi 
più pesanti. 

Se la discesa dell 
dal galleggiante m, è i 
ere accresciuto nel focolare, perché la distillazione 
non procede proporzionata alla quantità dell carica; 
se la valvola che è nel fondo del galleggiante n si 

D, i ha pure l'indizio che il fuoco 


























ia di vapori entro B, oppure che il registro di co- 
municazione del calore fra le due caldaie fa aperto 
troppo tardi. 

esaurire delle parti vo- 
A ed il residuo non di- 
stillabile raggiunse l'altezza da impedire nuova di- 
scesa di oio grezzo per C, inallora si copre i fuoco 
con ceneri umide, 

uscila a ciò che contiene la caldaia A. La materia 
do abbasso entra in un relrigerante formato 














il registro, per e 


il fooco passa 
sotto la caldaia B; si versa pel caricatore nuovo olio 





Figura 19, 


















grezzo in A fino al limito eo © si riprende l'opera» 
ione come fa eseguita la prima volta. 
Coll'apparecchio di Vohi ora descritto si può 
stillare facilmente tanto olio grezzo in 12 ore, da 
ottenere 15 quintali metrici di olio per l'llumina- 
ione, detto fologeno, © con esso si possono anche 
istilaro i petroli americani ed averli con una prima 
operazione separati dalle essenze leggiere, © però 
acconci per essere smerciat col nome di luciin 
Apparecchio 
per la trasformi 
zione degli al 
pesanti di catra= 
me, — Nella di 
atillzione del ca- 
trame si raccol- 
gono, come è 
noto, prodolti che 
passano da 70 a 
4109, da 410 a 
427 e inoa 1509, 
mentre da 150 a 
250° si ottengono 
de” liquidi più pe- 
santi dell'acqua, 
costituiti in gene» 
rale da una me. 
scolanza di nafa- 
lina è di altri 
idrocarburi neu- 
tri, il cui punto di 
bollitura è conte- 
i limiti di 450 a 250°. Questo pro- 
dot corrisponde in circa da 25 a 90 per 100 del 
peso del catrame, e non usandosi che per lubri= 
ficare © certe volle per vernici, non ha smerci 
sullicieate, e però tornava conto di tentarne la tras: 
formazione in olii leggieri, dacchè per tal modo il 
valore ne sarebbe stato cresciuto. notevolmente. 
Per questa trasformazione furono immaginati speciali 
apparecchi, e noi qui descriveremo quello che parti 
colarmente è posto in opera dalla Compagnia del gas 
di Parigi. i 
a (6g. 20) è una storta ciliadrica ed orizzontale 
di ghisa o di terra refrattaria di tali storte per la 
fabbricazione se ne hanno pareechie collocate in un 
forno comune. Esse stanno nel forno bb in modo che 
la fiamma © i gas che bruciano dal focolaio possono 
cireolarvi liberamente all'intorno. Ciascuna storta 
4 chiusa al capo davanti da bn coperchio cho può 
essere tolto a piacere, perché si abbia maniera di 
nettare di mano in mano che occorra, Verso l'altro 
torte portano in A' una diga, col mezzo 
mantiene tra A ed h'una data quantità 
di olio liuido, che non può calaro abbasso per il 
condotto c. Questo è poi verso il fondo della storta 
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e nella parte più declive, e comunica con una ca- 
mera d ad acqua e che dev'essere tuta chiusa, meno 
l'apertura superiora colla quale per. mezzo del con- 








dotto orizzontale comunica col serpentino e posto in 
tino che sî mantiene pieno di aequa fredda. 
Entro le storte l'olio pesante discendendo per un 


Figura 20. 








tubo corvo di caricamento (a cui è trasmesso in zam- 
pillo dal serbatoio g) trova nn calore che arriva al 
rosso chiaro e perciò rimano decomposto, trasfor- 
mandosi in tre prodotti principali: 4° in carbone, 
parte grafiloso, © parte nella forma di nera famo; 
2° în vapori oleosi condensabili; 9° in gas perma- 
nenti, atti all’ilaminazione. 

1 progitti vaporizzati entrando nella camera d si 
dividono in due parti, ciué in wa olio pesante clie 
resta condensato nella eamera, e io un olio leggiero 
e volatile che sî condensa nel serpentino, mentre la 

condotta in un gasomelro e serre 














L'olio pesante che si raccolse nella camera d non 
contieno parti volatili, © però dev'essere ripassato 
per le storte affine di convertirlo a sua volta in oli 
leggiero ed in gaz illuminante; e l'olio leggiero, con- 
densato dal serpentino, si distlla in un alambicco 
comune per raccoglierno un prodotto ricco di ben- 
ina e che si smercia come tale. 

Breitenlobiner pel primo immoginò di sottoporre 
gli olî pesanti all'azione di un calore elevato, aline 
di trasformarli in gas ed in cli leggieri, ed eseguì 
le proprie esperieoza specialmonto su N 
trame delle torbe, estendendoi poscia a quelli del 
catrame di liontrace ed agli oli pesanti dei petoli 
naturali. 

Secondo che ebbe a notare, gli olìi prezzi e pe- 
santi dl catrame, se non necessariamente, tuttavia 
con vaotaggio, devono essere preventivamente puri- 
fiati com 5 per-100 di lisca causlica e di acido sol- 






































forico, affine di separare Ta massima parte del creo» 
soto e delle materie resinose, la cui presenza nuoco- 
rebbe alla buona riuscita dell'operazione per le vai 
sostanze empireumatiche a cui darebbero origin 
Se gli li grezzi fossero impurissii, convieno trat- 
tarli subito con acido solforico contenente un quinto 
di quello di Nordbausen o fumante, poiché, qualora 
si procedesso dapprima cola liscivia caustica, l'olio 
si addensereblie di troppo e so ne perderebbe gran 
copia nei lavacri successivi. 

Ciascuna qualit d'olio, secondo la sua densità, devo 
essere curata dive 
la trasformazione 
densità non eccede 0,9, devono essere passati meno 
rapidamente entro Ja caldaia arroventala, che non 
quelli la cui densità non arriva a 0,9. Io generale i 
prodotti raccolti hanno un peso specifico inferiore 
della materia posta in opera, onde si banno di 0,863 
dagli oli densi di un peso epeciio di 0,887. 

Saggio delle benzine o benzoli del commercio. — 
Le benzine 0 benzoli che si chiamino, quali si ot- 
tengono coi mezzi di fabbricazione finora descritti, 
risultando da una mescolanza varia di benzina pora 
e di toluene, posseggono sari la densità ed il punto 
di bellitra, secondo la preparazione diversa dei due 
principali ingredieuti onde sono fermate. lo com- 
mercio si vendono con un tilolo che è stabilito in 
precedenza, diceadosi benzalo a 30, a 00, a 90 per 
100 quello che contiene da 30 a 60 2°90 per 100 
di prodotti distillabili ino a 100”, rimanendo sottio= 




































eso cho il residuo lsso a tal grado deve poi passare 
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tatto quanto tra i 100 e i 120%. Un benzolo a 20 
per 100 è considerato comunemente di cattiva qua- 
lità, poiché, quando si usasse per preparare l'a 
lina, si otterrebbe un prodotto troppo pesante. Quello 
di 30 a 40 per 400 fornisce una buona 
farne colore rosso, e quello di 90 som 
lina acconcia per l'azzurro e pel nero. 

Chateau fece varie indaginî pel saggio dei benzo 
‘ benzine commerciali, distinguendole in tre qualità, 
come appunto sono fornite dal commercio: nella 
prima che è la più leggiera e distilla da 80 a 100" 
nella seconda, di leggerezza melia, che dista da 
400 a 420°; nella terza, pesante, che distilla da 
120 a 1400. 

Avendo sottoposte le tre qualità di benzina o ben- 
zoo ai medesimi reattivi, operando entro campa- 
nell, in dose di 3 a 4 cent. c. del liquido da assag- 
giaro, © con reagenti incolori e puri, ottenne quinto 
segue 

Benzina più leggiera. — Aggiuntovi 3 0 4 goc- 
cio a freddo di acido solforico comune © sera dibat- 
tere, si ha coloramento in giallo dell'acido; dibat- 
tendo, l'acido passa dal giallo all'arancione, indi al 
rosso, diventando poi sempre più cupo, mentre la 
benzina rimane incolora. 

Qualora si eseguisca lassaggio a caldo, l'acido si 
imbruna molto e la benzina dapprima si colora di 
giallo, poi d'arancio. Aggiungendo alla mescolanza 
calda 10 vol. d’acqua, si ha un liquido torbido di co- 
lore rosso sporco, che, stando în quiete, lascia sepa- 
rare un liquido lievemente torbido © giallo sporco. 

Coll'acido nitrico ordinario ed a freddo, la ben- 
zina si iatorbida e lacido si va colorando di giallo 
qualora si dibatta, 
gradatamente al rosso cupo. 

A caldo il coloramento rosso svanisce, la benzina 
diventa gialla, l'acido prende il giallo della g 
gotta ed è torbido; il giallo della benzina apparisce 
più cupo di quello dell'acido. 

Coll'acido eloridrico a freddo, l'acido i tinge di 









































mento si' fa più intonso; scaldando, passa all'aran- | 


ione. Frattanto la benzina si colora d giallo chiaro 
sporco, ed a termino di 8 a 40 ore apparisco di un 
roseo cupo, rimanendo l'acido di colore arancio. 

Colla potassa all'alcole e soluzione a freddo, agi- 
tando, la benzina diviene latigiaosa, rischiarandos 
nello stare in quiete; neppure a caldo si ba colora- 
mento, 

Coll'ammoniaca del commercio, agitando © la- 
sciando în quiete, la benzina appare latiginosa e 
l'ammoniaca rimane limpida. 














Bensina di medie lggeresso, —Trattndla col | 


l'acido solforico comune a freddo, la benzina rimane 
incolora, mentre l'acido ingiallisce, poi coll'agita- 
zione passa al rancio ed al osso copo. 








cid piglia il giallo roseo e passa | 
| colori tra i due liquidi si vede ben distinta osser= 























A caldo l'acido discata di colore più copo e la 
benzina si tinge dapprima in giallo d'oro © poi in 
arancio, Se nella mescolanza calda si aggiungono 
10 volumi d'acqua, si avrà un liquido torbido di un 
giallo verdognolo sporco, e colla quiete verrà a so- 
prannuotare on liquido del detto colore, ma di tono 
più sbiadito. 

Coll'azido nitrico ordi 
le reazioni descritte per la benzina più leggiera; a 
caldo l'acido si scola, poscia diventa giallo, mentre 
la benzina diviene di un arancio rossigno, e l'acido 
passa al gallo della gommagotta e s'intorbida. 

Coll'acido cloridrico puro la benzina non si colora 
a poco a poco, ma pîglia tosto un giallastro sporco: 
l'acido iogialiseo a capo di alcuai istanti, indi si 
oscura alquanto, rimanendo tuttavia sempre giallo 
perfino a caldo. A termine di 8 a 40 ore la benzina 
è di ua giallo roseo, e l'acido è giallo. 

Colla potessa si haono le reazio 
iù leggiera; coll'ammoni 
quiete, la benzina si 
più leggiera. 

Benzina pesante, — Operando coll'acid selforico 
ordinario a freddo e senta sbattere, l'acido si colora 
di verdo e passa collo sbattimento al rosso del san= 
gue di drago, mentre la benzina rimane incolora. 

A caldo il rosso dell'acido si oscura, e la benzina 
ingillce, poi diviene arancione, poi di un rosse 
molto cupo, quanto quello dell'acido, di guisa che i 
due liquidi non differiscono più pel colore. Diluendo 
eoa acqua, si ha ua coloramento grigio: verdognolo 
sporco, di tono più sbiadito di quello che dia la ben- 
zina di leggerezza media. Stando i quiet, i liquido 
che soprannuota apparisce giallo, e la diversità dei 


























della benzina 
agitando © lasciando 
torbida, meno tattavia della 











vandoli per trasparenza, 

Goll'acido nilrico ordinario ed a freddo la ben- 
zina si intrbida e si tinge di giallo roseo, per isco- 
lorirsi allorché i dibatte con forza; l'acido si colora 
di un giallo chiaro. 

A caldo lacido diviene di un giallo vivo e poco ap- 
presso di un rosso arancione, come colla ‘bemzina 
precedente; l'acido rimane torbido, e la benzina già 
colorata si intorbida nel raffreddarsi. 

Coll'acido cloridrico la benzina diventa rosea e 
l'acido rimane scolorito; pei la prima si intorbida e 

do a poco a poco diventa di un giallo più roseo 
i qullo della benzina. A termine di 8 a 40 ore la 
benzina è scoorita e l'acido è roseo. 

Colla potassa si hanno le reazioni descritte per le 
dae benzine precedenti, e coll'ammonieca, agitando 
e lasciando in quiete, la benzina appare torbida a 
mala pena. 

Saggio dei catrami. — Il fabbricante, nel ricevere 
un catrame 6 volendo riconoscere quanto possa for- 
nire di oli leggieri, che è quanto a dire di benzina, 
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lo dorrà sottoporre ad una distillazione in piccolo, 
come fa insegnato da Kopp. Si prendono 40 litri dei 
catrame, si versono entro storta o alambicco di la- 
miera di erro si distillano fiché i vapori, în cam- 
dio di cadere condensati iu un liquido, cominciano a 
somministrare un prodotto, il quale, qualora sia ben 
rafreddato, diventa solido 0 di consistenza batirra- | 
cea. Se alibiasi cura di osservare attentamente il | 
puoto in cui l'olio condensato incomincia a diven= 
tare più pesante dell'acqua, e si misari il volume del | 
liquido oleoso che soprannuola all'acqua, si potrà con 
grande approssimazione giudicare qual sa il valore | 
del catrame. Esso tornerà tanto più apprezzato, 
quanto più avrà fornito în copia di prodotti ole 
meno pesanti dell'acqua. * 

Si potrà anche rettificare l'olio distillato, versan- 
dolo entro storta tubulata di vero, scaldata a bagno 
maria, e indovi una corrento di vapor d'ac- 
qua. Gl'idrocarburi leggieri distillno facilmente per 
tal modo, esi condensano nel refrigerante al di sopra 
dell'acqua, formando uno strato luido e limpido, di 
cui sî misura il volume. Quanto più il catrame avrà | 
somministrato di oli volatili trasportati con sb dal 
vapor d'acqua, e condensai, anto più av di valore. | 

Preparazione della benzina commerciale pura. | 
— Mansield-fa primo a fabbricare industrialmente 
Ja benzina dagli ol legieri dl catrame nel 1847, | 
come appare dalla patente che prese in detto anno 
in Inghilterra. In Francia non cominciò a prepararsi 
che nel 4856 dapprima nella profumeria di Melly, e 
poscia nel 1857 a Champeret nella fabbrica di Col 
donde poi ebbe il nome di benzina di Col 
che fu posta in vendita per uso degli smacel 

fece uso di un apparecchio da c 

feti, e che noi verremo qui deseri 

vendo, È tuttavolta da avvertire in precedenza che | 
l'olio leggiero di catrame, prima di essero sottoposto 

all'operazione, dev'essere stato purificato con quelle | 

maniere che furono descritte in addietro. | 

L'apparecchio consta in generale (fig. 21) di una || 
caldaja a fondo convesso ed a gola stretta; di un ca 

ello che si inalza dilatandosi quasi ad ampolla; 
un collo a ire piegature che si dirama verso la 
piegatura inferiore in un braccio speciale, comuni- | 
cante colla parte superiore della caldaia; di un 
frigerante a serpentino contenuto in tinozza a 
Bocco d'acqua. 

Si versa l'olio leggiero 0 la benzina commerci 
entro la caldaia A, indi si monta l'apparecchio in- 






































quella | 


















































C che gli fa da refrigerante. Si empie d'acqua fredda 
detto vaso, come pore la linozza, e si comincia a | 
scaldare, L'olio diviene bollente ia breve tempo, e | 
Je prime parti vaporizzte, salendo per I che trovano |} 
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relrigerato, ivi si condensano e ricadono nella cal- 
daîa. Frattanto l'acqua circostante si va scaldando pell 
calore cedutole dai detti vapori nel condensarsi , e 
cresce progressivamente di temperatura fino al grado 
oluto, purché le pari più leggiere dell'olio trovino 
in B un tal calore da poter passare innanzi senza 
condensazione In alora si incamminano pel collo 
ed entrano nel serpentino D, il quale, per essere 
raffreddato di continuo dall'acqua che gli si rinnova 
allintorno, li rende în liquido che sgocciolaal basso 





Figura 21. 





in E. La temperatura dellebolizione dell'olio nella 
calda va crescendo di mano in mano, e per conso- 
guenza va pure crescendo quella dell'acqua del ro- 
cipiente C, tanto che si giunge ad un punto in cui 
questa sî fa bollente. E siccome l'acqua che circonda 

lo non oltrepassa mai î 400°, perciò rimar= 
ranno incondensati i soli vapori delle parti dell'olio 
bolleati a 400°, mentre quelli degli ohi più pesanti 
si liquefaranno nel capitello e ridiscenderanno nella 
caldaia. È facile da intendere come con questo sem- 
plice apparecchio si possa in breve tempo ottenere 
una benzina quasi pura, da poterne far uso per la 
preparazione dell'ailina 

In questa operazione si ba da avvertire che si deve 
avere in disparte dell'acqua bollente per mantenere 
sempre pieno il recipiente G, sopperendo a quella 
che vien meno per l'evaporazione. 

Allorché la distillazione cessa, si lascia raffred- 
dare, ed aprendo la chiavetta F si fa uscire dalla 
caldaia la residua materia formata degl oli che bol-- 
ono al di sopra dei 100 e privati di benzina. 
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Sì potrà con una rettificazione del liquido di 
lato, operata in un apparecchio somigliante, ma 
cui il capitello è circondato d'acqua scaldata ad 80”, 
ottenere la benzina in istato di maggior purezza. 

La benzina rettificata, qualora sia raffreddata 
di sopra di 0”, si solidifica e cristallza; in allora 
sottoponendola a pressione entro a torchi mantenuti 
a bassa lemperatura, si esaurisce degli idtocarburi 





liquidi che l'accompagoano e non sono solidficatili 
a freddo, tal modo interamente purificata. 

Jadustrialmente l'apparecchio di Mansfield fu ds- 
posto e modificato în grande per la preparazione 
della benzina pura come apparisce dalla fig. 22. 

A dl vaso distilztorio, di forma lenticolare, com- 
posto di due parti le quali devono essere congiunte 
a perfetta tenota: porta un capitello B analogo a 











Figura 32. 
































quello della figura descritta precedentemente , che 
rimane tuffato în serbatcio d'aequa, entro cui si 
può introdurre acqua fredda pel cannoncino G e va- 
pore caldo da un generatore, valendosi del condotto 
DD, Chiusa la chiave di C ed aprendo quella di D, 
il vapore entrando scalda l'aqua del serbatoio in 
sul principio dell'operazione  affioché i vapori più 
Jeggieri degli olîi contenuti ia A tro 

















lugual forma, per cui rimane un intraspazio 
che si scalda a vapore aprendo la chiave congiunta 
al condotto E. Una chiave II quando è aperta lascia 
scolare l’acqua condensata nellintraspazio: una tu- 
Bulatora F, che si tiene chiusa, di modo di versare 
il liquido nella caldaia A; la chiave D, aprendosi, 
acia cadere la parte dell'olio che non 

Come si vede dalla Giura, la benzina di 









1 passa nel collo annesso, di nel serpentino, dondo 
condensata si raccoglie nella damegiana sottoposta. 

Church insegnò va altro modo di preparare la 
benzina pura dagli oli leggieri del catrame, e con- 
siste dapprima nel sottoporli ad una purificazione 
col'acido solforico concentrato e la liscia di sod 
come fa descritto in addietro, afine di sceverari 
dall'acido fenico, dall'anilina, ecc,, poscia a trat 
tarli con acido solforico diluito di un ottavo di vo- 
lume d'acqua, valendosi della proprietà che ha tale 
acido così idratato di sciogliere il toluene e gli altri 
idrocarburi più densi, mentre lascia indisciolta la 
benzina. 

Preparazione della benzina pura col metodo di 
Coupier. — Coupier, volendo ottenere dagli olii del 
catrame parecchi degl'irocarburi più importanti, 
come la benzina, il tolene, lo xilene, ecc., în uno 
sialo di separazione compiula, affinchè potessero 
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servire per la produzione successiva dei loro nitro» 
derivati, senza certi sconci che si erano osservati 
fino allora, immaginò un apparecchio apposito, che 
fra brevo descriveremo. 

La nitrosazione di un idrocarburo consiste nel 
fatto, che aggredendolo con acido fitrico concen- 
trato, avviene separazione di idrogeno N dall'idro- 
carburo, e sostituzione , nel posto lasciato vuoto 
dall'idrogeno , di acido iponitrico Az0*, in modo 
che per ogni atomo del primo ne sotentra uno dell 
secondo. La benzina CIS, trattata coll'acido ni- 
trico, perde IT e ricero Az0*, onde si trasforma in 
nilrobenzina, C'HFA20". 

Nella nitrosaziono si vide, che un idrecarburo 
più è ricco di carbonio, più fortemente si svi- 
luppa l'azione nitrossrice dell'acido nitrico, sicché 
Ara la heozina Cell", il toluene C*H*, lo xilene 
CI, il comene CAIl4, ecc. si ha più forte l'ag- 
gredire dell'acido, quanto più il carbonio vi è co- 























pioso. Da ciò conseguiva la necessità di avere ad 
ogni volta a fare degli assaggi per conoscere. come 
governarsi cica all'azione dell'acido stesso nella ni- 
trosazione dello benzine più o meno commiste di 
Idrocarburi più carburati. Oltre a ciò, torna utile di 
aver la benzina, il toluene, 
piutomente disgiunti, perché ingene 
essi ua'aealoido suo propri, l'ailina la tolu 
la comvidina, ecc., occorre di avere tali ‘alcaloii cia- 
scono a sè, afine di convertirli in materie coloranti, 
col trattamento che è conveniente per ciascuno. È 
dilfaio Il modo di operare che torna utile per l'anilina 
non forairebbe risultati vantaggiosi qualora si appli 
casso senza modificazioni per la toluidina © per la 
cumidina. 

La rettificazione degli oli del catrame immaginata 
da Coupier si fonda particolarmente sulla di 
zione frazionata. A tal vopo dispose di un apparec= 
chio od alambicco (fig. 29) a caldaia cilindrica A, 












Figura 99. 





in cui, per mezzo della tubulatura B, si versano le 
benzine da frazionare, purificate in prevenzione con 
quei processi che furono già descritti. Il captell 
sovrapposto alla caldaia è in forma di colonna ret 
ficatrico, similo a quelle che si banno nei grandi 
apparecchi per l'acole (vedi Atcote, industr 
scaldando la calda, gl'idrocarburi più volatili 

traversano i dischi dlla colonna rettiiatrice, mentre 
i più densi si ricondensano e cadono al basso. | prim 
dopo essersi inalzati lungo la colonna, passano pel 
condotto che vi è alla cima entro ona serie di con- 
densatori collocati nella grando vasca D, la quale è 
piena di soluzione di cloruro di calcio, che può es- 


























sere scaldata al grado voluto, indicato dal termo» 
metro è, col vapore introdotto regolatamente ne 
serpentino EE, il qual vapore, dopo avef circolato 
nel serpentino, sfagge per 0. : 
Suppongasi che si veglia preparare la benzina 
pora, e în allora si scalda il bagno di cloruro di 
talcio a 80 e non al di sopra. 1 vapori degl'idro= 
carburi leggieri giungendo nel globo G, la cui tem- 
peratora è al grado che dicemmo, soggiacciono al 
una separazione: quelli degl'idrocarburi che sono 
liquidi a 80°, qui sî condensano; e quelli della ben- 
ziva passano successivamente in Il, 1, K, dove si 
apogliano dello ultime parti di vapori condensabili a 
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80° per discendere rante L, raffreddato 
da una corrente continua di acqua che visi rinnova, 
ed ivi si condensano e sono ricevuti nel barile M. 
Gl'idrocarburi condensati nei globi G, H, I, K 
ricadono entro la colonna, e poiché quelli cho si li- 
quefaono în G sono più copiosi di prodotti pesanti, 
devono essere portali più al basso della colonna 
mentro gl altri che în appresso si liquefanno entro 
gli altri globi vanno poraticorrispondentemente più 
in alto. 
Distilata che sia la benzina pu 












e volendo pas- 

lerà il bagno 
innanzi volen- 
dosi lo xilene, si scalderà da 425 a 120”, avendo 
cura di tenere sempre il calore del bagno due gradi 
al di solto di quello cho corrispo 
ebollione dellidrocarburo che si vu 
ento descritto, Coupier conseguì la 
i toloene in istato di vera purezza, non 
contenenti tutto al più che qualche millesima parte 
d'idroearburi superiori. Di falto Rosenstieh] ebbe ad 
osservare, che la benzina fornita al commercio da 


















freddamento, e il toluene ha il grado di bollitura 
ira {40 © 411°,5, che é quello assegnatogli dall'e- 
sperieaza. E per comprovare che il tolueno di 

pier dev'essere puro, Rosenstihl sperimentò varie 
rnescolanze di esso edi benzina, trovando che basta 
‘n centesimo della seconda perché il primo cominci 
a bollire due gradi al di sotto del suo punto di ebol- 
lizione, e il procedere della bollitora fino all'ultimo 
avvenga diverso în comparazione del toluene puro. 

Uti industriali della benzina. — L'utile princi 
pale che si trae dal benzolo 0 henzina commerciale 
consiste nel poterla trasformare in nitrobenzi 
quale poscia per opera degli agenti ridutori si tras- 
forma in avilina, con che si fabbricano i numero 
colori derivanti da questo alcaloide. Si adopera ezian- 
dio la benzina per sciogliere la gomma elastica e la 
gutisperca, ad averlo in foglie sottilissime: per scio- 
gliere i corpi grassi e le resine; per togliere le 
macchie ‘antuose dalle sto, disegnatori ce ne val- 
gono pel calco, poichè la benzina fa trasparente la 
carta, e indi, daporizzando, la ritorna alla condizione 
di prima. Mista con alcolo rettificato, od anche sol, 
fornisce una fiamma molto splendida per ilumina 
zione, ardendola in lampade di costruzione partico- 
lare, Mescolata colle resine 0 col bitume forma rer- 
ici acconcissime per la conservazione del ferro e 
dei legnami. 

Nei laboratorii di chimica se ne trae profitto di 
frequente per iscioglere l'odio eil bromo e diversi 
alcaloidi, giovando ala separazione degli'uni e degli 
altri, come, ad esempio, si fa per la chinina, la quale 
può essere disgiunta dalla cinconina che non vi è 
soli 
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Sciogliendo in stato liquido varie resine dà modo 
di fabbricare vernici molto apprezzate; e, in istato 
di vapore, rendendo liquidi i copale, la gomma ela- 
stica e la guttaperca, serve alla loro soluzione. 

Colle benzine più denso si fahbrica il nero fumo. 

BENZINA (NITRO-) COMMERCIALE (induatr.) 
Conosciuta ancora col nome di essenza arlificiale 
di mandorle amare, perché possiedo un dure so- 
migliante a quello dell'idoro di benzoilo, ed anche 
col nome di essenza di mirbano.. 

Maosfeld fa primo in Inghilterra, nel 1847, a 
stabilirne la fabbricazione industriale, e Colas free 
il simile posteriormento in Francia. 

AI presento la fabbricazione della nitrobenzina 
cenno di un'importanza straordinaria, poiché, oltre 
allutile che se ne trae dai profumieri per aromatiz- 

e i saponi, se ne ha grandissimo vantaggio nella 
reparazione dellanilina, donde le materie coloranti 
che derivano da ques 

Primo processo industriale di Mansfield. — Sì 
fa uso di un modo spoiale dî serpentino, conosciuto 
col nome di serpentino di Mansfield (ig. 24), por= 
tanto due bracci A B in alto, in ciscono dei quali 
si colloca un imbuto di vetro, mentre il 






































Figura 26. 





cho dev'essere di gres o di vetro, sta immerso entro 
tinozza piena continuamente d'acqua fredda, Jlser= 
pentino, nella parto inferiore in cui esco dalla 
nozza, porta un braccio che s'italza verticale, verso 
Ja piegatura C, e che rimane aperto per lo sfogo dei 
prodobi gasosi, come pure rimane aperto l'estremo 
superiore dl serpentino che forma un ram 
medio tra A è 

indi recipiati di gres 0 di velro, 
chiavetta, l'uno dei qual pieno di acido nitrico a 48°, 
e l'alio di benzina commerciale: lo chiavette devono 
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essero aperte in maniera che mentre da un lato | 
escono 2 parti dell'acido, dall'altro ne escono 40 | 

di benzina. £ duo liquidi s'incontrano nel globo di |, 
congiunzione, reagiscono con isviluppo di calore e 

formazione di nitrobenzina, la qualo si raffredda 
scendendo pel serpentino e si raccoglie nella va- 











schetta sottoposta a C. Per questo modo si ottiene 
la nitrobenzina di qualità discreta. 

Alti io cambio del serpentino di Mansîeld si val- 
gonodi una canna di gres o di vetro, piutosto lunga, 
© dollocata obliquamente entro cassa piena d'acqua 
fredda. La parte della canna che esce più alta dal 





buto, entro cui si fanno cadere da due recipienti 
diversi, ad un tempo, l'acido nitrico e la benzina, 

cominciano tosto a mescolarsi, e finiscono di 
giù per a lunghezza della canna, 
prodotto n'esce formato dall'estremo inferiore. Sîe- 
come pai l'acido uitrico fumante, quale era indicato 
dal Maosfild, sarebbe di maneggio pericoloso, per- | 
ciò questi medesimo propose di adoperare una me- 
ascolana di acido nitrico e di acido solforico a GG”, | 
rando le proporzioni del secondo a norma del grado | 
di concentrazione del primo, che dev'essere ridotto | 
in istto di acido monidrato. Quando l'acido nitrico | 
è 1.409, occorre un chilogrammo di acido solforico 
a 66* per altrettanto in peso di acido nitrico, 

Mootier col mezzo di alcone precauzioni è gionto 
a valersi dell'acido niîrico debole , senza d'uopo di 
aggiungergli l'acido solforico. Per riuscire nelle. | 
fetto, scalda l'acido in caldo poste in bagno maria, | 
© introducendo la benzina nell'acido caldo, e 
cendo digerire insieme le due sostanze per'alcune | 
ore sempre a caldo, ottiene la formazione dell nitro-. 
Benzina. 

Colas , nel suo processo originale fabbricava la 
essenza di mirbano versando a poco a poco 4 chilo. | 
gramma di benzolo, il cui puote di bollitura fosse 
86%, entro mescolanza di 4 chilgr. di acido nitrico 
monidrato è mezzo chilo o solforico a 60°: 
operasa entro pallone della capacità di 6 Ttr, por- 
taoto nn sovero con due fori, in uno dei quali un 
cannello di vetro lungo un metro circa per lo si 
luppo dei gas, e nell'altro un secondo cannello affi 
lato nell'estremo in cui si immergeva nel misto acido, 
e per cui faceva cadere a poco a poco la benzina. 
Agitava ogai volta che introduceva una data quantità 
di benzina, e cessava allorquando la mistura avera 
assunto un colore gallo d'oro. Più si procedeva con 
lentezza, più si riusciva a buon effetto. Decantasa il 
liquido soprannuotante gli acidi o lasaa più volte 
con aeque non calcari, lo feltrava e lo poneva in 
commercio. 

Fabbricazione secondo i metodi più recenti. — 
Tanto il process di Mansîe, quanto quello d Colas, 

































































| parazione come se 


forono abbandonati per altri metodi più convenienti, 
dei quali verremo dicendo. 

L'osservazione fece conoscere come sia condizione 
importantissima per preparare la nitrobenzina, che 
si preferiscano benzali puri , donde furono separati 
l'acido fenico, la naftalina e gl'idrocarbori pesanti, 
poichè tra l'acido fenico è l'acido mitrico si ingenera 
dell'acido picrico, che è alquanto pericoloso da ma- 
aeggiare; colla naftlina si prodorrebbero la nitro- 
naftlina ed altri compos 
l'aria inquinerebbero l' 
benzina ; cogl'idrocarbari 























coll'acido nitrico, tumaltuosa, difficilissima da tem- 
perarsi, e che talvolta svilupperebbe tanto calore da 
infiammare con iscoppio la materia. 

Determinato pertanto che la benz 
della qualità necessaria , si 
zione dell'acido nitrico in modo che 
trobenzina e non avvenga formazione di 
binitrata. A ciò riuscire, farà duopo che la benzina 
sia mescolata collacido a poco a poco , attendendo 
per'ogni aggionta chela porzione precedente sia stata 
trasformata per intero. 

Si eseguisce l'opera 
collocate entro vasea piena di acqua fredda, disposte 
in maniera che si possa agitare il loro contenuto 0 a 
Braccia d'uomo o con qualche mezzo meccanico. Si 
versa nello damegiane l'acido occorrente (che può 
essere 0 il nitrico farrante, 0 il nitrico misto col sol- 
forico, il nitrico dapprima , cai s'ggiunge ilsol- 
forico verso la fine), e indi si aggiuage a poco per 





























| volta la benzina, evitando che la temperatora del 


misto non si inalzi di troppo, ed agitando di conti 

Î ‘agitazione sarà gagliarda, me- 
glio la rezzione procederà regolare. Siccome i pri» 
giorano vapori nirosi, perciò questi dov 





















nell'acido to 
formazione dei prodotti bi 
evitarli procedendo in contra 
cido nella benzina , modificarono il metodo di pre= 
Si hanno recipienti 
forono descritti per 








fabbricazione dell'a 
si versa la benzina; si pone ia moto l'agitatore, e 
sulla benzina si fa cadere uno zampillo di acido n 

trico misto col solforico. La materia si scalda ra 
damente, e, poiché importa di tenere la temperatura 
bassa, perciò il recipiente dev'essere bagnato di con- 
tinuo con fequa fredda. Stando l'agitatore in moto 
continuo, la benzina i converte prontamente in ni- 
trobenzina , onde a termine della giornata si può 
vuolare il recipiente, raccogliere il prodotto , me- 
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ascolarlo con acqua, afnché la nitrobenzina si separi 
dagli acidi. 

La mescolanza degli acidi si fa ora comunemente 
con 2 p. di acid nitrico a 40° ed 4 p. di acid sol 
forico a 66*. Era stato proposto un misto acido di 
acido solforico e di nitrato di soda, ma non fu posto 
in pratica dai fabbricanti, poichè probabilmente non 
l'avranno trovato vantaggioso. 

Allorguando la reazione è compiuta 
dell'acqua al misto acido , afino di rendere intera- 
menle separata la nitrobenzna, regolandosi tutta 
in maniera, che l'acido non divenga troppo diluito è 

possa adoperaro per altri usi, Conservando al 
misto di acido solforico e di acido nitrico un grado 
di concentrazione di 50a 55° Baum, si può adope- 
rare nelle camere di piombo per la fabbricazione del- 
l'acido solforico. 

La nitrobenzina e gli acidi diluiti si dividono in 
duo strati; qulla al di sopra di i toglie 
per decantazione, valendosi di grandi imbuti di vetro 
0 di arenaria, forniti nel collo di chiavetta, pure di 
vetro o di arenaria. Decantato che sîa si lava con 
acqua tiepida, indi con soluzione debolissima di car- 
Bonato di soda, poi nuovamente con acqua ; è i 
vacrî debbono essere fati con molta cura, affine di 
evitare le perdite di materia. Quando la nitrobenzina 
fa malo purificata © mal lavata contiene dell'acido 
aolforio e dei vapori nitrosi, e in allora nel pre- 
pararne l'anilina dà dei prodotti impuri, poiché i 
vapori nitrosi distraggono parte dell'anilina formata, 
fagenerandone sostanze bituminose. 

1 fratelli Depouilis proposero di neutralizzare le 
nitrobenzine con un lieve eccesso di ammoniaca, con 
che si formano solfato, nitrato © nitrito d'ammo- 
ziaca, l'ultimo dei quali rimane decompasto , scal- 
dando da 405 a 440°, mentre il nitrato ed il solfato 
rimangono insolbili, e non si ha più altro che da 
feltrare l lipido. Gon questo mezzo si ottiene una 
robenzina acconcissima per la fabbricazione del- 
F'apilina. 

Distilazione dlla itrobenzina. — Si praticava 
in addietro di dstllare lo nitcobenzine dopo i lava- 
er, per ottenere de' 
puato di bollitura; e tale operazione si continu: 






























































che al presento in certe fabbriche, dove si prepara 
la pltrobenz 


piuttosto come materia di profume» 
iscopo di prepararne l'anilina. A 
il metodo di Wo], ilqualo 
fa uso di un apparecchio dstillalorio, identico a quello 
con coi si distila l'aniina. o tale apparecchio la 
rettificazione della nitrobenzina si eseguisce con ona 
corrente di tapore d'acqua a 400°; con che 400 
parti in peso di acqua trasportano in vapore 46,178 
parti in peso di nitrobenzina. Raccogliendosi insieme 
dal refrigerante condensate la nitrobenzina e l'ac- 
qua, si ha in questa 0,183 per 400 di nitrobe 
Enc, comica 
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| disciolta, la quale dev'essere ricuperata giovandosi 

del sale marino che la separa dal solvente. Ovvero 
anche, affine di non perdere della nitrobenzina sciolta 
nell'acqua, si può disporre l'apparecchio distilltore 
in maniera che l'acqua condensata nel refrigerante 
ritorni nella caldzia dove si genera il vapore, poten- 
dosi cos distilare una quantità quasi ta di 








sitrobenzina con una proporzione piccolissima di 

|| acqua. 

È da avvertiro, che la distillazione della nitroben= 

| zina può riuscire pericolosa essendosi dato il caso 
+ se non che queste si 





| Comunque sia, tali distillazoni ri 
| spendios ed è per cià che la più parto dei fabbri 
| cant preferisce di operare su benzine purifcate, 
piuttosto che di purificare le nitrobenzine. 

Petersen insegoò un processo semplicissimo per 
conseguire nitrobenzine pesanti, slimalissime per la 
| preparazione del color riola di anilina ed avere ad 
| ua tempo benzina quasi pura. Consiste ell'aggre 
{| diro ta benzina con una quantità di acido nitrico 
|| insufficiente per l'intera trasformazione: l'acido in- 
| taccando di prefereoza gl'drocarburi più pesanti, 
contenuti nella benzina , dà origine ad una mesco» 
| lanza di nitrotolueno, di nitrocumene, ecc. con ben- 
Zina pura rimasta integra , e questa può essere poi 
separata fcilmente per mezzo della distilzione. 

Nitrobenzina otlenuto dal petrolio. — L'acido 
nitrico concentrato e fumante agisce appena sul pe- 
trolio rettificato ma quando si operi con un misto 
o solferco e di acido nitrico concentrati, la 
rezzione si compie ed il petrolio si colora di giallo. 
Dibattendo i ig insieme, (reuenti volte © 
per più tempo, a capo di alcanî gioni il petrolio è 
trasformato in nitrobenzina, che sì separa dagli acidi 
e si purifica coi mezzi indicati in addietro. L'odore 
delle mandorle amaro non si manifesta che dopo 
Iavacr alcalini, poiché vi rimane mascherato da un 
odore nitroso molio acato. 

Qualora si ponga in opera il petrolio non retti 
fata, le all virobenzia i proce una resi 
0, e che comunica lla nitrobenzina 
u0 odore acuo di muschio. 

Preparazione della nitrobenzina col g0r illuni= 
nonte, — Bouger facendo passare in corrente con- 
tinua del gas illuminante estratto dal carbon fosile 
0 dalle resine per entro l'acido iponitrico, eble 

l'acido si seadò fortemente, e il 
gas che l'aveva attraversato non ardeva più colla 
fiamma splendida abituale. Diluendo poi con acqua 
l'acido ipontrco per cui era passato il gas, n'ebbe 
separazione di nilrobenzna, identica a qulla che si 
prepara colla benzina comune. Un tal metodo tut- 
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BENZINA (NITRO-) COMMERCIALE 





tavia non sembra di applicazione indasiriae, poiché | 
‘si può avere la nitrobenzina per altre vio e con di- || 
spendio minor | 

(Quantità di nitrobenzina che si forma dalla ben 
zina. — Comonemente nella fabbriche in grande si || 
cttengono da 190 a 435 part di nitrobenzina per 
400 di benzina posta in opera, che è quanto a dire | 
40 per 400 di meno di quanto «i dovrebbe produrre | 
da una mescolanza di 4 parte di benzina con 2 di 
tolueno. 

Qualità commerciali delle nitrobenzine. — I fab 
bricanti in addietro ne somministravano tro sorta al 
commercio: 1° Una nitrobenzina leggiera , distilla= 
bile da 200 a 210”, con un residuo nero è fluidi 
simo di 3 a 5 per 100, della densità di 24° Baumé 
e prodotta con benzine bollenti da 80 a 95°, È la 
vera essenza di mirbano. 

2° Una nitrobenzina pesante , distillabile da 240 | 
21220», con 4 per 400 di residuo nero, della de | 
sità di 39° Baumb, di odore poco deliato, onde noa 
è ricevota dai profumieri. 

8 Una nitrobenzina più pesante, disilabile da 
222a 2359, con 5 per 100 di residuo nero fluido , 
del peso specifico di 21° Baum , debole , preferita 
per fabbricare l'azzurro di anili 

Chateau sottopose a diversi reagenti le nitroben- 

commerciali , ed osservò per taluna di esse 
renze sufficientemente manifeste per valersene 
a riconoscere la mescolanza di una sitrobenzina 
coll'aira, quantunque le nitrobenzine bollenti al | 
medesimo grado e derivanti da due fabbriche diverse 
non porgessero reazioni perfettamente conformi fra 
"atmoniaea e l'acqua di barita furono i 
he prodossero effet di dilerenzo più 
notevoli tra le nitrobenzine leggiero © lo pesanti. 
Diamo qui le osservazioni di Chateau coi nominati 
reagenti. Î 

Nitrobenzina bollente da 205 a 210° della fab- | 
rica di Puteauz. — Coll'ammonioca lignida a | 
freddo si intorbida immediatamente , © agitando, | 
piglia un coloramento carnicino, mentre l’ammo= 
nica inglllsce, Agitando più frt i duo liquidi si 
fano torbidi. | 

Operando a caldo, la nitrobenzina si scolora © si | 
schiarisee, o l'ammoniaca rimane giallo d'oro; nel 
raffreddare, i due liquidi tornano torbidi la 
benzina riprende il colore rossa di carne. 
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Coll'aegua di baritaagîtaodo forte si forma emal- || bi 


sione; la nitrobenzina diviene latiginosa e bianca, | 
e l'acqua di barita di un giallo chiaro. 

Colla nitrobenzina bollente al detto grado e deri 
vante dalla fabbrica d'Ivry-sur-Seine, l'amm 
a freddo si colora in giallo di gommagotta e la ni- | 
robenzina si fa lattiginosa ; agitando e lasciando în 
quiete, i due liquidi, che si erano mescolati. 














| prop 








zina si colora e si intorbida, e il reattro si fa del 
giallo del cromato neutro di potassa. 

Nitrobenzina bollente da 210 a 220° della fab- 
brica di Cuteauz, — A freddo coll'ammonieca, la 
nitrobenzina i intrbida immediatamente e l'ammo- 
niacaingialisce e quest'efftto è tanto più. mani= 
festo, quanto più si dibatte. 

A caldo la nitrobenzioa si fa di un bel verde 
l'ammoniaca rimane gialla. Dopo la bollitora, ne 
ralireddare, il verde passa al giallo i due liquidi 
diventano torbidi. 

Coll'acqua di barita si forma un'emulsione poco 
densa , la nitrobenzina diviene lattiginosa e giallo» 
gnola 6 il reattivo si fa di un giallo d'oro. 

Altra nitrobenzin, bollente al detto grado, e della 
fabbrica d'Inry-sur-Seine , trattata con ammoniaca 
a freddo, divenne latiginosa agitando, ma non spu= 
meggi 
in quiete il liquido 
Jido, e pure torbido l'infei 

A caldo la nitrobenzioa divenne colore di carne, 
e l’ammoniaca di un giallo di gommagotta. Non si 
ebbe il coloramento verde della nitrobenzina , come 
in quella di Puteavx. Coll'acqua di barita © agi- 
tando si formò un'emulsione densa di colore gialio 
chiaro. 

Nilrobenzina bollente da 222 0 235° della fal 
Urica di Puteouz. — A frefdo coll'ammoniaca 
reattivo ingialli cla nitrobenzina 
l'agitazione l'ammoniaca si colorò 
senza intorbidare , e la nitrobenzina divenne di un 
giallo lievemento verdiccio e 

Operando a caldo si ebber 
più intensi, Nel rafireddare i duo liquid si intorbi 
daroo, e la nitrobenzina si fece di un rosco di carne 
sporco 

Coll'acgua di barita © agitando con forza si fr 
un’emulsione molto densa. di colore arancione, 
mile a quello dl solfuro d'antimonio precipitato. 

Colluso dell'ammoniaca Chateau poté riconoscere 
mescolanza la nitrobenzina di 210 a 220°, unita 
alla leggiera di 225 a 240° nella proporzione di 50 
2 25 e fino a 15 per 100. 

Coll'aeguo di barita potè riconoscere la nitro- 
Benzina pesante di 222 a 235° nella leggiera, in 

e di 25 per 100. 
Saggio delle nitrobenzine. — Una buona nitro» 
onzina deve essere priva di benzina non trasfor= 
mata; non deve cominciare a bollire al di sotto dei 
200%; non dere contenere vapori nitrosi, la cui 
azione successiva tornerebbe di danno nella fabbri» 
cazione dellanilina. E siccome le 
ono una mescolanza di 
ailrobenzina, perciò devono possedere ad un tempo 
le proprietà di queste due sostanze. ll loro peso 



























































































rano prestamente. Col 





specifico non dev'essere al di sotto di 1,180, che è 








RENZOFENON {us 
quello del nitrotoloene, n8 al di sopra di ,200, che | Nitrobenzina di qualito inferiore. — Si forma 
è quello della nitrobenzina; il oro punto di bolli- | dalle benzine a 20 per 400 e distilabili a 100°, © 


tara non sarà inferiore a 205-210*, né soperiore 
22389. 

Una buona nitrobenzina distillerd quasi compiuta 
mente del primo punto di bellitara fino a 235°, con 
un residuo compreso tra 2 e 5 per 100 al massimo, 
di natura non resinosa , scorrevole come un Nuido 
dopo il raffreddamento. 

. Nitrobenzina per la profumeria. — Deve avere 
il peso specifico di 1,200 e il punto di bollitora da 
205 a 240°, Dev'essere stata preparata con benzoli 
bollenti tra 80 e 95° e purificati da un olio solfo= 
rato, più volatile della benzina e che si dissi colle 














Non deve contenere dell'lcole, mescolatole per 
frode, e che si riconosce col mezzo del sodio. Questo, 
introdotto nella nirobenzina pora, vi produce un 
lento sviluppo di gas senza formazione di fiocchi, e 
senza imbranimento manifesto del liquido; se vi ha 
dell'alcol, lo sviluppo delle bolle gasose è pronti» 
simo, e il liquido si celora in brano.cupo ed anche 
in nero o poi si addensa. Valendosi dl sodio si può | 
scoprire sicuramente 40 per 400 d'alcole nella ni 
robenzina. 

Nitrobenzina per rosso d'anilina. — Si prepara || 
on benzoli di 30 a 40 per 100 e distiliabli entro | 
i 400°, 1l punto di bollitura di queste nitrobenzine | 
incomincia a 215° e sale a 295°. Operando cotro 
piccolo apparecchio con termometro immerso nel 
vaporo della nitrobenzina, o procedendo a raccolta 
frazionata della pate distilta, si avranno di liquido 
distillato: 
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da 845 a 220... + 42 parti 
— BP... 
— 290. 21.80» 
— 89860... 90» 


Con tale nitrobenzina si ritrae 62 per 100 in peso 
di anilna rettificata. 

Nitrobenzina per ascurri e per neri. — Si 
para con benzine di 90 per 400, distilabili entro i 
100%, e di 95, dstillabili entro i 410°. Raccogliendo 
razionatamente il prodotto che passa nella distilla- | 
zione, si hanno: i 














da 208/820, . + 5 parti 
— M8...... 60» | 
— 290... 86» 
— 288.....,90 » | 
— 0......9 0» | 
— N88... 9 


Con nitrobenzine di detta qualità si ottengono 65 
per 100 di anilina rettifcata. 


| benzofenone ; ciò che dimostra che deri 





da quelle di 85 per 400, distillbli a 120”. Le ni 
Irobenzine di questa sortà sono riguardato come 
troppo pesanti e non forniscono che il 55 per 100 
i anlina. Nell istillzione frazionata si ottengono: 


da 215/0220... 0... 90 parti 
— ell L01660» 
- Mi...» 
—_ W*......88 » 


BENZOFENONE, CHO = C#If,C0,C#", 0 
BENZONE (chim. gen.). — Chancel (1849) trovò que- 
sta sostanza, che è lacetone della serie benzoîca tra 
4 prodotti della distilazione a secco del benzoato di 
calco, e si ottiene mescolando questo benzoato bea 
secco con 40 volte il proprio peso di calce viva, e 
gottomettendo la mescolanza alla distillazione. Per 
tal modo sî raceoglio un liquido molto colorito di 
rosso, dal quale colla distillazione frazionata si se- 
para il benzofenone, raccogliendo ciò che passa tra 
315 0 925° e. Il prodotto cristllizza tosto, e si 
porifica facendo cristallizzre più volte coa un misto 
d'acole e deere. 

Forma grossi prismi rombici, fonde a 40°, bolle 
a 345° senza alterarsi; brucia con fiamma splen 
deto ed ha odore etereo piacevole molto pronun- 
zato. L'acido nitrico l'acido slfoico lo discolgono, 
e coll'aggiunta dell'acqua lo depongono inalterato. 

Per l'azione della calce potesiata il benzofenone 
dà, alla temperatura di 260° c., benzoato di potassio 
e benzina senza svolgero idrogeno : 

COIIOO + KIO = CMS + C'IKO! 
potissa benzina denzosto 
Gusta di potassio, 

Insieme col benzofenone si produce nella distill- 
zione del benzoato di calcio ancora benzina , nafla= 
lina o qualche carburo consimile. 

Il bromo a 450° e. ed in vasi chiusî, lo tras- 
forma in un liquido scilopposo , che po si consolida 
fa eristlli bianchi © delicati, CMM!SR:S0F. Sciolto 
nellacole il benzofenone è dall'amalgama 
cameo i Venzidrolo , C'M!502Y, ( 
mente nellalcole, ma per l'azione dello zinco e 
dell'acido sollerico si prodoo i Bnzasipinecone 
(Linnemann), CSSHst0?, cristallizzato in prismi tras- 
parenti piccolissimi ,fasibilo tra 470 e 4809; solu» 
bile nell'eere, nel solfaro di carbonio ; e che dal- 
acido eromico è nuovamente ridotto alo stato di 
da duo 

















enzolemone 
























molecole di benzofenone, più 2 at. di H: 
2(C4M!90) + 9 = Ctmos, 
Il benzossipinacone, obenzopinacone chesi chiami, 
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coll'amalgama di sodio dà benzidralo, e distillato 
subisce una modificazione isomerica liquida. 

Dinitrobenzofenone , CI*H®(Az03)"0. (Chancel, 
4849). — L'acido nitrico fumante coll'aiuto del 
calore attacca il benzofenone e lo trasforma in un 
corpo oleoso, denso, che tratto con etere i scioglie 
subito e poi sî depone sotto la forma di polvere eri- 
stallina giallognola. Il benzofenone binitrato così 
ottenuto , dal colfaro d'ammonio è trasformato in 
lavina, che è 

Diammidobenzofenone, CUH!AZO. — La Ma 











ina or ora ricordata, e impra 
io non 8 altro che diammidobenzafenone, 
(privi forma agli incolori o pagliarini 





cole; dalla potassa è trasformato în 

idi si combina, e forma segnata» 
meote un cloridrato solubilissimo nell'acqua, eri» 
stallizato in lamine allungate, ed un cloroplatinato 
giallo ed insolubile. 

BENZOICA SERIE (chi. gen.). — I composti che 
si credeva dover comprendere soito la designazione 
aerie benzoica formavano un insieme ben distinto 
soltanto, quando tale serie fa conosciuta in soli pochi 

ii, quando la correlazione tra questi composti 
ed altri corpi aromatici non era ben precisata, e 
quando non si aveva ancora un'ipotesi generale ri- 
guardo la composizione dei corpi aromatici stess. 
Secondo le vedute teoriche in voga, secondo le for= 
mole connessi, e persino secondo il nome del compo- | 











st, aleoni composti farono considerati come faienti | 





parte della serio ben 
avvicinati ne erano esclu 

La benzina, per esempio, ed i suoi derivati loro. | 
e bromososttuiti si contemplarono nella serie ben- | 
aoica, ma per un certò lempo se no separano i com- 
posti fenici e l'nilina. Tanto che si ammise che 
soltanto gli acidi polibasici potessero dar luogo alla 
Sormazione degli acidi ammidosostituti, 


ca, mentreché altri molto | 














l'acido benzammico per mezzo dell'azione del 
as nitroso si potè trasformare în acido ossibenzaco, 
cido antranilico în acido 
call'ossibenzoîco. La decomposizione del 
sico ed alcuni allri processi fecero poi conoscere un 
terzo isomerico, l’acido parossibenzoico (redi Av- | 
s1co acino). Gli cdi osibemzoico e paossbenzico | 
si tralerebbero piuttosto come composti benzoici 
l'acido saicilio, del quale si conosce on numero più 
a considera come faciente parte 
lica. Ma d'altra parte si noti che | 
l'acido metiesalicilico fa parte di questa serie sal 
ilica, ma l'acido metiloparossibenzoico (acido ani- 
sco) si separa dallacido parossibenacico. Alcuni 




























acidi isomerii cogli aci 


nitrobenzaico, si quali si dava nome di acido 





|| nitrodrachilico, clorosalilico, ecc., separandoli dat 


composti benzoici. Colle teorie oggi generalmente 
ammesse, questi composti sono divenuti acido para- 
nitrobenzoico, ecc., e sono rientrati nella serie ben- 
oca, dalla quale fra poco nuovamente usci 
E ne usciranno per la semplice ragione, che la serie 
benzoca, all'insaputa di molti che ancora ne par- 
Ja00, ha già cessato di esistero; essa non costituisce 
più un'idea adeguata alle teorie oggi ammesse sulla 
costituzione relativa dei corpi aromatici (vedi As 
waTICI COMPOSTI); giovamento un giorno all'espoti- 
zione delle idee costituenti la teoria dei radicali , 
essa è divenuta impedimento all'esposizione delle 
correlazioni secondo la teoria della valenza degli 
atomi, teoria che , senza contraddizione , forma un 
passo molto importante el progresso della chimica 
disciplina. Riesce difatti assai diicile trovare i 
limiti da darsi ad un prospetto generale di una 
serio benzoia. Partendosi dalla benzina , ammessa 
idrocarburo fondamentale dei composti aromat 
generale e dei composti benzoici in particl 
prendendosi il concetto dal lato più largo 
Arebbero trattare in questo articolo i prodotti 
dizione della benzina, i suoi prodotti di sostituzione 
con elementi mono» bi- e trivalenti, e dai derivati 
soltanto quelli. monocarbososttati. 
adro , dorremo far 
entrare molli compost, che ordinariamente non vi 
si annoverano, ed il lettore che si ricorda dei nostri 
dubbi riguardo la convenienza di ammettere l' 
stenza di una serie benzoica, troverà facilmente che, 
iveco di daro la prospettiva dei composti benzoi 
atinmo a dare piuttosto l'esposizione dei composti 
Benzoici in prospettiva. 













































I. Prodotti di addizione della benzina. 


Quanto alla costituzione ammessa per la benzi 
qual base dei corpi aromatici, rimandiamo all’ 
calo reato, e ci ccaperemo subito dei composti 
di addizione , composti che fino ad ora si conoscono 
soltanto io piccolo numero. Abbiamo dei prodotti di 
addizione cel cloro, col bromo, callacido ipocloroso 
e collacido cloroso, Nell'azione diretta del cloro e 
del bromo sulla benzina si formano pià dificilmente 
dei prodotti di sostituzione; la maggior parte del 

















loro 0 del bromo si unisce alla benzina per formare 
dei composti: 
Cofci: comano csme.cie 


e parrebbe che i prodotti di sostitozione che nel 
tempo stesso prendono nascimento , siano soltanto 
doi prodotti di decomposizione di quell. Essi si de. 
compongono giù alla temperatura dell'ebllzione, e 
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più facilmente in presenza delle basi; alcaline, 
modo tale che la metà del cloro o del bromo si 
mina in forma di gas cloridrico, mentrecché l'altra 
sostituisco l'idrogeno, che serve ala formazione del 
T'cido cloridrico medesimo : 


co.oi: = HOI + CeHECI 
CsH6.C = 2HCI + CAINO 

















C6l.Bre = 3UBr + CMS, 
aa 
c-c=0-C-C— 
HEHE HH 
1 prodotti d'addizione cogli acidi ipocloroso e clo- 


roso sono siati ottenuti in questi ultimi annì da 
Carius. Il prodotto con tre molecale d'acido ipoelo- 
oso può considerarsi come una sperie di cloridrina 
C6H*.CP(0H)' di un composto alcolico C*MI4 {OH}. 
Una sostanza di questa composizione, l feno, nasce 
diffatti se la cloridrina viene trattata cogli alcali 
caustci. Il fenoso è isomerico col glcosio, possiede 
‘anche alcono delle proprietà degli zuccheri, ma non 
è fermentescibile. I fenoso forma dei derivati me- 












tallici, per es. un composto piombico C*H*PÎ*0®, 
Di dellididrato d'essilene quando si riscalda con 
un eccesso di acido ioidrco concentrato. 

Nell'azione dell'acido cloroso esce una molecola 
d'acqua e si forma un composto 


C#IPCIOS = CAI + 3CIN0* — IO, 


il quale sotto l'influenza dell'idrogeno nascente perde 
il loro, e si ottiane un acido CI1'005, il quale per 
la sua ‘ormola sarebbe omologo all'acdo malico. 
Carios perciò chiama questi composti acido feno- 
malico ed acid (riclorofenomalico. 

L'acido ticlorofenomalico irattto coll'acqua bol- 














lento o call'acqua di baite dà luogo alla formazione 
di un acido C#I*0*, l'acido fenaconico, isomerico 
call'acido aconitico. 





Tra i prodotti di riduzione dell'acido triclorofe- 
nomalico si trova l'acido succinico, Solto l'azione 
del bromo l'acido fenaconico si trasforma in acido 
dibromosuccinico, in acido tartarico ed în acido iso- 
Bromomaleinico (Carius). 

Carius, dopo avere studiate le reazioni di questi 
compost, esprime la loro costituzione relativa cole 
formole 











{CILGI © {CILCILON.OCI | \cH.c0.0N 
Vara LOH.OcI -—YCILCO.ON 
Lon.ca HI CI \CH.CO.OH 
Venti aes iriclorofenaico — ac feniconico. 





e degli acidi ipobromoso e ipoiadoso con- 
delle benzine bromo- e iodosostituite senza 
dare dei prodotti di addizione. 





Siccome la benzina colla formola 





+C=0-0=0-0=C+ 
SIELELI 
HUBHUHHK 


gi presenta come composto saturo, si deve ammet- 
tere, che per combinarsi con altri elementi o gruppi 
monovalent, due afiivalenze si sciolgano, per sa- 
turarsi nuovamente col cloro 0 col bromo : 





aa a di ci ci 
—G-C-C-(—C-C— 
WU UH 


Fra i prodotti di addizione della benzina deve 
menzionarsi finalmente anche una combinazione 
creme {(0:CHEOP ttnuta da Rosensil (1862) 
collazione dellesaclruro C#HC1 sollacetato di 
argento. Nosensil considera qusto corpo come 
una glucoside aceto-cloridrica. l risultati di Rosen 


|| sel e di Carius devono essere chiariti da ulteriori 
ricerche. 








IL. Prodotti di 





Nell'articolo AnomaricI compOSTI è stato esposto 
come tali sostanze possano essere considerate qual 
derivati della benzina. Molte isomerîe dei composi 
aromatici sono state spiegate col'ammettera che più 
elementi o complessi di elementi, î quali sostitui- 
scono l'idrogeno della benzina, possano occupare dei 
posti relativamente più 0 meno avvicinati. Altre iso- 
ossono chiarirsi coll'ammissione che una 
sostituzione identica si faccia una volta nel residuo 
della benzina, un'altra volta nella catena laterale, e 
che isomerie secondarie possano aver luogo, se con 
sostituzioni s'inroducono dei gruppi tra loro 
isomerici. 

4) Cloro- e bromobenzine. — I metodi genera 
per la formazione di questi composti sono la sosti. 
tozione diretta collazione del cloro o del bromo 
salla benzina più o meno riscaldata, con 0 senza in- 
selazione, massime in presenza di una piccola quan- 
tità diodo. Quest'ultimo dé luogo alla formazione di 
cloruro o bromuro d'iodo, liquidi che offrono alla 
benzina un contatto. maggiore e si. decompongono 
con essa, liberando liodo, che di bel nuovo si tras 
forma in'eloraro 0 bromuro 


Ce + 2ICI = CSIECI + HCI + 15, 


Altri metodi generali sono la decomposizione dei 
prodotti di addizione test citati colla potassa alco= 
tica, lazione dei cloruri o Dromuri del fosforo sul 
fenolo 0 suî suoi derivati cloro- 0 bromosastituiti, 
la decomposizione di alcuni derivati azosostiuiti dele 
l'anilina cogli acidi clor- o bromidrico (vedi Ant- 
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noscono fina'mente alcuni altri metodi 
minore importanza. 

ine cloro- e bromesostitate formano, come 
la stessa benzina, dei prodotti di addizione col cloro 
e col bromo. Questi prodotti di addizione si decom- 
pongono parimente colla potassa alcolica , dando 
Jogo alla formazione di prodotti di sostituzione della 
benzina: 


CHHSCI.CI + IKHO = CSHNCI + IKCI + 3H90. 








Le sosttozioni ottenute in questo modo sono în | 


parle isomeriche colle sostituzioni ottenute diretta- 
mente. 

L'ipotesi attualmente messa fuori sulla cosiu= 
zione dello sostanze aromatiche ammetto che i sei 
posti occupati nella benzina dall'idrogeno siano di 
eguale funzione chimica. Quei corpi, nei quali si 
crede che un solo atomo o ciaquo atomi d'idrogeno 
della benzina siano sostituiti dal medesimo radicale 
semplice o composto , dorrebhero perciò esistere in 
una medicazione sola, e di conseguenza anche si 
avrebbe una sola monoclorobenzina ed ona sola peo- 
taclorobenzina. Più volte si accennava una differenza 
tra le monoclorobenzine ottenute in modo differente, 
ma la cansa di tali differenze si trovava poi sempre 
in qualcheimpurià, e fino ad ora non si ba ragione 
di ammettere più di una modificazione della mono- 
elorobenzioa. Ma una pentaclorebeozina differente 
da quella ottenuta per la solitozione diretta , pare 
formarsi coll'azione dl cloro sulla solobenzide (Otto) 
e colla decomposizione dell'essacloraro di dicloro- 
Benzina CSH!CP,CI* colla potassa (Juogleisch). 























l'ipotesi generale, e se esso si confermano, allo 
sarebbe costretti al ammettere che alconi 





chimica come gli alri, Questa seconda ipotesi po- 
rebbe, per es., esprimersi colle formole grafiche 





VS 
C-|-C CCC 
LI RI 
-|-G (CC 
7, 


Anche con queste formole apparisce la benzina in 
forma di catena chiusa, ma esse renderebbero la 
apiogazione delle isomerie dei corpi aromatici molto 
più dilcli. 

2) Todobenzine. — Le iodobenzine possono benall 
prepararsi coll'azine dell'acido iodidrico sopra 





cune anlline azosostituite, e dellioduro di fosforo || 
sopra il fenolo ed i suoi prodotti di sostituzione, ma || 


non si riesce coll'azione diretta delliodo sulla ben- 
ina. La causa n'é che l'acido iodidrico che si for- 
merehbo in tale reazione riduce i prodotti iodo- 
sostituiti 

CIDI + HI = CH + 18 





hanno una certa importanza per || 












|| como tali 























L'azione delliodo, invece, fa nascere dei prodotti 
di sostituzione se, secondo Kekolé, si aggionge una 
sostanza che decomponga l'acido iodidrico llo stato 
nascente, Kekulé aggiunge dell'acido iodico, ed ha 
con questo il vantaggio che la stessa distruzione 
dell'acido iodidrico forma nuove quantità d'iodo per 
lato della sostituzione : 


SOMIS + 41 + IO = S04PI + 910. 
3) Osribenzine. — Benzina nella quale uno o 











atomi d'idrogeno sono sostituti da uno o più residui 
| d'acqua (ON ossidrile. Le ossibenzine non si pote- 
vano ottenere direttamente dalle cloro- bro 





solfocopulati è carbosostituiti 
della benzina. 

Si conosce fio ad ora una sola modificazione del-- 
l'ossibeozina C*H5(01), ed essa i tratterà insieme 
ai suoi derivati nell'articolo Foro. 

L'iodofenolo si conosce in tre modificazioni: se 
esse si trattano colla polassa, allora si osserva la 
trasformazione in tre modificazioni della biossiben- 
ina CSIINOII) 

CAIDLON + KHO = KI + CSINOMP. 

Queste tre modificazioni sono l'idochinon 
pirocatechina e la resoreina (vedi questi art 

Anche la tiossibenzina CSII5(0H esiste în più 
modificazioni. Quella più conosciuta è l'acido piro- 
gallico. Quanto alla Toroglucina, non è deciso so essa 
possa essere considerata come triossibenzina, ma 
almeno questo è molto probabile. 

Le ossibenzine stanno alla benzina come gli alcol 
CeHbo+40 agl'idrocarburi CeITS+9, e si comportan 

‘una serie di reazioni. D'altra parto vi 
s0no molte reazioni nelle quali lo oscibenzino ed i 
loro omologhi diversifiano assai dai veri alcoli. È 
per questa ragione che si preferito di raccogliere 
questa specio di alcoli sotto il nome di fenoli. Si 
crede dover ammettere che la differenza tra i veri 
alcoli e gli alcoli fenici abbia la soa caosa nella 
concatenazione speciale del carbonio, ammessa per 
la benzina, L'ossido fenico (C#H)*0 non è fino 
ora stato oltenuto in istato di purezza. 

4) Tiolenzine, — Le tiobenzine costituiscono i 
mercapiani ed i solfari corrispondenti alle ossiben= 
zine; e l'ossibenzina può di fatto trasformarsi diret- 
tamente in tiobenzina, CSHS(SH), coll'zione del per- 
solfuro dî fostro sullossibenzioa. Un altro metodo 
consiste nella riduzione del cloruro benzenosolforoso 
all'idrogeno nasceni 


CEIE.SO#0I + GH = ICI + 2050 + CCHSGSH). 


La tiobenzina forma dei composti metallici. Al- 
cuni di queti ulti, sottomessi ad alta sempera= 
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tora, si scipdono ia solforo metallico ed in solfuro | 


Site: cap. cal 

tto PO = P6S + Gel (S. 

Questo solloro si forma anche accanto alla tio- 

benzina nell'azione del persolturo di fostoro sulla 
ossibenzina. 





188). 
Lib:s) + 5° 
si forma nellossidazione della tiobenzina coll'acido 
nitrico, col cloro 0 cllo stesso ossigeno. 

Soltoi corrispondenti lle di- e trio 
si conoscono fino ad ora. 


cem.cie 
Cep. 

L'azione del cloro ad una temperatura tra 120 a 
430° forma delle clorobenzine, in parto isomeriche 
con quelle preparate colla benzina. L'acido nitrico 
fumante dà luogo alla formazione di duo derivati 
nitrosostituili: 


Esiste anche un bisolfaro fenico 





zine non 


sor + 2K00 








CenNO» 
Cell 


È a fem.» 
so e 50% canino: 
4 qual coll riduzione si trasformano nei duo deri» 
vati ammidosotitut corrispondenti. 

Nell'azione del cloro si forma ancora un altro do 


ivato, il cloruro solfobenzenico 
sota + CA = soffi 





art + COBOL, 


La reazione coll’acido solforico è del tutto: om 
n {CHI goof0Il 
soffi» + Soul 
Quest'ultimo prodotto, l'acido salfeb 
forma anche direttamente nell'azione dell'acido sol= 
forico sulla benzioa 
(C6H5 + SO*(0H) = H'0 + C*H'.S( 
D'altra parte l'acido solfobenzenico può prestarsi 
alla eszione inversa 6 far nasce della 
della solfobenzide colla distillazione secca. 
Il pereloraro di fosforo trasforma l'acido solleben- 
‘SOCI, queslolimo, 
li sodio, fa na- 
scere un composto C*Il:.S0"Na, il quale costitui 
sce il sale sodico di un acido benzenosolforoso 
C*H5.50%H. Quest'ultimo composto, dl cloraro del 
qualo esso nasce, l'acido solfobenze tolto» 
benzide stanno tra loro come aldeide, cloruro, 
ed celnio Banzato © 


Cel5.S0r.H 





























cems.00.H 





2801 + 2IF0 + S0:f 











5) Solfobenzine, — Sotto questo nome raccogli 
remo Ì derivati selfososiuii della benzina, quelli 
cioè che prendono nascimento sotto l'azione dell'a- 
nidrido © degli acidi del solfo. 

L'anidride sollorica agisce sopra due molecole di 
benzina e forma la solfobenzide SUCH)": 

50° + 20016 = H10 + SOC49?, 

Essa si comporta verso il loro în un certo modo 
ancora come la benzina. ln istat di vapore si forma 
ua prodotto d'adilizione, il qule colla potassa alco- 


lica si decompone come il derivato corrispondente 
della benzina : 

















ci 
CS CI. 


A questi composti si può aggiungere la solloben- 
aenammide CSIl.S0*.NH?, e la solfobenzenanilide 
C6H5.50%.NII,C*IF, le quali si formano coll'azione 
dell'ammoniaca e dell'ailin su cloruro, e sono ana- 
loghe alla benzammide ed alla benzani 
Facendosi agire il nitrato d'argento 0 i cloruri di 
acidi organici sopra la sollobenzanammide, allra si 
formano ammidi secondario e (erzirie in parto di una 
composizione assai complicata, per esempio : 


cursON po 














solfobenzonammide argento-benzoica. 


(SONORI 


slfebenzerammide aceto-benzaca. 


cHm.s0n) Njc: na 





1 prodotti di costitazione dell'acido soobenzenico 
possono essere ottenuti 0 cll'azione dell'agente so- 
atituente eall'acido stesso, 0 coll'azione dell'acido 
solforico sulle benzine sostituite. Tutti questi deri. 
vati di costiozione pessono esistere in più modifca= 
zioni, secondo la ipotesi generale delle benzine poli- 
sostituite, Esistono dei derivati cloro= bromo- iodo- 
8011 
0 CSO) 
cd ammidosostitit mmidosolfobenzenici 
“i uatornan sto iena dell'arto ito ta 
acidi dazosolfobenzenici 


NA Ne. 
cs fo + MIO: 














nitro- solfo» (‘acido disolfobenzo 








Na 
$0 >! 
e quei limi, trattati collacqua, dann degli cid 


= 2110 + 1 N, 











cem6.801.C1 C5H85.00.01. 
C6Hs.S01.0H C*R5.00.08. 
Cl. S0%.CHl5 — C*Hi,CO.CHHS. 


ossisolfobenzeaici + 
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N Sp po = gui 
cene [Sp N +10 ‘SO. 

Chi acidi osisofobenzen 
V'acio sllobenzenco alla benzina: 


N° + CH 









Cos Celi.SOM 
He. sea ON 
com.On. Cn {Oa 


ed essi si chiamano perciò meglio acidi sollfenici. 

Due alti acidi sollofenici sono stati ottenuti diret- 

tamente callazione dell'acido solforico sul fenolo. 

Ad essi corrispondono dei derivati cloro- bromo- 

iodo- e nitrosotiuîti. | derivato sollsostituto forma 
TI 


l'acido disolfofenico cf ' 


l'azione dell'acido solforico fumante sul fenalo. 

Un'altra serie di derivati dell'acido sollfenico si 
riferisce alla sostituzione dell'idrogeno nel gruppo | 
OH, per mezzo di radicali alcolici. Un rappresen- 


00 














tante di essi è l'acido solfanis 


L'acido solforico fumante si comporia verso il 
fenolo ed il fenometolio (anisolio) in modo analogo 
come verso la benzina. Alla solfobenzide corrispon- 
dono un'ossisolfobenzide ed una solfanisolide : 

50 + 2071 = ino + sosfGill 
solobenzide, 


014 20001 = ino + soffio 





ossisaliobenzid. 


‘80 + 20616,0,CH1= IO + S01(CA O 
rotta, 








Gli acidi solfocopulati della biossibenzina pos- 
sono considerarsi come sosttazioni ossidriliche degli 
acidi soll'fonici. Quanto a composti di questo ge- 
nere si conoscono fino ad ora soltanto alcuni de- 
rivati dellidrochinono , l'acido bisolfidrochinonico, 


colte $3OH, prodotto dell'azione dell'acido slo 





rico sull'acido chinico e l'acido biclorobisolfidro- 


chinonico , CECI} 3001» prodotto dell'azione dei | 


bisolfii alcalini sul tetraeloroclinono. Quest'acido 
trattato un'altra volta col bisolto potassio si tras 


forma in acido tetratolfidrochinonico , clio. 
La potassa agisce sopra queslacido secondo l'equa- 
zione: 


cs fio + SEO = 25061 + C*] 






s40N 


che naso co- | 


| 
| 
| 


| 





| 
| gionge la sostituzione unicamente uel metile. Per il 
I 


Quest'ultimo composto (acido entiocronico) può 
essere considerato come un deriva disofocopulato 


stanno al fenolo come || di una tetrossibenzina, fino ad ora non isolata. Delle 


altre polossibenzine non 







itrobenzina C*H1*(NO, che si 
olengono coll’azione diretta dell'acido nitrico salla 
benzina: formano dei prodotti di sostituzione, i quali 
mostrano le solite isomerie. | derivati nitrosostituiti 


| delle solfobenzine e delle ossibenzine hanno dello 





io pi 
initrossibenzina. Per la ri 


proprietà acide ben pronunziate, per es., l'è 








7) Ammidobenzine. — Alle due nitrobenzine cor- 
rispondono i composti ammidati + 


SSICANIIC segno N 
CoRNI Cf 
ammidobenzina nittmmidobenz.. biammidobent. 
Il composto che nel volume tr (pag. 28) è stato 
ricordato quale triammidobenzina è in questo frat- 

tempo sato riconosciuto quale triammidofenolo. 
0 derivati, vedi 


ner 
NES. 





cun 











La nitrammidobenzina costituisce la nitranilina, 
Va quale esisto in due modificazioni, elle quali si 
conosce perciò anche la biammidobenzina (vedi Fr= 
NILENDIANNINA), 

8) Benzina monocarbososituila. — Composti ben- 
zac. Il puoto di partenza per questi composti forma 
il toluene CH, riconosciuto quale metilobenzina 
CHI.CU® per la sitesi eseguita mediante l'azione 
del sodio sopra una mescolanza di bromobenzina e 
bromuro di melilo: 

CEHSBe + CHIBr + Nat = 2NaBe + CR. 

Nellazione del cloro e del bromo sul toluene può 
essere sostituito l'idrogeno o nel metile o nel feile.. 
Quando si fa passare il cloro a traverso del toluene 
in presenza d'iodio, allora il cloro entra nel fenile, 
senza presenza d'iodo e col toluene bollente si rag- 














cloro si ha nell'ultimo di questi cosi i tre compo 
CSHSCHFCI  CIHS.CHOIS CUIS.CCI, 
Questi re composti corrispondono a tre generi di 


composti benzoci, i cui termini più importanti sono 
i tre composti ossigenati 














CeHS.CIPOH. — CSIIS.CHO. | C#115.C0.0II. 
alcole benzoico- aldeide benzoica acido bezvico. 





| Partendo da questi tro composti, daremo un pro- 


(2041. | spetto dei composti benzoici. 
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0) Alcole benzoico. — Egli si forma nell'azione 
della potssa alcolica ullaldeide benzoca : 
207H0 + HO = C°H0 + CH*0* 
aldeido 
ma pudottenersianche medianteil clororo C$H5.CH?C1 
gii bromuro corrispondente. D'altra part si ottiene 
il elororo o il bromuro quando si tratta l'alcole col- 
l'acido cloridrico o bromidrico. Trattandosi questo 
bromuro di benzile coll'ammoniaca , si a tre 
am 














come.cH* 
coms.cHe 

c6.cRe NA: CONE oi-cu) 
omai Sit 

Venzilammina —dibenzilammina | tribenziommina. 


Il bromuro di benzile dà col cianuro di potassio, 
bromuro di potassio © cianuro di benzilo. Quest'al® 
timo, soltopesto all'azione della potassa alcolica ; 
passa ad acid allatluifico : 

C5HS.CHE.CN + 211PO=NHP + 041°. CH.C0.0H. 

Tutti questi corpi hanno una serie di corpi iso- 


cHe 
Nite 








con + 20416.CH:Br 


Lo stesso benzile, il quale allo stato libero ha la 







Facendosi agire sul bromuro il sofaro o 
di potassio o altri reagenti, si ottengon 
corrispondenti, i quali diffi 

Iii isomerici nel modo più copra indicato. 

) Aldeide benzoica, — Il bicloraro, C$85.CHCI1, 
ottenuto dal toluane, si trasforma in benzaldeide 
sotto l'influenza dell'acqua ad alta pressione. L'al- 
die, d'ali pate, trattata co percloruro di fosforo, 
dà Iuogo alla formazione del bicloruro : 

C'HSCI + H'O = 2HCI + C7ISO (1) 
CAIO + PCI = POCHE + C7ISCIS. 

Partendosi dal bicloruro si può arrivare ad un 
gran numero di altri derivati, nei quali può essere 
ammesso il complesso C*H*= C*H5.CH , como 
cendo funzione di radicale bivalente. Nell'azione del-. 
0.015 
0.05, 
e così anche cal alcolati di altri alcoli. Composti 
analoghi si formano anche cogli acidi, p. e., se vi 
a fanno agire i sali d'argento: 























lalcolato sodico si forma un composto ce 


0. cei 


CoiIPCI+204PAg.O0=2Ag0l4- Creo f0- CAIO 





(1) Questa reazione può acquistaro una grando impor. 
tanza industriale. 














ti del cresalo, ove i radicali CI, Br, 
QUI, ecc. sono innestati non nel metile del tolueno, 
ma nel suo fenile. 





Derivati benilici.. Derivati creslic. 
ceie.(cHm on) csnjGil 
diede rela 

CecIRO) (CICLICI 


cloruro di benzile-— monoclorotoluene. 





9) (CONI).CI 
Tensiimmina tun, 
csrs.(cH:.c0.0H.) -— comjCH* 
00.01, co.on 


acido alfatoloiico acio teollic. 


Nelle ammidi i radicali CAIF.CIT® e CeM.CH® 
possono far parte dello stesso composto, Un tale si 
cltiene, per esempio, se la toluidina si tratta col 
bromuro di benzile: 








208 + cu {icar.cnoe. 


Questi ultimi composti si formano parimente col- 
addizione diretta delle anididi alla benzaldeide.. 

Il bicloraro forma call'idrogeno solforato il solfuro 
C"HSS, il quale non ha più funzione d'aldeide. Un 
composto simile, forse identico, sì forma anche di- 
rettamente coll'aldeido. Nell'azione del solfaro ame 
monico sullaldede nasce invece la benzotioldina 

CUISI 
| NICHEeSIT 
Gb. 

Nellazione dell'ammonisca due molecole di questa 
i aldide per formare la idro= 
| benzammide N%C7#). Quest'ultima, riscaldata per 
| qualche tempo a 150°, si trasforma in amarina, 
| isomerica colla idrobenzammide. Se la tempera» 
tura si alza fino all distilazione , allora si forma 
ancora una seconda base, la lofna, la quale è forse 
isomerica all'amarina. 

L'ammoniaca agendo sulla benzaldeide in presenza 

del solloro di carbonio fa nascere un corpo CPII:NS 


Colle monammine primarie è secon 
raldeido si decompone secondo le equa 

















rio la ben 








CAIO + NIBÀ = C/RSNÀ + H:0 


NIC 

















CPHSO + 2NHA! = CS) + Hr0, 
NI 
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L'urea forma colla benzaldeido una serie di ureo 
condeasale, la coi composizione corrisponde alla 
formola generale 

ACIINIO + (n—A)CHISO — (o—A)t10. 

La nitrobenzaldeide forma dei derivati analoghi a 
quelli menzionati della benzaldeide. 

1 più importanti prodotti d'addizione della benzal-. 
deide sono i composti coi bislîti alcalini e coi 
isolfi delle monammine, composti i quali si for- 
tano parimente colla nitrobenzaldeide. 

Tra i derivati che si formano call'acido cianidrico, 
il più importante è quello C’HSO,CNII il quale trat- 
tato collacido cloridrico a caldo si trasforma in acido 
ormobenzoico 

ICMUNO + 4H°0 = CIMISO* + 2NM>. 

L'aldeide benzoica si combina direttamente colli 
drogeno per formare l'idrobenzina CMII!0?; sotto 
l'azione dell'acido nitrico essa passa a benzoino 

Agente. 
Acqua 
n) 


Benzoato sodico 


CaliNao! 
Solfaro di 
PbS 


Sali sodi dî differenti acidi, per es., acetico 


TUVONI 











bo 








Cianuro 








CN 
Ammoniaca 
Ne 
Ammino primarie o secondari, per e., anilina 
[one 
Urea 
Cinvio 
Aramidoacelato inzio 


ee 
CMANUAZAO? (1). 





Allacido benzoico C#H5.(CO.O) ed aî sui deri» 
vati corrisponde poi una serio di prodot di sostitu- 


( za=38. 











Cuiii0: = 20400, Nell disilezone di alcuni 
derivati sltrati od azott dell beozaldeide Laurent. 
ottenne un numero di corpi, che per lo più sono da 
considerarsi como prodotti di condensazione, ma 
che non sono ancora abbastanza studiati. 

Oltre alla nitrobenzaldeide si conosce di prodotti 
di sostituzione della benzaldeide soltanto un clo- 
rosostituito C*IISCI.CHO, che si forma nell'azione 
dell'acqua sul cloruro C*H*CI.CHCI* derivato del 
toluen 

€) Acido benzoico. — Quando si espone l'aldeide 
benzoica ad una corrente di cloro, allora si forma 
dapprima un composto 

cao cIbsOCI = cous fo Co 


il quale a poco a poco passa a diro di bn 
CIHS0.CI, il quale però con maggior convenienza si 
prepara coll'zione del percloruro di fosero sul'a- 
cido benzoico. Questo cloruro trattato coi reagenti 
seguenti conduce ai corpi qui in seguito accennati. 
Prodotto 
Acido benoico 


cio 




















Anidride benzoica 


(crono 
Solforo di benzole 


(carops 





Cianuro di benzole 


CHO.CN 
Benzammide 
cuPo.Nu 
Benzammidi secondario o terziarie, per cs., benzanilide 
GIONE. co 
Beozolarea 
CINGIPONÒ 
Acido ippurico 
GHENE.CO.0, 

dl qual solo lazione dell'acido itrso si trasforma 
în acido benzagliolco: 
CAP.(71B0.03, 
alone nei quali uno 0 più atomi d'idrogeno del fonile 
CH gono sostituti da eloro, bromo, iodo, ipoaze- 


ide, azoto, amuide, osidil, ecc. ecc. Abbiamo, 
per esempio: 





BENZOICA 


ANIDRIDE 188 









generale dei compo 
almeno tre modificazioni, e diflti alconi 
ora in due 0 tre modifazi 














modificazioni dell'acido ossibenzoico C4IF { (0 OH 
€ l'acido clicco, il quale così eo tti i ao deri 
vati entra nola serie enzo i olo con 
sideraro come ancora esi eno dello: 
sidrile alcolico degli ac può essere 
sostituito de meli, La 


cido metilossibenzoîco anch'esso esiste in tre modi- 
ficazioni, ed una di esse, l'acido metiloparossiben- 


aoîco CAN: {00M è identica collacido ansico, il 


qualo duoquo anch'esso fa parle della pretesa serie 
Benzoica. 

L'acido cinnamico C*HIO! è da considerarsicome 
acido fenilacrilico: 





‘CH? CA .C6H5 
E E 
\(CO.0H CO.08. 





cido cinnamico può seiade 
ed in aldeido benzoica : 


CHOO 0 
CU + Br 
\co.on + 








lia parto esso paò ottenrsi intel 
coll'azione del cloruro di benzoile sull'aldeide ace- 
ica. Entra adunque anche il groppo cianamico nella 
rie benzoica.. 
lo cumarieo sta all'acido salicilie 
cinnamico al benzoico, 
cido cumarico coi 
E tatto questo si adduce 
abbiamo detto al principio di questo ar 
serie benzoica , cioè, qual di 
non appartiene più alla ch 
riamo che questa confessione possa farci scudo 
fronte all'accusa, di non esser 
particolarità © di avere lasciati in disparte molti 
composti di minore importanza, come anche i com- 
posti condensati derivati dall'aldeido benzoica.. 
BENZOICA ANIDRIDE, CIO» = CHO | O 
(chim. gen.). — L'anidride benzoica fu scoperta da 
Gerbardi nel 1852; e si ottiene facilmente scal- 
dando verso i 490° una mescolanza fatta con pro- 
squivalenti di cloruro di benzoile e ben- 
io ben disseceato: dapprima formasi un 








come il 





così entrerebbe anche l'a- 
erivati nella sorie banzoica.. 
conferma di ciò che 
o, che la 






























app C0.011 
cinte " 
e trattando la materia con acqua fredda resta indi- 
sciolta una materia bianca, che è l'anidride ben- 
aaica, la quale si produce a norma dello schema 
seguon 

CFO,CI + C"MSNajO* = NaCl + (C‘I:O):0 


cunffg.on 














drum = bemoato ciare 
dibenzolo © © sodio. dis 
Preparazione. — Per preparare rapidamente la 


stessa sostanza basta sottoporre all'azione del cloruro 
di benzile lossalato di potassa deacquificato, lavare 
con acqua, togliere al prodotto l'acido henzoico che 
può ritenere con un po' d'ammoniaca, e farlo eri= 
stallzzare cell'alcole. Come pure si può ottenere 
dalla reazione del benzoato di sodio col pereloruro 
di fosoro o lossloraro di fosforo, che è l'agente 
essenziale della preparazione del cloruro di benzole. 
La parificazione poi è più utilo farla distillindo a 
temperatora molto elevata, che per mezzo dei 
veati. Secondo Heint, si può ottenere l'anidride ben- 
aoica per la reazione del cloruro di solfo sopra il 
benzoato di sodio anidro; ma certamente questo 
metodo non è da preferrsi agli altri sopra descritti. 

età. — L'acidrido benzoica cristalliza in 
fonde a 42*, bolle a 840° e si vl 
tilizza senza decomposizione ; è insolubile nell'acqua 
fredda, ma solubile nell'alcole e nelletere; € queste 
soluzioni, se sono preparate di recente, sono afato 
neutre alle carto di laccamufi. L'acqua bollente 

lentamente l'anidride. benzoîca in acido 



























freddo sopra questo corpo, il quale 
gli per mezzo del calore nella soluzione d'ammo- 
tea, e se la soluzione è concentrata , col raflred- 
darsi depone cristalli di benzammide, mentre ritiene 
in soluzione molto benzoato d'ammoniaca. L'anili 
ancora, per mezzo sempre del calore, re 
l'anidride benzoica prodocendo la benzanilide (o 
fenilbenzammide), Mescolando formi 
con anidride benzoica e scaldando , si forma acido 
Benzoico, ossido di carbonio ed acido formico. 


Anidride acetobenzoica,, C*IIPO® 


— Ottonata da Gerbardi nel 4852 (vedi a pag. 60 
del 4° volome). 

















Anidride valerobenz i, CMO:= Co] 0- 


— Scoperta da Chiozza nel 1853. — Si ottiene 
come la precedente facendo reagire il valerianato di 
soda con il cloruro di benzoile. 

È liquido oleoso, più pesante dell'acqua, con odore 
di fatta: isuoi vapori rrtano gli occhi; verso 250° 

















liquido limpido, ma poi deponesi del cloruro di odio, 


si decompone in anidride valerianica ed anidride 
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Benzoica: e gli alcali la decompongono come la pre- 
cedente. 

Anidride pelargobenzoica, C!41"0>. 
— Ottenuta pure da Chiozza nel 1859; si prepara | 


precedente, cola qualo ha molte proprietà 
ma a qualche grado sotto zero si solidifica. | 











— Ottenuta da Chiozza e Malerbe nel 4854, per | 
l'azione del cloruro d benzole sull'enantilao di po- 
tassio. È anch'essa d'aspetto oleoso, di odore poco 
grato; il suo peso specifico è 4,049 a {1° c.. 
sembra che l'ammoniaca la trasformi in enantila 
mide e benzoato di ammoniaca. 











Anidride miristoben 
— Fa preparata dai due predetti chimici con ilme- 
todo ora accennato per l'anidride enantilbenzoica. 
Essa crisaliza io lamine rilucenti, fonde a 38°, ha 
odore piacerole, ed è poco solubile nell'etere. 


Anidride stearobenzoica, CvIto:=Gr 


Cool. 
— Malerbo preparò questa anidride dallo stearato 


di potassio per mezxo del cloruro di benzile, che 
dalla sua soluzione eterea pe il raffreddamento cri 
stalliza în lamine lucenti, fsibili a 70% c. 
S ; ;_ CHO 

Anidride angelobenzoico, C#RUO=CPO 
— Vedi a pag. 248 del volume 2°, 

Anidride sliilbenzaica, CMIO=LA 01} O. | 
— Venne scoperta da Gerbardi ed ottenuta nel so- 


lito modo. Essa è amorfa, e solubile nell'eere; l'ac- 
qua bollente e gli alcali la scompoagono. 























Anidride cinnamobenzai 


— Anche quest'anidride fu ottenuta da Gerhard 
essa ha aspetto oleoso, è inodora; ma all'aria umida 








il suo peso specifico è 1,484 a 29° 
Anidride cuminicobenzaica, 
cumo = 
Liquido oleoso, di aspetto grasso, che decomponesi 
istilarlo, producendo una materia 
butirrosa acida; il suo peso specifico è =1,115 a 
23°; nel resto somiglia a quella che sta avanti. 
L'ammoniaca la converte n cuminammide e benzoato 
d'ammoniaca , © qualche volta si. produce anche 
benzammide. 
Anidridi benzoîche nitrasostituite. 
Anidride nitrobenzoica, 


CrINAz0n:0: 














CIINA20O 
C7HNA201)0 





0. 





Per preparare questa anidride si fanno reagire & 
parti di nitrobenzoato di sodio secco con 1 parte 
| di csieloraro di fosforo in un piccolo recpiento; 
| poi si pone la mescolanza in una stufa scaldata a 
450°, Ono a che non è scomparso interamente l'o- 
ore del cloruro di nitrobenzolo. ll prodotto si lara 
con acqua, ma facilmente nel 
ciò non è possibile averlo pi 

È bianca, quasi insolubile cell'alcole e nell'etero 
Bollati, e meno fusibile dell'acido nitrobenzoico. 

Anidride benzonitroben 

4:00}, 


cIA2090 = CI 
Si prepara per mezzo della reazione di 5 parti 
di cloruro di benzoile con 7 parti di nitrobenzo 
di soda disseccato; reazione che si compie a dol 
calore: il prodotto si lava con acqua cal 
soluzione di carbonato di soda; inîine si sciogli 
poco alcole caldo e si fa crisallizare (Gerhard). 
BENZOICI ETBRI (chim. gen.). — Gli eteri be 
aci sono composti che risuliano dalla. reazione 
dell'acido benzoico con gli alcoli o con corpi che 

































in 











|| conteagono un radicale alcalico, e corrispondono 


perfettamente si beozoai, poiché meotre in questi 
l'idrogeno basico è sostluilo da quantità equi 
di metallo, in quelli viene sostituito nello 
modo da un radiale alcolico. 

Elere metilbenzoico 0 benzoto di metile, 

squos = CHO] 9, 

curo: = fi co. 
Primi a parlare di questo etere furono Dumas e 
Peligot (184); ma più tardi so no occupò anche 
Malaguti ed ali ltine 0 distilando 2 parti 
d'acdo benzaico, 2 part di acido solforico ed 4 p. 
di alcole metilico; oppure un miscoglio di benzoato 
sodico e solfato di metile: si purifica il prodotta 
agilaodo con acqua, asciagando con cloruro di calcio 
e distilando infine sopra ossido di piombo anid 
È liquido oleoso, ncoloro, di odore etereo, quasi 
insolubile nell'acqua; solubile, pero contrario, el- 
l'alcole e nll'etere il suo peso speciio è 4,0876 
2 46°c., 0 4,1026 a 0%; bollea 1992 c., 0 il 
uo vapore ha una densità di 4,717. Assorb i cloro, 

















|| e quando n'è saturo svolge acido cloridrico e poco 


cloruro di metile se si scalda leggermente ; a 494° 
poi distilla anche cloruro di benzolle; ma amnerisce 
e lascia un residuo di acido benzoio ore forse tro- 
vasi ancho benzoato di metile elrato. Dalla calce 
scaldata al calor rosso è trasformato in benzina ed 
altri prodotti. 
Etere benzoîco 0 benzonto di tile, 

stuooe — GSO 

co = Go fo. 
L'etero benzoico è ricordato nei suoi opuscoli da 
Scheele, che no fu lo scopritore, e poi venne stu= 
diato da molti chimici (Thenard , Dumas e Bo- 
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villas, ecc.), ma chi ne determinò 
composizione furono Woehler e Liebig.. 

SI ottiene distillando 4 parti di alcole ordinario, 
2 p. di acido benzaico ed 4 p. di acido eloridrico 
concentrato, oppure un poco d'acido solforico; e per 
avere una completa eteificazione conviene coobare 
più volte e non raccogliere che due terzi del li- 
quido. L'etere è nel residuo, e si separa aggion- 
gendo acqua, lavando l'io che si separa con ac- 
qua e carbonato di sodio, ed infine rettficando sul 
massicot. Si può ottenere ancora in altri modi, che 











brevemente accenneremo. Ad una soluzione alcolica | 


acido benzoico stara a caldo si aggionge alcole 
tuo di acido cloridrico , e si abbandona in luogo 
Sipido per 45 giorn, e per tal modo tuto l'alcole 
si eterifica; nel resto si procede come è detto sopra 
Mettendo a contato clruro di benzoile ed alcol 
assoluto, i du corp si riscaldano, siloppansi fumi 
di acido eloidrico, o a reazione finita i separa 
tere benzoico. Desille ricava l'etere benzoico dlloio 
meno wiatile del balsamo del Tolà, scaldando a 
200". lai grezzo che ci ottiene dall distilazione 
a secco di quel balsamo, finoa che sia cacciato into 
il toloene © distilando poi più volte di seguito, 
nom tenendo cont che dei due primi terzi dl li 
quido: no resta infine che scaldare dolcemente con 
smasscot, © rettificare l'etere benzaco. 

Questo etere è un liquido incoloro, dotato diodore 
grato; il cui peso specifico è 1,0555 a 10,5 ., e 
4,0657a 0*; bolle a 200  distlla senza alterati; 
la densità del guo vapore è ata trovata 5.400. 
È insolubile nell'acqua fredda, ma sì discoglio nn 
poco nell'acqua riscaldata; nellacoe si 
ogni proporzione; ed esso stesso scioglie l'acido 
Denzoico in tal quantità, che quando ne è 
caldo si rapprende in massa semisoida a 24°. Bol- 
endo con liscia d potassa converti a poco a poco 
in acido benzoco ed alcale, La calce potasica as 
sorbe l'etere benzoco con riscaldamento, e se poi 
si lea la temperatura sviloppasi gas idrogeno, e 
per residuo si ha un misto di acetato 8 benzosto 
alcalino : assorbe l'ammonica, e da questa 4, lenta- 
mento a freddo , rapidamento collauto del calore, | 
trasformato in benzammide, Il cloro pon rengiseo | 
can l'tero benzoco che verso i 60 o i 10° csv 
Joppando gas acido cloridrico e cloruro d'etile, men- 
tre nel residuo trovasi una massa densa, che risal 
data verso i 190? e. somuninitra an colera, 
di otore sofcaae, composto a aorma dell formola 
COstiSCIO®, da Nalaguti considerata come un 
composto di cloruro di benzole ed etere biclrato 
Chaco | L'acido nitrico concentrato oppure 
una miscela di acido citrico ed acido solfri 


i C"AU(Az0") 
converta in etere nitrabenzoico, Cos 
























































riscaldato con eloraro di zinco fuso produce cloruro 
di etle e benzoato di zinco; mentre il pereloruro 
di fosforo non l'atteca affatto. Il sodio scompone 
invece l'etere benzoico a 75° circa, trasformandolo 
in una massa bruna dî etilato e benzoato alcalino, 
da cui l'etere discioglie un olio, chela potassa scom- 
pone in acido benzaio, ed un altro corpo acido di 
aspetto resinoide, da Loevig e Weidmann detto acido 


ipobenzailoro. 
| Etere amilbenzoîco 0 benzoato d'amile, 
cnuior = SIPOI0, 





Si forma, secondo Riecker, 
di alcole ‘amilico con 2 parti di acido solforico ed 
un eccesso di acido benzoico 0 di benzoato alcalino. 
È un olio gillognolo, che ha odore non spiacetole 
il cui peso specifico è 0,9925 a 140,4 © 1,068 a 
0°, e bolle a 260: 
|| tere oetilbenzoico 0 benzoato di ceti, 
sono» = CIO 

| como = C4n}o. 
| Fa preparato da Becker risaldando quantità pro- 
porzionali di elororo di benzale ed alcle etilico + 
quando non si sviluppava più acido cloridrico venne 

olo il prodotto nell'etere solforico, e coll'aggiunta 
dell'alcole si separò Vetere formatosi. Il quale eri= 
talliza in iscagle cristalline, fusibili a 30° c. 

Etere alllbenzaico © benzoato d'allle, 

soppege — CHO 

| cono: = fille fo. 
Si forma, secondo le ricerche di Cabours ed 
| Hofmann, nello stesso modo del precedente, sos 
| tuendo, ben s'intende, l'acoe allo al etilico; e si 
| ottiene ancora facendo reagire l'idoro d'allle con 
| benzoato d'argento. È ua liguido color d'ambra, più 
| pesante dell'acqua ed in essa insolubile, con odore 
simile a qullo dell'etere benzaco, che belle verso i 
| 9» agli nell'alcole ordinario, nllalcole 
| metilico e nelletere: e dalla lisivia bollente di po- 
tassa caustica 4 decomposto in acido benzoico ed 
cole allilico. 
| Etre fonibenzico o enzato di fl enzo 
fenite, COIOO! = CAO |O. — Fu scoperto 
| questo etere da Ettlng nel 4845; e studiato da 
| Stbenbouse, Gerbardt, Laurent, List © Limpricht. 
Etling l'ottenne decomponendo il benzoato di rame 
per mezzo del calore, e trattando il prodotto della 
| distillazione con liscia allungata di potassa ; ma 
| forma in maggior quantità 
| secco del benzeato di salcle, si 
| eloraro di benzolle sul fenolo, A questo effetto 
| scalda la mescolanza elle due ultime sostanze, op- 
pure di fenato sodico e cloruro di henzoîle; finchè 
| si sviluppa acido clo prodolto si tratta con 
| alcolo ed etere uniti insieme, e coll'evaporazione 
















































































spontanea si separa on po' di materia oleosa (etere | 
benzoco), è quindi crstallizza il benzoato di fenile. | 
Forma prismi ronbici, ineolo 
duri, epesso lunghi 20 millim. e più, che special» 
anenie scaldati manifestano odore di geranio o di | 
cedro. Fonde a 66°; la materia fosa solidifica a 
49°, e sopra 100° pare si volatilzzi inalterata; 
insolubile nal'acqua , ma si scioglie nellacolo e | 
nell'etero. | 
Il benzoato di fenle è decomposto dalla soluzione 
acquosa di potassa in acido benzoico e fenolo quando | 
si fa reagire alla temperatara di 470" circa in tubi | 
chiusi; 0 se l'alcali è sciolto nellacole, la decom- 
posizione avviene anche a freddo. L'ammoniaca pure 
agisce sul benzoato di (eile solamente collaiuto del | 
calore, e lo trasforma in benzammide e fenolo, | 
I percloruro di fosforo, l'acido fosforico e 
eforidrico non attaccano il benzoato di fenile, ma 
l'acido solforico lo scompone nello stesso modo della | 
potassa. 
Saturando con gus loro il benzoato di enile fuso, e 
facendo cristallizare il pirlo dellare 
























tre sil 


odore di canfora, fusibili a 84° e volatili 

Il bromo attacca vivamente il benzoato di fenle | 
con isviluppo di acido bromidrico, e sembra lo tras- 
formi ia una mescolanza di benzoato di fenile mono- 
bi- tribromato. L'acido nitrico concentrato e bollente 
iagialisce prima il benzoato di file, cho più tardi | 
si fondo faceodo svolgere pochi vapori rossi, e perciò | 
non dimostra di alterarsi gran faito; ma un miscu 
glio di acido ni forco lo trasforma in nitro- 
benzoato di dinitrofei 

Si conoscono quindi i seguenti prodotti di sosti- 
tuzione 

















Benzoato di (eil riclorato Cso}: Mquido 
solubile in eta 





Benzoalo di ferile bramato (2{pge} O; cristal 


lizzato în agli; fosibile verso 100* c., insolubile in 
acqua, ma solubile nellalcole e nell'eiere bollenti. 

n0 o, 
tis(A208} j° 
che si ottiene dal binitrofenolo trattato con elororo 
di benzoile; © forma laminetto rombiche gialle, ap- 
pena solubili nell'acqua e nell'alcole freddo, ma s0- 
Iubili nell 


Benzoato di fenie binitrato, CA 














Benzonto di feniletinitrato, GahtAnonp } 


derivanto dal trinitrofenolo ; che ferma lamine rom- 
Biche lucenti, di color d'oro, poco solubili nell'al- 
cole ed etere freddi; ma bensì solubili negli stessi 
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peratora, ma esposti a temperatura un po' elevata 
decompongono detonando.. 
Etera benzetilbenzoico o benzoato di benzetile , 
vrtros— CHO 
cuso= 
mero con la benzoina, e polimero con la benzaldeide, 
fu da Cannizzaro ottenuto nel 1854 distillando l'al- 
olo benzoîco con equivalente quantità di clororo di 
Benzoile, o di anidride benzoia. ll liquid distillato 
lascia formare cristalli aghiformi bianchi 
nere, fusibili a 22°, © 
Jungo tempo molli gra 
ad una temperatora di 3452 il liquido comincia a 
bollire è distilare, La potassa sciolta. nellalcole 
scompone l'etere benzetilbenzolco trasformandolo in 
acido benzoico e benzalcole. 


Monobenzocina 0 benzoato monacido i glicerina, 














} 0. — Questo composto, iso- 












csi: 

Caotte0*= CHO (0, — GI eta benz della 
glicerina furono preparati dal Bertbolot: il primo, 
ia a monthetsiin, si otene sslndo verso 
|| 14502 in vasi chiusi della glicerina con acido ben- 
aoico in eccesso per 44 ore, oppure scaldando verso 
200° e. con un eccesso diglicerina, o verso i275* per 
45 0 20 ore solamente. La monobenzoicina è un 
corpo liquido, di aspetto oleoso, viscoso, biondo, di 
sapore amaro aromatico, eolubile in etero, inalcole 
o nella benzina; ma poco o punto nel solfuro di car- 
boni: a 46° c. il suo specifico = 1,228; a —40” 
forma una massa trasparente, quasi sl 
suscettibile di essere tirata in lunghi fi 
320° comincia a bollire scomponend 
posta (o saponibcata) della polassa; e all'aria alla 
lunga diviene acida. 

Scaldata con acido acetico di Inogo alla forme- 
zione di un etere biacido : ma ancora non 
la dibeozoicina: 

































ol A 
E o 4 00 tonni Ù 
| Gir Po} + A}o= Colo + Wo 
ti 
mono= ac, acelico lobenzoicina su. 
Benzoicina so ola 
Tribenzaicina o benzoslo friacido di glicerina, 
30760» 
css» =‘. 05.—Si prepara scaldando 
(ol 


la monobenzoicina a 250” per 4 ore con 10.0 45 
volte il suo peso d'acido benzoieo; trattando il pro- 
dotto con etere e carbone animale, è facendo eva- 
porare il solvente nel vuoto. Forma begli aghi bianchi 








liquidi coll'aito del calore ; fusibili a discreta tem- 





molto grandi; neotri, untuosi a tatto, molto fusibili: 


BENZOICO ACIDO 


ir 





i quali trattati con alcole ed acido elordrico danno 
origine alletere bonzoico. 

DEMOICO ACIDO, C7Il<O* == CH: — CO — HO 
(chim. gen.). — L'acido benzoico, da antico tempo | 
conosciuto col nome di fiori sale di benzoino, perché 
estratto da questo balsamo, fa scoperto da Blaise de 
Vigendre nel 4608, e molio tempo dopo fu ritrovato 
in molto altre sostanze, como il sangue di drago , il 
balsamo del Tolò, il legno di guaiaco, il castoreo, 
l'orina putrefatta, ecc. Dopo che Wobler determinò 
precisamente la sua composizione, si riprodusse os- 
sidando la benzaldeid, il cloraro di benzoie, l'a- 
cido cinnamico , il camene , oppure. decomponendo 
l'acido ippurico' con l'acido cloridrico bollente , e 
scomponeado le materie albuminoidi con acido ero- 
mico o acido solforico e biossido di manganese. 
Oggi si può produrre per via sintetica usando il m 
todo di Ilarnit-Harnitaky, che si fonda sull'azione 
dell'osscloruro di carbonio sopra la benzina, e la 


























successiva trasformazione del cloruro di benzoile, | 


fatto reagire insieme con acqua, come dalle formole 
seguenti 
4° C#IP + CO,CI = HCI + CMSOCI 
enzioa | cloruro acido —cioruro 
dicarbonile cloridrico. dibenoile. 


2° GAIBOCI + HO = HCI + CIS 














desto ca nello acido 
di benzoile sa di ‘0 benzoico, 





Kekolé ultimamente ha modificato © reso più fa- 
cile lo stesso metodo di siatesi , introducendo in un 
mairaccio a lungo collo, munito di refrigerante 
ascendente, benzioa monobromata insieme con ben- 
zina ordinaria e sodio tagliato a piccoli pezzi; © nel 
liquido scaldato con bigno maria ha poi per 2 0 3 
giorni fatto traversare una corrente di anidride car- 
bonica secca; dal liquid feltrato l'acido cloridrico fa 
deporre l'acido benzoico, prodottosi per la seguente 
reazione: 








CHSDe + Nat + CO* = C*I1,CO,ONa + NaBr 
dendna solîo anidride benosto sodico: bromuro 
monoltom. © —° carbonica sodico» 





lando avilina mista ad acido ossalico, si ba, 
secondo Hofmann, benzanitrile, da cui facilmente si 





si estrae dal belzoino, ed in antico si ricorreva ad 
una vera © propria sublimazione, o sebbene una 
e si trasformi în prodotti empirevmatici, pure 
operando nel modo seguente se ne può avere una 
discreta quantità. Si prendo un vaso piatto di 

largo 90 ed alto circa 6 centim., e visi distribuisce 
dentro uniformemente mezzo chilogrammo di ben- 
zoino grossolanamente pestato ; sull'apertura del 














© vaso si distende un foglio di carta sogante, che si 
| incolla sui labbri del vaso, e al di sopra di questo 
| trammezzo di crt sega con uno spago un cono 
di carta piuttosto forte. Îl recipieate ben accomo- 
dato si mette a bagno di sabbia, ove si tiene per 3 
0.4 ore ad un calore moderato, frapponendo tra il 
recipiente stesso e la sabbia una lamina metallica, 
che serve nel tempo stosso e a distribuire uniform 
mente il calore e ad impedire che la corrente del- 
l'aria calda investa il cono di carta. Il trammezzo 
carta sugante assorbe i prodotti empireumatici 
ed impedisce all'acido cu di ricadere. nell 
viso; © pereiò l'acido benzoico sì ottiene in prismi 
bianchissimi, che hanno un gradevole odore ; ma 
la perdita che si ha nel prodolto è grande, giacchè 
colla sublimazione si ottengono al più 40 gr. di aci 
denzoico da 4 chilogr. di belzoino; mentre col se- 
|| gent» metodo se ne può ricavare 100 ed anche 140 
ammi, 
Sì fa bollire il balsamo polverizzato con latta di 
calce per alcune ore , si felira la mescolanza per 
separare il resinato di calce insolubile, e dopo aver 
{| cooentat il liuido feltrato, si precipita l'acido 
Benzoico con l'acido cloridrico, ed îl prodotto pre= 
cipitato si purifica sublimandolo, 0 sciogliendo nel- 
l'acqua bollente. la cambio dlla cale si può far uso 
ancora del carboagto sodico, nella proporzione 
parte per ogni parte di benzoi 

































Ancora callalcolo si può esrarro l'acido beo- 
che 


aoico dalle mate lo contengono libero. Si 
tratta il benzoino polverzzato con il suo peso circa 
di alcole rettiGcato , 6 mentre è ancora caldo il li- 
quido si aggiunge tanto acido eloridrico che basti 
per precipitare la resina ; poi si distlla, © quando 
la consistenza del liquido non permette di proce 
dere avanti nella distillazione, si aggiunge del 
si continua, Cosl distill dell'etere benzo 
decomposto colla potassa caustica si trestorma 
benzoato alcalino, da cui l'acido eloridrico fa pr 
ipîtare l'acido benzoico purissimo, ed altra porzione 
ne resta nel residuo dell distillazione. 

Si può quindi estrare l'acido benzoico trattando 
enzoino con tre volt suo peso d'acole a 0,76, 
satorare l'acido benzoico con soluzi 
godico (1 p. di 8 p. d'acqu 
2 p. d'alcole, decantare il liquido e distllare (per 
riottenere l'alcol). La resina che erasi disciolta si 
precipita per la massima parte, il benzoato alcalino 
rimane in soluzione , e questo si scompone con un 
acido, Il prodotto di questo metodo giunge anche al 
18 per 400, ma forse lascia qualche cosa a desi- 
derare per la purezz 

Infine ossidando coll'acido nitrico il tolueno mo- 
noclorato fatto a caldo (cloruro di benzile) si ot- 
tengono quantità considerevoli (Laut e Grimanx) di 
acido benzoico ; come pure riscaldando a 350° qua 
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tità equivalenti di Malato calcio e di idrato di cal- 
cio si ottiene lo sdoppiamento dell'acido Ralico in 
acido benzoico e anidride carbonica : 

2LO5H101, Ca) +-Catl"0*=(C*H501)?.Ca + ACO"C2) 


fatto dico Verano di calcio. 
L'acido benzaco si può tenere parissimo ancora 





decomponendo l'acido ippurico cho si ricava dall’o- 
rina degli erbivori (sedi Bexzotco ACIDO, chi 
teen). 


Proprietà, — L'acido benzolco fora lamine sot- 
ti incolore lacenti pel solito con leggiero odore 
aromatico, ma inodore allo stato di assoluta purtà, 
dotate di sapore acre, ma debolmente acide. Fonde 
2121°c., bolle a 249°, ma in vasi aperti si vols= 
filza anche a 100° in dsereta quantità, e a 145" 
si può sublimare. L'acido benzvico sublimato si pre- 
senta coll'aspetto di aghi appartenenti al sistema 
esagonale. A 21° c, il suo peso specifico è 4,201 
e il suo vapore, che provoca la tosse, ha una densità 
di 427, 

L'acido benzoîco è poco solubile nell'acqua fredda, 
della quale richiede circa 200 volte il suo peso per 
sciogliersi; ma 1 p. si scioglie invece in 25 p. so- 
Jamente di acqua bollente; perciò la solozione bol- 
ento per il rafredlamento si rappiglia in ona massa 
Dianca formata di cristalli aghiformi. L'alcoe e l'e- 
molto facilmente, come pore gli 

to 















i tà, ma coll'aggiunta del- 
l'acqua lo abbandona inalterato. L'acido nitrico con- 
centrato, e meglio l'acido fumante lo converte în 
, mentre l'acido nitrico allon- 
gato, anche se bollente, poco lo altera. L'acido sol- 
forico concentrato, unito all’acido nitrico fumante, 
lo trasforma in acido binitrobenzoico. Sotto l'in: 
fiuenza della luce solare il cloro attacca l'acido 
benzoico, e forma dei prodotti di sostituzione, in 
cui 4,20 3 at. di cloro tengono il luogodi 1,203 
idrogeno. Il bromo a freddo non agisce sull'acido 
Benzoico, ma trasforma il benzoato d'argento in acido 
bromobenzoico, C*H*Br0*,0H. Il percloruro di fos- 
foro lo trasforma in cloruro di benzole, C'AS0,C1; 
il pereloruro d'antimonio in acido clorabenzoico , 
C':CIO,OR. 
Coll'anidride solforica forma l'acido soltobenzoico 


























C'IEO.HO + SO:0 = (C*HIS02)"(01)* oppare 


C'ixsor0m ol). 


L'idrogeno nascente (amalgama di sodio) tras- || 


forma l'acido benzaico n parte in benzaldeide (Kolbe): 
CIOLHO + i = HO + CIO,M 


ac, benznico idro venti: 


equa 





ido solforico concentrato lo || 


| in parte in benzalcole (Friedel): 








| C7HS0,0H + 249) = HO + 0,08 
ac. benoico idrogeno — equa beni; 


ed în parte fissando 2 at. d'ilrogeno in acido idro- 
Benzoico, C?IO,IIO (R. Quo). 

Dirigend il vapore dell'acido Benzoico attraverso 
un tabo scaldato al rosso, oppure distilando a secco 
4 p. d'acido benzaco con 6 p. di pomice sottilmente 
polverizzata, si scinde in benzina ed anidride car- 
bonica; scomposizione che parimente subisce dist 
lato in presenza di un eccesso di calce o di barita : 





| Caio» = CO* + CE 
| ac. bentoco anidro: benzina. 
| 


| carbonica 
| L'acido benzoico, sotto l'arione 
d'acido cloridrico, eteifca facilmente gl alcoli. 

Iagerendo dell'acido benzoico nell'organismo a 
mal, viene trasformato in acido ippurico, ed in tale 
tato i ritrova poi nellorina. 

Una soluzione di acido benzaico fatta a freddo non 
ai eleltrlizza che difcilmente, ed anche ponendo 
gl elettrodi a poca distanza al polo positivo, si sv 
luppa poco ossigeno; perciò l'eettolisi dell'acido 
Benzoico avviene come quella dell'acido solforico , 
sebbeno molto più lentamente. 

Nell’economia animale l'acido benzoico si tras- 
forma in acido succinico ; e la stessa trasformazione 
(Weisner © Shepard) si consegue facendo bollire 
l'acido benzoîco com biossido di piombo ed un po' di 
acido, interrompendo però l'opers 
tatto l'acido benzoico sia scomparso 


C"IO® + 4001) = CHO! + 3{C01) 


























Uci. — L'acido benzoico oggi è un prodotto i 
dustriale vero e proprio, e la sua principale applica» 
zione 6 nella fabbrica dell'azzorro di anilina; ma 
avvenire ne troverà al certo vare alte nella tintoria 
e nella stampa dei tessuti (sedi Bexzoico ActpO, 
chim, tecn). 








Beozoati metallici. 


L'acido benzoico 8 monobasico, ed i sali a cui 
Je corrispondono alla formola. generale 





C"H:0,0%. Si possono ottenere direttamente se sono 
solubili , come gli alcalini e qullo di manganese ; 
per precipitazione 0 doppia scomposizione, se. poco 
, come il benzoato d'argento. 





























BENZOICO ACIDO so 


isilsi con precauzione, si scindono in carborao | lo barbo di una pioma. Disilando il benzoato am- 





di calco e benzono (o benzofenone) : | monico a secco si trasforma in benzonitrile. 
(CHION,OCA = COMA + COMO | Benzoato di tario (C*IFO):,OT) + AMO. — 
nni ii ne Grosse tavole, poco solbili nell'acqua fredda, molto 
benzoto di cacio carbonato enzone. solubili nell'acqua bollento, cho a 140° perdono 
a | l'acqua di cristllizzazione , ma non si alterano al- 


llati invece con un eccesso di calce, producono | l'aria. 
i, TI, un isomero della nafalina, CIOH*, e | - Benzoato di stronzio. — Simile al precedente. 
del difeile, 100, 

Nell'eetiolisi dei benzoati, specialmente dei ben- 
2oat alcalini, formasi come prodotto principale al 





Benzoato di calcio (C*I1502),O*Ca + 2Al"0). — 
Forma lunghi agli lucenti, qualche volta disposti a 








polo positivo dell'anidride benzoica : | guisa di barbe di piuma, cMorescenti all'aria, sola- 
Wo Gili in 20 p. d’acqua fredda e più solubili nella bol- 

scuo = (GIOI)O + 0 4 &e in A oper si i bennsenno ho: 
Benzoato di magnesio. — Simile al precedente. 





Venzoato di po o + lo 
to di potassio polo Ri Benzoato di alluminio. — La sua soluzione con- 


raccoglie ancora un misto gasoso contenente | centrata per il raffreddamento si rapprende in una 
ossigeno, acido carbonico, ossido di carbonio e qual- || massa cistllna, e si otiono per doppia scompo 
che volta dellacetilene : il primo gas, sempre pre= | zione dai sal di alluminio per mezzo del benzoato 
ponderanto, proviene dalla decomposizione dl sale; || potassio. 

i to altri inveco risultano da reazioni secondarie. | Benzoato di glucio. — Il sale neutro è soi 

Benzoati di potassio. — 4) Benzooto neutro, |, ma poco stabile; infatti aggiungendo solito neutro 
C*H50,0K+-4/311*0?— Critallizza difficilmente in || di glucio ad una seluzione di benzoato potassico , e 
aghi disposti come le barbe di una penna; è un | ponendo il liquido ad evaporare spontaneamente , 
poco solubile a caldo nll'acole, da coi cristalizza |, depongonsi dapprima erisaii di acido benzoico con 
per raffreddamento © si rapprende in una massa si- | traccie di benzoato glucico , ed in seguito si forma 
mile al sego. Distillato con acido arsenioso dì ben- | una massa gelatinosa che sombra sale tarico. 
zina. Una corrente di cloro fatta passare per una | — Benzoato d'ittrio. — Preciptatoficeoso , poco 
soluzione fortemente alcalina fa svilappare anidride | solubile nell'acqua. 
carbonica © produce un acido clorato, C*H:CIO" | - Benzoeto di cerio. — Simile al precedente. 

(acido eloroniceico di Sait-Eare); ma E. Kopp nelle |. Benzonto di zireonio. — Massa semigolatinosa, 
stesse circostanze avrebbe ottenuto l'acido cloro- | che non sì scioglie nell'acqua, neppure colla ebol- 
benzoico. zione. 

2) Benzoato acido (C*II50),O*KIL — Si Benzoato di torio. — Somigliante al preceden 
questo sale nel residuo della preparazione dell'ani-  Bensonto di cobalto. — Sale cristallizzabile, di 
ride acetica (vedi vol. 1, pag. 50) per mezzo del | color rosso 0 solubile. 
cloruro dî benzole e dll'acetato di potassio, © ri- | - Benzoao di nich 
sulta dall'azione dell'anidride benzoica sopra l'ee- | bile, solubile ma verde. 
cesso dell'acetato. Tale residuo si lava, si secca, o || Benzosto di rame (C"II:O),0!C1 + 21190. — 
poi coll'alcole bollente si ottiene cristallizzato in la- | Precipitato azzurro, che diviene verde disidratan- 

| 
I 




































— Sale pure cristllizza» 














mine incolore, lucenti, acide allo carte, poco sola- || dosi; si ttiene in prismi verdi, dopo averlo disciolto 
bili nell'acqua, ma molto solabil nei liquidi alcalini, | nell'acido acetico allungato. Risealdato a 220” som- 
Benzoato di sodio, — In aghi eMorescenti, poco | ministra diversi prodetti volatili, trai quali benzoato 
solabile nellalcole, anche bollente. di fil, e nel residuo trovasi salicilto di rame. 
Benzoato di litio, — Molto solubile nell'acqua, | Denzoati di ferro, — 4) Benzoato ferroso. Forma 
deliguescente ed incristllzzabile. aghi eflorescenti, che all'aria divengono gialli, solo- 
Benzoati di ammonio. — 4) Il sale neutro, | hi 
C'HS0,0(A2H4), si prepara direttamente , ed ag- | sale neutro critalliza in aghigialli, che trattati con 
giungendo di tempo in tempo dell'ammoniaca du- | acqua od alcole sî sciolgono in part, lasciando un 
rante l'evaporazione; critallizza , ma é molto deli- | sale basico, l quale ultimo si ottiene ancora preci» 
quescente, e piuttosto solubile nellalcole. — 2) Il | tando il eloruro ferrico con un benzoato solubile ed 
sale acido (C*I150)",O*Az2H{I si produce evaporando | un eccesso d'aleli 
lasoluzione del precedente, e forma larghi cristalli, ||- Bensouto di manganese (CI:0),0Ma-+IT:0. 
poco solubili, granulosi od aghiformi, disposti come ! — Crisallizza in oghi trasparenti, inalterabii al- 
Encret, conica Va. IL 9 




















acqua ed în alcole. 2) Benzoato ferrico. Il 
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lari, solubili io 20 porti i acqua, meno solubili | 
nell'alcolo. 

Benzoato di cromo. — Benzoato cromoso | 
(C'150)*,0*CF. — Esso forma un precipitato rosso- 
grigio chiaro, che a 100° 8 anidro, ma di colore 
azzurrognolo. — I sali cromici non danno precipitato 
col benzoato di potassa. 

Benzoato di bismuto. — Precipitato Bianco, che 
pare si disciolga a caldo in un eccesso di acido ben- | 
zoico, e cristallizza per il raffreddamento in aghi, 
solubili in acqua ed in alcle, lasciando un leggiero 
residuo di ossido bismutico. 

Benzoati di siagno. — Tanto i sali stannosi 
quaato i sai stannici. producono colle soluzioni dei 
beozoati alcalini precipitati bianchi. 

Benzoato di piombo (C'I:0)?,0*PL + H'0. — 
Niateria bianca, che cistallizza in paglietto nell'a- 
cido acetico bollente, o che perdo l'acqua d'idrata- 
zione a 100”. Si ottiene al certo un sale basico col 
sottacetato di piombo e benzoato alcalino. Di 
lando il benzoato di piombo, volatilzza un po' di 
acido benzoico, mescolato con un olio aromatico, ma 
non si produce benzoato di fenile, come dal sale di 
rame. 

Benzoato di tallio. — Cristllizza in paglielte 
quadrate. 

Benzoati di mereurio.— A) Denzoato mercurioso. 
Precipitato foccoso, qualche volta cristallino. — 
2) Benzoato mereurico (C’II:O).0*1ig+I"0. Ma- 
teria bianca, poco solubile nell'acqua e nell'etere. 
Sembra che l'ammoniaca lo converia in benzoato 
trimercariammonio (C*I1#0),O(H1g®HAz) + H°0. 

Benzoato d'argento , C*I140,0Ag. — Precipitto | 
pesante, bianco, solubile nell'acqua bollente, dalla | 
eui soluzione si depone per il raffreddamento in 
lamine od in aghi lunghi, acenti, che la luce colo- | 
risco un poco. Fondo per il riscaldamento, e poi | 
hracia lasciando argento bianco ; a 20° si scioglie 
in 4,90 p. di alcole assoluto. 

Acido benzoico amorfo (acido benzaeresi 
Il belzoino ed il balsamo del Tolù fat bollire con 
acido nitrico ingenerano acido Denzoico, intima- 
mente unito ad una materia colorante gialla, che | 
l'accompagna in tutt i suoi sali © gl'impedisee di 
ristllizzare.. Questo acido benzoico amorfo fonde a 
419° colorandosi in brano giallastro, bollo a 256°, è 
solubile nell'acqua bollente, nell'alcole e nelletere; | 
esposto all'azione di una moderata temperatura 
soprattotto al sole, si ricuopre di cristalli bianchi | 
di acido benzaico ordinario, e sottoposto alla distl- 




































































azione dà la stessa sostanza. Infine forma sali meno 
solubili degli ordinarii benzoa 
Acido nitrobenzoico, 


CiLSA20308 = CAA20NO,M0 (Mater, 1940). | 











— Si ottiene trattando a caldo l'acido benzoico con | 


acido nitrico fumante ; e più facilmente mescolando 
4 p. di acido benzoico con p. di nitrato di potassa, 
ed ‘aggiungendo 4 p. di acido solforico : bisogna 
pertanto aver cura di tenere la mescolanza agitata 
nel tempo in cui si affonde l'acido. L'acido nitro- 
benzoico si purifica scioglisadoo nell'acqua e facendo 
ristallizzare. Si forma ancora quando si fa cadere a 
il eloruro di benzailo n un miscuglio 
e di acido nitrico. 
Si ottiene anche nello sdoppiamento dell'acido 
roipparico, e per l'azione dell'acido cromico sul- 















L'acido 
poco solu 





li nell'acqua fredda , più solubili nella 
bollente, nell’alcole e nell'etere. Sotto l'acqua fonde 
verso 400°, ma da solo questo corpo si fonde a 
427° e può essere assai facilmente sublimato. Trat- 
tato con pereloruro di fosforo a caldo, l'acido nitro- 
enzoico somministra il cloruro di nitrobenzole, 


C'HMA2090,CI; e fatto reagire con solfuro d'am-= 
monio dà l'acido benzammico (vedi BenzaNsiCO 
acipo). Nell'economia animale quest'acido si tras- 
foramain acido niroippurico senza recare nocumento 
alla salato (Bertagoini). 

Sali dell'acido nitrobenzoico. — L'acido nitro- 
benzoico è un acido assai più energico dell'acido 
benzoico, e forma molti sali , in generale solubil 
nell'acqua e nell'alclo. Sealdati , questi composti 
salini esplodono , ma a calore moderato producono 
nitrobenzina ed un residuo carbonoso. 

Nilrobenzoati alcalini. — Sono solobilissimi e 
perciò dilicilmente cristalizan 
forma piccoli aghi; quello 
e non può aversi che con 
quello d'amumonio po, scaldato in soluzione acquosa, 
perde ammoniaca e forma cristalli aghiformi di ni- 
trobenzoato acido di ammonio, e tenuto fuso per 
qualche tempo produce la nitrobenzammide (vedi 
BexzanipE, } Nitrabenzammide). 

Nitrobenzoato di bario (CPIIN{A0")0),0"Ba. — 
Forma bei cristalli lucenti con 4 molecole d'acqua 

ristallizzazione. 

I corrispondenti sali di calcio e di strenzio con- 
tengono 4 molecolo d'acqua di cristllizzazione o 
cristllizzano senza difficoltà. 

Tra gli alti nitrobenzoati ricorderemo : quello di 
mangonese, che forma cristalli incolori, © quello 
neutro di zinco con 4({I*0), che cristallizza in la- 

quello acido dello ‘stesso metallo, che ha 
l'aspetto di precipitato gelatinoso; quello ferrico 
polvere chiara; quello di piombo, precipitato 
infine quello di argento, fioccoso e solubile un po' 
nell'cqua. 

Eteri nitrabenzoiei. — Si preparano facilmente 
sollomettendo ad una corrente di gas acido lori» 
drico una soluzione alcolica di arido nitrobenzoico 
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bollente; il prodotto si ava, 
si fa cistalizzare nellalcoo. 

Bere metilnitrobenzaico, C'I{A20)*O, CIO 
(Ghancel, 1840). — Forma piccoli prismi romboi- 
dali bianebi; è solublo nell'alcolo metilico, poco 
velletero © ‘cell'lcole , punto nell'acqua. Fonde a 
70, bolle a 279». 
anclie mescolando eloraro di benzoile 
con alcole metilico (Bertagnini) 

Btere elilutrobenzoico, CIN {A201) O, CHO | 
(E. Kopp, 4847). — Forma prismi romboi 
parenti, ha odore di fragole, fondo a 4 
299°; d assi solubile nellalcolo 0 nelletere. 

Acido binitrabenzoico, 

CHHMA20")*0? — C*1IMA205) 0110 
(Catioors, 1848). — Si scalda tra 50 e 60* c. una 
mescolaaza di ‘cid solforico concentrato ed acido | 
ico fumante , e poi vi sì getta dentro, a piccole || 
porzioni all volta, dell'acido benzoico fso (circa ‘so {| 
del liquido acido) lado benzoico si disciogle, © | 
si sviluppa nel tempo stesso un po' di gas; si scalda 
ancora dolcemente fio ache i liquido non comiacia || 
ad intarbidarsi si aggiunge poi dell'acqua, e il de- | 
posto foeceso che si ottiene, lavasi; si asciga e si 
fa critallzzaro nll'alcole bollente, 

SÌ prepara ancora facendo ballire per diverse ore | 
un miscuglio di acido solforico, nitrico e benzoico, | 

1 suoi cristalli sono lamine o prismi corti; è poco || 
solubile nell'acqua fredda, più nella calda, een so- 
lubile nellacole © nell'etere, massime so rscalati 
‘ moderata temperatura fond, e si può anche ct- | 
tenere sublimato in sottili aghî. L'acido nitrico lo | 
scioglie a caldo, ed anche l'acido solforico lo può | 
sciogliere a modico calore; ma a temperatura un 
taotino elorata lo scompone. 

1 sal dell'acido bintrobenzoio, che si ottengono 
direttamente saturando questo acido con Je basi, 
5000 solubili e crstalizano senza dificoltà; quello 
di ammonio forma aghi uelli di sodio e di 
potassio sono molto solubili; qullo di barite pos- 
siedo forme mammellonari; e quell di piombo e di 
argento sono poco solubili. | 

L'acido binitobenzoico pu) essere facilmente et || 
rilcato facendolo bollire con alcolo ed acido solfo- {| 
rico: dopo l'ebollizione si separano delle goccilette || 
alex, che po i onretano; cellagiunta dell | 
qua il prodoto aumenta: 

L'etere bintrobenzoico , CPI (A205)(CHI)O% 
(Cabours, 1848), forma lunghi aghi cetacei; è de- || 
composto dalla potassa; mal'amaoniaea lo trasforma | 
ia dinitrobenzammide (vedi BENZANNIDE (DI 

Anidride nilrobenzoica, Vedi Anidridi 
nitrootituit. | 

" Perossido di nitrobenzale, C'MIX(Ax01)50* (Bro- 

1809). — Si forma per l'azione dell'acido ni 
rico fumante sopra il perossido di benzoile. Ì 





preme tra carta, © | 


























































































|| bene 





Acido clorobenzoico, CHISCIO,MO. — Si può ot- 
tenere in vari modi; © particolarmente facendo rea 
gire l'acido benzoico con clorato di potassa ed acido 
cloridrico, o con percloruro d'antimonio. Preparato 
con ano dei derivati dell'acido benzoico, 0 con un 
corpo che possa fornire direttamente questo acido 
(acido ipparico, cinvamico, colobenzoico, eco.) è 
sempre identico; ma dall'acido salclico e dallacido 
nitrodracilico non si ottiene che un isomero. 

Si ottiene puro ed incoloro sublimandolo attra- 
verso la carta; fonde a 459°; si 
82,7 parti d'acqua, ed 
1, molecola d'acqua (Balstein e Selun). L'acido 
elorabenzoico dà coll'acido azotco due prodotti iso- 
neri: l'acido nitroclorobenzoico a, poco solubile an- 
che nell'acqua bellente , fonde verso 225-230 e. 
il sale di bario contiene solamente 4H"0, e quello 
di calcio, che è, come quello, poco solabile, contiene 
solamente 2I1°Ò: il suo etere poi cristallizza assai 

L'altro acido, assi iù solubile nell'acqua, 
fondo tra 495 e 437° (labner o Schalze). 

E conosciuto anche l'acido clorammidobenzoico, 
in mammelloi gialli chiari, poco solubili nell'acqua, 
edltri prodotti congeneri di complicata costitazione. 

Acido bromobenzoico, C'IPr0® (Peligot, 4838). 
Si ottieno per l'azione del bromo sul benzoato 
d'argento, chiudendo in un vaso che contiene il sale 
metallico un piccolo tubo aperto con entrosi bromo. 
L'azione è finita quando si vede l'interno del vaso 
ono di vapori rossi; alora si tratta la massa con 

vapora : Îl residuo olcoso e brano si 

































e con l'acido nitrico i fa deporro 
l'acido bromobenzoico. 

Si ottiene ancora per l'azione del bromo sopra 
l'acido benzoico in concorso coll'icqua a 120*; ed 
in questo caso formansi anche piccolo quantità di 
Uromanile, C*BP0*; sostanza gialla , che dà colla 
potassa, come il cloranile, delle scaglie rosse che 
sono di acido bromanilico. La formazione del bro- 
manile (Haboer) è spiegata dlle duo equazi 


4° C7HS08 + Brt + 1150 = CAIO +-C0? + 2A1Br 











ac, benzoico benzaldeide, 
C*Bri0® + SHBr 





2 CSIISO + 42De + Il 





Denzaldide bromanile. 


‘acido bromobenzaico fonde a 152", è poco so- 
Iabilo nell'acqua, molto solubile nell'alcole, nell'e- 
tere e nello spirito di legno; e la sua solazione non 
precipita col nitrato d'argento. 
1 sai di questo acido non sono bene conosciuti: 

i bromobeozoati alcalini o terrosi, come quelli di 
zinco, di nichelio e d'argento, sono solubili, e 
part cristalzzlli; quelli di rame, di piombo, ecc. 
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sono poco solubili ; e quelo di ferro somiglia al ben- 
20010 corrispondente. 

igliendo cel calore acido bromobenzoîco nel- 
ico concentrato si forma l'acido bromo- 





ico, che resta per la maggior parte in so- 
lazione quando si aggiunge dell'acqua; nel tempo 
stesso si depone una polvero fusibile a 248°, che 
sembrò una modificazione isomerica a Hobner, e la 

inse cola lettera a. Cosicché (oltre l'acido bro- 





* hromonitrobenzaico solubile nell'acqua © fusibile a 
440°; e l'acido nitrobromobenzoico a poco solubile, 








L'acido bromonitrobenzoico, trattato. con zineo 
ed acido solforico, dà l'acido bramoazabenzoico, 
GUHBPA2:O!+/,150(0) , allo stato di polvere 
gialla, insolubile nell'acqua: nel tempo medesimo 
si forma dell'acido bromoammidotenzoico , che si 
presenta in piccoli aghi solubili. fusibili a 405”, il 
cui sale baritico cristllzza în agli bianchi, 
nell'’cqua , decomponibii coll'ebollizione , 
contengono 1 molecola di acqua. 

Acido iodobenzoico, C'HI0® (Griess, 4859). — 

Cribazso 

ColiPAzII:0*1 
coll'acido iodidrico ; oppure facendo reagire 
dato di potassa © l'acido solforico. sopra l'acido 
deancice. È poco lb oll'aqua, melt soleil 
nellalcole e nell'etere; forma pagliette allungate: 
il suo salo di bario forma aghi fini, solobli in 
acqua ed in alcole; quello di calcio crisallizza 
in mammelloni © scaglie; quello di sodio in tavole 
quadrangolari. 

L'etere iodobenzaico è liquid, insolubile nell'ac= 
qua; reagendo con l'ammonisca produce iodoben- 

mid, 














Si ottiene trattando l'acido diazoîco 














lobenzoico è convertito dll'alcole sodato 
lo benzoico; scaldato a 467° con ammoniaca 
si trasforma in acido ammidobenzoico ; dall'acido 
nitrico in acido iodobenzaiconitrico, C'iPA20%O!, 
che fonde a 220° c., e che alla sua volta dal sol- 








furo d'ammonio è dezomposto in acido iadoammido- | 


Lenzoico. 


Acido ammidodracilico , C*TI:(A2Ht)0? (isomero | 


dell'acido arimidobenzoico). — Si fo 
duzîone dell'acido nitrodracilco sotto l'i 
stagno e dell'acido cl 
di sero coadiuvata 





a perla ri. 
luenza dello 
ico: la reazione ba bisogno 









cloratodi acidoammidodracilico, C'HH(AzH! 
Si isola l'acido ammidodracilico saturando 
grato con corbonao di sodio, aggitogendo acido 
‘acetico ed evaporando. 
L'acido ammidodraciico forma aghi aggroppati a 
” di stelle, o romboedri; e, se eristllizza da li- 
quido molto concentrato, 








di filamenti intrecciati rossastri: è solubile nll'ac- 
qua, nellalcoe e nelletero; fonde a 180°, mentre 
il suo isomero fonde a 165». Dalla potassa fusa é 
convertito in anidride carbonica ed anilina : 
CoiirAzO= CO + COMPA:. 

L'acido ammidodrazilico per l'azione dell'acido 
nitrico si converte în acido pierico. 

Beilslein e Geitner (1866) riconolibero che, mentre 
l'acido ammidobenzoico soltol'intuenza del bromo dà 
immediatamente un acido tribromato, l'acido ammi» 
dodracilico dé unacido dibromato, C"H:BrXA2H90?, 
solobile in alcol, cristallizzato in begli aghi lacenti, 
leggermente colorati di brano; il quale può funzio» 
nare come acido monobasico. 

Si conosce pure una combinazione dell'acido ammi» 
dodraciicocll'acido solforico, C"H"A20),H*S04, 
| cristalizzata in fiocchi, pocosolubili nell'acqua fredda, 

ma solubili nell'acqua calda. 
| Acidobromodracilico, *II*BrO* (Hubner, 4867). 
— Sii ottiene ossidando il tolueno bromato per mezzo 
del cromato di potassa e dell'acido solforico : forma 
| lamelle incoloro, fusibili a 251° c., appena solubili 
| nell'acqua Gì 00 isomero, l'a 
fonde a 453%); cistallzza dall’ 
Il suo sale d'argento è anidro, cristallizzato, poco 
solubile e indecomponible a 200°. 

Trattando l'acido bromodracilico con acido 
| trio si forma l'acido nitrobromodracilco, fusibile 

2 1985. 

Acido dibromodracilico, CII1Br"0*, — Fu otte- 
nuto da Bellstein © Geitner (1860), dirigendo una 
corrente di gas niloso entro una soluzione bollente 
acido bibromoammidodraciico: esso fondo a 209° 
e si sublima in aghi bianchi e lucenti. 

Nitrodracilammide, C7HAzO? (Bellteio, 1804). 
— Si ottiene per l'azione dell'ammoniaca sopra l'e- 
tere nitrodracilico; © questo lo abbiamo gié detto : 
ora bisogna aggiungere i seguenti particolari circa 
la sua preparazione. Si scaldano 4 p. di acido ni 
trodracilico con 5 part di pereloraro di fosforo 
una storta fino a che la reszione è completa; si 
scaccia l'osscloruro di fosforo formatosi distllando il 
























































trodracile grezzo in recipienti pieni di ammoniaca 
concentrata. Si forma subito una massa cristal 
che si lava con acqua fredda; e si fa cristallizare 
una o due volte nell'acqua bollente. 

La nitrodrazilammide pura si distingue dal suo 
isomero (nitrobenzammide) per una solubilità assai 
più debole, come per il suo punto di fusione più ele- 
vato, 497 a 198° c. 






































Ammidonitrodracilammide, C'IAO44/,H"0. 


| — La nirodraclommido trattata con solfaro dam- 
|| monio fornisce l'ammidonitrodracilammide (Beil- 
| sein, 1864), 

apprende in una massa ll minore solubilità nell'acqua, per il suo punto di fu- 





o si distinguo dl 





isomero per 
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one tra 178-179, e la sta acqua di cristallza» 
zione, che non è che Yli*0. 

Acido azodraci 
una soluzione di 





irodracilato di sodio con un'amal- 


gama alcalina, e poi si aggiungo acido solforico, for-. 
masi un precipitato voluminoso in fiocchi rossastri , 
Javato ed asciutto, ha l'aspetto di polvere amorfa 





8 l'acido azodracilico, che è molto stable, e seccato 
2 170° è affatto anidro. 

odracilato d'ammonio forma piccoli aghi aran- 
ciali, CUISAzIB)PAZ:O!+/28%0 ; quello di bario, 





CIIIBAAZIO!, è amorto, insolubile nell'acqua e 
roseo; quello di calcio somiglia al precedente, ma 
contiene 3I1*0 di cristallzzazi quello d'ar- 
gento, CIMPAg5A2508, è insolubile nell'acqua. 

L'elere azodracilico si ottiene per mezzo della 
riduzione dell'etere nitrodracilico con l'amalgama di 
sodio in una soluzione alcolica 

Acido idroazodracilico , C!II!A20* (eilstein, 
1864). — Aggiungendo ad una golozione bollente 
d'azodracilato di sodio, in un eccesso 
tica, una soluzione di solfato ferroso, fitrando fuori 
del contatto dell'aria, per quanto è possible, e fa- 
cendo cadere il liquido nellacido solforico allungato, 

tiene un precipitato bianco di acido idroazodra 
cilico, che si lava con acqua bollente, e si fa cri- 
stllizzare nellalcole 























CIPPAZIO! + I° = COMSAZ:O! 
acido azodeacilico 





centi, ed ha una grande tendenza a converti 
acido azodracilico, © perciò riduco i sali d'argento 
armoniacali , ed assorbe ossigeno dall'aria se è in 
soluzione alcalina. L'acido cloridrico pare lo scinda 
in acido azodracilco ed acido ammidodracilico: 


ICH A2301) = COMSAZIO! + ACMA2OI 











acido acido 
asodraclito — ammidedraiico. 


Acido azcammidracilico, C'AIIUAz:0! (Wilbrand 
e Deilstein, 1864). — Si ‘ottiene per l'azione del- 
l'etere nitrico sullacido ammidracilico; e si presenta 
nella forma di polvere cristallina gialla aranciata, 
solubile n poco nell'acqua. L'acido 
loridrico lo trasforma in acido clorodracilico, o l'a- 
cido nitroso în acido dracilico (1 

Acido benzammico od acido ammidobenzaico , 


CAPA2O = CAM... que emposo 


fa ottenuto da Zinin (1845), e poî studiato da Chan- 
cel, Gerland ed alti molti. Si otiene dirigendo una 
corrente solfdrico în una soluzione acquosa 
e bollente di nitrobenzeato d'ammonio con eccesso 




















0, C'IILA2:O!, — So si tratta || 


soda cau- | 








li ammoniaca ; terminata la reazione , si filtra il li- 
| quido per separare il solfo depostasi, ‘si neotralizza 

con acido acetico, e poi con lento raffreddamento si 
separa l'acido benzammico in bei cristalli. Cristal- 
lizza in mammelloni bianchi, o in prismi, inodori, 
acidulo-dolciastri al gusto, fasibli, poco solubili nel- 
| l'acqua fredda, assai più nell'acqua bollente, come 
‘anche nell’alcole e nell’etere. 

I benzammati alcalini ed alcalino-terrosi sono so- 
lubilissimi, e difficilmente cristallizzano ; i cc 
denti sali metallici in generale sono insolubili nel- 
l'acqua ; quello d'argento, C*H%AgAz0", è un pre- 
lato bianco caseoso. 
| "La soluzione acquosa dell'acido benzammico a 
| contatto dell'aria lentamente si altera, e depone 
|| una sostanza bruna : il cloro poi vi produce un pre- 
| cipitato amorfo, che si discioglie nell'alcole colo- 
| randolo di violetto. 
| Gli acidi nitrico e solforico producono con l'acido 
benzammico combinazioni cristallizzat nitrato, 
C*R'A20%,A2081I, forma prismi incolori, solubili nel- 
l’acqua bollente ; il cloridrato, C'H*A:0*,HCI, eri- 
stallizza in aghi sottili, poco solubili nell'acido clo- 
ridrico; e con il cloruro di platino forma un doppio 
sale, cristallizzato in aghi Ancora altri acidi 
(acido bromidrico ecc.) formano combinazioni consi- 
mili: l'acido nitrico bollente però lo trasforma in 
acido pierico, e l'acido nitroso in acido ossibenzoico, 
CSIISO®. Colla disilzione a secco convertsi in 
|| acido antranilico (modificazione isomerica) e formansi 
traccie di anilina. 

Etere ammidobenzoico, C'HY(C*1:)A20?. — Si 
ottiene con i mezzi riduttivi dall'etere nitrobenzoico: 
ed è costituito da unliquido appena solubile nell'ac- 
qua, ma sibbene sol nell'alcole e nell'etere, che 
1a con gli acidi formando composti cristal- 
lizzati i quali contengono 4 molecola di acido. 






























































venzammetilico, C'IIMAzII:XC®I1)0 
bei cristalli, appena colorati, assai 
| ma poco nell'etere; il cloroplati 
| in prismi gialli aanciai, solubili nll'alcle; il ni 
| trato benzammetilico, CHIMA2H")(C*H:)0%,I1A20", 
che si presoota in forma di lamine sottili, solubili 
nell'alcole e nell'acqua. 
Acido diammidoten 
per l'azione dell 
| l'acido acetico, sull'acido dinitrobenzoico; cri 
| lizza difficilmente perchè solubile molto nell'acqua 
| o nellalcole. l 
Colle basi non si unisce , ma con gli acidi forma 
| corpi cristallini, contenenti due molecole di ac 
il dicloridrato, CH*Az0*,2HCI, cristalliz» 
i bianchi 
| Maolfato forma lamine; il nitrato, laceato o l'o 
| salto possono ottenersi cistalizzati, 












, C'IVA2!0*. — Si forma 



























Acido tribromoammidobenzoico , C'IBEA:0". 
— Si ottiene trattando l'acido ammidobenzoico con 
l'acqua di bromo (Beilstein e Geitner) ; formasi un 
precipitato che è l'acido tribromato în discorso, e 
della tribromanilina, che si separa con l'ammoniaca. 
L'acido tribromoammidobenzoico è poco solubile nel- 
l'acqua fredda, ma bene si scioglie nell'acqua bol- 
lente, e cristaliza io aghi incoorî, rilueenti, riu= 
mi ia fascetti; fondo a 169 divenendo bruno; 
sottoposto ad elevato calore si sciude ia anidride 
carbonica o tribromanilina: infine esso godo della 
funzione di ua acido monobasico. 

Trattando l'acido tribromoammidobenzoico con 
te bollente formasi un corpo 
cristallizzato in aghi, che scaldati esplodono, e che 


commazio. + 2I01 = © 














acido dizobe 
benzammico 


Per l’azione dell'acido nitroso in contatto coll'ac-. 
qua sî conserte în acido ossibenzoico, C"Il0*. 





Isomeri dei derivati nitro e clorolennaici. 


Acidonitrodracilico, CI-A20! =C"IIA209)0?. 
— Fu ottenuta questa medificazione isomerica da 
Glénard e Bondault (186), che fu detta appunto 
acido nitrodracilco, trattando con acido azotico fu- 
mante il toluene; e poi fu meglio studiata da Wil- 
brand e Bei 

Si prepara versando il tolnene nell'acido i 








ino 


fumante e freddo, e si termina la reazione aggiun- | 


gendo una nuova quantità di acido, facendo bolli 
per molti giorni e poi distillando: nel residuo rimane 
l'acido mitrodracilco, e da questo si separa con l'am- 
moniaca , si precipita dal liquido ammoniacale per 
mezzo di un acido, e si purifica facendogli subire 
diverse precipitazioni ed una o due cristallizzazio 
nell'alcole, 
‘acido nitrodracilico si depone dalla sua sola-. 
zione alcolica bollente nella forma di scaglie I 
centi e gialastre; è meno solubile nell'acqua del- 
l'acido nitrobenzoico; fonte a 240° c., mentre 
questo suo isomero fonde a (27. Egli è poi sol 
bile nell'etere, © saturato con le basi forma sali 
solubili e cristallizati. Il itrodracilato d'ammonio, 
C'E(A209)(A2111)0® + 2110, forma lamelle rilu- 
centi, leggermente rosee ed eMorescenti: quelli di 
sodio, magnesio, calcio, bario e piombo, che furono 
pure analizzati, sono solubile cristallzzabili, e quello 
d'argento forma un precipitato bianco, solubile a 
caldo, e eristllzabile în aghi incolori. 

Il itrodracilato di calco contiene 4 molecole di 
acqua di cristllizzazione (4150); il nitrobenzoato 
non ne conlîene che una; ilsale di bario ne con- 
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ac, corobenzoizo 





CIO: 


| lamine solubili in 42 


I poco solubile nell'acqua anche a 100° e. 





hanno la composizione del nitrato di acido tritro- 
modiazobenzoico, CHAZ'Br0,IA203. 

Acido diazobenzobenzammico, COMUAZ:O* 
{Griess). — Si forma dall'acido benzammico sciolto 
nellacole per l'azione dell'acido nitroso; © si separa 
nella forma di sostanza cristallina di color giallo, 

solubile nell'acqua, appena solubile nell'alcole. È 
acido bibasico, il eni sale potassico, CHII'K*A2/01, 
precipita la maggior parte delle soluzioni di aliterrosi 
e metallic. L'acido libero scaldato a 180° c. esplode, 
ed anche allo stato salino per forte calore presenta 
lo stesso fenomeno. Scaldato a contatto degli acidi 
minerali si decompone svolgendo azoto ; e quando 
si adopera acido cloridrico sì forma acido cloroben- 
zoico, 0 cloridrato di acido ammidobenzoico: 

+ CAPAZOSIICI + 2A 


cloridrato 
di acido benzamunico. 























tiene 2 1/5 molecole (8! 
solamente 2 

L'acido nitrodracilio, a somiglianza del suo 
mero, i eeriica © forma, 4° l'etere nitrodracilico, 

H1:(A209(C:11)0*, che fonde a 57°, dall'alcole eri 
stazza Ja lamine inodore; 2° l'etere meildracilico, 

NA20(CH9)0=, fusibile a 90°, cristllzato în 
pogliette madreperlicee. Il primo etere ossia il n 
Arodracilato di elile, fatto reagire con l'ammoniaca 
concentrata in vaso chiuso, dà origine alla nitrodra- 
cilammide (isomero della ‘itrobenzammide), costi 
tuita da agli incoloi solubili nell'acqua bolleate, 
nell'acole e nelletere. 

Oltro l'acido nitrodracilico esiste un altro iso- 
mero, che è l'acido $ nitrobenzoîco di Zinin, otte- 
nuto per l'azione dell'acido nitrico sulla benzoina 
disossidata, cho è diferente per solubilità e pei carat- 
teri speciali di alcuni sali. Quello di calcio forma 

d'acqua, e contiene H*0; 
hi, © contiene 2A1*0 ; quello 


110), ed il sale isomero 






















quello di bario è in 
di zinco solamente HO, 

Acido elorodracilico, C'ISCIO® (Wilbdrand © 
Dellstein, 4864), — Trattando con acido cloridrico 
l'acido azoammidodracilico, si sviluppa del gas e si 
produce un corpo cristallino rossastro, che può es- 
sere sublimato in fiocchetti selosi bianchi 0 scaglie. 
Questo è lacido clordracilico, solubile nellalcole , 

s00 
punto di fusione è vicinissimo al grado al quale si 
cioè 290° c., cin cò si dilerenzia da” suoi 


























L'acido eloronitrodracilico, C*H'CIA20")0* (Hi 
bner e Schalze 4867), fonde a 178-180" c.; forma 
piccoli agli; è poco solubile nell'acqua ; il suo sale di 
argento , CHISCI(Az0?)A20", forma agli incolori 






































quello di bario è eMorescente, e contiene AI50 di 
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cristallizazione. L'etere cloronitrodracilico cristal- 
liza in piccoli aghi, fsibli a 58°. 

BENZOICO ACIDO (chia. tecn.). — L'acido ben- 
zoico cominciò ad essere applicato nelle industrie 
allorquando fu trovato utile per la preparazione di 
certi colori di anilina; è per ciò che si comio- 
ciò a fabbricarlo in graadi quantità come prodotto 
commerciale, non più estraendolo dal benzoino, 
d'onde riuscirebbe di troppo allo prezzo, ma otte- 
nendolo per via di reazioni chimiche come prodotto 
di derivazione. 

Io Germania sì prepara.per gli usi dell'industria 
con estrarlo dallo urine degli erbivori, lo quali si 
espongono a putrelare, quindi sî mescolano con latte 

alce, sì feltra il liquido, si svapora, si tratta con 
acido cloridrico che fa precipitare l'acido benzoico : | 
questo deve essere purificato trasformandolo di nuoto || 

sale di calco, da cu si separa con altro acido clo- | 
ridrico, e poi si a cristllzzare nell'acqua bollente. | 

Poich nll'evaporazione delle urine putrefatto si | 
svolgono principi organici în decomposizione, che | 
tornerebbero nocivi alla salute, perciò, ad 
tale inconveniente, si fa sciogliere nelle urine il 40 | 
per 100in peso, 0 di sale marino, o di quei residui | 
salini che rimangono dalle rafinrie del nitro e sono | 
copiusi di cloruro di sodio. ll sale aggiunto rende | 
l'acido beooico qusi insolubile ell'etere, per cui 
precipita quasi per intero, allorché si trata poi | 
con acido cloridrico, il quale determina la scom- | 
posizione dell'acido ippurico esistente. nelle. dette 
‘urine, e da ciò la formazione dell'acido benzoico. Si | 
raccoglie il precipitato su feltro di lana , si tratta 
colla calc, indi collacido cloridrico, come fu detto 

anzi. 

L'acido Denzoico preparato dalle urine degli er- 

ri possiede un odore sgraderole di urina, e qua- 
Iòra sia stato be purificato gli si può trastondere 
l'odore gradevole dol benzoino, sublimandolo con una 
piccola quantità di detto balsamo, La formazione 
dell'acido benzoco dalle urine degli erbivori è una 
utile applicazione che si è fatta della scoperta di 
Liebig solla costituzione chimica e l'attitudine a 
sdoppiarsi dell'acido ippurico; onde si vedo, come le 
indagini fate a scopo puramente scientifico possono 
talvolta condurre ad operazioni di pratiche industriali. 

Altro processo, ugualmente industriale per otte- 
nere l'acido benzoico, è quello che fu immaginato 
dai fratelli Depowily © che ora descriveremo. 

Gerbardt aveva previsto che l'acido Nalico, de. 
rivant dalla vaftalina, può essere sdoppiato in acido 
carbonico ed in acido benzaco, 
espresso l'opinione, che, qualora 
minarno la decomposizione in modo che non fosse 
pinta fino alla formazione della benzina e dell'acido 
carbonico, se no ritrarrebbo senza dubbio dell'acido 
Benzoico. 


















































Duchard non riusel negli assaggi fat alla pro- 
dazione prevista, ma ritrasso dell'idruro di benzoilo 
distiliodo una” mescolanza di Malato di soda, di 
ossalato e di calco. 

1 fratelli Depouilly giunsero finalmente alla rea- 
zione desiderata, dapprima preparando l'acido flalico 
colla natlina (redi Pratico AciDo), poi trasformaa- 
dolo in Nalato di calce. Con questo sale, mescolato 
equivalente per equivalente con idrato di calce, e 
tenendo la mescolanza per alcune ore a temperatura 
di 300 a 350”, ebbero la trasformazione compiuta 
in benzoato e carbonato di calce, Si tratta con acqua 
il prodotto; si concentra la soluzione acquosa © si 
precipita l'acido benzoico col mezzo dell'acido cl 
drico. Casthellaz, seguendo il processo di Deponills, 
ora lo produce in grande per fornilo al bisogno dello 
industrie, 

Lauth e Grimaux inventarono un terzo processo 
per la preparazione industriale dell'acido Denzoico. 
Prendono a tale scopo del toluena elorato, ossia 
eloraro dî heazilo C*IFCI, e lo fanno bollire per lo 
spazio di alcune ore con acido nitrico diluito, entro 
pallone comunicante con un refrigeranto di Liebig 
a reflusso, con che il cloruro di benzile è trasfor 
mato coniemporaneamente in acido benzoico ed in 
idruro di benzoilo. Ne avviene che il prodotto così 
ottenuto possiede un forte odore di mandorle amare, 
il quale svanisce i gran parle rimanendo l'acido 
esposto all'aria. 

Eco il modo di operare indicato dai duo autori 
Si comincia a trasformare il toluene in cloruro di 
benzile, scaldandolo con pallone cui è associato un 
refrigerante a reflusso, tenendo la temperatora fra 
110 e 120”, ed introducendo nel vapore di toluene 
una rapida corrente di cloro, Questo rimane tosto 
assorbito, di modo che operando per tre o quattro 
ore e distilando le parti che passano prima dei 170° 
e riponendole all'azione del eloro, si ba il 70 per 
400 del toluene, convertito nel prodotto clorato. Fa- 
cendo poscia una mescolanza di eloraro di benzoilo 
e di acido nitrico della densità di 27°, diluito con 
dieci volto il peso d'acqua  scaldando a 400° per 
un'ora, sî ha la trastormazione del cloruro di ben- 
zile in acido benzoico ed in idruro di benzoilo od 
essenza di mandorle amare; e questa risulta in pro 
porzione maggiore se si uniscono 40 p. del cloruro, 
44 di nitrato di piombo e 400 di acqua, scaldando 
2 100° per 4 ore, in pallone con apparecchio di re. 
Musso: con questo secondo metodo di operaro non 
si forma acido Benzoico. 

Carius immaginò recentemente (1869) un quarto 
metodo per la preparazione artificiale dell'acido ben-. 
zuico. Consiste nell'ossdaro la beozina coll'acido 
solforico edil perossido di manganese, © si eseguisce 
disponendo entro vari palloni di vetro una mesco- 
Janza di 400 grammi di benzina, 100 di perossido 
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di manganese, 600 di acido solforico e 620 d'acat 
Si devo lasciore che l'acido e l'acqua, mescolati 
insieme, sino divenuti freddi ; aggiungere la ben- 
zina ed agitare, moderando Îa temperatura, acciò 
non salga oltre i 40 ai 20° c., il che si consegue 
tulfando i palloni in acqua fredda. Si seguita ad ogi- 
tare di tempo ia tempo, per più giorn, finchè la 
materia sia tutta di un bruno chiaro, e non rimanga 
quasi più perossido indecomposto. Si distilia ia ba- 
gno maria per riceperare la benzina non intaccata, 
si ipigla il residuo con acqua bollente © si feltra. 
Distilando poi i liquido feltrato, passano acido ben- 
co et acilo formico, e l'acido benzoico può essere 
separato dal formico. 

può ncie non distillare per una seconda volta 
il liquido, ma trattarlo con etero, decantare la sola» 
zione eterea, neutralizzaria con acqua di barta, 
re alcolo nella soluzione bartica, con che pre- 
cipita alato di bario, © rimane sciolto il benzoato, 
che poi cristallza per evaporazion 

Questo processo se fio ad ora non è indostrale, 
potrebbe diventarlo, e perciò lo riferimmo. 

Anche da formiato di soda, in mescolanza colla 
benzina e l'acido solforico diluito con !, d'acqua, 
asgingendo prosa di manganese toficet per 

are il formiato, ebbe ad ottenero quantità 
eroi di acido benz. 

Lo applicazioni dell'acido benzoico nell arti sono: 

4° Di poter preparare con esso comodamento e 
prestamente la benzina perfettamente pura e cristal 
lizata, distillando 4 parto di acido benzoico con 3 
parti di calce caustica, o scaldano a calore mode- 
rato che si accresce gradatamente: da 3 parti di 
acido benzoico se ne ottiene una di benzina. 

9° Di preparare l'azzurro di anilina, secondo il 
metodo di Wanklyn, scaldando arseniato di rosani- 
lina, ed aggiungendovi, a 170° circa, dell'acido ben- 
zoico in proporzione di meno di un ottao del totale. 

3 Di preparare l’azzarro di resatolidina, bells 
simo calore, detto perciò azzurro di uce, valendosi 
a tal opo della rosatolidina 0 rosso di tolnene, con 
anilina © benzoato di soda. 

4° Di valersene come un ttino precipitanto per 
V'allumina e in modo da formare 
ua buon mordente pei colori di ani 

Col cloruro di benzile (da cai, come vedemmo, si 
poò preparare indosrialmente l'acido beozoico) © 
cloridrato di rosailina, o rosalina libera, ed alcle, 
scaldando in recipiente chiuso, per sei ore, a 100%, 

a un magico viola, e replicando su questo l'a- 
zione del eloruro di benzile, operano di muovo in 
recipiente chiaso a 100”, si ha un secondo viola, di 
altro tono e non meno bello. 
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— Nell'cido Denzoîco ed in molti 
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dci suoi derivati Liebig e Wòhler fin dal 1823 pre- 
videro ed ammisero l'esistenza del benzoilo, C’IO 


(o meglio Gotp } » © perciò detto oggi dibenzoile); 
radicale copulato risultante dalla riunione del car- 


boni, CÒ, col fenie, C@Îl: ma solamente nel 1865 
il dottore Gustavo Brigel rioscì ad isolare questa 
sustanza, e dimostrò come essa fosse ben diversa 
dal benzilo di Laurent, sebbene tutti e due abbiano 
la stessa composizione centesimale: e tutto quello 
che sappiamo intorno al benzoile devesi al predetto 
sig. Brigel. 

Preparazione, — Si oltiene facendo reagire il 
cloruro di benzolle col sodio 

ACMOCI) + Nat = 2INa01) + (CIO 


cloruro dibenaoile sodio cl di sodio — dibenzale. 

Per regolare la reazione si mescola il clororo di 
benzoile con etere anidro, e invece del sodio si fa 
uso di amalgama di sodio. Dapprima la materia 
riscalta, ma poco dopo è necessario porre il reci 
pionto în an bagno maria per complero la reazione. 
Il liquido etereo dopo 24 ore si Gtra per separare 
il eloruro di sodio ed il mercurio; e per decompora 
una piccola parte di cloruro di benz 
composto, si agita con acqua, si riottiene coll diti- 
lazione la maggior parte dell'etere, e si lascia 
Siduo a sè in un recipiente chiuso. Ben presto inco- 
mninciano a separarsi cristalli incolori, e continvano 
a deporsi per un giorno intiero: dopo questo tempo 
a raccolgono sopra un filtro, si lavano con etere, e 
si fanno ricrstallizare nell'etere bollente. 

Proprietà. — Il dibenzoile cristalliza în piccoli 
prismi incolori, fusibili a 140" c., che possono es= 
sero soblimati senza alterazione; poco solubili nele 
l'alcol, nelletere e nellacido solforico concentrato; 
il quale ultimo li decompone, colorandoli in bruno, 
a temperatura discretamente elevata. 

Facendo bellre il dibenzoile con una soluzione 
alcolica di potassa caustica si forma un 
sastro, da cui coll'aggionta dell'acqua si pi 
‘una sostanza oleosa, mentre dalla soluzione filtrata 
gli acidi fanno deporre dell'acido benzoico. La rea- 
zione si divide certamente in due diversi periodi, a 
| norma del seguente schem 




































































1° (FO). + KMO = C"IFAROO® + C*IFO,I 
difentoe possa" fenioaio” — benzldide, 
caustica _ di potassio 
| 2) BCAFO,I)+KMO = C7F(K)02+- CI 10 
| Benaldeide potassa > benanato — benzacole. 
| Gaustica di potassio 
| Cloruro di benzoile, C'HPO.CI = (C6H5,CO)CI. 


— Ottenuto questo composto da Liebig e Weller 
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nel 4832 per lazione del eloro sopra la benzaldeide, 
poi per quella del pereloraro di fosoro sull'acido 
benzoîco da Cshoure, e per quella dellosicloruro 
fosforo sui benzoati da Gerbardt; ha formato l'og- 
getto di molle ricerche, e moltissimi sono i det 
che da esso possono ottenersi. La sintesi del cloruro 
di benzailo venne effeitoata solamente nel 1864 da 
Iaroit Harnitzky, che l'ttenne per la reazione del- 
l'osscloruro di carbonio sopra la benzina: reazione in 
cui producendosi una molecola d acido cloridrico, i 
residui delle due sostanze reagenti si uniscono efor- 
mano il cloruro di benzoile: 














cells + d0,ci = HCl + (C618,00)C1 
Vencina ossimoro acido — ciruro 
dcabosio corde. dibenzl. 





S'introdacono în una storta tubulata 122 parti di 
acido benzoico e 241 parti di percloruro di fosforo, 
poi si scalda dolcemente; tosto comincia una viva 
reazione, si sviloppa moltissimo gas acido cloridrico, 
e quando la reazione è terminata , alla tobulatura 
della storta si adatta un termometro e si raccoglie 
ciò che passa a 496°; le prime porzioni del liquido 
contengono molto osscloruro di fosforo, e questo si 
utilizza facendolo reagire con benzoato alcalino per 
trasformarlo intieramento in cloraro di benzolle. 
Dopo distilla il prodotto desiderato, Quando si ot- 
tiene con l'osscloraro di fosforo bisogna adoperare 














un eccesso del reagente, diversamente il prodetto è | 








mescolato con anidride benzoica. La preparazione 
con la benzaldeide ed il loro non si pratica mai, 
perch dispendiosa e molto lan 
Liquido incoloro, di odore forte e penetrante, so- 
migliante a quello del ramolaccio, fa acrimare gli 
brocia con fiamma fuliginosa, splendente, 

500 peo specifico è 4,2142 a 











49° c., 4,292 a 0° c.; bolle a 198,3; è la den 
sità del suo vapore è stata trovata 4,987 (calcolata 

4,807). 
Il etororo di benzoile a contatto dell'acqua si 
calda con 


decompone lentamente se fredda 
sollecitudine, in a 








benzoico 
CAPO, + IO = TCI + CAIO: 
dormo doma odd sil 
di bemoio  * "° eirdrico. betaico 


e alla stessa decomposizione seggiaco esposto all'aria 
umida. Gli alcali o trasforavano rapidamente în 
benzoato e cloruro alcalino; l'ammoniaca in tenzam- 
mide, o l'anilina in Benzanilie 

C*HSO,CI + 242115 = AzIIICI + C7IFO,UMAz 

clororo ammoniaca _ cloruro 

di benzoile ammonio 

Nl cloruro di benzaile reagendo a temperatura ele- 
vata colla ossammide si decompone producendo ben- 
zontrilo, acido cianidrico, © molti altri protolti 
(Chiozza) 











denzimmide, 














CHFO,CI + (CSONIA9) = CFA + CAM + ICI + CO + 10 
dloriro di benzoîo —ossammile = Meneonitile acido © ‘acido anidride acqua. 
idrico oirico - carbonica 





Reagendo poi coi sali alcalini produce, come gli 
altri elorari acidi, delle anidridi (cedi Axtonin nes 
z01cue); per esempio : 

710,01 + (71E(Na)0. = 

cloruro © bentonto cloruro —” anidride 

di benzole —disodio —disodio — benzoica. 

La benzaldeide si combina con questo eloruro e 
forma un composto cristallizzato (C'HFO,CI+C711 
che prodocesi anche quando si tratta la benzaldeide 
con il cloro, e che cristalliza în lamino brillanti 
incolore, poco solubili nell'acole freddo, molto fosi 
ili; l'acido solfrico colora in gallo questo compo- 
sto, l'acqua calda lo scompone, come pure si ecom- 
pone all'aria umida prendendo odore di mandorle 
amare, 

Il cioro può unirsi al loruro di benzaile e tras- 
formarlo in un composto liquido, C*(I:C1)0,CI, che 
dicesi cloruro di clorobenzaie. 

L'alcole vinico reagendo con questo eloruro a 
caldo di luogo alla formazione del henzoato d'etile. 
Infie alcuni bromuri, duri, solfuri e cianui, rea- 








\aC1 + (C*1:0)0 





























| gendo col eloruro di benzaile, producono dei com- 
ri ig e Wahler 1892) in cui il eloro è so- 
stitoito dal bromo, iodo, solfo e cisnogeno; ma col 
solficianoro di potassio produce una viva reazione 
trasformandosi in benzonirile e solfro di carboni 

Il cloruro di berzaile scaldato per lungo tempo 
verso 200° con pereloruro di fosforo sì trasforma in 
toluene trclorato. 

Derivati clorati del cloruro di benzoile. — Il 
cloruro di clorabenzaile C'IIICIO,CI sopra ricor- 
dato è isomero col liquido oleoso ottenuto da Chiozza 
(1859) distilando il pereloraro di fosforo con acido 
saliilico, È più pesante dell'acqua, a contatto della 
qualo si scompone; & molto rifrangente, ed ha odore 
soffocante ; bolle a 22! 

Bromuro di benzaile, C'IFO,Br=(C4I,Co)Br. 
— Si forma per l'azione diretta del bromo sulla 
bopzaldcide (Liebig e Wohler, 1832) ; la mescolanza 
delle due materie si riscalda, esala vapore di aci 
Bromidrico, che insieme col bromo eccedento si 
foga per mezzo del calore Il prodotto della reazione 
ai presenta nella forma di una massa molle, semi 
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fida allrdicaria vemperatara, solubile în alcle | 
ed etere; per mezzo dei quali solventi si può otte- 
nero cristallizzta in grosso lamine. Il suo odore ri- 
corda quello del cloruro di benzele; fuma legger- 
mente all'aria; soci scalda, prima dà molti fumi e | 


poi brucia con fiamma faliinosa. L'acqua e gli al- | 


cli docompongono questa sostanza nel modo stesso 
dol corrispondente clorure 

Toduro di benzoile | C'IFOI = (CHI,CO). — 
Si prepara scaldaado l'iodaro di potassio col cloruro 
di benzole în una storta; distilla così n lighido, 
che presto si rapprende in una massa cristallina. 
colorta dall'ioio eccedente. Allo stato di purità 
forma cristalli lsmellosi, incolori, fusibili, però con 
incipionte decomposizione , spandendo odore simile 
a quell del corrispondente bromuro. 

Fluoruro di benzoîle, C'IFOFI=(C*I1,C0)FI. — 
— Questo composto fa ottenuto da Borodin, nel 
4862, per mezzo della reazione del cloruro di ben- 
zolle col: Tuoridrato di Muoruro di potassio, che 
avviene nel modo seguente 

CAIO,CI + KIIF = C7IFO,FI + KCI + FIL 

Si introduce in una stortina di platino una mi 
scolanza delle due sostanze, fatta în proporzioni 
equivalenti, avendo cura di ‘eccedere un po' ella 
dose del fvoridrato, e di usarlo secco e ben pol- 
verimato: tosto si sviluppano molti vapori di acido 
Nuoridrico, e quando questi cessano, la reazione & 
terminata, od allora si distla raccogliendo în un 
piccolo recipiente di platino ciò che passa tra 155 € 
162° e. Quindi si purifica distilandolo nuosamente; 
e per difendero il termometro che si unisce alla 
stortna, si introduce în un piccolo tubo di platino 
che traversa la tubulatura della etrta stessa. Il fluo 
ruro di berzaile è liquido oleaginoso, incoloro, più 
denso dell’acqua , di odore molto irritante; bolle a 
4619,5 alla pressione di 09,745; sciogliesi nelle- 
tere Senza scomporsi attacca il vetro; e tutte le 
sue reazioni sono analoghe a quelle dei cloruro 
benzale. 

Cianuro dibenzaile, C'H:0,CA1=(C"1F,CO)CAz. | 
— Si produce il cianuro di benzoile distllando del 
cloruro di benzeile con cianuro di mercurio. Questo 
composto, che si tiene puro rettificandolo, forma 
grosso lamine incolore, fusibili a 31° c., ed il liquido 
ottenuto per la fusione bole a 206° ha odore forte, 
fa lacrimaro gli occhi, ed é molto infiammabile. 

Solfuro di benzoile(C*H:0:S=(C"I1,(0}*S (Li 
big © Woehler, 182). — Si otiene distillndo il | 


















































BENZOILE (Penossino DI) C'IIO!=(C" 500 
(chi. gen.). — Scoperto da Brodie nel 1858. Si 
stemperano nell'acqua quantità equivalenti di cloruro 
di benzole e di biossido di baro, e subito si forma 
una sostanza , che si oltiene pura e critallizzata 
per mezzo dell'etere. 

Forma gross cristalli lucenti, e scaldata a 100”. 
si decompone con debole esplosione, sviluppando 
acido carbonico: fata bollire poi con potassa cau- 
si scinde in assigeno libero ed acido benzaîco. 
L'anidride beczoica riscaldata in un'atmosfera di 
gas acido sollidrico produce un liquido che per il 
raffreddamento forma prismi incolori di persolfuro 
di benzoile (C'I0jS®. 

BENZOINO (chim. gen.), — Detto anche belzoîno 
a delgivino. Deriva da Sumatra, da Giava e dal regno 
di Siam. E il commercio lo fornisce in due forme, 
in quella detta benzoino amigdalcide e nell'altra di 
Lenzoino comune. Il primo è in masse formate di 
lagrime bianche, impastate con una materia ros- 
signa, di frattura disuguale e scagliosa; il secondo 
è in masse rossigno, privo quasi di lagrimo e con 
pezzetti di corteccia qua e ld. 

Possiede sapore che dapprima è dolce e balsa- 
mico, e poi irrita la gola. Scaldandolo, si fonde con 
isviluppo di odore forte e graderole e vapori di acido 
benzoico; a temperatura più elevata piglia fuoco, e 
arde di famma fuliginosa. Il suo peso specifico è di 
4,069 ad 1,092. È solubilo interamente nll'alcole, 
slo eccettuate lo impurità che contiene; non i cio 
glie che parzialmente nell'etere, e non cede all'acqua 
bollente che sol acido benzoico.. 

Secondo le osservazioni di Unverdorben, di Van 
der Vliet e di Ermanao Kopp, consta di una mesco- 
lanza di tre resine, di acido benzoico, e di una pic- 
cola quantità di oli volatile; e l'acido benzoico con- 
eautoti non può esserno separato inieramente per 
sublimazione coll'aiuto del calore. Rolbe e Laute- 
mana osservarono che certe qualità di benzoino, e 
specialmente quello che proviene da Sumatra, tal- 
volta contengono, non acido benzoico, sibbene un 
altro acido isomerico coll'acido toluico CIO, fu- 
sibile în un liquido chiaro al di sopra dell'acqua 
calda, cho cristallzza in forma alquanto diversa da 
quella dell'acido benzoîco, © che produce idraro 
di henzoilo allorquando si tratta cogli agenti di 
ossidazione. 

Unverdorben separò le tre resine del benzoîno 
aperando nel modo seguente: si polverizza il ben- 












































cloruro di benzoile con solfuro di piombo; e si 
presenta nella forma di oli gialo, che poi si rap- 
prende in massa cristallina gialla, molle, di odore 
spiacovole. Le soluzioni alcaline Jo trasformano in 
acido benzoico e solfuro alcalino : a elevato calore 
Sincendia, produce fiamma foliginosa ed acido sol- || 
foroso 1 suoi solventi sono l'alcole e l'etere. 











zoino es tratta con soluzione bollente di carbonato 
di soda, il qualo ne estrae tutto l'acido benzaco, ed 
una materia resinosa, det resina y precipitando la 
soluzione alcalina con acido cloridrico, la resina e 
l'acido benzoico sì depongono insieme, e ripgliando 
con acqua bollente, si discioglie il solo acido e r 
!l mane la resina y indisciolta. La parte del benzoino 





BENZOI! 





(DALSAMO DI) 


199 





cho rimaso dal trattamento alcalino dev'essere lavata, 
il quale si impadro- 
a a, non sciogliendo la resina 
Kopp si avvide che la soluzione della resina a 
depone a poco a poco una tenue quanti di una 
quarta resina è di colora rosso bramo. Lo stesso chi 
mico, analizzando due qualità di berzoino, no ottenne 
i seguenti risultati 






Acido benzoico . >... . 180 145 
Nesinaa. . . . . . . 52,0 480 
Resina 8; : ; 11/1 250 280 
Resivay. < <.<... 30 9 
Resina è... 08 
Imparità. . 0.0. 58 





Kopp ebbe inoltre a riconoscere che le lagrime 
Bianche del benzoîno sono compiutamente insolubili 
nelletere, e contengono da 8 a 12 per 400 di acido 
enzoico, mentre le parti brone constano di resina f 
0 resina‘ con 45 a 18 per 100 di acido benzoico. 

Resina 2.— È facilmente solubile nell'etere e 
nellacolo, insolubile nel petrolio, solubile nella po- 
tassa che versala in esuberanza non la precipita; 











di carbonio 
Resina a... ferbono 
n carbonio 
Resina ...... frrtono 
Resina qc {Gironi 


Queste formole proposte da Van der Viet, ed altre 
cho più tardi furono calcolate da Berzelius, non sono 
accettato dai chimici per incontroveri 

Allorguando la parte resinosa del benzoîno fu pri- 
vata totalmente di acido henzoico col mezzo del car- 
Bonato di soda, se viene sottoposta alla distillazione 
secca, fornisce una tenue quantità di acido benzeico, 
dell'idrato di fenilo, e, ia sul principio dell'operazione, 
un poco di materia bianca e butirracea, di odore 
soavisimo, volatile, solubile negli alî essenziali, e 
che si crede la materia aromatica del benzoino. 

Aggredita callacido nitrico del commercio (6 a 7 
parti in peso di acido per 4 di resina) sì trasiorma 

cioè in acido benzoico, in acido 
raro di benzole, negli acidi pierco 
e benzocresico, ed in alcune materie resinose. 

Trattata coll'acido cromîco produce idruro di hen- 
ilo ed acido benzaico in cristalli. Coll'acido sofo- 
rico ingenera una resina di bel colore rosso, altra 
resina bruna, ed un acido coniugato, cui sli i calcio 
e di bario sono solubili. 

Quando si fonde il benzoino contre volte il peso di 
potassa caustica, si producono acido paraossibenzoico, 
‘un acido innominato asente la formola C'I!0", 






































insolubile nell'ammoniaca. Quando fu sciolta da un 
alcali, forma coi sali terrosi e metallici dei preci- 
pitati insolubili nell'etere. Van der Viet la considera 
come una mescolanza od una combinazione delle duo 
resine f e 7, nelle quali sî «doppia allorché si faccia 
tolliro lungamente con soluzione di carbonato di 
soda. 

Resina f. — È una materia brona, solubile nel- 
l'alcol, insolubile nelleteo e negli oi volatili, so- 
Iubile nella potassa, on di cui eccesso la ripreipita, 
insolubile nll'ammoniaca. 

Resina x. — È di color brano, quasi ner, so 
bile nellacole, lievemente nell'etere e negli oli 
volatili, insolubile ne petrolio, Si ssigli facilrento 
nel carbonato di potassa, donde è precipitata dal sale 
ammoniaco; in soluzione alcolica è precipitata dal- 
l'acetato di piombo, ma non dallacetato di ra 

Allorquando le due resine x e furono preci 
col mezzo di un acido dalle loro soluzioni alcaline, 
indi si lasciano esposte all'aria, si trasformano nella 
resina 1. 

Van der Viet e Mulder analizarono lo tre resino 
È è ne ottennero quanto segu 
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| dell'acido benzoico e della pirocitechina, ole ad 

indeterminali ed acido carbonico. Da 
ua mezzo chilog. dî benzoîno si possono ricavare per 
tal modo da 6 ad 8 gr. di acido paraossibenzoîro, 
28 gr. dell'acido CUMO", 40 a 12 gr. di acido 
benzoîco e gr. di pirocatechin 

BENZOINO (natsaxo ni) (form). — Si chiama 
col nome di benzoino e talvolta con quello di resina 
di benzoino un balsamo naturale, che si ottiene fa- 
cendo incisioni lungo la corteccià di una pianta della 
famiglia delle ebenacee , chiamata styraz benzoin, 
indigena di parecchie regioni dell'Asia, e special» 
mente dello isole di Malacca, di Giava e di Sumatra. 
Si dice che questa sostanza fosse già conosciuta dal- 
l'antico popolo ebreo, e si pretendo che la parola 
Benzoe, di origino ebraica, derivi da ben, figlio, e da 
Jaca, come a dire figlio di Jaoa, perchè questa pianta 
eresce a Jaoa presso Samaria. 

In commercio si conoscono ie varietà di benzoîno, 
distinte coî nomi di benzeino in legrime, mandor= 
lato, comune 0 in sorte. Jl primo è il più puro, ma 
sì trova raramente in commercio, ed è formato da 
sficie di lagrime, goccie o mandorle condensato e 
isolato le une dalle altro; deriva dalla condensa» 
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zione di puro balsamo benzoîno sulla corteccia della 
piana. Il secondo si irova in commercio in casse di 
legno, nelle quali si raccolsero 0 si ammassarono i 
prodolti condensati parzialmente sulla corteccia e 
agglutinati fra di loro, senza separarne lo parti 














più pore da quelle che lo sono meno. Questo ben- | 





aoino si trova ia masso secche, fragili, grigiastre 
alquanto lucenti, contenenti nell'interno le lagrime 
o mandorle condensate, di forma ovcide, bianche e 
riunito fra di loro da una pasta porosa, rosso-brana= 
stra. IÌ benzoino in sorte differisce dal mandoriato 
per essere privo di lagrime condensate o per conte- 
nero assai poche. 

Il benzoîno ha un odore molto soave, alquanto 
analogo a quello ella vaniglia il suo sapore è ace, 
aromatico. Riscaldato a temperatura elevata fondo © 
svolge prodotti diversi, secondo che l riscaldamento || 
# più o meno intenso. Dapprima non sviluppa che 
acido benzoico e un olio aromatico; riscaldando di 
più si svolge anche acido fenico, anidride carbonica 























interamente rell'alcole, e la tintora che si ottiene 
scioglicadolo in questo liquido, diluita nell'acqua, 
dii un liquido bianco lattiginoso per la precipitazione 
della resina, effetto che accade sempre trattando 
con aequa le soluzioni alcoliche di materio resinose 

olii essenziali. Questo liquido lattiginoso chia- 
masi Zatte verginale in profumeria, ove si adopera 
come cosmetico. Però al presento quesl'applicazione 
È quasi trascurata, perchè il latte verginale rende la 
pelle alquanto ravida al tatto. 

li balsamo beni 
quali una è solubile nella potassa caustica, l'altra 
nell'eere, e l'ultima non è solubile nella potassa e 
nell'etere, ma è solubile nellalcole. Il benzoino con- 
tiene ancora acido benzoîco, talvolta perfino il 20 
per 400 nelle qualità meno pregiato în commercio. 
Il benzoino mandorlato di Siam e quello di Sumatra, 
aecondo Kolbe e Lantemann, sono quasi privi di acido 
Benzoico, ma contengono un acido identico collacido 
toluico scoperto da Streker; quest'acido fond fail 
mente nell'acqua bollente, e si converte in un liuido 
inoloro, il quale, trattato con corp ossidanti, come 
il permanganato di potassio, fornisce essenza di man- 
dorle amare, pel quale carattere facilmente si dist 























Il benzoino contiene ancora un principio aromatico 
che è diverso nelle varie sorta di questo balsamo, 
ed è per questo principio che viene anche usato 
nella profumeria nella quale è 
zoino mandorlato di Siam, chiamato ezian 
zoîno vaniglia per la squisitezza del suo aroma; il 
denzoino di Sumatra è meno pregiato perché il suo 
profumo è meno soave. 

1 beozoino, distillato a secco, fornisce un olio pi 
rogenico, l quale era adoperato anticamente in me- 














molti altri prodotti. ll benzoino è solubile quasi |, 


ino è composto di tre resine, delle | 





| dicina e che, secondo recenti analii, contiene acido 
fenico, benzene e diversi altri carburi d'idrogeno. 


nesvoNituIiE, CIA: = Cf (e! (alard, 


4844) (chim. gen). — Distilando dolcemente il 
beozoato di ammonio disseccato insieme con a0- 
qua ammoniacale, si ottiene un olio che si puri- 
fica lavandolo con acido cloridrico ed acqua © poi 
rettifcando 

| 7IFONAII) 


benzogio d'ammonio  sequa — benzonirile. 

Si otteno dalla benzammide e dallacido ippurico, 
salto poche varizuti nell'operazione, nel modo sud 
| detto; come pure si produce quando si fa agire îl 
cloraro di benzaile sulla benzammide a 100° cent. 
(Socolef); oppure si fa agire l'anidride. beni 
| fosforca cola stessa anidride. 

S ottiene ancora distillando un miscaglio di a 
| lina ed acido ossalico (Hofmann) ed in molte altre 
reazioni. 

È un liquido oleoso, încoloro, con forte odore dî 
mandorlo amare, che belle a 191° c.; il suo peso 
specifico è 4,007 a 15° c.. poco si scioglio nell'ac- 
qua, assi nell'acole e nll'etere, La densità del suo 
vapore è stata trovata =3,7. Gli acidi e gli alcai 
favoriti dl calore lo trasformano în ammoniaca ed 
acido benzoico. L'acido solfdrico, unendosi col ben- 
aanitrile, di luogo alla formazione, com'è già detto 
altrove, della solfobenzammide. 
|". Tratto con acido eleidrico sciolto nel'acole o 
zinco assimila 4 atomi di I si converte în benz 
lamina, C?H*Az (Mendius), Infine, distillando n 
mescolanza di anilina, cloroformio e potassa ca 
sciolta nell'acqua, Iofmann ha poco fa ottenuto un 
isomero del benzonitilo, il vero cianuro di fonile, 
che la potassa sdoppia în acido formico ed ani 
lina; e perciò non deve essere compreso nella serie 
henzoîca. 

Nitrobenzonitile, 


C'IMALONAz 


Scaldando dolcemente il benzonitrile con acido ni- 
trico famante, ed aggiungendo poi al liquido del- 
l'acqua, si precipita questa combinazione, che si 
scioglie nell'acqua bollente, ma poco nella fredda, 
come si scioglie negli acidi. 

Forma piccoli aghi setacei ; dal calore è scom- 
posto e ridotto in un vapore che eccita la tosse, ed 
in un residuo carbonoso; mentre gli acidi e gli al- 
ali lo trasformano in nitrobenzoato alcalino. 

Il solturo d'ammonio converte il nitrobenzonitrile 
in una sostanza basica, oleosa, di difficile purifica» 
zione; la qualo a contatto del solforo d'ammonio si 
trasforma poi in altra base, crisallzzata in agli, 
isomera con la solfocarbonilfenldiammide, che si 
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forma per l'azione dell'ammoniaca sopra il selfocia» 
‘muro di fenile (W. Hotmann). 

Clorobenzonitrile, CII(CIAz. — È detto anche 
cianuro di clorofenile, © forma prismi fusibili a 
40° c., che hanno odore di mandorle amare. 

BERBERINA, C'LVA20 (chiv. gen.). — Alca- 
Voide che fu scoperto nel 4837 da Buchner nella ra- 
dice del berbero (berberus eulgaris) © poscia in altre 

* specie del berbero crescenti‘nel Messico e rell'In- 
dia. Badeker lo estrasse dala radice di colombo (co- 
culus palmatus) ; Stenbouse in una corteccia gialla 
usata come materia colorante dai nativi di Abcoconta 
nell'Africa occidentale; Perkins la scoperse nella 
radice di colombo del Ceplan (menispermum (en 

atratum), nell’ydratis canadensis © nella zanthor= 
shiza apifolia, due ranuncolacee dell'America del 
Nord; in an legno gallo dell'Assam superiore; pelle 
radici della coptis feeta, pianta ranuncolacea del 
'Indostan e della Cina; in una radico legnosa, co- 




















nosciuta col nome di radice di S, Giovanni, del Rio || 


Grande in America; e nella cortecia gialla del pack 
nelo, albero che cresce nella Bolivia. Secondo il 
Perkins, la zantopicrie, alcaloide che Chevalier e 
Pelletan scopersero nel 4826 nella corteccia della 
zanthorglum clava Herculis, non altro sarebbe che 
la berberina, trovata in tutte le altre piante che fu= 
ono nominate. 

Per preparare la berberina si prendono, come în- 
segna Buchner, le radici del berberis vulgaris 
esauriscono collacqua bollente; si concentra i li 
quido e si tratta a caldo coll'acole di 82°; si feltra 

uoze alcolico per separario dalle materio ind 
aciolte; si ricupera l'alcole colla distillazione, e si 
espone il residuo in luogo fresco, lasciandolo finché 
deponga cristalli giallognoli di berberina, i quali si 
avranno puriiat, facendoli icrisallizzare nell'acqua 
bollente e nellalcolo bollente, La radice, quando fa 
bene esaurita, fornisce circa 4,9 per 100 di alcaloide. 

Si può anche estrarre dalla radice di colombo, 
do il metodo di Badeker, preparandone l'estratto 
alcolico, trattandolo a caldo con acqua di calce, 
foltrando, neu 
quido, feltrando di nuovo, e aggiuugendo altro acido 
cloridrico fino ad eccedenza: a capo di alcuni giorni 
gi depone un sedimento cristallino di cloridrato di 
Berberina, che dev'essere ridisciolio in un poco di 
alcoo e riprecipitato col mezzo dell'etere. 

Ficitmano preferisce di purifcare la berberina 
rasformandone il cloridrato in sollto, facendo cri- 
atallizzare di nuovo questo ale, seccandolo a 400°e 
decomponendolo coll'acqua di barita, Siccome rimane 
un eccesso di barita nel liquido, questa si precipita 
con una corrente di acido carbonico; si fltra il li- 
quido, sî svapora quasi a secco, e i digerise il 
siduo nell'alcole; la soluzione alcolica si precipi 
con etere, ed il precipitato si sci 








































































| soi vaio suit colla formola diga 


da ci crsializa, 0 in al modo si ba la berberina 


ra. 
La berberina è in forma di piccoli aghi setacei o 
di prismetti uniti concentricamente, di colore giallo 
chiaro, È inodora, possiede un sapore amaro, forte 
o persistente, È lievemente solubile nell'acqua (‘/so) 
e nell’alcole freddi ; facilmento se bollenti; insolu= 
È pore solubile in tenne quantità ne- 
volatili. Allorquando si scalda 











zazione, ossia 40 moletolo, Qualora si volesse espel- 
lere l'acqua che le rimane combinata, si verrebbe 
anche a scomporre l'alcaloido. 









berberina 
come contenenti il gruppo C#H"*Az2!0?, ma in ge- 
nerale i chimici sono d'avviso che nelle combina= 











peso. Fra 100 e 200* sprigiona vapori gialli 
rosi, condensabili in un corpo solido insolubile nel- 
l'acqua © solubilisimo nellalcole, mentre rimane 
nella sorta un residuo copioso di carbone. Distilaa 
noa più da sola, ma con latte di calce 0 con idrato 
di piombo, produce chinoleina. 

È colorata in giallo-brano dall'ammoniaca, che la 
scioglie a ua dipresso nella proporzioni in cui è solu- 
bile nell'acqua. 

Faceadola bollire con una soluzione di polassa 
caustica, dapprima si fond, indi si trasforma în 
materia resinosa, solubile afpena nell'acqua, solubi 
lissima nell'alcole. 

La berberina combinaadosi cogli acidi forma dei 
sali, la maggior parte dei quali sono leggermento 
solubili nell'acqua. Si preparano comunemente ag- 
giungendo il salo potassico dell'acido che si vuol 
combinare collalcaloide, ad una soluzione del cli» 
rato di esso. 








i berberina. — Cristallizza io aghetti 
giù dati a 400*, perdono la propria 
acqua di crisallizazione (18,05 per 100). Trattato 
col solfaro d'ammonio, contenente un eccesso di 
solfo, forma un precipitato solforato, di colore rosso- 
bruno e di odore fetido, il quale, soioto nell'acqua, 
precipita in rosso i cal di piombo. 

Mescolando una soluzione alcolica @ calda di 
dboidrato di berberina con una soluzione concen= 
rina, si produce per rafireddamento una 
di aghtti soli, di an giallo arancione, solu» 
bilî appena nell'acqua, e che sembrano formati da 
CS1IPAZOS,HCI,C*H"Az20®, Col bieloruro di pla- 
ino il cloridrato di berberina forma un precipi= 
lo quasi insolubile nell'acqua e che, dopo 
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essere sato scaldato 2 100", avrebbe la compos- | 
ziono (CSHA203 ICI, PICÎ, 

Bromidrato, — Crisalliza per rafreddamento da 
una solozone cada, fata nell'acqua o nell'alcole. 
Contiono tre molecole d'acqua; è insolubile nel bro. 
muro di potassio, e solbilo in grande quantità di 
acqua, 

odidrato. 
nell'acqua. 

Cleruro dro e di berberina 

CIPAZOL ICI, AvCI*. 
Sale che eristlizza in agheti di colore marrone, 
cd è solabile nell'acqua. Ì 

Clorato di berberina. — È un precipitato giallo | 
e voluminoso, che si forma mescolando il cloridrato | 
di berberina con una soluzione di cloato di potas= 
sio. È fclmente solu nell'equa pura, lievemente 
ne liquidi an, e pud aversi facilmente crstallzato | 
dallalcole. 

Nitralo, — È in cristalli di colore giallo, disere- 
tamente solubili nell'acqua; poco soli în un ee- 
esso di acido nitrico. 

Bislfato, CUHUALO®,SIOI. — Si depone da 
rina solzione dita di cloridrato, a termine di un 
certo tempo, e în forma di istallni iall, poco o- 
Jubii vellacqua redda, allorquando si aggiunge del: 
l'acido solforico a una soluzione diluita di loridrato 
di berbeina. 

Cromalo, — Si depone în forma di un precipitato 
voluminoso, di colore giallo chiaro e poco solubile 
nell'acqua, allorquando si mescola ona soluzione di 
dloridrato di berberina con altra dî bicromato di 
potassio. È solubilssimo nellacio eloidrco e nl- | 
l'acido slfrico. Scaldato a 100° culla perdo del suo 
peso: ma spiogendo più at il calore si compone || 
improvvisamento a un dato puato, sviluppando in || 
gran copia quel medesimo corpo giallo che si inge- || 
SE ne sc al bee: "| 
croe( ICI A20 Ì 

con(o | 

CO oncomza0s, Î 

Iposofto di berberina e d'argento, Î 
af) $OMCLA201 

EDI 

Sale che cristllzza în prismi di colore giallo di | 

cedro dall propri soluzione alcolica. 

Si prepara aggiuagendo una soluzione neutra di 
un sale di berberina ad una soloione di doppio ipo- 
solito di soda e d'argento: precipita in forma di una 
polvere amorfa. È solubile nell'alcole e in una solu- | 
e di ipselfito di soda. Si scompone per bollitura | 
con deposizione di solfa d'argento. Ì 

Biiodoberberina , C®HtA204l", — Allorquando || 
si aggiunge dell'odio alla soluzione di un sale di | 
Nerberina si prodacono duo sli di spetto diverso, | 





— Aghetti gialli solubili a mala pena | 




















Ha per formola: 




















sebbene posseggano la stessa compos L 
come fu osservato da Perkias: C:H!7A204", HI. 

L'iodio aggiunto in lieve eccedenza nella solo- 
zione di berberina vi induce un precipitato di colore 
rosso-Brano , insolubile nell'acqua , poco solubile 
nell'alcole freddo , solubile nellalcole bollente , da 
cui si depone per raffreddamento in prismi traspa- 

Il nitrato d'argento toglie tuto l'odio a que- 

sta combinazione. dl 

Allorquando si evita accoratamente qualsivoglia 
eccedenza d'iodio, esi opera versando in una sole 
zione alcalina e calda” di un sale di berberina una 
soluzione diluita di iodio, fatta con un poco di ioduro 
di potassio, si depone un sale in paglivole verdi e 
splendenti, che posseggono il riflesso degli elitri 
delle cantaridi, mentresi producono nel tempo stesso 
cristalli di un sale rosso. È una reazione molto sen- 
bile, di cai si può giovare a riconoscere la ber- 
Lerin 


































ntò di formare composti tiati di berbori 
facendola sciogliere nellalcole di 90, con acido jo- 
didrico, e scaldando a 108° in recipienti chiusi, 
ma non si ottennero che cristalli d'idrato di berbe- 
quali, esposti al sole per un'ora o due, si tras 
formarono nel sale verde, © per più lungo tempo 
nel sale rosso. 

Iaroberberina. — Per opera dell'idrogeno nas 
cente, che si sviluppa in mezzo ad on liquido alca= 
tino od acid, e preferibilmente ia un liquido acido, 
la berberina fissa 4 atomi d'idrogeno, si trasforma 
in una nuova base, la quale fuscoperta da Hlasiwet 
e da Gilm, che lo diedero il nome di idroberberina. 

Si prepara facendo bollire entro matraccio con 
refrigerante e reflusso (fg. 25) una mescolanza di 
© parti di berberina, 100 d'acqua, 40 d'acido sol= 
forico distillato, 20 d'acido acotico cristlizzabi 
dello zinco gracalato, ed alcune lamine di platino. 
A termine di una o dos ore di bollitara il liquido 
è quasi scolorato e la reazione è compiuta. Qualora 
siasi formato on deposito cristallino, si fa scogliere 
aggiungendo acido solforico, si felt, si lascia raf- 
freddare compiutamente il liquido © si precipita con 
ammoniaca la nuova base, che dev'essere purificata 
mediante replicate cristalizazioni nell'acole. 

L'idroberberina è in prismetti gramulosi , appar= 
tenenti al tipo del prisma romboidale obliquo , od 
in aghi piatti e scoloriti. È solublo nell'acido 
solforico concentrato, colorandosi in giallo-verde. 

Si combina cogli acidi e forma de" sali risalizza» 
bili e scoloriti. 

Abbiamo delto che l'ioberberioa deriva dalla 
erberina che fissò 4 atomi d'idrogeno : 
CMUAZO! + AI = CORMAZO! 
























































Derberina idroberberina. 
Si combina cogli acidi, coi quali forma dei sali 
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ristllizzat 
drato sono 
Cloruro 


Il cloridrato il bromidrato e l'ioti- 
ianchi e sono solubili nell'acqua. 
"idroberberina e di platino, 
(COIMAZO8, HCI)APACI 

Salo cristallino di colore giallo d'arancio, insolubile 
nell'acqua ed alquanto solubile nellalcole caldo. 








Solfati d'idroberberina. — Quest'alcaloido com- 
binandosi coll'acido solforico forma un solfato neutro 
primo dei quali cristalliza in 
aghtti solubilisimi nell'acqua ed i secondo é meno 
solubile nell'acqua, ma solubile nell'alcole. Possono 
combinarsi insieme , producendo dei grossi cristal 






Figura 25. 








romboedrici, 
che, volendoli discigliero nell'acqua, si separano di 
‘nuovo in sale neutro ed in «ale acido. 

L'acetato eristllzza in prismi; il nitrato e l'os- 
salato cristllizzano in piccole tavole romboedriche. 
Il tortarato si depone in aghett associati a mam- 
melloni. 

Allorquando si scalda l'droberberina collioduro 
d'etilo entro recipiente chiuso, si forma un sale, in 
prismi romboidali, di color giallo, uniti a fascett, e 
che corrispondono alliodidralo di etiloidroberberina 
CSOMSNCAHE)AZON IL. 

L'idroberberina può rigenerare la base da coi 
trasse l'origine facendola sciogliere in un misto di 
alcole e di acido cloridrico a volumi eguali 
giungo poscia, a goccie a goccie, dellalro acido clo- 
rico diluito con alcole , e la berberina rigenerata 
si depone in istato di cloridrato. 

BERBERINA (chim. teen.). — La berberina, 0 
materia colorante del crespino, differisce dalle altre 
materie coloranti in quanto che corrisponde ad un 
alcaloide, ad un'ammoniaca composta, che è quanto 
a dire, è una sostanza azotata 

Trovasi copiosa nella radice, del crespino o 
berî, negli sirati cellari della radice di colombo, 
nella radice del cocculus pa/matus, nell'Aydraatis ca- 
‘nadensis, nel legno giallo dell'Assam, nel pachaelo, 
albero di Bogota, e nella radice del copls ecta o 
mahmira. La zantopicrite, alcalido estratto dallo 
zanthozylum clava Herculis, non è altro che ber- 
derina. 

Pel commercio 



































tengono 4 molecole d'acqua è x centrati, ati col respno © berberi, dc 

















do a lungo 
andare si depongono cristalli di berberina 
Con tai estratti si tingono di giallo le stoffe di 
seta: il tono è puro; Îl colore si fissa direttamento 
sulle fibro anirali senza uopo di mordenti, ed il 
bigno da tingere si monta colla decozione della 
pianta, cui si aggiunge dell'allume. Si usano pore 
per la lana, il cotone ed il Glo, non che pîr colorare 
i lavori del falegname ed a pulire il cuoio. 
BERBERO o CRESPINO (chim. gen.). — La radice 
del crespino, dacché torna utile per l'arte tintoria e 
talvolta in medicina, fo analizzata da Brandes, non 




















che da Bachner ed Herberger, i quali la trovarono 
composta dei principi seguenti 
Analisi di Brands. 
Materîa colorata brona. . . . . 2,550 
— gialla. 6,620 
Gomma con traccie di un sale calcico. 0,950 
Aqido con sli calcari . 0,200 


Salicaleari . ..... 
Qlio grasso +... 
Cloroîila . 
Resina molle... . 
Fibra legnosa >. 0» 0.0.0. 
‘Nega: cele en 
Fecedena > 0... 





Totale... 





MM DERDERO — 


BERGAPTENO 









Cera 
Sostanza grassa 
Clorofila 
Resina . 
Berberina . 


traccie 
ERI 
312 
20 
22,0 





fosfati 


Ceneri 








99,6 


TA 


DERBERO 0 CRESPINO (farm.). — È un arbusto | 
apinoso che cresce spontaneo in tutta l'Europa; ap- 


berberidicee ed è il | 






cidule 6 astringenti, ma lo sono so- 





allungate, rossiccio quando sono mature; queste 
bacche contengono una copia notevole di acido ma- 


Nico e di acido ossalico. Il fusto e la radice conten- | 





gono una materia colorante gialla; perciò erano 
usati alle volte da tiatori, ma ora non lo sono più, 
per la facilità di avere in abbondanza e più a buon 
mercato altre materie coloranti, Questa pianta con- 
iene un alcalcide chiamato col nome di berberina 
(red). 

BERENGELITS (chim. min.), — È una specie di | 
asfalto, di color bruno, che colora in verdastro, con | 
lucentezza resinosa nella frattura; si scioglie nel- 
l'alcol, imparto a questo un sapore amaro; l'odore | 
ne è disaggraderole; ma riscaldando la sostanza | 
oltro 100”, diviene quasi piacevole, tornando allo | 
stato caratteristico per rafreddamento. La seguente | 
analisi di Johnston ne rappresenta la composizione | 
centesimale: 














Carbonio. 0.0.0... . 7847 | 

Tirogeno. >. . . 1. 920 | 

Ossigeno.» > artarci 048,880 | 
100,00 


Forma una specie di lago, presso quell dell'isola | 
di Trinità nella provincia di San Giovanni di Reren- | 
gela (Perù). Ad Arica si adopera per calfataro i | 








estrae per ispremitara dalla part gialla dei fruti di 
‘una varietà d'aranci(citrus bergamia), che si col- 
tiva nella parte meridionale dell'Europa. Ottenuto 
di fresco, possiede colore giallo chiaro, che taltota | 








Totte lo parti di que- Ì 


he hanno la forma di piccole bacche || 









ende al verdogaolo, od anche è giallo scuro, con 
odore gradevole aromatico e sapore amaro, È mobile 
|| edel peso specifico di 0,859, Si solidifica a qualche 

grado al di sotto di O*; ed a temperatura ordinaria, 
dopo qualche tempo che fu esiratto, depono uno 
stearopteno. Comunemente possiede reazione lie- 
| vemente acida, comunicatagli da traccie di acido 
| acetico. 

Consta di duo disersiolî essenziali, di cui il più 
volatile è isomerico callessenza di trementina e con 
quella di limoni CU! ; il meno volatile è ossige- 
nato; dificilmente si possono separare per via di 
| semplice distillazione. 

La parte meno volatile, quando fu rettiîicata, 
Dole a 483° e possiede la densità di 0,850 ed una 
composizione che corrisponderebbe, secondo l'analisi 
di Olme, alla formola IC/6,2I*0, che è quanto 


















vendolo esaminato, tro- 
varono che, pe distillazione frazionata, forniva dei 
prodotti in evi la proporzione dell'ossigeno andava 
crescendo da 3,37 a 16,14. Inoltre osservarono che 
le prime porzioni raccolte erano levogire, mentre le 
successive polarizzavano sempre meno la luce , in- 
ché le ultime mostravano di non avere più azione 
polarizzatrice. 
Ohme vido che l'essenza di bergamotto retti 
cata non è alterabile dalla potassa caustica; condotta 
sapore sulla calce rovente ingenera una notevole 
tà di bonzeno ; assorbe il gas acido cloridrico 























alla formola GC/0HI6, INCI H"O.. 

Non ha reazione acida sul tornasol 
fiamma fuliginosa, verde in'sugli o 
potassa caustica prendo l'odore dell'olio di Gaieput e 
non perde tuto l'acido eloridrico. In 
calca incandescente produco eloraro di 
bone, naftlina © benzina ; 
decomposto interamente dal nitrato d'argento, che 











{| ne precipita a pora a pogo tutt il cloro. 


Allorquando si mette l'essenza di bergamotto în 
contatto coll'acido fostorico anidro avviene sviluppo 
di calore, e passando alla distillazione se ne ritrae 
n prodoito somigliante all'essenza 
cho possiede esallamente la composizione CIOHIS, 
Rimane per residuo della distillazione on acido con- 
dugato, l'acido fosfobergamico, il quale forma sali 
solubili col calcio © col piombo. 

BERGAPTENO (chim. gen. 

















— Gli furono dati 





|| anche i nomi di stearopteno dell'essenza di berga- 
motto e di canfora di bergamotto, È la sostanza s0- 
lida che sî depone col tempo a temperatura ordina- 
ristllizza in 





ria dalla essenza grezza di bergamotto. 
! aghetti fusibili a 206°, che sono volal 

















BERGMANNITE — DERTINERITE 


ts 





decomposizione, non hanno odore nè sapore, e si 
sciolgono nellalcolo, nell'etere e nell'acqua, meglio 
nei detti liquidi so bollenti. L'acido solforico li co- 
Jora di rosso, l'acido nitrico a caldo ne produco acido 
ossalico. Sotoposti all'analisi, fornirono 60,2 per 
400 di carbonio e 3,8 d'idrogeno, cifre che condu- | 
cono alla formola C*IFO". 

Per ottenere il bergapteno puro Olimo , dopo se- 
paratolo dallessenza liquida, lo spr- tte, lo lavò a 
freddo col'etere, lo disciole. nell'acole bollente, | 
d'ondo lo ebbe cristallizzato. E da notare che l'al: | 
cole fori un residuo insolubile di acetato di piombo, | 
proveniente dall'azione dell'acido acetico della es- | 
senza greggia sul piombo dei vasi, nei quali si tiene | 
e sì trasporta in commercio. | 

BERGMANNITE (chim. min), — Minerale del | 
grappo dei silicati idrati det zeliti. Si può riguar | 
dare come una varietà di natrolite. Si trova nella | 
sienîte zirconifera di Norvegia, pr. Previg. Ivi è | 
fibrosa, bacillre o massicia, di color rossastro 0 | 
Bianco. Corrisponde a questa sostanza la crocalite 
rossa degli Urali. Si hanno le segueati analisi della 
bergmannite: 





























etere 
Vino nr, ina 
so, 2 AT9T 4812 
ADO: È 20,66 2696 | 
Feo: 0,33 02 | 
2022068 0,60 
1407 1423 | 
10 traccie traccie 
L11097 10,68 
99,88 100,70 





ettamente analogo allo smeraldo, che se e distingue 
solo per una ricca colorazione in verde, mentre il 
Berio suol essere verdasiro chiaro, celeste, gillic= 
cio, roseo, talvolta perfettamente incolo 

Cristallizza nel sistema esagonale, ed i suoi cri- 
stalli raggiungono non di rado rimarchevole ni 
dezza e regolarità, © talvolta gigantesche dimen- | 
sioni. Molte roccio cristalline granitiche contengono 
il berillo come minerale accessorio; tali, per es., 
i graniti di Rio S. Matteo al Brasile, di Katharinen- 
bourg negli Urali, di Miask, dell'Alti; il granito | 
tormainifero dell'isola d'Elba, ed altre rocce cri 
stallino di Norvegia, di Bretagna, d'iranda, d'Au- | 
stralia e dell'America settentrionale. Accompagna 
spesso i filoni staniferi, qulli particolarmente di 
Fhrenfriedersdorf in Sassonia e di Schlaggenwald 

peso specifico 2,67. 

le, ed inattaccabile dagli acidi. 
mica 

































Vol. 











Scegliamo , per qui riportate, alcune delle tante 
analisi che ne furono institute. 











zia Di Fal Di Limoges 
Klopolb)(Slhicrt) (Beracius) (apuln) 
Sio: 66,45 67,00 68,95 67,40 
ANO 6, 47,60 16,10 
Feo: om 0,10 
gio 19,13. 19,90 
Mo — 0860 
Tad! _ -_ 0,72 - 
99,20 99,01 100,52 





NT berillo decomponendasi analogamente al fell 
spato, produce una spetie di caolino. 

BERLINITE (him. min). — La berlinite di 
Westana (Svezia) rassomiglia , a primo aspetto, all 
quarzo, essendo translucida, con lucentezza vitrea, 
color grigio chiaro 0 leggermente roseo, durezza 6; 
e peso specifico 2,68. È un fosfato idrato d'allu- 
mina, con traccie di ossido di ferro; ecco l'analisi 
fattane dal Blomstrand 


PhOi. . . Lo. + BISL 
ARO.. ‘40,27 
Fe». 2 086 
UCI a AU 

99,51 


BERTINERINA (chim. min.) — È importante 
questa sostanza come minerale di ferro; viene uti= 
lizzato ad Ilayanges (Mosella), ove forma estesi de- 
posii. È un silicato idrato di ferro e di allumina 
| grandemente analogo alla chamoisite, La berthierina 
ha durezza 2,5, struttura compatta, ooliica, granu- 
lare; colore grigio-bluastro , verde-cupo o quasi 
nero. È alquanto magnetica; difficilmente fasbile. 











L'analisi di Berthier dà per questo minerale: 
SO... 20 ARE 
AROO LL. 18 
Fed ato a TI 
LIA SSR E TI 


Anche nella Borgogna e nella Lorena si trovano 
giteimenti di questo silicato. 

BERTMIERITE (chim. min.). — Questo minerale, 
detto ancora Raidingerite, spetta al gruppo dei sol- 
uri antimonifei, Indeterminato nella sva forma cri- 
stallina, qualche volta baillre © fibroso, più di so- 
vente compatto o granulare , possiede ‘lucentezza 
metallica, darezza 2-8; peso specifico 4-4,3. AL 

| cannello svolgo vapori ali, che producono 

sal carbone un'aureola bianchiecia; resta un glo= 
| bulo magnetico , che col borace dà le rezzioni dell 
ferro. 
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Fra lo principali analisi che si hanno delle sue 
varietà sono più notevoli le seguenti, alcune di esse 
indicando la presenza nel minerale di metalli ac- 
cessori. 





4° Mortouret 
2° S. Antoniodi California 
9 Chazelle (Alsergna). 
da Braunsdorf. . . «>. 


anal. di Bertbier.. 

—  Rammelsberg. 
Berthier, 

Hiane 














So Braunedor[. < |; ;. — Rammelsberg. 
Ari gÈo da Ge 
SO 28,81 29,12 90,90 30,53. 31,92 
Sb 61,34 56,61 52,00 59,31 54,70 
Fo 985 10,09 46,00. 40,16 41,43 
Za > — 090 — 03 
Mo — — — 36 





100,00 99,98 98,60 100,00 100,73 





"Trovasi specialmente a Martouret e Chazelle nel 
l'Alvergna, nei Vosgi, a Braunsdorf in Sassonia, ed 
inoltre in Cornovaglia, in Ungheria , in Califor- 
nia, ecc., somministrando un mediocrissimo mine- 
rale per l'estrazione dell'antimonio. 

BERTHOLLETIA EXCELSA (chi. gen.). — Pianta 
la quale cresco nel Brasilo ed appartiene all'ordine 
delle lecitidacee, 1 noccioli del frutto, detti noci del 
Brasile 0 di fara, contengono zucchero, gomma, un 
alio (iso di colore gialo-pallido © senza odore 
quale si solidifca a 0, oltre a stearina, palitina 
od oliva. Fu esaminata da Cadwel. 

BERLELIANITE (sin. Derzelino) (chim. min.). — 
È un seleaiuro di rame, indeterminato di forma, va 




















riabile di colore, raramente în piccole masse di co- || 





lore argentino, più spesso in polvere azzurro-n 
rastra; qualche volta per altro si presenta in tenvî 
incrostazioni dendritche cristalline. 

Le analisi di Nordenskiold si riferiscono alla va- 
rietà di Skrikerum in livezia. 





se 20200 + + 39,85 98,74 
Ca 1101 534 5245 
Ag L00011 A18 860 
Fosfoni i du OA 058 
Tea 0,88 traccie 

98,66 99,93 


BERZELITE (chim. min.). — È un arseniato di 
calce, magnesia, ecc., conosciuto anche col nome 
Aihnite. Di forma indeterminata, posiede una sola | 
direzione di staldatura. È infusibile ; colla soda sul | 
carbone svolge odore arsencale; sul platino di la 
reazione del manganese. È solubile oellacido i 
trico, Si trova a Longban in Isveia, e fa analizzato 
dal Kim. 

















\CELSA — BETULLA 
Acido arsenioso . . . SB5L 56,46 
Cale . . . > >. 2882 2096 
| Magnesia ‘0120; / 45,68 6 
Ossido di manganese +. 2,19 
Sostanze ignote. . . > 0,30 
| Sestinze insolubili. << — 
99,84 
| BETONICA (farm.). — Pianta erbacea della fami- 
| glia dello labiato (etonica officinalis), ora disusata 
| ia medicina. Le foglie acri e amarognole; le ra 


ici hanno lo stesso sapore e sono purganti ed eme- 
È tiche se adoperato ad alla dose. Sebbene questa 
| pianta non sia interessante dal lato medico, sarebbe 

tuttavia importante di conoscere dal lato chimico 
la natura del suo principio attivo, che al presente 
& affatto ignota 

BETULLA (Betula alba) (chim. agron.). — È una 
pianta che fa capo alla famiglia dele betulinee, di 
cui si contano circa quaranta specie , sparse assai 
nell'Europa e nell'Asia boreale e centrale, non che 
nell'America del Nord. La betulla binca, cost deno- 
rinata pel colure della sua corteccia, varia assai di 
altezza, a norma del terreno e del clima, cosicché 
fra noi atinge talvolta da 20 0 24 metri, cresce con 
prestezza, ed in 40 0 50 anni tocca il massimo suo 
| sviluppo, vivendo poi assai più lungamente, Il tronco 

4 assai screpolato alla base, notevole pel bianco di 
nese che mostia nell’epidermide. Nel nord siavanza 
fino al 70°, dove da sola costituisce i boschi della 
|| Groenlandia, e si osserta col nodosa, informo ed 
| a rami. Nella Svezia e nella Lapponia usano della 
| sua corteccia per ricoprire le capanne, farne dei 
cesti, delle cordo, delle reti da pesca 

Laddove non crescano alberi, la cui scorza sia 
| impiegata nella concia dei pellami, viene ad essa so- 

situita quella di betulla. 

Il legno di betulla è bianco , leggero , molto te- 
nero, aozî troppo ; col tronco ne fanno tavole gros- 
| solane che servono per riempimento e per doghe da 
botti. Dei ramicelli ne fanno scope , e dei rami più 
|| grossi cerchi da botte; talvolta usssi nelle arti del 
| carradore, e per farne zoccoli. La composizione chi- 
{| mica delle diverse pari dell'albero di betulla fu esa= 
minata dal Chevandiér, che la trovò costituita nel 
modo seguente. 

Legno del tronco di betulla di,60 anni di età, non 
comprendendo le ceneri: 






































Carbonio. . . . . . . . . 50,59 
Mirogeno: LL L02021 68 
| Omigeno: 2.222 46 
Aso. i DDD 01%10 


100,00 








BETOLLA dn 
Lo ceneri lasciate da questo legno vi figuravano | Carbonio. . . > . > +. , 50,88 
per 0,74. I rai del tronco aveano la composizione: [| Jdrogeno. - ; ; - ; — 620 
Carbonio. <<... ++, 50,79 || Ossigeno 00022: ) 4848 
idrogeno: £ L52117 ‘6,80 | Amato. 00.0...) 089 
Qusigeno: Li L11201 4188 —_ 
dalle at A 100,00 

—2 || 100 pari contenevano di ceneri 0,60. 

100,00 


Le ceneri ascendesano ad 1,03 per 100. 
Finalmente i ramoscelli erano così composti: 


4° fascine di ramosceli di 30 anni 








® —  ramidi35 a0ni. 
2° —  ramidi50a GO a0ni 
Lo fascine del n° 4° lasciarono di ceneri per 100. . . 
— dela®  — 
— dela — 


Il legno di betulla fa pure analizzato da Meinte, 
sotto alla direzione del Liehig, e da lui due qualità 
furono trovate della composizione seguente, se si fa 
astrazione dal ceneri: 





N DI 
Carbonio . . 48,89 48,60 
Idrogeno . >... 6,19 697 
Ossigeno ‘0; 1)‘ 43.93 45,02 
Arto >... 09 — 

Ia questa il Perey fa osservare che fu 





commesso un piccolo errore, non essendosi tenato 
conto della presenza di ua poco d'acido carbonico 
nelle ceneri; ma l'errore non potera occedere i due 
millesimi. 

Ta Prussiasi determinò il peso di un piede cubico 
di vari legni a diversi stati di essiccazione, e per 
la betalla furono trovati i numeri seguenti, che noi 
abbiamo convertito in metri cubici ed in chilogrammi. 


Legno di betulla. 














Vende: peso del metro cubo 9077 
Sesto. >... 0...» 7966 
Sommamente secco. : . 1 > » 635,8 





peso specifico del legno tagliato di fresco corri- 
sponde a 0,9012, e lasciato essiccare all'aria di- 
scende a 0,6274. Nel primo stato contiene il 30,8 
per cento di acqua , nel secondo solamente 49,38. 

Il Violette, studiando il legno di betulla, trovò che 
asciugandone a 450° parti 112,79, ne consegul sol 
10,80, perdendone 44,93 parti, talché per ogni 
400 p. si calcola siasi eraporata tanta acqua da cor- 
rispondere al 37,2 per 100. Carbonizzato questo a 
300°, nella quantità di 70,8 poc'anzi citata, ne con- 
segui 24,20 di carbone. Da questo può dirsi che 





carbonio idrogeno ossigeno 

+. 582 6,36 4026 

2. BI6I 6,92 40,95 
59,97 685 


Le fascine di rami di betulla furono analizzate 
egualmente dal Chevandier, che le trovò della se- 
guente composizione 















dal legno di betulla si possono avere colla carboniz- 
zazione 34,17 di carbone. 

400 parti del carbone di betulla ottenuto in tal 
maniera erano composte come segue 

Carbonio |... 


71,138 
4,552 
23,568 
0,760 


99,999 


Ma bisogoa notare che questo carbone nel quan- 
titatiro di 34,47 per 100 fu ottenuto nella condi= 
zione di carbone rosso, e mantenendo costantemente 
la temperatura a 300*. Se il grado di calore si au- 
menta, se sî usano i metodi comuni, allora la ren- 
dita del carbone è molto minore, e la betalla, al 
dire del Karsten, che stadiò questa partita con moli 
amore, rende i seguenti pesi di carbone per ogti' 
400 chil. di legnamo abbruciato: 























Betulla giovane. 
Betulla vecchia proveniente 
da un legno vecchio ma 








ben conservato . . . 42,15 25,01 
Betulla vecchia tagliata di 
recente . . . . + 1242 24,70 


Boeschoren dì invece i risultati pratici seguenti 
in media + 


Coal 





400 p. di legno sopra 400. 


een 
peso vol. apparente vl, reale 
+ 20,945 68,518 94,189 
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DETULLA | 


(PECE DELLA) 





Le coneri del legno di betulla forono analizzate 
dal Berthier, che le trovò così composte: 


Parti solubili. 





Polassa 
Soda. ;: 
‘Acido carbonico 
— solforico 
cloridrico 
Silico 








e viera 
Fosfato di calce e di ferro 86 


Ma quest'analsi è aleam poco grossolana, ond'è 
|| che to studio fa ripreso da Wittng, sotto alla dire- 
| zione di Gent, e quegli n'ebbe i seguenti risultati, ch 
| néi riportiamo integralmente dal Jahresbericht di 
| 















Liebig e Kopp, quantunque non sì possano dire 
satissimi , non corrispondendo la prima colonna a 
100, come sì vorrelbe, forse per aver esagerata 
troppo la quantità di acqua. Selene difettosa, non 
possiamo a meno di riportare il rano di analisi ci 














mico + tato, specialmente perchè di fronte avv laalisi dei 
o fostrico » + - terreni, e si dimostra l'esistenza dell'allumina in 
ir quelle ceneri, cosa abbastanza singolare. 
fo Pa x Eeco il tutto in un quadro, nel quale le prime 
Ga ione : tre colonne indicano la composizione dello ceneri di 
pe betulla, le ale tre quelle del terreno su) quale i 
legni vegearono 
Cosponenti le ceneri Terreno dove vgetaeno i leg 
ss TICINO 
Potassa. LL. 2. A2B8 507 4,18 009 006 08 
Sola LDL. 21160 125 207 003 005 0,77 
Calo 1 11/1721) a678 4680 50,95 0,40 421 
Mognesia © 1017711 ‘23 400 1078 200» 207 
Allamina > i 0 0l0/2 4188 0420» 018 0,49 11,46 
Sesquiossido di ero (‘111 0,78 0,47 602 008 45,15 
Ossido di manganese 1 araecio 4,67 ETRO 
Slice So 0 e 00 cL 988 (58 100 1240 
Acido carbonio ; 1‘ ‘11 48,83 24,67 1080» 182 
— foforico. £ 10 //0/ 843 428 traccie 0,08 > 
— solforico. Da 00 » tracce 0,08 
cloro Daan o 008 
Neo insiemi ME ETA 1881 04/19, 39,88 
AGqua “11 d88 240 467 399452 441,10 
Carbone. ( /1/11/11 0,68 0,46 049 darci, 


La corteccia della betulla distillata a secco pro- 
ace un olio empireumatico di c 
per preparare i cuoi detti di Russi 
quale olio empireumatico comunica 
proprietà di non essere attaccati dagli insetti, e li 
rende meno penetrabili all'aria. Essa contiene ura 
specie di resina cuì si di il nome di betnilina. 

BETULLA (rece netta) (chim. gen.). — Nella 
Russia e negli altri paesi settentrionali si sottopone 
1a corteccia della betulla bianca ad una distillazione 
lenta «entro fosse coniche della profondità di 20 a 
25 piedi, coperte al di sopra da una specie di tetto 
di paglia, oppure di torba o di terriccio, con fori 
almente regolati, che l'aria non vi penetri se non 
come avviene nelle cataste in cui si fa il carbone. 














Con questo processo i ottengono due prodotti, cioé || 


del carbone ed una pece, il ui toale corrisponde 





| al GO 0 70 per 100 della corteccia: È un liquido vi- 
schioso, di colore bruno tendente al nero il quale 
si adopera a spalmare il legno ed a lobrificare le 
ruote de carr, e che rimane liquido a temperatura 
molto bassa. 

Allorquando si dstilla la pece della betulla se ne 
acido che ha un forte odore di carta 

braciata, retificando il quale, si ha un idrocarburo 
liquido avente una composizione analoga all'essenza 

di trementina, il quale distill al di sopra dei 100”, 
in mescolanza con un alio ossigenato, la cui pro- 

porzione va crescendo gradatamente secondo che la 

distillaziono procede. L'olio ossigenato pub essere 
separato dall'irocarburo col mezzo della potassa cau» 
stica in soluzione. L'idrocarburo isolato ha la formola 

Cs0I1, un odore cho somiglia a quello dell'essenza 

di trementina , sebbene sia più gradevole, e che 
























fa rammemorare quello dell'essenza di betulla. IL 
suo peso specifico è di 0,87 a 20°; bolle a 156%; 
Ja densità del suo vapore è di 5,2 (calcolo per duo 
volumi darebbe 4,8) ; raffreddato a 46° depone una 
piccola quantità di stearopteno. È lioremento solu- 
bile nel'acole e nell'etere, Assorbe ossigeno rapi= 
damento dall'aria, sprigionando acido carbonico e 
trasformandosi in una massa resinosa. È ossidato 
eziandio dall'acido nitrico, con isviluppo di acido 
cianidrico © formazione di due resine acid. Ascorbe 
32 per 100 di cloro, con cui forma un composto 
cristallino; probabilmente nella ossidazione dé ori- 
gino a betallina. 

BETULLA (esseNzA Dì) (chim, gen.). — Le vario 
porti della betulla contengono un clio essenziale, 
che si manifesta dall'odore, ma che principalmente 
si otione distilando lo gemme è le foglie giova 








coll'acqua. L'essenza raccolta è scolorita da prin- | 


cipio, ma gradatamente diventa giallognola stando 
esposta all'aria. Possiede un odore aromatico parti= 
colaro,similo a quello dell foglie recenti dell pinta, 
ci un sapore che da principio 8 dolcigno e che poi 
diviene balsamico e pungente. È mobilissimo, si 
scioglie più facilmente nell'acole che nelletere, e 
battuta nell'acqua vuolsi che fornisca uno stearo- 
pieno. 

BETELLA (runco pex.4)(chim. gen.). — Il fungo 
che nasce sulla betulla fa analizzato da Wolf, il 
quale vi trovò della fibra lignea, del folafene, so- 
stanza particolare che è pure contenuta nella scorza 
di pino ; una materia grassa, un principio amaro, 
dello zucchero incristallizzable, del taanino, del- 
l'acido malico, del tartarico e dl citrico, Contiene 
15,3 per 100 di acqua e foroì 1,2 per 100 di ce- 
neri, composte per 400 part di: 














Sesquiosido di foro. 
Cloro... 
Acido solforico 
fosforico 
silicio. 0. 
carbonico | |... 





BETULLA (scco pesta) (chim. gen.). — Liquido 
che si ottiene come îl sugo dell'acero, perforando il 
fasto della pianta nel febbraio e nel marzo. Una 
pianta di mezza grandezza può forniro circa 8 litri 
di sogo, il quale si può considerare come una solu- 
zione acquosa di zucchero, insieme a varie sostanze 
arovato ed a parecchi sali, fra cui il bitartrato di 








ETULLA (ESSENZA DI) — BEUDANTITE 





Ho 
| potasa. Facilmente fermenta e inacidsce rimanendo 
| esposto all'aria. In aleui noghi, como, per esempio, 
I nellIlarte, in Curlandia è nella Livonia, se no fa 
| uso por preparare una bibita aTervescente. 
DETLLLA LENTA (chim. gen.). — Pianta cho 
cresce nell'America settentrionale, e la cui corter- 
cia foroisco un olio essenziale identico collessenza 
ch si estrae dalla apiea ulmeria, cioè il sliiato 
di metilo, Esso non è pertanto formato nella cor= 
teccia, ma vi si produco da una sostanza cristallina, 
la gaulterina (la quale è contenuta nella corteccia 
steasa) per l'inermezzo di nn fermento 0 dell'acqua, 
nel modo stesso, come ossersò il Propter, che si 
genera l'essenza di mandorle amare dallanigdalina. 

DETULLINA (chim. gen.). — Resina particolare 
che si estrae dalla corteccia esterna della betulla 
|| alba. Fa scoperta da Liwitz ed analizzata da Hoss. 
Appartiene alla serie delle resine che contengono 
l'acido silsico, prodotto dalla ossidazione di idro- 
carbori ella formola CHI 

Per etrarla si prende la corteccia esterna ben 
secca della betall, si taglia in pezzetti, si esrisco 
coll'acqua bollente i fa disseccare di nuovo e poi 

ripigliacoll'alcole bollente. Questo nel raffred= 
darsi depono la betallina, che dev'essere spremuta 
e messa a seccare, e poi ridisciolta ell'etera affine 
di aserla pura. 

È in forma di piccoli noduli cristallini fusibili a 
200" circa. Quando è fusa apparisce incolora © 
trasparonto, cd esala sapori, i quali posseggono l'o- 
ore che tramanda la corteccia di betlla allorchè è 
saldata. Non è solubile negli alcai e può essere di- 
| stilata in una corrento d'aria. 

BETULLORETINA (chim. gen.). — Sostanza res 
| noido, d'indle acida, che fu estratta da Kossmana 

dalla resina di betalla, ed a cu fu assegnata la for- 
mola COMISO, 

Bianchiecia, di sapore amaro eccessi, insolubile 
nell'acqua, solubile nellammoniaca © negli alcali 
causici, solbilissima nellacolo © nell'etere. In so- 
lozione arrossa fortemente la carta azzurra di torna= 
solo, e sprigiona a poco a poco lazio carbonico dal 
carbonato di soda, onde per queste sue proprietà 
eletronegatice fu proposto di chiamarla col nome 
di acido betulloretinico. 

Posta a scaldare, incomincia a rammollirsi verso 
i 10, ed è in piona fusione ai 99”. Crescendo la 
temperatura si rigonfi, spandendo odore di incenso. 
| Posta a raffreddare, dopo la fasione piglia l'aspetto 
| di scaglie amorfo, semitrasprenti, ovtero di stro 
| resioidi. Fatta bollro noll'aido solforico diluito 
| non si sdoppia con produzione di glucoso; rattta 
| con lacio nitrico concentrato, si consorte în acido 
picrico, e combinata colle basi forma dei sali non 
| cristllizeabii 
| BEUDANTITE (chim, min.). — Mineralo di com 
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BEZOARDI — BIANCO 





posizione assai complessa, del gruppo dei fosti 
seniati idrati.. Crisalliza nel sistema romboedrico; 
ha colore verde olivastro, bruno, talvolta nero; lu- 
centezza vitrea, 0 sub-adamantina. Generalmente 
opaca, di raro é trasparente; si trova nella miniera 








di ferro di Glendone presso Cork, ed a Hornkausen 
nella Nassoria. 
















Anal, di Anal. di Anal. di Anal. di 
Sandberger Rammelsb. Perey. Sandberger, 
897 — 279 
0,24 13,60 
13,76 19,95 
40,69 37,65 
24,05 29,52 
245 — 
SIT 840 | 
101,93 401,61 400,00 


gen.).— Nome derivato dal 

antidoto, © che fu dato a 
e concrezioni trovate nello stomaco e negl'inte- 
tini della capra egragus, alle quali fu attribuito un 
allo valore perle virtà iuimaginario che si credera 
Joro appartenessera ; virtù che poscia si tenne per 
fermo fosse propria di tutte le concrezioni trovate 











Taglor divide i bezoardi in nove varietà: 
4° Quelli di fato di calco che si trovano negli | 

di certi mammiferi. Î 
2° Quelli di fosfato di magnesia, che sono pellu- | 
cidì © giallognoi, ed hanno un peso specifico di 











goesia, di coloro vario dal grigio al bruno, e colla- | 
spetto nella rottura di cristalli raggiati che partono | 
da un centro 

4° Quelli di ossalato di calce. 

5° Certe concrezioni formate dal conglutinamento 
di fibre vegetali. 

6° Alte concrezion formate di pi 

7° Quelle da cui è formata l'ambra grigia. 

8° Le concrezioni d'acido litoellico. 

9° Quelle di acido bezoardico od ellagico. 

Si hanno tro specie di bezoardì, l'orentale, l'oc- 
cidentale ed il germanico. 

I veri bezoardi orientali si trovano nella copra 
cegragus, uell'anilope doreas o gazzella, od în altri 
ruminanti ; hanno la forma sferica od ovale, variando | 
nella grossezza da quella di un pisello a quella dell 
pugno, e si compongono di strati concentrici di una | 
materia resinosa, cui sta a oueleo qualche sostanza | 
etorogenea, come sarebbe a dire un pezzetto di cor. 
teccia o di legno che l'animale abbia tranghiotito. | 
Nella frattura hanno apparenza resinosa lucida, non 
posseggono né odore nè sapore, sono insolubili nel- 























| laequa © nellacido eloridrico diluito, e solubili per 
| la massima parte nella lscivia di potassa. Scaldaa- 
deli, dapprima esalano un odore aggradesole e indi 
abbruciano lasciando per residuo una tenue quantità 
cenere. Bastano questi caratteri per distinguere 

i bezoardi orientali dalle altro varietà, in cui si 
contiene notevolmente della materia organica. Si 
compongono 0 di acido ellagico 0 di acid fitofelico: 
questi hanno uno splendore che si accosta di più a 
quello della cera, e ua colore verdognolo pià che i 
si riconoscono ancora per il poso specifico 

minore, che è di 1,4, mentre i bezcardi di acido 
ellagîco lo hanno di 4,6. Quelli di acido Titofellico 
contengono inoltre una sostanza che somiglia alla 
materia colorante della 

1 hezoardi occidentali furono trovati noll'anchenia 
lama © nell'auchenia vicunna, © somigliano agli 
orientali nell'apparenza esterna , ma ne differiscono 
totalmente per ie chimiche proprietà, ossendo for- 
mati in modo principale di fosfato di calco con una 
tenue quantità di sostanza organica. 

1 bezoardi germanici provengono principalmente 
dai camosti (anilope rupicapra), e constano princi 
pilmente di fibre vegetali intrecciato însiemo, 0 di 
peli intonzcati da un conglutinamento coriacco. 

BIACCA (chim. teca). Vedi Cons 

BIANCO (francese blanc; ingloso white; tedesco 
bleî; spagauolo once) {chim. teen). — Îl bianco, 
il nero ed il bigio, che alcuni autori classificano 
impropriamento tra ‘i colori, non sono se non il 
risultato della neutralizzazione reciproca di questi; 
ia alti termi, un corpo, quando non produce su 
noi la sensazione di verua colore, è bianco 0 nero: 
4 bianco se tuti li riflette, nero sc li s 

Che il miscuglio dei tre colori pr 
certo proporzioni, produca il bianco, 
verse sperienze, come sarebbe quella di sosrapporro 
listarelle di carla coi colori primitivi su disco 0 ci- 
lindro, che, messo în moto relatori , non produce 
più in'aoi che la sensazione del bianco e del bigio. 
Si può eziandio ricomporre la luce bianca coi co- 
| lor dello spetro, unendoli nella stssa direzione 
| mediante una looto od uno specchio concavo (1). 
| "1 bianco mescolato a diverse proporzioni di nero 


















































(1) Quando si fa paseare la luce bianca 0 solare a tra- 
verso di un prism, la luce medesima si scompone in 
diversi colori che costituiscono l spettro solare, e che 
si dispongono nell'ordine seguente: rosso, ranciato, 
giallo, verde, azurgo, indaco e violetto, Secondo le spec 
iene di Brewster, fatte mediante vetro colorato, lo spet-. 
tro non risulterebbe composto che di te colori primi 
l'azzurro, il giallo, il rosso. Per la soprapposiio 
questi si producono i setto colori, a seconda che l'uno 
l'alto dei tre primitivi è predominante. 























RIANCO 





produce le varie sora di bigio schietto, noto eziandio 
col nome di bigio plumbeo. Generalmente il bianco 

abbandonato a sé volge, col tempo, più o meno al | 
giallogoolo. L'aggiunia di una piccola quantità di | 
nero, se non ne impedisce leto, lo rende meno | 
apparente ; mescolando il bianco ai colori molto in- | 
densi li sbiadisce, ed lluminandoli li fa più apparenti, | 
più vivai, senza modificarne sensibilmente la tuta; | 
lcani colori però passano, per la semplice aggiunta 

del bianco, dall'una allairà gamma 0 serie croma- 
tica: così certi ranciti,stemperati in un bianeo o 

sciolti nell'acqua, divengono gialli, certi violenti si 
Sanno azzurri. 

Quando il bianco si unisce adosi minime di rosso, 
azzurro, giallo, violet, ecc,, prende tinta leggera 
di questi color, che talvolta contribuiscono a farlo 
più apprezzato, e però prende allora le designazioni 
particolari di bianco d'argento, bianco di perla, 
bianco latte. 

Talora si aggiungono, a disegno, traccie di alcuni 
di quei colori per mascheraroe alti che lluchereb- 
bero i bianco che un dato corpo dotrebbe avere : così 
l'aggiunta di una teovo quantità di azzurro neotra- 
lizza sulle sto il giallo ranciato, lasciatovi da un | 
imperfetto imbiancamento (1). | 

Il bianco, il bigio, siccome neutri, intercalati di 
quando in quando tra gli altri, servono a riposire | 
lo sguardo e rompere talora i cattivi etti del con- | 
trasto delle tinte, che altrimenti non si potrebbero | 
evitare. È 

Per la lintura delle stolle come nella pittura ge- 
neralmento si la bisogno di un fondo bianco, che | 
si può ottenere sia coll'imbiancamento della ‘fibra | 
che forma il tessuto, ovvero ricoprendo il medesimo | 
con un bianco cosi detto a corpo, la qual cosa si dice | 

| 
| 























dare il fondo 0 l'intonaco, che si applica sulla tela, 
sul legno, sul muro o sulla pietra. Per lo più i ri 
chiodo che il bianco che si adopera a tale uso sia 
veramente neutro, cioé non contenga miscuglio di | 
altri colori, Sifata qualità dienta poi tanto più ne- | 
cessaria allorquando il bianco devo servire a sbia- | 

ire iiversi colori, la cui purezza verrebbe alterata 
qualora col bianco dell'intonaco già fosse mescolato | 
un allro color | 
Le qualità essenziali che devono esiersi neibian- | 
chi, sono: di non essero alterati dall'azione degli | 
agenti atmosferici e dalla luce solare, o dai prodotti | 
della combustione del gas illuminante; di non alte» | 
rare i colori coi quali avranno a trovarsi în contatto, | 
sia che debbano servire d'iatonaco, od abbiano ad | 
| 














essere adoperati per isbiadiro o dare maggior consi- 
stenza a diversi colo 





(1) L'effetto è dovutoa ci, che l'azzurro è colore com- 
plementare del rauciato, formato esso stesso dal giallo © 
dal rosso, 





La proprietà di coprire la più ampia superficie 
possibi, e quella di accrescere la consistenza o dar 
corpo ai colori, sono tenute in gran conto dai pittori. 

la alcuni casi si dà pure la preferenza ai bianchi 
che. non esercitano azione venefica sull'economia 
animo. Le vario qualità che dei bianchi siamo ve- 
ute aonoterando traggono generalmento la dill- 
renza dalla loro composizione chimica; talvolta però 
influisce nen poco lo stato diverso di aggregazione, 
che, suole derivare dal modo di preparazione. Tali 
proprietà giovano fino ad un certo punto per classi= 
ficare i bianchi n diversi gruppi; cos, per cominciare 














| da una di quelle per ultimo accenate, si possono 


partire in velenosi, poco velenosi, ed innocui. 

Il primo gruppo dei bianchi veteNOst comprendo 
il bianco di piombo 0 bianco di Crems, 

di Vienna, di Londra, © il bianco d'argento (che 
gono diserse sorta dî carbonato di piombo più o meno 
impuri); l'osiloruro d piombo, il solfato di piombo 
© bianco di Mulhouse, il solito di piombo , ii tung= 
stato e l'antimoniato di piombo. Nel secondo gruppo 
dei bianchi, qullo cioè dei sino nocivi, abbiamo la 
Hlenda o solfuro di zinco nativo, l'ossido di zinco, 
detto altrimenti bianco di zinco, losscloruro d'an- 
timonio, la calce viva ed il bianco di san Gioranni,, 

iscaglio di calce visa e calce carbonata. Nel terzo 
gruppo fialmente, quello dei bianchi isvocct (2), 
sono compresì il carbonato di calce 0 creta calcare, 
bianco di Vienna. dî Spagna, di Bologna, di Meudon, 
di Bengival, solfato i alee 0 gesso, la cenere d'ssa 
o corno di cervo preparato, il solfato di barita na= 
tiro, noto pure coi nomi di spa/o pesante e dibianco 

inerale, il solfato di barita artificiale 0 bianco di 
tarita, che si conosce pure in commercio coi nomi 
di ianeo permanente e di constant White, ed il 
bianco di stagno 0 bianco per ismalto. Abbiamo an- 
che il bianco di perla a base di bismuto, ovvero colla 
polverizazione dei residui di madreperla, il talco 
eatire o pietra da sarto, che, polverizzata, è nota in 

rio col nome di poleere di sapone: il bianco 
di allumina argilloso © calcare, noto il primo col 
nome di alum cake (ci viene dall'Inghilterra), ed 
il secondo (miscuglio di allumina e sollto di calco) 
conosciuto nel commercio sotto il nome di satin 
achite. 

Per gli artisti che devono adoperare i color, la 
classificazione più importante sarà quella che prende 
maggiormente in considerazione lo condizioni alle 
quali i colori medesimi dovranno essere sottoposti, 
come sono l'aria, la luce, l'amido, le emanazioni 
sulfuree, ecc. ; e pei generi di pittura vuolsi inoltre 

(8) Si devo iutendere questa qualiîcazione relaiva= 
mente all'uso a cui si applicano, ed lle piccole quantità 
che possono essere assorbite nello manipolazioni che oc- 
corrono nell'arte itorica. 
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tener conto dell'influenza del calore , dell'azione 
della calce, dello zinco, del ferro, dei solfuri me- 
tallci, ecc. Partendo da questo principio potremo 
formare una nuova calegoria, che comprenderà i 
bianchi che non sono alterati né dall'azione degli 
agenti atmosferici, aria, luce, umido, né dallidro- 
geno solforato, nè tampoco dallo zineo e dal ferro, 
come sarebbero lo spato pesante, il bianco di barita, 














ossido di zinco, il talco, la terra da pipa, i bianco | 
di Meudon © di Spagna, îl gesso, il corno di cervo | 
preparato, il bianco di stegno. 


Ad eccezione del bianco di stagno, tutti gli altri 
Bianchi non patiscono sensibilmente pel contatto 
della calce, © però possono essere adoperati nella 
pittura a fresco. Non essendo poi alterati dal solfo 
‘è dai composti solferati, si pssono eziandio in 
gare con vantaggio nei casi in cui occorra di mesco- 
lari coi color che lo contengono, come, a cagion di 
esompi, coll'orpimento 0 solfuro d'arsenco, col ci- 
nabro o solfaro di mercurio. 

La maggior parte di questi bianchi, ma n ispe 
il bianco di barit, di zinco, di stagno, resistono a 
ene all'azione del calore, © però sono da preerirsi 
allorché si tratta di pitture che debbono essero 
esposte ale infienze di temperature elesate, come 
terraglie, stufe, fornelli, ecc. È 

Albiamo inoltre una categoria di bianchi, i quali 
non sono sensibilmente alterati dall'azione dell'aria, 
della lnco, ma patiscono insece per l'influenza del- 
idrogeno solforato, dell'umido, non che pel con- 
tatto di vari metalli, dei solfui © dei composti al- 

fra ess si comprendono: la cerassa 0 biacca, 
quelli di Venezia | 
e di Londra, il bianco d'argento, bianco di Mul- | 
Aouse 0 solfato di piombo, ed i bianchi di bi 
muto © di a Questi bianchi, ed in ispocie | 
quellia base di piombo, che si adoperano cos di fre- | 
quente nella pittora perchè coprono molto bene, 
fanno il difetto di annerirsi 0 di volgere al giallo | 
per lo emanazioni sulfuree , come in vicinanza di 
materie organiche în putrefazione, e dove si brucia | 
il gas illuminante ottenuto dalla distillazione del | 
Tiantrace. Î 

Sifatti bianchi posseggono di più l'inconveniente 
i mutare od incopire la tinta di molti colori adope- 
rali nella pitura, come il giaio d'orpimento e d'an- 
timonio, la lacca gialla, il giallo di cadenio, di orina, 
la gomma gutt, il cinabro , il minio, il carmino, la 
Jacca carminata, la lacca rossa di Firenze, l'azzurro 
indaco, la lacca violetta, il verde di ranno 0 di vi 
scica, ecc, Perciò la conseguenza che, facendo uso di | 
‘uno dei bianchi suindicati, converrebbe restringero di 
molto il numero dei colori dii può far uso il pittore, 
crvero tener conto delle variazioni di tinta predotto, | 
€ talora rassegnarsi di vedere, dopo un certo tempo, | 
una disarmonia nel colorito, ed è ciò che pur troppo | 
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| abbiamo più volte occasione di osservare in alcuni 
| quadri dei nostri artist. 
Vedremo più innanzi (COLORANTI e TINTORIE MA- 
| ente) come idiversi colori ed i neri possono essere di 
| origine minerale, vegetale od animale; per lo con- 
| traro i bianchi che i adoperano nell'arte pittorica 
| appartengono, si può die, esclusitamente al regno 
minerale. 
Talora i bianchi si trovano allo stato natarale, © 
non fa d'uopo allora che sottoperli ad. una prepa- 
| razione, come la macinatura © la levigazione, per 
| poterli impiegare; como sì fa pel bianco di Spagna 
| o di Mendon, per la terra da pipa, per lo spato pe- 
santo, la madreperla, l'argento, ecc. ll più delle 
volta i bianchi sono preparati artificialmente, core 
la cerussa, il bianco di san Giovanni, il bianeo per- 
manente, ecc. 

Quanto alla natora e composizione, i bianchi sono 
per lo più combioazioni di calce, di barita, di zinco, 
di piombo, di bismato, di antimonio, di stagno col- 
| l'ossigeno, col cloro, cllacdo carbonic, collacido 

solforico, © più raramente col solfo e cogli acidi n 
trio, tungstico 0 antimonico. Nel corso di quest” 
| pera i bianchi soranno appunto studiati a nerma dei 

composti da cui derivano. 


Saggio dei bianchi adoperati nella pittura. 


Rimandando allo studio speciale di ciascun bianco 
ed alla parola Coroni ren LA rerrona l'analisi tec- 
nia più completa, non daremo qui che i caretteri 
principali, col mezzo di quali si possono distinguere 
l'ano dall'altro i bianchi che s'incontrano più di fre- 
quente: a tal uopo si possono saltaporre a certe 
prove, edall'azione di alconî, reagenti i quali pro- 
ducono dei mutamenti diversi a norma della loro 
composizione. 

Azione dl calore. — Il saggio si opera scaldando 
gradatamente, fin al rosso, alcuni centigrammi de 

tina lamina o cuechiaio di 
ferto o, meglio, di platino. Ecco pertanto i cambia= 
menti cho subiscono: 

1 bianchi a base di calce non i colorano nè si al- 
mente. I bianchi di Meudon, di Ronen, 
di Spagna, di Bologna sviluppano acido carbonico 
© si trasformano în calce caustica, riconoscibile per 
la ua azione sull'acqua, l'arrossamento che produce 
nello tinture di carcoma e di campece, e sall'acido 
ossalico che lo intorbila. I bianco di san Giovanni 
si riduce in calce viva, perdendo aequa e acido car- 
onico, ll bianco di perla sero, o di madreperla pol- 
verizzala, lascia pure della calce caustica ed svi 
luppo di vapori ammoniacali © odore di materie ani 
mali bruciate, Il bianco d'ossa o di corna di cervo 
preparato si comporta in modo simile al bianco 
di Meudon. Il solfato di calce (gesso) svolge acqua 
per distillazione, si scioglie leggermente nell'acqua, 
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la soluzione precipita în bianco col cloruro 
bario. 

Bianchi a base di berite. — Lo spato pesante, il 
bianco permanente, scaldatil rosso, non i alterano; 
quando però si adoprano misti col carbone lasciano 
un residuo colorato ia giallo brano, che sviluppa 
idrogeno solforato se bagnato con acido solforico o 
cloridrico (1). 

1 bianchi di falco e di terra da pipa non si lte- 
rano sensibilmente, il residuo non arrosa le tintare 
di curcuma. 











la cerussa si riduce poi in 
giungendo della resina e dell'olio al 
si ottiene un bottone metallico. 

Ii bianco i sincosì fa leggermente giallognolo per 
V'azione del calore, ma pel rafireddamento riacquista 
la candidezza primitiva; scaldato con un po' di 
trato di cobalto si colora in verde. 

Il bianco di bismuto, bianco di perla, ecc., sotto= 
posti all'azione del calore sviluppano dei vapori ruti- 
anti di acido nitroso, lasciando come residuo una 
polvero gialla solubile negli acidi ; scaldati con car- 
bonato di soda e carbone lasciano del bismato me- 
tallico. 








ne degli acidi sui bianchi. 


Si sperimenta l'aziono degli acidi mettendo al- 
quanto del bianco da saggiare in un bicchierino, o 
meglio in una campanella di etro 0 tubo d'assaggio, 








© versandovi sopra una quantità sufficiente di acido || 


loridrico, nitrico, solforico, od acetico, più o meno 
diluiti, o si dovrà principalmente osservare, se il 
bianco si sceglie completamente ; so lascia un re- 
siduo; se rimane insolubile; se la soluzione si fa 
tranquilla 0 con effervescenza; se la soluzione è i 
colora 0 colorata; se si colora dopo qualche tempo 
in contatto dell'aria. Si dovrà notare, di più, se la 
parte insolubile ha cambiato di consistenza, di aspetto 
e se si è colorata di bruno, di rosso, ecc. 

Bianchi a base di calce. — | carbonati di cale , 
come i bianchi di Vienna, di Bologna, di Meudoo, 
di Rouen, di Spagna, ecc,, trattati cogli acidi ace- 
tico, nitrico, cloridrico, producono una viva elfer- 
vescenza, scigliendovisi rapidamente; coll'acio sol- 
forico daro eforvescenza ed un residuo abbondante 
di solfato di calce (gesso), leggermente solubile nel- 
l'acqua: la soluzione acquosa di solfato di calce pre- 
collalcole © co cloruro di bi 
Il bianco di ceneri d'ossa, 0 di corna di cervo pre- 

















(4) Abbiamo inteso di parlare del solfato di barita ra- 
tivo od artificiale, o non dl tungstato ed ltri bianchi di 
Barita nuovamente proposti, i quali si alterano all'azione 
del lore © non sviloppano idrogeno solforato nelle con- 
dizioni sopra indicate. 

















| parato, si scoglio pure negli acidi senza lasciare 
|| residuo; diffrise solo in ciò, che l'efervescenza non 

è cos vivaco, e che la soluzione provata coi reagenti 

che servono a discoprire l'acido osfoico, vi mani- 

festano la esistenza di questo corpo. 
|. Qoantoai bianchi di piombo, la cerussa, il bianco 
|| di Krems, di Krempitz, ed altre varietà di carbonato 
di piombo, si scilgono con efferrescenza nei diversi 
acidi già indicati; la soluzione si fa rapida e com- 
pleta nellacido nitrico, alquanto più lenta nell'acido 
| acetico e nellacido cloridrico, e la solurione, fatta 
| con questo e concentrata, lascia deporre cristallini 
di cloruro di piombo, in forma di lamelle o di aghi, 
solubili nell’acqua bollente, ed insolubili nell'ammo- 
solforico concentrato scioglie l bianco 
di piombo; la soluzione selforica s'intorbida coll'ag- 
giunta dell'acqua, eil sedimento che si produce per 
tal maniera (solfato di piombo) possiede i caratteri 
del bianco di Mulhouse; îl quale non produce effer- 
vescenza cogli acidi, & pochissimo solubile nell'ae- 
qua e nell'cido nitrico, sciogliendo invece più p 
| meno facilmente nell'acido solforico concentrato, nel 
| tartrato di ammoniaca e nelliposolito di soda. 
|| 1 bianchi d'antimonio sono insolubili o parzial- 
|| mento solubili nellacido nitrico, si sciolgono nelle 
| cido cloridrico, © la soluzione cloridrca, non troppo 
acida, s'ntor coll'aggionta di una 
| gran quantità d'acqua, procipta în bianeo coll'acido 
| sollorico e col prossiato di potassa. Qualora i binco 
|| sciolto fosse di puro antimonio precipita in rosso ran-. 
ciato coll'acido sollidico , ed il precipitato è solubile 
| nel solfuro d'ammonio; quando poi col'antimonio si 
| trova associato il piombo (bianchi i Spilsburg, il 
precipitato è di un nero rossigno. La solubilità del 
sollaro d'antimonio nel solaro d'ammonio, e la in- 
| solubilità dl soforo di piombo nello stesso reagente 
| dan modo di distinguerti e separari. 
| ll bianco d'osscloruro d'antimonio è sol 
l'acido tartrico. 

Bianchi a base di zinco. — Si sciolgono senza 
produrre effervescenza negli aci cloridrico © soll 
rico; la solazione precipita în bianco coi carbona 
di potassa e di soda e col solfro di ammonio, ed il 
precipitato è insolubile in un eccesso di reagente. 
Il carbonato di ammoniaca produee un intorbida- 
mento nel bianco di zinco sciolto negli acidi, ma 
l'aggiunta di una nuota quantità di preciptante ri- 
discioglie il precipitato prima format 
| Bianco a base di bismuto. — Si scioglie negli 
|| acidi come il precedente senza produrre effervo- 
|| scenza quando consta di solo sottentrato, o non sia 
| misto a carbonato; la seluzione precipita in bianco 
colla potassa, ed il precipitato è insolubile in un ec- 
|| cesso di alcali. La soluzione neutra, o non troppo 

acida, dî Bianco di bismuto s'intorbida coll'aggiunta 
di una certa quantità d'acqua. 
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Azione degli alcali suî bianchi adoperati. 
nella pittur 





Si procede nel modo descritto © cogli strumenti 
indicati per la prova cogli ac 

1 bianchi a base di piombo, trattati con una s0- 
Iozione di potassa @ di soda caustica si sciolgono 
completamente qualora il bianco const di puro car= 
bonato di piombo o di antimoniato dello stesso mo- 
tallo o se misto sole con ossido di zinco; se rimane 
qualche residuo potrà atribursi ad uno dei bian 
di cu sì dirà in appresso 

HI bianco di zinco i scioglie completamente nella 
potassa caustica; la soluzione potassica di zinco pre- 
cipita in bianco col slfdrato di ammoniaca, ed il 
precipitato 4 insolubile in un ecesso di precipitante. 

Il bianeo a base di antimonio è pure solubile nella 
potassa; la soluzione alcalina dà un precipitato di 
color ranciato col solfaro di ammonio; l'aggiunta di 
un acido, anzichè ritardare (come per lo zinco), acce-. 
pra la precipitazione. 

II bianco di bismuto noa si scioglie nella solu- 
zione di potassa. 

N bianco di barita & insolubile nella soluzione di 
potassa 0 di soda (1). 

Nel bianco di calce 0 di Meudon, di Spagna, di 
corno di cervo, ecc., le soluzioni di potassa 0 di soda 
non producono cambiamento sensibile. 

Il falco, la terra da pipa non si sciolgono nelle 
soluzioni alcaline di potasa 0 di soda. 

BICCHIERE (chim. anal.). — Vaso di varia forma, 
di grando uso nei fatto di vetro, e che 
ai adopera per raccogliervi e contenere liquidi , per 
lasciarti deporre precipitati, e per alcune alire 
operazioni. 

Gomunemen i appartengono a tro forme 
diverse, la conica, la cilindrica e l'acclive od a 
cono tronco. 









































conici. — Sono detti anche bicchieri 
da precipitare, e sonoi più adoperati e di grandezze 





different, per coi ciascun laboratorio no dev'essere 
Ben fornito. Portano tutti un piede con gambo più o 
meno lungo, ed oramai non si fanno più se non col || 


becco allorio 0 labbro, perchè per tal modo torna 
più facile di travasarn i liquidi contenu, senza 
tema di averne a perdere. La figura 26 ne rappre- 
senta uno secondo la costrozione più comune ; ma 
ve n'ha anche di quelli che hanno maggiore profon- 
dità © larghezza minore, e che si accostano dar 











(1) 1 tungstato di barita, o nuovo bianco permanen 
i distingue dal banco di cn si fa cenno di sopra per 
“verse reazioni : in contatto dello zinco e con soluzione 
acida si colora di azzurro; prende lo stesso colore ti 
coll'idrogeno solforato che fondendo co fosiato di soda 
ella fama interna del camello (eruminatorio, 





Ricci 


MERE 
| cino ai biechieri che si usavano aoni fa e che si 
usano talvolta anche al presente per lo Sciampagn 
È importante che abbiano il piede sufficientemente 
largo, affinché non vi sia pericolo che trabocchino e 
si rovescino per piccolo urto; © nell'interno dovono 
essore a pareti ben liscie e col fondo arrotondato, 











Figura 26. Figura 7. 





ailiochà si possa togliere con facilità il precipitato 
che vi rimanesse aderente, cosa che riescirebbe sca- 
brosa quando inssero in punta assottiglata. Il becco 
poi dev'essere similmente un po' arrotondato, non 
troppo piegato al basso, e neppure troppo erto verso 
l'orlo. 

Bicchieri cilindrici. — Se ne fanno di varie di- 
menzioni e forme. Ve ne ha di quelli che corrispo 
dono ad un puro cilindro geometrico, coll'orlo pa 
come nella figura 27; ve ne ha che portano un 
lecco, come nella figura 28; vo ne ha ancora che 
hanno l'apparenza di campana rovesciata, tondeg- 
giant ciò al fondo, che sì allargano all'orlo, come 
nella figura 29, 

Altri, che si direbbero a colonna, corrispondono 












Figura 28. 


Dv] 


ad un cilindro stretto e basso (fg. 20), a cui tal- 
volta si fa il becco, come nelle figure 31 e 32. 
Allorquando si tratta di raccogliersi semplicemente 
dei liquidi, in allora poco monta se abbiano il fondo 

he ne sorgano ad angolo; ma nell 


Figura 29, Figura 90. 






















precipitati, converrebbe prefeiro quell 
È deggiante, perché in allora è sempre più facile di- 








BIEBERITE — BIETOLA 


ataccarne quella parte di materia che avesse a rima- || 
nervi aderente. | 
Bicchieri acclivi, — Sono principalmente adope- || 
ati nelle determinazioni volumetriche, come sarebbe 
per l'acidimetria alcaimetria e elorometria, e corri= 
spondono ad un ‘cono che sia troncato a due terzi || 
dell'alezza, © portano il becco all'orlo (îig. 39). 
‘Sono perciò più larghi al fondo che în alto, e lo 
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Figura BI. Figura 92, Figura 39. || 
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ringersi che fanno verso la bocca giova per meglio 
moverli circolarmento , tenendoli in mano allor- | 
quando visi fa cadere il liquido titolato, 0 si sta | 
osservando l'apparire della reazione, da cuì è mani- 
festato il punto nel quale si dove cessare dallo sil 
larvi il detto liquido. Se in effeto fossero larghi 
nell'alto, quando si girano il liquido potrebb'essere | 
facilmente lanciato fuori, onde l'operazione si do- 
wrebbe considerare como perduta. Giovano inoltre | 
perchè le gocce del liquido, cadendo verso il basso, 
Si trovino circondato da un volume maggiore della 
soluzione che si assaggia, e più rapidamente incor- 
porate con essa. OZoa 
Quando si tratta di versare liquidi dai bicchieri 








Figura 34. Figura 35. 





che portano beco, l'esecuzione non è molto diffi 





vetro angolarmente toccante il becco. Ma se trat- 
tisi dî bicchieri con orlo regolare, in allra il liquido 
nel flvine fuori tende a scorrere long 

(6g. 34), e perciò si spargerebbe fu 
di scendere tutto quanto nell'alto recipiente in cai 
si voole raccogliere. Ad ovviare questo inconve- 








| niente, 0 si fa uso del sifone per travasare, come 


apparisce dalla figura 27 citata di sopra, ovvero si 
ung con un po' di grasso quella parte di orlo per 
cai il liquido deve fluire, e po visi applica lo spe- 
illo (fg. 35), acciò serva di guida al liquido © lo 
diriga nel vaso sottopo 

BIEBERITE (sin. Rodalose) (chim. min.).— È un 
fosfato idrato, monolino di cobalto, il quale nelle 
miniere di Bieber (Hanan), di Leogang (Salzburg), 
di Copiapo (Chili), ecc. forma delle tenui incrosta- 
zioni cristallino di colore roseo, translucide, fragi- 
lissime, i sapore astringente. 


























Anal. di Anal. di Anal. di 
Kopp Winkelbleeh | Beudant | Schnabel 
SO: 49,78 29,05 30,20 20,84 
oO 38,71 49,90 28,70 16,50 
HO 4165 4683 4120 3813 
Feo — = 0 - 
co — = traccia 
Mo — — traccie 
do — a 0,05 
Insol. — - — 208 
100,00 101,00 99,56 





BIETOLA (Beta cicla) (chi. agr.).—Pianta che si 
iofamiglia colla barbabietola, e che, al dre di alcuni, 
conta due varietà, la nera, ciod, e la bianca; giusta 
l'opinione di altri, ne ha tro, vale a dire le due no- 
minate e l'alissima. Coltivasi negli orli quale erba 
alimentare e di condimento , snolendosi mescolaria 
nella minestra al riso, od alle uova e farne friture 
saporito e leggerissime allo stomaco. Porta foglie 
larghe e molli, cho sono quelle che si mangiano, 
colorite di verde che dal verde-chiaro volge al 
cupo. 

‘Asciugandole ad una temperatura di 400”, le fo- 
glie perdono l'89 per 400, ed abbruciandole abban- 
donano una buona dose di cenere, nella quale figurano 
per quasi */, le materie solubili, © la potassa so- 
prattutto , la quale in parto deve essere associ: 
allacido nitrico, di cai so no mostra buona quantità 
nella composizione, come vedremo in seguito. Pro- 
Babilmente è questa la ragione per la quale la bie- 
tola viene nelle famiglie considerata come un 
mento sano e leggermente diuretico. 

La radice della bietola si lascia spogliare dell 
suo oglie senza mostrar di soirine, è bianca, 
nosa, e mette ad ogni due anni il seme, per cui si 


















































cile, purchè si tenga uno specillo o bacchetta di 





colloca nol aovero delle piante biennali. 
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Grienperkerl cl ha data l'analisi della radco della 
varietà altissima (ela ciol altissima). 

Essa conteneva dall'87 all'88 per 100 di acqua, 
che abbandonò colla essiccazione alla temperatura 
dell'acqua bollente, e le ceneri che se ne ritraevano || 
dal 7 all'8 per 400 di materia secca, ossia 9,6 per 
4000 di ceneri nella pianta in istato normale. 
Questo ceneri si componevano come segue: 





Cloruro di sodio.» 
di potassio + 
Acido solforico » » 
fostorico + + 
silicio» 
carbonico 3 
Sabbia 


Potassa . LL. ++ 98,68 
Colop iii Al en 

Magnesia Rai 11 
Sesquiossido di ferro; 15/1 027 











100,00 


Per quel che riguarda le foglio, finora noi non 
possediamo un'analisi completa delle medesime. 

BIMANITE (chim. min.). — Agalmatolie di Rete- 
ansa, di struttura compatta o finamente cristalln 
Ha colore giallo, o verdastro, o bruno, ed è gene- 
ralmento translucida ; è dotala di doppia rifrazione. 
Ecco l'analisi di Soltesz 











BOE, laica n Eu IE 
AO | adi sica 4801 
Fe LL... traccie | 
Mg0. .. . 2,9 | 
GO... DIETA 

ROTA aa tate i 
IPO nici 





8solge acqua nel tbo chinso, è infusibile, o fonde 
appona sogli spigoli. Si trova a Biharbeng presso 
Retrbanya nel calcare. 

BILE (him, Asi.) —La bilo 4 il prodotto della | 
secrezione del fegato. In quasi tutti gli animali que-. 
sto liquido, dopo la sua secrezione , non viene ver= 
sat direttamooto nell'intestino, ma $ raccolto prima 
in una parto dilatata del condotto escretorio, la 
quale produce una quantità considererole di mico, 
il quale mescolandosi colla ble e sciogliendosi in 
essa, ne modifica la composizione ed in qualche 
modo le proprietà fisiche. 

Questa parte dilatata del condotto in moltissimi 
animali forma un vero serbatoio, una vescica biliare, 
nella quale, fuori del tempo della digestione, la 
può fermarsi per lungo tempo, cosicché la sua parte 
più aterabile, la materia colorante, può già comin- | 





























| natarai prefrmati nella 


— BILE 


a decomporsi tocchi le pa- 
reti intestinali. In alti animali, di cui il numero & 
minore , non esisto vescica biliare, ma il condotto 
stesso può dlatarsi, mentre che un muscolo in con- 
trazione impedisce che la bile sia liberamente ver- 
sata nell'intestino. In questi animali la bile arriva 
nell'intestino in un modo più continuo e senza vera 
alterazione, ma sempre mescolata col muco. 

La presenza o l'assenza di una vescica biliare, © 
le differenze che ne risultano per la composizione 
della bile nello stato digiuno dell'animale (durante 
la digestione la bile percorre la vescica così rapida- 
meuto che non vi viene alterata), non pare avere 
alcuna importanza fisiologica. Vediamo fra i mam- 
mifer e fra gli uccelli che la vescica biliare manca 
in alcune specio, mentre che esiste in tutto le altre 
specie del medesimo ordine ed anche della medo- 
sima famigli 

Ma che vi si, 0 no, una vescica biliare, sempro 
risulta da ciò che precede, che nella bile, nello tato 
come possiamo sottometterla alla nostra analisi, noa 
abbiamo mai il prodotto puro della secrezione epa- 
tica, ma un miscuglio di questo prodotto e del muco, 
il quale si aggiunge nel condotto escretorio, e prima 
di esaminare la composizione della bile dobbiamo 
separarne il muco, il quale si precipita 0 per l'alcote 
o per un acido. Îl modo della precipitazione del 
muco, il tempo necessario per la sua tltazione, per 
l'evaporazione, e più ancora i diversi metodi dell'a- 
aisi stossa possono produrre in un liquido tanto 
alterabilo quanto è la bile, delle decomposizioni e 





















| di prodotti artificiali. Non è dunque a maravigliarsi 


cho del principio della chimica animale fino i nostri 
giorni le molte e numerose ricerche, delle quali la 

le 8 stato l'oggetto, abbiano condotto a risultati 
mollo diversi ed in parte contraddittori risultati i 
quali, ad onta della loro discrepanza , tutti possono 
essere confermati, a condizione che si segua ac- 
curatamente il metodo analitico proposto dai loro 
autor. 

Ma negli ultimi duo deca e più sid sta 
ilito un accordo comune sulla questione tanto di- 
scossa della vera composizione della bile, dopo che, 
sotto gli anspizi di Lichig , specialmente Strecker 
ha proposto un metodo molto semplice ed in appa- 
renza naturale dell'analisi di questo liquido, metodo 
il quale non soltanto non pare distruggere i gruppi 

le, ma il quale pure ci 
rendo conto dei risultati diversi ottenuti altra volta 
daillastr chimici che seguivano un metodo diferente. 

Questo accordo comune il quale ora si è stabilito 
i dispensa da daro qui un'esposizione storica delle 
diferenti opinioni che altra volta regnarono sulla 
composizione della bile. Possiamo tenerci in questo 
articolo esclusivamente aî risultati dei lavori recenti. 
Parlando delle sostanze le più rilevanti, rammente- 























BILE 





remo però la sinonimia più importante, in tanto che. 
doi nomi desunti dallo vecchia analisi si ritrovano 
ancora qualche volta nelle opere moderne. 





Composizione schematica della bile. 





La bil di tutti gli animali, in tanto che Gora è | 
ata esaminala, sì compone sempre : 
1) Del sale sodico 0 potassico degli acidi bili 





Questi acidi Liliari sono acidi complessi, formati, | 


come pare, dalla combinazione del medesimo acido | 
pricîtivo (acid coico) con vari corpi. Generalmente | 
paiono esistere nella bile due acidi Diliari, prove. 

nienti dlla combinazione dell'acido coll così detta 
taurina © colla glicina, che formano così l'acido 
taurocolico e l'acido glicocolico, riuniti alla soda 0 
alla potassa. Ma in alcuni casi uno di questi acidi | 
pare marcare, o, come è più probabile, si trova ol- 

anto in una proporzione sinira, la quale facilmente 

scappa allanalisi. la altri animali gli acidi si sono 

trovati con caralieri un poco differenti da quelli che | 
mostrano generalmente, diferenza sopra la quale si 
appoggia l'opinione che in certi animali la glicina è 
la taurina si siano combinate ad un acid colico ua 
poco modificato. Così si anmette nella ble del porco 
un acido chiamato iocolinico (hyocholinsiure de 
autori tedeschi). Nell'oca si ammette un acido ch 
mnocalinico. Iitorneremo sopra queste particolarità 

2) Da varie sostanze coloranti, Je‘quali probabi 
mente proseogono dalle metamorfosi di una sola 
materia colorante essenziale della bile. 

8) Da una quantità sempre considerevole dî cole- 
sterina 

2) Da una traccia di corpi grass. 

5) Da alcuni sali minerali. Oltre alle sostanze 

1 comprese nella composizione dei costi- 
nora enumerati, si trova nella bile del clo» 
ruro di sodio, del fosfato a carbonato di soda, del 
fosfato di calce e di magnesia, una traccia di ferro, 
di manganesio e, secondo aleunî chimici, spesso una 
Araccia di rame. 

Questè sostanze, col muco, del quale abbiamo già | 
parlato, sono disciolte in una grande quantità di | 
acqua. 

La bilo cod costituita forma un liquido viscoso, 
sempre fortemente colorato, che mostra inalto grado 
e più di ttt gli altr liquidi dell'organismo animal 
il fenomeno della fluorescenza. La rezzione è debol- 
mente alcalina. Astrazione fatta del muco, la bile 
non contiene sostanze solide nè elementi istologici. 
La bile patologica o alterata , presa dalla vescicola 
biliare, può contenere piccol cristalli di materio co- 
Joranti, di colesterina, 0 più raramente di sali: la 
concentrazione della bile, cioè la proporzione del- 
l'acqua e del residuo solido varia talmente nel me- 
desimo indiviluo, che preferiamo parlarne soltanto 


























































dopo avere accennate le 
| producono queste variazi 












Costituenti chimici della bile. 





La bile, evaporata e ridisciolta 
poi Gilrata per separaria dal residuo mu=. 
coso, di, per l'aggiunia di una grande quantità di 
etero, na precipitato resinoso, il quale dopo poco 
tempo sî trastorma in cristalli quali si ottengono 
puri e scolorati se la bile, prima dell'evaporazione, 
6 sata scolorata col carbone animale. 

Questi cristalli, di cui si deve la scoperta a Plati- 
ner, sono stati riguardati siccome bile cristal 
zato, perchè possiedono tatto le propriet essenziali 
d quanto che questo proprietà sono inerenti 

Si sciolgono facilmente nell'acqua 
i Peltenkofer, cioè, riscal- 
una temperatura dî 50 a GO gradi con acido 




















dati 
solforico ed una traccia di zucchero di canna, danno 
un colore magnifico purpureo-Violaceo. Questa rea- 
zione di Pettenkofer è la migliore par riconoscere 






la presenza degli acidi 
mai. (Schill ha trovato una sola eccezione 
diliaro del porcellino d'India non dà questa reazione 
caratteristica.) Na se la quantità di cido biliare, la 
quale potrebbe esistere in un liquido animale com= 
posto, è molto piccola, no preferiamo adoprare una 
molifiazione di questa reazione proposta da Neu- 
xomm. ll liquido, al quale si aggiuoge dell'acido 
solforico allungato con 5 vol. di acqua, viene erapo- 
rato in un vaso di porcellana alla temperatura di 50 
gradi, e quando è quasi secco si aggiunge una goc- 
cia di una soluzione di zucchero di cai 
con 4 d'acqua. Allora la presenza degli acidi biliari 
si tradisce per una magnifica macchia purpurea } la 
quale però non persiste, ma impalldisce dopo un 
certo lasso di tempo. 

Un'altra reazione per gli acidi biliari, la quale ci 
dà pure la bile cristallzzata, è quella proposta da 
Frerichs e Stadeler. Si scalda moderatamente con 
acido solforico concentrato i liquido prima divi 
come resineso e poi forma una soluzione di un colore 
verde magnifico con Nuorescenz gialla (1).. 

La bile cristallizata infatti non è altro che il 
complesso dei sali sodici e potassici degli acidi bi- 
Tiri, sali i quali possono essere decomposti dall'ace- 
tato neutro alcalino di piombo. 

Acido glicocolico, — ll sale piombico di questo 









































(1) La reazione di Pettenkofer non riesco, secondo 
Mappert (Archiv d. Heilkunde, vni, p. 554), nei liquidi 
che contengono sostanzoforlamente ossidanti, sopratutto 
nitrati © clorati, como si trovano, per es, quasi. sempre 
ne liquidi in cui gli acidi grassi sono stati preventiva. 
nente precipitati col nitrato di barta (M1, Schif). 
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biliari (bile eristallizzat) coll’acetato neutro 


piombo. Si scioglie il precipitato in alcole ‘asi |" 


bollente, si decompone con idrogeno solforato, e la || 
soluzione alcolica filrata si precipita con aequa. 
Il precipitato è lavato con acqua, ridisciolto in 
alcole, il quale evapora lentamente. Cod i otten= 
gono aghi cristallini, setacei, di acido glicocolico 
{sinon. acido colico di alcuni autori, colla formola 
CSSHONO9) Si ottiene pure precipitando con acido 
solforico allangato la soluzione acquosa della 
ristllzzata, Guché sì formi vo precipitato bianca- 
“stro, il quale a poco a poco sî trasforma nei cristalli 
ora descritti. Si soglie pochissimo in aequa 0 nel- 
etero so non i sono degli alcali libri. È un acido 
debole, il quale però, se viene molto riscaldato, 
potrà decomporre dei sali alcalini. Si scioglie nel- 
l'acido solforico concentrato, ma se si riscalda la 
soluzione, si precipita un prodotto di decomposi- 
zione, il cosi detto arido colonico C#HSNO®, il 
qualo noo crstllza più. ma d'altronde rassomiglia 
molto all'aido glicocalico. Però è stato trovato da 
Hoppe che il sale di baria dell'acido colonico 
Tuble nell'acqua , mentrecch il medesimo sale del- 
l'acido glicocolico è insolubile. 

L'acido glicocolico, secondo la scoperta di Hoppe, 
gira a destra la luce polarizata. La deviazione per 
la loco gialla è di 20° per l'acido puro e di 25,7 
per il sale sodico. Iloppe deduce da questa osser- 
vazione un metodo per riconoscere e per dosare 
l'acido glicoclio in presenza di una quantit di acido 
taurocolico (vedi Journ. fr practische Chemie, tl. 
89, pag. 257). 

mol 







































plesso dell'acido glicocalico, 6 rimane nel fondo del 
vaso una sostanza resinosa , la quale è composta da 
un acido non azotat, l'acido colico, ed un corpo 
resinoso, la dislisina. Nella solazione si trova la 
parte azotata del complesso, la così delta glicina o 
glicocalla. 

La soluzione cloidrca rione decantata ed evapo- 
rat. Il residuo, disciolto in acqua e trattato con 
ossido di piombo idratato , dà un precipitato di clo- 
ruro di piombo. Il liquido, fiirato e separato dal 
piombo per l'idrogeno solforato, viene evaporato. 
Cosl si ottengono grandi lamelle rombiche cristal 
line, insolubili nell'acole freddo, poco solubili nel- 
l'alcol riscaldato, molto solubili nell'acqua, cristalli 
di glicina o glicocolle, CISNO*. 

La glicina dà nell'acqua una solazione di reazione 
acida è di un gusto che rammenta lo zucchero. La 
medesima sostanza si può ottenore come prodotto 
di decomposizione della glatina e dei corpi albumi- 

nidi. Si può pure éttenerla per sintesi dallacido 
‘romacetio (Perkin e Duppa) e dallacid cloracetico 























i ottiene precipitando la soluzione acquosa dei || (Cahours). L'acido nitroso la decompone in acido 
| 


glicolico G*BNO?, acqua ed azoto. 

Questa decomposizione © molte altre proprietà 
| della glicocolla provano che questa sostanza può es- 
sere riguardata come l’ammide dell'acido acetico. 
La glicocolla scioglie quasi tutti gli ossidi metallici, 
e dà con essi de' composti complessi cristallzzatili. 

Le doe sostanze insolubili nell'acido cloridrico 
sono delle modificazioni di un solo corpo, dell 

Acido colico 0 colalico, C'HW°0*, — La bile 0 
| l'acido glicocolico cotto per lungo tempo (24 ore e 

più) con una soluzione concentrata di potassa o di 
barta, si trasforma in questo acido, il quale preci- 
pitato ripetutamente con acido eloridrico, © pur 
cato con etere, dirione cristallino. Secondo il di 
ferente grado d'idratazione dei cristalli, banno una 
forma differeate (vedi Hoppe-Seyler, Handbuch der 
chemischen Analyse, Berlino 1865, pag. 90). L'a- 
cido calico amorfo si scioglie nell'etere ed on poco 
nell'acqua, ma dopo la cristallizazione si scioglie 
pochissimo nell'etere, è insolubile nell'acqua, ma 
rimane solabile nellalcoe. 
ido colo, quando l'abbiamo incontrato per 
la prima volta nel residuo insolubile della soluzione 
| eloidrica della glicocola, era accompagnato da un 

altro corpo resinoso, la di Questa dislisina 
| mon 8 altro che il prodotto dell'azione dell'acido so- 
pra lo stesso acido eolico. Questo acido, ottenuto 
puro nel modo sopra descritto per l'azione prolun- 
gata di un alcal, può essere trasformato intieramente 
0 parzialmente în disisina da un acido minerale 
scaldato a 200°, e la soa formola C*1%0* indica 
che non altro che un acido coico disidratato. In 
Bollita con una soluzione alcolica di 
ne acido colico. 
luce polrizzata , 
ione differisce se- 
condo l'idratazione dell'acido da +50 a +35* (vedi 
Hoppe-Sesler, le. cit., pag. DI). Questo acido, di 
an sapore amaro, dà la reazione di Pettenkofer e 
quella di Frerichs e Staedler. Decomposto sull'acido 
nitrico, dî una quantità di differenti acidi della for- 
mola dell'acido acetico. Per ora non è stato possi= 
bile rionilo alla glicina per ricostituire l'acido gli- 
cocdlico, di cui questi corpi sono i prodotti di 
decomposizione. L'acido coloidinico di alcuni autori 
a solazione alcolica di un miscuglio di dilisina 
rido calico. 

L'acido complesso di cai si precipita i sale piom- 
Dico della bile col mezzo dell'cetato di piombo am- 
moniacale è l 

Acido taurocolico, C*HSNSO". — Il suo sale 
sodico forma degli aghi setace cristallini, ma l'acido 
libero non cristallzza , ed è solubile nell'acqua e 
nellalcole, ma non nell'etere. Devia la luce pol 

a destra, e si decompone cogli acidi ed 
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liquid alaliai bollenti in acido eolico ed in taurina. 
Taurina. — Si ottiene decomponendo la bile 0, || 
meglio, l'acido taurocolico con IICI bollente. Se si 
prende la lile (meglio dei carnivori che degli ani- | 
mali erbivori i ha nella soluzione pure della glicina | 
eloridrica, della quale si deve liberarsi sciogliendola | 
quale la taurina è insolubile. La | 
lliza facilmente in prismi 4 0 6 ango- 
i. Se i prismi sono 6 angolati, terminano gene 
ralmento con piramidi quadriltere. Solable nel- | 
l'acqua, in soluzione di potassa, ma nellalcole | 
soltanto dopo l'aggiunta di ammoniaca. Non si co- 
noscono composti della tarina con acidi 0 con corpi 
basici, ma Kolbo ha trovato che scioglie una quan- 
titàconsideravoo di ossido piombico. La taurina è | 
il cosituente essenziale della ble, e contiene del 
solfo (formola CHI:NSO»). Il sollò non si ottiene 















tassa, ma dà dell'acido solforico se si fnde col niro 
la tauriva intimamente mista colla soda. Strecker | 
ta trovato che l'ietonato ammonico scallsto fon | 
a 200 gradi perde 2110 e forma della aurina,Kolb | 
ha trovato chel cloruro soloetilico e l'ammomoniaca | 
daavo cloruro di anmoio e urina. 


CAIINNINSO — I0= CHPNSO: 
CHE. SOSCI+ 2N1> = NIICI+(C*11,S0>. NN) 
taurina é dunque un’ammido dell'acido etil- 
solforico. La taurina è puro stata trovata nel liquido || 
i certi muscoli e nell'estrato acquoso dei polmoni. || 











Materie coloranti. 


La bile fresca generalmente è gialla chiara, ma 
diviene verde e scura se rimane per qualche tempo 
nella vescicola. La bile nell'intestino generalmente || 
è di un verde chiaro, se dorante la digestiono lo 
‘stomaco versa il suo contenuto nel duodeno ; ma se 
la reazione acida del contenato stomacale non pre- 
vale nella parte superiore dell'intestino, la bile si 
mostra di un colore giallo oeraceo, il qual difeisee 
in un modo molto caratteristico dal giallo dorato 
della bile fresca. Negli erbivori (coniglio, porcellino 
d'India) la bilo fresca è già di un verde giallastro. 
Il colore rosso-bruno della bile dei cadaveri viene 
da un'alterazione secondaria. 

Secondo la scoperta di Valentiner, il clorofermio 
scioglie la più gran parte della materia colorante 
della ile, se questa è debolmente acidulata. Se, evi- 
tando quanto è possibile il contatto dell'aria, si agita 





| colorante della bi 
come solfaro di potassio per l'ebollizione con po- {pi 
| l'acido, al qual 


| strato di 2 a 3 centim, di altezza, ti 


| 470)0 




















la bile acidulata con cloroformio, questo lascia so- 
pranauotare un liquido verdastro, il quale viene de- || 
cantato, Se poi si evapora il cloroformio, si ottiene la || 

Bilirubina, CISHU#N®0® (sinon. bilifulvina, cole- 
pirrina, bilifeina), la quale si lava con alcolo per pi 














rificarla, e la quale, dopo essere nuovamente sciolta 





nel cloroformio, ivamente precipitata per 
l'alcol. Di colore arancio nello stato amorto, di- 
iene rossa quando eristallzza. Nello stato puro non 
& solubile che nel eloruformio, nel solfaro di carbonio 
ed ia alcuni oli riscaldati. Le sue combinazioni 
cogli alcli sono insolubili el cloroformio ma so 
ell'aequa. Dalla soluzione ammoniacale è precipi 
fata dl cloruro di calco e di Daria, e da alconi sli 
formando combinazioni cola base di questi 
sali. Fra queste combinazioni è interessante quella 
colla calce, perché il suo colore smaraglino ram- 
menta quello di certi calcli biliari. L'acido nitrce 

che contiene un poco di acid nitroso, di colla bili 


















| rabina e colla bile la reazione detta di Gmelin, una 


reazione sensibilissima, la quale serve a riconoscera 
ti liquidi animali la più leggiera traccia di materia 
ll liquido diviene prima verde, 
azzurro, violaceo, rosso e giallo. Se si fa la rea- 
ione in un tabo di vetro , nei quale si versa prima 
si sovrappone cautamente il liquido 
da esaminarsi, facendolo correre lentamente lungo 
le pareti del tubo finché formi sopra l'acido uno 
i questi colori 
si possono vedere simultaneamente l'uno sopra l'al- 
tro, Qualche vela il colore azzurro è poco distinto, 
ma gli alti colori desono sempre mostrarsi, dopo 
poco tempo, nell'ordine sopra indicato, se la reazione 
proviene dalla materia colorante della bile. Spesso 
la reazione nop si mostra immediatamente, ma sol- 
tanto dopo qualche minuto, poi l'altezza degli stati 
colorati cresco ancora un. poco, ed infine i colori 
scompaiono, trasformandosi in un verdo uniforme. 
Huppert (Archiv d. Meilkunde, vit, pag. 351 e 
ipendontemento da lui Prussak (Medis. 
Centralblatt, 4867, n° 7) hanno trovato che nella 
rina itterica la materia colorante della bio si trova 
qualche vota in uno stato di modificazione (secondo 
oro una ossidazione?) che non di la reazione di 
Genelio. Per riconoscere in questi casi la materia 
colorante Huppert propone di precipitrla colla calce, 
di scaldare il precipitato con acido solforico per pro. 
darre l'ossidazione verde, la quale poi si riconosce 
perla sua solubilità nellaicole, al quale dà un colore 
verde intenso. 
Una soluzione alcalina della bilirubina, come la 
ile stessa, diviene verde se può assorbire dell'ossi- 
geno, e cos la bilirubina si trasforma in 
Biliverdina, CINA 
bilirubina più H*0 + O. La bili 
alcol, e per questo può essere separata dalla 
Dilirubina. Il residuo della soluzione alcolica non 
cristlliza , ma se si ridiscioglie nell'acido acetico 
glaciale, sî'pub ottenerlo in piccoli cristalli evapo- 
rando l'aceto (Hoppe). È insolubile nel cloroformio. 
Le sue soluzioni divengono brune in presenza di un 
alcali. 
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Biliprasina, CWM!N10*, — È una materia colo. 
rante della il, la quale si trova nella bile decom 
posta, Le sue soluzioni alcaline sono brune e dive 
gouo vendi per l'azione degli acidi. È solub 
vell'alole ma non nel cloroformio. La biiprasina | 
pare essere la biliverdina più 2110. 

Stideler ha distito ancora due altre materie co- 
loranti della bile, la biifulcina e la bilihunina, che | 
si trovano in certi calcoli biliari. 

Le materie coloranti sono insolu 
Si domanda dunque, come sì tengano în soluzione | 
nella bile? Sarebbe molto semplico supporre che 
V'alcali le tiene disciolte; ma come non sì precpi- | 
tano quando lalcli viene neatralizzato, siamo indotti 
ad ammettere che la presenza degli acidi biliari sia 
la causa principale che le tieno in soluzione nella 
bile. | 

‘Sono pure gli acidi biliari che tengono in solu- | 
zione la colesterina. 




















nell'acqua. 











Composizione quantitativa della bile umana. 


Gorup-Besanez, esaminando la ble cistica d 
viduî sani, mor 








... 822,7908,1 | 
202 ATTA= 9,8 

‘200. 107,9— 56,5. | 
Grasso e colesterina . . . 47,3— 20,9 
Maco è pigmento . 239-145 
Genere... . . . . 10,8— 03 


Dile degli animali. 


Oltre alle differenze quantitative che per ora sono 
poco conosciute, la bilo di molti animali differisce 
qualitativamente’ nella sua composizione da quella 
dell'uomo. Gli acidi biliari, mostrano le dilerenze 
meglio studiate. La proporzione nella qualo si trova | 
l'acido glico- e taurocolico varia fra i mammiferi. 
Nella bile bovina prevale l'acido glicoclico, nel 
l'uomo e nel cane prevale lacido aurocalico, Alcuni | 
animali baono degli acidi biliari analoghi, ma un | 
poco different | 

Abbiamo già accennato che l'acido incoico è l'a- | 
cido biliare prevalente del porco. Dà la reazione di 
Pettenkofer, Soluble nell'alole e nell'etere, non 
l'acqua. Gristllzza in piccoli granuli verrucosi. 
trova riunito con glicina e con taurina. La sua 
formola è CsH!01, Coll'acido eloridrico da l'i 
lisina, C*5H®#0%. Se sì aggionge alla bile deco= 
orata del porco una quantità di solfato di soda cri- 
‘tllizzato, si precipita l'ocolato di so 
chenocolico 0 chenocolalico è un altro 
acido bilire non azolato dell'oca, C*7HMO?, che è 




































































stato ottenuto cristallizzato da Heintz e Widlicenus 
(Poggendoriî, Ann., vol. 108, pag. 547). Dà pure 


la reazione di Pettenkoler. Questo acido è accom: 
pagnato da una certa quantità di un'altra sostanza 
che Ieintz e Wislicenus hanno chiamato acido pare 
henocalico , è la quale recentemente è stata ritro- 
vata da Oto nella sua analisi della bile dell'oca 
(Zeilschrift far Chemio, 1808, 0 Les Mondes di Moi- 
gno, 1809, pag. 120). 

Abbiamo già detto che nel porcellino d'India pare 
sistero un acido biliare molto diferente da tuti gli 
alte in tanto che non dà la reazione di Pettenkoler. 

L'acido litofellinico, C:Y110*, è ua acido biliare 
non azotat, il quale si trova nei bezoandi orientali. 
Diterice dagli alti acidi biliari per i suoi cristalli, 
por il suo alto punto di fasione e peri prodotti della. 
sua distillazione, Nel guano, Hoppe ha trovato uo 
altro acido biliare. 

La lase riunita cogli acidi biliari mostra pure 
dellediTerenze in quanto che generalmente predomina 
la soda ; ma Bensch e Strecker hanno trovato che 
ella bile dei pesci marini si trovano quasi esclusi 
vamente dei sali potassici; fatto tanto più singo- 
laro, che questi pesci sono quasi esclusivamente 
carnivori. Aggiuagiamo che, pure fra i mammiferi, la 
più grande proporzione di soda è stata trovata nella 
ilo dei ruminanti. 

La colina, CII:NO, è una base organica tro- 
vata da Sirecker nella bile suina, la quale in piccola 
quantità è stata ritrovata nella bile bovina, © che 
forse si ira pure nella bile di alii animali. La 
lina isolta non è conosciuta nello stato cristallino, 
ma bensi la sua combinazione con PICI* ed i suoi 
sali clrico, nitrico, solforico, ossalico. Non si co- 
noscono reazioni caratteristiche di questa sostanza. 
1 particolari sopra le proprietà di questi ali e la loro 
preparazione si trovano negli Ann, der Cherie und 
Pharmacie (1862, pag. 359). 

Costituenti patologici della bile. 


iliari, che devono 






































nella bile certo sostanze, di cui un eccesso è siato 
introdotto nel sangue. 

Per decidere so una sostanza la quale i trova nel 
sangoe passa nella bile, raramente basta l'esame 
della bilo dopo la morle, perché soprattutto nel- 
l'uomo il cui cadavere si esamina tardi dopo la 
mort, delle materie diflsibli possono entrare per 
imbibzione nella bile. [a questo modo lo zucchero, 
secondo Bernard entra nella bile umana del cada- 
vere, anche senza che fosse stato eontenuto origina» 

questo liquido. Ma vedremo che in certe 














costituente 

L'albumina è stata trovata 
bile umana, senza che possiamo attrib 
presenza ad una imbibizone. È vero che nonin tutti 





alcuni casi nella 
e la sua 
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i casi di blo albuminosa accennati 
siamo ammettere la presenza di vera albumina , 
perché spesso il muco potrà avere prodotte le rea: | 
zioni coll quali li autori si sono contentai. Thenard 

il primo che parli di una bile altuminosa nella 
degenerazione grassa del fegato, ma le sue deseri- || 
on ci lasciano nel dubbio, sel lquido da li desertto 

sia stato veramente della bile 0 un prodotto di 
an catarro della mucosa vescicale. Ma Lebmann 
(Phypiolog, Chemie, 11, pag. 04, Lipsia 4850) in 
due casi di degenerazione granulosa del fegato ha 
trovato dellalbumina nella bile, la quale avera trat- 
tata con acido acetico finché tatto il muco fosse 
precipitato, bollendo poi il liquido fltato con elo- 
ruro di ammonio. 

Boisson (De labile, Mompelleri 1849) parla di 
‘una vera bile albuminosa nella malattia di Bright. 

Urea, — Si pretendo di averne trovato ella bile, 
nella malata di Bright è nel colera, Lehmann ha 
trovato l'urea nella bile di un individuo morto cor 
degenerazione grasa dei reni, ma Siannius e Stha- 
mer (Archiv far phsio. Heilkunde, 1%, pag. DI), 
contrariamente a ciò che altra volta è stato am- | 
messo, non hanno potuto trovare l'rea nella bile 
egli animali dopo l'estirpazione dei reni. 

So si aggiongo a queste poche osservazioni, che 
Bizio crede aver trovato una volta in un ammalato 
iterico upa nuova materia colorante della bile, la 
quale ha chiamato erirogena, abbiamo quasi tuto 
ciò che l'agatomia patologica ci ha potuto insegnare 
sullo alterazioni della composizione della bile. 

Quanto alle proprietà nera della bile, 
si pretendo che in certe mal 
dile sia aumentata 0 diminuita. la 
non ci è niente di costante nè di 
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‘troppo acquosa, secondo lo stato 
del sangue, In questo modo si spiega che Gorop 
attribuisca alla tubercolosi una bile troppo densa, 
mentrecchè Frerichs generalmente ha visto il con- 
trario, e sì capisce come la medesima contraddizione 
esista fra Gorup e Lelimann, reltiramente alla bilo | 
mella febbre tifoide, | 
È più interessante il fatto, che Martin Soloo, | 
Scharlau è Gorup-Desanez hanno qualche volta tro. 
vato la bile acida nella febbre title. Lehmann fa 
osservare che questa reazione polrà essere dovuta 
ad una decomposizione rapida 0 della bile, 0 di una 





certa quantità di pus che avrebbe potuto trovarsi | 





nella vescicola. Ma le osservazioni degl ti 





nl 


goadagnano d'importanza se ci rammentiamo che || 


GI. Bernard (Legons sur les liquides de l'organisme, 
Parigi 4859 , tomo 11, pag. 243 e seg.) ha trovata 
qualche volta acida la bile cistica in cani ammalati, | 
esaminati immediatamente dopo la morte. 

Arriviamo ora ad una serie di esperimenti molto 


Encex, cinica 

















Vol, IL, 





più esatti ed interessanti. Si tratta di sonere, se una 
sostanza, introdotta per la bocca o direttamente nel 
sangue, possa alterare la composizione della bile o 
ritrovarsi i questa secrezione. Per esitare gli errori 
che possono provenire da una imbibizione dopo morte, 
per poter ripetere l'esame più volte nel mede- 
simo individuo , e perché si possa sapere quanto 
tempo dopo l'introduzione della sostanza esaminata 
cominci e quando cessi la sua apparizione nella 








cane) vivente, munito di una (stola biliare cosic- 
ché la bile possa essere raccolta nel momento quando 
arriva nella vescica. 

Le fistole biliari in questi sperimenti sono stato 
fatte secondo îl metodo prima proposto da Schwann 
(Mallers Archiv far Physiologie, 4844, pag. 127). 
Una legatura con recisione del condotto celedoco im- 
pedisce labile di entrare nell'intestino 
municszione sempre aperta della vesei 
pareti addominali condace la bile l di fori, 
che essa arriva nella vescica. L'apertura abbastanza 
stretta permetta di fissare on tubo nel quale si rac- 
coglie la ble secreta doranto uno spazio di tempo 
determinato, Ss gli animali così operati sono bene 
guariti, e se le circostanze permettono di nutrili 
Bene ed in un modo sufficiente , si conservano per 
un tempo indefinito e possono servire per molti 
speriment 

Moser in un programma iniolato Uatersuehun- 
genviber den Uebergang von Stoffen aus dem Biut in 
die Galle (Giossen 1857) ha fatto una sero di spe- 
riment, ia animali preparati nel mod 
rispondere alla questione che ci occupa. Ecco i suo 
risultati principali 

Iniezione di acqua, — Alle ore 7 antimeridiane 
fa fatta l'iniezione nella vena crurale di 435 ce 
cubi di acqua. L'inierione, fatta molto lentamente, 
per non alterare troppo rapidamente la pressione 
del sangue, durava 30 minuti. L'orina © la bile, 
ché prima non contenevano dell'albumina, furono 
esaminate fno alle 5 pomeridiane. 

La prima orina alle oro 8 aveva un poco di alb- 
ina. 

L'orina alle ore 10 #/ contereva una quantità 
considerevole di albumina. 

Iorina alle 4 4 pomeridiane noo ne avera più 
che una traccia. 

La bile fino allo 9 antimeridiane senza albumi 
dalle 9 antemeridiano fio all'1 pomeridiana una 
quantità distinta di albumina. 

Dall'1 fino alle ore 2 ‘/ pomeridiano quantità di 
albumina diminuita. 

Dalle 2 ‘/ fino allo 3 pomeridiane traccie di al- 
bumina.. 

Dallo 3 allo 5 pomeridiane albumina scomparsa. 
Risulta da questa osservazione, che l'iniezione di 
tti 
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acqua fa entrare l'albumina più presto, più fuci 
mente ed in più grando quantità nell'orina che nella 
bile. Possiamo aggiungere che l'introduzione del- | 
l'acqua nel sangue, se la quantità de liquido non 








‘basta per produrre l'albumina, diminuisce di molto || 


la densità ed aumenta il volume della bile prodotta 
nella prima ora dopo l'i 

ato risulta già dallo osservazioni di Bidder o Schmidt 
e di Koliker, che hanno trovato la bile meno densa e 
più copiosa dopo che gli animali (con fistola biliare) 
aveano bevuto una quantità d'acqua, e dallo osser= | 
vazioni di Schif, 1l quale ba veduto il medesimo | 
eeto, per l'iniezione di acqua o nell'intestino duo- | 
deno 0 nel tessuto cellulare del dorso. L'iniezine | 
nell'intestino era più efficace, © l'azione sulla bile | 
si mostrava in meno tempo, so l'iniezione era fata | 
nell'intestino duodeno che nell'intestino relto. 

Di più, l'iniezione di latte aveva un effetto ana- 
logo, nello osperienze di Schifî. 

‘Glieosio, — Perché nei cani questa sostanza passi | 
nell'orina se ne devono già introdurre nelle vene 
elle quantità considerevoli; ma questo devono essere 
ancora aumentate dî molto se il glicosio deve passare 
nella ilo. In un cane con fistola, l'iniezione di 10 
grammi di questa sostanza nella vena giugulare n 
prodosse nè il passaggio nell'orna né nella bil 
L'ini 
la quale aumentava dopo l'iniezione di 30 0 40 gr. 
senza che il glicosio fosse visibile nella bile. Ma se 
si prendono delle quantità enormi, 60 a 80 gr., si 
può citenere nella bile la reazione caratteristica 
dello zucchero di uva. 

Zucchero di canna, — loiezioni nel sangue di 
piccole quantità o fanno passare nell'orina ma non 
nella bile; ma quando se no iniettano in un cane di 
media statura 30 o 40 gr., passa puro nella bile. 
In uno sperimento con iniezione di 40 gr., la quan- 
tità di zucchero nella bile era maggiore un'ora dopo 

zione nell vena, e la presenza di zucchero nella 
Vile durava 3 ore. 






































Que 
sta rezzione compare nelle prime ore dopo l'intro» | 
dazione, e scompare rapidamento. 

Nitrato di potassa. — Non passa nella bile. 

Solfato di rame. — Si dava per la bocca durante 
tro giorni la dose giornaliera di GO centigr. di sol- 
ato di rame in G pillole, date ogni due ore. Durante 
questo tempo la bile: era senza rame , ma la bile 
prodotta nella notte dopo il terzo giorno mosiravi 
distintamente la presenza del rame, e contempora- 
neamento questa reazione cominciò a mostrarsi nel- 
V'orina, Pareva che, relativamente, più di rame si 
ritrovava nella bile che nell'orina. 

Calomelano. — Dato in grandi ed n piccole dosi 
non si trovava nella bile, la quale non contenne 














|} del mercurio. Lo stesso vale del solfato di chini 


iono di 20 grammi prodasse una glicosuris, || 












ina. 
Acido benzoico, — Dato in grandi quantità, da 
rendere già l'orina carica di acido ippurico , non si 
mostra nella bile. 

Essenza di irementina, — Da alla bile un odore 
resinoso particolare, ma manca il metodo per provare 
che l'olio stesso sia passato nella secrezione epatica. 

Indacosolfato di Kino o Chondrozcewski 
Ranno ritrovata questa sostanza in grande quantità 
| nella bile e nel tessuto del fegato, dopo la su 

0 nel sangue. 




















Formazione degli elementi chimici della bile. 


Molto è stato scritto sopra questo argomento ; 
tutto è ipotetico, tatto incerto. 
| La prima questione la quale si offre sarebbe, se 

gli elementi della ble esistono come tali nel sangue 
che percorre il fegato, così che questa glandola non 
|| avrebbe altro da faro che da isolrli, 0 se il fegato 
«produce i cosituenti della bile. 

G. Muller, Moleschott e Kunde in ranocchie hanno 
pazione del fegato, dopo la legatura dei 
i. Benché gli animali abbiano sopravvissuto 
per un tempo bastante, non si poterono ritrovaro nei 

nelle secrezioni le materie caratteristiche 
della bile, cosicché pare, secondo questi sperimenti, 
cho senza fegato non esistano elementi della bile. 

È stato opposto a questo modo di vedere, che 
certi costituenti della bile si trovano pure in altri 

fuori dl fegato.. Astrazione fattagella cole- 
la quale lio e nel 
sangue, la tauri è qualche 
| volta nella carne muscolare; la blicubina © la bil 

a si trovano normalmente nella placenta dell 
cano e, como si pretendo, patologicamento in vecchi 
travasi di sangue, Si può aggiungere che l' 
ipparico, il quale sempre pare essere una comi 
nazione della glcocolla, si trova nel sanguo e nella 

molti animali © dell'uomo stesso. Cloèz 6 
Valpian pretendono di avere trovato l'acido tauro- 
colico nello cassulo soprarenali. Ma si potrà rispon- 
dere che questo sostanze possono essere prodotte 
dal fegato © trasportate nel sangue. Questa ipotesi 
diviene quasi certa per la glicoclla dell'acido ippu- 
rico, se possiamo dare piena fiducia agli sperimenti 
di Kalino e Haliwachs (Virchow, Archto fur pathol.. 
Anatorie, xu, pag. 380) sulla formazione di questo 
acido nell'organismo animale. Questi autori preten- 
dono avere trovato che l'acido benzoîco introdotto 
nel sangue non si trasforma în acido ippurico, cioè 
| non si combina colla glicocolla, se non passa pel 
| fegato, ose non trova nel sanguc una quantità sufi 
cinte di ile preformata (1). 




























































(1) Per il soprappiù di acido ippurico, il quale appa- 
risce nllorina (secondo la scoperta di Wohler © Keller) 
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non si potrà ammettere | 
la sua formazione esclusiva nel fegato, il quale, al 
contrario, secondo Flint, non sarebbe che una spo- 
ie di emuatoro , il quale separa dal sangue la co- 
lesterina divenuti libera ed entrata nel sangue per | 
la decomposizione del tessuto nervoso (?). 

Si ammelto che la bilirubina sia una modifica= 
zione della materia coloranto contenuta nei globuli 
del suogue, perché l'ematoidina, la quale si trova } 

i ba una forma cristallina analoga 
aa, perché Jaifé ha potuto || 
i travasi, una ma- 













ioni caratteristiche (reazione di Gmelin) rasso- 
miglia alla bilirubina , e perché l'introduzione nella 
circolazione di tutte le sostanze le quali discilgono 
una grande quantità di globuli sanguinei fa passare 
nell'erina una materia colorante la quale non si può 
distinguere da quella della ble. Così produce un tale 
efetto l'iniezione di una grande quantità di acqua 
nel sangue. Le stesso fa l'iniezione degli acidi bi- | 
. Questa osserva 


















in bilirubina , ma questi acidi un poco concentrati | 








dopo l'inrodazione nel corpo di acido benzoico, si può | 
con chiarezza che nasco per una combinazione 
dell'acido benoico colla glicocola. 
CPHSOÎ + CHINO! = CMINO® + 10 | 
ac enoico licocola se, ipario. 
Perché, producendo secondo il metodo di Mulder l'a- | 
cido nitobeazoico, sostituendo NOI per uno H, qu 
timo introdotto nell'organismo produce nell'rina l'acido | 
nitevppurico (Khma © Hallach). I 
C"I: (N00? + Corno: 
acido 
sileobenzico nitripparico. 

I medosimiautori pretendono che, in vn modo aalogo, 
gli acidi clicco, telalico © cumino si ritrorerebbero | 
nellorna combinati colla formola dell glicocolla como 
acidi caliilurco,toluluico e cuminurico. 


como: + Cano: = CHIPNO: + MO | 




















acilo 


= cm pogno + neo | 
glicocolla Î 
Ì 








‘glicocolla ac. saliilrico. 











a, salicilio 
CAIO: + CHINO! = CIIIUNO + IO | 

ac. tolilico glicocolla ‘ac. toluilurico. | 
Crotiro* + CHINO! HSNO® + IO | 

ai. cominieo licocola ac, cominurico. | 
Ì 


Si fa dunque nel corpo una seri delle medesime com- 
binazioni che Dessaigne ed altri hanno potuto produrre || 
atiicialmente (Maurizio Schif). 





| secrezione della bile non si faccia pe 





discilgono i globuli del sangue, e l'acqua pura, 
che pure li discoglie, rendo l'orina itterica como lo 
fa l'iniezione degli acidi biliari. L'iniezione nelle 
vene di sangue liquefatto pel freddo 0 per l'azione 
dell'elettricità, rende pure l'orina ittica, Non si sa 
cosa diviene în tutti questi casi il ferro contenuto 
nella materia colorante del sangue, perché la bili= 
rubina non contieno del ferro. 

Tutto ciò che è stato detto sulla genesi delle altra 
sostanzo della bile è intioramente privo di fonda» 
meno sperimentale. 











Secrezione della bile. 





Per lungo tempo è stata diseussa la questiono, se 
il materialo dal quale si fa la secrezione della bile, 
provenga dalla vena porta, la quale entra nel fegato, 
0 dall'arteria epatica. 

Sono generalmente lo arterio le quali provvedono 
alla funzione degli organi secernenti, ma dai tempi 
della seaola galenica molti autori lianno ammesso 
che il fegato sia la sola eccerione di questa regola 

Lo ragioni sopra le quali si appoggiasa quest'opi- 
nione erano fondate sulla teoria galenica della fun- 
zione del fegato. Quesl'organo doveva separare dal 
sangue le materie eterogonee provenicati dallinto= 
ino, e la bile era riguardata come il prodotto di 
questa purificazione del sangue. Dunque la bile 
doveva formarsi dal sangue il qualo dallintstino 
viene mandato vero il fegato, cioè dal sangue della 
vena porta. Più tardi fa riconosciuto che il fegato 
non può avere la funzione assegnalagli nella dot- 
trina galenica, e così si cominciò a dubitare, se la 

l'arteria, 
come tutte le altre secrezioni, 0 se l'arteria non 
prenda almeno una parte attiva nella produzione 
della bile. 

Narcello Malpighi era il primo il quale cercava di 
sciogliere questa questione per la 
Egli dico (Ezereitaio de liene, pag. 120) che 
logatora dell'arteria epatica, vicino al tronco della 
teria celica, noa diminuisce la quantità della bile, 
la quale pare un poco alterata nelle sue qualità. 

Questi risultati, i quali er lango tempo sono stati 
dilati come una prova valentissima in favoro dell 
vecchia opinione che la bile provenga dalla vena 
porta, non escludono, come si veda, la cooperazione 
dell'arteria nella secrezione biliare. Essi soffrono 
pure, secondo lo ricerche anatomiche di Schif, per 
l'erroro, che Malpighi credeva di poter escludere la 
circolazione arteriosa per una legatura, la quale non 
piò comprendere tutte lo arterie del fegato. 

Dai tempi di Bichat si cominciò a riguardare 
l'arteria come la sorgente principale della il 
alcuni autori, come Simon e Moos, che si pronun- 
ziarono per la vecchia opinione, cercando di appog- 
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giarla con nuosî sperimenti, non potevano trovare 
un metodo abbastanza dimostrativo per for valere la | 
loro opinione, fiachè in ultimo le osservazioni pato- | 








questione nel senso di Bichat, ed escludere definiti | 
vamente la vena porta dalla produzione della bile. 

La legatura della vena porta uccide rapidamente 
gli animali, mentre che si conoscono dei casi p: 
tologici di chiusura della vena porta, nei quali la 
lunga persistenza della vita provava che la serre» 
zione biliare non era interrotta, L'esame delle fun- 
zioni digestive ed, in lcuni casi, l'autopsia di 
che della bile si‘era formata. Oré, inveco di fare, 
come alcuni autori anteriori, la legatura della vena 
porta, cercò d'imitare ciò che la natura fa in questi 
casi patologici. Egli si propose di chiudere lenta- 
mente, e non in un tratto, il tronco della vena porta 
producendone artificialmente un'infammazione , ed 
in questa via riuscì in alcuni can. Non abbiamo qui 
a deserivere il metodo adoperato da Oré ; basta ac- 
cennare che egli ha conservato relatiramente sani 
degli animali, di cu l'autopsia po dimostrava che la 
vena porta era chiusa e distrutta fra il tratto gastro- 
intestinale © lo stomaco, © nei quali persistera la 
secrezione biliare fno alla morte. Oré e con lui molti 
autori, specialmente in Francia, ae conchiudono: ch 
la secrezione biliare è indipendente dalla vena, 
si fa, come tatto le altre secrezioni, per il sangre 
dell'arteria. 

Na pochi anni dopo (1861) Schiff pubblicò un 
Iavoro sperimentalo ed steso (Ueter das Verhaliniss 
der Lebercireulation zur Gallenbildung. Schieizer. 
Zeitschr. fur Meilkunde, 1, pag. 4), nel quale per 
la prima volta l'argomento in questione fu studiato 
in animali aci quali, prima della legatura vascolare, 
fu atta una fistola biliare cosicché si poterano os- 
servaro tolto ioni quaatitative momentanee 
della secrezione biliare, Sì mostrava prima, che la 
Jegatura di utt lo arterie che comunicano col fe- 
gato non diminuisce in un modo notevole la secre- 
zione biliare dei gatti. Poi risulta da questi spe- 
rimenti, che tulle Je preparazioni necessarie nei | 
mammileri, per poter fare la legatura della vena 
porta, non diminuiscono la secrezione, ma questa 
cessavaimmediatamente quandoShif, tirando lansa 
di flo già prima messa intorno alla vena porta, le- 
gava questa vena. La secrezione non si ristabili ino 
alla morte. Gli animali (e questo è essenziale) non | 
sopravvivono lungo tempo alla legatura completa | 
della vena porta. 1 gatti edi conigli touoiono dopo | 
4 ora 24 4’, i cani dopo 3 ore. La mort è prece- | 
duta da una lunga depressione generale, con insen- 
sibilità quasi completa dei nervi catanci, con ral- 















































































leotamento della respirazione e senza convulsioni | 
parziali 0 generali. | 
Schiî ripetà gli sperimenti di Oré, 0 l'esamo | 








anatomico degli animali gli spiegò la contraddizione 
apparento fra questi sperimenti ed i suoi. Sc il tronco 
della vena poria si chiode lentamente per un'infam- 
mazione, sì dlatano altri piccoli vas, i quali dalle 
vene addominali vanco verso la parte della vena 
porta, la quale al di sopra del punto infiammato 
a all'apparecchio secernente del fegato , cosicchè 
se il lavoro infiammatorio adopera 3 0 d giorni per 
chiudere il tronco della vena, lo ramificazioni della 
vena porta possona tirare il sanguo da un'altra sor- 
grato e distribuirlo nel fegato , il quale in questo 
modo continua a produrre la ble a spese il sangoe 
che circola nelle ramificazioni della vena port 
Schiîl nei suoi ultimi lavori ha trovato che in ques 
casi alcune delle. yene inferiori , che normalmente 
sono etferenti del fegato, e che stanno în comu- 
nicazione colla rete intraepatica della vena porta, 
possono divenire afferenti © condurre il sangue 
dalla vena cava nelle ramificazioni della porta nel 
fegato. 

Questi sperimenti dimostrano che la bile si pro- 
duco a speso del sangue contenuto nelle diramazi 
della vena, ma che la scuola galenica aveva torto di 
ammettere cho questo sangue dese venire diretta= 
mente dallintestino, ed essere carico dei prodotti 
dollassorbimento intestinale ; perché il singne della 
vena cava, il quale essenzialmente viene dalle estre- 
mità inferiori, mantiene pare la secrezione biliare, 
purché si trovi nelle ramificazioni della vena porta 
epatica. Schill andò riù oltre. Alcuni sperimenti gli 
mostrarono che pure il sangue arterioso può, per un 
certo tempo, mantenere la secrezione epatica, 50 
invece del sangue venoso viene iniettato nella ve 
porta, e così sì troxd giustificata la conclusione, che 
il sangue dell'arteria epatica possa pure contribuire 
alla secrezione biliare, non durante la sua 
zione nell'areria, ma dopo che l'arteria, per le suo 
comunicazioni intracpatiche colla vena, lo ha vor- 
sato nelle ramificazioni venose. 

Che la circolazione venosa possa mantenere una 
seerezione, non è d'altronde un fatto tanto straor= 
dinario quanto si crederebbe, secondo ciò che insegna 
generalmente la chimica fisiologica. Generalmente 
l'arteria mantiene le secrezioni, ma questo è la con- 
seguenza naturalo della sua distribuzione, e non 
dipende essenzialmente dalla natura arteriosa del suo 
sangoe, Infatti sì sa che, mantenendo artificialmente 
la circolazione col sangue venoso, si può nutrire col 
sîinguo venoso la secrezione della saliva, e mante- 
nere per un certo tempo col medesimo sangue l'èe- 
citablità dei muscoli. 









































Cireolazione della bile. 


Le osservazioni atte nei cani con una fistola biliare 
per la quale tuta la bile formata dovera essere ver- 














sata al di fuori, hanno mostrato da lungo tempo 
che la quantità della bile prodotta dal fegato di- 
pende in un certo grado dalla digestiene. Un'as 
‘neoza prolungata riduce la quantità della bile ad un 
mivimo. Benché la secrezione della bile sia conti 
nua, la sua quantità aumenta durante la digestione. 
Questo aumento è più forte (nel cane) dorante la 
digestione di sostanze animali, che di materie vege- 
tabili. La digestione di carne adiposa di la più 
grando quantità di bile. Benché duranto tutto il | 
tempo della digestione la quanti della secrezione 
sa aumentata, questo aumento non è uniforme, per- 
chè si trovano în generale due massimi durante la 
digestione di un pasto, Il primo ma 

nella prima 0 nella seconda ora dopo il principio | 
della digestione; il secoudo massimo viene più tardi. 
Il tempo di questo secondo massimo pare variare 
secondo gl i e secondo la natura del pasto. 
Questo massimo si mostra qualche volta già nella | 
quinta ora, in altri cosi nella settima fino alla nona | 
ora, e ancora più tardi 

Schill (Nuore ricerche sulla 
bile è sulla causa dellitt 
scienze naturali ed econom., 1, Palermo 1808) la 
trovato che la quantità e la densità (residuo secco) 
della bile prodotta vengono aumentate poco tempo 
dopo che della bile viene assorbita 0 entra nel san- 
quo circolante. L'assorbimento della bilo aumenta 
la secrezione del fegato, sia che. questo assorbi» 
mento si faccia dalla mucosa intestinale , dallo sto- 
maco 0 dal tessuto cellulare sottocutaneo sia che 
la bile assorbita provenga dalla melesima ‘specie o 
da un altro mammifero. La bile bovina aumenta la 
secrezione della bile nel cano © nel gatto. 

Un altro sperimento prova che l'assorbimento 
delia bile non agisce soltanto come una specio di 
eccitante, il quale producendo una congestione verso 
il fogato, ne aumenti l'attività secernente , ma che 
la blo assorbita fornisco realmoate il mateialo il 
quale riene sgrgio dl fegato, Questa por f 

la matoria colorante e per gli acidi biliari 

dado che la bile del prelio Clala online 
normalmente degli acidi biliari che non danno in vn 
modo caratteristico la prova di Peltenkoîer, fu ado- 
perato per mostrare che gli acidi biliari della bile 
assorbita passano direttamente nel secreto epatico. 
Fu fatta în un porcellino d'India, che portava una 
fistola biliare, un'iniezione di bile boia nellinte- 
stino. Dopo poco tempo la ble del porcellino dava 
la reazione di Petteokofer, la quale dopo alcune ore 
on i potera più ottenere da questo animale, Lo 
stesso sperimento riesce, se nel porcellino la bile 
bovina vien iniettata sotto la pelle. 

















incolazione della 
, nel Giornale di 

































Quanto alla materia colorante, uno sperimento | 


analogo mostra che la bile gialla del, cane diviene 
più oscura già 20 minuti dopo l'iniezione della 








si mostra | 








bovina nell'intestino , ma che il colore della 
|, mane inaierato, se nel cane s'nietta della ble canina 
frescamente raccolta. 

Se invece della bile s'inietta una soluzione acquosa 
di coleinato di soda, l'efetto rimane essenzialmente 
lo stesso. 

La secrezione della fistola biliare aumenta, so il 
prodotto raccolto viene inictato nell'intestino del 
medesimo animale. 

| S'inteode che altri liquidi indiforenti 
|| nel medesimo modo e nella medesima quantità, non 
Hanno l'effetto indicato. 
ione di lie 0 di acido biliare nell'in= 
‘aumento della secrezione si mo- 
sira già dopo 43 a 15 minuti, cresco ancora per 30 
a 40 minuti e poi decresce. 
Questi fati conducono alla conclusione, che nel- 
l'animale normale la maggior parto della bilo as- 
nell'intestino ritoroa verso il fegato, per 
essera nuovamente versata nell'intestino; Senza que» 
sta circolazione degli elementi della bile non si ca- 
| fisco, como ci porebbe fare nell'ntmalol'astrk- 
mento della bile nell'intestino, senza produrre uno 
stato iterico. La bile che produce un cane digerente 
nol tempo di due ore, sarebbe bastante da produrre 
|. un forte stato interico, se dovesse rimanere nel san- 
gue finché possa essere escreta per l'orina o bruciata 
nei polmoni. Per evitare questa seria dilicoltà molti 
antori, prima della conoscenza della circolazione 
della bile, hanno ammesso che della bile non decom- 
posta non sia assorbita nell'intestino. Ma qulo allora 
| sarebbe l'agente per decomporr gli aci e le ma- 
terio coloranti così resistenti della bile? Vedremo 
più tardi che soltanto una piccolissima frazione della 
bile prodotta sî ritrova nelle materie feca 
Risulta inoltre da fatti qui accennati, che tulti i 
metodi adoperati finora per conoscere la quantità 
della bile, prodotta in un certo tempo, sono illusorii 
Se si devia, come è sito fatto, al di fuori tutta Ja 
ile prodotta, la circolazione della bile non sî fa più, 
sd i fogato mana già depo n quo d'or, o giù 
dopo 42 minuti, una parto essenziale del mater 
per la sua secrezione normale, La secrezione, fi 
tata a quella parto della bile che si produco a speso 
degli alimenti e degli elementi del corpo, dere es- 
sere notevolmente diminuita. 
Questa conclusione è confermata dagli sperimenti 
diretti, indicati nella memoria citata. Per avere 
un'idea della vera quantità della bile che è versata 
| nell'intestino di un animalo normale, si deve fare 

una così delta fistola amfbolica della vescica, cioò 
una fistola, la quale a volontà dello sperimentatore 
versa la bile 0 al di fuori o nell'intestino. Se per 
una talo fistola si devia la ble al di fuori, si vede 
| he già dopo il primo quarto d'ora la quantità della 
! bile comincia a diminuire, e che la diminuzione ère- 
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sco por qualche tempo, 
quantità costante. So poi si lascia entraro per qual- 
che ora la bile nell'intestino, tenendo chiusa l'aper- 
tura esterna, un nuovo esame ci riproduce nel 
primo quarto d'ora la cifra primitiva. Ciò che vale 
per la quantità si mostra pure per la concentra- 
zione della bilo, cosic:hd, se la fistola rimane aperta 
troppo luogo tempo , il residuo secco della bile 
diminuisce ancora più rapidamente che la sua 
quantità. 

Per fare adunque un calcolo approssimativo della 
vera quantit dell bile, si deve misurarne la quan- 

i per an tempo minore di quello che basta perché 
l'interruzione della circolazione della bile infilsca 
sopra la sua quantità e la sva concentrazione. Non 
sî deve interrompere l'assorbimento della bile per 
più di 45 minuti. Una parte di questo tempo deve 
essero sacriiata, per evitare gli errori che potreb- 
ero venire dallo stato pieno della vescica nel mo- 
mento dell'apertura della fistola, cosicchè non si 
potrà misurare più di 40 minuti di seguito. Molti- 
plicando la cifra trovata con 6 per trovare il valore 
di un'ora, si espone ad errori, ma questi cer- 
tamente scompaiono in confronto cogli errori che 
risulterebbero dal tentativo di misurare direttamente 
per 60 minati 

Secondo il metodo indicato, Schill ha calcolato 
che in media un cane digiuno o digerente dà in 
un'ora, per 4 chilogrammo del suo peso, una quantità 
di 1,923 grammi di ble, mentre che, secondo il 
metodo finora in uso, il massimo ottenuto, soltanto 
eccezionalmente, da Kaliker e Mîler era di 1,5gr., 
la quantità media, secondo Bidder e Schmidi , era 
0,82 gr. La media di Kolliker © Maller era di 0,9 
gr., la media di Arnold e di Nasse era ancora molto 
più bassa. 























Fanzio 





e fisiologica della bile. 


Biondlot era il primo che poteva osservare per 
parece un cane che portava una fistola bi- 
are, per la quale tuta la bile era esclusa dallin- 
testo. Più tardi lo sue osservazioni sono state 
ripetute da molti sperimentatori, © ne risulta che 
animali mangiano abbastanza, essi possono 
digerire e vivere in uno siato relativamente buono 
di sale senza che la ble possa intervenire nella 
digestione, Gli animali per la sottrazione della bile 
divengono più voraci, e dimagrano in un modo eri= 
deote, se prima dell'operazione erano grass. La bile 
dunque è senza fonzione essenziale per la digestione, 
0 ciò cho è più probabile, la sua funzione può esc 
sere soiuita da alti liquidi digest 
Una soluzione molto alluogata degli acidi biliari 
ed ancho la bile stess, se viene in contatto col sugo 
gastrico, fa cessare immediatamente l'azione dige= 




















per divenire in fine una || rente di quest'altimo. La bile arrivata nel duodeno 


mescolandosi col chimo, dere dunque in prima linea 
fermare l’azione digestiva della pepsina, la quale non 
potrà continuare nell'intestino (1). Che l'azione della 
pepsina cessi nel duodeno , anche se viene versata 
in grande quantit dallo stomaco, è un futto osser- 
vato. Non c'è dubbio che la bile abbia una grande 
parte in questa cessazione, ma non ne 8 il solo 
agente. Le osservazioni di Schill dimostrano che 
anche dopo la sottrazione della ble la pepsina non 
continva più ad agire nel duodeno, benché vi sia 
ancora acida la rezzione del chimo. E sono probabi 
mente le ghiandole di Branner, la cui secrezione 
supplisco in questo riguardo all'azione mancante della 
bile. L'importanza della cessazione dell'effetto del 
succo gastrico, là dove deve incominciare la vera 

estone intestinale, sarà esposta nell'articolo che 
tratta del succo panereatico. 

Il chimo acido da parlo sua reagisce pure sopra 
la bile. Nel liquido acido, che risulta dalla mesco= 
Tanza di questi due succhi il muco della bile viene 
immediatamente precipitato, per coprire come una 
massa gialla foccosa la membrana interna del 
duodeno. 

Alcuni autori ammettono che questa massa fic- 
cosa non sia costituita soltanto dal muco biliare, ma 
che contenga puro le materie albuminoid disciolte 
provenienti dallo stomaco, le quali sarebbero preci= 
pitate dalla bilo acidificata. Questa opinione si 
poggia sopra un fatto bene osservato, di cui però 
nell'intestino non si realizzano le condizioni. Se della 
bile fortemente acidifcata © liberata dal muco vieno 
messa in contatto con un liquido, il quale contiene o 
dell'albumina solubile 0 del peptone, la materia al-- 
buminoido viene precipitata, Per questa proprietà la 
ile potrà essere riguardata come un reattivo per le 
materie albuminoidi , che non si precipitano più né 
per l'ebollizione, nè per la neutralizazione, nè per 
gli acidi concentrati. 

Na perché questa precipitazione sî faccia , è ne- 
cessario un grado di acidità, che varia secondo la 
provenienza della bile. Schiff ha trovato che questo 
precipitato sì fa cola bile bovina in un liquido meno 
acido, che so si avesse preso della bile di cane 0 di 
gatto. Na sempre il grado di acidità necessario per 
questa reazione è superiore a quello che si trova, 
durante la digestione, nel duodeno dell'animale da 
cui la bile proviene. Mancano danque nel duodeno 
le condizioni necessarie perché la bile possa preci- 


























|| pitare i pepioni disciolti nello stomaco e trasmessi 





(1) Vedi sopra questa proprietà della blo, la qualo 
è stata scoperta da Prkinj © Psppenlcim nel 1839, la 
suemoria di Durkarinell'Archiro siologico di Pldger, 
1, 1808, pag. 208 (I. 5.) 
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Gli acidi biliari possono disciogliere i globuli del | 
sangue, e probabilmente ancora alcuni altri corpi | 
albuminoidi analoghi alla globulina. La bile del porco 
può per un contatto molto prolungato trasformare 
l'amido colto, e l'amido erudo un poco genfto, in 
una sostanza solubile, e probatilmente în zucchero 
(Nasse). Na mancano nell'intestino dell'animale nor- 
malo le condizioni perché questo proprietà digestive 
possano farsi valere, 

importante l'azione della bile sopra i corpî 
grassi. La bile può disciogliere e in parte saponi 
care una quantità abbastanza considerevole di acidi 
grassi. La bile può pure cogli acidi liquidi neotri 
formare un'emulsione, la quale, se la bile è pura, 
non è molto darerole. Se insece la bile contien 
disciolta una quantità di acido grasso, l'emulsione 
cogli acidi neutri diviene molto più completa e molto 
più durevole, Sappiamo d'altra parte che ciò che si | 
chiama la digestione dei corpi grassi domanda come 
preparazione essenziale l'emulsionamento di questi 
corpi. Siamo dunque autorizzati a concludere, che 
la bile ha una grande influenza sopra la digestione | 
dei grass, influenza la quale partecipa col succo in- 
testnale e col eucco pancreatico. Questa conlosione 
è pienamente confermata dallo sperimento. Dopo la | 
sottrazione della bile la digestione dei corpi grassi 
diviene incompleta. Il chilo contiene meno grasso, e | 
per questa causa si mostra più trasparente: falto 
cho fu gii osservato da Brodi» e da Tiedemann, | 
e confermato da altri dopo la legatura del condotto | 
coledoco. Le materie fecali divengono relativamente | 
più ricche di grasso. Ma se colla bile viene simul- | 
faneamente sottratto il succo panereatico, l'assordi» | 
mento del grasso soffre di molto. La più grande 
parte del grasco che entra cogli alimenti percorre | 
allora inalterata il tubo intestinale, per uscire cole 
materie focali, intorno alle qual 
‘uno strato lucido voluminoso, liuilo nel momento | 
dell'emissione , e divenendo solido quando si raf- | 
fredda. Questo sono le deiezioni grasse di cui si è 
tanto parlato, perché, secondo la teoria erronea 
Bernard, erano considerate come un sintomo ca- 
ratterisico delle malattie del pancreas. Na si può 
facilmente dimostrare che una degenerazione del pan- 
creas non le produce se non manca simultaneamente 
la bile. 

La bile irrita i moscol ed i nervi coî quali viene 
in contatto immediato, Questa proprietà, la qualo 
appartiene ai sai biliari , non si trova egualmente | 












































| della bile potrà venire in aiuto alla sua pro 
il grasso forma | 





e la propulsione del contenuto intestinale. Ma in 
una memoria posteriore Schiff ha mostrato che questa 
spiegazione è erronea. La bile nell'intestino non 
viene în contatto immediato colla membrana mu- 
scolare, ma bensi colla mucosa, per la quale do- 
vrebbe penetrare per agire sopra i muscoli. Na 
imbevendosi nella mucosa , viene già assorbita dai 
vasî, i quali vi sono abbondantissimi, cosicchè la 
bile entra già nella circolazione, prima di poter agire 
sopra la membrana muscolare intestinale. Ed è un 
fatto singolare che la bile, intimamente mista col 
sangue circolante, perde le sue proprietà irritanti, 
almeno nei casi nei quali la quantità della ble as- 
sorbita non è eccessiva, Schiff ha mostrato che so 
l'intestino non è in movimento spontaneo , si può 
spingoro nella sua cavità tutto il contenuto della 
vescica biliafe, senza produrre va movimento inte- 
stinale. Se dunque nell'uomo l'iterzia, nella quale 
generalmente la bile non viene nell'intestino , è 
spesso collegata ad un'ostinata costipazione , questo 
non è perchè in questa malattia manca un irritante 
iretto e normale dei muscoli intestinali. Se fosse 
così, sarebbe dilicile spiegare perchè manca la co- 
stipazione negli animali nei quali esisto una fistola 
biliare che esclude la bile dall'intestino. 

Na vi sono pure dei muscoli mieroscopici nell 
terno della membrana mucosa stessa. La contrazione 
di questi muscoli deve avero una grande influenza 

leramento del morimento dei liquidi, as- 
sorbiti nell'intestino, e che entrano nei vasi linfatici, 
Producendo una contrazione periodica di questi mu 
soli che muorono le vilosità intestinali, la bile non 
potrà non avere una grande influenza sopra la rapi- 
dità colla quae si fa l'assorbimento dei corpi grass, 
emulsioati nell'intestino. Così la proprietà irritante 






































mul 
grassi 

Non si sa ancora în quanto la famigerata pro- 
prietà antisettica della bile venga in aiuto alla dige- 
stione intestinale. Bidder e Schmidt hanno osservato 
che negli animali, nei quali la bile era sottratta dal- 
l'intestino, la digestione della carne era accompa- 
gnata da uno sviluppo di gas intestinali di catiis= 
simo odore, e chele materie fecalî stesse mostravano 
segni di una forle decomposizione. Blondlot non ha 
potuto verificare queste osservazioni nella sua cagna 
con fistola biliare. Gli escrementi di molti itteici 
haono un forte odore di putrefazione, È probabile 


ante, per accelerare l'assorbimento dei corpi 




















manifesta nella bile di tutti gli animali , ma non 
manca mai completamente. Dopo che le ricerche di 
Schill (Archiv [. physiol, Heilkunde, 4850, p. 61) 
avevano svelata questa proprietà irritante per i mu- 
scoli, si credova potere spiegare un'infivenza attri- 

ia da lungo tempo alla presenza della bile | 
nell'intestino, cioè quella di aumentare il movimento | 

















che in questo riguardo esistano molte differenze 
individuali. 


Alterazioni della bile nel canale intestinale. 





La bile, dopo la precipitizione del muco per l' 
cido gastrico, in parte rimane aderente al precipi 
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fato, il qual viene colorato in giallo, ma una più 
grande parte si mescola col chimo, Î 
7 precipitato rimane aderente lle vilosità di un 
lungo tratto dell'intestino fenuo, nel quale viene ri- 
disciolto per laziono del succo pancreatico e del 
succo enterico, Disciolto il precipitato, la bile, la 
quale aveva meccanicamente legato, ridiviono libera 
senza avere perdota nessuna delle suo proprietà | 
caratteristiche, la questo modo le reazioni princi 
pali della maleria colorante © degli acidi biliari | 
possono essere ottenute nel cane ino verso quarto 
inferiore dell'intestino tenue. Negli erbivori la bile 
ioalterata sî mantiene ancora di più fino nellite- 
stino grosso. Ma quanttativamente lo reazioni indi= 
cano una diminuzione della ble per l'assorbimento | 
intestinale. | 
Nel cane e nell'uomo pare anche succeda lostesso: | 
sono lo materie coloranti cho prima perdono le loro | 
reazioni caratteristiche. Nella parte ioferore del- | 
l'intestino tenuo il coloro diviene brano scuro (se la | 
quantità di calce 0 di grasso negli alimenti non era 
eccessiva) per una decomposizione che probabil= | 
rente fa nascere dalle matere coloranti a così detta 
diliumina, © la reazione di Gmelin non dé più un 
risultato. | 
Lo steso nom vale per gli acidi ilari. La loro || 
reazione non si perde mai completamento, ma anche || 
cosi si raformano essenzialmente. Ioppe-Seye | 
estraendo con alcole le materio focali del cano, vi 
ta ritrovato delle sostanze essenziali della bile, la | 
colsterina, l'acido colaio © la didlisina. Inoltre si | 
può estrarre un miseoglio di dislisna © di acido 














collico, cioò la sostanza chiamata acido colcidinico, 
che dà pure la reazione di Pettenkofer. 
Negli escrementi bovini si trova di più dell'acido 


glicocolico non alterato. L'acido taurocolico è sem- 
pre decomposto ; e mentre, secondo Lehmann, il 
microscopio riconosce ancora una trace 
ristallizata (nel cane e nell'uomo), non 
una traccia di glicocolla. Questi fatti 














i prodot della decomposizione naturale della bile 


nell'intestino non differiscono da quelli della decom- 
posizione fuori del corpo per gli acidi bollenti o per | 
fa putrefazione. L'acidoggicocolico, che prevale nella 
bile bovina, resiste in parte alla decomposi 
turale, come pure si mostra più resistente che l'acido || 
taurocolico alla decomposizione artificiale. La gli 
colla, la quale si scioglie e si difonde (anto fail 
mente, pare sempre essero assorbita nel momento 
«he diviene libera. La lavrina pure viene assorbita 
i rando quantità. Ma la fermentazione a 
«pale generalmente comincia nelle materie 
vali già prima che entrino nell'intestino cieco, e la | 
«quae in questo ultimo fa rapidi progressi, impedisce | 
‘e una grande pare dell'acido coalico e glicocalico 
ossa combinarsi con un alcali libero. E perchè | 




































questi acidi, senza combinazione con un alcali sono 
quasi insolbili, non possono essere assorbiti nella 
parte inferiore dell'intestino, e devono ia gran parte 
rimanere nelle materie fecali. 

Secondo lloppe, per un chilogrammo di carne si 
trova nelle materie fecali di 24 ore una quantità 
acido coalico corrispondente a 0,5 gr. di 
rocolico, mentre che il fegato pare versare nell'in- 
testino almeno 40 gr. di acidi biliari per 24 ore ed 
un chilogr. di carne. Si vede quale dero essere la 
quantità assorbita. DischolT celle feci dell'uomo trovò 
cirea 3 gr. di acid biliari per 24 ore. 

È stato puro cercato di determinare la quantità 
di sofo nelle materie fecai, per dedurre la quantità 
di taorina la quale non viene assorbita. Questi spe- 

enti non hanny più l'interesse che altre volte 
parevano offro per la chimica fisiologica. 

Se, ad onta delle osservazioni qui comunicate, 
alcuni autori altra velta hanno creduto dovere op- 
porsi alla possibilità dell'assorbimento di una grande 
quantità di bile, ed hanno ammesso che tutta la 
în una forma alterata dere trovarsi nelle materie 
fecal, tutto il loro ragionamento noa può più essere 
mantenuto, dopo la scoperta dei fatti descritti nel 
paragrafo sulla circolazione della bil 

BILE (AciDI DELLA) (chim. gen 
Acino, ecc. 

BILE (uateRTE COLORANTI DELLA) (elim. gen). 
Vedi COLONANTI MATERIE DELLA DILE. 

BINDREINITE (so, lcinerie, sibiogalenie, ecc.) 
(chim. min.). — È un raro minerale, composto 
essenzialmento da antimoniato idrato di piombo. 
Amorfo, retilorme 0 sferoidale, di color biancastro, 
grigio o giallastro bruno, trovasi in Siberia ed in Cor- 
novaglia, cola jamesonle, da cui sembra derivato. 

















Vedi Conico 





Variolà di 


chinsk Cornovaglia Cornovaglia 
iatco) 


N 
giallastro] 





(bruno) 








oddio Peres 
suo . 48,82 4736 
PbO 47,08 40,73 
mo... ALSO 15,98 

100,76 100,00 





Sealdato in tubo chiuso, ste acqua. Sul carbone 
riducesi in globulo metallico di piombo e antimonio, 
producendo a distanza un'aureola giallastra. 

BINNITE (sin — ca 
tiene soll, arsenico, rame, piombo ed argento, nei 
differenti saggi, sempre mantenendo la cristalliza— 
zione monometrica. 
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As 
cu 
Db 
Loi 
Fo 





100,15 99,86 


Scaldato in tobo chiuso svolge solfuro di arsenico, 
che sublimandosi cristaliza, ed acido solforoso. Si 
trova nella dolomite granulare di Bianen (Valles), 
con alti svariati solfuri, ecc. 

BIOTITE (sin. mica megnesiana, mica niasse 
mica esagonale, merozeno) (chim. min. 
sta importante varietà di mica trovasi in molte lo- 
calità con differente modo di gicimento nelle roccie 
cristalline e con varia composi 
particolarità viono dimostrata dal 
tiamo qui appresso, scelte fra le tante che vennero 
iostiuite sulla biotite, di differenti ubicazio 























differenti autori. ll suo più notevole giacimento sta | 


nelle lave preistoriche del monte Somma (Vesurio),, 


1 la dureza 

















diicazioni, accompagna i tanti silicati di quelle roc- 
cie, prendendo parte cospicua nella composizione 
mineralogica delle medesime. 

La biotit crstllizza nel sistema esagonale; ha 










i abito gene 
laminoso, 0 fogliaceo; sono verdi o quasi neri, pi 
‘0 meno translacidi, con fcilissime sfaldature basali. 

Svolge acqua in tuo chiuso alcune varietà danno 
la reazione del lore. Si fonde al cannelo suglispi 
goli; é attccabiledallacido solforico. Lo analisi 
portate sono: 1. Varietà di Monrae (Conn.) da Ko- 
bell; Il. Varietà di Putnam (Conn.) da Brush; 
III, Varietà di Groenlandia, da Kobell; IV. Varietà 
detta meroxeno, da Bromeis ; V. Va- 
surio , da Chodnef; VI. Varietà del 
tà del Tirolo, da 
+ VII. Varietà di Iarsburg, da Streng 
(in questo varietà il rapporto dell'ossigeno fra la 
silice e le basi sesquiosside e monosside si appros= 
sima ad 4:1:2); IX. Varietà di Fregberg, da 
Scheerer; X. Varietà di Porgas, da Svanberg; 

I. Varietà di Rosenthal, da Svanberg; XII Va- 
rietà di Miask, da Roso (io queste ultime varietà il 
rapporto dell'ossigeno è prossimo a 4 : 2: 3, ovrero 
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BIRRA (industr.). — La birra è una bevanda fer- 
mentata assai conosciuta. In Europa se ne fa un 
grande consumo specialmente nelle regioni dote il 
vino non costituisce un prodotto abbondante del 
gricoltura. 

L'uso di questa bevanda, che solo 40 anni addietro 
era anpena sensibile in ltalia, andò sifttimente 
crescendo, che la birra occupa oramai un posto assai 
distinto fra le materie alimentari, in quasi tute le 
città della penisola che abbiano una qualche impor- 
tanza. Nell'Alta Italia particolarmente se ne fa un 
considerevole consumo, non solo nell stagione estiva, 
come or son pochi lustri accadeva, ma bensì in 
tuto il corso dell'aono. 

Ma quantonque evidente sia l'importanza che da 
pochi anni andò acquistando la fabbricazione della 
Birra in molte città d'italia, tuttavia non si può né 
forse potrassi giammai paragonare con quella del- 
l'Inghilterra, della Germania e del Belgio, ove tiene 
uno dei posti più importanti nella produzione delle 
materie alimentari. Nella sola città di Londra se ne 
producono annualmente oltre a 300 milioni di litri; 
il Belgio co' suoi 4 milioni d'abitanti ne produce e 
ne consuma più di 900 milioni di litri, cioè oltre 























feculenti, le zuccherino e le gommose; la seconda, 
le sostanze amare ed aromatiche. 
| Tutti vegetali che contengono ona certa abbon- 
| danza di fecola possono generalmente servire alla 
preparazione della birra ; noi però ci restringiamo a 
| toccare di quelli che sono più particolarmente pre- 
feriti, con breve cenno di altri che solo în qualche 
speciale circostanza di tempo o di luogo vengono in 
alcane fabbriche impiegati non senza vantaggio. 
Orzo (hordenm nudum, hordeum disticum, hor= 
deum vulgare estirum, ecc.) — La più importanto 
1 perla fabbricazione della birra l'orzo, 
il quale serve per preparare il malto, che ne è la base 
fo quasi tuti 
Fra le varie speci d'orzo che si coltivano, le pre- 























semi si separano dalle volve per la semplice sgrana- 
tara, ed il grosso orzo del Nord (hiordeum disticum), 





pesi seltentrio= 

nali d'Europa. Lorzo comune di Linneo (hordeum 

vulgare) ed il piccolo orzo d'estate (1) (hordeum 

vulgare cstivum), malgrado che siano di minor 

rendita per la birra, vengono pure sovente usati 
, stante il loro minor prezzo, nei paesi 











200 litri per testa all'anno ; e nella Germania, da 
cui se no esporta una considerevole quantità, il con- 
sumo locale, e per stante, non è inferiore a quello 
del Belgio. 

La birra comune, quantunque di natura alcolica, 
cosfiuisco una bevanda piuttosto temparente, mu 
cilaginosa e ntrtiva: lire allalol, în proporzione 
per limitata, contiene materie estrative più omeno 
uccherine, materie role, sostanzo amare più © | 
tenaci, ali div dci ber n pr | 
porzioni variablissima. 

Di processo di bbriaione conse generalmente | 
nel rate con acqua calda i grani de cereali, pre | 
Viamento fatti germinare tutti od in parte, e poi ma: 
cinati o contusi nel far bollire per un dato lempo 
conferi di luppolo la soluzione ottenuta per înfu- 
sione; nel farla rapidamente rafiredare e quindi fr- 
mentare mediante un'addizione di lievito (fermento || 
di birra), ed, ove occorra, ne charfcare fl prodotto 
ottenuto col mezzo della gelatina. Ì 

Da circa quindici ani in alcone birraro francesi | 
si sosioicono a buona parte de cereali, forti pro- || 
porzioni di maerie zuccherino, ed n quleho officina || 
non impiega che fecola di patate 0 di altri vegetali 
onverita n glucosio, 

Rispetto a questo sostituzioni parlerem 
tempo trattando dlla fabbricazione dell ir 


Naterio prime. 


! principali ingredienti che s'impîegano nella fab 
ricazione della birra si dividono in due distinte 
a la prima delle quali comprende lo materie 
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cui sî coltivano; questi orzi, a detta dei prati 
hanno il grande vantaggio di meglio germinare i 
estate che non le altre due specie summenzionate. 
{i motivo prioipale per cui fra dieci varietà di orzo 
si dà la preferenza alle quattro che abbiamo citate, 
si è appunto perché sono quelle che meglio ger- 
0. | 

gegnere La Cambro notò con molta assenna- 
a proposito della scelta dell'rzo, che il fab- 
Iricante, oltre a procurare di provvedersi delle mi- 
gliri qualità delle specie di cui intende servirsi, è 
pur necessario che, prima di decidersi nella scelta, 
sottoponga alla germinazione un campione del me- 
| desimo, essendo che la qualità più essenziale, che 
vi si cerca per la fabbricazione della birra, è quella 
| che germini bene nella stagione in cui si deve 
| convertire in malto. 

1 grani dell'orzo devono essere uniform 
pressochè di uguale grossezza, poichè i ca 
| incompleti od avariati si trorano quasi sempre fra 
i più piccoli; se di buona qualità, desono essere 
più pesanti dell'acqua, onde quelli che vi galleg- 
giano sopra non sono att alla germinazione. L'orzo 
raccolto io perfetta maturazione e bene seccato non 
aumenta nè diminuisce sensibilmente di peso nei 
granai, LI peso di un ttolitro d'orzo varia, secondo 
la qualità e la specie, dai GO ai 68 chilogrammi 
però il peso non è sempre da tenere troppo in conte, 
avveguachè sì trovino orzi pesanti, come i bruni di 
Stezia, i quali, oltro a germinaro malamente e pro- 
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(1) Che sî semina in primavera. 
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durre perciò un cattivo malto, danno birra di sapore 
acre ed ingrato. 

Per le birre bianche e delicate sono da preerisi 
gli orzî di epidermide liscia, chiara e sotile, come 
l'hordenm nudum, o l'orzo d'ostate (hordeum vul- 
gare cstivum), che è munito di una sottile e pallida 
pellicola; per le birre colorate in bruno la scelta 
4 meno dificile, purché di qualità che sia atta a re- 
golarmente germinare. Alconi credettero cho la 
qualit dei concimi potesse influire su quella del- 
l'orzo: ma, stando al Payen, sarebbe un'opinione er- 
ronea, avendo trovato che, qualora si bruci un peso 
eguale di grani raccolti sopra different terreni, si 
ottiene per tutti quasi ogual peso di cenere (2 per 
400); ma se la qualità del concime non esercita 
una sensibile influenza su quella dei grani d'orzo, 
la quantità, secondo l'opinione di La Cambre, 
rebbe probabilmente variare le proporzioni dell'azoto 
nei grani, essendosi osservato che gli orz di estate, 
provenienti da terreni molto ricchi di concime, si 
ammuffano più presto nel germinatoio , che non le 

0 varietà derivanti da terreni leggieri e mo- 
diocremente concim 

Diamo qui la composizione chimica dell'orzo (1), 
seccaloa 100, secondo leanalisi i Payen e di Proust, 
acciò si vegga quali ne sono î componenti. 





















Analisi di Payen. 





RINO +. 6048 
sostanze congeneri. . . 40,00 
muolalo » . >» >. 49,96 
Materie grasse . > 0.0.0... 270 
Cellulosa o tossuto vegetale ; ) 1 475 
Materie minerali 9) . . ; ; > 840 
Orzo totale + . + 100,00 
Analisi di Proust. 
Materie fAmido, . ‘8 
amilacee | Ordeina odi Orzina 1!!! 55 
Zucchero. >< . 0.0. 50) 
Materie gommose > ‘> pete 
Glutine >... e 
Rea Dil liii.1 4 
Farina d'orzo tolale . . . . 100 
" 4) Loco allotao natural contiene, secondo i Bons 





singauli, 68 di farina, 14,4 di erusca, e 19 di aequa 
per 100. 

@) Fosfati di calco e di magnesi, solfato di potassa, 
traccie di loruri di potassio e di sodio, silice e solo. 

(3) Il La Cambre ebbe a notare come sia molto raro 
cho un orzo contenga sì grande copia di zucchero bell'e 
formato, mentre generalmente non ve ne ha che delle 
traccie. 











Suecedanei dell'orto. 


4° Grani, — Il frumento (riticum vulgare) e par- 
ticolarmente i grani teneri, la spelta(titicum spelta), 
la segala (scale cereale), l'arena (erena), îì grano 
turco (sea mais), il riso (oryza sativa) ed il grano 
saraceno (polygonum fagopyrum) possono în parte, 
più o meno considerevole, sostituire l'orzo nella fab- 
brieazione della birra. Tuttavolta si può dire che, ad 
eccezione tanto del frumento che si usa commieto 
coll'orzo in diverse fabbriche della Germania, del 
Belgio dell'Olanda, quanto della spelta, che è puro 
in qualche stabilimento usata in tenue proporzioni, 
non ci consta che finora gli alti grani abbiano avuto 
un'applicazione di qualche importanza pel caso di 
cui si discorre. 

2° Materie gommose e zuecherine, — Lo materio 
gommoso , ma specialmente le zuccherine , possono 
sostituire in gran parte l'orzo nella produzione della 
birra. La destrino, sia in polvere che allo stato di 
sciroppo, posta a contatto di una diluzione di malto, 
si converte in zucchero d'usa assai più presto che 
non l'amido (vedi), il quale prima di convertirsi in 
zucchero passa allo stto di destrina; perciò l'nfu= 
sione, come vedremo, dovrà essere meno protratta 
che non per l'amido. 

Il glucosio 0 zucchero d'ura non ha d'uopo che 
di essere convenientemente diluito e bellto con fiori 
di luppolo, per costituire un mosto atto fermentare 
co leito, e trasformarsi in bevanda alcolica, simile 
lla birra , tanto più se verrà aggiunta una solu- 
zione di destrina. Vi sono în Francia fabbriche di 
birra, che quasi più non adoprano che glucosio e de- 
strina, o sciroppo di fecola Perfino in loghilterra, 
ove esistevano seserissime leggi che proibivano di 
sostituir all'rzo qualanguo altra sostanza, il giu 
cosio e la destrina hanno trionfato, e si dovettero 
modificare le leggi od abolrle, con grave danno dell 
pubblico erario. 

Na se può tornare utile nei tempi normali di sost 
tuîro il glucosio e la destrina ad una parte dell'orzo 
per la birra, chi non ved di quanto vantaggio 
nei tempi di carestia dei cereal?.... Vuolsi conv 
niro cho anche da questo lato la chimica ha reso in 
questi altimi tempi un segnalato servigo alla società. 

Lo sciroppo di fecola del commercio non è altro 
cho un miscoglio di glucosio e di destrina in pro- 
porzioni variabili, e che si chiama 0 sciroppo di lu 
cosio, a di destrina,secondoch domina l'una o l'altra 
di tali sostanze. È anche «conosciuto col nome 
aciroppo imponderabile, perchè la sua vischiosià 
impedisce agli areometri di discendere regolarmente 
quando vi sono immersi, e di notare con facilità e 
precisione il suo grado di densità. 

È di questi sciroppi che si fail maggior consumo 



























































nelle birarie , tanto pel loro prezzo mile (da 24 a 


me 
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28 lîro i 100 chil.), quanto pel buon risultato che | 
danno circa ala qualità del prodotto. 
Lo aucchero di cenna, stante il suo costo elevato, 


nom si nsa gran fatto nella preparazione della birra, || è qu 





ma i melazzi sengono usati con profitto per le birre | 
brone, e particolarmente per quelle che si vogliono || 
ricche di alcole, Ed è qui da notare che i melazzi 

dello barbabietole, per quanto adoperati ristretta» | 
mente, comunicano alla bicra un sapore spiacevole, | 
svelano troppo la loro origine, e sono perciò impro- | 
prii per le birre delicate. { 

HI miele non fa parte della preparazione della | 
Biera, masi usa dai rivenditori al minuto, per l'app 
recchio della birra spumante che si melto ia bottiglie. 
A tale scopo si pone in opera il miele di seconda 
qualità, e più comamemente il melazzo dello zuc- 
chero di canna, ed anche talvolta quello dello barba=. 
bietole, con isvantaggio del sapore della birra. —— | 

3° Piante, — Il lichene marino, detto altrimenti 
lichen carragaleen, fu, da non molto tempo, utiliz 
zato nella fabbricazione della birra , perchè con- 
tieno grande quantità di materia gommosa, e di cui 
una piccola quantità basta per dare alla birra una 
consistenza sciropposa, molto apprezzata dai consi 
matori. Il valoro di questa merce si è da qualche | 
anno quasi duplicato, per la nuova applicazione che 
trosò nell'industria del cotone. 

L'atualo suo prezzo vari, secondo la qualità, da 
80 a 190 lire il quitale. | 

Ni carragalieen (1) è una pianticella che si rac- | 
coglio sopra certi scogli del mare (e del Mar Nero 
particolarmente). 

Tutta la pianta è semitrasparente, d'aspetto mem- 
Branoso e corneo, alquanto simile alla gomma di 
adraganto; tanto lo stelo che i suoi ramoscell, coi 
quali si confonde, sono soltli e piatti, larghi da 4 | 
25 e più millimeri, di lnoghezza assai svaritase- | 
condo let dlla pianta, che, vista allo stato fre- 
sco, o rammollta con acqua, presenta un aspelto 
conforme a quelo delle corna dei cervi, Il colore 
varia dal giallo sporco al quasi bianco. Le qualità 
scadenti sono assi più colorate di bruno. L'odore | 
dl tpore dela ata cca, como ci aria in | 
ommercio, somigliano a quello delle spugne. Le 
bello qualità Bianche, che furono bon lavato con | 
acqua dolce, hanno un odore ed ua sapore assai de- | 
Hole, che perdono afato colleboliione nell'acqua. 
Si rammollisce facilmente, si gonfia, acquista una 
ta più chiara © si scioglie alquanto pel'acqua 


cai (Alcuni campioni di corrgabiee di qualità mediocri, 
olor giallo sporco, che abbiamo avuto Fccasione di 

si sciolsero nella proporzione di 85 a 90 per 
uiora e mezza di ebollizione collacqua, lasciando 


da 10 a 15 per 
Latta 15 17100 dirsi bean alquanto foro | 


















































fredda, ma più assai nella cada, in cu si scioglie 
quasi inieramente se visi faccia bollire a sufficienza. 
La sua soluzione non reagisce colla tintura di indio, 

insipida e inodora, e si trasforma in glucosio 
ireostanze della destrina. 











nelle stes 
Sostanze amare ed aromatiche. 


1 fiori coni del luppolo sono la sola parte dell'u- 
mulus luppulus che sî usi nella fabbricazione della 
ira. Il luppolo più apprezzato è quello 
ico nei uoghi freschi, e spe- 
cialmente oi terreni prossimi lle Alpi 6 che costeg- 
0 i torrenti; ma è poco apprezzato dai biraî, 
ante la tenue quantità di materia ulilo che geno- 
ralmente contiene (8). 

Da cirea vent'anni il sig. Bonino, fabbricante di 
intrapreneva nei propri poderi la 
colivazione dei luppoli originaii della Germania. 
Dall'esame che facemmo di un campione di coni, 
raccolti da noi sul luogo, comparativamente coi veri 
di Germania, ci convincemmo che n'erano ben di 
poso inferiori e siamo però d'avriso che, se la col- 
tura ne venisse estesa ove sia adatto il terreno ed il 
lima l'Italia risparmierelibe una somma annua in- 
gente, che spedisce all’estero per procurarseli. 

Per farsi un'idea della rendita di tale coltara basta 
considerare che, per ogni eltara di terreno colivato 
a luppolo, si raccolgono anoualmeate în Francia da 
900 a 1200, în Germania da 1200 a 1500, e nelle 
Fiandre da {400 a 1600 chilogramoni di fiori secchi, 
e che però ci tornerebbe conto di appicarici. 

L'amaro e l'aroma particolare che il luppolo co- 
manica alla birra risiede, come si ha ragione di cre- 
dere, nella polvere gialla resinosa che si trova alla 
base del cono, tra le foglioline che lo compongono. 
Payen e Chevallier gli diedero il nome di secrezione 
gialla, ed altri di luppolina (vedi). Nondimeno 
valore intrinseco del luppolo, come nota La Cambre, 
non sarebbe sempre relativo alla quantità di luppo- 
lina che i fieri contengono; asvegnachè per certe 
birre si preferiscono dei luppali di speci 
nieoze, quantunque assaî meno ricchi di secrezione 
gialla. 

Payen e Chevalier eseguirono, per 42 comp 
luppoli di diferenti provenienze , alcuni saggi per 
ciò che più direttamente può interessare i fabbri 
canti di birra, determinando, cioè, la quantità 










































@) Noi crediamo che se la raccolta dei posti luppoli 
salvatici venisse falla a fempo debito, e fossero seccati 
diligentemente all'aria al riparo dai raggi solari, e quindi 
tosto racchiusi e fortemente compressi in sacchi di tela 
ome si pratica altrove), polrebbero acquistare un valore 








| per lo meao quadruplo di qullo che hanno comunemente 


Ala GO ad 80 lire il quinte) (Lato). 
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secrezione gialla e di materie estranee contenute per } 
100. No riportiamo tali saggi nel seguente quadro : 






alla 


Specie di luppoli 








Luppolo di Poperinghe, giallo 
"°° d'America vecio 
di Bourges . 
dello stagno di Créty. 
di Rassignios +. eo 








di Liegi.» 
d'Alost (Belgio) - 
di Spalta (Germania) 
di Toul (Mleurthe) 
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Le diverse qualità di Inppolo che sì trovano in 
commercio si distinguono in due principali, cioè în 
luppolo fino ed în luppolo forte. Îl primo è meno 
amaro e di odore meno acuto, ma più aggradevole del 
secondo; il quale sì preferisce per e birre generose che 
sî vogliono conservare lungo tempo, mentre il primo 
torna meglio per le birre leggiere ed amabili, che 

mettono in ismercio poco dopo preparate. fiori 
di buona qualità sono generalmente intler, nonsfo- 
gliati: il loro colore varia dl giallo dorato al pa- 
gliarino, © per qualche specie volge al verdiccio; 
anno odore che, sebbene vivo € penetrante, pur 
tuttavolta é abbastanza sone. Il colore troppo shia- 
dito 0 troppo fulvo e la deficienza di fragranza sono 
indizi di cattiva consersazione o di cattiva qualità. | 
Strofinando leggiermento tra l'indice ed il pollice 
l'interno del cono alla base dello fogle, si sente. fra 
le dita come una specie di vischiostà resinosa che 
le fa aderire come fossero incollate, e ciò sempre 
quando i fiori non siano di qualità scadente od 
avariati. 

I loppoli di prima scelta della contea di Kent e 
di Sussex (Inghilterra) , non che quelli provenienti 
dall'America (i quali hanno un colore 




















di hrraî inglesi, che se ne servono per la prepa- 
razione dellafe. In Francia si preferiscono i luppoli 
di Germania © di Poperinghe a quelli dei Vosgi e 
dell'Alsazia, che pur non sono inferiori, I Belgi e 
Olandesi non impiegano che luppoi indigeni, salso 
forse pochissime eccezioni , ed hanno ragione. Ad 
ogni modo i migliori luppoli sono incontrastabil- 
mento quelli d'America, d'Inghilterra, della Baviera 
e di Boemia. 

Velendo poi elassificarne le varietà per or 
della loro importanza o, meglio, del loro pre 

















o, ci 





riferiremo a ciò che fece îl Robart, che diede la 
classificazione dei luppoli usati in Francia, dove, per 
cos dre, se ne consuma d'o NZ; VT 
tendo frattanto che ciascun paese non procede d'ac- 
cordo nel preferire piuttosto una che altra varietà 

II Robart divise i loppoi în 7 gruppi, e lì ordinò, 
secondo la loro origine, nel modo seghente : 





















do grappo.. Luppi di Baviera 
La di Boemi 

® del Plaivato. 
” 


è 
A 





d'America, 
di Fiandra. 


a collocò primi quelli di 
Spalt (tt) di Spalt (dintoroî), ciob di Weingarten, 
di Mostbach e di Stern, ponendo in appresso quelli 
di Hersbruck, di Atldor, di Neustat, ecc. 

Tra quelli di Boemia concesse la preminenza ai 
Iuppoli di Sao2 (cità) e di Saaz (Iintorai), facendo 
a questi succedere quelli del Palatinato, conosci 
ia commercio col nome di luppoi di Schwertziagen : 
a cui fece succedere quelli di Maguenau , di Bisch- 
wiler, di Wisemborg e di Oberhoftn, che sono i 
migliori d'Alsazia; e dopo di essi i luppo dei Vosgi 
e di Lorena, cioè di Gerhevller e di Ramberviller, 
ai quali tengono dietro quelli di Lunévile e di Toul 
provenienti da piante di Gerbeville, restando ultimi 
i loppoli di Fiand 

Quanto a quell d'America, formano, secondo l'at» 

da affitto distinta per la loro grane 

















Suecedanei del Juppolo. 


Le sostanze colle quali comunemente si sostituisce 
con maggiore o minor ffetol'amaro del luppolo in al- 
cone birraio, son: a quassia amara(quassio amara), 
le foglie di bosso (Buzus semperrirena), l'estratto di 
aloe (aloe perfoliata, linguformis, spicata, ecc.) 
e lacido picrico (1). Non disapprotando la quassia 
amara, noi crediamo che assai meglio sì raggiunge» 
rebbe lo scopo colla radice di genziana (gentiona 
Iutea), colla genzianella igentiana aconlis), coll'as- 
senzio maggiore (arfemisia absinthium).e col cardo 
stoto o benedetto (centaurea benedica Lina., car- 
duus benedietus 0 sanclus [officinalis 0 cianus be- 
nedictus Goert). 

Queste sostanze, che costano poco, sono afft 











{1) L'amaro disgustoso e persistente delle 
bosso, e più ancora dell'aoe è dell'acido pi 
vrebbo sconsigliane l'aso, tanto più che li 
queste materie non d fore, quantunque in piccola dose, 
senza pericolo per la calle (Laflon) 
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nocue, e svolgono un amaro non disaggraderole, col 
quale si può, fino ad un certo punto, agguagliare 
quello dl luppolo. 

Gi'igredienti aromatici che si uniscono alle so- 
stanze amaro per simulare meglio il luppolo son 
le bacche di ginepro (juniperus communis), il carvi 
i), il coriandro (co- | 
riandrum saticum), i grani di paradiso (amomum 
grani paradisi), il pepe della Giamaica (myrtas pi- | 

ori di sambuco (sambueus nigra), l'acoro 0 | 
calamo aromatico (acorus colamua), lo zenzero (omo- 
um sinziber), ecc. 

Le materie resinose che pure vi si introducon 
consistono nelle gemme, fratti e legno resinoso' di 
ficane varietà d'abeli(pinus conadensis, pinus piceo 
e pinus syleestris). 

L'amaro balsamico aggradevole, cha è particolare 
delle birre di Baviera, deriva dalla pece o resina 
colla quale i Basgresi sogliono intonacare l'interno 
delle botti in cuì le tengono. | 

Tali materie che si usano nella preparazione della | 
birra, non si adoperano però esclusivamente per di- 
minuire la dose del luppolo; ma, în molti casi, si | 
fanno piuttosto concorrere per trasfondere l'abboc- | 
cato che è proprio di alcono biere special | 

Certo sostanze velenose comunicanti alla birra | 
un'azione inebriante, narcolica e stupefaciente, | 
quali il cocculus indica», l'oppo, e perfino la noce 
vomica (slryehnos air tonica) sono impiegate in 
Inghilterra, a dosi piuttosto generose, nella prepara- | 
zione di alcune birre, e particolarmente del porter. 
A tale riguardo noi raccomandiamo ai bevitori che | 
non vi si sono assuefatti, di astenersi dal porter in- 
lese, o di usarne per lo meno con molta parsimonia, | 
se banno cara la loro salute. 















































terio animali che s'introducono nelle bi 





Sono tutto di natura gelatinosa, e si usano spe 
cialmente in Inghilterra, dacchè, secondo l'opivione 
doi birrai, agevolano la chiarificazione della birra. 
Taluna si a bollire col mosto; ad esempio, le zampe 
di vitello, le pelli alcuni pesci, e certe membrane | 
elastiche gelatinose degli animali botini ed ori: 
come lo orecchio, ecc.; tal altra, como l'iniocolla 
(colla di pesce 0 di carniccio chiara), serve per chi 
rilcare la birra cho è già fermentata, come diremo a 
300 tempo. | 

La parto poi delle materio gelatinoe fatte bollire | 
col most, che non è precipitata dl princi 
gente del loppolo (specie di tannino), restando în | 
soluzione nella birra, le comunica aspetto, con 
tenza © sapore particolare, gradevole ai heviori che 
vi sono abituati; ma rende meno digeribile la bibita, 
e di più difficile conservazione. 

Alcani tentarono di chiarificare collalbumi 
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d'oro 0 del sangue; ma sembra che il risultato ria- 
scisse inferiore a quanto i ottiene collitiocola, ossia 
con una buona colla di pesce. 


Materio minerali che si adoperano 
nella fabbricazione della birra. 








Le materie minerali che in qualche modo parte- 
cipano nella fabbricazione della birra sono: la calce, 
il carbonato di potassa, il cloruro di sodio, il solfato 
di protossido di ferro ed il bitatrato di potassa. 

La calce ed il carbonato di potassa (conosciuto 
commercio col semplice nome di potassa 0 di sal 
tartaro), non sono generalmente usati che per disi 
ettaro e neutralizzare l'acidità a cui tendono i vasi 
entro cui sì. prepara, conserva e trasporta la birra. 
Alcuni birra tuttavolta se ne valgono per abbramire 
le loro birre, essendo che gl alcali colorano di bruno 
il glucosio, © per saturare l'acidità della birra ina- 
grita, se loro occorre 

Uisal marino si usa in Germania ed in Inghilterra 
per preparare alcune birre di esportazione, poiché, 
senza nuocero al loro sapore ed alla loro salubrità, 
contribuisce a conservarle. 

Il solfato di ferro (sale tutt'altro che nocivo alla 
salule, come taluni credono per errore) serve in In- 
diltrra alla preparazione di alcune birre di colore 
molto bruno e di sapore astriogente, utili per certe 
malati e forte di virtà corroborante. La colora» 
zione bruna deriva dalla combinazione del sal di 
ferro col principio astringeate del luppolo, forman- 
dosì una specie di tannato di ferro, il quale, come è 
noto, possiede un colore scuro più o meno cupo. 

ll bitarirato di potassa o cremor di tartaro, sale 
di sapore aridetto, aggradesole, leggiermente ape- 
ritivo © rinfrescante, viene utilmente impiegato da 
alcuni birra per fulltar la purificazione e lac 
rificazione della birra, ed anche per comunicarle un 
certo brillante, che è proprio dei vii ricchi di que- 









































Malto e sna preparazione. 





li malto all'orzo ed agli altri cereali 
sottoposti ad una germinazione più o meno avanzata; 
| esi distingue in malto d'orzo, di framento, ece., a 
morma del cereale da cui deriva. Facendo conve- 
nientemente macerare nell'acqua i grani d'orzo, ed 
esponendoli poscia ad una temperatora da 40 a 15° 
cent., si gonfiano e dopo qualche tempo sbucciano 
| le radichelle, come piccole punte bianche, che non 
| tardano a dividersi în tre distinti 6li; dopo circa 24 
| ore appaiono i germi delle piante fature, dal mede- 
| simo lato delle radici Di mano in mano che i germi 

crescono nella parte interna dei grani, prolungan- 

dosi verso l'estremo opposto alle radici, l'amido ed 
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il glutnè del grano si vanno modificando profonda- 
mente; il primo si converte in destina, poi in glu- 
casio, ed il secondo diviene solubile in gran parte , 
contribuisce a far nascere la diastsia. Una buona 
preparazione del malto si compie, promuovendo re 
golarmente tali modificazioni nell'rzo 0 in altri ce= | 
reali, od arrestandola a tempo debito, per cui si fa 
prontamente seccare il malto, affine di impedirne | 
l'alterazione, ed evitare lo sperdimento de principi | 
utili, che verrebbe cagionato da una germinazione 
troppo inoltrata, IL malto si colora più o meno du- | 
rante l’essiccazione, secondo il grado di temperatura | 
ai cui sì espone, ed i fabbricanti lo distinguono, in | 
commercio, in tre qualità diverse, secondo il co- 
lore, cioè in malto pallido, malto ambrato è malto 
bruno. 
Lo scepo, peruì si convert l'orzo în malto, nonè 
solo per trasformare una parte più o meno conside- 
della fecola în materia 2nccherina solubile, 
ipalmente per isviluppare la maggiore quan- 
tità possible di diastaia, colla quale, oltre alla fo- 























cola del malto stesso, si possa saccarificare, all'oc- 
correnza, quella di un cereale non maltato che si 
aggiungesse allintuione di malto; ©, finalmente, per 





disaggregaro completamento i grani dell'orzo, ren- 
dendo solubile quanto più si possa di fecola, col mi- 
simo di perdita delle materie utili. ale risultato non || 
si consegue altrimenti che facendo germinare l'orzo 
a bassa temperatura, in modo che non si elevi al di 
sopra di 24 0 25° centigradi, e meno se si può, da- 
rante la germinazione. 


Operazioni pratiche della preparazione del malto. || 





Macerazione. — Mantenendo da dé a 48 ore i | 
grani d'orzo sommersi nell'acqua in luogo temp 
rato (a 10 a 12° cent.), essi ne assorbono in media 
da circa 40 per 400 del loro peso, cioe, da 33 a 
48 per 100 secondo la loro qualità, e crescono cirea 
il 20 per 100 di volume. Date tali condizioni, la 
macerazione è sulciente perché l'orzo possa rego= | 
larmente germinare, Il tempo in cui deve restare | 
nell'acqua varia secondo la stagione ed i gradi della || 
temperatura ambiente, come ancora secondo l'età e | 
la qualità del medesimo. Nell'inverno occorrono per- || 
fino 60 ore di macerazione, mentre che nll'estato 
ne dastano talsolia 30. La primavera e l'autunno || 
sono più favoreroli alla preparazione del malto, par- || 
ficolarmente riguardo alla macerazione ed alla ger- || 

«minazione. 

La macerazione si fa comunemente entro grandi | 
serbatoi o vasche di muratura, foderati internamente | 
di lastre di pietra, oppure intonacati di cemento 
idraulico o di asfalto in quasi tute le mallerie in- 
glesi © di Germania i maceratoi sono foderati di | 
piombo. ln molto fabbriche di bia di second'ordine | 












































| più volte, affine di 





non gi vedono per lo più che maceratoi di legno , 
aventi la forma di grandi tini depressi. Per fare la 
macerazione, si versa nel maceratoio una quantità di 
acqua, sufficiente per sommergere tuto l'orzo che si 
wuol germinare, e cho vi si trasporta togliendlo dal 
granaio; vi si spiana con appositi rastrlli, esi pro- 
cura che l'acqua rimanga per non meno di 5 a 6 
ceotim. al di sopra dello strato di orzo. Molti pratici 
raccomandano di rinnovare l'acqua ogni 12 ore in 
stato ed ogni 24 nell'ioverno. J rionovamento del-. 

‘acqua è necessario, specialmente nela calda sta- 
gione, onde prevenire ogni sorta di fermentazione 
cho potrebbe svilupparsi. Le acque di lavatura levano 
alcune materie di cattivo sapore, provenienti dalle 
pellicole dei grani, e in ugual tempo tolgono una 
materia bruna, ed altre sostanze solubili. Le lava= 
ture limitate toroano utili, ma col ripeterle troppo 
frequentemento nuocerebbe, perché l'acqua riano- 
vata scioglie sempro nuove quantità di principi, tra 
cui quelli che sono ulili, con perdita troppo grave. 
Si raccomanda a tale proposito di rimuovere l'orzo 
arlo ben beno nella prim'acqua, 
e di cambiare questa due 0 tre ore dopo al più, 
estraendola dopo na buona rimestata,sflinché le 
materie terrose non abbiano tempo di far sedimento 





























| e rimangano sospese nel liquido che esce. Colla la- 


vatura preliminare, fatta in tempo che l'orzo non si 
8 ancora rigoniato, si avrà meno perdita di materie 
utili, sebbene si facciano i rinnovamenti dell'acqua 
in egual numero. 

Robart accenna come mezzo ottimo, per ricono- 
scere se l'orzo è sufiiontemente macerato, di ren- 
dere un grano, per la sua altezza, tra il pollice o 
l'indice, © comprimerlo progressivamente sino all 
puoto di farlo screpolare; se la macerazione sarà 
veramente giunta al suo termine conveniente, il 
grano si piegherà facilmente dorante la compres- 
sione e senza che ne avvenga scroscio. Si può an- 














| cora frapporre un grano, per la grossezza, tra i denti 


incisivi, e se la macerazione è suficiene, si potrà, 
mediante pressione graduata con certo riguardo, 
approssimare i due denti, e spingere il perisperma a 
ciascun estremo del grano, senza che succeda la rot- 
tura del tessuto od involucro esterno. . 

o leggi prescrivono che la macerazione 
debba durare per quarant'ore almeno, tempo sufi- 
ciento invero per qualunque specie di orzo; tuttavia 
uno è libero di protrarre la macerazione oltre quell 
minimum prescritto e per tutto il tempo che sima 
opportuno. 

W. Black raccomanda 
diverse qualità, nè di annate diverse, quantonque d 
una varietà sola, o di fare miscugli soltanto di orzi 
dol medesimo peso specifico, perché non solo l'orzo 
più pesante abbisogna di una più lunga macera- 
zione, ma ben anche dove essere lavorato dilleren- 











non mescelaro orzi di 
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temente (1). Quando non si impiega che dell'orso di 
un solo raccolto e della medesima regione, l'opera» 
ione riesce più facile ed il malto migliore. 
Germinazione. — Compiuta la macerazione, si 
rinnova l'acqua, si lava subito l'orzo, facendo uscire 
il lavao, e, dopo 8 010 ore di riposo, i porta nel 
disponendolo sul pa a modo di 
quadrato largo 60 ed alto 40 centimetri circa; ov- 
vero, nella state, a mucchi di minor altezza, alquanto 
discosti gli uni dagli altri, © fatti accuratamente. 
Dopo 24 0 26 ore, a temperatura non superiore ad 
8 0 40 cent., si rimuove l'orzo 
grossezza dello s 
12 in 12 ore al più, avendo cura che ne 
imozione lo strato non sia né più sotile 
rillimetri, nè più grosso di 76. Durante le evo- 
rimozioni l'orzo assorbe gradatamente l'os- 
ia, svolgendo del gas acido carbonico; 
rerzione chimica la quale produce un alramento di 
temperatura nella massa, che a capo di 90 ore è gene- 
ralmente superiore di 6 grad a quella dell'ambiente 
ll grano dell'orzo, che nel progredire delle opera- 
zioni indicate va sempre più asciugandosi alla super- 
fice, quando sia al termine voluto trasuda in modo 
da Vagnare la mano. Quando la germinazione è a 
questo stadio, si dice nell'arte che l'orzo suda, ed è 
a questo punto che si vedono spuntare le radici, 
come piccole prominenze bianche a capo di ciascun 
seme, So le radici si allungano con troppa celerità, 
se ne allenta il progresso, rimovendo spesse volte i | 
grani. I germi, che, como dicemmo, compaiono 24 
ore cirea dopo lo radici, e che progrediscono nellin- 
terno dei semi in verso opposto a quelle, non tardano 
molti giorni a raggiongere l'altro estremo del grano; 
na prima che vi sino arrivati, si usa di formare la 
germinazione essiccando prontameate il malto, I mal- 
tatori inglesi la impediscono allorché il rudimento o 









































(1) Ioienentement dal saggio insite detto 
etto per rali, cho lea più sopra, cone 
selogo, pr quasi. esi, di ro e eampero si 
stre pù vil al pi di grande prodiione pr 
scià enza dublo più fl di erre cosi 
eroi pari, provesienti da un solo cl © da um 
medesimo icona, che non sul mecali oe l'o | 
dote una dread scon'oni dach ia questo 
5 potbio che prvenga da 1 micglio di qu 
Sil ivo, cho i commenda ricono dal piccoli pro 
dato sec are n Ha prveieta ò l'anmala della 
rue, Pr aio pu ch sa l'operio maitre, en 
SEE mi om. ro metoao sd otro che un 
Fa Impero, d'onde sogreber graitime lio 
nelle succes operazioni. cd o ult una Las 
dette, he lo ala perdi materie immediata, fn 
sebbo per aio dirlo ala Abbi 

he fl i precede (La), 





























| le operazioni successive, potrà cagionare dei gi 


ee ripa 
|l rinnovare, 


germe ha quasi rggionta l'estremità del seme, ed 
i Tedeschi, allorquando è arrivato ai due terzi, e tal- 
volta anche meno, dlla lunghezza del grano, La du- 
rata della germinazione, compresa la macerazione, 
varia secondo la temperatora esterna e quella dei 
germinatoi. ln Inghilierra , ove non sì fa germi 
in estate nè durante i freddi rigidi, dura comune- 
mente da 42 a 24 giorni; nella Germania ed in 
Francia da 8 a 40; nel Belgio si compie in 6 0 7 
giorni dorante l'estate, ed in Italia, specialmente in 
Piemonte, dura da 7 a 9 giorni, operandosi nell'ao- 
tunno od ia primavera. La cora principale da aversi 
durante la germinazione, per on buon malto, è quella 
di evitare che la temperatura si elevi nella massa 
dell'oro al dissopra dei +24 c: i maltatori inglesi 
procurano di non eccedere mai î 15 gradi c., nè di- 
scendere a meno di 12° c. 

% « Per oltenere una germinazione lenta (nota La 
Cambre) e condotta secondo tutte le regole dell'arte, 
la temperatora del germinitoio deve, per quanto è 
possible, essere contenuta tra i 6 ed i 12° c.; al 


























dissotto dei +50 G* rimane, per così dire, sospesa, 






strati, e sorrattatto agli oli, non tard 
stare la temperatura del locale, per cuî la germina- 
zione diviene ineguale. Se la temperatura del ger- 
tninatoio è superiore a + 12 014°, 

troppo forte nell'interno de" muc 
germinazione si trova verso la metà del tempo, a 
meno di palare e ventilare sorentissimo il grano , 
cosa che porterebbe l'inconveniente di seccaro troppo 
presto, e non tarderebbe ad inceppare il suo natu- 
ralo andamento ». Rimovendo ed asstti 
strato dell'orzo macarato, si espone questo sempre 
più direttamente in contatto dell'aria, dalla quale 
riceve l'ossigeno che gli é indispensabile per ger- 
minare; e lo sviluppo del germe non può avvenire 
senza la concorrenza dell'ossigeno, il quale, com- 
binandosi col carbonio delle. materie feculenti e 
legnoso, svolge acido carbonico, e produce un alza. 
mento di temperatura, derivanté da una lenta com- 
bustione, simile a quella che succede durante la re- 
spirazione degli animali. Se adonque l'aria non potrà 
rionovarsi, sei mucchi non si rimutano, la germi» 
nazione dovrà necessariamente arrestarsi o procedere 
molto lenta. 

Le conseguenze, che dl fatto sonresposto devono 
dedurre i preparatori di malto, sono: 4° che seil ger- 
minato verrà situato e costrtto in modo che l'aria 
non si possa a volontà rianovare, dopo una o due 
operazioni sì avrà nel germinatoio a volome enorme 
di gas acido carbonico, il quale, oltre ad impedì 







































danni alla salute degli operai ed anche asfissirli 
perciò l’aria del germinatoio si dovrà intieramente 
meno per ogni operazione generale. E 
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si noti che noi qui intendiamo parlare dei germinatoi | 
nei quali non si incomincia una seconda germina- 
zione senz'aver terminata la prima. 
2°Che ove non si potesse impedire o moderare a 
volontà la circolazione dell 
vano all'esterno del leto di malto si asciugherebbero 
troppo rapidamente, e nell'interno della massa la 
temperatura si eleverebbe olio il bisogn 
la germinazione farebbe de rapidi progressi nel cen- 
tro, e laoguirebbe alla superio per difetto di umi- 
did. Ma ee un eccesso di gas acido carbonico so- 
spende la germinazione, lo stesso gas in proporzione | 
dovuta serve come di moderatore della temperatura, | 
e facilita grandemente la condotta della germina= 
zione, come lo dimostra il seguente esperimento: 
Facemmo macerazione dell'oro (1) rinnorando le 
acque secondo lo specchietto seguente : 











Durata dell'immersione. 





Nella prim'acqua . . perore 24, 
» seconda (I°rinnovamento) » 22 » 
»otera id ) » 86% 





Totale ore 50 4, 


quella del 3° rianosa- | 
mento che servì di lvatura © rinlrescamento, l'orzo | 
non rimase che per bresi istanti. 

La temperatora dell'aequa fu costantemente da 
+ 10.a.+ 12° c,, el'orzo conteneva 50 per 100 di 
acqua assorbita dopo che fu sgocciolato per cinque 
ore. 

25 ore e '/s dopo la macerazione (2) apparvero le 
radici come punti bianchi ad un'estremità dei semi; 





Nella quart'aequa, ossi 








49 ore e I, dopo la macerazione le radici averino 
raggiunta la langhezza di circa millim. 4; dopo 63 
ore e ‘/ la lunghezza delle radici giungeva a 
millim. 6. 











20 venne riposto in on recipinto di vetro 
pieno di gas acido carbonico e segnato col n° 3 
(l'orzo occupava #/, della capacità del vaso). 

Altro ‘circa fo posto in recipiente ugualo al 
suddetto, pieno d'aria atmosferica, e segnato col 
n° 2 fl vaso si teone coperto). 

I rimanenti */,, posti ordinatamente sopra on 
embrice di porcellana segnato col n° 4, si abbando- 
narono all'aria libera, rivoltandoli però per ogni 42 














(1) Fuorzod'autuono, raccolto nella provi 
(hordewm distieum). 
(8) Durante la germinazione la temperatura fu co- 
stantemente mantenuta tra + 12 e + 44° centigradi. 
Ecc, comaica Val, 


i grani che si tro- | 


quindi | 


nelle tro esperienze una diferenza assai notevole. 

Nel saggio n° 4 (aria libera) le radici dei semi 
avevano acquistata la lunghezza di cirea 10 millim.,, 
ma cominciavano ad appassire, e dovemmo bagnare 
leggermente il malto per non vederne la germina- 
zione sospesa. 

Nel saggio n°2 (aria confinata) le radici avevano 
pore circa 40 mil. di lunghezza, ma erano grosse 
il triplo delle prime © coll'aspetto di ona rigogliosa 
vegetazione. 

Nel soggio n* 9 (gas acido carbonica) lo ra 
dei semi non avevano progredito. 

Lasciammo trascorrero altro ore 96, rivollando 
però sempre l'orzo del n° { ogni 12 ore; dopo que- 











‘to periodo il malto dei tre saggi palesava i seguenti 






issimo © i semi presso ad 

N°2. Luoghezza delle radici mill. circa 44; rigo- 
glioso, ed i semi quasi tutti con 5 ra 

N°3, Nessun cambiamento. 

Inaffammo ed aerammo ben bene il malto del 
n04, lo cooprimmo con una larga campana di 
tro, che solo rialzammo ogni 4° ore per rivaltare il 
mallo. 

Trascorso un terzo periodo di 96 ore, i semi dell 
saggio n° 1 avevano da 3 a 5 radici abbastanza 
aci, ma assai disoguali di lunghezza, cioè dai 42 ai 
24 milimet 

N° 2: le radici erano rigogliose e lunghe non 
meno di 16 nè più di 49 millimetri, 

N° 3: nessun indizio di progredita vegetazione in 
108 are di tempo. 

Riportiamo nel seguente quadro il risultato del- 
l'esperienza, riguardo ai saggi n° 4 o n° 2, perchè 
ci sembra meritevole di attenzione (8): 

















N° 4. Germinazione all'aria libera. 








Lunghezza dell Luoghezza | Lunghezza 
grano dorso | © del”. | dela ripe 
‘esaminato | germo | pale radice 
Millet | Malieti | Mofmetri 
tI 8" 12 
| 40 8 %lt0 AT 
10 8 2 
9 8 23 
Media | 10 8% 19 








(8) La germinazione (macerazione compresa) durò 
È nove giorni precisi (Lafon), 
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N° 2. Germinazione all'aria confinita. 





use dl 1a 

















Lunghezza | Luogheza 
‘rano doo | © del” | ela pr 
esaminato | germe | pale teico 
Nitimetri | sitimetri | 
eni i 
di 6% 419 | 
410 6 18 
410 6 16 
9 6 {7 
Media 410 6% o 


% Da questo risultato si può concludere che la con- 
dotta della germinazione sarà tanto più facile ed il 
suo naturale andamento tanto più regolare , quanto | 
meno l'aria del germinatoo sable verrà rinnovata | 
durante l'operazione; perché se la germinazione ri 
nano sospesa dal gas acido carbonco puro, la qua 
tità di questo gas prodotta dalla germinazione stesa, | 
mescolandosi coll'aria ambiente quando si esegui» || 
cono le palaiure del malto (rivoltamenti cola pala), | 
non potrà arrestarne il progresso, ma gioverà bensi 
a moderarla, ad impediro che la temperatura della | 
massa si elevi lt i limiti volati , ed a rendere 
(stante il suo maggior peso specifico che non 
quello dell 
zione dell'acqua, assorbita dell'o, che è in 
spensable per la germinazione. 

L'operazione che succede alla germinazione ab- 
biamo detto essere quell dellessccazione del malto. 
Questa si devo faro senza la menoma interraziono 
tosto che si giudica sufficientemente avanzata la | 
germinazione. | 

Easiccazione, — Si pratica in diverse maniero, | 
secondo la stagione ja cui si lavora, secondo le vi- | 
cendo meteoriche della Iocalità © secondo la qualità | 
di birra che si volo produrro. 

Nell'Inghltrral'ossiceazione del malto si fa quasi 
esclusivamente con mezz artificiali. 

L'essiecazione artificiale si fa mediante apparecchi 
speciali d'invenzone più o meno moderna, che si 
scaldano con sistemi diversi, come accenneremo fra 
poco, e che nell'arte si chiamano tourailles (trrefat- 
tori 0 stfe da malto). 

L'essccazione naturale si pratica all'aria libera, 
sopra apposti granai ben ventilati, e senza concorso 
di calore artificiale. Questo metodo di essiccare il 
malto è adatto solo per alcani luoghi special, ed è 
più difcile e più costoso del primo , perché richiede 
mollo più di lavoro ed una vastissima superficio di 
grati, che importa grao spesa d'inpanto. Ag- | 
giungasi l'inconveniente di non poter lavorare che || 



































| nei giorni sereni e ventilati di qualche stagione , e 
si comprenderà il motivo per cui tutte, si può dire, 


|| le malterie hanno la loro fouraille o stufa da malto. 


L'oro convertito in malto © seccato alla stufa 
aumenta del 2 al 3 per 100 in volume, e perde da 


|| circa i1 20 per 400 di peso. Di questi 20 però, otto 


soltanto sono realmente di perdita e dodici appa- 
renti, perché rappresentano 42 per 100 d'acqua 
esîstento nell'orzo crudo allo stato normale, come 
si scorgo dalla media seguente, che è il risultato 
di molte esperienze che si fecero in Inghilterra ed 
altrove: 


Per 100 parti d'orzo convertito in malto : 
Materie levate colla macerazione 

che s pordono alla pialiaorma 
della stufa 

Radici separate per staeciatora, ecc. 
Perdita 








Perdita roalé per 00, totale 


Acqua normale dll'orzo rado» . . 12,0 
Tote. . . . . 20,0 

Nato secco ottenuto per 100 d'oro . 80,0 
100,0 


Sapendosi che l'orzo di buona qualità non perde 
otro un quinto del sao peso per la conversione in 
malto, il valore di quest'oltimo si determina comu- 


|| nemente in commercio dal suo peso specifico. Ma 


come si possa giudicare con siftto criterio la bontà 
del malto, allorquando non si conosce il peso speri= 
fico dell'orzo da cui deriva , è quello che non sap- 
piamo. William Black dice” che il peso di un buon 
malto deve essere in media di 50 chilogrammi per 
400 litri. 

Prima di parlare dello stufo da malto e del modo 
con cui si procedo all'assiccazione, considerando che 
in alcuni paesi della Germania , 














|| Belgio s'impiega pure del malto di frumento per 


certo qualità di birra, dobbiamo accenare quali 
| siano i frumenti che sono più particolarmente ado- 
| perati, non che il modo che meglio convenga per 
convertirli in malto. 

Il commercio distingue i grani di frumento in 
duri, semiduri © teneri , ed ia grano di Polonia e 
apelta: questi sono specie ben distinte dallo tre 
primo varietà. I grani duri, compreso quello di Po- 
Tonia, ed i semidari servono più particolarmente per 
la panificazione; i grani tenerî e la spella conven- 
gono meglio per la preparazione dall bra. grani 

come assai più ricchi di glutino, hanno rot- 
nima semitrasparente, somigliante a quella 
della cola forte; la rottura dei teneri ha, ‘per con- 
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trario, l'aspetto farinaceo, con molta bianchezza nel 
centro, cd è molto franible. 

La macerazione dei grani teneri e della spelta si | 

fa in 24 a 30 ore in primavera ed in autonno, ed 
in 96 a 40 d'inverno. Pei grani semiduri e per la || 
segala la macerazione vuol essere prolungata di 6 a || 
8 ore oltre il tempo indicato pei teneri. L'acqua di || 
macerazione deve essere almeno rinnovata tre vole | 
nell'inverno © cinquo nell'estate. Il La Cambre con- | 
lia di non far germinare il frumento nella calda || 
stagione, a meno che si faccia uso del germinatoio | | 
mobil, di eni parleremo fra poco, 
Jardo alla preparazione del malto di frumento, | 
ecco in qual modo M. Kolb, nel suo Traité de l'art | 
du brasseur, ci suggerisce di procedere. 
testualmente le sue parole, 

“e L'orzo ha d'uopo di 50 a 60 ore di macerazione 
per essere posto în germinazione, il frumento ne 
abbastanza di 30 a 40; si vede perciò qual errore | 
‘commettano la maggior parte dei fabbricanti di birra, 
che in tale operazione mettono a macerare le due | 
‘specie di grani in un medesimo tino (1). i 

« L'orzo, continua l'autore, getta lo suo radi 
da un capo ed il suo germe dall'altro : contempo- || 
raneamente alla radice del frumento compare in || 
forma di una linguetta il radimento del faturo fusto. 

, per fare un buon malto, di | 
la lunghezza cho esige una 
buona coltura, e ipedire l'altro di fare dei pro- 
gressi che, per il loro sviluppo, come si sa, assor- 
irebbero le qualità essenziali che producono in se- 
guilo un buon mosto. 

« Per riuscire in questo intento bisogna dunque, 
per cos dire, accelerare talmente l’accrescere delle 
radici, che il germe non abbia il tempo di germo- 
gliare. 

« La stagione în cui la fabbricazione del malto di 
frumento può effettuarsi con ottimo successo sono 
i mesi di dicembre, gennaio e febbraio; si può an- 
cora far germinare negli altri mesi, qualora i calori 
mon sieno troppo forti ; ma più il freddo sarà intenso, 
meglio riuscirà l'operazione (2). 




















Traduciamo | 




































(1) Noi ereliamo che uno stesso maceraoio possa 
benissimo valero ra per l'orzo ed ra pl frumento, enza 
alcu inconveniente, a men che il Rol intenda di con- 
donare una pratica, che aree invero mali stra, 
ob di mescolare orzo © frumento © farli maceraro 
geme in un medesimo tino. Per ammettere questa ipo- 
tesi, bisogoerebbe concludere, che la maggior parte dei 
Birrai non solo fosse igoara di principi fonlamenali 
dell'arte che professano, ma priva affito di Buen senso 
(tatto) 

(8) A questo proposito raccomandiamo aî nostri lettori 











i non dimentiaroloservazone del La Cambre, da 
citata più sopr, riguardo alla germinazione dello 




















«1 modi di macerazione non essendo diversi pel 
frumento che per l'orzo, 36 a 40 oro d'acqua rin- 
novellata devono bastare (8). Allorquando sia ba- 
stante la macerazione, © che l'acqua sia stata. tolta 
con diligenza, il rumento dere ancor rimanere da 6 
ad 8 oro nel maceratoio, per assorbire l'umido che si 
trova alla superficio dei grani; cd è avvertenza da 
osservare di non portarlo al germinatoîo durante 

Quel tempo in cui bagna la mano, immergendovel 
Posate di mantenere uno strato di malto 
grano, posto ancora bagnato nel germinatoio , al 
grado ‘i calore preseritto dalla regola; perchè, 
malgrado l'assiduo lavoro del rivoltamento, si ele= 
verà ad una temperatura che sarebbe nociva, cui 
seguirebbero infalibilmente macchie di quella muffa 
a cui il fromento va soggetto, © che si devo essen- 
zialmente evitare. 

“« Trasportato al germinatoo e fattane un'aivola 
di 0,17 d'altezza, le pareti dellaiuola alquanto risol 
levato e rivotato' per 12 ore nel modo che si usa 
per l'orzo, se il germinatoio è ben disposto e hen 
chiuso, i germi devono comparire a capo di 48 oro. 
È di già un gran passo fato verso la riuscita se î 
germi compariscono di eguale grandezza ; allora si 
rivolta conservandolo della medesima grossezza, e 
risollevandolo di frequente agli oli. Ora pertanto il 
grano deve trovarsi al suo più allo grado di germi» 
nazione e toccare i 20 gradi di riscaldamento spon- 
taneo nello spazio di 24 a 36 ore : deve aver man- 
dato germi alquanto più lunghi di quelli che si veg- 
gono nell'orzo, e le radici devono essersi talmente 
intralciate tra grano © grano e congiunte insieme, 
che occorra uno sforzo gagliardo per farvi pene- 
sare la mano tri dice introdari la pla di 
legno, e camminandoti sopra per esaminare il centi 
dello strato, quasi non comparisca l'orma dei piedi 
La germinazione, come è descritta, giunta ai suo 
grado di perfezione, dev'essere interrotta subito 

jppi più innanzi, e perc 
sono necessari pel lavoro; uno che ri 






























rissimo, mentre lalro, munito di scopa di vimini, 
ne separa le zolle © ne sparpiglia i grani senza scio” 





parli; precauzione necessarissima, perchè gli sciu= 
‘ammuffaao prontamente. 

« Questa operazione principale dev'essere fatta 
con molta cura e pazienza, perché vien dopo l'ope- 
razione delle grosse zolle esse si saranno talmente 
rinserrate , allorchè si starà per fare la successiva, 
che i grani più non si potranno separare fuorché 
strappandoli colle mani, o sovente il germe, durante 
tale intervallo, ha di già preso uno sviluppo nocivo 











che, ciod, al disotto deî + 5 0 0° cent. la germina= 
zione è, pr cosi dire, sospesa (Laffon). 
(9) Sempre quando si tatti di grani teneri 0 dispelta. 


180 BI 





al malto. Sei od otto ore dopo , lo strato od aiuola 
di malto si sarà raffreddata e si smuoverà facil- | 
mente ; 3 o 4 ore dopo, il malto sarà tolto dal ger- 





uibienti 0 camere nelle quali si opera la ger- 
istinguono în germinato stabili ed în 








.—I locali più comunemente 
adatti, perché meglio convengono per una regolare 
‘ lenta germinazione , sono i sotterranei ed i pion- 
terreni a sta, cinti di grossi muri e costrutti in 
modo che, per quanto è possibile, non vadano sog- 

le repentine variszioni atmosferiche. 

Giò che soprattutto si devo cercare si &, che la 
temperatora del germinatoio sia mite e costante 
Nessun ambiente meglio dei sotterranei profondi e 
Ben asclutti può prestarsi per una buona germina- 
zione del malto, stante l'oniformità di temperatora 
cho quasi costantemente vi si mantiene, 
variare delle stagioni. Si può ben dire ‘che in tutte 
le malterio o fabbriche di birra bavaresi i germinatoi 
sono calloeatie costrtti in tal modo, La bonti della 

di Baviera è certamente per. molta parte do- | 
vota alleccellente qualità del malto, la cuì rioscita, 
come già dicemmo, dipende moltissimo dal grado di 
temperatura del germinatoîo, Nelle malterle inglesi 
la maggior parte dei germinatoi si trovano al pian 
terreno, ma sono talmente a volta e cint di si grossi 
muri, che poco differiscono dai sotterranei per con- 
servare uniforme la temperatura. 

1 birrai meglio pratici concorJano nel considerare 
1a luco diretta come molto nociva alla regolarità della 
germinazione, onde contiene preferibilmente la luce 
ius; ed è per cib che i preferisco chela fabbrica 
abbia le finestre verso settentrione. 

Un'altra condizione di grande importanza si è che 
































pietre che tengano all'aca 
genza e disposte con sufficiente decliso, affinché le 
acque di lavatora possano avere un facilissimo scolo, 
perché, appena terminata una germinazione e levato 
sl malto, si abbia modo di lavare immediamente con 
acqua a profusione il detto pavimento per monderlo 
dalle materie organiche rimastesi, dacché, lascian= 
dovele per qualche tempo, si corrompono, ingene= 
rano ammufature dificili a staccarsi, le quali alte- 
rerebbero grandemente ;l malto delle susseguenti 
germinazioni, L'acqua di calce è molto raccoman- 
data per tali Javature, e noi raccomandiamo altresi 
‘una soluzione di solfato di ferro (satriolo verde del 
commercio) ogni qual volta fosse consigliato per 
l'odore fetente che vi si può sviluppare. 

Germinatoi mobili. — Vallery inventò un appa- | 
recchio mobile in cuisi opera la germinazione e l' 
siccazione dei cereali con vantaggi grandissimi in 
paragone della vecchia maniera in uso. 














sa 


| 
. | tela metallica che lascia pe 
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|| ll germinatoio mobile del Vallery ha la forma. di 
un grande cilindro orizzontale; è diviso 
| partimeoti iaterni, simmetricamente attorno al suo 
rotazione. 

Le figure 36, 37, 38 e 39 rappresentano le prin- 
pali sezioni del germinatsio mobile, quale fa per- 
fezionato da La Cambre e Persac, ingegneri bel 
| _ Fig. 36, AA, cilindro giraote sul suo asse e di- 























7), tamburo centrale riservato per sta- 

cazione tra le camere a, a, a, a, ecc. 

l ventilatore, Per ciò molte aperture d, d, d, ecc. 

ite attorno al tamburo e coperte da ona 

rare l'aria nelle ca- 

mere senza dar modo ai grani di cadere nel tamburo. 

© (îg. 37, 98, 99), ventilatore che serve per 
aerare il malto ed essiccarlo depo la germinazione. 

D (tg. 36, 37, 38), parete esterna delle camere 
nelle quali si meite il cereale, Intorno ad esse sono 
| numerose apertore/,[, {, ecc. foraito di teia me- 
| tllica perché l'aria vi passi siano ritenuti 
| Una parte di tali aperture ba de'tiratoi pei quali 
| si carica e sì scarica l'apparecchio. 

E (fg. 37. 38), cardine che sostiene una delle 

estremità dell'apparecchio. 

FF (fg. 37, 39), girelle che servono a portare 
|| latta estremità dell'apparecchio ed a cambiare l'at- 
|| trito di ‘un grosso cardino GG (îg. 38, 39) in una 

semplice rotazione. 

L'apparecchio è mosso per mezzo di una ruota den- 
tata IL (Gg. 97, 98, 39) collocata ad una delle sue 
estremità, la quale riceve il movimento per mezzo 
| del rocchietto I, della ruota 3 del rocchetto K col 

manubrio L mosso da un operaio. Il manubrio L 

| è poi montato sopra una puleggia scanalata che 
per mezzo di una corda comunica il movimento al 
eatilatore. 


























i into insezione verticale ed in 


, | sezione orizzontale (fi. 36, 37). — Per maltare con 


quesl'apparecchio S'introduce nei compartimenti, v 
| camere di germinazione, il cereale macerato in quan- 
| tivi eguale per ciascuna di esse, ed in modo che 
| l'apparecchio rimanga equilibrato su qualunque panto 
| del giro attorno al suo asse. Facendolo di tanto în 
| tanto girare per mezzo del manubrio, il grano si 
| riclta sopra so medesimo tanto dolcemente, che non 
s'infrangono i germi o le radici. 

Quando si lavora nella stagione estiva accade, e 
non di rado, che la germinazione illanguidisce per 
difetto d'umidità; in tal caso non occorre che di 
bagnare alquanto il malto con un adatto inaffiatoîo, 
|| affinché l'operazione continui a procedere con quella 

regolarità che é opportuna ad ottenere un risultato 
| conveniente. Un leggiero inafiamento vene pur rae- 

comandato ogni qual volta la temperatura della massa 
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lesi di troppo; ad ogni inaffiamento però i farà 
succedere un rimescolamento dei grani, mediante 
alcuni giri dell'apparecchio. 

Considerando che col sistema descritto di germi- 
nazione i grani si trovano assai di più al contatto 
dell'aria che non col metodo ordinario, e che, per 
conseguenza, assai più pronta 
convercà profangare alquanto di 
dci grani destinati a germinare in quest'apparecchio. 

Lo spese di lroro, secondo il La Cambre, dimi- 











mobile, e si ottiene inoltre una germinazione molto 
più perfetta cho non cogli antichi sistemi. Se l'appa- 
recchio è ben ca- 

ricato, cio, se il 
grano si trova 
igualmente ripar- 
tito nelle diverse 
camero dell ger- 
minatoio e un ra- 
gamodidiecianoi, 
dice il prelodato 
autore, può te- 
nere in moto un 
apparecchio dî 
400 ettolitri». 
Niguardo al modo 
di condurre l'ope- 
razione, il sud- 
detto suggerisce 
quanto segue: 
< Per bene riu= 








minatoi mob 
non sî devo cari- 


Figura 








terraneo od in altro luogo temperato, bastano sei 
giorni ad una buona germinazione; cosicché, qualora 
si voglia compiera un'operazione ogni giorno, sono 
mecessarii sì apparecchi. 

«I prezzi di tali apparecchi variano secondo che 
iano costrutti unicamente di metallo, 0 di metallo 
e di legno; se noa che il legno contien poco, dac- 
ché si allera troppo presto. Un apparecchio intiera- 
mente di ferro © di ghisa, con sostegni di legno, 
capace di 60 ettolitri di malto in un'operazione, co- 
aterebbe nel Belgio circa 4800 lire: un apparecchio 
di maggiore capacità costerebbe relativamente meno 
caro, Nondimeno, malgrado il prezzo piuttosto caro, 

Siniscono per ri- 
sultare di un costo 
minoro dei ger- 
minatoi ordina 
ben costruti 
perchè questi ri> 
chiedono loc 
cito volto più ca- 
paci 

Terminata 
germinazione dei 
grani, si accelera 
d'assi il ventila= 
tore alfine di fer= 
la vegeta 
zione. Colla sem- 
plico azione. del 
ventilatore si 
essicca compiuta» 
mente il malto, 
purchè l'appa 
chio non si trovi 
collocato in am- 
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care che a metà 
od al più ai tre 
quiati ciascuna ca- 
mera di germi- 
nazione affinché 
l'orzo, che aumenta assi di volume, lasci uno spazio 
sufficiente perché, durante la rotazione dell'apparec- 
chio, i grani girino sopra se sessi e cambino di po- 
sizione per ogni giro. Per sapere quando si deblia 
far girare l'apparecchio, non octerre che d'intro- 
durre un termometro nel centro del grano rinchiuso 
in ogni camera, e vigilare affinché la temperatura 
non oltrepassi i 22° c. e non discenda al dissotto dei 
14016. 

« La dorata dell'operazione varia naturalmente 
secondo il grado di germinazione che si vvole otte- 
nere; ma per raggiungere, ad esempio, il grado più 
conveniente alla fabbricazione delle birre brune oc- 
corrono da cinque a sette giorni, secondo la tempera- 
tura esterna. Sc l'apparecchio è colocato in un eot- 


























biente troppo u- 
mido; lavorando 
poi velle stagioni 
fresche e pio. 
voso (più propizie 
d'altronde per la germinazione), conviene scaldare 
il locale con una stufa ben disposta o con bragieri 
posti a poca distanza dal ventilatore, el in modo che 
l'aria calda, la quale dev'essere spinta a traverso dei 
grani, s'inalzi gradatamente dai 24 aî 25° fino ai 
30 e 40° c. sul finire dell'operazione, senza che si 
oltrepassi questo massimo di temperatura. I 
così preparato è superiore ai migliori che 
co processi consueti, o serse perle birre più delicate, 
Stufa da multo (touraille). — La stufa più co- 
mune consiste in una specie di camera, la cui forma 
somiglia ad una larga piramide caporelta, munita di 
una graticola all'imboccatura inferiore. La base della 
piramide, che si trova in alto, è coperta da una 
piattaforma, costrutta di lastre di ferro o ramo, e per- 
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tugiata a modo di un cribro, i cai frellini danno via 
all passaggio dell'aria calda della camera, Un foco- 
lare collocato nel basso riscalda l'aria di quela, po- 
stone in comunicazione col mezzo di una cappa, alla 
quale si congiunge la gola che portai calore sl di 
otto della graticola, la qualo impedisce l'scensione 
delle scinilo © di pato delle ceneri. Alcune di tali 
stufo di maggior mole, invece di na sola piattaforma, 
no portano anche due ad una certa distanza l'una 
dall'altra, tanto che sia conceduto all'operato 
voltare il'mallo. 

Ii mallo da essiccare 
metallo, in istato d 














stendesulla piattaforma di 
tezza di circa centim. dieci. 











L'aria calda ch ascende, passa pei forell 
versandolo trapela necessariamente per tutti grar 
e ne rapisce l'umidità, senza per nulla esternamente 
abbrustolrl. Giova però avvertire, che non si porta 
mai il malto nella stufa se non dopo di averne sop- 
pressa la germinazione, facendolo alquanto appassire 
all'aria libera inappositigranai, in cui si aiuta l'eva- 
porazione colle frequenti palature. Disposto conve= 
‘icntemente il malto sulla stfa, si eleva gradata- 
mente la temperatura della camera, comiociando da 
un calore moderatissimo, tanto che nel principio la 
temperatura nou superi i + 30 0 32° c., comunque 
ia la qualità di malto (pallido, ambrato o bruno) che 





Figura 97. 


























si voglia ottenere. Così almeno sî usa nelle malterîo 
inglesi meglio direte. Di mano in mano che l'acqua 
‘svapora, si cleva insensibimente la temperatura sino 
2 +40/0 42° c.; raggiunta la quale, il malto dere 
essere quasi secco, S'imalza în allora gradatamente 
verso + 48 0 50° pel malto pallido; verso 60 0 
62° pel malto ambrato; da 72 a 74° pel bruno. 
Qualora si levasse con troppa rapitità la tempera 
tura, in principio dell'operazione, la fecola dell'amido, 
che peranco sarebbe idratata, prenderebbe l'aspetto 
doll'amido cotto, s'indurirebbe nol diskescare, e più 
non si scioglierebbe durante l'infusione del malto. 

1 grani che fossero ridotti in questa condizione 
dicono, in termine d'arto, retrificati; e in tal caso 
non si potrebbero più adoperare per Îa preparazione 
della birra. Doranto il tempo ia cui il malto rimane 
sulla piattaforma della stufa, si rimuove con pale di 














Jegno ognî due ore oro almeno. La durata e la buona 
riuscita di quest'operazione dipende in gran parte 
dallailità dell'operaio maltatore. 

Abbiamo detto che, prima di portare il malto alla 
stufa, conviene alquanto appassrlo all'aria 
come si pratica nelle malterio di Germania, Francia, 
Belgio, Olanda, ecc. ma non dobbiamo tacere di un 
sistema in uso nelle malterie inglesi, detto mielifi- 
cazione, © che consiste nel portaro il malto nella 
sla appena uscito dal germinaloîo, o dopo di averlo 
esposto per solo due 0 tre ore sul granaio ed un po" 
aerato con alcuni rimescolamenti. Quando il malio & 
sulla piattaforma della stufa, a strato dì 20 a 30 coo- 
timetr, si copre con tela Gila, si scalda con circospo. 
zioneia modo da elevarne gradatamente la lempera- 
tora sino ai 45 0 50° c., manteneodovelo per tre 
‘0 qualt'ore conseculîve, 
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Ta tela impedisce al vapore acquiso di svanire, ed 
i grani restano immersi în un'atmosfera calda ed 
umida, che favorisce l'azione della diastasia sulla fe- 
cola, edin altri termini la conversione dell'amido in 
glucosio, Quando la mielficazione si giudica abba- 
stanza inoltrata, sì scopre il malto e si continua a 
essiccazione nel modo già indicato. Il malto, così 





trattato, contiene certamente una maggior quantità | 


dii materie solubili nell'acqua, che non quello seccato 
coi metodi ordinarii. 

Le stufe da malto comuni si scaldano, come sap- 
piamo, con un focolare che loro fornisce aria calda e 
fa seccaro il malto; dev'essere alimentato con arso 
(coke) 0 col carbone di legna; ma non col liantrace 
n colle ligniti o colla legna, perchè afumicandosi 
il malto riceverebbe odore e sapore acido e disgu- 
stoso, nocevolissimo alla qualità della birra. 

Per evitare la diretta comunicazione del combu- 
sibile col malto, Chassenot inventava un calorifero, 
composto di un focolare, nel quale serpeggiano toi 
conduttori dell'aria calda nella piramido della stufa, 
e il cui modo di agire si può paragonare a quello 














Avola comparato della pe di me 
‘nei diversi sistemi 





dei caloiferi usuali detti alla russa. Forse non cor- 
rispose alle speranze concepite, dacché non fu adot= 
tato che da pochi. 

Merita invece particolare menzione la stufa da 
malto del La Cambre, fatta costrurre a Lovanio nel 
pare, sarebbe la 
più economica di otto; in essa lara calda cale entro 
uno spazio, in cui il malto è stratificato sopra telai 

i e sovrapposti, coperti di ela metallica e con- 
nessi in maniera che l'aria calda deve attraversare lo 
strato del primo piano dei tela er passare al secondo, 
e cosl successivamente sino al superiore, nel quale si 
mette il malto portato dai granai. Di mano in mar 
che questo va perdendo umidità, si trasporta nei 
piani più bass, © per ultimo sulla piattaforma della 
tufa, 

Esponendolo cosl a una temperatura moderal 
cresce sempre più nello scendere verso la 
forma, si riesce ad un'essiccazione regolare, poiché 
se l'aria ba 60 gradi vicino alla piattaforma, non ne 
Ta che da 30 a 35 al piaoo superiore. 
























































Metodi impiegati 


10 d'opera e del combustibile che occorre 
essiccazione del malto. 
bn cai 
cme 


combat ingoia 








» nell'aria calda (sistema Ch 








SOnOl) da 

» © nellostufe a due piattaforme . | 7a 

» a telai mobili sovrapposti (La 
Cambre) Le 


Il tempo che s'impiega per essiccare completa» 
mente il malto all'aria, varia secondo la stagione e 
lo stato meteorico del luogo nel tempo del favoro; 
procedendo colla stufa impiegano da 20 a 50 e pià 
ore. Nella Baviera, Boemia e Belgio, pel malto di 
già semiseccato all'aria, l'operazione nella stufa dura 
da 20 a 24 ore; nella Germania, Francia e Belgio, 
quando fa solo aerato, sî termina l'essicazione nella 
stufa in30 236; nellInghilterra, compreso il tempo 
della mielificazione, da 46 a 50. 

A norma che il malto viene seceato nella stufa 
in tempo più o meno breve, contiene approssimati- 
vamente delle materie solubili nell'acqua fredda nelle 
seguenti proporzioni: 








Nulla di combustibile 
Cake delle oficino da gas 


7 | 400024400 » | Litantrace 
8 1000 » || Cokedelle officine da gas 
6 900 »_ Il Carbon fossile minuto. 


Una stessa qualità d'orso 
in quattro peri 


ridotta in malto e seccata 
i tempo differenti. 














Dorata Quantità di materi solubili 
doll'essiccazione per 400 di malto 
da ore 40 a 42 da 18 a 19 

» 20428 da 20 a 2 

» 30236 da 22 a 23 

» 40250 da E a 20 


L'opinione che durante essiccazione del malto 
a diastasia continui a convertire la fecola in destrina 
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ed in glucosio, ci sembra corroborata dal fato, che 

quello seccato lentamente nella stufa contiene mag-. 
quaottà di materie solubili di quanto ne con- 

quello che fa rapidamente essiccato. 

La mielificazione delle malteie inglesi non può 

avere, a parer nostro, altro scopo che quello di riu» 

ciro ad una quantità maggiore di destrina e di glo- 








| che é a tavole 


cosio. Difatti lo stesso malto, se dieseccato în 10 a | 


12 ore, contiene da 19 a 20 di materie soluhili 
mieliicto in5 a Gore, e lentamento seccato în circa 
48 ore, no contiene da 28 a 30 per 100. 











operazione, esse si rammelliscono alquanto e 
slaccano assai più difficilmente. Si distende pertanto 
lo di 102 12 cent, ancora caldo, sul pavimento, 

legno: uno o più operai, con zoccoli 

a larghe suolo di cuoio soffice o di feltro, vi commi- 
nano ordinatamente sopra, e lo stropieciano leggier- 
mente coi piedi in modo che non ne rimanga di non 
confricato. Occorre la massima diligenza allorquando 
sì tratla di un malto che, durante la germinazione, 
abbia subito qualche alterazione; ma se trattasi di 
malto perfettamente sano, basterà farlo solamente 


























Immediatamente dopo l'esszcazione se ne sepa- | passaro sul graticcio, ino di mondarlo dalla polsere 
rano lo radichete. Ritardando a sottoporlo a questa l e dalle radici. 
Figura 38. 



































































































































Il graticcio è composto di una specio di tela me- 
tallica a fl paralleli, a piano inclinato, con tramog- 
gia che distribuisce il malto, ed una cassa sottopo- 
sta, în cui scendono le radici ed il polviscolo. 

Meglio però delle graticcie servono i buratti. Il 
Boratio da malto, che in certi luoghi si chiama dia- 
vola relante, perchè munito di ventilatore, monda 
meglio î grani dalla polvere e dev'essere preferito. 
A misura che il malto mondato cade dal graticcio o 
dl buratto, si avvia solitamente in una larga doecia 
di legno înelinata, per cui scende nel magazzeno, 
collocato per lo più nel piano sottoposto. 

Germinatoio tubulare e stufa ad aria calda di- 
acendente. — Prima di passare a discorrere della 





























albricazione della birra, crediamo utile descrivere 
il germinatoio tunlare e da stufa ad aria 
calda discendente, inventati da poco, e cho i paiono 
di tale importanza da doversi sperimentare. nelle 
grandi fabbriche, 

Germinatoio Inbulare, — Fu immaginato da Pu. 
rez-Bourgeois, e si compone unicamente di due 
piasire di ghisa, in cui si vedono tante aperture 
‘quanti i tali, clie sono di terra cotta, di cui esso 
è formato (fig. 40). Ciascuno dei tubi ba il dia- 
metro di 35 centi. ; sono di lunghezza uguale, e 
sostenuti orizzontalmente dalle du piastre di ghisa, 
fermate ad un albero che si può far girare a piacere 
con semplice manubrio. Si monta col facilmente, 
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torlo în azione. 8 posto perciò in ottime condizioni di aereazione 
L'apparecchio è facilissimo da netlaro, essendo || Quantoall'umidità necessaria pel grano, si possono 





che in poche ore si possono montare i pexzi e mel- Î l'aria pura che vi penetra liberamente, ed il ‘grano 























che i tuli sono conseguire ottime 
di una sola lon- Figura 30. condizioni, aven- 
ghezza, larghi, dosì i tubi abba- 
posati orizzontal= + » stanza porosi pel 
mente, e perc trasudamento , 6 
danno modo di tenendoli fasc 
varli colla scopa con bende di lana 
© colla spazzola imputrescibile 
dopo ciascana (como quella con 
operazione. Oltre che si feltrano le 
a cid, la cireola- acque), che ri- 
zione dell'aria per tiene lenacemente 
mezzo dell strato l'acqua d'imbibi- 
del grano vi sue- zione, onde basta 
cede, senza mezzo 

'canico, col È 
semplice artiîicio una sola volta per. 


tutto corso della 
germinazione, af- 
finchè siavi lumi 
ità necessaria al 
compimento rego- 
lare delloperazio» 
no, Ad una terza 
condizione cccor= 
rente adempie il 
germinatoio tuba 
Jare, quasi senza mano d'opera, cioè, temperatura fa- 
vorevole allo sviluppo normale e regolare della ger- 
ninazione, effetto che non si ottiene ne'germinatoi 





di unire ad un 
camino qualan- 
que della birraria 
la cassa di legno 
in cui sboccano i 
tubi del germi- 
natoio. Con vos 
valvola, che si 
apre più ‘o meno, 

















zione, cui si trasfond attività facendo rotare lap- 
parecchio. L'acido carbonico, sviluppato per la detta 
germinazione, viene surrogato di mano în mano dal- 











Figura 40. 








muovere l'apparecchio, e così equiparare il grado di | duce contemporaneamente l'aereazione del grano, 
alore nello strato intero, E nell stesso modo che, Î| così nei tubulri, imprimendoall'pparecchio un mo- 





comuni, poichè basta qualche giro del manubrio per | rimovendo lo strato neî germinatoi ordinari 
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vimento di rotazione, si produce pure naturalmente, 
coll'agitarsi dei grani, laereazione e la ventilazione, 

Potendosi poi inalfare i tubi al di fuori, si ha 
maniera nel tempo estivo di saturare d'umidità l'am- 

ale, ed oltre a ciò di moderare la temperatura 
del grano, risultato che agevola singolarmente il 
compimento normale dell'operazione durante quella 
stagione in cui, nelle condizioni ordisarie, torna el 
difficile una buona germinazione. 

Pel luogo da collocarsi il germinatoio tabulare 
occorre una sola condizione, cioé che l'aria pura vi 
trovi facile ingresso, onde può essere un solterraneo, 
una cantina od altro sito al basso dellediîizio. 

Stufa a corrente d'aria calda discendente. — Fa 
inventata da Puvrez= 
Bourgeois: la fig. 41 
è suftciente per 
mostrare la sempli= 
cità del nuoro ap- 
parecchio, con cui si 
secca il allo , evi- 
tando la formazione 
di grani vetrosi, che 
sono lo scogli delle 
stufe comuni. Noi 
rammentiamo che il 
tema consiste nel 
dirigero l'aria calda 
al d sopra della piat- 























Figura 41. 


rpeglio i mulini comuni a mole orizzontali d pietra. 

come poi il mato d'orzo è peo più molto secco, 

si suolo inumidirlo leggiermente prima di maci- 

narlo, a renderne più resistente e meno friabile la 

nza cò la erusca riescirebbe troppo 

llenterebbe la Gliazione del mosto. 

restringono ad esporre il malto per 
‘aria prima di macinarlo; 










alcuni giorni 
non è secco, 
come se fosse stato inumidito con acqua. Vi sono 
malti cos friabili che si sfarinano per la sola com= 
pressione; altri iù tenaci si rompono trai cilindri, 
ma danno una forina molto granal 
ancora non fanno che schiacciarsi, e ridursi in fran= 

tumi pochissimo per= 
all'acqua. Per 











doppia macinatura: 
la prima col mulino 
a ciliadri, la seconda 
coll'ordinario a mole 


orizzontali. A tale 
oggetto si trita log- 
giermente il malto 
coi cilindri, e indi si 
passa tra mole che 
devono essere dolci 
(poco mordenti) ed 
alquanto lontane; 











taforma, col mezzo di 


così oltiensi una fa- 











una 0 più aperture, 
@ di costriagerla a 
traversaro il malto 
d'alto in basso, come lo indica la freccia disegnata 
solla figura. L'aria, così saturata dell'umidità. del 
grano, viene attratia al basso della stofa da° un 
tiranto gagliardo. La completa armonia, con che si 
connettono le diverso parti dell'apparecchio , cioè, 
grata, aperttira d'aria calda, d'aria fredda © camino, 
e assicurano il perflto andamento. 








Fabbricazione della birra. 


Ja Taghiltera le operazioni di cui abbiam parlato 
fin qui non feono parte veramente della fabbricazione 
della birra, perché ivi matti preparano îl mato, 
she diviene una derrata commereiabile. L'ugual cosà 
200 è nel continente, ovei birrai preparano il malto 
che loro occorre. 

La macinatura del malto è la prima operazione 
diretta nella fabbricazione della birra, 1 cereali, per 
le diverse qualità di birra, vogliono essere macinati 
secondo la loro specie, la Joro natura © secondo 
che siano germinati, 0 no. 

Pel malto comune, già seccato, conviene la maci- 
ilindri; pei grani noo mallati giovano 




















rina abbastanza sot- 
tile, e la crusca non 
troppo divisa. Il si= 
stema della doppîa macinatura è utilissimo pel malto 
d'orzo male germinato, e pei malti di frumento e 
di segale. Pei grani cradi, non maltati, il mulino 
a molo di pietra è generalmente preferito, dacchè 
isa, condi portantis= 
sima perché la fecola divenga solubile, quando sia 
stemperata nell'acqua calda e coll'opera della di 
. Tali malini banco però l'inconveniente di 
troppo tritare la crusca, la quale, come sì disse di 
sopra, può rendere difîile © lunga la filiazione del 
euosto. Per conseguire il doppio intento, di avere, 
cioè, il mandorlo del grano bene smi 
crusca abbastanza larga, basta inumidi 
alcune ora prima di macinarlo. 

Il malto macinato occupa più spazio che avanti la 
macinatura, assorbe più facilmente l'umidità, e 
altera più prontamente di quello in grani. Cert bir- 
ra preferiscono di macinarlo qualche giorno prima 
di stemperarlo pel mosto, poiché, dicono, si disgre= 
glicrebhe più facilmente, e perciò il lavoro dellin= 
fosiono sarebbe alquanto meno faticoso. Comunque 
sia, non conviene conservarlo in farina oltre due o 
tre giorni di estate, e sette ad otto nell'inverno. 
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ino sopra cuscinetti anellai di bronzo, che 
possono avvicinare © scostare a piacimento cn vite 
di pressione. Ogni cilindro è lambito al basso da una 
lama di acciao per nettarlo dlle materie aderenti 

vi Ba un terzo cilindro scanalato, posto al di sopra || 
degli alti due, e sotto una tramoggia, dalla quale 

cade il grano © serre a distribuire questo in quan- 

tità iovariabile, per rendere il lavoro regolare con | 
molta economia di forza motrice. Una seconda tra 
moggia sta al di sotto dei cilindri compressori 
ceve e conduce la farina in una larga cassa di | 
legno sottostante , che sì tiene chiusa durante il | 
lavoro, per impediro qualunque disperdimento. Un | 
albero di trasmissione, che riceve la sua forza da | 
una caduta d'acqua o da una macchina a vapore, | 
oppure da duo o più cavalli, trasfonde il movimento | 

ai cilindri. ! 























Preparazione del mosto. 





La preparazione del mosto di birra corri 
alla pigiatura dell'uva © sî fa con successivo opera- 
zioni, richiedenti tatto ordine perfetto e pulitezza la 
più squisita. Percd, prima di cominciare ed appena 
terminata un'operazione, tutt i vasi, nessuno eccet- 
tuato, în cui si tenne il mosto, vogliono essere dil- 
gentemento lavati: la menoma trascuranza di puli- 
tezza può essere causa dî gravi inconvenienti, EbI 
a vedere, dice Villiam Blak, dei mosti corrompers, 
solo perchè si aveva trascorato di nettare la tromba 
che serv per travasarli 

Si fa il mosto in largo tino di legno o 
poco profondo relativamento al diametro, avente 
doppio fondo, il superiore bucherellato e distante 
da 40 a 45 cont. dal fondo vero. Nello spazio esi- 
atente tra i due fondi sono duo aperture ; ad una si 
connette un tubo per cui si manda l'acqua calda nel | 
tino per l'infusione (1), e l'ala porta una chiavetta 
d'onde si spilla il mosto. Le infusioni pel malto di 
orzo variano secondo i paesi © secondo la natura 
della birra cho vuolsi ottenere; ma i metodi gene- 
rali, coi quali si eseguiscono, si riducono a due, a 


























(1) Questo tino in cui sî fa l'naione dl malto è 
chiamato dai Francesi cue-matire, Questo ampio ro- | 
cipeno, che noi per brevi disingueremo col nome di 
fino d'infusione od a malto, sarebbe più propriamente | 
detto fino di fermentazione secarina, essendo in esso | 
che la fecola sî converte per la massima parte în me- 




















chero d'uva (glucosio) in virtà del fermento particolare 
detto dista, fermatosi, come abbiamo detto, durante || 





la germinazione dl cereale (Laffr). i 


quello detto per infusione a mosto chiara, ed all'altro 
per infusione a mosto torbido. 

Ma comunguo si faccia il mosto, si dovrà stempe» 
rarlo in tant'acqua che basti ad una compiuta sud= 
ditisione dell'amido , poichà, più sarà diluito, più 
istantanea ne risulterà la saccarificazione, per opera 

formatasi nella germinazione. 
L'azione della diastasia ba d'uopo di una data tem- 
peratora per esplicarsi con attività : a +60” riesce 
lenta, e al di là di 90° in brevess distrugge ; laonde 
l'operatore non deve dimenticare, che gli conviene di 











| tenersi fra 70 ed 80°, o meglio a 75*, essendo il 





puoto in cui l'amido più rapidamente è saccarifi- 
cato. Quando sì opera sopra un miscuglio di malto 
e di farina di frumento noa germinato, la prima ac- 
qua che si fa arrivare per intridero la massa (8) 
non deve eccedere i 48 ai 50° cent. AI di là, la 
parte di fecola più direttamente in contatto dell 
qua calda formerebbe de'glomeri assi dificli da di» 
Juire în appresso. Col solo malto di buona qualità si 
può incominciare, versando acqua da 60 65°, senza 
pericolo d'inconvenienti;, ma se la germinazione fa 
imperfetta, 0 l'ssiccazione del malto troppo repen- 
tina, è meglio che l'acqua non ecceda i 559, como 
si pratica in Francia. 

Più la germinazione dell'orzo sirà stata completa 
ed a maggior grado di temperatura essiccato il malto, 
minore sar in questo la quantità di fecola esistente, 
esi potrà per conseguenza intridero con aequa a 
temperatura più elevata, arrivando sino ad 80° pei 
malti bruni ben germinati. 

1 malti seccati a temperatura ordinaria essendo 
i più fecalenti, vogliono essere intrisi come i mi- 
scagli di malto © frumento, cioè da 48 a 50°. 





























Preparazione del mosto chiaro. 


Prima infusione. — Pel mosto chiaro si adopera 
delsolo malo d'orzo, ben germinato e preferibilmente 
seccato nella stfa, ‘A predisporre il malto macinato 
per ricevere facilmeote l'acqua necessaria alla prima 
iofusione , si. metta nel tino e vi si fa arrivare dal 
doppio fondo acqua sufficiente per beno inzapparlo; 
ai intrido tosto con pale di ferro finchè sia unifor- 
memente inzoppato. L'acqua dev'essere meno calda 
di qualche grado della temperatura normale, acciò 
noa si formino grumi e, ciò fatt, s'ntrodurrà pel 
doppiofondo altr'acqua calda, quanto conviene per de- 
struiraiforellini o sollevare la materia; continuando 
poi con acqua quasi bollente, finchè la tempera- 











(8) Iobart distinguo col nomedl'inslata (nlede) que 
00 prltaiare impasto della mass ; nel Plgio si chiama 
inestatura (dcbaltge), e nell Baviera iniridere (em 
pier) (Lato) 
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tura dl totale, collagitazione ela mescolanza, segni 
almeoo i 60°, onde possa immediatamente incomin- 
cara la saccarificazione. Secondo la capacità del tino 
vi sard stato versato il malto, nella proporzione cioè 
di 30 chilogr. al più per ogni ettlitro di tenut 
Se il malto sarà seccato all'aria, la dose sarà ri 
stretta a 26 chil. al più per ogni ettolitro di caps 
cità, ed iltempo dellinasione prolungato d'alquante 
Dopo 30 a 40 minuti di continuo rimestamento, si 
copre il tino e si lascia per un'ora circa in riposo; 
Buona parte della fecola i disioglie, purchè la tem- 
peratora non discenda sotto i 60”. Si spilla l'infaso 
con precauzione , per la chiavetta, per averlo lim- 
pido; si riversano nel tino le prime porzioni, perché 
torbide, poi si fa montare col mezzo di iromba, 
questo primo infuso in una caldaia, ove si scalda 
tosto gradatamente fino a bollitura. 

Seconda infusione. — Compiuta la ltrazione del 
mosto, si chiude la chiavetta d'uscita e si apre la 
opposta, per introdurre altr‘cqua a circa 90”, in 
volume o poco meno del mosto ottenuto; si rimesta 
finchè la massa sia uniforme; si copre il tino e si 
lascia l'nfusione (che deve essere a 70° almeno) in 
riposo per circa tre quarti d'ora; si rimesta di nuovo 
e sì cuopre; e indi , dopo 25 a 90 minuti, si spilla 










































interno del tino, e sono mossi da una macchina a va- 
pore o da altra forza motrice, mercé un congegno 
che li fa volgere lentamente attorno al loro asse 
verticale, e li eleva gradatamente attraverso della 
massa fino alla superficie. Giunti in alt, si famo 
tornare al basso con un movimento retrogrado, per 
indi farli montare € ridiscendere finchè la massa sia 
divenuta abi 








Con questo nome si possono comprendere tutt i pro-. 
cedimenti, per cui le prime infusioni sono più o meno 
cariche di materie feeulenti che le rendono torbide, 
Tutto le bre, che per la loro specialità richiedon 
ragguardevole proporzione di frameoto o di altri 
grani feculenti non germinati,sî preparano per infu- 
sioni a mosto torbido; lo quali si possono, in alcuni 
casi, preparare nel solo tino da malto, ma per o più 
si devo trattare una parte più o meno grande della 
materia in apposita caldaia, detta caldaia de fa- 
| rina. Quando basta aggiungere al malto il 20 0 25 
per 400 di farina digrani non germinati, si adopera 
comunemente il solo tino; ma, se ne fosse una quan- 
cità maggiore, conviene valersi della caldaia. L'in- 
fuso a mosto torbido occorre di preferenza per le 
|| birre bianche; e quelle a base di frumento non si 











il secondo mosto , che d'ordinario è più saccarino || possono preparare diversamente. Con questo metodo, 
del primo, e si fa salire nella caldaia colla prima | in cuila temperatura dell'acqua da intridere la massa 
infusione. 


nuov'acqua , on po" meno di quella impiegata nella 
seconda infusione , ma non meno calda, e si unisce 
il terzo liquido, cosi ottenuto, con un quarto, che si 
ricava da una cpece di lavatura del sedimento , 
quale si fa versandori acqua quasi bllente, e bisto- 
vole ad esportare per lscivazione quella” parte di 
mosto della terza infusione che ancora vi rimanga 
inframmisto, Se ne ha un'infusion debole, che forma 
ll mosto della birra picola 0 da tavola, © che tal- 
volta i birrai mescolano alle due prime infusioni per 
avere una sola hirra dî qualità media. Nell'Inghi 
terra i tinî da infusione portano al di sopra on inaf- 
fitoio a forza centrfaga, dal quale si fa cadere una 
specie di pioggia calda sopra il sedimento dopo due 
0 tre infusioni, essurendolo per tal modo compiu- 
tamente, 

Per mescolare il malto coll'cqua nelle infusioni 
si usano pale di ferro dette dai Francesi pales è 
tagner; nelle grandi birrerie di Londra, dove si 
pera so quantità enormi, vi si supplisce ‘con mac- 
chine. Una di talî macchine, che è molto în uso, 
consta di una forte barra di ferro, tanto lun 
quanto è profondo il tino, e collocata verticalmente 
al centro; porta due robusti raggi o braci, guarniti 
di denti verticali distanti pochi centimetri l'uno dal 
l'altro, e tutto è di ferro. I raggi posano sul fondo 
































reparano versando il malto colla farina di 
|| romnto nel tino, si apre la chiavetta dell'acqua, che 
{| si lascia afMuire finché abbia attraversati i forellini 

del fondo interno ed incominci a smuovere la massa 

farinacea ; a tal punto si opera come si disse per la 
| infusione a mosto chiaro, procarando di stemperare 
|| in modo intimo ed omogeneo, nel minor tempo che 
| sia possibile. La temperatura dell'acqua può variare 
| secondo la qualità di bicra che si vuole prodarre e 
| la stagione ia cui si lavora, Meno calda sarà l'acqua 
| e meno colorato il mosto. Generalmente parlando, si 
|| iene a temperatura assi iù bassa di quello che per 
|| l’infusione a mosto chiaro; e ciò per esitare i grumi. 

Alcuni Diraî si servono spesso volte di acqua affatto 
fredda, e tanto più se in estate; ed è pratica vantag- 
giosa, per nostro asvis, poiché il primo infuso es- 
sendo poco murilaginoso , feltra più facilmente pel 
sedimento, e incorre in minore pericolo di profonde 
alterazioni del mosto, che succedono quando rimane 
| troppo el tino, durante il caldo delastagione. Quando 

il miscuglio sia intriso a sufficienza, si manda dal 
fondo interno acqua a 90°, quanto occorre per linfu- 

ione, e subito dopo, od anche mentre l'acqua af- 
fluisce, si rimesta visamento per una stomper: 
uoiforme © per l'uniformità della temperatura , la 
! quale, qualora tocchi al grado voluto, cioé a 60°, fa 
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sì che si compia in duo ore al più la saccarificazione || 
della maggior parte dell'amido. Si cuopre il tino, e || 
dopo un'ora e mezzo 0 due ore d'inusione si spilla | 
il most, si decanta ei fa ascendere în una calda. | 
Se poi non si raggiunge la temperatura indicata, e la 
Auidifcazione non si osservi che assai lentamente ed 
incompleta, fa d'uopo lasciare per dieci minuti la | 
massa in riposo, è portare il mosto feculento nella 
caldaia, dove sarà scaldato ad ebollizione, agiandoo | 
continuamente, per evitare che l'amido si depong, si 
albrustisc, alei la qulià della brra e da 
il fondo della caldaia. II travasamento dell 
amidaceo dal vino nella calda sî opera dti birrai | 
olandesi, del Belgio e di alcune contrade della Ger- 
mania nel modo seguente: poclîi minuti dopo stem- 
perato il miscuglio farinaceo nell'acqua, Vimmer= | 
gono con prestezza fino al fond del tino grandi ceste | 
di vimini coniche o cilindriche, terminate a calotta | 
sfercido, Da ese, entro cui aflusco il liquido, at- 

ono Îl mosto trbido e lo portano immediatamente 
nella cadzia. CIÒ terminato con tempo e fuia, in 
trodusono dal fondo interno acqua quasi belente, 
i quantità tale che porti il miscuglio a cirea 65, e 
poi seguono operando come per glinfasi a mosto || 
chiaro. 

S pasa alla seconda infosione con sequa di 90”, 
e qualora non si ottenga nella massa la tempera: | 
tura di circa 69”, si procede come per la prima in- || 
fasione, cod, lasciando ia quete la mistura 10 mi- 
nuti circa, attingendo il mosto dalle cesto ches'im- 
mergono di nuoto, e portandolo nell caldaia ov il || 
primo infuso per scalari a breve bollitura. 1 mosto 
bollente sifelra tosto pel sedimento che è nl tino, | 
fine di chiarifcarlo, La terva infusione sì esegu 
sce 0 prima 0 dopo la feltrazione pel sedimento 
del mosto bollente dei duo primi infusi. Comunque 
si procedo, si fa giungere dal fondo interno acqua 
quasi bollente, e se la seconda infusione non avosa 
raggiunto È G3 aî 049, si dovr, dopo breve dige- 
stione, estraro anche la terza infosione, come si pra- 
ticò per le due prime, cio8 prima che siasi operata | 
1a chiarificazione del mosto bollente attraversando il | 
seat, lo caso diverso, mato gi akio n: | 
ficienza si spilla dlla chaveta di scarico € non si | 
mescola fui 

Sia che la terza infusione abbia suecedoto imm 
ditamento alla scona, al sia seg La chiari | 
ficazione del most delle due prime, torna sempre 
ulile di aggiungere una quarta dose di acqua ben | 
calda, per levare a modo di iscivizione ttt il mosto || 
ritenuto dl sedimento. 
sione di mosto torbido ha d'uopo di perfetta | 
nettezza dei vasi, como per loltra a mosto chiaro, cd, 
alte a ciò, di massima speiteza nelle diverse ope- 
razioni, particolarmente nella stagione calda. Basta 
ua po'di lentezza ne travasi, 0 di lasciarla qualche | 


















































tempo nel serbatoio 0 nella caldaia senza scaldarla 
tosto, perch vi si possa sviluppare la fermentazione 
rischiosa con acido attico, d'onde il prodotto si per- 
derebbo irremissibilmente. La temperatura più svan- 
| taggiosa si comprende tra 22 e 40° c. 

Le gravi dificoltà nel preparare il mosto con 
malto e farine di cereali non germinati in ragguar- 
desoli proporzioni, indussero a stemperare le farine 
con una poltiglia liquidssima di malto, proparata già 
nel tino da infusione, operando nel'a caldaia appo- 
sita di evi dicenmo, scaldando fino a 75°. In tal 
modo la conversione dell'amido in destrina ed in 
glucosio si compie assai più facilmente ; nondimeno, 
per oltenere un risultato pronto e completo, con- 
viene sempre che la stemperazione della farina noa 

ia troppo densa, e che le soluzioni di distasia 0 di 
malto non abbiano sofferto seruna alterazion 

Preparazione del mosto mediante i tino e la cal- 
daia da farina, — S'incomincia per operare nel 
tino d'infosione, facendo due macerazioni successive, 
con malto ed acqua fredda nell'estate, ed a +- 18°c, 
nell'inverno. Le duo macerazioni, appena fatte omo- 




















| gonce con sufficiente rimestamento, si lasciano ripo- 


sare per 8 0 @ poi si atigno il liquido 
dale ceste, immersevi come altrove fa indicato, Il 
fiquido torbido, perché carico d'amido, é ricevuto 
entro tinozza speciale (bac rererdoir), © frattanto 
si stempera la farina con acqua fredda nella caldaia 
appropriata. Sul residuo del malto, che rimano nel 
tino, si fa infusione con acqua quasi bollente; si 
estrae lintso (peranco molto todo perché la te 
peratura sarà di 45 a 50 gradi al massimo) col mezzo 
dolle ceste, ind si travasa nella caldaia de farina, e 
con esso si diluste maggiormente la materia non 
germin 
delle due macerazioni a (reddo. La farina dei cereali 
non germinati si mescola comunemente con una 
certa proporzione di malto, macinandoli assieme, Si 
stempera sollecitamente la farina co liquidi già uniti 
insieme, e, quando il miscuglio divenne uniforme per 
vivo rimestamento, si scalda la catia a blando ca- 
lore, continuando ad agitare per impedire i sedimenti 
che danneggierebbero, abbrustulendosi, îl prodotto 
e la caldaia. Non appena la massa abbia raggiunto i 
"0 ai 75° di calore, si sospende o sì diminuisce il 
fuoco alfine di mantenerla tra i 70 e gli 80*c.; e 
mentre si compie questo lavoro, si fanno nel tino una 
quarta e na quinta infusione sul sedimento di malto 
con acqua a circa 90 0 95° c, La temperatura della 
quarta infusione, che solitamente è tra i + 65 .ed i 
70° (essendo sufficiente la regolare fluidifcazione 
dellamido che ancora vi sussiste), concede di cuoprire 
il tino e di così mantenerlo per un'ora ad un'ora e 
mezzo. 

Si deve però aver cura di rimestare per due o 
tre volte durante queste digestini, Si feltra poscia 
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infusione pel sedimento, spillandola dalla solita 
chiavetta, e sî porta ia ana caldaia detta caldaia da 
luppolo. 

La quinta infasione si fa precisamente como la 
quarta, e se ne serve pure per preparare la deco- 


zione di luppolo. Si può fare ancora, e taluni fanno, | 


una sesta infusione di mezz'ora , per fluilifcare è 
togliere afstto tutta la fecola ed il prodotto ritrat- 
tone, che segna 2° od al più 3° B., si mette a parto 
e si usa per fabbricare la piccola birra. Mentro che 
nel tino si eseguiscono le ultime infusini, si scalda 
Ja caldaia da farina sino a 400 gradi, o si fa bollire 
la materia per 20 a 30 minuti; si toglie pil fuoco, | 
e dopo onora 0 poco meno si decanta con garbo 
tutto liquido dalla posatura formatasi, cominciando 
dal più chiaro, che trovasi alla superficie e che si 














versa nel ino sopra i sedimento esaurito, per sot- | 





toporl alla filtrazione e così chiarifcario. Si usa ge- 

neralmente di trasportare , appena terminate le i 
il sedimento di malto (dréche) dall 

în simil vaso di minor mole, detto tino da | 

feltrazione , ed ivi disporlo convenientemente affin- 

ché serva di feltro per il mosto che proviene dalla 

caldaia da farina 











Si decanta il liquido dalla cldaia con grandi ra» || 


maiuoli, come quelli con che si attigne il liquido 
dalle cesta di vinco ; terminata la decantazione, si 
versa nella caldaia il prodotto delle ultime infusio 
che ancor vi rimane nella tinozza (bac rererdoir) e 
che solitamente è în volume quasi uguale a quello 
del mosto decantato. Dopo cid, si scalda di nuoro 
la caldaia, si rimesta incessantemente sino ad ebol- 
lizione bene avviata, è dopo un'ora e mezzo di bol- 
Titor, togliendo il funco si lascla in quiete; si de- 
canta di nuoro finché vi sia di liquido , e questo si 
feltra pure nel tino pel sedimento di malto. 

Una tera ed ultima operazione, simile alla se- 
conda, si fa con acqua semplice 0 bollente su resi-. 
duo feculento della caldaia, afne di esaurire il re- 
siduo delle ultime parti della materia utile che vi 
rimangono ; se ne ha un mosto molto debole, che si 
feltra pure pel sedimento nel tin 

« Facendo bollire, dice il La Cambre, il residuo 
delle materie fromentacee cogli ultimi infusi di malto 
preparati nel tino, si estrae tutto il glutine, di cui 
parte si scioglie per opera degli acidi organici e 
stenti negli infusì; e ciò dà ragione della notevole 
quantità di fermento prodotto dalle birre fabbricate 
con questa manîera di lavoro ». 

L'uso di far soggiornare nella tinozza d'aspetto gli 

al tino d'infasione, può 

cagionare fermentazioni vischiose con acido lattico: 
perciò si dovrebbe, dice il prelodato autore, coor- 
dinare il lavoro si del tino d'infusione che di quello 
ella caldaia da farina in modo, da non dover giam- 
mai lasciare glinfusi nella inozza d'aspeto ; cosa 
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| facilissima, già fata praticare nella grande birraria 

di Louvsin, A tale effetto, basta aggiungere al liquido 
della prima macerazione del malto, nel tino da infa- 
| siono, tntacqua che basti a facilmente diire tutta 
| ta farina che si deve mettre nella caldaia, e, imme- 
diutamente dopo lo sbattimento, si può scaldare la 
| mistura forinacea. È uo metodo semplice, razionali 

ed il solo da consglarsi ai birra, che nella estate 
vogliono preparare delle bire, richiedenti una foto 
proporzione di frumento 0 di alii cereali non ger- 
| mini». 
| Le soluzioni od infusi, preprati nei modi che ab- 

pento descriti, posseggono odore 

deboisimo © piuttosto aggraderolo, so non sog- 

uero ad alterazione; sono alquanto scipte © 

| più o meno dolcigne, secondo il grado di saccarif 

cazione delle materie fecleti, reso solubii dall 

| germinazione e dal trattamento aequo ci 
doltpost. 

Residui (dreche), — 1 residui delle infusioni del 
| malto, che restano sul fondo interno dl tino da in- 

fusione e di quell da feltazione, sono utili perl 
| prassamento dei bestiami , anzi sì pretendo che il 
| residuo di una topnelata di malto equivalga , com 

sutrimento, ad ura tonnellata di fieno ; ciò proviene 
| dacchè coll intosoninonsi teglie che quasi l'amido 
dì sali solubii del cereale, mentre la parte mag 
giore delle ratori azotate , cho sono le più nutri= 
tive, rimangono indsciolte. È adonque un nutri» 
menio che conviene specialmente per le vacche, in 
ui acresce la produzione del lati © del burro, e 
può essere somministrato quanto si voglia senza 
pericolo, purché non abbia subsa verona siterazione. 
Siccome poi residui dell birre Sramentace si cone 
servano assai meno di qulli del mallo d'orzo, per> 
ciò orna opportuno i farli consumare, specialmente 
in esate, a misura cho sî raccolgono: tttaia si 
può conseruarli rasportandoli in° grandi cisterne 
murate in israi di 45 a 20 centimetri di gros= 
senta, bagoandoli strato per istrato con acqua sa 
fata. {I loro consumo immediato o la disposizione 
per conservari sono indispensabili, perchè in breve 
imputridirebbero , svolgerebbero odori feenti che 
ammorberebbero l'oficina © torserebbero simma= 
mente molesti. 

Cottura delle birre, ossia del mosto, ed ancora 
degli infusi, — La cotara del mosto consiste nel 
tenere gl'infasi o prodotti dello infusioni di malto 
e dello macerazioni di grani non germinati, co- 
munque ottenuti, a bollitura più 0 meno protratta, 
co 0 senza una certa dos di lapplo e di alte so 
stanze aromatiche. ln generale però i fori 0 coni dî 
luppolo fanno parte sempre della dcozione del mosto, 
o da sl, od uniti ad altri ingredienti aromatici. 

Introduzione del luppolo. — La prima infusione 
di mato, silva dal tino colla chiavetta colocata 
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tra il fondo interno e l'esterno, tosto trasportata | 
nella caldaia, riceve una dose di luppolo, proper: 
nata alla qualità di birra cho si vuole ottenere ed 
alla qualità del lappolo impiegato. Le birre di con- | 
serva richiedono generalmente più luppolo che non | 
quelle da consumo immedizto; le generose più delle | 
piccole o leggiere; le brune più delle bianche. Lo | 
troppo ricche di luppolo sono riscaldanti ed ecci- | 
| 
| 

















tanti; le deficienti debilitano gli organi digerenti cd 
in ispecie di chi non vi è abituato, che presto dima- 
risco Intromesso il luppolo nel most, i comincia | 
tosto a scaldare la caldaia 0 col fuoco 0 col vapore, 
si eleva rapidamente la temperatura, avendo cura di 
mantenere il lappolo sommerso nel mosto, mediante 
strumeati a loggia di forcelle (fourches) o, meglio, | 
con mulintti meccanici quali si usano in loghilterra | 
ed altrove. Prima però di condurre il primo infuso 
all'ebolizione ,si mescola generalmente il prodotto” | 
della seconda infusione , sc trovasi in pronto ; nel | 
caso opposto, sî modera Il fuoco od il sapore, accioc- 
chè si possa operare sui due infsi insieme. Cogli ul- 
timi iofusi si prepara d'ordinario una seconda qua- 
lità di birra, facendo bollire., per un tempo più o | 
meno lungo, il mosto in altra caldaia, in cui si ag- 
giunge una piccola dose di luppolo. Terminata la 
cottura e la feltrazione della prima birra , il lup- 
polo che vi fa cotto dentro, non essendo pienamente 
esaurito, può usarsi pe la piccola birra, che pure si 
fa cuocere per qualche tempo. 

Per la decoziono più o meno protratta il luppolo | 
cede, oltre all'olio essenziale aromatico, î principi 
solubili, fra cui hanno grand importanza la sostanza 
amara ed un principio astringente , nen'ancora ben 
definito, che precipita, dorante la cottura del mosto, 
l'albumina vegetale sciotasi nelle primo infusioni , 
le quali, come sappiamo, raggiurgono dificilmente 
una temperatura sufficiente per coagularla. Ma se 
torna utilissimo di bellire il loppolo nel mosto per 
la chiarificazione, precipitandone l'albuarina ; per 
altra parte, una ‘bollitura forte e continuata entro 
caldaia aperta farebbe disperdere lolio aromatico, e 

la birra perderebbe uno de' suoi pregi più cer- 
cati. Ad evitare tale sconcio, nelle principali birra- 
rie d'Inghilterra e del continente si diede la prefe- 
renza a caldaîo ermeticamente + fornito di 
mulinetto meccanico, con che sì manteno continue» 
mente il luppolo sospeso nel liquido. La durata della 
cottura varia puro secondo le qualità di birra che 
si preparano: per le birro brune l'ebollizione vuol 
essere tumultuosa e di lunga durata; per le gialle, 
Junga e tranquilla ; per le bianche, vivace e lrevo ; 
per quelle poi di conserva , cioè da consumarsi dopo 
‘Stagionatura , e per Je molto aromatizzato, meglio 
conviene la bollitura lenta. 

Modo per conoscere la dentilà dei mosti. — 



































Lo birre di consorsa 0 di osportazone , oltre ad 


una doso generosa di luppolo , haono nopo di un 
mosto saturo discretamente ii estratti 
del malto, e principalmente di materia zuecherina 
‘ però importa al sommo che si conosca la forza 0 
densità del mosto. Dal sapore si può giudicare a on 
di presso se sia più o meno saturo di materie gom- 
mose e zuccherino , ma non determinarne in modo 
certo la ricchezza + onde è necessario di valersi di 
densimetri appositi, fondati tutti sul modesimo prin» 
cipio : tali sono, per esempio , il dentimetro di 
Bauné, il mostimetro di Sterpet, il leuco-enome 
tro, il pese-irra, ecc. I più comuni in ftalia e 
Francia sono il densimetro di Baum ed il pesa- 
Birra; 0 questo porta ordinariamente una sola co- 
loana, e può servire pei saggi comparativi tra mosto 
© mosto o, meglio, tra birra © bra, La colonna gra- 
duata del'pesa-birra è soltamento compresa tra 0 
gradi e GO o poco più ; 40 gradi di esso corrispon= 
dono approssimatisamente al uno del densimetro di 
Baumé. Uguale correlazione di 10 ad 4 esisto quasi 
tra il pesacbirra ed il mostimetro di Sterpet: tut- 
taria 60° del primo corrispondono a 6°‘/ circa del 
secondo. 

Dicemmo che il pesa-birra può meglio servire, 
como lo indica il suo nome, per defiiro la densità 
delle birre che non quella dei mosti, in quanto che 
il peso specifico della birra è sempre assai minore 
di quello del mosto cho la produsse ; ma siamo ben 
lungi dall'ammettere che con questo strumeato, o 
con qualonque altro densimetro od areomelro che 
dir si voglia, sia possibile di determinare la densità 






































| reale, ossia Îa quantità di materie solide sciolte nelle 


birro, per la semplice ragione che l'alcole, da esse 
contenuto în variabili proporzioni, si oppone assolu- 
tamento all'esattezza di simili saggi densimetrici, 
applicaili ai soli mosti non fermenta 

Il mostimetro di Sterpet, essendo un vero densi= 
metro, costrutto per l'uso «pecialo di determinare 
la densità del mosto ci sembra preferibile e più 
comodo del densimetro di Baum, perché in que- 
sto i gradi sono subordinati allo cifre rappresentanti 
la densi, mentre nel primo le densità sono subor- 
dinate e corrispondenti ai gradi. 

Per determinare la densità del mosto, ossia la 
quantità di materia solida ch'esso contiene in solu- 
zione, basta immergere uno di tali strumenti nel 
mosto a 45° cent., è leggere sull'asta il grado a 
emergo dal liquido. La densità corrispondente al 
grado si trova indicata nella colonna a sinistra, sul- 
l'asta del densimetro, © ‘ulla destra in quella del 
mostimelro, 

Se noi immergiamo , per esempio, il mostimetro 
Sterpet, il densimetro di Baumé ed il pesa-birra 
nell'acqua distilata, lo aste pescheranno intiera= 
mente nel liquido, sino allo 0° dalla graduazione, ed 
al 1000 sì del densimetro che del mostimetro , la 
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qual cosa significa che un liro dell'acqua pesa 1000 | 
grammi né più né meno. | 

Se, per contro, immergiamo uno di questi sii 
meoti pel most di birra, una parto dell'asta rimarrà 
fuori dl liquido fino a quel puato ia cui il numero 
del grado corrispondente indicherà il grado di con- 
centrazione e la densità relativa del mosto, un Îitro 
di cui peserà tanto di più quanto più conterrà di || 
materie estrattivo in soluzione. | 

Na, siccome non tutte e mateio solide e solubili 
nell'acqua no aumentano il volume nella stessa pro- 
porzione ed a peso egual, riesce perci asa difiile 
di conoscere, dalla densità segnata dallo strumento, 
Va quantità di materio estrattivo sciolte in una data | 
rnisura di mosto. 

Ecco una prosa di questo fatto : 

4° Sciolgansi 400 grammi di zucchero raffinato in 
995 cent. cubi d'acqua distilata a 15° e si avrà un 
tiro preciso di soluzione zuccherina, a © ‘a gradi 
circa del mostimetro di Sterpet ed a 5 gradi del 
densimetro di Baumé. | 

2° Sciolgansi 100 grammi d'acetato di piombo in | 
961 grammi pure di aequa distilata a 15°, e si | 

rà un altro litro preciso di soluzione, che segnerà 
a 9 gradi del mostimeiro di Sterpot ed 8 del | 
densimeiro di Baum. 

Com'è chiaro, ambedue lo soluzioni contengoto il | 
40 per 100 di matoria solida, e tuttavia indicano un 
grado di densità troppo disparato fra di loro; e ciò 
avviene perchè le due sostanze, a peso eguale, non | 
occupano în soluzione un volume eguale. Difati 
400 grammi di zuechero occupano il volume di 
i, e. d'acqua distilata, © 400 grammi di acetato | 
di piombo, non più di 39 £. c. della medesima, | 
onde le duo solzioni, a volume egualo, mostrano la | 
differenza di peso specifico, 0 di densit, che fa ae- || 
cennata di sopra. 

Coll'esperienza comparativa ora riferita erediamo | 
di aver dimostrato che, per conoscere Îa quantità i 
peso elle materie slide sciolte in un liguido qual 

specialmente nel mosto di birra, non basta 
di sisurarne Îl grado e la desti con un mos 
metto 0 con alto strumento d simil genere. | 

Per mettere il fbricante in grado di apprezzare 
con facilità ed esattezza lo rispettive ricchezze dei || 
mosti, cosa di grande importanza, il La Cambre fece 
con grandissima accuratezza molte esperienze per 
istabiliro l'oatto peso speifico del mosto, in rela 
zione ai gradi del densimetro di Baumé, al peso del- 
estratto per ttltro, ed al peso dell'estratto per 
400 di mosto. Noi qui riporteremo in tabella i r- 
sultati che ne ottenne, associndosi i dati che noi 
pure ottonemmo, col mezzo di determinazioni da n 
eseguito, per conoscere i rapport tra Je indicazioni 
del mostimetro. di Sterpet € il peso corrispondente 
di un etlito di mosto. 
























































Tavola A, che indios per ciascun grado del densi 





metro di aumé : 4° il peso di un ettlitro di 
mosto; 2° il pes dell'estratto per ettolitro; 3° il 
peso dell'estratto per 400 di mosto (La Cambre). 


























Pa 1 2 3 (4) 
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Tavola B, che indica per ciascun grado del mosti. 
metro di Slerpet : 1° il peso di un eltlitro di 
mosto; 2° il peso dell'estralto per ettolitro(LalTon). 




















Gradi * 
"del Peso 
mostimetro | di un ettolitro 
Sigg di mosto 
sa Chi etto 
tI 100,8 
2 4015 
3 1022 
4 1029 
5 103,6 
6 1083 
7 105,1 
8 105,9 
9 406,7 
10 407,5 
H 408,3 
4 409.4 
18 109,9 
14 410,7 
450] d16 





(1) Questa colonna, particolarmente utile ai berai che 
non fanno uso dll'ettolitro, può servire in tuti i paesi, 
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Per facilitare allo persone non troppo avvezze a 
questo genere di saggi l'uso dei due areometri, espo- | 
siamo con alcuni esempi il modo di valersi delle | 
tavole A e B. 

Suppongasi che l'infuso od il mosto, di cui vuolsi 
conoscere la ricchezza, segni 6° coll'areometro di 
Baumé a 15°; ricorrendo alla tavola A, e cercando 
nella colonna 2 la cifra che corrispende al G°grado, 
si trova 40,19, perché il mosto a 6° dell'areometro 








suddetto contiene chil. 10 e decagr. 49 di estratto | 


secco per ogni ettolitro. Se poi un mosto indicasse 
6° col mostimetro di Sterpet, si Iroverà nella co- 
Jonna 2 della tavola B la densità corrispondente | 
nella cifra 10,350, quel mosto conterrà chil. 10 
gr. 350 d'estratto per ettlito. 

Se il mostimetro si arvestasse ad una frazione di 

grado e segnasse, per esempio, 6 3/,, si aggiungerà 
alla cia 10,350 i tre quarti dela differenza che 
siste ra questa e la cifra 12,900 corrispondente all 
7° grado; ora la differenza tra 10,350 e 12,900 
essendo 00,930, i /, di questa frazione, che sono 
00,412, addizionali a 10,350, ci danno d'estratto 
secco, peroni ettolitro, chil. 10,702; 0 se il most 
metro si fosse invece arrestato a 6 ‘/, si dovrebbe 
soloaddizionare la metà della differenza, cioè 00,275, || 
e si avrebbe 10,350+00,275=chil. 10,625 di 
estratto per ettoltro di mosto a 6* #/, del mosti= 
metro di Sterpet, In ugual modo si calcola per le 
frazioni di gradi segnate dal densimetro di Baumé, 
ricorrendo alla tavola A. 
x Come ai arricchiscono di materia succherina i 
mosti, — Conosciuta in questo modo la forza del || 
mosto, qualora, per la qualità di birra che si ha da 
fabbricare, non contenga sufficiente quantità di 
terio estratto, sî può arricchire, aggiongendovi 
dello sciroppo di fecola in dose basterole per ridurlo 
al grado occorrente. 

Aliro materie 2uccherine, quali cono i melazzi ed 
il miele, sono pure talvolta impiegate per accrescere 
la forza del mosto, specialmente per le birre brune, 
ed in quei paesi dove tali materie si hanno a buon 

ome anche si aggiungono spesse volte, nelle 
o, materie gommose per rendere la birra più 
ginosa € spumante, com sarebbe il lichene 

















































. Si fa bollire deto lichene nol mosto sino 
quit copia soluzione, e preferibilmente perle 
birre bianche delicate, alle quali comunica una certa 
consistenza 

matori. Alcuni fabbricanti sogliono concentrare il 
mosto con lunga cottura in caldaio scoperte; e qua- 
lora questa pratica non recasse l'inconveniente di 











senza conversione dei pesi n delle misure, poichè indica, 

in centesimi del peso di mosto, la quantità d'estratto che 

contiene alla temperatura di 5 gradi centigradi. 
Encica, conca 








| sperdero in gran parte i principi aromatici dl lup- 
pol, e di cagionare una maggiore spesa di combu- 
sibile (occorrono almeno 20 chi. di litantrace arso 
| pervun ettolico d'acqua), non sarebbe da condeo- 
| vare, particolarmente per ciò cho contriburebbo ad 
‘una più langa conservazione dlla birra. A tale pro» 
| poso il La Cambre ebbe a notare che, « essendo la 
fermentazione più o meno ritardata ed anche inde= 
bolita da una lunga ebllizione del mosto, pare pro- 
babile che una parle de principi azotati del mosto 
| si decomposta per laziono del calore prolungato ; 
| e, dacchè sono appunto i principi azolai che pro- 
vocano sovrattutto la fermentazione ulteriore delle 
re fino all'inacidimento, erci a loro sottrazione. 
| deve tornare vantaggiosa 
| Spesso volte occorre che si debba prolungare la 
| cottura per esaurire il luppolo colorire il mosto, ciò 
| che non si può ottenere senza modiîeare il sapore 
della birra; in tal caso giov di farlo bollire in cal- 
sie ermeticamente chiuse 6 sotto una certa pres- 
sione, riuscendosi più facilmente e con più economia 
| al desiderato intento, senza esporsi agli 
| indici, non avendosi sperdimento di principi vol 
i, © compiendo meglio l'esaorimento del lappolo, 
perché, potendosi inazare la temperatura al di sopra 
| di 400%, la facoltà solvente dell'acqua rimane inv 
| gorita, © la colorazione dol mesto, dovuta principal 
| mentealla caramelizazione del glucosio, succede in 
| minor tempo. Per la cotora delle brre bruno nel- 
lloglilterra pià non si adoperano che le caldi 
| chiuso» pression, in eu i loppoo è agitato di con- 
tinno coo un mulinetto meccanico, Questo sistema 
| di calde venne anche adottato in molto fabbriche 
|| del continente. 
tura dei monti frumentacei, — I mosti risul 
| tanti dat malto © dalle materie feeulenti non germi- 
| pate, giù estati dal io, portati ela cala, fi 
bollire per ateuni stanti, poi feltati pe sedimento 
di malto, si sottopongono ad una cottra col luppolo, 
reso a poco come si disse pei mosti di malio; se 
| non che, per quell che contengono una dos cospicua 
| di farina di frumento non germinato, alcuni birrai 
on aggiungono il luppolo se aon quando siano bel- 
| tenti, od abbiano bollito per alcuni mninati, affi 
| come credono, di meno indebolire la birra, Dif 
| se aggiungasi i appolo cel mosto contenente dell’ 
| mido in stato di pappa, questo precipita in virtù dell 
principio asriogento del loppolo; mentre che por= 
tando lentamento il solo mosto all'ebllzione 
rido si saccarifica, ed in allora non è più precipitato. 
Comunquesia, « è ceto (dice il La Cambre) che una 
dose generosa di luppolo arresta immediatamento la 
saccarifazione nelle cad 
Chiarificazione del mosto.— Dall chiarificazione 
del mosto dipende principalmento la conservazione e 
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Ja limpidezza della birra. 1 birra francesi, che atti» 
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boiscono, a ragione, grando importanza alla chiari 
0 del mosto, quando fanno le loro decozioni, 
iano a scaldaro 7 od 8 decimi del totale del 
dopo pochi minuti di ebollizione, aggiun= 
gono il rimanente, che fu tenuto a parto senza cal 
“darlo; abbassando per tal modo di alcuni gradi la 
temperatura della massa, le materie azotate si rap- 
pigliano, come essi affermano, 
in appresso più facilmente. 
lo del mosto certe volte 
sente în certo altro, | 
in ugual modo e cogli 
atessi infosi. Le cause dll'insuecesto possono essere 
varie e complesse, e su questo argomento eoco come 
si esprime il La Cambre: « Ognigualvolta le ma- 
terie impiogato per le infusioni (èrassagea) avranno 
subita quell'alterazione, la chiarificazione si farà 
malo; e per converso, se la chiarificazione si fa 
perché vi fu un'alterazione ar 
































cinaziono è le infasioni, acciò siano eseguite colla 
massima accuratezza ed attenzione. 

La doficienza nel mosto di materio albuminoidi 
coagulabili ad una certa temperatura, od il loro es- 
servi in istato di talo modificazione, per coi non 





siano più atto a congularsi durante l'ebollizione del || 


liquido, pare, se non la sola, una delle causs ultime 
od immediato dellinguccesso nella chiarificazione del 
mosto. 

Forso l'albumina, non quella del sangue, ma 
quella delle uova, non potrebbe giovare per la chiari. 
ficarione dei mosti difettosi? Sta ai fabbricanti di spo- 
rimentarla; per noi basti di notare che 25 0 30 gr. 
d’albamina secca, sciolta in uno o due litri di mosto 
tiepido, sono più che sufficienti per chiariicarno un 
ettlito, purchè si versi nel mesto prima che abbia 
oltrepassa i 45 od i 50° c. al più, © poi ci scaldi a 
bollitura avanti di aggiongersi Î loppolo. 

I dirai di alconi luoghi fenno cuocere 1ampo di 
vitello 0 pell di stoccofisso nel mosto di irra collo 

0 di chiarifcarlo; ma sembra piuttosto per sod 
ro al gusto dei consumatori, avezzi allo speci 
di birra, DI tal modo si preparano, per esempio, 
mosti della birra di Diest e della Peetermann. Sic- 
come quosta sorta di birra 8 inadatta assolutamente 
ad una perfetta e lunga conservazione, perciò i pi 
riputai tratttisti concordano nel condannare una 
pratica non avente altra ragione che nel gusto de- 
pravato degli acquirenti 

Colora 
naturale erivata dalla qualità del malto 
(pallido, ambrato o bruno), o da una più o meno 
Junga cottura del mosto in caldalo aperto 0 chiuse, 













































fiocchi più volu= | 


si usa una colorazione artificiale, impiegandovisi 
. Le materie coloranti adoperateri 
calce, la potassa 





| e la soda, che si aggiungono 
| zioni nel mesto quando si cuoce, o di origine vege- 
tale, come l'estratto i liquirizia, le radici d cicoria 
| torrefttte, 0 coff di cicoria, il malto brano, talvolta 
asta torrefatto, lo ucchero ed il glucosio carame= 
lizati, detto quest'ultimo anche rosso vegetale. Co- 
teste materie coloranti vegetali c'impiegano in dose 
più 0 meno grande, secondo l'intensità di colore che 
di desidera, 
| Feltrazione dei mosti. — Cotti i mosti, o dato 
loroil lappolo, si feltrano di nuovo. Si estrae il mosto 
col luppolo valendosi di una grossa chiavetta che 8 
nella parto inferiore della calda, e si ricere entro 
una tinezza da feltrazione, chiamata nelle birrarie 
rozza da luppolo, che è generalmente di legn 
spesso volto è un semplice tino a doppio fondo 
chiellato, como nei tini da infusione. Molti birra si 
valgono di tinozze per separaro il mosto dal luppolo 
mentro si rafredda, edaltri tatteogono questo nella 
ia mediante una stamigna metallica, collocata 
all'imboccatura del tubo di scarico, faciente parte 
colla chiavetta, Ia Inghilterra si usano tinozze da 
Juppolo fatte di ghisa, di forma quadra o rettango- 
lare, che hanno da un melro e mezzo a due metri 
| d'altezza per sei ad otto di lat 
delle caldaie. La capacità di 
almeno uguale a quella della maggior caldaia, e, 
come tuti i vasi da feltrazione a doppio fondo, va 
munita di un canale d'esalazione che d sfogo all'aria 
compresa trai due fondi, afnché non sia d'ostacolo 
alla feltrazione.. 
Ia molte fsbbricho al di qua della Manica sì 
| di chirifiare il mosto per via di posatura 
| le tinozze di chiarificazione o di fetrazione che sono 
di rame odi legno, ed hanno circa 4 metro e 25 cent. 
| d'altezza, generalmente divise In due scompartimenti, 
| con un diaframma di tela metallica od un fitto gra» 
| ticcio di legno. 
| Ricevoto il mosto nella tinozza da luppolo, 
| lascia inquiete da una a due ore, affinché le materi 
| solide abbiano tempo di depors, ‘© poi si fa colare 
lentamente, onde felti chiaro attraverso il loppolo o 
(erno, ovvero pel graticcio o la tela me- 
tallica, In certi luoghi si preferisce di separare il 



























































te 
| costruzione particolare, che danno modo di estran 
il liquido sempre dalla pate superficiale. Quei most 
poi che per cert birre, come quelle di Louvaîn, non 
devono cuoeere col luppolo, sì feltrano per lo più at- 
traverso al sedimento del mallo esturito, o nel tino 
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d'infasione, ovvero nel tino da feltrazione, operando 
a un di presso come si disse pe la feltrazione degli 
infusi provenienti da miscugl fromenta 
Raffreddamento del mosto. — A misura che il 
ie, col mezzo di tromba idrau- 
















40 centimetri al più in estate, o dai 
{5a 20 nell'inverno, onde la sua temperatura posta, 
nel minor tempo posibile, abbassarsi sno al grado, 
conveniente per una regolare fermentazione alcoli 

La molla evaporazione che si produce, special= 
mento in sul principio dl raffreddarsi, fa si che il 
mosto acquista circa ‘/, grado Baumé di maggiore 
densità, oltre a qulla che deriva dall’abbassamento. 
della sua temperatura. li mosto, quantunguo limpido 
d'è portato caldo nella vasca, nel raffreddare si 
iorbida e lascia deporre una specio di melma, Indi 
ai chiarisce di nuoro. Questa melma o feccia, com- 
posta in gran parte di materie azotate, propende a 
trasformarsi în vero fermento, atto a svilupparne 
una fermentazione alcolica, che tosto passa alla vi- 
schiosa, nocevelissima per le birre, specialmente 
nella stato. È dunque importantissimo che non si 
lasci dimorare di troppo il mosto sulla vasca di raf- 
freddamento, e specialmente se la temperatora del 
liquido nella stato si trova tra i 20 © i 50”, essend 

entro cui si sviluppa meglio delta 
perniciosa fermentazione. ll rafreddamento del mo- 
sto può durare da 7 240 ore d'inverno e da 42 a 
45 e più nell'estate; ma în questa stagiono, pito. 
och abbandonare pe rppo tempo moto nella 
vasca, conviene meglio di travasarlo nel tino da le- 
vitare, appena sceso al di sotto di 20, e ivi rafired. 
darlo del tuto con qualche mezzo artificiale, a meno 
che si abbiano due vasche e si possa far colare nella 
seconda per separarlo dlla feccia, © terminare in 
questa il rafreddamento, Lo vasche di rame sta- 
goalo per raffeddaro meritano preferenza per molle 
ragioni su quelle di altri metalli di legno. Per con-. 
seguire nelle vasche metalliche il più rapido raf. 
freddamento possibile, conviene che siano posate 
sopra telai, formati di piane traversate da correnti, e 
fissati su apposito travi ad una certa altezza dal pa- 
vimento, onde l'aria possa liberamento circolare al 
di sotto della vasca 

Refrigeronti ad acqua, —Nello fabbriche inglsì 
si fa da molti anni uso di refrigeranti ad acqua, con 
cai si raffredda in breve il mosto, e sì può utilizzare 
gran parte del calora che si perde durante il raffred» 
damento. 

Uno dei più riputti refrigeraati ad acqua e dei 
più usati in Inghilterra è quello dei signori Schera 
‘and Son di Londra; con esto si raffreddano in due 
pro 60 ettolitri di mosto bollente. È di forma pris- 
mnalica rettangolare, composto di una serie di cavità 


















































| prismatiche rettangolari, formanti nell'interno una 
| specie di doppo serpentino a sezioni rettangolari. Il 

mosto e l'acqua che serve per raffreddarlo, passando 
per quelle cavità, scorrono in verso opposto l'uno 
dall'altra, di modo che l'acqua che entra fredda da 
na parte dell'apparecchio esce dalla opposta, quasi 
cella temperatora del mosto che vi arriva dalla cal= 
a; o questo, entrando dalla pato d'onde esce lac. 
qua calda, percorre il canal dell'acqua, ed esce cola 
temperatura voluta dala parto per cui arriva l'acqua 
fredda. 

Un allo refrigerante, sebbene meno eMeace del! 
descritto, ma non meno utile per la sua maggiore 
li, potendosi pulire più facilmento, © più 
adatto per le birre leggiere non molto cotte e poco 

jppolo, si compone di un vero serpentino 
zioni quasi rettangolari di circa 90 cent.. 
, incastrato in un grande 
serbatoio di rame, L'acqua fredda entra per un tubo 
verticale, che la porta direttamente nel serpentino 
alla parto inferiore del serbatoîo, e, dopo di aver 
percorso tutto l'interno del tubo'a spira, ossia il 
serpentino, esce più o meno calda dalla parte supe» 
riore del vaso. Per lo contrario il mosto, che entra 
nel serbatolo di rame dalla parte superiore, è co- 
retto di percorrere tutta la spira esteriore del ser= 
pentino, ed esco dal fondo del serbatoio più o mena 
| raffreddato, secondo la quantità e la temperatura del- 
l'acqua circolante nel serpentino. 

Un terzo rerigerante, molto semplice ed eMcace, 
| quello adottato in varie birrari inglesi, fra cui la 
| grande fabbrica di Windeor. Componesi di un ser- 
pentino mobile di rame stagnato, piatto, 
| ticola, formato di tubi di 7 a & cent. di diametro ; 
È di un bacino di rame a fondo piano, quadrilungo, a 
| sponde poco rilevate, in cui sta il serpentino e che 
| porta nell'interno più pareti parallele, pure di romo 
| stagnato, proporzionate al numero dei tubi di cui è 
| tormato il serpentino. Tali pareti rimangono fissate 
| al fondo del bacino, e disposto in'modo da formare 
| tante linee parallele, separata ciascona da un tub 
del serpentino. Questo poi & composto ora di ti 
| cilindrici, ora di tubi ovali, © talora di superficie 

piane verticali, terminate sopra e sotto da superficie 

| cilindriche, 
| ° Lvintero corpo del serpentino può girare sopra i 
remi, ciascuno de'quali è investito a guisa 
di cerniera in un forte anello di metallo, fisso al re- 
| cipiente, di guisa che si può sollevare in quel modo 
È con che sisolleverebbe un battente oriztontle. L'ae- 
| qua fredda entra nel tubo a serpentino edesco calda 
È all'estremo opposto all'entrata, dopo di averlo tutto 
internamente percorso. Il mosto caldo entra nel ha- 
| cino dala parte da cui fisco fuori l'acqua calda, e, 
{| percorrendo tutt il tubo refrigerante, esco rared= 
| davo dalla parto da cui arriva l'acqua fredda nel ser- 
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pontino. | tubi d'entrata e di uscita si dell'acqua che 
del mosto sono muniti di chiavete, che servono per 
regolare l'operazione. 

"Tra gli altri refrgeranti ad acqua, più o meno 
usati, non devesi dimenticare quello del Nichol 
noto principalmente in Francia, dov'è generalmente 
adoperato. Componesi di tre tubi concentrici, nei 
qual si fanno circolare l'acqua eil mosto in corrente 
contraria come negli apparecchi già descritti. Tutti 
i refrigeraoli a tubi concentrici anno, è vero, molta 

cacia nel raffreddare prontamente Îl mosto, per 
la grande estensione di superlicie fredda in coi si 
svolgono, malgrado il piccolo spazio che occupano 
nel loro complesso; ma tutt, qual più qual meno, 
oppongono dificoltà non lievi per mantenerli puli 
e tanto più qualora si tratta di birre fatte con mi 
scogli feclenti, e specialmente quando si lavora in 
estate. La quantità d'acqua fresca, necessaria per 
abbassare la temperatura del mosto al grado conve- 
niente per una buona fermentazione, non eccede di 
molto la quantità del liquido da raffreddare, purchè 
si fecia uscire dall'apparecchio a temperatura che 

avvicini a quella del mosto che arriva dalla cal- 
daia per entrare nel refrigerante. 

Fermentazione del mosto. — La fermentazione 
del mosto, ossia la conversione del mosto in birra, 
è un'operazione per cai le materie zuccherine sciolte 
nel liquido sî trasformano in alcole, gas acido car- 
































bonico ed in altri prodotti, che, sebbene secondari, 
nondimeno meritano qualche considerazione. 

Taluni di essi, come l'acido succinico e la glice- 
rina, non devono essere posti in non cale, poiché, 
oltre al sapore sgradevole che possono comunicare 
allabirra, fanno, col loro formarsi, che la proporzi 

‘alcole riesca minore a misura che s'ingenerano 
in quantità maggiore. Pasteur, che pel primo ne 
dimostrò la formazione nel fermentare dello zuc= 
chero, ebbe ad osservare, che quanto più si forma 
di glicerina © di acido succinico, altrettanto meno i 
ha di alcole, e # più lunga. Ciò 
principalmente avviene co lieviti più esauriti, meno 
recenti, scarsi di alimenti, o con alimenti male ap 
propriti alla moltiplicazione dei globuli del lievito. 
> Quando si abbia da passare alla fermentazione del 
mosto, si attenderà che sia raffreddato conveniente» 
indi si farà fuiro in uno o più tini a ciò 
destinati. La temperatura voluta per incominciare la 
fermentazione è diversa, secondo la qualità di birra 
che sî vuol ottenere, e secondo il grado termometrica 
dell'atmosfera ; e noi daremo qui, in una tavola, la 
corrispondenza fra il grado di calore a cui del 
essere i mosti quando si pongono a fermentare, in 
corrispondenza alla temperatura ambiente; tavola 
che potrà valere di guida, fino ad on certo puato, 
per quello persone che ebbiano qualche esperienza 
nella fabbricazione della birra. 






































Temperature medie, în gradi centigradi, alle quali si mettono in fermentazione 
i mosti di varie specie 0 tipi di birra. 














_ Gdo di (emperatura 3 cu devessre il mosto — 




















‘Pie ne 
Ioverno stato (1) 
oli ed aotumo ECSI 
di Qualità ella ira = 

Aabbicszione a |a|a|2|&|8 
slilz|ziz|g 
°\:|i5|3|3|8 
i|i[i|ilili 
ei O ATE 
Birre ingle Amber beer (ambrata).. S| » » 
Table beer (da tavola) 3| ala] |> 
pk (aria ft)» 6 |alati |» 

fitor di Monaco >.‘ 16 | 44 | 42 ; 

rv etere ione comuni: ‘5: | 20 | 24 | S2 | 20 | > 
Birro bianche di Berlino 8lalalald ot» 








(1) to questa stagione non si preparano birre da conservarsi, ma colo pel consumo giornaliero, e si melt in 


Sormentazione alla temperatura più bassa che si può ottener 


mmantenendolo quindi freddo coll stesso mezzo (Laffon), 


iu Torino si rara col ghiaccio il mosto lerital, 
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Temperature medie, 


gradi centigradi, alle quali si mettono in fermentazione 









































. d monti di varie specie 0 tipi di birra. 

. Grado di temperatura a cn dev'essere il mosto 
Primavera 
tovero Estate (1) 
i dazio ‘ 
di Qualità della birra N ra pri 
fabricazione °|s|e|8 8 
s{t|s]|2c Fi 
I|S|+|+ + 
4a s 4 s s 
i 

Lambick e Far. - - + | s|4 | e . 
i io, V UNI. io e cciceio s|a , 
Birre del Belgio... Louvaio, Peeterman. . ....| 28 20 | ES 2 » 
preme rn comuni: +05 [20] SA [RR] . 
dira forte «0.8 2 | 22 20 » 
Birre francesi eee] 26 2 | 4 22 ® 
» bianca di Parigi. . 26 | 22 20 » 
i » diLione .....° 26 20 2 2 » 
brune (rosse) comi «|| 45 13 | 15 AT ® 
Birre italiane... ) Birre bianche. ........| 46 14 | 43 12 AT 
Birra uso Baviera. . ..... kj 67 10 dd 





Come vediamo dalla tavola, la temperatura 06- 
corrento a provocare la fermentazione nelle diverso 


specie di mosti, stemperandori una certa quantità di | 





evito di bia, progredisce in ragione inversa della 
temperatora dell'atmosfera, e va sensibilmente eleran- 
dosi a misura che la qualità di birra da ottenersi 
richiede per la sua natura una più prouta e completa 
fermentazione. Questa norma però non si vede pie- 
namento adottata per le birre italiane, e ciò dipendo 
da duo cagioni che ne rendono assai diffiie l'oppl 
cazione; la prima delle quali consiste nella mancanza 
di mezzi per raffreddare convenientemente il mosto 
nella state, non essendo i più delle fabbriche nostre 
provsisto di refrigeranti ad acqua; la seconda deriva 
dalla mancanza di locali adatti a conservare molto 
tempo la birafonde si dee per necessità molto la- 
vorare in estate, essendo questa la stagione di mag-. 
gior consumo. 

Quando il mosto è sceso alla temperatura conve- 
‘ent, si farà lire dal refrigerante ad aria libera 
nel tino a fermento (2). Se poi il mosto vien raffred- 














(1) Vedî la nota della pagina precedente. 

(8) Il tino a fermento è quello în cui si riceve il mosto 
appena rafredato, onde provocare in esso, al più presto 
possibile, la fermentazione alcolica stemprandovi una 
corta porzione di lievito di bia, © dal quae si distri 
Buisce, in seguito, nei tini o tinozze da fermentazione, 
ovvero în botti destinato allo stesso uso (Lan), 





























dato in un refrigerante ad acqua, di mano in mano 
che n°esco si riceve nel tino stesso per mescola 
tosto, sia in uno che nellaliro caso, la quantità di 
fermento occorrente secondo la natura del mosto o 
Ja qualità di birra che deve derivarne. Molti birrai 
non attendono che il mosto sia tutto nel tino di fer- 
mentazione per aggiungervi il lovito, ma si affet- 
tano di versare nel tino il lievito (previamente stem- 
perato con acqua, mosto o birra) nen appena il fondo 
sia coperto dal liguido sino all'altezza di qualche 
centimetro. È una pratica che torna utile nella calda 
stagione; poiché, di mano in mano che il mosto 
gionge nel tino, si trova subito misto col fermento 
alcolico, più facilmente si eita il pericolo che 

sviluppino fermentazioni degeneri, come potrebbe 
accadere lasciandolo per qualche tempo ine 
tino, esposto aî caloi estivi. Le proporzioni di lievito 
variano secondo la specie di bra, secondo la sta- 
gione e la temperatura del mosto, ma più ancora 
secondo la qualità e la natura del fermento che 
trattasi d'impiegare. Il Tevito 0 fermento di birra, 
essendo na prodotto variailisimo ed n sommo grado 
alterabile, per poco che si lasci ad una temperatora 
superiore ai 10* c., non di più modo-di saperne la 
forza, nò di precisare la quantità. bisognerole per 
ciascuna specie di birra e per le singole stagioni du- 
rante le quali occorre di lavorare. Cento grammi di 
lievito pastoso © fresco, proveniente da birra bianca 
di malto d'orzo, stemperati in 400 Tiri di mosto di 
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orco dî 11 gradi al densimetro di Baumé a 20°, 
© saturo di luppolo dî Bariera, ci bastarono a pro- 
anuovere in meno di cinque ore una regolare fermen- 
tazione. Nel giorno dopo, per altri 400 li 
sto, identico al sorraccennato , avendo 
400 grammi dello stesso leso” conservato, avvolto 
in tela, sopra graticola di ferro costantemente mat 
tenuta contornata di ghiaccio, no ottenemmo che 
dopo undici ore la fermentazione, Eravamo nel mese 
di luglio, e la temperatura atmosferica segnava 32°. 
Il evito di birra può corrompersi in 24 a 90 ore 
nell'estate è perdere tutta la sta eficaca; ma, con- 
servato nell'inverno a qualclto grado meno di 0, dopo 
tto e più giorni dimostra ancora quasi intatta la sua 
primitiva energia. La conservazione poi risco me- 
se è in istto solido che nel liquido, cio8 tal 
quale si raccoglie. Per ridurlo solid si divide in sae- 














Tavola indicante in media la proporzione di lievi 


delle varie specie 





chetti di tela discretamente fit, si lascia sgoccio= 
Jare, e poi sî sottopongono i sacchetti alla pressione 
crescente del torchio per ispremerne ciò che vi ba 
di liquido, Così ridotto, se non avera soggiaciuto a 
veruna alterazione, si stacca facilmente dala tela, 
non aderisce alle dita e si può plasmare usando un 
po' di precauzione; ma, non essendo per nulla vi- 
schioso, si dirompe tosto qualora i comprima br- 
scamente. Ia odore graderole e sapora più 0 meno 
amaro, lono e l'altro simile a quelli dela birra da 
cui proviene. Tali caratteri scompaiono di mano în 
mano che si va alterando e perde le proprietà di 
fermento alolico, Colla guida di questi caratteri, ed 
un poco di esperienza, si potranno approssimativa= 
mente determinare le dosi convenienti di esso per 
ogni specie di birra, prendendo per criterio le pro- 
porzioni medie indicate nella seguente tavola: 






































Per 1000 litri di mosto 
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Lo quanti di fermento indicato su questa uvla doce nel 


intendono di lievito fresco în stato di pappa ; ma 
qualora si trattasse di lievito fresco e reso ascitto 
per compressione, oppure asciutto o molle ma 











(1) Non si fabrica în questa et 





primo caso ed accrescere nel secondo, attenendosi 
entro quei limiti che la pratica può avere sugge- 
riti, Nello birrarie în cuì si lanora ad inter 
come in molte fabbriche italiane , potendosi avere 
alvolia deficienza di liovito od averlo inerto per an- 














venuta alterazione, si potrà discretamente supplirti 
con lievito artificiale nel modo seguente: 





Lievito artificiale del Payen.. 


Malto d'orzo in polvere parti 99 0 chi. 3,900 
Fecola (faina di patate) » 33» 3,300 
Farina di fagivoli o di 

Cons 3,900 
Gelatina (cola chiara) 0,300 
Acqua 5 volto il peso to- 
ala delle materie in-. 
dicato, . 


28880» 
» 030» 





» 500 0 litri 50 


Totale partì 602 0 chil. 60,200 


io la gelatina în una parto dell'acqua 
(Oa 40 litri) alquanto scaldata, si lascia raireddare 
aino a 35 0 40° centig., quindi vi si intridono tutte 
le farine; si stempera poi col rimanente dell'acqua 
e si eleva gradatamente la temperatora sino a 75° c., 
agitando di continuo, Si prende poscia ‘/ della mi 
aura total, si lascia rafroddaro sino a 40° e vi si 
aggiuogono parti 2 di levto di birra (gr. 200 se 
compatto, 0 circa 4 deciliti se semiliguido), che 
la massa di volome ; vi si 

aggiuoge allora tutto il resto del miscoglio o si 
abbandona 28 per 12 24 oo SÌ pasta pui per 

a scoverarne la crusca e si ggiuogo acqua 
do denso e feltrato. 

Il evito, di molto accresciuto, si depone in fondo 
del recipiente, si lava per decantazione e si ha in- 
fine in grande quantità, bianco, non amaro, atto 
alla fermentazione alcolica dl rino, del pane e della || 
Birra (1). 

Lievito arificile (ricetta inedita), — Questa lie= 
vito fa preparato e sperimentato per la prima volta, 
nel 4867, nello stabilimento dei molin di Dora della 
ciuà di Torino, avendovi eseguiti esperimenti 
ggande si on sita di paifcazlne di Mg 

uriés. 


Nalto di frumento ben secco, pol- 
verizzato e stacciato . . chil. 42 
Nalto d'orzo (seccato alla stufa) 
polverizzato o stacciato. . . » 2 
Colla forte di carniecio chiara + » 4 
Luppolo di Baviera. o... .» 4 
Acqua da 400 a 140 litri, 

Lievito di birra bianca fresco in 

pappa densa. . >... 6 deci. 


S fece bollire il lappolo in GO 0 70 litri d'aequa 






































(1) Questo lievito, da noi accuratamente preparato è 
sperimentato, nel 4867, nell sisblimento dei molini Dora 
della città di Torino, fu trovato assai meno efficace dell 
eil di bia e poco ato alla panificazione (G. Lffn). 














sciolse la colla in 20 litri cca di i 
passò per setaccio la decorione per separare il lup= 
| polo essurto; si stemperarono le farino dei malt con 


| circa litri 45 di acqua appena tiepida, aggiungendovi. 
‘seguito la soluzione di colla ancora calda, sî ri= 
restò bene e si uni al decotto di luppolo. Facendo 
progredire questo operazioni contemporaneamente, 
la temperata delle masa riunita rimarrà di crei 
650 70" ., come occorre per una buona riuscita, 
edi caso contrariosi scalderà sino a 70 0 759, rime. 
stando di continuo, e indi si toglierà il fuoco, si co- 
prirà la cldaa e sì lasco pe due o te re a sé. 
Travasaodo alloro a più riprese la mata, si procura 
di rafreddaria al più presto sino a 22 0/25, poi se 
no prende da 4 a 5 litri visi diluisc il evito, per 
Îl vorsaria tosto contatto l'altro liquido, che vuol es- 
sere bene rimescolato, Si sviluppa în breve una viva 
| fermentazione, ed a capo di 24 a 26 ore tutt la 
| russa è copverita in un elicaco fermento al 
appropriato sl per la ber che per la paolicazi 
| ’’Questofermento, mantenntoia luogo fresco, 
| serva assai più a luogo del lievito naturale 
ia pari condizione di temperatura, probabilmente 
| porhò in sso esisto ancora un griodo quantità di 
tto, adatto allo sviluppo ed alla propagazione 
| degli esseri organizzati di qual è in gran pari co- 





























|| ciò che ne dice il La Cambre, come peritissimo della 
|| materia: « Nell'interno è sempre fac 
liovito fresco, perché in allora rimane inalterato per. 
qualche tempo ; ma nell'estate torna difficile di con- 
servario da un'operazione all'altra. Tuttavia, col 
mezzo di alcune precauzioni, si può mantenere effi- 
eace per più giorni, purché, pochi istanti dopo che 
fu raccolto, si metta in sacchi di traliccio 0 di tela 
tenace ben fitta, e con forte pressione si esaurisca 
di liquido al più possibile, riducendolo in pasta com- 
patta, como si pratica in Olanda e nelle Fiandre 
belghe, donde se ne spediscono a distanza delle con» 
siderevoli quantità, che vanno sino al centro della 
Francia e della Germania, per servire alla panifica= 
ne od alla distillazione dei grani. Nella stato, 
quando vuolsi conserrare lungo tempo, si deve met- 
tere in luogo fresco dopo averlo compresso. Alcuni 
Birraî consigliano d'immargerlo ‘nell'acqua fredda 6 
salata; con ciò effettivamente se ne ritarda la cor- 
ruzione ed altre alterazioni apparenti all'occhio, ma 
non s'impedise che perda a poco a poco la sua vrià 
| reale. Alcuni commercianti di lievito, pel grande 
| smercio che ne fanno, furono condotti (per uno 
! scopo forse poco lodevole) a seuoprire un buon mezzo 

conservarlo, il quale non è molto conosci 
poiché può essere utile ai birrai ed ai di 
|| credo di deverlo indicare. Consiste semplicemente 
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nel bene incorporare col lievito in pappa, o meglio 


quando fu previamente ridotto a pasta, una certa | 


quantità d'amido o di bella farina di frumente 
Questo procedimento è senza dubbio un mezzo di 
frode; ma sino ad un certo punto si pnò dire sco» 
sabile, dacchè dà modo di conservarlo per più lungo 
tempo che nello stato natorale; inolire n'acquista 
più bella apparenza, o, per lo meno, maggior bian- 
chezza e miglior odore, come verifica più volte fs 
cendolo preparare. A'tale effetto è soîcinte di 
aggiungere 5 a 6 per 100 d'amido o di bella farina 
di fromento al lievito în pasta; ma riconobbi , per 
mezza di ricerche dirette, che i lieviti commerciali 
ne contengono alle volte dal 45 al 20 per 400; ciò 
che naturalmente ne diminuisce l'energia, seoza tut- 
devia verun altro inconveniente ». 




















Fermentazioni alcolica della birra. 


Allorquando il levto fa diluito è mescolato col 
mosto nel tino da fermento (cuve guilloire, vi si la- 
scia generalmente fin che la fermentazione abbia 
comincio, ind i procede ad imbottrla, operazione 
chesî fa in diverse maniere, secondo gli usi dei paesi 
e second le diverse qualità di birra. Per certe qua- 
Jità di birra, in certi paesi, sî opera la fermentazione 
sino al suo termine nel medesimo tino; mentre per 
Ja birra frumentacea di Lambick e della Faro (elle 
quali oscalmente noa s'impiega lievito), appena uniti 
i most nel tino da fermento, si procede immediata- 
mente all'imbottamento. Le botti, entro cui si fa la 
fermentazione, sono disposte ia lunghe file, sopra ti- 
nozze, generalmente di granito e talvolta di legno, 
destinate a ricevere il lievito, che trabocca dl largo 
re delle hott durante la seconda fse 
. Nella prima fase trabocca una 
certa quantità di birra spumosa, che vieno di mano 
in mano raccolta nelle tinoze, e di nuovo riversata 
nello bott, che devono sempre mantenersi 
che la disposizione delle piccole bot, che servono 
per la fermentazione, varia molto ne celler, secondo 
i Juoghi e lo qualità di birra in fabbricazione. Il 
tempo in evi la fermentazione si compîe varia pure 
grandemoate, secondo le speci di birra: per talone 
termina in 30 a 96 ore, e per altre occorrono tal- 
volta più settimane; ma in generale la durata varia 
da due a sei setto giora 
Col progredire della fermentazione si produce una 
enorme quantità di gas acido carbonica, il quale, es- 
sendo più pesanto dell'aria, si accumula nei celleri 
e ne rende pericoloso non solo il soggiornarvi ma 
spesso l'entarvi. Per conseguenza dovrebbero 
ere costrtti in modo che, mediante aperture vicine 
al pavimento, l'acido carbonico potesse Maire fuori 
naturalmente senza però cagionare una corrente di 
aria troppo rapida , perché la fermentazione in tal 




































caso più non potrebbe procedere colla regolarità che 
è indispensabile per oltenere una birra limpida, di 

hietto e di facile conservazione, Ben sanno 
vanto nocumento sia per la fermentazione 








‘un repentino abbassamento di emperatura; e, quando 
per qualche incidente ciò accade e la fermentazione 
diventa stentata, dicono che la birra si è costipata e 
di 





lavora male o non lavora. Per evitare il grave 
Jconveniente , se il gas acido carbonico non può 
disperdersi in modo conseniente, si stabiliscono dei 
ventilatori adatti, che, spingendo il ges al di fuori dei 
cellieri, fanno contemporaneamente rinnovare l'aria 
con regola costante e moderata. 

La fermentazione alcolica della birra è divisa da 
alcuni in due e da altri in tre periodi, cioè : fermen- 
| tazione prima, seconda © terza, lo quali, dopo le 
| nuove e concludenti scoperte scientifiche fatte a 

questo o, ci sembrano meglio designate coi 
| vocaboli di fase ascendente, distendente e comple= 
mentore. 

Dorante la prima fase, la fermentazione va cre- 
scendo di attività, onde si ha molta effervescenza nel 
liquido per l'esuberanza che si svolge di acido car- 
bonico, la temperatura si eleva, e-la birra è tor- 
ida; terminata che sia, l'effervescenza diminuisce 
palesemente, il lievito formatosi comincia a separar 
la temperatura si abbassa, ela birra si va facendo 
limpida a misura che la seconda fase si approssima 
| al suo termine, Giunti a tal punto, si spilla la birra, 

s'imbotta per chiarificarla in seguito, se occorre, o per 
abbandonarla senz'altro alla fase complementare se 
trattasi di una birra di conserva o di esportazione, 
oppure per essere smerciata presto. Dopo la seconda 
fase, essendovi quasi sempre nella birra delle materie 
muccherine e gommose non decomposte, esse fini 
scono di fermentare nelle botti dopo la chiarifica- 
' zione naturale od artificiale del liquido, e ciò può 
darare più settimane ed anche molti mesi, secondo 
che lo due primo fa ‘0 mono aîtive, vale 
a dire, quanto più attive saranno state la prima e la 
seconda, più breve sarà la terza, e viceversa. Ma, du- 
rante la fuse complementare © dopo che questa è 
terminata, gli acidi liberi che si trovano sciolti nella 
| birra reagiscono lentamente sull'alcole formatosi du- 
| rante la fermentazione, e si producono perciò dei 

principii eterei che, come el vino, costituiscono il 
così detto abboccato della birra, ossia quel profamo 




























































particolare dal quale si distinguono lo diverse specie 
i biro e di vini. 

Il termine della fermentazione o, per meglio dire, 

e apparonte si deduce general= 


della fermentaz 
mente da quello d 
compiota quando cessi di 
divenuta più o meno limpida, e la temperatura sui 
ficientemente abbassata, © meglio ancora quando il 
| liquido perda più o meno della densità che segnava 
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in stato di mosto. Per la maggior part dello birre | 
d'orzo (il coi mosto sogna in media da 6 ad 8° del 
mostimetr), allorchè non danno più che 4 0 2 gradi, 

è segno che il prodotto è fatto; ma ve ne ha di 
certe qualità (particolarmente le birro ramentacee) 
le quali segnano dopo la fermentazione un grado si 
periore allidicato. La birra di Diest, che per lo 
più si compone di frumento, di malto d'orzo e d'a- 
vena, ha il mosto che segna dapprima dall'8 ai 10° 
del mostimetro, , terminata la fermentazione, segna 
peranco da 4 a 5”. Comunque sia, tenuto conto | 
della qualità o della composizione della birra, Ja 
densità sarà sempre îl mezzo più icaro per apprez- | 
zare il punto e l'andamento della fermentazione del 
mosto. 

‘Apparecchio della birra (apre. — L'apparec- 
chio consiste nellaggiungere alla birra una certa | 
dose di materia zucchina, ed una piccola porzione 
di birra che non abbia compiuta afato la fermenta- 
zione. Così preparata, cd imbottigliata inmedi 
mente dopo l'apparecchio, divina in due o te giorn | 
molto spumante, per la nuova fermentazione che 
siluppa nella materia zaccherina aggiuntavi. Per 
materia zuecherina s'impiegano ora melszzo, ora 
zucchero più o meno grezzo, o sciroppo di fecola, e | 
talvolta l miele, L'apparecchio non si usa nelle fab | 
Drche di birra; i fabbricanti si limitano per lo più | 
ad aggiungere, dietro ordino, una piccola porzione 
di birra in fermento, ed i venditori al minuto s'inca- | 
rieano di aggiungersi lo materie zuecherine, ed an- || 
che una ceria doo di acqua per renderne, come 
cono, meno amaro il sapore © più gradito agli 
acquirenti. 

Chiariicazione della birra. — La chiarificazione || 
ella birra di malto d'orzo si opera, in general, di 
sò, ma nelle bire di malto di grani non gerninti 
si richiede spessouna chiarificazione article. Certe 
birre leggiere di orzo, più 0 meno delicato e poco 
ricche di loppoo , hanno uopo pare talvolta di es- || 
sero chiariîcato artificialmente. In genere si può | 
diro, che le birre generose, molto ricche di lup- 
polo di buona qualit, si chiarifcano spontanea» 
mente entro un cerlo periodo di tempo, maggiore o 
minore, secondo la loro qualità, riposando in cel-. 
Teri od i cantine, ove la temperatura sîa più bassa 
di quella a cui fermentarono , 0 per lo meno non 
superiore. La chiaidcazione naturale succedo più || 
perfettamente ed in minor tempo, a misura che la | 
fermentazion alcolica si va approssimando al suo || 
termino definitivo duraote la prima elaseconda fase, || 
e conforme al procedere più 0 meno regolare di 
queste. 

La chiarificazione artificiale (ollge) consiste nl 
mescolare alla birra una tenne quantità di colla di 
pesce gelatinosa, che si prepara nel modo segueni 
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si contundono le vesciche di pesce in mortaio o 


con martello, per disaggregarle alquanto è renderla 
più facilmente penetrabili dall'acqua; così contuse, 
si macerano per 20 a 30 ore nell'acqua fresca, 
avendo eura di mantrogiarle hen bene di tanto in 
tanto nell'acqua, la quale in estate vuol essere rin- 
novata ogni qualiro 0 cinque ore, perch col caldo 
si corrompo prontamente. Appena così preparata, 
può servire; ma, voleadosi conservare in forma di 
elatina per 45 a 20 e più giorni, le si aggiongerà 
4a di volume di alcole, © si manterrà in ripostiglio 
fresco. . 

Quando trattasi poi di chiarifcare la birra, si di- 
Iuisce la gelatina entro tre 0 quattro volta il volume 
di birra, sbattendo bene con un mazzetto di vimini, 
poi si versa nelle botti conte 

mescola vivameote per tutt i versi, si chiudono le 
bott e si lasciano în riposo per 7 od 8 gior 
capo dei quali si spilla la birra limpida, che siti 
i vasi ben chiusi ed în luogo fresco. La colla di 
pesce, sino a che non è disciolta dall'acqua bollente, 
é una materia organizzata, la quale, venendo con= 
veaientemente macerata , mantrugiata e diguezzata 
nell'acqua © nella birra, sî dilata e si gonta gran- 
demeoto, e lascia apparire un'infinità di fibre ramose 
sottilissime. In questo stato forma nella birra una 
specie di reticolato continuo, il quale, contraendosi 
in vità del principio astringente del luppolo e per 

ione del lievito che ancor esiste nel liquido, tra- 
cina seco, precipitandoli al fondo del vaso, tutti î 
corpicelli cha trova in sospensione. Per ridurre in 
gelatina 400 grammi d'itiocolla secca occorrono da 

































| 9 a 40 liti di acqua o di bia. La gelatina ottenuta 


piega nella proporzione di 4 a 3 deciliri per 
ogni ettlitro di birra da chiarificare, Più le birre 

meno gelatina occorre per la cl 
iù sono torbide , maggiore si è la 
quantità richiesta. 

Le colle di carnicco e di ossa non valgono che 
imperfertamente la colla di pesce, e per certo birre 

enti, a meno che si scilgano 

rifcare alcuni 

i di liquido. 

Francia, e la pol- 

per la chiari 

non hanno maggior ef. 

cacia della colla dosso e di carnccio e dellalbumina 

d'ucra secca solubile, che alcuni Banno pure per 
quesl'uso raccomandata. 

Alterazioni o malattie della birra. — L'agrezza 
® senza dabbio l'alterazione più frequente a cui vada 
soggetta la birra. Questa malattia proviene dalla 
fermentazione acetia, la quale in certe condizioni 
s'ingenera nel liquido e fa dei rapidi progressi 
‘quaodo nen viene prontamente arrestata. So la birra 
non è ancora veramente brusca ma solo alquanto 

ct, i biraîl'addociscono solitamente con 206- 











n 
grammi di tannino per ogni 400 

La gregantina che si vende i 
vere enologica che si vendo in I 
0 dei vini e delle bi 
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chero o sciroppo di fecola, in proporzione variabile | 
secondo il grado di acidità, e procurano di smer- | 
ciarla tosto ; ma, se il male progredi al punto che | 
questo rimedio più non valga , sogliono alora neu» 
tralzzarno l'acidità con sai alcalini, ed anehe colla | 
calco spenta e stemperata con acqua. Il sale più 
comunemente impiegato è il carbonato di soda, seb- | 
bene taluno preferisca il carbonato di calce. L'oso | 
della calco e del suo carbonato è assolutamente da | 
coadaanarsi, perchè comunicano alla birra un sapore 
disgustoso e la rendono assai diicile a digerirs. 
Il carbonato o, meglio, il bicarbonato di soda ed 
tarirato neutro di polasa, impiegati conveniente- 
mente allorquando la birra non é ancora deci 
mente brusca, non possono arrecare danno , poichè | 
coll'acido acetico formatosi nella birra ingenerano 
acetato di soda, il quale, come sappiamo, è un salo | 
di sapore fresco, piccanto ed amarognolo, che 
sapore della | 
bibita, né nuocere ala salute di chi ne fa consumo. | 
Il tarirato neutro di potassa, o tartaro solubile, che | 
pure proponemmo e raccomandiamo anche per neu- 
dralizzar l'acidità dei vini, si converte in acetato di 
polassa, che ha le slesse proprietà dell'acetato di 
soda, ed in bitartrato di potassa, cremor di tartaro; 
‘una parto del quale rimane io soluzione, comuni- 
cando all birra un acidetto gradesolissino, proprio 
ei vini secchi © ricchi di questo sale , mentre l'al- 
o vo ne ba în eccesso, precipita nello etto di 
piccoli cristalli l fondo ed attorno ale pareti delle 
Botti, lle qual mano adereote. Il carbonato di soda 
può essero impiegato nella proporzione di 90 a 40 
e sino a 100 © più grammi per ogai ettolitro di birra, 
tenza che queta n'acquisti alcun sapore disaggra- 
derole Il bicarbonato di soda ed il trtrato neutro | 
di potassa s'impiegano in maggior dose, ciò da 40 
a 150 e più grammi per ettoitro, secondo il grado 


























di acidità della bicra. In questi casi. non è male di || 


aggiungere alla bevanda un poco di zucchero 0 di 
sciroppo di fecola , ed è sempre cosa prodente di 
tosto smerciarla al' minuto. | 
Un'altra grave malattia, detla birra che fila, | 
fortunatamente meno frequente della prima, pro 
iene dalla fermentazione vischiosa, la qualo sì pa- 
lesa più facilmente nello birre i coi mosti, per ua | 
brusco abbassamento di temperatura , cessarono di 
0 fermeolarono malamente durante le 
prime fas Per presenrla, basta sovent i cioglire 
dia 5 a 40 grammi di calecù, 0 cacciò ecc., per ogni | 
ettoitro di bira; ma quando la birra è già dive- 
ne occorrono da 45 a 20 grammi 















































ro, e bisogna poi chiariGcarla, Il fannino, 
in ose di qualche grammo per elio, non è meno | 
efficace dl calecù per prevenire e correggere que- | 
ta malattia. 








Un'alterazione, impossii 





per cos dro, da cor | 


reggere intieramente, dl sapore e l'odore così detti 
fasto 0 di botte, di muff, ecc. Questo deriva so- 
litamente dall'impulitezza delle botti o degli altri 
vasi di legao in cui si tenne per qualche tempo la 
Birra. È un difetto che non si può più correggere , 
meno che il male sia in sul: primo apparire; in tal 
caso bisogna travasare immediatamente il liquido in 
botti sano e solforato di fresco, con bruciarti dentro 
una miccia di zolfo. Gli aromi, come lo zenzero, la 
galanga, l'acoro 0 calamo aromatico e la radice d'i- 
ride Gorentina, che alcuni usano per togliere il sa- 
pore di muffa , non fanno che mascherarlo più o 
meno, sonza loglierlo, © se la birra multa non si 
consuma al più presto finisce per corrompersi ir= 
reparabilmente. 

Consercazione della birra, — La birre di 
facile conservazione sono le più alcoliche, lo più 
che di luppolo e perfettamente limpide, e quelle che 
contengono anche materie zuceherine. La birra es 

ta all'aria i alera prontamente, onde le botti si 
devono mantener piene e turate ermeticamente. Il 
calore é una causa di pronta alterazione (t), onde 
Va birra si conserverà tanto meglio quanto più sarà 
bassa la temperatura. L'umido favorisce intorno al 
botti lo sviluppo delle muffe, le quali, stante 
porosità del legno , possono col tempo alterarne il 
contenuto; perciò Î magazzeni di conservazione de- 
vono essere ben freschi , ventilati © mantenuti 































stagione 


calda, E cellieri o magazzeni non devono essere s0g- 
getti a scosse o tremiti di sorta, affinche i sedimento, 
che si forma durante il riposo, non venga smosso e 








ho il cellere osso presso ad una via frequentata da 
carri o da cocchi per essere inadatto allo scop 
avvegnaché il continvo tremolio , per quanto leg- 
giero, può mettero il sedimento in sospensione , e 
questo rittiverebbe la fermentazione , con una se- 

di conseguenze, delle quali non possiamo trat 
tare in questa sommaria esposizione di fatt. 

Per meglio conservare la birra , i Bavaresi into= 
nacano l'interno delle botti con ona resina che noi 
crediamo di abete. In questo modo impediscono l'e- 

1 della birra peri pori del legno, e le 
si mantengono meglio piene, e l'accesso del- 




















| l'aria, se non affatto impedito, diviene però assai 


limitato. Quest'intonaco comunica inoltre alla birra 
un profumo particolare, il quale giova anche per se 








(4) Intendiamo parlare di temperature che in generale 
favoriscono le diverse frmentazoni, cioè dei 40 si 30 
cen. e non di quello elevato al puto di distruggere i 





| moderni che ne sono a causa (red Pater, Etudes 


surlo 





sea maladita, ae., 1866). 
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stesso, come anlisettico , a conservare la birra ed a | 


renderla più tonica ; ma non è però gradito da tutti 
i bevitori. 









permeabile, applicato all'esterno dello botti, 
rebbe non poco a conservare la birra. 

Ora che siamo al termine dell'esposizione som- 
maria di tutte le operazioni che ci praticano nella 
fabbricazione della birra , prima di descrivere bre- 
vemente i modi particolari coi quli si fabbricano 
principali tipi di questa bevanda, lo qualità e quan- 








ip 
fità di materio impiegate nella loro preparazione , || 


rammentiamo che tutte le persono pià notbili per 
cognizioni in quest'arte così complicata concordano 
nel rascomandare di mantenere mai sempre nettis- 
smi, e diremmo quasi forbti tuti gli utensili indi- 
stintamente, apparecchi d'ogni maniera, pavimenti, 
soffitti e muri dello stabilimento ; senza del che st- 
rebbo impossibile di andare immuni da seri insoe- 
cessi e da considerevoli perdite. 

















Procedimenti particalari usa nella preparazione 
del principali tipi di birra. 


Ora che abbiamo sommariamente descritte, in 
tutto lo operazioni che sî suecedono 
nella fabbricazione della birra, descriveremo per 








rano lo principali qualità di birra conosciute in com- 
mercîo, indicando in pari tempo la qualità e la quan- 
titàdegl'ingredient che i fanno comunemente entrare 


ione, a misura che ci si ofli- 


nella loro composizione , 
loro classificazione. 










ranno in ordine 
La classificazione più razionale delle birre ci 
sembra quella che si deduce dalla natura delle pria- 





materie prime, colle quali vengono preparate, 
e per questo noi le divideremo in tro grandi cate- 
gorie, cioè : birre di malto, birre miste, birre 
ardifciali. 

Nella prima categoria, birre di malto, compren- 
deremo le principali hire che si preparano a mosto 
chiaro, esclusivamente con graoPgermin 
nelle quali , oltre al malto, si fa entrare 
proporzione di glacosio 0 sciroppa di fecola. 

La seconda categoria , birre mista , comprenderà 
quello che vengono preparate a mesto torbido , me- 
scolando al malto d'orzo una sensibile proporzione 
di frumento 0 di alti cereali non germinati. 

Nella terza categoria comprenderem le co dette 
Birre che si preparano, 0 che si possono preparare 
con qualche vantaggio, con puro sciroppo di fecola di 





















varia natara, ovvero direttamento con fecole diverse 
ele. 


0 con tuberi di patate (solenum fuberasum) 
nio (1) (helianthus tuberosa), detto dei Fran 











(8) Questa pianta vino ancho disinta coi nomi di 





inambour, di barbabietole, di carote, oppure coi 
ni di meliga (sea mais), di riso © di grano sara- 
cen (polygonum fageppram). 

In questa brevo esposizione daremo la precedenza 
alle birre di malto d'orzo iaglesi, perché, in questo 
| genero di fabbricazione, nessun paese del nostro 
| continente può rivaleggiare col'Inglilterra, la quale 

conta da sola oltre a 2400 grandi fabbriche di birra, 
da 37 a 38 milaira osi e locandieri, e più di 15,000 
| particolari che si preparano la loro birra. La Scoria 
| e l'Irlanda possedono più di 250 grandi fabbriche di 
birra per ciascheduna. La quantità di malto di orzo 
| consomato annualmente nella Gran Bretagna (Scozia 
| ed Irlanda. comprese) si può calcolare da 43 a 13 
| milioni ettolitri, la maggior parte dei quali , ossia 
11,500,000circanellInghiltrra propriamente detta, 
550.000 in Iscozia e 760,000 ettl. nell'Irlanda. 
| Con tutto questo ‘malto si produce ivi da 28 a 
| 30,000,000 d'ettlitri di birra di qualità diverse , 
| per la quale occorrono da 4,100,000 a 1,200,000 
| chilogrammi di luppolo, quasi tutto della qualità pià 
scelta che si trovi in comme 


























Preparazione dele birre di malto d'orzo. 
| Ale di Londra. — Perla buona riuscita di que- 


| sa birra glloglesi attribuiscono una grande impor- 
| tanza alla stagione in cuî si prepara. lesi di feb- 
| braio e di marzo gono i più favorevoli per la fabbr 
| cazione dell'ale © di altre birre, come diremo a 
| suo tempo. 1 più esperti birrai inglesi procurano 
| sovrattatto di non mai preparare dell'ale durante i 
forti calori ed rigidi freddi , e non impiegano che 
lo migliori qualità di malto ed i Toppoi più fini, più 
freschi e meglio conservati della contea di Kent o 
d'America, 

La quantità di malto d'erzo, che si impiega per 
ciascuna operazione (brassin), sla comunemente nella 
proporzione di 43 a 44 litri per ogni ettlitro di ca- 
pacità dl tino da saccarificazioe (cave matizre o 
smasthing-tung, come lo chiamano gi'loglesi). 

Coll'ale d'esportazione si prepara contempori- 
neamente , quasi sempre , anche la birra da pasto 
table beer, ol mosto ehe deriva dalla prima 
‘ seconda infusione del malto sì otteno l'ale de 
portar col mosto proveniente dalla terza e 
quarta infusione dello stesso malto si ha la birra 
da parto. 

Per ottenere circa 86 litri di bia d'esportazione 
© 14 litri di birra da pasto da un ettolitro di malto, 
che è la proporzione ordinaria, occorrono circa 220. 
litri d'acqua psr ogni ettolitro di malto impiegato; 
eccone un esempio : 









































crisantemo e di elianto tuberoso, i cui tuberi diconsi 
tartuî di canna o tartufi bianchi, 
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Ale d'esporlazione e birra da posto. 


Malto pallido fa qualità... 


Luppolo di Kent d° qualità (crea 1 chl. 390 gr. per etto. di malto) > 


463 ettoli 
247 chiloge. 





Acqua volata Temperatura. Mosto ottenuto 





Per intridere Ta massa 
43 infusione . 


Per compier l'infusione. tO) 
Qintasione. . + > 0 
2 infusione £ io) 
4% fusione 











Sha 445 et. 
do paso — {lo 201 at. di mosto 
416 ciali 
Pleo e 96 ell. 
357 


Operazione per um piccolo tino (cuve matie) della capacità di 24 a 23 ettolitri 
(quali si usano în Ialia). 


Mall pallido 2 i 
Acqua totale > + > 
Luppolo di f* qualità +. 0.0.0. 


Acqua per intridere la massa. 0... 
per compiere il 4° infuso. 
perla 2 infosione > o; (0/1 
perla Br infasione ; ; 0127 
»o perla deinfosione ; 1/2)! 





S'iatride il mallo macinato, facendo agire Ta mae- 
china per mezz'ora continua, si dà accesso all'acqua 
mecessaria per compiere la prima infusione e si la- 
ora per 30 minuti, quindi si cuoprel tino, e dopo 
tro quarti d'era si apre la chiavetta di scarico per 
far colare il mosto nel recipieote (iguor back), dal 
quale si fa salire nella prima caldaia. Si procede 
tosto alla seconda infusione, per la quale il lavoro 
della macchina si fa durare, solitamente, 45 minuti, 
e 86 ne spilla il mosto dopo mezz'ora di riposo, per 
farlo tosto salire col primo nella caldaia. 

Nel tempo che si fa bollire il mosto dll'ole con 
tutt il loppolo indicato, si procede alla terza infu- 
sione, che si a pressoché come la seconda, e, appena 
separatone il mosto, si procede ala quarta infusione, 
che sî opera versando l’acqua sopra del malto per 
mezzo dellioaffatoo a forza centrifuga, ed anche in 
altro modo, purchè si faccia arrivare dalla parte su- 
periore del tino a modo di liscisiazione, 1 mosti della 
terza e quarta infosione, appena ricevuti nella 
nozza d'aspetto (bac reverdoir), si fanno salire nella 
seconda caldaia destinata per cuocere la birra da 
pasto. 

La cottura del luppolo col mosto dellae sì con- 





























200 ++ 40 ettolitri 
n ri 
«+ + 1 chif. e 900 gramme. 


Acqua Mosto ottenuto 


240 $ 990 } ale 860 litricirca 
S00 0 470 
330 300 fuapasonso >» 


tinva per circa due ore dal momento che viene 
introdotto nella caldia, contemporancamente al pro- 
dotto della seconda infusione; e, terminata la detta 

cuopre bene e siritra il fuoco, e lasci 
riposare per ona mezz'ora; s'apre quiadi la chi 
vetta e si fa oie il mosto nella tinozza a luppolo, 
e da quest, di mano in mano che si opera la feltra= 
zione, si fa salire nel refrigerante. 

Tutto il luppolo residuo della decozione si porta 
nella seconda calda, e si fa bollire per ore 3 0 
3.41 col mosto della birra da pato, la quale, trava- 
‘ata dalla caldaia © feltrata come l'ale, si fa ratfred- 
dare a parte. Quando il mosto dell'ale si trova raî- 
freldato suficientemente, ossia che non segna di 
più che 44 a 48 c., si fa ire nel tino a fermen- 
azione (cure guilloire 0 working-{un), © vi si ag- 
giuoge il lievito, di già stemperato con un poco dello 
sesso mosto ancora epid, si mescola accuratamente 
e $abbndona alla fermentazione. 

Raffreddato a 16 0 48° cenig. il mosto della birra 
da tavola, si mescola col lerto © si abbandona essa 
pure alla fermentazione in un tino a fermento, 
dopo 36 048 ore, secondo la temperatura, si disii- 
buîsce nelle boti di epurazione, dette da birrî in- 
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glesi atillions, nelle quali î termi 
è si depora natoralmente la birra. 

A capo di 36 0 48 ore, alla superfcio del mosto 
dii ale în fermentazione si forma una densa spuma 
mescolata di lievito, che si raccoglie ogni quatiro o 
cinque ore col mezzo di larghe scumaruole fi 
guisa di stacci (nel solo caso però che sì giudie 
troppo viva la fermentazione, ed, occorrendo, la 
modera, facendovi circolare dell'acqua fredda per 
mezzo di un serpentino). Se per contro si osser 
che la fermentazione sia troppo lenta e stentata si 
agita la superficie del mosto per incorporar 
pello di schiuma e di lievito; trascorse 8 0 40 ore, 
si ripete, occorrendo, la stessa operazione. 

Giunta la fermentazione al suo più alto grado di 
effervescenza e di temperatura, la qual cosa solta- 
mento succede fra quarto ed il quintogiorno, il ter 
mometro diventa stazionario, ed incomincia sensibil- 
monte ad abbassarsi, il mosto ha perduto da 4 a 5 
gradi del mostimetro di Sterpet o del densimetro di 
Baum. A questo punto sì distribuisce il mosto nelle 
botti di depurazione (siliona) (1), © si mantengono 
sempre ben piene affochè la birra si spogli del lie- 
vito, che, rigurgitando dalla parte superiore dell 
vaso per un'apertura che chiamano man hole (huca 
d'uomo), cade in apposite tinozze, sulle. quali 
trovano disposte lo bott. 

Terminata questa moderata fermentazione la birra 
chiarifica da se stessa, viene portata nei celleri e 
distribuita nelle boti destinate per conservarla. 

Gl'igredienti che, inoltre, alcuni bi 
impiegano per questa specie di 
marino (cloruro di sodio), i grani di paradiso (amo- 
mum granum paradisi) ed i grani di coriandro 
(coriandrum salivum). Eccone la proporzione per la 
dose indicata di 469 euoliri di malto: 


la formontazione 















































Grani di paradiso polverizzati 2 chl. e 700 gr. 
— dicorianiro » 4 » 80» 
Salo di cucina » 40 80» 


La proporzione per la dose di 0 ettolitri di malto è 
la seguente: 





Grani di paradiso polverizzati . . 405gr. 
— dicoriandro 0» . . ; 410» 
Sale di cocina ni H0» 

Questi ingredienti s'impiegano esclusivamente. per 





le (noa per la birra da pasto) o si mettono nel tino 
da fermento, 24 ore dopo che vi 

Ale comune di Londra. — Questa qualità di birra 
si prepara nel modo praticato per l'ale di esporta- 
zione, colla differenza, che le proporzioni ell 
impiegata per le prime infusi 5 
tivamente alla quanti 




















entrato il mosto. || 


| _ Vi sono però alconi birrai i quali, per un'ecce- 
| zione alla regola generale, di tutt i prodotti delle 
| diverse infasioni non fanno che una sola qualità di 
| birra. Niportiamo qui la composizione e l'andamento 
| di un'operazione d'ale ordinaria di Londra, quale 

iene indicata dal biraio inglese, signor A. Morrice: 











Composizione di un lavoro (brassin) eseguito 
| in otobre ed una temperatura di 42 a 45° centigr. 


dl Malto pallio di 





— dmbralo . . 
Luppolo > . . > 

| Granidi paradiso. 

| dicorntro > . 

| scorta d'arancio io polvere. 4 » 810» 

| Zenero . 0... 4» 810» 
Sale di cucina | 1) 0» 227% 





La prima infusione venne fatta con circa 72 1/, 
ettolitri d’acqua, la prima parte della quale (pe în 
ridere la massa) a 755, e la seconda (pr compiere 
l'infusione) a 86° c.; il lavoro meccanico nel tino 
da infusione ha durato un'ora, il riposo fu pure di 
| un'ora, dopo di che si diede uscita al mosto, la 
cui temperatura segnava ancora 69° c. al principio 
dell'operazione, e 60* verso il fine del travasamento.. 
Il grado di densità di questo mosto fu di circa 1,0564 
|| ossia circa 8° di Baumé (8 4, di Sterpet). 
|| Il secondo infuso si fece con cirea 56 ettolitri di 
acqua a 82° c., è durò pure due ore, nel corso 
delle quali si lavorò dorante la prima mezz'ora, e 
dopo un'ora ed un quarto di riposo si fece uscire il 
| secondo mosto che avera sensibilmente la stessa 
|| densità del primo; queste dye infusioni subirono 
| separatamente una sbattitura abbastanza viva, la 
| prima di un'ora e mezzo, la seconda di due ore; 
dopo il loro raffreddamento vennero riunite nello 
stesso tino da fermento, alla temperatura di 10° c.: 
nel quarto giorno, la temperatara essendo salita a 
29 c., siaggiunse nel tino 4 chil. e 810 gr. di zen- 
zero e 227 gr. di sle di cucina bigio, e si epillò la 
Birra nei fustl per operarne la chiarificazione 0 de- 
purazione. 

Venne fatta una terza infusione a 80°c., la quale 
si foco bollire in due ore sul resiluo del lup- 
polo delle prime caldaîe; ciò che cositul la seconda 
qualità, conosciuta col nome di tble beer (birra da 
pasto). 

A proposio degl'ingredienti impiegati, cioè grano 
| di paradiso, coriandro, zenzero, ecc., nella prepara- 
zione dell'ale ordinario di Londra ecco in qual 
modo si esprime il La Cambre, parlando di un'ope- 
razione di questa specie di birra, eseguitasi a sua 
vista n Londra. 

« La composizione di questo lavoro (brassin), ch 
|| devo alla gentilezza del direttore dellant 
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dol siguor Reodita, Liquor=pend street, non com- 
prendo alcuno degl'ingredienti particolari dei quali 
fa menzione il signor A. Morrice in tatte le sue 
ricette d'ale ordinaria. Jl direttoro della suddetta 
Birraia e tuttigl'impiegati coi quali parlai mi haono 
ascicorato che nella preparazione dell'ale ordinaria 
cho fabbricano, non vi entra giammai altra sostanza 











Ale ordinaria di Londra, — Composizi 
Malto alli seccato alla stufi. + . +. 

» ambrato >... 
Luppolo di {* qualità di Kent o d'America. 








Temperatura 
Acqua n gradi conti. 
iti 

Per intridere la massa . 1790 78 

Ar infosione . . . > 

Per compier linfuso ! 21078 

8 infusione. 60 85 

Ba infusione © > 1) 600 95 

» iscivizione) 000 95 





Acque assorbita dal malto 


2850 


Le infusioni, la cottura la fermentazione proce» 
dono nel modo sovra descritto per l'al esportazione 
e l'ale comune di Londra. 

Birra ale di Scozio (1coteh-ale). — Per la pre 
parazione di questa riputata birra ci riportiamo al 
dettato del chiarissimo precitato autore, che suona 
del tenore seguente 

le d'esportai 

a giusta titlo, assai rinomata in Inghilterra, non 
Ja cedo par null alla migliore ale di Londra ; molti 
consumatori dl continente la preferiscono perfino a 
quest’ ppantano solamento di stimolare 

di essere troppo inebbriante 

Questa varietà di ale è pochissimo colorata, meno 
ancora dellale ordinaria di Londra, che ba poco 
presso il colore del madera. Essa segna general» 
metro di Baum, 

contiene una forte dose di 
conosco benissimo da gusto, 
sapore è più dolce ancora dell'ale or 
dinaria di Londra. In delta birra l'amarezza del 
Juppolo è così ben combinata col sapore alcolico è 
2uctherioo di questo liquido, ch'esso punto non pre» 
domina e non lascia al palsto nessun gusto sgrade- 
vole, come accade per un gran numero di varietà di 
dirre. La basta temperatura, nella quale gli Scoz- 
2exi ne operano la fermentazione, non di modo di 
Drepararla n estate, si evita eridio di prepararla 
durante i forti eli, come per lele d'esporiazione 






























ve di un lavoro per quantità poco notevoli. 











fuorchè del malto © del Joppolo, ciò che bo tutta la 
ragione di credere ». 

Per completare la parte che riguarda la preparazione 
dell'ale ordinaria di Londra, indichiamo la composi 
zione di an lavoro (brassin), in proporzioni adatte per 
la capacità dei recipienti, che soglione trovarsi nella 
maggior parta delle fabbriche di birra italiane. 











tests sur #0 ettolitri 
tn» 
+ dadi ‘4a 12 chil. 








nni 

SIpù st06) 4190 litri 

gio 407 

{070 4,09. birrada pasto 1070» 
500» 
2850 





di conserva che si preparano a Londra. Per la 
preparazione dellale di Scozia, come per la prece= 
dente, i birraî sono severissimi circa la scelta dell 
malto © del loppolo; il primo è preparato collo 
gliori qualità di orzo del Nord o dell'Ioghltarra, ed 








issimi. La quantità di 
luppolo impiegatavi é da due a due 6 mezzo chilo» 
grammi per quarter di malto (1), 

TI lievito, impiegato per provocare la fermenta- 
zione, è diligentemente esaminato e misurato sulla 
proporzione di quattro a sei deiliti pe mille Litri di 
mosto, che del reso si fa formentaro nel modo che 
fa dotto per l'ale di conserva di Londra, con questa 
differenza per altro, che la temperatura © la messa 
nel tino da fermento (cune 








una capacità al più di tre a quatto ettolitri 


Il mosto dell'ale di Preston, a 45° c. di tompera. 
tara ossia a 60*F., pesa, si dico, sino a 4,10, vale 
a dire che segna sino 44° di Baum, perciò non é 
da maravigliare che riesca inebriante, Il lavoro di 
un'operazione (brassin)d'ale di Scoria si fa prossi» 
amento nel modo che si pratica por lale di cone 














(9) 1 quarter equivale a 200 liti © 1. 
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serva nella città di Londra; pertanto non entre- || ebollizione di due ero , si agginngono il luppolo e 
remo qui in altri particolari, e ci contenteremo di || gli altri ingredi e si continua a far bollire la 
dare la composizione di un'operazione di questa spe- || massa, con fuoco moderato, per 30 0 40 minuti. 


io di birra: 
Composizione di un'operazione di scotclale. 


Malto palldissimo, circa» 
Grani di paradiso . . . > 
» dicoriandro » >... 
Scorza d'arancio in polvere . 
Ale prodotta >. > 0.0. > 
Birra da tavola»; ;/.0.0 





Gl'iagredienti con cirea 88 chl. di loppolo vennero 

messi nella caldaia per l'ale cole due prim 
sioni, che subirono l'ebollizione insieme, durante due 
ore, dentro ad una caldaia ermeticamento chiosa, ed 
il mosto, raflraddato a 52*F. (10 a 12° c.), fa messo 
in fermentazione nl lino, ini prima 
i essero travagato nelle boti di epurazione.. 
Porter,— Questa specie di birra, che gode molta 
inomanza, quantangue meno deliata dell'ale 0 più 
difcilo da digerire, è graditissima al vero popolo 
inglese, che, a torio od a ragione, la preferisco a 
tutte lo altro, 

Lo varietà di porter che si fbbricano nell'Ioghil» 
terra, e specialmente a Londra, sono conosciute coi 
nomi di brawn-slont, porler d'esporlazione e porter 
usuale (ordinario). Sono tutto di un bruno più 0 
meno intenso, come quello dellintuso debole di c 























Composizione di un'operazione (bassi) 
brown-stout, per qu 


Malto brono (9)... 








» ambrato . © 
» pallilo. . < . 210 + 
Luppolo d'America, 41 chi. 400 gr. 








Cocculus indicos (mieni= 
spermum coeculus) . 0 » 
Zaccherogrezzo . . 4» 
Faba amara 2 00» 


400 » 
450» 
d5 


Pet intridere il malo e co 
impiegano în tutto 720 litri di 
Si rimesta la massa per un'ora con- 
il tino, e dopo un'ora di riposo si 
spilla il mosto, il quale segna circa 40° di Baumé, a 
temperatura di 45° c. 

La seconda infusione si opera con circa 300 liri 
d'acqua a 88° c.; dopo un'ora di lavoro ed un'ora di 
riposo, col tino coperto, si spilla il mosto e si fa 
alro cl primo infuso nella cal 

Dopo che i prodotti riuniti hanno subita ui 


















(1) Sel Aniro dellessecazione di questo malto, la 
Aemperstura si porta sino a 150" centigradi. 























Appena rafireddato il mosto a 16° ., che a questa 
temperatura segna circa 40° di Baumb, si fa discen= 
dere nel tino da fermento vi si stempera ona sull 

io, Dopo 36 0 40 0r8 
di depurazione, entro le 









siod una densità di 3 a 9° #/o di Baum. 
La quantità di brown-stout prodotta riesco di 


circa 800 litri. 

Si fa intanto una terza infosiono ed una 
zione sul malto, impiegandori circa 750 litri 
a 88 0 90° c, lì mosto 
650 litri, si fa bollire (nell cho sera 
per cuocere la Brown-stout) sul residuo del luppolo, 
e colla fermentazione si ottengono circa 690 litri di 
birra ambrata, da pasto. 








Composizione della porter d'esportazione. 








Malto bruno intenso 200 litri 

» ambrato. . 290 » fre so ettolitri. 
» pallido + 420» 

Luppolo di Kent. , , » + . 45chil 

Salo di cucina. 1.0... 80» 
it fresco (recente) . 8 





Acqua per lo due primo intislol £ 46 atti. 


L'operazione si fa nel modo indicato per la 
broton-siont. 

Il prodotto risolta di ettolitri 40 a 40 0/, di 
una birra assai generosa © di facile conservazione. 
Facendo quiadi una terza infusione ed una lavatara 
del residuo, si ottiene ona birra da tavola più o 

















meno forte, secondo la quantità d'acqua che verrà 
itopiegata. 

Porter ordinaria 0 comune, — La birra porter 
usuale, che servo per il consumo locale, si prepara 
a Londra come la poter d'esporiazine; difeisce da 
questa per la maggior proporzione d'acqua e la mi» 






nor dose di sal marino : eccone 


Composizione, 
Malto brano. . 200 litri 
» acbrato ‘ 400» [iotale 44 ettolitri, 







500 » 


» pallido. 
44 chil. 6 500 grammi 





110» 50 » 
da 9 40 Tiri 
Aequaperledaeinfosioni di 23 a 24 ettol. 


Da talo quantità si ottengono circa 47 ettolitri di 
porter usuale, e dalla successive lavature del malto, 
già trattato per due volte, si ricava una piccola birra, 
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più o meno leggera, in ragione della quantità di 
acqua impiegata per gli ultimi trattamenti del malto. 

Birra ambrato (amber-beer). — Il modo di pre- 
pararla non varia notevolmente da quello praticato 
per la porter. 

Col prodotto ottenuto dalle doe prime infusioni si 
fa comunemente una birra da tavola di qualità supe- 
riore, e coî prodotti derivati dalla terza e dala quarta 

le si prepara una birra assai più debole. 
limitiamo pertanto a darne la composizione con 
qualche particolare, 

















Composizione della birra ambrata (amber-bee). 

Mn 4 0 juta 90 et. 
Loppolo . . : . 0.0.0. 23 chi. 

iquirizi 4 » 900gr. 

Melazzo . > 0001010101 6 » 500» 

Grani di paradiso » < .. 0 » 90» 

Pepe d'India (capsicum) 0» 90» 

Prodotto 

in mosto 

Acqua a 76° c, pel primo infuso 42 etto. 26 circa 

» 88°» secondo » 92 » 30» 

80°» tero 0» 31 » 30» 

» 95° » quario » 46 » 45» 


La bra si smercia ordinariamente un mese dopo 
la sua preparazione. La fable-bee, o birra datasola, 
ai prepara precisamente come l'amber-beer, ccre= 
scendo però alquanto la dose dell'acqua. 

Queste due qualità di birra si preparano soventi 
volte senza la concorrenza di altri ingredieati, allo 
infuori del malto e del luppolo, i soli che siano 

i inglesi; tuttavia, malgrado la 
irrai che lo prepa- 
indicammo. 

Birre di Baviera, — La maggiorparte della birra 
di Baviera, destinata per l'esportazione, si fabbrica 
a Monaco, ad Augusta ed a Norimberga. 

La sola città di Monaco converte annualmente in 
Birra oltre 5,000,000 d'etlitri di grani, tra orzo 
e frumento, 

Nella Bariera si annetto, e ben a ragione, una 
grande importanza alla preparazione del malto, 0 
germinazione dei grani, la quale si fa presso a poco 
nel modo praticato nellInghilierra.. 

Nella città di Monaco si preparano quattro varietà 

ira, tre brano ed una bianca, cioé, la cosi detta 
Salfator, la Bock, la Baviera comune e la birra 
Bianca di Monaco, 

Birre brune, — L'inrisiono del malto si opera 
con acqua fredda e s'impiegano 200 luci d'acqua 
per ogni ettolitro di malto. Appena intrisa la massa, 
si abbandona al riposo per 4 o 5 ore, durante le 
quali sî scalda nella caldaia l'acqua necessaria per la 




















| snecessisa infasione (da ogni ettoltro di malto si 
| ottengono generalmente 240 litri di birra ordinaria, 
| ra solo 180 di quella destinata per l'esportazione o 
| 





da consercarsi; Îa quantità d'acqua che s'impioga 
nello diverse infsieni dev'essere doppia della quan- 
tità di birra che si vuole ottenere da una data por- 
zione di malto). Allorquando l'acqua della caldaia è 
ina a bollire, se ne fa arrivare una porzione dal 
fondo interno dél tino, tanto éhe basti per elevare la 
temperatura della massa a 42 0 43° c.; si rimesta 
vivamente a mano od a macchia , per uniformare 
la temperatura e rendere omogeneo il miscuglio; 
quindi si fà arrivaro nuova acqua calda, continuando 
a rimestare con celerità, affinché il malto 0 miscuglio 
{| non si scaldi parzialmente. Dopo quest'operazione, 
|\ che dura solitamente da 20 a 25 minuti, si ritira al 
| più presto il mosto, che è di circa la metà del vo- 
Jume dell'acqua impiegata, lo si versa nella caldaia 
per fargli subire una breve ebollizione, avendo cura 
di agitare continuamente, affinchè le materie feco- 
lenti non si depongano al fondo della caldaia. Dopo 
| alcuni minuti di ebollizione, si risersa il mosto nel 
tino da infosi rimestando la massa durante il 
tempo che s'introduce il liquido bollente che, ter- 
minata appena l'operazione, si fa tosto risalire nella 
| caldaia per fargli subire una seconda ebollizione di 
| 40 a 45 minuti, intantochè le materie amidaceo 
| densa che si trovano nel tino vanno deponendosi 
sul fondo del recipiente. Si ripete allora la stessa 
|| operazione, riversando di nuoso il mosto nel tino e 
procedendo ad una rimestatura energica, e dopo 
40 a 45 minuti sispillano dal fondo interno sei de- 
cimi circa del mosto del tino, si fa risalire ancora 
nella caldaia e si scalda sino al punto d'ebollizione; 
raggiunta la temperatura volut,si versa di bel nuovo 
per l'ultima volta nel tino da infusione e i lavora 
per 45 minuti a rimestre continuamente la massa; 
copresi posîa il vaso e si lascia il miscuglio per 
un'ora ed un quarto în quieto. Durante questo tempo 
si lava diligentemente la caldaia e la tinozza di 
|| attsa (cute reverdoî). Il mosto allora, a misura 
che viene spillato chiaro, risalire per l'oltim 
volta nella caldaia e portasi prontamente all'ebolli 
zione. Questa volta l'ebollizione si protrae per due 0. 
tre ore continue insieme al luppolo messo nella cal- 
daia al principio dell'ebollizione. La quantità di lup- 
polo chie s'impiega varia da 600 ad 800 grammi per 
ettolitro, secondo la birra che si vuole otienere. Per 
la birra detta Selator o quella designata col rome 
di Bock, il luppolo s'introduce” nella caldaia allor- 
quando il mosto ha subito un'ora di ebollizione. 
La seconda infusione si opera con acqua a 85 0 
90° c,, si rimesta hene il miscuglio, e dopo 35 0 40 
| minuti di riposo col tino coperto se ne spilla il pro- 
|| dotto, si fa bollire circa due oro col luppolo che ha 
I servito per la prima, e colla fermentazione si ottiene 
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una birra leggiera, assai aggradevole, che vieno con- 1 
sumata 24 0 30 giorni dopo la sua preparazione. _ | 

L'acqua che serve per la lavatura o completo || 
esaurimento del malto non s'impiega generalmente | 
lazione, dalla quale si ricava l'alcole 
în virtù della fermentazione. 

I mosto della prima birra, o birra fort, si fa raf 
freddare fio a 12 045°. nei relrigeranti, chesono | 
per lo più ad aria libera, dai quali si fa Nuiro nei 
tini a formentazione. Questi hrono di un metro 
ad on metro e mezzo di profondità ed una larghis- | 
sima soperdicie, ed è nei medesimi cho si fa subire | 
al mosto una lenta fermentazione per deposito (1), | 
che i Tedeschi chiamano untergaehrmag. 

La quantità di liovito che s'impioga per promuo- 
vere la fermentazione è di 2 ‘x a 3 hi per mille di | 
mosto forte, oppure si mescolano 40 lidi birra in | 
piena fermentazione ad ogni ettolitro di mosto. | 

| 




















I tini da fermentazione sono disposti in cantine sot- 
terranee assai fresche, nelle quali la temperatura si 
‘mantiene quasi costantemente tra i 12 ed i 45 gradi 
centgr. (10 a 12° Résumur). ll 

Dopo due 0 tre giorni che il mosto si trova nei | 
tini, incomincia la sua fermentazione senza che la 
temperatura si elesi sensibilmente, e continua in 
molo appena apparente, lenta e placida per 12 0 
45 giorn. Allorguando la fermentazione procedo 
modo regolare, alcune belle di gas acido carbonico 
incominciano al estricarsi lentamento verso il fina 
del secondo od in principio del terzo giorno. Queste 
bolle vanno gradatamente formando una leggiera 
schiuma bianca tltattorno del lio, a modo d'una 
corona, la quale a poco a poco sî propaga su lulta 
la superficie del liquido sino al punto di cuoprirlo 
intieramente ; © questo accade tra il quinto ed il 
sesto giorno. Giunta a questo massimo stadio, la 
fermentazione comincia a diminuire; in due 0 ire 
giorni scompare la schiuma leggerissima della quale 

cuopriva il liquido, e la fermentazione diventa di 
Ha poco insensibile. Il fermento formatosi (esito), 
e cho ancora si forma, va precipitandosi al fond del | 
tino, e la birra a poco a poco si chirifca natural- 
mente. Quand'essa è divenuta perfettamente limpida, | 
‘vieno spillta con precauzione per non sollevarne il | 
fermento deposittos, e sî ripone nelle botti intona 
‘ate internamente di bitume, dal quale riceve quel 
certo suo profumo (Benquef) caratteristico, di ci b- 
diamo fatto cenno parlando della conservazione dell 
birra. 

La birra rinchiusa in quelle bott impermeabili i | 
conserva sotterranee, nelle quali la tem- 
peratura si mantiene quasi costantemente al dissoto || 












































(1) Si dice per deposito, perchè il losito cho i forma | 
durante la fermentazione cade în fondo del recipieote, | 
‘non potendo rigurgtare fuor del vaso. Ì 

Encica, comaica 























Vol, IL 


dei 10° centigr., e talvolta anche colo da tre a se 
gra 

Bock di Monaco, — Questa birra, assai più gene- 
rosa dell'antecedente , si prepara quasi nel modo 
usato per la birra ordinaria di Baviera che abbiamo 
ra deseriti 

La proporzione di malto impiegato, relativamente 
all'acqua, è di un buon terzo in più dell'anzidtta birra 
comune di conserva, chiamata altrimenti birra di 
Baviera ordinari 

La proporzione di luppolo 8 da 700 ad 800 gr.. 
per ettlitro di birra Bock. L'ebollizione del mosto 
vuol essere vivissima e breve, cioò di un'era e mezzo 
soltanto, ed il luppolo non rimane che circa mer- 
ora col mosto in ebollizione, tempo sufficiente per- 
ché si disperdano i soli principi più aromatici e più 
delicati. Per aromatizzare questa birra si mette d'or- 
dinario nella caldaia (contemporaneamente ccl lu 
polo) una piccola proporzione di coriandoli contu 

Quando si mette in fermentazione, il mosto segna 
ordinariamente da 10 a 41° di Baum, e non ha pi 
che da 10 a 12 gradi cent, di temperatura. La fer- 
mentazione non si compie, solitamente, in meno di 
































| 45 0 18 giorni; ed allorquando la birra non segna 


5 0 6° di Baum, si spilla con precauzione 
ira nelle bott intonacate; le quali si conser- 
cantine le più sane e le più fresche, 

Salfator di Monaco. — La Salfator si prepara 
come l'antecedente, ma con una proporzione di malto 

con 800 a 900 gr. di luppulo 
per ogni ettolitro di birra; la sua forza perciò sor= 
passa ancora quella della Bock, ma non la supsra in 
delicatezza di profumo. 

Tanto per l'una che per l'altra di questo birre si 
impiega sempre del luppolo di qualità più apprezzata 
per isquisitezza di profumo. Quantungue lo leggi ivi 
proîbiscano severamente l'uso di qualunque ingre- 
diente, all'infuori del malto e del luppolo, tuttavolta 
per le irre di conserva, ed anche per la Salfator 
Monaco si usa, come nella Bock, una lieve pro- 
porzione di coriandoli contusi, che si fanno bolli 
nel mosto durante il tempo che vi rimane il lup- 
polo, cioé durante l'ultima mezz'ora di cottura del 
mosto. 

Il tempo fissato dalle leggi bavaresi per preparare 
Ibirre di conserva dura da ottobre a tutto aprile, 
mà le birre comuni si possono preparare © vendere 
in totte le stagioni dell'anno. 

La vendita della birra Bock non si può eseguiro 
che dal 45 di aprile al 30 di maggio, e quella della 
Salfator incomincia dalla domenica di Pentecoste e 
continua solo per tutt il corso delle tre successive 
settimane. 
irra bianca di Monaco. — È questa una birra 
leggiera, che si smercia, appena preparata, nel paese 
cui si fabbrica, perchè non si conserva general- 
tI 
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mente oltre due mesi (1). Nella sua preparazione, | 
oltre al malto, vî entra una piccola porzione di fru* 
mento, e da 100 a 425 gr. di luppolo per ettolitro | 
di birra; la coltura del mosto è breve, e la fermen- 
tazione Si opera per traboccamento (cbergaehrang), 
cioé si spoglia del lievito facendola brabccare dalla 
purte superiore delle botti, come si pratica in molti 
paesi; essa cammina rapidamente © si compie ordi= 
‘ariamente în tre gior. 

Birra bruna di Augusta, — Il procedimento; col 
quale si prepara în Augusta la birra bruna. di con- 
serva, differisc così poco da quello usato a Monaco, 
e la Dirra che ne risulta somiglia talmento alla Ba- 














viera ordinaria, che crediamo inutile farne più luoga | 


menzione. 

Birra di Norimberga. — Le birro di conserva 
che si preparano in detta città seno uguali a quelle 
di Monaco, e quantunque il modo di preparazione 
differisca d'alquanto, tuttavia risultano delle qualità {| 
della bavaresi; tant'è che difficilmente si distinguono | 
lo uno dalle alte 

La differenza di procedimento consisto nell'ado- 
perare, per intidero il malto, non già dell'acqua | 
fredda come a Monaco, ma bensi dell'acqua a 44 0 














| s'impiega del malto molto torrefatt, al quale si fanno 
subire tre infusioni coll'acqua bollente, ed il mosto 
si fa cuocere per oto 0 dieci ore con 4 chilogramma 
di luppolo per ogni 32 o 84 chiloge. di malto impîe» 
gato, e con una certa porzione di resina greggia, alla 
quale queste birre devono probabilmente il loro sa- 
gore particolare. 

I Danesi, per preparare la loro birra brona di 
esportazione, impiegano pure del malto bruno piut= 
tosto torrefato, del loppolo d'America e d'Allema- 
gna; ma non impiegano del frumento come a Brema, 
odo il sapore della birra di Copenaghen differenzia 
moltissimo da quello della birra bremese. 

II modo di preparazione è quasi identico con quello 
usato a Londra, colla sola difierenza, che le prime în- 
fusioni sî fanno con acqua alquanto meno calda che 
nell'Inghilterra. Si impiegano da 28 a 90 chilogr. 
di malto per ogni ettolitro di birra, e circa un chi- 
ama di luppolo d'America e d'Allemagna.. 

Ta cottura del mosto dura da 5 a G ore, e la sua 
fermentazione da 6 a 7 giorni 

Nella birra di Copenaghen si fa pure entrare una 
forto proporzione di materie resinoso, che inluiscono 
molto sulla sua conservazione. 




















45°. Questo fa sl che, allorquando sì riversa nel ino | 
il prodotto ottenuto , dopo che fu scaldato ad ebol- | 
lizione nella caldaia, la temperatura del miscuglio, || 


Birre d'orzo francesi, — Tutte le birre, propria- 
mente delle, che si fabbricano in Francia sono pre. 


vece di essere a 44 045° c. nella seconda infusione, 
co di 58 0 GO dopo aver rimestata la mass 








mento di malto impregnato d'acqua, cho si trova nel 
tino, se a Monaco (ove si adopera acqua fredda per 
l'intrisiono del malto) ba 42 a 159. di temperatura, 
secondo il sistema di Norimberga viene ad averne 
da 20 a 30”, © per conseguenza il mosto bollente 
basta per elevare la temperatura della massa a 58 
0 60° invece di 44 0 45° come accade a Monaco. 
Del rimanonte, tanto per la birra ordinaria di Ba- 
viera, quanto per la Bock © la Salfator si procede | 
a Norimberga pressoché in quel modo ol quale sì | 
lavora a Monaco. | 
Ale di Amborgo. — Nella cità di Amborgo si | 
prepara un qualità di bea nominata ale, che serre | 
per l'esportazione. | 
Di questa bia, che è paragonabile all'le ord- | 
aria di Londra, quantunque alquanto più pallita, 
indicheremo la ricchezza in alcole ed in estratto 
nella tavola a ciò destinata per i principali tipi di 
Birra. Del resto, non essendo che l'imitazione di un 
fipo, ci accontentiamo di averla accennata. 
Birre brune di Drema e di Copenoghen. — Per 
le birro di esportazione che si preparano a Brema 





























(1) La sola popolazione di Monaca (crea 100,000 abi 
tanti) consuma annualmente non meno di 745,000 el- 
tolti di birra, vle a dire 7 1/ tri per testa al giorno. 


DI 
ciò, come facilmente si comprende, perchè il sedi- | 


parate generalmento col malto d'orzo; ma in quasi 
tutt le birrare simplegano anche delle considerevoli 
quantità di materie zuccherino © segnatamente di 
glucosio o sciroppo i fecola, preparato colla diastasi 
0 coll'acido solforico (vedi Giccosto). Lo sciroppo dî 
fecola di patate, so è beno preparato, giova moltis- 
simo per arricchire il mosto di birra, ed è certa= 
mente il migliore succedaneo del mallo d'orzo. La 
grando quantità di destrina ch'esso contiene di molto 
corpo e rende assai spumante la birra, senza snatu- 

ne sensibilmente sapore, purchè non sì giunga 
in dose eccessivamente olerata.. 

Da oltre un decennio questa fabbricazione si è 
svloppata considerevolmente in tutta la Francia, e 
non via novità 0 miglioramento introdotto în tal 
genere di fabbricazione che non venga fatto tosto 
conoscere pubblicamente per mezzo dell'ottimo gior- 
nalo dei Dirraî, che da dodici anni si pubblica a 
Pari 

Le birre più stimato che 
sono quelle dell'Ilavro, di Lilla, di Lione, di Parigi 
e di Strasborgo. 

Nella capitale, dose.si fabbricano quasi tutto le 
varietà di birre, speciali alle diverse città della 
Francia rinomate per la loro birra , s'imitano an- 
cora, più o meno bene, l'ale, la porter, la Baviera 
ed altro varietà di birra estera. 















































sono praticati 
a Parigi ed in altro città della Franci, dove non v'ha 
È perfezionamento proposto od utile modificazione sug- 
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gerila che losto non venga tentata ed introdota se 
realmente corrisponde all'aspettativa.. 

Comincieremo a parlare della birra di Lione, la | 
quale, se non & la più delicata, è certamente la più | 
generosa delle birro francesi, nel vero senso della 
parola. 

Birra di Lione, — Per fabbricare questa birra 
sSimpiegano da 370 a 380 chilogr. di malto ambrato | 
0 da 7 ad 8 chilogr. di luppolo di Germania scelto, || 
per produrre 40 ettolitri di birra forte. 
rodolt el fino da intosine i alt tritato | 
co cilindri, sî {a arrivare, pel fondo interno, del- | 

‘acqua a circa 80° c., in quantità sufficiente per in- 
tridere il malto; si rimesta con forza mediante la | 
macchina o con forelle, sino a tanto che il mis 
glio sia omogeneo. Allora si fa arriva 
quasi bollente, in quantità da portare il miscuglio alla 
temperatora di 65 a 70° c. Si lavora di nuovo per | 
rendere uniforme la temperatura ed omogeneo il 
scuglio, sì cuopre il tino, e s'abbandona la massa 
alla fermentazione zuccherina per circa un'ora e 
mezzo. Trascorso questo tempo, si apre la chiavetta 
di scarico e si riceve il mosto in una tinozza (detta 
Bac 0 cure reverdoir). Le prime porzioni, cho escono 
generalmente torbide, si riversano nel ino per farle 
rifitrare sul malto, ed il liquido chiaro ricevuto nella 
tinozza si fa saliro, mediante una tromba idraulica, 
nella caldaia od în una finozza d'attesa più elevata 
della caldaia stessa. Il prodotto segna mne! 
mento da 7 ad 8 gradi di Baomé. 

Anpni nce cl dn prodot dela pi | | 
fasione, arriva dl fondo interno una quantità d'ace 
quasi ballo ed eguale al slo del mosto già | 
ottenuto, si rimesta di nuovo il miscoglio per 30 0 | 
40 minati, i ricopre il tino e lascisi circa un'ora o 
mezzo în riposo, per quindi spillare il mosto chiaro 
e farlo salire nel serbatoio, o direttamente nella cal- 
daîa, col mosto della prima infusione. 1 qual riuniti 
segnano circa 8 gradi di Baumé, 

Intanto che si opera la terza infosione con acqua 
affatto bollente, sì scalda gradatameoto la caldaia 
rimo ed il secondo infuso, cioé il mosto 
della birra foto. 
fasiono non diffrisce quasi. punto 
dalla seconda, tranne che non si lascia in riposo che 
da 30 a 45 minati dopo di aver rimestato la massa. 

Ji terzo mosto chiaro spillato si fa alie nella ti-. 
morza d'attesa (che si trova sgombrata dei 
più 
la prima. Dal terzo mosto, unito al pro= 
atura del malto residuo (falla con po- 
tri d'acqua bollente versata sul sedimento 
ed in seguito spiata), si ottiene una birra leggiera 
di qualità scadente, che viene quasi immediatamente 
consumata, La cottura della birra forte si protrae 






















































































ordinariamente da 3 a 4 ore, ed il luppolo entra 




















ella calda 
ebollizione. 

Hi mosto della piccola birra, ossia il prodotto della 
terza infusione e dell'ultima liscivazione del malto 
si fa bollire un paîo d'ore sul luppolo, residuo della 
{| bia forte, al quale se ne aggiugne ancora una pie- 
cola dose, ma di qualit inferiore. 

11 raffreddamento del mosto si opera da taloni nei 
relrigeraoti ad arîa libera, e da alti in quelli ad 
|{ acqua. Raggiunta la temperatura di 24 a 26° in in- 
verno e di 20 a 22° in estate (poiché si fabbrica în 
ogni stagione fuorché ne fori calor), il mosto fluisce 
nel tino da fermento, dov'è immediatamente lievtato, 

si lascia per 10 0 12 oro, a capo delle quali, cioè 
quando la fermentazione comincia a manifestarsi con 
una leggiera spuma, si agita fortemente il liquido e 
si fa lire în tante piccolo botti della capacità da 
72 a 460 lic, disposte in fila sopra tinozze, ordi= 
nariamento di pietra, collocate nei cellieri n ciò 
destinati. 

La fermentazione sî opera per traboccamento, vale 
a dire che il lievito trabocca dall'oifizio superiore 
del vaso di mano in mano che si forma, e cado nella 
tinozza sottostante, dalla quale viene in seguito rac- 
colto, Essa dura tre giorni o poco meno, durante il 
qual iempo si riempiono per due o tre volte le bott, 
affinchè Ja birra si privi del fermento. 

Terminata la fermentazione , si compie solita- 
mente la chiariicazione con calla di pesce, e dopo 7 
od 8 giorni la birra può essere imbottigliata, ovvero 
conservata nelle bott, in cantine sane e ben fredde. 

Birre di Strasborgo. — Le birre di Strasborgo 
acquistarono una imporlanza ragguardevole, onde 
meritarono speciale menzione dal Giur dellEsposi- 
zione internazionale dell'Harre. 

A Strasbergo si abbricano duo qualità di bira, 
ciò la così della birra di marzo o doppia, ch 
assai rinomata è che serve per l'esportazione 
Birra giovane, che serve più particolarmente pel con- 
sumo locale. 

Per preparare la birra di marzo (cho si fabbrica 
ordinariamente nel mesi di gennaio, febbraio e marzo) 

ingredienti che mallo o lop- 
polo, il primo preparato colle migliori regolo del- 
l'arte, ed il secondo sempre delle migliori qualità di 
Germania. ll malto cho si prepara a Sirasborgo ha 
però un odore tutto suo particolare, dovuto probabil- 
mente ad alcuni prodotti derivati dalla combustione 
ccarlo nella stofa a fuoco 
mpireumatici (prodotti dalla com 
Bastione del legno), dei quali il malto s'impregna 
durante l'essicazione, contnibuiscono certamente 
alla conservazione della birra, mentre le comunicano 
il sapore e profumo particolare che la distiague.. 

Per ogni ettoitro di birra di marzo s'impiegano 

42.92 a 85 chilogr. di malto e da 900 a 4400 gr. di 


allorquando il mosto arriva al panto di 
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Joppolo. In ogni ettolitro di birra giovane entrano | 
solo da 28 a 50 chilogr. di malto e da 600 a 700 gr. 
di loppolo. I 

Preparazione. — L'acqua di pozo che serre pe | 
1a preparazione dll birra essendo a Strasborgo piu | 
tosto selentosa, viene dui birraî alquanto purificata || 
portandola all’ebollizione un giorno prima di sersir- 
5e0e, e lasciando indi deporre i sali calcari che si | 
rendono insolubili durante la ebollizione: metodo 
molto da commendarsi. 

Non si fanno generalmente che due sole infosioni 
a mosto chiaro con acqua avente la temperatara di 


49 a 50%. perintridere il malto (faire a salade). 
672 68°e. per compiere la prima infusione. ’ | 
83 a 87° c. er la seconda infusione. 


Ai prodotti ricavati ci fa subire una cottura di 5 | 
a 6 ore colla caldaia coperta, ed il loppolo si porta || 
iamente nella caldaia in sul principio delle» || 
Bollizione. Rafireddato il mosto a 21 0 22° c., si fa 
da fermento, e s'incorpora immediata= 
vito. Dopo una o due ore di riposo viene 
travasato nelle bott, che sono poste sopra linozze in 
adatti cell | 
opera per traboccamento, e | 
dura da 3 a 4 giorni per la birra di marzo, e circa | 
du giorni per la bira giovane, la quale si lvora || 
ia quel modo ca cui si prepara quell di marzo, ma, | 
come abbiamo indicato, în proporzioni diverse. 
Prima di chiudere questo paragrafo dobbiamo no- 
tare che, a partire dall'anno 4848, la fabbricazione 
andò decadendo sensibilmente, non per riguardo alla 
qualità, ma relativamente alla quantità media an- 
nualmente fabbricata. Da alcuni anni però sembra 
che, in grazia dei grandi perfeionamenti introdotti 
nella maggior parte delle antiche fabbriche, o mercè 
dei numerosi nuovi stabilimenti fondati nella città | 
© nei suoi dintorni, Strasborgo abbia preso una ri- 
“vincita sopra Parigi, ivi smerciando le eccellenti 
ra le quali ve | 
ne sono non meno di 92 a vapore, e quasi tutte 







































spediscono giornalmente alla capitale cospicue quan- || 


giù di birra. 

Birre di Parigi. — A Parigi, come abbiamo detto, 
si preparano diverso qualità di birra; ma la birra 
Bianca di Parigi (la cuì fabbricazione era, 12 0 15 
anni fa, molto limitata) prese vo tale incremento nella 
città e tuo circondario, che ora costituisce la sp 
di maggior consumo. Îl malto che s'impîega a Pa- 
gi, @ generalmente in tott lo birraio francesi, è 
molto bene preparato, ed ora, al'aso d'Inghiterr 
forma da sota una derrata di commercio d'importanza || 
cousideravole, Molte sono le malteie francesi che si | 
restriogono a preparare il mato d'orzo che vendono 

i fabbricanti di birra. Anche le fabbriche di glu- 
gosio e sciroppo di fecola si moltiplicarono in questi || 


































|| di Lione, colla differenza però che per la 


ultimi anni, state il grande consumo che ne fanno 
i fabbricanti di birra, nazionali ed esteri. 

Le qualità principal di birra che si fabbricano a 
Parigi sono la birra bianca e la birra bruna, detta di 
marzo. Riguardo alla preparazione della quale, per 
non ripetere inutilmente, diremo sol al lettore, che 
essa non differisce dal modo cal quale si fabbrica 
quella di Lione. 

Ja quanto alle altre vari 
essendo che imitazioni delle birre estere da noi de- 
soritto or ora per sommi capi, oppure di qualità 
molto scadenti, preparate in gran parto con melazzi 
esciroppi di fecola ordinaissimi, non reputiamo op- 
portomo di parlarne. 

La birra bianca, che 8, per così dire, il tipo spe- 
ciale che si fabbrica a Parigi, merita, per contro, usa 
particolare menzione. 

Birra bionca di Parigi, — Il malto che s'impiega 
nella preparazione di questa birra proviene quasi 
sempre da orzo fino, assai bene germinato © lenta- 
mente seccato alla sta; le proporzioni variano da 
25 a 35 chilogr. par ettolitro di birra ottenuta, e, 
ciò malgrado, nel risultato finale si ottiene quasi 
sempre una birra che non varia quasì nulla di 
qualità. Ci derisa dal fatto, che in Francia si usa 
comunemente portare il mosto alla densità voluta dt 

ute una sufficiente 16- 
giunta di sciroppo di destrina' (sciroppo di fecola). 
L'aggiunta dell sciroppo si fa da alcuni birrai nel 
tino da fermento (cure guillcre), ma 1 più nella 
caldaia, durante l'ebollizione del mosto. 

S'impiega sempre del luppolo di prima scelta nella 
proporzione di 400 a 500 gr. per ettolitro, seconde 
Ta sua forza e qualità. 

Il lavoro procede nel modo indicato per la birra 

in 
fusione (l'intrisione compresa) s'impiega l'acqua sé 
una temperatura alquanto meno elevata. 

Al luppolo si fa subire col mosto una viva eteli- 
zione nella caldaia, che dura da un'ora e mezzo 2 
due ore. 

Naffreddato il mosto sino ad una temperatura di 
20 23° c. al massimo, s'incorpora col lievito nel 
tino da fermento. La quantità di lievito cho £'implega 
varia da 3a 4 litri per ogoi 1000 di mosto. 

n'era di riposo nel 
i picolo bet dell 
oste sopra tinozze di 
pietra in appositi cllieri, e la fermentazione supe: 
riore, ossia per traboccamento, si opera in 40 a 48 
te di tempo, secondo la temperatura ambiente 

“Terminata la fermentazione, occorrendo, si cha: 
rifica artificialmente la birra, che depo otto o died 
giorni può essere smerciata. Per aromatizzare que- 
stà birra, alcuni fabbricanti adoprano leggiere pro 
porzioni di coriandolo e dî fiori di sambuco. 
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Smercio della birra a Parigi dal 1852 al 1867, 
inclusivamente.. 


Birra fabbricata 





Bier introdotta 
Parigi fn Parigi 

Nel 4852 ettolitri 30,492 ettolitri 402,074 
4853 » ALBI» 108,599 
ABBI » 59,888» 412,702 
4855» 05406» 446,730 
1856» 416,684» 479,991 
1857 » 452307» 494072 
1858» 149,125» 450,845 
4859 0» 447/398» 442,990 
4860» 461,320 n 468,470 
488 (> S91,00%  » 485,210 
4862» 497,029» 452,901 
4863» 2IAA9T +» 442,607 
A8OE n 220,508» 420444 
1865 » 247,350» 420,695 
4866 » 238,208» 78,328 
1867» 289314 «61,620 

Birre di Lilla, — Ia questa cità, rinomata per la 





‘sua qualità di birra di esportazione, si fabbricano an- 
nualmente circa 200,000 ettolitri di birra doppia e 
circa 40,000 da tavola, destinata per lo smercio 
locale. 





legano da 28 a 22 chilogr. di malto da 
500 a 600 gr. di luppolo per ogni etolitro di birra 
doppi 

Conviene, però nolare che, mediante l'indicata 
quantità di malto, oltre alla birra doppia d'esporta- 
zione, si obiene dalle ultime infasioni del malto 
alesso una quantità d birra da tavola 0 piccola birra, 
eguale o poco più del quaro, ia solume, della birra 
doppia di conserva. 

Nella birra da tavola, che si compone dei prodotti 
derivati dalla terza e dalla quarta infosione del malto, 
i faono solamente entrare da 350 a 400 gr. di lup- 
polo per ettliro. 

JI modo di lavorare non differisce melto, ge 
ralmente parlaado, da quello usato a Parigi ed a 
Lione; però la temperatura del miscoglio durante 
Ja prima infusione non s'inalza, per lo più, oltre i 
35 0 60° c, al massimo. Alcuni ndo la 
Baviera, sohtopongono il primo infuso ad una breve 
ebollizione, e lo versano bollente sul malto dopo cl 
fo spillato il prodotto della seconda infusione. 

La seconda infusione, che si opera nel tino, si 
protrae non meno di ire ore, per attendere che il 
primo infuso, il quale trovazi nella caldaia, si ap- 
pressi al punto di ebollizione, è possa perciò essere 
pronto a ritornare sul sedimento (drécke) non 
pena terminata la seconda spillatura. 

Dopo ua brevo laroro di rimestameoto ed vna 
mezz'ora di riposo, il primo infuso, ripassato sul 
































| malto, viene a sua volta spillato ed unito nella cal- 
| daia col prodotto dlla seconda infusione, per coo- 
cerlo tosto cl luppolo durante 7 od 8 ore di viva 
| ebollizione. 
Ii mosto della birra doppia si fa rafireddaro va 
poco più che non quello della biera da tavola per 
| metlerioîa fermentazione, cio a 220 24. l primo 
| oda 24 026° il secondo, lavorando, boa inteso; 
nella stagione fresca. 
|| La quantità di lievito si è comunemeate di 3 litri 
mezzo per ogni 4000 di birra fort, e 3 li per 
|| ta stessa quantità di birra da tavola. 
La fermentazione si opera, como a Parigi e Liono, 
in piccole bott, entro le quali viene distribuito il 
mosto dopo che gli fu incorporato lievito nel tino 
da fermento. Tererinata la fermentazione per traboc- 
camento © chiarificatasi a Ditra, si racchiude nel 
botti a ciò destinate, è si conserva in freschissime e 
perfetto cantine. 
La birra doppia non si vende che a capo di cinque 
0 sei mesi dalla sua fabricazione, e quella da tavola 
appena trascorso un mese 0, tutto al piò, sei setti 
mine. 
Dello altre qualità di birra che si preparano pel 
consumo locale non occorre che ce ne occupiamo. 
Birra dell'Hoere, — la questi ultimi tempi la 
fabbricazione della birra preso nella città di Hi 
una straordinaria importanza, in conseguenza delle 
due grandiose ofcin is erelto dagli intelligenti © 
giosi signor J. Louer, Lebaudy © Lefrango 
i quali per renderle perfe non guardarono a spea- 
Sip corse. Le birra ivi fabbricate si aggua= 
gtfano compiutamente a quelle di Baviera e di Vienna, 
sia per isquisitezza che per otima conservazione 
| ed è per ciò che ottennero la medaglia d'oro alla 
Esposizione maritima internazionale di Havro nel- 
| l'anno 1868. 
| Le biro che ivi sono fabbri 
procedimenti usati 
acconcio di qui riferirli. 
| Birre delle Fiandre, belghe © dell'Olanda. — 
Taote e così svariate sono le qualità di birra che si 
fabbricano in quei paesi, e principalmente pel Bel- 
gio, che, so dovessimo parlare di tolte, vi sarebbo 
di che occupare un volumetto di stampa. 
riogiamo perciò a descrisorne per sommi 
tà, premettcado che la mas- 
Sita pitt delle ire 1 ttbrcato serono, si può 
dire, esclusivamente pel consumo locale. 
||. l'Belgio, siccome abbiamo accennato în principio 
|| del nostro articolo, fabbrica annualmente, secondo 
| le staisiche olii, circa O miloi di etliri di 
| birra, la quale si consuma pressochè tutta nel panse; 
ma tenendo conto delle quantità che il Belgio jm- 
| porta dall'estero, specialmente dallIoghilierra, © 
|| considerando che le cifre recate dalla statistica of 






































te si fanno a norma 
Baviera, ondo non ci pare 
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cialo sono sempre al dissetto del vero (1), si di 

concludere che il Belgio, con una popolazione di circa 

4,000,000 di abitanti, consuma annualmente non 

meno di di 44,000,000 a 44,500,000 etti 

Birra, i quli corrispondono ad un litro circa l giorno 
cam abitante. 

Nell'Olanda la consomazione procede come quella 
del Belgio, proporzionatamente lla sua popolazione. 

Ia ordino alla classificazione da noi adottata, ora 
ci restringiamo a parlare delle principali bre d'orzo 
germinato, per trattire a suo tempo di quelle frumen- 
facce, ossia di quelle che si compongono di malto e 
di materie feclenti di granì non germinat. 

Birre d'orzo delle Fiandre (Uyteet). — Nelle 
Fiandre belghe si prepara una specie di birra cono- 
sciuta sotto il nome di Ustret. 

Nelle cità di Gand e di Brages 0 loro dintorni 
si fa una considerevole quantità di Ustzet doppia 
© di Usizet ordinaria, che hanno molto ereito nel 
Belgio o nell'Olanda, € formano particolarmente la | 
delizia delle Fiandre. La maggior parte dei birrai di 
Gand non impiegano comonemente che malto d'orzo 
© luppolo; taluno vi unisce una leve porzione di fru- 
meno di avena non germinati. Il malto si prepara 
solitamente coll'oro d'inverno che chiamano sucrîl- 
lon. La germinazione si protrae sino a che il germe 
abbia raggionto i *, dei grani. Si porta allora il 
malto direttamente nella stufa e si fa seccare sino 
a che il suo colore somigli a quello dell'ambra. 
Lasciasi per qualche tempo esposto all'aria, per fargli 
assorbire quanto basta d'umidità, da poter ottenere 
‘na grossa e morbida macinalura seoza che oceorra 
una bagnatara diretta. 

Prima di trattare il malto macinato, lo sì Jascia | 
per due o tre giorni esposto all'aria in sacchi aperti, | 
per renderlo, secondo que' birra, più pronto all'ira 
tazione. 

Collo scopo, probabilmente, dî fciliaro la Gltra- 
zione degl'infusi attraverso del sedimento di malto 
(dréche), non pochi di essi usano di cuoprire il 
fondo interno del tino da infostone con uno strato di | 
pula di frumento e di versarvi sopra il malt 0o- | 
corrente; altri birrai invece mescolano addirittura | 
ta pula col malto macinato prima ancora di versarlo 
nel fino; ma, se la pula può fino ad un certo punto 















































(8) L'imposta sulla bra cssendo nel Dego basata | 
sulla capacità del tino a sacarifcazione 0 ad infusione | 
che si voglia die (cure matie), © sul numero delle 
i ch si fanno nel fino Stesso cl în altri vasi 
i, non È strano che i berî possano trovare il 
mod di contravvenire tavola impunemente alla leggo | 
che colpisce La Dera con una tassa uguale preso a poco 
20 decimo di quell abilita dal goreno italino per la | 
tessa bevanda. Ì 




















facilitare la filtrazione degl 
stexso tempo alla Dirra un sapore “pci: 








Usteet 
i di birra semplice s'impiegano 
ri di malto, da eguale quantità 
del quale si ottengono circa 80' ettolitri di 

Uptret. Per ogni ettoitro di doppia Uytaet si im- 
piegano da 650 a 800 grammi di luppolo scelto 
del paese, e per egni ettolitro di birra semplice se 
ne impieganò da 500 a 650 grammi. 

Si fa fluire dal ondo interno del tino da infasione la 
quantità d'acqua tiepida, puramente necessaria per 
imbevere il mallo che viene tosto versato nel tino, 
quando totta la massa si frova omogencamente 
imbevuta d'acqua, si spilla una certa quantità di 
liquido, al quale si dà il nome Gammingo di elym, che 
significa lemma 0 albume, e che s'impiega da alcuni 
birraî per la piccola birra, e da altri viene versato 
nella caldaia contenente l'acqua calda, destinata per 
le successive infosioni. 

Appena spillato lo lym, si fa lire dal fondo în- 
terno l'acqua bollente ia tale quantità da riempire 
il tino in modo che si possa rimestare vivamente 
senza pericolo di spandere la materia. 

La mistione si incomincia non appena sia arrivata 
tant'acqua da poter lavorare. 

Quando il miscoglo si è fatto omogenco, si abban- 
dona al riposo per:30 0 45 minati, poi si silla tatto 
il mosto che si può ottenere. 

Succede tosto la seconda infusione coll'aequa bel- 
lente: îl lavoro procede nello stesso modo, ma colla 
sola diffrenza che, dopo la mistone, si abbandona 
per un'ora e mezza alla fermentazione zucche 

Il prodotto della prima infusione, che è piuttosto 
torbido, si fa salire nella caldaia per fargli subire 
una breve ma viva ebollizione. 

‘Appena spilata dl tino a seconda infusione, che 
d'ordinario è melto chiara, si fa rifluire nel tino il 
prodotto bollente della prima infusione, che trova 
nella caldaia. 

Totanto che nel ino si opera per la seconde 
a mislione del primo infuso, si fa salire nella stessa 
caldaia il prodotto limpido, spiato dalla seconda in- 
fasione, e si scalda. 

La seconda mintione del primo infuso dura mer= 
rota circa, ed il riposo un'ora, dopo della quale 
spillsi di nuovo il prodotto, che questa volta è as- 
si limpido, e i fa risalire nella caldaia contenente 
di giù il secondo infuso. 

| due prodotti riuniti i fanno'enocere col luppolo, 
da 8 a 40 oro per la doppia Urtret, e da 10 2 42 
cre per la semplice. 

Per terminare d'essurire il malto (dréche) i fanno 
ancora due o tre infusioni , sempre con acqua bol- 
Jente, le quali rimangono per uo'ora circa nel tino 
e si faono come le prime. Dopo ciascuna rimesta: 
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tra si cuopre il tino come si fece per lo prime in- 
fusioni 

mano in mano che si spillano le due 0 tre ul- 
time infasioni, si fanno salire in un'altra caldaia, ove 
soggiacciono col luppolo necessario ad una coltura 
di8a 10 

Se trattasi di ottenero la Cytset 
dott delle due caldsio vanno ad uni 
dali) nel ino da fermento per formare una sola qua” 
Ji di birra, il cui mosto segna da 7 a 7° ‘/, di 
Baum, alla temperatura di 23 a 24° centigr. 

Volendosi, invece, della doppia Uytet, i prodotti 
dello due caldaie si fanno fermentare separatamente: 
quello della prima forma la doppia Uytset, e segna 
ordinariamente non meno 8° di Baumé alla tempe- 
ratura indicata; © col prodotto della seconda cal- 
daîa si ottiene una qualità inferiore di birra ordinaria, 
che serve pel consumo giornaliero delle classi meno 
agiate. 

Raffreddato il mosto da 20 a 27° c. nell'inverno, 
0 da 20 a 22° nell'autunno ed in primavera, si riu- 
sce nel fino da fermento per mescolarlo co esito, 
6, dopo trascorse 4 0 6 ore in questo recipiento, lo 
si distribuisce in bolti della capacità di 450 litri, a 
fargli subire la fermentazione ordinaria per tra- 
boceamento, como si pratica generalmente in Fran- 
cia ed in alii pae 

La doppia Uytset, che si fabbrica d'inverno come 
birra di conserta, vien posta in fermentazione ad 
una temperatura assai bassa, e non si compie in 
meno di 3 0 4 giorni, mentrecché l'ordinaria, che 
ai prepara per lo smercio immediato, cioè fra quin- 
dici 0 venti giorn, vien posta in fermentazione ad 
una temperatara più elevata, e si compie ordinaria- 
mente nel periodo di 48 ore. 

“L'ordinaria Uyizet si prepara in tutt l stagioni 
dell'anno, meno però doranto i forti calori; ma la 
doppia nou si fabbrica ordinariamente che nei primi 
tro mesi dell'anno, e si consuma nella successiva 
stato, mescendola solitamente con birra giovane. 

Birre d'orzo di Lonsain.—A Louvain, e partico= 
Iarmente nella grande birraria a vapore che fu orga- 
izzata dal La Cambre, si preparano tro spet 
birra d'orzo, che ini si distinguono coi nomi 
birra di marzo, birra d'orzo (enkel gerti) © do 
pia birra d'orzo (dobbel gersi). La prima deriva 

Ù Y ed è perciò 
a seconda da tutte le infusini riuniti 
a è solamente composta delle due prim 
fusioni. Questa riesce per conseguenza la più geno- 
rosa; ma la stessa quantità di malto serre gene: 
ralmente per preparare le tre varietà di birra in 
discorso. 

Di queste birre, che non formano d'altronde una 
specialità di quesio paese, basta avere accennato, 
e deseriveremo a suo tompo la preparazione della 























































birra mista o frumentacea , la quale costiuisce 
appunto la grande 0 specilo fabbricazione di quei 
Juoghi. 

A Charleroi, a Liegi, a Mons, a Namur ed a Vere 
vis si fabbrica della birra d'orzo, nella quale gi 
neralmento i agginge qualche centesima parte di 
frumento di spelta, ma sovento d'avena, e talvolta 
di grano saraceno (palygonum [agepyrum), di fave 0 
di favi. 

Ji malto che 
mente. 

Il luppolo è solitamente di quello che si raccoglie 
nell vallata della Mosa, Il mosto si fa bollire da 6 
a 12 e più ore col luppalo, secondo il sistema 
dei rispettivi fabbricanti. Il mosto si mette in fer= 
menlazione ad una temperatura piuttosto elevata, e 
segna ordinariamente da 5 a 6° Baumé. La ferme 
tazione si opera per traboccamento in piccole botti, 
come a Srasborgo ed a Parigi. 

Birra di Vienna, — Terminiamo la nostra som- 
maria esposizione dei procedimenti coi quali si pre- 
parano i principali tipi di birra d'orzo estera, con 
alcune notizie sulla birra di Vienna. 

Prima dell'Esposizione universale del 4867 
birra di Vienna era, per così dire, ignota agl'Italioni 
non solo, ma ben anche alla maggior parte dei 
Francesi. 

Nell'anno scorso (1808) la birra Dreber di Vienna 
compariva di nuovo all'Esposizione internazionale 
marittima dellIlasre: ma, comonque fosse ivi nen 
tenne favore quanto nella precedente, ed ora lenta 
di ottenere una rivicita in Halia © particolarmente 
a Torino, che fra le cità italiane è quella che con 
suma la maggior quantità di-birra. 

Il maggior fabbricanto di birra in Vieana, che si 
deco due volte espositore, è il Dreher, il quale pos 
| siede tre grandiose 6 moderae fabbriche da birra, 
| una a Vienna, l'altra a Proga e la terza a Pesth, è 
| colla prima stenta a provredere la capitale 

siriaca, quantunque secchi circa 900 ettolitri. di 

mallo al giorno. Le sue bire sono per lo più beni 
0 conservate, in grazia delle vaslssime ghiacciaio 
poste nel centro dello sue cantine per quelle di 
conserva, e che mantiene costantemente a qualche 
grado (da 3 a 5) sopra lo zero. I luppoli che v'impiega 
fi raccoglie în massima parle nei vati fondi sibili 
ch'egli possiede in Boemia 

Birre d'Italia. — Abbiamo detto che la 
gama dell'ova aveva probabilmente contribuito non 
pocoa sviluppare in Nalia la fabbricazione della birra, 
e ciò particolarmente nelle provincie subalpine: ma, 
indipendentemente da tale causa, crediamo che la 
natura e qualità della birra abbiano. coadiuvato 
| moltissimo a propagarne l'uso. La birra che si fab- 

rica in Italia, e particolarmente nelle provini 
| piemontesi, è per lo più di qualità eccellente , pre 











lega è germinato complota- 
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parata, si può di 
e luppolo di Germania; essendo rinfrescativa e dis- 
setante, forma una beranda salubre, gradita e de- 
siderata, specialmente nella calda stagione. Ma | 
dobbiamo lamentare la grave tassa (1) che le fu 
imposta. 

Fra le dilerenti qualità di birra che si fabbricano | 
in alia, e tutte preparate a mosto chiaro, le pri 
cipali sono : la birra bruna, delta altrimente rossa, 
la birra bianca, la birra ad uso Baviera e la cannetta. || 

Ad eccezione della prima, che si prepara col malto | 
bruno, tulto le altre sono preparate con malto pal- 
lido 0 leggiermente ambrato. 

Ciascun fabbricante si prepara ordinariamente il 
malto che gli occorre, e le operazioni di maltatura 
si faono quasi sempre dal mese di ottobre a tutto 
marzo. Negli alii mesi , © particolarmente nella 
state, raramente in Italia si fa ”erminare.. 

D'ordinario la germinazione dell'orzo non si ar- 
resta mai prima che il germe abbia raggiunti almeno | 
i tre quarti del seme nella sua lunghezza intern 
Prima di portare il malto nella stufa si fa solitamente | 
appassire all'aria, e poi se ne termina l'essiccazione 
sulla stufa a fuoco diretto, aumentando gradatamente || 
il calore sino a circa 50° c., sul finire dell'opera 
zione, quando sî desidera del malto pallido, cre- 
scendeolo un poco più pel mallo ambrato, e pro 
dendo ad ua grado più alto pel bruno, secondo il 
metodo del diretore tecni 

La birra bruna si fabbrica in tutte le stgi 
l'anno ; la birra bianca e la cannetta sono assai 
ramente preparate nei mesi più caldi ; la birra ad | 
uso di Baviera si fa nell'inverao ed in principio della 
primavera, cioè nei mesi di novembre, dicembre , 
genuaio e febbraio, e si consuma nella successiva 
ostato ed in auluono. 

Alto materie (8), fuorché il malto d'orzo cd il | 





























dal governo | 





(I La tas di fabrizio perc 
valano è di ire 7 l'olio, son compresi deci di 
er. comi hano inle dro di sorrp- | 
gore ua Luca gi al 30 per 100 di quel pet: | 
Let loro per dra di abbiazion, cl la pre 
del 30 per 100 per dritto mita edita, che in 
aogleto formano na somma di lie 12,00 ear, 
Compresi ue decimi di gum. 

"ito di Gbricazione ia Francia è di ire 840 
tt per la Hr fto i GD tt. per laica bi. 
N Belgio è dic 2,05 Petto, utt compro; 
sn landa è die 4, 40 cen, 

el'Inghitera el Baviera la aa principale si 
appia al mali I 
TS ccti ua ten ds i icheno marino (fusa | 
ipo) © carragabo, che sì {a entrare nol rea | 
fatono dell Miro Mano od ambeto, e rriment | 
sele ru. | 





















| agiat 


lappalo, non entrano quasi mai nella preparazione 
delle birre italian 

Totta la birra che si fabbrica in Italia si può con- 
siderare come birra forte, contenente in media dall 
44 al 5 4/s per 400 d'alcole assolato, e da 5 a 8 
chilogrammi d'estratto secco per ogni ettlitro di 








Nella fig. 42, che rappresenta l'interno di una 
irraria di Torino, situata nella regione di Valdocco, 
cd utensili 
che servono alla fabbricazione della birra, cio&: un 
tinozza d'attesa, collocata al di sopra delle calde, 
che fa puro da serbatoio d'acqua; due tini per le ia- 
fasioni, il più piccolo dei quali 
feltrazione; un to da fermento; un relri 
aria libera, aspirante; alcuni strumenti 
coi quali si opera la mistione del malto coll'acqua, e 
i tubi adduttori che dal refrigerante portano il mosto 
nel tino da fermento, e da quest'ultimo nel clliere 
ve la birra subisce la lenta formentazio 
Birredi Torino.— Nossa (bruna ad uso di Lione). 
— La birra che siamo per descrivere era, si può 
dire, lasola qualità che da venticinque a trent'anni 
addietro fose conosciuta e si consumasse in tutto il 
Piemonte ; ma d'allora in poi andò decadendo a poco 
a poco, a misura che il consumo della birra bizoca 
e della cannetta venne continuamente crescendo. 
L'attuale consumo di birra rossa è molto scarso, 
specialmente in Torino, © si restringe quasi nella 
a stagione, tempo in cui anche le persone poco 
fanno uso della birra. 
Exa un lavoro (brassin) di birra ossa di Torino: 


Salto pllidosceto alla stà hl. 975 

spione 38} 00 

Luppolo da 000 a 1200 gr. per ab birra, in 
media 26 chil. 0 250 gr. 

{| Acqua totale, quanto occorre per ottenere 25 etto- 
Tiri di birra. 


L'intrisione si opera con acqua tiepida ed in modo 
da idratare appena il malto, como per fare on'insa- 
Iata; la temperatora dell'acqua vuol essere tale di 
portare la massa idratata alla temperatura di 23 a 
28° c., secondo il grado 

Per la prima infasione si adopera l'acqua ad una 
temperatura sufficiente per. recare aglio a 
circa 65° c. La mistione (brassage) si com 
0 45 minuti, e dopo un quarto 















































seconda infusi 





equa bollente si porta 


il miscoglio all temperatura di 87 a 90°. Il lavoro 
procede come per la prima 






, ove soggiace col primo 
infaso ad una viva ebollizione di quattrore, durante 
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Te quali si tiene la calda scoperta. Aggiungesi quindi 
41 luppolo, cuopresi la caldaia esi fa cuocero il tutto 
a fuoco moderato con lena e continua ebollizione di 
dodici a sedici ora, durante la mosto si 
colora fortemento, siante la propriotà che hail glu- 
cosio di colorarsi În brono col calore prolungato. 
Naffreddato il mosto nei refrigeranti ad aria li 
era, vion fatto Nuire ne tino da Fermento quando la 
Acnperatara al gido ne segna più di 18 20"e; 
al massimo. La densità del mosto si trova tra 
10° di Sterpos (circa 0 a 9” #/; di Baum), Tioaat 
convenientemente, si distribuisce il mosto in botti di 
450 a 200 liri di capacità, disposto sopra tinozze di 





















Figura 4 


GLi 


atento, di ipore abbastanza soave, ma non così 
delicato como quello della birra di Baviera. 

Preparazione. — Per ogni ettolitro di birra da 
produrre s'impiegano comunemente 22 chilogrammi 
di malto pallido, seccato nella stufa, e misto con una 
tenue porzione di malto bruno, orvero di malto am- 
Brato, ma ia maggior dose, La quantità di luppolo 
varia da 800 a 900 grammi per ettolitro di birra, 
secondo la qualità del Inppol istesso. 

La birra bianca che si prepara nella fredda sta- 
gione, si lavora a un di presso col metodo adope- 
rato per preparare la birra ad uso di Baviera, come 
ai vedrà descrito tra breve ; ma quando occorre di 
prepararla in estato, il lavoro procede col metodo 








pietra in apposito celliere. Cinque o sei ore dopo 
incomincia la fermentazione per traboccamento (su- 
perire), la quale compiesi ordinariamente nel periodo 
di quarantotto a cinquant'ore, e si charifica sponta- 
‘neamento la birra, salvo qualche rara eccezione, e 
dopo alcuni giorni viene smerciata ai rivenditori al 
minuto, i qual tosto la imbottigliano per rivenderia 
spomante, pochi giorni dopo, ai loro avventori. 
Birra bianca di Torino. — Questa birra è piut- 
tosto generosa, ma alquanto meno della bi 
La sua fora è presso x poco eguale 














rata 0 pastosa, la sua schiuma è pannosa e persi= 








che abbiamo indicato per la birra rossa, colla dif 
renza però che la cottara del most co luppolo non 
dura ordinariamente che per sole quatir'ore, 
vita alla temperatora di 42 a 46° cent., 
grado dellesterna temperatura. Il mosto della birra 
bianca segna da circa 8° al mostimetro di Sterpet. 








assai più lampo nelle bottiglie che no la birra 
rossa, prima di essere smerciata. 

Birra cannelta, — ll colore della cannetta è 
pressoché identico a quello della birra bianca. 

La forza della birra cancetta è sensibilmente 
eguale a quella della Baviera ordinaria, mentrecché 
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la birra bianca hapiù analogia colla Bock di Monaco; || 


quantunque nè l'una nè l'altra raggiungano il grado 
di squisitezza che haano le birre bavaresi. 

La cannetta, a nostro avviso, ebbene meno forle 
ella birra bianca, è forse dî questa assaî più deli- 
cata e soave; essa è mollo bene spumanto , ed ha 
ordinariamente una li 

Nella sua prepara 
logrammi di malto per oguiettlitro di birra 
600 gr. di luppolo di Germania di buona qualità. 

Il metodo di lavoro non differisce sensibilmente 
da quello indicato per la birra bianca, 

JÌ mosto raffreddato segna ordinariamente da 7 a 
1 tJygradi al mostimetro di Sterpet. La fermenta- 
zione succede come nella birra bianca, ma solita» 
mente si compie in minor tempo. La cannetta, come 
la birra bianca, vuol essere conservata in canti 
perfette. 

Questa Birra, quantangue 
atessa, suolsi mescolare con una porzione di birra 
giovane prima di smerciarla aî consumatori , per 
renderla di spuma più abbondante e persistente, 
perché, siccome abbiamo detto, vuol essere consu» 
mata di mano in mano che si silla dlla bott. 

Birra ad uso di Boviera. — Questa birra , se 
non la più generosa, è certamente la più squisita di 
tutte le qualità che si preparano generalmente în 
talia (1). È 

Da quanto abbiamo raccolto assistendo noi stessi 
alle principali operazioni che sî praticano nello sta- 
bilimeato Vigna in Valdoco (che & uno dei più 
ragguardevoli del Piemonte) rilevammo che il me- 
todo con cui si lavora in questa birrariasî tiene» {ra 
il sistema di Sirasborgo e quello che si osserva in 
Baviera, 1 risultati sono d'ordinario dei più ap- 
prezzabili. 

La Dirra ad uso di Baviera ivi non si prepara 
che dal mese di novembre a futto marzo © nen si 
ia che dopo due 0 tre mesi di fabbricazione. 
S'itpîegano 32 chilogrammi di malto e da 800 a 
4000 gramme di loppolo di Boemia 
per ogni ettolitro di birra. 















fa spumante per se 





























(1) Al sig. Augusto Winter ed al signor Cerri, diret- 
tore tecnico il primo, e segretario il secondo del riputato 
sabilimento Vigna in Valdoceo (presso Torino), dobbiamo 
4 più sinceri ringraziamenti er averci con singolare 
geallezza forniti È più minuti ragguagli sulla fabbri 
gazione della birra, non solo nelle abbricho di Torino, 
ma anche in alli importanti oficine del Piemonte; ed 
è mercè la cortesia del sig. Winter che noi possiamo 
fire ai nosti lettori tutti i dati più necessari da co- 


noscere, riguardo al molo con cui 
uscito al vi co ai pvc ne ni 

















gnor Augusto Winter di Strasborgo ottiene una 
| qualità di birra generosa dello più limpide e delle 
più gradevoli: 

Opere 
Per una temperatura esterna da Oa + 6% c. 
essendo di 30 ettolitri la capacità del tino da infa- 

dine (une matie). 
Malto pallido secc. alla stufa chil. 67: 
| inbrto n°" Ogg it 700 chi. 
|| Luppoto di Boemia, di = qualità, chil. 24 
Lichene ararino (carragalicen) (3) » 0 500 gr. 


Si fa fuiro pel fondo interno del tino una quantità 
d'acqua fredda sufficiente appena per intridere il 
malto, e terminata l'idratazione, si dluisce la massa 
con 45 0 46 ettolitri d'acqua a non meno di T0°cent.. 
| lavorando continuamente per tutto il tempo che l’a- 

qua entra nel tino. Terminata la mistione e fitto 
omogeneo il miscaglio , il quale segna allora da 
circa 50 gradi centigradi (40 R.), vien lasciato per 
402 42 miti in riposo. Spilisi poscia il liquido, 
si fa salire nella caldaia, ove, scaldato ra 
sostiene un'ebllizione di 40 minuti. In questo frat- 
tempo si opera nel tino una seconda infsione con 
|| 42.0 49 ettolitri d'acqua quasi bollente. ll miscoglio 

raggiunge la temperatura di 70 centigradi (30 R.). 
Dopo 40 minuti di mistone e 45 minuti di riposo, 
il mosto viene a sua vota spillato, Si fa di nuovo 
fluire nl tino il prodotto bollente derivato dal primo 
infuso, lavorasi il miscuglio nel modo praticato per la 
seconda infusione; la temperatura della massa arriva 
a circa 85° centigradi (68 R.). Spillto il mosto li- 
quido di questo lavoro (brassin), e riunito nella cal- 
daîa con quello ottenuto dalla seconda infusione, 
fa sivamente bollire 2 ore © mezzo circa con 8 chi 
ogr. di luppolo e tutta la dose di carregehcen indi 
cata: aggiungesi allora un'egual porzione di luppolo 
(8 chilogr), continuando la cottura per circa uo'ora 
e mezzo. Trascorso questo tempo, si porta nella cal- 
daia l'ultima porzione a compimento del lappoo in- 
dicato, 0 si sottopone ad un'ora circa di cottura con 
leggiera ebollizione cd a caldaia coperta. Si versa 
finalmente il mosto nei refrigeranti ad ara libera, © 
vi si lascia radreddaro sino a tanto che la tempera» 
tara sia ridotta a circa 40° centigradi. 

Questo mosto, che segna da 8 a 9 gradi al mo- 
stimetro di Sterpet, discende nel tino da fermento 
| (cure guillire) per incorporarsi col lievito, di già 

temperato e versato nel tino atesso fino da quando 
vi fa versato il mosto. Dopo un'ora circa di riposo 
nel tio da fermento, il mosto lertato viene distri 











e (brassin) di birra ad uso di Baviera. 

































(i L'uso di questa Jucus nella preparazione delle 
birre bianche ed ambrato può dirsi ora gonerlizato in 
tutti i paesi produttori di birra, 
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Buito in apposite tinozza di larga superio, di basse 
sponde e di forma quasi ovale , come si usano in 
Baviera. 

La fermentazione della birra a bassa temperatura 
succede per deposito, e l'operazione si compie or 
nariamente ia circa 12 gio 








spilla con precauzione dalle nozze di fermentazione, | 


e si riceve nelle boti destinate a conservarla in fre- 
schissime cantine, Questa qualità di birra non si 
vendo comunemente che dopo tre o quattro m 
di fabbricazione. Sul malto residuo (dréche) si opera 
ancora una lavatura per liscivazione con quattro 0 
cinque ettolitri d'acqua bollento, ed il prodott 
lato serve per preparare da 4 a 5 ettolitri di 
Birra da tavola; il mosto della quale si fa bollire 
ua paîo d'ore con 2 chilogrammi di luppolo, si 
raffredda convenientemente, , mediante una leggiera 
Nevitazione, si fa fermentare per traboccamento în 
piccole botti l'operazione si compio in 36 a 48 ore 
al massimo, secondo la temperatura ambiente. Colle 
sov'indicate proporzioni si ottengono circa 22 etlo- 
Tiri di irra ad uso di Baviera, di qualità eccellente, 
© da 4a 5 ettolitri di piccola birra. 

Nella rinomata ed antica birraria del sig. Bosio 
gi preparano pure le quattro accennato varietà di 
Birra, cho sono ordinariamente di ottima qualità, e 
ono, ad eccezione della birra rossa, alquanto più 
ricche di materie estrattive delle corrispondenti birre 
della fabbrica Vigna in Valdocco; ma, per centro, le 
Birre di Valdocco, ad eccezione della birra rossa, 
sono più ricche d'alcole che quelle corrispondenti 
della birraria Bosio detta del Lionetto. Nella tavola, 
collocata in fine di questa categoria di birra, si ve- 
dono indicate le quantità di alcole e di estratto con- 























tenute nelle vario qualità di birra di provenienze | 


diverse. 

Oltre alle due menzionate, una terza fabbrica for- 
nisco ala popolazione di Torino e suoi dintorni tre 
eccellenti qualità di birra. Alladiamo alla fabbrica 
del signor Dionigi Lumpp, fondata da circa 40 anni 
in detta cità, Questo distinto indusiriale fabbrica 
ordinariamente la birra cannetta, cho 4 di qualità 
speciale, molto apprezzata, quella ad uso di 
viera, ed una birra doppia, alquanto bruna ed as- 
sai generose, ma non meno delle prime delicila © 
gradevole, 














Nella preparazione della birra di conserva ad uso 
| di Baviera il Lumpp non impioga che del mallo 
perfettamente germinato, come usasi di fabbricanti 
prectati, ed in quanto al luppolo, egli adopera esclu- 
| sivamente lo Spolt città ed il Boemia di primo sag- 
gio, în eguali proporzioni. Per preparare la birra 
cannetta si servo della stessa qualità di malto edi 
luppolo di Spalt dei dintorni 
Riguardo ala quantità di birra consumata annual 
mente in Torino, abbiamo: 


486948644865" 4866 
875,70. 1034,97 1141,28 (279,83 


A partire però dall'anno 1866 nom si hanno più 
dati postivi, stanteché fino d'allora la riscossione 
dell'imposta sulla fabbricazione venne fatta per ab- 
bonamento, e così quella sulla vendita al minuto. 

Oltre le birre di Torino , meritano special men- 
zione le birre d'Aosta edi Chiavenna. E, quantunque 
la Chiavenna abbia una grande analogia colla can- 
nelta che sì prepara in Torino, e che la birra d'Aosta 
deì signori Zimmerman e Compagnia non diferisca 
molto dalla sovra descritta ad uso di Baviera, totlavia 
Banno anch'esse un certo sapore (bouguet) patico- 
lare, che le rende assai gradito ai bevitori. 

Quasi tutte le cità dell'Alta Ialia, di qualche 
importanza per numero di popolazione, possiedono 
almeno una fabbrica dî birra, o tulle adottano 
presso a poco il metodo di fabbricazione che in gi 
nerale si usa în Torino, Anche le città priocipali 
dellIalia centrale e meridiocale hanno fabbriche 
di birra più o meno ripatate, ma nulla ci offrono di 
particolare, nè in quanto al prodotti, nè in quanto 
al metodo di fabbricazione ; perciò noi crediamo di 

| essorci tratenoti abbastanza riguardo alle birre 

iiliane, e 
Ora che abbiamo terminata la nostra breve desi 

| zione sui principali tipi di birra d'orzo, indichiamo, 

nelle duo tavole seguenti, le quantità d'alole e di 

| materie estrattive che nei medesimi in media si ro- 








per l'anno 
ettolitri 





























|| vano. Daremo quiadi on metodo abbastanza facile e 


spedito per determinare, oltre all'alcoe, la quantità 
di materie solide estrattive che esistono in un etto 
litro di birra, qualanque sia la sua natura, e final- 
mente una tavola comparativa delle quantità di malto 
e di luppolo che s'impiogano nella preparazione di 
iascono del principali lipidi birra d'orzo. 
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Determinazione, dell'lcole e delle materie estrattive 
nelle principali birre estere di mallo d'orzo. 
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Ale d'Amborgo - 







Birra di Lione doppia » Latta 
Birra bianca di Parigi. ta Cambre 
Birra di Siastrgo n 






rra di Lilla. 





Dita Dreher di Vienna Laffon 











































Per riguardo alle birre che da questa sî svolge, durante l'operazione , con 
simetro di Haumé, noi ci siam vali del pesa-birra, | minore o maggior rapidità il suo gas acido carbo- 
essendo quest'ultimo strumento areometrico assai più n'è che da tali strumenti, immersi nella 
sensibile del primo, Tuttavia dobbiamo avvertire, che |, birra naturale, nulla di approssimativo si può dedurre 
tutti gli areometr, non escluso il pesa-birra, s'im- | riguardo alla quantità d'alcole e di estratto che essa 
mergono più o meno în una stessa birra, secondo || contiene. 

Determinazione dellalcole e dlle materie estrattive nelle principali birre di malto d'orzo italiane, 
col relativo loro peso specifico. 
2] 
; Et Pegli pe ren 
Designazione de bire | [EeS |a Pavona 

|F S| se | 

|É n | | 

Torino: birra ad uso di Baviera | | 

Della fabbrica Bosio ... .....| 15 | 101 | 800 8 Laffon 
a Lumpp i. i...) 45 | 401 |500 | To n 
tr | | f0f | 500 'Arnaudon e Laff. 

Torino: | . 
Della fabbrica Dosi .| 15 | 20 |to1 | 700 Lato 
20. 45 | 22 |to1 | 400 » 
‘| 45 | 25 [sor |40| Arnaudon © Laff. 
.|| 15 | 28 |to1 | ns Lafon 
no 2i2:] 45 | 20 [101 [850 \Arnaudon © Laff. 
Torino: birra bianco 

Della fabbrica Bosio 2..| 15 || ga [tor [ovo Ue | tatto 
® 0» Vigna. LI2.] 45 || 29 [|to1 1300 6 4/50 | Arnaudon e Laff. 

Birra doppia della fabbrica Lompp (1) | 45 | 40 | 402 | 650 10 Lal 
» d'Aosta della fabb, Zimmerman | 

eComp. ..........| 45 || 20 [101 {420 » 
» di Chiuvenna (11/1/2121 45 | 19 |lto1 |0o0 












































(1) Birra da quattro anni fabbricato, ed in perfetto tato di conservazione. 
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Pec determinare con esattezza l'alcolo e lo ma- 
slide sciolte nella birra, nel vino © nei liquori, 
si de ente valersi dell distillazione di 
una piccola porzione del liquido. Senza di ciò 
diversî areometri (pesa-birra, pesa-vini,  pesa- 
liquori, eco.) giorerebbero precistmente a nulla 
Basta perfino îl gas acido carbonico in soluzione 
per indurre in grave errore. 

Se il picolo apparecchio distlltorio di Sallera, 
e meglio ancora quello di Richard e Danser, rie 
scono comodi ed utilissimi per determinare l'acole 





















isageveli, stante Ja troppo limitata capacità 
dei loro alambicchi. Tuttavlta, sostituendo, come 
noi facemmo, un pallone di vetro di 5 a 6 deciltri 
di capacità all'alambicco di Richard, la distillazione 
procede regolare, senza, cioé, alcon pericolo che la 





schiuma di birra passi nel serpentino del refrige- | 


rante , come accadi 
annesso all'apparecchi 

Cibpremesso, volendo deterurinare, olieall'alcole, 
la quantità di estratto secco nella 
eseguita che sia la distillazione 6 riconosciuta la 
quanti d'alcole nel modo avvertito dallistruzione , 
della qualo ogni apparecchio si trova corredato, non 
occorre che di ravasore il prodotto alcolico dal pro- 
vino collettore, asciugarlo internamente e versarvi 
dentro il residuo raffreddato che rimane nel pallon- 
cino di vero, Si lava il pallone per due o tre volte 
coo poc'acqua distillta, versando le acque di lava- 
tura anche nel prosino insieme col residuo della 
distillazione, e si termina con empirlo d'acqua di- 


Tr 


il più delle volte coll'alambieco 























la proporzionale e comparativa delle 


'impiegano nella preparazione delle diverse birre 





atilata sno al livello soperiore segnato sul vetro. 
Si agita allora la mistura per renderla omogenea, 
è si versa in una campanella di vetro piottosto 
lunga e di un diametro che dia modo d'immergervi 

pena che la temperatara del 
a 15° ce, vi s'immerge il pe 
nota il grado che segna alla superficie 
del miseuglio. Il rado segnato dal pesa-birra, mol 
plicato pel n° 2, ci dà il numero degli ettogrammi 
d'estratlo secco che esistono ia un ettolitro di birra 
esaminata. 

Escone un esempio : l'asta del pesa-birra s'are- 
sta e segna 7 alla soperticia del liquido; il 37 mol- 
tiplicato per 2 ci dà un prodotto eguale a 74, onde 
saranno settantaqualtro ettogrammi, ovrero 7 chil. e 
400 gr detratto secco esistente in ogni ettolitro di 
Birra esaminata. 

Questo metodo, esatto abbastanza per un saggio 
industriale, non sarebbe però sufficiente per coi 
che volesse faro una scrapolosa determinazione del- 
l'estratto che si trova nella birra, In tal caso si 
ricorrere all'ovaporazione completa di ui 
data misura di birra (1), farno seccare il residuo a 
400 e determinarne il peso cela bilancia. 

Crediamo ora pregio dell'opera di rissumere nella 
seguente tavola le dosi di malto e dî luppolo che ea- 
rano nella preparazione dei principali tipi di birra 
fia qui descritti, ondo più facilmente si possano pa- 
ragonare tra di loro. 



























































(8) Per tutti i saggi riportati nelle tavole suesposte 
i abbiamo operato sopra 400 ce 





quantità di malto e di luppolo ch 
malo d'erzo.. 









































pi TN MILLI Qualità dll ia era 
in peso Tin mol, | d1OpAOIO | quantat'ottenuta anti otenmta _ |Mvadibira 
chil chil. gr. sa» crise rg a sr 23 
" | dira tti birra turi [| ii 
| 4, 390 (Aled'esportazione. 86 [patavola... | 74 | 160 
| 45 175 |» ordinaria... .|119 |: 107 | 2286 
45 440. [Porter (Brown Siout); | 80 » 06 | 445 
4) 500 | » d'esportazione | 100 ; 9 | 185 
2, 300 |Amberbeer. . :.;|550 |Datavola : ‘(400 | 9 
4, 250 [Baviera ordinaria . ; | 310 |) Ì 
| 4 260 | » d'esportazione | 180 |{2) 
| i: 440 [nockdiMonicow. | 180 | Î | 
4 600 |Salfitor » 180 (2) | Î 
4) 000 [Brema . .. 100 
di 000. |Gopeniapen: 100 | 
0, 750 Lione 100 IPiccola . W 














(8) La piccola bra ottenuta dalle ultime infasini si 


isti per ricuperare l'alcoe. 
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T 
d di valo lO quinidetitia Quali della dira 
“ipso [i | genio quani'tenia 

Tra, i 
di | | ira = | nt | sima | 
Sirasborgo di marzo. | 100. [Piceola. . .. | 18 
I) giovane. . | 100 » 10 

'Biimea di Parigi al 100 | 

n° di Lila <<. | 100 | 

tatro. Dil] dio 

si dmnia 1 | 100 

» di. d 

300 crca|Dreber di Vienna . . | 200 
oto a uso di Barira | 100 [piccola ... | 30 
1° bin 100 | s0 
camelta (i. | 100 |> 10 
rossa. 100 || ” 20 

città situate 


Birre miste. 





Preparazione delle bi 
ate, nelle quali la proporzione 
cipa in maggior dose, sono la così detta birra di 
orro di Anversa, la birre brane dello Fiandre belgh 
prepara în quasi lutto lo cità di 
sulla sponda della Mosa, Siccome 
questo birre sono d'un interesso affitto locale, non 
Possiamo farne che un brevissimo cenno. 

Birra d'orzo d'Antersa. — La migliore qualità 
della birra d'orzo d'Anversa è quella certamente che 
viene preparata con solo malto d'orzo nelle fresche 
stagioni, cioè giammai d'estato @ nemmeno durante 
il rigore dell'iaverno. Per lo più si sogliono aggiun- 
gere, nel prepararla, da 5 a 8 d'avena, © spesso da 
4 a 6 di romento su 400 di malto d'orzo. 

Birre brune delle Fiandre. — Nello Fiandre bel- 
gho e particolarmente nella Fiandra vccidentale si 
preparano considerevoli quantità di birra bruna in 
cui entra ordinariamente da 5 a 40 per 400 di 
grani, o non germinati oppure germinati incomplo- 
tamente. Nel secondo caso però tì sono introdotti in 
dose alquanto maggiore. Non pochi birrsî di quei 
Tuoghi fanno però esclusivamente uso di malto d'orzo 
per preparare le loro birre, che sono generalmente 
le miglior le più riputate, Nello scopo di ottenere 
una colorazione bruna carica, i mosti i fanno tllire 




































sapore particolara della medes 
aspro, amero ed aslringente. 





Tavola proporzionale e comparativa delle quantità di malto « di luppolo che in madia 














del pieso, e ciò basta per 
Birre della Mosa inferiore. — la quasi tutto le 














para una specîe di birra bruna, che è molto 
ia Olanda. Pochi non v'impiegano che malto d'orzo, 
mai più vi fanno entraro una tenue proporzione di 
frumento o di spelta non germinati, ovvero germi- 
nati incompletamente, ed in questo caso la dose di 
frumento 0 di spelta è assi maggiore. A Maestricht 
non s'impîoga generalmente che del malto di orzo ed 
una tenue porzione di spelta germinata leggermente. 
Il mosto si fa cuocere col luppolo per 40 a 42 ore 
con fore e continuata ebollizione, si lascia in se- 
gulto riposare duo ora nella caldaia, ed il rimanente 
dell'operazione si pratica come in Francia per le 
birre d'orzo. 

Birre di Beuzelles, — Nella capitale del Belgio 
al preparano tre varietà di birra, che sono molto ap- 
prezate da quella popolaziono o non méno dai or 
stieri, le quali sono chiamata : 

Lambick, Faro, e birra di marzo. — N metodo 
di fabbricazione essendo identico per le tre rpecia 
di birra, noi le comprenderemo tutte în una sola 

ione, tanto più che spesse volta si ottengono 
da un solo lavoro (br 
che non sî fabbri 
stagione calda, sono preparate solitamente con parti 
eguali di malto d'orzo palido, seccato alla sila, e 
di frumento (grano tenero) non germinato. 

I gragi di malto 0 di frumento, previamente me- 
scolati iusiome , sono macinati col mulino a mole 



























dirai brassellei incominciano l'operazione 
(brassin) introducendo nel tino da infosicne dell'ac- 
qua calda e della fredda in parti eguali, sino a circa 
5 centim, al di sopra del fondo interno, versano poi. 
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sull'acqua due o tro sacchi di pula di frumento, è 
sopra di questa tanto miscuglio farinaceo quanto ne 
può capire il ino da infasione (cure matiére). 

Altri bieaî invece fannò arrivare l'acqua nel tino 
dopo avervi introdotta la pula e la materia fari» 
mac 








S'impiegano comunemente 50 chil. di malto e 50 
i ramento (100 chil. di ) per ottenere 
circa 250 litri di lambick © 230 di birra di, marzo, 
oppure 460 circa di Faro. 
Preparazione. — Versata nel tino la mate 
fluire dal fondo interno una certa quane 
la tomperatora di 40 a 50° cent. 
riempie compiutamento il tino, facendovi 
arrivare dell'acqua pressoché bollente.” Procedesi 
allera ad una mi a tanto che 

















til di pula di frumento. 

Ciò eseguito, s'immergono nel miscaglio grandi 
pavieri di vimini, i quali hanno un diametro melio 
da 0 a 70 centimetri, ed un'altezza eguale a quella 

] fino da infusione. Questi panieri o cesto,di vi 
mini , che i Fiamminghi chiamano stuyk mauden, 
Raneò la forma di quelli che abbiamo descritti par- 
lando delle infusioni a mosto torbido, ed il modo di 
operare non varia per nulla da quello ivi pure do- 

to, Atfignesi fosto la maggiore quantità pos- 
bile del mosto feculento, che va penetrando nel- 
l'interao © ciò mediante bacinetti di 
, detti Aeyn Ketels în fammingo; 
adi, appena terminato di estrarre il most, si spilla 
quello che si trova ancora tra i due fondi del tino, e 
si versa il ttto în una caldaia, la quale, per ess 
destinala a ricevere questo primo prodotto feculento, 
chei birrai brussllesi distinguono col nome di slym, 
vien deta slym ketel. 

Mentre si scalda nella caldaia il primo iofuso, si 
procede con acqua bollente ad una seconda 
lavorando il miscoglio ed attignendone 
modo indicato per la prima infusione. Il secondo 
mosto si versa col primo nella caldaia, ove soggiac» 

no insieme ad una breve ebollizione di 15 a 20 
minuti. Nel mentre che si opera la prima cottura 
del mosto, si ammucchia il residuo (dréche) al cen- 
tro del tino, e si guaroisce di pula il contorno del 
doppio fondo; geltasi allora il sedimento verso le 
pareti del tino, e sul centro del medesimo, sgombrato 
dalla materia fariaacea, si assetta uno siraio di pula 
fromentacea di O a 7 centim. Spianasi in seguito il 
sedimento (dré<he), © su questo sì versa bollente il 
mosto che ha subito una prima ebollizione. Allor= 
quando il tino è quasi pieno, si rimesta leggiermente, 
senza rimuovere sensibilmente il fondo per non 
ispostare la pula di frumento che deve servire da 









































feltro, ed infine si abbandona da una mezza ad uo'ora || rende sensi 









































diriposo. Il mosto si ottiene chiaro abbestanz 
spillandolo con precauzione dal fondo del tino, 
cezione dello prime porzioni, le quali , quando non 
siano perfettamente limpide, si risersano di nuovo 
nel tino immediatamente. 

A misura che, durante la feltrazione del mosto 
attraverso della pula, il livello del miscaglio si va 
bbassando nel tino, si finisce di 
nento del mosto che ancora ri 
quale, non SI tosto sgombrata, si 
mente, onde possa, in seguito ; ri 
il mosto limpido, appena terminata la silltu 















| fltazine che dir si voglia. Questo mosto si fa uo- 





ero per Ga 7 ore insiemo col luppolo nella propor- 
ione di 780 a 860 grammi per ettolitro, © facen- 
dolo fermentare nel modo che diremo, si ottiene fa 
birra Lambick. 

Sopra il residuo ehe trovasi nel ino si fanno or- 
dinariamente ancora due brevi infusioni con acqua 
bollente, ed il mosto che se ne ottiene, spillanolo 
dal fondo interno, quando facciasi fermentare a parto, 
coslituisce la birra di marzo, Ma quando si riui 
scono insieme i prodotti di totte le infusini, si ha 
la qualità di birra che dicesi Faro: la quale però, 
come vedremo, «i prepara pure in altro modo. 

Per la birra Lambick s'impiegano comunemente 
dei loppoli di AVoxt o di Poperiaghe di primo saggio, 
ossia della migliore qualità. 

Hi.mosto della ceconda caldaia, ossa dlla bia di 
marzo, si fa cuocere per 42 a 44 ore con moderata 
ebollizione, insieme col residuo di luppolo della prima 
caldaia è 400 0 500 gramme di nuovo luppolo per 
ogni ettoito di birra di marzo. 

Il mosto della birra Lambick non si fa colare dall 
ante nel tino da fermento (cuve guillire) 
che alla temperatara di 14 a 46 gradi c. nei tempi 
assai freddi, e di 40 a 42 c. in autunno ed in p 
mavera, c segna ordinariamento da 7 a 8 gradi di 



































mento, vien distribuito in botti da 2 a 3 etuolitri 
senza alcuna sorta di lievitazione, cioé senza me- 
scolarvi alcan fermento, e nello stesso modo si pro» 


cedo per il mosto della seconda caldaia o birra 
marzo. 

Prima che siano trascorse 24 ore dall'imbotta 
mento, tue le botti piene sono portate in celleri 
temperati, disposte in modo da poterne visitare fac 
mente ed in ogni tempo i fondi. 

Per tutta la calda stagione della prima annata il 
foro superiore delle bot si tene semiaperto, e si ha 
cura di colmarle di tanto în tant 

A capo di pochî giorni incomincia talvolta a pale- 
ars la fermentazione lenta, propria di queste birre 
non lievitate; allo volto Ja fermentazione non si 
cho dopo tre 0 quattro mesi, è 
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compio ordinariamento in 8 0 40, ed in certì casi 
ancora prolungasi perfino a 18 0 20 mesi. 

Queste hirre richiedono ordinariamerite circa due 
anni per essere nella condizione voluta; e solo 
trascorso dello tempo si spiano, © loro'si di lo 
apparecchio. 

La birra Lambick , il cui mosto segnava da 7 ad 
8 gradi di Baume, si ridoce solitamente a 2 0 3 dopo 
la sua lenta fermentazione, ed acqui 
odore vinoso, ogniqualvolta sia bene riuscita. Il e1- 
pore però non é mai troppo gradevole nel suo stato 
naturale; è ancora molto amara ed aspra e richiede 
un apparecchio per essere smerciata ai consumatori. 
Lasi 

A 
operazione, si ottiene la Faro: ma se alcu 
Ja preparano in tal modo, la maggior parte però la 
fabbricano mescolando parti uguali di Lambick e di 
Birra di marzo fermentata separatamente. Sia poi 
che si prepari direttamente o mediante la detta mi- 
stura, la Foro non è mai una birra pura o senza 
mescolanza, perché, anche nel primo caso, non si 
vendo ai consumatori seoza prima averla mesciuta 
con birre ora più vecchie ed ora più giovani e senza 


Operazione di Lambiek, 
Framenta (ano ter) 4) pina qui 
Malto d'oro >.» 


Luppolo per la birra Lambick ; 1 © 
Luppolo per la birra di marzo . . . - 












































averle aggiunto (come si usa per apparecchiaro la 
Lambick e quella di marzo) una certa quantità di 
zucchero grezzo 0 di melazzo di canna. 

Le birre di Brasselles, sia per la loro composi- 
zione, sia per il modo di fermentazione (chè l'una e 
l'altra sono fatte in contrario ad ogni progresso 
dell'art), riescono ora di sapore troppo amaro ed 
ingrato, spesso acide , altre volte scipite e filanti, 

inte l'apparecchio che in tali casi si 





irra brussellesi (beratekers) hanno 
un'abilità straordinaria nell'apparecchiare la birra, 





necessaria 

La rinomanza delle birre di Brosselles è per 

gran parte dovuta si commercianti (bierstekera), i 
sporgono ognora delle birre gradev 

e di un tipo invariabile , quantunque apparecchiate 

in modi © proporzioni assai variabili, a seconda delle 

qualità che hanno a loro disposizione e della più o 
meno profonda alterazione delle birre stesse. 














Faro e birra di marzo. 
2 + chil. 390 

980 

» 4 500 gr. 

» 6250» 


Pola di rumento monda, un sacco © mezzo a due sacchi. 
Birre prodotte. 
Mosto di Lambick ottenato dalle dae prime infasioni a 


gradi 14, 

Mosto 
infasione a gradi 3 di Baumé . 

Durata dellebolizione per la birra Lambick 





aumé, circa... 








Operazione (brasin) di Faro. 
Frumento tenero (1) chl. 4000 ovvero 11 ettolitri 
Malto d'orzo (1) + » 4050» 190» 
Luppolo. . . > » 40 
Pala di frumento monda, due sacchi. 
Mosto di Faro prodotto, 49 ettli 


La birra Lambick contieno da 4 1/y a © per 100 
d'alcole in volume, e da 3 #/ a 5 4 per 100 di 
estratto in peso. 

La Foro contiene da 2 4, a 4 volumi 














(9) Un ettlitro di grano tenero è clcolato del peso 
di 90 circa chilege., ed un ettolitro di malto d'orzo di 
soli chi. 55 circa, 





dimarzo . 





eltol. AT a 40° c, di'lemperatura 


birra di mero ottenuto dalla terza © quarta 


Taio» 
sn 4 ore 

18» 

su 400 di birra, o da 3 a 5 per 100 di estratto in 
peso. 

Birra bianea di Louvain, — Questo tipo di birra 
{salto qualche eccezione che per brevità tralasciamo) 
si compone sempre di malto d'orzo, per lo più sec 
catoal vento, di frumento © di avena nelle seguenti 
proporzioni : 

Orzo germinato (malto) da 45 a 5 per 400 in peso 
Frumentonongerminato » dt a 56» 
Avena non germinata » Gal» 

La quantità di luppolo varia da 450 a 200 grammi 
per ettolitro di birra prodotta, e si dé Ja preferenza 
ai luppoli vecchi (di 2 o 3 anni) di Alosto di Pope- 
ringhe, perchè sono meno amari ©, propriamente 
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parlando, perché hanno perduta la maggior parte dei 
oro principi attivi | 
Di cereali sono fanno due miscogli distinti, che | 
pietra | 








vengono macinati separatamente con mole 
orizzontali (mulini comuni). 

Hl primo miscuglio, che si denomina goed-sakken | 
in fammingo, è generalmente composto di 





| 
46 parti di malto in peso Î 
8a diavena 0» | 
6 >» difrumento » Î 


e viene trattato nel lino da infusione (cure matiére). 
Il secondo miscuglio, detto vet-zakken Si com- 
pone approssimativamente di: 


36 parti di frumento fn peso | 
47% dimallo =» | 


e questo sì trata nella calda da farina. | 

Si dà principio all'operazione collaccendero il | 
fuoco sotto la caldaia più piccola, ripiena d'acqua e | 
designata col n°, posa si fa arrivare nel ino da || 
infusione (cure matiàre) un volume. d'acqua fredda, 
che occupa circa 3/, della capacità. Ciò fatto, si 
porta nel tino stesso il primo miscuglio (go 
zakken) © procurasi d'imbevere perfettamente la | 
farina, versandovi sopra dell'acqua, sino a tanto che 
il tino può contenerne. 

Si diguazza allora energicamente il miscaglo sino | 
a completa idratazione della farina del goed-zakken, 
0 se n'estrao il liquido latlginoso col mezzo dei 
patieri di vimini e dei bacintti di rame, nel modo 
indicato pe le birre di Brusslls. 

Di mano in mano che si estrae il prodtto liquido, | 
esso si versa nella caldaia da farina, detta altrimenti 
caldaia n° 1. 

Una seconda macerazione succede tosto nel tino, 
operando pure nel medo indicato e con sequa a 20 | 
02° cent. d'inverno, e fredda alftto nelle stagioni | 
temperate. Il prodotto va ad unirsi col primo nella || 
caldaia da farina 0 n° 4, Terminata l'estrazione del | 
liquido coi panieri ed i bacineti, si spilla quella | 
porzione che trovai tra i due fondi del tino e si versa 
pure nella stessa caldaia. 

Succede quindi nel tino un terzo trallameoto con 
acqua bollente, che si attigne dalla caldaia n° 2, 
operando sempre nel modo indicato per la prima e 
la seconda macerazione. Il prodotto liquido (ch'è an- | 
cora alquaoto lattginoso) si versa in parte nella 
caldaia n° 4, cioò sino a tanto che il liquido nella 
caldaia arrivi ‘a 40 0 45 centimetri dall'orlo, ed il 
rimanente si dirigo nel tino di chiarifiazio 

Quando la caldsia da farina contiene la quantità di | 
liquido indicato, lesi accende un fuoco di legna, e | 
si porta contemporaneamente nella medesima îl mi 
scuglio n° 2, o vel-zokken, si rimesta bene per idra- || 


Encic, comica 
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tarlo compiutamente , © si continua ad agitare sino 
a anto che la massa entri in ebollizione. 

Meofro si opera nella caldaia da farina , succedo 
nel tino ad infusione un quarto ed un quinto trat- 
tamento con acqua bollente, ed i prodotti liquidi, 
cho allora si spllano dal fondo interno, vanno ad 
unirsi nel tino di chiarificazione insieme con quella 
parte d'info che visi contien 

io abbastanza da poter ricerero tutto il mosto 
to trattamento, il rimanente si versa in una 
tinozza d'attesa. 

Col restanto dell'acqua bollente, che ancora si 
trova nella caldaia n°, si procede, nel tino da infu- 
sione , ad va sesto ed ultimo tratlamento, durante 
il quale ttto il mosto, che trovasi nel tino di chia- 
rilicazione e nella tinozza d'attesa, si versa nella (al- 
lora sgombrata) caldaia n° 2, solto cui si ravviva 
contemporaneamente il fuoeo. Non appena il mosto 
comincia a bollire, vi s'mmerge il totalo del lup- 
polo occorrente per l'operazione (#rassin). Dopo 
‘un'ora e mezza circa di coltura, si cuopro il fuoco, 
si lascia il mosto per 15 a 20 minati in riposo, e 
indi si porta direltamento nei refrigeranti ad aria 
Tibera. 

Il sesto infos si fa cadere nella inozza d'altsa, 
e tulto il residuo (dréche) che trovasi nel tino da 
infusione si porta nel tino di chiarificazione, ore 
si asselta con diligenza in modo consenieate per la 
feltrazione della prima caldaia a farina, della slym 
Bier, 0 birra imosa, e finalmento della Heyn bier, 
piccola birra. Ma si ritorni ora alla caldaia da fa 
ina: quando la massa comincia a bollire, si dim 
e alquanto il fuoco, e, dopo un'ora all'incirca 
di coltura, si toglio interamente affinché cessi la 
olltora. Non appena siano deposte le materie so- 
spese nel liquido, si dà principio al travasamento 
della parte più chiara del liquido, estraendola dalla 
supericie coi bacinetti di rame, e portandola nel 
tino di chiarificazione, per feltrarla attraverso il se- 
dimento d'orzo 0 residuo el goed-atken iv disposto 
opportunamente 

Onde estrarre le ultime porzioni di liquido che 
rimangono ancora nella calda da farina, s'immer- 
gono gradatamento nel residuo denso alcuni pa- 









































| nieri di vimini, © coî bacinetti se n'estrae il liquido 





nel modo più volte discorso. Terminata quest'ope- 
razione, sì versa sul residuo melmoso, che sta nella 
caldaia da farina, tutto il mosto che trovasi nela tî- 
nozza d'attesa, e scaldasi di nuovo sino allebolli- 
zione, rimestando coninuamente. 

La tinozza d'attesa viene allora accuratamente 
ll mosto felirato che si 











che il mosto spillato viene raccolto nella tioozza di 


da questa salire immediatamente nei 
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La cottura del mosto, l quale, come dicemmo, fu | 
dalla tinozza d'attesa versato nella caldaia da farina, 
sî prolanga per un'era, od una e mezzo, ed ilirava” 
samento e la fltazione nel tino di chiarificazione | 
di questa slym bier 0 birra limosa, si operano nel 
modo tosti indicato, colla sola diferenza, che si 
spilla dal tino di chiarificazione di mano in mano | 
cho vi è versata, facendola pare saliro iomediata- 
mento ne rerigerati. 

Mentre si compie questa operazione nel tino di 
chiarificazione , si riempie d'acqua calda la stessa 
caldaia n° 4 sino ai ", della sua capacit, per pre- 
pararo la piccola birra, Alcin ber: si rimesta sino | 
allebollione , o dopo un'ora © mezzo o duo ore di | 
otra, se ne elia il mosto el tino di chiaifca= 
zione, denco al quale si porta per ulimo anche i | 
residuo denso cho rimane nella caldaia da farina, | 
condo farlo sgocciolare e fltrare pel sedimento dei 
qoed-zabken. Ricevuto questo mosto fetrato nella | 
tinozza d'attesa, si fa salire nella caldaia n° 2, la | 
quale, come abbiamo veduto, non contiene più altro 
che il residuo del luppolo cotto. Si fa bolliro per 
cirea tre oro, si lascia per qualche tempo in riposo, 
toglisado il fuoco dalla caldaia, e po si fa slie nel 
uo refrigeranto, Tutti i mosti, ad ecceziono di 
quello dlla piccola birra, quantunque fatti rare» 
dare separatamento în diversi piccoli refrigerati, 
anno a riunirsi in un medesimo tino da fermento, 
detto per ciò cino di riunione, di mano in mano che 
la loro temperatura si é abbassata convenientemente || 
(a 22 a 28° cent., secondo la temperatura esterna) | 

si aggionge il evito non appena le prime por- || 
zioni del mosto siano arrivato nel tino. | 

La quantità dî lievito in pappa è di tre e mezzo a 
quatto litri per ogni 4000 di mosto. 

Allorquando tutti i mosti si trovano riuniti, 
diguazza ben bene il liquido affinchè il fermento 
distribuisca ugualmente per tutta la massa, la quale 
tosto si distribuisce in tante boti quanto occorrono, 
della capacità di 410, 220 e 390 li, dette de 
fonne, tonne e poîngon. 

Di mano in mano che lo botti vengono riempite, 
si fanno rotolare sino nel cllere, dove sono driz- 
zato sopra uno dei loro fondi e messo n ordine. La 
fermentazione si opera per traboccamento, ed il lie- 
vito sgorga per duo foi diametralmente opposti, 
che sono el fondo della botto che guarda all'alto; 
si compie ordinariamente in 40 a 50 ore d'estate, 
ed în 50 a 60 d'inverno. 

Questa birra, cho si comincia a bero pochi giorni 
dopo fermentata, non si conserva olire ad un mese, || 
trascorso il quale si inacidisce rapidamente. 

Il modo di fabbricazione che noî abbiam ri 
tamente deseito per la birra bianca di Lon 
è quello adotto pe lo più di brrai di quel passe 
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ma nella grande brraria a sapore della Società belga 


vige un metodo perfezionato da signor La Cambre, 
che non differisce da quello che noi deserivemmo 
più addietro pel modo di condurre la infusioni con 
mosto torbido per le quali occorrono il tino (cure 
matiére) e la caldaia da farina ; onde non no ripete» 
remo la descrizione, restringendoci a riportare la 
composizione di un'operazione (brassin) secondo il 
metodo del prelodato autore. 








Operazione fatta a vapore nella fabbrica della Società 
delle birrarie belghe, a Louvaîn.. 


Compa 


4500 chilogr. di malto seccato alle stufe ad aria 
calda non bruciante. 








one. 








2600» di frumento non germinato. 
50 loppolo di Alost, vecchio. 
80 litri di lievito ia pappa leggiera, très- 
claire, 
Prodotti. 


904 ettolitri di mosto imbottato, del pesospecifico 
di 647 di Baumé, 
di birra dopo la sua completa fer- 
mentazione. 
216 chilogr. di lievito in pasta compressa. 
32 tonnes" di residuo (dréche) essurito. 


2800» 





Il sistema a vapore perfezionato avrebbe, secondo 
il sig. La Cambre, due vantaggi sull'antico sistema, 
cioè: 1°di risparmiare 4 chilogr, di grano per ogni 
ettoltro d bia prodotta; 2° di ottenere inoltre una 
Birra di sapore più aggradovole © più pastosa. 

La buona birra di Louvaîn contiene da 2 ‘/s a 
344, volumi d'acole per 100, e da 3t/za 5 per 400 
di estratto secco. 

Birra Peeterman. composizione dî ques 
birra riguardo ai grani impiegati è quasi uguale 
a quella della birra bianca di Lowaîn; s'impiega 
però un'assai maggiore quantità di luppolo, pure di 
Alost 0 di Poperinghe, cioè da 260 a 300 gr. per 
ettoltro di birra; ma, oltre al luppolo in maggiore 
proporzione ed al color, ciò che principalmente la fa 
distiaguere dalla bianca di Louvain sono lo materie 
gelatinose che si aggiungono nella sua composizione, 
vale a diro, da 4 #/ a 2 chilog. di stoccoisso secco 
0 di pelli secche di questo pesce marino per circa 
100 ettolitri di birra, oppure quantità considerevoli 
di zampo fresche di vitello, e talsolta l'ona o l'altra 

letto sostanza animal 

II mosto si fa cuocere due vote : la prima per 3 
a 4 e la seconda per 4 a 5 ore col loppolo e colle 
materie gelatinose, e la fermentazione del mosto 
raffreddato non si compie generalmente cho in 3 a 
A giorni di estate © 4 a 5 d'inverno. 

Tn quanto al modo di operare, vi ha cos poca dif- 
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renza dal metodo col quale preparasi la birra bianca |} 
di Louszia, che possiamo dispensarci dal descriverlo. 

La Peeterman è una birra molto ambrata, assai 
ricca di materie estrattive e particolarmente di de- | 
sirina, chela rende pastosissima 0 aggradesole ogni | 
a volta è bene preparata. Questa è una dello Dire | 
più nutritive e delle meno fucili da digerire. 

È raramente limpida, si conserva poco tempo nelle || 
ott, assai meglio nelle bottiglie, © specialmente | 
se viene imbutiliata quando incomincia a diven- | 
turo difana; conieno da 3 4, a 3 vol. d'alol e | 
da 5 17, 8 d'estratto per 100. 

Una dello principali proprietà che si attribuisce | 
alla Peetermao è quella d'inpiaguare coloro che ne | 
Bevono in abbondanza. | 

Birre di Diest. — Fra le diverso qualità di bia | 
cho si preparano in detta cità, le più importanti e 
%e più stimate sono la qulde-bier obire de caboret, 
e la semplice bia di Diet 0 biére de bourgeo 

Essendo uguale il modo col quale si prepara 
queste due varietà di birra, no deseriveremo insieme 
il procedimento, cominciando per indicare le rispet 
tive proporzioni di materie prime che occorrono per | 
ciascuna varietà di birra separatamente: 



































Operazione (brassin) di birra doppia di Diest 
(gutdedier 0 Vira doro) (1) 


Per un tino della capacit di circa 45 ettolitri: 
Nalto d'orzo... chil. 240, 

Fromento. ; ‘ »  200(to. grani 485 chi. 
Avena. i LL» 76 

Luppolo di buona qualità, circa chil. 9 e 500 gr. 


Quantità di birra doppia da otteners ettolitri 12 
a 12.43; oltre ad una tenue quantità di piccola birra | 
di poco valore. 











Operazione (brassin) di birra semplice di Diest 
(irra dei lorghes. 


Per un tino della capacità di circa 30 ettoit 
Nalto d'orzo chil. 460, 

Frumento . 180} grani 820 chil. 
Avena . : » 490, 

Luppolo. . » 7500gr. 


Quantità di irra semplice da cttenersi 
ettolitri. 
i malto, il frumento e avena, presi in complesso, | 
stanno, come si vrl, nella proporzione di 
29 a 40 chilogr. per ogni ettol. di birra doppia e || 
2764,» per cutol. di birra ordinaria di 
Diest. 








+ circa 30 














1) La denominazione fiamminga di gulde-bier, che 
suona birra d'oro, deriva probabilmente dal colore di 
ambra carico che possiede. 














Il loppolo non è meno di 300 gr. per ettolitro 
della prima, e di 250 per ettlito della second. 

Preparazione. — Nisti assieme © macinali i grani, 
| se ne empie il tino da infusione sino ai */o della 
| sua capacità; sî dì, pel doppio fondo, accesso ad 
una quantità d'acqua (a 55 0 60° c. d'inverno e 25 
a 90° in estate) puramente necessaria per imberere 
la farina, che si rivolta, mantrugia e comprime 
coi piedi duraoto il tempo în cui l'acqua arriva 
Quando la massa è bene intrisa, s'aggiogae pel dop= 
pio fordo quant'acqua bollente può contenere il 
tino, e quattro operai rimestano vivamente la ma- 




















| teria con apposite forcelle. Fattone un miscuglio 





omogeneo, si cuopre il tino e si lascia riposare la 
massa circa mezz'ora; spilasi allora il mosto nella 
inozza d'attesa, e da questa si fa salire in una cal- 
dit aperta, ove portasi prontamente all'ebellzione, 
aggiungendovi la quantità di luppolo indicata. 

‘Appena spillato il primo infuso, si procedo tosto 
nel tino ad una seconda infusione con acqua bollente, 
operando la mistione e lasciando quindi in riposo la 
masso, come fecesi per la prima infusione. ll mosto, 
spillato în modo uguale, si aggiuage al primo pro 
dotto in eballzione col luppolo, e, mediante un fuoco 
viso, si fa bollire per 5a G ore, e dopo un breve 
riposo si fa colare il mosto chiaro nei refrigeran 
lasciandolo sino a tanto che la sua temperatura six 
ridotta a 20 0 28° c. nell'inverno, ed a 22 a 24° 
nelle stagioni temperate. 

A questo mosto, cho segna ordinariamente da 9 
a 11 gradi di Daumé, sî aggiungono circa 3 decilitri 

per ettolitro, e quindi si ripartisee 

in piccole botti di 85 e 170 litri caduna, nelle quali 
subisce la fermentazione alcolica per traboccamento 
con un'atiità stsordinaria, e che si compio soli- 
tamento in 40 a 48 ore, 

Si termina di esaurire la materia fecalenta, che 





























ta nel tino da infusione, versandovi sopra dell'acqua 





fredda, © si distilla usualmente il prodotto otte 
auto, per ricaperare l'lcole formatosi durante la 
fermentazione. 

Per la preparazione della birra semplico di Diest 
si opera nel modo ora descritto, ma colle proporzioni 
indicate per questa; però la coltura del mosto vuol 
essere alquanto più prolungata, vale dire per 7a 9 
ore. Il mosto della birra semplice, raffreddato com 
gopra si disse, non segna che da 6 ‘/, a 7 gr. di 
Paumé, e la sua fermentazione sî compie in qualche 
ora di meno. 
ira doppia o gulde-bier ha un sapore par. 
ticolare assai grato, simile a quello del miele; dif= 
fatt, quando ha terminata la fermentazione lo si ag- 
giungo ordinariamente un poco di miele, il quale 
contribuisce alla conservazione della birra e le co- 
munica quel saporo particolaro che è proprio del 
miele e della cera ad un tempo. Questa birra si con- 
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serva un poco meglio della Peeterman, cioè da duo 
a tre mesi d'inverno e da qualtro a sci setti 
d'estate, e, come la Peetermann , & pure assai ra- 
ramento limpida, La guide-bier è preferita dallo | 
donne, e specialmente dalle nutrici, perché ricono 
sciuta latiera per esperieoza, proprietà attribuita 
iandio alla Peeterman. Contiene da 3 ‘/, a G vol. 
d'alcole, e da 6 ‘/ sino a 12 per 100 di estratto 
io peso. 

Birre mite della Germania, — Povo ci rimane 
da dire sule birre di Germania, ove, come vedemmo, 
lo migliori © più importanti qualità si preparano 
esclusivamente col malto d'orzo. 

La sola birra di Germania che, oltre alle preci- 
tate, meriti, secondo noi , ona speciale menzione 
è la birra bianca di Berlino (1). Questa specie di 
Lirra, che si prepara principalmente nella capitale | 
della Germania settentrionale e nei suoi dintorni, si 
fabbrica pure in Monaco, ad Augusta, Dresda, Praga | 
ed in airo citt germaniche, ed 3 molto stimata in 
tutta l'Allemagne. 

Essa è composta di frumento, d'orzo e di ave 
eppure di spelt 

“Tutti questi grani si fanno, separatamente, più o 
meno germinare, secondo gli usi dei diversi luoghi 
ma quasi sempre in modo incompleto. 

Le proporzioni dei diversi mati coi qu 



































prepa= 


rasi la birra bianca di Berlino, secondo il dettore | 


Vrancken, sarebbero: 


Malto di from. chil. 1920 
» o Sorco  »° 1HO(iot grani 2850 chi. | 
» d'avena 

Luppolo di ottima qualità 


100 


La quantità di birra da ottenersi sarebbe di 80 
ettolitri 


0 cifre si deduco, che per ogni ettlitro di 
iegano in complesso 31 chilogr. di grani 
© 200 gr. di loppolo. 

La quantità d'acqua totale occorrente per ottenere 
80 ettolitri di birra sarebbe di circa 100, cioè 

per intridere la farina 22 ettol. a 30°R.(37/sc.) 
per compiere l'infasione GB » bollente. 

Lasciato il miscuglio ona buonvora in riposo dopo 
la mistione, se ne spilla il mosto e sî fa bollire circa 
due ore col loppolo. Ralfreddato sino a 20022", 
e riunito nel tino da fermento, sarebbe lievtato con 














(1) La birra bianca di Berlino non apparterrebbe , | 





stando alla lettera, iste di 





Ila categoria delle 


malto d'orzo © di grani non germinati: ma siccome per | 


esta non si fa subire si grani che un'incomplea ger- 

tato inle torna lo stsso come seuna 
parte dei germi mon fosse germinata, quindi credemmo 
opportuno di comprenderia in questa categoria (LatTon) 





|| 24 litri i fermento e quindi ripartito in piccolo botti, 
nelle quali subirebbe la fermentazione alcolica per 
traboccamento, nel modo che di già conosciamo. 

Il prodotto, ossia il mosto della seconda infusione, 
che si fa ordinariamente con 35 a 40 ettolitri d'ac- 
qua bollente, serve a preparare la piccola birra per 
o classi meno agiale. 

Kivas di Russia. — La kivas è una specie di 
birra mist, che si prepara anche al presente nelle 
campagne o nei paesi rurali della Ruseia, sebbene 
vi siano state erette da molti anni grandi fabbriche da 
Birra a uso di Germania, sostenute dallerario impe- 
riale e condotte a conto di esso. La Rivas sì prepara 
con un miscoglio di segala non germinata e di grani 
d'orzo 0 di avena, germinati © seccati in on forno 
comune, nelle proporzioni di 10 a 12hil. di segala 
0 42.6 di malto d'orzo 0 di avena per ogni ettlitro 
| dikiva 

Crediamo inalile di descrivere i diversi procedi 
|| menti coi quali si preparava © si prepara tuttora 

questa specie dî birra, la quale, come bevanda, s0- 

miglia al nostro acquerello bianco e non vale un 

vinello inagrito; solo diciamo, che questi procedi- 

ment si possono considerare come la fabbricazione 
|| della birra nela sua prima infanzia. 






































Biere arti 








Birra di sciroppo di fecola. — Trattando, come 
| sabina di gi accenni, la fecola di patate dit, 
ossia stemperata nell'acqua, con 15 020 per 100 
| di malto d'orzo, ad una temperatura di 70 a 80° c., 
| essa trasformasi in destrina © successivamente in 
| glucosio; se il liquido gommoso-2uccherino limpido 
che ne risulta si fa svaporare convenientemente, ot- 
tiensi lo scirappo di fecola, detto altrimento sciroppo 
imponderabile. Questo sciroppo si prepara eziandio 
trattando la fecola con un acido inorganico (solita- 
mente collacido solforico) molto diluito ed lla tem- 
peratura di 100 e {04°c. ; in questo caso, terminata 
la saccarifcazione, i neutralizza il prodotto acidalo 
auccherino colla calce 0 col suo carbonato, lasciasi 
| deporre, si decanta il liquido limpido e si riduce 
| eol'eraporazione in itato di sciroppo. 
Da questi due sciroppi bene preparati (2) si ottiene 
una qualità di birra di sapore delicato, che si con- 
serva bene al pari di quell d'orzo e moto meglio che 











- | pon uo grao numero di ire miste. 


Se il fabbricanto di birra si prepara da se stesso 
lo sciroppo di fecola di patato (3), în tal caso non 
fa che concentrarlo sino alla consistenza di mosto di 








() 1 primo è sempre da preferrsi. 
(8) 1 sciroppo di fecola costa attualmente în Francia 
da lire 99 a 41 i 400 chilogrammi. 
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birra, e risparmia pertanto una considerevole quin- 
tità di combustibile e non poco tempo, che è pure 
danaro. 

Colle seguenti proporzioni si ottiene una birra 
non meno ricca di quella di Baviera, per esportazione 
0 di conserva, che noi distingueremo col nome di 
Virra artificiale ad uso Bock, di Monaco. 

Questa birra può essere preparata sì a caldo che 
a freddo, ma nel primo caso riesce migliore, cioè di | 
un bel colore ambrato, di sapore ben distinto, e non 
richiede colorazione artificiale verona, Per quella 
preparata a freddo non si potrebbe dire la stessa | 
cosa. 











Birra artificiale ad uso Bock, di Monaco. 


Sciroppo di feta . > . . . chil. 250 
Luppolo di Boemia + > > 0» % 
Lichene marino (carragalicen). 0» 1 
Acqua bollente + . . . > > ettol., 10 


Oporata la soluzione dello scloppo nell'acqua bal- 
lente, si porta il lichene nella calda, e si fa bollire 
un'ora e mezzo con questa specie di mosto. La cal- 
dia dovesse tenuta possibilmente chiusa. Aggiun- 
gesi poscia il lppolo, e dopo un'at“ara di ebollizione 
‘assai leta ed a caldaia coperta si toglie il fuoco 
e si dirige il mosto nei refrigeraoi, trattenendo il 
luppoto nella calda. 

‘Allorquando il mosto non segna più che una tem- | 
peratura di 45 a 46° c,, si fa fluire nel tino da fer= | 
mento, nel quale si mescola con  chilogr. di lievito 
compato 0 fresco, ma proviento stemperato n 8 | 
2 40 liti di mosto. 

li mosto prodotto è di circa {170 litri e segna | 
ardinariamento da 14 a 11°4/ di Sterpet (circa 10° '| 
di Baum) alla temperatura di 45° c. 

La fermentazione vuol esere fatta i tinozze, come 
quelle che s'asano per la birra di Baviera, e la tem- || 
peratura ambiente non superiore a 45, nè inferiore || 
2 10° c. La durata della fermentazione può variare | 
da otto a dodici più giorn: ciò dipende dalla tem- | 
peratura e dalla capacità delle tinozze. | 

| 


























La birra così preparata, se mantenuta în cantine 
frosche o sane, sî può conservare degli anni. 





Birra artificiale ad uso della Cannetta, 
Sciroppo di fecola 22 gh 200 
Luppolo di Boemia + 
Lichene 0. Lilo 
Acque bollente 2121 le $ | 


Mosto ottenuto 4140 litri 
di Baumé) a 5° c. Questa birra si prepara come la 
ari: | 
Birra di patate. — Alcani soggorirono, e pati- | 
colarmente i signor Schmidt, di preparare la birra, 





9° 4/, di Sterpet (8° | 
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trattando direttamente col malto d'orzo le patate 
cotte col vapore d'acqua, ridotto indi in pasta e 
stemperate nell'acqua calda ; ma questo metodo non 
riusci mai a bene, a delta dei migliori pratici che 
no fecero l'esperimento. 

Birra di seggina e di riso. — Se invece della 
fecola di patate si saccariicana lo farine di saggina 
0 di riso, sîa colla diastasi che cellacido solforico e 
nei modi indicati, si ottengono dei liquidi gommo: 

i, oi quali si possono preparare delle 

i saggina di riso, a norma del vege» 
tale da cui derivano. 

Per quanto sia a nostra notizia, finora questi ce- 
rei non vennero punto impiegati per la fabbricazione 
della birra nel continente europeo. 

la America s'impiega direttamento la saggina o 
uoaîs per preparare una specie di birra Jttiginosa, 
che designasi col nome di chica. Preparasi facendo 
cuocere nell'acqua la farina di saggina, cho si riduce 
in una specie di poliglia consistente, alla quale si 
aggiunge un poco di zucchero, ed abbandonasi ad 
una spontanea e lenta fermentazione, Alla poltiglia 
fermentata , conosciuta in commercio col nome di 
mazalo, sì aggionge dell'acqua per avere estempo- 
raneamente la chica. 

Gl'indiani preparano col riso diverse bovande poco 

i Europei, una delle quali chiamasi guaruzo: 
non veane sinora adoperato con profito în 
Earopa per preparare della birra, 
poco o nulla cultori di quest 

Birre di barbabietole, di elenio e 

Col sugo zuccherino spremuto dai tuberi di queste 

ante, convenientemente defecato, sì possono pre- 
parare delle birro, ossia delle berando fermentate, 
più 0 meno generose, e che palesano discretamente 
l'aroma del rispettivo vegetale da cai derivano; però 
dal sugo di tali tuberi potendosi trarre maggior 
profitto, estraendone lo zucchero di canna che con- 
tengono, ovvero distillandolo dopo la fermentazione 
per ricuperarne l'alcol prodottosi, non insisteremo 
sul modo di convertirlo in birra, e diamo termine al 
presento articolo per non varcare il Limite segnatoci 
dalla matura dell'opera. 

BIRRA (1ceRAZIONI E ratsm 
(igien.). — Alterazi 





























ZIONI DELLA) 
gni. — A condizioni eguali di 
temperatora e di esposizione a contatto dell'aria, la 
| bira i conserva tanto più facilmente, quanto più è 
| limpida, quanto più è ricca di alcole 0 di luppolo, e 
quanto meno orzo germoglito si adoperò nel fab 
bricarla, Per ottenere quest'ultima condizione si 
suole, in estate, fabbricarla sostituendo una por- 

















| di pt, fra ite pr 





lente di glucoso; per tal modo si diminuisce però la 
quantità di materio azotate contenute nella birra, e 
mentre si rende più facile a conservarsi, si rende 
però anche meno autritiva. 
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La Dirt, epecilmento in estate, o quando non è 
chiusa a dovere nelle bott o nelle bottiglie, va sog- 
getta alla fermentazione acetica; la birra inacidita 
non si può più correggere, e serve soltanto alla fab- 
bricazione dell'aceto, oppure a preparare alcuni co- | 
lori grossolani che si applicano sul legno. 

La birra può perdere il suo sapore piccante carat- 
teristico, cioè disenire, come dicesi impropriamente, 
senza forza, 0 insipida. Quest'alterazione dipende 
dalla scomparsa dell'acido carboniro già discialto e 
da ua'aterazione profonda de' sti componenti, per | 
Ta quale tutto il lievito solubile, lo rucchero e la de- 
strina sì trasformano în altri prodotti incapaci di 
mantenere continua la ermentazione alcolica debole, 
che perdora quasi sempre in tutte le birre, anche 
dopo che sono uscito dalla fabbrica 

La birra in alcune condizioni può diventaro vi 
schiosa o flanfe, per la trasformazione della de- 
strina e di altri suoi componenti in una sostanza 
mucosa, per cu la birra acquista a consistenza del 
l'albume d'uovo, In questo caso, facendola erapo- 
rare, 0 dalla medesima una quantità di 
strato assai minore che non i ottenga dalla birra 
normale. 

Infine la birra può coprirsi di muffe 0 acquistare 
‘un sapore sgraderole di ammuffato per due cagioni, 
cioè, 0 per essero stata travasata in recipicoti già 
ammuffti, o per avere gi subita alcona della pre- 
codenti alterazioni, che la rendono più soggetta a 
quest'ultima. 

Le birre alterate 


























| 
odi descritti sono bevande | 








ificazioni. — La Dirra sì falsifca talvolta di- | 
vendola con acqua. Si hanno indizi di questa frodo 
quando, fata evaporare a secco la birra, se ne ot- 
tiene ona piccola quantit di estratto, e quando, de- 

nato l'alcole della birra colla distillazione e 
call'areometro (vedi Atcoonetmi), si trovi che la 
medesima è poro alclica. Volendo distilare la birra, 

4 topo adoperare recipienti più ampii cha non si 
usino pel vino, giacché la medesima spumeggia assai 
col riscaldamento. Però la determinazione delle 
cole e quella dell'estratto non riescono a far rico- | 
noscere se la birra è stata diluita , o no, se non 
quando si tratti di paragonare fra di loro due 0 più | 
saggi di birra, giscchè la quantità di estratto nelle | 
diverse qualit di birra, anche non dilute con acqua 
per frode, varia tra il'5 e il 15 per 400 parti in 
peso di birra, e la quantità d'alcole varia tra l1 ed 
119 per 100. 

Le birre inacidile che furono corrette coll'ag- 
giuota di carbonati di calce, di soda o di potassa, 
ridotte in cenere, forniscono una quantiti di residuo 
maggiore che non le birre normali, le quali ne for- 
iscono dali al 10 per 400. Inoltre queste birre, |} 
concentrate cll'esaporazione © quindi distillato con 
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acido slfrio, danno una notevole quantità di acido 
acetico. 

Il cloruro di sodio, che si agi 
Birra per darlo un sapore più gr 
ceneri. 

La birra chiariîicata con acido solforico si rico- 
nosce perché il suo estratto, riscaldato fortemente in 
una storia, sviluppa anidride solforosa, la quale, 
fatta gorgogliare nell'acqua di clero, si converte di 
nuovo în acido solforico, facile a svelarsi co cloruro 
di bari 

La birra fabbricata col sostituire. melto orzo ger- 
rmogliato con sciroppo di fecola 0 altre sostanze zuc- 
cherino analoghi riesco meno gradevole al gusto che 
non la vera birra ; fornisce meno estratto e minor 
copia di cenere, mentre spesso'è ricca di alcole. 
Tale birra è povera di fosfati, mentre spesso contiene 
molto solfato di calce proveniente dallo sciroppo di 
fecola. Inoltre spesso manifesta ancera un sapore 
dolciastro, che non ha mai la vera birra. 

Alcani rivenditori di birra, dopo averla acquistata 
dalle fabbriche, sozliono diluirla con acqua, quindi 
aggiungervi pochi grammi di zucchero per ogni bot- 
figlia. Per tal modo, depo alcuni giorni, specialmente 
in estate, la fermentazione alcolica vî si sviluppa di 
nivovo con energia, e la birra, sebbene diluita, i fa 
tuttavia molto spumante, al pai, se non ancora di 
più che non la birra di buona qualità. La birra così 
falsata non è mai limpida e trasparente, ma è 
torbida per i globuli di fermento e per le altre ma- 
terie insolubili che contiene sospese. Versata in un 
bicchiere, fa una schiuma che non si dissipa cost 
prontamente come quella della vera 

La birra intacca facilmente 


























dei recipienti dî gres, quando in questa verni 
predomina l'acido silicico; intacca i tubi ed 
picnti di piombo anche quando questo è allegato con 
il 90 per 400 di stagno. I metalli disciolti 

tono ricercare 

tando le medesime con acido nitrico di 
coi reattivi ca 





ito e quindi 
teristici dei metalli stess. 

Fra le frodi più frequenti, che si commettono nella 
fabbricazione della birra, seno da annoserarsi quello 
colle quali si tenta di sostituire, tutto 0 in parte, il 
luppolo con altre sostanze amare, ma più a buon 
mercato, o le frodi colle quali si tenta di dare alla 
birra un coloro seuro, non ostante si adoperi poco 
orzo. Fra le sostanze amare state adoperate si anno- 
verano alcuno più costose del luppolo, ma che per 
la loro amarezza più intensa sì adoperano a piccols- 
aime dosî. La birra venne flsifcata con oppio, noce 
vomica © suoi alcaloii, coccola di Levante, aloe, 
genziana, quassio, assenzio e acido pierico, tutte le 
quali sostanze not possono mai sostituire il lanpolo 
né dal lato igienico, nè in modo da rendere la birra 

















BIRRE MEDICINALI — DISMITE 


dI 





egualmente saporita © atta a conservars. Per dare 
alla birra n col 
volta il sugo di liquirizia, la radice di cicoria tore- 
fatta,ozuccherocaramelizzatoele bacche disambuco. 

Le frodi con stricnina © altre sostanza velenoso 
sa rare, e spesso sono più temute di quanto || 

commettano realmente. Graham, Iofmann ed 
î, in seguito a dicerie sparse in 
proposito, furono più velte incaricati 
ss alcane birre di Londra contenevano stricnina; 
non ostante le più dligenti ricerche, non so ne scopri || 
mai alcuna traccia. 

Secondo Grabam e Hofmann, si può scoprire la 
atrienina nella birra col metodo seguente. Si pren- 
dono 4 litri e 4/3 di birra e si dibattono in 60 gr. di 
carbone animale purificato; si feltra; si aggiungono 
250 gr. di alcole e si fa bollire, rimettendo nuoro 
alcole di mano in mano che svapora; si felta; si 
distilla per ricuperare l'lcole ; si aggiunge al resi- 
duo un poco di liscivia di potassa; si dibatte con 






































etere paro ; si ssapora la soluzione eterea sa vetro | 





da orelogio ; sî tratta il nuovo residuo con una goc- 
ciola di acido solforico concentrato, poi con in per- 
aettino di bieromato di potassa 0 di prussiato rosso 
di potassa, Se vi ha stricnina si manifesta un colore 
violaceo alla superficio del cristallo, che si diffonde 
nel li 

Per rendere la bia abbastanza amara, senza fr || 
uso di loppolo,sî richiedono cirea 5 centigramei di 
essa, cioè una dose tale da far scoprire tosto la frode, 
per l'azione venefica della stricnina. Pertanto giova 
in queste ricerche sperimentare anche l'azione del- 
l'estratto di irra sopra piccoli animali, come cani, 
conigli, per asere una conferma della frod 

La falsificazione della birra colle coccole 
venne in questi ultimi tempi riconosciuta in Inghil- 
terra e in Russia. Per farne la ricerca giova isolare 
dalla birra la picrotossina ; a questo fine Herapatl 
consigli il seguente metodo, Si aggiunge alla birra 
‘una soluzione di acetato di piombo, finchè non si 
prodace più alcun precipitato; si fia, e nel liquido 
si fa passare ona corrento d'idrogeno solforato per 
precipitare tutto l'eccesso di piombo adoperato, 
filtra di nuovo, si concentra il liquido e si fa dig 
rire con molto carbone anianale depurato, al quale 
aderisce la pirotossin. i raccoglie sopra di un filtro 
la pasta carbonosa così preparata, e, dopo averla fatta 
seccare, si lava con alcole concentrato e bollente 
soluzione alcolica si concentra coll’evaporazione, e 
cog si otiene la picrotossina cristallzzata, la quale 
a dosi minime cagiona vertigini, convulsioni e quindi 
la morte, 

La falsificazione della birra con acido picrico è di 







































gran lunga meno biasimevole che non le due altre || 





il Damovlin, alcuni anni or sono, 
ricordando le proprietà antiscorbatiche di questo 


più bruno si adoperarono tl- | 


Levante || 








acido, proponera di sostituirlo a bella posta al lup- 
polo ella fabbricazione della birra per uso della 
|| marineria. 
Secondo Poli, si scopre l'acido pieico nella birra 

medianto il forte potere intorile del medesimo. 
fatt, se alla birra si aggiunge un poco di lana bianca 
| priva di mordente e si fa bollire per 10 minuti circa, 
| se vi ha acido pierico la lana si tinge in giallo più o 

meno intanso. Così sî svela un ottavo di milonesimo 
di acido picrico. 

BIRRE MEDICINALI (farm). — Portano il nome 
| di Gravolii nella nomenclatura farmaceutica mo- 
derna; 0 sono poco usate. 
| Per prepararlo si opera per macerazione a freddo, 

facendo digerire lo sostanze medicinali entro birre 
di buona qualità, ed in ispecio di quelle che siano 
| rieche di alcole, o fabbricate collorzo; rifiutando 

le birre di sciloppo di fecola e di melazzo. La birra 
vera di orzo, oltre ad essere rinfrescante , è anche 
|| nutriente, e però giova, er se stessa, agli ammalati. 
Nella macerazione la birra opera sciogliendo sì 
per l'alcole che per l'acqua che contiene. La ma- 
| cerazione deve durare circa quatto giorni entro boc- 
| cio chiuse, poi si feltra © si conserva il prodotto in 
luogo fresco, Tali birre durano per breve tempo, 
| nella stato non iù di alcuni giora, onde fa d'uopo 
| fabriaro ogni settimana per lo meno, a seconda 
dello smercio che se ne ha. 
| Alconi farmecolegi consigliarono di fabbricare 
con alcoliti e birra: altri, di aggiungere alcoe alla 
birra, alle di renderla più spiritosa. | iù ssennati 
prescrivono, invece, di valersi della buona birra qual 
| è, e degli ingresienti naturali su cui si fa digerire, 

senza aggiungere lo spirito di 

Le due birre medicali che siano prescritto qual-. 
che volta sono la birra di china e la birra antiscor- 
butica. La prima si prepara con 90 gr. di china 
grigia în polsere grossa e 900 gr. di birra gene- 
rosa; la seconda con 30 gr. di foglio di corlearia, 
60 di radice di rafano rasticano, 30 di gemme di 
| abete e 2 litri di birra; orvero con 2 p. (per cia- 

scuno) di nasturzio acquatico, beceabunga e coclearia, 
4 parti di rafino rusticano, 4 p. di enula campana 
© 120 p. di birra 
| BISMITE (Sio, bismutoera, bismutossidale)(chim. 

in.), — Minerale amorfo, polreralento, giallo ver- 
dastro, o verdiccio chiaro, con frattura concoido se 
in massa, L'analisi di Lampadius dà: 





















































Ossido di bismoto . . 0.1. 864 
Ossido di ferro >. 1/11) 
Acido carbonico > Tardi 

| Acqua. o. > 000221 36 

| 99,0 











| Intubo chiuso svolge acqua; al cannello facil- 
È mento riducesi in globulo di bismuto metallico, È 


BISNUTILO — BISNUTO 





solubile nell'acido nitrico. Trovasi polserulento nelle} 


rniniore di Schnecherg io Sassonia e di Joschimsthall 





Siberia, ecc. 





triatomico si considera come esistente nel'ossido in= 
termedio Bi*01, il quale può essere considerato sîc- 





come analogo all'antimonilo SbÒ. Se l'ossid ioter- 
medio Bi:0 è considerato con formola raddoppiata 
e rappresentasi per ciò con BIOS, si potrà riguar- | 
dare come ua pirobismutato di bismutilo espresso 

s( 0BIO 
niofbho 

un OBIO 
pid ono 

L'anidride bismutica Bi*0?, risoltante dalla dis- 
idratazione dell'acido bismutico, può esssere for- 


dalla formola: piso. 





molata con M( 05 come per l'anidride antimo- 
niù 

rica. Rispetto poi all'acdo normalo non si hanno 

notizie sulicienti per sapere a quale degli acidi osfo- 

rici corrisponda. 

XI bismutio monatomico (DO) susssterebbe nei 
sali: per esempio nel solfto D:0,50®, che sarebbe 
formelatocon (10 {s0» 
ilmenteil itato di bismuto basico Bi*0,A40* 
sardato come nitrato neutro. di bismutilo 
(IO .A20>, 

BISNUTINA (sin. bismuto solforato, bismulinite, 
bismutolamprito) (chim. min.). — È îl sesquisol 
faro di bismuto, quale trovasi naturalmente cristal 
lizzato, nello formo dl sistema trimetrco, in asso- 
cune mi- 
nere d'lgliterà, di Sassonia, di Svezia e d'Ame- 
rica. Se no haono ‘ario analisi, © no riportiamo le | 
più distinto: 

Riddaryila Onosieza Cornovaglia Reddrlytta 
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Analisi Analisi Analisi 

di Rose. di Hubert di Ram. « di Genth 
8... 18,72 1946 18,19 
Hi 11. 80,98 74,55 7,88 
Fo... — 040 031 
Cai.. — 3 0,99 
dui. — ss 
Aclinolile. — 2,98 
Ph... — — 
To... — 0,30 
se - -— traccie 

99,70. 100,33 9945 





Boemia, Accompagna l'oro nativo a Berezol] in | 





Riscaldato in tubo aperto produce fami di acido 
| soforaso ed un sublimato bianco; è fusiilssimo, e 
facilmente attaccato dallacido nitrico e dà una so- 
|| lazione nella quale l'acqua induce un precipitato 
| bianco. 
|| BISSIUTITE (him, min.). — Il carbonato idrato 
| di bismuto o Lismutile si trova come minerale ac- 
| cossorio nei giacimenti dello stesco metallo. Ivi forma 
dello tenui crstallizzazioniacicoari o delle inerosta- 
| zioni amorfe e polverulente. Scaldato nl tubo chiuso 
decrepita 0 svolge acqua. AL cannello fonde con fa- 
| cilià e sul carbone riducesi in bismuto metallico, 
| formando un'aureola gialla del proprio ossido. Fu 
rono analizate alcune varietà di Chesterfield da 
| Rammelsberg (an. 1) e da Genth (ao. 1 0 1). 
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89,05 87,67 
I 104 730 
| 3,91 508 

100,00 100,00 


Strova a Schneeberg e Joanngeorgenstadi, Joa- 
| chimsthall, Chesterfield, ecc., con bismuto pativo, 
bismutina, talvolta con oro nativo (lirschberg). 

BISULTO (simbolo Bi; peso atomico 208, secondo 
Schneider, @ 210 secondo Dumas: equivalente 155) 
| (chim. gen.).— Fi conosciuto da lungo tempo, ma 

ora confuso col piombo, ora collo stagno. Stahl e 
Dutay dimostrarono pei primi come sia un metallo 
speciale, diverso dagli altri tutti. Si trova quasi 
sempre in istalo nativo, e talvolta combinato col 
golfo, col telluro e coll'ossigeno. 

Il metallo quale si ha dal commercio, o che si 
tiene coi mezzi metalurgici , non è puro , e suol 
| contenere del solfo, dell'arsenico , dol piombo, del- 

l'argento e traccie di qualche altro metallo. Afine 
i purificarlo dal olfo o dall'arsenico, si fa fondere 
ia crogiuolo di terra col decimo dei suo peso di 
| nitro; l'arsenico ed il sofo rimangono acidificati, 
| formando solfato ed arseniato di potassio, che sono 

tolti coi mezzi dei lavacri. Dopo questa operazione, 
il bismuto contiene peranco piombo ed argento, 
| per separare i quali si fa sciogliere in on acido © 

| so ne precipita l'argento coll'acido cl il 
| piombo col'acid soiorico, Ia appresso, colla potassa 
si fa precipitare il bismato dalla soluzione, e rac- 
|| colto in istato di ossido, si riduce per calcinazione 
| col carbone. 

Altri preferiscono di sciogliero il metallo nel- 
l'acido nitrico, di aggiungere al nitrato acido di 
|| bismuto tanto di acqua quanto sia sufficiente per 
‘ precipitarlo in istato di nitrato basico, lavaro il 
pitto, seccarlo e mescolarlo con flusso bianco, 
| calcinare a calore moderato, entro croginolo, ric 
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tracado poi il regolo metallico che si trova nel fondo 
di esso. 

Il bismuto è di un bianco-grigio cadente nel ros- 
signo; ha splendore metallico è fragle e agevol- 
mente riducibile in polvere, Possiedo struttora la- 
mellare; cristalizza con somma facilità, e i suoi | 
ppaiono foggiati 

: comunemente mostrano super 
fici iridescente, con be colori trai osso lazzarro 
ed il verde, poichè rimangono velati da uno strato | 
sottilissimo di ossido, il quale produce la delta 
iridescenza.. 

Quand'è nativo è ristllzzato in cubi, od în cubi 
combinati coll'ottaedro, od in tetraedri regolari, con 
sfaldatura molto distinta, parallela alle faccie del 
V'ottaedro. Dana, per altra pate, riferisce i cristal 
al sistema esagonale. È adonque dimorto. Il suo 
peso specifico è di 9,88,0, secondo altri, di 9,799. 
Sottoposto a gagliarda pressione, mostra la singo. 
Jar anomalia di sminuire di densità piuttostochè di 
diminuire di volume. Il bismuto puro è lievemente 
malleabile, ed'allorguando si sottoponga a pressioni 
crescenti în proporzione di 50,000 a 75,000 e 

passa dalla densità normale 
5 di 9,665; di 0,556, so- 
'Scheerer e Marcliand. 























| 
Esposto al calore, si.fonde a temperatora non | 


condo le osservazioni 


rmolto elevata, cioè a 247°, secondo taluno, e 264 
secondo Rudberg. Dopo la fusione, nel diventar 
solido, crescerebbe di volume, secondo che hanno 





aermato fio ad ora parecchi fisici e chimici afer- | 


mazione che rimane contraddetta dalle esperienzo | 
recenti di Alfredo Tribe, il quale trovò che il | 
bismuto nel solidificarsi diminuisce di volume, cioè 
cresce di densità, poiché, tenuto foso ia un appa- | 
recchio speciale, o indotto a raffreddarsi lentamente, | 
si vide che le partî che incominciavano a diventar | 
solido cadevano di mano in mano nel fondo della | 
porzione ancora liquelatla. 
È alquanto volatile, ed allorehé la temperatura | 
30° del pirometro, esala vapori abbon- 
Si può eziando distillre in recipienti chiusi, | 
porché sì operi a temperatura elevatissima : con- 
densandone i vapori, si-racceglie sublimato in la 
mine. Despretz potè volatilizzarlo col mezzo di una 

















ni del magra 

del bismuto pel calorico è di 61, 
facendo 4000 quella dell'argento; la conducibilità 
elettrica è di 1,19 a 44, 0, secondo altri, di 4,8, 
00, a temperatora | 
di zero: tali conducibilità variano a norma dell di 
rezione della sfaldatura, come notà Matteucci. Ha 
un calorico specifico di 0,084, ed il coeficiete di 











tramoggie piramidali, | 











| Lo spettro della scitilla elettrica, che scatti tra 
poli di bismuto, fornisce numerose sirisie splendide 
el verde, una stri 
rosso, ed una striscia debole ell'arancio. 

Allorehè si voglia ottenere il bismuto eristllia- 
zato, fa d'uopo che si facci fondere a calore mod 
rato e si lasci raffreddare lentamente, ed allorché. 
è coperto di una erostcina solida, si levi questa e 
decanti la parte interna che si mantiene ‘ancora 
quida. Rimane nel fondo del crogiuolo una geode 
di metallo, ia cui i cristalli non appaiono né belli, 
né regolari, se non allorquando sia puro, e partico» 
Jarmente non contenga arsenico. 

Osservando i cristalli di bismato, ottenuti per fu- 
sione, col microscopio , si vede che le faccie hanno 
nel centro uno spazio circolare, perfettamente li 
ed un po' sporgente, ed inoltre angoli © spigoli 
allli a quelli che costituiscono i limiti di ogai ci 
stallo, o che appartengono ad altre faccie che sono 
parallele alla faccia principale. Visi scorgono eziar 
dio strie finissime , disposte normalmente agli spi 
gol. Stolbo riconobbe che i detti cristalli posseg- 
gono una Nessibilità notevole ; la qual cosa parrebbe 
contraddire alla fragilità del metallo, considerato 
nelle condizioni comuni. 

Pel modo con che le faccie dei cristalli si stanno 
sovrapposte, e il colore iridescente della loro su- 
| perficie, fanno sl che abbiano aspetto elegante e 
| graderol 
| * Quesneville trovò che, per ottenero il bismuto în 
cristalli grossi e regolarissimi, fa d'uopo che si con- 
servi fuso per varie ore insieme con ona piccola 
quantità di nitro , ed a temperatora tale che suc- 
ceda un lento sviluppo di ossigeno. Si conosce che 
la fosione fa protratta abbastanza, con pigliare alcuni 
grammi del metallo ed osservare se, rimovendolo, si 
copra alla superfice di una pellcella verde o giallo- 
dorata; s0 ciò avvenga, si deve togliere dal fooco e 
|| poi decantarlo come si dirà. Se alla superficie, nel 
saggio preliminare, si coprisse di una pellicola rossa, 
in allora si dovrebbe continvare la fusione , poiché 
sarebbe un iadizio che il suo purificare non rag 
|| iunse il termine vola 

Quando adunque dallassaggio si conosce che il 
|| metallo è purgato, si prende un erogiuolo di terra, 
scaldato in precedenza, n si cola il metallo liu 
si copre con lastra dî fero, su cui si collocano dei 
carboni accesi, afino d'impedire che non i raffreddi 
troppo rapidamente. Allorchè buona parte del me- 
tallo è divenuto solido, si pertogia con un carbone 
acceso la crosta che si è formata al di copra, o si 
docanta la parte liquida. Si vede che la parte ras 
sodata nel fondo è rimasta in cristalli magnifica 
mento iridescenti, i quali spesse volle raggiungono 
la luaghiezza di 2'a 3 centimetri. 

















































































dilatazione =0,0019%1. 








Esposto all'aria a temperatura comune , non si 
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sia secca; se diviene umida, si 
opaca entro qualche tempo. Guando è scaldato in 
contatto dell'aria, ne assorbe rapidamente l'ossigeno 
o si trasforma in ossido. 

Conservato nell'acqua aerata, in coi l'aria possa 
rasmutarsi liberamente, si copre di un velo iride- 
scente, ed a poco a poco si formano pagliuole bian- 
che di sottocarbonato di bismato. 











idrogeno e 
la qu 
rapidamente e lo trasforma in acido bismutico. 
Si combina direttamente col cloro, bromo e iodo, 
formando un cloruro, un bromuro ed un induro. 
L'acido cloridrico e l'acido solforico, a tempera- 
tara ordinaria, non linaccano che lievemente. 












scioglie con isviluppo di ga 
taccato vivamente dall'acqua regia e dal- 
l'acido nitrico, e il sno solvente comune è appunto 
ques’'acido, Andrews ebbe ad osservare che, im- 
mergendolo nell'acido nitrico di 1,4, succede rea- 
zione vivacissima; ma so tocchisi con lamina di 
platino, acquista Îo stato passivo, per reagire di 
nuovo quando tolgasi il contatto del platino: du- 
ruote lo stato passivo si copre di un velo bruno di 
sottossido, 

Sealdato con una me 
di polasso, si trasforma in ossido e scoppia con vio- 
lenza per la gagliardia della reazi 

È considerato come elemento iriatomico , e cori 
sponde in questo all'antimonio; in un caso si 
stra anche pentatomico. 

BISNUTO (comninazioni DEL) (chim. gen. 
Quanto alle combinazioni del bismuto coll'ossigeno, 
si vegga ciò che ne d discorso vellartcolo Bistro 
(ossipi pet); qui intendiamo di trattare dei compo- 
ati che questo metallo forma cogli altri metallodi 























Cloruro di bismuto, BICI, — Si prepara seal- || 


dando il bismato in ona storta tubulata , entro una 
corrente di elro. Il eloruro formatosi, perché vola 
tile, disilla, e condensandosi si rappiglia in una 
maleria bianca, facile alla fusione. 

Fa d'uopo che la corrente del cloro introdotto 
nella storta sia previamente disseccata, poiché l'u- 
midità che il gas trascinerebbe con sé reagirebbe 
sal cloruro e tenderebbe ad alterario. In cambio di 
una storta si può anche meltere in opera una canna 
divetro con entro bismato, posta in fornello oblungo, 
comunicante ad uno dei capi col'apparecchio che 
sviluppa il eloro, e nell'altro con un recipiente con- 
densatore, che si devo mantenere a bassa lempe=- 
ratora, 

Il bismuto in polvere fina, fatto cadere in atmo- 

















|) sfera di elro, si combina immediatamente, con isvi- 
Iuppo di calorico e di luce. 
| Un altro metodo più facile per ottenere il cloruro 
| dibismuto consiste nello sciogliere il metallo nel- 
|| l'acqua regia. Si fa svaporare l'eccesso dell'acido, è 
|| il liquido concentrato fornisce il cloruro in eristlli 
| e idratato. 
| Si può anche preparare distillando il bismuto col 
bieloruro di mercurio. 
Il cloruro di bismuto anidro & un corpo di colore 
| bianco, opaco, granoso, privo di strattura ristll 
deliquescente all'aria, volatil , fusibiliscimo 
prende la consistenza del burro , onde fa chiamato 
dagli antichi butirro di bismuto. 
È solubile nell'acqua, purchè questa contenga ona 
certa quantità di acido cloridrico; in caso contrario, 
nello sciogliersi si decomporrebbs in ossicloruro 


dioci. 

Allorquando il eloruro di bismuto sì depone cri- 
stallzzato dalle soluzioni acide, come dicemmo , & 
| cristallizzato o idratato : i suo eistlli sono prismi 

trasparenti, che contengono 5,94 di acqua. 
| ll elororo di bismoto anidro può assorbire del- 
l'ammoniaca, e quando si fa agire il gas ammoniaco 
| sul cloruro leggermente scaldato, se ne possono 
avere tre composti cristllizzati : 

4° Una combinazione rossa, fusibile e cristalli 
zabile, di sabilità suiciente, è che, secondo i suoî 
componenti, può essere rappresentata dalla formola 




















Axli3,2BICI>, Trattando questa combinazione coll’a- 
cido cloridrico, ne risulta un composto cristalliz- 
zato in aghi e deliquescente , avento per formola 





Anti abc Ici, 

2° Un composto verde il qualo accompagna il 
rosso, e da cui torna diflcilissimo poterlo separare. 
Dehérain, che fece Lo stadio di tai prodotti, gli atti 





boîsce Ta formola 2A:1,BÎCH, è diffto, trattan- 
dolo coll'acido cloridrico, forma un corpo verde, di 
facile purificazione , preparato già in precedenza da 


Jacquelcin, o la cui formola è 2XAz1î*,HC1, BICI, È 
isomorfo col composto 2(Azll",H1CM),SbCI?; e tale 
isomorfismo non deve recare maraviglia, dicchè sap-. 
iamo essere stato dimostrato da Nickles, come gli 
iodos i bromosali del bismuto e dell’antimonio 
siano isomorfi fra di loro. 

combinazione volatile, la quale si condensa 
cipiente annesso alla storta entro cui sì fa 
moniaca sul cloruro di bismuto. È di facile 























purificazione, corrisponde alla formola 3A211",BiCh, 
trattata collacido cloridrico fornisce un composto 


Ù 
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BIAZIBHC1).DICI:, composto il quale cristalizza 
in lamine romboideli, e già noto per lo ossersazioni 
di Arppe. la esso l'ammonio può essere surrogato 
dal potassio e dal sodio, senza che se ne muti la 
forma cristalli 

Il cloruro di bismuto può combinarsi coi elorori 
dei metalli alcalini , e formaro dei composti i cui 
elemoati corrispondono a 2 atomi del cioruro alca- 
lino con 4 del cloruro di bismuto. 

Si preparano facilmento sciogliendo il cloraro 
metallico nellacido cloridrico bellente , ed aggian- 
genio un cloruro alcalino alla solzione: il composto 
eristllizza per raffreddamento , e, quando si tratta | 
con acqua non inacidit, si guasta. 

Se in cambio de' clorari alcalini si adoperi qullo || 














di ammonio , si ha il prodotto NAzT,HCH).iC1, 
che ristallzza in doppie piramidi osagonati, e ne fu 
parlato più sopra. Nammelsberg cttenne lo stesso 
composto, combinato con 2 “a atomi d'acqua, fa- 
cendo uso di una proporzione meno della metà di | 
sale ammoniaco, ed Arppe, adoperando in abbon- 

danza il sale ammoniaco, ebbe in tavolo romboidali 


il composto 3{A21",MC1), FCI. | 
Dalle aequo madri del composto a 2 4a atomi di 

acqua Rammelsberg ne ritrasse on secondo, il qualo 

cristaliza spesse volte col primo in forma esago- 





ale, ed è rappresentato da 5(AzT1,IIC)4BIC1. 
Allorquando il cloruro di bismuto si scioglie nel- 

l'acqua slillta e s'aggiunge molto liquido, si 

pone parzialmente in acido cloridrico ed in 

bismuto, il quale precipita in istato di ossicloruro, 

mentre altra parte dl cloruro rimane disciolta nel” 

l'acqua divenuta acida. La reszione è espressa dalla 





formola HG + HO = BiCIO + 2IIC1. 

È un eorpo bianco, polveroso, insolubile nell'ac- 
qua, ma solubile facilmente nell'acido cloridrico 
libero. ATIorchò si versa una solazione di nitrato di 
Bismuto în altra di sale da cucina e di cloraro di 
sodio si ha lo‘stesso composto n forma di un pre- 
tato bianco e cristallino, ovvero di polvere leg- 





























giera bianchissima, la qualo dev'essere lavata con 
acqua e seccata. Se poi si versa la soluzione di ni- 
trato di bismoto nell'acqua, resa debolmente acida 
con acido cloridrico, in allra sî ha il precipitato, 
che lavato con acqua stllta è di apparenza perlacea, 
però pigli il nome di bianco di perla. 
L’ossicloruro di bismuto per la sua bianchezza e 
finezza si adopera in pittura, ma principalmente come | 
cosmetico per rendere bianca la pelle, alla quale | 
aderisce con tenacità. Tuttavolta è da avvertire che || 
ha il difetto di annerare facilmente, allorquando si || 














troni in atmosfera contenente delle emanazioni tol- 
forose. 

Protoeloriro di bismuto , BICIP. — Si produce 
allorquando sî scalda il cloruro con bismuto metal- 
lico, come ancora dall'azione diretta del cloro, se, 
condotto per la parte superiore della storta", non 
si stolga che moderatamente, in modo da non es- 
sere mai in eccedenza. Si forma eziandio allor- 
quando s duce parzialmente il ticlraro col mezzo 
del fosforo, dello zinco, dello stagno, del mercurio 
e dell'argento. 

Questo cloruro ha l'aspetto di una massa eri- 
stalla di colore bruno, è facilmente fosibilo, ed & 
decomponibile pur facilmente dall'iequa o da ona 








| soluzione concentrata di salo ammonisco. Sealdato 


ad alta temperatura si decompone ia cloraro vola- 
tile cho distilla ed in metallo libero. 

Schneider avendo fatto agire il bismoto sul proto- 
eloruro di mercurio, scaldando una mescolanza in= 
timissima delle due sostanze per tre o quattr'ore a 
250° e fuori del contatto dell'aria, ebbe il mereurio 
volatilizzato compiutamente ed un composto di elore 
e bismato, che per la proporzione de' componenti si 
approssimava al protocloruro. 

Dehé ei proteeloraro che fa de- 

, e la cui scoperta si dere a Wo. 
ber, © non escliendo il contatto dell'a, n rica 
del cloruro BICI® che passò in distillazione, ed on 
residuo nero alla superficie, contenente nell'interno 
ima materia bianca e cristallina, untuosa al tatto, 
la quale era un ossicloruro, che analizzato mostrò 
di corrispondere alla formola BiCIO®, Dalla qual 
formola ne dedusse che il protoeloruro di bismuto 
si debba rappresentare da BiCI*, il quale sì tras- 
formerebbe in ossieloaro per lo seambio di 6 atomi 
monovalenti di cloro pér d bivalenti di ossigeno. Il 
medesimo opinò che il proteeloraro BiCi* debba 
paragonarsi agli ossdiindifferenti o singolari, donde 
succeda che non possa combinarsi intatto con alii 
cloruri per formare dei composti doppii , ma che 
tenda a risolversi in metallo ed in cloruro BICI. 

Debérain ottenne eziandio un cloruro di bismuto 
intermedio, corrispondente a Bi'CI*, non combina- 
bile cogli altri cloruri, e decomponibile dl calore in 
loro, ia protecloraro ed in clorure 

‘BixCIt= 2BiCI9+ Bic + CI. 

Bromuro di bismuto, BiBet, — Si forma allor= 
quando si fa passare una corrente di bromo sul bi 
moto polterizato e scaldato. La reazione succede 
vivacissima, tanto che può diventare pericolosa. Per 

tare gl'inconvenienti Nckles suggerì di far cadere 
il bismuto in polcere nell'etere anidro, in cui 
sciolto un volume di bromo, uguale a quello del sol 
vento. Il bromuro di bismuto di mano in mano che 
sî forma si discieglie, e la preparazione si compie 
senza scoppîi e proiezione del liquido. Il bromuro 
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di bismuto si depone 
in prismi dligueseenti. 

Il bromuro dî bismuto # solido, di un colore 
gio d'acciaio, fosibile a 200 in liquido rosso; eri 
sallzzabile, quando si tenga nel vuoto, in bei prismi 
somiglianti a quelli del biromuro d'arsenico, poco 
volatile, deliguescente, tanto che stando all'aria ne 
attira l'umidità o si liquefa. È decomposto dall'acqua, 
chel trasforma in un ossibromuro insolubile INOBr. 
È disciolto dallacido nitrico che lo decompone. 

Allorehè è scaldato al calor rosso incipiente, entra 
in ebollizione e si trasforma in vapore di colore 
rossogiacinto. 

Si combina coi bremnri alcalini e forma de' compo» 
sti rappresentabili dalla formolaMeBr,BiBr®,H"0. 
Si possono preparere, secondo Nickles, prendendo 
del bismuto in polvere e sciogliendolo nellalcole 
contenente del bromo ed un bromuro alcalino. 

Si può preparare un doppio bromuro di bismuto 
e d'ammonio scaldando per un istante il bromuro di 
Bismuto scilopposo con quello di ammonio. Sarcedo 
immediatamente la combinazione, e per raffredda= 
mento si ha il composto ia belle lamine di color 
giallo ed in beî prismi. Se nella combinazione d 
due bromuri la reazione succedesse troppo vivace, si 
modererebbe immergendo il pallone in cui si opera 
nell'acqua fredda, od in caso contrario si potrebbe 
attivare immergendolo nell'acqua calda. 

Si può anche preparare, scaldando sotto pressione 
i due bromori sciolti nell'alcole concentrato: si de. 
pone in cristalli trasparenti, dicroici, in forma di 
Jawine piramidali. 

Quando si fa agire l bromo col bismuto 





l'etere, per evaporazione, 










































si hail doppio bromaro, in prismi gialli, rom= 
i, di 435° 25, termiriati da piramide, solubili 
cole, e della formola BrAzil*,BiBro,IH10, 
Bromuro di bismuto ed etere, — Il bromuro di 
nuto si scioglie nell'etere anidro, scaldandolo 
con esso, a 400, in recipiente chiuso, Si for- 
mano due strati, de' quali, il più pesante contiene 
un composto di bromuro e d'etere, cristllzzabile 
per evaporazione nel vuoto secco, in prismi romboi- 
dali, deliquescentissimi, corrispondenti alla formola 
ie, CALLIOO, 21190, 
Posto in contato della carta, rimane distrutto. 
Il cloruro di bismuto può similmente combinarsi 
call'tere: l'odoro non gli si combina. 

Qualora si fonde il bromuro di bismuto con metà 
dol bismuto che contiene si ha una materia bruna e 
cristallina, la quale possiede de' caratteri som 
glianti a quelli del cloruro BICi*, e che perciò si | 
considera come profebromura Bir. 

È decomponibile dall'acqui : l'acido cloridrico lo || 
casomai ibrmaro, co separazione di bismto | 
spungoso. 


























Joduro di bismuto, Bit. — Furono proposti vari 
tuetodi per la preparazione di ale composto. 

Schaeider lo preparò scaldando entro pallone una 
mescolanza intima di un atomo di solaro di bismuto, 
ottenato per via di precipitazione, e di G atomi di 
iodio: usando un calore moderato la reazione av- 
viene e il prodotto si condensa sulla parte superiore 
del recipiente. La materia dapprima si fonde, poscia, 
inalzando la temperatura, sprigiona dei vapori rosso. 
bruni, i qual si fsnno concreti in forma di latino 
splendenti e si attaccano alle parti meno calde, 
mentre il colo, parte si trasforma in acido solforoso 
e parte si dissipa in istto libero. 

‘Weber lo ottenne facilmente facendo cadere del- 
iodio, piccolo quanti, sul bismuto scaldato forte» 
mente entro una canna, e poi distillando il prodotto 
fuori del contatto dell'aria. Per tal modo lo ebbe 
cristallino e di un colore nero metal 

Nickles moditeò il processo di Weber nel modo 
seguente: diresse una corrente di vapore d'iodio 
sopra una mescolanza calda di bismuto in polvere e 

contenuta în una canna, collocata sopra un 
fornello chlungo Lioduro di bismato distilando si 
condensa in cristalli neri e splendenti. 

Detto composto lia comunemente l'aspetto di 
grandi lamine esagonali, splendenti e di colore nero- 
grigio. Scaldato in contatto dell'aria voltilizza in 
massima parte e fornisce un residuo di ossiioduro. 
Non 4 alterato sensibilmente dall'acqua fredda, ma_3 
decomposto dalla bollente, con posatara di ossiio= 
duro. È intaccato dagli alcali, che lo trasformano în 
ossido ed in iodato di bismuto; è pure decomposto 
rapidamente dai solfari metallici, che tolgono liodio 
al bismuto per convertire esso bismuto in solfuro. 
È disciolto dall'acido cloridrico senza che apparen- 
temente avvenga scomposizione. Non soffe altera 
ziono dllalcle, dalletere e dal solturo di carbonio. 

Nickles osservò sullioduro di bismuto, preparato 
col proprio metodo, che si discioglie nell'acido clo- 
ridrico e negli alcali caustici che lo altererebbero 
profondamente. Non si mostrò intaccable dall'acqua, 
dal solfaro di carbonio, dalletere, dall'alcole comune 
e dallacole amilico. Scaldatolo entro canna aperta, 
non si strusse, come fanno gl'ioduri d'antimonio e 

‘arsenico che gli sono isomorîì, sibbeno si decomi- 
pose parzialmente svlappando iodio e trasformandosi 
i un ossioduro di colore rosso arancio. 

L'ioduro di bismato può combinarsi collacido jo- 
























































| didrico, come fu notato da Arppe, Quando si satura 


con acido iodidrico una soluzione dellioduro © si 
svapora il liquido, se ne hanno decristali ottae- 
rici, di base romboidale, di iodidrato d'ioduro di 
|| biumuto, corrispondenti alla formola Bi, IIl,AI:0, 

Allorquando sî versa un jodaro alcalino in una 
soluzione diluita di nitrato di bismuto si ba un pre= 
ll cipitao bruno scuro, d'ioduro di bismuto Bil, che 
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Gianuro di biemuto, — Non gi ottenne fino ad ora 
in istato libero. Allorquando si aggiunge ua cianuro 
duro Bi:05,Bil. Detto composto S'iagenera ezian- || alcalino ad un sale di bismuto, non ne precipita che 
dio allorquando si scalda per lungo tempo l'iduro || ossido di bismuto, como fu osservato da Ilaidlea e 
di bismuto entro un crogiuolo. Si produce setto uno || Fresenius.. 

strato dellioduro cristallizzato una materia di hel || Solfui di bismuto, — Se ne conoscono due, il 
colore rosso di rame, în lamette cristalline, che sono | sottosolturo ed il solfuro 0 trsoltare. 

alterabili all'aria, volatili in parle scaldandole in || Il soltoso!furo, BiS, fu preparato scaldando al 
vaso che eseluda l'aria, e che a forto calore perdo || rosso rovente una mescolanza di sollo e di bismato. 
dellidio, trasformandosi in ossido di bismuto cri- | Wertheim lo ottenne cristallizzato fondendo insieme 
stallo, Non è intaecata dall'acqua, dagli alcali e | bismuto metallico e il irislfaro în quantità equiva- 
loro carbonati diluiti, né a temperatura ordinaria, | lente. Lasciando raffreddare la materia leotamente, 
né col calore, ma si trasforma n sofuro di bismuto se {| l sotosolfaro formatosi cristallzza in mezzo all'ee- 
trattata con potassa mescolata di solfdrato d'ammo- |, cadenza del metallo, il quale dev'essere separato per 














forma una soluzione galla ell'acid cloridrico 

a fredio, e collacido ni na delliodio. 
Versando una soluzione di nitrato di bismato in 

altra dluitissima d'ioduro di potassio, si ha un pre- 















L'ioduro dî bismuto si combina 
lini aventi Ja composizione dei cori 
doppii di antimonio, © crisalizzabili come essi e 
‘ugualmente idratati, Nickles, che ne fu îl principale | 
stupritore, loro assegnò per formole generali le due | 
soguenti: Bb, Mel, SHFO e Bib, Mel, IPO. Si pre- | 
parano come i bromuri dopgîi che loro sono analoghi 
Nickles ottenne ancora un altro sale doppio, 
AeP],(BiSb)D,SH0, isomorfo cel composto d'anti» 
monio corrispondente. È in prismi neri, che, osser- 
vati al raggio violetto dello spettro solare, paiono 
rossi, e che pigliano questo colore allorquando sono 
polserizzai. 
In generale gl'ioduri doppii di biimuto e dei me- | 
alli alcalini, compreso l'ammonio, sono decompori- 
somiglianza dei bromuri doppii ano 
dall'acqua quanto dall soluzioni nonsature dei bro- 
mari, ioduri e cloruri alcalini, e quasi tutti intordi- 
sotto. campana, al di sopra 
bagno maria a 100”, sprgi 























ammonio 0 un ossioduro di bismuto; in recipienti 
chiusi si sdoppiano nei due foduri componenti. 

Altri composti dellioduro di bismato cogl'ioduri 
metallici, alcalini 0 no, furono ottenuti operando în 
diverse maniere, In generale si hanno crisallizzati 
dallo soluzioni poste a vaporare, e hanno colore o 
nero, 0 rosso granato, 0 rosso vermiglio, o rosso 
chiaro, o rosso di carmino, e contengono una quan- 
tità cospicua di acqua di crstallizazione. 

Fluoruro di bismuto, BiFI. — È solubile nel- 
V'acqua,dalla qualo si depone durante l’eraporazione 
nella forma di una poltere bianca. 











decantazione, mentre peranco è liquelatto. 

Schueider' lo preparò nella seguente maniera : 
sciolse nella potassa caustica 8 grammi di tarta- 
rato di bismuto, ottenuto con mescolare soluzioni 
calde e concentrate di nitrato di bismuto e di acido 
tartarico, o diluì il liquido con quanto bastasse di 
acqua per formarne un litro e mezzo all'incirca. VI 
aggiunse 2 grammi di rotoeloruro di stagno sciolto 
nella potassa caustica, con che ridusse il tartarato 
di sesquossido di bismuto a quello di sottossido. Ne 
ebbe una soluzione bruna, per cui facendo passaro 
una corrente d'idrogeno solforato, si produsse un 
precipitato nero di sottosolfaro di hismuto idratato, 
mentre il solfaro di stagno, ingeneratosi cootempo= 
raneamente, rimase disciolto nel liquid alcalino. La 
polsere nera separata da questo, poi lavata con acqua 
alcalina da principio, indi con acqua calda, e seccata 
nel agno maria, consta di un idrato de sottoslfuro, 
rappresentato dla formola BIS, ISO , il quale trat- 
tato callacido cloridrico sprigiona idrogeno solforato 
e produce tricloruro di bismuto e 

Scaldato entro corrente di gas 
può sostenere un'elevata temperatura senza che si 
scomponga. 

Quando il sottosoltaro di bismoto fu preparato per 
via secca, è in aghi prismatici, rettangolari, di co- 
lore bigio, di epleadore metallico è della densità 
di 7,9. 

N sotosolfuro di bismuto fu trovato eziandio nel 
regno minerale; ed Hermaan analizzò un minerale 
dell'Alti, avente la composizione di BIS, Di'0®, 
cui diede il nome di carelinie. 

, Bi®S3, si trova in natura, esi prepara 





























con solfaro di bismuto, oitenato per precipitazione. 
solforo nativo quanto l'artiiciale è fr 

, del colore grigio del piombo, in cri 

matie, isomorî con quelli 

del trsolfaro d'antimonio © della densità di 6,5: 

scaldandolo sî fonde, e concorrendovi l'aria si arro- 

sisce facilmente. Marx avrebbe osservato che nel 
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solidificarsi crescerelibe per un quarto del suo vo- 
Jum 

Il solfaro di bismuto, per via sea, contiene co- 
atantemente de' cristalli di sottsolturo, quand'anche 
si abbia operato facendo uso di una eccedenza di | 
golfo. 

Si prepara anche il solro di bismuto per via 
umide, facendo gorgogliare dell'acido sollidrico în 
una soluzione di va sale di bismuto. la allora ha | 
l'aspetto di uaa polvere nera, fioccosa e insolubile 
nell'acqua, o che si disidrata e cristallizza scaldan- 
dolo a 2000. 

Scaldando al rosso scuro il solfaro 
entro recipiente in cui l'aria non entri, si sublima in 
cristalli molto fini; cimentandolo a temperatura più 
elorata si decompone. 

Il solfuro di bismuto è meno fusibile che non sia 
il proprio metallo; é sciolto dall'acido cloridrico, 
concentrato e bollente, con isviluppo di aci sol 
drico; dall'acdo soltorico, con produzione di 
acido solloroso; dall'acid nitrico, che ne sepa 
selfo libero : non & intaccato dagli alal. 




















el 


Ossisolfuri di bismuto col soltosolfuro ed il tri- | 


aolfaro. - Allorquando si fondono insieme al rosso 
scuro solo e ossido di bismuto, ne rimane una massa 
grigia, con isplendore debolmente metallico , che 
prende il plito sotto il brunitoio, possiede la' den- 
tà di 6,31, e che, secondo l'analisi di Hermann, 








sarebbe un essisolfuro corrispondonte alla formola | 


2B#S,BiSS® + (B#53),Bi"0>, formola da altri ine 

rpretata più semplicemente con 4BIS,Bit03. 
Selfocloruro. — Sì conosce un solfocloruro di 
Dismuto, corrispondente alla formola BISCI, che fu 
preparato da Schneider nei tre modi seguenti: 4° fon- 
dendo da 8 a 40 parti di cloruro ammoniscalo di 
ismuto con una parte di sollo, in recipiente che 
escluda lari, e trattando con acido eloridrico molto 
diluito la materia raffreddata, la quale fornisco nella 
parte insolubile il solfocloruro in aghetti bianchi; 
2° spingondo una corrente di acido eolfdrico secco 
sul cloruro di bismuto ammoniacale, scaldato a 300°, 
e indi trattando il prodotto collacido cloridrico al- 
Jungato; 3° scaldando entro pallono di vetro il clo- 
ruro di bismuto ammoniacale, e quando è fuso get- 
tandori a poco poco del slfuro di bismuto; succede 
una reazione vivissima, donde si ha il solfoclororo 
ia cristal bianchi, come fu detto di sopra. 

È in aghi cristallini, scoloit, insolubili nell 
qua 0 nell'acido cloridrico diluito. 

Iodosalfaro di bismuto, BiSl. — Schneider lo 
ottenne aggiungendo allioduro di bismato fuso tanto 
di solîo quanto ne possa discioglire, Si forma ezian- 
dio nella preparazione dell'ieduro di bismuto, se- | 
guendo il processo indicato dal detto autore, dove 

raccoglio nl fondo del recipiente, insieme con una 
piccola quantità d'induro, in ghetti etacci di un co- || 






















































| del sofuro di bismuto. 





lore grigio d'acciaio. Possiede la forma cristlia 





Linao lo ebbe sublimato in lunghi aghi, disp 

nendo entro un ampio crogiuolo strati alterni dii 

sollo e solfaro di bismuto, e calcinaado a lan 

regolo fuso era coperto di cristalli aghiformi del 
ro. 

Non è decomposto dll'acqua bollente e dagli acid 

ch 














ne sprigiona acido sollidrico 
para iodio e soll ; la potassa a caldo gli toglie l'i. 
dio, e lo converte in ossislluro. 

Seleniuro di bismuto, Bi*Se>. — Il selenio ed i 
Vismuto si combinano fra di loro col mezzo della fu 
sione dando origine al seleniuro Bi*S3, purché si - 
peta l'operazione più volte 

È una materia solida, Hianca, di splendore me- 
tallco ben manifesto, con tessitura eristallina e deo- 
tà di 0,82. Non è intaccato dagli acidi non ossi- 
danti, ma è decomposto facilmente dall'acido nitrieo 
e dall'acqua regia, i quali no fanno libero il selenio. 
Scaldato su pezzetto di carbone alla Gamma ferru= 
minatoria, colora questa di azzurro, produce odore 
di selenio, e depone sul carbone un'aureola il cui 
margine esterno è bianco e l'interno è giallo. 

Gettando del seleniuro di bismuto in polvera nel 
cloruro ammonicale di bismuto in fusiono, il se- 
leniuro si disciglie, colorando di rosso bruno la 
materia. Questa col raffreddarsi forma de' piccoli 
cristalli di un grigio d'acciajo, splendidi 
castrati nel cloruro di bismuto eccedente, la compo: 
sizione do' quali, stando a Schneider, sarebbe rap- 
presentata dalla formola BISCCÌ, cod ad un cloro- 
seleniuro. 

l selerioetoruro di bismuto è nsolubila nell'acqua 
e nell'acido cloridrico debole; è intaccato facilmente 
dall'acido nitrico, che no separa seleniuro i bismuto, 
ed è pure intaccato per via umida dagli altri agenti 
di ossidazione. 

Tellururo di biemuto, BiTe®. — È un minerale 
cho si trova presso Schemmitz in Ungheria, e somi= 
glia in generale al sofuro. Il bismuto ed l tellur si 
possono fondere insieme in qualsivoglia praparziore. 

Fosfaro di bismuto. — ll bismuto ha pochissima 
affinità pel fosforo, Se piglisi bismuto @ si faccia 
fondere în matraccio di vetro e vi si lasci cadere del 
fostoro, questo si sublima senza combinarsi col me- 
talo, il quale ne ritiene solo una tenuissima quan- 
dit. Se tuttavolta si faccia passare uoa corrente di 
gas sofdric in una soluzione di nitrato di bismute, 
si ha un precipitato nero cho è di fosturo del me- 
tallo; ma la combinazione non ha molta stabiliti. 

scalata ate dstillztorio, si seom- 
pone in fosforo che passa ed in bismuto che rimane 
come residuo fisso. 

Arseniuro di bismulo,— L'arsenicò ed l bismoto 
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posseggono poca affinità fra loro: esponendone al 
calore una lega, quasi tutto l'asenîco svanisce. 

Si otieno un arseniuro di bismuto facendo passare 
una corrente d'idrogeno arsenicato in una soluzione 
di ua sale di bismulo: composto nero , insolo 
cho soccato non resisto all'azione del calore. 

BISMUTO (composti oncanici DEL). Vedi Onca- 
NICO-METALLICI COMPOSTI. 

BISMUTO (tecue DEL) (chim. gen. e industr.). — 
Per le propriet che appartengono al bismuto, questo 
non ha, per 86 stesso, alcuna importanza pratica e 
dustriale, ma può acquistarla, e grandissima, al- 
legandosi con altri metalli. 

Facili ad ottenersi e numerose sono le leghe del 
Dismuto, ll carattere del bismuto come parte compo- 
nento ed essenzialo di certo legho sì può riassu- 
mere, nellacrescimento della durezza, della froglità 
© soprattutto della fusibiltà. Le leghe del bismuto 
colo stagno, col piombo, coll'argento © col mercurio 
haono densità superiore alla media dei componenti. 
Quantunque per $6 stesso niente affatto sonoro, può 
accrescere la sonorità di certe leghe cui venga as- 
sociato in determinate proporzioni; si ricorre quiadi 
talvolta al bismuto per la composizione dei bronzi da 
campane. 

Phipson riconobbe, non & guari, che havvi pro- 
duzione di freddo considerenole quando si unisce bis- | 
moto a mercurio, soprattutto quando quest'ultimo 
metallo contenga già disciolti in certe proporzioni | 
Il piombo e lo stagno. ll più grande abbassamento 
di temperatura l'avrebbe ottenuto aggiungendo 284 
grammi di bismuto ad un'amalgama composta di 207 
grammi di piombo, 448 di stagno e 4U47 di mer- 
curio. La temperatura trovandosi a + 47°c. al mo- 
mento dell'esperienza, si abbassò quasi istantanea= 
mene sino a — 40° c. Potendo il mercurio impiegato 
raccogliersi di nuovo mediate la distillazione, questa 

freddo potrebbe forse essere un giorno 
mi. La liuefazione di un me- 
tall, così denso come il bismato, è probebilmenta 
in questo caso la sola causa del notevole abb: 
mento di temperatura. 

Descriveremo fraltanto lo legho più conosciute e 
più importanti del bismuto, rimandando tuttavia il 
lettore all'articolo Lecue FUSIDILI, dove si daranno 
più estesi particolari sulla preparazione, sulle pro- 
prietà e sulle applicazioni di esse: vedi anche Dis= 
oro (ApmiLicAZIONI DEL) (chim. fecn.). 

Bismuto e rame. — Si ottiene facilmente l'unione 
uesti due metalli, malgrado la loro grande dif. 
renza di fusibilità; queste leghe sono sempre fragili 
edi un color rosso pallido. La densità di esse è sen- 
gibilmente egualo alla dnsità media dei due metalli. 

Bismuto e zinco. — Fondeodo insieme parti 
‘uguali di zinco e di bismuto in un crogiuolo, e la- 








































































































scitudolo al raffreddamento, si conseguisce una 





massa metallica, la quale è divisa în due parti: una 
superiore che è di zinco, l'alta inferiore che è di 

ismato, il qual ritiene solo una piccola quantità di 
zinco. 

Bismuto e stagno. — Questi duo metalli si 
scono facilmente ed în tutte le propo 
ghe che ne derivano sono sempre più fragili e più 
sonore che il puro stagno; basta anche una piccola 
quantità di bismuto per accrescere nello stagno la 
durezza, la sonorità, la risplendenza © la fusibiltà. 

Di nessuna reale utilità è finora nell'industria Ja 
lega di questi due metalli 

— Si uniscono pure facilmento 

Te leghe che ne risultano hanno, 
in generale, densità maggiore della densità media 
dei due componenti. Seno più tenaci che il piomba 
od insieme dottili, purché la quantità del bismuto 
non soperi quella del piombo. Fra tutt, la più ca- 
ratteristica è la lega a parti eguali di piombo e di 
bismuto, la quale ha lo stesso colore di quest'al- 
timo e poco presso la stossa fragilità e la stessa 
sirottura lamellare, La densità di questa lega & 
=10.11 

Una lega di 1 di bismuto e 2 di piombo è duttile 
‘0 malleabilisima, e si può avere al laminatoio in fo- 
glie molto sottili è ad un tempo assai resistenti 

Bismuto, stagno e piombo. — Queste leghe si di- 
stinguono soprattutto per la proprietà, loro ricono- 
cita pel primo da Newton, di esser grandemento 
fasibili. 

La lega che propriamente si conosce col nome di 
lega fusibile di Nereton si compone di bismoto 8 







































parti, piombo 9 p. e stagno 8 p., e si fa liquida a 
+94,5. 
Bismuto e ferro. — 1 chimici non sono finora d'ec- 





cordo circa la possibilità di unire il bismuto al ferro. 
Da quanto tuttavia si è potuto osservare, parrebbe 
che la presenza dl bismuto nel ferro renda quest'ul- 
timo metallo crudo, fragile, 6 ne diminaisca, 
somma, lo proprietà utili. 

Bismuto ed antimonio. — Le proprietà fisiche di 
questi due metalli non essendo gran fatto diverse, 
non havwi convenienza alcuna e nessuna utilità si 
raggiunge ad associarli. Dicasi la stessa cosa dello 
leghe del bismuto cell'rsenico (vedi Arseniuro di 
bismuto, pag. 238). 

Bismuto, antimonio e piomba. — Quantunquo la 
lega comunemente usata pel gelto dei caratteri da 
stampa sia formata dal piombo e dall'antimonio, si 
tentò da qualche tempo l'ggiania di piccola quantità 
di bismuto ai duo metalli sovraccennati, e se no rag- 
giunse, infatti, un vantaggio sensibile soprattutto 
pel golto dei caratteri molto piccoli è per prendere 
impronte d'incsioni nella stereotipa. La lega cui più 
comunemente si ricorre in questi casi è formata di 
piombo 9 p., antimonio 2 p. e bismuto 2 p. 
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Usasi moltissimo in Inghilterra col nome di bri- | 


tannia 0 di metallo bianco una lega composta di 


Rame... . . parti 8 
Zioepioi a i i | 
Stagno 10 12 
Bismoto ‘(11 0» 42 
Aoimonio ‘ . 1» 42 


la quale è bianchissima, dora e molto sonora, e per 
l'insiemo di questo proprietà essendo molto affn 
coll'argento,, viene colà impiegata nell'argenteria 
falt. Il cosidetto Queens metal 0 metallo della 
gina degl'laglesi, e che s'impiega nella fabbricazione 
di tutti quei vasi od altri lavori destinati ad imitare 
l'argento, si compone 















Stagno... . . pini da 9 
Antimonio > 10.0». 4 
Mismuto si A 
Piombo. La L 

0a12 | 
orvero 
Antimonio . . © . pari 0,8 
Pismuto |. .0.. 0» 480 
Piombo | . 1.0.» 920 


Leghe del bismuto coll'argento, l'oro, il platino, 
il palladio ed l rodio. — Sono fragili tutte quante. 
Bismuto e tunateno. — Materia porosa , fragi 

di aspetto semimetallco, di colore bruno. 

Bismuto e mercurio. — Compongono va'amal- 
gama liquida, Unendo insieme i due metalli caldo, 
si hanno per raffreddamento de' cristalli ottaedrici, 
che sono 0 di amalgama cristallizata 0 di bismuto 
libero (vedi anche a pag. 239). 

Bismuturo di polassio, — Lega che si prepara 
calcinando del biemato con bitartarato di potasa. Si 
46 di 
ha un 
regolo metallico, di un bianco argentino, di frattura 
lamellare, fragile, polverizzable , di facile fusione, 
restando pastoso per lungo tempo, decomponibile 
dall'acqua 

Binmuturo di 
cedente. Una lega di parti uguali di 
sì dilata assai nell'atto di solidificarsi 

DISNLTO (ossipi DEL) (chim. gen. 
scono qualtro ossidi del bismuto: il soltostid, il 
protossido, delto anche sesquiossido, l'acido birmu= 
tico ed un ossido intermedi 

Sottossido di bismuto, Questo composto | 
si forma allorquando si scalda i bismato ad un grado 







































di temperatura che oltrepassi solo di poco quello a | 


cui il metallo si fonde. Ed anche si può preparare 
mescolando una soluzione molto diluita di tartarato 
di bismuto e di protocloruro di stagno, ad equivalenti 
eguali, colla potassa idrata, Si ottiene un precipitato 
che è di stannato di sotossido di bismuto, sul quale 
facendo agire una soluzione concentrata di potassa 
caustica si ha disciolto l'acido stannico, e come 
residuo insolubile il sottossido suddetto. 
uò anche preparare peraltro modo, com'ebbe 
ad insegnare lo Schneider, mescolando due soluzioni 
acide di protessido di bismoto e di protocloruro di 
stagno, ed aggiungendo al liquido una grande 
eranza di acido cloridrico. Se ne ha una sol 
limpida, la quale dev'essere satorata incompiuta- 
mente cola potassa. Si forma un precipitato brano, 
composto di acido slannico, di potassa e del sottos= 
sido; si decanta il liqui piglia metodieamente 
a sempre più 
concentrato, fino a fanto che sia divenuto nero e 
cristalli 
Il sottossido di bismuto 8 un corpo di colore dall 
bruno-upo al nero, di aspetto cristallino, ma si 
la forma de' suoi cristalli. Esposto 



































l'esca, per conterlirsi in protossido; trattato con 
acido nitrico diluito, si scompone in protessido che 
metallo che rimane 











Lo stannato di sotossido di bismuto si prepara 


|| (Ugo SchiM versando una soluzione di protocloruro 





stagno sul nitrato di bismuto in polvere. Si forma 
immediatamento un composto di colore gialfo cupo, 
il quale, operando a freddo, si conserva inalterato 
per vari giorni, ma che a caldo si converte in pol- 
vere bruna o di un nero-bigio, per tornare al giallo 
quando si lara con acqua, Seccandolo a 400° appa- 
di un giallo arancio od ocraceo ; non si 

glie nell'acqua e neppure nellacido acetico diluito; 
si disciogle bensi negli acidi minerali, © tale solu- 

nero coll'ammoniaca. Contiene: 
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Scaldato all'aria libera si trasforma in stannato 

ismuto ; è decomposto dalla potassa , che gli 

toglie l'acido stannico e lascia il soltssido di bismuto 
libero, 

Protossido di bismuto, Bi*0?, — Si forma allor- 
quando sî scalda all'aria i bismulo a temperatora più 
alta del ponto di fusione, ovvero calcinando a calore 
mollato il sottonitrato di bismuto, Quando si cal- 
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cina il bismuto all'aria, il prodotto può contenere 
l'osso intermedio Bisò! 

È in forma di polvere di colore giallo pallido, che 
si fonde al calor rosso, e trasuda dai crogiuoli come 
fa il litargirio. È insipido, inodoro, insolubile e fisso. 
Lasciandolo raffreddare dopo la fusione si rappiglia 
in una massa vetrosa, colorita leggermente di giallo. 

Ia îstato di fusione ha l'aspetto di un liquido 
Bruno, che indi i va schiarendo e passa al giallo nel 
raffreddarsi. 

È facilmente decomposto coll'aito del calore dal 
carbone, dallidrogeno, dal slfo e dal cloro. Esposto 
alla luce solare non muta di colore, purché sia puro 
ma diventa grigio allorquando contenga traccie di 
ossido 0 di cloraro di argento. La sua densità è 
di 82. 
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{| ossigenata, mentre egli stesso si riduco nell'ossido 
| Bro, 








allorch si prepari per via umida, facendone bellire 
l'idrato nell'acqua che contenga un alcali libero e 
specialmente la potassa. 

L'ossido di bismuto, quando è in soluzione salina 
e si tratta con un alcali caustico in lieve eccesso, 
precipla in forma di una materia bianco, amor, la 
quale è l'idrato dll'osido, BIlO®. 

È insolubile nell'acqua 6 negli alcali in eccesso, 
purché siano in soluzione, poiché per via di fusione 
si scioglie nella potassa e nella soda, con cui forma 
dei composti deiiti. Calcinandolo perde l'acqua e 
si trastorma ia ossido anidro. Si scioglie facilissima» 
mente. negli acidi. È ridotto facilmente dall'idro= 
geno, collaîuto del calore, ed è intaccato dal solo 
dal cloro. 

Vordenskiold ebbe l'ossdo di bismuto crisaliz» 
alto della polassa caustica fasa, e ne esa 
stalli, ch'erano prismi ortorombici, in cai i rapporti 
degli assi stavanocome a: è :c=4 : 0,816: 1,010. 

Tdrato di ossido di birmuto, BilO®, — Precipita 
Bianco @ fioccoso dai sali di ‘bismuto trattati colla 
potassa a freddo, o coll'ammoniaca. Seccando il pre- 
ipitato si fa più denso, ed é riducibile in polvere 
Bianca ed amorfa. Bollendo l'idrato di 
soluzione alcalina, pass 

Talvolta si fa uso dell 
lisi chimica, per trasformare în ossidi i solfari me- 
tallci, come sarebbero quelli di arsenico , che si 
convertono in acido arsenioso od in acido arsenico 

Aggiuogendo detto idrato ad una solazione dei 
sali di sesquiossido di ferro, di cromo o di 
nio, il liquido diventa neatro, i sesquinssidi sono 
precipitati, ed insieme con essi è pure precipitato 
l'ossido di bismuto in istato di sale basico. Ope: 
rando nel modo accennato coi sali dei protossidi di 
ferro, degli ossidi di zinco, rame, piombo, niccolo 
e cobalto, non si fa precipitato, onde l'drato di 
Bismuto può giovare per la separazione del sesqui- 
sido di ferro in soluzione dal protssido dello stesso 

ci. comica 





































































Vol. 


metallo, © dagli altri os 
categoria. 
Anidride bismulica, Bi"0® — Si ha in polvere 
bruna scaldando a 430” l'acido bismutico idratato 
altrepassando il detto grado di temperatura, si co- 
mincierebbe ad avere stolgimento di ossigeno. 
È sensiilisimo verso gli agenti di ridozione 
reagisce coll'acilo cloridrico, svolgendo cioro ed 
convertendosi in trieloruro ; è decomposto 
mente dallacido solforico © dal nitrico, 
| con isprigionamento di ossigeno ; decompone l'acqua 





i metallici della seconda 

















Schoenbein notò che s'ingenera per l'azione del-. 
l'ozono sul bismuto, se non che si decompone im- 
| mediatamente. 

Acido bismatico, BiMO®.—Non è molto conosciuto 
e si forma allorquando si fa passare una corrente 
loro gasoso entro una liscivia bollente e concentra» 
tissima di potassa, che contenga l'idrato di bismuto 
stemperato, Si può preparare ancora in combina- 
zione colla potassa, fondendo il protossido con una 
mescolanza di corato di potassio e dellalcali. Sepa- 
rato dalla base , è tattavia mescolato con una certa 
quantità di protossido, il quale può essere tolto me 
diante l'azione dell'acido nitrico diluito, che non 
ismatico e lo lascia indisciolto. 

Ottenuto come si disso, è idratato ed ha l'aspetto 
di una polsere di rosso chiaro. Scaldato a 490° si 
disidraia da principio, poscia, spingendo il calore, 
perde ossigeno © si trasforma in un ossido inter= 
medio; calcinando più forte, ne rimane del solo pro- 
tossido di bismuto. 

Aggredendolo coll'acido solforico concentrato si 
scompone io ossigeno libero ed in protossido che si 
unisce cola 

Trattato collacido nitrico diluito, non soggiace ad 
alterazione profonda, ma quando l'acido nitrico è 
concentrato, sprigiona ossigeno e si riduce in pro- 
tossido che sì discoglie, mentre una parte dell'acido 
bismutico passa ad ua modifiaziono gialla e rimar 

sciolto. Quando si agisce collacido nitrico sul- 
ido bismutico bruno ed anidro, questo diventa 
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| tacca puoto l'acido 


























id cloridrico st decompone similmente con 
iluppo di cloro e formazione di protocloraro di 
bismuto, È disciolto in tenue quantità dallidrato di 









giungendo dell'scqua, Ja maggior parte dell'acido 
bismutico precipita in istato di bismatato acido di 
potassio. 

Arppe ottenne l'acido bismulico idratato e gialle 
mescolando una soluzione sequosa, allungatssima, di 
acido ipocloroso con soluzione di potassa caustica 
adoperata in lieve eccesso, e versandoi a goccia a 
goccia una soluzione di nitrato di bismato. Ne pre- 
n 16 
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cipita l'acido bismatico in fiocchi di colore giallo 
chiaro, contenente 4,75 per 100 d'acqua, di facile 
decomposizione, per cui deve lasarsi con acqua 
fredda, spremere tra carta bibula e seccarlo a tem- 
peratura ordinaria sull'acido solfrico. Trattato col- 
l'acido nitrico, diventa rosso e colora di osso chiaro 
il solvente. Tuttavia, per la sua grande facilità a 
scomporsi, anche nello stato rosso non si conserva 
disciolto, e fornisce un residuo verde 0 verde brano 
pochissimo solubile nell'acido nitrico. 

Allorquando ad una soluzione di nitrato di Bismuto 
se ne aggiuoga altra concentrata di cianuro di po- 
tassio, adoperata in esuberanza, ne precipita una 
polsero di colore brano cupo, la quale, fino a pochi 
nni fa, fa creduta un ossido intermedio, ma che poi 
fa conosciuta da Beedeker e Deichmann come for- 
mata di acido bismutico idratato, Bi*05,211*0 
BIO?. 

Si puriica detta plvero facendola bollire nel'ac- 
qua stillata è poscia con replicati lavacri, Seccata e 
scaldata, non perdo l'acqua d'idratazione che verso 

150°. Si era creduto che la formazione dell'acido 
bismatico per mezzo del cianuro di potassio fosse 
prodotta da una certa quantità di cinato contenuto 
nel cianuro; poscia si vide ciò non poter esser, poi- 
ché ilciamato di potassio per sé non è capace di 
produrre l'effetto. 

Boettger ottenne ezian 
dndo della soda entro cassula di ferro, 
eran fusione trangui 
di bismuto, e seguitando a scaldare, agitando, 
la materia fosse divenuta bruna o nera. Ripi 
con acqua bollente, digerendo con acido nit 
luito e freddo, lavando il residuo , ebbe a prodotto 
l'acido bismatico. 

Ossido intermedio di bismuto, DI*0*. — Nell'osi 
dazione del bismato con diversi agenti si ottengono 
quali per la composizione corrispon= 


























l'acido bismutio fon= 
quando 






















geno contenuta dallossido e quella dell" 
mutico, onde sono considerati siccome combinazioni 
derivanti dall'ano e dall'alto. 

Allorquando si fa scaldare al contatto dell'aria, 
per un dato tempo, una mescolanza di ossido di 
bismuto e di potassa, lossido attrae l'ossigeno e lo 
fissa lentamente, diventa brono e si trasforma in 
bismutato di bismuto. Afine di porifiare il detto 
composto, dove si stol trovare costantemente dell 
protossido in eccesso, si fa bollire per pochi istanti 
con una soluzione alcalina, © poi si lava a freddo 
ollacido nitrico concentrato. La bollitura fatta nel 
liquido alcalino ha per iscopo di rendere disidratato 
ossido intermegio di bismuto, e con ciò di faro in- 
solubile nel'acido nitrico concentrato, col mezzo del 
quale gl si togli l'osso libero che suol contenere 
in mescolanza. 











Meunier sperimentò l'ossido di bismuto colla po- 
tassa e colla soda in fusione, ed osservò che vi si 
scioglie molto facilmente, formando doo composti 
polverosi, di colore bianco-grigio e alquanto cristal» 
i. ontengono l'alcali in grande eccesso, e perot- 
tenerli in modo che con loro non si meseeli un ossido 
superiore di bismuto, fa d'uopo che si operi ad una 
temperatora moderata Ù 











escluso il concorso dell'aria, poiché ad un grado più 
elevato di calore, ed aMuendo lara, la combinazione 
di scolorta passa al rosso capo, Se poi, dopoil colo- 





in una massa brana, la quale per mezzo del lavàeri 
fornisco una polvere amorfo, avento a un dipresso 
colore dellossido di piombo. È anidra, non conti 
Araccio di alcal, 0, fatta bellre coll'acido nitrico 
diluito, fornice dell'acido bismutico idratato, onde 
# supponibile che detta polvero non altro sia che 
l'ossido intormedio Bi 

Si ha pure un ossido intermedio di bismuto allor 
ché si fa agire sbl protossid, stemperato in una so- 
zione di potassa caustica, un ipoeloito alcalino. Se 
ne produce un ossido intermedio, il quale si trova 
più o meno ricco di ossigeno, secondoché si pose in 
opera una quantità di potassa più o meno copiosa. 
I prodotti che si ritraggono col coneorso della po- 
tassa diluita si discolgono nell'acido nitrico concen- 
trato, e sono convertiti dal detto acido diluito in una 
polvere bruna dell'ssido intermedio primamente 
descritto. 

Fondo Ja er n 




















iseiia di potassa avento 





potassa concentratissima piglia nascimento il corpo 
rosso, come fu osservato da Schrader. 

Le 'ossersazioni più notevoli intorno a 
intermedi di bismuto appartengono a Fremy. 

Col concorso del calore gli acidi decompongono 

i ossidi intermedi e li trasformano in protossido 
che disciolgono ed in ossigeno che si sviluppa. 

Qualora si saturi con una corrente di gas eloro 
una soluzione acquosa di nitrato o di cloruro di 
bismuto, e che poi si aggiunga potassa, si riesce 
ad un precipitato giallo idratato, come fu notato 
da Arppe, il quale pel riscaldamento diventa a 
dro e contiene gli elementi. di 3 atomi di protos= 
sido di bitmuto © di un atomo di acido bismutieo : 
(Bir01,Bir0s = 2Bi 

BISMUTO (sai Di) (chim. gen). — Pochi so 
mal noti i sali a cui dé origine il sotorido di bi 
muto, il quale, per la sua tendenza a dividersi 





ossidi 















































triossido ed in metallo libero, allorquando si aggre- 
isce cogli acidi, piuttosto che dar origine ad una 
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combinazione salina , si decompone sdoppiandosi. | 
L'ossido di bismulo , 0 sesquiossido , 0 {riosside 
che si chiami, BiHO", forma de' sali stabili, solubili 
per la maggior parte, incolori, meno quelli che 
rivano da acidi colorati, decomponibili facilmente 
dall'acqua in un sale basico insolubile ed in acido | 
libero,il quale rimanendo nel liquido aiuta una parte | 
del sale a rimanere sciolta è indecomposta , poiché | 
I 
| 











detti slison selbii nell'acqua inacidita sea sog- 
giacere a decomposizione. fi 

sendo il bismuto un metallo tritomico Hi, so- 
stttsco 3 H nel groppo salino ; se non che, posse || 
dendo una notenoe teodenza a produrre dei sai | 
asi, pò anche soppors che inlini a rappresen- | 
tarsi como bismuilo, analogo al'antimonilo ed al- 
l'aranlo , onde lidato debbesi considerare com || 
(BiO)HO. Talo paro che sussista nell'osalto cr | 
stallizzat, la ci formola sarebbo C*II(B0)O' 

Solfati di bismuto. — Quando si fa agire l'acido | 
solforico concentrato 6 bollente sol bismuto metal 
ico avviene svolgimento d'cio solforos, e si pro- 
co solfato di bismuto, il quale rimano in forma di 
un residuo bianco, saporandosi fino a secco. Si pub | 
anche ottenere facendo sciogliere 4 parte di osso 
di bismuto con 2 parti di acido ollrio concentrato, 
0 svaporando a solzione ento crogzol di platino, | 
a temperatora di 300, finché l'eccedenza dell'acido | 
ia svaita. Ne rimano una massa bisnea di frattra || 
terra, la quale dev'essere considerata come solfato 
neutro di bismoto : 


BIS0!> + 31190 — Bir03,950? + 3I1:0. 

Questo sale per sussistere integralmente noa' può 
aversi che in istato solido . poichè allorquando si | 
tenta di farlo sciogliere nell'acqua si trasforma in | 
un solfito basico, che , a norma degli elementi da | 
cui è costituito, contiene 4 atomo di ossido di bis- 
muto ed 4 di acido solforico anidro Bi#0*,505== 
gpio;,so» 

Quando si fa calcinare moderatamente una mesco. 
Ianza di solfto neutro di bismuto e di un sollito 
sesquibasico , che si forma ogni qual volta si trata 
coll'acido solforico una soluzione di nitrato di bis- 
muto, si ba per residuo il solfato tribasico i istato 
anidro. 

Il solfato sesquibasico , ottenuto come test si 
disse, risulta di 1 atomo di ossido di bismuto, 2 di 
acido solforico considerato anidro e 3 di acqua. È 
ristllzato in aghetti incoori, e, lavato con acqua 
fredda, forma un solfato tribasico con 2 atomi di 
acqua, 

Un solfato tribasico con solo 4 atomo di aequa si | 
ingenera allorquando si tratta coll'acqua i solfato 
neutro; è insolubile nell'acqua , selubilo nell'acido 
nitrico, posto a scaldare piglia un colore giallognolo, 
per ritornare bianco allorquando si rafredda. 




























































1 ofao sesqubasio, B#09,2S0? +3 
essere risguardato come solfato di bismuto © di bis- 





Hi ta ùi 

mutilo, secondo la formota ti 12504 amo, 

mentre il solfato tribasico sarebbe solfato di solo 
(LIO! 1gg1 

biamo (0) }S0* 5 


di 
Solfato di birmato © di potario , DIKHSO!), 
ossia Di"03,(S05):+-3(K30,50?,—Si forma quando 
si aggiunge una soluzione di solfato di potassio ad 
altra di nitrato di bismato, acida. Precipita in istato 
di povero cristallina. Col solo di soda mulla si ha 
di somiglinte. 
Ua altro doppio solfato di potassio e bismuto de- 
riva dal precedente, ed ha per formola 


mo) 
Koll 

Solfato di bismuto e sodio, B:Na5{S01f (Ludde. 
che). — Si ottiene aggiungendo del bisolfato di 
sodio, sciolto nellacid cloridrico, ad oma soluzione 
di bismuto nel detto acido, pigliando 3 atomi di 
bisolfao per 4 atomo di listato. Precipita in forma 
di prismi microscopici. Si forma ancora versando il 
nitrato di bismuto nella soluzione pitrica del biso 
fato di sodio. 

Solfato di bismuto e d'ammonio, Bi, A2{!{S0!)*+ 
4110. — Corrisponde al solfato di bismuto e di 
potassio analizzato da Heintz. Si prepara afgiun- 
gendo una soluzione di nitrato di bismuto al solfato 
acido di ammonio. Formasi un sale erisalino, che 
si libera dall'acqua madre, per quanto si possa senza 
lavarlo, dacchè coi lavacri si scomporrebbe. 

È in tavole rettangolari, solubili nellacido nitrico 
e cloridrico, ed în parte nell'acetico e solforico de- 
bole. Si scioglie poco nell'acido solforico concen- 
trato © negli acidi dluti © bollenti. Facendolo ll. 
lire con atqua depono solfato di bismuto cristallino 
e idratato. 

Selfito di bicmuto. — Si forma per l'azione del- 
l'acido soforoso sull'osido di bismuto o sul carbo- 
nato dello stesso. È una polsere bianca, insolubile 
nell'acqua ed in un eccesso di acido soloroso. Cal- 
cindndalo al color rosso sì risolve in anidride solfo=. 
r0sa ed in ossido di bismuto che rimane. 

Nitrati di bitmuto. — Facendo agire l'acido ni- 
trico sul bismutosi svolge una reazione vivacissima, 
tanto che, quando si fanno cadere alcune gocciole di 
acido nitrico concentrato e fumante sul metallo in 
polvere fica, questo, per la forza della reazione, si 
scalda fino a rovente. Per conseguenza, allorquando 
vogliasi preparare il sle col metalloe l'acido ed eri- 
tare la coverchia vivacità della reazione , conviene 
i on acido meno concentrato, da cai il ni 
trato si depone in forma di un sale cristallizzato 














Dis0?,2505+2(K:0,501)+ IO. 2501. 
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lateri della formola H(Ax09 = 
“jg0i0» ,3A2:07), con 5H°0, secondo afferma Glad- | 
stone, 4 '/, secondo altri. 

TI nitcato di bismuto ia cristalli comincia a de- 
comporsi a 100*; più iananzi, cioè a 450°, ha già 
perduto 2 terzi dell'acido nitrico. 

Se pongasi a disilare a secco il nitrato cristal 
lizzato, fornisce dapprima dell'acido nitrico che passa, 
ed un 'sottonitrato che rimane nella storta; spia- 
gendo poi la temperatura più innanzi, anche il sot- ‘| 
tonitrato si decompone c rimane del puro ossido 
Dismuto. 

fl nitrato di bismuto è avido dell'umidit, per cui 
posto ll’aria cade in dliquescenza. Può discogli 
nell'acqua allorquando sia stata previamente inaci- 
dita. So si faccia us di acqua para, in allora si de- 
compone in acido libero ed in sotonitrato, che & 
più noto col nomo di magistero di bismuto. 

Como dicemmo , pe lazione dell'acqua , dal ni- 
raro di bismato si forma il sotonitrato: è in forma 
di polsere bianca, la quale varia di composizione , 
secondo che si lava più o meno a lungo , poichè i 
Iavacri vanno sottraendogli di man dell 

o e facendola più ricca. di ossido metallico. Non 
meno, come fu osservato da Loewe , qualora si | 
faccia uso per lavare detta polvere di un'acqua con- 
tenente del nitrato d'ammoniaca in tenue quantità 
(00 basta /so), essa non è più alterata per quanto 
si avi. 

Versando acqua fredda in una soluzione di nitrato 
di bismato fatta nell'acido nitrico, se ne ha un pre- 
ipitto caseiforme , il quale si muta tosto in sca- 
gliette perlacee che rapidamente separate dal 
quiéo e seccate, corrispondono alla. composizione 





io prismi quad 






































BEA201 + I:0, Esposte a un calore di 110° per- | 
dono la metà dell'acqua. | 
So poi i cristalli formatisi in seno del guido acido | 

| 





non ne siano separati solecitamente, e rimangano 
com esso qualche tempo, va via via mutando di com- 
posizione e si trasforma în un nuovo sottonitrato, în 
eni sono 4 atomi di ossido di bismuto per 4 di acido 
nitrico e 9 di acqua. Tale trasformazione si compie 
più rapidamente qualora sì scaldi daî 40 ai 45°, ed 
apparisce cristallizzato in pristvi di maggior gran- 
dezza e grossezza che non siano le scaglivole. | 
Becker o considera come il vero magisterium 
Uismuti degli antichi chimici, Il medesimo sale, trat- 
tato con acqua in grande copia, si discioglie per 
Buona parte; frattanto illiqudo s'intorbida e si pro- 
duce un composto insolubile, contenente 5 atomi di 
ossido di hismuto, 3 di acido nitrico ed 8 di acqua, 
che può essero dilicilmente separato dal liuido ; 
non cristallzza , ed allorquando sia stato raccolto e | 
disseccato, è in forma di una polvere delicatissima | 















al tatto, Janssen non gli attribuisce che 6 atomi di 
acqua. Becker, sealdando îl liquido acido con entro 
il sottonitrato a scagliette, a temperatura. superiore 
ai 50”, olteone un altro sottonitrato in forma di pol 
vere bianca , formato da 6 ato ido di 
muto, 5 di acido nitrico e 9 di acqua. Esso è de- 
composto più 
magistero degli antichi chimici lavacri per qul 
che tempo ne riescono acid, e, quando cessano di 
sottonitrato che rimane sul 
piccoli prismi di grandezza diversa, i 
quali, secca, Banno l'aspetto di una polvere bianca, 
la cai composizione corrisponde a 4 atomi di ossido 
di bismuto, 3 di acido aitrico e 9 di acqua. 





















Grabam ottenne il nitrato basico BIA201 + H'0, 
scaldando il nitrato neutro a 78°, e Gladstone lo 
ebbe scaldando il detto sale a 450°. Rugo avrebbe 
osservato che il nitrato neutro, scaldato per certo 
tempo a 78", forairebbe il sottonitrato 
Ar:0".I:0 ; 
mna allorquando si lascia più luogo tempo alla detta 
temperatara , il residuo corrisponderebbe alla com- 
posizione del sottonitrato ottenuto da Grabam e de 
Giadstone. 

Circa po alla composizione del magistero di bis- 
muto, della quale i chimici diedero formole diverse, 
sembra che la diversità della composizione debba 











|| essere atribita ali varia maniera di prepararlo, e 


principalmente, sia per aver fato uso di una quantità 
più 0 meno coplosa d'acqua per decomporre il nitrata 
liquido, sia per aver protratti più o meno a lungo i 
lavacri. Becker , come notammo , gli attribuisco la 
composizione SBi:0",4A2*0*,9H"0; Janssen crede 
che abbia una composizione più complicata, e risulti 
dallasociazione del nitrato neutro con un totlni- 
rato, e perciò gli assegna la formola 
AGBI*0*,9A2"0",6H"O)+- Di*0*,9A2505+-9I190 ; 
Rage lo considera formato dal sotonitrato 
Bix0%,Az'05,2I10, 
misto con quantit variabili di altro sottonitrato 
BisO»,A2'05,HP0 : 
la proporzione di quest'ultimo andrebbe crescendo 
di mano in mano che siano protrajti più innanzi i 
lavacri. 
Circa alla preparazione del magistero di bismoto 

















|| non crediamo opportuno di trattenerci, poiché, es- 
|| sendo un prodotto farmaceutico | ne” sarà parato 


costa 
farm). 

Volendo riassumere in ano specchietto le varie 
composizioni attribuite ai nitrati basici di bismato, 


ne avremo : 
: + 90 





lamento a luogo debito (vedi Bisutro, 








5BI:03,4427 
6Bin0®,54210: + 9I:0 
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4BIS0»,9A2205 + OHIO I 
5bir01,3A2205 + A2110 
38503,A2205 
4DI:03,A220> + 910 
5Bi505,A2205 + gIl:0 

Bi*0»,A250* + 2I:0 
Bis0®,A250* + IO, 

Il sottonitrato di bismuto fu proposto da Boettger | 
per riconoscere l'esistenza del glucoso nelle urine | 
dei diabetici, poichè il bismuto rimane ridotto, ma 
sifostandosi dapprima con ona colorazione bruna. 
Franqui e Van De Viren trovarono che torna meglio 
allo scopo di valersi di una soluzione alcalina di os- 
ido di bismato,precipitandone il nitrato con potassa 
in grande eccesso, caldando moderatamente la mo- 
scolanza , ed aggiungendovi a poco a poco una so- 
azione di acido tartarico, Il precipitato si ridiscio» 
glie compiutamente anche prima che il liquido sia 
nentro. Stillndo alcone goccie di questo reattivo 
nell'arina di un diabetico e facendo bollire, vedesi 
manifestare una colorazione nera, e nel tempo stesso 
deporsi sullo pareti del recipienti bismuto metal 
in piccoli cristalli. 

Clorato di bismuto, BI{CIO” ? — Si ottiene 
soluzione scaldando l'ossido di bismoto colla 
clorico. Volendo ssaporare il liquido, il bismuto si 
depone in istto di acido bismutico gallo. 

Bromato di bismuto. — Allorquaado si fa ca- 
dere dell'acido bromico sopra l'idrato di bismuto si 
forma un sale basico insolubile, e nel liquido rimane 
sciolta una picola quantità di bromato. Îlsale basico 
è na polvere amorta e bianca, la quale consta di 3. 

i ossido di bismuto, 2 i acido bromico e 6. 
















































bismuto, — Si forma allorché si ag- 
giunge dell'isato di sodio in eccesso ad una solu- 
zione di bismuto , la quale non fa molto diluita con 
acqua, in guisa da essere precipitato Lroppo 
sottosale, Tutto il bismuto che era disciolto 
depono in istato d'iodato, e il composto è quasi 
insolubile nell'cido nitrico, ed allorquando si cal 
cina fornisce del triosido ‘di bismuto e dell'iodio 
proveniente dll'acido iodico che si decompone. 














Carbonato i birmuto, HCO") +28i10%. — Sale 
basico che si conosce in istto anidro ed idratto. 

Allorquando si versa una solozione di nitrato di || 
bismuto, tato neutra. per quanto sia possibile, in 
una solozione di carbonato neutro di potassio o di || 
sodio, non si sprigiona acido carbonico, ma si de- | 
pone una polere bianca, la quale, stando ad Ieina, | 
corrisponde alla composizione espressa dala formola || 
Bit0®,CO*. Operando a caldo, il prodotto possiede | 
la stessa composizione. I 

Valendosi di una soluzione di bicarbonato di po- ll 






























i odio, in 
vato, sî sprigiona molto acido carbonico e si de- 
pone contemporaneamente una polvere bianc 
più leggiera d'assai che non è il prodotto ottenuto 
coi carbonati neutri alcalini, la qual polvere è bicar= 
onato di bismuto con f atomo d'acqua. Scaldan- 
dola, comincia a perdere acqua verso 100, e con- 
tinuando il caloro a 120», tutta l'acqua è svanita; 
scaldandola anche di più verso i 300°, îl ale è de- 
composto compiutamente in acido carbonico cd os- 
sido di bismuto, 

Secondo Lefot, il carbonato di bismuto che pre- 
ita dai carbonati alcalini neutri conterrebbe un 
mezzo atomo d'acqua combinata, la quale si sprigio» 
nerebbe a 400”; ma Berzelius è d'accordo con ciò 
che fa osservato da Ieinte. 

Il carbonato di bismuto non è solubile nell'acqua 
carica di acido carbonico, ma è solubile con efferre- 
scenza negli acidi nitrico e cloridrico, 

Fosfato di bismuto. — Facendo digerire l'assido 
di bismuto collacido fostrco si ottengono due sali, 
uno dei quali è solubile e cristallzabile , mentre 
l'altro è insolubile, contiene un'eccedenza di base, 
e messo alla fiamma ferruminatoria si fonde in un 
vero opaco e latliginoso, e si decompone riducen- 
dosi quando si calcina fortemente col carbono in 
poltere. 

Il fosfato neutro o normale BIPhO® è forse il sale 
cristallizzabile; mentre il precipitato insolubile cor- 





























sponderebbe ad un sale basico : HiPhO®, Bi 
{Bi0)®, PO", ossia fosfato di bismutie. 

Chancel ottenne il fosfato normalo di bismato 
BiPhO! precipitando îl nitrato di bismuto con una 
soluzione di acido fosforico contenente dell'acido ni- 
trico, ma scevro di acido cloridrico e di acido sol- 
forico. 

Koln olteone lo stesso sale contenente 3/, di 
atomo d'acqua cola digestiono del nitrato di bis 
muto cristallizzato nel fosfato di sodio. 

Metafosfato di bismuto. — Allorquando si fa fon- 
dere dellossido di bismuto coll'aido fosorico anidro 
sî ottiene on velro trasparente, il quale, messo a 
rafreddare lentamente e scosso di frequente, forma 
un sale cristallino, che si crede di metafosiato di 
bismuto. 

È insolubile nell'acqua ed è decomposto dal solfaro 
di sodio, il quale lo trasforma in una massa tenace, 
che probabilmente è di metafostato di sodio. 

Percloz ebbe ad osservare che, allorquando si me- 
scola una soluzione di nitrato di bismuto con acido 
melafosforco e con ammoniaca, si forma un preci= 
pitato insolubile in un eccesso di questo, 

Pirofosfato di bismuto, BiAPh!0").— Chancel lo 
preparò mescolando una soluzione di nitrato di bis- 
muto con una soluzione di acido pirofostorico a cui 























216 RISMUTO (SOLFOSALI DI) — DISMUTO 


(CARATTERI DISTINTIVI DEI SALI DI) 








fu aggiunto dell'acido mitico: si può anche avere 
precipitando il nitrato di bismuto col pirotosato di | 
sol, 

È bianco, amorfo, insolubile nell'acqua e nella 
do acetico, solubilo negli acidi loidrco e ritrco. | 
Sarebbe disciolto da un eccesso di pirofofato di 
soda, secondo afferma Stromeser ; Passerini nega 
tal indissotubiità. 

Fosfito di bismuto, — Si prepara per doppia de- 
composizione, © precipita in forma di una polvere 
Bianca ed insolubile nell'acqua. Berzzlius gli ati 
duisce la formola (Bi:07)PL:07, che sarebbe di 
ua pirlo, 

Cromato di biomuto, — Coll'aggi 
lazione moderatamente concentrata ed in lieve esu- 
beranza di biromato di potassio in altr di nitrato 
di Dismuto si ottiene un precitato ficcoso di ua 

Lo simile a quello del tuorio d'ovo, il quato col 
tempo diventa denso © cristallino. Consia degli ele- 
menti di 2 atomi di ossido di bismato e 3 di acido 
eromico. 

È insolubile nell'acqua, e può essere scaldato 
senza decomposizione dai 100 ai 125”; calcinan- 
dolo più forio acquista un colore verdo scuro il 
quale conserva anche dopo il raffreddamento, È so= 
labile nllacido nitrico e nellacdo cloridrico, coi 
quali forma una soluzione dî colore giallo -cupo, che 
si intorbida per aggiunta di acqua e fornisce in pre- 
iptao di nitrato basco o di ssicloruro di bsmuto. 
Se trattasi con una tenue quantità di acido, una parte 
del bismato si sciogli, e ne rimane un composto 
giallo indiscoto, che contiene gli elementi di 1 at. 
di ossido di bismto e 2 di anidride cromica, il qualo | 
composto poò essere otenuto ezintio precipitando | 
una soluzione dilita ed acida di bismuto con altra | 
di bieromato di potassio, da quanto assovera Lie. | 
Pearson, per lo contrario, erede che nella reazione 
testé accennata precipti un cromato contenente gli | 
elementi di 4 atomo di ossido di bismuto ed 1 di | 
anidride cromica, che, per essere perfettamente inso | 
utile nellacqua, potrebbe tornare conveniente per 
Ja determinazione del bismato. 

Arseniato di bismuto. Vedi AnsENtAtI. 

Borato di bismuto. Vedi Bonati. 

Molibdato di bismuto. — Forma una polsore di 
calore giallo chiaro, ch 
centrati. 

Acetalo di bismuto. — Si separa in lamine mi- 
eaceo da una mescolanza a caldo i itato di bismuto 
e di acetato di potassio. L'acido acetico misto con 
soluzione dî nitrato di bismuto impefisce che sî for- 
mino nitrati basic allorquando si diuisco con acqu 
L'ossido dî bismato si cioli nell'acido acetico, ma | 
il sale rimane acido e non cristllzz. 

BISIILTO (sorrosati DI) (chim. gen.). — ll sl- 
furo di bismuto B®S® pub, a somiglianza del solfaro 



































è solubile negli acidi con- || 





| corrispondantod'antimonio, dr origine a de solo» 
| sali combinandosi co solfari negati 
N solfocarbonato, Bi?S3,3CS®, precipita n forma 
di una polrero bruna, che si disioglie in un eccesso 
del preciptante, trasfondendo nel liquido un colore 
rosso-bruno di bella apparenza. Si prepara con un 
sale di bismuto e un solfocarbonato alcali 
‘nato al slporsentuto 3 lsolfarsenito di i 
moto; si segga in Ansexaco (sonrosaLi peLt'), e 
spetto al solfotunstto, a selfomolibdato ed al solfo 
| tellurito di bismoto diremo solo, che son preciiati 














di colore bruno-cupo. 

BISHUTO (canvTTenI DISTINTIVI DEI SAL! pi) 
(chim. gen.). — L'ossido di bismuto si scioglie fa- 
cilmente negli acidi e forma dei sali, i quali colle 
debito precauzioni sì possono avere  eistallzati. 
Posseggono reszione acida, © comunemente la loro 
soluzione si mantiene intatta allorché sovrabbonda 
l'acido. Quando si prendo uno dei sli di bismuto, 
che sia eisallzzato e soparato dall'acido eccedente, 

si vuo sciegliere nell'acqua pura, il sale si divide 
in due part, una di sottosale che rimane indisciolto 
e l'alta di sile indecomposto che si scioglie ne li- 
quido divenuto acido, ia conseguenza della forma- 

ne del sottosae. Vi sono dei sottosali che non si 
imostrano assolutamente insolubili: per esempio, il 
itato di bismuto con 20 a 20 parti d'acqua si de- 
compone come si disse, ma se aggiongasi maggior 
quantità di acqua, purché lievemento inacidita dal- 
l'acido nitrico, il sottonitrato si discoglie per intero. 
Non è lo stesso pel sottoloruro od ossicloruro 
bismato, il quale per isciogliersi ha d'uopo di una 
quantità bastevole di acido. È da ciò che un 
solubile, versato in una soluzione anche di 
sottonitrato di bismuto, v'indce un precipitato, il 
quale può essere eziandio prodotto dell'aggiunta 
una tenue quantità di acido cloridrico 

Nelle soluzioni di sali di bismuto i soliti reagenti 
operano come segue: 

La potasse caustica vi forma un preci 

pato di bismuto, insolubile in un eccesso de rea- 
gente. 

L'ommoniaca fa lo stesso. 

1 carbonati di potassio e di sodio'vi formano un 
precipitato bianco di carbonato di bismato, insolu- 
bile nel reagente; i bicardonati dei detti alc 
fanno nascere lo stesso precipitato, con isprigiona- 
mento di acido carbonico.. 
| - Il carbonato d'ammonio fa come quelli di potassio 

e di sodio. 

ll cianuro di potassio Viagenera un precipitato 
Lianco, insolubile nel reagente, solubile negli acidi. 
| Col fosfato di sodio si ha un precipitato di fosfito 

di bismato, insolubile nel reagente e solubile meglio 
vell'acido cloridrico che nel nitrie 
| Collacido ossalico non si vede immediatamente 
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appariro un precipitato, ma si manifesta dopo qual-. 
che tempo, ed è cristalino, solubile nellacido clori- 
drico, poco nel nitrico, 

Col sesquicarbonato di bario sì otiene la precipi= 
tazione compiuta del bismuto, quand'anche si operi 
a freddo, e sebbene vi siano commisti od acido clori- 
rico 0 cloruri metallic 

Col prussiato giallo di potassa «i ha un precipi- 
tato bianco; col prussiato rosso un precipitato 
insolubili ambidue nell'acido cloridrico. 

li solfuro d'ammonio vinduce un precipitato nero 
di solfuro di bismuto, insolubilo nel reagente, el’ 
cido solfidrico fa ugualmente, perfino nello soluzioni 
acide. Il sofaro ottenuto è riducibile in bismuto me- 
tallico allorquando, mescolato colla soda e posto su 
pezzetto di carbone, si scalda nella fiamma interna 
del cannello. 

Fuso col cianuro di potassio, il metallo è comp 
tamente igaudato, con formazione di solfocianuro di 
potassio. 

Lo zinco metallico riduce le soluzioni di bismuto 
e perfino quelle che sono lttginose per aggiunta di 
acqua; il bismoto ridotto ba l'aspetto di una polvere 
mera € spugnosa. 

L'iaduro di potassio forma nelle seluzoni di bis- 
moto va precipitato bruno d'ioduro di bismuto, so» 
Iobile in un eccesso di reagente. 

Il cromato di potassio v'ingenera un precipitato 
solubile nell'acido nitrico 



























loruro di bismuto, calcinato in vaso chiuso, 
Volatliza per intero. 

Provati lla fiamma ferruminatoia i sali di bis 
muto, e perfino il solfo, possono essre conosciuti 
da ciò che, misti cola soda e tenuti nella fama 
intern, forniscono globetti di biswuto metallico, 
che colpiti col martello si spezzano; intorno al car 
boa, in gui si fece a riduzione, apparise un'efloro» 
scenza simile a quella che danno i sai di piombo 
Aratiti in modo analogo; ssa di colore arancione 
cupo a caléo, citrina dopo il raireddamento, di un 
bianco azzurognolo se  trti sottili; in ogni modo, 
gia a caldo sia a freddo, di colre più intenso che la 
posalura di piombo, ed esposta alla fiamma di ridu- 
zione svaniste senta colorare la amma esterna, per 
ei si discerne dalssido di piombo. 

L'ossido di bismuto è solubile facilmente nel bo- 
race, col flo di platino, e forma una perla chiara, 
gialla a caldo e incolora a freddo. 

So l'osido di bismato sovrabbonda, la perla è di 
giallo rosigno a caldo, di calore più chiaro nel raf- 
freddars, di un bianco opalino a freddo; esposta 
sul carbone, nella famma interna, sobbolle, l'ossido 
si riduce, il bismuto si depone metallico © la perla 
ritorna trasparente, S si esperimenta con aggiunta 




















di stagno, quando contiene ancora l’ssido di bismuto 























| a versarni qualche gocciola di acido ci 

















non ridotto, essa diventa grigia, indi chiara e scolo» 


| rita allorché tutto il bismuto sia ridotto. 


Col sale di fosoro sul flo di platino, l'ossido di 

uto in piccola quantità sì scioglie e forma una 
perla chiara ed incolora. n più copia è gialla a caldo 
è scolrita a freddo, 

Data una certa quantità di ossido di bismato, può 
divenire di un bianco di smalto so il getto della 
fianma è intermittente, e, cllossido in quanti 
maggiore, può apparire di un bianco di smalto dopo 
il raffreddamento. La perla che sî otiene cl sale dî 
fosforo, portata su carbone nella famma interna, ed 
in ispecio con aggionta di stegno, si mostra chiara 
e sculoita a caldo, di un grigio nerognolo è opaca 
a freddo. 

1 sali di bismuto ia soluzione possono esserè ri- 
conosciuti: 1° dala formazione di un precipitato inso- 
Iubilo, allorquando sî aggiuoge acqua inacidita con 
acido ‘loidrico, 0 contenente un cloruro; 2° dal 
modo onde precipitano col solaro d'ammonio ; 9° da 
ciò che il precipitato cola potassa noa è rdissoluble 
nel reagento; 4° da ciò che cellacido solforico di- 
Juîto non danno precipitato; 5° da ciò che i globetti 
ottenuti colla Gamma riducente sono fragili. 

Se nell soluzioni deî sai di bismuto si contengono 
acidi organici, ed în ispecio il tartarico, ed altre 
sostanze organiche, non per ciò sono impedii dal 
precipitare coll'aggiunta dell'aqua e degli alcali, 
purchè questi siano in quantità solo sufficiente; ma 
sovrasaturandoli coll'ammoniaca, collirato di po- 
tasso e coi carbonati alcain, per l'intervento delle 
sostanze organiche il liquido ridisiene chiaro com- 
piutamente. 

BISNUTO (nicenca per) NELLE COMBINAZIONI 
(ehim. anl.), — Allorquando si abbia una soluzione, 
ia cui si dubili si contenga del bismuto, si comincia 

idrico, 0s- 
ervando se formisi un precipitato bianco, il quale 
ia ridissolubile in un eccesso dell'acido. La facile 
dissoluzione del precipitato indica il bismuto, men- 
tre, se non sì ridisciogiiesse, significherebbe o ar- 
gento o mercurio in istto di protocloruro, ed una 
ridissolozione parziale accennerebbe al piombo. 

Presa una certa quantità della soluzione, e concen- 
trata dopo avervi aggiunto una gocciola di acido 
loridrico, si diluisco con acqua : se formasi un tor- 
dio lattiginoso ed un precipitato bianco, il quale 
non è solubile aggiungendo altr‘aequa, ciò dimostrerà 
la presenza del bismuto. 

Per separare il bismuto dagli elementi non metal 
lici © dai metalli alcalini, quando sono în soluzione, 
si deve far uso del carbonato di amm 
produrrà un precipitato di carbonato di 
insolubile , mentre non di tale elfetto coi metalli 
alcalini. 

L'acido solfidrico potrà essere adoperato per se- 
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pararlo dî metalli delle terre alcaline, nonchè dal 
ferro, da cobalto, dal manganese, dal nccoo, dalla 
anio e dall zinco, ed anche dl titanio, dal tantalo, 
dal colombio, dal cromo e dai metalli errosi. L'acido 
solfidrico indurrà il bismuto a precipitare in istato 





di sollaro nero 0 bruno, il quale, trattato po coll'a- { 


cido nitrico per sciogliere il bismuto, si potrà, nel 
Siquido fetrato © concentrato per iscac 
eccedenza dell'acido, riconoscere il bismuto distin- 
tamente con taluna delle reazioni principali , che 
furono deserilte altrove (eedi Bisuro (canartEnI 
pet sata pi). Co olluro d'ammonio si petrà separare 

ismato dallo stagno, dll'rsenico, dall'antimonio 
al tellurio, poiché i solfari di questi corpi. sono 
ridissolubli in un eccesso di quello d'ammonio, 
mentre il solfaro di bismuto rimano indicioto. 
L'ammoniaca gioverà a separarlo dal rame e dal 
cadmio, poiché anche in questo caso gli ossidi di 
questidae metalli si sciolgono nellalcli esuberante, 




















Allorquando si fa la separazione del hismuto, col- 
l'acido solfdico, dai metalli non precipitabili da 
questo reagente, fa d'aopo che la soluzione sia con- 
venientemente diluita col’acqua, e che vi ia aggionta 
una certa quantità di acido acelico, per impelire 
qualsivoglia intorbidamento del liquido nell'ato în 
cui si diluisco. 

Lo zinco non potrete essere separato dal bismuto 
col mezzo dell'acido slfidrco, allorquando il liquido 
contenesse in troppa copia un acido inorgenico, onde 
farebbe d'uopo satorare parzialmente la soluzione. 

Si può anche separare il bismuto dei metalli non 
precipiabili dallacido solfidico, con valersi dell'a 
cido idroelorco, che lo fa deporre in istato di ossi- 
cloruro insolubile; tuttavolta è da osservare che se 
vi albia ferro, una parte dî questo accomspagnerebbe 
il precipitato di bismuto. 

Quanto alla separazione del cadmio e del bismato, 
sebbene l'ammoniaca, come si notò, conse: 
guirla, nondimeno alcani chimici proposero dei me- 
todi speciali. Fresenios e Haidlen insegnarono di 

















aggiungere del cinuro di potassio in eccedenza alla | 


soluzione dei due metalli, e poscia di scaldare. Il bis- 
muto precipita per intero, e il cadmio rimane tutto 
sciolto in isato di doppio cianuro. Ma siccome 
precipitato contiene della potassa, fa d'uopo ridiscio» 
glierio nellacido nitrico e preciptarme il bismuto col 
carbonato d'ammonio, ovsero con un cloruro o coll'a- 
cido cloridrico, che lo fanno deporre in osscloruro, 
asertendo in questo caso, come in tatti gli altri in | 
cui adopera l'acido cloridrico, di nen eccedere di | 
troppo nellacido, pechè occorrereltbe moll'acqua per 
ta formazione totale dellosieloruro. Lowe | 
ismuto dal cadnio con aggiungere cromato 
acido di potassio, il quale precipita îì bismuto 
istato di cromato € ritieae il cadmio in soluzione. 



























re la troppa | 





Qualora poi 
piombo, non si può valere della potassa caustica, 
sebbene il piombo sia solubile nel reagente c il bis- 
moto insolubile, poiché l'ossido di piombo precipitato 
dalla potassa, allorquando accompagna il bismuto 
non tutto i idiscoglie. la conseguenza di cò, per 
isgiongore i due metal farono immaginati diversi 
mez 

4° Si prende acido solforico, si aggiunge in ec- 
| coso al liquido contenente i due metal, © si va 

pora la soluzione finché l'acido solforico cominci ad 
esalare în vapori. Si diluisee il residuo con acqua, 
ta qule lascia indisciolo il solfo di piombo © die 

ioglie compiutamente il solfato di bismuto, purchè 
l'acido solforico sia rimasto in sufliciente esuberanza. 
Il solfato di piombo è raccolto sul feltro e lavato con 
acqua inacidita con acido solforico ; si satora con 
ammonisca il primo liquido ed î lavaero, gi misti 
insieme, e poisi precipita col carbonato di ammonio. 
È da avvertire che la separazione non riesce com- 
piuto, poiché il solfato di piombo non è corpo che 
| sia perfettamente insolubile. 
Si fanno sciogliere i due metalli ed i loro 0s- 
| sidi nell'acido vitriso diluito con poc'acqua; si ag- 
giunge acido cloridrico quanto basta per trasformare 
i due metalli in eloruri, e vi si versa dell'alcole con- 
centrato, misto con tenue quantità di etere, adope- 
rando in abbondanza l'alcole eterizzato. Il cloruro di 
bismuto rimane nel liquido, mentre quello di piombo 
| resta interamento precipitato, Raccogliendo questo 
‘su feltro, lavandolo con alcole eterizzato, si avrà nel 
liquido tutto il bismuto disciolto, e poi, scacciando 
V'alcole coll’evaporazione, si potrà precipitare coll’a- 
cido sofico il bismuto, ll metodo qui descritto 
riesce tanto'più esatto quanto più l'alcole era con- 
| centrato. 
| 3 Per separare il bismuto dal piombo Uligren 
|| comincia dal precipitare i due metalli n istat di car- 
| boato, i quali ridicogle pi nll'cidà acetico; 
| nella soluzione acetica immerge una laminetta pe- 
| sta e Dea forbta di piombo, la quale dev'essere 
tulfata totalmente, chiudendo il recipiente e lasciando 
ogni cosa a.sè per alcune ore, Il bismuto rimane 
precipitato per intero in forma di polvere metallica. 
Si lava la laminetta di piombo affine di togliere la 
polvere di bismuto aderente, si secca e si pesa, € 
dalla diminuzione del peso si può conoscere quanto 
di piombo si è disciolto; il precipitato di bismuto si 
tratta poi con acido nitrico e si precipita con carbo- 
nato d'ammonio, Si pub contemporaneamente col 
‘ detto carbonato precipitare tutto il piombo che è 
|| contenuto nel liquido, da cui il bismuto fu separato 
| in polsere metallica. 
' 4° Allorquando il piombo e il bismuto sono în 
{| tea fra di loro, si fa passare gas cloro sulla lega 
|| scaldato sufficientemente, acciocché tutto il cloruro 
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di bismoto formatosi pas istilando, mentre il cl | 
ruro di piombo rimane fiso. Fa d'uepo che si usino || 
molte cautele per regalare il calore, poiché, qualora | 
si spingesse i fuoco troppo allo, una parte del cl 
ruro di piombo passerebbe col cloruro di bismuto, 
mentre se il calore non fosso abbastinza elevato un 
parte del cloraro di bismuto rimarrebbe col eloruro | 
di piombo, j 

Allorchè si tratti di composti in cui si supponga 

istere il bismuto, © che siano pochissimo solubili 
o indisslubili nell'acqua, farà d'aopo irattali con 
acido eloridrico in quantità sufiiente per operarne 
la solozione, aîutandola con moderato scaldamento 
50 occorre. Questo è pel caso di combinazioni sa 
‘So il composto da trattare fosse un solfaro, dosreb 
besi aggredire coll'acdo nitrico 0 call'acqua regia, 
per cui il metallo rimane ossidato, e il solfo in parte 
è trasformato in acido solforico © în parte rimane 
libero. 

So il solforo resistesse alla reazione a freddo, sa- 
rebbe d'uopo di scaldare sufficientemento, ed anche 
far bollire, fino a tanto che il residuo indisciolto 
sî riconosca essere di puro slfo. Avata la solozione || 
acida, che contiene nitrato © cloruro di bismuto, 
farà d'oopo che si svapori per iscaccire la soverchia | 
esuberanza dell'acido, e indi si rigigli coll'acqua. | 
La formazione di unprecipitato bianco pel fatto della | 
semplice diluzione, l'uso del sollaro d'ammonio che | 

I 
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vindorrà va preci issoloble nel 
reagente, e tal alta delle reazioni speciali lle solu» 
zioni di bismato, che furono descritte più addietro, 
forniranno i mezzi per la sua separazione dagli alii | 
metalli, coi quali si trovase combinato. | 

Per ridurre ad uno stato di fcile trattamento î 
composti insolubili, contenenti dl bismuto con altri | 
ossidi metallici, i possono calcinare col carbonato di | 

soda e ripigliare coll'acqua la materia calcinta. 
L'acqua ne separerà gli acidi combinati colla soda, 
come ilfosforico, l'asenîco, l'atimonico, ecc., men. 
tre i metalli rimarranno indisiolti per la massima 
n istat di ossidi o di carbonati; trattando con | 
o cloridrico la parte indiscolta si avrà 
il bismuo in soluzione, e in allora si potrà cercare 
coi metodi già noi. 

Si può anche trattare il composto insolubile, 
dotto in povero finissima, contre volt il peso di una | 
mescolanza in parti uguali di carbonato secco di soda 
e di solîo; si farà fondere al rosso, in crogiuolino di 
porcellana, Come residuo insolubile si avrà l bismato 
ia solfaro con altri metalli por solfati trattando i 
sollri misti col'cido nitrico a caldo feltrata la 
soluzione, in essa si avrà il bismuto con altri metalli, 
che si farà precipitare coll'idrogeno solforato, unita” | 
mente all’argento, al rame, al piombo e al cadmio, 
qualora ve ne sa, e poi si separerà da questi, trat" 
tando di nuovo coll'acido cloridrico iì precipitato | 





























|| conterrebbe sempro ua po'di carbonato di potass 
|| che non si potrebbe togliere. Il carbonato di sodio 





dei solfori, © operando coi metodi deseriti per la 
separazione del bismuto da questi metll 

BISNLTO (perenMINAZIONE QUANTITATIVA peL) 
(chi anal.).— Quando si abbia una lega od un com- 
posto nel quale sia stata dimostrata la esistenza del 
bismutocollanaisi qualitativa, ovvero che si sappia 
precedentemente, se si voglia determinare la propor- 
zione in cui vi è contenuto, si procederà dapprima a 
rendere solubile il composto, qualora non lo sia , od 
a arlo sciogliere in acqua convenientemente acido- 
lata allorchè il detto composto sia in isato solido. 
Parlando della ricerca qualitativa del bismuto, si 
disse quanto può accorrere in prop 

Per dosare il bismuto dal liquidoin cui è disciolto 
in istato salino, il mezzo migliore da adoperarsi è il 
carbonato d'ammonio, il quale l precipita compiuta» 
rente , purché si lasci il misto per alcuno ore all 
calore dacché, nell'atto della reazione, una parte 
del carbonato di bismuto si ridicioglio, nè si depone 
dii nuovo se non colla digestione a caldo. Compiuta 
che ne sia la precipitazione, si raccoglie su felro 
precipitato , si lava accuratamente e si secca ; 
si separa per quanto si possa dal feltro, e ci calcia 
in va crogiuolo di porcellana , non adoperandolo di 
platino, poichè questo, per la calcinazione col com- 
posto di bismuto, rimarrebbe intaccato. Il feltro d 
rà poi essere bruciato a parte e pesatone il residuo, 
sottraendo il peso delle ceneri, che dev'essere cono- 
aciuto in precedenza mercè l'abbruciamento di un 
feltro di carta a peso uguale. Ciò clie rimane dalla 
calcinazione è ossido di bismuto Bi*0*, il quale, 
contenendo 89,66 per 400 di metallo, fornirà, col 
mezzo del calcolo, il quantitativo del bismuto. 

La potassa e il carbonato di potassio, sebbene 
precipitino il bismuto per intero, come fa il carbo- 
nato d'armonio , tottavlta non si potrebbero ade 
perare , dacché il precipitato , er quanto si lavi 













































non precipita che inzompiutamente il bismuto. 

È da avvertire che allorquando si vuol determi 
naro il bismuto col mezzo che abbiamo descritto, fa 
dopo assicurarsi che la soluzione non contenga del-. 

cido cloridrico, dacché, nel caso che ve ne fosse, 
precipitato porterebbe con sè una quantità non 
piccola di cloruro di bismuto, il quae, come è noto, 
allorchè si operasse la calcinazione, si sperderebbo 
voltilizandosi. Dato adunque che nella solazione si 
contenga dell'acido cloridrico, si dovrà precipitare 
il metallo coll'acido sollidrico ‘© col solforo d'am- 
monio, secondo che torni più opportono per gli al- 
tri metalli che possono accompagnarlo, indi aggre 
diro il sofaro callacido nitrico , e dall soluzione 
nitrica precipitare il bismuto col carbonato d'am- 
monio. 

Earico Rose si vale di un allro metodo per la 
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10 e il dosamento del bismuto, Avatolo | 
in soluzione ntrca, vi aggiunge dell'acido cloridrico 
e diluisco collacqua. Tutto il bismuto precipita in | 
istato di ossisloruro. BiOCI ; se la solozione fosse | 
acidissima, converrebbe che si scacciase call'eva- | 
porazione parie dell'acido, oppure si neutralizasse | 
parzialmente con un acido , ortero che si preci 
asse con un cloruro alcalino, piuttosto che collacido 
cloridrico; dacchò accadrebbe che una soverchia 
eccedenza di acido renderebbe necessaria una copia 
strabocchevole di sequa, per la precipitazione toale | 
del bismoto, Si lava il precipitato con acqua st 
lata fintanto che il lavacro arrossi la carta azzurra | 
di tornasoo, poi si secca a 100", e, conoscendone la | 
composizione, si calcola la quantità del bismuto che || 
contiene; ma per avere ua risultato più ceto, torna | 
meglio di fondere l'asseloruro con cianuro di po- | 
tassio, donde si da utt il melallo ridotto in forma | 
di bottono. La riduzione col cianuro di potassio & 
tanto più da raccomandarsi nell caso in cui nella 
soluzione bismutica fosse od acido solforico od acido 
fostorico, poichò il precipitato porterebbe con sè del | 
solfato e dl fosfato. 

Dato chela soluzione di bismoto nll'acido nitrico | 
non contenga nò acido cloridrico, nè acido solforico, | 
nè materie che possano restar fisse per la calci 
zione, si potrà svaporaro fino a secco, e poscia si 
calcinerà con precauzione in crogiolio di porcel= 
lana il residuo sarà di puro ossido di bismuto, la 
cui purezza potrà essero controllata, riducendolo 
temperatura conveniente con un aflusso di idrogeno 
secco, 

Si può anche trar partito, pel dosamento del bi 
muto, della proprietà che ba ilsottonitato di esso, 
di non essere decomponibilo dall'acqua contenente 
sa di nitrato d'ammoniaca. Si svapora la soluzione 
nilcica del bismuto fino a consistenza scilopposa, e 
questo si decompone callacqua distilta, facendo 
svaporare l'acqua Gnché l'acido libero sia sato scae- 
ciato. Sul residuo che fornisco il Lavacro si versa 
alle‘acqua stillla, che si separerà come la prima, 
e poi si farà svaporare per iscacciare l'acido ni- 
trico, che vi si trova unito; © si replica l'opera- 
iooo per una terza volta, ovrero ino a tanto che 
tutto il bismuto sia trasformato in sotonitrato 
Jubile, il quale, dopo essere stato lavato collacqua 
conteneate nitrato d'ammoniaca , sila ia forma di 
un sale bianco e cristallino in cui lossido di bismuto || 
sta in proporzione di 80,474 per 100. | 

Se poi il bismuto fosse in istato di solfuro , me- | 
scolto con solîo libero, sî dovrebbe trattare con | 
acido nitrico concentrato, e scaldare in bagno di 
salbia finché tuito il solfo sia svanito. Sì seaeci || 
ia parto il troppo eccesso dell'acido nitrico, si al- || 
Juoga con tanto di acqua da noo produrre precipi- 
tazione di sottontrato, si separa col nitrato di baro || 


























































































foltra e si ri- 





l'acido sollorico che si è formato , 


|| duce il nitrato di bismuto a sottenitrato , come fu 


descritto in precedenza. 

Per dosaro il bismoto Salkowski trovò che vi si 
riesce (n ispecie quando si tratta di separare detto 
metallo dal caduio) con prendere dell'acido arsenico 
sciolto, od anche dell'arseniato di soda, © versarlo 
ella soluzione più 0 meno acida di nitrato di bis- 
muto, Formasi un precipitato di composizione co- 














stante TiAs014-tL}0, purchè in istto diseccato 
{| fra 100 0 420°. È insolubile nellacido nitrico. 

Non si potrebbe, per l'opposto, dosare l'acido. 
arsenico col nitrato di bismato , poiché l'areniato 
che si formerebbe è solubile in una eccedenza dei 
sali acidi di hismuto.. 

Un altro processo per la determinazione quanti- 
ativa del bismuto , e in ispecie quando sia accom= 
pagnato dal cadmio, consiste nel versaro la soluzione 
bismalica in altra di cromato di potassa, tenuta 
sempre in eccedenza. Se no ba un precipitato giallo, 
cristallino, formato da 3Bis0*,Cre05 (Loew), il quale 
i converte în un composto arancio Bi®0*, Gre08 
quando si tratta cogli acidi, e si fa verde per cal- 
cinazione. Il composto Bi#03,Cr50% è insolubile 
nell'acqua, quasi insolubile nell'acido acetico, nel» 
acido nitrico diluito e nella potassa, inusibile € 
indecomponibile dl solo calore. 

Se mai la soluzione bismutica contenesse piombo 
0 barila, dosrebbesi operarne la separazione col | 
mezzo dell'acido solforico. 

Pearson, giorandosi della insolbilità e stabilità 
di composizione del cromato di bismuto, propose di 
determinare questo metallo col metodo volumetrico, 
facendo uso di ana soluzione titolata di bicromato 
di pota 
Peso atomico del bismuto. — Lagerjhelm fa primo Ì 
nel 4845 a determinare con esatezza approssima- 
tiva il peso atomico di questo metallo, dedacendolo 
dalla proporzione del bismuto nel solfuro Bi*S*, nel- 
l'ossido Bi*O® è nel solfato Bi(SO!), deducendone 
il peso atomico di 214,8 ; 242,8; 212,8, relativa- 
mento ai singoli composti nominati. Gimelio trovò 
eccessiva la cifra data da Lageribelm, e la ridusse 
a 208,2 al più, e Schneider , nel 4854, confermò 
lo osservazioni di Gmelîn. Egli ossidò il bismato 
puro callacido nitrico, entro saggiuolo, in modo da 
ton perdere le tenue porzioni di metallo che iv: 
pori prodotti dalla reazione tendessero a far perder 
staporò la soluzione e calcinò il residuo a moderato 
caloro. Da otto esperienze eseguito como si disse , 



































| provò, che 100 parti di ossido di bismuto Bi*0* mo- 


strano di contenere da 40,318 a 40,366 parti di 
ossigeno, cioè in media 89,345 di metallo, donde il 
peso atomico del bismuto = 208,0. 

Dumas posteriormento ne determinò il peso ato- 
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mico colla decomposizione del eloraro BI, che 
preparò facendo passare del gas cloro sul bismuto, 
e distillò tante volle, quante gli occorsero per avere 
un prodotto scolorato perfettamente. Decompose il 
cloruro col carbonato di sodio în esuberanza, e de- 
terminò il cloro, rimasto nella soluzione alcalina, col 
mezzo di un liquido titolato i nitrato d'argento. Gli 
risultarono da tre esperienze sul cloruro di maggior 
purezza, ottenuto dalla distillazione , le seguenti 
cifre: 209,88 ; 210,08 ; e 240,27; donde fu con- 
dotto a considerare il 240 come il peso atomico 
reale del bismuto. 

BISNUTO (in. ingl. Gismuth; ted. ssismutl; 
land. linkendin; spago. bismuto) {metll. 
Questo metallo confondevasi nei tempi antichi collo 
stagno, coll'antimonio ed anche col piombo. Agri- 
cola, nel 4690, pare possedesse già qualche dato 
per supporre la‘sua individualità, la quale però non 
venne scientificamente stabilita che da Stahl  Kirvin. 
Pott e Geollery ne serissero più tardi 
per ultimo ne dlined, si può dre, la sto 








Berzelius 








trade d'onde si ricava ce lo porgono per lo più in 
ato di bismuto natiso; vengono poscia per ondine 
portanza gli ossidi, i solfuri, il tellururo, l'ar- 
seniuro edi slicato. 
Bismuto nativo. — Questa specie, come abbiamo 
detto, è Ja meno rara fra tutti minerali del bismuto; 
si presenta in vene ed anche in filoni nel gneiss e 











nei micaschisti, dove accompagna i minerali di co- || 





alto, d'argento, di piombo, dizinco e del tunsteno, 
È coltivata in Sassonia ed in Boemia nelle miniere 
di Schneeberg, di Altenberg, Anvaberg , Joachim- 
tha, ecc.; nella Norvegia © nella Svezia; in Toghil- 
terra presso Cornovaglia e Cumberland, © a Stirling 
nella Scozia. Qualche timore si destò in questi ultimi 
tempi circa un 
rimento di tali giacimenti di bismuto nativo, Trovasi 
piccolo masse, di tessitura cristallina, talvolta 











cubo 


5 trovasi ancora in filamenti delicati, penetranti 
i minerali metallici 0 le gangho terrose dei filoni. È 
d'un bianco traeot al bigio e con leggiero rilesso 
rossigno; la sua frattura recente si mostra con la- 
* centezza metallica, ma sì abbrunisce prontamente 


all'aria umida; la sua densità varia da 9,60 a 9,797. 
È doro e fragilissimo a freddo, ma diventa alquanto 
svalleabilo ad una temperatura elevata. 

Il bismuto nativo è raramente puro, contiene quasi 
sempre una proporzione apprezzabile di arsenico e 
di argento, che rimangono po d'ordinario nel bis- 
auto del commercio. 

Ossido di bismut 





di bismuto nativo, come anche in tutto le fenditaro 
dini, in cui le acque della superficie hanno potuto 








complta. || 
Il bismwato non è molto sparso în natura. Lecon- || 


Questa specîo si trova per || 
lo più alla superficie di affioramento dei giacimenti || 


) pentrro. L'aspetto nd trrso; i colore via dal 
| bianco-bigiognoio al verde-giallastro; la sua densità 
è di 4,36. Gli acidi lo discialgono ‘facilmente con 
leggiora efervescenza. 
| “La presenza costante dell'acqua e dell'acido car= 
bonico tenderebbe a fat considerare questo minerale 
| come un idcocarbonato di bismuto. 
| - Solfari di bismuto. — Si conosce un sulro sem- 
plico, ilquale corrisponde lla formola atomica Bi:S*; 
questa specie però trovasi in pochi luoghi soltanto; 
più comuri sono certi solluri complessi, i quali con- 
tengono ad ua tempo bismuto, piombo, rame, ecc. 
1° Solfuro semplice. — Questa specie si trova 
presso Caldbeckiell (Cumberland) ed in pochi altri 
luoghi dell'Inghilterra; trovasi ancora nella Ses- 
sonia e nella Boemia nella Svezia, al Ci 
ccompagna per lo più i minerali del ce 
| moliddeno. È in forma di piccoli cristalli aciculari o 
| in piccole masse di tessitura compatta, fogliacea o 
fibrosa, I cristalli paiono derivare dal prisma romboi- 
gola sia di 94° 30°. 
Il solfuro di bismuto è di colore che 
Bianco di stagno al grigio plumbeo ; possiedo riflesso 
e lucentezza metallico, ma questa si altera all'aria 
umida, e la superficie del miuerale mostra allora va 
effetto d'iridescenza. È molto tenero @ può essere 
liato col coltello. La sua densità varia da 6,40 a 
| 6,549. L'acido cloridrico diluito lo intacca con dif- 
colt ; l'acqua regia e l'acido nitrico lo discolgona 
| prontamente. 
|" Eccola composizione di alcuni esemplari di sol- 
faro di bismuto coll'idieazione della loro oigi 























varia dal 


























Orviieza Riddarhytton Retabanya Cornovaglia 














18,72 18,98. 18,52 
| 80,98 80,90 78,00 
| Ferro. 040 —  — 4,06 
| name. 313 — = 28 
| Oro... 053 — as px 
| Piombo 2% — — — 

100,33 99,70 99,24 99,88 


2° Solfari multipli, — Comprendiamo con questa 
denominazione i diversi sollai di tessitura cristallina 
od anche ia cristalli ben def, i quali contengono 
bismuto, piombo, rame, ecc. 

Abbiamo un s/furo di rame e di bismulo prov 
niente dalle miniere di coballo del granducato di 
Baden; è in prismi imperfetti che paiono derivare dall 
| prisna romboidalo dritto; ba risplndonza metallica 

6 color grigio d'acciaio; la sua densità è di 5,00. 

Un solfuro di bimuto, di piombo e di rame fa 
trovato presso Ekatherineaberg (Siberia) ed in lcane 
regioni presso gli Stati Uniti d'America. È in pie- 
| coi cristalli prismatii, che si possono rapportare al 


























| prisma romboidale diritto; possiede risplendenza 
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metallica; il suo colore è bizio-plumbeo ; la sua deo- 
sità varia fra 6,10 e 0,80. 

Il solfuro di bismuto e di piombo fu trovato nel 
Ver, dove accompagna le piriti ed il solito di ha 
rita; è in piccole masse fogliscee di un grigio di 
piombo ; ha risplendenza metallica ed una densità 
di 6,92. 

La composizione di questi diversi solfui 3 indicata 
dalle analisi seguenti 





Taonenbaum Baden 
Solfo ... 18,83 19,58 
Bismuto 02,16 47,24 
Name. 18,72 34,66 
Piombo. — - 
Ferro... — - 





Gaoga. — 


99,7 





9,7 


Totti questi solfuri sono intaccati dallacido ni- 
tric © dall'acqua regia; resistono allacido nitrico 
diluito; non sprigionano che lentissimamente idro- 
geno solforato quando sono aggrediti con acido clo- 
idrico concentrato. 

Telluraro di bismuto. 
scoperto in molte regioni 
a Tellemarke (Norvegia), a San Josè (Brasile), ecc. 

È in piccoli cristalli © in piccole masse lamellari 
fogliacee o granellose; è soventi accompagnato da 
oro oativo, da pirite di ferro 0 di rame, da ferro os- 
sidulato, ecc. l cristalli hanno per forma primitiva 
il rombeedro, il cui angolo è 118° 387; si sfaldano 
facilmente e Îe laminette sono alquanto elastiche ; 
la sua deositi varia da 7,20 ad 8,44. 

Queste dillerenze di densità, nei diversi esemplari 
che si esaminarono, sono cagionate da differenze no- 
tevali ella composizione 

1 minerali che si comprendono col nome di tel- 
lururo di bismuto contengono sempre solfo © selenio 
in proporzioni vari 

Ecco la composi 
specie mineralogica 





Questo minerale venne 
























nè di alcuni esemplari di questa 














Schublkau Virginia: Carolina“ Brasile 
del Nond 

Tellurio. 34,60 35,77 33,88 15,93 
Solfb..... 4,80 — 527 345 
Selenio.. — 6,81 traccie 4,48 
Bismuto. 60,00 51,65 61,35 79,15 
Ferro... — 485 —  — 
Quarzo... — 386 —  — 

99,40 99,38 100,66 09,74 


1 tellurari di bismuto contengono frequentemeote 
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Schubkau (Ungheria), || 


ro ed argento, Sono inalterabili dagli acidi non os. 
sidanti; l'acido nitrico e l'acqua regia li disciolgono 
facilmente. 

Arseniuro di bicmuto, — Questa specie minerale 
& pochissimo conosciuta; non fu riscontrata che in 
un solo luogo, a Marienberg (Sassonia), disseminata 
nel'arsenico natiso. 

La proporzione dellasenico  consideresole; noa 
sitrovò mai oltre al 3 per 100 di bismuto nei diversi 
esemplari stati analizza 

L'aspetto della massa minerale è quello dell'arse- 
| nico nativo: non vi si può riconoscere la presenza del 

ismuto che operando chimicamente. 

Silicato di bismato. — Fa riscontrato soltanto a 
| Schoeeberg ed a Bràumsdorff (Sassonia) in piccole 
|} masse di tessitura talora compatta, tal altra cristal 
{ lina, più di rado in piccoli cristalli tetraedrici,ica- 

stratî io uoa gaoga slicea. Li suo colore vara dl 
| hriano intenso al gialo-paglia; il suo rifsso è resi 

noso; è lenero e si lasci polverizzaro con facilità. Il 
| suo peso specifico è compreso fra 5,912 e 0,006. 
| E facimento intaccato dagli acidi. 
| La sua composizione è complessa; contiene sempre 
| acido silicio, fosforo, alquanto fluorio, ossidi di 

bismuto, di ferro e di manganese. 

Trascriviamo dal Rivot questo solo esempio nu- 
merico: 














Ossido di ferro . 
di manganese » 
Acqua e forio » 





98,68 


Docimastica dei minerali di bismuto. — L'aval 
| di questo minerale rchlode ut lunga serio di ope 
| razioni. Eccol descritto in compendio: 
4° Sì determina l'acqua colla calcinazione in cro- 
| giuolo di porcellana; dalla perdita di peso non si 
può dedurre la quantità che per approssimazione, 
avcegnachè insieme al vapor d'acqua si possa std 
gere alquanto Quorio nel caso dei silicati di bismuto, 
è l'acido carbonico nel caso delle specie ossidate. 
| 2° Por procedere alla ricerca degli acidi silice 
| fosforico e degli ossidi metallici si deve operare 
sopra una quantità di 2 0 3 grammi di minerale, Si 
fail trattamento con acido nitrico concentrato. Si 
separa per decantazione il liquido dalla parte 
sciolta, e questa si lava prima con acido nitrico 
| luto e poscia con acqua pura. 
La parle indiscilia contiene quasi sempre tutta a 
silico, ed una piccola quantità di ossidi di farro e di 
maoganese e di perossido di bismuto. 
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Trattamento del residuo. — Si aggredisce questo | 
con acido cloridrico, onde discioglere gli ossidi me- 
tallci, ed ottenere nella forma di residuo la silice | 
pora. Si lava questa con acqua bollente, si fa sec- 
care a 4-100”, si calcina al rosso in cro 
porcellana e spesa. Il risultato cos ottenuto per la 
silico è sufficientemente esatlo. 

Il liquido acido si conserva per riunirlo più tardî 
con quello che conterrà gli ossidi metllci stati di- 
sciolti dall'acido nitrico. 

Trattamento del liquido acido. — Sì satura l'ac 
dità con ammoniaca e si aggiunge solfidrato d'am- 
moniaca con leggîero eccesso. Il ferro, il manganese 
ed il bismoto sono interamente precipitati allo stato 

solfari; l'acido fosforico rimane disciolto. Si lava 
precipitato per decantazione con acqua, cu ia stata 
aggiunta una piecola quantità di solfidrato d'am- 
reni 

Per dosare l'acido fosorico nei liquidi decantat, 
si decompone il solfato con acido cloridrico, si fa 
disperdere l'ilrogeno solforato col calore, si separa 
il solfo per filtrazione, si aggiunge ammoniaca e sol- 
fato di magnesia ammoniacale; si pesa l'acido fosfo- 
rico allo stato di calcinato. 

































trattandoli con acido cloridrico debole coi sia stato 
aggiunto alquanto di acido nitrico; compiuta la solu= 
zione, vi si unisco il 












Tratta 
precipita il bismuto allo stato di slfuro coll'drogeno 
solforato; sî ava il precipitato per decantazione; lo 
si versa in una piccola cassula di porcellana esatta» 
mente pesata; si aggredisce con acido nitrico de- 
ole ; vi si aggiunge alquanto di acido solforico; si 
evapora lentamente a secco e si scalda poscia pro- 
gressivamente insino al rosso scuro. Si pesa il sol- 
fato neutro di bismuto nella cassula. 

I liquidi acidi di decantazione contengono il ferro, 
11 manganese e idrogeno sollurato. Si portano alla 


























ollizione per discacziaro questo gas; sì filirano per 
Separarne il solfo. Si fa inseguito passare il ferro 
allo stato di perossido, e si precipitano i due ossidi 








con ammoniaca. ll manganese trovandosi sempro in 
proporzione debolissima, rimane trattenuto per in- 
iatero dal sesquiossido di ferro, Si pesano insieme i 
due ossidi calcidati. 

Si procede, per ultimo, sia alla separazio 
due ossidi, ovvero soltanto alla ricerca quali 
ell'ossido di manganese. | 

Estrazione del bismuto. — Fra i composti natu- 
rali di questo metallo essendo il bismuto nativo il 
più abbondante, costituisce perciò questa specie la | 
materia prima che essenzialmente © quasi esclusiva- 





dei 




















limitandosi esse alla fusione o ad una specie di li- 
quizione del minerale. 

Nella officina di Schneeberg (Sassonia) si opera 
il trattamento per l'estrazione del bismato entro ci- 
lindri di ghisa bd di 1,80 di lunghezza sopra 0,25 
di diametro, disposti in un forno apposito (fg. 43) 
con una inclinazione di circa 12 gradi verso l'e- 












Figura 43. 








tremo b. Ciascun forno è capace, d'ordinaio, 
cinque a sei di questi cilindri, che sî dispongono 
in seri parallela. La parte posteriore d di ciascuno 
di tali cilindri, l'apertura, ci, per cui sì fa il cari 
camento è chiusa da un disco mobile di ghisa; la 
parte anteriore b è chiusa inveco da un disco fisso 
munito di piccola apertura nella sua parte inferiore 
per cui fuisco il metallo fuso, che si riceve nelle 
pentole aa. Posteriormente poi, per’ognuno dei cilin- 
dei trovasi una vasca d'acqua, nella quale i fanno 
cadere i residui che rimangono neî cilindri dopo cia- 
scuna operazione. Il forno è scaldato da due focolari 
laterali, e porta un camino centrale, per cui tendono 
a svilupparsi i prodotti della combustione; i cilindri 
si trovano, per questa disposizione, tutti egualmente 
riscaldati. 
Si prepara il minerale, rompendolo prima in fran- 
tumi della grossezza di una noce, e sottoponendolo 
ia ad una cernita per eliminare i pezzi troppo 
impori. Si tolgono allora i dischi posteriori di ogni 
cilindro, e con una pala si procede al caricamento. 
Per lo più, ciascun cilindro può ricevere una carica 
di 25 chilogr, di minerale. In alcune officine però 
la capacità dei cilindri è tale da poter riceverne un 
mezzo quintale ; în ogni caso la carica dere essere 
regolata cos, che non occupi oltre al quarto della 
capacità del cilindro, Questa precauzione è necessa- 
ria perché l'operaio possa con un riavalo di ferro 
agiiare la massa, Le operazioni, succedendosi una 
dopo l'altra il bismuto trova subito una temperatura 
sufficiente per entrare in fusione; ed infatti, tras= 
corsi appena pochi minuti dallinroduzione della ca- 
rica, il metallo incomincia a fluire per l'apertura 
anteriore dei cilindri e va a raccogliersi nello pen- 
tole aa. Compiuta caduna operazione, pel che non 
si richiede, generalmente, oltre ad una mezz'ora, si 












































mente s'impiega nella metallurgia del bismuto. Le 
pratiche di questa riescono perciò semplicissime, 








tolgono i residui, facendoli cadere nelle vasche, © si 
introduce, nel più breve tempo possibile, una novella 
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carica di mînerae, Il metallo raccolto nella pen- | 
tola aa è sottoposto în seguito ad una specio d'all- 
namento, rifoadendolo insieme con una quantità di | 
salnitro proporzionale all'impurità che contiene, ed | 
è finalmente colato entro forme di ghisa, per lo | 
più emiseriche. 

Essendosi aumentata în questi ultimi tempi la 
consumazione del bismuto, ed essendo invece la sua || 
produzione rimasta pressochè stazionaria , il prezzo 
commerciale di questo metallo crebbe da qualche !| 
tempo con aumento non lieve. Fu accolta perciò con 
molta soddisfazione la notizia della scoperta 
muovo giacimento che di esso sarelbo siata fatta | 
nell'Australia meridionale, in vicinonza del golfo di | 
Spencer, Un altro giacimento considerevole sarebbe 
pure stato scoperto in Bolivia; questo minerale bis». 
mutico conterrebbe , oltre a ciò, il 5 per 400 | 
di tellario, corpo por esso rarissimo. Disgrazi 
mento la coltivazione di tale miniera sarà difiilis. 
sima, trovandosi essa ni due terzi dell'altezza del- | 
l'Ilimani, che ha 5000 metri di altezza, e per coi 
il asoro dovrebbe farsi appunto all'altezza dello nevi | 
perpetne, 

SISMLTO (chim. tos.). — | sai di bsmoto pos- 
sono essere presi a dosî egregio senza cagionare 
rasi sconcerti ; nondimeno fu ossersato in qualche || 
caso che il sottonitrato 0 magistero di bismuto nella 
quantità di 8 gr. produsso la morte di un adulto in 
rive giorni. In un altro caso, somministrato in quan- 
tità di 24 gr., diviso in te giorn , produsse gravi | 
feti i quali vennero superati mediante i soccorsi 
del medico. 

Tali due casi, mentovati dagli. autori di tossico= 
logia, dimostrano, come sî debba rocedera concert | 
cautela allorchè si tratta di crescere le proporzioni || 
dei composti di bismuto nell'uso medico , quand'an- 
che appartengano alla classe dei poco solubili, com'è 
il sotonitrato. 

Per la ricerca del bismuto nel caso di morte av- 
vonuta, si dorrebbe procedere a cercarlo negli r- 
gani digerenti , distruggendo la sostanza organica 
con uno di quei mezzi più appropriati, che forono || 
descritti parlando dell'avrelenamento dall'antimonio || 
e dall’arsenico, e nel liquido acido si cercherebbe il 
bismato, seguendo le indicazioni che sono descritte || 
alicore fredi Distro (canarrEni DEI SALI mi) e | 
HISDCTO (RICERCA QUALITATIVA DEL) | 

BISMUTO (APPLICAZIONI INDUSTATALI DEL) (chim. | 
teen.). — Le applicazioni di questo metallo furono | 
fino ad ora poco numerose; perciò di taluna di esse 
già siaccenna in atri artioli (edi Biswero (Lecne 
ner] e Bisworo [manco Di}): noi qui diremo delle 
rimanenti. 

Leghe fusibili. — Per l'addietro si trasse partito 
dalla facile fusiblità di alcune leghe ternarie del 































































e piombo, per formarne rotelle, le quali erano col- 
| locate nelle caldaie a vapore a modo di valvola, af- 
| finehè il vaporo non si sovrascaldasso al punto da 
produrno lo scoppio. La rotella metallica fondendosi 
a quel punto in cui la tensione stava per. superare 
l limito di resistenza delle pareti dela calda, col 
suo liquofarsi schiudeva uno sfogo all'uscita del va 
poro, e con questo impediva che sì inalzasse al di 
Ta di' una data temperatura , e superasse un dato 
grado di elasticità. Non è a eredere che le calde 
fossero sfornite di valvole comuni di sicurezza, ché 
anzi ve ne avea; ma vi si collocavano le rotelle fu 
sibili pel caso che dette valvole per un accidente 
qualsivoglia non compissero il loro ufficio. Dareme 
qui una tavola dei punti di fusione delle diverse leghe 
ternarie di bismuto, conforme si trova nell'opera di 
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Reichenbac foral in altra tavola la corrispondenza 





bismuto, ed in ispecie di quelle del bismato, stagno 


tra la composizione di alcune leghe somiglianti di 
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bismato e quella della tensione del loro vapore, ta- 


vola che qui riporteremo: 




















Biimato | Sisgno | Piombo {Tensione del vapore 
u || se 2,46 
|| 2/00 
sa || 43 

1|t| 5,06 
2 5 3 540 
s|a]|a 695 
4 || 1 100 
+3 8 3 1a] 
3|gs| a 945 
1 5 3 10.16 
2 $ 3 10,33 
a|e| ss 12,00 
i 8 3 1935 
1 |a 1440 
4 1 Ù) 470 
0 i i 15,36 
1 0 4 291 
i DI d 68,20 
o) 1 Ù) 20,10 
0 Ù T 80° più 





Da una terza tavola si può conoscere la corrispon- 
denza tra la composizione delle leghe, le tempera- 
tore della loro fusione e del vapore e la tensione di 
questo che possono sopportare fio al punto in cui 
si liguefanno. 









Composizione 
delle leghe 


Tempertara 
dela fusione 





‘Tensione del vapore 
in atmosfere 





È SSpESEENEEE 


A) 





Una lega fata di bismuto 4, stagno 9, piombo 4, 
gi usa dai lattai come saldatura di fusione facilissima 
la quale pur anco si adopera per immergersi certi 
strumenti d'acciaio, quando sì vuole loro daro una 
dala tempera, conveniente per bisogni speci 

Le leghe ternarie, ed anche una quaternaria di 
mulo si usano utilmente per riprodurre le inci- 














gioni in legno, nel modo dei così detti élichets, 
{| per la stervotipia, © per colare lastre metalliche che 

fanno da stampo nella impressione delle tele. Per 
le incisioni in legno si comincia a versare sullinci» 
sione una lega fusa di piombo e d’antimonio, nel 
punto in cui sta per solidiicasi, e quando conserva 
eziandio sufcieote mollezza; i tratti in rilievo 
sono riprodotti in incavo, ed usandola come matrice 
vi sî cola sopra la lega ternara di bismuto, la quale 
riesce pare in rilievo come era l'incisione originale, 
di cuî riporta i tratti più delicati. La lega ternaria, 
adoprata a quest'uopo, si fonde a 91°,6, e si compone 
di bismoto 5 parti, stagno 2 parti, piombo 3 par 

Per formare i lichets delle lastre d'impressione 
dette alla peratine, fi ha una loga che si liquefà a 
422, e consta dei tre metalli nominati, uniti in 
part ‘oguali. 

Altra lega per lo stesso scopo e che contiene del-. 
l'antimonio, si compone di bismoto p. 40 e ‘,, sta- 
gao p. 48, piombo p. 32 e %, antimonio p. È. 

La lega di Rouen e Dussard, fatta di parti uguali 
di bismto o piombo, serve per matite metalliche, e 
quella di D'Arcet, fusibile a 59*, formata di bismuto 
parti 42, piooibo parti 4, stagao parti 7, mercurio 
parti 20, giova per le iniezioni che, o fu ao 
che posta in opera da aleuni dentisti per piombare 
i denti cor 

Il bismuto fa altre volto chiamato sfegno da spec- 
chi, daechè per qualche tempo fa applicato alle 1 
stra di vetro come si fa dell'amalgama di stagno. 

Quelle palle a specchio, 0 specchi sferici, che sî 
usano ad abbellimento, 0 pendenti o collocati sa 
sostegno, sono inargentati con un'amalgama di 
muto, formata di 4 p. di bismato e 4 p. di 
rio. Gues'amalgama possiedo la propriet di aderire 
con forza alla superficie del vetro, onde pigliando la 
galla © sfora vaota, che sÎa ben netta e secca, 
scaldandela, poî versandov l’amalgama liquefatt, 
facendola girare per tutti i versi, le si attacca, © 




































































dropla di 4 p. di stagno, 4 

© 9 di mercurio. 
Inchiostro simpatico di bismuto. 
dismuto in soluzione nell'acqua se 
tro simpatico. Difftto, se vi.si bagna una pen 
non metallica e si servo sopra un foglio di carta, i 
caratteri non appaiono visibili, ma lo divengono non 
appena si immerge la carta entro l'acqua pura. Ar- 
vieno che il mitrato è decomposto e trasformato in 
sale basico, il quale essendo bianchissimo si. mar 
festa sul fondo della carta, che suole sempre avere 
vo tinta ogiallognola, od azzurrognola, orosea, 


piombo, 4 di bismoto 


— Il nitrato di 




















Bitmuto nella fotografia. — N nitrato di questo 
metallo fa consigliato” da Balsamo nella fotografa 
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in cambio del cloruro d'oro. Per tale scopo si pre- 


para facendo sciogliere il metallo nellacido nitrico, | 





ed aggiungendovi delle 
basti perché non si formi precipitato, allorché si di- 
Tuisce con acqua. 

Bitmuto nela tintura. — Talvolta si usonoi sali 
di bismuto nella tintura, in qualità di mordenti per 
fissare certe materie coloranti ed astiagenti. Di ciò 
sarò trattato în luogo debito (vedi Tiyrun4): 

RISNETO (anco Di), MAGISTERIO DI DISNUTO, 
SOTTONITRATO DI BISNUTO (franc. blane de fard 
ingl. pearl white, pearl pouder;_ ted. pearlweisì, 
schiminbaveis) (chim. tecn ua nitrato basico 
di bismuto di composizione variatile, cioè per la 
quantità di acido nitrico, di bismuto di acqua, a 
seconda dei processi particolari con cui si prepara. 
Il nitrato basico più semplice, quello che si può in 
certo modo ritenere come tipo, si forma allorquando 
si versa acqua fredda in ura soluzione acida di ni- 
trato neutro (vedi Rissuro (sai mi] a pag. 244). 

Preparazione. — Diversi sono ì procedimenti in- 
dicati per ostener il nitrato lasico di bismuto: tra 

il seguente dà buoni risultati. Si prendo 4 p. 

di bismuto scetro d'areenico (1) e ridottala in pol- 
vere, sì scioglie în 3 parti di acido nitrico a 35°, e 
quando tutto il metallo è sciolto, si concentra il 
quido, facendolo evaporare fino a che si riduca 























7, del volume. A tal punto si versa ia 40 volt il | 


uo peso dî acqua, dimenando ben bene il miscuglio, 
che s'intorbida e depone tosto un sedimento bianco 
di nitrato basico, che si separa per decantazione e 
poi si lava con poca quantità di acqua pura (chè 
altrimente il nitrato si scomporrebbe in nitrato più 
acido che si sclogie, ed in nitrato più basico che 
rimane), o preferibilmente con acqua contenente ‘/, 
di ammoniaca. Il bianco di bismuto osi ottenuto 
si può conservare în pasta, ovrero essiccare per 
adoperarlo ai diversi usi, di cui diremo in seguito. 
li liquido od acqua madre da cui si è separato Îl 
sedimento bianco contiene ancora una certa quantità 
di nitrato di bismuto acido, del quale si può trarre 
partito, neutralizzando l'eccesso di acido con am- 
moniaca, la quale determina la formazione di una 
nuora quantità di bianco di bismato, che, sebbene 
alquanto più basico, cioè più ricco di bismuto, si 
può aggiungere al primo quando si tratta solo di 

















adeperarlo per Lelletto o per la pittura. Per altr | 


usi, in cui sî richiede il più che possibile una com- 
posizione costante, è meglio ridiscioglere il preci-. 
pitato ottenuto coll'ammonisca , e versarlo nuova- 
mente nell’acqua, che v'ingenera del nitrato basico 
di una composizione quasi uguale a quella del primo. 

Invece di neutralizzare il liquido acido coll’am- 











(9) Vedi la parificazione del bismuto nell'articolo 
Bisuoro (chim. gen). 











|| moniaca, si può eziandio scacciare l'acido în eccesso 
facendolo svaporare quasi a secco, e versarlo poscia 
nell'acqua. 

Applicazioni. — Per lo passato una delle sue 
principali applicazioni era come belletto, per im- 
biuncare le carnagioni, al qual uso, per l'aspetto ar- 
|| gentino perlaceo e per la struttura cristallina lamel- 

are, può supplire fino a certo punto al vero bianco 
|| di perla, chess ottiene polverizzando residui di perle 

e di madreperl, colla diflerenza che, mentre il vero 
Bianco di perla resiste all'azione degli agenti atmo- 
sferici, ed în particolare alle emanazioni solluree, 
il Bianco di bismuto si annerisce, Questo difelto , 
che gli è comune col bianco di piombo, lo fa pure 
escludere dalla tavoloza del pittore, in tutti que casi 
in cui il bianco dere mescolarsi con qualche com- 
posto solforato, o debba essere esposto all'azione 
dell'idrogeno solforato. Il bianco di bismuto è pure 
adoperato nella pittura a smalto per accrescere la 
sibilità di certi colori; serve poi a decorare la por- 
cellana coll'oro, mettendo 4 p. di bianco ben lavato 
per 50 di oro. 

Saggio del bianco di bitmuto. — Dev'essere di 
un bel bianco perlcco, cristallino, quasi insolubile 
nell'acqua, sciogliersi senza produrre effrvescenza 
|| negli acid nitrico e cloridrico: l’eervescenza indi- 

cherebbe la presenza di un carbonato, come sareb- 
bero ola cerussa (carbonato di piombo), odi bianco 
di Mendon (carbonato di calce), od il carbonato stesso 
di bismoto. La soluzione acida del sottonitrato di 
bismuto non deve precipitare col cloruro di bario, 
chè, qualora precipita, sorebbe indizio di acido 
solforico. Il nitrato d'argento, versato nella soluzione. 
di bianco di bismuto nell'acido nitrico, non deve pro- 
durre torbido, poiché indicherebbe acido cloridrico 
0 cloruri. Quando contenesse del ferro volgerebbe 
all'azurro col prussiato di otassa. Scaldato si scom- 
pone in vapore rutilnte di acid nitroso, lasciando 
‘un residuo giallognolo di ossido di bismoto: l’anne- 
rimento potrebbe essero indizio di rame, e la com- 
pleta volatilizzazione del bianco mostrerebbe quella 
del mercorio. 

Uno dei corpi che spesse volto si trovano asso- 
cati nel nitrato basico di bismuto, e di cui bisogna 
schivare la presenza con massima cora, è arsenico, 
Questo si riconosce scaldando il bianco con un po" 
di acido solforico, e rdiscogliendoîl residuo col- 
| l'acqua, mettendoil tutto in un apparecchio di Marsh 
| (vedi vol. 1, pag. 554), Se le macchie ricavate col 

detto apparecchio non fossero volatili, sarebbe da 
| supporsi la presenza dell'antimonio , riconoscibile 
|| dalla colorazione ranciata che prende collidrogeno 

solforato, e dalla insolubilità dei suoi composti negli 
| ipocloriti alcalini. 
||‘ Si riconosce anche failmente la presenza dell'ar- 
senico nel bianco di bismuto, calcinandone alquanto 
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entro campanella per eliminare l'acido nitrico, ed | 
aggiungendo sul residoo un po' di acetato di soda | 
0 di potassa e scaldando poi il miscuglio; se contiene | 
arsenico si stolge tosto l'odore agliaeo disaggrade- | 
vole 0 caratteristico del cocodilo. | 

Per determinare la quantità dell'arsenico si può | 
seguiro il seguente procedimento, indicato dal Glo- | 
nard ; si pesano 5 grammi del bianco sospetto, si 
scaldano a sulicienza per ridurlo in solo ossido, av- | 
vertendo però di temperare il calore per modo da | 
evitare la fusione, e si mescola colla metà in eso | 
di sal marino. 

Il miscuglio è poscia introdotto in istrta tubulata | 
che comunica con un tubo ad U, indi si versa nella 
sorta dell'acido solforico puro; si svolgo del gas 
acido cloridrico, che va a condensarsi nel tubo ad U | 
convenientemente rafreddato, portando con sè l'ar- 
senico. Quando cessa lo svolgimento del gas sì pre- 
ipita larsenico all stato di solfuro, che si accoglie 
50 di un filtro, si lava si pesa su di un fliro. 

Bianco di ossicloruro di bismuto. — Si vende 
talora, col nome di bianco di pela o di bismuto, va 
bianco che si otiene versando del cloruro di bismuto || 
(burro di bismuto) nell'acqua, i quali si decompon- | 
gono reciprocamente formando , come il lororo di | 
antimonio, un precipitato bianco, che si considera 
come una combinazione di ossida di bismuto col eo 
raro dello stesso metallo, cioé Bit0®,BiCI, ovwero 
BIOCI. 

Questo composto, che si adopera pure per bianco, || 
si scioglio senza effrvesconza negli acidi nitrico e 
cloridrico come îl nitrato basico. Si distiogue dal 
pilrato medesimo di bismuto, perocché scaldandolo, 
invece di sviluppare vapori itros, si fond dapprima 
senza decomporsi; arroventardlo poi i contatto del. 
l'aria, lascia svolgere del cloro assorbendo ossigeno. 
Si oltîene pure un bianco di bismuto somigliante 
precipitando del nitrato di bismuto neutro con acido 
eloridrico diluito 0 con una soluzion di al marino. | 
Sî prepara eziandio versando dell'acido cloridrico || 
sull'osido di bismuto ed espllendo l'eccoso di acido 
mediante evaporazione. | 

BISNUTO E SUOI COMPOSTI (form). — Il bismato 
metallico non si usa io terapeutica, mentre si ado- || 
perano parecchi de suoi composti, © fra di esi prin: || 
cipalmente i soltontralo, 0 magistero di biemuto. 

Quando si abbiano da preparare detti composti fa | 
d'uopo che si abbia del metallo puro, e, dacché 
quello del commercio non lo è mai, occorre che si 
purifch, valendosi di uno dei mezzi che furono de- 
scritti allrovo (edi Bisuoro, chim. gen.). 

Ossido di bismuto, — Fu proposto come succe- || 
daneo del magistero 0 sottonitrato, ma fino ad ora 



























































non si sperimentò che poche volte, Si prepara per 
1a farmacia, precipitando con soluzione diluita di po» || 











tassa o di ammoniaca una soluzione acida di nitrato 
Encica. cauica 


Vol. Il, 


di bismuto. Si lascia deporre il precipitato, si getta 
su feltro, si lava, sî sgoccila, si distribuisce in pi 
cole masse su carta bibula, sì secca a temperatura 
di 20 a 25° c. È bianco e idratato. 

Carbonato di bismuto. — Fu pure proposto come 
succedaneo del sottonitrato, e non senza ragione, 
per la ua facile solubilità negli acidi e la prontezza 
con cui ‘assorbe l'acido solfidrico che si svolge negli 
intestini, mentre il soltonitrato non è solubile negli 
acidi deboli, e, quando si trasforma in slfuro, svi- 
loppa dell'acido nitrico libero, il quale. potrebbe 
esplicare un'azione eccitante, nociva all'individuo. 

Si prepara versando una solozione di nitrato di 
Bismuto in altra di carbonato di soda, lavando il pre- 
cipitato per decantazione, versandolo poscia su feltro, 
lasciandolo sgocciolare e seccandolo come si disse 
per lossido. 

Solonitratodi bismuto. — Fra i vari processi che 
farono descritti per prepararlo, riporteremo quello 
che fu prescelto dalla Società dî farmacia di Pa 

S prende 4 p. di bismuto puro, sî scioglie in 4 
patti, anzi un poco meno, di acido nitrico puro, della 
deasità di 1,20, non aggiungendo il metallo che 
poco a poco, e compiendo la reazione collaiuto di 
ndo calore. Si pesa la soluzione fredda, e vi si 
versa metà peso di acqua stilata, si lascia deporre, 
si fltra per amianto, e poî si versa il liquido lim= 
pido in 64 parti di acqua etllta, agitando di con- 
tinuo. Deposto che si il precipitao, si raccoglie su 
feltro, in cui si sgocciola, e poi si lava con altre 64 
parti ‘d'acqua, con cui si dere prima 
recipiente entro il quale si opera la precii 
su carta bibula, distribuendolo a tro- 
cischi o piccole masse, e sì secca a blando Lepore. 
È bianco, insolubla nell'acqua ed insipido (1). 

Siccome nell'acqua madre rimane del bismuto 
stato 
e con ciò si ha dellossido che pub esser po trasfor: 
mato în nitrato. 

E qui è da avvertire che la quantità dell’acqua 
indicata pei lavacri parve troppo poca ad alcuni 
macologi, e non a torto, onde torna meglio usarne 
in più abbondanza. 

Crema di bismuto. — È i sottnitrato in polti- 
glia. Si prende il magistero secco, sila porfirizzare, 
se ne separa la parto più tenue col mezzo della di- 
luzione € della decantazi lascia deporre, 
toglie l'acqua, inelinando il recipiente con cautela, 
e facendola scolare. Si raccoglie la poltiglia o si 
trasporta in vasi di ampia bocca, aggiungendovi 
tant'acqua stillata da formarsi uno strato di 2 a 5 
millim. di altezza. Si usa cod intriso d'acqua. 









































































(1) Volendona conoscere la purezza, si ascaggerà coi 
processi che sono descritti ell'assaggio pel Gianco di 
Bizmuto (vedi BIsWUTO [buANCO DI], chim. teca). 
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BISSINA — BISTRO 





DISSINA (chim. gen. e reen.), — Nome dato alla |} 
materia colorante delloicello. 

L'oricello è una pasta rossa che provieno dal’ 
merica Meridionale, e si prepara ehacciando i grani | 
ella biza orellana, Si staccano i frutti dala pianta, 
se ne separa il 








si stemperano nell'acqua calda, versando ogni cosa 
sopra un setaccio poco ftt. L'acqua passa pel se- 


taccio, traendo seco la materia colorante e parti» || 





celle della sostanza lignea; si lascia ogni cosa a s8, 
senza separare la feccia, finché avsenga fermenta= 
zione, col mezzo della quale la maleria colorante || 
diviene maggiormente disisa.ed attenvata. Dopo ciò | 
si decanta la porzione liquida, e si fa seccare all'om- 
bra la posatura, Questa, allorchè divenne della con- | 
sistenza di una pasta solida, si conforma in pani di 
4 02 chl., che poi cono ravvoti ta foglie. 

Si fa uso delloricello per tingore il legno, le ver- 
nici, il burro, il formaggio e la cera, ed alle volte 
eziandio nella tintura, specialmente per le sete, e 
valendosi di an mordente ; ma è da avvertire che se 
ne hanno tinte fogacissime. 

Chesrenì trovò nell'riello due materie coloranti 
diverso, cioè lorellina che è gialla, solubile nella 
qua e vell'alcole, poco solubile nell'etere e che tinge 

giallo lo tolto allacinate; © la bissina di colore | 
arancione, poco solubile nell'acqua, solubilsima | 
nell'alcoe © nell'eero. 

Kerndt, analizzando la bissina, le assegnò Jafor= 
mola CISLÌ:CO*, 0 ossersò che lasciandola in istato 
umido alri si altra e parzialmente si trasorme- 
rebbe in vrellina. 

Proiser la ottenne in piccoli cristalli lievemente 
giallogaoli, trattando lorcello pero col carbonato di 
sola, precipitando la soluzione alcalina cl ivato | 
basico di piombo, decomponendo con idrogeno sol 
forato il precipitato piombico, o svaporando la solu 
zione felirata e scolorita, Cosi ottenuta la bissina è 
solubile nell'acqua , nellalcol © nell'eero, volatile 
allorquando si scalda, colorantesi di giallo per l'a 

one dell'acido solforico © dell'aido nitrico, e di 






























arancio per quella dell'acido cromico, Alcalizata | 


coll'ammoniaca, poi lasciata all'aria, si trasforma in 
una sostanza di colore rosso-bruno, la biseina, la 
quale costituisce la materia rossa dell'oricello, che 
è combinabile coll'ossido di piombo cogli alcali, e 
cho volge all’azzarro per opera dell'acido solforico, 
Girardin avverti, che commercialmente si applica 
il nome di bissina ad una varietà dell'oricello pos= 
sedente da 5 a G volte il potere colorante dellori- 
cello comune, e che forse dere il suo potere colo= 
rante maggiore ad un modo più accurato 0 speciale 
di preparazione (vedi Onvcetto). 
BISTORTA (polggontm bistorto) farm. 














imo involucro, se ne pigliano i || 
grani e si sebaccino entro truogli di legno e po || 





























indigena, che cresce per lo più ni luoghi ui 


sua radice, grossa circa come il dito mignolo, storta 
più volte sopra se medesima, d'onde il suo nome, è 
usata in medicina : ha colore bruno al di fuori, rosso 








pallido nell'interno; è inodora e di forte sapore 
astringento. 





le ancora un'analisi accurata di 
1 Richard ne estrasse dl tannino in 
dell'acido ossalico; alti, dll'acid 
gallico, del'amido, della fibra vegetalo, wa princi 
pio estratiso, ecc. Si amministra in polvere ed in 
ecozione acquosa © vinosa. 

Nell’economia domestica si trae partito da tutte 
lo parti della pianta: le foglie giovani si mangiano 
| come spinaci; si dà come alimento al bestiame, 
meno al cavallo, che la rifiota; se ne fa infusione 
colla radico, per comporne bagoi di tintara, che 
tingono in colore di castro con mordente di bismuto, 











| ed inress-bruno, ovvero per coniare la pelli. Spo 


gliandone la radice, con lozioni d'acqua semplice , 
delle materie astringenti ed acide, se ne ha una 
fecola che può essere mescolata cola farina dei ce- 
reali da farne pane; i Russi ed alti popoli del Set- 
ntrione so ne valgono a tale scopo. 

la Islanda se ne cuocono i semi per cibarsene ; 
di essi si possono anche nutrire i gallinacei addo” 
mesticati. 

Gli Ssizeri la coltivano a prato a 
ricavano un foraggio alquanto doro. 

BISTRO (chia. feen.), — Coloro brano, che si 
ritrae dalla fuligine di certi legni , ed in ispecial 
modo da quella del faggio, e che talvolta è dato in 
commercio col nome di terra d'ombra. Si prepara 
comestiamo per dire. 

Si scelgono i pezzelti più splendenti e più duri 
della faligine, si polverizzano e sì fanno passare per 
setaccio di seta. Se ne ha per tal modo una polvere 
|| Gna, su cuì si versa dell'acqua bollente, formandone 
una poltiglia chiara che si agita di continuo © si 
lascia macerare per 28 ore all'incirca. Scorso questo 
tempo, si decanta il liquido dalla posatura, la quale 
gi lava più volte con acqua, sempre per decanta= 
zione, finché non abbia più colore, po si gelta su 
feltro perc possa sgocciolare, Si raccoglie quando 
Ha consistenza peranco di pasta, si stempara nel- 
l'acqua gommata, si svapora nella stola finché abbia 
consistenza di cera molle, e in tale stato si melto în 
commercio. È necessario che la disseceazione non 
sa condotta troppo innanzi, poichè il bistro in allora 
non sarebbe facilmente stemperabile. nell'acqua , 
come appuoto si vuole. 

Non si usa nella pittura ad olo, poichè non si în- 
corporerebbe bene coll'eccipiente , ma si adopera 
con vantaggio nell'acquerello, e spesse volte è pre- 
feribile all'inchiustro della Cina per quei bruni che 
debbono avere poca intensità. 

Col nome di bistro si designa anche îl bruno di 





























BITUNI 





manganese, che si applica nella stampa dello tele. 

BITUNI (chim. e feen.). — Presa nel suo senso 
più esteso, la parola bitume dovrebbe comprendere 
fotto quelle materie d'origine pirogenica, di con 
stenza peciosa od anche liquida, e che possono es 
sere generate sia da forze naturali, come gli astli 
il bitume giudaico, il petrolio, ecc., ovvero prodotte 
dall'arte, come i catrami lg di, ep 

Le diversità di origine, tuttavia, l'individualità ben 
distinta dei caratteri, certe differenze costanti nella 
stessa costluzione chimica, ed il vario e speciale uf- 
fizio che ognuna di esse è atta a compiere nelle 
arti indostrili, rendono necessaria una classifica» 
zione; ed è per ciò che, avendo già detto dei bitomi 
naturali solidi nell'articolo ASFAto, © rimandando 
il lettore alla parola PerRoLio per quanto concerne 
ai bitomi naturali liquidi, ci proponiamo di trattare 
nel presente articolo dei bitumi artificiali di consi 
stenza peciosa, e che costituiscono d'ordinar. 
condo prodotto, od il capo morto che dir si voglia, 
della distilazione di tutto le materio catramose 0 
bituminose ; rimandando, anche qui, i lettore al’ar- 
ticolo Carnawe per quanto riguarda la part liquida 
di detta distillazione, ed alla parola Peci per quelle 
watorie bituminose concrete che sono estratte spe- 
cialmente delle resine. Stabilito cos il senso che da 
noi vien dato alla parola bitume, e determinata 
l'ndividualtà, tratteremo successivamente 
tumi del legno, del litantrace, dello schisto è della 
torba, che soli presentano una qualche tecnologica 
importanza. 

Bitume del legno. — È una sostanza per lo più 
vischiosa, dotata di odor forte e penetrante e 
pore amarognolo e pungente; è quasi per 
solabile nellalcole, nelletere, negli oli fsi e vo- 










































uno fra i prodotti secondari di questa giovane indu- 
stria. Non & cos però di quello che ia gran copia ci 
arriva dale regioni nordiche dell'Europa , e che é 
giustamente più apprezzato nell'industria per certe 
se speciali qualità. Il bitume di cui discorriamo si 
estrae in quelle contrade per via di distilzi 

let, dentro forni grossolani di terra, dai pi 
essuriti di trementina. A tale effetto taglansi în 
pezzi di 09,50 a 0°,65 di larghezza, che si fen- 
dono in ischeggie di qualche centimetro soltanto di 
diametro. Si dispongono ammucchiate entro fornace 
circolare di 6 a 7 metri di diametro, nella cui gola 
# un foro centrale, da cui il bitume cola giù e si 
raccoglie in recipienti apposti. Si copre di terra bat- 
tuta la catasta o mucchio prima di comunicarti il 
fuoco, e si conduce l'operazione nel modo con cui 
si procede per l'incarbonimento della legna, Un 
forno ordinario dà circa 45 botti di bitume del peso 
di 450 chil. ciascuna, e Si oWengono da 220 a 240 

















| aromatico e per nulla sgradevole; il color in qu 








ettliri di carbone. La carica di un forno è di 20 
2.25 mila chil. di legno. Ne risulta un prodotto 
semi-liquido, nerognolo, di odore forte e spesso 

devole, è che è costituito soprattutto di resine 
ricche di materiali empireumatic, di carbone e di 
| acido pirolegnoso, Quando poi l'operazione è ben 
condotta accado anche che il bitume manifesta odore 








sto caso è piattosto brono che nero; e il bitume si 
attacca aî corpi formandovi sopra uno strato sottili 
simo, meatre l'eccedenza cola con lenterza in Gli dia- 
fani, i quali, interposti ra l'occhio e la luce, appaiono 
colore biondo-rossigno. Gedono di speciale stima 
soprattutto i bitumi dell'ioghilterra, della Scozia, 
della Russia, come ancora quelli del Canadà e degli 
Slati settentrionali dell'Unione Americana. Nella 
Stezia si stra il bitume dal legno del pinussit- 
vestris; nella Carolina del Nord (America) da] quello 
del pinus palustris; presso Bordò (Francia) si ado- 
perà soprattutto il legno del 

Quello che obtiensi come prodotto secondario nelle 
fabbriche di acido pirolegnoso, da legni non resinosi, 
è di qualità molto inferiore, solubile in parte nel- 
l'acqua, e commisto a carbone ed a considerevole 
quantità di acido. 

Può tuttavia serre, mediaoto novella disilla 
zione, alla preparazione del ereosoto; ma le sue 
applicazioni dirette sono limitatissime, ameno che 
non lo s'rupeghi come combustibile, vuoi solo, vuoi 
unito al alti, come il coke, la torba, ecc., per ren 


























| derli più infiammabili. [ bitumi di legno sono tal- 


volta troppo duri. Quelli che hanno ua colore bruno 


| scuro o nera sono troppo cotti o alterati dalla me- 





scolanza di materio estranee. Si rende migliore la 
qualità dei bitumi troppo molli, facendoli rienocere 
per vaporizzaro l'acqua e l'acido acetico che conten- 
gono, © si decantano, dopo averli tenuti per qualche 
tempo nello stato di fusione tranquilla, per separarne 
la sabbia e le materie terrose che potrebbero conte- 
nere in mescolanza. | bitumi troppo duri si mesco= 
lano con una piccola quantità di olio di trementina, 
per modo che acquistino un grado suiiente di lui 
dità. In ogni caso l'acido acetico non si può togliere 
| compiutamente se non per mezzo d'una reazione 

Je, per esempio, cola soda, 


















| acetico. 
| Si fa gran consumodi questo bitume nella marina 
| per preservare dal tarlo la parte legnosa di tutti 
i galleggianti , e per renderne il carenaggio, per 
quanto si pub, impermeabile: se ne spalano ancora 
soventissimo i pennoni, le vel, i cav ed il cordime. 
Quest'applicazione si fa a caldo, in tempo secco e 
salle part prive di umidità, affinchè il bitume vi ade 
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tenscemente e lo compenetri anzi. per 
quanto è possibile. 

Un'applicazione del bitume di legno alla tintura 
venno fatta nel 4868 dal signor Lefori. Questi 
rammentando che Pettenkofer, nel 1851, avera os 
sorvato come l'aceto del legno si tingesso in vol 
eco quando veniva a contatto dell'ammoniaca e del 
percloruro di ferro, e che questa colorazione era 
stata attribuita all'acido ossifenico che accompagna 
sempre l'aceto del legno, procurò di applicare que- 
sto fatto all'industria della tintura ed alla stampa 
dei tessuti. Secondo il Lefort, il bitume del legno 
contiene circa 4 per 400 di acido assifenico. Que- 
sto acido essendo solublisimo nell'acqua, può fa 
mente, mediante questo veicolo, venirno estratto; 
so a quest'acqua di bitume si aggiunge pereloruro 
di ferro, si tinge tosto in color verde cupo, che 
passa al violaceo in contatto dell'ammoniaca e della 

tassa. 

”osienato di ferro che si forma in questo con- 
dizioni i fissa sulle fibre vegetali e meglio ancora 
sulle fibro animali, cui comunica, con 0 senza l'ag- 
giunta dell'lcai, una tinta grigio-cinereasolidisima 
ed elegante. 

Per tingere callossifenato di ferro, l'autore pro- 
pone di valersi prima del cloraro stesso come mor- 
dente, immergendo le fibre tessili in una soluzione 
di pereloraro di ferro ad un ventesimo, è di passarle 
poscia nell'acqua di bitume, preparata trattando una 
parte di bitume vegetale con 40 parti d'arqua a 
70». Dopo alcune ore di contatto si procede alla 
Iavatara. 

















Bitume di litantrace. — Quando si distilla il || 


Nitantrace per l'estrazione unicamente del gas ilu- 
minante © del coke, si ottiene, quale prodotto se- 
condario, una materia bituminosa, la quale sarà più 
0 meno abbondante, più o meno liquida, secondo 
che la distillazione fa condotta con maggiore o mi- 
nor vivacità. Questa sostanza bituminosa, sottoposta, 
a sua volta, a speciale distillazione, somministra 
una serie estesissima di compost, in parte neutri 
in parto acidi 0 alcalini, e rimane nella storta uni 
sostanza peciosa, la cui consistenza 
condo lo scopo e l'ufizio ai quali sarà destinata. 

possono 
bitume liquido ed 
























pponendo che 
na caldaia siasi caricata con 2000 chil. di sostanza 
bituminosa, si cercherà di oltenere soltanto colla 
distillazione tota l'acqua, e all'incirca 420 chil. di 

che segnino 44° all'renmetro. 
nella caldaia sorà un bitome 
di consistenza ra liquida e pastosa, che è soprattuto 
ricercato per la preparazione del' nero di fumo e 
dei combualibili artificiali (vedi questi articoli. Il 


























| prodetto di distillazione è nuorameate rettiîcato, e 

trasformato poscia in un liquido ricercatissimo in 
commercio, e che va distinto col nome abbastanza 
improprio di benzina. 

Peroltenere, invece, il bitume concreto (rai gras 
dei Francesi) si spinge maggiormente la distilla= 
zione; così, per 2000 chil. si elimina ancora totta 
l'acqua, poi 420 chi. di oli essenziali drocarburati 
2 14»; di più 60 chi. circa d'idrocarbari più densi 
|| è 450 chil. di olio pesante: il residuo della calda 
|| sarà un bitume concreto 0 per lo meno di consi 
|| stenza pastosa. Questo prodotto è impiegato d'or 

io nell'oficina stessa, e si usa soprattuto alla 
fabbricazione di mastici o asfiti artificiali. A tale 
oggetto si prende all'incirca vo quarto di bitume 
conereto, che si mescola a caldo con un quarto di 
marna in polvere e beno asciutta, e metà di argilla 
| stata prima calcinata. Resa omegenea la. miscela 

colla continua agitazione, si cola il mastice in forme 
ciliadriche di terra. 
Questo bitume però va da qualche tempo pro- 
scritto dall'industria degli asflt artificiali, avendo 
l'esperienza dimostrato che tutt i mastci astltic, 
in cui la sostanza agglulinativa è rappresentata in 
tutto od anche solo în parte da bitume di itantrace, 
hanno la viziosa proprietà di rammollirsi per 
zione dei calori estivi di screpolare pel freddo nella 
tagione invernale. 

Avvi ancora un'altra ragione essenzilissima, che 
tende ad eliminare il bitume di litantrace dalla fa 
Bricazione dei pavimenti asfaltici, ed è la richiesta 
che si fa ogni giorno più insistente del catrame del 

er la preparazione dei combustibili artilciali, 










































ume di litantrace usasi da qualche tempo în 
sostituzione al bitume di legno per preservare le ta- 
vol, le vele e le gomene della marina contro l'azione 
del tarlo e dell'acqua. Due motivi consigliarono 
questa sostituzione: il troppo elevato prezzo del bi 
tume di legno, e la sua reazione sempre acida, per 
cui coll'andor del tempo ne veniva non poco alte- 
rata la solidità del legno e dei tessuti 

Usasi ancora il bitume di litantrace in concor- 
renza al bitume di legoo, come agente idro. 
fogo, nelle costruzioni idrauliche , ed in guisa di 
spalmatara sui muri degli edifizîi costrutti în siti 
acquitrinosi. 

Per la sua azione antisltica, dovota essenzi 
mente ai composti fenici, s'impiega da alcuni anni 
al risanamento di quello pizate a cui esistenza è mi 
nacciata dagli animali parassiti. A tale oggetto vien 
|| disteso col pennello sulla corteccia della pianta, stata 
|| prima piallata od anche del tutto tolta 
| © Si consumano quantità considerevoli di bitume 
|| di tivantrace. per calafataro le navi e lo barche 
d'ogni specie: a tale oggetto lo si mescola prima ad 
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uta certa quantità di coloonia o di pece ordini. 

Per presersare il fero e la ghisa dalla roggine il || 
signor Lungo propose, non è guari, di discioglero 
il bitume secco di litantrace negli oli pesanti, che sì | 
attengono nella distillazione del litanirace stesso. | 
Questa vernice differisce dal catrame liquido, che 
ia generale si us, in quanto che non contiene più né 
acqua, nè ammoniaca, nè acido feico, ec., i quali 
corpi mentre non contribuiscono per nulla a difen- 
dere il ferro dall'ossdazione , la favoriscono anzi 
in gran pate 

Bitume di schisto. — Allorquando si proceda ad | 
una seconda distillazione degli oli pesati di schi- || 
sto, si elimina dall'olio incoloro, che serve alla 

laminazione , la parte di bitume che prima lo an- 
nerina, ed il residuo di bitume sarà tanto più concen- 
rato e conereto, quanto maggiormente fu spinta la 
distilaziono. 

Arrestando l'operazione al punto in cui il residuo 
ha raggiunta la consistenza del bitume natorale, si 
obiîene una materia nero-brura omogenea, che per | 
le sue proprietà generali si avvicina moliissimo al | 
Hitumedel'sla dll Triid, di eu i dis nel- | 
l'articolo AsFatto, e che può fino ad un certo punto || 
sostiwelo nelle applicazioni, e meglio certamente | 
che nol faccia l'ordnario bitume del litantrace. Si 
ogsersò infati che se i lavori sono interni, i pavi- 
senti fatti col bituine di schisto si comportano per- 
fettamente come quelli a base di bitome 0 asfalto | 
naturale. Se sono invece esposti all'aria, l'evapora= 
zione lenta degl oli che ancora rimangono nel bi- 
tume determina va considerevole restringimento || 
della massa, il quale sî manifesta oi con numerose || 
serepolaturo. 

Bitune detla torba. — Quando si riscatta alla | 
temperatura di 50” il catrame dell torba, disilano | 
in primo luogo essenze idrocarburate molto leggiere, | 
ottensi poscia un olio che ha presso a poco la den- | 
sità dell’acqua; passano in seguito alcuni oli pe- 
sant, più o meno ricchi di paraffina. Alborché la | 
temperatura ba raggiunto i 300 odi 320° gradi, la 
parallna distila in maggior abbondanza, ma fram- 
mista alleupione, ed a seconda del grado coi fu | 
spinto il calore, il residuo che rimano nella caldaia | | 
sarà va bitume più o meno concreto, oppure anche 
una speci di grafie, la quale trovasi talvolta er- | 
stallizzata in forma perfettamente regolare, ed in tutto || 
somigliante a quella che ottiensi nella distillazione || 
gi bitmi minerali. 100 parti di catame, cu sia | 
stata prima tolta l'acqua, danno abitualmente 40 part || 
tra oli pessot e leggier, 8 a 9 part i paraffina, || 
© 50 parti alliciea di bitume, | 

Il bitume della torba facilmente i può disioguere 
da quelli sopra deseitti per un odore ftido caratte» 
rist; per le altra sue proprietà s'accosta in parto || 
al bitume del legno, in parte a quello del litantrace, || 






























































| paraffina, Oli 
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, tatti 
quindi di alcano 
preparazione degli 
agglomerati (edi COMMUSTIDILI ARTIFICIALI). 
Presso Kildare (Irlanda) esiste un vastissimo ste- 
Vilîmento in cui trattansi ciascun giorno 400 ton- 
nellate di materia essiccata all'aria, si ottengono 
396 metri cubi di gas, 25 litri circa di calramo e 
3 ettolitri dî liquido acquoso. Dal catrame poi con 
una ben condotta disiilizione si estrae 44,36 di 
i di un idrocarburo volatile, leggiero, 
acconcio al'iluminazione, e 4°2,50 di un olio pe- 
sante fisso molto paraficato e convenientissimo per 

















| ibricare le macchine. Dai prodotti acquosi si et- 





tengono 20,5 di ammoniaca, 2,25 di acido pi- 
rolegnoso 0 d°8#,65 di alcole metilico. Rimane per 
ultimo nella storta e nella proporzione del 25 per 
400 circa un coke privo affatto di solfo, e vantig= 
gioso quindi, quanto possa esselo il carbone di legno, 
per lo operazioni metalurgiche. 

Uno stabilimento consimile potrebbe sicuramente 
prosperare nel nostro paese, ed în vicinanza di una 
delle tante nostre estsissime torbiere (redi Tont 

BIURETO, C51:A2003,H1°0 (chim. gen.). — Wi 
demann preparò questo corpo col sottoporre l'urea 
per logo tempo all'azione di un calore che si leoga 
fra 190 a 175° c.: si sprigionano acqua ed ammo- 
niaca, (rovasi sublimata dell'urea riprodotta, e si 
ha un residuo compiutamente solubile nell'acqua ad 
ebollizione, da cui si depongono cristalli di acido 
cianurico e di ammelide. Si trattano le acque ma 
con soluzione di acetato di piombo, affine di togliere 
ciò che contengono di acido cianurico; si lesa col- 
| l'acido solfdrico leccodenza del piombo, e poi si 

porano. Se ne raccolgono cristlli di biureto. 
lì biureto può anche formarsi per l’azione del ca- 
lore sul nitrato di urea, ovvero, come insegnarono 
recentemente Huppert e Dogiel, procedendo a pre- 
parare l'acido cianurico secondo il metodo di Wartz, 
on che non si oltrepassino i 150° c.: si fa fondere 
l'urea, e visi dirige una corrente di gas cloro secco, 
fiaché la massa sia divenuta pastosa; i piglia col 
l'acqua bollente d'onde crstallzza l'acido cianurie 
si tratta l’acqua madre coll'acetato di piombo, e poi. 
coll'acdo solfidrico, nel modo che fu esposto di 
sopra, e sî ha il biureto cristallizzato dal liquido 
messo a svaporare. 

Corpo bianco, inodoro, solubile nell'acqua e nel- 
l'alcole; si depone dalla prima in cristalli idrata 
che perdono l'acqua combinata in atmosfera se 
o meglio a + 100°; dal secondo in lunghe fol 
anidre. È disciolto dal'acido solforico senza decom- 
posizione, e dall'acido nitrico similmente , purché 
non sia che di mediocre concentrazione. 

Jo soluzione non è precipitato né dai sali solubili 
di piombo, né dal tannino, né dallacido gallico. Per 
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l'aggiunta di qualche goccioa di sale di rame, e poi | 
di potassa caustica, sì ha on coloramento roseo, il || 
quale si manifesta eziandio nello soluzioni del bin- !| 
reto fatte negli acidi e nell'ammoniaca. Ì 

Sealdandolo sincomincia a fondere, indi sprigiona 
ammoniaca, 6 in ultimo lascia acido 












SC5A2508 | 
Liureto Rc. cimurico ammoninca. || 
L'acido cloridrico concentrato e bollente lo scom- | 





pon6; l'acido nitrico concentrato fà ugualmente, con 
formazione di acido cianurico e di nitrato d'urea, ed 
in ultimo di nitrato ammonico come prodotto finale. 

Scaldandolo entro tubo a 420" in corrente 
{gas acido cloridrico, assorbe l'acido e fornisce una 
combinazione di due atomi di esso per un atomo di 
acido cloridrico. Quando poi i scalda da 460 a 170° 
nella corrente del detto gas cloridrico, il biureto 
ammollsce dapprima, indi sprigiona vapor d'acqua 
€ gas acido carbonico, lasciando vari prodotti fsi, 
tra coi acido cianurico, eloridrato d'urca, guanidina 
CHBAZ3, e sale ammoniaco, 

Fatto bollire con acqua di barit, si sdoppia in 
ammoniaca che si svolge, acido carbonico che si 
fissa sulla barita, ed urea, conforme all'equazione : 

CHPAZIO® + HO = CIMA230 + CO? + Ant 

Tireto © aegia urea brido ammon. 
" carbonico 

Finckh ebbe ad osservare che, aggiungendo ad una 
soluzione acquosa di biureto, da prima del solfato 
di argento, indi dellammoniaca, ne precipita del 
ianurato d'argento, il quale non s'ingenera qualora 
si tralasci lammoninca. 

Gerhardt suppose che il biureto fosse un Bicianato 
di ammoniaca (CAzH1O;*,AzHi5. Weltaein, conside- 
rando l'urea siccome rappresentata dalla formola 


(CIRA20)" 





























n [aa, propose pel biureto la formela 
(CH*A20)" 
(cita; colla quale il bioreto sarebbe 


espresso cola qualità di un'ammide secondaria în 
cui il radicale monatomico (CH*Az0)' (ureto) sot- 
tentrerebbe per 2 volte nella molecola dell'ammo- 
nîaca, a sostituirsi 2 atomi d'irogeno. 

Finckh opina, invece, che sia un isomero del ci 














nato d'area, rispetto a cui starebbe come sta l'urea 
a fronte dl cianato d'ammonîaca: di fato 
CA2MO, CIAO = C*HFADIO® 
casso dara Nico 
A comprova della sua opinione trovò che l’aci 








cianico © l'orca, riagendo insieme, danno nasci» 


mento a cianato d'urea e ad ona tenue quantità di 
biurato. 

Erlenmeger considerò il biureto siccome un'am- 
mide allofanica; Huppert e Dogiel, a fornire una 
controprova di tale supposto , sperimentarono su 
l'etere allofanico, cho riuscirono a convertire in 
biureto. 

BLAKENTE (chim. min. 
i Coquimbo, analizzato dal Blake, 
Tizato in ottaedri. 





È un solfato idrato 
Lo 











ti e a MT 
FOO LL... 819 
AMBO. LL 4,08 
Ned it PO 
BIO... 082 
BO LL... 1 2940 
BLENDA (in, sfaleile, marmatite, preibremite, 


marasmolile, critofite, rathite, zinco salforato, ec.) 
(chim, min.), — Minerale del gruppo dei monosol- 
farì, la cui importanza come minerale di zinco va 
giornalmente aumentando. Cristaliza nelle forme 
del sistema monometrico, ed a preferenza nello cmi- 
edriche, con frequenti trasposizioni o emitropie. I 
suoi generali caratteri sono: durezza 3,5...4; peso 
speciico 3,9...4,9. Lucentezza resinosa, adaman- 
tina, metalloide; colore variabile dal giallo-chiaro al 
brono, al rossastro, al nero. Diafana o tranducid, 
raramente opaca. Svolge, scaldata nel tubo aperto, 
fumi solforosi, generalmente motando colore; al can- 
nello è dificilmente fusibile, Si sci 
cloridrico svolgendo gas solfoi 
divengono fosforescenti colla frizione. 
Le analisi riportate sono: I. varietà p 
(cadmifera), di Przibram, da Low ; IL di Clan- 
athall (nera), da Kublmaon; NL. di N. Jersey 
(bianca), da Îenry; IV. varietà marmatite di To 
acana, da Bechi; V. varietà di Titiribi (Nuova Gra- 
























|| nata) da Scheerer. 


me 
92,22 
67,46 


m 
3242 
50,90 
Teti 

1,3 


v 
33,82 
5447 
41,19 

0,82 


traccie 





98,36 101,16 


È la blenda un minerale molto diliso, frequen- 
temento associato ad alti solfuri nei filoni regolar 
metalliferi, nelle roccie cristalline metamorfiche © 
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Si accompagna il più 
sovente col solfaro di piombo (galena), come vedesi, 
per esompio, in Italia, a Schio nel Vicentino, ai 
Bolino pr. Serravezza (ore trovasi la varietà mar- 
matite), nei giacimenti plumbileri di Sardegna, ecc. 
BLOEDITE (sin. astracanite) (chim. min). — 
Questo rrinerale è verosimilmente n miscoglio ta 
riabilo di diversi sollati © clorori, perciò di compo- 
sizione indeterminata, come ne é indeterminata la 
forma cristallina, Si trova n masse di colore rossie- 
co 0 aranciato, translucide, quasi deliquescenti, nei 
depositi saliferi di Ischl, di Astracan e di Mendora 
(Ande), e venne analizzata da Joha (analisi 1, varietà 
rossa di Ischl), da Hauer, (analisi Il, varietà giolla 
di Ichi, da Gobel (analisi UI, varietà di Astracan) 
e da Hayes (analisi IV, rarietà di Mend 
boomonm 

Solfato di 50da....... 33,34 41,02 41,79 
Solfato di magoesia. 26,66 96,36 35,81 
0,50 




















0,84 
22,00 01,50 24,05 
Solfato di manganese 0,33 
0,34 — 






93,00 99,38 99,83 100,00 


BODENITE (chim. min.). — Varietà di muromon- 
ite di cui Keradt dà la seguente anali 


sio». 
AOL. 
Fod . 
Mo0 . 
Ced. 
1a0 + 
vo 
ca0 + 
No. 

KO. 
10. 








Si trova a Boden presso Marienberg. 

BOEICO ACIDO, C*HMO® — C711603,}1,0* (chim. 
gen.). — Acido particolare del 18 nero, che fa sco- 
perto ed esaminato da Rachleder, il quale apparter- | 
rebbe alla classe degli acidi tannici, e sulla cui na 
tura Gerlardi muove dei dubbi, supponendo che non 
sia stato peranco bene esaminato. Comunque sia, 
noi diremo qui în breve ciò che il Rockleder ebbe 

A riferire intorno al medesimo, non essendone stata 














| fno ad ora negta l'esistenza col mezzo di nuove 
indagini sicure © posi 

Si trova in piccola quantità nel 18 nero, come ab- 
Diamo detto, in compagnia dell'acido quercitannico, e 
si prepara precipitandolo callacetato di piombo dalla 
decozione. Si feltra e il liquido feltrato si lascia a 
3 per circa 24 ore, e si rifelira per separarne un 
| piccolo sedimento, indî si tratta con ammoniaca , 

quanto basta per renderne neutra la reazione 
Se ne la un precipitato giallo ch si agita con al: 
cole assoluto, 0 si decompone collacido solfdrico, 
Si fltra e si pone a staporare il liquido sotto cam- 
pana in compagnia dell'acido solloico. Si ridiscio- 
glie il residuo nell'acqua e si pone a svaporare la 
soluzione nel vuoto a 100”, replicando tale tratta» 
mento per te volto, riotterendo finalmente l'ultimo 
residuo che rimane dall'evsporazione pure ottenuta 
nel vuoto. 

Quando è polverizzato possiede un colore giallo 
pallido, somigliante a quello dllacido quercitannico. 
Si fonde a 100° in una massa che può essere sti 
rata în (lamenti; esposto all'aria si rappiglia in una 
specie di crosta, e dopo alcuni minuti cade in deli 
quessenza sollecitamente. Produce col percloruro di 
ferro un colore bruno senza precipitato. È solubile 
in qualsivoglia proporzione nell'acqua e nellalcole. 
Assoggeltato alla distillazione secca lascia un car= 
bono lucenta, e fornisce. nella parte distillsta una 
tenue quantità di acido acetico ed un principio che 
tinge di nero i sali di ferro. In soluzione acquosa ed 
alcolica, volenJolo concentrare in contatto dell'aria, 
si altera e scompone. 

È un acido bibasico, per coi riceve due atomi di 
metallo monoatomico, e uno di metallo bitomico per 
formare dei sali neatti. —, 3 

Bocato di bario, C1I#Da0%,H"0. — È in forma 
di un precipitato gallo che sî produce mescolando la 
soluzione dell'acido borico nell'alcolo acquoso con 
un lieve eccesso di acqua di baita. 

Boeato neutro di piombo, C/TPLOS,I:0. — 
Formasi dalla mescolanza di una soluzione alco- 
a di acetato di piombo: si lava con alcole il preci- 

0 e si fa seccare a 100°. È un composto bianco 
dhe ba un leggiri cadenza nl grigio. 









































Bocato basico di piombo, C'INPEOS,PLO. — Pre- 
cipita dalla soluzione acquosa dell'acido, mista con 
soluzione ammoniacale di acetato di pionbo. È un 
precipitato del colore del giailo d'oro. 

106 (ncnno mi) (chim. gen.), — Sostanza grassa 
| che fa trovata nella torba d'Irlanda ed esaminata da 
| Luck, e posteriormente, con maggior esattezza, da 
Brazier. È molto solbile nell'alcole, dalla cui solu 
zione cristllzza in forma di aghi sottili. È fusibile 
a 51°, secondo Luck, ma prima che sia purificato 

fonde già a 46°; dopo ripetute cristallzzazioni 
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nellalcole e nelletere il suo punto di fusione sale 
da 52 a 52,7, come fu osservato da Brazier. Allor= 
quando è sottoposto al calore spande l'odore di aero. 
Jeina, Saponificato cola potassa, fornisce l'acido bu- 
tirrolimnodico, il quale , secondo le analisi di Bra- 
zier, possiede Îa formola C*€1»*0*, uguale a quella 
dell'acido palmitico, e fonde a 53°. 

Il nome di burro di bog, dato a questo grasso fas- 
sile dai chimici inglesi, corrisponde all'italiano di bu- 
tirro di torba. 

BOGHÈ o HOG-MEAD (chim. tecn.). — 
si d ad uno schisto bituminoso ricchissimo di bi 

















igor qualità deri 
differisce dagli 
‘0a tessitura è 


la Scozia. Il boghé 
i somiglianti perchè nella 










colore tra il bruno chiaro fino 
lo fornisce del gas illuminante, 





al nero. Dist 
gran copia di ol 








ovvero calcina 
vere di pulimento. 

Varii chimici fecero l'analisi del boghé, © fra di 
essi principalmente il Payen ed il Matter, dei quali 
daremo i risultati. 


‘banchezza, per usarlo come pol- 








Analisi del boghè fatta da Payen. 
Materie bituminose e traccie di ma- 
derie azotate. . . + +. + + 77,00 
Silicato d'allomina © 1‘. > 2050 
Calce, magnesia e tracce di solfro di 
Ferro >. OST 
Acqua LL 000001. 0088 
400,00 
Analisi del boghè fatta da O. Matter. 
Carbonio . . +... +. 60,609 
lirogeno ‘ ;/:0:01010). 09,185 
Aaolo + i 00 0.111 00,780 
Ossigeno > >. 0.0... 08385 
TR 





400,050 
Nella Scozia si scavano annualmente da circa 90 
milioni di chilogrammi di boghé, due terzi del quale 
sono spediti in Francia, dove gionge ad un prezzo 
che, tutto computato, si calcola di 70 lire per ton- 
nel 








Anche altri paesi posseggono miniere di schisti 


i l'Inghilterra possiede ricchi giacimenti, | 
[grana fia d enim, dia pes | 


eggieri e pesanti, ed un residuo | 
fisso che poò adoperarsi come materia carboncsa, | 





itomi 





por sempre che non quelli 
dell'Inghilterra, e che differiscono dal boghé, non 
| solo pei caratteri fisici @ i prodotti che forniscono, 

quanto per la loro composizione chimica. In com- 
plesso sono più duri, più densi, di fattura granulosa 
0 disuguale, slucida e di un grigio nerognole; non 
forniscono che circa il 4 per 100 d'olio leggiero ret- 
tiicato , mentre il boghé ne preduce dal 15 al 18 
| per 100. 

Dall'analisi dello schisto d'Autun apparirà meglio 
la differenza col boghè: 




















Carbonio. . + +... +. 08,00 
li bituminosi +; 1 11) 1 06.00 
| Gasevapori. » . . .... 0250 
Allumina ed ossido di ferro 20,00 


Parto terrosa noa intaccable dagli acidi 26,80 


Silice solubile nella potassa +. . . 26,70 
Acqua lievemente ammoniacale 10,00 
Î 100,00 





Distillazione del boghè. — Questo schisto, quale 
trasporta dalla Scozia, è in grossi pezzi del peso 
di un quintale circa per ciascuno, 

toporre alla distillazione se dapprima non si spezza 
ia parti meno grosse , all quale effetto si tentarono 
varli mezzi meccanici, i quali, sebbene dessero la- 
{| voro spedito di poco casto, nondimeno si dovettero 
{tralasciare perché producevano tro 

















mento consiste nel far uso di una specie di mazza di 
ferro , una delle cui partì è acu- 

minata (ig. 44), © che si adopera 
a braccia d'uomo. Avendo il boghé 
tessitura sfogliata e lamellare, si 
può dapprima dividere pel lungo, 
lastre più o meno regolari, che 
poi si riducono in pezzi did a 5 
ettogr., procurando che non siano 
n più grossi nè più minuti, poiché 
I se Iroppogrossi non sarebbero pe- 
i netrati fino al centro dal calore a 
sufficienza, e non fornirebbero tutt l'olio che se no 
| può estrarre, mentre, se troppo suddivisi, tende- 
|| rebbero ad agglomerarsi, ad impedire l'uscita degl 
i quali non avendo troppo gran forza d'espan- 

ne svlapperebbero con difcoltà e rimar- 

| rebbero incarboniti in parte. 

Per rompere i pezzi secondo che occorre fa d'uopo 
molta pratica ed abiliti; nondimeno non è mai tolto 
|| che non se ne abbia dello sminuzaato © del polve- 
roso, per cui fa d'uopo crivellare, per valersi della 
polvere © delle parti minute come combustibile a 
scaldare le storte, unitamente con liantrace. 

{| ‘È conveniente che si facci la spezzatura di mano 
| in mano che si ha da distilare, perchè i pezzi già, 


Figura 46. 
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alterano restando all'aria, e quando il boghè 
fosso umido, torna conto di seccarlo, giacché l'umi- 
dità farebbe ostacolo ad una buona distillazione. 

Per distllre il boghé si fa uso di apparecchi 
post diversamente, secondo i loghi; ma noi ci 
atringeremo a descrivere quello che si usa comu 
mente nello fabb sche, a detta dell 
Lormb, fornisce ottimi risultati 

AA rappresenta il massiccio del forno (fig. 45) 
avento 39,55 di lunghezza, 49,80 di larghezza ed 
4 55 di altezza. 

B A il ceneratoo, di 19,55 di lunghezza, 02,38 
di larghezza e 05,60 di profondità. 

G è il focolare, fatto di mattoni refratarii, e che 
sî va allargando verso la volta; la soa grata si forma 
di sbarra di fero lunghe 4,33, larghe 09,14 verso 
il mezzo, grosse 0,014. Sono mobili, collocate 
cine l'una all'altra, e sostenote da tre robuste men- 














sole di ghisa. Tra una sbarra © l'alta intercedo una 
distanza di 44 a 15 nillim,,, di modo che la lar- 
gezza totale della grata é di 09,29 a 09,31 per le 
41 sbarre onde si compone. 
D è una piastra di ghisa, lunga 09,25 e larga 
0,30, con cui si chiude la parte È del focolaio. 
FFè una volta di mattoni refrattari 
afitatoi GGGG, pei quali passa il calore; detta 
«40 al di sopra della grata. 
mino per cui hanno corso i prodotti 
le che brucia nella grata. 
Tè un intraspazio fra la caldara di 
che si empie di palle di ghisa di 4 a 2 centim, di 
diametro, per cui si forma una specie 
torno alla caldaia, e la salva dall'azione 
fuoco, e contribuisce ad averla scaldata con unifor= 
miti. In alcone fabbriche, in cambio delle palle di 
bisa, si empie l'intraspazio con lega fusibile, che 



































applicato per la prima volta da Domas in certe espe». 
rienzo di laboratorio, fu poscia esteso ai bisogni in 
dustriali da Knabbe; si adopera a tale effetto il 








un apparecchio da distilare il boghé, Deve tutla= 
volta avvertrsi che il bagno metallico, sebbene pro- 
duca degli utili eMfti, nondimeno risulta troppo 
costoso. 


L'iniaspazio 1 ba la longbezza di 29,90; a lar- 










storta è lunga 25,70; 
l'uno © l'ala sono di 

dune formano che un sol pezzo, il cui peso 

complessivo raggiunge la cifra di 3000 chil.. 

La storta J ha forma di un cilindro piato, chiusa 
all'uno dei capi esperta nell'altro, e nel capo aperto 
si fanno lo cariche © le scariche; esce dalla mura- 
chiude con disco for- 

vode dalla figura. 









M 8 il collo 0 gola della storta, N è i capitello, 
fatto di ghisa, di 0°,48 di diametrointerno, edi 0°,40 
di altezza, fissato saldamente su M con chiavand 
© masticatovi con luto formato di minio e d'olio di 
aliva. Quando si 8 collocato il mastice fra i labbri 
combacianti di MN si chiudono fortemente le chia- 
varde, Il capitello, fatto a modo di eroce e aperto 
nei quattro estremi , dev'essere chiuso con piastre 
di ghisa in NINO, lo quali non si tolgono che pel 
nettamento del condotto PP. Questo è poi formato 
di lamiera di ferro, congiunto con NN' 
collo che si incastra nel serpentino O, 
mette i prodotti della distillazione. 

Q è un serpentino di piombo, del diametro interno 
di 7 centim. è ad 8 0 40 spire: è contenuto entro 
va tino RA. 

T 8 un tubo verticale portante un imbuto T', entro 
cui si fa cadero un getto d'acqua fredda, che scende 
fino al fondo della tinozza RR. 














U è un serbatoio eno d'acqua fredda, che si fa 
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usciro aprendo la chisvetta U'. V 4 il tubo di tra» | 
Bocco dellaequa che siva scaldando nel relrigerare | 
il serpentino. | 

X é un cilindro di piombo, entro cui si raccolgono 
i liquidi della dstilazione uscenti dl serpentino: 
porta al di sopra un tubo curvo Y, per cui escono i 
liquid entro uo graode bacino di piombo Z: ha 15 | 
centi. d diameiro e 25 di altezza. | 

A'è un tubo di piombo , saldato sul cerpen- 
tino Q, verso il punto in cui si piega in X; per esso 
hanno sfogo i prodotti gasosi non condensati, che 
passano a circolare nel condensatoro B'. Detto coa- | 
densatore consta di vari tubi di piombo saldati in- 
sieme, con uno sviloppo totale di 40 m., contenuti 
ento recipiente di lamira di frro, che i tene picn 
d'acqua fredda. | gas nel circolarvi per entro vi 
lasciano i vapori condensail, i quali liquefatti di- 
scendono per le appendici C'C', pascano nel tubo di 
condotta D'D', d'onde finiscono entro un recipiente 
comune E". | 

1 gas non condensti si sperdono nell'atmosfera 
pel tubo verticale F°, mentr il liquido raccolto in 

into a certa altezza, trabocca pel becco che vi | 
 dunesso e si raccoglie nella damegiana G*. 

Quest'apparecchio è calcolato con tali dimensioni | 
da potersi dstilare 250 chi. di boghé per ogni ope- | 
razione. 

Nello grandi ofîicine se ne hanno fino a 6, collo | 
cati in un solo rango, ciascuno co proprio focalare, | 
ma aventi un camino unico per ttt 

Nella prima operazione si comincia a scaldare la 
storta fino al rosso nascente, indi si carica col mezzo | 
di 250 chil. di hoghé ammucchiato presso il foro. | 
Si distribuisce la carica il più uguale possibile nel 
Jugo della storta, in modo che occupi i, della 
terza. Si chiudo la bocca K, si Ita allintorno la 
chiusora con un misto d'argilla e di terra da forno, | 
si stringe clla vite L, si copre la giuntura con uno | 
strato denso d'argilla stemprata, che si accomoda | 
dinterno © colla mano 0 con cazzuela. Qualora si | 

resero parecchi sore.nallra si carcherebbero | 
una dietro l'altra con 250 chil. di boghé per 

























































zione, Perciò si devo in sul principio applicare il 
fuoco moderatamente, poiché, meno il calore é spinto | 
in alto, più riescono migliori i prodotti, essendosi | 
osservato che a temperatura ardente e viva gli oli | 
si decompongono parzialmente in gas, e quelli che | 
passano indecomposti portano con sò molta mater 
bitominosa, e contengono una tenue quantità di olii 
leggieri. Ma il fuoco troppo basso apporterebbe | 
eziandio degli incontenienti considerevoli, in quanto 
che lo schisto non sarebbe compiutamente distillato, 


























ed una parto degli oi, possedendo piccola tensione, 
rimarrebbe troppo a lungo entro la storta, e perciò 
vi soggiacerebbe ad una alterazione profonda. Allo 
scopo adunque di non scaldare né troppo nè po 
converrà mettere a poco per volta il combustibile 
nel focolare, e rinnovarne via via la quantità, a se- 
conda cho si consuma, procurando che il calore si 
mantenga possibilmente uniforme, e gorernandosi 
i maniera che la distillazione incominci non prima 
di mezz'ora e non più tardi di tre quarti d'ora dac- 
chè fù eseguito Îl caricamento delle storte. 

1 prodotti liuefacibili cominciano a condensarsi 
entro il cannone orizzontale PP, e finiscono nel ser- 
peatino Q, il quale deve essere tenuto raffreddato 
opportunamente osservando che l'acqua della tinozza 
RR cominci a rionotarsi allorché raggiunse il 
grado di 20° a 25°, A_tale effetto si apra la chi 
vetta regolatrice U', affinché l'acqua fredda del ser- 
Batoio U possa discendere nel fondo della tinozza, 
e scacciare pel trabocco V' quella che già incominciò 
a scaldarsi. 

1 prodotti condensati uscendo dal serpentino Q e 
passando nel cilindro X, e di là rirersandosi nel re- 
cipiente Z, soggiacciono col riposo ad una separa- 
zione, perla quale si raccoglie al fondo di X l'acqua 
ammoniacale, mentre la porzione oleosa passa pel 
trabocco Y entro Z. Di à po si tao col merzo dela 
chiavetta che si vedo nella figora e si passa entro 
grandi Dacini foderati di piombo , ove si lasciano 
quietare, acciò si deponga quel tanto di acqua am- 
moniacalo che avessero con sè. 

1 prodotti gasosi circolando pel condensatore 
B' vi lasciano tutto ciò che portano seco di li- 
quefocibile, il quale raccogliendosi nel tubo D'D' 
entra poi nel recipiente E". Per riuscire ad una con- 
densazione perfetta al possible dev'essere rinnovata 
di continuo l'acqua di cui si ha piena la cass piatta 
che fa da refrigerante al detto condensatore. | gas 
geoeralmente si lasciano uscire liberi per F, ma si 
potrebbero raccogliere con grande utili in un ga- 
sometro per valersene ad illuminare le off 
vero condurli sotto le storte, perché servissero di 
combustibile, 

Un'operazione compiuta dora per 12 ore all'in- 
circa, compresa la carica e la scarica, e si conosce 
che è al termine dai seguenti indizi: 1° quand'an- 
che si accresca il fuoco sulla grata , non distillano 
più che olî bruni e densi, ricchi di bitume e di 
acqua ammoniacale ; 2° gas che sî sprigionano per 
F' sono copiosissimi, rossastr e di odore molto pun- 
geote; 3» il condotto PPQ diminuisce di tempera- 
tura, poiché diminuisce il passaggio per esso dei va- 
pori derivanti dalla decomposizione del boghé. 

Scaricamento delle storte e quantità di prodotti 
che i oltengono sla la distillazione, si deve 
togliere il luo d'argilla dintorno al pezzo È, sto. 
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vere a poco a poco la vite di pressione L, accendere 
con precauzione i gas che sfuggono per le fessure, | 
e togliero finalmente la chiosura. A tal punto si | 
estrae dalla storta la materia carbonosa e ardente || 
che vi rimane come residuo, facendola uscire con 
riavoli dî ferro, operando con prestezza © inducen- 
dola a cadero entro casse quadrangolori di grossa | 
lamiera collocata vicin allorifizio delle storte. Ap- | 
pena compiuto lo scaricamento, si copriranno le casse 
con coperchi , i quali dovranno essere subito ut 
circolarmente con argilla ad impedire che l’aria si 
rinnovi sul residuo carbonoso, il quae, toltgli l'aria 
e raflreddandosi,, si va via via spegnendo. Per eri 
tare poi l'ingombro di molle casse, di mano in mano 
che sono cariche si fanno uscire dalloficina, tras- 
portandole sa carretta. 

Non appena le storte siano state vuotate, si deve | 
procedere sd una nuota carica come la prima, im- 
piegandovi 4 operai, i quali, se praici a sufficienza, | 
entro un'ora possono scaricare le storte dal residuo | 
della distilazione, ricaricarle di nuovo schisto © | 
Iotarlo. | 

Qualora la distillazione sia stata condotta con re- 
golarità, il residuo nell'atto în cui si toglie dalle 
storte dev'essere privo di qualsivoglia sostanza bi- 
taminosa, di modo che, qualora si accendesse span= 
dendo un fumo nero intensissimo, si avrebbe con- 
trassegno che la distillazione non fa compiuta. 

Qualora sî proceda seguendo le norme indicate, 
la durata media di una distillazione non eccede, come 
remmo, le {2 ore tatto compreso, per cui si può 
doppio spazio di tempo in un'officina a 6 storte 
eseguire 42 operazioni, adoperando 3000 chil. 
Boghé, da cui si ricava in media: 






































li grezzi. 4200 chi. | 

Qli leggier, deli di con- | 
densazione ». . . . 40 » 

Acqua ammoniacalo . . 480 » 

Residuo fisso.» + 1500 

Gas. . . + + + + da 902100me. 


1 1200 chl. di oli grezzi corrispondono al pro- 
dotto dol 40 per 100 del peso del boghè; 
lora la distillazione si conduca con diligenza îl pro- 
dotto può giungere fino al 45 per 400, ed în parti- 








colare quando si ponga in opera del boghé estratto | 


di recente dalla miniera, perchè ia allora ne for= 
sce în copia maggiore. 

Qualità degli olii grezzi del boglè. — Sì com- 
pongono di una mescolanza di vari idrocarburi vo- 
cho sono liquidi a temperatura ordinaria, pos: 
seggono una densità che varia da 0,850 a 0,800, 
sono combustibilssimi, ardendo di fiamma bian- 
chiccia o molto fumosa, per cui torna necessario che 
siano purificati quand sì usano per a luminazione. 
Se forono preparati accoratamente hanno per colore 











a qua- | 





un bel verde cupo; ma se appaiono bruni, sono meno 
apprezzati, e questa tinta significa che la distlle- 
zione fa condotta a temperatura troppo elevata, per 
ci s'arrichirono troppo di bitume e forniscono poco 











| di olio leggiero allorquando si sottopongono alla 
rettificazione. 


Notammo che una parte degli oli si condensa nel 
tubo refrigerato B', e questi sono meno colorati e 
meno densi degl ll grezi, e servono per fahbricara 
una specie di benzina. 

Separazione delle acque ammoniacali dagli olii 
sai. — Nella distillazione dei boghè | come fu 
otat, si forma dell'acqua ammoniacale, che in parte 
ai depone entro il collettore X, ma per altra parte 

ano frammisehiata cogli oli, dai quali dev'essere 
por tolta, perché tornerebbe nociva quando si pro- 
cede a porificaria. Per conseguenza si è costretti di 
settoporli ad una operazione, la quale si eseguiseo 
coll'appareechio che ora descrireremo (fg. 46). 

AA, B, G sono tre tini di legno, foderati di piombo 
nell'interno, © della capacità per ciascuno di 800 




















Figura 46. 





0 A porta un agitatore O ed un 
ampio imbuto di piombo D. 
|| FM, 1sono aperture per coi si ponno nettare 
nell'interno, e che sî chiudono con coperchio. 
| NE, Lsono chiavette per le quali un tino co- 
|| munica coll'alto. 
M, N, Oaltre chiavetto per cuî ci spilla il i 
SÌ versano gli oli grezzi nel tino A col mezzo 
gell'inbto D, quando il tino è peo ai, si fa 
muovere l'agiiatore O, il quale col suo moto 
vela le particello dell'acqua ad esticarsi dalla massa 
oleosa. Dopo 42 a 45 minuti di sbattimento si fa 
|| passare senza interruzione di tempo lolio nel tino 
| successivo B aprendo la chiavetta N, ed iv si lascia 
{| i quiete per per alcuni giorn, fin tanto che si for- 
mino due strati, linferiore dei quali consta di acqua 
l ammooiacale cole pati più bituminose dell'olio. ta 
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allora si apre la chiavetta E, la quale sta al di sopra 
dello strato acquoso, e si fa passare l'olio nel terzo 
tino, d'onde poi si estrae dopo qualche tempo, fa- 
cendolo uscire collo schiudere la chiave L. L'olio | 
che so no Irao essendo rimasto quasi compiutamente 
deacquificato, apparisce Midissimo, e disposto per 
quelle operazioni che si fano susseguire affine di 
purifcario. 

Col mezzo delle chiavi M, N, O si derono far 
uscir i liuidi ammoniacali, depostivi dgli olî, | 
indi si dà mano ad una seconda operazione, chiu- | 
dendo le chiavi N, E, L, e riversando nuovo olio 
grezzo nel tino A. E siccome colle acque ammonia- | 
calì sî separa pur anco del bitume, e questo non si | 
potrebbe farlo colare per merzo delle chiavi M, N, 0, 
perchè troppo denso, converrà di estrarlo col mezzo 
delle aperture F, H, I 

È una speci di biume più puro o più bello che |, 
noa sia quello dl lianirace, e che mescolato e agi- | 
tato con acqua a 50° circa, rimane scevro da unpo' | 
d'olio che tiene intrapposto, e in allora può essere | 
swercialo con uil, por servire come di bitume co- || 
mone (vedi Biruwe). 

Nella stagione invernale non si riuscirebbe a 
giungere compiutamente le acque ammoniaca da 
olii grezzi, neppure col mezzo di una agitazione ga- | 
gliarda, se non sîscaldassero fino a 18 0 20°; per 
evi la precauzione di recari a tale temperatura non | 
dere essere trascurata. 

Primo modo di purificare gli oli grezzi. — | 
Sebbene separati dalle seque ammoniscali, tutta- | 
volta non si potrebbero ardere nelle lampade, pel 
troppo fumo che darebbero, prodotto da quantità 
notevole di paraffina, di bitume, © di materie estrat- || 
tive che sogliono contenere. Volendoli depurare 
procede per due vie, e quali verremo descrivendo. 














































nell'apparecehio descritto poc'anzi, entro recipienti 
che sono di forma diversa, a seconda delle officine; in 
taluna corrispondono ad ampi cilindri monit di agi- 

tal altra a truoghi semicilindrici di forte 
ferro foderata di piombo, con agitatore 
orizzontale; in altre ancora sono costrutte a modo di 
zaogola da fare il burro. 

N pic ali mare di eiini bano d'0opo | 
di riparazioni frequenti, e vogliono esser netati per || 
ogul riparazione, con grave perdita di tempo | 
spendio di mano d'opera, perciò il Lorme pensò di || 
far costruire un apparecchio speciale , entro cui sî 
potesse procedere ala purificazione, evitando gl 
convenienti accennati. 

Tale apparecchio é rappresentato dalla fg. 47, 

e con tali dimensioni che può valere pel trattamento || 
di 4200 chil. di oli grezzo. | 
I 
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A è un bacino di piombo della capacità di 400 
Tiri e fornito di chiavetta B: in esso i versa 








solforico concentrato, di evi 
iogrediente di purificazione. 

© è una doccia di piombo buckerellta, posta al 
issopra del vasto bacino in cui si contengono gli olii 
grezzi, la quale riceve l'acido trasmessogli dalla 
chiavelta Be lo lascia cadere a gocciole nel bacino 
soltoposto, 

D bacino di piombo, lungo 4 metri, largo 415,50, 





fa uso come di primo 


Figura 47. 





profondo 08,90, collocato sopra fornace di mattoni, 
finché si possano lievemente sealdare 
occorra. Possiede la capacità di 1800 iti. 

C' è un agitatore a mano, della forma chi 
nella figura, per agitare gli olîî di 
che l'acido vi cade sopra. 

Per eseguire il trattamento col 
nel serbatoio A 216 
nel bacino D 1200 ll. di olo grezzo desequfato. 
Aprendo la chiavetta B con tale precauzione che 
l'acido n'esca fuori in zampillo della grossezza di 
cannuecia dî penna, l'acido si tenderà entro la doc- 
cia O, d'onde cadrà in goecolette sullolio sottoposto. 
In allora si dovrà smuovere di continuo l'olio col 
mezzo dellagittore , efiché l'acido, che per la 
sua densità tenderelibe a precipitare al fondo, sia 
costretto a mescolarsi callolo e a rimanerri sospeso 
per entro. 

L'acido slforico reagisce con vivacità sugli 
e produce sviloppo di calore, sprigionamento 
































acido carbonico (dal carbonato d'ammoniaca conte= 
noto negli oli) e sviluppo eziandio di gas acido 
solforoso. Ad impedire, per quanto sia possible, che 





gli operaî ricevano nocumento da queste esalazioni 
deleterio, dovrà aversi l'apparecchio in ampio Jo- 
cale ben aerato, ovvero solto larga cappa, portante 
una canna, comunicante con uno dei camini dell'of= 
ficina, onde avere na rapido tiranto d' 

Passato che sia tutto l'acido del serbatoio A_nel 
| bacino D (occorre un'ora di tempo all'incirca), si 
continuerà ad agitare i liquidi per 2 0 3 ore, affin= 

















chè lazione depuratrce dell'acido i possa compiere 
fino al termine occorrente. 
L'acido solforico va modificando di grado in grado 
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aio grezzo, per cui questo passa a diversi tni di 
colorazione. Dal verde, che è il colore che gli ap- 
partiene quando fu ben preparato, passa a poco a 
poco al violaceo, la cui intensità va crescendo, fia- 
ché volge al nerastro è nel tempo stesso depone 
una quantità copiosa di bitume. Quando gl olii sono 








liquidi si opera a temperatura ordinaria, ma nel 
caso che siano troppo densì, fa d'uopo di scaldari 
dii acciò acquistino la fluidità necessaria. 





In allora la reazione è più rapida e più compiuta 
poichè lo stato di liquiditi rende più pronta la se 
parazione del biume, e quella dell'acido, i quali si 
depongono al fondo. 

“Terminata l'acidficazione, si toglio lagitatore, si 
copre accuratamente il bacino, si lascia in quiete, 
quanto più vi si abbandona la materia, tanto più la 
parte limpida riesco abbondante © più scarica di bi- 
tume e di acido. 

A termine di 25 a 30 ore si trova la mescolanza 
isa in tr strati distinti: linferiore è quello del 
l'acido, l'intermedio del bituma , il superiore degli 
ii. Quest si decantano accuratamente in altro ba- 
cino di piombo, uguale al primo per la grandezza e 
per la forma; e la decantazione si opera 0 col merzo 
di sifoni 0 di mestole: nelle fabbriche si dà la pre- 
ferenza all'uso delle mestole, Durante la decanta- 
zione si eviterà di mescere il bitume col'olio, cosa 
facile, poichè ha l'aspetto di una materia nera, vi- 
schiosa e elastica, mentre l'olio è perfettamente 
Nuido, limpido e di colore verdognolo. Qualora poi 
si prolunghi per 40 ore il tempo della posatura, e 
nell'inverno si tenga la materia a 20), lacido e 
Bitume precipitano assai meglio si rtrao più c 
di olo chiaro. E siccome nel trattamento collacido 
solforico gli olî grezzi perdono /, in peso allin- 

a, avviene che, qualora ogni cosa sia procedota 
regolarmente, i 4200 chil. dell'olio grezzo riman- 
gono ridotti a 900 di prodotto limpido e sbituminato. 

Decantati gi oli, siczome ritengono peranco del- 
acido solforico libero, fa d'uopo che si disacidiscano 
cola calce procedendo como segue : 









































Travasati nel secondo bacino, loro si aggiungono || 


95 per 100 di calce in polvere, la quale dev'essere 
di recente calcinazione e trasformata in idrato; tras- 
formazione che si compie riducendola in pezzi, col- 
Jocaadola în cesto di vimini, immergendola per un 
aninuto in una tinozza piena d'acqua, indi, estrattane, 
distendendola su tavola finchè si riscald, si gonfi a 
si polverizi da sé. Aggiunta che si abbia agli li, si 
deve agilare con forza la mescolanza per un'ora 
circa, poi saggiare se la disacidicazion sia al ter- 
mine valuto. A tale effetto si prendono 50 0 GO gr. 
dell'io es dibattono per qualche minuto con uguale 
volume di acqua: si lascia che i due liquidi si sepa- 
rino © si eperimenta l’acqua colla titura di torna- 
sole, Ja quale non dev'essere arrossata, Compiuta la 
























disacidifcazione, si copro il bacinoe si lascia in quieto 
per 30 ore circa, acciocché la calce precipii © gi 
li vengano a galleggiare. Si estraggono dal bacino 
facendoli passare in un grande serbatoio, entro cui 
si teogono fino al punto di retiicari. 

La posatura calcare va trasportata entro tino in 
locale tepido, cioè a temperatura dai 30 ai 35°; 
| stando, la calce separa da sè una parte degli oli che 
| 











avesa assorbiti, che vi formano uno strato al dis= 
sopra, e che si estraggono per versarli nel grande 
| serbino. Ma siccome la calce nonne rimane spoglia 

del tuto, perciò torna conto di sottopala all'azione 
| del vapore entro alambisco 
|| colio © in comunicazione con un serpentino refr 
| grant, tl Lormè crede cho si poirebe anche. ot 





ro, posto sopra fo» 





tenere l'effetto per via di pressione, chiudendo il 
precipitato calcare entro sacchi cho 
ero con torchio. 
|| Rettificazione degli 
|| razione di cui acn si può far a meno, affine di 
|| parare gli oli leggieri da ardere nello lampade, 
pesanti, dalla paraffina e dal bitume, Nelle officine 
si adoprano varie maniere d'apparecchi a tal uo 
ma noi daremo la descrizione di quello che fu rico» 
nosciuto migliore, e che ha tali dimensioni da po- 
tervisi dstllare 4000 chil. di materia. 

Consta di una caldaia di robusta lamiera AA 
(hg. 48), della lunghezza di 29,90, di 1 metro 
iametro e di 05,80 di altezza. È collocata in for- 
nace di mattoni, al dissopra di una volta a lumello 
Bo sfogatoi dl calore, per cui passano i prodot 
della combustione che si fa nel focolaio C, i quali 
poi, dopo avere lambito tatto il fondo della caldaia, 
| si disperdono pel camino D. 

La caldaia porta due coll o gole E, I. Sulla gola 
E (pare di lamiera), di 20 centim. di diametro e di 
48 di altezza, con ampio labbro piegato ad angolo 
retto, è infitto il capitello F, G, tenutovi da madre 
viti; pel capitello j prodotti volatili passano nel ser- 
pentino di piombo Il contenuto nella inozza L, M, K, 
relrigerata da una corrente d'acqua fredda conti 
versata dal serbatoio N, per la chiaveta O. 
| L'altro collo I, chiuso al dissopra da un disco di 

ferro, porta un grande imbuto a chiave, per cui si 
| versa l'olio da rettificare. 

P è una chiare comunicante con un tubo posto nel 
fondo della caldaia, © per cui si fa uscire la parte 
pesante che rimane come residuo della rettificazione. 

Il serpeotino H fa da 8 a 10 spire, ed è di dia- 
| metro bastevolmente largo perch, în sul finire 
| dell'operazione, l'olio che é ricco di paraffina possa 
| fuiro abbasso con fil. Il serpentino uscendo 

dalla inozza ba una piegatura in Q, chiusa al dis- 
solto a chiave, © si incastra in un collettore cilio= 
drico R, în cui si raccoglie il prodotto rettificato, 
per indi traboccare, quando giunse ad una data al° 





premereb= 





purifica. — È una ope 
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terza, nel recipiente S. Il collettore R porta an tubo 
T di sfogo per le sostanze gasose. 

Siccome po i vapori d'olio di boghé posseggono 
un tenue calore latente, perciò, ad impedire la loro 
troppo rapida condensazione, fa d'uopo che si tenga 
coperta la parte superiore della caldaîa, eccettuato 
il colo E, con materie poco conduttrici, quali sareb- 
bero il mattone pesto, la cenere e la sabbia; quanto 
più il calore sarà uniforme, tanto più la retiica- 
zione riuscirà produttiva 

Descritto l'apparecchio retticatore, diremo in 
qual modo si debba procedere nella distillazione. Si 
introducono, per mezzo del caricatore D, 900 e più 
chi, di oli derivanti dalla purificazione dei medo- 
sii già grezzi; si chiude l'apertura col mezzo della 
piastra’ che lo va aunessa, lermandola con morse 























dopo di avere interposto ua loto di argilla nella 
giuntura, Si scalda gradatamente Po a ebollizione 
e l'olio comincia a distillare a termine di 4 a 5ore. 
Quando la distillazione incomincia, torna opportona 
di aprire la porta del focolaio, afiché il calore di- 
venga più moderato, dovendosi temere che la troppa 
intensità non facesse traboccare parte del liquido 
nel serpentino. I primi 100 litri che si raccolgono 
constano di una mescolanza di aequa per !/, e 
li più leggîeri per *%. Finchè tutta l'acqua non 
rimane scacciata dal contenuto della caldaia, la di- 
slillazione riesce dificilo e la temperatura ri 
stabile presso a poco a 400°; ma non appena siane 
uscita tutta quanta, la temperatora s'inalza con ra- 
pidii, l'olio che dstlla 4 quasi incoloro, con trac- 
ie appena di acqua e limpidissimo. Contemporanea- 














Figura 48. 





menta accorre che si tenga dietro allo sesldrsi del 
l'acqua n un tino refrigerante K L, e perciò si dovrà 
aprire la chiavetta O, tenendola în modo che lacqua 
fredda , che cado entro l'imbuto N° e passa verso 
il fondo del tino, sposti successivamente l’acqua già 
calda, in guisa che nel complesso il serpentino si 
trovi a temperatura di 18 a 20°. Se la rettificazione 
è condotta a dovere, si raccoglieranno da 100 a 
440 litri di olo per ogni ora; ma giunti ad un certo 
in, Ja quantità che passa viene diminuendo, e, 
sebbene il prodotto apparisca limpidissimo e fidi 
simo, nondimeno é colorato. La colorazione va cre 
scendo, e così la densità, e quando l'olio che 
atilla non segna più che 40° Carter, si raccolgono 























illazione non avverrebbe al dissoto dei 200°, 
continua a raccegliere il prodotto finché non sia 
disceso alla densità di 38* Cartier. 

Gli ali pesanti si sottopongono ad un nuovo trat- 
tamento collacido solforico e colla calce, e poi si 
‘uniscono ad alti olii da retificare, e con essi si di- 
atillano per estrarre quel tato che contengono an- 
ora di oli legieri. Continuando nella operazione , 
e spingendo il calore più alto, si ricava una terza 
qualità di prodotti, a cui fa dato il nome di olii 
grassi, molto colorati, vischiosi, contenenti quasi 

che nel raffred= 
darsi si rappigliano în gelatina più o meno consi= 
stente. Si pongono a parte per estrarne la paraffin 
a quale vi è tanto pià copiosa, quanto più la di 
lazione fu condotta innanzi. Ma è da osservare, che 
non dev'essere sforzata a 
si dere cessare dal fuoco allorquando si veggono 
sprigionarsi vapori gialli in abbondanza dal tabo T, 
i quali danno indizio che la materia rimasta nella 
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caldaia 8 quasi esausta di principi volatili che con- 
teneva. Terminata la dstilazione, si fa uscire dalla 
caldaia il residuo, il quale è ancora fluido, aprendo 
a tale efeto la chiave I, e raccogliendolo entro reci- 
cipiente apposito 

Allorquando si procedo colle debite maniere l'o- 





perazione dura da 8 a 40 ore, non comprese le 4 
ole 5 che occorrono per caricare, scaldare o dar 
principio alla distillazione. 

Dai 900 chil. degl oli posti a rettifcaro si ot- 
iono la seguente quantità di prodotti: 





Olii leggieri per l'iluminazione, aventi una densiti media di 40° 


Cartier, ossia di 0,805... . . 


Oli pesati della densità di 38° Carter, ossia di 0,890 » ‘> 


+ + + + 450 chil, ovvero 598 litri 
280080» 





Olîî grassi contenenti paraffina della densità di 95° Cartier, ossia 


di 0,860... 22 
Residuo bituminoso che rimane nella calda 
Acqua, perdita egas >... 


Colla maniera di depurazione descritta si ritreg= 
gono 45 chil. di oli leggieri per liluminazione da 
400 chil. di boghè; quantità che può crescere fino 
217 0 48 per 100 qualora si iattino di nuovo gli 
li pesanti con acido solforico e calce, e i sottopon- 
gano ad una seconda rettificazione. 

Secondo modo di purificare gli olii grezzi. — 
Vi ha ona seconda maniera di porificaro gli oli 
grezzi del boghé colla quale si oltengono prodotti 
più puri , meno fucili a colorarsi e di prezzo mag- 
giore, ma l'operazione costa più cara, perchè ot 
corre maggiore, mano d'opera e pià combustibile, e 
se ne ha minor copia di oli leggi 

no a distilare gli ol grezzi entro un 
to per la rettfi 
cazione (fgora 48 citta), versandoveli per merzo 
della gola I, che tosto si chiude, e poi si accende il 
faoco nel focolaio. Si devo scaldare gradatamente , 
afliaché la bollitura non riesca tumultuosa , e la 

























24888» 
. da 200 a 290 chi 
+ da 200 50 chi 





distillzione incomincia da 4 a 5 ore dopo. Se poi sì 
procura di separare l'acqoa ammoniacalo dall'olio 
grezzo valendosi dell'apparecchio rappresentato 
dalla figura 46, pag. 207, in allora la distillazione 
incomincia più presto © procede megl 

Dapprima passano gli oli più volatili e più leg- 
gierì, © si raccolgono a parte finché segnano 38° 
Cartier; poscia si raccelgono i seguenti prodotti, 
tenendo a parte i più pesanti perché ricchi di paraf. 
fina. Fa d'uopo, quando distano gli olii pesanti, 
tenere l'acqua del rerigerante da 25 a 30°, affinchè 
non si coneretino nell'interno del serpentino, e sî 
cesserà dal distillare allorché da 1200 chil. di oli 
grezzi, con cui fu caricata la calda, si abbiano rac- 
colti, oltre agli li lggieri, 200 chi. i olii pesanti. 
Si lascia raffreddare la caldaia per 8 o 40 ore, 
indi se ne estrae il residuo bituminoso. 

Da 4200 chilogrammi di olii grezzi si ricavano 
in medi 


























Oli leggieri a 38° Carter e della densità di 0,890... 0.0.0. + + + + +. chil. 704 
Olî pesanti parafati 0» 0.0.0 80 
Acqua ammoniacale di { a 2° Baumé. . . . rie ai 
ito sero luana, di consiinz pa, somigliote a quelo del lilniraco ‘ ; ; » 240 
Gao perdite. > Lee 80 

chil. 1200 





i Ieggieri devono essere sottoposti all'azione 
solforico, secondo che fu descritto in ad- 
ro, facendo uso di saî 6 chil, di acido solforico 
per 400 di oli, e valendosi dell'apparecchio che fu 
descritto alla pag. 268.. Importa, per la buon 
scita dell'acidiicazione, che gl no privi al 
possible di acqua infrapposta, indi si fa cadere a 
goociole l'acido per mezzo della doccia C, agitando 
con forza per 3 ore di seguito, e decantando con 
accuratezza dopo 24 a 30 ore di quiete. Da 704 
il. di olîi 0 ne hanno 600, colla perdita del 45. 
per400 che si separa informa di materia bituminosa. 
gli ica, dopo che sì decantarono entro 




















un secondo recipiente, devono ricevere il 4 per 100 
di calce idrata in polvere, poi essere rimescolati per 
un'ora e più, indi lasciti in quiete per 24 ore, e 
decantati dala posatara calcare, rimangono in quan- 
tità di 550 a 560 chil., dacché una porzione resta 
intrapposta nella calce, da cui si può ricuperare , 
operando como fa detto a pag. 269. In certe fab 
Briche si preferisce il latte di calce all'idrato di calce 
in polvere; ma non è buona pratica, poiché col atte 
di calce si forma una specie di sapone calcare che 
rimane sospeso nel liquido, d'onde non può essere 
separato che dificilmente. 

Compiuto il trattamento della calce, si viene alla 
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retticazione nell'apparecchio già descritto (fg. 4), 
procedendo come fu già notato, raccogliendo a 
parte i prodotti, finchè siano dlla densità di 0,8 
© crescendo il fuoco perchè distillino gli 0 
santi, cessando dallo scaldare allorquando la materia 
cho pussa non ha più che 22° Cartier di densità. 





Olii leggieri per l’iluminazione della densità di 0,805... >... > 
att cu e I 


Qlii pesanti della densità di 0,850 a 0,860.» 
Residuo bituminoso, oli grassi e paraffioa |» + 


Caratteri degli alii leggieri, — Quando si vo- 
gliono usare per alimento delle lampade, derono 
possedere un peso specifico che non sia al dissopra 
di 0,810, poiché se fossero più densi non avrebbero 
sufficiente Muidita. Preparati di fresco posseggono 
un colore giallo paglia, il quale si oscura pronta- 
mente per lazione dell'aria e volge al giallo-bruno. 
Se furono purifcati convenientemente, arderanno 
nelle lampade senza dar famo nè incarbonire lo stop- 
pino, il quale rimarrà secco e quasi intatto dopo 12 
2 15 ore di combustione. Nelle fabbriche si conser= 
vano entro giare di arenaria, che i devono chiudere 
con diligenza acciò non abbiano da svaporare, perchè 
mnal chiusi lascierebbero sperdere le loro parti più 























volatili. Ed a conservarli meglio si tengono in can- 
tino fresche, lontane, al possibile, daî forni © dalle 
olicino di fbbricazi 





Idrocarburi leggieri o di condensazione. — Ne 
tammo io addietro che, allorquando si pone a distil- 
lare il boghé, se ne sprigionano due sorta di olii 
volatili, una delle quali, più copiosa, rimane conden- 
sata cel serpentino Q e si raccoglie nl recipiente X, 
della quale trattammo fino ad ora per la purifica» 
zione: l'altra qualità, formata di idrocarburi più vo- 
lati, e la cui densità non oltrepassa il grado di 
0,790, accompagnando i gas che circolano pel con- 
densatore D, ivi tornano allo stato liquido © si rae- 
colgono nel recipiente E. Si calcola che 4000 chil. 
di boghé ne forniscano all'incirca 44 chi. 
Trattandoli come si fa per la benzina (vedi Ben- 
LINA COMMERCIALE), se n ritrae un liquido mobilis- 
simo, incoloro, molto volatile, la cui densità varia 
tra 0,710 e 0,120, e che si possono usare per 
segnare lo stolfo ed i guanti, per fabbricare la nitro» 
benzina, od essenza di mirbano, per l'anilina, ec. 
Nettamento degli apparecchi ed utensili us 
nella fabbricazione degli oli del boghè. — È con 
dizione indispensabile per la Buona riuscita delle 
varie operazioni che sì riferiscono alla distillazione 
del boghé e rettificazione degli ol, che gli appa- 
recchi distilltori gli alti utensili siano mantenuti 
netti © puliti în sommo grado. Occorre che nel la- 
voro se ne faccia il pulimento di 8 in 8 giorni al- 
meno, al quale effetto si estingue il fuoco nelle for= 
naci, si lasciano raffreddare le caldaie per alcune 
ore, si tolgono lo chiusure, e se ne estraggono i 
















































































SI toglie il fuoco dopo 8 a 40 ore e si fa uscire dalla 
caldaia il residuo bituminoso. 
1 704 chil. degli oli leggieri ritratti dlla di 
lazione perdono il 20 per 100 nel trattamento col- 
acido € calla calce, e nella rettificazione si dividono 
ia tro prodoti, i quali sono: 


360 chil. o 420 liti 
408 > 
Li 01010201 902 100 chi. 


residui carbonosi, indi col mezzo di un lungo palo 
di ferrosi tolgono le incrostazioni di materie bita= 
tinose che aderiscono sulle pareti ed alla parte in- 
feriore dlle storte, acciò col loro accumularsi non 
diano impedimento alla pronta trasmissione del ca; 
lore. Ciò compiuto, si nettano i condotti orizzontali, 
pei quali i prodotti della distillzione passano nel 
serpentino, levando le piastre NNO, chelî chiudono 
agli estremi , indi accendendo con una candela le 
materie combustibili che contengono. Pigliano fuoco 
li ed il bitume e si consumano, lasciando un 
allorquando 
rpentini di condensa= 
si farà scorrere del 























la combustione è finita. Nei 
zione po, ad averli en pali 
l'acqua bollente, finchè questa trasporta con sè della 





materia bituminosa che vi trova aderente alle pareti 
interae, Finito che si abbia il pulimento, si riun. 
scono le giunture con luto di minio e di olio 
ai ricaricano le storte e sî ricomincia la distillazione. 

È pur anco necessario per ciascuna operazione di 
nettare i recipienti di piombo entro cui si trattano 
gli oli collacido solforico e la calce, e similmeni 
gli anparecchi di rettificazione, in tutte le loro parti, 
principalmente le caldaie, togliendo coll'acqua bol= 
lente lo strato bitaminoso che aderisce alla super= 
ficio interna delle loro pareti, facendo poi uscire 
l'aequa col mezzo delle chiavete di svuotamento. Os- 
servando tali cautele, i prodotti rettifica riescono 
meno colorti © più puri. 

Olii peranti. — È quella parta di prodotto che 
i raccoglie nella retifcazione degli olii grezzi pu- 
rificticollacido solforico e la calce, e che possiede 

able fra 0,835 a 0,850. Gli olii 

n colore bruno verdogoolo, e si usino 
industrie, come sarebbe per la lubrifca- 































per estrarre la chinina, per 


delle grandi officine, delle contrade e delle 
pubbliche. 








liono adoperare per l'estrazione della 
lui alcaloid, si sottopongono ad una 
Je apposita, contistente nello sbitomarli 

loro aggiunto în propor- 










Quando se ne serve per la illuminazione occorre 








che si facciano ardero entro lampade special 
il becco sia talmente costrutto, che l'aria si possa 
mescolare alla loro famma in guisa da produrre la 
compiuta combustione del carbonio , in modo che 
non si abbia a temere fumosità. 

Qlii grassi puraffinati. — li terzo prodotto che 
si raccoglie dalla reuiicazione degli oli del boghé 
porta il nome di olii grass, 6 contiene quanti suf- 
ficienti di paraffina perchè se ne possa fare l'estra- 
zione utilmente : hsnno un colore nero bruno, pos- 
segno la densità di 0,850 a 0,870, sono fluidi a 
temperatura di 25° e concreti a 10*. Se ne prepara 
la paraffina col mezzo di processi più o meno com- 
plicati, e di cui sarà parlato a luogò debito (vedi | 
PARAFFINA]. 

Residui bituminosi, — Si hanno dalla distila= 
zione degli olii grezzi e 
che furono trattati coll 

Allorquando la distillazione e la rettificazione noa 
furono spinta troppo innanzi, tai residui hanno l'a- 
spetto di materia densa © butirracea, & risultano dalla 
mescolanza di olii pesanti, di parafna impura e di 
bitume, e se ne trae partito per fabbricare del nero 
fumo 0 carbone agglomerato. 

In alcune officine si preferisce di distilarli finché 
rimaogano compiutamente esausti delle pati liquide 
volatiizabil, lo quali formano un olio pesante, ric- 
imo di paraffina, e da cui questa si estrae. | 
Nella caldaja della distillazione rimane una specio di 
bitume grasso, che si fa scolare finché è a tempera- | 
fura suficiento per mantenersi Quido, e chesi mett | 
in opera per fabbricare del bitume artfical 

Acque ammonincai lazione del | 
boghè si raccolgono da 5 a 6 per 400 del peso del 
nioerale, acque di colore ambraceo e di odore em- 
pireumatio, aventi la densità di f° fino a 3° del- 
l'areometro di Baumé, e contenenti del carbonato 
d'aromoniaca in soli 

Se ne può estrarre l'ammoniaca come si fa dllo 
acquo del gas, valendosi di uno dei processi che fo- 
ono indicati altrove (vedi nel volume secondo alla 
pag. 48 0 eg. 

Prodotti gasosi. — Nella distillazione del boght 

le di gas 
molto puro e ricchissimo di carboni 
potere illuminante, onde può essere adoperato per 
l'ilueinazione in cambio del gas del ltantrac 

Per dimostrare qual sia la forza illuminante del | 
gas del boghè, daremo qui risultati delle esperienze 
di confronto, fatte tra esso © quelli del litatraco e 
delle sostanze grasse. Pigliando per unità fotome- 
rica la famma di una candela sierica, che nell'r- 
dere consumi 9 gr. di materia per un'ora, e para- || 
gonsadola colla luce che si ottiene da 4 m. c. per | 
ciascuno dei tre gas, bruciato pure in un'ora, si 





























































































Enc, capica 


Vol. IL 


Pel gas di ltanirace 

Pel gas delle sostanze grasse 
Pel gis del boghé . » » > > 
La parificazione del gas del boght & molto facile, 
bastando che gli si faccia attraversare del latto di 
calce, e la sua formazione è tanto più abbondante, 
quanto più si operò a temperatura elevata. Da ciò 
conseguo cho dev'essere diverso il modo di proce- 
dere, a seconda che si veglia ottenere o del ges o 
rodotti liquidi, poichè nel primo caso si scalda 
che non sia nel secondo. 

Residuo crlotone, = Le sorto in eil ila 
il boghé. ad operazione compiuta forniscono la ma- 
teria minerale dello echisto in forma di un carbone 
leggiero, poroso e fragile, corrispondente al 50 o 
52 per 100 in peso del minerale distlato. Quando 
si estrae dallo storte non deve spandere un fumo nero 
ed intenso, e deve essere subito raccolto in recipienti 
che chiudono, affine di etinguerlo e d'impediro che 
bruci in contatto dell'era. 

Si usa come seolorante 6 disinfettante, dacchè 
possiede gagli 
pose di valersene per solidilicare 
‘urne purefitte e le materio fecali, formando una 
specie di polverino elicace per la concimazione. Ne 
trasse partito eziandio per eoliiicare il sangu 
fresco, di 400 chi). del carbone di boghè in 
polvere assorbono e disifettano compiutamente al- 
trettanto in peso di sangue în grumi, Si mescolano 
con esattezza i due corpi, e se ne ha una massa li- 
vemento umida, la quale si fa seccare all'aria ed all 
|| sole, per averne una polrere inodora, possedente la 
qualità di mantenere intatte le proprietà del sangua 
© dell'albumina in istato rocente. Stemperandola 

può usare per la chiarificazione degli 
sciloppi, senzà timore che si 
fermentazione patria nei liquidi 
mando un residuo che può servire da ingrasso non 
meno potente del nero delle rafinerie. 

Materie minerali, — Allorquando si espone al- 
l'aria il carbone del beghé, in istato di incande- 
scenza, continua a bruciare fico a consomazione 
compiuta delle materie organiche © carbonose che 
contiene. 400 parti di carbone di boghé forniscono, 
70 per 400 in peso di una materia terrosa, dolce al 
tatto e bianca d'aspetto, ottima pel pulimento dei 
metall, e cho si pub eziandi ‘adoperare per la fub- 
Bricazione del solfato d'allumina e dll'allume. Payen, 
avendo analizzato il residuo minerale del boghé, lo 
trovò composto come seguo: 












































Silio. Li 50,85 

Allumina. > + <> >. + + 39,98 

Calcee magnesia . . . . . 0. 0,8 

Potassa . <.<... .. 010 

Ousido diferro > 11111 056 
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BOLETI — 








Da questa composizione si vede che, quando p 
esse, si potrebbe dal residuo dllalluimina cavare 
qualche utile partito anche per la slice, che rimane 
in istato di somma divisione, sia per fabbricarne dell 
velro solubil, sia per la composizione di qualche 
fagrasso artificiale, in cui la giunta della slico si 
conosca opportuna. 

BOLETI (chim. gen.). — Genere di funghi., dei 
quali alcune specie furono esaminate chimicamente 
da Braconnot è Bouillon Lagrange, e più recente- 
mente da Boley e Desaignes. 

I loro principali costituenti sono. una. materia 
estrattiva, alcani principi azotati, la così delta fon- 
gina, spesse vollo la mannite, talvolta ancora uno 
zucchero fermentabile, alcuni acidi organici chia- 
mati boletico e fungico da Braconnot, ma che pro- 
abilmente sono il malico ed il famarico, Nelle loro 
ceneri forono trovate la potassa, la calce, la ma- 
gnesia, l'acido fosfrico, ec 

{i boletus laricis od agarico fu usato e sì usa tl- | 
volta in medicina col nome di agarico bianco (vedi 
tomo 1, p. 442), c il blelus iniariua, che eresco in 
molte part d'Europa sui tronchi dei vecchi alberi, è 
adoperato particolarmente per fare l'esca, immer | 
gendolo in una soluzione di nitro e ponendolo poscia | 




















a disseccare. Ora per l'aficio in cui era largamente |. 


usato, cioé di unirlo all pietra focaja quando si bat- | 
teva collacciarino, è compiutamente abbandonato, 
perché ri suppliscono con più comodità i fiammiferi, 
e si adopera unicamente talvolta per ristagnare le 
emorragie, applicandolo sulla ferita donde esce i | 


sangue. 

BOLETICO ACIDO (chim. gen.). — Nome dato da 
Braconnot al'acido contenuto nel Boletus preudo- 
iniarius, e che Boley o Desaignes trovarono identico 
callacido fumarico. 

BOLO D'ARMENTA (chim. (een.). — È conosciuto 
con vari nomi, di argilla ccracea, di bolo orienta 
di bolo rosso e di tera di Lemno, ln antico prove- 
niva della Persia © dall'Armenia; al presente si || 
ritrae da vai luoghi della Franca, si riscontra 
grandissima copia nella vicinanza dei vulcani estinti, 
6 specialmente nelle isole dell'Arcipelago che sono 
tolte vulcanizzate. 

È formato di argilla, di ossido di fero in quan- 
tità variabili, di silice, di calco e di magnesia. 

Per le proprietà fisiche somiglia moltissimo alla 
ocra rossa. 

In istato grezzo 
pesani 

















forma di masse compatte 
dolci al ttt, dî un rosso pendente al gallo, 
stemperano difficilmente nell'acqua per la | 
semplice immersione , © che contengono comune 
mente della sabbia, da cui si può separare la parto | 
colorante allorchè i dluisce nell'acqua, e si decanta | 
il liquido che tiene sospese le parti più tenui 





derlo appropriato ai bisogni dlla pittura, si co- 

in pezzetti più colorati ‘e meno 
tritarli grossamento, eda 
tinozza contenente tanta acqua che basti per inzop- 
parli interamente. Passate 24 ore, si mantrogia 
la materia fiiantochè divenga compiutamente sud- 
divisa, si empie con acqua il recipiente, si agita, si 
decania dopo brevi minuti il liquido versandolo entro 
tino, e si replica la lisciviazione della posatura fin- 
ché l'acqua ne piglia colore. Dall'cqua che fu de- 
cantata entro il tino si ritrae il bolo facendolo pas- 
sare per selaccio di seta affinché ne rimangano 
disgiunte le parti meno fa, che restano sul setaccio. 
Scola da questo un liquido rosso giallo che si rac- 
coglie entro tinozze, nelle qual si lascia in quiete 
per togliere poi il liquido che sovrasta al precipitato. 
Si otiene per tal modo una materia pastosa che si 
fa seccare al sole ridotta in forma di rocischi o di 
|| girell, su cui si imprime un sigillo speciale. 

Si adopera nella pittura come colore di applica- 
zione, e a tale scopo si sceglie quello che possiede 
un rosso splendente, che è untooso al tatto, non gra- 
nuloso, e che s'attacca forte alla lingua. Quantunque 
non dia un tono di rosso elegante, nondimeno è da 
stimare come colore molto solido 6 non pericoloso. 

BOLO (chim. min.). — Varietà di silicato idrato 
analogo alla Zallisite. Possono considerarsi i bol, 
propriamente deti, quali materie argllose, colorate 
in rosso, giallo, bruno, ecc. da forti proporzioni di 

















|| ossido di ferro. 


Sono amorfi, lerrosì, opachî, con frattra irrego- 
lare, talvolta concoide, prisi di lucentezza, facili a 
disgregarsi nell'acqua e fsibli al canello in ismalto 
intensamente colorato. 

Il loro più comune giacimento trovasi nei trappi 
basaltici, nelle roccie amigdaloidi, nei conglome= 
rati ecc., ove si presentano in forma di noduli o di 
venuzze di vario spessore. 

Si connettono al bolo, come varietà, le seguenti 
sostanze, di cui facciamo seguire le composizioni 
Pentel: ola Natoli 

Sinopite rossa della Natalia. 

Teratolite cilacea di Planta în Sassonia. 

Terra lemaia 0 sigillata di Stalimene. 

Oropione bruno di Tariagia. 

Plintite d'Antrim in Irlanda. 

Nonironite giallocanario di Nontron. 

Huerlera bianca 0 rossastra d'Irlanda. 

Unquarite verde di Ungheri 

Melinite giallastra di Amberg. 

Gramenite verde del Liebengebirgo. 

Wolskonkaite verde di Ochansk i 9 

Disintribite verdastra variegata di New York.. 

Parofite del Canadà. 

Onkosina verde-pomo di Salzbourg. 









































Per purificare il olo d'Arme 





io modo da en- 


Agalmatolite verdiccia di Schemaitz. 


BoLo 25 








Daremo qui le analisi del Bolo, secondo i va 
aatori, i nomi dei quali faremo precedere in uno 


di Klsprotb; I. Analisi di Lawig; II. Analisi di Schiler; IV. Analisi di Klaprott 
V. Analisi di Bocholz;. VI. Analisi di Thompson; VII. Analisi di Jacquelain; VIII. 
Forschammer ; IX. Analisi di Hauer; X. Analisi di Kuhn; XI. Analisi di Bergemani 
di Karsten; XIIL Analisi di Smith e Brosh; XIV. Analisi di Hunt ; XV. An 
AVI. Analisi di Karaîat, 


coi numeri corrispondenti a quelli che portano le 
analisi. 
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120,87 4924 

100,38 99,82 400,00 
Disintibito -—Paroîto-—Oncosina 
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dee RE 48,2 59,52 
Allomisa 2 (1/1/1111 25/08 27,00 30,88 
Ossido ferico. 1 111111 338 450 » 
Potissa . 0.0; 580 5102 6,88 
Soda 011011111 traccie 278 » 
Calco DI Se 2,80 » 
Magnesia: ‘211101 686 4,80 9,82 
Ossido ferroso SER CO » 0,80 
Aoguto «iii GAL 0,88 4,60 
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BOLORETINA — BORACE 





Alcane varietà di bolo assai abbondanti o di bella | 
tinta, usano come materîe coloranti la terra lemnia, 
o sigilata (splragite) si adoprava ‘altresi, antica» 
mente, come sostanza medicamentosa, e vendevasi 
ridotta in piccole pastiglie improntate con sigillo. 

BOLORETINA (chim. gen.), — Una delle quattro 
resine fossili trovate nei per 
torbiere di Danimarca. È solubile nell’alcole, da coi 
sî depone în stato amorfo durante i raffreddamento. 
È la forma di una polvere grigia e di aspetto ter- 
r0so (sedi Resue Fossi 

Le gemme recenti dell'abete ne contengono în 
piccola quantità, ma col crescere del loro sriluppo 
vi sì trova in copia maggiore, e particolarmente nel- 
l'autunno e nell'inverno. 

Fu preparata trattando coll'alcole belente la ma- 
teria terrosa e grigia trovata nei tronchi dell'abete 
nelle torbiere, e precipitando coll'cetato di piombo 
le materie estranee. La soluzione nel raffreddarsi | 
depone la boloretina in forma di una massa terrosa, 
la quale dev'essere purificata, facendola rdiscio= 
gliere nll'alcole bollente, a cui fu aggiuato dell'a- 
cido cloridrico, perché separi l'ossido di piombo che 
la boloretina trae con sé. 

E solubile nellalcole caldo ma non nel freddo, e 
si scioglie nell'etere. Si fonde tra 75 e 79°, Mostra 
d'avere composizione variabile; tuttavolta parrebbe 
che contenga gli elementi dellessenza di trementina 
e quell dell'acqua, ma non produce coll'acido fosto- 
rico anidro la detta essenza. 

BOLTONITE (chim. min.). — Silicato del gruppo 
ci peridoti, del tipo della forsteito ; analizzato da 
Smith, diede per composizione centesimale 

Slice. 

Allomina | 

Zucchero © 

Ossido ferroso > 

Perdita » 


















































Si trova in piccoli gruppi nel calcare cristallino 
di Bolton nel Massaciussets 

BONSDORFFITE (chim. min.), — Siliato idratato, | 
cho deriva dallaterazione della corderi(e. Si trova | 
in priswi esagonali modificati, con facili saldature | 
basali. Ia colore verde bruno 0 d'oliva carico. Du- | 
retza 3,5. Scaldato nel tubo chiuso svolge acqua. 
È infusible; si trova nel granito di Abo in Fin: 
landia. La seguente analisi è di BonsdorîT: 

















abete sepolti nelle | 


|| è confuse sul modo con cui 


BORACE ED ALTRI PORATI DI USO INDUSTRIALE 


| (him. teen). — Il borace è uno dei sali a cut 


dà origine l'acido borico combinandosi coll.soda. 
Siccome se ne fa uso nelle art, perciò la sua pro- 
duzione è di un'importanza speciale. Si ha il bo- 
race nativo ed il torace arlifiiale; l'uno 0 l'al 
tro purificati formano il lborace rafinato. Questo, 
secondo le condizioni în cui cristallzzà, possiede 
due forme diverse ; od è in grossi pris 
che contengono 47 per 100 d'acqua di cristalliz= 
zazione, overa è in ottaedri regolari, i quali non 
ne contengono che il 30 per 100. Le due forme 
eristlline differenti, © con esse i due stati di 
idratazione, provengono dal grado di temperatura 
io cui il borace crisallizza; il prismatio si de- 
pone a temperatura ordinaria, avendo per formola 
Bu'Nas07,0HH"0, mentre l'otaedrico non si forma 
che alla temperatura di GO, ed ha per formola 
BosNas07,51I°0. Il borace prismatico ha la densità 
di 1,7, si conserva intato nell'aria umida, sforisco 
e diventa opaco nella secca; l'ottaedrico ha la den- 
sità di 1,8, non si altera nell'aria secca, e posto 
nell'umida Ossa vapore d'acqua e diventa opaco. 
Borace naturale. — Fu noto agli antichi, 0 sem- 
br che dì vaso sn de Gre. I frili degli 
































Si trova in soluzione nele acque di ceri laghi 
della Cina, della Persia, dell'isola di Ceylan, del- 
India, del Perù, ece., ed è fornito al commercio 
dall'Asia © dall'America col nome di tinkal. Como 
nello stato in cui arriva è impuro, perciò fa d'uopo 
sottoporlo a conveniente depurazione. 

Per lungo tempo non si ebbero che notizie incerto 
estrae il boraco natu» 
dalle acquo che lo contengono, finché un viag. 
Îl Clovet,, non forni 
in proposito, ad Aimé Girard, il 
quale li pubblicò nel Dizionario di chimica indu- 
atriale dit demo i ace n Barresi ed alri 

Il borace si trova sciolto nelle acque stagnanti, 
aeri e lattiginose di certi laghi, fra cai è più celebre 





























| quello di Necbal al di là del Tibet. Se ne trovano 


in gran numero negli alti paesi che abbiamo accen- 
nati, e nell'America settentrionale, nel Potosi, ove 

re da lungo tempo per usaio nella fusione dei 
ruinerali di rame. 

Cinquant'anni sono, non si conoscevano che due 
qualità i tina? o borace nativo, l'una delle quali 
eta trasportata pel mare da Gomon e dal Bengala ; 
l'alta, la più stimata, proveniva per via di terra a 
Bender e ad Ispalan, d'onde imbarcata sul Caspio 
fino ad Astrakan, era condotta a Pietroborgo, d'onde 
si spediva per sia marittima nei porti d'Europa. 
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Quaotanque il borace naturale non si trovi che 
soluzione nelle acque dei laghi, tottavolta Model, 
chimico russo, ne ricevette , verso il 1750. 
campione, che portava il nome di sale di Persia, in 
forma di pauî, e che, a voce dei viaggiatori, si trove- 
rebbe a strati in certe caverne della Persia ; era 
misto di sabbia, di ferro e di una certa quantità di | 
sale marino. Quasi nello stesso fempo De dusti notò, 
nella relazione dei suoi viaggi nel Kamseiatka e nella | 
Siberia, che un suo corrispondento aveva scoperto | 
copiosi depositi di borace, per cui è da eperare che 
un qualche di so ne potrà trovare delle miniere che 
o forniscano în abbondanza. 

Frasi creduto fino a poc'anzi, che le acque dei la- 
gli contenenti il borace lo ricevessero da certe s0r- 
genti minerali, aventi scatorigi 
medesimi ; ma dai dati più sicuri e recent 
a conoscere, come sia prodotto da un fenomeno tol- 
canico, avente analogia con quello onde in Toscana 
piglia nascimento l'acido borico, Quei laghi , seb- 
Bene occupino una vasta estensione di terreno, non- 
dimeno appaiono divisi in ona moltitadine di la- 
getti simili ai lagoni di Toscana ; sono di poca 
profondità; nella stagione empiono di 
acqua nere e salino, di sapore non diverso da quelle 
del mare; dal loro fondo esalano sbuff di vapori, 
non differenti dai soffioni della Toscana, a somi 
glianza dei quali portano nell'acqua salmastra un 
composto beracico di natura ignota, che potrebbe 
essere lo stesso acido horico. Ma, comunque sia la 
natura di tle composto, è certo che agendo sul'ac 
qua dei laghetti, 0 vi ie semplicemente, 0 
ne scompone taluno dei sali che contiene, tanto che 
Va arricchisce di borato di soda, in quel modo che i 
sofioni di Toscana cedono acido orco all'acqua dei 
lagoni. Durante i forti calori dell'estate, l'acqua di 
quei piccol laghi stapora a poco a poco, spontan 
mente, senza che vi si 
zione artificiale, © depone picc 
di borato di soda, che i nativi del luogo raccolgono 
entro foglie di palma, per spedirli in appresso a 
Calcutta. 

li borace natoralo così raccolto è in piccol cri 
stalli prismatici pitti, noo agglomerati insieme, 
forma ben determinata ai loro estremi, bianchi e 


























































limpidi come quelli che si potrebbero preparare in 
un laboratorio. Se non che, tranne qualche caso 
ella fora | 

| 


eccezionale, non è spedito in Europa ch 
con cui è not il finkal, cioè di cristalli avvo 
un intiloppo d'argilla, di calce e di materia grassa, 
cos ridolto in conseguenza di una manipolazione 
speciale, di cui diremo lo scopo. 









































D principio gl'ndinispedivano il tinkal puro in | 
Eoropa chiuso deotro sacchi, ma poiché cadera in | 








eMorescenza per la luoghezza del viaggio e i grandi || 
calori dei paesi alravrsat, ne aveeniva che i 








tali restavano efiorii parzialmente, sfrinati in pol- 
vere, o con perdita di peso da quello che averano 
ellato della ‘spedizione. Ad impedire sconcio, si 
pensò di dar loro l'inviluppo di cui si è accennato ; 
ma dappoiché, per le materie eterogenee frammesco- 
lategl, è necessario poi che si sottoponga alla raf 
nazione, perciò il Clouet consigli giustamente che 
gi abbia piuttosto a trasportare nello stato di purezza 
in cuì si raccoglie, chiuso entro barili sigilati erme- 
ticamente, affinchè no cia impedita l’eMorescenza. 

Il tinkal o borace greggio contiene da 20 a 35 
per 400 di materie estraneo, e per lungo tempo 
provenendo per via di commercio a Venezia, ivi 
giunto sî purifcava , onde porifiato prese il nome 
di Borace di Venezia, che peraneo conserv 

È in masse crisalino, semitrasparenti, di colore 
bianco.grigi lo-rerdognolo, coperte di una 
sostanza saponacea, che è una combinazione di ma- 
teria grassa colla soda, mista di borato di calce e 
di magnesi. Il colore, l'aspetto semiopaco, gli spi-- 
gli rotti dei cristalli furono considerati ‘erronea- 
mente siccome caratteri essenziali che ne dimostras» 
ero la bontà, onde per molti anni i fabbricanti del 
borace artificiale furono costretti di obbedire i pro- 
giudizi degli equret, cercando di dare al loro 
prodotto, con varie maniere, e quel colore e quella 
opacità. 

il borace naturale 0 tinkal 4 purificato principal 
mente în Amsterdam ed în alire città marittime, 
trattandolo in maniera che ne rimanga: separata la 
materia saponacea che lo avvolge ed imbratta. A 
tale effetto si rompe io pezzi, s'immerge in poca 
acqua fredda © vi sî rimuove più volte ad intervalli, 
poi si aggiunge a poco per volta up di calce sfo- 

© nuovamente si rimuove. Si lascia a reagir 
per più giorni, dopo che si toglie l'acqua torbid 
che trasporta con sé la maggiore quantità della so- 
stanza saponacea , indi si scioglie in p. 2 e #/, d'ac- 
qua bollente, aggiungendo al liquido 2 per 100 
cloruro di calcio, Si flira, si concentra per evapo- 
razione fino a 24° dell'arcometro di Baumé, ed in 
ultimo si versa in recipienti di legno fodorati di 
piombo, nei quali sì fa crisalizzare per lento raf- 
freddamento.. 

Un altro processo di parificazione consiste nel 
rompere il finkal a frantumi, versarlo entro reci- 
piente di legno a fondo Ducherelato, gettare sopra 
poc'acqua in principio, poscia una soluzione di soda 
caustica cho segni 5° all'areomelro, seguitando il 
lavacro finchè il liquido che scola dal fondo n'esca 
ippena colorato. 

La soda separa dalla superficie dî cristalli 'into- 
naeo saporaceo e porta via le materie insolubili. 
Compiuta che sia la lavatora, si dà tempo ai cri- 
stalli d sgocciolare indi si fanno scogliere nell'ac- 
qua in modo che il liquore segni 20° all'areometro, 
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aggiunge il 42 per 100 di carbonato di soda, che 

parare le materie terrose che vi fossero rimaste, 

deporre il precipitato, si separa il liquido 

chiaro esi svapora per farlo cristallizare. Da 100 

borace greggio se ne ritraggono 50 all'in- 
circa di raffinato. 

A detta di Chapta, gli Olandesi sogliono purifi- 
care il finkal facendolo maceraro per 8 giorni nel- 
l'acqua calda, gettandolo poscia entro un felro a 
manica col fondo formato di un vaglio a fili di 
rame, concentrando la soluzione a dolce fuoco entro 
caldaia di piombo, versando la soluzione concentrata 
entro cristallizzatoi pure di piombo, che si coprono 
e circondano affine di mantenerla calda al 
più pessiblo per lungo tempo ; dopo 45 giorni ne 
estraggono i cristalli, che sono di forma prismatica.. 
Così procedendo, 100 parti di borace greggio ne 
forairebbero da 75 ad 80 di rafinato. 

Borace artificiale, — Dopo che dai lagoni della 
Toscana si giunse ad estrarre l'acido borico in tal 
copia da polerlo forairo al commercio a prezzo mo- 
derato, nacque l'industria della fabbricazione del 
Borace artificiale, mettendo in opera per ciò l'a- 
cito boriev e il carbonato di soda. 

Si opera a tal uopo entro un apparecchio formato 
di ua gran tino di legao A. (6g. 49) tutto foderato 
nell'interno con 




















perchio. Si calda 
il tino col mezzo 
di una caldaia a 
vapore G, avente 
un tabo di con- 
dota £, per coi il 
vapore passa en- 
tro il tino, in 
arviene | 
zione tra l'acido 
e il carbonato. IL 
tubo di condotta £ 
discende fino al 
fondo del tino,:e 
quivi si avvolge a 
serpentino ed è tutto bucherellato, affinché il va- 
pore possa gorgogliarne fuori © scaldare l'acqu 
sovrasianie. Il tino nel fondo è cavo a modo 
calotta, nel cui mezzo è inito un ampio © breve 
tubo fornito di chiave K. Un'altra chiave r è collo= 
22 del tino, a livello del punto in cai 
a pigliare Îa forma concava. 











cata nell 








porta in o uo'aperiura per cui discende vertical 
mente un ampio cannone, col mezzo del quale si 
versano le materie che devono reagire. In alto, cioé 
alla bocca del tino è costrulta una galleria a cui si 














Figurd 40, 





sale mediante una scala. La lastra di 
investe interamente il tino deve 
di 5 millim. circa. 

Per eseguire l'operazione sì comincia dal versare 
el recipiente 45 etl. circa d'acqua, aprendo ad un 
tempo la chiave del tubo di condotta £, affinchè il 
vapore caldo possa circolare e scaldare l'acqua fino al 
grado dellebollizione, Alorquando l'acqua raggiunse 
la delta temperatura, visi gettano a poco per volta, 
per mezzo del cannone 0, 1300 chil. di carbonato 
di soda cristallizzato. Il vapore gorgogliando nell'ac- 
qua e rionovando lo strato liquido intorno al sale, 
no agevola la solozione, e quando sia compiuta, 

il eatanae 0 si aggiangoo 1200 chi. di acdo lnico 
greggio. Ne succede una viva effervescenza per lo 
luppo dell'acido carbonico prodotto dalla reazione 
ra l'acido borico e il carbonato di soda; ma poiché, 
so l'efervescenza fosse troppo copiosa, se ne avrebi 
trabocco, giova di meltere l'acido borico di temp 
în tempo, e in quantità di 10 a 42 chil. per volta. 
La soda ne rimane saturata, e si ingenera borato di 
soda, il quale è impuro, per le impurità contenute 
dallacido berico. Ne consegue che il prodotto prin- 
cipalo rimane commisto con solfato e cloruro di so- 
io, e che si forma una posatura di carbonati di 
calce © di magnesia, accompagnati da ossido di 
ferro, E siccome 
l'acido Dorico 
grezzo, oltre agli 
acidi solforico e 
cloridrico, alla 
calce ed alla ma- 
gnesia che lo im- 
Brattano , contie- 
noeziandio borato 
d'ammoniaca, 
avviene che sp 
duce del carbod 
nato di quesi 
base, il quale si 
sperderebbe do- 
rante la reazione, 
qualora non fos= 
sero disposte Le 
cosein modo da poterlo raccogliere. A tale effetto il 
cannone 0 dove restare immerso al lasso nel liquido, 
acciò per esso non si abbia troppa dispersione di 
vapore, e il coperchio dere portare nel mezzo un 
tubo di sfogo ab, che si protragga e si pieghi in 
maniera da tufirsi pel suo estremo entro vasca, 
conteneate acqua inacidita con acido sollorico, ll 
vapore che seco trasporta il carbonato d'ammoniaca, 
gorgogliando nel liquido acido, visi condensa, e ad 
un tempo il carbonato ammoniacale iene trasfor= 
mato in sollto, che poi crstllizza quando il liquido 
no sia caricato a sullicienza.. 
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Iatrodotti che si abbiano i 1200 chil. di acido 
Borico nl tino, la soluzione dere possedere la den- 
tà di 4,108, segnare 24°all'in 
di Baum, bollire a 405°. Si chiudo la chi 
cui entra il vapore d'acqua dal generatore G; 
similmente la bocca del cannone o; si lascia 
osa in quiete per lo spazio di 42 ore, tempo 
solubili si depon= 
gano nel fondo concava; si apre in allora la chiave 
perch il liquido chiaro assi nei cristalizzatoi BB 
col mezzo di condotti di piombo, ed ii si lascia per 
2.03 giorni, a norma della temperatura ambiente, 
dopo di che depone cristalli in copia di borato 
masso dure e grosse, i quali poi si staccano dal 
fondo e dalle pareti dopo di aver fatto uscire l'acqua 
madre. 



























I cristallizzatoi BB sono di legno foderati di la- 
miera di piombo 





haono la dimeo- 
sione di 1,66 di 





larghezza, Gmetri 
di lunghezza e 33 
centi. di alter- 
za. Sianno al di 
sopra di un ser- 
basco inferiore, 


nel fondo un foro 
per ciascuno, che 
si tene chiuso con 





colo, l'acqua ma- 
dre discende nel 
serbatoio E, 
Dopo l'estrazione del liquido dal tino A rimane 
nel fondo concavo la posatura insieme a porzione di 
liquido; si deve far uscire aprendo la chiave K, e 


raccogliere entro 





serbatoio sottoposto 
separa la parto liquida sovrastante 
glia; poi, tanto il lava: 
ero quanto il liquido chiaro estratto da D, onita- 
mente colle acque madri di E, si ripongono entro il 
tino A allorché si deve procedere ad una seconda 
operazione; la fanghiglia i getta come inutili 
Sebbene l'aggiunta delle acque mad 
in cui sì fa la preparazione successiva del borato di 
‘soda, giovi a ricuperare una parte del prodotto che 
resterebbe perdula, nondimeno ha per effetto di 
mescolare al secondo prodotto i solfati ed i cloruri 
solubili della prima operazione, onde importa 
vertire, che fa d'uopo saggiare le acque madri per 





























conoscere quando siano sature dei sali estranei, a 
fine di metterle a parte, onde concentrarle in ap- 
presso per ricavarne solfato di soda, cloraro di sodio 
e solfato di magn 

Avenata la crstallzza 












ne del borace nei recî= 
pienti BB, in cui si cerca di manteero la tempora» 
tura a 33° collo scopo ché i sali estranei rimangano 
per iniero nell'acqua madre, ed estrattane questa, 
si rompe, con martello e scalpello la crosta 
alta e dara deposta sulle pareti, e, staccatala, so ne 
ammucchiano i pezzi in un angolo delloffiina, sopra 
tun piano inclinato M , pel cui mezzo l'acqua madre 
di cui sono imberati scola giù a poco a poco e si 
raccoglie in una vasca. 

Raffinazione del borace. — Dappoiché il prodotto 
ottenuto non è poro a sufficienza, torna indispensa- 











| il di sottoporlo ad una purificazione la quae si 


eseguisce nellap- 
parecchio rappre 
sentato dalla fi- 
gara 50. 

A è un ampio 
tino avente il di 
metro di 2 metri 
e l'altezza di 3. 
È totto foderato 
all'interno di la- 
mina di piombo, 
© scaldato a vee 
pore col mezzo 
el condotto #1" 
comunicante con 
un generatore. 
Allalto sla pu 

















dente, a cui si 
ascendo per ona 
cala, © cho dà 
modo di far e cariche con comodità, Verso il fondo 


parte una chiave e, colla quale si può estrarre la 
soluzione salina. Si versa l'acqua occorrente a scio= 
gliere il borace, che si scalda per mezzo del vapore 
pel condotto £; ma poichè la solazione non evrer= 
rebbe sì facile’ qualora si gettasse il sale al fon 
perciò si usa di immergerlo nell'acqua eotro 

ferro G tutta bucherellata, e che si manda 
giù © si tieno sospesa ad una catena nella. parto 
superiore dell'acqua. Scioltasi la prima quantità, se 
ne aggiunge dell'altra, finchè se ne siano introdotti 
circa 9000 chil. Compiuta la soluzione, si aggione 

î carbonato di soda cristal- 
. di borace, e quando segna 




























2all'areometro essendo bollente, i chiude la 
per cai entra il vapore, si lascia tutto in quieto per 
doo ore all'incirca, si unisco alla chisve run tubo 
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di condotta che melte capo nel critallizzatoio B, 
poi si apre la detta chiave r. Il crstllzzatoio B è | 
disposto in maniera che la temperatora del conte- | 
‘nuto si rffreddi lenissimamente, chela formazione | 
dei cristalli avvenga a poco a poco, che non ci ab- | 
iano scosse, dacché il commercio non ricere volon- 
ieri che il borace in grossi erisili. È per ciò che 
1l recipiente Bè formato con tavolo di legno molto 
grosse, © invetito tutto allintorno di corpi cattii | 
conduttori dl calorico; porta un coperchio che lo 
ehiode e impedisce l'evaporazione del liquido. Per 
invalgerlo di corp che ritengano il calorico, è con- 
ieooio in ona seconda casa di maggiore ampiezza, | 
in mudo che vi rimanga un intraspazio vuoto, che | 
poi si empio di polvere di carbone, mentre si colo» 
ano sal coperchio più strati di panilani grossolani. | 
Com queste precanzioni si riesce ad ottenere l'abbas: | 
samento della temperatura con grande lentezza. — | 

Il eristallizzatoro dev'essere foderato all'interno di || 
Jamine di piombo della grossezza di 6 millim., ed il 
coperchio similmente deve avere una profondità di | 
4,50 0 2 metri di lato, essendo di forma quadrata. | 
I coperchio può essere alzato od abbassato, essendo | 
da una parte mobile sopra una cerniera, ed attaecato 
dall'altra ad una fune che si aggira intorno ad un 
argano. 

‘fino poi di conseguire on'assoluta quiete del 
liquido, quando si abbiano più eristllzzatori in una 
ossa ofcina, devono essere collocati a conveniente | 
distanza gli uni dagli alti, per evitare che le scosse 
ed i colpi coi quali si toglie il sale cristallizzato da 
ano di essi non facciano afettaro la crisallizza 
ione del liquido contenuto negli altri. 

Occorrono almeno da 25 a 30 giorni accioeché 
separazione dei cristalli sia compiuta, la quale 8 più 
o meno celere, a norma che la stagione corra o 
fredda 0 calda. A tal ponto il calore del liquido 
trova al di sotto di 25 a 307, ed i eristalli formano 
‘una crosta gros © forte sulle parati dl recipiente. 
S fa alzaro il coperchio affine di scoprie il vaso, e 
si procedo alla estrazione del prodotto, togliendo 
dapprima le acque madri, lo quli sono raccolte nel 
centro, e a quest'uopo valendosi di un sifone di gran 
diametro ed operando prestamente al pià possibile, 
ia ultimo asciagando i cristalli con una spugna. 
Giò eseguito, sî fa riabbassare il coperchio, e si ab- 
Bandona a sè il sao cristallizzato fino a perfetto 
raffreddamento, per la qual cosa occorrono da 5 a 
40 ore. Si leva di nuow il coperchio e gli operai | 
entrano nel crstllzzatora © staccano i cristalli collo 
scalpello. Questi essendo più bianchi e più pori 
nella parto superiore, devono essere separati da | 
quell della parte che ioca il font i quali, seb- | 
Dene più grossi, nondimeno Hanno reno pregi, per 






























































essere opalini e di colore bigio. La separazione si fa 





casso di legno della capacità pe ciasenna di 60 chil. 
all'incirca; si tengono in disparte i frantumi per 
ridisciglienti e farli cristallizare in una successiva 
operazione. 

Il borace così preparato appartiene alla forma 
prismatia, e contiene 47,18. per 400 di acqua di 
cristllzzazione. Quando si voglia ottenere nella 
forma ottaedrca, in cai 
non sale che a 30,88 per 100, farà d'uopo di modi- 
ficare alquanto il processo descritto, cio si farà più 
concentrata la soluzione del sale, in guisa che im- 
mergendevi un areometro di Baumé, quando è a 
temperatura di 400” segni 30* al detto areometro. 
Si fa passare il liuido bollente nel crisallizatore, 
e vi si lascia fino a tanto che sia disceso alla tempe= 
ratora di 56». A 79° il borace comincia a deporsi 

lla forma ottaedrca, e la sua cristallizazione con- 
tinua sino al limite indicato senza mutare di forma. 
Al di sottodi 56°comincierebbe a deporsi prismatico.. 

Occorre adunqu che si vada osservando quale ne 
sia il grado, e che, a norma di questo, si tolga con 
sifane l'acqua madre non appena si possa temere 
che la cristllzzazione passi da ona forma ad un'al= 
tra, Levata l'acqua madre, si estrae a colpi di mar- 
tello e di scalpello la crosta cristallina, la quale & 
sommamente dura, e rimbomba ai colpi che le si 
danno. 

Siccome po, durante ttte le operazioni designate, 
una parte del berato di soda va cadendo sol pavi- 
mento dell'opfcio; accioeché non si perda, il pavi- 
mento sarà costrutto di materiali impermeabili ed 
inclinato verso uno degli angeli, perché il liquido 
cadatovi sopra possa scolare giù © raccogliersi entro 
apposito serbatoio. 

Si dere conservare il borace ottaedrico în atmo- 
sfera asciutta per quanto si possa, avendo tendenza 
ad assorbire l'umidità, e perciò a sforire. E sic- 
come è pregiudizio invalso nel commercio, che pos- 
segga la detta forma perché sia stato fuso, e gli 
acquirenti lo apprezzerebbero meno qualora lo ve- 
dessero di forma regolare e cegli spigoli acominati, 
credendo che queste apparenze siano i caratteri di- 
stintivi del borace più acquoso, perciò torna con 
ente di renderne lieremente ottusi gli spigoli a 
colpi di accetta. 

Siccome poì l'acqua madre d'onde si deposero î 
cristalli ottaedrici è molto reca del sale, che depone 
per raffreddamento in cristalli prismatici si 
lascierà che eristllzz, e i nuovi cristalli si fanno 
riiscogliere insieme cel borace greggio per averti 
della grossezza volata. 

Sauter immaginò un sltro processo per preparare 
fl brace collacido borico e il carbonato di soda, 
senza. procedere alla soluzione acquosa delle due 
sostanza : lo deseriveremo in brere. Si prendono 





















































col mezzo dî una piecola arcetta.. Sì pongono entro ‘| 35 part i acido borico puro, secco e polverizzato, e 
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si mescolano accuratamente con 45 p. di carbonato 
di soda cristallizzato ed in polvero; si colloca la 
mescolanza eniro camera scaldata’ da 40 a 45° 
cent., distesa sopra tavole di legno, in istrati di 
cirea 2,5 centim. di grossezza. Quando la mesco- 
Janza sia stata eseguita colla debita accuratezza, e 
porchè la temperatura si mantenga al grado 
cato, l'acido borico a poco a poco scompon 
Bonato alcalino, seaeciandone l'acido carbonico , 
insieme al quale svapora parte dell'acqua di cristal: 
lizzazione del carbonato, non rimanendo che quel 
occorrente a rendere idratalo il borato forma 
Con questo semplice mezzo si avrebbe il borace quale 
si desidera. | 

Saggia del borace. — Tanto nello rafinerio dell 
Borace, quanto da coloro che lo traggono dal com- 
mercio, giora non di rado conoscere al preciso il 
quantitativo di borato di soda paro contenuto nel | 
prodotto. Per determinare: la quantità di acqua che {| 
vi si trova, non si ha a fare che un'operazione molto 
cemplice, la quale consiste nel prenderne alcuni 
grammi, pesati accuratamente, calinarli entro cas- 
sulica di porcellana finchè lutta l'acqua rimanga 
svanita per intero. 

‘Avendosi la tara della cassolina, avendosi il peso 
del borace posto a calcinare, e ripesando per sa- | 
pere quello del sale calcinato, si avrà dalla dille. 
renza in peso la perdita dell'acqua che fa scacciata 
dal calore. 

Allorehé sì tatti di un borace grezzo 0 di un ho- | 
race che si creda male purificato, per riconoscere | 
‘quanto vi si contenga di borato di soda puro, si dovrà || 


un saggio alealimetrico. Si rammenti | 
































tintura di tornasole, le di tattavia un colore vinoso, 
ma non quel rosso vivace che v'inducono gli acidi 
forti. Laonde, se facciasi una soluzione di borace, le 

aggiuoga un po'di tintura azzurra di iornasole, 
e poscia a poco a poco dell'acido solforico si vedrà 
il tornasole mutare al rosso vinoso , e così conser- 
varsi e non volgere al rosso vivo se non allorquando 
dott l'acido borico sia scacciato di combinazione, e 
perciò l'ultima gocziol stilata di acido solforico non |, 
trovando più paricola di sale da decomporre, può 
agire sul tornasole 6 farlo passare da un rosso ad un 
altro, 642,5 di acido solforico monidrato ed a 66°, 
corrispondenti a 500 di acido anidro, decompungono 
4250 parti di borato di soda considerato anidro; in 
conseguenza di che 5 di acido devono decomporre 
10,257 di borato. 

Si prendono adanque 101,257 del borato di | 
soda da assaggiare è si sciolgono in 50 centime- || 
tri cabi all'incirca di acqua distilata, colorano || 
poi la soluzione con alcane gacciole di tintura di 
tornasole. Si prende poi la buretta che si usa pei | 
saggi alcalimetrici (vedi AtcatneetmiA) © si empio 





















































È genera 


| fino allo zero con acido solforico titolato, risultante 
da 100 gr. di acido monidrato, cui si aggionse tanto 
di acqua stilata da comporne 4 litro di liquido. Sî 

rsa a goccie a goccie l'acido nella soluzione di 
borace, con quello cautele © diligenze che furono 
descrite per lalcalimetria , e si osserva con ati 
zione il punto în cui il colore vinoso fa passaggio 
| al rosso schietto, Quando si è in sulla Gne della sa- 
| turozione, fa d'uopo che si proceda con grandi ri- 

rehè l'acido sollorico mon oltrepassi l'in- 

le a decomporre il borato di soda ed a far 

| cambiare il liquido da un rosso ad un altro, poiché, 
eccedendo, l'operazione sarebbe fallita. 

Si legge sulla buretta il numero dei centimei 
obi della soluzione acida adoperata, 0 50 ne de 
duce la quantità di borato di soda che fu decompo» 
sta, d'onde quella del borato puro contenuto nel 
borato grezzo. 

Le 400 divisioni della buretta rappresentano in 
totale 50 centimetri cubi, poiché ciascuna di esse 
corrisponde a mezzo centimetro cubo, onde se per 
108,257 di borace occorsero tutte le 400 divi- 
gioni della buretta, si avrebbe operato sopra un 
orace poro. 

Soppongasi che fossero bastato 50 divisioni del 
liquido aci, ossa 25 c.c., se ne dedurrebbe che 
il borace assaggiato non contiene che il50 per 100 
di borato puro. 

È un metodo di determinazione semplicissimo e 
sbrigativo; tutavolta ha d'uopo che se ne correg= 
gano le indicazioni, avendo dimostrato l'esperienza 
che si riesco costantemente ad un titolo alquanto 
superiore al voro. Per 105,257 di boraco fa d'uopo 
che si telga una divisione dal titolo riconosciuto, 
qualora il sale fose puro; mezza, se il slo fose all 
50 per 100, e così proporzionatameato per gli altri 
casi intermedi od inferiori ai designati. 
orace preparato colla boronatrocalcite, — Nel 
V'Iaghiltrra principalmente si prepara il borato di 
soda o borace valendosi di un minerale che fu tro- 
vato in larga copia nel Perù , ed è comunemente 
noto in mineralogia coi nomi di boronatrocalcite, 
borocalcte , idroboroealcite ed hayesina. Le suo 
principal giaciture sono nella provincia di arapacha, 
detta anche Pampasdi Tamarogal, a circa 4000 metri 
sul livello del mare, Nello stesso luogo si trovano 
graodi masso di nitrato di soda, che si estrae per 
trasportarlo in Europa. 

La Boronatrocalcite fa analizzata da parecchi 
chimici, i quali vi trovarono quantità variabili 
di acido borico, da 42,41 per 100 fino a 47,25, 
ma che in media contiene da 30 a 45 per 400 del: 

do. 

Noi riporteremo qui taluna dello principali 
lisi, d'onde si vedrà quale ne sia la composizione 


















































































































22 BORACE 
A. Dick Rammelsberg How 
_ 
Acido borico anidro. . . . . 45,66 49.70 4197 4610 
Calo » LL 2 LL LL 5 4888 4813 4395 4420 
olii BRE 6,07 8,98 sat 
Potassa Li 11, 958 0,88 » : 
Magnesia < . 0.0. La » 0,08 » 
Acqua . 1l0)/)/) ala asor © gas also 
Cloruro di odio 1 1/11) 265 » » » 
Acido solforico |; +. . + 410 . 1,39 » 
Sabbia.» apr » , » 
100,00 100,00 400,00 400,00 
Helvig Reichard p incrisallizatoio, dove il borace si deporrà a poco 
—__— || i poco, usando le cautele che furono indicate in 
Acido borico anidro. 46,45 52,05 50,42 || addietro. Taluno fece uso dell'acido cloridrico o del- 
Calco. . . + + 4803 4456 42,10 || l'acido ossalico per decomporre il borato di calce 
Soda + << . + 5/47 traccie traccio [| e soda; ma è da preferirsi, per economia, l'acido 
19261 8491 3654 | soltorico. 
3 : . Si provò ancora a trattare direttamente il borato 
È » 4,07 || di calce col carbonato di soda, facendo bollire con 
sa gp 0.98 4,21 || sequa; se non che si riesce a risultati che sono 
+ traccie >» » || inferiori a quelli del processo precedente, 
Materia insolubile» -“‘» » 0,09 || Beatson ottiene la trasformazione del borato di 
—  — — ||cace in borato di soda con altre maniero : 
400,16 99,46 140,00 || 4° Prende 400 parti del minerale, le mesce con 
200 di carbonato di soda secco, ovvero con una 
Salvtat quantità equivalente dello stesso carbonato in cri- 
x || stalli, oppure di un altro sae di soda a buon prezzo, 
Acido borico anidro. 42,11 30,18 34,74 | come sarebbero il solfato od il sale da caci 
Calce. . . . + 46,33 11,00 45,78 || fa mescolanza, la scalda în fornoa riverber 
+ 4,85 45,50 35,00 della materia, tenendola al rosso per mer- 
‘40,66 2,78 0,88 troppo forte.. 
895 7240 839 
13M 473 840 
< 4,50 4138 0,92] 2°Prende 000 part del micerale, le unisce con 
1 traccie | traccie | traccie || ogualo quantità di solfato di soda, è fa bollire con 
18,00. 2,60 2,00 || acqua perS 0 Gore, lasci deporre, decaota il li- 
—_ — — || quido chiaro e versa nel eritallizzatolo. 
* 9450 99,50 405,90 || _8°Siccome per molti usi in cai sì adopera il bo- 


Bell e Scholebeld preparano il borace col mezzo 
del desto minerale prendendo 500 parti 
ridolto in polvere, facendolo 
acqua che basti a coprirlo, ed aggiangeadori a pc 
a poco 145 parli all'incirca di acido solforico del 
commercio, e continuando la bllitora per un'ora. Il 
liquido coi oltenuto sì lascia in riposo e poi se ne 
trao la parto chiara; si lava il residuo, 
i lvacri al primo liquido e si svapora per oltenere 
l'acido borico cristallizzato. Na torna meglio, invece 

porarlo, di aggiuogervi una soluzione satura 
fatta con 500 part di carbonato di soda cristalli 
zato, ind bollire per un'ora, lasciando deporre e 
svaporando i liquido fino a pellicola, poi trasportando 



























race mon occorre di separare la calce o la magnesia 





migliori pezzi el minerale, lavario, mescerio con 
carbonato di soda disdratat, in proporzioni diversa 





a dell'uso che fare, ovrero onirlo 
a potassa, a alice, ad allamina, ad ossido di piombo 
0 ad alto ingrediente con cai si fanno le composi= 
zioni per la vetratura dello stori 
in tale stato le mescolanze per tutti quei casi in cui 
l'acido borico serre come fondente © vetrificante. 
Richardson di Newcastle si vale del borato di 
calco nativo, dopo di averlo purificato, per la fab- 
bricazione del cristallo e delle maioliche senza tras- 
formarlo in borato di sod 
Comincia a separare dal minerale delle impurità 
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solubili, sottoponendolo ad una leigazine simile a 
quella che si pratica pei colori, facendo che un pie- 
calo getto di vaporo sia introdoto nl tubo di scom- | 
partimento , aflne di provocare meglio la parifica= | 
zione, La sibbia e le parti grossolane rimangono | 
eatro il tubo, men 
il quale col liquido scorre, per mezzo di | 
i cisterne, dove i lascia in riposo; 
toglieado poi il liquido sorrastanto col mezzo di 
ne, è così separando le impurità solubili, che 
trasporta con sè. Si secca il borato di calco sopra 
graadi piatti nella stufa, 0 dentro forno a riverbero, 
usando un calo dolce, eacendolorimovere di quando 
in quando a mano. Allrquando si vuole adoperare 
per le qualità meno fine del cristallo o dell stri 
glie, non occorre di spiagere più innanzi la pori 
cazione. Quanto a togliere la sabbia ed altro impu- 
rità iosolubil, si può farlo levandolo dal minerale 
colla soa spazzola, 0 col mezzo di una corrente di 
acqua. 

‘llorché si (a uso del borato di calca în cambio 
del borace comune per preparare lo fitte, se ne 
prendo una quantità n cui l'acido borio sia i pro- 
porzione uguale a quella del borace; od anche si 
prende il borato di calce purificato, si mescola con 
una quantità di soda, 0 del corrispondente carbopato 
nella doo di 4 pari del primo e di 4 part della 
cali, 0 i scalda a temporatora moderata entro for- 
nace chiusa, ese ne ba una composizione da potersi 
adoperare in cambio del borsce per le frile e le 
iavetratore nella fabbricazione delle stoviglie. Colle 
proporzioni accenna i oitengono inveriture tras 
parenti; ma qualora si vogliano di bella trap 
renza, torva meglio che si usi più di soda. Allor- 
quando si voglia. esse sicuri che l'operazione si 
troti al termine, l'operaio estrae dalla foraace una 
piccola quantità della materia, la lascia raffreddare, 
indi no assaggia il saporo, e quando rosi che si 
quasi zuccheri e non alcalina, è segno che l'ope- 
razione è al termine. 

Nelle cristllero pei eisalli i si usa il borto di | 
cale purificato in cambio del borace comune, osser= 
vando sempre tal proporzioni, che la quanti dell 
cio borico i trovi nl borato i calce, como sarebbe 
ia quello di sola; ma quando si rai dei cristalli 
ordinari, i può mettero in oper il borato di calce 
grezzo, ridotto previameato ia polvere, ln ali appli 
cazioni, allorquando la calce e la soda partecipano 
insieme come cosltuonti del cristallo, basta di fare | 
la mescolanza del borto di calco col carbonato di 
soda senza uopo di formarne la fritta, od in cambio | 
dol carbonato di soda si può usare il solfato, purchè | 
50 ne prendano 72 part i cambio di 54 del primo. 
Ja certe manifatture di cisalli si sostituisco il osato | 
di soda al carbonato ed al solfato. | 



















































|| svaporare,-a nitrarno cristallizzato l: 


l'acido borico mescolato con acqua a 50°, con am- 
moniaca ia lieve eccesso. La soluzione nel rafred- 
darsi depone il sale in cristalli otaedrici romboidali. 
Ma torna più conrenicote che si ottenga decompo= 
nondo il borace col solfato di ammoniaca, facendo 
bollire e concentrando. Il solfato di soda si depone 
dapprima perchè meno solubile, e dall'acqua madre 











|| si ha per evaporazione il borato d'ammonisea eri- 


stllizato. Si può anche preparare valendosi del 
borato di calce. che si fa bellre entro vaso di ferro 
chiuso con solfato d'ammoniaca e quantità basterole 
di acqua. Per 400 parti del borato minerale oecor- 
rono 50 di solfato ammonico. La belltara deve du- 
rare per 2 ore, 6 poiché si sprigiona dell'ammo- 
niaca, fa d'uopo che l'apparecchio sia talmente 
disposto, da poterla condensare insieme coi vapori. 
Compiuta la bollitura, si lascia ogni cosa in quieto, 
si separa il liguido chiaro, e sì tratta di nuovo il 
sedimento con altre 0 parti di solfato d'ammoniaca, 
replicando un terzo trattamento se tatto il berato 
calce non rimase decomposto. | liquid salini che 
ne risaltano contengono principalmente del borato 
d'ammoniaca, che si ha cristallizzato quando si pon- 
gono a svaporare, il quale può essere raccolto e 
smerciato com'è, ovvero, distllndolo eotro storta, 
può essere decomposto in ammoniaca che si sprie 
giona, ed in acido bario, che rimane, oppure se ne 
può ritrarre l'acido borico con aggiuogere acido 
solforico al liquido fino a saturare tutto l'alcali, e 

rido borico, e 
poi valersi dell'acqua madre, che contiene pri 
palmente solfato d'ammoniaca, per decompcrre nuova 
quantità di borato di calce. 

Uri del borace, — Possedendo il borace la pro- 
prietà di scogliere per via di fosione molti ossidi 
metallici, no venne che, per talo sua proprietà, se ne 

azioni. Allorquando adunque 
liquefà în un vetro tras- 
, poi se gli si aggiunge un ossido 
metallico, se lo incorpora a calore rovente forma 
una perla o vetro, diversamente colorata, secondo la 
natura del metallo; col biossido di manganese ap- 
pare violacea o di un azzurro d'endaco ; callossido 
di ferro, di un verdo bottiglia; collossido di cobalto, 
di un azzurro intenso; collossido di cromo, di un 
verdo smeraldo ; callossido di rame, di un verde 
chiaro. Nella mineralogia si fanno questi soggi col 
mezzo del. cannello ferruminatorio, come sarà de> 
scritto in luogo opportuno (vedi CANNELLO FERRO- 
MINATORIO). 

Siccome il borato di soda ha la proprietà, come 
notammo, di verificare gli ossidi metallici, ne viene 
che si adopera per rendere più fell alla fosione i 
materiali con che, si compongono le terragl 
tri, gli smalti edi colori-per la 















































Boraio d'ammoniaca. — Si prepara trattando | 























mente giova per togliere o diminuire d'asaì la po- 
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rosità delle storte e delle caone di terra refrattari 
le quali s'imbevono di una soluzione di detto sale € 
poi si espongono a temperatura elevata: il borace 
si fonde e trae seco in fusione gli ossidi della s0- 
stanza terrosa, ingenerandone un vetro, che ci in- 
tromette fra i pori eli chiude, 

Il borace è pure adoperato con utile ad impellre 
la pronta ossidazione degli apparecchi di ferro che 
devono rimanere esposti ad una corrente d'aria, € 
contemporaneamente ad un calore rosso vivo. Se se 
ne asperga la supertiie del ferro in modo da rima- 
nerno tutta spalmata, quando ci comincia a scaldare 
il ferro comiacia ad ossidarsi; fr l'osido el borato 
si produce un velro, che rimanendo aderente al 
metallo, vi forma una vernice impermeabile all'aria, 

perciò impedisce la successiva azione distruggente 














tervento del borace torna pi 
ziosissino. Suppongasi di avere due grossi pezzi di 

perciò da esporre a viva 
incandescenza ne' due estremi in cui banno da rima= 
nere congiunti. Qualora, dopo arroventali; si sovrap- 
ponessero e si battessero a martello od a maglio, 
non si avrebbe la congiunzione, poichè tra supericie 
e superficie interserrebbe una crosticina d'ossi 
che impedirebbe allo parti metalliche di conglu 
narsi insieme. Se non che, aspergendo i due pezzi 
con borace, © poi scaldandoli al rosso bianco, s0- 
rapponendoli è battendoli lo strato di borace fuso, 
che vi sia al di sopra call'ossido disciolto, verrà 
achizzalo fui, © perciò rimarranno nette e vive le 
superficie di contatto, e la saldatura avverrà senza 
dificoltà. 

Per la ragione anzidetta i usa largamente nelle 
saldature degli altri metalli © delle leghe , come 
pure ad agevolare la fusione delle materie metalli» 
fero, © così rendere più facile la separazione doi 
metalli dlle scorie nelle operazioni di riduzione. 

Per esempio, nelle saldature del rame e dell'ar- 
(geoto, ae lavori di oreficeria, si comincia ad avvi- 
vare i punti da saldare, valendosi di un po'd'acido 
nitrico, e poi vi si depono sopra della saldatura e 
dol borace polverizzati; scaldando la saldatura si 
fonde ed unisce le due superficie, mentre il borace 
scioglie quella porzione di ossido metallico che 
fosse prodotto durante lo scaldamento. Si preferisce 
il borace ottaedrco al prismatio, pere più facil- 
mente polverizzabile, © perche si rigonia meno nel 
fondersi , contenendo copia minore d'acqua di eri- 
stllizazione. 

i borato di soda partecipa anche alla compe 
zione del cristallo detto frase; e nella cristalleia 
di Cliehy si fabbrica coi borosilicati di porassa e di 
zinco una qualità di cristllo che è notevolissimo 
per bianchezza e purità. 

Ebelmea si valse del borace per oltenero de'co- 









































rindoni artificiali. A_tale effeto fece fondere al ca- 
lore dei forni da porcellana una mescolanza di una 
parte di allumina con 3 0 4 part di borace; l'alta 
temberatura fa dapprima fondere il sale in cui l'al 
lumioa sì scioglie, indi lo fa vaporizzare, © perci 

l'allucina rimane critallizzata in forma” di lamine 
esagonali. 

Nel Belgio e nell'Olanda si usa il borace per im- 
biancare i ili delle tele in cambio della soda; con 
questo vantaggio , che dì maggior bianchezza alla 
fibra vegetale senza punto indebolirla. Si usa anche 
come sapone per raddolcire le acque crude, e come 
detersivo pei denti e pe capelli. 











Nei paesi caldi se ne fa una composizione coll 
cid tartarico e il 
sono molto 








carbonato di soda per bibite, che 

infrescativo. 

per formare nno smalto con cui 
i ferro, în modo da 

renderli come coperti da una vernice di maiolica 

al quale effetto si mesce col quarzo, co feldispato © 

col'argila. 

Finalmente s'imbeve di borace il cotone che fa da 
stoppino alle candele steariche , perché non si abbia 
uopo di smoccolarle. Lo stoppino, di mano in mano 
che brucia, lascierebbe uno scheletro di cenere, il 
quale restando nol mezzo della fiamma , ne oscure- 
rebbe in parto lo spleadore ; se non che, essendovi 
Borace, questo i fonde, e la trae seco în piccoli bot- 

che vanno via via cadendo, © lo stoppino 
rimane pulito da sè. 

Uni del borace di ammoniaca, — Si impiega per 
rendere ininfammabili le mussoline e gli altri tes- 
gati che si faono imberere in una soluzione di esso. 
La fibra che ne è impregnata, quando si esponga 
al fuoco, rimane incarbonita senz pigliar fuoco, di 
guisa che la combustione non si propaga, e non si ha 
| formazione di fiamma. LI calore decompone il borato 

d'ammoniaca, ne sprigiona l'aleali, e l'acido borico 
restando fisso, si fonde e forma come un'invetriatura, 
che impedisce l'acceso all'ossigeno atmosferico. Per 
tale scopo il borato di ammoniaca è preferibile al 
fosfato della stessa base ed all'allume. 

BORACE (Tinkal, Soda borata) (chim. min.). — 
Minerale composto di borato di soda, idratato, ri 
conosciuto anticamente nello acque di ceti laghi 
talati del Tibet, dalle quali ricavasi per evapora» 
zione. l sui crisali sono monoclni, dabito prisma- 
tico, romboidale. Ilanno sapore dolcisiro, e liere= 
mente scaldati fondono nella loro acqua di cristal 
lizzazione. 

Scaldati fortemente, si calcinano, 
in massa vetrosa, incolora. 

Come minerale accessorio si trova 












































si riducono 









il borace an- 


cora presso i soffoni di Montecerboli presso Vol- 
terra în Toscana; lo si ci 





ncora nell'isola di 























Ceylao, in Transilvania ed a 





capa nel Perù. 
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I Varietà del Thibet, depurata; Il. Varietà di 
Toscana, an. di Bechi. 


L IL 
Acido borico +. . . . 36,6 43,56 
Soda. +... +. 462 49,95 
Acqua + + Le + + ATE 9719 
100,0 400,00 


BORACITE (chim. min.). — Questo berato di 
magnesia è rimarchevole non tanto per essere uno 
dei varii borati del regno mirerale, quanto per i 
suoi regolarssimi cristalletti del primo sistema, per 
le modificazioni emiedriche che sopra questi si os- 
servano costantemente, e per la termoeletticità ed 
altre proprietà fisiche, che si manifestano în questo 


Acido borico . . . . . . 69,7 
Magnesia . . . ... + 80,8 
Ossido ferro 2 LL 
Cloruro di magnesia . . . . — 
Ae 

i 100,0 


DORATI (chim. gen.). — Borati di potassio. — 
Se ne conoscono parecchi. Il monometaborato KBo0! 
siforma allorquando si fanno fondere 
di acido borico anidro e 138 partî 
potassa. È asible al calor bianco, si sciogli 
l'acqua, separandosi lentamente dalla soluzione in 
ristlli mal defi, i quali, secondo Schabus, sono 
monoclinici. Possiede sapore caustico alcalino ; in 
contatto dell'aria assorbe l'acido carbonico. 

Quando si fonde a rovente l'anidride borica con 
idrato di potassio in eccesso. si forma un composto 
RAB0905, 

lì dimetaborato di potassio, KHBo®O!, si forma 
per la soprasatorazione di una soluzione bollente di 
carbonato di potassa con acido borico, a cui si ag- 
giunge potassa pura în quantità sufficente da ren- 
dere il liquido di forte reazione alcalina. Ora cristal 
liza con 2H?0, ora con 24,H"U. Quando contiene 
2 atomi d'acqua è in prisini regolari di O faccie, 
solubili facilmente nell'acqua e di forte reazione al-- 
e che sî rigonfia noterolmente nello scal- 
darlo. Se poi contiene 2 Y/, d'acqua, è in prismi 
riti, di 98° 30*, con 4 faccie terminali a 
iagonale. 
iaborato, RI*Bo!0*,3H90, si forma come 
1l precedente quando si metto in opera meno di po- 
ristallizza in prismi rettangolari colle som: 
nità piramidali a 4 face. Non si altera all'aria osi 
fonde senza molto inurgidire. 























































minerale, e si conneltono intimamente con l'emie- 
ria della soa cristallzzazione. 

Devesi peraltro avvertire che la rifrazione doppia 
e la polarizzazione luminosa offerte dalla boracite , 
malgrado la sua forma monometrica, regolare, sono 
fenomeni dovuti all'associazione regolare colle mo- 
lecole di borato di magnesia di un borato consimile, 
ma facile ad idratarsi (la parosite di Weber), l quale 
si disporrebbe nei cristalli di boracite in sistemi 
molecolari paralleli allo faccio del cubo. 

La boracite si trova nei gessi di Lineburg (Han- 
nover), di Segeberg (Holstein); nelle saline di Stass- 
fart in Prussia. È attaccabile dagli acidi, e si fonde, 
rigontiando, al cannello ferruminatori 

È. Analisi di Arfeedson; II. Analisi di Weber 











(con parasite); II, Analisi di Potgia; IV. Analisi 
isi di Ladwig.. 
Dita 
89.49 58,45 
29,48 23,80 
408 — 
— 1485 
—- 590 
100,00 100,00. 


I pentometaborato, KH*Bo*010,21150, s'ingenera 
quando si fa bollire carbonato di potassa in soluzione 
con tanto di acido borco da produrre renzione 

forte. La soluzione nel rafreddarsi depor 
prismi splendenti 





Borati disodio. — Quando sia fondere dell'anidride 
borica con un eccesso d'idrato di sodio, rimangono 





espulsi 3 ato forma l'ortoborato tri- 
sodico, Na»BoO*. Facendo fondere questo con un 
eccesso di carbonato di sodo al calore rosso chiaro, 
si ja 4 atomo e ‘a d'anidride carbonica e si 
forma il sale NatBotO®, 

Per la fusione del borace con un 
Bonato di sodio, Arfredson trovò, 
race anidro espelle 3 atomi di anidri 
ingenera il borato tetrarodico Na*Bo!0*. 

Se poi si faczia fondere un atomo di carbonato di 
sodio con un atomo di anidride borica, si ha il mo- 
nometaborato dî sodio anidro, NaBoO!; e se per 
un atomo di carbonato di sodio se ne adoprano 2 di 
anidride borica, sî Vorato acido di soda 
anidro Na*BosO?. Sciogliendo i due sali nell'acqua, se 
n hanno degl'idrati cristallini, i quali possono 
considerati o come ortoborati o come metaborati. 

Monometaborato 0 boraloneutro di sodio, NaBo0®, 
— Per ottenerlo si scaldano insieme a temperatura 








esso di 
‘atomo di bo- 
carbonica e 
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poco distante dalla fusione dell'argento 62 parti di 
acido berico cristallizzato, oppure 494 parti di bo- 
race crisallizato con 58 part di carbonato di sodio 
anidro. Sì fa sciogliere la materia salina nell'ac- 
qua, in che si ba sviloppo di calore. E la soluzione, 
non satura a caldo, depone nel raffreddarsi il borato 
‘neutro con 4 atomi di acqua, în larghi priswi rom- 
bici ed obliqui con angoli laterali di 490 e 70*. 
Possiede sapore alcalino eaustco, e assorbe acido 
arbonico dall'aria tanto se è solido, quanto se è 
soluzione; ma sealdando questa, l'acido carbonico 
rbito rimane espulso. Scaldandolo a 57°, si 
fonde nella propria acqua di cristallizazione, indi 
lasciandolo raffreddare, dopo qualche tempo sì ha 
eristallineterminati di NaBo*,3H*O. A caloro più 
forte perde totta l’acqua dî ristllizzazione © forma 
ile e tomeftta, la quale, esposta al- 

assorbe acido carbonico.. 















Si forma allorquando si fanno bollire 2 atomi di 
Borace con 4 atomo di sale ammonisco , seguitando 
fino a che si sriloppi dell Feltando il 
Niquido e ponendolo a svaporare lentamente, si ha in 
croste cristalline, trasparenti, splendide, solubili in 
5 0 6 parti d'acqua a temperatura comune e di res 
zione alcalina. Aggiungendo alla soluzione on acido 
diluito, precipita dell'acido borico, con che difeisee 
dal borace comune ; si fonde al calore, gonfiandosi 
meno che l'altro borace.. 

Tetraborato disodico 0 borace, Nat Bot. — 
Si ottiene anidro o esponendo al calore il borace 
cristallizzato, ovvero fondendo insieme 424 parti di 
acido borico cristallizzato e 38 parti di carbonato di 














soda anidro. Sciogliendolo nell'acqua © facendolo | 


cristallizare a temperatura diversa, si ha od in forma 
“ottaedrica con 5 atomi d'acqua, od in forma prisma- 
fica con 40 atomi d'acqua. 

Boraco prismatico, Na*Bo!07-+10N"0. — Si 
prepara facendo reagire insieme una soluzione di 
acido berico con carbonato di soda finché l'acido 
borico abbia seaeciato l'acido carbonico dell'altro, e 
concentrando la soluzione fino alla densità di 4,14 
a 4,45, indi facendo cristalizare a temperatora în- 
feriore a 30». Adoperando sostanze pure, si ha un 
prodotto puro fno dalla prima crisllizzazione. 

di sapore alcalino e dolcigno, di rer- 
sullo carte reagenti. Quando contiene 
40 atomi d'acqua è in prismi obliqui di base rom- 
dalo, del poso specifico di 4,757; sfirisce lenta- 
iene, da quanto afferma 

Sitis, unicamente quando contiene carbonato di 
soda; è luminoso quando si frega nell'oscurità. A ca- 
lore rovente si fonde, si rigonti, perde tutta l’ac- 
qua, cioè 47,44 per 400, e rimane in massa porosa 
Bianca, leggiera © di facile polverizzazione, A_tem- 
peratora più gagliarda passa alla fusione ignea e si 





















































liquefà in un vetro trasparente ed incoloro senza 
perdere la solubilità nell'acqua. È più solubile a caldo 
che a freddo: 400 parti di acqua ne sciolgono 2,8% 
210°; 4,60 2 10°; 7,83 a 20°; 11,902 309; 17,9 
240%; 40,432 609; 76,19 a 80°; 201,43 a 100°. 
a ciò apparsce che la sua solubilità cresce în pro- 
grossione più rapida che non la temperatura. 

Il borace è decomposto facilmente dagli acidi, per 
cui assorbe l'acido carbonico all'aria; ovvero facendolo 
passare in corrente nella soluzione, la quale, quando 

ia satura del gas, non depone più torace coll'ag- 
giunta dellalcole, L'idrogene solforato decompone 
eziandio il borace in soluzione, tanto che, dopo aver- 
nela saturata, se le si mesce dellalcole e poi del- 
l'etere, si divido in doe strati, l'nferiore dei quali 
contiene del solfuro di sodio, e il superiore dell'acido 
orico libero, Una soluzione di brace, trattata con 
acido cloridrico in eccesso © svaporata, fornisce per 
residuo del cloruro di sio e dell'acido borico. 

In soluzione diluita il borace reagisce come se 
fosse una mescolanza semplice di acido borico e di 
soda, tanto che, versandovi nitrato d'argento, si 
forma 10 prepiat brono di paro ‘vid del me- 
tall. 

Scioglie il bitartarato di potassio formando nn 
doppio sale, e scioglie appena qualche traccia di acido 
silicico, Scioglie pure più facilmente dell’acqua gli 
acidi benzoico, tannico è gelléo, © scioglie come se 
fosse una liscivia alcalina l'acido stearico ed altri 
corpi grassi, la colofonia ed tre materie resinose. 

Borace ollaedrico, Na*Bo'07+-5I110. — Si de- 





























| pone dalla soluzione di borace concentrata quando si 


tiene tra 79° e 569. 

Il borace con 5 atomi d'acqua si depone dai liquidi 
‘quando eristallizzano al dissopra di 90°: è in ottae- 
dr regolari contenenti" 30 per 400 di acqua, non of- 
firescenti, orissimi, strettamente aderenti insieme, 

fanno opachi nell'aria umida, ed a poco a poco 

una polvere cristallina formata di pic- 

coli prismi di borace a 40 atomi d'acqua. Esposto 

al calore perde l'acqua come il precedente e si tras= 
forma in un vetro incolro e trasparente. 

N tetraborato disodico o borace si usa nelle arti; 
ma per ciò che si riferisce alle sue applicazioni ed 
al modo di produrlo industrialmente si tratta in altro 
Tuogo (vedi Bonace). 

Borace amorfo. — Si depone dalla soluzione con- 
centrata di borace, alorquando sì svapora, tenendola 
costantemente a 100°. 

Pentaborato monosedico, Nal>Bo'0%,411*0. — Si 
forina allorquando si sciolgono insieme un atomo di 
borace con 3 atomi di acido borico nell'acqua calda 
il sale si depone ia piccoli cristalli aggregati in 
tmaîse tondeggianti, i quali, scaldati fino 400°, non 
perdono di peso, poichè non cedono l'acqua di cri- 
allizzazione che ad alta temperatura. 
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Esaborato monosodico , Nall'Bo*0!, — Non si 
ha in forma solida, ma probabilmente si trova nel 
liquido in cui furono sciolti 3 atomi di borace con 2 
di acido solforico. Il liquido contenente le due so- 
stanze non arrossa il tornasolo, ma, se aggiuogasi 
alto acid solforico, tutt l'acido borico allora rimane 
libero. 

‘Tannermann osservò che allorquando sì aggiunga 
ad una soluzione di borace tanto di acido horico 
quanto basti a toglierlo la reazione alcalina, e poi 
si ponga a svaporare, se no avrebbero dei cristalli 
tabolari di reazio 
a quello del 
aequa allorquando si pongono in fusione. 

Si conosce anche un dorato di sodio e di calcio 
che è la borocalcite o borato di calce nativo (redi Bo- 
nace, pig. 281), ed un borato di sodio e di ma- 
gnesio, NgNaB0*0°-+ASHSO, il quale gi depone in 
larghi cristalli monoclinici forescenti e splendenti, 
per evaporazione spontanea da una soluzione di bo: 
ace col solfato di magnesio a freddo. Questo doppio 
borato sî scoglio con reazione alealna pellaequa 
e non precipita aggiungendovi ammoniaca, ma si in- 
torbida allorché sì fa bollire e torna chiaro nel raf-. 
freddars, Se la soluzione si faccia bollire per qual-. 
che tempo e sì feltr, la parte insolubile è formata 
di borato basico di magnesia. 

Borati d'ammoniaca. — L'ammonitea forma cel- 
acido borico divers sli, di ui diremo in suecinto. 

2) (Azt11lBo'0*, — Si forma satorando col gas 
ammoniaco secco l'acido borico cristallizzato, ortero 
facendo disciogliere nell'ammoniaca acquosa concen- 
trata e calda qualcuno dei borati ammoniacali meno 

alcali. Preparato col primo metodo, con- 
tomi d'acqua dicristllizzazione; col secondo 
uo atomo solo. 

8) (AzH){Bo*0?+4H*0, — Cristallizza da 
soluzione di acido borico în eccesso d'ammoniaca 
ristlli ppartenenti al sistema dimetrico, solubili in 
42 parti di acqua, effirescenti, o che perdono parte 
dell'ammoniaca stando all'aria. 

) (A2H14]HBD40"+3I00. — Si forma, stando ad 
Arfvedson, quando si fa sciogliere lacido borico nel- 
l'ammoniaca caustica e calda, finché la reazione 
alcalia rimanga pressoché estinta. Quando si fa 
raffreddare, il liquido lentamente depone dei 
stalli rombici, in cui Schabus osservò le faccie 
OP.P.co P.00 P.co, che spesso assumono la forma 
prismatica col predominio di oP e di quattro fac- 
cio P_situato nella stessa zona: tlvoltà si reggono 
deporsi insieme le due forme crisulline. È un sale 
permanente all'aria, solubile in 8 parti di acqui 
temperatura ordinaria, che sprigiona ammoniaca 
lorquando si fa bolliro, © lascia acido borico anidro 
allorquando si calcina. 

8) (Az011)I:B0/02+-3H%0. — Fa preparato per 






































































fa prima volta da Gmelin, il quale suppose che con- 
tenesse 4 atomi di acido borico per 4 atomo di am- 
monaca. Stando a Rammelsberg, avrebbe la compo- 
sizione data di sopra e sarebbe isomorfo col borato 
corrispondente di potassa. Laurent lo preparò scio- 
glieodo acido borico in eccesso nell'ammoniaca 
quosa e facendo cristllzzare; gli aribuisce mezzo 
atomo di acqua di più che non facesse Rammelsberg.. 
È io prismett splendenti, del siste moooeli 

ia gruppi crociformi ; no 

in circa 8 pari di acqua 
possindo rezzione alcalin 
ammoniaca allorquando si fa bollire, e lascia un re- 
siduo che si soldifica in massa granulare e cristal 
lina, inalterabile all'aria, e contenente 6 atomi di 
acido borico per 4 atomo d'ammoniaca. 

| e) (Aztlt)HBo®0%+ acqua. — Arfeedson ottenne 
| questo sale facendosciogliero l'acido borico nell'an- 
| moniaca acquosa, e se né fa uso per togliere l' 
| fammabilità alle mussole. 

| Borati di bario, — Allorquando si facciano fon- 
| dere insieme dell'idrato di bario in eecesso e del- 
l'acido borico, sa ne ottiene l'orfaberato tribaritico 

































nato di bario sprigiona acido carbonico in quanti 
crescente, secondo che si opera al calore rosso scuro 
|| od al rosso chiaro, formandosi i due sali anidri 


| È 
|| (Bo0»\Bd», il quale sealdato con eccesso di carbo. 





BitBo'05 è BiPBot0u, . 
Allorquando si precipita qualche sale di barta 
un borato alcalino, si ottengono vari borat di bario, 
per lo più ia forma di polvere bianca e cristallina 
di composizione diversa, secondo la proporzione dei 
sali adoperati, la temperatura delle soluzioni e 
durata dei lavaeri, Probabilmente sono metaborati. 











@) Metaborato monebaritico (Bo0")*Ha +40H:0.. 
— Fu preparato da Berzelis, precipitando una so- 
| luzione di cloruro di bario col borato monopotassico. 
|| Eurico Rose osser, che allorquando si fa precipi- 
| tare da soluzioni fredde, si preme fra carla senza 
| lavarlo e si dissecca a 400°, contiene 4 atomo 

acqua; menire allorquando sia formato da soluzioni 
| calde contiene più di î atomo d'acqua e meno di due. 
| Non perde tutia l’acqua di cistllizzazione che a un 
| forto calore; si scioglie più facilmente nell'acqua 
| fredda che nella calda, e particolarmente se vi hanno 
| sali ammoniacali; non può essere lavato compiuta- 
mente senza che siltri. , 

1) Sesquinetaborato, BaHBo'04+-7IN°0. — Lan- 
rent l'oienne dalla mescolanza del cloruro di bario 
col peotaborato di sodio in condizioni che pon furono 
da esso abbastanza specificato. Earico Rose, mesco- 
| scolaodo il cloruro di bario con un borato acido a 









































radicale alcalino, ebbe ua sale che scaldato a 400° 
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corrispondeva alla formola (Bo*0?)(Bà® + 9H°0. 

è) Tetraborato monoberitico, BaBo'O"+3H*0. 
— Precipita in fiocchi bianchi da una soluzione di 
nitrato di bario aggiunta a goccioe in solozione di 
borace misto con ammoniaca, lasciando questo in 
eccesso. È un sale non molto solubile nell'acqua, 
poiché ne ha d'oopo di 400 parti per una parte di 
esso, più factmente solobile ni sali ammoniacali ed 
n un eccesso di cloruro di bario. 


4) Esaberato di bario, BiBoS0!0+81'0. — Si 
depone ia forma di una polvere ‘bianca cristallina 
allorquando si aggiunga a gocciole ed agitando ona 
soluzione calda di nitrato di bario ad altra di penta- 
Dorato di sodio che si tiene in eccesso. 

Borati di stronzio. — Lorfoborato di tronzio 











(Bo03)*5î2 si otiene scaldando dell'acido borico ani 
dro, a rovente, con un eccesso d'drato 0 di carbo- 
nato di stro 

e) Metaborati, — ll mocometaborato fino ad ora 
non fa ottenuto. Allorquando si tratta col borace 
freddo qualche sale di stronzo, eì ha un precipi- 
tato che, spremuto fra carta bibula e disseccato a 
4009, possiedo una composizione corrispondente a 


(Bo50911S124-7M%0, il qualo sprigiona 2 atomi di 
sequa a 200* ed il rimanente a 300°. Trattato con 
icqua calda è decomposto parzialmente, lasciando on 
residuo insolubile di un borato basico di stronzo. 


8) Tetratorato monostrantico, $rBo!07+-41*0. 
— Si vuole che preciiti da ura soluzione bollente 
dii borace cuì si aggiange cloraro di stronzio. Po 

ide reazione alcalina, sî scioglie în 190 parti di 
acqua pura e più facilmente in acqua contenente un 
sale ammoniacale ; a 280° sprigiona 3 atomi d'ac- 
qua, e l'atomo rimanente al calore rosso, lasciando 
per residuo il telraborato anidro. 

€) Un altro tetraborato colla metà di stronzio del 














precotente, SFH"(Bo!0"}?4-41190, si forma, stando 
a Laurent, allorquando si fa bollire con eccesso di 
acido borico il sale precedente, sisvapora e si feltra. 

Borati di calcio. — a) Orioborato, — Si forma 
allorquando si precipita col cloruro di calcio il mo- 
noborato diodio, e fors'aneo allorquando si precipita 
all'acqua di calce una soluzione di borace. Seccato 














a 400° corrisponde alla formola (Ba0"ACa+2I110. 
Scaldandolo perde 1 atomo di acqua a 200°, ma non 
rimane completamente disidratato che a 300°. È al- 
quanto solubile nell'acqua e decomponible nell'acqua 
calda. 


| trasparenza sprigionando acqu 














1) Sesquimataborato, Cato#0! -H1:0, — Si pro- 
cipita insieme coo quantità varibil el sale seguente, 
allorquando si mescola qualche sale di calcio col bo- 
race, Un composto somiglianto è la rodicite, mino- 
rale trovata nei monti Urali 

e) Tetraborato di calco o borato di calce, — Si 
formerebbe , secondo Tannermann , allorquando si 
precipita col nitrato di calcio una soluzione di bo- 
race. Fo trovato în istato naturale in America © 
chiamato borocalcit, e in un vecchio cratere di la- 
gone, in Toscana, da Bechi. _, 

d)' Altro borato di calce, CaBot0!1+-GH'0. 
Precipita allorquando si fa bollire del latte di calce 
ega 0a eccesso di acido borico. 

Borato di litio, — Scaldando l'acido borico al rosso 
scuro col carbonato di ito, il carbonato rmane de- 
composto o si forma il prodotto SLit0-+210'0*. 














Borati di magnesia. —a) Ortotorato, Mg3(Bo02)?.. 
— Fa preparato da Ebelmen, facendo fondere la ma- 
guesia con acido borico anidro, ed esponendo la 
massa vetrosa eniro cassula pista di platino al pi 
alto calore del forno da porcellata. ed ivi tenendota 
più giorni finché l'eccodenza dell'anidride. borica 
fosse tuta volailizzata. Lo ebbe in forma di cristalli 
periti radiati, del peso specifico di 2,987. Si ha 









iandio in istato d'idratazione, Mg*Bo0?)t4-5H?0, 

allorquando si finno bollire insieme borace e solfato 

di maguesia, esi lava precipitato con acqua fredda. 

Quando si fa bollire con acqua abbandona una parte 

del proprio acido, e lascia un sale basico che assorba 
acido carbenico dall'aria. 

Hl precipitato che si forma per bollitura trail bo-. 
race e il solfato di magnesia si ridiscioglie compi= 
tamente nel liquido da cui fu prodetto, allorquando 
vi sì lasela raffreddare. 

5) Monometaborato, MgiBot0*)?+4H"0. — Si 
forma come un precipitato amorfo, mescolando sola» 
zioni calde di borace e di itrato di magnesia. Wohler 
l'otenno con 8 atomi d'acqua, mescolando una so- 
azione di borace con solfato di magnesia, scaldando, 
lasciando divenir chiaro per raffreddamento e collo. 
cando il liquido in Ioogo di bassa temperatura, cio& 

cirea 0 per alconi mesi nella stagione invernale. 
depose in aghett raggiati, sottili, insolubili nel= 
l'acqua, solubili negli aci i, d'onde l'ammo- 
niaca lo riprecipita in aghi, e cho scaldato perde la 























e) Trimetaborato, Mg(Bo!05}!+-8I"0, — Si do- 
pone, secondo Rammelsberg, in forma di croste cri 
stallne, allorquando si fa bollire ana soluzione con- 
centrata di acido borico con idrato od idrocarbonato 
dii magnesio, poi si fltra e si svapora. 
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d) Ditetraborato magnesico, MgBot0! + acqua. 
— Si depone in cristalli, per ultimo, dalla solu= 
zione di magnesia fatta per ebollizione nell'acido | 
borico, e posta a svaporare spontaneamente. | 





€ Altro borato di magnesia, MgBotx0124-1810. | 
— Sale di fora granuosa, che fa ottenuto da Ram- | 
melsberg scaldando idrato” di magnesio con acido | 
borico in eccesso : si fodo in una massa che somi- 
glia per l'aspetto alla porcellana. Probabilmente è | 
una mescolanza de due sali di magnesia precedenti | 
con acid borico libero. | 

Borali d'allaminio. — Allrquando si mesco una | 
soluzione di allume con altra di uno dei borati alca- 
tini ingenera ua precipitato, il quale, «tando ad | 
Enrico Rose, corrisponde ad un doppio borato di 
alluminio è di metallo alcalino, ia mescolanza eoa 
solfato di polassa. Quando si tolga col mezzo dei la- | 
vacri acquosi la maggior parto del solfto, rimane 
soltratio anche il borao alcalino, e si ha come re- 
sio on borato basico di aluinio. Per tale ma- 
niera il precipitato prodotto col borato monosadico 
fornisce come residuo un borato di alluminio corri 
spondente alla formola (AI0?P,Bo'0*+H"0. Se 
SEStpa sta ie ca n ac i a 
lume, to formatasi crrispondeallaformola 
(ATO): 28001 TI, 0, come ali vuol, GO. 

Ebelmen , scalando in forno da porcellna per 
lango tempo una mescolanza di allumina e di borace, 
ottenne il composto 3{AI"0*},Bot0*. 

Borati di ferro, — Il metoborato di serquissido 
di ferro noo fu mai preparato artificialmente, ma fu | 
trovato da Bechi nel cratere di uno degli antichi 
lagoni di Toscana, e chiamato lgonite. La sua for- 
mola corrispondeva a 2Fe0 + 3B0:0?+ 3110, 

Ortoborato fervico, Fes0i,Bo*0:, — Non gi co- 
nosce ia ital libero, ma soltanto in combinazione | 
cal bora di sodo 0 co perossido di ferro. Allr- 
quando si mesce una soluzione di allame ammonio= 
ferrico con altra di borato monosodico, si forma un 
preci 050, il quale, dopo essere siato 
premuto fra carta bibula, ma non lavato, corrisponde 
alla composizione NaBoO"Fe'0?, Bo!O®) + SO. 
Lavandolo collacqua fredda ne rimane separato dl- 
l'acido borco 0 del borato di sodi, e sone ha per re- 
siduo un borato basico i ferro, il quale seccato a 100” 
possiedo la composizione (FetO?},Bo"0>+-GH10. 
Quando si precipita lallome ammonioferico col 
boraee, si ha un precipitato voluminoso di ua bruno 
chiaro, della formola Na*Bo'07,Fe®0*,Bo*0" + acqua, 
il quale lavandolo con acqua si riduco nel borato 
(Fet01),Bo'0>+ 90. 

Borato (errico magnesico , 6Mg0 + 3Fe'0? + 










































































200105, — Si forma, come osservò Ebelmen, fon- 
dendo per cinque giorni in forno da porcellana una 
Eucics, canica 


Val, II, 


mescolanza di 25 gr. di perossido di ferro, 20 gr. 
di magnesia, 25 gr. di anidride borica. È in cristal 
ini prismatici neri, del peso specifico di 3,82. 

Borato di eromo. — Non si conoscono borati di 
cromo, tranne che un borato cromico-magnesico, 
formato da GMgO-+3Cr*02+ 2B0*0*, che fu ottenuto 
da Ebelmen, calcinando per cinque giorni entro forno 
da porcellana una mescolanza di 20 gr. di ossido di 
cromo, di 45 gr. di magnesia e di 20 gr. di ani- 

o borica, Îl borato eromico magnesico si era 
deposto nelle cavità della massa fusa in cristallini 
‘microscopici di colore verd'erba e del peso specifico 
di 3,82, 

Borati di cadmio. — Mescolando una soluzione 
fredda di borace con altra di solfato di cadmio si ot- 
tieno un precipitato, il quale, dopo essere stato pre- 
muto puramente fra carta bibula, corrisponde per 





























composizione al monoborato, (Bo0*j,C4, al quale 
rimane mescolata una piccola quantità di un sale 
acido. Allorché si fanno reagire lo soluzioni bollenti 
del solfato di cadi e dl borace, si ha un precipitato 





composto principalmente di 2(B:0")Cd+Cdl1:0, 

Borati di cobalto. — Probabilmente sono conte- 
nuti nei usi virei fatti con borace e un composto di 
cobalto. Allorquando si mescolano insieme soluzioni 
fredde di un sale di cobalto e di borace, si forma un 
precipitato rossigno, il quale, dopo essere stato sec- 








cato a 100°, corrisponde alla formola 2{Bo0"):C0+ 


Coll*0*+31*0. È un sale solubile nell'acqua e che 
a forte temperatura si fonde in un veiro azzurro, 
Borati di niccolo. — Mescolando una soluzione 
fredda di borace con altra di solfato di niccolo, 
si ha un precipitato di metaborato di niccolo, 








(BoO%)NÎ + acqua, il quale, lavato con acqua 
fredda, perdo acido borico © si trasforma nel sale 


21B00%)"NÎ + NÎM:0® + 4150. Se facciasi bollire 
questo precipitato per qualche tempo con soluzione 


di borace,si trasforma in tetrabiorato, NiRot0”,HI*0.. 
Borat di zinco, — Il solfato di 

trattato con soluzione di bora 

tura ordinaria, produce un precipitato quasi compiu- 





tamente di monoborato di zinco, (B002A, il quale 
# decomposto quando si lava con acqua fredda, 6 
lascia per residuo un sale basico, 4(B00%*Za4+- 
52of®0%4-4I1"0, formola che possiede quando & 
seccato a 100° 

Allorquando ‘i fa bollire per certo tempo una so- 
lazione di sellato di zioco con borace, ne precipita 
19 


200 
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un borato basico simile al precedente, i 
solfato basico di zinco. 

Horati di rame. — È diticle che si ottengano i 
Borati di rame iu uno stato definito. Quando si mesce 
una solozione di solfato di rame con alra di qualche | 
borato alcalino, se ne la un precipitato, il quale 
consta di borato © di ossido di rame con solfato di 
soda e solfto basico di rame. Lavando il precipitato | 
con aequa, ge ne ha un residuo di ossido e di Borato 
di rame, con minore proporzione di acido borico 
che non fosse nel precipitato primitivo, 

Allorguando si mesce una soluzione concentrata 
di solito di rame con monolorato di sodio, ope- 
rando a freddo, se ne ba un precipsato il quale, dopo 





ieme con 














ilavari, risulta di ABoOSPCL+Cll:0!+-acqua. | 


Qualora poi si operi a caldo, il precipitato, dopo 
lavacri, possiedo la composizione del precedente, 
meno l'acqua. 

Quando si fa mescolanza di soluzioni concentrata 
e freddo di solfato di rame e borace, si ha un borato 
di rame, espresso dalla Formola Cu*Bo*0",3II°0, il 
quale si forma eziandio mescolando soluzi 
centrato e calde di solfato di rame o Lorace col 
di rame in eccedenza. È una poltere di colore verde 
azzurro, pochissimo solubilo nell'acqua, da cui è 
decomposta, lasciando un residuo di (Bo0")"Cu+ 











3Cull!0*+%0, Una soluzione diluita e fredda dei || 





medesimi sali dà on precipitato contenento 5 atomi 
di rame, 4 di boro e 5 di acqua; coll soluzi 

laite o caldo il precipitato contiene da 5 a 6 atomi 
di rame per 4 di boro. 

Boley ottenne uu precipitato verde azzurro mesco- 
Jando soluzioni fredde di 2 parli di solfato di rame 
63 p. di borace, 0 propose di sostituirlo ai verdi 
arsenali nella pittura o nelle carte da tappezzerie. 

Borati di piombo, —a) Monomelaborato di piombo, 











(BoONPPS+ 110, — Si prepara precipitando una so- | 
luzione di borace con altra di un sale neutro di | 
piombo e facendo digerire il precipitato per alcune 
are con ammonisca concentrata. Tale composto si 
otterrebbe eziandio precipitando, parzialmente, col 
borace una soluzione di acetato basico di piombo, 
oppure lavando con acqua fredda il precipitato che 
si ha mescendosoluzioni, a temperatura ordinaria, di 
boraee edi nitrato di piombo. È una polvere bianca, 
amorfa, pesante, insolubile nell'acqua e nell'alcole, 
solubile nellacido nitrico diluito e nell'acido acetico 
a caldo, dai quali è riprecipitata col mezzo dellam- 














moniaca, Scaldandola a 420°, perde parto dell'acqua || 


combinata, il otalo a 160»; l calore roso si onde 
in un velro scolorito del peso specifico di 5,508. 


8) Sequimetaborato, PlsBoS04+41%0, — Si 
forma allorquando si aggiungo del borace in grande 






























eccesso ad una solozione bollente di un sale di 
piombo, Somiglia al precedente ; perde 2 atomi di 
acqua fra 470 e 200°, e si fonde in un vetro inco- 
oro del peso speciico di 5,225 








€) Tetraborato, PÎBo074-H1"0, — Si produce 
allorquando cia bollire sesquimetaborato con altro 
borace. È una polvere amorfa e splendente, che 
perde acqua quando si scalda fra 200 e 290°, e che 
al calore rovente si fondo in una massa vetrosa. 

Allorguando si fondono 400 parti di ossido di 
piombo con G4 parti di anidride borca, se ne ha uu 
vetro pressochè scolorito, duro come il finto e pos- 
sedente uo grande potere refrativo. 

Borati basici di piombo. — Quando i precipita il 
rato di piombo col monoberato di odio 0 col borace, 











| se ne bano dei borati basici, i quali, come ebbe ad 


osservare Enrico Rose, variano di composizione, se- 
condo che le soluzioni sono più o meno concentrate 

condo che si lavano più o meno lungamente. 
Gontengono base in eccesso, e probabilmento si 
hanno a considerare come mescolanze di moncborato 
con ossido di piombo. Allorquando le soluzioni siano 
diluito e calde, in allora se no ha un precipitato a 
ui Enrico Rose assegna la formola 


2A(IBo09)PL + POIIEO? + 21190. 

















Borocloruro di piombo, (BuO*)Pb,PHCI*4-H"0. 
— Si produce col mescolare soluzio 


caldo di bo= 









ri, non decomponibili dall'acqua 
do a grado dall'acqua bollente. 
Perdono tutta l'acqua tra 120 e 150°. 

Boronitrato di piombo, (BuO*)Pb,{A20!Pb. — 
Si depone in cristalli irregolari e splendenti da una 
soluzione di borato di piombo fatta nellacido nitrico, 
pellicola, Scaldandolo 
0 a 120* perde acqua con una piccola quantità di 

nitrico, e portandolo ad alla temperatura, 
sprigiona vapori nilrosi, e si fonde in un vetro 
scolorito. 

Borati di argento. — Allorguando si mescono 
sieme una soluzione di nitrato d'argento con alt 
di ua boro alcalino, se ne banno precipitati quali 
variano di composizione, secondo che i liquidi sono 
più o mero diluiti, caldi, 0 freddi. Con soluzioni 
molto diluite, specialmenta a caldo, il precipitato che 
si ottiene è di puro ossido d'argento. Quando la so- 
Tozione di nitrato d'argento è diluita mediocremente 
e si ha concentrata quella di borace, si forma un 
precipitato fiecoso di monometaborato, AgBo0!, il 
quale ha l'aspetto di una polsore bianca, che im= 
brana alla luce: 4 solubile in grande quantità di 
acqua, ma si decompone quando l'acqua è in piccola 
quantità. Si fondo a blando calore, Lo stesso 
ottenuto in un precipitato cacioso di un giallo 
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aporco della formola 2AgBo0*4-H0, riescolando 
soluzioni concentrate di n 

soborato di sodio, ovvero 
concentrate del nitrato e di borace, È un sale che 
si decompone per opera dei lavacri, principalmente 
so fatti con sequa calda, non lasciando in ultimo 
che puro ossido d'argento. 

{ borati acidi d'argento non furono fin ad ra ot- 
tenuti i inato paro. Rose ebbe ad osservare che, 
mescendo soluzioni concentrate e fredde di nitrato 
d'angento e di borsce, se ne ha un preiptato bianco 
formato di 3Ng:0-+ABO0O, il quale, livato con 
poc'acqua fredda , volge al bruno e sì riduce in || 
446104500101. 

Laurent ottone un borato acido d'argento, de- 
parzialmente dai Javacr, con mescere 
i di mito d'argento © di pentborto di | 














r Î 
HORATI ALCOLICI 0 ETERI MORICI (chim. gen). | 
idrogeno è sostituito da || 

radicali alcolici, Fino ad ora si conoscono : 


Boratitrialcolici normali) derivati dal-. 








l'acido +++ + BolO® 
Borati monoaleolici 1. 1 1 Bollo 
Diborati teraleolici +. - Bollios | 
Triborati monoalcolici » > . . Boili0 
I boratî trialcolici furono scoperti da Ebelmen e | 





Bouquet (1846) collazione del tricleraro di boro 
sogli alcoli. 


BoCb + SEINO = SICI + BoEVO?. 


Enrico Rose li preparava (1856) facendo agire 
'etiosolato potassico sal borace anidro; e Schi 
(1865) insegnava a prepararli coll'azione diretta || 
degli alcoli sull'aidride borica | 


Bo'0! + SENIO = Boll0® + BoEPO? (1). 

MCO + Sito! 

Se alla soluzione soorica riscaldata a 440-150 

si aggiunge a goccia a goccia dell'acqua , allora si 

BoEWO® + SHO® + HO 

Se invece dell'acqua sì fa afondere qualche acido, 
si formerà l'etere di questo acido. Il borato 

Nico, del resto, può eterfiare gli acidi anche 

tamente. Così sì formano gli eteri acetico, sueci- 

nico, ossalico, ecc., segli acidi rispettivi si scaldano 

coll'etere borico a 























(1 Et= 001% lo= CO, Am = CHI. 
®) l poticoai dell ricerche sugli eteri borici si pub 
licotono nel vol. v del Giornale di sciente naturali di 








S(cmito! 





























Palermo, © si rimanda ad esco per le notizie più pa 
colti. l presente artico ne è un estratto (Ugo Sch). 


Gli eteri borici non eaturati cd i borai misti fu- 
sono parimente preparati da Schi, il quale trovò 
che gl eteri riferiti da Ebelmen allidrato Botl[40* 
erano sostanze impure. 

Borato trietilico, Bo(C*H®)0*, — Si fanno arri» 
vare, secondo Ebelmen, dei sapori di eloruro di boro 
nell'acole assoluto , 0, meglio, si riscaldano , se- 
condo Schiff, dei pezzi di anidride borica coll'aicole 
assoluto in un vaso chiaso a 110-420. 

Nella distillazione del prodotto greggio si racco- 
glie ciò che passa tra 115 e 425° @ vi si aggiunge 
pocoaci solforico concentrato. Quesl'acido sì stpa 
insieme coll'alcole in uno strato inferiore. Lo strato 
superiore si rettifica, e si raccoglie la parte che passa 
tra 119 e 121° (2) 

Il borato tritilico è un liquido limpido che bolle 
a 120”, è pesa 0,861 a 20,5 e 0,887 a 0°. Si 
decompune coll'acqua, e coi vapori d'acqua dell'at- 
mosfera, subito in alcole ed în acido borico; bru 
anche senza lucignolo con fiamma verde. Nella pi 
| parazione col metodo di Schif non si dere superaro 

















| la temperatorà di 490°; altrimente una parto del- 


l'etere si decompone coll'acido borico , secondo la 
equazione 


BoEbO® + 2BoH®0 = 3Boli0! + SEMO, 


| ed in parte anche secondo l'altra 


BoEi0® + Boll'0® = BoE10* + Bol{0* + 2E4I10.. 


D'altra parte, dere notarsi che anche l'idrato 
Botfi*0”, riscaldato con un eccesso d'acole a 1509, 
genera un poco d'etere borico. 

L'etere borico forma, con un eccesso dî acido sol- 
orico concentrato, un olio denso încaloro, il quale 
imbrunisce col riscaldamento, e sviluppa del vapore 
d'acqua e dell'eilene; se ora si aggiungo dell'ao- 
qua, allora si separa dell'acido borico, ed il liguido 
rinchiude dell'acido etiloslforico : 


+ 201! + Bol* + HO, 


forma dell'ossido d'etil, ed il liquido allungato rin- 
chiude parimente dell'acido etlosoforico : 


SEMO! + Boll'O® + Eb 


Cloro, bromo e iodio formano dei prodotti di so- 
stituzione, Il vapore dell'etere berico s'infiamma col 
cloro secco; l'etere liquido assorbe il cloro rapida» 
mente, si sviluppa dell'acido cloridrico, o nel tempo 
stesso sì forma una sostanza gelatinosa gialla. Bromo 
e iodio agiscono soltanto lentamente. sull'etere 
borico. 

Una soluzione di anidride borica nellalcole as- 
sorbe del gas cloridrico e si trasforma in un liquido 
fumante oleoso. Esso non é, come opinasa Nicklés,, 
n composto di cloruro di boro e d'etere , ma una 
mescolanza di alcole, borato etilico, cloruro d'etle, 























298 


BORATI ALCOLICI 





acido cloridrico e un poco d'acqua. ll gas cloridrico 
non agisce sul borato triet 

Nl pereloruro di fosforo agisce sul borato triliico 
in due fasi. Nella prima fase, cho si compio a freddo, 
si forma del borato moncetilico: 
2B0E001+2Phoi8= 2Ph0CH+4E(C1+2B0E108. 


QBoEW0® + SbCI: =  SbOCI 


Il borato tretlico si decompone col tricloruro e 
cal trificoraro di boro, coi quali paro formare delle 
cloridrine e delle Muoridrine. 

Sotto l’azione dell'anidride borica, il borato trie- 
ico sî trasforma în borato moncetilico. 

L'anilina, i sai i rosanina e l’ammoniaca secca 
agiscono appena sulletere trietilico. 

Borato moncetilico, Bo(CtI!")0*—Quando, nella 
rettificazione del prodotto dell'azione dell'alcole as- 
soluto sullanidrido borica, si smette coll distla- 
zione tosto che î vapori sopra il liquido mostrano 
una temperatura di 440-450", allora si separa col 
raffreddamento una certa quantità d'idrato borico e 
rimane un liquido sciropposo giallo, il quale rap- 
presenta il borato monoetiico allo ‘stato greggio. 
Per separaro dell'acido borico che vi si trova an- 
cora sciolto, sî aggiunge da tre a quattro volomi di 
etere anidro, si filtra dopo 24 ore e i elimina l'etere 
colla distillazione , nella qualo si alza finalmente la 
temperatura fino a 450°. . 

Ni borato trietilio riscaldato collanidride borica 
si trasforma in borato monoetilico: 

BWEVO® + Bot0® = AROEIOS, 

Tn questo modo si produce senza dubbio il borato 
moneetilico, che si irova insieme co boratotrietlico. 

Liquido sciropposo inodero il quale a 120° ha 
ancora la consistenza dell'acido solforico fumante. 
Sidecompone nella distillazione; portato ella fiamma 
sopra un filo di platino, brucia con luce verde, la- 









































sciando dell'acido borico fusoe del carbone. L'acqua || 





Jo decompone con alzamento 
Si decompone coll'alcale 
acido borico: 


3P0E10* + SEUIO = 2B0EV0? + Boll!0?, 


Non si combina direttamente né collossido, nè 
eoll'ioduro d'eile, nè collalcolato potassio ; que 
st'ulimo forma a temperatura elevata del borato 
potassio e del horato tritilico: 


QB0E10* + EIKO = Bok0® + BoEVO®. 


1 dorato monoetilico eterifica molti acidi, ma ad 
una temperatura più elevata (180 a 200°) che. non 
lo farebbe l'etere rietilico, La reazione collacito 
acetico, per cs., si compie secondo l'equazione 


RoE10* + C*HI0* = RoH0® + CHITEIOI, 


lemperatura. 
borato trietilico ed in 























+ 2601 


























2B0E10* + PhC = PhOCI* + 2EICI + Bot0!. 
Una reazione analoga si compie col tricloruro 
antimonio a 450-460° nel tubo chiuso: 
+ EVO + 280E10* 
Il eloruro od il iuoro di hero formano dei com- 
posti particolari non ancora abbastanza studiati. 
una sostanza bianca 
polteralenta, se le due sostanze sì impiegano in so- 
lozione eterea. La sostanza bianca, leggiera come 
la magnesia, & la boranilide BotO®,CHI'N. 
x pad on 
Essa può considerari come Bo!O® | DIÌ cas © 
si forma secondo l'equazione 
9BoEIO? + CeIPN = Bo'0®,CHIFN + BoE80s. 
La boranilide si decompone coll'acqua in acido 
orico ed in anilina. Non si combina né coll'acido 
ossalico, nè col percloruro di platino, e non ha pro- 














a agisce sula soluzione eterea 
del Dorato moncelilico , e fa nascere una sostanza 
bianca cristallina, la quale però non si poté otte- 
nere di composizione costante, 

Triborato monoetilico , Bo*Et0*. — Il borato 
moncetiico si decompone cella distillazione verso 
200° in borato rietilico volatile ed i triborato eti- 
Tico, il quale rimane nella storta alla temperatora 
di 270-280: 


4B0E10* = BoEVO® + BoE10*. 


Il residuo si scioglo nelletere anidro , e si eva- 
pora dopo la filtrazione. Finalmente si riscalda fino 
2 2000, 

Vetro giallo trasparente, attra l'omidità dell'aria 
e si cuopre di una crosta bianca d'idrato borico. 
Non subisce decomposizione notevale a 300°; tinge 
la fiamma în verdo. 

L'alcole assolato , massime all'ebollzione, tras- 
a il triborato in' acido borico ed in borato tri- 











for 
etilico: 
SRO EI05 + 42E010 = 5B0E80? + 4Bof03, 


11 triborato non può otteners olladdizione diretta 
dell'anidride borica al borato moncetilico, come, 
d'altra parte il triborato non si unisce né coll'os= 
sido, nè coll'induro d'tile. 

Rorati melilici,— Il berato trimetilico, BoMe®03, 
sî forma collazione dellalcole metilico sul clororo 
di boro o sull'anidride horica. In quest'ultimo caso 
si opera a 100°, e nel medesimo modo come nella 
preparazione del composto etilico. La separazione 
dalla maggior parte di alcole metilico sì fa an- 
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che qui per mezzo dell'acido solforio' concentrato. 

coloro molto volatile: bolle a 65° pesa 
0,915 a 20° e 0,940 a 0°, S'iniamma senza luci- 
gaolo 0 bracia con luce verde molto più intensa di 
quella prodotta dal borato trietilico. È per questa 
ragione che nei saggi di acido borico l'alcole meti- 
Tico è da prefeirs alletlco 

Il dorato monometilico, preparato come il borato 
moncetilico, é molto più denso di quest'ultimo e si 
decompone nella distillazione in borato trimet 
ed in borato monometilico Bo*{CIP)O , il quale si 
presenta sotto forma di massa vetrosa. Per tutti 
questi preparati importa d'impiegare alcole metilico 
puro, altrimento si ottengono mescolanze resinose 
che si puritcano difficilmente, Le reazioni chimiche 
doi borati metilici sono le stesso come quello dei 
Borati etiici. 

Borati amilici. — Per la preparazione del borafo 
triamilico Bo(C®Il!?0? si riscalda una parto d'a 

con quatiro parti di alole amilico, du- 
ore, a 460-180 în vaso chiuso. Dal 
prodotto liquido si separa la parte che passa tra 200 
e 2809, si fa la separazione dellalcole ar 
diante l'acido sollorico, e si sottomette po il liquido 
alla distilazione frazionata per raccogliere ciò che 
passa tra 200 e 258°. 

Il borato triamilico 8 un li 
22549 © pesa 0,852 a 24° e 0,872 a 0°; brucia 
soltanto mediante un lucignolo, e di una fiamma 
lucente come l'alcolo amilico; la colorazione verde 
si vede soltanto nella 
nella vicinanza del lucignolo stesso. Per ogni ret- 
tifcazion dell'etero se ne decompone una piccola 
quantità; rimane perciò un poco di un residuo bruno, 
ed l punto di ebollizione si alza verso la ine del 
V'operazione. 


3B0FIO® + 3AmMO 
SBoE10® + 3AmHl0 


fa questa reazione si ottiene dunque un prodotto 
olio compleso, il quale, oltre ai quatro eteri ora 


‘TBOEXO*+ TAMITO = EUTO + BoEW0® + BoAm!0* 


i ravvicina molto più alla verità. Soltanto quando si 
ispone di quantità piuttosto grandi, riesce la sepa- 
razione mediante una distillazione sistematica fra- 
zionata assai lunga (fino a_ 30 serio di distilazioni). 
La maggior pari si perde în prodotti mist. 

Il boralo etilodiomilico BoE1Am*0® bolle tra 210 
© 215" è pesa 0,852 a 20° e 0,876 a 0°, brucia 
mediante locignolo con famma un poco più verde di 
quella del borato triamilico. 

Il borato amilodictlico , BoELAmOS, bolle verso 
475° e pesa 0,858 a 26°. Brucia senza lucignolo 
con fiamma orita di verdo. 

Quando si riscaldano quantità eguali di borato 



































REVO! 























BoktAmt0® 


Se il Dorato trietlico sì tratta a 100-180 in vaso 
chiuso, con un eccesso di alcole amico, allora si 
forma parimente del borato triamilico, ma 'îu questo 
caso esso è mescolato con altri prodotti, i quali 
permettono la separazione soltanto quando si 
di grandi quantità. 

Il prodotto dell'azione dell'acole amilico sull'a- 
nidride borica , liberato dell'acido borico sciolto e 
del borato triilico, lascia un residuo giallo, il 
quale può essere riscaldato fino a 300° senza al- 
terarsi. Questo liquido è il borato monoamilico 
Bo(C311!)0>, 

Olio denso giallo, della consistenza dell'acido 
solforico; pesa 0,049 a 20° e 0,971 a 0°; non di 
silla soito la pressione atmosferica. senza alte 
rarsi, ma distila în discreta quantità coi vapori 
del borato triamilio. Si decompone al di sopra di 
300* in borato triamilico ed in triborato amilico. 
La temperatura però alla qualo si. completa la de- 
composizione è così alta (verso 400), che una parte 
del triborato si trova decomposta, Le reazioni chi 


















L'anilina, la quale forma la boracilide col borato 
moncetiico  monomelilco già alla temperatura or- 
dinaria, agisce sul borato monoanillico soltanto a 
caldo. 

teri borici misti. — La reazione secondo la quale 
i borati monoalcolici si trasformano in boratitrial- 
calici sotto l'influenza degli alcoli stossi, produce 
degli st, quando si impiega un alcole diffe 
rente di qullo che ha servito alla preparazione del 
borato monoalolico. L'alole amilico, per esempio, 
agisce sul borato moncetilico secondo le due equa” 
zioni seguenti 











} + BoAmi0 + Bollo 


+ BoEMAmO! + Bolli0s, 
citati, rinchiude ancora dell'alcole etilico e amilico e 
del borato moncamilco, di modo che l'equazione 


+ BoAMEGO® + BoAm'E10* + BoAm0® + 20101 


trieiico e triamilico, durante una settimana, a 200 
in vaso chiuso , allora si formano parimente degli 
eteri misti secondo l'equazione 


BoEV0+BoAm'0)=BoEtAm"0?+BoExsAm0®.. 


La preparazione în questo caso riesce ancora più 
diticilo che nell'operazione sopra citata. 

Questi duo eteri misti, riscaldati con un eccesso 
di alcole amilico verso 200, si trasformano a poco a 
poco in borato triamilico. Abbiamo dunque il caso 
che un radicale alcolico sposta direttamente un altro 
radical 

Anche il triborato etilico, sotoposto all'azione di 
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un eccesso di alcole amilico a 200° durante due giorni, dà degli eleri misti; la reazione principale 
paro essere 

ABOEIO® + 8AmlIO = BoEDO + BoEtAm'0® + 2oAm0 + 800%. 





Volendesi tener conto degli ali prodotti che nel medesimo tempo si formano, allora si ottiene l'equa- 


zione più complicata 
7BO'E1054-14AmMO=EWM0+ BoE805+9BoAm'0!. 


La decomposizione dei boraîi mono:lcoici m 
diante gli alcoli si fa con riscaldamento già alla ten- 
peratura ordinaria, e si compio a 400-120. 

Il borato monometilico trattato collalcole asso- | 
loto, di subito un precipitato abbondante di acido | 
nella distillazione frazionata del prodotto, 
cipalmente il Boralo metiodietilico 
forma di un liquido melto volatile, 











si separa 
BoMeEVO, 
il quale bolle a 400-105, e pesa 0,883 a 20° e 
0,908 a 0°. Si accende facilmente, è brucia con 








Bo{C16H}02, — Nell'zione 
dell'anidrido borica sogli alcoli precedentemen 
trattati, si elimina dell'acqua soltanto ia forma d'i 
drato borico. Nell'zione dell'alcole cetilico invece 
i separa direttamente dell'acqua liquida , e questa 
dilerenza dipende, senza dubbio, dala temperatura 
più alta alla quale si compie quest'ultima reazione , | 
Ja quale di fai ba luogo soltanto ad una tempera- | 
tara alla quale una parte dellalcole ceulico si vo- 
latiliza, 

L'alcole cetlico , trattato con un eccesso di ri 
dride borica în piccoli pezzi, fino a che si osser 
eliminazione di vapore d'acqua , si trasforma com- 
pletamente in borato monocelilio, senza dubbio, se- 
condo le duo equazioni 

LL Bo!0® + CIBO — Do(C!111)0* + Bolt0® 

II. Bello! + CCHN0 = Bo(C/#H15}0* + 110. 

L'operazione si fa in vaso aperto; si versa final- 
mento la massa fusa dallanidrido borica non attac- 
cata, si tratta dopo il raffreddamen'o colletere ani 
dro per eeparare l'acido borico sciolto esi evapora. 
Il residuo fuso, raffreddandosi lentamente si rap 
piglia în una massa bianca alquanto cristallina, del- 
l'aspetto di una materia grassa. Fonde a 
attaccata dall'acqua , ma la potassa cau 
compone con facilità, È poco solubile nella benzina 
esi accende dificimente anche col lacignolo, senza 
dubbio , per nia dell'acido borico, che si 
nella combusto 

L'anidride borica nen agisce sullo spermaceli (la 
ceti). 





























Po.C0 + SENO 


Il borato movofenico è un liquido giallo che ba 
la consistenza della trementina, © possiede odore 





Doc 


+ BoECAm0®+ BoEtA1*0>+-2BoAm0*+ 19Bol0*, 


Borato glicerico, Bo(C»I}O?, — Si forma coa 
eliminazione diretta di acqua secondo l'equazione 


20515.1PO + Bo*0® — 2PWOIFO! + AMO 


quando si dscioglie dell'anidride borica nella glico- 
rina anidra riscaldata a 200”, Sì presenta ia forma 
di un vetro gialo trasparente ,, molto igroscopico , 
solubile nell'alcole assolto, ‘insolubile nell'etere 
nella benzina e nel cloroformio. Se la soluzione al 
colica si riscalda in tubo chiuso a 120°, allora una 
piccola pario si decompone, secondo l'equazione 
BoC®I"03 + 9EIO = BoEVO® + CMIS.IVO!. 
Non ha un punto di fusione fisso ; al! calore il 
composto rammelisce a poco a poco, è forma a 170 
un liquido ancora molto denso. Brucia nella fiamma 
con luce verde lascia molto carbone. 
secca non vi agisce. L'acido solforico concentrata 
aanerisco il borato glicerco già al di sotto di 100”. 
SÌ scioglie in una piccola quantità d'acqua senza 
decomposizione , ma ée questa solozione si scalda, 
allora essa si rapprende în massa per via dell'acido 
borico che si depone. Il borato glicerico non si forma 
coll'azione dellanidrido borica sulla starina. Il be- 
rato glicerico è isomerico col borato di propioile: 


{6} 


0 
horato gicerico brain di propionile. 

Borati fenici. — Facendosi bollire durante mer- 
ora due part di anidride borica ia piccoli peri, 
con tre part di fenolo, trattandosi poi colletere ed 
eliminandosi dallestraio etereo l'etere ed il fonolo 
colla distilazione, si ottiene un residuo denso, il 
quale rappreseota il borato monofenico, Bo.C4.0*, 
allo stato impuro. Esso si forma secondo l'equazione 


Do*01 + CIO = Bo.C"M",0® + BoHT0* 
Una preparazione più pora può essere ottenata 
collazione dell'alcole assoluto sul triborato fenico a 


450°; finalmente i riscalda fino a 480° per elimi- 
nare i prodotti secondari, La reazione è la seguente: 


+ EVO + Rollios, 


a 250°, la quale comiocia soltanto al di sopra di 
320», ed il borato monofenico si scindo secondo la 
































Bo.cmo. 























debole di fenolo.. Non soggiaco a decomposizione 














equazione 
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5B00*150% = BoXC5115}105 + BoC#H5.05 
diborato 
teltafenico 


Il diborato fetrafenico distlla e si raccoglie in 





QUOEGO® + 5040 


Boro 

Il diborato frescamente rettificato é un liquido 
giallo verdastro, il quale mostra un certo dieroismo; 
più trdi il colore pissa al ranciato. Odore di fenolo 
debole; densità 1,106 a 20° e 1,424. 09; consi- 











stenza delloio di ricino. 
Il punto di ebellizione sta al di sopra di quello 
BoNCeI)iO: + ASHO + Hs0 


Il triborato fenico, Br3(C*110", si forma anche 
quando si fa bollire l'anidride borica darante più ore 
col fenolo. Si separa la massa densa colla decanta- 
zione, © si riscalda fino a che la massa principia 


> 2006508 





I prodotto greggio viene, dopo il raffreddamento, 
trattato colletero, il qualo lascia lacido borico inso 
Jobile; si evapora la soluzione eterea e si riscalda 
fino a 3009. 

Il triborato è una sostanza vetrosa, trasparente, 
inodora, intieramente dell'aspetto del suecino. Ap- 
pena solabile nel clorofermio, nella benzina e nel 
solfaro di carbonio; si rammollisce verso 80° e passa 

BoCHo + SI! + 40 

Coll'acido nitrico caldo si forma dell'acido pi 

Boctibo: + ano” 

La soluzione nellalcole assoluto non di la rea- 
zione violetta col pereloraro di ferro. 

La formazione del triborato fenico fa notare nna 
diîerenza marcata ira il borato monofenico ed i bo: 
rati monoalclici degli alcoli C*H!+-t0. 1 borati 
questi ultimi non possono combinarsi direttamente 
coll'anidride borica per formare dei tiborati. D'altra 
parte, i borati fenici non saturi non si prestano alla 
formazione di eteri mi 
Nella decomposizione 
























BORICKITE (sin. delcanzeno) (chim. min.) — 
Sostanza amorfa, reniforme, di colore rosso bruno, 
opaca, fusibile facilmente in globuli neri, attaccabile 


ia (I. Analisi di 
Hauer), ed a (IL Analisi di 


Boricky). 

















+ 28080! + Boo 


+ 2180 


forma di un liquido giallo oleoso; nella rettiica- 
zione si raccoglie ciò cho passa al di sopra di 
300». Il diborato si forma anche nell'azione di un 
eccesso di fenlo sul borato trietilico a 480° in tubo 
chiuso: 









IO: + CAIEIO + SEMO. 

del mercario; per ogni nuova 

compone una pi 

coll'acqua. 
Si scioglie nell'acido solforico concentrato; la 

solozione alquanto riscaldata di luogo alla forma= 

zione di acido solffenieo : 








ASCANIO! + 200108. 
a gonfarsi. Tn questa reazione si forma prima del 
borato monofenico, Îl quale poi ci trasforma fa 
triborato: 


= 2B0C00 + HO, 
a poco a poco nello stato liquido senza mostrare un 
punto di fusione fisso. Si decompone lentamente 
coll'acqua fredda , subito coll'acqua bollente e cogli 
alcali allongati. 

Una soluzione alcolica concentrata di potssa cat 
sica è quasi senza azione. Si scioglie nellaido sol- 
forico concentrato e forma dell'acido solfofenico col 
riscaldamento della soluzione 


S(CSIN)IO! + 8Bol0s, 











CIINNOO + 3Bol0.. 
L UA 
Acido fostorico . . . . 20,49 49,35 
Ossido ferico | . . . 5289 5299 
Magnesia >. |... 04 
Calco. | 11846 7,29 
Aequa > 0.0.1) 1 49,06 49,96 
100,00 400,00 


BORICO ACIDO (chim. fecn.). — Son noti i getti 
natorali. di vapore che attraverso l’acqua 
calda (soffni) di alcuni laghi, deti comunemente 
lagoni, che si trovano in una ‘zona di territorio di 
lire trenta chilometri , compresa tra il paese di 
Pomarance e i dintorni di Massa Marittima ; e là i 
torrenti dll'inacato vapore a poco a poco portano 
faor,in mezzo a fenomeni sorprendeati, acido borico 
di coî l'acqua dei lagoni a poco a poco va salu= 
randos. 
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L'acido borico fu scoperto nel 4778 da Uberto | 
Francesco Ioefer di Colonia, chimico-farmacista della | 
Corte di Fireoze nel Lagon Cerchiaio di Monte Ro- || 
tondo, ed in altro di Castel Nuoto; quindi nel 4779 
dal celebre Paolo Mascagni negli altri lagoni del ter- 
ritorio senese e volterrano; ma, abbench fosse pro- 
posto da quei dott come atto a fabbricare il borac 
ottavi restò per qualche tempo quale semplice og: 
getto di corostà scientifica, Solo nel 1808 veone in 
mente al prof. Gazzeri di applicarsi a questa nuora 
industria, per cui fece varì esperimenti; ma tanto 
questa prima volla, quanto ancora nel 1816, in coi 
nuovamente vi rivolse il pensiero, per diversi m 
ralasciò di occuparsene. Nel fattempo anche il 
scagni, e precisamento nel 4819, si era disposto a 
questa fibricazione; ma, cedendo alle istanze di un || 
tal Gaotano Fossi, lasciò a questo libero il campo e || 
gli comunicò, a quanto pare, il felice pensiero 
profittare dllo stesso calore dei fumacchi per eva 
poraro lo aequo contenenti l'acido borico che si cer- 
cava di estrarro. Il Fossi intrapreso la separazione 
di questo acido © la di li riduzione a borace, ma 
non avendo il prodotto la bella apparenza commer- 
ciale che si desiderava, l'impresa non ebbe buon | 
feto, Successiramente nel 1815 l'estrazione del 

cido Dorico fa intrapresa con più proposto dal dot. || 
Giuseppe Guerrazi, chimico livornese, ma presentava 
qualche dificotà, per il poco profitto, a motivo della 
troppa quantità d'acqua da evaporarsi, abbenché il 
precetto di Mascagni, di usare il calore stesso dei 
soffioni a risparmio del combustibile, venisse apgli- 
cato. Talo difficoltà venne ben tosto superata dal- || 
l'ing. Giovanni Ciaschi, che assisteva a quella lavo- || 
razione per i signori Brouzet © Guerrazzi, immagi 
nandoingegnosamente di saturare l'acqua accumulata | 
intorno ai rispettivi solfieni col vapore che esce dal | 
seno della terra e che seco porta l'acido bori 
Frattanto l'nflice Ciaschi miseramente periva ca- 
dendo in una di quelle infernali cavità, de lui stesso | 
fatte scavare per le necessarie operazioni; ma altr || 
perfezionamenti erano eggionti dal Goerrazi, con 
l'auto di un intelligente commesso chiamato G. Bi 
gliori, nella fabbricazione di ottimo borace, © so- | 
prattoto nella estrazione dell'acido borico, che allora || 
si metteva in commercio bianchissimo; e, nel mentre 
che al suo nuovo sorgere questa chimica industria |! 
prometteva felici risultamenti, per varie circostanze || 
rimase sospesa, fiiché poscia fa felicemente ritt | 
sala da una società di azionisti e dal sig. Franessco || 
Larderel, che prese la direzione de lavori nel 1826, 
Profitando questo industriale con singolare destrezza 
ed accorgimento dei saggerimenti dati dal Nasca- 
gni per l'evaporazione col calore natorale, dal Cia 
schi per la satorazione cogli eMunii stessi provenieni 










































































dal seno della terra, e valendosi ad un tempo de 
perfezionamenti stati introdotti dal Guerrazzi inaltr l' 





rami della fabbricazione, dello a questa un'esten- 
sione grandissima, e tale che ne ricavò immenso 
profitto, e meritò in seguito di essere elevato alla 
digpità di conte. 

TI prefato ed illustre Gazzer fa il primo a conce- 
pire l'idea che, perforando i terreni boracifei delle 
maremme toscano, si polesse provocare a piacere 
l'eruzione del vapore sotterraneo, ed averlo di tal 
maniera in soffioni non dissimili da quelli che natu= 
ralmente irrompono dal suolo. L'industria s'impa- 
dronì del concetto, e questo, poco dopo, per opera 
del prof. Vinceazo Manteri, altro chimico toscano, 
si vide manifestamente ridotto a realtà negli sa 
menti del sig. Durval, situati presso il lago boraci 
fero di Monte Rotondo. Il prof. Manteri, tentato il 
terreno prossimo al lago colla trivella artesiana, 
trovò che per mezzo della perforazione debitamente 
condotta si poteva a volontà conseguire, ora una 
scaturigine di acqua satura di acido borico, ed ora, 
conforme all'ila palesta dal Gazzri, la desiderata 
eruzione del vapore cuncente : il risultato era l'ac- 
qua boracica, se il foro veniva arrestato alla rocci 





























calcareossilcea dell'esplorato terreno; era il sorgere 
subitaneo dell'urente vapore , so, rolta la stessa 
roccia calcareo-silicea, veniva tolto l'ostacolo allasua 






anchvegli in luogo di combusti 
zione dello acque, giunse ad emancipare la manifat- 
tura dell'acido borico dall'ostacolo più valevole ad 
impedirne l'ampliamento. Posto principio, oggimai 
dimostrato dall'esperienza, che nei terreni boraciferi 
della Toscana il minerale da 
ico forma un deposito immenso, chiaro apparisce 
come il sistema Durval, o Gazzeri che dir sivogl 
abbia in s8 quanto basta per risultare fecondo di 
Di fatti oggi altra ma 
tura di acido borico ha vita per opera di una Società 
anonima nelle vicinanze di Travale, sul fiume Co- 
cina, la quale non solo cerca di estrarre l'acido bo- 
rico col sistema medesimo, ma tenta anche di trarre 
profitto del solfato d'ammoniaca proveniente dai la- 
goni boracieri di Travale per gli usi specialmente 
dell'agrioltora. 

Tale è, in brevi parole, la storia di questa bella e 
ricca industria; sorprendente per i fenomeni nata= 
rali, unici forse nel mondo, dai quali ba vita ed ali 
mento, quanto per l'intelligenza specalativa di coloro 


























che primi vi si applicarono, e l’operosià degli altri 
che saviamente continuano a farla progredire, Cosa 
Juoghi quarant'anni in- 

ilaggivano con orrore 
stagione dell'anno 
pochi 





veramente mirabile a di 
dietro fftto deserti, dai qu 
perfino i pastori che in qualch 
vi si recavano; per l'ingegno e per l'opera 
oggi presentano in una piccola estensione di 
più di dieci vasi stabilimenti con diverso centinzia 
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di operai ben retribuiti © provuisti di istruzione e di 
ogni benefico istituto; le fatiche dei quali frattano 
al nostro paese più milioni di lire all'anno, cenza 
che, si può dire, né la materia prima, né il com- 
bustible si vedano, e con congegni meccanici della 
massima semplicità 








Soffoni, ed origine dell'acido borico. 


Per poter farsi una qualche idea dell'origine del- 
l'acido borico nei soffioni delle Maremme, 
assaissimo prendere in esame le varie sosta 
costituiscono essenzialmente, 0 solo per accidente si 
trovano nei getti di vapore caldo alirimenti detti 
fumacchi. 

I soffio prima di tuto hanno una temperatura 2s- 
saielovata,che, secondo Lardere, è eguale a 120°c., 
secondo Payen, compresa tra 97 e 100°, e secondo 
alti, da 104 a 145°; e la pressione cola quale sca- 
toriscono fuori dalla terra varia nelle varie ore del 
giorno (per lo più è minore nelle ore della matti 
cresce fin verso le 2 pomeridiane, e torna a dimi 
nuîre verso sera) secondo le condizioni baromet 
che, ma in generale è prossima a due atmosfere; 
tanto che questi gelti prorompono violentemente 
dallo screpolature del terreno, giungono bene spesso 











ad altezza considerevole, alterando e trasformando || 


le roccie sullo quali possono agire. 
1 soffoni verosimilmente in alti tempi forono pià 
suolo che traversano al dissopra è 
oceniche e mioceniche , e lato- 
ralmente da elevazioi dipendenti da uno dei groppi 
della zona ofolitica, è potrebbe supporsi interrotto 
da un dislocamento nella continuità degli strati, in 
relazione appunto call'emersione delle serpentine.. 
importa osservare come, perforando il suolo nella 
linea segnata dai sofioni naturali, alii se ne ott 
che, sebbene molto 
gici, non modificano sensibilmente l'energia dei primi 
(vedi Memorio sulla natura e i prodolti dei soffoni 
Boraciferi, letta dal prof. cav. Emilio Bechi alla 
R. Accademia dei Georgoîli nell'anno 4869). In 
qualche caso, ad otto metri di profondità solamente, 
la trivlla incontra il vapore bollente, e questo sgorga 
subito con violenza ; ma in alti casi bisogna spio- 
gere il iraforo anche fino a CO metri. Per esempio, 
presso Travale un selfione artiîiciale ottenuto con un 
foro trivellato di 59 metri s'inalza fragorosamente 
portando di vapore 
aequoso, che approssimaivamente si calcola a 700 




































1 soffi consistono per la massima parte di 
pore acquoso edi acqua all stato vescicole 
a una certa quantità di gas e a piccola do 
solidi. L'acido carbonico predomina grandementa su 
gli alti gas, 0 ad esso tien dietro l'azo 












































geno pare manchi affitto (Schmidt, Deville © Le- 
blanc) : vi si trova po l'acido slfdrco (circa 4 per 
400) © traccie di idrogeno protocarbonato, CHI, e di 
ammoniaca, Naturalmente Ja composizione di questa 
mescolanza è varibilisima, © non si potrebbero prem- 
dere come saggio di una media composizione nep- 
pure le risultanze dell'analisi che ne fece Pasen, 























nè quelle di Deville e Leblanc che qui registriamo: 
Payen 
Acido carbonio. . . . . > . 57,90 
Arto. LL. 1 + 8480 
Ossigeno: 2 010111. 697 
Acido solfdrico » + 0/00... 4,85 
Devile © Leblane 
Acido solfidrico . . . 0.0. 44 37 
— carbonio. . . . . 91,6 90,7 
Ossigeno . » La» 
Aroto e gas combustibile | | 49 56 
400,0 100,0 
Analisi del misto di azoto e del gas combustibile. 
RADIO: it potra a AI 
Idregend libero)‘ ‘2 1) l 28,56 
Idrogeno protocarbionato : ‘ 1°! 2809 
400,00 


Ecco ancora i risultati dell'analisi dei somoni su- 








periori di Travale, eseguita dal prof. E. Bechi: 
Acido carbonico + > >... + + 87,7 
Acido solfdriro |. /;/11101 49 
tdrogeno . L00111 38 
Idrogeno protocarbonato. ! ! ! ! 20 
AaOtO e 68 
100,0 
Il liquido acquoso, che sî oliene per la condensa» 





sazione del vapore acqueo, contiene solai, cloru 
carbonato di ammoniaca i quant 
(rubidio), calce, magnesia, ossido di ferro ed allu- 
mina in piccole dosi ; il vapore poi trascina seco par- 
ticllo di silice, di argila e di silicati componenti le 
roccie che traversa, non che una sostanza organica 
di odore leggermente marino. 
L'acqua ottenata per la condens 
dei solfioni arrossa la carta di laccamulla, e nel tempo 
atesso colorisce di bruno quella di corcoma so si 
e comunica alla famma dellalcole una spe- 
ciale colorazione verde ; e tutto ciò evidentemente 














ino dei vapori 











| dipende dala presenza altre volte negata dell'acido 


borico, che no è appunto il più importante costi= 
tuente, La quantità di questa sostanza contenula nei 
vapori non è stata precisamente valutata, ma certa- 


298 


BORICO ACIDO 








mente dere essere piccolissima, lanto che Payen 
non potè ritrorarne Iracia alcuna; mentre d'alira 
parto C. Schmidt per via indiretta la calcola a 0,t 
circa per cento! Secondo Landerel, il vapore non 
conterrebbe acido borico, © ciò si attribuirebbe 
questo: il vapore frascinerebbe qualche composto 
di boro, che Dumas suppone si il slforo, e questo 
composto a contatto dell'acqua formerebbo acido 
Borico e idrogeno solforato; e di fatti l'arqua dei 
lagoni ha odore di acido sofdrico. Il vapore, tra 
versando per l'acqua del lago, cede a questa una 
certa quantità di acido borico, in modo che in un 
giorao cirea ell ne tiene ja solazione da 0,5 a 1,5 
per #00; ma giuota a questo punto la quantità noa 
aumenta più 

1 corpi soldi contenuti 0 trasportati dal vapore 
dei sofioni sono diversi, ma variabili per qualità e 
quantità. Alcuni soffoni non danno che acido borico; 
ia altri l'acido borico è appena riconoscibile; in al- 
cuni si trovano traccie di ali di litio; in altri invece 
quantità. Certi sofioni, per 
i utilizati dal signor. Durva 
mmomiacali; certi al 
contrario, ne contengono tanto da dovere essere con- 
siderati como ricca sorgenta dei sli medesimi. Il 
professore E, Bechi da quattro soffoni in prossimità 
di Travalo ia ventiquatuore ottenne : 


450 ebilogr. d'acido borico ; 















































320 — di sostanze organi 
4500 —  disollto d'ammoniaca; 

790 —  disolfato di ferro e di manganese; 
4750 — di solfato di magoesia; 

590 — disalidiK, Na, Ca, Ng, e Al. 


L'origine dell'acido borico non si è ancora polata 
esperimentalmente spiegare, e ciò perché lo studio 
è sempre molto 





del fenomeni proprii ai soffio 
completo. Evideniemente ella 
e la disposizione in linea retta di soffoni medesimi 
fa credere che la loro eruzione abbia luogo lungo le 
pareti di un'estesa faglia o frattura preesistento di 
30 0 40 chilometri di estensione, collegata al si- 
stema vulcanico del Vesuvio, per 

isola di Valcano (ana delle Lipa 
atato trovato da Lucas e Maraschini le 
naturale in croste di 2 a 3 centimetri di grossezza, 
Bianche, a struttura Gbroso-scagliosa, e d'altra parte 
assai puro perché possa essere messo tal quale in 
commercio. 

Dumas per il primo suppose che esistesse nel- 
interno della terra un deposito 0 strato di solluro 
di boro, a contatto del quale giungesse per penet 
zione l'acqua del mare vicino; e cole reazioni di 
queste materie certo si può dare una razionale spie- 
gaziono alla produzione dell'acido borico, dellidro- 
geno solforato, e del calore non solo, ma anche 















| dell'acido cloridrico (proveniente da cloruro magne- 
| siaco), e per conseguenza dei clorari. Conformemente 
alla stessa ipotesi, l'ammoniaca proverrebbe dalla 
| scompsizone delle materie contenenti azoto, org 
niche o no, e l'acido carbosico dal carbonato calca» 
reo 0 da una specie di combustione, mentre l'ifro- 
geno solforato potrebbe provenire anche dale pirti. 
Wariagion e R. Wagner inelinano invece a rite- 
nere più verosimile l'esistenza dell'azoturo di boro, 
il quale ad alta temperatura sarebbe dall'acqua tras: 
|| formato in acido borico ed ammoniaca; ma anche più 
|| verosimile è che la natura boracifera del vapore si 
debba a minerali che si trovano nei terreni pei quali 
| traversanoi vapori dei sofioni: © già Bechi trovò la 
larderellite (orato acido di ammonia vol. 11, 
| pag. 88) per tutto ove i eofioni averano incontrato 
dogli ostacali, e avevano dovuto, per conseguenza, 
deporre allo stato solido i prodotti condensabili che 
contenevano; e il borato di calce, probabilmente 
| preesistente, è stato ritrovato in masse amorfo molto 
spesso colle trivellazioni praticate nel terreno pros- 
simo aisofioni. Bolley anzi spiega l'origine dell'acido 
| borico ammettendo che il cloruro ammonico , che 
costantemente si trova tra i prodotti vulcanici, agisca 
ia modo sopra i borati esistenti nell'interno della 
di 




















e la soa spiegazione è ia gran parte basata sopra il 
fatto da essolui ben verificato della scomposizione 
della datolite, della boracite e di alti borati operata 
dal loraro ammonico sciolto nell'acqua coll'aiuto 
0 liberasi ammo- 


del calore, nella quale scomposi 
‘niaea ed acido borico. La produ 
secondo il Guerrazzi, consiste nell 
slfori metallici, d quello di ferro in ispece, in sol 
fat, per la decomposizione dell'acqua, e nella tras- 
formazione del solfo eccedente, che essi solori allora 
abbandonano, ia acido soforoso e solforico, il quale 
scompone il borato di calce che trovasi, come ora 
| dovremo dire, nel terreno circostante. ll professore 

Bechi ingegnosamente ha fatto traversare del vapore 
acquoso sopra il borato di calce riscaldato, ed ha 
vedato che il vapore stesso disticca e trascina seco 
acido borico libero. Fgli mise in un gresso tubo di 
ferro fuso borato di cale e pezzi di pomice imbevuti 
con solfato di ferro, con alii solfati, & con solfato 
sodico ia ispecio; riscaldò il tubo fino a 4120, e 
vi fece passare del vapore acquoso, dell'aria atmo- 
rica, dellacido carbonico e dell'idrogeno solforato 
ad un'atmosfera a mezzo di pressione. Il soffone 
per tal modo artificialmente imitato, attraversando 
l'acqua stllata, vi lasciò, oltre lacido borico, sol- 
fato di ammoniaca, di ferro, di manganese e di toda, 
in tuto simili a quelli che provengono dai soffoni 
di Traval 

Da questo ed altre important esperienze il pro- 
fessore E. Bechi conclude, che la presenza del- 
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ido borico nei sofioni dipende semplicemente 
decomposizione di uno strato di borato d calce o 
di altro borato (4), che essi incontrano nel loro pas- 
saggio. L'aria poi, secondo lo stesso egregio nostro 
chimico, come può dedarsi anche da alcani studii di 
Schombeio, è la causa principale della presenza del-- 
l'ammoniaca, poiché l'azoto e il vapor d'acqua rea- 
gendo tra loro ad elevata temperatura, producono 
azotito d'ammoniaca. Ma se ciò veramente fosse, 
domandiamo noi, perché nissono ba mai riscontrato 
nei sofioni boraciferi la presenza degli acidi dell'a- 
zoto? È forse perché nessuno ve li ha cercati, 0 
perché i corpi riduttori (acido solfdrico, idro- | 
eno, ecc.) che sono nei sofioni, li scompongono? 
Che che ne sia, secondo l'opinione del Bechi, loss 
geno dell'aria contribuirebbo direttamente alla pro- | 
senza dei solfati, e l'azoto che si trova nei gas pro- | 
verrebbe dall'aria atmosferica mischiatasi a' vapori | 
dei soffini, come pore da essa dovrebbe venire la | 
maggior parte, se non la totalità di quello che si & 
combinato collidrogeno del vapore acquoso per for- | 
mare ammoniaca. 

Quanto all'introduzione dell'aria atmosferica nei 
aofioni, pare che 

r la 

































di ammoniaca, ecc., perché attraversando un terreno 
facilmente permeabile possono in qualche 
punto trascinare seco dell'aria atmosferica. Nei ter- 
reni formati interamente di mattone è più difficile 
che vi si possa mescolare quantità noterole di aria 
atmosferica, ed in conseguenza l'acido borico che si 
ottiene da questi sofini è molto puro. 


Estrazione dell'acido borico. 


La fabbricazione dell'acido borico, considerata 
teoricamente, si fonda sopra un semplicissimo pro- 
cedimento. SÌ saturano di acido borico le acque con- 
tenuto in appositi bacini , ove incessantemente gor- 

ano i soffooi naturali od artificiali che sieno, e 
l'acido disciolto all stato libero, essendo molto meno 
solubile degli altri corpi che lo accompagnano, de- 
ponesi cristallizzato, allorquando l'acqua sia conve- 
sntemente concentrata per mezzo dell'evaporazione, 
che oggi si efettoa con grandissima economia, anzi 
senza spesa di combustibile, traendo parito dell'ala 
temperatura dei sofioni medesimi. 


Lagoni e saturazione dlle acque. 


Allorquando un sofione deve essere utilizzato per 
1a saturazione delle acque, si comincia dallo sgom- 
































(1 È da notarsi che Darval ha trovato borato so 
Ara l'acido borco raccolto nelle caldaie. 

















| anche 30. 





rare e ripulire il suo oriîzio, sul quale immedi 

Pi lo di legno, che a guisa 
dii camino sollevi il vapore a talo altezza, che i la- 
voranti non no sieno incomodati nei lavori prepar 
torii poi si appiana il terreno intorno il soffione, e 
si sceglie il posto in modo che nello stesso bacino 
seno riuniti du, tre o più getti d vapore. Ciò fatto, 
di costruisce un muro circolare attorno 21 sofion 
che deve formare le pareti del lagone, e il mura= 
mento si fa con calce idraulica; © alla parte inf 
riore si lascia un'apertura che facilmente si possa 
aprire e chiudere con un tappo di legno. Cosiruito 
il be toglie il camino di legno, si fa riempire 
con acqua pura, che proviene da una sorgente s0- 
prastaote, oppure si eleva con trombe, e tosto i la 
gono entra in attivit; e la corrente del vapore imp 
disce che l'acqua possa aodare disperdendosi nelle 
crepatore del suolo. 

li muro del lagone è largo da 40 a 50 centim., 
alto in modo che l'acqua non abbia più di 2 metri 
di altezza, diversamente la pressione dl liquido po- 
trebbe fa prendere al vapore una falsa via; eil dis- 
metro del bacino è da 40 fino a 42 metri, talvolta 
































I lagoni, come mostra la figura 51, sono disposti 
T'uno al di sopra dell'altro sul pendio di una collina, 
di maniera tale che il liquido da uno possa essere 
con un condotto apposito mandato în un sltro. 

Come & ben naturale, l'acqua pura introduce 
nel primo bacino, e subito che vi giangono le prime 
porzioni del vapore sono sollevate ed anche scagliate 
in alto; e riempito il bacino in breve tempo (in po- 
chi minoti) i scalda fino a 100* c. Îh questo primo 
bacino l'acqua si lascia per ventiquattro ore poi si 
fa passare nel secondo, ore soggiorna altro vent 
quattr'ore; e dal secondo al terzo, e così di seguito, 
finché essa non ha traversata tutta la sere dei la» 
goni. Nel frattempo altra acqua pura è introdotta nel 
primo bacino; sicché l'operazione procede ininter- 
ruttamente in ogni parte dello stabilimento. 

Per ben comprendere il modo reciproco di com- 
portarsi del vapore boracifero © dell'acqua che si 
vuol saturare, bisogna sapere che, sebbene l'acido 
borico sia per so stesso un corpo fisso a 100° c.,, 
pure, evaporando una sua soluzione acquosa, è dal 
vapore trascinato i sensibile quantità. Ora nei p 
momenti nei quali il vapore traversa l'acqua, molto 
acido borico viene in essa a condensarsi, ma tosto 
che è divenuta bollente, meno acido borico si ferma, 
e giunge un ponto in cai la quantità dell'acido bo- 
rico non aumenta più. Nella prima ora l'acqua acqui» 
































| sta la maggior quantit di acido borico, nella seconda 


assaimeno, nella Lerza meno ancora, e così via discor= 
rendo; e nelle attuali condizioni si può difficilmente 
arrivare a far disciogliere ‘/, per 400 (per lo più è 
0,8 per 400 solamente) di acido borico; forse con 
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un più lango soggiorno dell'acqua 0 con 
qualche speciale disposizione, sì potrebbe arrivare 
ad una saturazione prossima al 6 per 1000: ma ciò 
sarebbo sempre ben poco, in quanto che a 100° c.. 











l'acqua può discioglire anche 3 per 100 

on dovrebi 
umentare în discreta misura la saturazione 
eque boracifere senza grandi spese; e a que- 


acido 





diticl 
doll 








Figura 51. 





ato riguardo la fabbricazione potrebbe in seguito 
fare notevoli avanzamenti. 

Pre che da poco tempo în qua sì cominci a tro- 
var conveniente, piultsto che far ravasare il vapore 
boracifero per l'acqua prima in uno e poi negli altri 
bacini, tatiare semplicemente l'acqua in un solo la- 
gono; e forse giovercbbs assaîssimo che tra un la- 
gone e l'altro si trovassero apposite vasche, ote 
L'acqua si lasciasse rafeddaro prima di farla andaro 
nel bacino inferiore. Così la soluzione fredda po- 
rebbe prendere più acido borco del liquido bollente, 
0 riscaldata che fosse, bisognerebbe che venîsse con- 
dotta in altra vasca. Insomma , secondo la nostra 
debole opinione, bisognerebbe provvedere in modo 
che il liquido da'saturarsi fosse meno caldo che torni 
possible. 

Il sig. E. Durval poi utilizza per la fabbricazione 











dell’aclo borico un piccolo lago presso Monte Ro- 
tondo (Massa Marittima), il quale non è altro che un 
Jagone naturale, dell'estensione di 7 a 8 ettari, le 
cui acque contengono solamente circa 0,5 per 4000, 
ma fatte circolare in fosse riparate dalle acque di 
pioggia e di sorgente, aumeola l'acido borico fino 
2 2 per 1000. 











Etoporazione 6 concentrazione delle acque 
boracifere.. DI 








picati evaporatorii, 
poso eniro vasi serbatoi di muratara I, 9, K (fig. 52) 
della capacità di 20 a 30 metri cab.; e 





Figura 52. 





come ciò avviene per le acque del Lago Rotondo, 
contiene molto sale di erro, si precipita l'ossido me-. 
talfico aggiungendo nel primo serbatoio del latte di 
calce, con che pare si ottenga la deposizione di altre 
impurità (5 per 400 circa). lrecipicati evaporatori, 





come abbiamo sopra già indicato, sona scaldati per 
mezzo del vapore dei soini; ed in addietro dai 
soffioni destinati a questo usa non si ricavava acido 
borico. Presso del loro oriîizio si scavava una fossa 
larga, che si continuava fino solo l'apparato evapo= 
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ratoro, nella quale si costruiva un condotto quadrato 
di muratura, opfure si collocavano dei tubi di terra 
cotta; poî, chiudendo con pietre e calce idraulica la 
comunicazione cll'esterno delsoffone, si costringeva 
Il vapore ad eotrare per l'apertura £ (ig. 52 e 59), 





percorrere tuta il condotto sottostante alle caldaie, 
e la porzione del vapore che non si condensava an- 
dava a disperdersi nell'atmosfera per l'altra aper- 
dora U (ig. 52). 

Oggi però 











ido borico dei soffni risealdanti 


Figura 59. 














non si perdo altrimenti, e ciò in grazia di una sem- 
plico disposizione che dicesi de lagoni coperti. Sopra 
un ordinario lagone si costoîsce (0g. 54) una volta 
di materiale, o alla metà della sua altezza s'incassa 


Figura B6 





ua condotto A di terra cotta circondato di legno, 
che va a terminare solo l'apparecchio evaporatorio, 
mentre che un'apertura praticata alla parte superiore 
della volta, che si può coprire con na pitra, lascia 
faggiro l'eccesso del vapora d'acqua, e permelte, in 
caso di bisogno, di visitare l'interno del lagone. Que- 
sto, come ben s'iatende, é munito di aperture per 
l'ntrodazione dell'acqua pura e per l'uscita dll'ac- 
qua Boracifera; e funziona nello stesso modo dei la- 
goni scoperti: solamente îl vapore e i gas che tra- 
‘versano e sollevano l'acqua del bacino, invece di 
svolgersi liberamente nell'atmosfera, si precipitano 






































lo per i condotti per andare 





cipienti esaporatorii. Duo sono le disposizioni del- 
l'apparato per l'eraporazione : l'antico, oggi in parte 

una serie (fig. 52) di 14 
per lo più di capacità variable, comunicanti 





abbandonato, consisteva 
caldi 





coverano l'acqua dalle vasche di chiarificazione, ed 
evaporata che essa fosse fino ad un certo punto, si 
decantava per mezzo di ifoni nello quattro caldaie 
seguenti; poi il liquido si faceva passare nelle altre 
tre, e quando era sulficientementè concentrato si 
introdaceva nell'ultima caldaia, e da questa si tras- 
portava nei cristallzzatoi. Questo sistema richiedeva 
molta mano d'opera e multo empo; per questo mo- 
tino si cercò di combinarne uno di miglior effetto. 
Vari annî orsono, si adott la modificazione rap- 
preseniata dalla igura 5. L'acqua da concentrarsi 
si lasiava in riposo entro i due serbatoi A e B; poi 
ai faceva arrivare in una caldaia C, e da questa sopra 
un piano inclinato D E di lastre di piombo, lungo da 
45 a 400 e 190 metri ancora, largo 2 m. e mezzo 
circa e profondo solamente 20 centimetri. Il piano 
inclinato, che qua e IÀ presenta dei trammezzi inter= 
rotti dalle ondolazoni trasversali, costringe il liquido 
a percorrere una via lenta e torluosa prima di rac- 
cogliersi entro Îl bacino F alibastanza concentrato 
perchè possa cristalizzare. L'apparecchio si riscal 
dava nel solito modo, cio il vapore di uno 0 più sof- 
fioni conducerasi sotto il serbatoio F per mezzo di 
tubi di legno o di terra cotta gg, percorreva tutto il 
canale sottoposto al piano inclinato, riscalda 
cora la caldaia C, e quindi disperdevasi per un 
tora m. Gliapparati evaporatorii oggi usati 
presso a poco nello stesso modo; la superficie eva- 
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porante di piombo (Og. 56) è una sola ed estesis- 
(85m. di langhezza sopra 2 di larghezza), inclinata 
sì, ma leggerissimamente all'orizzonte, © fornita di 
scanalature trasversali disposte a 55 centimetri l'una 
dall'altra, Essa è direttamente riscaldata dal vepore 








di un lagone coperto, e l'acqua dello vasche vi cade 
sopra ia fileto sottile lla na parte faperiore, mentre 
che il liquido concentrato scola a goccia a goccia 
dalla sua parto inferiore e cade in una caldaia ret- 
angolare, da cui sî porta poi nei cristallizzato. 








Figura 56. 





Per istabiliro sito apparato evaporatorio si co- 
struisce una galleria di materiale, che deve ricevere 
il vapore del lagone coperto, si fissano solidamente 
sulle pareti verticali della galeria delle travi, sullo 
quali s'inchiodano delle traverse che alla loro volta 











sopportano altro traverse semiciindriche distanti 55. 
centimetri all'incirca. Allora, partendo della prima 
traversa, si applica alla sua superficie, nel modo più 
esatto possibile e per mezzo di n mazzuolo di legno, 
l'estremità o testa della lunga lamina di piombo che 


Figura 56. 





dove avere 4 millim. di grossezza; nello stesso modo 
si applica sopra la seconda traversa, e o spazio com- 
preso tra le duo traverse forma la prima scanalatora 
0 seno, la cui maggior depressione è di 5 centimetri 
Cod i continua fino all'estremità opposta dell'appa- 
rato; ma operando nel modo medesimo sopra questa 
prima lamina se ne stende una seconda della stessa 
grossezza; © poi a colpi di mazzuolo 
gli orl, che debbono avere 25 centim. di altezza. 
In generale, molti di questi apparecchi sono dispo. 
ati gli uni a lato degli altri; e ciascuno pub 
tiquattro ore evaporare 18,000 litri d'acqua incirca; 
quantità di acqua che se dovesse essere ridotta in 
vapore con carbon fossile, richiederebbe 2700 chi- 
ogrammi alineno di tal combustibile! Il calore non 
gi eleva pertanto mai al di sopra di 67 0 68% c.; 0 
in ciò sta appunto, a motivo dell'acido borieo che con 
facilità trasporta il vapore dell'acqua bollento, ana 
condizione di buona fabbrica; l'evaporazione è, cion- 
nonostante, molto sollecita, per la meltpliità delle 
superficie costantemente coperte da uno strato sot- 
tilssimo di sequa. 
All'estremità inferiore dell'apparato, come già ab- 
iamo detto il iquido a goccie a goccio cad 


























caldaia rettingolare, che è formata di doppia lamina 
di piombo, e scaldata egualmente dal vapore del la- 
gone coperto, ed ha 0,35 di profondità, 40,25 di 
Jonghezza e È metri di larghezza. In essa si continua 
la concentrazione fino a che il liquido segna 10° 
l'areometro, dopo di che, per mezzo di canali fatti 
con mattoni, si conduce in tini di legno, leggermente 
conici, alti 0,90 circa, larghi 0,75, detti cristal 
lizatoi. 

















Cristallizzazione e disseccazione dell'acido torico. 





gono nel centro, dopo quattro giorai, da un'apertura 
praticata nel fondo dei vasi si faono uscir fui, e si 
mandano in un serbatoio comune, dal quale con una 
tromba di legno si fanno ritornare all'apparato eva- 





porstorio perchè si concentrino di nuovo. rist 
lavece si fanno sgotciolare nel tino testo, si distac= 
cano, sì pongono a sgocciolare di panieri 
di vimini situati sulla bocca dei ti si por- 
tano nei seccatoî. A questo scopo serve una vasta 
camera costruita con mattoni ben cementati (ig. 58), 
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solto la quale vi è uno spazio vuoto vo cireola il 
vapore di un lagono, e l'eccedente esce per un'a- 
pertura B per disperdersi né La porta D serve 








per introdurre la materia da disseccarsi, la qualo si | 
dispone a sirati di pochi centimetri; vi sono aper- | 
taro per il rionovamento dell'aria e per far uscir 


Figura 58. 





|| 400 par 


fuori i vapori ; e le dimensioni di questi disceccatoi 
in generale sono 40 m. di lunghezza, 4,5 di altezza 
© 9,5 di larghezza. 

Ii prodotto in fine si porta nei magazzini, 
come, a seconda delle fabbriche, ve ne è di quello che 
contiene solamente 5 per 100 d'impurità, e di quello 
che ne contiene il 25, si mescola in modo che abbia 
un titolo medio e possibilmente costante. Le impu- 























100, ed oggi giungono perfino al 20 e lo soperano 
qualche volta. 


Acque madri ed acido borico commerciale, 


L'acqua madro, da cui per cristllizzazione si & 
deposta la maggior parte dell'acido borico, è stata 
accoratamente analizzata da Abich (1850), cho non 
indicò la precisa provenienza, e da G. Schmidt, che 
| l'ebbe da una fabbrica di Monte Cerloli (1855). 











Ati smi 
Peso specifico. . 4,0987 4,1046 
Acido solforico. . . . 6,7 7,76 
Cloro. +. 088 0,07 
Ammoniaca. . . . . 4,53 2,93 
Potassa , +... +. 0,59 0,23 
Sola 0001 08 08 
Magnesia . . . .. 4,97 0,48 
Calce . +. ++, 0,07 0,04 
Amin oo; 2 2; fooe 00 
Acido borieo . . . 4,75. 3,09 
Materie solidi . . . . 12,28 44,83 
Acqua . . . . . . 87,72 85,17 
100,00 100,00 


Quest'aequa madre contiene perciò circa tre volte 
to che di acido boric. Le ristallizazioni 






concomitanti 
per il raffreddamento diminuissero di solubilità in 
egual misura dell'acido borico, giacché mentre una 
parte di acido borico per isciogliersi esige 26 parti 
d'acqua fredda, 4 parte di solfato d'ammoniaca, per 
esempio, ne richiede 9 par. 

La diferente solabilità dello stesso acido borico 
nell'acqua calda è nella fredda costituisce un gran 
vantaggio della fabbricazione in discorso; o di fatti 
i soluzione satura a 400° cent. co 
25,8 parti di acido borico, 0 raffreddata a 19° ne 
lascia cristllzzare 21,9 parti, @ perciò no con- 
serva in soluzione 8,7 parti. Per conseguenza nel 
ristallizatoi deponesi molto maggiore quantità di 
acido borico di quello che dei sali che lo accom» 
pagnano. 

L'acido borico greggio messo in commercio è eri 
stallizzato in laminette sottili, di colore più o meno 
grigio o scaro, e contiene. molte impuri 





























rità di anno in anno sono andate aumentando, tanto 








osaminato assai tempo indietro da Payen 








che in adéietro non salivano che raramento al 10 per 





ici, cho ottennero e seguenti risultanze 
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Analisi 





Cloruro di erro ed allume 
Argilla, sabbia e solfo. 


Aciua igroscopica che perde a 95° è. © 
Materia organica azolata . 

Cloruro d'ammonio i 
Acido cloridrico e sofidrico 





di Payen. 
da 74 a 88 
dada 8 


per 100 





Analisi di Wittatein, 





Acqua di cristallizazione dei sali che lc 
Acido solforico combinato al'acido bari 
Solfato d'ammoniaca 
gi magoes 











di potassa 
di monossido di manganese 





Cloruro 
Acido 
Sostanza orgoneà aivala 








TI prof. Giuseppe Orosi pertanto, în seguito a vati 
saggi eseguiti da se stesso, osserva che la quantità 
dell'acqua igroscopica raramente giunge nell'a 
borico commerciale ad 4, ovvero ad 4 '/; per 1 
e giudica por mostruosa Îa proporzione delle impu- 
rità complessiva ascendenti al 26 per 100; lo che 
mai, egli dice, si vide nell'acido che si accelta in 
commercio. Egli è però certo che i fabbricanti di 
borace si lamentano delle molte imporià dell'acido 
Borico che ricevono dall'Italia le quali aumentano 
le speso di spedizione e di trasporto o muocciono alle 
applicazioni indostriali. Le impurità: positivamente 
irebbero allorquando , invece di evaporare 
za residuo le aeque madri, come oggi sia, 
si cercasse di estrarre l'acido beico, che ancora con 
teogono, per eristallizazione frazionata, 0 si lavas- 
aero i cristalli ia modo da togliere i sali o non l'acido 
borico. 

Giustamente osservava Payen che 
potrebbe essero disseccato a 100% c, prima di essere 
spedito în commercio; allora 400 chilogr. di quel- 
l'acido rappresenterebbero 450 chilogr. dell'attuale; 
e le spese di disseccamento, come quelle della puri 
ficaione, sarebbero larghissimamente compensate 
dalla diminuzione dello spese d'imballaggio, di tras 
port, ecc. le applicazioni diverrebbero più facili 
ed aumenterebbe l'esito, L'acido borico, egli dice 
dovrebbe essere acquistato e titolo puro dai consu= 
matori, ed allora i fabbricanti non esiterebbero un 
momento a parifiarlo nei luoghi di produzione, coa 
vantaggio di tuti. 


























lo borico 














lo accompagno 
ico " 








traccie 
0,298 
4,200 








Sa questo e sagli altri appunti che sì possono fare 
allo stato attualo dell'industria dell'acido borico non 
potremmo, a dir vero, insistere gran fatto senza 
parere alcun poco indiscreti. Non vi è rosa senza 
apine, e nel caso qostro le spine sono più di quello 
che non si crede, Il terreno che circonda i lagoni 
è continuamente travagliato dai vapori sotterranei, 
e spesso in esso si formano seni profondi, i quali, 
coperti da uno strato di terra, rimangono insidio- 
samente inavvertiti, e talvoka non si conoscono che 
allorquando un povero operaio ponevi inavvertila= 
mente il piede, 0 vi sprofonda, come avvenne 
l'infeico ingegnere Ciaschi. Il movimento del suolo 
4 qualche volta cagione di rovina dei Jagoni stessi, 
le osi richiedono frequenti ripara” 
zioni. È non raro è il caso che svolgasi dal suolo al- 
l'improrvso strabocchevele quantità di gas acido sol- 
fidrico, che se non nuoce molto alla salute, certo 
incomoda non poco gli opera. Info, dispendioso 
difficile è listallamento degli apparecchi evapora- 
tori, poichè le acque boracifere lasciano sopra la so= 
perticio metallica, oe avrie orazione, grandi 
quantità di solai di calce, che, cattivo conduttore 
del calorico como esso 8, rallenta ben tosto l'evapo. 
razione stesso. La crosta salina che tenacemente 
aderisce al metallo in breve tempo raggiunge la 
grossezza di 4 centim., ed ogni duo o tre mesi si é 
costretti a distaccarla a colpi di mazzuolo, e questi 
finiscono con logorare la lamina di piombo, che ogni 

nni va rinnovata con una spesa di 43 a 14 mila 
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Saggio dell'acido borico. 

Due sole operazioni occorrono per conoscere la | 
somma delle materie estranee che si trovano nell 
cido borico greggio del commercio. Dapprima si | 
espone una determinata quantità del campione da | 
saggiarsi per poche ore al calore dî slufa, proc: 
rando che la temperatura non oltrepasti 4 
la perdita di peso ci rappresenta la dose dell'acqua 
interposta, ossa igroscopica. Il residuo secco si | 
tratta con alcole rebificato, si tritura la mater: 
entro un mortaetto, si decanta e sì filtra il liquido | 
sopra un filtro di carta doppio, tarato in modo che || 
due pezzi di carta abbiano lo stesso peso ; si lava 
con alcole la materia rimasta sul filtro fino a che 
questo brucia con fiamma verda; po si disecca e 






























interposta, non dere oltrepassa 
per 100. Invece di valutare l'acido borico per dif 
renza, si potrebbe, aggiungendo della soda caustica | 
alla soluzione alcolica, rasformare l'acido borico in 
Borato di soda; lavare con alcole rettificato il bo- 
rato e seccare; il peso del sale sarebbe propor- 
zionale a quello dellacido poro, contenuto nel pro 
dotto greggio del commercio. 

Applicazioni. — ll principale uso dell'acido bo- 
rico greggio consiste nella fabbricazione del borace; 
esso entra nella composizione di alcuni vetri, dello | 














L'acido borico puro è usato in medicina per sciogliere 
il eremor di tartaro, e misto con 400 volte il suo peso 
‘acqua ed #/; od 1), di acido solforico, serve ad 
pregnare i lucignoli delle candele steariche, per- 
ché ardnado si curvino, © si verifichino le loro ce- 
neri. Ebelmen, dopo molti tentativi, riuscì a com- 
porre artificialmente lo spinello, 
ido borico fuso l'allumina e la magnesia nelle pro- 
porzioni in cui si trovano combinate in qul prezioso 
minerale, ed esponendo l'ottenuto borato doppio al 
calore dell'incandescenza. L'acido borico allora si 
di crstallzzano insieme com- 
binati in forma di ottaedri identici a quelli dello 
apinello naturale. 
Variî anni or sono, Deville e Caron, facendo 
contrare i vapori dell'acido borico 
alluminio, riprodusseroartifialment 






















Usasi anche come fondente, per analizzare miner 
dipiogere sul retro, ecc. 
Slato economico-induatriale dell'induatria 
dell'acido borico.. 


L'atuzo situazione dell'industria dell'acido borco | 
do alia è Dorda anzichenb. Infatti i 


























il più antico è quello di Monte 
Cerboli; in queste fabbriche oltre a duecento cin- 
quanta operai lavorano continuamente, ricevendo in 
a uo salario di 4 lire italiane per giorno, e pro- 
ducendo annoalmente incirca due milioni di chilog.. 
di acido borico, Le,fahbriche del sig. Earico Durvai 
presso Massa Narittima (Grosseto), fondate fino dal 
1858, producono invece 150,000 chilog. all'anno 
solamente; © già anche la Società anonima Trava- 
lese è in grado di mettere în commercio acido borico 








| grezzo e rafinato. 


La produzione totale dell'acido borico si può va- 
lotare a 7 0 8 milioni di lire italiane annue; e l'es- 
portazione negli anni 1862 e 1863 ha dato luogo al 
seguente movimento: 














Quantità — Valore 

ch. lire it. 
4862. . . . 4,206,855 6,155,000 
4863: . . . 4,299,968 6,599,000 
Media . . 4,250,644  6,377,000 


Nel 1853 le domande del commercio esterno fu- 
ono ripartite: 

loghilterra. . . > . + 902,444 chil. 
America + 0-0. e + + 335,628 » 


La Fraocia no richiede circa 150,000 chilog. 
all'anno. 





ha fato progressi grandissimi, ed è sempre in coo- 
tinuo aumento di prosperità (I) ; ma ciò non ostante 
il prezzo dell'acido borico, che è oggi un essenziale 
componente delle veroici dello stoviglie e di alcuni 
vetri, di certi smalti, e perfino delle candele stea= 
riche, si conserva molto elevato; e ciò perchè un 
indosiriale inglese ha acquistato il monopolio di 
tutto il prodotto delle fabbriche di Lardere!. Spe- 
riamo che, terminato il contratto, si abbia l'accor= 
tezza di non rinnovarlo, altrimenti si corre pericolo di 
compromettere seriamente l'avvenire di questa assai 
fiorente indusiri, esclusivamente italiana; e di fatti 
il caro prezzo dell'acido borico ha fatto ricomparire 
soi mereati d'Europa il tinkal dell'india, che era 
affatto scomparso prima dell'incarimento; © già il 




















(1). La produzione è andata aumentando nelle se- 
guenti proporzioni 





del conte Larderel posseggono 
Enac, crusca 





1890. pradcetasi 717,90 chi dico brc. 

4845 | 885,065 — 

4846-50 — 1000000 — — 

4855 — 433300 —  — 

1859 = — 4690 — — 

1868 — piùdi9000,000 — — 
un 
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Perù comincia a maadarci un nuovo minerale, il | cristalli, alquanto opachi, 


doppio borato di soda e di calce (boronatrocalcite), 
che contiene il 40 per 100 di acido borico, e può 
per conseguenza toglier la mano ai soffi e alle 
acque boracifore, Si faccia senno; si aumenti la pro- 
duzione quanto più si può, ma cessi il monopolio, e 
si ribassi il prezzo dell'acido borico, Infine si pensi 
che all'estero oggi sî corca di attivare una ruov 
produzione di acido borico, approftando appunto 
della boronatrocalcite, anche perché in un caso di 
guerra continentale l'industria ceramica © vetrai 

specialmente in Francia, risentirebbe danni ass 
gravi. 

BORICO ACIDO e BORATI (farm). — L'acido bo- 
rico si usa come rinlrescatiso ed a curare le ale, 
con acqua e miele. 

Per l'uso farmaceutico si prepara prendendo: 


Borsce cristallizzato borato di soda) . p. 20 
Acqua stillta . . . . . . » »60 
Acido solforico a 680 BI 1/1!» 7 


Si fa sciogliere il borace nell'acqua bollente, si 
feltra caldo, si ricevo il liquid n terrina d'areraria, 
Tondo l'acido solforico a poco a poco, perché 
altrimenti si avrebbe troppo riscaldamento, e si va 
rimescolando; si lascia in quiete per 24 ore, si rac- 
colgono i cristalli su feltro, e quando siano bene 
goccioati dall'acqua madre si lavano irrorandoli 
con acqua fredda, e, sgocciolti di nuovo, si pon- 
gono a seccare nella stufa. 

Dall'aequa madre e da quella di lavaro, unite e 
concentrato per ersporazione, si rilrae nuovo acido 
borico, che si fa poi ridiscogliere © cristllzzare.. 

Girardin dà la preferenza all'acido cloridrico sul: 
l'acido solforico per la preparazione dell'acido borico, 
poiché, essendo il cloruro di sodio, che si forma nella 
Tiazione, solubile tanto a caldo quasi quanto a freddo, 
non vi ha pericolo che se ne deponga, col raffred= 
damento, insieme col'acido borico, 

Potrebbesi anche puritcare l'acido borico di To- 
cana facendolo sciogliere nell'acqua, chiarifcan- 
dolo con albume d'ova, feltrando per lana è ponen- 
dolo a cristllzzare più volte; ma in questo caso si 
avrebbe in cristalli privi di quellapparenza perlacea, 
cui, per abitudine, si suolo concedere una certa im- 
portanza, quasi che ne sia testimonio della purezza. 

Borato di soda. — Noto col nome di borace; 
possiede aziono fondente, stringente, risolutiva, esi 
‘usa in collirio nelle granulazioni della cornea, in 
gargarismo nelle ale, ed in pomata nell'im 
gino. Sì ottiene puriicando per erisllizzai 
Borace artificiale, che si ha dal commercio, fabbri. 
cato call'acido borico di Toscana ed il carbonato di 
soda. 

Delle due varietà di borace commerciale, il pris- 
matico e l'otaedrico, si usa il primo: é in grossi 



























































sapore urinoso, effi 
rescenti, solubili in 8 p. d'acqua fredda e io 2 di 
alcole bollente. 

Boroli di polassa e di ammonisea. — Furono 
proposti da qualche medico in cambio del Borace, 
0 non che caddero già in dimenticanza. 

Borato di mercurio. — Adoperato qualche rara 
volta ia cambio del calomelano. Guibourt, nella soa 
Farmacapea, insegna di prepararlo con una solu- 
zione di bicloruro di mercario in cui so ne versa 
altra di borato di coda. È ua precipitato bianco, che 
si lava e gi a seccare. 

Acido borico e bitartarato di potessa. — Facendo 
sciogliere in 40 p. di acqua bollente, entro bacino di 
argento, è p. di cremor di tartaro ed 4 p. di cile 
borio cristallizzato e puro, ogni cosa si 
iu, svaporando a pasta solida, seccando 

rizzando, si ha un sale di sapore acidulo, se- 
Fable por pin. di acqua tela o cho ci ade 
pera come purgativo. Giova meglio che si conservi 
in glomeri, come risulta dalla disseccazione nella 
siufa, poiché, quando si tiene polrerizzato, col tempo 
perde la solubilt, la quale tuttavia può riacquistare 
facendalo bllir con acqua. 

BORNEENE, Ci°Il!* (chim. gen.). — Noto anche 
col nome di essenza di Borneo e di canfora liquide 
di Borneo, Come si estragga e d'onde, si vegga in 
Bonxeo (canrona DI). 

Si purifica per distillazione, e, purificato che ta, 
possiede no odore speciale, che somiglia.a quello 
dell'essenza di trementina, e differisce da quello della 
canfora. È più leggiero dell'acqua, nella quale aco 
si scioglie, ed esposto all'aria, secondo ebbe a no- 
tare Pelowze, si ossigenerebbe ; tuttavolta Gertardi 
credo che tale ossigenazione non avvenga, Scaldas- 
dolo entro storta, bolle a {05° all'incirca è dista. 

Trattato col gas acid cloridrico, lo assorbe come 
fa l'essenda di trementina; a somiglianza di questi, 
8 destrogiro, seibene con forza maggiore. 

Gerhard trovò nell'essenza di valeria uo idro- 
carburo, CIO], mescolato col boraeole, e che forse 

identico col borneene : ess fisserebbe gli elementi 
di una molecola d'acqua per l'inermedio della po- 
tassa acquosa od alcolica, © si trastormerebbe in 
borneole; cellacido nitrico si convertirebbe in con- 
fora comune. Altri chimici hanno posteriormente 
posto in dubbio l'idratazione è l'ossidazione del bor- 
noene annunziata dal Gerhardt. 

Jeanjean ricavò dall'lcole di robbia un olio es 
semiale, volatile a 160°, che credette borneeoe, e 
preparò ancora un idrocarburo della stessa compe 
sizione, distillando con acido fosforico anidro il bor 
neole dellalcolo di robbia, maniera suficiente per 
determinare il potere rotatorio dell'ultimo prodotto. 

Qualora i fati annunziti dal Gerkardt fosero 
real, il borneooo, fisando gli elementi dell'acqua, 
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darebbe origine al borneole, in quel modo onde | 
l'etilene Ci, fissando HO, sì trasforma in alcole 
CHO. 

BORNEO (canroRA Di) (chim. gen.), — Specie di 
canfora che si ritrae dalla dryabalanop: canphora, 
albero cresconto nell foresta della parto nord-est di | 
Sumatra, Ve ne ha di due qualità, la liquida e la 
solida. Per avere la prima si pertugia lalbero, ed 
essa scola dal foro: per avere la seconda fa d'uopo 
di abbatterlo, esi trova al centro o verso il centro 

in forma di pezzetti banchi, situati per- | 
larmento ed in vene irregolari. 
Guibourt descrive la solida come una sostanza in- | 
colora e di trasparenza alquanto annebbiata, som 
gliante a pezzetti di ghiaccio, i più grossi dei quali | 
non pesano più di un decigrammo, piaiti da un lato | 
è diversamente angolosi dall'alto, alquanto duri 
otto il dente, e polvrizzantsi con isvluppare in | 
Bocca un forte odore canforato, ma tale odore é meno | 
fort all'ofato che quello della canfora comune e 
sente la fragranza del parchouly. i 

Per ciò che si riferisco alle proprietà chimiche | 
della canfora di Borneo liquida e concreta, vedi Bon- | 
nese e BonxroLt. I 

BORNEOLE, COOHWO (chim. gen.). — È la can- | 
fora concreta che si estrae dalla degabalanops cen- 
phora,eche non si trova che nello piante alquanto 
aanose , poiché nelle giovani non vi ha che un olio 
di colore verdo pagli 

ll borneole fu riscontrato puranco nell'essenza 
umida di valorian, come prodotto, da quanto sem- | 
bra, di un idrocarburo, CIH!S, in essa contenuto. 
Pie ossertato che la canfora || 
dell'essenza di valeriana difrisce dal borneole. 
Jeanjean lo trovò eziaadio nell'acole di robbia, 6 
Berthelot lo ritrasse dal succino distillato colla po- 
tassa. Fu pure ottenuto dalla canfora comune , per 
la fissazione di due atomi d'idrogeno, per mezzo della 
potassa alcolica: 

C'itiso + H*= CioHuo 
canfora dorme ; 

Nell'atto in cai si forma il borneole si ingenera 
eziandio dell'acido camî 

SCONO + HO = CORSO + Ciomueos, | 

canfora acido clic. 

Il borneole si ottiene dalla canfora di Borneo col | 
semplice purifcaria per via di sublimazione ; si 
ritrae dll'essenza di valeriana e dall'lcole di rob- 
Dia, distilandoli frazionatamente , raccogliendo la 
materia solida che si depone nell distilzione,spre- 
mendola e soblimandole. 

Per ricavarlo dal succino, si prendono 4000 gr. 
di questo, 250 gr. di potassa 0 2 litri e mezzo di 

































































acqua distilata, si mescolano accuratamente, sî di- 
stillano a blando calore in ampio alambicco, si fel- 
tra lo stllato , sî ha il borneole sol feltro , che si 
purifica per sublimazione. Qualora si stillasse it 
succino coll'acqua semplicemente, non si otterrl 
borneole, onde si presuppono che vi sussista in 
stato di elere composto , quantunque noo Si giua- 
gesso ad ottenere delto elere. 

Per preparare il borneole dalla canfora comune, 
fa d'uopo operate con molte cautele. Si chiude la 
canfora colla potassa alcolica entro tubi di vetro 
che si suggellano a lampida , e si scaldano a 180° 
per ore indi si aprono , si aggiunge acqua al loro 
contenoio, esi decaota l'olio che se ne separa. L'o- 
io depone dei cristalli, che si raccolgono sopra un 
feltro, e poi distilato frazionatamente , no fornisca 
un'altra quantità, che si aggiongo alla prima. | cri-. 
stalli constano di un misto di borneole e di canfora 
non decomposta , 6 per riuscire a separare le due 
sostanze , loro s'aggionge dell'acido stearico, e si 
scaldano a 480°, per più ore , entro tubi suggellati 
a lampada: con' questo mezzo il borneolo si tras- 
forma parzialmente ia etere stearico. Si aprono i 
tubi, se ne estrae il contenuto , sì polveriza, si 
tiene in cassula a 460°, finché cessi di spandere 
odore canforaceo, si mesce con metà peso di calce 
solata in polvere, si scalda entro storta a 120*, con 























| chesi forma stearato solico, e il borneole si racco- 


glie sublimato sulle parti fredde dell'apparecchio. 
ebbene il borneole, preparato nello varie ma- 
ere che farono descritte, sia chimicamente iden- 
tico, nondimeno differisce | secondo l'origine, nel 
potere rotatorio per a luce polrizzta, di guisa che + 


pel borneole del succino si ha [=] A 
pel borueole naturale si ha.. [x] = + 39%,& 
pel borneole artificiale, cioè 

preparato colla canfora co- 

saune, si ha » . . - .. . (]=+ 409 
pel. borneole dell'alcole 

robbia si ba . l]=—34 


L'isomerla si conserva anche ni drivai, di modo 
che la canora comune, che si può ingenerare dl. 
l'ossidazione del borneole, come si dirà più innanzi, 

















|| possiede un potere rotatorio eguale a +9 allorché 


si opera sul borneole del suecino, mentre ha un po» 
tere di +45° allorché si opera sal horneole nata= 





| rale, edè levogira allorquando sì agisca ossidando il 


borneole della robbia. © 
Il borneole è in forma di piccoli cristalli, o m 
frammenti di cristalli bianchi , trasparenti 6 

, di sapore caldo e bruciante ; di on odore 
che tiene di quello della canfora comune e di quello 
del pepe. È insolubile nell'aequa, solubile facil= 
nente nell'lcole, nell'etere e nell'acido acetico. È 
in prismi di sei faccie regolai, derivanti dal sistema 
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romboodrico, di un peso specifico alquanto minore 
di qullo dell'acqua. Si fonde a 498», bolle a 212° 


senza soggiacere ad alterazione , ela densità del suo | 


vapore, determinata fra 240 6250, corrisponde alla 
formola C'0!0. Nesso sull'acqua, si pone a girarvi 
la canfora comune. 

Rollto collacido nitrico diluito, reagisce com isri- 
lappo di vapori rulilnti, poiché abbandona due 
atomi del suo idrogeno ad'un atomo d'ossigeno del- 
l'acido nitrico, e si converte in canfora comune. 
Scaldato lievemente coll 
eloruro di zinco, perde 
qua, e si trasforma in un idrocarbro CSS, che 
probabilmente è identico col borneole, Scaldato col- 
l'acido cl 
si trasforma compiutamente în cloridrina C/OI”CI, 
Scaldato a 200” con gli acidi benzoico o stearico, 
di origine parzialmente a dei composti, i quali non 
sono altro che eteri dell'uno o dell'altro acido. Tale 
rezzione si spiega facilmente qualora si consideri 
il borneole come un vero alcole, rispetto al quale la 
canfora comune sarebbe l'aldeide. È per ciò che, a 
somiglianza di tutti gli alcol, reagendo cogli acidi, 
può dar origine a un etere semplice 0 composto. 





























Berthelot propose di mulargli nome, chiaman- | 


dolo canfole od olcole canfolico, per ricordare le 
altinenze che ba cola canfora. 

Eleri del borneole. — Se no conoscono tre, le- 
tere cloridrico o borneole cloridrico , il borneole 
searico ed il borneole benzoîco. 

Elere cloridrico del borneole , C'HUCI, — Si 
tiene scaldando per 8 0 40 ore a 400° il borneote 


con soluzione acquosa e satura di acido cloridrico. | 


Si flta, si lava la materia sul feltro con acqua al-- 
cali, si scioglie nell'etero, sî aggiunge un po di 
potassa alla soluzione eterea e si sbatte, si feltra 
liquido, si svapora, si ottiene il prodotto ricercato. 
L'etere cloridrico del borneole è 












Etere atearico del 
Si prepara scaldando ia tubo di vero suggellato a 


lampada, a 00", 0 per 8 a 40 ore, una mescolanza 
di acido stearico © di borneole, Si raccoglie dell'ac- 
qua verso i due estremi del tubo, mentre il borneole 
e l'acido stearico si sciolgono scambievolmente. Es- 
Aratta la materia dal tubo, si rata call'etere e colla 
calce estinta, operando con rapidità si feltr i i 

quido e sî svapora. La calce giora a fissare in com- 
binazione con essa quella parte di acido stearico 














e la parte di borneole rimasta libera. Si fa svapo- 
rare, si tiene il residoo in istula a 450° per una 
mezza gioroata, o, per meglio dire, fino a tanto che 
mon isviluppi più odore di canfora, neppure a caldo, 
e protraendo ancoralo scaldamento per qualche ora, 
si ha il borneole stearico puro. 


idrico concentrato a temperata di 400°, | 





{| _1! boreol serio, quando sia preparato dî fro- 
| sco, ba consistenza di olio vischioso; è incoloro, 

odoro, volailizzable senza residuo, neutro al tor- 
|| oasolo sciolto nell'alcole bollente, poco solubile nel- 
l'alcole freddo, meglio nell'alcole bollente e nell’e- 
tere. A termine di un certo tempo, che può essere 
di più giorni 0 di parecchi mesi, diventa solido 6 
cristallino. Sostiene una temperatura di 250° senza 
alterars. 

Nella reazione tra_il berneole e l'acido stearico , 
usando ona parte del primo e due parti del secondo, 
la reazione avviene tra 45 per 100 circa di bor= 
Il aeole e 27,6 per 400 dell'acido. La reazione non 

procede più innanzi, per l'influenza decomponente 
dell'acqua formata 

Elere benzaico del borneole 0 canfole benzoico. 
— Si prepara come il precedente , tranne che si 
adopera una mescolanza di carbonato di potassa 
di potassa caustica per separare l'acido benzoico 
masto libero. È un olio neutro ,incoloro, inodoro , 
solubile nell'etere e nellalcale freddo, scomponibile 
dala calce sodata a 420*in borneole che sì sublima 
ed in benzoato alcalino. 

Dosamento del borneole. — Siccome la canfora 
che si trova in parecchi oliessenziali contiene spesse 
volto del borneole, perciò, per riconoscerne la pro- 
porzione nella mescolanza , sì tratta con soluzione 
|| concentrata d'acido cloridrico, come si fa nella pre- 

parazione dell'etere cloridrico di borneole. Proce- 
|| dendo per tal modo, secondo le indicazioni di Ber- 
tbelot,, il solo borneole si trasforma in cloridrina , 
|| ela canfora rimane inattaccata. Si separa l'acido co. 

ridrico eccedente, esi determina la quantità di cloro 
contenata nel prodotto , e poiché il borneole clori= 
rico contiene 20,6 per:100 di cloro, così dalla pro- 
porzione di questo si può dedurre quella del bor= 
cole appartenente alla materia primitiva. 


BORO (simb. B= Bo) (chim. gen). 
































Peso atomico = BO=H1; 








Peso molecolare 





Peso equivalente 


|| Storio, — Lav 
|| guardava 


or solamente per. anal 
composto di ossigeno e di un 
radicale non conosciuto, che Dary nel marzo del 
1808 ottenne in quantità sl piccola, da on poterne 
|| studiare le proprie 
I veri scopritori di questo metalloide sono però 

|| Gay-Lussac e Thenard, i quali per mezzo del potas= 
sio trassero, nel giogno dello stesso anno, boro dal-- 
l'acido borico, ne studiarono le principai proprietà, 
e, contro l'opinione di Davy, che lo aveva giudicato 
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di natura metallica, riconobbero che era va nuovo || boro fioccaso 


qetallide. 

Ii boro può essere. ottenuto in modi diversi, al- 
cuno dei quali lo somministra amorfo, alro cristal 
lizzato; 0, per meglio dire, in duo diversi stati poli- 
morfici, od allotropici. 


Boro amorfo. 


Processo di Gay-Lussec e Thenard, —Si fa fon- 
ere dell'acido borco in un crogiuolo di platino fino 
a cho abbia perdota tulta la sa acqua; quando è 





raffreddato si poverizza sollilmento e con rapidità, | 


perchè non assorka vapore acquoso dall'aria. Si in- 
Irodure poi la poltere insieme con alcuni perzeti 
di potassio 0 di sodio in un tubo di vetro chiuso ad 
un'estremità è lotato, oppure io un tubo di rame. 
Scaldando la mescolanza fino a 450° circa, si ma- 
nifesta una viva reazione accompagoata da lampi di 
Joe, dipendente dalla combinazione del metallo al- 
calo callossigeno e con parte del boro, menire 
alta parte dello stesso metaloide si fa libera: 

LiBot0®) + 9(Na9) = ABoNa30") + (Bo”) 
anidride dorica sodio Dorato di sodio boro, 

Il prodotto di questa reazione si tratta con acqui 
che disciogie il berato alcalino e l'acido borico ri 
masto indecomposto: il boro invece rimane sospeso 
nel liquido nella forma di polsere sottilisima, che 
ai raccoglie sopra un filko € si lava con cora, dopo 
avero saturato la polassa in eccesso con acido clo- 
idrico. 

Con la modificazione seguente si può preparare 
facilmente e con prontezza una grande quantità di 
boro. Si prendono 40 parti di acido borico fuso e 
grossolanamente polverizzato © sî mescolano coa 6 p.. 
di sodio in frammenti si getta la mescolanza în un 
etogiuolo di ghisa infaocato (e' non di porcellana o 
dii altra materia di natura silicca, come abbiamo già 
detto), si cuopre la massa con 4 0 5 parti di clo- 
ruro di sodio che fa da fondente, e si chiude il cro- 
giuolo con il suo coperchio di ghisa. La reazione 8 
terminata quando, dopo una leggera decrepitazione, 
tutta la massa è fasa; allora sì agita con una ba 
chetta di ferro, si gelta nell'acqua fortemente aci- 
dulata con acido eloridrico, contenuta in vaso molto 
allo, e tosto in fondo a questo si depongono le parti 





























più dense del boro, ed il resto si mautieno sospeso | 


nel liquido. Questa operazione si ripete più volte 


impiegando la stessa acqua, che pel contato della || 


materia infoocata si scalda fortemente; © il boro 
raccolto sopra un fili si lava con acqua acidolata 
da acido cloridrico, e infine con acqua pura. Se nel 
lavaro passasse del boro attraverso del filtro, bi- 
sognerebbe raccogliere lo acque torbide, aggion- 
gere un po' d'acido cloridrico, lasciar deporre il 


| reazione 


























ccarlo sopra dei mattoni e 
temperatura ordinaria, perché, se sì scaldasso anche 
Jeggermente, diverrebbe incandescente e a contatto 
dell'aria bracierebbe. 

Procezso di Berzelius. — Si precipita una solu= 
zione di loruro di potassio con l'acido che si pro- 
duce trattando a freddo l'acido borico con acido flao- 
ridrico sciolto; il precipitato; che # Muoboruro 
potasico, è lavato con cora è disseccato fino qu 
al calor rosso entro tubi di ferro; poi sî mescola 
con il euo peso di potassio, che si fa fondere 
muovendo il miseoglio con ona bacchetta pure di 
ferro, e scaldando al calore rosso, si compie la 

Non resta che riprendere la massa con 
acqua, che discogli il foruro potassico © lascia 
indietro il boro; è siccome le acque di lavatora pos- 
sono in ultimo trascinar ia vn po'di boro, quando 
il salo solubile è completamente portato va, si con- 
tinua a Tavare con acqua contenente un po'di clo- 
ruro ammonico, che si toglie con ultima lavatura 
fatta con alcole. In questa preparazione non si pose 
sono adoperare tubi di velro, diversamente il boro 
sarebbe contaminato da silicio; e bisogna adoperar 
un leggero eccesso di potassio, per esser certi che 
il fuoberuro alcalino sia interamente decomposto, 
senza di cho sarebbe dificile toglierlo per mezzo 
dell'acqua, che lo scioglie appena: 

2(BOKFH) + 3(K3) = 8IKFI) + (Bo9) 


Tivoboruro | potassio fiuoruro Doro. 
potassico 


di potassio 
‘Woebler e H. Devile hanno poi riconosciuto che 
bora amorfo si può predurre ancora nella reazione 

dell'alaminio sull'acido borico. 

Proprietà. — ll boro amorfo è un corpo polve- 
rulento, brno intenso un po' verdastro, che sporca 
le dita. Esso è assulutamente iso ed insolubile alle 
più alte temperature dei nostri fornelli; ma entro 
un'atmosfera di azoto, cellazione di una pila di 600 
elementi di Bansen, Desprete potè fonderio e con- 
vertirlo in un globalo nero, brillnte e durissimo; 
scaldato al rosso bianco in vn gas inerte, diventa più 
denso e più colorito di quello che non è ordinaria= 
mente. ll boro è iosolabile nellalcoe, nell'etere, 
nelle essenze, o nonsî altera né a contatto dell'ecqua 
fredda né della calda, ma pare si disciolga nell 
qua specialmente alclizzata, comunicandole un leg- 
giero colore giallo verdastro; questa dissolozione & 
precipitata da certi sai, dal cloruro ammonico, per 
esempio; ed evaporata a secchezza, dà un residuo 
verdastro e leggermente traslucido. Il boro scaldato 
in un gas inerte, invece, coll'acqua, non reagisce 
affatto. Esso non conduce l'elettricità, e il suo calo- 
rico specifico è =0,255. 

Il boro amorfo ba molta affinità per l'ossigeno, e 


















































scaldato a contato dell'aria, brucia com vivacità verso 
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i 300° cent, lanciando scintille rossastre, e proda= 
cendo acido borico ed azoturo di boro. Nell'ossigeno 

combustione completa è più dificile a cagione 
cido borico prodttosi, che ricuopre il bora non 
bruciato. L'esperimento si fa facilmente in una pic- 











cola campanella (6g. 69) ricurva, ripiena d'ossigeno 
e caponolta sul mercurio, 0, con più semplicità, in- 
cendiando ua filtro 
vero di boro. 

Un misto di boro e nitrato di potassa detona 
con violenza quando si scalda al calor rosso na 





carta su cuì si trovi della pol- 







si manifesta l'incandescenza; il gas ammoniaco & 
decompesto în azoto che si combina col boro per 
formare azoturo di boro, ein idrogeno che si può | 


ancora a contatto del biossido di azoto producendo | 
acido borico ed azoturo di boro: 


6420) + 5(Do") = G(A:1Bo) + 2(B0r0%) 


Hiossito loro azoturo 
di azoto di boro 





L'esperisoza riesce di grande effetto se si fa rea- 
gire il gas biossido d'azoto secco sopra il boro, che si 
trova in un tubo di vetro scaldato convenientemente; 
e per non essere incomodati dalliponitride che pro= 
ducesi er l'azione ossidante dell'aria sol biossido di 
azoto, il gas che esce dal tubo si fa traversare per 
una soluzione di solfato ferroso, contenuto;in una 
dottiglia di Woolf. 

Il boro amorfo, riscaldato in un'atmosfera di eloro, 
e qualche volta anche alla temperatura ordinaria, 
si combina con sviluppo di luce e calore: © pari- 
mente con produzione di calore e luce scompone 
l'acido cloridrico. In modo identico si comporta col 
bromo; col vapore di soll, e coll'idrogeno solforato 
toria slluro di boro, ed un composto di questo sol- 
Saro all'idrogeno soltorato stesso. 



















stesso fanno melt alti ossidanti 

Al boro amorfo riduce a tempera 
elevata la maggior parte degli oss 
tallici, ma non reagisce sopra le soluzioni bollenti 
degli alcali; è ossidato dallacido solforico concen= 
trato e caldo, © libera fosforo dall'acido fosforico 
fuso. 

Il boro assorbe a caldo l'azoto con una certa fa- 
ilt, © si dimostra la diretta combinazione de’ duo 
metalloidi con la seguente esperienza (ig. 60). Scal- 
dasi del boro in una corrente di gas ammoniaco, 
sviluppato dal matraccio B, 6 poco dopo nel tubo ab 











Figura 60. 


Al calor rosso intenso il boro prendo fuoco anche 
nel vapore acquoso prodacendo acido borico e idro- 
geno libero; e calcinato forlemente con borace 


| acido borico, forma materie vetrose colorito di nero 





odi bruno intenso, somiglianti certe selci afmicate. 
Tafne il boro può combinarsi anche coi metalli. © 
formare compost crisalizzat. 





Boro cristallizzato. 


Proprietà.—Il boro cristallizzato, che per analo- 
gia si dice adamantino, si presenta in forme derivant 
da on ottaedro a base quadrata, qualche volta 
colori, ma più spesso colorati di rosso granato, 
brano scuro e di giallo di miele, e per lo più sono 
tanto meno colorati quanto più carbonio contengone 
in combinazione. Questi cristalli rifrangono forte- 
mete la luce, tanto che non si pestono comparare 
che al diamante, e a tale estrema refrangibilità é 
dovato l'aspetto metallico dei cristalli troppo vola= 
minosi per essere travorsati dalla lace. La loro da- 
renza poi è quasi la stessa di quella del diamante; 6 
certi cristalli intaccano anche il diamante stesso : 
anzi Derille e Wohler banno distinte, come ora 
vedremo, tro diverse varietà di boro con dorezza 
assai diversa; il loro peso specifico è 3,68, ed il 
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su 





calorico specifico varia da 0,225 a 0,290 e 0,265. 

boro cristallizzato resiste molto meglio all'azione 
degli agenti i quello amorfo a temperatara elevata 
resist all'azione dell'ossigeno; però allo stesso 
grado di calore a cai braca il diamante, esso si os- 





sida; ma lo strato di acido boro che ci forma alla 
soperficio impedisce che la combinazione continui. 
GISKMO!) + (Bo) = Boo: 





La tro varietà di boro cristallizzato, cui sopra al- 
Iaderasi, sono; 

Variel 
perciò fragili, opache 0 quasi nere, rilucenti 
diamante e molto dure, è contengono 2,40 per 100 
di carbonio combinato, 

Varietà B; in cristalli trasparenti, limpidi 
aggruppati în forma di prismi lunghi e segbettati, 
Essa possiede aspelto adamantino în sommo grado, 
ma é meno dura della precedente, e l'acqua regia 
l'attucca leggermente alla superficie. Contiene car- 
bone ed alluminio, e si danno come saggio di media 
composizione le seguenti proporzioni 



























Carbonio. . . . 0. 420 
Alluminio >... . 6,70 
Boro. + . . . . + 8940 

100,00 


Varietà y; questa per durezza non la cedo nep- 
puro al diamante, anzi noa solo riga il corindone, e 
il robino destinato a sorreggere il pernio delle ruote 
degli orologi, ma Froment ha pototo rigare anche un 
paio di diamanti; i suoi cristalli son piccolissimi e 
si schinciano con grandissima difficoltà. 

Il carbonio che si trova combinato nel boro eri- 
stallzzto può essere consideraio come allo stato di 
diamante , poiché a misura che esso aumenta pare 
che aumenti anche la trasparenza, e pochi millesimi 
di carbone nero bastano per colorare intensamente i 
vetri, ove certamente è allo stato di libertà. Del pari 
Bisogna ammettere che il carbonio eristalliza con il 
boro, sebbene abbia diversa forma cristal 

bbe anch'essero che il diamanta fosse dimorfo, 
6 soscettiblo di cristllizzare como il boro. 
zione, — Preparasi il boro cristallizzato 
facendo reagire l'alluminio sull'acido borico = 


BotO® + (AI) = AIO® + (Pot) 


È 


{n un erogiuolo di carbone di storta si pongono 
80 gr. di alluminio in grossi pezzi e 400 gr. 
acido berico fuso in frammenti, e il crogiuolo si 
introduce con polvere di carbone in un aliro ero- 

















+ SSK0) + 3M0) + 























Scaldato tra doe lamine di platino al cannell 
metallo si combina con esso € forma boruro di pla= 
tino fasibile; © press'a oco lo stesso soecede con 
l'osmiuro d'iridio. Scaldato all rosso a contatto dell 
cloro s'infamma ; la soda caustica e il carbonato di 
toda fusi lo attaccano e lo disciolgono, e lo stesso fa 
il sllato acido di potassi 





31508) 


acqua 





giuolo di grafie, e poi introduce totto in un for= 
nello a vento, ove si riscalda fortssimamento. per 
ben cinque ore. Naffreddato il croginolo, vi si 
trovano dentro due stra 
di acido borico ed 
alli caveraoso, grigio, con molti cristalli lucent 
ed è alluminio con boro cristallizzato. La materia 
metallica si tratta allora con ona liscivia bollente 
di soda mezzanamente concentrata, affinché sia di- 
sciolto l'alluminio; poi con acido cloridrico, che sci 
; infine con una mescolanza di acido lu 
ridrico e d'acido anotico per portar via le traccie di 
silicio che la soda avesse poluto lasciare mescolato 
col boro, Il metalloide , anziché essere puro, è 
mescolato con laminette di allumina che sì possooo 
togliere molte volte meccanicamente, o, meglio , 
fondendo con acido fosforico vetroso in un erogiuolo 
di porcellana a temperatora tanto elevata che il 
boro possa decomporre l’acido fostoico, ciò che si 
riconosce dalla fiamma verde dell'idrogeno fosforato. 
La materia ancora calda si mette in digestione n 
l'acqua acidulata con acido cloridrico, che disciglie 
l'acido fsTorico ed un po'di fosato di allomina; ma 
la maegior parte di questo sale resta sotto la forma 
di polvere mescalato al boro, e non può essere attac- 
ato che dalla potassa 0 soda camstca al clor rosso 
ì fosfato e lall 
residuo, posto a 
cbridrico, som= 





























ministra il boro poro. 

La varietà $i ottiene tenendo a contatto l'acido 

borico, con un eccesso d'alluminio, in un erogiuolo di 
molle 








riprese, sol= 
l'alluminio, ad una temperatura talehe tutto l'acido 
possa volatilizarsi rapidissimamente: bisogna, cio; 
volatilizare in vaso chios, io apparecchi di carbone 
distorta 20 0 30 gr. di acido borico per volta in 203 
are di tempo. LÌ prodotto si tratta al solito con alcali 
ed acido cloridrico per portar via l'alluminio ed il 
ferro; ma l'allomina (corindone) di cai il hero è 
impregnato resisto a totti gli agenti di dissoluzione 
che non attaccano il boro, 




















Tutte le varietà polimorfiche del boro possono es- 
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le une nelle altre con una certa fa-. 
nà. Si: brasca on eroginolo di terra con bero 
amorfo, come sì farebbe col carbone ord 
introduce un pezzo d'alluminio, e poi si riscalda 
fortissimameato: il metallo si appropria dl boro che 
poi lascia deporre cristallizzato. Trattando la ma- 
teria con alcal ed acido cloridrico, sì separa da prin- 
cipio del boro adamantino, alla parte inferiora del 
vaso ore si opera, e nell rimane sospeso del 
borara d'alluminio (alira volta detto boro grafitoide. 
Vedi Bonuno p'aLLuximo, pag. 324). 

Pa amico e valenza dl bero, — I ps at: 
mico del boro, desunto dalla composizione delle 
Borio, dei Brati, ecc. è =11 e, molpicando 
questo numero per îl calorico specifico del boro ri- 
atallzzato, si ha (0,25X14)=2, 7a: moltiplicato con 
quello del boro amorfo (0,224Y.11) è =2,8: cifra 


sero trasforma 























riscallando il boro amorfo in un tubo di vetro poca 
fusibile, fortemente scaldato : il horo brucia nell'at- 
mosfera di cloro che lo circonda, eil vapore del lo- 
roro prodottosi, perrenendo in un tubo ad U (6g. G1) 
raffreddato con un misto di ghiaccio o sao, diviea 
liquido. Preferibilmeate sî prepara facendo passare 
una corrente di cloro sopra una mescolanza di an 
dride borica e di carbone scaldata al rosso ; il car- 
Bone si appropria l'ossigeno, mente il boro si unisce 
al eloro: 








Bot0® + 30 + 6(CI) =3(C0) + 2(B0Ch) 


anidride carbone 
dorica 





«loto ossido 


di carbonio 


cloruro 
di boro. 


Il misto dell'anidride borica e del carbone sì fa 
mescolando la due sostanza polverizate finament, 


che si possono ri. impastandole con 
tenere quasi o- Figura GL. colla d'amido, € 
guali alla metà fattano una pasia 
della media (6,4) consistente, se ne 


del calorico ato- 
mico degli alti 





corpi semplici 
{vedi Atomica 

vol. I, 
pag. 699). 


li boro, come 
sarà di 
dallo studio delle 
s0e combinazioni, 
8A solo metal 
Ioide trivalente 
che si conosca. 
RORO (compisazioNi DEL) COI METALLOIDI (chi 
gen.). — Il boro si combina coi metal 
lenti formando composti rappresentati dlla formola 
generale BoR®, dei quali attualmente si conosce il 
cloruro, il bromaro e'i fuoruro; ma è certo che può 
esistere anche l'ioduro © forse anche una combina= 
zione idrogenata. Di fai il gas ch si sviluppa dal-- 
l'acqua versata copra il boro ridotto col potassio 
contiene traccie di boro ; il borurodi ferro disciolto 
lo cloridrico svolge un gas, di odore simile 
dell'asaeria, il quale a contatto dello so- 
i di cloro dà Inogo alla formazione di un po' 
d'acido borico; e tutto ciò prova che il boro deve 
essere combinato coll'idrogeno. 

















Cloruro di boro, Boll", — L'unica combinazione 


del cloro col boro 3 il tricloraro, Bal, che dap- 
prima si ottenne allo stato gasoso, e Devile e 
Wohler poterono poi liquefare con un missaglio 
frigorifero. 

Preparazione, — Si ottiene il cloruro di boro 

















fanno delle pall 





cinano in un cro- 
giuolo perch si 
scomponga l'ami- 
di 





in una storta di 
gres tubolata 
(hg 62), che si 
colloc: 
fornello 
bero, e 
superiore porta un tabo di porcellna 
fino al fondo. Il tubo di porcellaa 
pertanto dere essere lungo în modo che noo si 
scaldi molto alla sua parle soperiore; cosiech coa 
ua tubo di vetro ed un tappo di sughero possa essere 
messo in comunicazione con l'apparecchio che pre- 
duce il cloro. 

La tubolatora laterale della storta poi & unita 
refrigerante, dove devesi condensare il prodotto: © 
quando l'apparecchio è ben disposto, basta seal 
al rosso la storta che contiene i carbone e l'anidride 
Borica, e dirigere nel suo interno una corrente di 
loro ben secco, perch il clorara di boro cominci 
tosto a formarsi. 

Proprietà. — Il cloruro di bora è liquido ineo- 
loro mobile, e bolle verso i 47° c.; il suo peso 














specifico è 1,95 a 12° c.; ed anche per piccoli au- 
menti di temperatura si dilata grandemente. 

A contatto dell'acqua si decompone producendo 
acido elordrico ed acido 





1 © perciò all'aria 
meno umida, spande 
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DOG: + AI1O) = SNCI + BOI 
cloruro di boro soqua. ae. cloirico ac, Brico. 
Allorquando si fa passare una corrente di clroro 
di canogeno nel cloruro di oro raffreddato, sla | 








pasi calore, e si forma un corpo cristallizzato in 
prismi incolori, che fuma leggermente all'aria, ha 
odore di cloruro d cianogeno,é dall'acqua e dala 
cole decomposto în cloruro di cianogeno gassoso, 
acido borico ed acido cloridrico, è parzialmente 
sublimabile; il quale corrisponde alla: formola 





Figura 62. 








BoClt + CAzGI. Il vapore 
nel cloro di boro liquido e raffreddato produce un 
composto bianco solido, che alla temperatura ordi- 
aria si scompone in un liquido bruno. 

passare una corrente di acido cloridrico 
azione di anidride borica nell'acole asso- 
consistenza oleosa, poi fuma 









+ 9(B0*09,GHCI,A0(C*H*0). 


Questo liquido scaldato lascia stiluppare torrenti 
di acido cloridrico contenente boro, e la parte vola- 
tile può essere rappresentata dalla formola 

20h), (CHM:I0) + 9N:0. 

L'acido bromidrico di presso a poco lo stesse ri- 
sultozo. Ia, ge i scalda a 1459il liquido alcolico 
satarato con acido bromidrico, si ottiene un prodotto 
rispondente alla formola 

BoBri,13(CtHS0) + 8H°0. 


E tutti e due questi composti convertono in per- 
elorari i perossidi, a somiglisuza dell 





do cianidrico condotto 1 








d'acido cloridrico. 
Con il gas ammonio forma un composto bianco 











cristallino, «utlim>bile, della formola 2B0CP,9A21" 
(Martius), ce posto nell'acqua si scinde io acido 
borico, acido cloridrico e cloruro d'ammonio; 6 
scaldato al rosso in una corrente d'ammoniaca di 
azoturo di boro bianco. 

La densità del vapore del eloruro di boro è 





4,07; e secondo la sua formola HoCI* contiene per 
ogoi molecola (ossia 2 wo.) 3 vol. di cloro ; ma non 
sappiamo quanti voli di bor, perché non si cono- 








coil peso specifico del boro vaporaso: . 
in peso 
Vol, 2 boro . «0,750 9,97 
» Seloro. . . . 7,350 90,69 
n 100,00 
HoCk 2 vo. . . . 8,400:2 
Densità teorica > . . 4,050 
Densità sperimentale - 4,07 





L'analisi del eloruro di boro si ese- 
guisce pesando una certa quantità di questo corpo 
io ona piccola ampolla aperta alle due estremità, 
cho si chiade alla lampada dopo avervi condensato, 
con una mescalanza frigorifera, il vapore di clruro 











Seui ben a ve dì coro è desompoo in 


gua 
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acido cloridrico ed acido borico. Siapre il recipiente 
solamente quando tutti i vapori sono scomparsi, e 
poi si determina il cloro per mezzo del nitrato di 
argento. 

Infine, secondo Devi 
‘un ossiloruro di boro. 

Bromuro di boro , BoBrs, — Poggiale ottenne 
dapprima questa soslanza riscaldando ua misto di 
carbone ed anidride borica in una corrente di vapore 
di bromo, insieme con ossido di carbonio (redi CLo- 
nuno Di’Bono); ma Deville e Wahler l'ottem 
anche dalla diretta combinazione dei due metalli 
Si purifica distillndolo a più riprese sul merc 
io 0 dopo lunga digestione, per togliergli il bromo 
eccedente. 

È un liquido incoloro, molto pesante, giacché il 
suo peso specifico è 2,69; bolle verso 90". ; e nell 
resto somiglia moltissimo al cloruro. Infatti spande 
fomi all'aria, si scompone a contatto dell'acqua, 
forma una combinazione bianca polserosa con l'a 
moniaca; la densità del suo vapore è 8,7, ciò che 
corrisponde a 3 vol. di bromo per ogni 2 vol. o per 
ogni molecola ; ed infine esiste anche un ossibro- 
muro di boro. 








è Wahler, esiste ancora 



















Boo: + SCIFP + SO 
anidro 
Borca 


Ma il gas così ottenuto contiene sempre del fuoraro 
di lic. 

Proprietà. — È gas incoloro ; all'a 
una nube 
HI suo peso specifico è 2,3—2,37, e ciò prova che, 
come abbiamo già detto per il cloruro di boro, 





fiuororo acido solforico 


di calcio 








nella sua molecola sono contenati 3 vol. di loro 
straordinari: izza le ma- 
terie org . Faraday 





Gîonse a converiirlo in liquido mobile ed incoloro 

con un bagno di anidride carbonica liquida, che fa- 
ceva evaporare per mezzo di una tromba ad aria. 

È corpo assai subile; non è scomposto al calor 

etall alcalini lo decompon- 

gono al calor bianco, formano in boro, e in 

doppio floruro di boro e metallo. L'acqua lo discio- 

nella enorme proporzione di 700 

forma un liquido di 4,77 di peso 














gas, ma poi di 
ill 





Acido fuborico, BOMEOFE = Ne | (OFI)— 
Anche questo corpo, come il precedente, fuscoperto 
Luisa e Therard e può essere considerato 














come acido borico ordinario, in due molecole del 


Fluoruro di boro, BcFI. — Il fioruro di boro 

è un gas, che fa scoperto da Gay-Lussac e Thenard 
nel 4810, e poî venne liquefatto da Farados. 

ione. — SI ottiene per mezzo della rea- 

borica sopra il lueraro di calcio: 








2(B0105) + 9{CHFI) = SHGFI: + Borosca: 


fivoraro = Auoruro © borato 
di calcio di calcio. 





borica © 2 parti di fuoruro di calci, s'introdace in 
una canna da fucile col focone inchiodato, e si scalda 
al calo rosso bianco: un tubo di velro adattato con 
ta soghero all'apertura della canna porta il gas in 
‘una campana sul mercurio. 

Più comodamente però si ottiene facendo scaldare 
in una siorta oppure în un matraccio 4 p. di ani 
dride borica, 2 p. di uoruro di calco (o parti ugue 
di borace faso e fluoruro di calco) insieme con 12 
di acido slforico concentrato. La reazione avvieno 
conforme allo schema seguente : 














BOCA) + 390) + (801) 
tro 


fiuoraro 


i di boro, 


quale la metà dell'ossigeno è sostituita dal fivoro; 
‘come ben si vede dalle formole seguenti: 





ilo lion 
due malcle stilo 
diacido borico —Auoborico. 


Formasi quando si Ta arrivare del Muoruro di boro 
nell'acqua fino a completa saturai 





QBoFb) + 3(110) = Fon 





Quoruro di bero "acqua 


esi produco anche discogliendo direttamento l' 
cio boriconell'cio fluoridrico: 

CH) 0) + GUAI (0119 + 30100) 

acido boro "acido acido Qunborico acqua. 

quarto 

Preparazione, — Sì prepara comodamente fa- 
cedo fondere una mescolanza intima di 8 “pa 
di borace polerizato © di 10 parti di fivoruro 
calcio in polvere, a cui si aggiungono 47 parti di 
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acido solforico co 
però contiene traccie di silicio. 

Proprietà. — È liquido sciropposo come l'acido 
solforico; la sva densità è 4,584; è molto acido, 
carbonizza le sostanze organiche, Wasforma l'alcole 
in etere, © contiene anche nel massimo stato di con- 
centrazione una molecala d'acqua quando è prepa= 
rato col borace, fluorura di calco ed acido salforico, 
ma noa pare che contenga acqua quello ottenuto 
dalla dissoluzione acquosa e satura di Muoraro di 
boro. 

Neutralizato calle basi dà luogo alla formazione 








di sali cho corrispondono alla formola BotM*0*H* , 
e si dicono Muoborati, che si ottengono ancora me- 
scolando, nelle proporzioni convenienti, selazioni di 
Borati e di Aicoruri metallici, ed evaporando.. 











Acido idroffuborico, BoFI = Î°}FI!.—Que- 


sto di prodotto della reazione che ha luogo tra il 
fiuoruro di boro e un eccesso di acqua; ed anzichè 







drido HBSO®, in coi 4 atomi di finoro so- 
irebbero 2 at. di ossigeno; e perciò il nome di 
acido idreflaoborico non gran cosa appropriato: 
ABoFI) + 2100) = 3BolIFN) + Bolo: 


dona aio adio loi 
à irofl 





Booruro 
di boro 
Preparazione. — Si fa passaro del ivoraro di 

oro nell'acqua | in modo che non se ne satori e 

che noq si rsealdi; si depone dopo un certo tempo 

dell'acido borico, mentre resla in soluzione l'acido 
idrofivoborico. 

Proprietà. — È fortemento acido, ma nom attacca 
fl vero; sooposto all'evaporazione si scompone in 
acido fluoridrico ed acido borico; perciò in uli 
condizioni può eorrodere il vetro, Esso colora la 
fiainma dell'alcole in verde. 

Reagendo collo basi prodoce sali impropriamente 
dettî doppii forari, corrispondenti alla formola 


acido borico. 




















BOMFI. La potassa e la soluzione dei suoi sali pro- 
ducono con l'acido idreluoborico un pre 
Jatinoso, poco trasparente, che non dì riflessi lumi- 
osi o iridescenti alla luce 

(ROME) + HO = HO + (KE 











poizca  Scp doppio ino 
idrolobo co ui ae fi 


So si,orapora dopo averlo unito con acido borico 


rato, e si dstll. Il prodotto | 


trasformasi in acido Auoborico, senza che si svolga 
acido fuoridrico (Berzelins). 

i con i metalloidi bivalenti. 
bivalenti , unendosi col boro, for- 
mano composti che rispondono alla formola generale 











quali, a contatto dell'acqua 
3900 e formano 





sca 


Acido borico, Bol®0* = Filo = On. 
ul on 

Storia e stato naturale. — Homberg, nel 1702, 
ricavò dal borace il sal sedativo, distillando una 
mescolanza di queste sale © solfato di ferro, e 
tardi Lémery figlio insegnò a prepararlo trattando 
il borace con un acido. Esso ricevè ancora il nome 
di sal narcolico e di acido boracico ; fino a che, de- 
composto da Davy, da Gay-Lussae e Thenard quasi 
nello stesso tempo, si disse da tutti acido borico.. 
Ia patara questo acido si trova allo stato libero 
in combinazione salina. Libero si trova nell'isola 
Volcano , una delle Lipari 0 in molti Inoghi della 
Maremma toscana, cristallizzato forma la sasso- 
a preso nome dal inogo, 


























essenziale costituente; primo tra tuti il finkal o 
orace dell'India; poi la hogesine (borato di calce 
del Chil), la boracife (borato magnesiaco con clo- 
ruro di magnesio), la datoite (borosilicato di ca 











idrato), ed infine la finkalzite, la rodicite (bora 
0 di sodio). 
L'acido borico è in verità mollo dffoso, ed esiste 





molte acque minerali (acque termali di 

la-Chapelle, ecc), nelle acque di 
alconi laghi salati nello mootogae del Tibet neh 
l'isola del Ceylan, ecc.; come ancora nei fldispati 
dei Pirenei, nella peguatito di Aveyron e nella po- 
tassa del commercio. 

Preparazione. — Piuttosto che far varie volte 
rierisalizzaro l'acido borico greggio del commerci 
si prepara sciogliendo il borato sodico (horace) 
quattro volte il ‘00 peso d'acqua stllata per. merzo 
del calore, aggiungendo al liquido Sirato e bollente 
acido cloridrico concentrato in tal quanti, che co- 
inci ad arrossaro le carte di laccamuffa in rosso 
chiaro, e lasciando freddare. Per tal modosi depone 
l'acido borico in lamine madreperlacee , che per 
successiva cristllzzazion si liberano da'un po' di 
acido cloridrico, o dal cloruro alcalino : 

















BosNa*07+-5(H:0)+2(1C1)= (N2C1)--(B5{120) 
orso iota "adlo  cioroo — ade — 
sodico ioidico di sodio boico, 











Si potrebbe all'acido cloridrico sostituire anche 
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l'acido solferico, ma allora colla sola lavatura non si 
separerebbe tuto l'acido sollorico, e sarebbe neces- 
sario far ricorso allintvocamento, 










come la madreperla , con tatto 
ebole sapore; a 159c, richiede 25, 
roprio peso d'acqua per sciogliersi i 
3 ma a 100° c. non ne esigo che 2; 





pg sola 
méate, e perciò dalla soluzione bollente, co rffred 








darsi, deponesi la maggior parte della sostanza 
sciolta, L'acido borico colorisce la laccamuffa in 
rosso vinoso; la sua soluzione satura e bollente la 
colorisce in rosso come il velo di cipolla; ma 
raffreddata c cristallzzata la maggior parte dell'a 

cido, il coloramento torna ad essere rosso vinoso. 
Immergendo una carta di curcuma in una soluzione 
di acido borico , e fata poi asciugare, la carta ri 


mane colorata di rosso scuro; e tanto più chiara= | 


mente se i liquido conteneva acido cloridrico od un 
altro acido; e ciò costiwisce un delicato modo di 
rinerca dell'acido borico. Lalcole lo scioglie, e 
incendiato, brucia con famma verde, che meglio si 
distingue agitando il liquido: le basi energiche, 
l'acido tartarico ed alri acidi però impediscono o 
nascondono l'apparizione della fiamma verde, che 
coll'acido solforico può, în molti casi, comporne di 
nuoro. 

Quando però l'acido tartarico si trova in presenza 
dell'acido borico, non precipita pià la potassa ; Bar- 
foed ha insegnato, in tal caso, di separare l'acido 
orico col fluoruro di potassio , con cui forma del 
fluoborato di potassio poro solubile. 

Quando si tratta l'acido boro con il suo peso di 
acido solforico concentrato, si ottiene un liquido 
denso, fluido se è scaldato, di aspetto velroso se 
freddo il quale, senato a 280”, perde l'eccesso 
dell'acido solforico e diviene bianco, opaco, indecom- 
ponibile anche a 350° c., ed ha per composizione 
5(B0*01),25101+-2H%0. 

Sebbene poco volatile 
Borico è trascinato con facilità dal vapore dell'acqua, 
dell'alcol © di alti liquidi : infatti l'acqua che 
tiene in sospensione dell'acido borco, distillata ra- 




















per se sesso, l'acido 















pidamento in una storta di vetro, trasporta nella 
volta della storta e nel recipiente raffreddato molte 
pagliette di acido borico; ciò che non avviene però 





quando nel liquido esiste un alcali , oppure quattro 
parti di borace per ogni parte di acido borico. 


Anidridi dell'acido borico, 
L'acido borico cristallizzato se si riscalda verso 
1 400° c. perde una molecola d'acqua e si converte 


fn uo'anidride BoHO® = [0} 0%; la quae, into 


— L'acido borico forma laminette || 





aa fino al calor rosso, perde acqua e si converte 





| 


| nell'anidride vera e propria Bu*d*, come in gene- 
rale fanno gli acidi polibasi 





0 È 
sifol = mo + kijo! 
(0° 


acido frico equa d* and. borica. 
2 28]0")= 





4 anidride Borica sequa anid. borica. 


Mare poiammetterebbe altre anidridi;ona Du*H0*, 
| cho si forma a 4407; un'altra a 220°, BoOs:Hl®} 
che verosimilmente sono mescolanze delle due ani- 
dridi qui descritte. Alti autori dicono che a 160° 





alle alte anidrdi se ne ottiene una, D'} 07,0 ci 


8 verosimile. 
L'anidride borica (acido borico vetroso) fonde al 
rosso scoro, ma resiste molto al 
prima di vlatilzzars , e solamente 
| por, ed a oca a paco, al clae del for da por- 
cellana: 
È acido debole all'ordin 
motivo della sua stabilità, 
| fugare totti gli 
|| inclusive l'acido storico ; mentre l'acido borico a 
quite temperatura scompone solamente i carbonati. 
La densità dell'anidride boricafasa è 1,89 (quella 
to è 4,4947); e lique= 





















fatta che sia dal calore disciogle gli ossidi metal- 
lic, coi que 





forma delle masse vetrose v: 









idrde bora fusa, gettta in lamin 
rompe con rumore, e nell'oscurità svolge luce dal 
feaditore; perciò è dapprima trasparente e poi di 
viene opaca ; lasciata all'aria, assorbe a poco a poco 
l'umidità. 
| Lidrogeno ed il carbone cono senz'azione sopra 
|l di essa; tuttavia, facendo passare una corrente di 

cloro secco sopra una mescolanza intima di carbone 
ed anidride borica scaldata al calor rosso, il ca 
bone si unisce all'ossigno dell'anidride , ed il cloro 
al boro, come abbiam già veduto parlando del clo- 
ruro di boro. 

Il potassio, come già abbiamo detto, e orse tuti 

etalli alcalini tolgono l'ossigeno all’acido borico 
e liberano il ba 





















lo torico. — La composizione 
| dell'acido borico ci è determinata valutando l'au- 
mento di peso che subisce un peso conosciuto di 
scalda nell'aria 0 nell'os- 



































li Boro puro, quaodo lo 
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sigeno in modo da trasformarlo în anidride borica ; |) 
0 preferibilmente , ossidando quel metalloide per 
mezzo dell'acido nitrico. In tal modo si trovò: 








Boro . . ... 3.22=Bt=22 
Ossigeno | . . . 68,78 = 0% = 48 
100,00 Dn) 


e perciò corrisponde alla formola BoO*. 

L'acido borico cristallizzato per l'azione del ca- 
lore può perdere fino a 49,55 per 100 di acqua, 
© perciò è rappresentato dalla formola Bol!" 





L'acido borico 8 tribasico, ma pochissimi sono i 
borati conosciuti che corrispondano alla formola 
Bb; la maggior parto corrispondono a due 
aci, che stanno all'acido borico come l'acido meta- 
fosforo e l'acido pirofosTorco stanno all'acido fos- 
forio ordina 





36jO” = 1° anidride borica 


o {(0!" — senza nome. 

Difftt il borace è il sale neutro di quest'altimo 

ido Bui S CONA) 
acido DION". 

I borati alcalini sono solubili e coloriscono di 
rosso le cart di corcoma. I borati alcaino-terrosi 
e metallici, in generale, cono insolubili. Allangando 
Vo solozioni dei borat, una porzione di acido borico 
vira messa in libertà; è perciò i sali poco solubili | 
sono di cotitozione poco costano, e rengono seom- 
posti in parte anche dall'acqua. 

I borati fondono facilmente, e formano vetri di 
determinati colori, e disciolgono per via secca alcuni 
corpi, gli ossidi specialmente. 

Questi sali si preparano facendo agire l'acido bo. 
rico sulle basi se sono solubili; e se sono insolu- 
bili i ottengono per doppia decomposizione. 

sali solubili di barito danno coi borati un pre- 
ipitto di borato di bario, solubile nellacido clori- 
drico allungato, e nella soluzione di eloruro am- 
monico. La soluzione dei borati alcalini satora è 
precipitata a freddo dagli acidi, e l'acido borico 
precipitato torna a sciogliersi mercè il calore, Tutti 
i Borati, uniti con acido solforico e con alcole, 


















































danno a questo la proprietà di bruciare con fiamma 
verde; © sottoposti all’azione del fluoruro di calcio | 
e dell'acido solforico (vedi Preparazione del fluorura | 
di boro a pag. 3H4), producono il Nuoruro di bero, | 
che è un gas facile a riconoscersi anche se trovasi | 








in piccola quantità. * 





Dei singoli borati metallici fu tenuta parola più 
aditietro, negli artioli Bonant e Bonace (redi a 
pag, 270 e 288). 

Solfuro di boro, Bo!S1, — Questo composto, ot- 
tenuto per la prima volta da Berzelius, corrisponde 
esattamente all’anidride borica, © perciò ba per for- 
mola Boss*, 

Preparazione, — Berzlius otteneva il solforo di 
oro facéado combinare direttamente il boro col 
vapore di solfo al calor bianco : ma più facilmente 
si ottiene facendo arrivare dei vapori di soluro di 
carbonio sopra un'inima mescolanza di acido borico 
e carbone scaldato al rosso vivo in un tubo di por- 
cellana. Così si ottiene un miscuglio di solforo di 
carbonio e di sofaro di silicio (provenienta dalla si- 
Nice della vernice della porcellana), ma per distilla- 
zione frazionata si separa il sofuro di boro, che è 
più volatile dell'altro. A questo scopo, si adattano al 
tubo recipienti atri, raf 

lo e sale, poi gî fa passare con 
rapidità il vapore di solforo di carbonio, in modo da 
trasportar via il solfaro di boro; il sofaro di silicio 
resta ingran parte nel tubo di porcellana, ed infine 
‘ni due recipienti si trova il solfuro di boro, sospeso 
nell'eccesso di solfaro di carbonio condensatosi. Il 
liquido si fila rapidamente all'aria , o meglio in 
un'atmosfera d'idrogeno, perché il prodotto non si 
alteri. 

Proprietà. — È un corpo solido, bianco, cristal. 
lizzato în gruppî cristallini setacei; ha odore che 
ricorda quello del cloruro di solfo e quelo del clo- 
ar di cinegeno asso, cha rita ortamet li 

A contatto dell'acqua e dell'umidità atmosteri 
si decompone , dando origine ad acido borico e ad 
acido solldrico: 


Bo$® + G(1M°0) = 3H°S + 2eH!0) 



































soll © nequa acido — scidoborico. 
di boro solidrico 


Secondo Fremy, nello stesso tempo si separa un 
po" di soll, ci che, secondo lui, potrebbe far cre- 
dere alla esistenza di un composto che contenesse 
più solfo del solfaro di cuî iscorriamo ; e Berzelios 
fece sapere ancora, che se si faceva raffreddare 
solfuro di boro nel vapore di solo; era poi dall'ac- 
qua scomposto con separazione di solfo. 





Combi 





ioni del boro coi metaloidi polivalenti. 


Una sola combinazione si conosce di questa cate- 
goria, ed è l'azoturo di boro, che fu nel 1842 fatta 
conoscere da Balmain sotto il nome d'efogeno, e poi 
meglio studiata da Wahler e Devil 


Azoturo di boro; BoAz=Ho! 





— Prepara 





BORO E SUOI COMPOSTI (DETERMINAZIONE QUALITATIVA E QUANTITATIVA) 





zione, — Si calcina al calor rosso vivo în un ero- 
giuol di platino 0 di porcellana (ed agendo so pio- 
cole quantità si può adoperare ua vaso di vetro) un 
miscoglio di due parti di cloruro di ammonio 
seccato è di una parte di boraco puro ed anidro ; 
invece di borace si può prendere anche acido borico. 
La massa porosa e bianca, che rimane dopo la cal- 
cinazione , si polverizza , si lava con acqua per 
sciogliere il cloraro di sedio formatosi 
avamento si fa con acqua bollente acidulata con 
acido cloridrico. 

Il boro, oppure una mescolanza di anidride borica 
‘carbone foriemente scaldati in apparecchio di car- 
Bone di storta e in mezzo ad un'atmosfera di azoto, 
somministrano azotaro di boro bianco ed infusiile, 
so la proporzione del carbone è esattamente quella 
che occorre per la riduzione dell'anidride borica. 

Iafioo si può ottenere l'azoturo di boro calci- 
‘nando un misto di ferrocianuro di potassio e borace. 

Proprietà, — Si presenta sotto forma di polvere 
biaoca, amorfa, insipida, dolce al tato insolubile 
nell'acqua, infsibilo alla temperatura di fusione del 
niccolo, © indecomponibile, Scaldato alla fiamma 
ossidanio del canoello ferruminatorio , brucia con 
bella Gamma bianco-verdastra ; facilmente riduce 
l'osido di ramo e l'ossid di piombo, svolgendo va- 
porî rosso-rullanti (prodotti nitrosî); scaldato in 
una corrente di vapor d'acqua, produce ammoniaca 
ed acido borico. L'acido solforico concentrata col- 
l'aiuto del calore trastorma lazoturo di boro pari» 
nente in ammoniaca ed acido borico; e le 
altrettanto: 

Boh: + GIKMO) = Be®O! + Aell 


alsioro posa "lunato 

di boro — caustica di potassio 
Con il carbonato di potassa invece produce borato 
0 cianato polassico: 


2BoAz + 2CK*01) = Bo*K'0t + 2/CA2K0) 









































ammonta. 





‘azoturo — earbonato sale dell prima" ciavato 
di boro di potassio anidride borica _ potassico. 





TI cloro invece non lo altera neppure al calor 
rosso. Sealdato con azotato di piombo, trasformasi 
ia borato piombico; e cos si può valuare il boro; 
l'azoto poi si trasforma in ammoniaca, come nell'a- 
nalisi delle sostanze organiche con la calce sodata. 
BORO E SUOI COMPOSTI (DErERuniNazIONE QUALI- 
sata E QuANmITATIVA) (chim. anal.). — Deter- 
minazione qualitativa. — Alorquando il boro & 
ia istao di acido borico, si può riconoscere per di- 
verso reazioni che gli sono propri 
Se l'acido borico è separato dalle basî cioè li- 
bero, si può riconoscere facilmento dal coloramento 
in verde che trasfondo alla fiamma dellalcole in 
cui si fa disciogliere, non che dal colore rosso vi- 























noso a cui fa volgere la intra di tornasole azzurra. 

Se poi lacido borico fosse în combinazione con 
una base, in allora non si avrebbe la reazione nella 
fiamma dell'acole, e per riuscivi si dovrebbe ri 
dure il borato in polvere, decomporlo cell'acdo sol- 
forico, estrarne collalcole l'acido borico libero e 
indi accendere il liquido alcolico. 

Certi bora nativi non sono decomponibili dll'a- 
ito solforico, per cui fa d'uopo fonderli con potassa 

fr digerire la materia fasa con acido solforico ed 
alcole. Cosl operando, l'acido borico del minerale è 
convertito in borao di potassa, la cui decomposizione 
6 facilissima per mezzo dell'acido solforico. 

Un altro metodo per iscoprire il boro nei mine- 
rali consiste nel prendere una parte di materia resa 
in polvero e mescolaria con 4 parti di un flusso for- 
mato di 4 parte di spato fluore in polvere e 4 
© mezzo di bicolfsto di potassa, aggiungervi una pic- 
cola quantità d'acqua în modo da formarne una pa- 
sta, atteccarno una pallotolina all'occhiello di un filo 
di platino, e poi fondere nell'interno della fiamma 

rominatoria. Nellatto in cui la materia sì onde, 
si ingenera fluoraro di boro, Îl quale passa in vapore 
e comunica alla fiamma esterna un colore giall 
verde caratteristico. Se la quantità dellacido borico 

stento nel minerale è tenuissima, il coloramento 
ia verde della fiamma non dura che pochi secondi, 
dacchè cessa non appena tutto il Muoruro di boro 
formatosi fa voatilizzato compiutamente. 

Il color verde trasfuso alla fiamma è un indizio 
squisito per iscoprire il boro egnigualvolta si abbia 
sicurezza che il corpo esaminalo non contenga del 
rame, per cui fa d'uopo accertarsene în precedenza, 

ia, cercare di escludere il metallo 
prima di passare all'indagine del boro: i composti 
di rame colorano la Gamma d'un verde chiaro. 

Certi composti di elro eziandio tingono di verde 
la fiamma, come sarebbe l'acido eloridrco di coi si 
una gocciola nella famma dell'alcole; 
ma il verde prodotto da tai composti ba nna cadenza 
si manifesta all'zzurrognolo, che tosto si distingue 
dal verde schietto del boro. | fosfati pure, allorquando 
sano inumiditi con acido solforico ed esposti alla 

ma ferruminatoria, danno un verdo debole nella 
parto esterna dî essa. 

Determinazione quantitativa. — La determi: 
one quantitativa del boro torna difficile quando si 

ici dicoltà che si hanno 


































































posto pri 
‘nato da Siromeser, consisto nel preci 
in istato di borofaoruro di potassio, corpa il quale 
è interamente insolubile nell'alcole di una certa 
fora. 


























Allorquaudo sì voglia esegsire fa d'uopo ridurre 
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i borati in istato di borato di potassio, a qualo effetto 
si faono fondere con carbonato di potassio tato i 
i, quanto gli alti 
pesanti, ripiliando poi la massa 
cui si digerire; il solo Dorato di po» 
tassa si scioglie, tranne che porta seco qualche trac- 
cia di magnesia. 

Quando si abbia l'acido borico combinato colla | 
soda, si dere trasformare in borato di potas 
tale att si tratta con acido solforico ed alcole, 
felra il liquido alcolico che contiene l'acido borico 

i aflto 
ia ultimo si srapora, 

Il borato di potassio ottenuto calluno 0 collaltro 
molodo dose essre saturo con acido idrofloridrico 
vapora a secco il liquido in cassula di 
argento o di platino, si fa macorare la materia salina 
con soluzione di acetato di polassa contenente una 
parte di questo e 4 p. d'acqua. Si raccoglie il boro- 
Nuoraro disciolto su flio di carta, pesato e collo» 
cato în un imbuto di guitaperca, si ava, dapprima 
oa soluzione di acetato di poiassa che ne toglie 
cloruro, il fosfato © il solfato di potassa oi sai di 
sola che visi trovassero, poi si lava con alcole di 
85°, si fa seccare a 100, e si pesa, Cento parti di 
borofluoruro ndono a 27,78 di 
anidride borica, ossia a 9,06 di bore. 

Per assicurarsi frattanto che il precipitato sia puro, 
si deve disciogliere nell'acqua bollente, la quale la- 
scierà come residuo la maguesi, caso ve no fosse, 
indi si tratterà la soloziono con ammoniaca afline di 
precipitare la silice; i precipitati dovranno essere 
raccoll, lavati 0 seccat, © riconosciutono il peso. 

Allorquando si ha dell'acido borico libero in solu- 
zione acquosa ed alcolica, non se ne può faro la 
determinazione eraporando a secchezza, poiché una 
quantità notevole di esso si dissiperebbo insieme ai 
vapori del solvente. Quand'anche ti si aggiungesse 
dell'osso di piombo în eccesso, della barita 0 del 
fosfato basico di suda, non si impedirebbe compiuta. 
mnento la perdita, o l'ammoniaca, quantunque riesca 
più efficace ad impedire la e che non fie- 
ciano le are sostanze nominate, tuttavia non può 
impedirla per intero. L'unica maniera sicura di de- 
terminare l'acido borico per evaporazione consiste 
nel saturare il liquido con un peso conosciuto di 
carbonato di soda puro e foso, mettendone în pro- 
porzione di parti di carbonato per 4 dell'acido sup- 
posta nel liquido, ind snaporare a secco e calcinare 
il residuo entro croginolo coperto. Si ripigla la ma- 
teria, si scogli, si determina l'acido carbonico col 
metodo di Will e Fresenius, e, soltrattone il peso 
iosieme a quello della soda contenuta nel carbonato 
aggiunto, si deduce per differenza quanto di anidride 
Borica era nel liquido. 
























































































Si può determinare il boro nei bali per via in- 


diretta, ed in più moi. Il metodo migliore consiste 
nel far digerire un dato peso del composto polveri» 
zato entro on crogiualo di platino piuttosto grand 
con acido fluoridrico e con acido solforico concen- 
trato, aggiuntovi a gradi. Si scalda da priocipio a 
blando calore e 










ta calci 
flvoruro di boro, e le basi restano în forma di sol= 
fato. Se nella sostanza boracifera vi era una sola 
base, non si ha che a pes 
nazione per calcolarne il peso; se d 
potassa e soda, si delermina dapprima 
l'acido solforico che le satura e poi il quantitativo 
dell'una e dell'altra, che si separano coi modi appro» 
priati; se vi fossero più basi n al caso si asrebbero 
da delerminaro ciascuna, ed il pes loro complessivo, 
dedotto da quello della materia primitiva, fa cono- 
cere il totale dellacido borico. 

Ia cambio di fare volatilizzare l'acido bor 
o di Muoruro, si può trasformare in borato di 
che pure è volatile, valendosi dell'acido solforico e 
dellalcole con cui si tratta il borato polverzzato. Od 
anche si può trattare il borato con acido sltorico, 

ell'alcolo per iscogliere l'acido borico 
felirare; ma è un metodo che non si 
, se non dato il caso in cui i solfati 
prodotti dalla reazione siano interamente insolubili 
nell'alcole, 

Allorquando l'acido borico è combioato con un 
alcali, potassa o soda, se ne può determinare la 
quantità volumetricamente valendosi di acido solfo= 
rico diluito e di titolo conosciuto. Si fa la soluzione 
del borat, si colora con qualche gocciola di tiatura 
di tornasole, si aggiunge, col mezzo di una Duretta, 
l'acido solforico a poco a poco finchè il colore rosso 
vinoso, prodotto dapprima dall’acido borico, passi al 
rosso chiaro call'ultima goccila stilata dell'acido 
solforico, il quale effeio avviene allorquando tutto 
il Dorato fu decomposto e le basi alcaline furono 
trasformate in solfati. La proporzione di acido solfo- 
rico adoperata dà il quantitativo della base, e sot- 
tratto questo dal peso del borato, che in precedenza 
ra allo determinato sulla materia calcinata, si ha 
quello dell'acido Borico. 

Separazione del boro degli alri elementi. — Al- 
lorquando l'acido borico è in combinazione coo di- 
verse basi, torna meglio di determinare Îl peso to- 
tale di esso © dedurre quello dell'acido borico per 
diflereoza. Se trovasi unito coi melalli preciitbili 
dall'acid solîidico, si può facilmente separare dalla 
baso valendosi dl detto reagente; so coi metalli de- 

ol solfaro d'ammonio, si opera con que- 
sto ne. Coll'acido solforico si separa dalla 
arita; callacido solforico e lalcle dalla sirooziana 
e dalla calce; col'ammouiaca e il fosato di soda 
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dalla magnesia, avvertendo in questo caso che il | 
fosfato ammonico-magnesico prodotto suole conte- | 
nere tenuî quantità di acido horico.. | 

Si può anche separare l'acido borico da tutte le || 
Basi, mescolando i borati con un carbonato alcalino | 
e poi fondendo; osservando tuttavia che quando vi ba | 
magnesia torna meglio valersi del carbonato di po- 
tassa, poiché con quello di soda si avrebbe un com- 
posto insolubile. 

Per separare l'acido borico dagli altri acidi mine- 
rali, visi riesce facilmente adoperando per l'acido | 
zolforicoil cloruro di bario; per gli acid eloridrico, || 
bromidrico e iodidrico una soluzione di nitrato 
gento fatta acidula con acido nitrico; per l'acido fos- 
forico, l'ammoniaca e il fosfato di magnesia. 

La determinazione del boro nei composti conte 
nenti del fluore si eseguisce con difficoltà. Si anali 
zano i borofluoruri metallici scaldandoli con acido 
solforico, il quale ne fa sviluppare fluoruro di boro 
ed acido fluoridrico, mentre il metallo rimane in 
istato di solfato. Dal peso del solfato si deduce quello 
del metallo, e ds questo quello del bor e del fluore 
insieme. So il composto conteneva acqua di cristal 
lizzazione, converrà averla determinata a parte, me- 
scolando la materia con 6 volte il peso di ossido di 
piombo, introducendo la mescolanza entro storta con 

i di piombo e scaldando a rovente: 
eso dard il quantitativo d’acqua. 
Quando si hanno in mescolanza un borato con un 
fluoraro torna impossibile di determinare 0 il boroo 
il fluore con esattezza. Si fa sciogliere nell'acido ni- 
trico in eccedenza ; si aggiunge carbonato di calce, 
pore in eccedenza, per avere il fluore precipitato in 
istato di Nuoro di calce, quantungue una data pro- 
porzione ne rimanga nel liquido, forse in istato di 
rorolururo 

Difficile riesce eziandio la determinazione della- 
cido borico nei silicati. Quando il silicato è decom- 
ponibile dagli acidi, come sarebbero la batriolite o 
la datolite, si polverizza finamente, si introduce io 
matraccio con acido fluoridrico, e sì scalda fin presso 
l'ebollizione; se ne ha un liquido gelatinoso che si 
diluisce con acqua e si feltra; si ge ammo- 
niaca al liquido feltrato affine di precipitarne l’allo- | 
mina, poi acido ossalico per separarne la calco; si 
feltra, si svapora il feltrato in cassula di platino a 
Bagnomaria, aggiongendo di tano in tanto stra am- 
moni li mantenere l'acido borico in istato 
di sale si trasporta il residuo entro 
erogiuolo di platino, che si copre e si scalda grada- || 
tamente fino al rosso, con che rimane acido borico || 
anidro insieme con un poco di silice. Si deve in ap- | 
presso sciogliere con acqua l'acido borico per sepa- 
rare e pesare la silice che l’accompagnavano, Il ri- 



























































sultato ottenuto non può di 


























durante l'evaporazione, sebbene si manteoga l'an 
monisca in eccesso; ma la perdita non è molle 
notevole. 

Dato che sliati non siano decomponibili dagli 
acidi, si dorrà polverizzare il minerale, scaldaro 
dapprima con acido Ovoridrico, poscia con acido sl 
forico, per la quale maniera il boro ed l silicio ven 
gono espulsi in stato di luorai. Le basi, trasformate 
solfati, si riconoscono e determinano coì metodi 
comui. Si prende poscia altra porzione del mine 
le per determinarti la silice, al quale effetto si a 
fondere con una mescolanza di potassa e di sod, si 
ripiglia il residuo con acido cloridrico, si fa svapo- 
rare a secco, si fa digeriro in acqua. acidulata, si 
feltra e si lava, e con ciò si ha la silice che rimane 
sul folto in itato puro, la quale dev'essere calcinaa 
e pesata. Procelendo come si disse, si hanno de- 
terminate le basi e la silice, d'onde per differenza i 
deduco il peso dell'acido borico, in cui, fa pur d'uope 
che si avverta, restano accumolati tutti gli errori 
delle varie determinazioni eseguite. 

Quando il boro appartieno ad un composto orga- 
ico, comonemento si unisce con ammoniaca 
pio eroginolo di platino, si srapora è si calcina dl 
residuo; operazioni nelle quali, com'ebbe ad osser- 
vare Ebelmen, avviene una perdita di boro, la quale 
può essere di 2 per 100, e che in totale non sale 
fino al 4. Laonde torna meglio valersi del proce 
di Carins, il quale consiste nello scaldare a sostanza 
organica entro cannello che si chiude a lampodi, 
insieme ad acido nitrico del peso specifico di 1.2. 

trio, meotre scompone la materia org: 
nica, converte il boro in acido borico, il quale indi 
può essere determinato colle maniero desorie ia 
precedenza. 

BORRAGINE (Borrago officinalis Linn.) (clin. 

— John no avalizò la radica scorteccila, 6 















































Una materia coloraate resinosa; 
Una materia estrattiva; 
Ua poco di resina; 
Gomma 
Fibra lignea. 
Circa poi alla cortoccia della radice, il deto chi 
nico ne ritrasse: 








Materia colorate resinosa. . . . 5,50 
— estrattiva... >.) 4,00 
Gomma 0.0... 685 
Fibra lignea.» 0. > + + + + 48,00 
Materia esraitiva, solubile nella po- 
tassa, forse con umioa » . . . 65,00 
Perdita LL. 486 
100,00 


Tutta la pianta, gli steli, la radica giovane fr= 
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BORRAGINE (farm. esta pianta si usano | 
in farmacia lo foglie edi fior più quelle che que- | 
sti. Possiede azione emolliente © rinfescativa, ed è 
alquanto diaforetica è diuretica. 

‘Se ne fanno ‘aequa distillata e l'estratto. 
Finché non n 
e di fcilo spremitura diventa troppo muci- 
laginosa; vi si contiene del nitro. L'aequa distili 
si prepara distillando le sommità forte 2 parti 
4 p. di acqua. L'estratto si oiene dalle foglie see- 
che, 0 dalla pianta in fiore. 

BORURI METALLICI (chim. gen.), — I metali | 
possono contrarre combinazione col boro e formare 
i borari, che non sono però gran cosa studiati. Si | 
conosce un po'îl boruro di ferro, ma meglio quello | 
di alluminio, che Go all'anno” passato (1867) si 
chiamò boro grafioide, | 

Boruro d'alluminio, AlDo®, — Nei tratai di chi- 
mica, a totto l'anino 4867, col nome di Boro gra- 
fitoide venno designata una materia ottenuta in 
piccolissima quantità dai signori Wahler e H. De: 
ville nella preparazione del boro cristallizza 
quale gli stessi chimici avendo potuto ottenero in | 
quantità sufficiente per bene stadiara, riconobbero 
che, invece d'essere bero libero e in uno speciale | 
stao allotropio, era inveco una combinazione ben | 
definita di alluminio e boro, rappresentata dalla for- | 
mola Albo. il 

Essa si produco soprattotto quando si prepara il 
boro cristallizzato per mezza dell'acido borico, odi 
boro amorfo con l'alluminio, e non s'impiega un ca- 
lore nà troppo forte, nè troppo prolungato. Discio- 
gliendo poi l'alluminio nell'acido cloridrico allun- 
gato, il bororo metallico resta mescolato coi cristalli 
di boro, dai quali si separa facilmente per mezzo 
dell'acqua. 

Si produce ancora portando dell'alluminio fuso nel | 
vapore del cloruro di boro. 

Il boruro d'alluminio eistallzza in lamine esago- || 
nali, soli, di colore rosso di rame, con lucentezza 
metallica, appartenente l sistema monoclino. Scal- | 
dato all'aria, diviene azzurro, come fa l'acciaio; || 
scaldato nl cloro, brucia con luce splendente, dando || 
eloruro di alluminio © cloruro di boro. Si dicogle || 
Jentamente nellacido cloridrico caldo e concentrato, | 
‘ed in una soluzione calda di soda caustica, svolgendo || 
{as ilrogeno. Anche l'acido azotico concentrato lo di- | 
scioglie facilmente; e in questo liquido il carbonato || 
'atinica induce la precipitazione dì boato ba- | 
sico d'alumi 

Per analizzaro si tralta appunto con acido 
tico il boruro di alluminio, si precipita con carbo 
nato ammonio il boato basico, tratando i pr- | 
Rnciet, comica Vol 






























































mo, con- ci 








ido Muoridrico e poi con acido solfo- 
rico, si scaccia l'acido borico. 

Boruro di platino, BoPt, — Descotils osservò che 
il platino, messo a contatto del carbone e dell'acido 
borico, può essere fuso alla fucina, perch si forma 
Boruro platinico: Derille e Wobler videro che al 
cannello il boro ed il platino si combinavano, ed 
ottennero il bruro in discorso, fondendo spugna 
di platino con boro solto una coperta di Dorace 
dopo una fusione ripetata , con aggiunta di boro 
ebbero un bottone di boruro di platino, che mo- 
atrava in una cavità indizii di cristallizzazione cu- 
ica. Esso è facile a ridursi in polnere fina, non è 
attaccato che lentamente dall'acqua regia, © con- 
tiene, secondo Martius, 94,8 per 100 di platino. 

BOSJEMANITE (chim. min.),— Sembra corrispon- 
dere questo minerale allallome di manganese, ab- 
benché indicato (con grande incertezza per altro) 
siccome monoclino, Si presenta in masse bibrose se- 
ricee, 0 in gruppi capillari, 0 in eflorescenze e in 
tenui incrostazioni. Il sapore è simile a quallo di 
l'allumo ordinario. Si trova presso il fiume Rosjeman 
nell'Africa meridionale (I. analisi di Stromeyer), 
pressoil Lago Salato all’Utab (II. analisi di Stith), 
e nella valle di Maderan in Isvizera (IL. analisi di 
Schweizer), Quest'ultima varietà fu chiamata ancora 
eramohalite. 





























LIO m 
Acido selforico . |. 26,77 95,85 95,96 
Allumina ..... 11,52 10,40 10,55 
Ossido ferroso — 045 406 
Magnesia >... 3,69 
Ossido di manganese 2,17 
Calo... 3 
Potassa . .. 
Acqua... 5,14 
Cloruro caleico. . > 0,20 
Ossido dirame... —  — 
Insolabili. . PRE 

100,09 400,66 100,27 
BOSSINA (chim. gen. © farm.), — Alcaloido che 





si trova diffuso in tutte le parti del Losso (Guzas 
fa scoperto da Fauré. L'ettenne 
in forma di una massa non cristallina, preparando 
estratto alcolico della pianta, scioglieadolo nel- 
l'acqua , trattando colla magnesia la soluzione ac- 
quosa bollente, raccogliendo il precipitato su feltro, 
lavandolo, esaurendelo coll'acole, scolorando il i- 
quoro alclico col carbone acimale, è poi eraporando. 

Ne rimase una materia colorata ed amorla, col- 
| l'aspetto d'ona vernice, di sapore amarissimo, atta 
| ad inazzurriro la carta rossa di tornasole, quasi in- 
solubile nell'acqua fredda, solubile facilmente nell’al- 
cole e scarsamente nelletere, ed insolubile negli 
mi sa 
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DIOSSINA 





alcali. Si combina cogli acidi, formando dei sli so- 


Iubili di sapore molto amaro, amori, dai quali è pre- | 


ipitat in forma gelatinosa dagli acali.. 
Coverbo l'avrebbe ottenuta in istato cristallino, 
trattandone il solfato con acido nitrico, che distrug: 
gerebbo o renderebbe insolubilo una materia resi- 
nosa, la quale, per rimanere aderente allalcaoide, 
ne impedirebbe la cristllizzazione. Il solfato di 
bossina potrebbe essere pure ottenuto in nodali 
cristalli 
Baldassarre Pasia ripreso ultimamente lo studio 
del detto corpo (1808), nellintendimento di prepa- 
rare un nuovo febbrifogo, che, sottoposto poi alla 
esperienza medica, avrebbo fornito buoni risultati. 
Per estrare la bossina si valse di due metodi 
versi, di cui diremo partitomente. 
Si fanno macerare le foglio e i fusti erudi del 
bosso per due giorni nell'acqua, indi si fanno bol 
liro nell'acqua stessa ed în altra, passando poi 
decotti per tela, © concentrandoli ad estratto denso, 
e usando in ultimo il bagno maria. L'estratto 
ancora caldo, si riiglia più volte con alcol con 
ceatrato, agitando ogni volta, inchè nulla si sciolga 
più di amaro; e, uniti i liquori alcolici, si disul 
lano a bagno maria, per ricuperaro l'alcolo, indi 
si diluisce con acqua stilata bollente il residuo, a 
precipitare una materia resinosa e nera. Sì ag- 
giunge latte di calce în eccesso nel liquido decan- 
tato dalla resina, e si ha un precipitato copioso, che 
si fa bollire per renderlo più eoereate, si egocciola 
su tela, si preme col torchio, crescendo gradata- 
mente Îa pressione. 
I precipitato già spremuto si rendo secco a 






































ogno maria, si polrerizza e si esaurisce più volte | 


con alcole bollente di 40° Baume, finché non riesca 
più amaro, nè appaia lattescente aggiungendogli 
acqua, né dia reazione alcolica. I liquori alcolici 
saturati con acido solforico diluito, questo in ec- 
cesso, e diluiti con un volume d'acqua, si distllno 
in bagno marfa, per ricuperare la parte spiritosa. 
Ii residuo nella storta si decolora col carbone ani- 











male bollendo, si feltra, si riprecigita con altro latte || 


di calce in eccedenza. Sì fa bollire il precipitato, si 
raccoglio su tela, si spreme si secca, si esaurisce 
nuovamente call'alcole, come fu esposto di sopra, 
o distllando a secco il liquore felrato, si ottiene la 
bossina in forma di una resina rossiccia © traspa= 
la quale, ridiscilta finalmente nell'etere a 
, si ha per evaporazione in bello scaglie ros- 





rente 





L'altro processo per preparare la bossina consiste 
nel prendero 40 chilogr. di foglio e fusti verdi del 
bosso, metterli in vasto alambicco, sopraversandovi 
tant'acqua da coprirli e che sia stata inacidita con 
8 litri di acido solforico. Si colloca il capitello 
all'alumbicco, si fa bollire per duo ore, si lascia di- 











gere per un giorno, si versa tutto entro sacco di 
tela, 6 si spreme nel lorchio, 

li decotto acido sì riversa cell'alambiceo sopra 
altri 40 chilogr. di foglie e fusti verdi del bosso, esi 
replica la bolitora e digestione come fa detto, e il 
simile si fa per una terza volta collo stesto decota 
sopra alii 40 chilogr. di matera. 

Si ha un liquido saturo, attaccaticcio, torbido el 
amarissimo, che si scalda a bollitura entro caldaia, 
e si trata con late di calce, Si lascia deporre per 

tre giorai, si decanta con sifone il liquido in- 
tipido, si sgocciola il precipitato su tela fit, si 
spreme nel torchio, si fa disseccare e si polveriza. 

Si melte la polsere entro lambicco, a coi si ag- 
giungo dell'alcol in eccedenza, che si porta a bol- 
litura, Si Jascia raffreddare, si estrae l'alcolo col 
sifone, so ne versa del nuovo sul precipitato, si 
scalda ancora e si decanta dopo raflreddato, si te- 
plica un terzo esturimento, finché l'ultimo liquide 
quasi privo di sapore amaro. Felirate ed utile 
le tintare alcoliche, sîdistilano a ricuperazione della 
parte spiritosa, e si ha una massa resinosa , nera, 
lucente e scorrevole, che si tratta con larga copia 
di acqua bollente, acidulata con acido sollorice a 
soprasaturazione , aggiungendo carbone animale. 
Dato uno 0 due bollori, i lascia deporre il carbone, 
si feltra il liquido, che si scompone bollendo era 
latte di calco. Se ne ha un precipitato, il quale, 
spremuto , disseccato © polverizato, vuol essere 
urito più volte coll'alcole, per oltenere dll 
distillazione del liquido alcolico la bossina secca. 
Questa si purifica n ultimo cola soluzione nell'tre 

































|| a freddo. 


120 chilogr. di foglie 6 fusti verdi di bosso pro- 
dussero 4 chilogr. di alcaloi 

La bossina preparata col'uno 0 coll'atro dei due 
processi è in massa di colore rosso-bruno, fregi, 
leggiera, pellucida all'orlo. 

Pavia tentò invano di scolorira e di farla cristal 
lizzare. Non è solubile nell'acqua, ma sì scioglie ne 
l'alcol, nelletere, negli acidi diluiti, dondo gl 
alcali la precipitano în denso magma gelatinoso, di 
colore bianco carneo, È similmente solubile nl d- 
roformio, nel selfuro di carbonio, nel creosolo € 
negli olii fissi e volatili 

Gli acidi forti e concentrati la sciolgono all 
randola. Esponendola al calore si fonde, sobbelle, 
spande densi fumi odorasi, che poi si accendono, € 
non lsecia residuo incombusto, Alla distilzione 
secca fornisce un olio volatile bruno, fortemente am- 
moniacala, 0 lascia un residuo di carbone lucido e 
spugnoso, L'olio disllato si scioglie: quasi tata 
nell'acido solforico, e fornisce ua composto noa eri. 
talzabile che precipita coll'ammouiaca in magna 
cascoso, bianco-carneo, solubile nell'etere. 

La soluzione alcolica di bossina non è precipita 























dall'acetato di piombo e dal elornro di ferro ; è in- 
torbidata dalla tintura d'idio ed è pr 
piosamento da quella di noi di galla. È 

Sciolta nell'etere, è precipitata dalla soluzione | 
eterea di acido tannico, como pure da qualsisoglia || 
acido minerale 0 vegetale che si 
luzioni oleose della stessa, negli oi fisi e volati 
cedono l'acaloide quando si dibattono con acqua 

la dallacido solforico. 
arabossina. — Il Pavia, oltre la hossina, trovò 
nel bosso nn secondo alcalcide, a cui diede il nome 
di parabossina. 

Quando fu preparata la bossina pura, a norma 
uno dei processi che furono descritti, 6 si fa 
gliere nell'alcole, poi si neutralizza la solozione al- 
colica a poco a poco con acido solforico diluito, si 
vede formarsi, durante la saturazione, un precipitato 
bianchiccio, i quale cessa di formarsi al punto in coi | 
il liquido fa reso nentro. So aggiungasi acido in ec- | 
cesso, il precipitato si ridisciogli, specialmente co- 
l'aiuto del calore. Racoltolo per feltrazione, lavato || 
con alcole, si scolorisce afatto, e poi spremut 
piglia l'aspetto della cera bianca, ed è saponaceo al 
tatto e compressibilo fra le dita; messo a disseccare, 
prendo l'aspetto di una sostanza cornea di colore 
bisnehiccio sporco, e facilmente riducibile in polvere | 
bianca. Non è solublo oell'acqua, nè calda, nè 
fredda, ma si scioglie per aggiunta di acido sollo= 
rico, rappigliandosi col rafreddamento in una mas 
bianca, opaca, amorfa © di aspetto cerco. Quand'è 
disciolta, decomposta con un eccesso di carbonato 
solico, produce un magma di bianchezza nivea, il 
quale, lavato, compresso, seccato, polverizzato, e 
ridisciolto infine nell'alcole bollente, e poi riotte- 
nato per evaporazione dell'acole, rimane in forma 
di una massa bianca, coll'pparenza della cera, fra- 
gile, polverizabile, solubile più a caldo che a freddo 
nellacole, e di reazione fortemente alcalina; pos- 
siede un'amarezza straordinaria, superiore a quella 
della boss 

La parabossina differisce dalla bossna, perchè in 
soluzione alcolica è precipitata immediatamente dagli 
acidi solforico ed ossaico diluiti, e si ridiscoglie in 
un eccesso dei medesimi. Como la bossin, è so 
bile nelletore, da cui gli acidi la precipitano, negli 
olii volatili, nel ereosoto e nel eloroformio, come 
anche negli olî fissi collo sealdameoto, e in parte 
nel solluro di carbonio, Scaldandola in cassulin, si 
fonde, solbolle, spande densì fumi che s'accen- | 
dono, e non lastia residuo, Parrebhe parzialmente 
sublimabile. 

Da 400 part di bossina farono separato 10 p. del | 
nuovo alcaloide. 

È da desiderare che, seguendo le indicazioni del | 
Gouerbo, si possa riuscire a distruggere la materia | 
resinosa, la quale accompagnerebbo la bossina, e | 








































































cho parrebbe la cagione per cui non pu 
zare. Sappiamo come una tenue quanti 
aderente, estranea, possa impedire la 
zione di parecchi corpi, e perciò è da supporre che, 
potenio distruggere quella che aderisce alla bos= 
sina, si abbia modo di ridorre lacaloide in forma 
cristallina, e però nella condizione da poterlo soto- 
porre all'analisi elementare. per determinarne la 
composizione. 

BOSSO (Buzus semper cirens L.) (chim. agron.).. 
— Della famiglia delle euforbiacee e del genere 
bosso, indigeno dei nostri paesi è il bosso comune, 
pianta a foglie sempre verdi, oppose, intere, fiori 
monoici © perigonio distinto. 

Più che un albero, è un arbusto che cresce ben 
in collina , ne'luoghi dirupati e sassosi delle valli 
temperate: Ila radici molto profonde, diramate, tor- 
tuose ed a nodi ; tronco pure tortuoso, ramosi 
corteccia, nei ramoscelli , unita , liscia è verdo= 
gnola, nei ramî adolti e nei tronchi scagliosa e di 
colore bianco giallogaoto. 

Cresce lentamento, cosicchè mette più di 80 anni 
per toccare îl suo pieno sviluppo, e vive assai Jun= 
gamente. 

È il legno più duro e compatto fra gli 
fin, per cui riesce a meraviglia io tuttii lavori 
toraio e per gli intagli i più dlîcat. Viene coltivato 
nei giardini , nei quali, per la facilità con cui si 
lascia tondere, è adoperato per formare i contorni 
dello aiuole. Però è rarissimo incontrare una pianta 
di fusto: un freddo intenso può ucciderlo. 

Nel tronco del bosso d'asta gli strati legnosi ta- 
gliati trasversalmente presentano una dispo 
circolare in forma di stelle, da cui gli 
gliono cavar partito, disponendola conver 
nei mobili lavorati con questo legno, il quale fra noi 
& cosi raro , che viene riserbato per i piccoli pezzi 
di macchine © strumenti di fisica e di meccanica di 
precisione. 

Viene anche preferito agli alti legni pei Jasori di 
resistenza che debbono restare allascio. 

Anche il ceppo del bosso è molto pregiato per la 
disposizione delle fibre, che lo rendono come mar- 
morato e venato. Tale apparenza si osserva spe- 
cialmento nei ceppi che farono sottoposti a tagli 
ripetuti, ondo avvenne che le fibre del legno non 
potessero seguire più un andamento parallelo , ma 
s'intrecciassero per ogni verso. Nella stagionatura 
del bosso da ebanisteria si pone ogni. diligenza per 
impedire che si dissecchi troppo rapidamente. Con- 

J9 perciò tenerlo sempre in luogo piuttosto 
umido, dove la luce non penetri che di rado, e l’aria 
lentamente si rinnovi. Disseccato , perde un 465° 
del suo peso, ed ha un peso specifico per ogni deci 
metro cubo di chil. 1,927. 

N legno di bosso fa esaminato dal Violetto in 
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BOTRIOGENO 





rapporto alla rendita che darebbe în carbone, ed 
ossereò i fatti seguenti 





Peso del legno naturale . gr. 82,00 
Essiccato a 150°, si ridussea ; ‘» 74,70 
Perdendo . . . . . . . gr. 10,30 
Calcolando la perdita che farebbe in 

4009, si hanno > gr. 19,5 


Col carbonizzarlo, avendone assogget- 
tato all'operazione. ua 
Si ebbe una perdita di Ù 





4870 
Per dui si può calcolare che, carbonizzandolo, 


conseguirebbe il 40,44 per 100 di carbone: 
legao era così composto : 

Caibene. i 

Idrogeno 000101 

Ossigeno, azoto o perdita. ‘ 
Ceneri». . 6a 





90,047 
Il Faoré esaminò la composizione immediata della 
corteccia, e la trovò composta di : 

















Giorofila . . . .....gn 6 
Materia speciale rossi | 111% 3 
e ET 
Materia grassa arotata ; 0. 0/10» A 
Resina... 0.00» 40 
Estrativo 2/0/0001. 1 0» Ab 
Malato di bossina L10120» di 
Gomma. 000.0 AE 

Legnoso > >. LL...» 678 
solfato di potassa. 1. 

— dicalee . 4 
sottocarbonato di calco: 

Sali —  dimagnesia.) » 52 
fostato di calce i 
cssido di fer. ‘0111 
ail Si 

Bley ne esaminò le foglio, che trovò costituito da 

Stearopteno >... 0.0. 085 

Acido acetico i-2 nre 0,987 

‘Albamina vegetale coagulata. ; 42,00 

Gomma con gesso e cloruro di 62,00 

Esirattivo insolbi + 102,00 

Cloroîila . . . . . . |. 6,00 

14,00 
‘79,00 

Albumina estralta egualmente . . 40,00 

Fibra vegetale. . . . . . . 300,00 

Aequa > 00110) HGO 

839,70 











Le ceneri dei ramoscelli di bosso furono pure 
esaminate ed analizzate: i ramoscelli erano muniti 





|| della loro corteccia, ed aveano una grossezza da 





02,005 a 02,045, e contenevano : 





Cloro... 0,70 
Acido solforico . 2001436 
— fosforo +... 1193 
— dilicieo — È 
Potassa . LL... i 

| Soda tua 

| Calce. $ ee 

| Magoesia. dani da 


Allomina e ferro 


Perdita. 


| I ramoscelli di bosso in talun comune di vari 
| dipartimenti francesi sono usati come sostanza fe- 





|| condatrice, e riconosciati come uno degli ingrassi 
|| più valenti. 


A Bouquet, nel Gard, la coldiazione 
riposa quasi per intero cull'uso dei ramoscelli di 
bosso, che quegli abitanti raccolgono sul giogo cal- 
care di Bouquet, che ne è interamente coperto. 
| Nella Provenza sono messi in opera per fecondare 

lo vi. 

Questi ramoscelli contengono, al dire del Bons 
sînganli, quando siano verdi ed in istato normale, 
59,26 per 400 di acqua, ed 4,27 di azoto. Queste 
cifre sono una testimonianza effettita che Oliviero 
era piena ragione lodando altamente 

usare del bosso quale concime, e di 
suggerire di dare a tal concime la preferenza più che 
a qualsiasi altro prodotto. 

Gli agricoltori che ne usano vanno a raccoglierli 
| nella moatagna © li portano al villaggio, dove lî 

espongono per qualche tempo nelle trade , perché 
| sino roti e calpestti di piodi degli animali. Tale 
| apprestazione li dispone a fermentare, secondo l'o- 

piaione del Gasparin. Questo ingrasso verde è tsl- 
mente efficace © cosi riconosciuto, che ogouno fa a 
gara a chi ne può raccogliere di più. Viene prefe- 
| rito di daro ai terroni alcan poco tenaci , perché 

nei leggeri ne avmenta la poca tenacità. Sepolti 
che siano i ramosclli di bosso aiutano per tre anni 
continui la vegetazione, decomponendosi nel primo 
| anno le foglie, nel secondo i rami minut 
| terzo i più grossolani. 
| BOTRIOGENO (sin. neoplasio, belrite, vitriolo 

osso di ferro) (chim. min.). — Cristalizza questo 
| solfato ferfero nel sistema monoclino. Ha colore 

rosso giacinto, ma in masse amorfe si presenta di 
color giallo ocraceo, Ètranslacido, ha sapore astrin- 
| gente; al cannello diviene magnetico riducendosi 

giallo-rossasiro © terroso. Trovasi nelle miniere di 



































BOULANGERITE — BUUSSINGAULTITE 
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rame di Fablus in Isezia, con gesso, pirie, ecc. 
Fu analizato dal Gahn e dal Berzelius. 


L IL 
Acido solforico. . . . 96,53 97,87 
Ossido ferrico . . + > 20,50 24,77 
Nagnesia 2. 5.09 Ri; 
Calo... 276 09 
Acqua >... . . 28,52 27,50 
100,00 400,00 
DOLLANGERITE (sio. embrictite ,. plumbostibio, 





piombo solforato antimoniale) (chim. min.). 
Questo solfaro, nel quale, siccome in molti alti, il 
solfuro di antimonio sembra compiere un ufficio i- 








Sol i. 
"0 Antimonio. <<. 95,50 
Piombo + «|... 5300 
Ferro... 4,90 

Ramo EROE] 
Argento < .. | 
Zinco + LL. = 
100,00 


Oltre lo indicato localit, si trova a Nasafield, 
Ober-Lahir, negli Stati Unit, ecc. In Toscana si 
socia alla galena, alla blenda, alla marmatito, e 
nella miniera del Bottino presso Serravezza. 
ILITE (chim. min), — È un solfato di 
dato forse dal miscuglio dei solfati 
o, derivati dalla decomposizione della 
marcassita, Si trova in masse indeterminate, verda- 
siro, frabli, presso Boorboule nel dip. del Poyde- 
Domo in Francia. Le analisi di Lefort danno: 









Acido solforico. .. 38,04 97,55 95,22 
Sesquiossido di ero 5,08 8,71 8,25 
Monossido di ferro . 46,08 19,89 12,90 
Aequa. . ++. 40,80 99,91 43,56 





100,00 100,00 100,00 


BOURNOMTE (sin. piombo solforato antimonifero, 
endellionite, wolchite) (chi È un sol 
furo di piombo con solfuro d'antimonio, che cristal- 
lizza informe trimetriche. | suoi cristalli sono di un 
color grigio di piombe'cupo, velgente al nero. Sono 
fragili; la loro durezza è =2,5 . . .3; il peso spe- 
citico =5,7...5,9, Fondono facilmente al can- 
nello, e prodocendosi dapprima ossido d'ant 
poi cssdo di piombo, resta ordirari 
























Ja fiamma di riduzione ed il carbonato di 
globuletto di rame. 











rile a quello poramente meccanico dell'qua di 
cristllzzazione, si presenta in masse piumose, con 
frattura dipendente da strata cristallina; talvolta 
mostrandosi granulare o compatto. E di colore gri- 

io-piombo, con lucentezza metallica, quando non 
ia vestito di polvere gialla per ossidazione sofferta. 
Fonde facilmente al cannello ; in tubo chiuso lascia 
sublimaro solforo di antimonio e solfo. Attaccabile 
dall'acido cloridrico, srolgesi idrogeno solfrato e si 


















Il. Varietà di Nertuchinek, anali 
Hi. Varietà di Wolfterg 

IV. Varietà di Toscana (compatta), analisi 
are), ana 








100,00 400,29 401,52 


Nel tubo chiuso decrepita è dà un sublimato ros- 
stro. Nel tabo aperto svolge acido solforoso ed un 
sublimato bianco di ossido d'antimonio. È atlacca= 
acidi, producendo soluzione azzurra. 
I. Varietà di Neudor[, an. di Rose; Il. Varietà 
ineberg 1 IL Varietà 
di Clausthali, analisi di Kublmann; IV. Varietà 
del Messico, analisi di Dufréaoy. 


LOL n I 
20,81 48,81 17,80 
126,28 23/79 28,30 
40,88 40,24 40,20 
18,66 12,99 13,30 
29 — 

07 
2,60 








100,08. 97,57 100,81 99,60 


1 filoni regolari plumbo-antimoniferi dell'Harte, 
dolla Transleania, della Sassonia, della Cornovaglia 
producono belli esemplari cristallizati di Bourno- 
nile; trovasi questa ancora nel Messico, nella Boli- 
via o nel Chili, Venne segnalata eziandio a Servoz, 









nelle Alpi del Piemonte, 
BOUSSINGAULTITE (chim. min.). — 
minerale scoperto dal proî. E. Bechi frai prodotti 





dei lagoni boraciteri del Volterrano; dall'analisi dello 
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stesso professore si irae la seguente compisiione 
centesimale: 


Solfato d'ammoniaca 81,99 
Solfato di ferro... >. Ta 
Selfato di magnesia. ; . /. ; 152 
Solfato di soda . 1.11 OM 
ADI i (ei ee RIT 

100,00 


Vi prevale percîò assolutamente îl solfato ammo- 
riacalo; ciò che, in connessione colla ben definita 
ristallizazione monoclina , vale a far riconoscere || 
in questa sostanza una nuora specie mineralogica 
italiana. 

RAI (atseno A) (chim. gen.). — Nome francese | 
dell'albero da pece, da cui si estraggono varo resine, 
come l'amirina, la breina, la breidina e la brioidina, 
di cui sarà trattato in Pece (ALuEnO A). 

BRANCHNTE (chim. min.), — Questo carburo di 
idrogeno, cristallizzato, incoloro, diafano, fusi 
simo, solubile nell'acole, nlletere, ecc., volatile a 
non elevata temperatura , venne scoperto dal prof. 
P. Savi nello ligniti di Monte Vaso in Toscana ed 
analizzato dl prof. Pira, Si compone 

















Carbonio » vedi 870) 

lirogono sl... 196 
100,4 

alchè risulta somigliantssimo alla hartite ; alla 


dinite, diferendo solamente dall'ilrocarburo di Ca- 
stelnuovo al Valdarno, chiamato bembiccite, per 
tanto d'idrogeno o di ossigeno quanto si richiedo- 
rebbo per associare a quella composizione indicata 
una molecola di acqua. 

BRASILE (tecNo DeL) (chim. gen. e industr), 
Si comoscono în commercio parecchie varietà di le- 
gno rosso o del Brasile, provenienti da piante della 
famiglia delle leguminose , che crescono nelle Indie 

nell'America meridionale e nelle Antille, 
e sono fornite dal commercio in forma di pezzi di | 
tronco, di randelli o di ceppi. | legni del Brasile | 
sono dari, di struttura serrata, di un colore giallo 
chiaro nell'interno e brono al di fuori, di sapore 
astriogente, dolce od amaro, privi di odore, 0 che 
ingono a scilisa in rosso allorché sono masticati. 

Îì legno del Brasile propriamente detto si ha dlla 
casalpinia brasilienis, che ci arriva in pezzi tag 
coll'ccett, privati dell'lburoo, duri, compatti, di 
un rosso di mattoni nelle parti tagliate di fresco, che 
poi imbrunisce all'aria; è tto ad un bel pulimento; 
più è veerhio, più contiene di sostanza colorante. 

Il fernambnco, prodotto dalla cesalpinia crista, 
albero che si trova copiosamento nelle selve del 
rasile e della Giamaica, più stimato del precedente 





























e più ricco del doppio di materia colorante. È rosa 
al dî fuori, di un giallo pallido nelle parti interoe, 

, di sapore zuccherino, di odore lievemente aromatico, 
duro, pesante, a fibre serrate, e che, digerito nel- 
l'acqua, forisce un'infasione di un bel raso 

| Negno di S. Marta si ha dalla ceesalpinia echi 

| natos, albero delle selve di S. Marta e della Sierra 

Nevada nel Messico, duro, pesante, coperto di albumo 

bianco, meno ricco di colore del fornombuco; nel 
| taglio trasversale ha le fibre a forma stellare ; è sti» 
mato di seconda qualità fra i legni del Brasile. 

Legno di Nicaragua, — Si erede prodotto dll 
| pianta da cuî si ricava quello di S. Marta. È in ba- 
| sioni scoreccit, della grosszza del braccio, malo 
| tortuoso e pieno di nodi. Più stimato, quanto in peri 

più lunghi. È duro, compatto, di un rosso pallido al 
di fuori, di un rosso più cupo al centro. È comuoe 
mente più colorato del legno di Sapan, a cui somi- 
glia alquanto nell'interno. È pieno di crepatare 
profonde pel lungo, che talvolta si estendono da ua 
capo all'altro dei pezzi. 

Legno di California, — Fornito da una cesalpiniz 
non specificata, che cresce nelle selve della Califor- 
nia. È in perzi di varia grossezza, nocchioso, tor 
tuoso, colle fibre ora longitudinali, ora intralciate, 
durissimo, di un rosso giallastro quando è spaccato 
di fresco, che imbrunisce all'aria e passa al rosso 
violaceo, 

Legno del Giappone o di Sepan. — Si ha dalla 
ceesalpinia Sapan, che vogeta nelle Indie, nella Cina, 
el Giappone, nel regno di Siam, nelle. Molocche, 
nelle Antil e nel Brasile. È in tronchi o rami cot 
un canale medollare al centro, 0 vuoto, 0 con nì- 
dollo osso gialognol, di fibre serrate, di gran fra 
ed atto a ricevere un Del pulimento; di colore rosso 
pallido. Se ne hanno altre varietà, quello di Lima, 
di Manila delle alte Filippine, che sono dî pregio 
inferiore, otro a quell di Siam" quello di Pinas. 

Piccolo Drasile. — È una varietà poco apre 
1ata, di color rosso, in randelli di 5 centim. e */ di 
diametro, portanti l'alburno. Si ritrae dalla cesolpi- 
sia vesicria crescente nella Guiana, nella Giamaica 
e nelle isole di Babama. È il meno apprezzato di 
legni del Brasile. 

Legno di Colombia 0 di terraferma. — È duro, 
pesante, nocchioso e tortuoso, di colore giallastro, 
con (bre longitadinaliitrlciate insiem 

Legno di Bahia. — È in pezzi tagliati a forma 
quadrata, di color giallo e di sapore amaro ed astia- 
gente; è reputato di qualità medioere, 

Da tutte le varietà designato del legno di Brasil 
fu estratta una sola materia colorante, la brasilina: 
ma poichè non furono studiati abbastanza a pro- 
fondo, non si può essero certi se non contengio» 
altri principii forniti similmente di potere coloraate. 

Allorchè si osserva il legno di Brasile, vedendolo 
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di tinta povera e di un giallo più o meno pallido, 
non si supporrebbe cho fosso atto a dimostrarsi di 
quella ricchezza i colore di cui si manilesta, nè per 
aaco ciò si potrebbe sospettare, quando si vede che 
per l'azione dell'aria il suo giallo va via via dive- 
nendo più capo, finchè passa ad un rosso più omeno | 
brano, în conseguenza di una lenta ossidazione. Di- | 
gerendolo nell'acqua, cedo al liquido per decozione 
la materia colorante, di cui può essere spogliato ri- 
petendo le decozioni. Queste, preparate di recente, 
non precipitano che poco coll'acetato neutro di 
piombo, ma feltrando il liquido, che rimane tinto 
appeoa di giallognolo, e trattandolocoll'acetato basico 
del detto metallo, se ne la un precipitato copioso, 
di colore illa chiaro, orrero,applicandoloalla tintura, 
26 ne ottengono de' toni quasi tanto ricchi e più belli 
che non sarebbe colla decozione primitiva. Tali fe- 
nomeai derivano da ciò, che la materia colorante del 
cquistare il massimo della sua forza ba 
vopo di ossidars, e l'ossidazione succede in certe 
condizioni speciali, e si agevola particolarmente per 
l'azione degli alcali e dei vapori ammoniaca. Senza 
tale intervento, la materia colorante poò conservarsi 
a lungo sbiadita; taato che, senendone una solozione 
per più tempo entro ampli vasi, non si incupisce 
che molto lentamente. 

Como risente squisitamente l'azione degli alcali 
per accelerare la sua ossidazione, cosi si dimostra 
sensibile all'azione degli agent ridattori, quali sa 
relbero l'idrogeno solforato e il olio di soda. Fi 
cendo bollire una decazione di Brasile con un mille. 
simo solanto di sotto, sbiadisce notevolmente fino 
a decolorazione quasi compiuta, senza che per ciò 
perda la forza tintoria, che le può essere ridonata coi 
mezzi ossidanti. 

La decozione del Tegno di Brasil, trattata cogli 
acidi, si volta al giallo, e a capo di un certo tempo si 
Sorma una posatura cristallina di colore giallo 0 rosso. 
L'acido elridrico concentrato aggiunto in eccesso ne 
converte il colore al rosso vivace, che poi si est 
guo se aggiungasi dell'acqua. Gli alcali caustci e 
l'acqua di calce la mutano al eremisi. 

La decozione del legno del Brasile, tratata colla | 
calce od anche coll creta calcare, operando per hol- 
litara, fornisce un liquido osso cremisi, poichèla calce 
aiuta in modo singolare la ossidazione della materia 
e liquido così divenuto roso si copre ra- 
pidissimamente di una pellicola nera che cado al 
fondo, mentre se ne forma una nuova alla superficie. 

L'allome colora di rosso la decozione senza pre= 
cipitarla; se tuttavolta si aggiunga del carbonato | 
di potassa în modo da rendere basico l'allome e si 
scaldi, si deporr una lcca rosa, efetto i quale si | 
ottiene ugualmente adoperando l'acetato d'alumina 
in cambio dellallume. 

L'acelato neutro di piombo non produce colla de- 



















































corione di Brasile che un liete precipitato rossigno; 
feltrando il liquido, questo rimane quasi incolor 

possiede una forza di tingere come prima dell'g- 
gionta del sale di piombo, con ciò di più, che pro- 
duce de' tenî più vivaci. Sembra adunque che l'are- 
tato di piombo precipti dal liquido soltanto quelle 
materie le quali si oppongono alla vivezza dei toni. 

NI sottoacetato dello stesso metallo forma nella 
decozione un precipitato copioso ezzurrastro; il li- 
quido feltrato rimane quasi incoloro, e nalla pià con- 
tiene di qualche importanza. 

Il nitromariato di stagno aggiunto alla decozione 
vi ingenera un precipitato rossigno, il qualo diventa 
a poco a poco di un rosso carmino vivacissimo, e di 
tanto più bello, di quanto il liquido avea meno sof- 
ferto di alterazione. 

Allorquando si faccia una decozione coi legni 
Brasilo di qualità inferioro, come sarebbero quelli di 

Nicaragua, ed al liquido bollente si 
ole quantità di latte spannato, se no 
tepara la materia colorante gialla che la caseina 
trae seco nel cosgulars, e per tal modo la materia 
rossa rimana purificata. Colla gelatina si può con- 
seguire un efeito somigliante. Si prende il legno in 
pezzetti e si bagna con acqua contenente 4 chilogr. 
di gelatina per quiatale metrico, e lasciando la ma- 
per alcuni giorni, se ne otten- 
gono de' bagni più copios di colore che non sia cole 
decozioni fatte immediatamente nel legno. Così pure 
la fermentazione lunga di qualche settimana giova a 
sviluppare la materia colorante in certe varietà di 
Brasile. 

Il legno del Brasile 0 la sua materia colorante sì 
mettono in uso in quattro maniere diverse: 

4° Sì sminuzza il legno in pezzetti od in polvere 
se ne hanno bagni per la tintura in rosso, in rosa, 
amaranto ed in cremisi; ovnero si aggiunge all'e- 
tratto di robbia nella tintura detta di garanzina.. 

2° Se ne fa decozione o facendo bollra il legno 
polverizato, 0 in pezztti, con 48 a 20 volte il peso 
d'acqua, scaldando per mezzo del vapore, oppure 















































| sottoponendolo a lisciviazioni metodiche ‘eseguite 


coll'acqua bollente. 

3 Fatte le decozioni, si concentrano fino alla den-. 
sità di 40 a 20° Baumé, od anche ad averi di 
aistenza solida. Tal strati tornano vantaggiosi, per- 
ché facili ad essere trasportati, e si usano a prepa= 

la stampa delle stoffe. 
idoce la materia colorante a forma di 
dopera specialmente per le carto da 
tappezzeria e varii generi di pittura. 

Colle varie preparazioni descritte si hanno tinto 
ui tessuti mordaozati che non differiscono da quelle 
della brasilina; nondimeno è da avvertira che, ser- 
vendosi del mordente di allumina, certe qualità di 
Brasile, © fra le altro il legao di Bahia, forniscono 
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toni di un rosso più appariscente e che volge meno 
al violaceo di quello che sia cola brasilina pura. 

Per la tintura de calicot non si tra patito dalla 
materia colorante dei Brasili se non mescolandoli 
colla goranzina, o per colorare i mordeati durante 
la stampa. L'uso degli estratti rossi în quest'altimo 
caso fu dedotto dalla poca stabilità delle lacche for- 
mato; in quanto che la materia coloranto dei Bra- 
silisvanisco compiutamente mentre si dé lo sterco 
di buco sì garanza, adempîendo frattanto allo scopo 
di concedero modo all'impressore di continuare il 
lavoro. 

Le decozioni © gli estratti di Brasile giovano di 
frequente nella stampa a colori variati per produrre 
i rossi, ma si formano le composizioni aggiungendo, 
re all'ingrediente addonsante: 4° dell'acetato di 
allumina ; 3° del percloruro di stagno e dell'acido 
ossalico; 3° dei sali di rame, atti a promuovere e ad 
affrettre l'ossidazione dorante l'azione del vapore. 
In tali preparazioni si hanno discioli gli elementi 
della lacca rossa che si devo formare, © l'opera del 
vapore consiste nel determinare la precipitazione 
della lacca sulla ira, a cui si appiglia è aderisce. 

Allorché si vuol tingere la lana colla decozione 
dei legni del Brasile, si comincia a mordanzarla collo 
stagno o coll'alumina , ed a tale efeto si passano 
per un'ora 40 chilogr. di lana entro bagno bollente 
formato con 2 chilogr. di allme e 20 gr. di acido 
solforico, orvero con un chilogr. di eremore di tar- 
taro o due litri di soluzione di stagno preparata pel 
rosso, soluzione la quale si fa con acqua 8 litri, 
acido nitrico $ litri, salo marino 400 gr, stogno 
1250 grammi. 

La materia colorante del Brssile appartiene a 
quella classe di pigmenti, i quali non si fissano di- 
rettamente sulle fibre tessili, loro occorrendo una 
sostanza intermedia od un mordeote, con questo di 
speciale, come per la robbia, che il mordente noo 
olo giova a farla aderire , ma eziandio a renderne 
sviluppato il colore. E difito, allorquando si tinga 
col legno di Brasile una stofa di cotone mordanzata 
cell'allumina 0 col perossido di ferro, 0 coi due os- 
sid ad un tempo, se ne hanno varie cadenze di tina, 
lo quali somigliano fino ad un certo punto a ciò che 
si otterrebbe colla robbia, o meglio anche colla coc- 
cniglia, Collallumina se ne ha dei rossi e dei rosa 
call'ssido di ferro un viola grigio od un nero; co 
l'allumina e l’ssido di ferro insieme un color pulce 
ol biossido di stagno un rosso. Tanto i rossi quanto 
i rosa posseggono spleadidezza © visacità , ma in 
breve s'adombrano e scompaiono a poco a_ poco per 
l'azione della luce; il nero non è bello, il viola è 
brutto, Nessuno di tali colori sostiene la saponatura 
senza allerarsi ; colla liscivia alcalina i rossi pas- 
sano all'azzurro violaceo cogli acidi, al giallo. Nel- 
l'infusone di buina i colori dl Brasile scompaiono, 
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perché vi si sciolgono; di modo che si vede quanto 
sia di poco conto la loro stabilità. 

Lacche di legno del Brasile, — Il metodo più 
antico per preparare tali lacche consiste nel pren= 
dere una parte di fernambuco in pezzetti minuti, 0 
meglio in polvere, e farla bollire per una o duc ore 
in dieci part di acqua con mezza parte di sale di tar- 
taro. Eseguila la decozione, le si aggiunge una parte 

allume sciolta previamente in quantità bastevolo 
di acqua, e la mescolanza si eseguisce dopo aver fel- 
troto i due liquidi. Si agila senza interruzione e si 
tiene un precipitato di un bel rosso cupo, che deve 
essere lavato più volte con acqua fredda , indi posto 
a seccare in forma di trocischi. Qualora si abbia 
aggiunto alla decozione una tenue dose di protoclo- 
raro di stagno , la lacca riuscirà di na rosso vivis= 
simo, poichè il sale di stagno ka la proprietà di vol- 
gere'al rosso la materia colorante dei legni del 























fabbriche di Parigi, di Schweiafat, di Cas- 
sel e di Vienna si prepara la lacca del feraambuco 
secondo il processo che fu descritto da Girardin. 
Si fa bollire per un dato tempo del legno di Fer- 
nambaco in una quantità sufficiente di acqua; sì 
feltra la decozione ; vi si unisce una mescolanza di 
creta calcare © di amido stemperati in una soluzione 
i allume. Si depone la lacca in forma di una pol 
densa, si lava più volto con acqua fredda, si 
pone a sgocciolare, s'impasta con un po' di colla 
d'amido e di ona soluzione di resina nell'essenza 
i trementia, e poi si geta entro matrici di forma 
cubica appropriata, per averla in forma di cubi o di 
zucchero in pane. 

La lucca di Venezia si prepara con processi che 
non sono noti peranco ; nondimeno sì può imitare 
fino ad un certo punto colorndo di rosso una me- 
scolanza di argilla, 
valendosi a tal uopo di una decozione di cocciniglia 
e di fernamboco , arvivata coll'alume 0 col proto- 
eloruro 

Stando all'asserzione prepare= 
rebbo la vera lacca di Venezia prendendo ciuffi di 
Jana finissima, facendoli bollire nella potassa cau- 
stica, che li irasforma in una materia pastosa , la 
quale poi sarebbe colorata 0 con decozione di fer- 
nambuco per la qualit più fina, o con decozione di 
egnodi Santa Marta e di Brasile per le qualità ordi= 
varie, Vieglet insegaò di.preparare la lacca di Ve- 
nezia prendendo una decozione di fernambuco , 
precipitandola co sale di stagao, mescolando il pre 
ipitto con semi di icopodio e con gomma dragante, 
e loggiandola a forma di pallottole. 

Girardin notò che si può avere la stessa lacca 
mantrogiando una mescolanza di gelatina e di 
lumina gelatinosa con una decoziono concentrata di 
* legno di Brasile, e rinnovando la decezione finchè le 
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materie precipitani siano arricchite di tanta materia 
colorante da acquistarne un colare rosso capo. Questo | 
poi si aviva col mezzo dellallume, e gli i trasfonde | 
un iesso violaceo valeados del sapone, e in oltimo 
si foggia la pasta in pallottole della grossezza di una | 
castagna. 

La lacca di fernamboco si usa tanto alla tempra | 
quanto all'acqua per le pitture di decorazione; è tn || 
calore inolfnsivo, non molto solido, in ispeie sotto | 
l'azione dei raggi solari Î 

Un'altra lacca, che risulta dalla combinazione | 
dellallumina e della calce colla materia colorante || 
rossa del fernambuco e del legno di Santa M 
8 conosciota col noie di lacca d'Ilia. È in pezzi | 
di grossezze diverse, di un bel rosso, ma pur troppo || 
non possiedo grande solidità: è usata particolarmento | 
perle pitture di decorazione. I 

Assaggio dei legni e degli estratti del Brasile, — 
Por eseguire questi assaggi, si tingo un pezzo di ca- | 
Ticot di 25 centimetri quadrati, somigliante a quello 
cho serva per l'assaggio delle garanzine, immergen- 
dolo ia un bagno fatto con 40 grammi del legno 
polvero ed un quarto di litro di acqua. Si opera la | 

lora a bagno.maria bollente, entro bicchiere di 
vetro, diguazzando il alicot di continuo, che poi 
lava, sì passa per acqua di crusca scaldata a 80°, si 
rilava, si secca o si paragona ad altro calicot tinto | 
contemporaneameate in un bagno modello. | 

Quanto agli estratti, si procede in modo somi- || 

‘te l'estratto a 40° Baumé fornisce un colore | 
he vale cinque ole qullo del legno. 

BRASILINÀ (chim. gen.). — Materia colorante 
contenuta nelle varie soria di legno del Brasile, | 
come il fernambuco, il Santa Marta, il Bahia, 
Brasile vero ecc. Fu scoperta la prima volta da Ch 
real, il quale Îa preparò nella maniera seguenti 
si rende polvere i legno e si esanriseo con acqu 
si svapora la soluzione acquosa fino a secco, si ri 
piglia con sequa l'estratto, dibattend îndi i liquido | 
con idrato di piombo, afine di satararne gii 

si elia si evapora per una seconda volta. 
Si ripiglia con alcol il secondo estratto, si conce 
tra la soluzione alcolica , si aggiunge acqua e 
gelatina che precipita il annino, si svapora per una 
terza volta a secco, e si tratta con alcole bollente il 
terzo estratto; dalla soluzione alcolica si depone per 
raffreddamento la brasilina cristallizzata. 

Preisser preparò la brasilina facendo un estratto 
alcolico concentrato del legno , diguazzandolo coo 
idrato di piombo, decomponendo con acido solfidrico 
il composto risultante, feltraado ed evaporando il 
liquido scoloit, il quale gi forni de' piccoli cristalli 

iculari ed incolori, la cu soluzione acquosa stando 
all'aria divenne gialla, colorandosi di un rosso ino 
alla superDie. Facendo bellre la soluziong il colo- | 
ramento avviene più rapidamente e il liquido dopone 





























































dei cristalli rossi. Secondo l'opinione di Preiser, i 
cristalli incolori sarebbero formati dal principio 
mediato contenuto nel legno del Brasile, il quale, 
fissando dell'ossigeno, si trasTormerebbe in materia 
colorante. 

Roller e Greiît, studiando gli estratti dl legno 

rase, a 10 0 20° del densimetro di Baumé, na 
separarono quella posatora cristallina che se ne do- 
pove tenendoli in luogo fresco. Trattando detta po- 
satura con alcole assoluto e bellente , € svaporando 
il liquido alcolico per mezzo di una storta incui l'aria 
non potesse entrare, ed evitando l'azione della luce, 
ottennero de' eristalli di un colore giallo d'ambra 
ia forma di un prisma esagonale 0 clinorombico 
solubili nell'acqua, nellalcole © nell'etere, che si 
componevano di brasilina pura, 

La brasilina pura forma coll'acqua una sol 
iù rossigna che collalcole; le bastano minimo trac- 
i di ammoniaca per colorasi di un rosso carmino 
intenso; esposta in cristalli allaia ed alla luce 
colora di bruno, coloramento a cui contribuisca 





























| probabilmente l'ossigeno atmosferico. 





Quando si abbia in soluzione alcolica è si lasci 
lungo tempo a sé, seoza impedirie il contatto del- 
l'aria, ovvero si svapori con lentezza, depone de' eri 
stalli gialli luminosi, in coi è peranco intatta, 6 
pagliuole di un verde di cantaridi, contenenti dell'a- 
zoio. Tali paglivole probabilmente hanno origine 
ione associata dell'ammoniaca è dell'ossigeno 

ria sulla brasi 














quali, scaldandoli, si do- 
compongono fra 190 e 440». Se poi facciasi discio- 
gliere nll'lcole acquoso di concentrazione ordinaria, 
si ohieno di frequento in forma di aghelti intral- 
iati, di un bel colore giallo d'oro , appartenenti al 
sistema monoclinico , contenenti due molecole d'ac- 
qua, e corrispondenti alla formola C®IS0". 

Bolley non riuscì a preparare verua prodotto di 
sosituzone colla brasilina, in modo da poterne 
controllare la formola, ma potè combinaria col 
solîio di soda , ed averne un prodotto crisalino 
incoloro, prodotto che farebbe supporro essere detta 
sostanza un'adeide. 

Scaldando la brasi 











1a a 140° coll'anidrido aco- 





tica, se ne Ba un derivato acetico, insolubile nel= 
l'acqua, solubile nllalcole, dal quale critaliza in 
aghetti di colore giallo chiaro. Parrebbe da ciò che 
fosse da considerarsi come un alcole poliatomico. 
Unita ad una soluzione acquosa di ammoniaca e 
scaldata a 400° ento vaso chiuso, si converte a poco 





tata dall'ammoniaca. 
Schoenbein osservò che le solu 
braslca Goo sano fuoesceali, mene quelle che 
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divennero rosso stando alla luce posseggono una 
fluorescenza di giallo dorato manifestissima. Sem- 
bra che acquistino tale qualità da un principio di | 
ossidazione, poiché, quando si dibatta_ col permat 
ganato di polassa una soluzione di brasiina fatta di | 
fresco , diventa subito Muorescente: cogli altri ozo- 
nizzanti i riesce ad efeito uguale. 

Bolley avendo posto în confranto le duo formole 
della brasilina e della ematossilina, trovò che dile= 
ivano soltanto per gli elementi del fenolo: 











Drasilina ceto? 
Ematosslina 2 1/1/1111 CIuoÈ 
Differenza (fenolo) ©.» GIO | 


Da ciò si spiegherebbe come sussista una certa 
analogia fra le proprietà delle due sostanze colorate, 
tanto che alcuni autori ebbero a supporre che fos- | 
sero una materia identica: identità non ammissibile, | 
poichè tra le proprietà tintorili dell'una e dell'altra | 
sussistono differenze troppo notevoli per averle a 
confondere în una sola sostanza, e dacchè puranco 
la brasilia, quando è ossidata ellacido nitrico, in- | 








gooera dell'acido pieric, mentre l'ematossilina, spe | 
imentat ll esso modo, noo e fre n punto | 
nè poco. Ì 

La braslina si trova in parte già formata nei legni | 








dol Brasil, ed in part 
BRASSICO ACIDO (chi. ge. 
secondo Websky, fornisce due pliceridi o grassi 
‘neutri, dai quali per la saponificazione si ottengono 
duo acidi grassi, uno dei quali è liquido alla tem- 
peratura ordinaria e somiglia allacido oleico, men- 
tre l'altro è solido, fusibile fra 32 e 38”, e crisal- || 
lizzable dalla soluzione alcolica in agli lungi 


to di glucoside. | 
L'olio di cola, | 
























Questo sarebbe l'acido brassco, | 
A du ii ocono sero span cloato as | 

formandoli in sali di piombo, © rpiglando la mesco- 

Janza nelletero, il quale discioglio l'oleato © lascia 


indisciolto il brassato di piombo. 

Websky attribuisce all'acido brassico la formola 
Co311108, secondo le cifre attribuito in passato agli | 
equivalenti, e Stideler propose i riduria a C#I11*01 
ovvero C*I1!:05(C= 12,0=46), la quale corri- 
sponde meglio cole analisi, e che coincide cola for- 
mola dell'acido erucico, che fu estratto da Derby 
all'olio di senape. ll brassato di sodio contiene 8,5 | 
di soda, e secondo la formola C*SIl"Na0, dovrebbe 
fornire 8,6. È la formoladellercato di sodio. — | 

Per l'iiuenza dell'acido ipositrico l'acido bras- | 
aico si trasforma în ua isomero. Posto a disillare 
‘non fornisce acid sebacico. | 

BIASSOLEICO ACIDO (chim. gen.). — Fu ottenuto 
insieme collacido brassico dall'olio di colza per via || 
disaponilcazione, precipitando con unsale di piombo, | 
che può essere decompost collacido solforico: | 

















{| raro é scevra da notabili quantità di 


L'acido brassoleico sembra identico callacido 
grasso liquido dell'olio di senape; differisce dll'a- 
cido oleco in ciò, che non produce acido sebacio 
allorquando è sottoposto alla distillazione secca. 

È liquido a temperatora ordinaria, rafreddato a 
0° dà qualche traccia di cristalli; si concreta per 
opera del: perossido di azoto; l'etere ne sciogli il 
salo di piombo. 

BRAUNITE (sin. marcellino; eteroclino) (ch 
Se la braunite si trovasse pura, quando 














| è cristllizata sarebbe il vero sesquiossido di man- 


ganese, coordinato con i sesquiossdi di ferro, di sh 
Juainio e di cromo, abbenchè di forme dimetrice, 
mentre questi ultimi sono esagohali. Peralro bea di 













aiere, e lo dimostrano le appresso anaî 
pressochè sempre con struttura cristalli 
in vene, nei porii, nelle quarzii, 
granitiche, ecc, La durezza ne varia di 6.075. Il 
peso specilco da 4,75... 4,82. È infusibile 
nello colora il vetro di borace ia violetto ametisti». 
Stolge gas cloro, se trattata con acido cloridrico. 
Le varietà silcifere, come la marcellina, danno ui 
precipitato di silice gelatinosa. 
1. Varietà di Elgersberg, analisi di Turner; — 
Ml. Stessa varietà, aualisi di Rammelsberg. 











Monossido di manganese . 86,95 80,08 
Ossigeno. . 0... 9,85 8,08 
Rarita 295 044 
Sile 1/2 traccie 8,68 
Acqua > 11.11 09 100 
Gale 1010. — 09 

100,00 100,0) 
Una varietà sompatta di braunito trovasi in oi 








nell'isola d'Elba, La Turingia, la Norvegia € 
l'Hariz ne soministrano i più belli osemplari cr 
stallizat. 

BIRAVEIA ANTMELMINTICA (chim. gen). — Piana 
alla quale fu dato anche il nome hagenia abyui- 
nica, i fori della quale, detti kusto 0 koso, contr 
rebbero un acido particolaro, in combinaziono cd 
l'ammoniaca , detto acido agenico, e che sarebbe 
stato scoperto da Viale e Latini. 

Harens, incenerendo il kusso e analizzandone le 
ceneri, le trovò composte come segue: 





Acido carbonio. >... 
Acido solforico +... + 
Acido fosforico + +. ; + 
Acido siliico + . > + 
Fosfato di ferro; | 0.050. 





Dariporiare . . 


BREANE — BR? 
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Riporto. > <<... 38,55 
Cloruro di sodio. > > >... 7,88 
Allumiva. +; 0002/1497 
Magnesia. ENTO 
Calce. > 01100111 4387 
Soda i 2011 AIA 
Potassa L11101 18:89 
Ossido di manganese >‘. ‘ ‘traccie 

Totale >... . 100,00 


Pavesi e Bedall estrassero daî fori della brayera 
antelmintica una sogianza resinosa che sopposero 
costtuirn il principio attivo; le fu dato il nome di 
cussino o coussino. Per ottenerla si fanno digerire i 
detti fori nell'alcole concentrato, reso alcalino colla 








potassa, e che poi si mette a svaporare. Ne rimane | 


una massa resinosa, od ona polvere bianca, di sa- 
pore amaro € nauseoso, che si fonde a 100", e quasi 
iusolubile nell'acqua, solubile in 1300 parti di al- 
cole di 45° centesimali a + 47°, ed in 42 di alcole 
. Si scioglie eriandio nell'etere, 
ivoglia proporzione, e disereta” 

i, da cui gli acidi lo precipitano 

















BREANE (chim. gen.). — Nome particolare di una 
delle resine cha furono estratte dalla resina icica | 
edi Ica). 





BREDBERGITE (chim. min.). — È una semplice | 


varietà di granato ferifero, con calce e magnesia, 
proveniente da Sabla in Isvezia. Diede all'analisi di 


Bredberg : 
BOI rt 
FITTA AIA 
IRR CRA 1) 
Modi: a PARE 
CEE EEA n) 








00,67 
BREITMALPTITE (sn. antimo-nichelio; hortman- | 
sit) (him, min.), — Questa combinazione di nichel 
e i antimonio cristallza pel sistema esagonale, in 
forme prismatiche lamellari, o n gruppetti dendri 








Nel tubo aperto svolge, per riscaldamento, vapori | 


antimoniali; al cannello fonde, svolge puro vapori 
di acido antimonioso, che in parte.si depongono in 
Bianca velatura sul carbone. So peraltro il minerale 
contiene qualche poco di galena (piombo solforato), 
questa velatura diviene giallastra. Se ne hanno due 
aoalsi di Stromeyer. 








Antimonio + 
Nichel. 
Ferro 
Galena | 














| La Breilbanplito trovasi ad Andressberg nel- 
| l'arto, unita alla galena, alla maltina ed al car- 
| bonat dicalco; anch fra i prodotti rsallzti di 

certe officine metellorgiche è stata riconosciuta ri- 
petutamente.. 

BRENSTERITE (in. diagonite) (chim. min. 
Spett ala figlia dl ica, al gruppo delle zeo- 
ii. Cristallizza nel sistema monoclino. È bianca o 
appena giallognola; trasparente, con doppia rifra- 
zione, La sua durezza è 4,5...6; il peso specifico 
2488, 

I, Varietà di Scozia, analisi di Connel ; I. Stessa 
varietà, analisi di Thomson; Il. Stessa varietà, 
| analisi di Mallet (media di tre operazioni). 




















Silio, > . . . 59,67 59,08 
Mlumina: ‘ ‘1 47,40 10,54 
Sesquiossido di ferro 029 — 
Stronziana . . . 892 
Barita . 11 635 
Calce. 134 
Acqua > > 10. 1258 


100,44 


È questo ano del pochi minerali, specialmente 
nella famiglia dei silicati, nei quali la stronziana e 
la lara entrino fra le basi prevalenti. È singolare 
il suo modo di comportarsi all'aria, con elevazione 
| di temperatura: secondo Damoor, un grammo dei 
| suoi cristalli perde, esposto per un mese alla 

| seeca, 05r,0165. Calcinato per due ore a 100”, 

perde 06,002 
















che i suoi ristallni si attirano reciprocamente, Scal-. 
dato a 270%, il minerale perde 40,1 per 400 del 
suo peso, diviene quasi opaco : al rosso scuro perde 
19,8 per 100: al rosso vivo la perdita in peso sale 
a 13,3 per 400. Al cannello ribelle, come in gene- 
rale le zeolii, e fonde difficilmente in ismalto vaeuo- 
lare, L'acido cloridrico l'attca completamente, o 
si depone silice gelatinosa. Si trova nell'Argyleshire 
in Iscozia, nelle fessure di an filone, con galena e 
calcite ; in (landa, nelle amigdaloii della Chauesée 
| des Géants: presso il Monte Bianco in una ro 

quarzosa, e nel calcischisto di Bardges negli alli 
Pirenei. 

BRINDONIA INDICA (chia. gen.). — Piaota che 
appartiene all'ordine delle guttiere. Si usa a Goa il 
pericarpio del fratto come aroma, e il sugo acido, 
che è di colore rosso di sangue, per farne una specie 
di limonata. | semi gono convessì, di colore rosso 
scuro, insipdi, della grndezza della fava ordinaria, 
e contengono 4,72 per 100 di azoto, © dopo che 
fu estratta la materia grassa, 2,58 per 400. Nello 
siato secco iovano si cercherebbe di estrarne detta 
































132 
materia grassa.col mezzo della pressione, per cu fa | 
d'uopo di rammollrti proventivamente valendosi di 

olfur di carbonio 
oli alto solsente appropriato, si può ricavarne. fino 
a 30 per 100. 

La materia grassa della brindonia è quasi colorita, 
si fonde a 40”, i scioglie in picola quantità nell'al- 
cale caldo, facilmente si saponfica, producendo gli- 
cerina, acido olico, acido stearco, e quest'oltimo 
io proporzione del 50 per 400. Dall detta materia 
grassa în istato grezzo può aversi facilmente l'acido 
sitaico col mezzo dall crializazione © della 
pressione. 

La focaccia 0 panello di colore rosso bruno, che 
rimane dalla spremitura, dopo che fu esausta col- | 
etere dal residuo della materia grassa, fornisco una | 
sostanza colorante di tita rossa fina, solubile nel- | 
nell'acqua e nell'alcolo, insolobile nelletere © negli 
aci 

BIOMIA (chim. gen.). — Non si posseggono che | 
aisi vecchio della radice di rionia, fatto da Vau- | 
quelin, Dulong d'Astafort, Brandes e Firababer, i | 

















quali vi trovarono quanto segue: 
Analisi di Vauquelin.. 


Un principio amaro ; 
Un poco di zucchero; | 
Gomma in copia; 

Amido ; 

Fibra legnosa; 
Sostanza albuminosa; Î 
Malato e fosfato acido di cale. 


Analisi di Dulong d'Astafort. 


Una materia amara, di proprietà speciale, da cui 
Va radice trae la sua virtù drastica © veleno 

Atmido in grande quantità 

Un po' di olo concreto di colore verde; 
Resina in piccola quantità; 
Albumina vegetale; 
Gomma ; 

Malato di calce in abbondanza; 
Carbonato di calce, scarso; | 
Salato acid Î 
Gen 














contenenti carbonato, solfato, cloruro di 
io, carbonato e fosfato di calcio , e trao- 
cio di ossido di ferro. 





Analisi di Brandes e Firahaber. 





Brionina con un poco di zuecbero. . 4,90 
Resioa con un paco di cera + ; > 2,40 | 
Resina moll IRENE 4,90) 
Niateria mucosa © zueclrina ‘40,00 
Gomma LL... 18,90 
Da riportare». . + i 30,80 














Riporto 4 30.20 
Amido >... 0.01. 20 
Acido petlico. > > 0.0.0... 2,50 
Fibrina amilacea. | ‘111. 100 
Albumina coagulata. < . : 1: 6,20 
Mucilagine vegetale. ; ; ; 1 1 087 
Materia estrattiva . . > > 0. > 4,70 
Solto di magnesia © di allumina. . 0,50 
Malato di magnesia . (ea 

Fidi, Sti 

Ai i) i 








BRIONIA (farm 
della brienia alla (brionia, ile bianca, zucca sal- 
atica in italiano), che ha la grossezza della coscia 
di un fanciullo, è bianca, carnosa, fasiforme, tal- 
volta biforcata. Possiede odore nauseabondo, sapore 
acre e caustico, e fornisce un sugo che produce eru- 
zioni sula pelle , e purga con violenza quando si 
piglia internamente. La brionia secca delle farma 

é in grandi rotelle bianche, ed ba strie concentriche 
molto appariscenti. 

La radice dî brionia, per poco che se ne usisenza 
le debite cautele, può agire come veleno potente. 

Spoglia lutavia del principio acre, contiene tanto 
di amido, che se ne potrebbe cavare tile partito nei 
tempi di gravi carestie, Nella sua azione drastica fa 
paragonata alla gialanpa; e quando d fresca, e si 
applica sala pelle, vi determina la rubefazione non 
tneno di quello che facciano i senapis 

BRIONINA (elim. gen.). — É il principio amaro 
della radice della bryonio dioica, e che sittenetrat- 
tando detta radice coll'acqua bollente, feltrando il 
liquido, aggiungendoti sottoacetato di piombo, ra 
cogliendo il precipitato piombico, decomponendolo 
col'acido solfilrico, svaporando la soluzione che ne 
risulta ed esaurendo call'alcla il residuo. 

È una materia amor di colore bianco-giallognolo, 
ed anche rosso-brono, che possiede ua sapore dap- 
prima zuccherino, che poi diventa astrigente, sti» 
tico ed amaro. È solubile nell'acqua e nell'alcole, 
ma non i diciogle nell'etere. Si scioglie nelacido 
solforico, con cui forma un liquido azzurro, che indi 
volge al verde e non è alterato dagli cali. Trattan- 





























| done la soluzione acquosa col nitrato d'argeoto, col 


nitrato mercuroso € col sottoacetato di piombo, se 
ne fanno dei precipitati bianchi. 

Presa în certa dose produce gli efetti di un dra- 
alico purgativo, ma in quantità maggiore riesce 
venelica. 

Walz ebbe ad osservare che l'estratto alcolico 
della radice di brionia contiene due sostanze amare, 
la brionina © la brionitina, lo quali si possono se. 
parare prendendo l'estratto alcolico, sciogliendolo 
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nell'acqua trattando i liquido col sottoacetato di 
piombo; si forma un precipitato bianco, contenente la 
massima parte della briocitina, mentre la brionina 
rimane disciolta. 

La brionina, allorquando è libera dalla resina ade- 
rente, la qual cosa sì ottiene trattandola colletere 
anidro, ba l'aspetto di una materia granulare, bianca 
o lievemente colorita, trasparente nelle parti più at- 
tenuate, e che, secondo i calcoli di Walz, avrebbe la 
formola corrispondente a CIl:0019, Altri le atri 








CWEÎ0® + 210 = CHIso? 


brionina riore 


BRIONITINA (chîm. gen.). — È ona materia bianca 
e cristallina, solubile nell'acqua e nell'etere, ed in- 
solubile nellacole, che si trova colla brionina nel- 
l'estratto alcolico della bryonia dioica (vedi Bnuo- 
ns). 

BRIORETINA (chim. gen.). Vedi Dno 

BROCHANTITE (sin. Brongniartina, Krisuwigite, 
Worringionite) (chim. min.]. — È un solfato di 
rame idrato, col quale si associano talora i solfati 
di piombo e di zinco, ma in quantità non molto con- 
siderevdi. 1 suoi cristalli sono monoclini. Svolge 
acqua col riscaldamento ed annerisce decomponen- 

















Buiscono una formola più semplificata, cioè C*II1O*, 
la quale si accorderebbe meglio coi risultati delle 
analisi 

Appartiene alla classe dei glucosidi, 
cendola bullre coll'acdo solforico diluito si sdoppia 
io zucchero d'usa ed in due corpi amorfi la brio- 
retina, la quale è solubile nell'etere, e nellidrabrio- 
retina, la quale è insolubile nell'etere, ma solubile 
nellalcole. Il suo sdoppiamento avverrebbe secondo 
l'equazione: 





+ CHO: + Cero: 
ina idrbrioretina — glucoso. 
Tico, La durezza è =3,5...4. Il peso specifico = 





3,18...3,87. Presentasi con bel colore verde, che 
talvolta è grigiastro carico, È disfona o trans- 
lucida. 

Si hanno molto anzlisi di questo minerale, alcune 
dello quali si riferiscono alle sue difereni varietà. 
Ne riporiiamo le più caratteristiche. 

I. Varietà di Retzbanyo , analisi di Magnus; 
IL, Varietà Krisurigite , analisi di Forsebammer 
KI. Varietà del Messico, analisi di Berthier; IV. Va- 
rieti di Cornovaglia, analisi di Pisani; V. Varietà 
del N.S. Wales, analisi di Tschermak ; VI. Varietà 


























dosi. AI cannello termina col ridursi in rame metal- 





ili, analisi di Domegko. 








Ù UA Mo mov vi 
SO 0.0.0... 17,43 18,88 46,6 1780 d94 458 
CU . . . +. 6868 07,75 60,2 088 604 085 
200... 8488 —  — 10 — 
PO . .... 008 —  —  — - _ 
HO. .0.0.0. 4188 4281 4720 41320 H850 195 
O... | - - 08 = — 
Ganga... — - - - dA 

99,83 90,44 4000 401,0 400,0 400,2 


Alcune varietà prodocono, in contatta degli 
Nere effrvescenza, per il loro miscoglio con piccole 
qui rame, Accompagna la ma- 
Îachite ed il rame natio, vari sollori cuprfei ecc. 
iniere di Transilvania, di Cornovaglia, del 
Messico, degli Urali, del Chili dell'Australia. La 
Brochantite & stata artificialmente riprodotta. 
BROMALE (chim. gen.). — Detto anche idruro 
d'acetilo tribromato, idruro di (ribromacetilo, os- 
sido di brometilo. È rappresentato da una delle tre 
formole seguent 

















{cBr 
CHIBSO = C:BNO,H = o) 


È analogo al clorale, e si forma per l'azione del 
bromo sullalole. Per preparario si aggiungono a 


poco a poco 3 0 4 parti di bromo ad 4 parte di el- 
cole assoluto, che dev'essere mantenuto freddo col 
gbiaccio. Si lascia digerire per dieci a dodici giorni, 
e poi si distila, e, quando il liquido passò per tre 
quarti, i tratt residuo con acido solforico concen- 
trato, ed il bromale si separa e galleggia alla 

si può sciogliere il residuo della 
lazione nell'acqua, ed esporlo all'aria per un 
giorno o più entro un bacino largo. Si depone del- 
l'idrato di bromal stalli contenenti 2 atomi di 
acqua, d'onde si ritrae il bromalo anidro, distillan= 
olo collacido solforico concentrato, ovrero scalda 
dolo a blando calore con G parti în peso di acido 
solforico, separandolo per decantazione dacché si 
raceoglie al fondo in un olio scolrito, indi distillan- 
dolo per parificao, oppare digerendolo sula calco 














3 nno! 


MATT 





vita. Nella formazione del bromale si producono 
eziandio acido bromidrico, acetato di etilo, bromuro 
di etilo, acqua, e variiprodott bromati, intermedi 
fra laldeide 0 il bromale. 

Aim vide che il bromale può eziandio ingenerarsi 
per l'azione del bromo sopra una mescolanza di al- 
cole o di acido nitrico. 

È un liquido di consistenza oleosa, limpido, seo- 
lorito, di uno speciale odore acuto che c0- 
chi, e di sapore Druciante e che dura mollo tempo. 
Al tatto ha on non so che di untuoso, e facendone 
cadere qualche goccia solla carta vi produce una 

come fanno le materie grasse, che indi 
nisce. Bolle verso i 400°, e può essere distillato 
senza che si decomponga. Il suo peso specifico è di 
34. Si aciogle nell'acqua, nell'alcole e nell'etere, 
mesce facilmente col bromo; può sciogliere il fos* 
foro ed il solfo. 

Ja contatto degli alcali e scaldando si decompone 

bromoformiò ed in formiato alcalino. Dirigendone 
il vapore sulla cale o sulla barita scaldate, queste 
divengono incandescenti , © vi ha decomposizione 
formandosi ossido di carbonio, sequa e bromuro di 
calcio o di bario, con carbone. Si ba una reazione | 
somigliante quando so ne conduce il vapore sul ferro | 
rovente. 

Non è decomposto dell'acido nitrico, dall'acido 
solforico e da cloro. 

Idrato di bromale , C*HBP0, 2I10. — Allor= 
quando si scioglie il bromale in piccola quantità di 
acqua e se ne lascia svaporare la soluzione, da que- | 
sta si depone lidrato di bromale i cristalli 
che hanno la forma del solfato di rame, e che si in- 
generano eziaadio quando si tiene il bromale in at- 
mosfera umida. 

I cristalli di questidrato già si liquefsanoal sem- 
plice calore della mano, si sciolgono facilmente nel 
l'acqua, 0 si trasformano in bromale anidro per 
l'azione dell'acido solforico. 

Porabromalide (CIBO), — È un isomero del 
bromale, che fa scoperto da Cloez, e che si ottiene 
trattando con 40 a 12 parti di bromo 4 parte di 
alcole metilico anidro 0 tenuto freddo col ghiaccio. 
La reazione avviene secondo l'equazione seguente : 
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2000 + 8Br = CSHDSO + HO + SHBr 
alcole prrabromalide, 
meliico 


NI parabromalide forma uno stato che si raccoglie 
a fondo, che si puritica lavandolo più volte con ac- | 
indi aceadolo seccare nel vuoto, razcogliendo | 
gristalli che si formano, sclogliendli nellacoe, | 
d'onde si fanno cristallzzare pià volte, Detti rita 
000 prismi incoori, fusibili a 07°; della densità di 
3,407; imolubili nell'acqua, solubili nll'acolo cone || 
centrato e nel cloroformio: cogli acali danno pas || 














| di mercuri 








come fa il 





| mento a bromoformio è ad un fori 
| bromale. 
BRONATI (chim. gen.). — Sali risultanti dall'a- 


| zione dell'acido bromico sullo basi. 


L'acido bromico essendo monobasico, la formola 

generale dei bromati è rappresentata da BrMe0?, in 

eni un atomo di metallo monoatomico sostituisce 
| dell'acido bromico. La maggior parte dei bromati 
sono solubili nell'acqua, meno tuttavolta che non 
| siano i bromari; perlopiù cristallzzano. 1 bromati 

d'alluminio, d'argento e di piombo 
| sono insolabili. Allorguando si hanno disciolti © si 

| vogliono concentrare, toroa meglio di operare l'o- 

| vaporazione nel vuoto 0 sopra acid solforico, per- 

i essi soggi 

possono preparare 
cido bromico sugli 
| ossidi 0 sui carbonati metallici, ovvero per doppia 
| decomposizione, mescolando una soluzione di bromato 
| di harta con altra di un solfato ; ne precipita solfato 

di Darita e rimane disciolto il bromato dell metallo 
| che era per base al solfato. 

1 bromati alcalini si possono preparare trattando 
| le soluzioni degli alcali con acqua di bromo o con 
percloruro dello stesso: concentrando il liquido, il 

| bromato cristallzza pel primo, mentre rimane nel- 

| l'acqua madre il cloruro d il'bromoro: 

È GKIIO + Dré = KBr0® + 9IP0 + SKBr 
GKUO + BrCi5 = KBr0® + 3H*0 + SKCI. 
Allorché si scaldano i bromati a rovente, 0 si 

gionano tutt il loro ossigeno, lasciando per residuo 
un bromuro, come avvieoe pei bromati di potassio, 
sodio, mercurio ed argento ; oppure sviluppano bromo 
ad ossigeno ad un tempo e danno un ossido metal- 
lico per residuo, come dall’equazione seguente: 


2a(Br03)= Br + 05 + 200. 


Mescolandoli col carbone, col golfo o con altre 
sostanza combustibili fanno ‘scoppio per opera del 
calore o della percussione. Trattati cll'ciio solfo- 
rieo a caldo, e parché siano in istat solido, svolgono 
bromo ed ossi in soluzione, tratti con 
acido solforico diluito, si colorano di osso, perché 
si rendo libero del bromo. Coll'cido solforoso e 
con altri agenti riduttori sono decomposti con isvi- 
luppo di bromo. 
ando sîano in soluzione non troppo diluita, e 
si trattino con un sale di piombo, danno un precipi- 
tato bianco; coi sali mercurosi un precipitato bianco- 
giallccio, insolabile nell'cido nitrico freddo; coi 
sali d'argento un precipitato bianco, insolubile nel- 
l'acqua, lievemente solubilo nell'acido nitrico e fa- 
ilmente nell'ammoniaca. Il precipitato argentico si 
oguo dal clorro dello stesso metalo, perché 
È sprigiona vapore di bromo allorehé si tratta coll'a- 

















ché, applicandosi il calore, molti 
cierebbero a scomposizione, 
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cio solforico ed a caldo. Le reazioni che i bromati | 
danno coi sali d'argento e collacido solforico li 
fanno distinguere dai cloati. 

BROMEINA , CSHSBA ? (chim. gen). — È una 
sostanza cristallina, la quale fu ottenuta in piccola 
quantità da Laurent, facendo agire il bromo sul ben 
zen grezzo. Non fu posteriormente meglio esa- 
minata. 

BROMIDRICO ACIDO (chim. gen.). — Il bromo in 
vapore e l'idrogeno mescolati insiema ed esposti alla | 
Jaco solare non danno origine a formazione d'acido 
romidrico, come avviene allorquando si pone in 
uguale condizione ona mescolanza di cloro e d'idro. 
geno, dondo nasce immediatamente l'acido cor 
drico, Ma sefacciasi passaro il vapore di bromo ci 
l'idrogeno entro canna di porcellana arrorentata, in | 
allora si effettua la loro combinazione diretta.” | 

Per preparare il gas acido bromidrico puro e ga- 
soso fa d'uopo operare come segue. Si prendo una 
canna di veiro robusta e si piega id angolo per tre 
volte, come apparisce dalla fi. 63. La canna è aperta 
ai duo lat, e portanell'estremo e unsovero con tubo | 
























Figura 69. Ì 





di svolgimento che melte capo entro bagno a mer- 
curio in una campanella puro piena del metallo, e 
nella quale si raccoglie il gas di mano in mano che 
ai sviloppa. Nella piegatura d si deve aver collocato 
del fosforo in pezzetti ed umido, e nell'altra 6 si ver- 
serà del hromo, chiadendo po la bocca e con tappo. 
Posto in ordino l'apparecchio, si scalderà il bromo di 
» colla famma di una lampada ad alcole, facendo 
che bolla lentamente, e vaporizzando deliba attra» 
vorsaro il fosforo. Si forma fosfaro di bromo, il 
quale, trovando l'acqua da et il fosforo è bagnato, 
si decompone producendo acido fosforoso fisso e gas 
acido bromidrico che passa nella campanella. | 
Forse parrebbe che il metodo più semplice e sp 

tivo, per la preparazione del detto acido, a 

consistere nel mettero ad agire insieme dell'acido 
solforico e del bromoro di sodio, come si fa per la 
preparazione dell'acido cloridrico in cui si adoprano 
acido solforico e sale comune; ma qualora così si 
facesse, si avrebbe acido bromidrico misto con bromo 





























dell'acido bromidriso nascente, incon- 
trandosi collacio solforico, si scompone dando ri. | 











a bromo libero, acqua ed acido sofbroso, se- 
condo l'equazione: 
QVaDle + 2N2501 = 2Ate + SO*+ 2110 + NatSO! 

È ben vero che si potrebbe sottrarre il bromo li 
quido sbattendo con mercurio la soluzione di acido 
bromidrico; ma non si potrebbe separarne l'acido 
solforoso, ondo si avrebbe in ultimo un prodotto 
impuro, 

Meno insegnò altro merro per ottenere l'acido 
bromidrico scevro di bromo libero e d altri prodotti 
eterogenei. Si versa in pallone ‘od in istorta una 
piccola quantità d'acqua e con essa una certa quan- 

di si ag- 
giunge del hromo liquido col mezzo di un imbuto di 
lungo coll, il qualo discenda fin quasi al fondo del 
pallone o della storta. Nellatto io cui il bromo si 
incontra coll'potosfito e l'acqua, reagisce immedia- 
tamente, e senza. d'uopo di caloro trasformas 
acido bromidrico, mentre 
fostato : l’acqua presente fornisce l'irogeno da un 
lato e l'ossigeno dall'alto. È indispensabilo che nel 
collo del pallone o della storta sia collocato un po" 
di cotone 0 d'amianto, afie di trattenere il vapore 
di bromo che si suole sollevare, specialmente da 
io, pel calore prodottsi nella reazione. Occor- 
ue parti di bromo, quattro parti d'iptosfto 
cristallizzato ed una parte di acqua. 

In cambio dellipoosfto, Mene si valse anche del 
solîito di soda cristallizzato, quale è fornito dal com- 
mercio, che si bagna con poc'acqua, aggiungendo 
poscia iacontanento il bromo.. n questo caso è d'aopo 
scaldare alquanto, alfaché la reazione abbia comin- 
ciamento. Si prendono sei parti di colto, una parte 
di acqua e tre parti di bromo. L'acqua anche in 
questo caso fornisce idrogeno al bromo, ed ossigeno 
al solîito, che si converte in solfato. 

Si può avere acido bromidrico in soluzione diluita, 
decomponendo una soluzione di bromuro di bario 
con acido solforico diluito coa peso uguale al sno di 
acqua, e poi distilando: l'acido bromidrico passa 
inalterato e poro. 

Si può anche trasformare il omo in idracido con 
una corrente di gas solfidico, fatta gorgogliare in 
esuberanza entro boccia contenente bromo ed acqua. 
Si depone solfo libero, si feltra la soluzione d'acido 
bromidrico formatosi, e po si distila, dacché nella 
reazione non si ba un semplice passaggio dell'idro» 
geno dal solfo al bromo, ma succede una reazione 
secondaria, per cu si genera dell'acido solforico, 
come fa osservato da Rammelsberg : 


40Br + 2I1°S + 9I1°0 = 401Br + SO + S. 


Fioalmente il bròmo fato agire sullacido jodi 
rico, od in soluzione aequosa di ammonizea, 0 sopra 
varii composti orgacci, come, per esempio, la nalla- 
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lina, può essere trasformato in acido bromidrico. 
È un gas scolorito, di odore pungentissimo, cho | 
eccita fortemente la' tosse; ha sapore acido ga- 
gliando. Arrossa il tornasole, e, fatto cadere sulla 
pelle quand'è concentrato, v'induce prurito ed in- 
fiammazione. Fameggia all'aria più ancora che non 
faccia l'acido cloridrico. Il suo peso specifico, tro- 
vato sperimentalmente da Lawig, è di 2,74; calco. | 
landolo, sarebbe di 2,801, in paragone del peso 
specifico dell'aria : considerato rispetto all'ifogeno |! 
- 8 di 40,5. Faraday giunse a liguefarlo con un freddo | 
di—69*, e a solidiicarlo a — 73°. E assorbito ra. 
pidamente e in copia dall'acqua, con cui forma una 
solurione acidissima, la quale, satura che sia, fo- 
meggia; ha la densità di 1,30, bolle circa a 400", | 
mentre la parte liquida si fa più 
Quando si mette a distilare l'acido bromidrico 
fn soluzione, se è satura, sviluppa del gas bromi- | 
drico, come si disse; se è diluita, fornisce del va 
por d'acqua, e ll punto di bollitura va va crescendo, 
finchè tocchi il termine fisso di 426°. ln allora l'a- 
cido che distilla inalterato ha la densità di 1,486, 
tela formola IBr,5H"O. || 
rica sollo campana, con 





























entro acido solforico 0 potassa caustica, perde !/, 
atomo di acqua e si ri un idrato stabile, | 
2HDr,9ITP0, come fu osservato da Bineau. | 





L'acido bromidrico non è decomposto daf calore, | 
malo tamente dal cloro, il quale si tras | 
forma in acido cloridrico, rendendo libero il bromo. | 
L'iodio per lo contrario, non lo decompone ché | 
anzi il bromo si sostituisce al 

drico, onde apparisce che, per l'affinità chimica, in 
in alti, il cloro prevale sul bromo 

















| 
odi | 
lecompostodillossigeno e dai corpi ossidanti, || 
dimodoché in soluzione acquosa ed esposto all'aria || 
va imbronendo per bromo che si fa libero. L'acido | 
nitrico ne.separa pure del bromo, in isecie ope- | 
rando a blando calore, e i due acidi misti compon- | 
| 

| 

I 

| 

| 

















gono una specie di acqua regia, capace di sciogliere 
l'oro. L'acido solforico concentrato reagisce con esso 
da produrre bromo libero, acqua ed acido solforoso; 
l'acido bromico lo scompone, scomponendo pure se 
giosso coa formazione di aequa e bromo che si fa 
libero. 

Il potassio, introdotto in atmosfera di gas acido 
bromidrico, a temperatora ordinaria lo decompone 
interamente, trasformandosi i bromuro di potassio e 
Iasciando un volome d'idrogeno puro, che é uguale || 
alla metà del volume del gas decomposto; è con 
questa reazione che si fa l'analisi dell'acido bromi- 
tico © se ne determina la composizione. 

1 protossidi metallici reagendo coll'acido bromi- || 
rico danno origine ad acqua e ad-un bromuro, ed 
i perossidi, reagendo similmente, ne ingenerano bro- 

























| tallo, 





{i di bromo e resta libero 


fico, acqua e bromo libero, come dalla 





MeBe + IO + Br. 

Il mercurio metallico decompone il gas acido bro- 
idrico, ma più lentamente che non faccia coll'a- 
cido iodidrico, di guisa che, allorquando si tenga in 
recipieote pieno di gas bromidrico un po' del me- 

si vada ad estminare a termine di un tempo 
piuttosto lango, come sarebbe di un anno, si trova 
che tutto il bromo si anì al mercario, e nel reci- 
piente non vi è che del gas idrogeno poro. Se poi si 
scalda alla temperatura dell'acqua bollente, avendo 
il gas bromidrico eil mercurio entro cannello chiuso, 
la reszione si compie nello spazio di 50 ore. 

L'acido bromidrico in soluzione concentrata di- 
scioglie il bromo, ma, diluendo con acqua, il bremo 

grin parto separato, tanto che il liquido con- 

















| serva sollanto un coloramento giallo. Si pretende 


dai chimici che la soluzione del bromo nell'acido 
bromidrico corrisponda ad un comporto avente per 
formola HB. 

L'acido bromidrico può combinarsi coll'ammo- 
iaca, coll'idrogeno foorato e cogli alcaloidi, for- 
mando dei bromidrati. 

BROMIDIINE (chim. gen.). — Composti i qual 
formano per lazione del tribromuro e del pentabro-. 
muro di fosforo sulla glic possono conside» 
rare come resultnti dalla glicerina coll'acido bro- 
idrico, i quali incontrandosi espllono idrogeno ed 
ossigeno in forma di acqua, a seconda della formola 
generale ed empirici 


mObMt0® + nile» — pilo. 


Circa alla loro costitazione, preparazione e pro- 
priet, ne sarà trattato altrove (red GUICERINA). 

BROMINDOPTENO (chim. gen.), — Nome di una 
sostanza di composizione incerta, che fa ottenuta 
da Erdmano, insieme cella bromisatina e fa dibro- 
misatina nell'azione del bromo sull'endaco. 

Il bromindopteno, trattato cola potassa, sî seom- 
porrebbe in acido bromindoptico (bromofenisico) ed 
in un corpo volatile, che fa delto bromingdomite da 
Erdmann, ma che senza dubbio non è diverso dalla 
tribromofenilammina. 

UNONITA (sin. bromirite, bromargirite) (chim. 
min.). — li bromuro d'argento, cosi denominato , 
è un raro minerale, che cristllzza ne sistema mo- 
nometrico, ma che generalmente presentasi n forma 
compatta 0 concrezionata. Durezza =2...3. Peso 
specifico = ,8...6. Colore giallo o verdastro, lu= 
centezza quasi metalloide, Al cannello svolge vapori 
rgento. Insoluble nel 
dificilmento nell'ammoniaca.. 
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I In 

Bromo |... 4257 4246 
Argento. . > > + + 57,48 (57,66 
400,00 400,00 


SÌ trova nei giacimenti argentieri del Messico 
(Sant'Onolrio), del Chili (Chanarcillo), talvolta di 
Huelgoat in Bretagna. 

BRONO (sb. Br.; peso atom. 80) (chim. gen.). 
— Fu scoperto nel 4826 da Ballard, che lo estrasse 
dalle acque madri dello saline di Montpellier, e ne 
dimostrò le principali proprietà, facendolo conoscere 
per molto analogie somigliante al cloro. 

i laboratori, quando si vuole preparare, sî fa 
agire in una storia una mescolanza di perossido di 
maoganese e di acido solforico sul bromura di po- 
tassio (figura 64). Il bromo che distilla sî raccoglie 











nel pallone, che insieme collallunga, è aggiunto 
alla storta, e che 

dove essere man- 
tenuto costato 
mento freddo con 
uno zampillo di 





qua svilop- 
patasi nella rea- 
zione, da cui do- 
arà essere sepa= 
rato col mezzo di 
un imbuto a tappo 
amerigliato nel 
collo. Si puri 
cherà , distillan= 
dolo sul cloruro 
di calco. L'acqua che sorrastava al bromo ne con- 
tione in soluzione, e ne potrà essere spogliata, trat- 
tandola colletere , il quale se ne impadronisce ; 
mescendo potassa caustica all liquore etereo, il 
bromo formerà bromuro e bromato di potassio, che 
per calcinazione gi trasformerà in bromuro. 

Quanto all'estrazione e preparazione commerciale 
del bromo, ne sarà parlato in altro luogo (vedi 
Baowo, chim, feen.). 

Il bromo, quale ci proviene dal commercio, non 
essendo puro © contenendo principalmente del cloro, 
dovessero ridotto in istto di purezza, saturandolo 
con idrato di bario, con che si formano bromuro, 
cloruro, bromato ed ipoelorito di bario. Si svapora 
o si calcina a rovente il misto salino, per decom- 
porre it bromato e lipobromito, si trata con alcole 
Ja materia, che scoglio il bromuro e non il eloruro 
di bario; si ricupera lalcole e si decompone il bro- 
muro ottenuto, valendosi del perossido di manga- 
Esce, camica 











Figura 6. 





Val 


nese e dell'acido solforico, come fu detto di sopra. 

Il bromo, alla temperatora ordinaria, è an liquido 
di un colore rosso scuro, di odore speciale, sgra 
vole ed iritante, d'onde il nome di 8x6usx, che 
guifica fetre. Il'suo peso specifico è di 2,966, se- 
condo Ballard; di 2,98 e 2,99 a 45°, secondo 
Liwig; di 3,1872 a 0°, secondo Pierre. Non 
conduttore dell'elettricità, A —22° si solidifica in 
una massa Sogliata, dura e fragile, di colore grigio 
cupo di piombo e di splendore semimetalico. Solido 
che sia, si conserva in tle stato per vari gradi all 
di sopra del ponto di soldifiazione, non liquefacen- 
dosi che a —12*. È volatilissimo, di modo che, 
‘quando se ne fanno cadere poche gocciole entro na 
pallone, immediatamente scompaiono, empiendo il 
recipiente di un vapore rosso, Scaldandolo, bolle a 
63° (Pierre); a 08° (Andrews); a 45° (Lovwig), La 
densità del suo vapore è di 6,54, secondo Mitscher- 
ich, 0 di 5,3939, secondo altri. Immergendo una 

candela accesa 
nel vapore di es= 
so, la fiamma 
dapprima piglia 
un color verde, 
e poscia si estino 
gue. Agisce ga- 
gliardamento so- 
pra le sostanze 
coloranti © le di- 
stragge , ingi 
endole nel tempo 
stesso, ed intacca 
fortemente gli 
organi respirato- 
rii. È un veleno 
potente, e fa 
d'uopo usare ne- 
cessarie preezazioni allorché sì maneggia. 

i scioglie poco nell'acqua, meglio nll'alcole, in 
proporzione nell'etere. Mist coll'acqua 
e tenuto a temperatura di 0”, di origine ad un idrato 
solido e cristllizato, Br,SMl"0, che si scompone 
tra 150 209. 

Per le proprietà s'accosta al loro, poiché in modo 
somigliante a questo manifesta grande affiità per 
l'idrogeno e distrogge lo materie coloranti; nondi». 
meno gi dimostra di forza inferiore, tato che il 
loro lo sposta dalle combinazioni. 

Gorrode il legno e il sorero; in piccola quantità 
tinge di giallo faggevole la cate; în quantità mag- 
giore la macchia rimane stabile e poò essere bruna, 
© quando è in molta copia produce una corrosione 
immediata e on'infiammazione violenta. 

Al calore rosso decompone il vapor d'acqua con 
isrluppo di ossigeno e formazione di acido bro- 
midrico. 
ut 
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Colora l'amido in rosso ara 
risce dal cloro, che non ha 

Allorché si mesce e si sbatte una soluzione ac- | 
quosa di bromo con eloroformio, questo s'impadro- 
nisce del bromo, e si «epara colorato in rosso più o 

mentre l'acqua rimane selorita. Trat- 
eloroformio con soluzione di pol 
perdo la tinta comuoicatagli dal bromo, per ripi- 
gliarla qualora si saturi l'alcali con un acido allon- 
gato. ll solfuro di carbonio fa il somigliante colle 
soluzioni acquose dî bromo, tranne che allorquando 
fa scolorato col mezzo di un alcali non si rineotora 
più per l'a 

Il bromo decompone l'ifrgebo fostrato, l'acido 
solldrico, l'acido iodidrico edi ioduri metallici con 
formazione di acido bromidrico o di bromuri, i quali | 
successivamente possono essere scomposti dal cloro. | 
Si unisce direttamente con quasi tuti i corpi ele- 
mentari, e specialmente sn di natura metallica, ed | 
anche con vari radicali composti. Quando è fatto | 
ire sulle combinazioni , generalmente ne sposta |; 
l'elemento negativo, fatta eccezione del cloro, del 
fluore, dell'ossigeno, © del sofo in parecchi coltri. | 

Poslo a reagire colle sostanze organiche, ne se- 
para dell'idrogeno in istato di acido bromidrico, 
mentre, per ciascun atomo d'idrogeno sottratto, un 
atomo di esso entra a sostituirlo nel composto 
tal modo l'acido acetico perdendo un atomo d' 
geo, no ricere uno di bromo, onde si trasforma in | 
acido bromacetico. 

Raboteau pretendo che il bromo in iso di bro- 
muro solubile si trovi in piccolissima quantità, e come | 
ingrediente normale, nel corpo degli animali. Egli 
avrebbe riconosciuto che ognigualtolta si faccia sva- 
porare in mezzo Tiro circa di orina umana, aggiun- 
tavi un po'di soda pura; calcinando il residuo all 
rosso, e trallando con acqui stillta, poi con acido | 
nitrico e solfaro di carbonio, si ha sempre un colo- 
ramento di questo che varia dal giallo arancio al 
rosso inens. Il bromo normale nel corpo umaro || 
deriverebbe dagli alimenti , ma non si sa ancora da 
quali di essi; frattanto egli potè riconoscere chi 
somministrando una piccola quantità di bromuro al- || 
ealîno, per esempio, ua gramma, il bromo rimane | 
eliminato molto lentamente, tanto che potò sco- | 
prire nelle orine, due mesi dopo la somministra- | 
zione del bromoro, | 

BRONO (acini ossiceNaTi DEL) (chim. gen. 
‘i conoscono fino ad ora tre combinazioni dellosi 

no col bromo, cioè l'acido ipobramoro, l'acido 





































































romico e l'acido perbromico: diremo di esse pari 
tamente. | 





Acido ipobromoso, Brl!0. — Ballard ebbe ad os- || 
servare che, allorquando si fa agire l'ossido di mer- | 
curio sull'acqua di bromo, si forma un ossido di mer- | 
curo poco solubile, mentre nel liguido rimane un | 


| dica 


composto ossigenato del bromo, possedente potere 
scolorante, e che per la distillazione nel vuoto ri- 
marrebbe in forma di liquido, L'acido ipobromoso 
si prodarrebbe ancora allorquando si fa agire il bromo' 
sopra una soluzione multo dilu'a di potassa caustica, 
poichè in tal esso, oltre al bromuro potassico, non 
ha che ona piceola quanti di bromato, e i lg 
manifesta la propriet di scoloire il toraasole, l'in- 
daco e in-genere i colori vegetali, e in contatto col- 
l'ammoniaca sprigiona dell'azoto. Se poi detto li 
cia scaldare , non si osserva sviluppo di bromo 
libero, ma piuttosto la formazione di bromato, colla 
perdita ad un tempo del potere scolorante. 

Gay-Lussac sarebbe riuscito a preparare l'acido 
ipobromoso allo stato di gas, facendo agire il vapore 

yromo sal'ossido di mercurio, come si fa per la 
preparazione dell'acido ipoeloroso libero (vedi CLo- 
n0s0 AcIDO (Ino 

Spillr, facendo reagire reddoil bromo col nitrato 
d'argento disciolto e mantenuto în eccedenza, ebbo 
vm precipitato di bromuro d'argento, ed al liquido 
sovrastante l'acido ipobromoso comunicò la qualità 
di decolorare. Distilando il liquido, sotto la pres- 
sione di 50 millimetri, ne ritrasse un prodotto 
acquoso paglierino, acido, fornito di azione scolo- 
rante, non contenente bromo libero, e che scaldato 
a 60" sprigionò del bromo con formazione di acido 
Bromico. Analizzando il composto ossigenato di 
bromo, ricavato come si è detto, lo trovò di com- 
posizione corrispondente a quell dell'acido ipobro= 
moso Brl0. Aggiungendegli del nitrato d'argento 
si compose a poco a poco con precipitazione di bro- 
muro d'argento. 

Dibattendo con ossido di mercurio la soluzione 
acquosa di bromo , si ha un liquido giallognalo , 
contenente acido ipobromoso, il quale può essere di- 
stillato nel vuoto, Aggiungendo successivamente dell 
bromo e dell'ossido di mercurio al prodotto della 
prima reazione , se ne ha una soluzione concentrata 
di acido ipobromoso, che non si può distillare, per- 



































| chè si scompone a 30. 


Facendo agire il bromo sll'ossido d'argento si 
attiene ugualmente dell’acido ipobromoso, purché si 
separi con rapidità l liquido dall'osido eccedente , 
giacché questo reagirebbe sull’cido formatosi, con 
produzione di bromuro di argento, di acqua e di 
ossigeno. 

Il bromo, in contatto dell'ossido di mercorio in 
ccedenza , reagisce con isviluppo di calore. Scal- 
dandoi due corpi in recipiente chiuso a 100°, se ne 
ha una polvere che possiede l'odore dell'ipoelorito 

che bagnandola manifesta qualità deco- 
loranti: rislta da una mescolanza di bromuro di 
mercurio, di ossido e di ipobromilo dello stesso me- 
tallo. Qualora si adoperasso bromo in esuberanza, 
non si oterreBbe che bromuro di mercurio ed ossi= 
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ro, di cui se ne sviluppa anche quando si || 
agisce nell'altro modo chi 
Si otine eziandio dell 








ia soluzione: || 
null si ba co sali mercurosi e coa quell di piombo. 

Dancer osservò che il bromo con una soluzione | 
diluita di potassa caustica forma un liquido scolo- | 
rante; ma quando la soluzione è corcentrata, il 
Dromo è assorbito senza ch i liquido abbia la qua- | 
lità di scolorare. Colle soluzioni del carbonato e 
del fosfato di soda il bromo produce liquidi gialli 
e scoloraati che perdono del bromo per lazione del | 
calore. 

Il bromo è assorbito dallidrato di calco solido, il 
quale si trasforma in una polvere di colore gialo- | 
Bruno, possedente l'odore dell'ioclorito di calce, 
che è decolorante, e che si imbianca con aggiun= 
gersì dell'acqua. Feltrando il liquido, e trattandolo 
con un acido minerale diluito, si sprigiona del bromo. Î 
Se nel detto liquido si fa passare lentamente una Î 
corrente d'acido carbonico, e si dislla nel vuoto, 
so ce ritrae un liquilo contenente del bromo © del 
l'acido ipobiromoso. 

Acido bromico, Bell0*. — Si ottiene per l'azione | 
del bromo sulla potassa 0 sulla soda, e similmente 
sulle terre alcaline, secondo l'equazione seguente: 


GBe + 3/50 = KBr0® + SRBe. 


Si ha dunqu una mescolanza di bromato © di bro- 
muro, di cui si opera la separazione, prevalendosi 
del fatt, che in generale i bromuri sono più solu- 
ili doi bromat, e perciò, concentrando la soluzione, 
primo a crisallizzare è il bromato, e nell'acqua ma- 
dre rimane il bromuro. Siccome poi tornerebbe dif- 
ficile di ottenere libero e puro l'acido bromico dall 
bromato di potasa, perciò si trasforma questo in 
bromato di barit, prendendo 400 part del primo, 
aciogliendolo nell'acqua bollente con 78 p. di ace- 
tato anidro di bario, o 74 di clororo di baro cristal 
linzato, e lasciando rafireddare lentamente il bromato 
di bario, che pel rafeddamento si depone cristal 
lizato. È da notare che per questa operazione 
torna meglio l'acetato di barita, dacché l'acetato 
di potassa che se ne ingenera, essendo molto solt- 
bile, non si depone ma crisallzato insieme col | 
bromato di bara. 

‘eat bromalo di baita, dl lava con acqua l- 
eolzzata, si secca, si scioglie nell'acqua pura e si | 
precipita tutta la barita con quel tanto di aldo sol- | 
forico che torna appena suficiente per decomporre 
tutto il bromato: l'acido bromico rimane sciolto nel 
liquido. 

Formasi anche l'acido bromico per l'azione del. 
l'acqua o degli alcali sul percloruro di brom 
Bri + BH*0 = Brll0! + SHCI; como eziandio si || 
produce in istto di bromato trail bromo e il trios- 
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sidogl'oro: 18Dr+3Au:0*= j045i0br. 


ti 

Quando si ha sciolto l'acido bromico libero nel- 
l'acqua, si può concentrare fino ad un certo punto, 

aporando a mite calore, ma non si può spingere 
la concentrazione fino alla consistenza scilopposa, 
poiché in tal caso avverrebbe la decomposizione par: 
ziale dell'acido. 

L'acido in soluzione & scolorito, di sapore lieve» 
mento acidulo, arrossa dapprima il tornasole e po- 

a lo scolora e, fatto bollire, si risolse in bromo ed 
in ossigeno. Tutti gli agenti di idazione lo decom» 
poogono facilmente: l'acido solforoso ne sprigiona 
bromo trasformandosi n acido solforico; l'acido sol- 
fido ne forma sequa con bromo e solfo liber 
l'acido iodidrico no ingenera acqua e bromuro 
iodio; l'acido eloidrico, acqua e cloruro di brome 
l'acido bromidrico, acqua e bromo. L'alcol e l'etere 
reagiscono con isviluppo di calorico e formazione di 
acido acetico. 

Per far l'analisi dell'acido bromico si decompone 
l bromato di potassa che è cristallizzato ed anid 
calcinsodolo a emperatura sufficiente pe iscacciarne 
tatto l'ossigean. Si ha per residuo il bromuro di po- 
tassio, e dalla diferenza di peso tra questo e il bro- 
mato decomposto si deduca la proporzione dell's- 
signo separato, e da ciò la composizione dell'acido 
dromico. 

Acido perbromico, 1Br0!, — Si ottiene facendo 
agire il bromo sullacido perclorico. Concentrando, 
si Ba on liquido incoloro e di consistenza oleesa, che 
non è decomposio dagli acidi cloridrico, sofidrico e 
solforoso. 

L'acido perbromico forma dei sali che somigliano 
ai perclrati corrispondenti. 

Il perbromato di potassio è nm precipitato cristal 
ino più solubile del perclorato; quello di bario è po- 
chissimo solubile nell'acqua bollente e cistallizza- 
bile; quello d'argento è più solubile a caldo che a 
freddo, e si depone dalla soluzione bollente in lua= 
ghi aghi molto rifrangenti. Il perbromato di piombo 
è poco solubile e cistllzzable.. 

L'acido perbromico fu trovato eziandio nei pro- 
dotti della distillazione dell'acido bromico. 

BRONO (commivazioNI cor mETALtOM) (chim. 
gen.). — Il bromo può aversi in combinazione coi 
varii metallodi, ed oltre agli acidi del bromo e al- 
l'acido bromidrico, si banno il cloruro, il luoruro, il 
selturo, l'totoro di bromo, il bromuro diodi, il 
seleniaro, il tlluraro di bromo, i bromuri di fos= 
|{ foro, arsenico, ecc. Noi diremo qui di quelli che 
non siano descritti altrove. 

Cloruro di bromo. — Il bromo & assorbito 
gran copia dal gas cloro, direttamente, e se ne ha 
un liquido di colore giallo rosso, meno cupo i quello 
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del bromo, mobile, volatilssimo, di sapore somma- 
mente sgradevole, esalanto vapori di colore gial 
copo © meno rosseggianti di quelli del bromo puro, 
che iritano gli occhi @ provocano la lacrimazione. 
vapori posseggono potere d'imbienchimento, 

e agiscono sui metalli, prodocendo i fenomeni della 
combustione, come fanno il cloro ed il bromo. 
Allorquando si mescola una piccola quantità di 
acqua co cloruro di bromo, e sì rafredda a 0°, op- 
pure allorquando so ne fa passare il vapore entro 
tubo inumidito, si formano cristalli in aghi ed in 
lamine, costituiti dall'idato di eloruro di bromo, 




















JI cloruro di bromo è decomposto dall'ammoniaca, 
con isviluppo di gas azoto e formazione di cloruro 
d'azoto e di bromaro d'ammonio. Colle basi rea- 
gisco în modo da ingenerarne cloruri, bromuri e 





Si può scogliere nell'acqua, formando o liquido 
di colore giallo, e tale soluzione si può ottenere sci 
gliendo del bromo nell'acqua satura di cloro. Pos- 
siedo l'odore e l'azione imbiancante del cloruro di 
bromo; esposta alla luce diretta & decomposta in 
acido cloridrico ed in 

decomposta dagli cal, che si convertono in cloruro 
ed in bromato alcalino. Quando si tratta colletere, 
il bromo è separato dal cloro esi scioglie nell'etere 
stesso. 

Fluoruro di bromo. — Il fvore è in breve 
sorbito dal bromo con formazione di un liquido fa- 
cilmente solubile nell'acqua, e che non intacca il 
vetro. Fu proposto come acceleratore nello opera» 

tografiche. 

Solfuro di bromo, BrS*. — Si ingenera dal con- 
ito del bromo coi foi di solfo a temperatura or- 
dinaria ed ha forma di liquido oleoso, fumante, di 
colore bruno scuro, con odore che somiglia a quello 
del cloruro di solîo. Non è alterato dall'acqua fredda, 
ma bagnato con acqua a 10? si scompone con pic- 
colo scoppio, ingenerandone gli acili solforico, bro- 
midrco e slfidrico. Quand'è sottoposto alla distila- 
zione, trovasi che il primo terzo che passò risulta 
dal bromuro BrS*, mentre 

nella storla consiste în una mescolanza di varii 
composti di solfo e di bromo. S| la distli 
condotta fino a termine, rimane del soll vischioso, 
contenente del bromo. 

Bromuro di selenio, — Il bromo si combina di- 
rettamente col selenio, allorquando se ne fa cedere 
a piccole gocce so detio corpo polverizzato. Svilop- 
pasi una quantità notevole di calorico, e si ingenera 
un compost, il quale si solidifica immediatamente 
a una msi di colore roso-brun 0 galbosaranco, | 
che fameggia allaria, © possiede un odore somi 












































ido bromico, come pure è | 
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dal calore con parziale decomposizione ne' suoi com- 
ponenti , mentre la parte che sî sublimò intatta ap- 
pare coll'aspetto di una materia solida e gialla. È 
decomposto dall'acqua, la quale lo discoglie in acido 
Bromidrico ed in acido selenioso. 

Bromuro di azoto, Vedi Azoro. 

Bromuro di foloro. Vedi Fosrono. 

Bromuro d'arsenico. Vedi Ansexico, ecc. 

Bromuri di felluro, — So ne conoscono due, il 
bibromuro ed il protobromuro.. 

Si prepara il bibromuro, TeBrA, facendo agire di- 
rettamente il bromo in eccesso sul tellura in polvere 
entro vaso che si tiene cel ghiaccio per moderare il 
calore che si sviluppa nella combinazione 
di colore giallo-copo, fasibile , cristalli 
aghetti, tanto per fasione quanto per sublimazione. 
SI scioglie nell'acqua, colla quale si combina, for= 
mando uo composto crstllizzabile in tavolo rom- 
boidali, di colore rubino cupo e molto deliquescente.. 

Distillndo il bibromuro con telloro libero si ot- 
tiene per distilazione il protobromuro TeBe?, che è 
solido, nero, fasiblissimo, cristallizzabile per su- 
blimazione in aghetti delicati, che dé un vapore 
violaceo, ed è decomponibile dall'acqua 

BRONO (DETERMINAZIONE QUALITATIVA E QUANTI= 
qarva pet) (chim. onal.). — Il bromo, quando è 

ero, è riconosciuto facilmente dall'odore, dal co- 
lore rosso-cupo del suo vapore, e da ciò che tinge 

i gillo-arancio la colla di amido. Quando sia con- 
acquosa molto diluita, ag- 
liquido © dibattendo, si se 

gara tellrito di bario, poichè toglie all'acqua tutto 
il bromo e lo porta con si 

Allorquando il bromo è in istato di combinazione 
solubile non ossigenata, come nell'acido bromidrico 
in molti bromuri, e si abbia già ia soluzione ac- 



























quosa, non forma precipitato col cloruro di bario se 
il 





liquido è nentro od alcalino ; ma precipita col 
rato d'argento quand'anche vi sia acido nitrico 
in eccesso, ed il precipitato bianco che. ingenera 
somiglia alloro del delto metallo, tranne che è 
meno selbilo nell'ammo: 











bromaro si ba va preci i 
versandovi acetato di piombo, un precipitato bianco 
solubile in molta acqua. 

Quando s'aggiunge del nitrato di palado alla so- 
Iuzione di un bromuro che sia. scevra di cloruri, si 
ha un precipitato nero di bromuro di palladio; ma 
se vi ba qualche cloraro solubile, il precipitato. non 
comparisce.. 

‘Allorquando si till con precauzione acqua di cloro 
nella soluzione di ua bromuro, questa va acquistano 
un colore giallo che passa al osso, di mano in mano 
| che il bromo è reso libero; tuttvolta è da avveri 











liane a quello del cloruro di soll È volatilizzato ' che il cloro non dere essere versato in eccesso, po 
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EST 








l’acqua, si trasforma io acido bromico, mentre il | 
cloro si converte îa acido cloridrico. Fa d'uopo || 
adunque che l'acqua di cloro sia stillata fino al punto 
in cuì si vede che il coloramento della soluzione non | 
cresce più d'intensità. Pascia si aggionge un po' di 
etere, si sbatte, si lascia in quei, in modo che | 
tutto l'etere salga a galleggiare, per accoglierlo poi 
a parte, sia col mezzo di una pipeWia, sia coo un 
ibuto a chiavetta. 
Fresenius propose di valersi del cloroformio o del 
solfuro di carbonio in cambio dell'etere, poichè col 
mezzo di ess l'esistenza del bromo è più squisita= | 
mente riconosciuta, Devesi aggiuogere l'acqua di 
cloro in modo da non eccedere, poi il clorotormio od 
il sollao di carbonio, e sbattere; lasciando i quiete, 
quello dei due liquidi che fu adoperato apparisce 
orato di rosso arancione so vi ha molto bromo, o di 
giallo pallido se ve ne ha poco. Fra l'etere, il cio- 
roformio ed il soltro di carbonio, il primo si mostra 
il meno sensibile, e il terzo il più sensibile. Con una | 
soluzione contenente '/pogy di bromo l'etere non pi- | 
glia coloramento dopo l'aggiunta del cloro, e glialtri | 
due reattivi si tingono peranco di un giallo chiaro. 
Quando ta soluzione è a /soro di Dromo, neppure | 
il loroformio si ioge, mentre il solfaro di carbonio 
appalesa puranco un lieve iagiallimento. | 

SS può eziandio rendere manifesto il bromo di un | 
bromuro, scaldando questo con acido solforico co 
centrato ‘sd un corpo ossidante, che può essere il | 
biossido di manganese od il bicromato di pota 
dalla reazione, specialmente a caldo, si avrà bromo 
libero in forma di vapore. 

Allorquando si abbia fusa col cannello ferramin 
torio una perla di sl di fosforo saturata di ossido di 
rame e lo si aggiunga un bromuro, poi si scaldi alla | 
fiamma ferruminatoria, si avrà il getto della fiamma | 
colorato di azzurro con orlo verde ; se fosse un clo- || 






































Mitscherlich insegaò a scoprca piccolissime quan- | 
tità di un bromuro valendosi dello spettrometro. S 
prende la materia in cui si dubita che esista ua bro- || 
muro, e sì mescola con una mezza parto di solfato | 
d'ammoniaca e con ‘i di ossido di rame, esi collca | 
il misto nella famma ‘dell'idrogeno. Lo spettro, se 
vi & del bromo, di strie oscure corrispondenti allo | 
disisioni 400 e 409, e luminose corrispondenti alle || 
i 85, 88,50 | 
an Henry il giovano ed Humbert proposero, || 
per isoprire il bromo nelle acqu minerali, di pre= || 
parle col nitrato d'argento; di raccogliere su fio | 
il precipitato, lavarlo e dsseccarlo ; di mescerlo col | 
cianuro d'argento; d'inradarro il misto entro un 
luoga canoa di velo, una parte della quale è cir- | 














| ioduro, torna meglio preci 









ondata con ghiaccio; di farvi pasaro una corrente 
di cloro secco. Questo separa dalle loro combina- 
zioni il bromo ed il cianogeno, ed anche l'odio, se 
ve ne ha; ma poiché il bromuro di cianogeno è 
subiimabile a 45°, mentre l'iodoro non volatilizza 
che a 45”, l'uno poò essere con facilità disgiuato 
dall'altro. 

Lo scoprimento del bromo torna sempre facile 
allorquando non si trovî commisto calliodio; chè 
anzi nel caso în cui il bromoro sia associato ad un 
re liodio dal liquido, 
valendosi de cloraro di palladio , svaporare per fel- 
trazione l'ioduro di palldio precipitato, nel liquido 
feltrato gorgogliare dell'idrogeno solforato per to- 
gliere il pallio aggiunto in eccesso, feltrare di 
nuoro, bollire per iscaecare l'acido solfdrico, © 
indi procedere allo scoprimento del bromo, valen- 
dosi dell'acqua di cloro e del cloroformio. 

Ovvero, so al bromuro è anto un ieduro, in allora 

uò dapprima aggiungere del cloro a sufficienza 
per rendere libero tutto l'odio, e poi altro cloro 
quanto basti per estinguerlo, indi con altro cloro, 
slllato delicatamente, far palese il bromo, ricono» 
scibile per la sua tinta gialla. 

Grange per riconoscere tenui quantità d'iodio nell 
bromo usa l'acido ipontrico, o vapori rutianti, che lî 
fa giungero a bollo nel liquido; poi si vale dell'amido 
0 meglio del clofeformio, che scioglie l'odio colo= 
randosi in rosso od în viola. * 

acido iponitrico decompone gl'iodori e non i hro- 
muri, per cu si possono riconoscere traccie d'induro 
in un bromuro, Gli acidi solforico € nitrico decom- 
pongono parzialmente anche i bromuri. 

Phipson diede va altro processo per isvlare il 
bromo e lidio mescolati in una soluzione , fondato 
sull'azione che ha l'acido ipoèloroso a scomporre 
gl'iodori dapprima indi i bromari, valendosi dell 
solfuro di carbonio per dare aiuto ad isvelare il 
bromo. Prendesi una lunga campanella, di 60 con- 
timetri di altezza, vi si versa la soluzione bro- 
moiodica, diluendola se fosse concentrata, indi si 
rende acidola con acido cloridrico e le si aggiungo 
un poco di sofuro di carbonio. Ciò fatt, vii silla 
a poco per volta una soluzione satura d'ipocloito 
di calce, turando per ogni vota la bocea della cam- 
panella col dito, afine di mescere i liquidi agitando 
| per ogui verso. I solfuro di carbonio dapprima si 
colora in viola porpora indi per nuove aggiunte di 
ipoelorito ritorna senza colore , per rircolorasi in 

quando si insist collipoclorito, e posto il 
Phipson assicura che 

proporzioni minime 
l'analisi spettrale non lo 







































































riuscì a scoprire il brom 
anche in alcani casi 
avera fatto manifesto. 
Bill diede un altro processo per isvelare il bromo 
in istto di bromuro, e consiste nelleliminare dap- 





se 





prima l'odio, se ve ne ha, valendosi dl cloruro di 
, poscia separando collacido solco l'ec- 
denza del metallo rimasto nel liquido. Questo si 
riduce al volume di 25 c. c. all'incirca, si versa in 
campanella, si iacidisco con una gocciola di acido 
cloridrico, poi si aggiunge una goccia di soluzione 
di eloraro d'oro, Se vi ha un bromuro , osservando 
la campavella per l'asso, vi si riconosce un colora 
meoto giallo palese, coloramento îl quale non appa- 
rirebbe entro altra campanella sile alla precedente, 
in cui torna conto eseguire la reazione, valendosi 
d'acqua stilata con una traccia d cloruro di potassio. 

Qualora il bromuro fosse unito con qualche clo- 
raro, si dovrebbe dapprima precipitare il liquido col 
nilrato d'argento, calcinare il precipitato con car- 
Bonato di potassa (quello di soda non converrebbe), 
sciogliere la materia salina, inacidirla coll'acido clo- 
ridrico è procedere come fu detto. 

Qualora il bromo fosse contenuto in una solu- 
zione in istato di bromato , converrebbe ridurlo a 
bromuro, valendosi a tal nopo dell'acido solforoso o 
dell'acido solîidrico od anche semplicemente calci» 
mando la materia finché tutto il bromato sia de- 
composto : nella soluzione acquosa si avrebbe un 
bromuro, che si dovreble assaggiare collo maniere 
già descritto. 

Dosamento del bromo. — A seconda che si ha 
Bromo in istato di bromuro solubile od insolubile, e 
senza accompagnamento di clorari e ioduri, ovsero 
accompagnato da questi, dilrisce il modo di proce- 
dero per determinarlo quantitatitameoto. Noi ve 
dremo ad uno ad uno i processi più usati nei diversi 
casi. 

4° Bromuri solubili senza cloruri e ioduri. — 
Supposto il bromuro in soluzione, si tratt il liquido 
con ua eccesso di nitrato d'argento, reso acido con 
aggiunta di acido nitric 





























elia, si lava e si dissecca. Si toglio il bromuro 

argento con precauzione del feltro , e sì fa fondere 
entro cassulina di porcellana, il cui peso dev'essere 
conosciuto; e poiché può essero rimasta un po' di 
materia organica del feltro aderente al bromuro di 
argento, e quindi potrebbe esservi riduzione di bro- 
muro, perciò conviene, dopo la calcinazione, che si 
ratti la materia dapprima cor qualche goccia di 
acido nitrico, ind di acido bromidrico , © in ultimo 
ricalcinaria. Î feltro dev'essere po rotclato in forma 
di cilidretto, che si avvolge con filo di platino e 

fa ardere nella fama di un becco di Bonsen. Sì 
pesa a parte la cenere ottenuta, è sì calcola come 
argento metallico il residuo, fata tuttavia deduzione 
delle ceneri del feltro, Cento parti di bromuro d'ar- 
gento equivalgono a 42,55 di bromo, e 108 parti | 
d'argento ad 80 di bromo; di modo che da questi | 
dati si può dedurre facilmente quanto fu il bromo 














Si scalda per qualche | 
tempo fino a bollitura, operando a Ince debole ; sì | 
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| precipitato dalla sol 
argento. 
| Si può anch col metodo volumetrico determinare 
| 1a quantità di bromo in istato di bromuro, contenuta 
ia ua liquido , valendosi del processo che si usa pei 
| clorori (edi Crono (vereRmisaziONE DEL). 
Si può procedere anche per altra maniera , che è 
| più spedita. Si prepara dell'acqua di cloro, che dee 
essere titolata nel puoto in cui si adopera, esi versa 
in ona burelta graduata, coporta tutto sttorno di 
| carta nera, e chiusa ‘incompiutamente con sovero. 
{ Sì versa per piccole porzioni entro un matraccio, 
cootenente va dato peso di bromuro di potassio 
| sciolto nell'acqua, ed inacidito con qualche gocciola 
| di acido cloridrico. Il eloro, scaccianto il bromo di 
| combinazione, fa colorare il liquido. Si scalda finché 
| la colorazione abbia cessato, e si aggiunge altro cloro 
colla boretta, finché sia riapparsa la colorazione. Si 
scalda di nuovo per iscolorare i liquido, e si ripete 
l'operazione finché per l'ultima aggiunta del cloro 
| non apparisce più il coloramento. Dalla quantità di 
loro adoperata pel noto peso di bromuro di potas- 
sio, sì deduce il titolo dell soluzione di cloro, ed în 
| alora si ripete con essa il saggio sul liquido conte- 
nente qualche bromuro solubile; e dalla proporzione 
| dicloro, occorrente a spostare tutt il bromo, si de- 
| durrà la proporzione di questo contenuta nel liguido 
suddetto: 35,5 di cloro corrispoadono ad 80 di 
| bromo. Qualora si trattasse di determinare il bromo 
in un’aequa minerale, questa dovrebbe essere con- 
centrata, © poscia livemento inacidita con acido 
dloridrico. 
| 2° Bromuri insolubili senza eloruri e iodur 
| Si stempera il bromuro nell'acqua, vi si fa passare 
{luna corrente di acido solfiico fino a saturazione ; 
| si feltra e si toglie l'eccesso dell'acido solfirico con 
| aggiungervi una soluzione di sollto di sesqaiossido 
| di foro; si lascia alquanto in quiete, si elia per 
! separare il «olfo, che si deponé nella reazione tra i 
| sali di ferro e l'acido solfdrico ; si precipita col ni- 
trato di argento ; si raccoglie il bromuro d'argento, 
e si procede a fonderlo, come fu delto ia addietro. 
Si può anche mescolare il bromuro d'argento con 
parti eguali di carbonato di potassa e di soda in 
|| erogiuolo di porcellana, con che si ha l'argento ri- 
dotto in istato metallico, che si dovrà separare dalla 
materia salina a coi è commisto, sciogliendo questa 
| com acido cloridrico diluito. Dal peso dell'argento si 
potrà dedurre quello del bromo. Può essere eziandio 
decomposto il bromuro d'argento colo stemperario 
| nell'acido solforico diluito, in coi si immerge una 
Vaznna di zineo puro. Tutto il bromo si scioglie în 
istao di bromuro di zinco, Si riccoglie l'argento 
ridotto, si lava © si pesa. Tuttavia è da avvertire 
che quest'ultimo melodo non sempre conduce a 
| sultati preci 
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3° Bromuro solubile în mescolanza con un clo= 
ruro, — ll dosamento si opera per via indiretta 
precipitando il cloro ed il bromo col nitrato d'ar- 
gento in eccesso, raccogliendo il precipitato su 
feltro, lasandolo, disseccandolo © pesandolo. Si 
prende una porzione del precipitato si pesa, sin- 
troduce in cannellino di vetro poco solubile, rigontato 
nel mezzo e similmente pesato, e indi si sottopone, 
col’aito del calore, ad una corrente di gas cloro 
secco. Il cloro seaccia tutto il bromo, per cui in 
ultimo rimane nel tubo non altro che cloruro di 
argento, Si ripesa il tubo col conteruto, © dal 
diminuzione di peso si deduce quanto di cloro si: 
sostituito al bromo, e perciò quanto di bromo 
era contenuto nel misto di cloruro e bromuro 
argento. 

Occorrono alcune cautele în questa operazion 
4° che con si operi la precipitazione col nitrato di 
argento a poco a poco , ma si proceda in una sola 
vola, perché quando si ha un cloraro ed un bro- 
muro miti, il bromuro è primo a precipitare che 
non il cloruro ; 2° che si faccia fondere il misto di 
cloruro e bromuro d'argento , ovvero che ci dissec- 
chi a 100° circa entro stufa ad aria calda , Onchè 
non dimvinuisca più di peso; 3° che nella operazione 
del cloro sul misto contenuto nel tubo di velro 
faccia una seconda pesata di contrllo, che è quanto 
a dire che, scacciato tuto il bromo, e pesato il tubo 
col contenuto, si ripeta una seconda volta l'azione 


























Figura, 


























col loro secco, e dopo un certo tempo si ripesi il 
tubo per assicurarsi che non abbia diminuito. 

La figura 65 fa vedere la disposizione dell'appa- 
recchio pel deo processo analitico. A è il matraccio 
da cui si sprigiona il cloro; B vaso di lavacro; (tubo 
ad U pieno di pomice solfoica, in cui il eloro si 
dissecca ; D tobo di vetro poco fusibile, contenente 
il misto di cloruro e bromuro d'argento ; è famma 
di una lampada a doppia corrente. Il tubo D è 
meglio ‘che finisca a puota in c senza bisogno della 
ripiegatura. 

Esegaita adonque le posate del tubo di vetro col 
contenuto , la diferenza d fra l'ana e l'altra (cio 
quella precedente l’azione del eloro e l'altra poste= 
fior) ta rappresenta do d==DrC1, d'nde 
Br 
dei pesi atomi 

















{essendo uguale al rapporto 





‘ donde 








5 
di trattare col loro la mescolanza del! 
bromuro e cloruro d'argento, si può eziandio operare 
la riduzione col mezzo dell'idrogeno, entro tubo di 
vetro a bolla, ottenendo per residuo fiso del solo 
argento meballico. Per talo operazione può servire 
l'apparecchio della figura GG. Compiuta la riduzione 








Figura 60. 





si pesa l'argento metallico, e dal pesn olte 
trova, col mezzo del calcolo, in qual rapporto vi fe 
sero combinati il cloro ed il bromo. 
Sia Al peso dell mescolanza di loraro © bro- 
muro d'argento; 








3 il peso dell'argento; 
il peso del oto; 

g il peso del bromo 
pio 


















3887B— 0,7977A, 
11977A — 2,3887B. 
Si può anche far uso di un altro metodo, il quale 
te nel dividero in due parti ugual rione 
del bromuro e del cloruro, tratiarne una con nitrato 
d'argento in eccedenza, raccogliere il precipitato su 
filtro, lavarlo, seccario e pesarlo; mentre si preci 
pit ugualmente l'altra porzione col nitrato d'ar- 
goto in eccesso , sì Java per decantazione il preci= 
pitato, si fa digerire questo con solozione di bromuro 
di potassio, con che rimane trasformato in bro- 
muro tuto il cloruro d'argento. Si versa su filro la 
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materia, si lav, si secca e si peso, e dalla differenza | 
dii peso' fra il precipitato della prima porzione e 
quello della seconda, essendo uguale a Ir — Cl, 
crdina l'equazione © si risolte come fu detto di | 
sopra. 

Se poi il loro fosse in grande eccesso rispetto 
al bromo, converrebbe separare la maggior parte 
del cloruro avanti di procedere at dosamento indi» 
retto, Si dovrebbe percià,svaporare a secco a solu= 
zione, dopo averle aggiunto un po'di earbodato di 
soda, affinchè non si avesse a perdero dell'acido 
Bromidrico 0 cloridrico nel caso che vi fossero dei 
sli magnosiaci, poi calcinare il residuo e trattarlo 
collalcole concentrato, il quale scioglierebbe i bro- 
mari con piccola quamiità di eloruri. Il liquido alco- 
tico dev'essere seoporato, per indi rdisciogliere il 
residuo salino nell'acqua, sulla quale si opererebbe 
come fu esposto in addietro. 

Si può anche, nel caso che eccedano i cloruri , 
prciae Ja uz con na seso solano del 
trato di argento occorrente ad una prec 
compia, foi dibatre fortemente, recoglre su 
feltro il precipitato , lavarlo, pesario e seccarlo, e | 
indi decomporlo con una corrente di cloro secco. | 
Con questa maniera si riesce allefetto voluto, poi= | 
ché in una mescolanza di on bromuro e di un clo- 
ruro il nitrato d'argento, aggiunto in quantità insof-. 
ficiente, precipita dapprima il bromo , indi il cloro, | 

Uan altro processo consiste nel versare la soluzione 
del bromuro e del cloraro entro provetta stretta ed 
alta, con chiave al fondo, versarvi dell'etere e far | 
giungere dal fondo una corrente di cloro puro. Si 
tara la provetta, sî cessa dalla corrente del cloro, 
si agila vivamente, si fa uscire l'acqua di cloro 
per di sotto, si lava più volte con acqua stilata le- | 
tere cho si caricò del bromo, ed i fine si tratta con 
liscivia debole di potassa caustica, che poi si vapora | 
a ncca, n allo, di ripgla cop acqua, per ir | 
citare il bromo eo merz del ivato d'argento. | 

| 





























Un'altra parte della soluzione primitiva dovrà es- 
sere trattata con nitrato d'argento, per precipitarae 
ad una volta tutto il cloro ed il bromo; pesato il 
bromuro d'argento della prima esperienza, e sot- | 
trattone il peso da quello del elotaro e bromuro di 
argento misti dela seconda, si avrà nella differenza | 
il peso del cloro în istato di clororo d'argento, e | 
perciò si avrà quanto di bromo e di cloro era con- | 
tenuto nella soluzione analizzata. 

4° Bromuro solubile mescolato con un ioduro. — 
Si può precipitare tutto l'iodio, valendosi del clororo 
di paladio, ovvero di una mescolanza di nitrato di 
palladio © di un eloraro alcalino, poi si toglie l'ec- 
cadenza del palladio rimasta nel liquido, con intro- 
dursi una corrente d'acido solîidrico , la coi esube- 
ranza dev'assere pur tolta con aggiungervi solfato 
di sesquiossido di ferro. L'iodio rimane così separato | 




















dal bromo; ma poiché s'iatrodusse del eloro nella 
soluzione, sarà necessario, per avere il bromo solo, 
procedere col cloro libero e l'etere, tome fa esposto 
nel metodo descritto precedentemente. 

Si può anche dividere la soluzione in due parti 
riguali ; precipitarle ambedue col nitrato d'argento 
in eccesso il precipitato dell'una raccoglierlo su 
feltro, lavarlo, seccarlo e pesarlo; il precipitato 
dell'alira lavarlo per decantazione e farlo digerire 
con iodara di potassio: tuto il bremuro d'argento 
contenuto nel precipitato sarà trasformato în ioduro, 
e dalla ditferenza dei pei di due precipitati, espressa 
da I— Br si dedarrà facilmente quanto di bromo sì 
conteneva nella meti della soluzione. 

5° Bromura solubile mercalato ad un ioduro e ad 
an cloruro. — Secondo che ebbe ad indicare Field, 
si divide il liquido în tre partî uguali, e ciascu 
parto è irattta com nitrato d'argento in eccesso. Si 
riccoglie il primo precipitato su felto, si lava, si 
secca 8 si pesa; il secondo sì fa con bro- 





























muro di potassio, e il terzo con iodaro di pass 
| raccogliendo poi l'uno e l'altro, lavandoli, seccan- 
doli, eee. 


Nel primo si asranno CIAg + BrAg + 1Ag ; nel 
secondo BrAg + IAg + BrAg, poiché CIAR ivi fa 
trasformato dal bromuro di potassio in bromuro 
d'argento; nel terzo si avrà solo Ag. poichè tutto il 
bromuro e il cloraro rimasero trasformati in ioduro 
d'argento per l'azione dell'ioduro di potassio 

Siano dunque aa'a” i risultati dei tre pesi; 29 = 
i pesi rispettivi di CIAg,BrAg.IAg; cbi i pesi ato- 
mici di ClAg,BrAg,lAg. Si avrà adonque 


d+yt: 














isai iui: 





Da queste ro equazioni a tre incognite si ricava 
facilmente 





romo, quand'anche 
i, valendosi dll'ac- 





sa misto con cloruri e con iodi 
qua di cloro. Suppongasi di avere una mescolanza 
d'ioduro e di bromuro di potassio, si verserà nella 


soluzione tanto di cloroformio, che ne rimanga non 
disciolta una gocciola grossa come una nocciuola, e 
poi si aggiungerà, sempro agitando, dell'acqua di 
loro titolata.  cloroformio prenderà una tinta ar- 
aurra 0 rosea, che svanisce istantaneamente allor= 
quando farono aggiunti 6 atnmi di cloro per f atomo 
oro, come appare dall'equazione 
GI6 + KI + 300 = KIO> + 6HCI, 
Si continuerà l'aggiunta dell'acqua di cloro, finché 














sRONO 








il loroforaio, che si colora di giallo e poi d'arancio, 
torni a sbiadire fino al Bianco lievemente giallo- 
gnolo, e i questa seconda operazione 2 atomi di 
cloro arraano spostato { atomo di bromo, a norma 
dell'equazione : 

Brk + 201 = KCI + Bell. 

Sevi fosse una sostanza organica, prima di venire 
al ttattimento col cloro, si dovrebbe aggiungere 
carbonato di soda alla soluzione, ridurre a secco e 
calcinare, indi riisciogliere cell'acqua. 

Il processo di Baudrimont sarebbe di manipola- 
zione più facile, e sì eseguisce como segue. Sciolto 
che si abbia il bromuro _ia poc'acqua, si aggiunge 
‘ugual volume di sefuro di carbonio, e poscia alcuoe 
gocciole di acqua bromata, che tosto svelano l'indio 
pel coloro violaceo che assume il solfuro di carbo» 
io. Svelato l'idio, si procederà ad escluderlo com- 
piulameate; versando tanto di acqua di hromo quanto 
occorre, allché per effetto dell'ebllzione non più 
si sviluppino dei vapori violet. Avutosi per tal modo 
libero dal'idio il bromuro, si cercherà se vi sia un 
cloruro, fondandosi sul fto che 4 gr. di bromuro 
di potassio esige {#°,428 di nitrato d'argento per 
essere precipitato del tutto, mentre ne occorrono 
241,278 del sale d'argento per la precipitazione di 
A gr. di cloruro di potassio. 

Si avrà adunque una soluzione titolata di nitrato 
d'argento, fatta con 40 gr. di questo sale puro e 
secco ed 4 Ttro di acqua stilata; dall'altro lato si 
scioglierà in 100 c. c. d'acqua 4 gr. di bromuro, 
privato elliodio, come fu detta, osando un eccesso 
di bromo, e cosi si avranno due liquidi , dei quali 
quello del bromuro esigerebbe per 40 c. c. (qua- 
lora fosse scevro di cloruro) c. c. 14,2 della solu- | 
zione di argento. Siccomo il cloruro di potassio 
esigerebbe, poste uguali condizioni di peso e di vo- 
lume, c. c. 22,7 della soluzione d'argento, perciò 
dal quaatitativo ia più, che fu aggiuoto del liquido 
argentico ad ottenere la precipitazione compiuta, si 
potrà calcolare quanto di cloruro di potassio si tro- 
vasse in mescolanza col bromuro. n 

Nell'perazione sono necessarie alcune avser= 
tenzo. Quando si versa la soluzione d'argento în 
quella di bromuro, si dovrà shatter vigorosamente 
îl precipitato di tempo in tempo, per agevolarao la 
coagulazione in fiocchi, e perciò lo schiarimento del 
liquido , ed inoltre converrà di aggiungere una o 
due goccioo di più del liquido d'argento per deter- 
minare la compiuta posatura del precipitato. Si potrà 
anche rendere sensibilisimo l'estremo limite di sa 
orazione colo stillre qualche goccia di cromato di 
potassio nelle soluzioni del bromuro, poichè versan- 
dosi il nitrato d'angento, si vede che questo seguita 
a produrre un precipitato bianco, finché vi siano 
bromuro e cloruro da decomperro, indi comincia ad | 
ingenerare un precipitato rosso € caraueristico di | 



































loraro d'argento non appena si arrivi al panto in 
cai tuto il bromo ed il cloro siano stati soltrati 
dalla soluzione. 

Ernesto Baudrimont diede il seguente metodo per 
determinare i cloruri che si possono trovare asso- 
ciati al ua bromuro, tanto per caso, quanto per 








| frode, nei prodotti commerciali. 


Si potrebbe svelare un cloruro unito ad un bro- 
muro alcalino, fondendo il sal con cromato di po- 
tassa, po distilando con acid solforico concentrato, 
e raccogliendo i prodotti della dstlazione nell'am 
twoniaca liquida. Se non vi ha cloro, non si sviluppa 
che bromo libero, il quale si estingue senza colore 
nell'ammoniaca: s0 vi ba anche del cloro, sì formano 
vapori di acido clorocromico , i quali in contatto 
del liquido ammoniacale producono una colorazione 
gialla, derivato dalla formazione di cromato di 
ammoniaca. 

BROMO (chim, teen.). — Il commercio fornisco 
il bromo preparato, e si ottiene dallo acque madri 
delle saline del Mediterraneo, dopo che ne fu sepa- 
rato industrialmente lidio, secondo il processo che 
sarà descritto i luego opportuno (cedi lopio , him. 
tecn.). Lo acque madri liberate dalliodio devono 
essere concentrate , finchè si siano deposti tutti i 
sali cristllizzabli che peranco contengono, indi vi 
si farà gorgogliare una correate di cloro, fino a tinto 
che si vegga che il colore giallo assuoto dal liquido 
vada crescendo d'inensità. Fa d'uopo evitare un'ec- 
cedenza di cloro, poiché, combinandosi col bromo, 
farebbe impedimento all'azione dell'etere che deve 
aggiungere per separare il bromo. Sì versa i liquido 
giallo eotro ampio pallone, avente al collo infta una 
chiavetta, © si aggiunge dell'etere a poco a poco, 
agitando finché al giallo succeda un rosso di gia> 
cinl; si capovolge'l pallone, si fa uscire cautamente 
la parto acquosì, aprendo la chiavetta, e quando il 
liquido etereo arriva ai colo si chiude. Si aggiunge 
una soluzione di potassa caustica, finché l'etere sia 
scolorito, agitando ogni volta che s'aggiunge lalcali; 
si decanta l'etere, che serve per operazioni succes- 
sive, e si svapora a secco la soluzione di potassa. Si 
calcina a rovente il residuo secco e si aggiungealla 

ia un terzo di peso di perossido di 
manganeso , indi si distlla con una parto di acido 
solforico monidrato che fu diluito con metà il peso 
di acqua, Si raccoglie lo stilato sotto l'acqua, e si 
ridisilla con cloruro di calcio per avere il bromo 
anidro. 

Altri, senza far agiro il cloro e l'etere sulle acque 
madri donde fu estratto l'odio, vi uniscono imm 
diatamente perossido di manganese e acido clori- 
dico, 0 tralasciano quesl'acido se le dette acque 
madri contengano in abbondanza dei cloruri, e gli 
sostituiscono dell'acido solforico, Il bromo ricavato 
si purifica come fu già detto. 
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Leislr fa svolgere il bromo dalle soluzioni in cui 
4 contenuto ia istto di bromoro , valendosi del 
cromato di potassa e dell'acido cloridrico. 

S vale di un apparecchio composto di una storta, 
che ba il ventre di ferro e la cupola o capitello di 
piombo, oppure di gres od arenaria, co collo pure 
di piombo, comunicante con un vaso di gres, della 
fora di ona bottiglia di Woulf, avente al fondo 
una tobulatora chiusa, che, quando si apre, lascia 
uscire il liqui 

S'introduce il liquido bromifero nella storta; gli 
si aggiuoge una soluzione satura di bicromato di 
potassa, e si scalda a grado a grado, agitando ; al- 
lorché si abbia la temperatura di + 60”, si versa 
nella storia dell'acido cloridrico diluito con 3 a d 
volumi d'acqua; si agita di nuovo; si unisce la 
storta coll'apparecchio di condensazione , nel quale 
si contiene o limatura o tornitura di ferro; si luta; 
si scalda in modo da mantenere la mescolanza in 
ebollizione moderata. Il bromo si svolge în compa- 
gia di vapore d'acqua, e si combina col fero ; il 
bromuro di ferro formatosi si scioglie nell'acqua che 

ra condensando , ed aprendo la lubulatura del 
fondo, si estrae la soluzione. 

Con questo bromuro, ridstilato con bicromato 
di potassa ed acido solforico, si ba il bromo libero; 
ovvero, per azione degli alcali, si hanno i bromori 
alcalini. 

Bromo tesratto dalle acque madri dlle sorgenti 
salate, — A Schduebeck si prendono 240 parti delle 
acque madri delle acque salse, che per concentra- 
zione abbandonarono 1 sali critallzzaili, si distil- 
ano entro storta di vetro, con tre pari di perossido 
di manganese e 4 parti solforico, diluito con 
metà in peso di acqua; si raccoglie la parto che 
disilla ia recipicate ce contiene soluzione di po- 
tassa. Si concentra questa a secchezza, poi si stila 
col perossido di manganese e l'acido solforico. 

Con altro processo si aggiunge direttamente del 
l'acido solforico alle acque madri , affine di tras- 
forsmarne i clorari în solfati, i quali si depongono 
ristllizando , e poi si distila con perossido di 












































manganese ed acido solforico, como fu già esposto. | 


Le acque madri dello sorgenti salate di Kreuzoach 
sono trattate în manîera speciale. Si fanno bollire 
fio a riduzione di un terzo del volume entro cal 
daia di ferro, poi, lasciate a sè per alcuni gioraî, si 
decaota il liquido sovrastante alla parte salina, che 
si depose cristallizzat. Si diluisce con acqua il li 

quido denso, vi si aggiunge della calce affine di far 
deporre l'acido solforico dai solfati solubil: in istato 








di solfato calcare; si decanta il liquido chiaro © si | 


premo la massa del solfato di calce per estrarne 
ed che contiene di liquido intrapposto; si svapora 
il liquido a secco,, si liscia il residuo della vapo- 
razione col proprio peso di acqua, cou che rimane 








fndiscilto altro sollato di cale, e poi si distilla con 
perossido di manganese ed acido cloridrico, usando 
le debite cautele. 
Bromo estratio dalle aeque madri dei varrech. 
Da questo acque madri ottenute dalla li 
| zione delle ceneri dei varrech, dopo estrattone l'io 
| col mezzo del cloro, nel modo che sarà descritto 
parlandosi delllopio, si passa a ricavare il bromo 
che contengono în istato di bromuro, ed a tale ef- 
|| fetto dapprima si concentrano è si assaggiano con 
qualche gocciola di acqua di cloro, per assicurarsi 
che non contengano più delliodio, poscia si distil- 
lano entro storie di vetro, congiunte cn un'allunga 
ed un recipieate collettore, senza far uso di luto 
nelle coogiunzioni, aggiuogendo per 456 parti di 
esso, 4 part di perossido di manganese è 3 parti di 
acido solforico , e facendo bollire Gnché appaiano 
vapori rossi di bromo. Cessato il bromo di manife- 
tarsi, si fa un assaggio in piccalo dl liquido conte- 
nuto nella storta, e qualora mostri che tutto il bromo 
noa ne fu sviluppato, si rinnoverà il manganese e 
l'acido, © si rpiglirà la distilazione finché abbiasi 
ottenuto tutto il bromo. 

«Il bromo condensò nel collettore è fatto 
passare, per merzo di blando calore, entro vaso 
lindrico di vetro, mantenuto a bassa temperatora 
con una mescolanza di neve e di sale. 

Secondo il processo di Ballard, il bromo che 
stila dale acque madri è condensato entro collet- 
tore di piombo, contenente limatura di ferro, con 
cui si trasforma in bromuro di ferro, In alcuno offi- 
cine si usa di saturare colla potassa il bromo con- 
densato nel collettore, svaporare a secco, calcinare, 
trattare la materia con manganese ed acido solforico 
nel modo comune, e raccogliere il bromo che 
stila, sotto l'acido solforico di 1,84 di densità. 

Nel processo di Theroulde le seque madri d'onde 
fu estrato l'iodio sono mescolate col perossido di 
mwanganese, e«poî visi la passare una corrente di 
loro, dopo di che sono trattate nel modo ordinario. 

Le Chateller di Parigi proposo di valersi dell'al- 
Ioainato di soda per separare i sali magnesiaci dalle 
acquo madri delle saine o dello sorgenti salse, ado- 
perando tanto di alluminato, quanto basti perché la 
sola contenutavi possa sostituire tuta la magnesia 
delle dette acque madri, La magoesia precipita com- 
Linata collallumina, ed il liquido fato svaporare e 
ristallizzare fornisce una nuova acqua madre molto 
ricca di bromo, che si tratta col perossido di man- 
ganese e l'acido sulforico, come fu giù descritto. 

Sì riprende l'alluminato di magnesia con un acido 
debole per estrarne la magnesia e per ricuperare 
l'alumina, con cui si fabbrica nuovo alluminato.. 
|. Moride immaginò di recente un altro metodo per 
| ricavare l'iodio ed il bromo dai varrech od alghe 
| marino, consistente nellincarbonirle all'aria libera 















































BRONO E COMPOSTI — BROMO 


Et 





col mezzo di un piccolo forno portatile i costruzione || averlo mescolato con piccole quantità di composti di 


particolare, che si conduce în eul luogo dove si rac- 
colgono varrech, per iv operarne l'incarbonimento. 
Si liscivia il carbone ottenuto con facilità e pron- 
tezza entro apparecchi di spostamento, e sî otten- 
gono dei liquidi molto densi, i quali devono essere 
concentrati in caldaie scaldate a vaporo. Se re de- | 
pongono eristallizati i soll e clorui di potassio © | 
sodio, Si decantano le acque madri, e loro si ag- 
giunge un ipoclorito od acido iponitrico, indi 
tano con benzina per disciogliere l'iodio fatto libero. 
Ricavatone l'iodio, se ne estrae il bromo col mezzo 
dell'acido solforico e del perosido di manganese, 
ovvero‘anche riducendo il liquido concentrati 
e rendendolo acidissi su cui il bremo sale a gal- 
leggiare io istato liquido. 

BROMO E COMPOSTI (farm.). — Il bromo libero 
non é usato în medicina; si tentò però, alcuni aani 
or sono, di applicarlo alla cura di parecchie malattie 
ribelli ad altri medicamenti e la natura delle quali 
faceva suppore potessero venire guarito clluso di 
antisettica 
ai faceva insirare al malato un'aria comenente va- 
pori di bromo , collocando alcune goccie di hromo 
liuido sopra ua iatello a una certa distanza dalla | 
bocca dalle arc, 0 rocorando nel tempa steso | 
che, per mezzo di una benda umida, l'individuo 
avesse gli occhi difesi dall'azione del bromo. Una | 
tale applicazione venne lasciata in abbandono, per | 
non averne ricavato un'utilità un tal poco notevole, | 
e per il pericolo che vi ha di cagionare gravi danni | 
al malato, per poco si ecceda nel fargli inspirare i | 
vapori di un corpo così corrosivo come quello in 
discorso. 

Si usano invece al presente ancora, sebbene di 
rado, taluni composti del bromo, e specialmente i 
bromuri. La loro azione è affftto ‘analoga a quella 
dei corrispondenti composti d'iodo, colla differenza 
he i composti di bromo sono quasi sempre più at- 
tivi e più pericolosi cho non quelli d'iodo, e che 
hanno inoltre proprietà stupefacienti, quasi narco- 
tiche. 

Bromuro d'ammonio. — Il miglior metodo per 
ottenerlo consiste nel trattare bromuro ferrco con 
carbonato di ammoniaca fino a che il ferro sia 
tutto precipitato. La massa, dopo un po' di riposo, si 
getta sopra un filiro e si evapora il liquido filtrato. 
È un corpo cristalizzabile nel sistema cubico, vola 
tile, incoloro nei cristalli isolat 
solubile nell'acqua, nell‘: 
perato conio ln tosse convulsia ala dose di circa 
20° c. nella dodici ore, Si deve conservare fuori | 
della loce e ban difeso dall'omidità, altrimenti in- | 
giallisce. È adoperato anche in fotografia, ma in tal 
50 si snole prepararlo con altri metodi che non 
iovano in farmaci: 










































































perchè si corre pericolo di lì l'ltima, ch 





azione diversa 

Bromuro ferroso. — Si ottiene mescolando în 
una boccetta di vetro ben chiusa parti 34 di lima- 
tura di ferro, p. 30 di bromo, ep. 100 d'acqua di- 

lata. Giova mettere anche un eccesso di ferro, e 
introdurre il bromo depo la matura e l'acqua. La 
miscela si agita di tanto in tant, finché abbia acqui 
stata una tinta verdastra; in seguito si fia il 
quido e si fa evaporare a secco. Îl bromuro ferroso 
è una sostanza di colore gillo-chiaro, crisallizza= 
bile; tinge l'acqua ia verdastro come i sali ferrosi. 

Bromuro ferrico, — Si ottiene sciogliendo sesqui 
ossido di ferro nell'aito bromidrico e facendo eva- 
porare a secco la soluzione, È una sostanza di color 
rossa mattone, deligaescente, solubilissima nell'ac- 
qua, nell'alcole o aell'etere. Agisce come.un energico 
astringente. 

Bromuro mereurioro. Si ottiene versando a poco 
a poco una soluzione molto diluita di nitrato mer- 
curoso in una soluzione di bromuro di potassio fin- 
chò cossi di prodursi preriptato di color bianco» 
giallastro. Questo si lava e sî fa seccare. 

Bromuro mercurico. — Sì prepara sublimando 
una miscela di parti eguali di bromo e di mercurio, 
o una miscela di bromuro di potassio e di sola 
mercorico, È na corpo in eristalliincoli,* sottili, 
solubile nell'acqua, nell'alcolo e nell'etere. Si ado= 
pera circa nelle stesse dosi e negli stessi cas cho il 
sublimnato corrosivo, de quale ancora più velenoso, 

Bromuro di piombo. — Il solo bromuro di piombo 
adoperato ia medicina 4 ona miscela di bromoro e 
di ossido idrato di piombo che si ottiene trattando 
una soluzione di acetato basico di piombo con bro- 
moro di potassio. È ona sostanza polveralenta, 
colore bianco-giliastro, insolubile nell'acqu 
terabile dalla luce. 

Bromuro di potassio. — Si prepara con metodi 
affatto corrispondenti a quelli con cui si prepara 
l'ioduro di potassio. E specialmente si prepara ver- 
sando a poco a poco il bromo in una solozione di 
idrato di potassa, finchè cessi di scomparire il colore 
del bromo. La soluzione si evapora a secco, si cal- 
cin il residuo per decomporre il bromato di potas- 
sio, col quale alla semplice vista si potrebbe con- 
fondere, 

Riscaldato a temperatura elevata, prima decre- 
pita, poi fonde senza decomporsi; è solubilissimo 
nell'acqua e alquanto nell'alcoe. Sî adopera in me- 

i 0 all stesse dos dll'iduro 












































BRONO (Bromus urvenss, rectus, moli, Schra- 
deri) (chim. agr.), — Queste pote, ttt dela fa- 
miglia dll raminace, appartengono a specie vivaci 














assai giaggiore altezza, toccando fino il metro e | 


mezzo od anche 4,66; irovasi nello sue primo vi 
rità sempre mescolata alle altro specie le quali 
vegetano nelle. nostre praterie stabili, e danno 
ognora on fieno assai mediocre, partcolarmento se 
si permette loro di toccare la maturanza.. 

So fossero coltivate da sole, sopra un ettare 
terreno produrrebbero, giusta le esperienze di Sin- 
air, chil. 8546 per ettare, e perdono co ridursi a 
fieno il 58 per 400 di acqua, contenendo allora 5,8 
di azoto per ogni 1000 di prodotto. 

Esse vegetano benissimo nei terreni arglloso= 
siliei, o poramento alici, e calcari, ma freschi, 
esigendo per maturare 1599° di calore , cosieché 
sotto il clima di Parigi fioriscono sui primi di luglio. | 
Esportaro dal terreno per ogni ettare 49 chilogr. di | 
azoto, Sono dunque piante depauperanti. 

Le ceneri della varietà molle (bromus molli) fa- 
rono analizzate dal Malaguti, associato al Durocher, | 
e furono trovate così composti 























Ossido di ferro 





Le varietà del bromo, esclusone quello dello | 
Schraler, danno dunque per ettare 3590 chil. di | 
eno, che contengono in azato chil. 20,822, e con- | 
tenendo il 7 per 4000 di ceneri, daranno di queste 

ultime chil. 25, nelle quali figurano chil, 2,30 di 
acido foforico. Una raccolta di bromo spoglierebbe 
pertanto il terreno di tato concime da equivalere a 
5000 chil, Se si dovesse fare una mescolanza di s- 
nenti da inerbare un ettare di prato, nella quale 
dovessero anche entrare diverso qualità di bromo, 
il Gasparin raccomanda le seguenti proporzio 


chi 








Festuca glabra . 5 
rubra sl 
duriuseula 
Bromes 
Holcus lanatus + 
mollie — 
Pasralum dti 
Triticum repens 
Hedysarum - 
Trifolium repens 
Lotus cornicalatus > 











| colivazione dell'erba medi 


| nomi, ed 








In questo caso nella se tà del brome 
entrano incirca pel 7,3 per 400, il che vuo di 
che in una prateria la quale rendesse 6000 chl. di 
fieno entrerebbero di prodotti del bromo chil. 438. 
Ora chil. 498 di erba ridotta a feno, per la piaata 

della quale discorriamo, contengono 


Azoto. - chil. 2,510 
Acido fosforico » 0,283 


Prendendo in considerazione il solo azoto, dalla 
raccolta viene esportato di concime chil. 635 quande 
questo ultimo contenga il 4 per 4000 dell'elementa 
citato. 

ll bromo non è giammai seminato da solo, ma 
uit, ad altre sementi, colle quali forma le praterie 
stabili. Gli agronomi lo accusano di rendersi man: 
gisble cole ariste sue, che sono dure e forano il 
palato degli animali. Bla tutto dipende dal lasciarla 
più o meno maturare. 

Unialtra speci di bromo, che prese molta voga 
fra noi negli ultimi tempi, e parca dovesse rigene» 
rare la nostra agricoltura e bandire dai ca 

cho gli agricoltori 
sensat salutarono qual re dei foraggi, è il brome 
di Schrader (bromus Schraderri), detto da vari bo- 
taniciceralochiee breviaristata, Gresce questa piaots 
| spontaneamente nella vallata che ha per confe i 
fiumi Clarke e Lewis ed il Colombia nella Nuora 
California. Gli Americani la conoscono da gra 
| tempo, e gli diedero il nome di rescue-gras. È vi- 
vace, a radici fibrose, a fusto dritto, che si alta di 
| 05,702 4,50, e porta da 5 a 0 nodi. Ha foglie 
piatt, lisce e di na bel verde porta i semi in or 
panicolo assi diviso, ramoso, che pende da un lito. 

Si deve al fanatismo che nacque in alcuni agro- 
idea sbagliata di sperare di sostituirle 
| allea media, uno dio completo chimico de di 
| versi prodotti di questa pianta, che fu eseguito del 

Debéraio. 
| ‘tt fogliame del bromo di Schrader perfettamente 
| verde e ridotto a fieno conteneva : 
















































220222 46.888 

| Ne | 
| Ceneri... . .. 0... 44,50 
Celllosi 1 /1/101177 4938 
Materie proteiche : ; > > > > 29,981 

| — feculente. > >... 21,000 
| — nondosate > >... 1,509 
100,000 


L'azoto contenuto corrispondeva a 4,44. 

Nelle ceneri rinvenivasi del cloro, della cale, 
della potassa e dell'acido foforico. 

Altro feno ottenuto da piante îngialie ed ini 
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Totale 


chile era così composto : 
























BRONO E°) 
CERTE: l'azoto era scompatito nella seguente maniera: 
Materie gras L00017 Piaatascca Froca 
Ceneri... Spiche . . . .. . 2,82 0,945 
Callao: cibo Gua Fosto. ; / 1475 OI 
Materie proteiche . DINE, Foglie. ; l HO 0,617 
T7, SUOR Re Radici 2 #78 0,823 
TASTE Collincinerazione si ebbero i seguenti effetti: 
"eo 0 pa Cent 
L'azoto corrispondeva a 2,455. Spiche. . . . . . 66,40 2,50 
Le ceneri contenevano gli stessi composti del nu- || Fusi » » + + 54,80 240 
Foglie : 11 15590 450 
Radici + 111 5975 685 
Lo ceneri poi erano composto dei seguenti corp: 

Spiche Foglie Fusti Radici 

allea ee 6,88 2,30 7,26 244 

REGIA RE traccie (= = pai 

Luella + 1368 480 45,20 5/18 

20000 ++ 588 247 6860 981 

ferro. >... 082 400 946 4,06 

Acido fostorico. > > >. . 4808 2,54 801 270 

— gollorico. . . . . . 326 4,20 376 427 

— carbonio . . . .. 958 490 980 120 

2000000 + 20+ SIAE 185 589 496 

+02 +++ 50,00 83,80 4530 81,60 

20.0 +++ 0,56 0,18 0,66 0,38 





Riassumendo, il bromo 





rhrader avrebbe la seguente comp 





ne sì allorehé è verde, che quando 




















8 ridotto a gno: 
Spiche Fosti Foglie Ri 
rese “reschi neh” fiche — secche” ‘esche — secche 
Materie combustibili . + . 30,259 93,182. 40,701 92.270 39,275 84916 
Atolo, +»... 0.0. 0,945 1,750 0,617 4,400 0,823 4,780 
Potassa . . dD469 0,382 0,103 0,234 0, 
Soda. traccie —_ 2 - - - 
Calce... .... 0,350 0,807 0,216 0,389 0,320 0,693 
Magnesio. +... . 0,445 0,492 0,164 0,366 0,097 0,221 O,M44 0,312 
+. + 0,010 0,029 0,076 0,167 0,045 0,103 0,066 0,443 
+. + 0,276 0,828 0,192 0,425 0,144 0259 0,169 0,905 
++ + 1,250 3.181 4,092 2,415 2,070 4,694 5,100 11,027 
Acido solforico . . . . 0,081 0,241 0,090 0,199 0,054 0,122 0,079 0,171 
Qloro, + . . . . . 0,131 0,341 0,140 0,309 0,089 0,188 0122 0,264 
Acqua » «+ . > + + 06400 — 5480 — 55,900 — 53,350 — 


La rendita in fieno, al dire dei panegiriti del 
bromo, giungerebbe a 12000 chi. 
un confronto con quello che dé l'erba medica, odi 
trioglio, desso sopererebbe d'asai in prodotto que- 
ma a Lutto le esegerazioni, a Lt 
coli, non è mai male mettere innanzi un poco 
ineredulit. E questo è il caso del bromo. Agro- 
nomi coscienzosi lo sotoposero a prove abbastanza 








ettaro; facendo 


i mnira- 


esplicite, 





conto della col 
pianta, dice 





di vegetare, ingilli 
ingrato non ne volle 





mento però non corrispose ai 
Infatti il Cantoni, agronomo co 

ione da lui tentata di questa 
# Il nostro bromo soffi prestissimo 
l'ascutto, più che far foglie, vol 


pe 











se il disinganoo non fa completo, certa- 
oppo vantati ftt. 


nzioso, rendendo 


r semi, invece 


primi freddi; è di terreno 
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BROMOFORMIO — BROMOPICRINA 








E la Società d'accimazione în Parigi osservava 
dopo alcuni esperimenti : « Sembra luminosamente 
dimosirato che il bromo, sia per qualità che per ren- 
dila, è ioferiore alle principali piante delle nostre 
praterie artificiali; che richiede on grado di conci- 
azione superiore a quanto quello richiedono; e che 
vuole un'umidità sufficiente 6 maggiore di quanto 
esigono altre piante pratensi 

Se però non bastassero queste considerazioni a 
persuadere la massa degli agricoltori che il bromo 
non vale l'erba medica, sarebbero sufficienti lo 
seguenti. 

Il bromo fa parte della famiglia delle graminacee, 
ed è perciò una di quelle piante che tutto il loro 
alimento traggono dal terreno. Se è vero che desso, 
ridotto în fieoo , contenga anche solo il 21,5 per 
1000 di 
42000 chil., esporterebbe non meno di 64000 chl.. 
di letame al'& per 4000 di azoto per ogni ettare, e 
quand'anche 12000 chi. si convertissero in 24000 
di concime (edi AYVICENDANENTI (reDRIA cIICA 
pos) il terreno rimarrebbe sempre depauperato 
di 40000 chi, di letame. Tale depauperamento è 
gravissimo , mentre poi colle radici non abbamiona ‘ 
al di là di 1000 chil. di residui, contenenti poco | 
più di 8 chi. di azoto, equivalenti a 2000 chil. 
concime. 

Che poi il bromo nulla di elemento azotato tolga | 
allari, e lo dimandi interamente al terreno, noi lo | 
sappiamo per un esperimento diretto istituito da no. 
Sopra un terreno composto di 


Allomina precipitata dall'allome con 





























carbonato di poiassa . . . . p. 3 
Sabbia caleinate . . (120% 5 
Carbonato di calce. > 0; 1/1)» 45 
Ceneri e carbonato di calce minuto ‘ » 0,4 
Nitrato di possa. >.<... » 0,1 





abbiamo seminato una pianta di bromo, e cresciuta 
fino all'nforazone, fa tuglinta. 

L'azoto che diede all'analisi era eguale presso a || 
poco a quello che trovò nel mirato, meno 5 mille= 
smi incirca, 

Se noi ci siamo sofrmai, forse più del dovere, 
10 questo argomento, causa principalo fa qulla di 
mettere in avvertenza i colistori di non fidarsi 
troppo agli avvisi fallaci, che molte volte si leg- 
gono anche nei giraali di agrcoltra, e che pos- 
sono trai in inganao, danceggiandoli così non solo 
nello finanze, ma eziando nella fiducia che possono 
astere nella scienza. 

BROMOFORMIO, CHBP® (chim. gen). — Può ese 
are considerato siccome idruro di meilo 0 gus idro- 
eno protocarbonato CHA, in cui re atomi d'lrogeno 
5000 sostituii da altrettanti di bromo. È aniogo al 
oroformio, la cui costituzione fa già dimostrata da 








zoto, una raccolta annua ascenviendo a | 





Dumes è Regnauli © posteriormente da Berthelot, 
il quale produsse il bromoformio per l'azione dell 
| bromo sul gss che si sprigiona nella calcinazione . 

| degli acetati. 
“Si prepara facendo agire simultaneamente il bromo 
e la potasca caustica sullacole  ullacetone 0 sullo 
spirito di legno; ed anche per l'azione del bromo 
| sui ctrai © i malati alcalini in soluzione; oppure 
istlado il bromale con una soluzione di potassa 
| È ua liquido scoleito, della densità di 2,13, 
| an odore gradevoo, di sapore zuccherino, che so- 
| miglia a quelo del cloroformio, ed un po' meno vo- 
| tile del suo analogo. È pochissimo, solubile nel- 
I EnbI LI EI ici i propo Sbeo 
È e sapore; si scioglie facilmeote nell'lcole, nello 
| spirito di legno  nell'etre e negli oli essenziali. 

Può sciogliere l'odio in quantità notevole, e scioglie 
| in piccola quant il solfo ed il fostoro. Può ardere, 
| ma lo fa con difficoltà. Facendone passare il vapore 
| entro caonà a rosente, depone carbone e svolge va- 
| pore di bromo. Fatto bollire con una soluzione di 
| potassa 0 di soda, si scompono producendo bromuro 
| è formato del metallo alcalino, 

Î — BHOMOIODOFORNIO (chit. gen). — Si ingenera 
allorquando si tratta l'idoformio col bromo. 

È unliqudo incoloro,volatlisimo, di odore acuto, 
aporo zuccherino, © che si solidifica verso 0° în 
massa cristallina, 

BROMOPICRINA, CB©AIO® (chim. gen.). — È 
un prodotto della decomposizione dell'acido pierico 
collipobromito di calcio 0 bromuro di calce che si 
chiami, ed è l'analogo dlla cloropierina. 

S prepara distilndo lacido perio con una so- 
Iuzione di bromo fata nella calce (ipobromito di 
calcio), purificando il prodotto della distillazione 
mediante lavcro con soluzione di carbonato di soda, 




















|| indi dibattendolo con mercurio metallico, poi facen- 


| dolo digerire con cloruro di calcio per togliergli 
l'acqua interposta. 

Potrebbe essere anche prodotto facendo reagire 
{l bromo collacido picrico, concorrendoti l'acqua , 
poi distillando; se non che în questo esso si otter: 
rebbe una mescolanza di bromepicrina e di bro- 
manile. 

È un liquilo seolorito, oleoso, più pesante del- 
l'acqua, di odore acre, somigliante a quello della 
eloropierina, esalante vapori che irritano gli occhi. 
È insolubile nell'acqua, o poco assai, non si scioglie 
nellacole e nell'etere. In soluzione alcolica preci 
pita lentamente a freddo il nitrato i calce, ed im- 
mediatamento a caldo, Può essere scaldato sino al 
puoto di bollitura (erso i 400*) senza che si scom- 
ponga, ma è decomposto con isviluppo di vapori di 
bromo quando si opera in atmosfera di acido car- 
bonico, A più alta lemperatora si scompone con 
È iscoppio. 
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La bromopierina,cirea la sua costitozione, può | 
essere considerata come bromoformio CHBrS, in coi | 
l'atomo di Hi venga sostituito da un atomo di vapore 
iponitrico: C(A20Br, potrebbe essere chiemata 
tromuro di nilrometilo perbromato. 

BROMURI (chim. gen.). — Il bromo allorquando 
si combina coi radiali elettopositivi dà origine ai 
bromuri, ed a somiglianza del cloro è monoatomico.. 
Di guisa che si unisce col'idrogeno atomo per atomo, 
e fa l'ugual cosa con gli alti radicali monoato 
mentre ai diatomici si unisce per due atomi, ai tri- 
e telratomici er ire e quattro atomi ece. Per con- 














seguenza, se in contatto del potassio ingenera KBr, 
col calcio 0 coll'etileno forma CaBrSe(C*Ht)Br® ; 


col bismuto ecolglicerilo forma BIBPe(CHli")Br eee. 
Possedendo poi un potere di affinità slquanto info 
riore a quello del cloro, avviene che i bromurisiano || 
facilmento decomposti dl cloro libero, almeno per 
la massima parte 

Venendo ai bromuri metallici, particolarmente, di- 
remo che il bromo si può combinaro direttamente 
con molti metalli: il potassio e gl alti metalli al- 
alini 6 terroso-alcalini, l'arsenico, ' 

tagno gli si combinano quand'anche siano i 

liquido, producendo una viva con 
muto, il rame ed il mercurio 
temperatara ordinaria, ma senza combustione, la 
quale nondimeno si manifesta allorché si aiuti la 
renzione con blando calore, e così avviene per altri 
metalli. L'oro gti si combina a poco a poco a tem- 
peratura ordinaria, ma il platino gl esiste. 

Il vapore di bromo dè pare origine a dei bromuri 
metallici, quando si faccia passare sulla potassa, 
soda, b: istato rovente, 0 
si loro carbonati, poiché scaccia l'ossigeno dal mo- 
tallo e ne piglia il posto; decompone eziandio l'os- 
sido d'argento e produce l'efetto a temperatura or- 
dinaria. 

















si uniscono a 

















e dei bromori di argento e di quelli di mercurio e 
di ramo al minimo, che vi ono affatto insolubili. 

Allorguando sì abbiano i bromuri' in soluzione 
acquosa o si pongno a svaporare, si otien il bro- 
muro cristallizzato; ma in certi casi durante l'eva= 
porazione una parte del bromuro si decompone con 
isviluppo d'acido bromidrico, onde si ha nel residuo 
il bromuro misto con ossido metalico. Tali, ad 
esempio, sono i bromuri del magnesio, dellall- 
rninio e degli altri metalli terosi 

I bromuri metallici sono solidi a temperatora or- 




















sione ignea, e spingendo più in alto a temperatora 
volatilizzano, in ciò rassomigliando strettamente ai 
cloruri, Molti bromuri o idratati od in contato del-. 
l'aria si decompongono per la calcinazione con isvi- 
luppo di acido bromidrico ed anche di bromo e for- 
mazione di ossido metallico. 

Fra tetrabromuri, quello di stagno è rolatilisimo 
per l'azione del calore; altri, come quelli di platino 
e pallio, sono decomponibili a temperatura al di 
sotto del rosso. Gli esabromuri, come quell del ferro 
e dell'alluminio, se anidri volatlzzano allorché sono 
scaldati; se contengono acqua si decompongono in 
acido bromidrico ed i ossido metallico, l tribromuri 
edi pentabromuri sono volatili al calore e decom- 
ponibili dell'acqua, eccettuato il tribromuro di tallio, 
cho è solublissimo senza decomposizione nell'acqua, 
e decomponibile dal calore in bromo ed în proto- 
bromuro, ed eccettuato pure il tribromuro d'oro, che 
l'acqua scioglie senza decomposizione , e il calore 
risolve in bromo ed in oro metallico. 

Il cloro decompone i brmari secchi collauto del 
calore, sviluppandone îl brorto e trasformandoli in 
cloruri, e laequa di loro fail somigliante. Nessano 
dei bromuri resiste inattccato, comprecovi lo stesso 
bromuro d'argento. Il gas cl 
puro al calor rosso con isprigionamento 
idrico, Gli acidi solforico e nitrico non concentrati 
enon in eccesso ne sprigionano acido bromidrico; se 
concentrati ed in eccesso, la decomposizione si 
estende anche all'acido bromidrico con separazione 
di bromo e formazione di acqua, di acido solloroso 
0 di ossido n 



































gionamento di bromo, a somiglianza di quello che 
fa l'acido nitrico; l'acido iponitrico non opera su di 
essi come fa sui ioduri corrispondenti, di guisa che 
si può far uso dei vapori rutianti introdotti nella so- 
lozione di un bromaro per cercare se vi sia qualche 
iodaro (Grange). 

1 bromori metallici trattati con acido solforico e 
perossido di manganese o bicromato di potassa a caldo 
forniscono bromo libera, e se il bromuro sperimen- 
tato era ia istato di purezza, tutto il bromo sprigio- 
nato rimane estinto dell'ammoniaca: ma se conte= 
novacloraro, adoperandoil bicromato di potassio col- 
l'acido solforico n distila acido clorocromico insieme 
col bromo,, e in tal caso la materia prodotta dalla 
distillazione forma coll'ammoniaca un liquido di co- 
Jore giallo. 

Qualora si abbiano i bromuri in soluzione e si 
trattino con acqua di cloro, il bromo essendo afato 
libero, colora di rosso di giallo rosso il liquido, se- 
condo Îa proporzione del bromo; aggiungendo etere 
e dibattendo, questo si impossessa del bromo e viene 
a galleggiare colorato di rosso. 









































dinaria; esposti a calore moderato si liguefanno di 


1 bromuri solubili trattati col nitrato d'argento 
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formano un precipitato di bromuro d'argento che 
somiglia da vicino al cloruro, tranne che è meno 
solubile nell'ammoniaca; tratiato cll'acido nitrico 
a caldo non vi si scioglie. Il nitrato mercuroso pro- 
doce nelle soluzioni dei bromuri un precipitato 
bianco-giallognalo, e l'acetato di pivmbo un pre- 
cipitato bianco , assai meno solubile nell'acqua che 
non sia il cloruro corrispondente. ll nitrato di pal. || 
ladio forma nelle soluzioni di bromuri, che non con- 
tengono un cloruro, un precipitato bianco. 

Preparazione dei bromuri metallici. — Per pre- 
parare tali composti si può far agire il bromo ol 
cido bromidrico sui metali o sui luro ossidi 0 car- 
bonati, distroggendo il bromato che si forma nel 
secondo caso, sia applicandovi il calore, sia un 
grate di riduzione. 

Pei bromori alcalini Augusto Favst e Bodecker 
Taono ultimamente insegnato a procedere nel modo | 
seguente: 

Si comincia a preparare del bromuro di solfo, in- 
troducendo 20 parti di fiori di sofo e 240 parti di | 
bromo liquido eniro pallone. Il bromaro di solfo si 
forma senza pericolo, e quando la combinazione sia 
compiuta i versa ento latte di calco, preparato con 
440 part di calce viva. La mescolanza si scalda e 
si formano ad on tempo bromuro di calco è solfato 
di calce. Si felta, si lava il residuo, nella olozione 
ai fa passare dell'acido carbonico affine di prec 
taro la calce disciolta, si fa bollire, si concentra a 
poco volume, e si mescola con due volumi d'alcole, 
lasciando în quiete per due giorni alfiché sideponga | 
tatto il solito di calce che era rimasto in soluzione 
col bromuro, si feltra e si evapora la soluzione a 
secco. Per doppia decomposizione  vslendosi del | 
Bromuro di calcio ottenoto e del sollito del radi- | 
calo che si suole unire al bromo, si potranno pre- | 
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parare gli alti bromari solubili. 

Nickles preferisce di valersi della barita caustica 
in cambio della calce viva per decomporre il b 
muro di salfo, poichè col bromuro di bario ed i | 
sollati solubili dei variî metalli si possono avere 
i bromuri solubili, senza uopo di precipitare ogai 
volta collalcole i solfato di calce che rimane 
luzione quando si fa uso del bromuro di calce. 

BROMURI (chim. fotogr.). — La fotografia si è 
prevalsa dei bromuri, e ne fa uso, per cui crediamo | 
conveniente di indicare il modo con cui si sogliono || 
preparare a tal vopo. | 

i flworuro di bromo fa trovato utile come sostanza 
acceleratrce per riprodurre fotograficamente gli og- 
getti illuminati col mezzo della luce elettrica; si 
prepara facendo arrivare il fore nel bromo diretta 
mente, ma forse può ottenersi ancora cllacido luo- 















































idrico sull'acido bromico in quel. modo con che ci 





oitiene il eloruro d'idio coll'acido cloridrico e l'a- 
cido iodico, 


ll bromuro d'ammonio per gli 
può preparare applicando il 
Jacobson per ottenere l'ioduro corrispondente. Si 
prende solfato d'ammoniaca e bromura di potsisi, 
si faono disciogliere separatamente , in doso uguale 
dei due sali, nella ninima quantità possibile di acqua 
bollente; si. mescolano le soluzioni e loro si 
giunge dell'alcole, il 45 per 400 del liquido toe 
ia estato e l'8 per 100 nell'inverno. Si depone quasi 
integralmente il solfato di potassa che si formò per 
ta doppia decomposizione. Si feltra, si svapora a 
pellicola i fa cristallizzare di nuovo, si aggiunge 
altra quaotità di alcole, con che si separa l'alto 
residuo di solfato di potassa : dal liquido ovaperato 
si ha il bromuro d'ammonio, 

Barreswille e Davanne preparano il bromuro di 
ammonio versando un po'di bromo entro una ca- 
salina, subito dopo dell'acqua , ed aggioogono a 
goccie a goccie dell'ammoniaca, fino a che tutt i 
Bromo rimanga estinto. Succede effervescenza per 
lo sviluppo di azoto libero, onde fa d’uopo proce 
dere con cautela, e il liquido svaporato a blarto 
calore ino a secchezza fornisce del bromuro d'en- 
monio puro. 

Riegol ed Engelbardt lo preparano con 4 parte 
di bromo versato in pallone, cui aggiungono 4 te- 
lumi d'acqua, e poscia a poco a poco 2 parti di sel- 
fidrato d'ammoniaca preparato di fresco. Si agi 
finchè il colore del bromo sia svanîto, sì feltr, si 
stapora ; di tanto in tanto si aggiunge qualete 
goccia di ammoniaca, perché diventa acido nell 
staporare, e, quando Îa soluzione é a consistenza di 
mile, si aggionge ancora qualche goccia di amm» 
niaca‘, © si lascia a blando calore, finchè sia in 
istato secco, 

Bromuro di calcio. — Si prende 4 parte dif 
foro amorfo, o fosforo rosso che si chiami, si ridare 
in polvere fina, e si mette con 30 a 40 parti di 
acqua entro cassula di porcellana che si colloca setto 
la cappa del camino , in cui dev'essere un buon 
tirante d'aria, acciocché i vapori che si sviluppare 
duraate l'operazione non infstidiscano l'operatore. 
SÌ verseranno nella cassola a poco a poco, ed agi- 
tando per ogni volta, 42 parti e mezzo di bromo, 
facendo ogni aggiunta allorquando il liquido è qusi 
scolorito. La combinazione dei due corpi si fa cea 

luppo di luce e riscaldamento del liquido. Ver- 
sato tutto il bromo, si scalderà a bagno-maria, ed 
l'orquando la soluzione appaia scolorita si aggiut- 
gori tent’acqua bromata che basti a colorrla di 
giallo; Sî decanta e si neutralizza con late di cale 
in lieve eccesso, ci foltra, si lava 0 si svapora, pi 
sî rifltra per separare la calce eccedente, che nel 
frattempo si trasformò in carbonato indisciolo, Da 
16 gr. di fosforo amorfo, con 200 di bromo e circa 5 
di calce sî ottengono 230 gr. di bromuro di calci. 





fotografici si 
processo immaginato di 
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Bromuri di bario e di stronzi 
come quello di calcio. 

Bromuro di magnesio. — Si nentraliza colla 
magnesia il liquido acido ottenuto dalla reazione del 
fosforo amorfo col bromo, si feltra, si concentra a 
Bagao-maria è in ultimo si fa essiccare la soluzione 
salina, sotto campana, con acido solforico. 

Bromuro di litio. — Si prepara pigliando il bro- 
muro di calcio è deeomponendolo cel carbonato di 
Titina preso dapprima în quantità insuficieate. Si 
lascia in digestione per 24 ore, dopo di che si ag- 
giunge nuovo carbonato di liina fino a precipitare 
tutta la calce del bromuro di calcio rimasto inde- 
composto nel liquido. 

Bromuri di potassio e di sodio. — Si piglia il 
bromuro di calcio in soluzione e si decompone col 
solfato di potassa o con quello di soda; per doppia 
decomposizione ne precipita solfato di calce, la cui 
posatura dev'essere ridolta a compimento con 2g- 
giunta di alcol 

11 metodo descritto di preparare i bromuri di cal. | 
cio, di bario e di stronaio partendo dalla comì 
zione del fostoro col bromo, appartiene a Klein, che 
lo desunso da quello che fa immaginato da Liebig 
per ottenere gl'iduri corrispondenti; parrebbe che 
gli si possa sostituire quello più moderno di Faus | 
e Boedecker, consistente nella formazione primitiva | 
dl bromuro di slo, sebbene glo da sso che | 
quando so ne vuole formare il bromuro di cal 
meglio bromuro di fosforo, poichè il fosato di cal 9 | 
che si ingenera per l'azione del latta di calce, essendo | 
totalmente insolubile, non ba uopo dell'uso dellalcole } 
a rendere compiuta la separazione del solfato cal- 
care, come allorchè si pone in opera il bromuro di | 
solfo (vedi Buowuni, chim. gen.). 

Nell'arto fotografia ci usano anche altri bromuri, 
di cui verremo qui trattando. | 

Iaromuro d'arsenico fu proposto per accrestere | 
1a sensibilità del colodio e la forza della immagine, 
e si prepara a tale scopo, inradocendo dell'arsenico 
anetalico ia poltere finissima entro palloncino che | 
fu ben dissercato e lavato con alcolo concentrato ed 
aggiungendovi del bromo a goccie a goccie, avver- 
tendo tuttavia che l'arsenico rimanga in eccedenza. 
La reazione avviene facilmente, ei bromuro forma- 
tosi è solido a temperatura di 20°, ed è solubile nel- {| 
l'etere 

Il eloruro di bromo dei fotograî si prepari 
cendo passare Gino a gatorazione una corrente 
cloro nel bromo. Siccord il prodotto è volatilissimo, 
perciò devesi mantenere freddo il recipiente in 
no la reazione, per non avere a perderne 
troppo. 

Il bromuro d'iadio per lo stesso scopo si pr 
para preadendo una decina 
bromo ed aggiungendovi tanto 

Fscica, cimeica 


— Si preparano 























































































possa scogliere. Si diluisce un grammo del bromuro 
ottenuto con 200 a 250 centim. c. di acqua, e la 
soluzione serve per issiluppare ad un tempo vapori 
d'odio e di bromo. 

Il bromuro di cadmio, usato pure in fotografa, 
può preparare per doppia decomposizione col bro- 
moro di bario eil solfato di cadmio, ovvero anche 
prendendo 450 gr. di bromo, 100 gr. di cadmio ed 
4 litro d'acqua, e mescendoli entro un pallone che 
si tura e si lascia a sè per varîi giorni. 

Allorguando il bromo sia tutto scomparso si dovrà 
feltrare e svaporare afine di ottenerlo cristallizzato. 

BRONGNIARDITE (chim. min.) — Minerale del 
gruppo dei solfori antimoniferi, del primo sistema 
cristallino, È assai raro, © si trovò finora solamente 
nel Messico. Contiene argento e piombo, con piccole 
dosi di rame, ferro e zinco, come può rilevarsi dal 
seguente prospetto di analisi, compiute tutte dal 
Damour. 





























SL e + 19,98 49,20 4946 
Sb >... + 29,95 29,60 2075 
ARL 2020201 2503 2646 2488 
Pb. 2020201 274 25,05 2694 
Ga l.: 0,56 0,61 0,70 
Fe. 1... 0,90 0,86 082 
Za... +. 060 0,32 037 

400,34 99,51 99,93 


Nel tubo chiuso, svolge per riscaldamento vapori 
antimonial, dondola formazione di ua depositogiallo 
di sublimazione ; nel tubo aperto, fonde svolgendo 
odore di acido soforaso, e sublimato di acido anti- 
monioso. Sul carbone decrepita, fonde facilmente @ 
può ottenersene un globetto di argento con produ- 
zione di ossido di piombo, II minerale è attaccato 
molto rapidemente dall'acido nitrico concentrato. 

BRONZATURA DEI METALLI (chi. tecn.). — Pa-. 
tina antica, — Le statue, le medaglio ed altri 
vori antichi acquistarono col tempo una patina ver= 
dognola che dà loro un certo pregio, e che talcolla 
si cerca d'imitare, principalmente in quei lavori che 
servono d'ornamento ; per cui si mettono in opera 
varie composizioni, le quali si applicano non solo 
gal bronzo, ma eziandio sopra altre leghe del rame, 
come sarebbero le diverse qualità di ottone. 

Bronzatura dell'atlone G patina verde antica. 























{| — Per bronzare l'ottone a freddo e comunicargli un 


verde cupo di bella apparenza si usa una soluzione 
di acetato di rame e di sale ammoniaco, che si ap- 
plca con ispazzla dura, lievemente impregnata del 
liquido, confricando finché questa abbia aderito al 
metallo e sia asciugata, indi ripigliando con altra 
spazzola per rendere la disseccazione più compiuta. 
SÌ oltiene un colore che assomiglia al verde. antico 
degli siatvari, esi può rendere più o meno fosco, 
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aggiangendo piombiggio io polerefnssima, Qus- 
lora si dia una mano di vernice sulla patina, si fa 
divenire brillante ed inalterabie. 

Altri si prevalgono di ua altro liquido per lo stesso | 
effetto: fanno sciogliere 4 parti di sale ammoniaco ed | 
una parto di bissalato di potassa in 448 parti di | 
aceto scolorito, vi bsgnano un pennello, lo spremono 
Tievemnente fra le dita e lo passano coa uguaglianza 
sulla superficie del pezzo accuratamente pulito, e poi 
lo scaldano a blando calore, od esponendolo al sole, o 
collcandolo entro fornello. Si danno tante mani di 
liquido finché abbiasî ottenuta la patina del colore 
desiderato. | 

Una terza maniera, che differisce alquanto dala 
precedente, consiste nel formare ua liquido compo- 
ato di una parte di sale ammoniaco, 9 parti di cre- 
more di tartaro © 6 part di sale marino, i quali si | 
fanno sciogliere in 42 parti di sequa bollente, ag- 
giungendo poi 8 parti di una soluzione di nitrato 
d'argento della densità di 1,450, Si danno più mani 
di liquido al pezzo, che si pone per ogni vola esi 
lascia per qualche tempo in luogo umid». eplicando | 
l'applicazione del liquido, si fiisce per avere una | 
patina verde o durevole, la cui bellezza va erescemdo || 
col tempo. Quaado si abbonda nella proporzione del | 
salo marino, il verde della patina inclina più al | 
giallo; quanto meno se ne melt 
l'azzurro. Più si aggiunge di sale ammo 
l'operazione procede con rapidità; se non che torna 
meglio non oltrepassare la dose del detto sale, gio- 
vando che la formazione della patina sia lenta, duc | 
ché la lentezza contribuisce a darlo un aspelto di 
maggior pregio ed a farla più persistente. 

Quando si vuole bromzare collacido nitrico, si 
scalda il pezzo a 200° circa, indi si toa nell'acido | 
‘nitrico concentrato per pochi minuti secondi, e poi | 
si ripone a scaldare, finchè tutto l'acido sia dissipato. 

i rega co spazzola lievemente impreganta 
l'operazione è al termine. 
Volendo una patina più capa, si scoglio nellacido 
nitrico una tenue quantità di nitrato d'argento. 

È da avvertire che la bronzatura, come si è detto, 









































non si può eseguire sui pezzi che portino satdatore 
di stagno poiché il grado dî calore a cui si dowebbe 
aporre il pezzo supera la temperatura a cui la sal- 
datura si fonderebbe.. 

Si hanno eziandio alte ricoto pero stesso scopo, 
di cui diamo le principali : 4° si fa una mescolanza 
di 15 gr. di sale ammoniaco, altrettanto di sale me 
rino, 30 gr. di spirito di corno di cervo, ossia succi- || 
nato d'ammoniaca empireumatico, ed un litro di buon || 
aceto; 2 : consiste in una mescolanza di un litro | 
d'aceto, 45 gr. di sale ammopiaco, 15 gr. di sale || 
marino e 42 gr. di ammoniaca pura. Ambedue q 
sto ricette dano buoni etti e si applicano sui pezi | 
già netta, valendosi di una spazzola imberuta dl | 

















| ad abbellire il colore della patin 
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liqui rega sopra finché abbia ricevuto un 
bel colore di bronzo: Con una seconda spazzola si 
finisce per asciugare, è se dopo due o tre giorai il 
colore fosse troppo pallido, si ripete l'operazione. 

Si riesce anche ad una buona bronzatura colle due 
composizioni seguenti: 1 : 8 gr. di sale ammo- 
niaco, altrettanto di sale marino, 16 gr. di ammo- 

‘pura e, litro di aceto; D : 2 gr. di bios- 
salato di potassa, & gr. di sale ammoniaco e ‘/, di 
litro di aceto, Si applica il liuido con ispazzola sul 
pezzo fino a secchezza, e si continua finché si abbia 
il colore voluto, Si riesce meglio agendo piuttosto 
al dolo che all'ombra. 

Un'altra ricetta fornisce pure un bel colore di 
Bronzo prendendo: una parte di sale ammoniaco, 3 
di cremore di tartaro e 3 di sale marino, scioglien- 
doli in 12 parti di acqua calda ed aggiungendovi 
8 part di una soluzione di rame, 

Allorquaado în certi ottoni la proporzione del 
rame e dello zinco & tale che non si possa ottenere 
la patina di na colore abbastanza cupo, per rimediare 
al difeto si procedo como siamo per dire: 

Si prendono da Ta 8 gr. di nero fumo, della 
qualità migliore che si possa trovare, si stempera 
nell'alcole rettificato e si fa passare il liquido per un 
pannolino fitto, affine di separarue le parti meno at'e- 
nuate. Si prendo in allra il pezzo a cui fu data già 
Ta patina è si scalda su lastre di fero. 0 tenendolo 
al dissopra della bragia accesa, Gnebé sia ad una 
temperatura da poterlo appena tenere in mano senza 
scottaroi. Ciò fitto, vi si stendono sopra più mani del 
liquido preparato col nero fumo, a velamenti sottili, 
valendosi di una spazzola di pelo di camello, e ces 



































I sando allorché si abbia la tinta del colore voluto, 


Rufreddato il pezzo, si pulisco con altra spazzola 
dolcissima, ovsero con un cencio fino inbevuto di 
glio verde liquido, poî vi si stende sopra ona mano 
di vernice di lacca, riuscendo per tal modo ad un 
bellissimo colore di bronzo, il più bello che si possa 
ottenere sull'ottone. 

Se il liquido di nero famo non diede troppo ner 
e la vernice i lacca non era di giall troppo chi 
ta broozatara apparirà di an magnifico verdé cup 
Dalla qualità del liquido di nero fumo, dal colo 
della vernico, dall'applicarne più o meno stra 
possono avere a. volontà i diversi toni di colore dell 
verde di bronzo 0 patina antica 

Aa l'uso del liquido di nero fumo, se contribuisce 

incupendola fino 

all grado ogcorrente, non è men vero che toglie 
quanto lla dorata di essa, onde alcuni artefici cer- 
cano di rendere meno chiaro il verde valendosi di na 
altro metodo. 

Data che sia la patina e seccato il pezzo, si scalda 
dinanzi a fuoco viso osi espone al sole ardente della 
stagione estiva, volgendolo di tempo în tempo e in 
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luogo dove non sia corrente d'aria; in ulimo, si 
passa con ispazzola dolce, e si hail verde del bronzo 
Antico ineupito senz'altro. È tuttavolta da avvertire 
cho, preferendo questa maniera, occorre un tempo 
alquanto lungo, onde, quando si abbia fretta, torna 
meglio applicare il liquido di nero fumo. | 

Bronzatura di patina antica al bronzo ed al 
rame. — | fonditori usano la composizione se- 
guente per dare la patina antica al bronzo, e co 
siste nel prendere un litro di buon aceto, 30 gr. di 
salo ammoniaco, 15 gr. di allume e 8 gr. di arse- 
nico bianco, Si fa liquelare tatto insieme e si mette 
in opera. | 

Altri i valgono della sola ammoniaca concentrata, | 
con cui fregano più vote il rame o la lega fino ad 
avere una bella bronzatura di verde azzurro; alti | 
pigliano una soluzione di GO gr. di sale ammeniaco | 
în un litro di aceto. | 

Si è deto che îl pezzo da bronzare dev'essere ri- 
dotto a pulimento, e questo si eseguisce o limandolo, | 
0 passandoio al terno, o fregandolo colla carta di | 
otro, 0 bagnandolo nell'acqua forto, È da avvertire | 
che il metallo dev'essere ben netto, perché l'pera- | 
zione abbia buon riuscimento, ed in ispecie cho gli | 
gia tolto l'uatume fino allltima traccia; al che con- 
gribuisce meglio di tutto l'aequa forte, che si deve 
adoperare ogni qual volta si desidera che ii loro 
divenga perfetto. 

Compiuta che sia l'applicazione della patina, il 
pezzo deve essere prontamente tuffato rell'acqua 
fredla, e indi asciugato fra segatura di legno a 
Dlando calore: va velamento di vernice giosa mol- 
tissimo a conservare il colore 

Bronzatura delle medaglie di rame. — Per dare 
la patina di broazo alle medaglie si procedo con mi- 
a e composizione diversa da quanto fu esposto 
fino ad ora. 

Si fa una mescolanza esalta dî 1 cilogr. di sot- 
toacetato di rame (verde rame) in polvere, con 333 
gr. di sale ammoniaco, esso pure ben polverizato, c 
vi si sopraversa tanto di aceto da formvame una pa- 
sta datile. Quando si voglia mettere in opera, so no 
lia tanto quanto è grossa una noce, i stempera în 
un poco d'aceto allungato con acqua, si fa bollire | 
per un quarto d'ora, si lascia deporra e si decanta la | 
parte chiara | 

Lo melaglie deibono essere collocate entro ta | 
cino di rame, posate su pezzettini di legno in modo 
da non toccare le pareti del recipiente e da nou es- | 
sere in contatto fra di loro; i si afonde al dissopra | 
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| 3 dificile che sî abbiano tutte di un bel coloro e che 
non portino macchie. 
| tl iquido che sersi per una operazione può valera 
| per gltre cinquo o sei, purchè gli si aggiuoga per 
| ogni vofta ua pogo di aceio. 
|‘ o'alta composizione per lo stesso oggetto si fa 
con 510 parii di verde rame, 250 parti di sale am- 
moniaco stemperato con aceto, si macina ogni cosa 
| sa pietra di marco, poi si consersa in vaso ben 
| chiuso. Volendola usare, se ne stempera la quantità 
| di una noco in un bicchiere d'aceto e duo litri d'ac- 
qua, che si fa bollire per 10 a 12 minuti. 
5 la lega contenesse del piombo e dello stagno, 
i procederebhe con una mescolanza di nitrato di 
rame puro e neutro a 18° del pesa-sali e 20 parti 
di sale armoniaco, applicando il liquido più a secco 
che torni possible. 
| Si può anche operare ficendo una solozione di 
uo part di verde ramo cd una parlo di salo ammo» 
niaco nell'aceto, bollendo, schiumando, allungando 
con aequa, finchè non si formi più precipitato biso 
chicco e !l liquido possegga un lieve saporo me- 
talco. Si decanta, si fa bollce di nuovo în vaso 
di porcellana 0 di maiolica e si versa bollente in 
altro vaso in cui stanno le meaglie già notate, e 
che si tiene sul fuoco fio al avere la patina del co- 
lore che sì desidera. 

Bisogna evitare che l'azione del bagno acido sulle 
snedaglie non sia troppo protratta, dacché la patina, 
sabbene riuscirebbe più grossa, noa toraerebbo ade: 
rente a sufficienza. 

Per coglioro il punto di levare lo medaglie dal 
Lago, non vi ha alto insegnamento che qullo dato 
dalla pratica, ma è da avvertire che il liquido deve 
essero diluito abbastanza , poichè, qualora fosso 
troppo conceutrato, precipiterebbe au pezzi una pol- 
| vere bianchieca la quale interdirebbe all'aria e guar 
| sterebbe la bellezza della bronzatura.. 
| © La formazione della patina sul rame di cui sono 
| fi i pezzi proviene da una posatura aderente cho 
sucrede di sotossido resistente all'aria e del colore 
bruno del bronzo. 

Bronzatura dei Cinesi, — Si prendono i lavori 
di rame, si cominciano a nettare con aceto © ceneri 
di legno, finchè abbiano acquistato una bella lu- 
centezza, sì asciugano al sole 0 si coprono con una 
| composizione fatta di 2 parti di verde rame, 2 di 
cinabro, 5 di sala ammoninco, 2 di beeco 0 di fegato 
di oîa, 5 di allune, ogni cosà in polvere fina e me- 
scolata accuratamente a secco, indi bagna al punto 























il liquido bollent in modo da coprilo, ed avendo il 
bucino sul fusco, si scalda perché la bollitura seguiti 
5 a G minuti; si decanta il liquid, sî lavano le me- 
daglie con acqua pulita, si asciugano subito accora- | 
tamente, poiché, in caso contrario, muterebhero di 

patina, Per quanto tuttavia si proceda con diligenza, 

















da formarne una pasta liquida. | pezzi coperti con 
tale composiione si scaldano al fuoco per un istante, 
pongono a rafredare, si forbiscono dalla com- 
linazione sovrapposta , ricominciano l'operazio 

ger cito 0 dieci volt. Îl rame assume un'appiren: 
gradevole e di tanta durata, che, per quanto ri- 
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manga esposto all'aria ed alla pioggia, nulla perde. 
Aggiungendo solfato di rame alla composizione, si | 
‘ha tinta più bruna; aggiungendo borace, si ba tinta | 
più gialla. 

Bronzatura al calore rosso.— Quando si voli 
bronzare i perzi al calor rosso, si coprono con 
sido di ferro, si espongono al calore, si orbiscono 
quasi a secco con un liquido contenente ‘/a alli 
irea di solfuro di potassio, con che la patina pigi 
facilmente un colore bruno verdognolo. 

Bronzatura verde. — Si prendono 4 ltro,di buon 
aceto, 45 gr. di verde minerale, altrettanto di terra 
d'ombra, GO gr. di grana d'Aviguone e 15 gr. per 
iascuno di sale ammoniaco, gomma arabica e solfato 
di ferro, e, intimo, 85 gr. di avena fresca, la quale 
però, secondo taluno, non è indispensabile. Si fanno 
sciogliere i sali e la gomma ciascuno a parte ne 
ceto, si mescolano le soluzioni entro vaso di terra 

















resistente, si aggiungono la grana d'Avignone e l'a- | 


vena e si fa bollire a fuoco dolce; dopo il rafiredda- 
mento si foltca per manica di flanella. Col liquido 
feltrato si darà la pativa. 

Bronzatura della ghisa. — Si dove ridurre a pu- 
Timento perfetto la ghisa, immergerla in debolo eolu- 
zione di solfato di came, procurando cle il rame che | 
vi precipita sopra le aderisca iotimamente, e, ciò 








fatto, esponendo il pezzo all'aria, la velatura del || 


rame assume una tinta rossigoa che iudi passa al | 
giallo brano. 

Weiscopl insegnò il seguente metodo, lodato per 
semplicità ed economia, con cui bronzare la ghisa. | 
Si comincia ad avvisare il pezzo immergendolo in 
‘una soluzione di 50 parti d'acid cloridrico a 45° B. 

i una parte di nitrato di rame; fatto l'avrivamento, 
si copre con una composizione fatta di 40 parti di 
ramo, altrettanto di cloruro di rame, ed 80 di acido 
eloridrico a 49° B.: si adopera a tal uopo o Manela 
od una spazzola dolce. Passati alcuni secondi di rea- 
zione, si lava con acqua pura, si asciuga con panno- 
lana e si ripetono le operazioni fiochè si abbia della 
grossezza voluta lo strato del rame deposto. Così | 
facendo, s'nrama solidamente la ghisa, 0 in totale 
0 garzialmente, sia ghisa a superticie lisciata o 
ruvida. Per trasfonderie poi l'apparenza del bronzo 
antico, si a passare in una soluzione di $ parti di 
sale ammoniaco, una parte di acido ossalico, una 
porto di acido acetico e 40 parti di acqua, pro- 
langando il contatto finché il colore sia al' punto 
desiderato. 

Tocker prepara una ghisa di una natura speciale 
possedente l'aspetto del bronzo, sebbene non sia co- | 
perta nè di rame nè di altra lega metallica. Prende | 
i lavori di ghisa, li pulisce con somma diligenza, ar- 
vivandoli nell'acido solforico, secondo il: metodo 
comune, indi compiendo 0 sul torno 0 sulla ruota da | 
smeriglire il pulimento delle parti che sporgono. Vi 


























stende al dissopra con molta uniformità una spalma- 
tura leggerissima di olio vegetale, indi, cosi prepa- 
ati, li sottopone all'azione di una data temperatura 
entro un forno che dev'essere scaldato al punto in 
cui l'olio si decompone senza ncarbonire: è il grado 
di calore in cui la ghisa comune si colora superti-. 
ialmente di azzorro. Nelle condizioni descritte il 
ferro si ossida, mentre l'olio si decompone, e ne ri- 
sulta un velamento d'ossido bruno, che lo salva dalle 
alterazioni e gl trasfonde lo splendore e l'aspetto del 
vero ronzo. È una imitazione del bronzo molto eco- 
nomica, che di modo di produrre dei lavori di grande 
| delicatezza e di tenve prezzo. 

Bronzatura del ferro. — Per bronzare il ferro 
si sciolgono 2 pari di solfato di rame cristallizzato 
in 8 parti di acqua distillata, e si aggiunge una 
parte di etere solforico in cui fa sciolto del cloruro 
di ferro. 

Ju Prussia si bronzano il ferro e l'acciaio, facendo 
sciogliere da 4 a 5 p. di cloruro d'antimonio (butirro 
d'aatimonio)in ogualo quantità d'cqua ed ona parte 
di acido gallico. È da avvertire che il cloruro deve 
contenere il meno possibile di acido cloridrico libero, 
dacchè dallesservi il meno di agido consegue che si 
ottenga migliore l'effetto, S'imbore del liquido una 
spugoa od ua pezzo di tela @ si strofina il pezzo 
ferro o di acciaio chesi vuole bronzare. Seccato al- 
l'aria il primo sirato, si ripete il fregamento con 
|| nuovo liquido finché si abbia il colore desiderato, si 
| lava, si pone ad asciugare esi finisce con un ultimo 

stroinamento fato colloio di lino cotto. La patina 
data non solo comunica va aspetto gradevole al ferro, 
ma lo preserva eziandio dalla ruggine. 

Bronzatura delle canne da fuci i riesce 
| nell'intento esponendole talvolta ai vapori dell'acido 
loridrco, ovtero bagnandole con acqua regia molto 
diluita; ma per lo più sî scaldano a blando calore e 
si fregano fortemente con una mescolanza di olio di 
alivo © di cloraro d'antimonio (burro d'antimonio) 
fuso, rinnovando pià vole l'operazione. Talvolta 
dopo la bronzatura data si fregano ancora con pan- 











































{| nolino imbevuto di acqua; in ultimo si lavano accu- 


ratamente con acqua pura, si asciugano, si seccano, 
si puliscono con bruniteio di acciaio, orvero vi si 
passa sopra della cera bianca, od anche si velano 
coa una vernice fatta di 46 parti di gomma lacca e 
3 part di sangue di drago ia soluzione nello spirito 
di vino. 

Bronzatura dello sinco. — Alorquando si vuol 
dare una patina di bronzo ai lavi dell zinco si deve 
cominciare dallavsivarli, togliendo loro quel vi 
mento di ossido che li copre, al quale oggetto si fa 
uso di un liquido acido che può essere una mesco- 
Janza di 2 parti di acido nitrico, una parte di acido 
| solforico concentrato e 3 parti di acqua. Si pren- 

dono i pezzi con una pinzetta di legno, e vi si im- 
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mergono per alcuni minuti secondi, ci estraggono, 
si lano due volte nell'acqua pura e si fanno sec- 
care. 

Quando i pezzi siano di tale grandezza che non si 
potrebbero avvvare per immersione, si poliranno per 
mezza di lavature, usando on liquido formato di una 
parte di cremore di tartaro sciolto in 4 parti di ac- | 
qua a temperatura di 7°, cui si aggiunge carbonato 
d'ammeniaca fino a che cessi lefervescenza. Si fanno 
più lavature col detto liquido, oppure anco se ne 
forma una poltiglia con arglla © bianco di Spagna, 
che poi si stendo sul pezzo e visi lascia finchè abbia 
cessato di operare. Iliquido non isieglie lossido di 
zinco, ma lo fa distaccaro col mezzo di leggero sîre- 
gamento, I pezzi cos avviati Si pongono a seccare, 
, quanto più presto si od, gli si dà la bronzatora. 

Per composizione da Dronzare lo zinco si pren- 
dono: una parte di percloruro di stagno, 42 pari 
remore di tartaro © 24 p. di acqua, aggiungendori 
poi tanto di creta calcare (4) quanto' basti per neu- 
tralzzare l'acidità. La mescolanza, che è pastosa non 
appena preparata, diventa iquida col raflreddamente 
le si aggiunge un bagno ranifero in proporzioni pi 
0 meno uguali, secondo che si voglia la bronzattra 
più o meno scura, poi se ne imbere una spazzola che 
si frega sullo zinco da bronzare. 

Per bagno ramifero si fa una soluzione di 12 pati 
di eremore di tartaro purificato e polvrizzto e di | 
‘una parte di carbonato di rame in 24 part di acqua, 
scaldando fino a 759, e tenendo a tal calore finché 
sia cessata l'effervescenza. Compiuta la soluzione, le 
si aggiunge del carbonato di calce in polvere fina 
per neutralizzare l'acidità, si flta, si lava il sodi- 

ao sul feltro, finché ira il liquido di lavcro e il 
liquido primo uniti insieme si abbia una soluzione | 
contenente mon più del 7 per 100 di ossido di | 
rame. 

Si può anche bronzare lo ziaco pigliando il bagno [| 
rramiforo che fu descritto, ed aggiungendovi da 3 a | 
40 per 400 di sale ammoniaco, poscia tanto di creta | 
calcare e di sabbia da formarne una poltiglia con 
cui si fregano i pezzi. 

Ludersdorif per bronzare lo zinco comincia dal 
prepararo una composizione formata di biloraro di 
stagno 4 parte; cremore di tartaro 42 p.; acqua | 
24 parti. Scalda la mescolanza , la neutralizza colla 
calce, e cog otiene una poltiglia più scorrevole a | 
freddo che non a caldo, perchè il bitatarato di sta. | 
gno è più solubile a bassa temperatura che non ad | 
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alta. 
Con questo liquido si può benissimo stagnare lo || 
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‘| dersdoriî propose il bagno seguent 


zinco ; se non che, mescolandogli del liquido da in- 
amare, si la una mescolanza con che si riesce alla 
Bronzatura, purché si avverta di applicarla sol me- 
tall col mezzo dello strofinamento. 

Un'altra composizione per bronzare lo zinco fu 
pubblicata dal Ludersdorf, e consiste nel preparare 
tn bagno da inramare, aggiungervi da 3 a 40 per 
400 di sale ammoniaco, poi sabbia fina da formarne 
‘una poltiglia, indi applicarla per fregamento: con 3 
per 40 di sale ammoniaco si ha il colore del tom- 
dacco ; con 40 per 400, il colore dellottone. 

Il colore dellottone può oltenersi in altra ma- 
sera per esempio, con una soluzione satura di 4 
porte di acetato di ramo e 8 p. di salo ammoniaco, 
‘appare con sale ammoniaco în soluzione satura 10 
parti; carbonato di rame 4 p.; crela calcare © 3ab- 
bia quanto basta da formare poltiglia, con un poco 

i cremore di tartaro. Si opera strofinando. 
Altro bagno consta di: 








Selfato di rame. i di 
Cremordi tar >...» 1 
Acqua. 111 18 
Liscvia di soda a 28" Baumé: (| » 42 
Tartrato di potassa meotro. >... » 28 
Si applica strofinando e ridotto in poltiglia colla 


creta calcare, e sî ha îl colore del tombacco ; rad- 
doppiando la dose della liscivia di soda il colore 
imita lotti 
Applicando il bagno con pennello, il pezzo metal-. 
tico ad un dato punto sì copre di un bel verde che 
si vilappa meglio sulle superficie slucide o smorte, 
mentre sullo zinco lucido il verde piglia li 
somigliante a quella delle cantridi, ma di 

splendidezza minore. 
er riuscire ad una bella iridoscenza, Lo- 




















Solfato di rame. >. ./.0.0.po 
Zucchero 3 203 1% 
Aqua ii o conc con 18 
Liscivia di soda. >. . 0. > % 
Lo zinco vuol essere ben nelto e forbito; nell'p- 


plicare il bagno, dapprima appaiseo il giallo, indi 
il rosso, poi il vila, in appresso l'azzurro, ed in 
uitimo il verde. 

Bronzature sui metalli, di Boettger. —Per dare 
un bronzo dorato allottone si immerge il metallo in 
una soluzione di rame neutro. 

Fregando più volte lotlone con uno stoppaccio 
imbevuto di cloruro di rame in soluzione, gli si 
monica un colore opaco che è di un verde gri 
bronato. 

Volendosi un bel tono violaceo sullottne, si scalda 
il metallo e si frega con cloruro d'antimonio. Per 
bronzare il rame in colore grigio azzarro si usa una 
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solozone fata caldo del cisabro col soloo di so | 
dio a cui si aggiunse un poco di potassa. 
BRONZATURA DEI LAVORI NON METALLICI (chim. 
— I lasori di legno, di gesso, di carta pesta | 
e di altre materie non metalliche sono spesse volte 
coperti di un velamento che inita, perl colore e per 
l'aspetto metallico, il bronzo, come principalmento si 
vede nelle statuette, bassi rilievi e medoglioni di 
gesso che portino în vendita i gessini di Luc 
Allorquando si vuol procedere a que 
tura si comincia dallo stendere uno «i 
di colla 0 di vernice ul pezzo, ed allorchè è vicino | 
ad essere secco, col mezzo di un succhettio si spo. | 
vera colla polvere da bronzare, che può essere 0 di | 
foglie di stagno macinate, o di oro musiso, 0 di 
rame metallico precipitato col mezzo del ferro im- 
merso i soluzione di vetriolo azzurro, 0 di una me- 
scolanza di rame in polrere con limatura di ottone, 
a di oro musiro con una certa quantità di ceneri di 
ossi polverizzati. Data la polsere, fa d'uopo che si 
forbisca con pantilino livemente bagnato per isten- 
derla uniformemente e farla meglio aerire. 
Si può anche applicare la polvere d'oro quando si 



























dendo oro 
Battiloro, macinandoli con miele 0 con mociloggine 
di gomma, lasando la materia per estrarre il miele | 
e la gomma ed avere per tal molo l'oro in polvere | 
molto fina. Quando si viene all'applicazione si da 
0 strato d'olio di lino sul pezzo, e 
poscia vi si distende sopra la polsere metallica | 
valendosi di un cencio Gino, conformato a piccolo | 
stoppaccio. | 

Se fucciasi uso dell'oro musivo, se ne macina una | 
parto con 6 parti di ossi calinati e giù ridoti 
polvere Ginssima, poi sî fa aderiro sul pezzo valen- 
dosi di uno stoppaccio bagnato, indi si frega con pa 
nolino secco e visi pasa dissopra il brunitoio og 
quel volta la‘materia del pezzo lo comporti. 

Alto volte si fa una meseolanra della polcere che | 
sî usa a Dronzare con una data quantità di olio es- 
siccativo, e indi i applica col mezto di una spazzola. | 

Allorquando si voglia coprire le statuette 
con uno strato verdo di molta durata, in modo che 
imiti il bropzo antico e lo difenda meglio dell’azione 
degli agenti atmosferici che non farcia la vernice ‘di | 
lio di lino comune, si comincia dapprima a prepa- | 
rare un sapone, facendo cuocere dell'olio d in colla | 
sola caustica, © poi aggiongendovi una soluzione | 
concentrata di sale marino è spingendo innanzi la | 
cottura fino a che il liquido abbia acquistata una | 
grande densi. Per l'azione del sale marino il si- 
pone formato si separa dal liquido, sgarumato in 
granuli cho si raccolgono alla superici. Si getta 

sa sopra stamigna di tela, e si spreme alfine | 
spellre al più possibile il liquido lsciiae; indi 














































#l sapone nell'acqua distilta e bollente, 
e Si passa per pannolino, la altra parte si fanno 
srlogliere, pure nell'acqua stllta o di pioggia, 4 parti 
di solfato di rame ed una parte di solfato di ferro ; 
si folira o si aggiunge alla soluzione saponacea a poco 
a poco e sempre agitaadola finché non appaia più 
precipitato. 1 solfati devono esservi in lieve ecce- 
denza; si fa bollire, si lava il precipitato dapprima 
com acqua bollente in gran copia e posria con acqua 
fredda, si getta su tela, si lascia sgocciolare e si 
secca al più possibile. 

Alti raccolgono su feto il precipitato appena che 
fa deposto, lo fonno bollire per qua'che istante entro 
caldaia di rame con una certa quantità della solu= 
zione de solfati, decantano la parte liquida, versano 
acqua calda sala posatura, fanno belle per' poco con 
acqua calda, derantano di nuoso, lavano il precipi- 
tato con acqua fred, lo raccolgono su tela, lo spre- 
mono e lo seccano al possibile. 

Il composto insolubile che si ingenerò fra il liquido 
del sapono e quell dî solfati consta di una mesco- 
Janza di lesti è margarati di ferro e di rame: quelli 
di ferro essendo di colore rasso bruno, gli altri di 
rame di colo verde, dalla loro mistura risulta il verd 
bruno che è speialo del bronzo antico. 

Preparato il precipitato, si fa cuocere 4 chil. di 
alio di lino puro con 20 gr. di litsrgirio in polsere 
fina, ci passa per tela © i colla cntro sta affn- 
ché Sì chiaifihi più compiutamente. Si prende po- 
scia un vaso di maiolica e si scalda a fuoco blando 
od anche sa bagnomaria, fondendosi entro 300 gr. 
dell'olio di lino cotto, come si disse, 160 gr. del 
sapone di foro e di rame, 400 gr. di cera bianca e 
pura, si tene liquefatta la mescolanza quanto tempo 
occorra pe isvaporare totta l'umiditi. A_tal ponto si 
fanno scaldare i lavori di gesso entro stufa fino a 90° 
all'incirca, e, caldi ancora, visi stende al dissopra 
la mescolanza fusa. Allorchè sì rafreddarono a tal 
grado da non poter più assorbire la materia stesavi 
sopra, si ripangono per breve tempo nella stuîa (in- 
ciò abbiano assorbito tutto ciò che v'era rimasto ia 
eccellenza della composizione alla superficie, e qua- 



































| lora si volessero coperti anche di pù, si ripeto l'o- 


perszione una seconda volta, 
Preso che aliiano i pezzi il colore necessario, ed 
imbovuti ella quantità dî sapone occorrentà per una 
buona compenetrazione, si lasciano più giorni finché 
perdono l'odore; si frDiscono lesementa con istop- 
pacci di cotone ano di renderli splendenti, o per- 
ché somiglino più prossimamente al vero bronzo me 
talco, loro sì applica sulle sporgenze più acuminate 
a tantino di oro musivo. 
So l'operazione fu condotta colla detita aecura- 











tezza, ed allorquando in particolare si procedette a 
temperatura conventente senza eccedere 0 stare al 
di sotto dei limiti indicati, la composizione penetrò 
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com uniformità nei pori del gesso, formando una co- 
pertura melt sottile e che, nondimeno, trasfonde du- | 
at, non no rimasero puo gui i ali più 
elica 

Quando si debbono bronzare medaglie e1 all 
piccoli lavori di gesso, non si fa che immerge 
nella composizione fusa indi si lasciano sgocciolare 
e si pongono dinanzi all fuoco fiaché, aiutandoli il 
calo, abbiano assorbito per intero la materia rima» | 
stasi aderente. 

Talvolta sì dà ai lavori di gesso una speci di ar- 
gentatura che si chiama Eronzo bianco, preparando 
a tale scopo od una polrere ina di stagno con pren- 
dere stagno fuso, versarlo entro scatola di legno | 
spalmata nell'interno con polsere di crea calcare, e 
dibittendo visissimamente © di continuo finché il 
metallo sia raffreddato del tutto. Con questo mezzo 
si ottiene molto suddiviso; si passa per setaccio di | 
seta, si stempera nella colla forte e si applica con | 
pennello ala superlcie dei pei 

a cambio dello staguo sì può far uso dell'argento 
musivo, il quale è an'amalgama a parti uguali di bis- 
muto, stagno € mercurio, Si applica l'analgama | 
con [regaria sul pozzo © poi vi si stende sopra ono || 
strato di vernice. La polvere di stagno non riesco sl | 
splendida come l'argento musivo; anzi rimane slu- | 

, ma le si può comunicare del brillante per mezzo | 
della bronitora. il 

Quando si voole bronzare la carta si adlopra ona | 
delle polveri che furono indicate fin da principio, || 
cioè 0 di rame in polvere precipitato dal nitrato 
rame col mezzo del ferro, 0 di stagno ia foglie, o di | 
oro musivo, mescendo la polvere on mucilaggine di | 
gomma arabica, è incorporandosi talslta della co- 
nere di ossi polverizzati. Si deve branire la super- 
ficie bronzata affinché acquisti splendiderza e mag- 
giore uniformità, e poi vî si dà una mano di vernice 
allo spirito, 

BRONZI ANTICII E DEI POPOLI LONTANI (chim. 
anal.). — Come è noto oramai comunemente, l'ap 
parire tra i popoli antichsssimi di strumenti, at- 
trezzi ed ornamenti futti cola lega del rame collo 
sagno, cin col bromo, significa un progresso imper- 
tant della cità incipiente, ona cognizione sufi 
ciente dei modi di estrarre i metalli, un corso not 
vote di trafihi tra genti lontane, onde gli archeologi 
determinarono di denominare del bronzo quella età 
della vita dell'umana famiglia, în cui il bronzo o] 
parve e continnò a prodammare per la fabbricazione | 
di lavori di offsa e di difesa, di abbigliamento e di 
uso domestico. finché più tardi cominciò ad immi- 
schiarglisi il ferro. 

Raccolti i lavori di bronzo dalle abitazioni 
custri dei popoli preîstrici e dalle tombe, e poscia 
quelli che ci rimasero conservati dai popoli di cu | 
si conosce la storia, ma di epoche remote , indi 


















































quelli di tempi più moseroi, furono sottoposti all'a- 
nalisi chimica, per conoscero in qual modo e con 
quali proporzioni si unissero i metalli componenti 
la lega, e per tal guisa sapere di che minerali i pri- 
schî melallurgli si valessero, e come la compusizione, 
col procedere dei secoli, fosse ita via via. modi- 
ficandosi. 

Ja questo articolo procorammo di raccogliete tanti 
dati quanti polemmo intorno al curioso argomento, 
ed afline di camminare con qualche ordine, divi 
demmo i bronzi nelle categorie segnenti 

4° Bronzi dei popoli preistorici 

2° Bronzi dei popoli antichi, noi alla storia; 

3° Bronzi medievali; 

4° Bronzi dell'era gresente, ma non più 
del 1700 

5° Bronzi dei popoli lontani. 

Gredemmo opportuno di riferire anche ciò che si 
a intorno alla natora dei popoli remoti, come Ci- 
nisi e Giapponesi, dacché, essendo presso di loro le 
arti rimaste ferme in un periodo d svolgimento primo, 

i possono paragonare i oro prodotti, almeno 
he si riferisce alle opere di metallurgia, a 
fare anche presso di noi in prece- 

denza dei moderni trovati delle scienze chimiche. 

















Bronzi delle abitazioni lacustri. 


Fellemberg fece na serie di analisi impo 
bronzi che furono scoperti nelle palafitte, 
tazioni lacustri de popoli preistorici, che 

Iuoghi coperti delle acque nella Svizera e nella 
Savoia; e da un'attenta disamina dei medesimi ebbe 
ad osservare quanto segue. 

L'aspetto di quei bronzÎ, nota egli, è diverso, a 
seconda che rimasero sepolti in mezzo a una fin- 
giglio di torba, od entro l'acqua, od entro la terra. 

bronzi dissotterrati da fangliglia torbosa sono 
coperti di una crosta terrea e nera, che si poò to- 
gliere facitmente fregandoli con ispazzola sotto l'ae- 
qua il metallo così nettato piglia lo sptendore e il 
olore che sono propriî dei Lronzi. L'aver dimo= 
rato in seno di un limo organico, sottoposto ad una 
altezza di acqua di varii piedi , da cui era impedito 
compîutamentol'accedere dell'ossigeno atmosferico, 
dé ragione sufficiente come il bronzo si si conser- 
vasse in modo perfetto, e in quello stato în cui era 
allorquando cadde nel fondo delle acque. 

1 bronzi pescati pure dai laghi e dai fiomi, ma 
che non furono coperti da farghiglia organica, e però 
rimasero in contatto dell'acqua, si mostrano meno 
conservati dei precedenti; portano comunemente un 
| involucro calcare , d'onde in più punti traspare lo 
| sptendore ed il colore del metallo. Ve ne ha con 
| macchie cupe o verdognole, ma stili e poco resi 
| stenti, poiché si fanno svanire trattando cogli acidi. 
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Le ascie e i coltelli conservarono intatto il taglio. 
‘Se ne riscontra di quelli su cui aderisce una crosta Î 
grossa di carbonato di rame, pei quali può argomen- | 
tarsi che dapprima giacquero sotterra, e poscia | 
trasportati nell'acqua , come che fosse, non perdet 
tero l'ossido che si era formato alla loro superlicie.. 
| bronzi che furono trovati sotterra e nei sepoleri | 
sono pero più coperti da una crosta di un bel verde 
di tono ora chiaro, ora cupo, talvolta di splenvtore 
vitreo, coi si dà il nome di patina, di grossezza 
molto diversa da un pezzo all'altro, poichè talsolt 
ha la sottigliezza di un foglio di carla, ed altre volte 
& di più millimetri. Staccandola col mezzo della | 
lima, o sciogliendola con acido nitrico © solforico 
diluito, la superficie sottoposta del metallo appare | 
rossa; © ciò avviene perché, ‘sotto la patina verde, 
che è di carbonato di rame, si formò un velamento 
di protossido del detto metallo, il quale protossido, 
sciolto col mezzo d'ammoniaca, lascia in fine mani- 
festo il bronzo col colore e lo splendore che gli | 
appartengono. La crosta verde © i velamento ross | 
di sotto dimostrano in modo certo che il bronzo si || 
ossidò lentamente nel seno della terra umida. iI 
Wibel fece conoscere éome si ingenri il protos- | 
sido di rame tra il metallo e la crosta di carbonato (| 
di rame: il ramo del bronzo, in coniato immedito | 
del carbonato prodottosi, opera riducendone il bios- 
sido di rame parzialmente, d'onde il protossido. 


























1 bronzi che soggiacquro dette alterazioni sono | 
pis, spesse vole, delle proprietà metalliche prece- | 
denti; e, quando si tratta di lavori di piccola mole 8 
sottili, sono trasformati fi nell'interno inprotossido | 
di rame, coperto al di fuori da una crosta splendente, | 
verde od azzurra , di carbonato. In quei casi nei 
quali a part iù intern del pezzo non sorso per- 
anco ossidazione, il melalo divenne cristallino © | 
tato pid corn de sca ce vr | 
ai colpi del martello. S| il guasto è sì profondo nei || 
bronzi che rimasero sepoti sotterra, non è da me- 
raviglare so nei lavori che si vennero scoprendo | 
non si veggano più i tratti in rilievo di qualche mi- 
nutezza, se il aglio o lo punte rimasero corrose sd | 
arrotondate: ciò non avvenne m 
pescarono dal profondo delle acque 

Compovizione de bronzi antichissimi, — Fallen 
berg, avendone analizzata una quantità notevole, | 
ebbo ad osservare quanto segue circa all oro com 
posizione. Fa d'uopo, dice egli, distinguere 
gli elementi pricipali da quelli che vi si rist 
trano casualmento: i primi sono il rame, lo alagno, 
lo zinco 0 tlvlta il piombo; i secondi l'argento, i 
piombo il ferro, l'antimonio, il nieclo ed il co- 
dello. Circa al nieolo ed al cobalto, il Fellember 
avera supposto in sui primordi delle sue indagini 
che potessero fornire argomento di giuste conget- | 
toro sall'rgine del rame adoperato in quei prischi 



















































tempi per formare i bronzi; se ron che, esentsi 
avveduto che vi si trovavano troppo più di frequente 
cho non gli era parso, sebbene in proporzioni t- 
nuissime, comprese che non era da fidarvii, e cessò 
i preoccuparsene 

Fra gli elementi principali dei bronzi il rame 
tiene il primo Îuogo, e vi si riscontra in quantià 
variabile dal GT al 55 per 400 ed anche di più. È 
dilcile dalle praporzioni seopersine poter dedurre 
se fu aggiunto allo stagno -in una dose costante, € 
determinata in precedenza, poichè, oltre allo stagno, 
il coesistervi degli elementi accideotali, in propor- 
ioni diverse, fa mutarno la composizione, e perc 
le quantità relatire in 100 parti. A seconda che il 
rame che vi fu adoperato proveniva da ossidi pur, 
0 da minerali solorati impurissimi, associati cs 
altri solfori metallic, la composizione dei bronti ri 
mase variata notevolmente, rispetto alla proporzione 
degli clementi accidentali; como apparisce opa 
palese nei bronzi antichi ‘che furono scoperti sel 
Meclemborgo (1). 

Lo stagno, conforme alle tradizioni storiche, &- 
rebbe stato primitivamente posto in commercio di 
Fenici e diflso da essi in Europa, recandolo sea 
fallo agli abitatori delle spiaggie marittime ii 
quali per mezzo degli scambi sarà passato aî popo 
delle regioni interne, presso cui, secondo che ab- 




















bond più © meno, fu adoperato in copia maggiore 
0 minore per la composizione di 
ciò 


loro bronzi. Da 
rebbe ragione come talvolta non si riscontri 
Bronzi che dal 3 al 4 per 100, e tl altra fincal 
20 per 400 e più. Siccome poi derivava dalle ile 
in cui si trova in istato alluvionale, ed essendo per- 
ciò non troppo impuro, dovette iniuiro sulle quali 
dei bronzi solo nel rapporto della proporzione cor 
cui fa allegato col rame. Lo zinco non si risconira 
che tardi nei bronzi antichissimi, ed è appunto in 




















| quelli che appartengono all'età del ferro. Sebbene 


questo non fosse ravvisato come un metallo a sé che 
sulla fine del 1400, nondimeno ci è noto che rel 
terzo secolo prima dell'ra presento. solevasi ag- 
giungere in forma di calamina naturale o di calma 


| nella fuiono del rame e del bronzo, affine di conte 


| guirne leghe gialle od ottone; tutt i bronzi in esi 
si riscontra lo zinco spettano adunque ai tempi che 
avccedettero all'età del bronzo, durante la quale l 
calamine non furono mai poste in opera per le leghe. 

Il piombo, da quanto risolta dalle analisi cono- 


| seat, si ba in proporzioni si tenui nei broni l- 


tustri © ni celtici di Malltadt © del Meclemborgo, 
che vi deve essere repulato come elemento acider- 
tale, derivante dalle impurezze del rame. Con ciò bi 
relazione il fato, che non mai si scopersero lavor di 




















(1) Nel Meclemborgo furono trovate anche ascie di 
rame puro, 
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argento in uno ai bronzi lacostri e celtici, mentre 
poa è raro che so ne trovino d'oro; dal che si con- 





non averano neppare cognizione del piombo, sic- 
come di un metallo particolare. È l'opposto ne 
Bronzi egiziani ed etroschi ed in quelli dei Greci e 

poiché il piombo vi appare manifesta- 
mento in qualità di elemento, aggiunto a bella posta 
nella lega e in dosi notevoli. 

Si sa dalla storia che quei popoli conoscevano 
l'argento da secoli, ed in parte anche prima dell 
ferro; e poiché inallora il piombo apparve già come 

allo speciale, usato in gran copia nei lavori tec- | 

50 ne dere spiegare la comparsa dall'essere 
stato estratto per mezzo delle operazioni metallor- 
giche sui minerali d'argento, dacchè nei tempi re- 
moti l'argont sì rtraera principalmente dai mine- 

di piombo argentfero, è non si potera per altra 
via, non avendosi cognizione di altre sorgenti del- | 
l'argento. Ciò non toglie che più volt, durante l'età 
del bronzo, i onditoi celli non abbiano potuto ct- 
tenere il piombo in istato metallico; ma ciò deve 
essere avvenolo per qualche caso speciale, tanto da 
non poterlo riscontrare diflaso ampiamente, come fu 
del ramo e dello stagno. 

Sembra certo, ad ogni modo, che il piombo non 
fosse usato comunemente, presso i popeli antichi 
precedenza dell'argento. È diffato, conforme a 
opinione, i Romani dei tempi di Plinio non dist 
guevano Îl piombo dallo stagno, tranne che coi nomi 
di plumbum migrum pel primo , e di plumbum can- 
didum od album pel secondo ; © col nome di stan- 
nur non intendevano designare che le leghe dei due 
metalli, adoperato a saldare ed a stagnare i vasi di 




































i dell'antichità il piombo 
era sì mal nolo, come mai poleva essere meglio co- 
nosciuto dalle genti quasi. selvaggio dell'età del 
bronzo? 

L'esistenza del piombo adungue nei bronzi, in 
proporzioni tai da esservi stato introdotto preme 
tatamente, sembra criterio basterole per conchi 
derne, che i bronzi in cui è contenuto dovettero ap- 
partenero a popoli icivliti © non a quell dei tempi 
preistori 

Rispetto a ciò, continua il Fellemberg, il vaso di 
Gracshuyl porge un esempio istrutivo, in quanto 
che il metallo con cui è formato il gruppo dei leoni 
dieisce da quello del vaso, per la proporzione del 
piombo, che sale fino al 10 per 400. Il Fellemberg 
ne deduce che il piombo certamente è un ingre- 
dente tanto importante quanto lo zinco per discer- 
nere l'età cui spettano i bronzi antichi , non aven- 
dosi in qualità di elemento principale se non quando 
ne fu nota la natura e si trovò abbastanza diflso. 

Origine dei bronzi antichi, — Fellemberg, racco- 
























































| lacustri e nello tombe celti 


gliendo i variî dati che 
bronzo, fa notare come ne 
sono fra di loro in contraddizione. Da un lato e par- 
ticolarmente da uomini autorevolissimi si opina che 
i Fenici fossero primi a scoprire l'arte di fabbricare 
il bronzo , e poscia lo diffondessero pel continente 
europeo, di modo che i bronzi trovati nelle abtszioni 
avrebbero da consi= 
derarsi di provenienza fenicia. Si Uene come fatto 
sicuro che slo i Fenici facessero il commercio dello 
stagno, poiché essi soli sapevano approdare alle 
isole dello stagno, |e Cassieridi sicché si ritiene 
similmente che, facendo il cammino del Baltico a 
cercarvi l'ambra gialla, presumibilmente apportas- 
sero il piombo e le cognizioni dlla fabbricazione 
del bronzo ai popoli delle spiaggie settentrionali 
Posto anche che tutto ciò sia vero , non potrebbe 
tuttavlta affermare, în quanto al bronzo, che i soli 
Fenicli possedessero il segreto di prepararlo, poiché 
un tale supposto sarebbe in contrasto con quanto si 
venne a sapere circa alla composizione dei bronzi 
che appartennero a popoli divers, in cu si 
rano varibilissime le proporzioni del rame 
atagno, 0 si disuguali gli elementi accidenta 
a ciò, parrebbe troppo strano che lo genti più vicine 
enici, cioè gli abitatori dei lidi mediterranei, i 
Grecl, gli Egiziani, gli Etruschi ed i Nom 
bricassero dei bronzi piombiferi, mentr 
non arrecassero alle genti settetrionai che bronzî 
puri, scevi di piombo. Se i popoli inciiliti del Me- 
diterraneo usavano il piombo per ingrediente dei loro 
bronzi, i Fenici, che erano buoni calcolatori, non 
irebbero trascorato di faro altrettanto, avendosi 
questo metallo a prezzo migliore in proporzione 
dello stagno. Si aggiunga che non si comprende- 
rebbe, come non avrebbero recato il bronzo piombi- 
fero nei paesi quasi barkari e più lontani. Ma la 
questione non potrà essere risolta se non qualora 
si posseggano analisi di bronzi di origine realmente 
fenicia, affine di paragonarne la composizione quella 
dei bronzi settentrionali. DI soprappiò, qualora il 
bronzo fosse stato fabbricato dai soli Fenici, non si 
avrebbero scoperte più e più fonderie presso quasi 
tatti i popoli; il che dimostra come la fabbri 
fosse indigena, ampiamente diffusa e coltivata, alo- 
perandosi lo stagno tratto dal traffico ed il'rame 
estratto dalle miniere 0 prossime o von lontane. 
Tempera dei bronzi antichi. — Wibel, avendo 
istituito accorate indagini soi bronzi antichi, ed esa- 
tninatane la composizione, ebbe a concluderne, che 
quali li lavoravano, dovettero 



































































dargli la tempera. E di fatto il bronzo, per essere 
malleabile a freddo, non dove contenere più di 5 
per 100di stagoo, e quando ne contiene 45 per 100 
si stende pure sotto il martello, purchè scaldato. 
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Ma se contenga proporzioni maggiori di stagno, (a 
d'uopo dargli la tempera, che la un effetto inverso 
quella del'acciio, poichè scaldando il bronzo ed 
immergendolo immediatamente nell'acqua fredda , 
di duro © fragile diventa molla © male 
fu a° tempi nostri trovato da Darcet. So depo sc 
dato si lascia rofredlare lentamente, in cambio 
avere acquistata cedevolerza, mantiene la primitiva 
fragilità. Siccome poi nei bronzî delle palafite ed 

















Analizi di vori 


tori di bronzo appartenent 


abitazioni lacostri ne furono scoperti dei lverai a 
martello e per composizione ricchi di stagno, pri 
è da argomentarne cho l'arte di cuneere Îa lega 
debba essere quasi tanto antica quanto qull di 
fabbricarla. È curinso da notare che, mentre nell'eti 
del bronzo si conobhe la singolare inflenza di vo 
raffreddamento rapido per modificare le quali ci 
metalli, fosse poi ignorata nell'età del ferro, in ai 
non sì seppe che fosse la tempera dell'acczio. 





i tempi preistorici 


e trovati negli avanzi delle abitazioni lacustri. 


Siamo debitori specialmente al Fellemberg delle cognizioni che possediamo intorno alla composizione di 


quei bronzi antichissimi. 


asce LL. 


Armi. ...... depado 0... 
punta di lancia...» 
coltelli... 


lamina di coltello... 





Braccialetti. LL 0. 


Haroridomamento lcstenelle . . 
forecchini . 


pendenti . > . 
collana .. > 


Vasi diversi. 0... 





1) Fellemberg ebbe ad osservare che nei bronzi di 
cui ora riportammo l'analisi, oltre al rame, allo 
stagno, al piombo, al niccolo ed al cobalto, sì con- 
tenevano tenui quantità di ferro ed argenlo, nella 
proporzione media, circa al primo di 0,83 per 100, 
e circa al secondo di 0,15 per 400: vi trorò anche 
traccie d'antimonîo in due casi. E qui ci sia con- 
cesso di esprimere un nostro dubbio, cioé, xe vera- 
mente i popoli lacustri ignorassero i minerali di 
piombo e l'uso d'introdurne una parte nella lega per 











Rame 


Stagno 


Piombo 





Pi 


ssosorr ene sosso: 


255 


cese 





ritrae un bronzo avente delle proprietà speci, 
dacché apparisee evidentemente dallo sprechi 
portato che mentre nelle armi e nei vasi il piombo 
manca affatto 0 vi sta solo per qualche millesimo, 
nei lavori d'orasmento vi sì riscontra di conti? 
per più centesimi, talcolta crescendo fino ad esere 
in metà la quantità dllo stagno, € financo ad egui- 
gliaria e superarla, come in una delle compositi 
delle catenelle, ed in quella della collava. 

I lavori di rame puro de’ lempi preistorici se 
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mr ria idiome di ame po, (uo e pi [ bn, rd alt cod di rio; ma ui cn a o 
martellta, si trovò a Kirch-Jesar nel Meclem- |Ì di stagno, furono dissotterrti in altri luoghi. 


Analisi 





vori di rame, dissotterrali nei luoghi sottoindicati. 


Ramo — Stagno 


Cuneo derivante dalla Danimarca ; analisi di Fellemberg +... . . . . 97,92 2,08 
— di Schafiausen, nella Svizzera ; dello stesso eee a ++ + 99,06 0,98 
— di Vallaman, nella Svizzera ; dello stesso +. 0. . ++. + + 99,78 0,27 
*— del Meclemborgo; dello stesso. . >... 0.0.0. +. + + 99,85 045 


ino a Nantes farono dissotterrati vari lavori di f nzo tt, edaereapitenato nà aa fido. Le 
Bronzo, che si credono spettanti all'epoca detta del | analisi furono eseguite rella Scuola delle Miniere. 


Rame Stagno © Piombo Ferro Selfo 


Verga (lingol). +. > 0.0... 0... 97,20 traccie 4,00 traccie 4,12 
Lama di spada (frammento). > . . . . + 87,96 7,98 7,92 draccio 0» 
Ala (Gir + +. 60,93 9,56 23,22 draccio 0» 


Parte di un'ansa di vaso (di tempo posteriore) (2) 78,46 7,28 4405 traccie 0» 
Analisi di bronzi eta. 
Searso sono le analisi di bronzi etruschi, od almeno non ne poermo raccogliere che pochi esempi 
; Name Stam Piombo Zinco Nicolo Animanio Sofo 
18SO 2150 >» aa» 
8500 1400» > 300È 
i Sporzî ... 9590» 0» 48030300» 
s di Sgorsi (.. 9870 690» n n» 
GHA0O > 92520 0.710 0500 0.280 
SEO» 3800 0,98 0,81 0,30 5,21 
Ore ai detti componeati, i Missahi i trovò picolo quantità drsenco, che pel primo saliva a 0,022 
e pel secondo 20,19. 





Bronzi etruschi; analisi di Girardi 





Aes-rude, di Vicarel 
Aces-rade, di Villanova 





Aes-rade, di Marrabotto; di Misroghi 














Ramo Stagno Piombo Zinco: Nice. Antim, Solto 
ama di olell, di Vilnova; di Sgrzi <<. 90,7 399 > >» >» 
Tribulo di bronao, di Vilmova; di Serzi ; ; : 8420 ASI» +0» 0» è 
Bronzo feso lavorato, di Vilanova; di Pueeinotti OIL 897» > 0» »° 0» 
id. di Narzaboto; di Puccinotti 95,93 4,07» trserio è 0» » 
Bronzo battuto; di Puecinoti . » . ». «..- 0083 Be > L10101 





Il Paccinotti vi trovò ancora traccie di ferro, meno che nel'ul 





sa composizione (8). 


Stagno Ferro 

2280» 

5,90 0,10 
» traccio 


Ponta di dardo di una tomba egizia. . 
Scalpello, di Tebe... 
Chiodo, dell'antico Egitto . > + +. 








(1) La scoperta fu fatta nel marzo 1868, nel Giardino dello Piante, I pezzi trovati constavano di un vaso 
di argilla grossolana, fatto a mano, che conteneva 150 frammenti di bronzo ; uno stampo contenente peranco 
'asca che vi era stata colata dentro ; varie asce cuneiforui ; frammenti di coltelli pugnali ; spade ; una picola 
incudine per formare allo spade col mezzo del martello. 
(8) Dei temp 
8) Le analisi di questi bronzi etruschi, eseguito da chimici italiani furono tratte dall opero dell'lsire archeologo 
conto Gozzadini. 
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Analisi di bronzi celtici e germar 


Name Stsgno Piombo Fermo - Solto 





Spade celtiche; di D'Arcet . 

Spada celtica, di Rugen; di Minefeld è Pichi‘ 

Spada, pugnale, ascia, di Nogen; di Hinefeld o Picht 

ma, di Hugen ; di Minefeld e Pieht. > . > — 

Anello, di Rugen; di Hinefeld © Pichi‘ ‘1% 
id RA: 
































Spada cellica di DAreet LL L01111 » . 
Geltello celtico; di Kleprotà > i > ; 
Statoetta celtica, dell'OMemborgo, dboztat » 
Altra statuetta della stessa origine e ben lavorata 1,10 » 
Arma celtica in forma di scalpelo, di Brema; di Erdmona o » 
Punta di lancia celtica, di Brema; di Frdmann . . . » » 
Asso raccolte presso Landhut; di Wimmer: 
rosso di rame nella frattura . . /././. . > » 
giallorosio =“ » 0» traccie» » 
giallo bianco» traccie» . 
Anello di bronzo | di Sukaù 
Howoraneek . naaa » 080 0,30 
Spada celtica, di Giessen; di Fresenius (1). 0,69 088 0,38 
Ornamento, dell'antica Bretagna, presso Davris in loghil: 
terra; di Donaten. >. + > + . < + + > + 8520 4310 140» » 
Rame. Argento 
Anello massicci, per ornamento, di Rugen ; Hinefeld © 
Pidht, > LL 2 0 ee 05,00 35,00 
Name Stagno Arsenico Solto 
Ascia celtica, di Dabre in Boemia; di Mawraneok . . 87,10 41,60 0,20 0,30 


Rame Stagno Piombo Zinco Antimonio Niccolo 
Bronzo di statuette antiche trovate in sepolei 
presso Augsburg; di Weber. . » » » > 94,78 4,68 0,28 0,58 0,88 0,71 


Rame Stagno Piombo Niccolo Ferro 
Asca gl 





co corta el settentrione dl pacs i Cal 














di Knep +0 + + + + 78,92 9,50 6,18 2,892) 1,96 
Alta andii della stesa, pel slo stagno 1/22 © 9,90 
Ascia celtica, presso Giesseni di Fresenius + > ‘ ‘ 92,05 6,73 0,69 0,31 0,28 
Anello dei tempi megalitici trovato in un Sepolcro a 
Rokoia presso Algeri; di Muller + > 0» > + - 8682880800» 
Anelisi di un pezzo di bronzo, irregolare, della | - Analisi della crosta di cerderame © patina, 
forma di quei frammenti, metallici che cadono ||’ che visi era formata sepra; dello stesso. 
dai crogiuoli 0 stampi nell'atto di colare; trovato 
nella caverna ossiera di Laugerie, a Dordegna, || Mame. >. . . >. + + + 57,27 
nel Perigord, in Francia; di Terrail (d'origine || Stagno > >) ‘1101 840 
cellica?). Piombo (1/10) 40 
5 E 
Rame © Stagno Piombo Zinco Ferro Li 
fe | Ferro iii Ask 
85.98 4864 1,00 058 teo | fee oonooc dI 
“ice Goto. >... 0.1 5,85 
(8) 1 numeri di questanalisi difrieono alquanto da ||“ GIO in 
queli irc dl Dolr nel suo enel des emoit et | Recocomar ST" GO 
rece miu i em l'Amnae |- ATRIA mica» > > > > 6 
Uan ABLO, dcché ci prvero riporati con più esattezza. Fn ARE i a 
im si aac Fei es tec dic (|| OE rdifne) 11785 





e manganese. 
@} Con tracio di zinco. 


E 
8 
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La patina era verde nellesterno, di un rosso cupo 
nell'interno, somigliante al colore del protossido di 
rame: scaldata svolgera vapori d'acqua di cloruro di 
rame. È manifesto dalla composizione, che concor- 
sero a produrla le materie terree onde il bronzo 
stelto ravvolto e i clorari solubili delle acque che 
lo vennero bagnando. 





Broni greci e romani. 


Varii chimici fecero l'analisi dei bronzi, e più par- 
ticolarmente dei romani e di qulli dei popoli sotto- 
posti al dominio romano, per invetigare quale fosse 
la natura della lega adoperata sì per opere di scol- 

goniare monete 





tura © di ornamento, che a quella 
e medaglie 

Vauquelia e Klaproth, anali 
tica Grecia e delle sue colonie, disotterrati in Grecia, 
in Italia, nell'Egitto è nell'Asia, trovarono che la 
lega constava esseozialmente di rame, piombo e 
stagno, ovwero di ramo e stagno senza che vi si 
scontrasse dello zinco; Goebel,ch'ebbe ad eseguire 
altre analisi di simili bronzi, confermò tali concla- 
sioni, ed Erdmann, in conseguenza di nuove analisi 
salle medaglie dlla Grecia antica, vi aggiunse mag- 
giore autorità. 

Susseguenti analisi di Fresenîus e Knapp sopra 
alcone armi celtiche, di Moessard sui bronzi antichi 
scoperti nel dipartimento dell'Oise, contribuirono a 
far credere che sì dovesse tenere ugualo avvio pei 
Bronzi romani e dei popoli a loro sottoposti, finché 
sopravvennero Girardin e Commaille a contraddire 
col fatto l'opinione prevalsa, mostrando l'uno e l'al- 
tro, come si avessero dei bronzi in cui lo zinco od 
ra da solo allegato col rame in modo da compone 
“ottone, orvero in proporzioni si tenai da non po- 
tersi considerare sufliciento per la formazione del- 
l'ottone stesso. 

Circa a bronzi unicamente romani 0 delle genti da 
essi dominate, Commaille pubblicò parecchie osser- 
vazioni degne di essere rammemorate. 

« La composizione delle leghe , chiamato bronzi 
oota egli, che usarono per le loro monete, è si di 
“verca nelle diverse monele, che non torna possibile 
di riferire ad uno 0 più tipi determinati. E di fato, 


















































ora il metallo è di rame poro, ora di rame allegato 
in quantità variabilissime cello stagno, col piombo, 
allo zinco, coll'argento, ece. ». 

Sembra che ciascun paese, ciascuna fonderia mo- 
netaria, particolarmente relle provincie, si atenesse 
alle formole tradizionali che i triuviri sulla moneta 
reputavano opportuno dî statuire per la buona ese- 
cuzione è la durata dei pezzi, e, ciò essendo, ed es- 
sendone altissima la circolazione e lo scambio 
ispecie per mezzo delle legioni, non è da maravi= 
gliare se di frequente si trovino commiste monete 
d'origine molto diversa, e perciò di composizione 
dierente, I Romani, per lo più, noo rifusero le 
loro monete se non rare sota; la qual cosa giorò 
non solo a salvarne dalla distruzione le serie intere, 
cominciando dalla più remota antichità fino ai bassi 
tempi, ma eziandio a moltiplicare la varietà delle 
Veglie onde si trovano formate. 

Le moneto che meno si logorarono 0 ci 
più intatte, farono quelle in cui lo stagno prevale 
nella composizione dei bronzi; considerazione che fu 
fitta primameote da Pelouze, indi riconfermata da 
Salvetat. 

Pelouze divise le monete e medaglie romane in 
tro classi: la prima comprendente quelle di rame 
puro; la second, quelle di bronzo con $ a 20 per 
100 di stagno; la terza, quell di rame 0 ziaco, che 
è quanto a dire di otone. Nelle monete di ottone , 
oltre ai due metalli principali, forono scoperte pi 
cole quantità di stagno e ferro, con traccie di piombo; 
ed în una, incuil zncu attingeva la proporzione del 
45 per 400, trovò quantità notevoli di cadmi 

Rispetto alle medaglie di rame puro, gli antiquari 
negarono che. mai se ne riscontrasse, finché venne 
a disingannari l'analisi eseguita dal Pelouze. 

Commaille nei bronzi romani trovè, in due casi, 

un altro, traccie di cobalto; in 
imonio; in Dn sesto caso, traccie 
arse bismuto 









































di un metallo che gl 






I numismatici posseggano due 
monete fuse nella medesima matrice, e Commaille, 
dalle sue indagini analitiche, assicura che non s'ab- 
buttò in duo sole che avessero peso ogualo ed uguale 
composizione. 











Analisi di bronzi greci (monele). 


Moneta di Jerone di Siracusa, 478 annî prima di G. 

di Philips. RIS TVeA 
Moneta di Alessandro il Grande; di Philip... 
Moneta dll'Attca; di Marehond . . 
Moneta di un re di Macedonia; di Mons. 
Moneta dell'Aia ; di Mitscherlich 
Moneta ateniese del periodo roman 

Selmi 











di Miiohetic è 


Rame Stagno Piombo Ferro Oro 

Ci 

‘94,20 5,50» 0,90» 

+ 86,80 43,00» 00» 
88,80 9,60 0» 1,20» 

+ 8796 ALE» 
88,46 10008 4,560» » 

2 76 705 A658 0» 
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Ramo 
Mopeta ateniese; di Sehmidi . <> . . . > . 83,62 
Moneta di Alessandro il Grande ; di Schmidt . . . 95.96 
Moneta di Alessandro il Grando; di Wagner . . . 86,762 
Moneta Attica; di Ulieh . - . . . . « + > 87,87 
Moneta dell'Atica antica ; di Held, +. . + + + 88,88 


Fibula, di Siil 
Elmo, di Corfù 


di Kloproth 
i Dary 





Analisi di Girardin. 
Moneta di Domiziano. + . . . 
» di Trajano 
di Mare'Aurelio + 
di Commodo . . . . . 
di Alessandro Severo . . 
di Filippo ll padre >... 
» diAntonia +... 
Analisi di Commaill. 
Moneta di Galerio Massimiano . . 
» diTeodosio . . . +. 
Trieno romano +. |... 
Moneta di Domiziano. . . . . 
Trieno romano . . . . 0. 
MIE ani 
Moneta di Eliogabalo. i 
» diPupieno | . . . > 
»o di Octaellia . .... 
» di Aureliano. 
Asse romano > > 0.0.0. 
Moneta d'Antonino Pio... - 
» di Commodo Antonino Ao- 
gusto Pio. +» 
» di Gordiano Ill >. 
» diFilipol. . . . > 
«di Aureliano. < ./.0- 
» diProbo... . ... 
» di Diocleziano . . . . 
«di Massenzio. 











di Filippo. 0... 
di Costantino 12... + 
di Costantino HIP... 
di Costantino IP... 
» di Giustiniano +. . . + 
Medaglia mauritannica,, probabil- 
mente del tempo di Giuba Il. 
Moneta stagnata di Probo . . . 
Medaglia d'Augusto... + > 








mean 1800 
Ri 1) 


Analiti di bronzi romani. 








Stagno 
10.85 
3,28 
10,242 
41,58 
96t 
11,00 
48,10 


Piombo Ferro On 
5,88 
075 
2,311 


è tre 

votre 
0a» 
180» 


Rome Stagno Piombo Zinco Ferro Bismato Oro Cobalto Argetta 


traccie 1,70 


3,38. traccie 
4,08» 

9,82 0,98 
9,76 296 
6,97 621 


129 42 
162 3,31 
5,68 2,42 
5,98 24,97 
84,32 6,18 9,50 


28,00 
98,74 4,26 (1) traccie 
99,99? traccie traccie 








>» fa 
maoifestissimo » 0» 0» 
E TO] 
» traccie » 
» o» traccie >» 
0,27» » tracciemanifeti. 
traccie a» > 





(1) Con tracie d'antimonio, 
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Stagao Piombo Zinco Ferro Bisoiuto Ore Cobalto Argento 








Rame 
Medaglia d'Augusto + > 0.0. 400.00» 80 8a ass» 
3 di Claudio. +. + 40000» #03» aaa 
» o di Vespasiano. . . . 400.00 traecio 30 »°0»0»0» 
»° di Narcaurelio. . . . 100,00 traccio 0» 080 no» 0» 
€ diTio. . .. . . 96,06» » 2,7 08501)» » 
è di Volusiano . . . . 6682» traccie »0»° 0» » 
» di Postumo 86000» aa 
Rame Stagno Piombo Arsenico Argento Antimonio 
Bronzo antico dei tempi di Cesare. 2.856 640 Gdo aa 
Anello elastico, del Reno; di Klaproth . < . 99900 >» 800» 
Chiodo, del Reno Lee e SIT aaa 
Coppa, del Reno; NE 860480 88 
Spada, di Francia; 2001 e + 90,0 400 ae aaa 
Bronzi merovingi; df 2000 + 378188 440 e» 
iù n 202 45 80 409800» 
iù. paci nai nia) dai ae da 
id. . È 80» 2800.» è 
Bronzi gall-romani del iv secolo dopo G; C 
Solvetat. > + 00 + I 295 068) ea 
id EA + 799 AT 350» 0» 
Cuneo di bronzo antico, trovato presso Liancourt. 
în Francia; di Moessard . . +. . > . 81.24 18,76» uraccie 0»; » 
Cuneo, presso Cherbourg; di Moessard . > . 89,29 40,713» -0» 0» 
lr na rv fila mai di pi 
calce; di Moessard. . . . . 90,52 9,883 
Cuneo, irovto nel campo romano di Bsilcubsur= 
Therraio; di Moesard . 20.0. 82,80 47,20» traccie 3» 
Cuneo, trovato nel campo romano di Brsle di 
Moessord 8020 497» 808» 
Cuoco, irovato a PontSrint-Maxence; di Moertard 90.44 9,56» tracci. traccie. traccie 
Cuneo, trovato presso il det luogo; di Moessard 88,02 14,98» traccie. tra » 


Analisi di bron: 


appartenenti, al presente millenio (dal secolo 








VIII ol secolo XVIII). 


Analisi di statue. 





Rame Stagno 
Statua, di Augsburg, apparte= 
nente al 4501 
secondo Rommelsberg. . 91,43 8/7 
secondo Hampe. + . . 90,37 6,90 
Groppo di Marte e Venere, a 
Monaco, dell'anno 1585; di 
Weber... 9442 477 
Statue nel palazzo della Corto di 
Monaco, dell'anno 1600: 
secondo Sommerschein. . 92,88 4,18: 
secondo Hampe. . > . 91,88 5,66 


Piombo Zinco Ferro Niccolo Antimonio Solto 
105» 0,84 0590 +0» 
2,55» traccie Uraccio 0» 0,08 
0,671» 0,90 048» è» 
23 046 045» è» 
248» 0,08 042 a» 





(1) Con tracce d'antimonio. 


(8) Coa traccie d'argento, di niccolo e di antimonio. 
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Rame Stagno Piombo Zinco Ferro 





Statua del grande elettore di Ber= 
fino, dell'anno 4708: 
l secondo Finkener . . . 89.09 5,82 2,62 4,68 0,13 0.41 0,60 
seconde Webel . + . . 87,91 7,45 2,05 1,38» 0,20 traccie 
Statua dello schiavo posta al di 
sotto del grande Elettore : 
secondo Rommeliberg . 90,55 7,50 0,73 (1) 0,35 "040 » 
secondo Finkener. . . 88,92 7,54 4,10 048 0,06 OM 018» 
Statua equestre di Luigi XIV, 
fusa da oelernell’anno 1699, 
alta 7 metri, gitata in una 
sola volta, del peso di 20911 
chil, o mezzo +... . 91,40 4,70 4,97 5,59» ea 30» 
Tre alte statue, fuse da Koîler 
e che sono a Versailles: 











la prima. > 0.0... 9882 4,78 449 557 0a a . 
la seconda . >. > . 91,30 4,00 4,61 6,09%» 0» 0» » 
latera . 91,68 2,32 107 498 0080» » 

Statua equestro di Luigi XV, 

fusa da Ger, alta 5=,50, del 

peso di 30000 chi. . . . 82,45 4,10 945 1030» +0» » 
Siatoa di Enrico IV sul Ponte 

Nuovo a Parigi. . . . . 89,62 5,70 0,48 420» 0» 0» » 


Analisi di compone. 


Rame Stogno Piombo Zinco 





Niccolo Argento Arsenio 
Due campane di Rouen del se- 


colo xi, in cui si dovrebbe 
contenere argento : 
prima campana 
seconda campana 
Campana antica, anali 
chordi > > 0. 0.0.0. 0. 71,88 29,59 408» >» 043» 
Duo campane del campanile di 
Darmstadi, fuse nel 1670 da 
Peter e Nomy : 
prima campana . . . . 79,98 24,07 4 traccie 
seconda campana. > > + 72,52 21,06 24» 0,15 2,66 » traccie 
Una grossa campana del campa- 
nile di Reichenhal, di sei secoli 
fa, e del peso specifico di 9,1. 70,20 29,80» > 30 a» » 
Altra campana di Reichenbal di 








2 





tro secoli fa, del peso specifico 
di8,T. LL. 0. + + 80,00 20,00 > a» » 
Grossa campana d'lserlon. . + 80,00 20.00» 80» ss» 





(1) tn queste analisi lo inco fu calcolato tutto insieme col niccolo.. 





monzo 








Anàlisi d'a 
Ramo 


Cannoni fusi dai fratelli Keller în 
Francia, subito dopo la guerra 


Stagno 


gi Treno (1) 6 180 
Alti cannoni di alto fonditore 

dell stesso tempo (8). - 1110 

EXrI 

Cannoni analizati da Neîcheldt. 10.7 

987 








liglierie, 
Piombo Zinco - Ferro Niccolo Argento Arsenico 
traccie (0,70. traccie » =» traccio 
tpeio 800 tale e» irrie 
So ds so 10101 





Analisi di bronzi dei popoli lontani. 




















Rame 
71,80 
Cannoni della Cocincina; di Roux 17,20 
Colubrina della Cocincina; di 1 9720 
88,10 
Metallo da specchi della Cina; di Eliner 80,80 
Bronzo cinese per ornamenti, bianco come 
l'argento, atto a ricevero ‘n bel palio, 
molio durevole e di getto facile . 72,50 
Bidery, dei vasi delle Indie Orientali ‘ 48,50 
embali tri del peso specie di 8,94, 
analizzati da Flech . — 107 1855 


BRONZO (elim. 0 feen.). — Il bronzo, propria- 
mento parlando, è la lega di ramo e stagno; si usa 
tottavolta questo nome in senso più generale per în- 
dicare tutto quelle leghe del rame, nelle quali, oltre 
allo stagno, trovansi quantità variabili d altri me- 
talli, di zinco soventissimo, e talvolta anche di 
piombo, di bismuto, d'argento, ecc. Gli usi molte 
plici e disparati cui bronzo, da tempi remotissimi, 
si destina, e le varie e diverso proprietà che da que 
sta lega, a seconda de' casi, si richieggono, possono 
giustificare Je grandi differenze che se ne riscontra 
nella composizione 

Nelle cronache illiane antiche trovasi non di rado 
usata la parola metallo per accennare ad una specie 
di bronzo, di cui si servivano certi maestri fonditori 
d'allora per gettarne colubrine e bombarde (artiglio 
rie italiane primitive); pare però che la parola me- 
dallo si applicasse soprattatto a quel bronzo adope- | 
rato per le compane, di non molta tenacità e sover- 
chiamento frangibilo, composto di 100 parti di rame 
e di 19 a 26 di stagno (3). 























(1) © (8) Nell fusione dell ea, tanto i rate Keller | 
quanto l'alto fndioe aggiungevano un fuso cone= 
nente un poco d'rsenico, di piombo 0 di bimuto per 
cv, lr traccie del piombo e ell'senco nelle, 
0 ne riscontrano anche del terzo metallo. 

(8) Ecco quanto ere in proposto il iinguci 
« Na como con esso vente a tal compagnia, cosi 











Stagno Piombo Ferro Antimonio Arsenico 
N id0 0» 
9,40 19,20 420» traccie 
So {40 >» è 
3520» 460» * 
* gio > 840» 
4,70 I 
6,60 »'o 
20,28 0,58» 048 80» 


Rimandando il lettore all'articolo Bnoxzi avricut 
per quanto riguarda ai particolari della storia di 
questa lega metallica, diremo soltanto, che l'uso 
valorsenesalo alle epoche preistoriche; che, secondo 
Plinio, avrebb> raggiunto ua certo grado di perfezio» 
namento 700 anni all'incirca avanti l'ra volgare, e 
che, duranto il regno di Alessandro soprattutto, l'arto 
del modellare © del gettare il bronzo sarebbesi con- 
siderovolmente sviluppata. È in quest'epoca appunto 
che il celebre Lisippo, valendosi di speciali e nuovi 
procedimenti di modellamento e di fasione, sarebbe 
giunto a quei risultati ntevolissimi de' quali fa cenno 
la storia, © di cui danno irreragabilo testimonianza 














quegli enormi colossi di bronzo che è fama possedesse 
l'isola di Rodi 
Gli antichi, i quali ignorarono fino al un certo 





puoto l'arto di lavorare il fero e l'acciaio, costrui= 





stagno che gli dae, così cambia nome, et on 
ma bronzo si chioma, ouero, per maggior distinzione di 
certo quantità di stagno per ogni cento de rame in su, 
da maestri è detto metallo, più o manco fino, secondo 
che più o manco di stagno contiene... Hor per legarlo 
nella spetie del bronzo, olto, noue, dieci, fin dodeci 
libre di stagno si mette in ogni cento libre di rame, e 
quelli che ne voglion far campane ve né meltono sin= 
titre, nintiguattro, XXV el XXWi.., et da dodeci in su so 
no fanno tutti quelli altri lanori chan Lisogno, 0 per 
durenza, © per far che corra il getto per frapassare il 





























muouo natura et aspolto, socondo la proportiono de lo 
Encict, camica Vol. 


grado del bronzo » (Pirotecnia, ib, v, cop. n). 
Hi ® 
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vano col bronzo le loro armi, i loro utensili da la- | 
voro egli strumenti aratori.Îl bronzo degli antichi, 
per quanto riguarda alla proporzione dei componenti, 
non si allontanava noterolmente dai bronzi atta: 
Rilevasi tuttavia da analisi fate in questi ultimi anni, 
che il bronzo di certe armi conteneva da 17 a 18 
parti di stagno sopra 89 ed 82 parti di rame; certe 
armi romane diedero all'an 











Rame... 81 | 
Stagno (111 19 
100 


Altro armi, raccolte entro scavi, di recente intra- 
presi ale tncio del pasagio di corti romane | 
nell'antica Gallia, diedero in media: 








Rame... ... 9 | 
Stagno 07 
Piombo << 10.04 

100 





1a alcune si trovarono anche traccie di zinco. 

Quel bronzo che gli antichi destinavano alla fab- 
Bricazione di utensili od armi da taglio, pare venisse, 
dopo il geo, sottoposto a particolari operazioni allo 
scopo di comunicargli maggiore rigidità è durezza, 
ed è probabilmente colazione lenta e prolungata del 
martello che si cercasa in allora di raggiungere 
tale scopo, se pur non conoscevano giù lo spe- 

ate della tempera e del rincott, che solo poteva 
re al loro bronzo la necessaria durezza senza sca- | 
pito della tenacità (vedi Bnoszi anticHI E DEI Po- || 
POLI LONTANI). 

















Proprietà generali del bronzo. 


Il bronzo è più duro ed assai più fusibile del rame; 
la sua ossdabiit all'aria è anche inferiorea quella | 
di questo metallo. La sua densità è più grande che la | 
media della densità dei due metlli i cui é comporto 

Nel brono devono naturalmente trovarsi riunite 
lè proprietà caratteristiche del rame e quelle dello 
stagno; mostrerannosi però in grado più eminente or 
quelle dell'ano, or quelle dell'altro de' componenti, 
secondo che prodominano nella lega le proporzioni 
del ramo quelle dello stagno. 

Le legle nelle quali il rame è predominante, com- 
preso, per esempio, tra le proporzioni 


Stagno... 4 
+ 85 +... 45 


sono nervose, tenaci, alquanto malleabii, capaci di | 
della pulitura; il loro coloro tao pottsto quello 
del ramo; sono 0 rosso-chiae, a gialle volge al 
rosso pallido, o gillochiare. Tula si lavorino s- | 














Name >. 








sai bene colla lima, e sono meno grasse che il rame 
puro. La loro durezza è tanto maggiore quanto in 
esse è maggiore la quantità dello stagno (entro certi 
limit), e si fanno fragili, tuttochò cedano alquanto 
alla compressione sotto il bilanciere e si lavorino 
beno al bulino. 

Partendo dalla composizione di 85 di rame e 15 
di stagno, le leghe si mostrano più dure, più secche 
alla lima, meno fcili a lavorarsi co questo stru- 
mento ed insieme più fragili 

La lega di 65 di ramo e 95 di stagno è fragile 
quanto la ghisa bianca e quasi inattaccabile dalla 
lima. Fragili e dure si mostrano le leghe fino al li- 
mite di 50 di rame © 50 di stagno. Una lega così 
composta cedo già assai bene alla lima, © cedono 
maggiormente ed in proporzione crescente le leghe 
nelle quali diventa maggiore la proporzione dello 
stagno. Nalleabilie tenaci, e ad un tempo meno fra- 
gili’e meno dure di bel nuovo si mostrano le leghe 
comprese tra rame 40 parti e stagno 90, e rame 
una parte con 99 di stagno (Sobrero). 

La densità dl bronzo è sempre superiore alla me- 
dia dele densità dei due componenti, e cresce, fino 
ad un certo punto, proporzionalmente al crescersi 
della quantità del rame. All'inuori tuttavia. della 
composizione, può influire notevolmente sulla densità 
della lega il suo stato molecolare. Così, è noto che, 
mentre la tempera tendo ad accrescere la densità 
della ghisa e dellaccio, influisce in senso con- 
trario sul bronzo; olire a ciò, la densità pu anche | 
esserne diminuita da va certo stato di vescicolare 
strattura chel gelo assume talolta nell'istante della 
solidificazione, © per cui ne viea cresciuta la massa 
e diminuita quindi la reale densità. Ma quanto di- 
ciamo ora in propesito del bronzo si può applicare 
enza eccezione a qualunque altra lega, la cui vera 
densità pub essere dissimulata dagli etti delle varie 
formo di aggregazio 

Dalla seguento tavola vedrà il lettore 
specifico di diverse varietà di bironzo, e la 

















peso 
renza 





|| che passa fra il peso specifico reale e quello che sa- 





rebbe tratto dalla densità media dei componen 


Rats © Siguo- Densiti ele. Densiti media 
calcolata 
100 + 4 879 814 
100 4 6 8/38 Cari 
100 + 8 876 8,68 
100 + 40 8176 866 
100 + 42 = 880 8,63 
100 + 48 881 8,61 
100 + 46 8187 8,60 
100 + 93 8/83 8:43 
400 + 100 8,79 8,05 


La fusibili del bronzo è sempre maggiore di 
quella del rame © minore di quell dello stagno. La 
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0 è sempre minore di quella del miglior rame 
raffinato daro, ma maggiore di quella dello stagno. 
La durezza è sempre maggiore di quella dei due | 
metalli pres isolatamente. 

Le leghe di rame e stagno contenenti ino a 20 per 
400 di stagno hanno la proprietà di farsi melleabili 
quando, scaldate ad elevata temperatura, si raflred= 
dano poi sabitamente, e d'indurirsi, per l'incontro, 
quando si abbandonano a graduale raffreddamento. 
Esso pertanto sono capaci di una fempera com 
ciaîo, ma l'effetto di essa è perfettamente inverso a 
quello che ne prova acciao. La tempera del bronzo 
teade ancora a diminuirne la densità come anche la 
durezza; si è osservatoancora che il bronzo temperato 
è meno sonoro del bronzo che non abbia subita la 














tempera. Questa curiosa proprietà del bronzo vi 
messa a proîito nella fabbricazione di 

lavori di bronzo che, dopo gettati 
cora un lungo lavoro meccanico; essi sono perciò, 
dopo il getto, cottposti alla tempera, lavorati po- 
scia al martello, al tornio od al bilancere, ecc., e 
loro si restituisce poscia, col ricuocerli, la durezza 
primitiva. 

Stando alla esperienza di Dussaussoy, la lega che 
meglio si comporta alla tempera è quella composta 
di otto equivalenti di rame e di uno di stagno ; lo 
stesso autore anrebbe ancora osservato che diverso 
è l'effetto della tempera sui getti piccoli che su 
quelli voluminosi, a parità di composizione, e ciò ri- 
sulterebbe dalla tavola seguente: 
























| Tenacità 
—_—_T 
Tn piccoli pezzi | n grandi pezzi 


Durezza 


topo. | 


ta tempera | della tempera ta tra | Fia | Dopo | Pra | Deo 





De Densità 
ai | 
2 | #53 | prim Dopo Prima 
3159 uit 
19 7,89 | 100 
8,08 8,00 I 100 
846 835 100 
8,67 852 100 
857 831 | 100 








ene il bronzo faso a contato del- 
l'aria, l'ossidazione dello stagno precede sempre 
quella del rame, e si può anche con questo mezzo 
convertire il bronzo in rame quasi puro. 

Dussaussoy trovò che un bronzo composto di 100 
parti di rame è di 41 di stagno ebbe in peso le com- 
posizioni seguenti, dopo ciascuna delle sei consecu- 
tive fosini, e ciò indica la rapidità con cui succede 
l'ossidazione dello stagno. 





Fusiono 4. Rame su {14 p.di lega 100,34+-10,7. Stagno 


» 2 » 100,7+10,8 + 
» 3 . 101,84 92» 
» A » 10304 80» 
» 5 . 106,04 700» 
» 6 . 10554 5500» 


Non é cosa tanto facile di mantenero il rame 6 lo 
stagno fosi in uno stato di mescolanza omogenea e 
perfetta. Sia per la poca tendenza che abbiano ad 
unirsi, sia per lo stato cristallino e per la densità più 

. grande di laluni composti definiti di rame e stagno, 
certe cause Den deboli, od il solo riposo, bastano per 
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cagionare in una massa di bronzo fuso la separazione 
di duo 0 più leghe differenti, lo quali, nel raffred- 
darsi dela massa, sì trovano poi occopare part di- 
verse di essa; talvolta la separazione è anche più 
completa e si trovano i costituenti stessi isolati 
parte, perfettamente. 

Cosi in un cannone gittao verticalmente © cho si 
lascia a poco a poco raffreddare, come nella pratica 
ordinaria di gitre in forme di terra, pari esterne, 
che si raffreddano prima, hanno una costituzione de 
terminata e diferento da quella che dovrebbe avero 
l'intera massa gettata conforme alle proporzioni con 
cui si procedetto al caricamento del fono; essesono 
perlo più, molto più ricche di rame che non le part 
terne, le quaisi raffreddano più lentamente, Ma eguali 

i itlosi verificano nell 
senso verlcale del gell; se si esaminano, ifati, par- 
titamento le parti più basse, quelle di mezzo, e le 
più alte della colonna metallica, si trova che esso dif- 
feriscono assai l'una dall'altra la quantità maggiore 
di stagno si trova nell'interno ed alla calatta del 
cannone, ossia nella parle più bassa della colonna 
metallica, ed il massimo di rame nell'esterno e nella 
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parto più alla della colonna metallica, Gli autori, | 
tuttavia, sono molto discordi nel fissare il punto 
del cannone in cui si trova la maggior quantità di 
stagno. Questa incertezza è da ascrivere a cià, che 
non furono eseguita finora convenienti esperienze 
sistematicho ed accorate sulle proprietà fisiche del 
Bronzo; le conclusioni dei vari sperimentatori sono 
quasi sempre fondate su fatti isolati © pochi di essi 
tengono conto delle diferenze che debbono nascere 
dello variazioni nella lega primaria durante la fu- 
sione, e dalle circostanze del modellamento, del getto, 
del raflreddamento, della massa, ecc. 

La maggior parte anzi degli autori che trattano 
del geto dello bocche da fuoco di bronzo asseriscono 
che la più grande quantità di stagno trovasi nelle 
parti corrispondenti alla volata 0 bocca del cannone, 
© che va poi gradatamente decrescendo, di modo che 
Ta culatta o part più bassa del geto sarebbe sempre 
la più povera dî stagno. Ora, quest'asserto sarebbe 
in aperta contraddizione col'esperieoza giornaliera, 
co risultati, cod, della triplice analisi cui ciascuna 
Boca da fuoco di bronzo ica sottoposta prima della 
sua acceltazione. Ecco infatti în quali proporzioni 
rovasi d'ordinario lo stagno nei tre differenti ponti 
del getto, culatta, orecchioni o volata, in rapporto a 
400 parti di rame: 

















Stagno per 400 


Rame "di rame 
Calatta . . . 400,00 11,699 
Orecchioni + + 400,00 10,980 
Volata . ‘+ 400,00 10,610 

media che fu dedotta da mille saggi di bronzo. 


N si può dire che questo fato si trovi in contrad- 
dizione colla teoria; esso non é altro, invece, chela 
conseguenza di un fenomeno di gravitazione che deve 
naturalmente esercitarsi sopra due legla ricchissime 
ancora di stagno, le quali, fa tutti composti di rame 
e stagno, posceggono il massimo di densità (intea- 
diamo qui alludere alle leghe Ge 6 della tavola), e che 
contengono; la prima 21,03 e la seconda 23,74 di 
stagoo per 400 di ramo; le quali si separano perciò 
dal rimanente della lega liquida, e tendono per vi 
di liquazione a raggiungere le parti più basse del 
getto. 

1 fenomeni di separazione 0 di iquazione, sia che 
succedano nel senso erizzontale, orvero nel senso 
vertcalo del getto, vogliono essere attribuiti in parte 
a cause fisiche, ed in parte ad un giuoco di alinità 
chimiche, che tendono a dividere la massa tutta in 
duo o più leghe atomiche dente, qullo esterne ed 
inferiori aventi una fasibilità minore e maggiore 
quantità di rame, e quelle interne o superiori, mag- 
gior quantità di stagno e maggiore liquidità. 

‘Sono dogni di nota alcuni feromeni che accompa- 
guano talvolta queste separazioni, e che si manife- 



































atano durante il rairoddamento della lega. Alcune 
volte, dopo chela parte esterna del getto, di on can- 
nono ad esempio, si è eolidifiata, l'interno della 
colonna liquida metallica incomincia a dare indizio, 
nella sua parte superiore, di movimenti intesti 
accompagnati spesso da spruzzi e getti di metallo, e 
che finiscono col far sollerare l'estremità superiore 
d 0 meno al dissopra del si 
forma irregolare © quasi fungoide, che poi i solidi- 
fica. Questo fenomeno venne attribuito al cambia- 
mento di volume che avviene, nella massa interna 
della lega, nellato della sua solidificazione sotto 

infusso delle forze cristalline e molecolari ; e gli 
sprozzi ed i getti di metallo, e la forma fungoide od 
a cavolofire, presa dalla parto superiore della co- 
lonna metallica, si atribuirono allo sprigionamento 
dell'aria contenuta fra i pori della forma di terra ed 
alsuo svolgimento a traverso il metallo, ancor liquido, 
ella parte interna del getto. Questa spiegazione, che 
troviamo da lungo tempo riprodotta alla lettera da 
autoread autore, è en iacché tutta 
l'aria, cho dove svolgersi 
gillos, comincieretbe a sprigionars 
metallica, ed uscirebbe del tutto per essa quando la 
forma è "iena ed il metallo si trova al massimo 
grado di calore e di lidtà, © non potrebbo passare 
d'altronde per la parte ancora fuida e centrale della 
massa, allorché Îa parto esterna si è già consoli 
data; ed, oltre a ciò, in qualungue forma disereta- 
mente falta ron è necessaria questa via, essendovi 
in essa altri sfoghi per l'aria a bela posta prati- 
cat. La vera causa del fenomeno pare debba essere 
la seguente. 

Il race, como l'argento, possiedo molto probibil- 
mente la proprietà di assorbire ossigeno allorché è 
in fusione, e pare che la sua lega collo stagno non 
alteri questa proprietà, in contrario del caso del- 
l'argento , in cui sappiamo che una piccolissima 
quantità di ramo basta ad impedire l'assorbimento 
dell'ossigeno. Lucas, il quale scoperso pel primo 
questa proprietà dell'argento, ossertò ancora che la 
quantità di ossigeno assorbito è uguale a veati volte 
circa il volume dell'argento; ora noi sappiamo che 
l'ossigeno, svolgendosi d'un tratto durante il raf- 
freddamento, fa sprizare l'argento, il quale solidi» 
ficandosi in quellistante apponto, la superficio del 
bagno acquista qua e i l'aspetto fungoido o più spe- 
cialmente quello di piccoli crateri. 

Quantanque veruna esperienza diretta abbia an- 
cora dimostrato un assorbimento consimile di os- 
sigeno per parte del rame e della sua lega collo 
stagno, si hanno ragioni abbaztanza solido a confer- 
mare tale ipalsi, È goto, como spesso trovisi in com- 
mercio rame che, pur essendo riconosciuto dall'analisi 
la più accorata scerro afitto di materiali estranei, 
malissimo si comporta alle prove meccaniche ; il 
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carbonio 0 l'ossigeno, ma più spesso quest'ultimo, è | 
Va causa sola dell'inconveniente lamentato, il quale è | 
da attribuire ad un mal condotto aliamento. Basterà 
tut fondere questo rame, agtarlo alquanto con || 
una pertica di legno, perché Îl metallo perda atto | 
quell rigidità primitiva e acquisti capacità di essere 
battuto, laminato, tirato in fili, ecc. Evidentemente | 
altro non si è fato in questa operazione che ridurre 
ci gas idrocarbarati del legno l'ossidolo di rame 
che trovavasi frammisto alla massa metallica e che | 
ne alterava così profondamente le proprietà. | 

Questa è ancora la causa probabile per cui ai fon | 
itori anche più esperti riesce difficile di ottener getti | 
perftti col bronzo che abbia cobte già diverse fu- || 
sioni. La frattura di questi getti, infatti, esaminata 
col microscopio, lascia scorgere, disseminate unifor- 
memento in tutta la massa, innumerevoli piccolissime | 
bollicine di forma perfettamente sferica; l'aspetto | 
generale, inolie, della frattura è sempre molto più | 
smorto che non quello che ci presenta il bronzi 
nuoso 0 che albia subite poche fasioni soltanto. 

È pertaoto un fatto accertato che questa dificoltà | 
di far getti sani con leghe vecchie, esoventi fuse di || 
ramo e stagno 0 zinco, proviene dallosidazione dello | 
stagno e del rame, la quale, come dimostrarono le | 
esprinzo del gi ciato Dussaussy ven in | 

| 
| 































proporzioni tai, nel caso del bronzo da cannone so- 
prattutto, che per una parte in peso di rame ossidato 
ve ne ha da tre A quattro di stagno. Parte di questo 
ossigeno, assorbito o combinato, pare venga poi re- | 
stituita dall'uno o da ambo i metalli durante la sol 
dificazione; e questo svolgimento è la causa delle mi- | 
nute © innumerevoli vescicheto d'aria cai sopra si 8 
accennato, le quali raramente si scorgono così ab- 
bondanti in metalli nuovi 0 meno frequentemente 
rifusi, benchè si possano sempre scorgere col micro- 
scopio in quantità pià o meno grande in tuti i me- 
tall da connone e da campane. 

La tavola seguonte (pag. 374) riassume i risultati | 
di una serie di esperienze state fate da autori diversi 
sulla costituzione chimica e sulle proprietà fisiche 
principali di un certo numero di leglie di 

Per poco che si ponga mento ai numeri di questa | 
tavola, si rimane sorpresi di certe anomalie che 
offre lo stagno unito al rame. Nelle leghe a base | 
principale di rame sino alla combinazione 9Co+Sn, 
i metalli cho si ottengono sono nervosi, tenaci, al- | 
quanto malleabil, suscettibili di elegante lustro me- 
tallico, e di un impiego frequente ed utilisimo nelle 




















‘risco quasi d' 








tratto, o le leghe, che a questa su. 
cedono, riacquistano a poco a poco quelle proprietà 
che avevano perdute fra il composto n° 4 e quello 
corrispondente al n° 10. Le combinazioni 44, 15 © 
46 riprendono anche una suficiente duttilità, sono 
meno fragili, © possono essere di qualche ut 
dustrile, sia come metalli da fregamento, sia come 
metalli bianchi. 

Lo leghe più caltive non saranno pertanto , come 
generalmente si ammetta, quelle in cui lo stagno en- 
tra in maggior proporzione. La serie che si potrebbo 
dire la meno utile, perchè costituita di leghe fragi 
troppo dure e non facili al Ianoro, sarebbero quelle 
che stanno fra il n° 3 ed il n° 12, Dobbiamo tolta 
fare una eccezione per le leghe sonore, le quali pos- 
seggono il loro massimo di sonorità nel composto 
6Ca+S0, che è la lega adottata generalmente pei 
timpani ed i Lom-tam.. i metallo delle campane varia 

‘19 di rame e 21 di stagno, e 77 diamo per 23 
di stagno. Un'altra eccezione dobbiamo ancora fare 
per a lega del n° 8, che, poco presso, qulla con 
cui si fanno gli specchi da telescopio. 

















Bronzo delle bocche da fuoco. 





Quantungue riesca difiil lo stabilire alcun che 
i preciso in merito all’epoca in coi incominciò ad 
usarsi il bronzo come materia da gettarne strumenti 

guerra, si può con certezza asserire cho nel 
axv secolo erano in Lala già molto comuni le boe- 
che da fuoco di bronzo, di metallo, di rame e di 
ottone, Firenze infatti ne faceva giutare nel 1325, e 
Bologna nel 1981 aveva bombarde ef cannoni di 
tronzo. 

Nel 1422, certo M. Domenico Ferreri da Vigone 
gittò in Avigliana, per conto del duca di Savoia, la 
Dame Ame, grossa bombarda di bronzo col titolo 
di 41,167. Un altro maestro di getto del duca di 
Savoia, Giorgio Teobaldi da Castelavoro, fabbricò 
nel 1433 bombarde di bronzo col titolo di 9,090; ed 
il maestro Giovanni de Tallia da Berna gittava bom- 
barde per lo stesso duca a Borgo in Bressa, le quali, 
secondo le note del rame e dello stagno comperati, 
avrebbero avuto il titolo di 43,802. 

A queste notizie noi potremmo ancora multe altre 
aggiungerne, che troviamo in gran copia raccolte ed 
ordinate nei Documenti inediti per la storia delle 
armi da fuoco italiane, lavoro di polso e preziosis= 
simo, cai da qualche tempo si è accinto un distinto 




















costruzioni industriali. Incominciando dalla lega n° 4 | capitano della nostra artiglieria, il car. Angelo Ange- 
sino al composto 2Cn+-Sa, le leghe si fanno sempre '| lacci; ma noi usciremmo fuori della nostra cerchia ; 
più dore, più secche, meno ili dalla lima. || ci limiteremo pertanto a riprodurre, traendolo ancora 
La lega 68 di rame e 31 di stagno è fragilissima, || dal libro sopra citato, lo specchio seguente, in coi 
dura quasi quanto la ghisa, è bianca come questa, è || trovansi riassonti Ja qualità e quantità dei metalli 
resiste quasi totalmente al lavoro della lima. Inco- | usati dai maestri fonditori, la lega di essi ed il titolo 
minciando però dal composto Cu+-Sa, la durezza spa- || del bronzo che da questa sarebbe risultato (pag. 375). 
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Tavola 





dicanto la composizione e le proprietà fisiche principali 





cune leghe di rame e stagno. 




























































































ii Sempione | Densità | Cabred dog dla tt l'i re 
1| cu+ 100,00+ 0 Rosso mattone [Compatta fina 24,6 ' 2 10 16 
2 | 1000+Sn 84,29+ 15,71 Rosso giallognolo 41 |Cristallizzazione fina 46, 2 6 8 415 
3] 90+Sn 82,81+417,19 | Rossogiallognolo 2 id. 415,2 3 Li 5 (4 
4| scu+So | 811041819 rossigoo 2 id na 4 | t0 4 1 
5] 700+Sa 78,97+ 21,03 Giallo rossigno 4 13,6 5 ELI 3 12 
6| 600+Sn 29+29,71 Rosso azzurrognolo 4 UNI 0 12 2 di 
1| scu+sn 80427,20 | nossoazzurrognolo 2 49 o 13 ni 10 
8| 400+4+Sn 68,24 +34,79 Bigio cenerino 0,7 0 dd 6 9 
9} 300+Sn 61,69+98,31 Bigio oscuro 0,6 0 16 7 8 
10} 200+Sa 51,75 +48,25 Bianco bigio 1 iti 0 415 9 x 
tu’ Cu + Sn 34,92 + 65,08 anco ancora 2 {P.I 0 9 * 6 
12 Cu+2Sn | 21,15+78,85 Più bianco ancora 3 3,9 0 8 1 5 
413 Cu + 350 15,17 +84,89 Più bianco ancora 4 CAI 0 5 L 4 
dd Cu+4Sn | 11,82+88,18 Più bianco ancora 5 34 8 4 da "3 
415 Cu + 5Sa 9,68 + 90,97 Più bianco ancora 6 |Granellosa compatta 2,7 6 3 45 2 
46 + Sa 0+ 100,00 Bianco © |Cristallina fibrosa 26 1 1 46 L 












































mnonzo st 
Spec de malalli dell oro lega e del fitto del bronzo dll artiglierie tline 
nel secolo XV. 

i | cune poni | 

i | dI tig | ri» 
Hi zen ei metri geo ©“ | | DET IOO | i 1007 
51 | name | sugno || | 

“| | Ì 

| | [ate | sito | poi | roi 
4423 Avigliana |[Domenico Ferreri da Vigone | 3850 | 484 |4o,57i | 11,467 
4433 Tonone Giorgio Teobaldi da Casteluoro —| 3000 | 300 | 40,000 || 9090 
> Sorgo in Dress Giovanni de Tala da Ben | cis 
4405 Fino — — | Francesco Tell e Sinone de Dronzi. | 8024 

»| larenso di Giovanni Gorloro "| 42480 
ud (Hanaccoro di Vario di Dortuiceio | 89200 

n (Francesco di Bartolomeo Tell 7300 

si oreuso di Giovanni Cotabro | — | 6320 

» | (Bonaccorso di Vittorio di Bartoluecio | 5500 

» || id \Francesco di Bartolomeo Telli 24822 

ali Lorenzo di Giovanni Cavaloro 28790 

adi id \ Bonaccorso di Vittorio Bartolucci ) 20200 


Da questo speech risulta che i maestri fonditori 
del xv secolo non avevano una norma fissa per rego» 
Jaro la lega dei metalli nel getto delle artiglierie, per 
cui la vediamo variare trai limiti di (,859 e 16.134; 
onde avviene che il titolo del bronzo da 5,594 sale 
fino a 43,892. E quel che più fa meraviglia si è, 
che troviamo uno stesso maestro vagare incerto, ed 
ora a 400 parti di rame aggiungerne 7,251 di sta- 
gno, ora 8,450, ora 15,049. Donde la varietà nella 
durezza e nella fenacità del bronzo, le quali non 
erano sempre egualmente assicurate. 

Rinomatissimi fondiori di bronzo possedeva an- 
cora l'Italia nel secolo xvi; meritano fra questi spe 
ciale ricordo Annibale Borgognoni da Trento, che 
chiamavasi anche maestro Annibale dello Artglierie; 
gli Alberghett, famiglia di valentissimi getttori o 
ginaria di Massa Fiscaglia, in quel di Ferrara 
passata quindi a' ser 
finalmente il Vannuecio Bring 
suo aureo libro della Pirofeenia , per noo diro di 
moltissimi altri di cui ci rimangono opere com- 
mendevolissime e talune ammirande pel rapporto 
artistico. 

Nel secolo xvi sî distinsero in Francia i fratelli 
Keller, cho pare debbano essere gl'inventori. del 
sistema così dello a sifone, che usavano essi soprat- 
dotto pel getto delle artigliorie. La lega di coi si 
servivano spesso i fratelli Keller aveva la compos 
zione seguente: 














Nel 1752 si esperimentarono in Torino bocche da 
fuoco di bronzo che contenevano 8 parti di stagno 
per 400 di rame; tre pezzi da 46 vennero messi fori 
servizio dopo 199, 293 e 241 colpi con carica di 8 
libbre di polsere ed on so proietto, Un anno dopo 
si esperimentarono in questa stessa città cannoni di 
bronzo contenente zinco : un pezzo da 16 è messo 
fuor di servizio dopo 30 colp fatti colla carica di 8 
libbre di polvere; un altro dopo 44 colpi © colla 

un pezzo consimile di bronzo ordinario 
sopporiò 446 colpi. 

Nel 1769 la composizione del bronzo per | 
bocche da fuoco è stabilita in Francia sulla base di 
44 di stagno per 100 di rame, ed in Olanda di 8 
goltanto del primo per 400 del secondo. Nell'arse= 
nale di Torino, l'anno 4774, Papacino d'Anteni fa 
esperienze sopra diversa specie di bronzo , dalle 
quali risultava che la lega confencote 42 pari di 
stagno su 100 di rame la vince per tenacità su 
quella che ne contiene £6. lo quest'epoca i Turchi 
fondono i colossali pezzi destinati alla guardia del 
passo dei Dardanelli. 

La lega di uno di questi cannoni, che pesava 
18,798 chilogrammi, stata recentemente analizzata 
dal chimico dell'artiglieria inglese il signor Abel, fu 
trovata pochissimo omogenea, come al salito arriva 
pei getti i grandi dimensioni. 

Alcuni frammenti che se ne staccarono erano po- 
rosi e presentavano colorazione variata dall'azzurro 
perfetto al rosso di rame. L'analisi dei pezzi che si 
staccarono da diverse parti del cannone porse i 
sollti seguenti 












































Rame . 2.0. 100 
Stagno La 
Ottone... 6 
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2. 4 
Rame. + . . . 92,00 89,58 90,57 942 9122 95,20 
Stagno . 195 10159, 5,60 84947 


= Non si rinvennero che traeci di ferro, di piombo, |! 





imonio e d'arsenico, ma nè argento, né oro, né 
zinco. Le cronache ci raccontano ancora che pel ser- 
vigio di questi cannoni i Turchi î rifiutarono in sulle 
primo di valersi degli scovoli di setole di porco, che 
in allora si usavano presso tutto le artiglierie d'Eu- 
opa, ma vi sì adattarono poscia, quando fu loro fatto 
notare, che i pennelli che avevano servito a dipingere 
le loro moschee erano pur essi fatti con setole 
reo. 

Nel 1784 Achard in Francia fa esperienze sulle 
leghe di rame © stagno, delle quali risulta che la 

ita da 4 parti del primo per 4 del se- 
condo resisto quasi nello stesso modo agli sforzi fatti 
nel senso della lunghezza che perpendicolarmente a 
questa direzione: il rapporto di queste due resistenze 
risultò infatti di 484 : 310; ma che la lega compo: 
sta di 40 parti di rame per una di stagno resiste 
molto meglio allo sforzo longitudinale, © preci 
mente come 1296 : 576. 

a sul principio del secolo attuale noi vediamo a 
poco a poco dileguars l'incertezza sulla compo: 
zione da usarsi pel bronzo dello artiglierie, e adot- 
tarsi presso quasi tutti i governi d'Europa il bronzo 
ad 41 di stagno per 100 di rame. 

















Motivi che condussero ad adottare il titolo attuale 
pel bronzo da cannoni. 


Numerose esperienza provarono che îl titolo at- 
tuale del bronzo da cannoni è quello che fornisce in 
pratica i migliori risultati. Qualora si aumentasse, 
ti, la proporzione dello stagno, la durezza della 
lega crescerebba certamente, ma nello stesso tempo 
diminuirebbo e la duttilità © la tenacità di essa; 
meno stabile sarebbe la lega, la quale abbandonerebbe 
facilmento una parte del suo stagno pel calore che 
a sprigiona nella deMagrazione della polvere. 
‘nueadosi, per incontro, la dose dello stagno, la lega 
ne rimano più intima © più omogenea, porché su- 
disce in minor grado il fenomeno della liquazione, 
ma il metallo riesce nello stesso tempo meno daro e 
più duttile, ed il guasto delle pareti interno delle 
anime pel (regamento e per gli sbattimenti dei pro- 
etti avviene rapidissimo. 

Scorgesi pertanto che non si può evitare un in- 
conveniente senza inceppare in un altro, variando 
soltanto la dose dello stagno, Così venne adottato da 
lunga pezza il titolo attuale, che corrisponde al mas- 
simo di equilibrio ta la dorezza e la tenacità. 
















































Infivenza dei materiali estranci sulla qualità 
del bronzo. 


È importantissimo che il rame e o stagno siano 
perfettamente puri per comporre il bronzo da can- 
‘noi; alone sostanze, quand'anche intervengano per 
piccole quantità, alterano in modo sensibile le qua: 
lità dell lega. Così ona piccola quantità di piomb» 
diminuisce la tenacità del bronzo ed accresce in 
modo notevole gli efetti della liuazione. Disgrazia- 
tamente quasto metallo accompagna spesso lo stagno 
e trovasi poi in quasi tutti vecchi bronzi: è impes- 
sibilo quindi ovitarlo compiutamento, e si è costretti 
di tollerarto nei metalli che devono servire al carica 
ento dei forni, purchè il suo peso non oltrepaski 
l'uno per 400 della carica totale. 

L'arsenico comunica fragilità al rame ed lla legs; 
# duopo perciò che il bronzo non ne contenga neppare 
in menoma proporzione. Lo stesso può dirsi per ri- 
guardo al'antimonio.. 

Non è ancora bene accertato so la presenza del 
ferro e dello zinco sia di nocomento alle qualità del 
bronzo; secondo qualche autore, questi due metalli 























cere l'omogeneità e Îa durerza della lega senza die 
minuirne la tenacità; essi addueono in loro appog- 
gio gli eccellenti risultati che si ebbero dai cannooi 


stati in Francia fusi nell'epoca di Luigi XV dai rino 
mai fratelli Keller, nella lega dei quali trovavasi na 
quantità apprezzabile di zinco. Pare tuttavia pesto 
fuor di dubbio, che i bronzi contenenti ferro e zoce 
si comportino malissimo nella fusione, o, malgrade 
le più attento cure, la composizione del getto è ben 
diversa da quella con cui si procedette al caricamento 
dol foro. 











Tentativi fatti per migliorare il bronzo 
da cannoni. 


Nolto esperienzo vennero fatte da Dussaussor, di 
Ruthie, da Caron e da alti per migliorare il broca 
da cannoni collaggiunta di on terzo metallo in pie- 
colo proporzioni l ferro, lo zinco, il manganese ed 
il tonsteno vennero l'un dopo l'altro proposti ed espe 
rimentati con poco 0 verun successo. 

Vi sarebbe però ancora una classe di metalli che 
nessuno fin qui ha sperimentata, e la cui aggiunta 
in piccola quantità nel forno potrebbe forse condurre 
a risullati imprevisti: intendiamo di alludere aine- 
alli alcalini, al potassio ed al sodio. Questi metal 











pRONZO 


Fri 





non agiranno forse direttamente © colla loro pre- 
senza nel promuovere la bontà della lega, ma agi- 
rebbero sicuramente în via indiretta quali potenti 
mezzi di riduzione, o la importanza loro per tale ri- 
guardo sarebbe al certo grandi 
alla grando facifià con cui ci 
l'ossidulo di rame soprattutto, sono disciolti dai me 
talli rispettivi alla temperatura della fusione. Con 
molta cura al certo vorrebbe esser fatta l'aggianta 
del metallo alcalino al bronzo fuso ed il mezzo più 
ovvio quello sarebbe di allegarlo prima con una certa || 
quantità di stagno. Quest'aggiunta sarebbe soprat- 
tutto necessaria quando si rifondono vecchi cannoni, 
la lega dei quali, per le ripetutè fusioni, contiene | 











11 sodio certamente 
renza a qualunque altro metallo alcalino, perla mag- 
gior facilità di trovarlo in commercio e pel so costo, | 
che oggidi sì può dire relativamente piccolo, e ba- 
sterebbe forse l'aggiungerlo nella proporzione di 0,05 
per 100 pei vecchi cannoni, e di un quarto di questa 
dose pei nuosi. 

Non mancano fatti che per la loro analogia pro- 
mettono che questa addizione sia per migliorare as- 
sai le proprietà fisiche del bronzo, Così Berthier | 
(Essais par la voîe she) dico che gli fa presentato | 
un rame svizzero, rimarchevole per la sua estrema 
dolcezza, malleabiità e duttilità, e che, sottopostolo 
ad analisi, lo trovò composto di 


Name 0... 
Potassio >... 
Calcio . 1. 
Feo iL. 











100,00, 


o Berthier afferma appunto che questo proprietà | 
particolari ed eccellenti dell Tega derivavano dille. | 





sero partcipi ed ilcalcio, e soggerisce, 
come cosa ovvia ed utilissima, di produrre questa 
lega nello stesso lavoro metallurgico, adoperando 
nella fusione del rame un flusso nero a base di po- 
tassa. Na è ancor d'uopo rilettere che, nel caso ci- 
tato dal Berthier, il rame conteneva, oltre î due me- 
tali alcalini (che complessivamente arrivano appena 
l 0,07 per 400), una proporzione di ferro abba- 
stanza grande da rendero, nei casi ordinari, fragile 
0 crudo il rame; se pertanto una cos piccola quan- 
tità di potassio © dî calcio ha potuto neutralizzare 
compiutamente l'effetto progiudicievole del ferro che 
ia quel ramo si conener, i poò dire con qulebe | 
certerza che un risultato consimile e forse migliore 
ai otterrebbe pel bronzo da cannoni. 

Fabbricazione delle bocche da fuoco di bronzo. 

La fabbricazione di una bocca da fuoco di bronzo 


























comprende tro serio di operazioni ben distinte: 





prime sono relativo alla produzione della forma, le 
seconde alla fondita ed al getto della lega, le terze 
finalmente al trivllamento ed al lavoro esterno del 
pezzo gettato. Dei due primi periodi di questa fab- 
ricazione noi ci occuperemo essenzialmente, es- 
sendo il terzo estraneo affatto al nostro cimpito. 

4° Preparazione della forma. — La forma è una 
cavità capace di ricevere il metallo liquido il quale, 
dopo il ralreddamento, deve rappresentare la bocca 
da fuoco, 

Nel determinare le dimensioni interne di questa 
forma è duopo por mente al ristriogimento che 
bisco il metallo nel raffreddarsi, alla deformazione 
che prova la forma stessa per Ja grande pressione che 
vi esercita sullo pareti interno il metallo liquido, e 
per ultimo l'eccedenza di metallo necessaria per- 

ossa sottoporre il getto al tornio ed ai lavori 
sella 

L'esperienza avendo provato che il restringimento 
del bronzo varia fra ‘ru € 4/19, è d'uopo pertanto 
accrescere le proporzioni del! modello nelle stesso 
proporzioni. 

1 pezzi sono olati verticalmente, la volata in alto, 
la quale termina con un soprappiù di metallo, la 
materozza, 

Questa ha per iscopo essenziale di reagire prima 
col suo peso sulla colonna liquida sottostant, adden- 
sandone la materia © frapponendo fos'anche leggiero 
ostacolo ai movimenti molecolari e quindi 
zione di grossi cristalli. 

Essa poi deve somministrare il metallo necessa 
a riempire i vuoti derivati 0 dal restringimento 
turale della lega nell'atto della solidificazione, o dalla 
deformazione della forma, o dalle infiltrazioni della 
lega nella materia di essa. Per ultimo, essendo pro- 
vato che nella parte superiore della colonna liquida 
della lega si trovano sempre le maggiori anomalie 
di composizione, oltrecché la stéssa struttura fisica 
ne è sempre più viziosa che în ogni altra parto del 
gelto, si oltene, estendendo con questo mezzo la 
lunghezza totale della colonna liquida, molto mag- 
giore uniformità di composizione nel segmento il 
riore che dere formare il futuro cannone; e più sarà 
lunga la colonna, minore certamente sarà la dife- 
renza totale di compesizione fra le due estremità del 
segmento ulile che da essa sarà ricavato, Sarà dun- 
que buona pratica in ogni caso l'estendere il più che 
sî può fa lunghezza della materozza sulla parte supe» 
riore di un cannone gellato verticalmente. 

Malgrado il suo effeto utile, la materozza non fa 
che rimediare imperfettamente agli inconvenienti che 
abbiamo indicati, è l’esperienza, infatti, addimo- 
tra che il etto di bronzo è sempre più o meno po- 
roso su tutta la longhezza della parte centrale o del 
suo asse verticale. Giò dipende soprattutto dal melto 
minor diametro del getto all'altezza della volata; 

































































978 BROdzo 
questa pate, siccome meno voluminosa, si rafrodda | legno, che poi si coprono di gesso o di terra, e 
e si rassoda più presto. o l'uîizio della materozza si | tutto si tornisc, per ultimo, in modo da raffigurare 





trova quindi in certo qual modo paralizzato. 

Le forme pel getto delle bocche da fuoco si pos- | 
sono apparecchiare © colla sabbia ben battota in | 
una staffa di ghisa o di bronzo, ovsero con sem- || 
plice terra argilosa. 

Colla prima maniera, l'operazione del modella= 
mento è di molto.abbreviata, consistendo essa sem- | 
plicemento nello spingere e comprimere quanta più | 
sabbia si può tra il modello (che deve essere metal 
lico) e la stafa od armatura esterna della forma. Ma 
questi non sono i solî vantaggi di tale 

scché la sabbia esseado meno compressi 
la terra, ne succede che i pezzi gettati nella sabbia | 
sono meno deformati che se fossero stati ricevuti in 
forma di terra, © quindi il lavoro posteriore del co- 
sellatoro è ridotto per questo a proporzioni mollo 

iù piccole. Questa superiorità del modellare con 
bbia 4 controbilanciata però dalle speso di primo 
impianto, che sono più considereoi, a cagione dei 
modelli e delle staffe. la una fabbricazione di qual- 
cho rilievo però si è presto compensati di questo 
prime spese calle economie che si ripetono per cia- 
Sean get | 

Col sistema di modellare con terra la forma non | 

| 























na più d'uopo di essere consolidata dallinvlucro 
metallico esterno 0 sta ; ne viene che questa deve 
essere formata di strati successivi e sosrapposti di 
una sostanza attacezticcia «d umida, capace di appli 
carsi osaltamento sul modello © di possedere, dopo 
essiccazione completa, un certo grado di solidità. | 

Quest'ultimo sistema è per lo più adottato per la | 
preparazione delle forme pel getto delle bocche da || 
fuoco, e la materia da impiegarsi deve godere delle 
segaenti proprietà | 

40 Deve essere refrattaria, cioè infosiile ed in- 
decomponibile alla temperatura del metallo fuso. 

Deve essere plastica, cioè sufficientemente 
molle © adesiva, da lasciarsi 
distendere sul modello di cui deve 
esattezza le orme. 

3 È d''uopo che possa acquistare la consistenza | 
necessaria per non deformarsi, e per resistere all'urto | 
della vena metallica fusa quando cade dall'alto sul | 
fondo della forma. A tale scopo la materia da mo- | 

iuttsto grassa e atta ad indo- | 
riro, conservaado intatta la forma che lo si diedo. 

L'argilla è la sostanza la quale, convenîentemente | 
scelta © preparata, possiede tutt le proprietà che si | 
possono desiderare in detto caso. Usasi tuttavia di | 
mudellare con gesso tutte le parti sporgenti dell | 
ocea da fuoco, le quali oggidi sono ridotte ai soli 
orecchioni. 

Il modello è formato di una specie di mascolo od | 
asta di legno, intorno a cui si fissano asticelle pur di | 






























|| rozzamente il pezzo da gitta 


L'abete ben secco 
è per lo più adoperato per formar l'asta centrale 
del modello. Compiute le forme e corroborate ester= 
namente da un'armatura di ferro, sì sectano a dovere 
a poisi portano nella camera M. (Gg. 67 e 68), dove 
vengono collocate verticalmente colla materozza ri- 
volta in alto. 

2 Fusione e gelto dlle bocche da fuoco. — La fu- 
sione del bronzo pel getto lle hocche da fuoco si fa in 
fotni a riverbero, di forma circolare o anche oblunga. 
Per questo genere di lavoro occorrono combustibili a 
Junga famma ; usaSi perciò il legno od il litantrace. 
Lo figure 67 e 68 rappresentano uo forno quale si 
adopera per la fondita dei cannoni. La sezione oriz- 
zontale della cavità A di questo foro è circolare, il 
focolare F, munito di graticola, riceve il combu: 
ile che sopra vi sì getta per l'apertura 0, che tosto 
si chiudo con un coperchio il vlto del fono r 
presenta una calotta sferica depressa ; alla soa base 
si trovano quattro aperture hà che comunicano coi 
quattro canali ce che fanno l'ufficio di camini e che 
aboccano tutti nel camino principale C, per le aper- 
ture gg; E una camera dose si pong il legno che 
deve servire alla fondita i è il foro per cui si fa la 
colata del metallo fuso: darante la fondit iensi esso 
chiuso con un turacciolo di ferro intonacato di ar- 
gilla; 1 n sono de aperture lateral le quali sono 
tunite di porta mocentesi a saracinesca. È per que- 
ste apertore che s'introduca nel forno la materia 
metallica da fondersi per queste medesime aperture 
si lavora la materia fusa con pertiche di legno. Dal- 
l'apertara i parte un canale leggermente inclinato, 
il quale si divide in altrettanti canaletti quanti sono 
i cannoni da geltars. 

Dopo la solidificazione, i pezzi gettati si estrag- 
gono dalla fossa M col mezzo di opportuno conge- 
gno. Questo lavoro è agevolato dall'impiego di wa 
piccolo sistema di ruolaie a b sa cui scorre il car- 
reno N 3 
































Di alcune norme da seguirsi nel caricamento 
del forno di fusione. 


Sulla questione di sapere se siano da preferiesi i 
metalli uotì per la carica del forno, oppure bronzi 
vecchi, o, quanto meno, leghe state faite antri 
mente, esistono ancora molte diserepanze di opi- 

I partigiani dei metalli nuovi si appigliano al 
fatto, che il bronzo sovente rifuso diventa più bianco 
(ad egual dose di stagno) e molto meno tenace. Essi 
altribuiscono tale eletto alla presenza degli ossidi 
metallici, i quali si sarebbero formati ed accomulati 
nello fusioni ripetute. Ammettono ancora che la com- 
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posizione della lega ha potuto complicarsi per aver 
assorbito una certa quantità di materiali estranei, 
provenienti dai materiali di cui sono composti i forni 
e le forme. 








i del vecchio bronzo dicono, per contro, 
che so i metalli della lega che si rifonde sono puri, 
i prodotti di rifosione sono più omogenei e vanno 
meno esposti agli eftt ella liquazione, e riescono 
più duri ad egual dose di stagno. Essi osservano che 
la mancanza di dorezza il più grande difetto che 

iglierie di bronzo, e che la rifa- 
ua mezzo di ovviarii. ATermano 








Figura 07. 





inoltro che nessuna sostanza estranea pu 
nella lega pel fatto della fusione, essend 
vato che una fusione prolungata riconduce il 
allo sto di rame puro, e che tutte queste sostanze 
dovendo essere più li del rame, devono tro- 
i nelle scorie. 
ione sostenuta dal secondi si accostano 
quasi tatti i foditori esperimentati, i quali incon- 
rano sempre una diiolt grandissima nell'avere di 
primo getto una lega omogenea di rame e sligno. 
È questa difficoltà è tlo, che quasi tutt i fonditori 
sogliono, ia mancanza di vecchi bronzi, fare una 























Figura 68. 








facilmente ovviare cos lla diminuzione dello stagno 
per feto della ossidazione si compensa all'aggiunta 
di quella quantità di stagno poro che dall'esperienza 
Gindicata; e contro agli ossidi che possono venir di- 





pratica di agitare la massa fusa con pertiche di le 
gno, © qualora questa non bastasse, sarebhe effica 
ne siam sicari, l'so di piccole quantità di 
legato anteriormente collo stagno. 

La carica di un forno si compone per la più di 











dai getti anteriori, le 
pentole, ecc., i tronchi 
ottenuti fondendo precedentemente le 
piallatore di bronzo. La composizione di tutti que- 
pezzi è deterinata dall'analisi chimi 

alti dell quale fonditre ire lo norma per 3% 









pere quanto di stagno nuovo deve aggiungere alla 
Jega per compensare quella perdi evi abbiamo sopra 
accennato, e perchè il lillo del getto venga ad es- 
gere dell’ per 100. 








zione varia ordinariamente fra 1/2 ed { 
per 100 per una fusione di G ad 8 ore di durata. 


Condotta della fusione e del getto. 
II forno essendo carico e le forme conveniente- 
mente disposte nel i 


Dopo due ore e 
trito, tuti il bro 







con una pertica di quercia. La parte immersa del 
legno sì carbonizza, svolgendo una grande quan= 
tità di gas e di vapori, che producono un solibelli- 
mento della massa fosa, il quale svolgimento, in- 
sieme allagitazione prodotta dai movimenti della 
pertica, favorisce la miscela dlle diverso parti della 
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Quando si è rimescolata per un carlo tempo la 
massa, vi sî proietta sopra una palata di carbone di 
legna è si chiude la porta di lavoro. 

Non si deve aggiungere lo stagoo che quando la 
carica ha raggiunto il massimo grado di liquidità. Si 
riconosce che il metallo ben caldo da una specie di 
sobbollimento tranquillo © generale, dal muoversi 





che fano lla supeico del bagno i pezzetti di car- | 


bone, e dalla bianchezza siavillante del metallo fuso. 
Dopo l'aggiunta dello stagno, la lega, di liquida 


che prima era, sì fa sempre alquanto pastosa, per cui | 
il fonditore aggiunge ancora alquanto di combustibile, | 


od apro semplicemente i registri del camino per otte: 
nere una più forte corrente d'aria. Agita ancora una 
volta la massa liquefatta; ne toglie con una specie di 
raschiatoo di legno la scoria che nuota alla soperfi= 
i, e si dispone a colare il metallo faso. 

A tal fine, un operaio armato di un longo riavolo. 
terminante in punta, rompe il tappo d'argilla che 
chiudo loriizio di colta, e ricevo ii metallo in una 
caldaia di ghisa, rivestita di un intonaco di ter 
gillosa © che sta sovrapposta alle orme da riempirsi. 
Sul fondo di questa caldaia sono praticati altrettanti 
fori quante sono le forme da riempire ; ognuno di 

chiude, nell'atto di spilare il metallo 
dal forno, con ua tappo di argilla nfisso all'estremità 
di unastà di ferro. Quando quasi tutta la carica dell 
foro è raccolta nella caldaia e che questa no é 
quasi piena, l'operaio, che tieno sempre ferma colle 
mani l'asta di ferro, la smuove alquanto ed apre poi 
l'oifzio, inalzandola senza però spostarla di molto, 
ondo potere all'ccorrenza chiudere di nuoto l'aper- 
tura stessa. 

La durata di una fusiono 8 all'incirca di 4 ore 90°. 
Ni consomo di litantrace è di 380 chilogr. per 4000 
chilogr. di bronzo. Il peso della prima carica di 
combustibile sulla grigia, overo del primo fuoco, è 
di 450 chilogr. 

L'operaio deve rimuovere da 6 ad 8 volto il ba- 
g00; l'ultimo lavoro di rimescolamento si fa mezz'ora 
all'incirca avanti la colta. 

Le perdite per ciascuna fusione 
e 4 per 100 del peso del brenzo. 


Dei diversi metodi di getare le bocche da fuoco. 


I pezzî possono essere gelai pieni, o con una ca- 
vità centralo corrispondente a quella dell'anima. Il 
metallo può farsi cadere direttamente nella forma 
della parte sua aperta e superiore, oppure per va 
canaletto laterale, che va ad aprirsi, per mezzo di una 
carvatura o sifone, nella parte inferiore della forma. 
Valla combinazione di questi element si hanno quat- 
ro metodi di gettare le artiglierie: 

1° Il getto pieno e diretto, che è quello appunto 























iano fra 2%, 














che si segue ordinariamente © che noi abbiamo de- | 


scritto; 


























2° ll getto diretto e ad onima, che usasi qualche 
volta per colare i piccoli morta ; 

8° Îl getto pieno ed a ifone ; 

4» li getto ad anima ed a sifone, che usasi sempre 
per colare i grossi mortai. 

Le bocche da fuoco dei primi tempi dell'artiglieria 
erano tutto colate ad anima e senza che neppure ve- 
nisero tornite internamente. Secondo il Saint-Remy, 
lo artiglierie si colavano ancora ad anima nel 1671, 
ma era già riconosciuto allora il bisogno della ma 
terozza e quello di torire l'interno dell'anima. 

Nel 4744, Marit, ispettoro generale della fonde- 
ria della marina in Francia, immaginò pel primo di 
colar le bocche da fuoco piene, e di forarle poscia 
meccanicamente. Questo sistema venne tosto ricono- 
sciuto come migliore e preferibile pere molti rapporti 
all'antico, e cosi non tardò guari ad essere dovunque 
adottato. 

Non é però che il getto ad anima sia da condan- 
re assolutamente. Esso 8, si può dite, indispi 

ile pei grossi mortai di bronzo, ed in generale in 
tutti quei casi in cuî, essendo considerevole il volume 
del getto, è d'uopo diminuirne, per quanto si può, la 
massa, onde prevenire gli etti della liquazione, che 
sarebbero in questo caso rilevantissi 
























Bronzi indostriali. 


Coi rapidi progressi che van facendo da qualche 
tempo le artî meccaniche, cresce di pari passo l'uso 
del bronzo come metallo industriale. È soprattutto 
per la sua non tanto facile ossidazione e per la sua 
tenacità è durezza che questa lega è vantaggiosa» 








| mente, finora, impiegata nelle costrazioni meccani- 


che, ed in ispecio per cilindri di trombe, bronzine, 
castlleti, cl 






secondo i casi, fra limiti anche molto estesi, © bene 
spesso, oltre al rame ed allo stagno, si trovano lo 





Eczo, infatti, la composizione delle legha più fre" 
quentemente usate nella costruzione di diverse parti 
di macchine 

Bronzo per cilindri di trombe, castelett, bron- 
zine, ed ia generale per tutte quelle parti che sono 
esposte a continui (regamenti : 





Rame. 20 81 
Stagno. ti 
Zinco +... 8 


Per gli eccentrici però si diminuisce di 2 per 
400 la quantità dllo stagno, onde rendere alquanto 
meno fragile la lega 

Taluni costruttori preferiscono le composizioni se- 
gueati, perchè danno leghe meno fragilì © più trat- 
tabili colla lima; 
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Rame. 8 
Stagno. . 4 

Zio. 1 2 

00 

I costrattori inglesi impiegano pei castelltti degli 





assi de’ motori dell loro locomotive la lega seguente : 








Ramo . .... 74,00 
Slagno. . ... 9,50 
Zinco. .... 950 
Piombo 7,00 

100,00 

Altri si restringono alle combinazioni : 

Name . . . 80 Ramo . . 85,95 

Slogan. + + 48 Siagno. . 19,75 

Zinco + «+ + 2° Zinco . . 2,00 

100 100,00 


Pei castelletti di articolazione delle bielle, che 
abbisognano un metallo un po' meno rigido e più 
malleabile, si preferisce : 





Rame . - .;..8 
Stagno; ll 46 
tao ...... 2 
Per gli santufi di bronzo è ammessa la lega 
Rame . . . . . 89,75 
Stagno 1/1/1195 
Zico . . . .. 8,00 
È 100,00 


La composizione che pare la più conveniente per 
lo chiavette delle macchine a vapore è: 


Rame |... 0. 88 
Stagno . Pag 
Zion ii 4 

100 





L'introduzione dllo zinco nella loga dei bronti in- 
dustriali sarebbe certamente da combattersi qualora 
si facesso con quantità notevoli , ma è dimostrato 
vantaggiosissima s0 ven ristretta ira picole propor- 
zioni; l'afinità dello zinco pel ramo essendo assai 
maggiore di quella dello stagno, appena è intro- 
dotto nel bagno metallico, ne addensa Jo molecole e 

caccia una gran quantità di scorie che, raggiunta 
la superficie, possono venir tolte prima che si pro. 
ceda al getto, Esso servo ancora al fonditore per ri- 
conoscere la temperatura della lega fusa, ossorva 
ione della massima importanza, per la grando in- 
fluenza che la temperatura della lega, nell'atto 









































del getto, osercita salle proprietà definitive del getto 
atesso. Lo zinco, per ultimo, favorisce il rimescola- 
mento © quindi l'omogeneità della lega, perché, es- 
sendo volatile, si svolge di continuo in forma di 
bollicine. 

L'aggiunta del piombo nei bronzi industriali pare, 
per lo incontro, sempre dannosa; essa accelera 
avanti tutto l'ossidazione della lega ; tendo inoltre 
a distraggerne l'omogeneità, perché, essendo rela- 
tivamente molto denso, si accumula sempre nello 
parti inferiori del getto. 

Un fatto degno di nota, per quanto riguarda allin- 
fluenza del piombo, purché in piccole quantità, sulle 
legho di rame o stagno e su quelle di rame e zinco, 
4, chela durezza della lega ne vienvaceresciota; così 
quei bronzi © quegli ottoni che ingrassano le Time 
perdono questo incontenicate coll'ggiunla di pic- 
cole proporzioni di piombo. 

Molti sono i faui, d'altronde, che proverebbero, 
como sosenti volto ‘una variazione anche di poco 
momento rispetto alle cifre delle proporzioni della 
loga può, nell'impiego di essa, acquistare una certa 
importama ; crediamo quindi non sia fuor di luogo 
citare ancora alcune delle priocipali combinazioni, 
fra quello che la pratica © la consuetudine hanno 
d'accordo ammesse siccome specialmente acconcio 
per certe parti delle costruzioni meccaniche. 

Lega per allarmi di locomotive a su 

per macchine di grande veloci 























10 chiaro, 





Ramo . . ... 80 
Stagno 00.1) 18 
Aatimonio + + + |. 2 

100 

A suono più basso, per macchine di piccola sleocità. 
Rame... ... BI 
Stagno i 0.1 17 
Aalimonio » + | 00. 2 

100 


Lega per castelltti di sale di vellure, pel trasporto 
di merci sulle vie ferrate. 


Ramo +... 78 
* Slagno. (11. .-80 
Fu Florio ct 
100 


Lega per le sfere farti delle macchine 


Rame . .. 80,82 
Stagno >. 2/71 4998 
Zinco | ‘17 080 

100,00 
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Lega dei castelletti delle bielle, pel movimento | 
dei regolatori. 


Rame . 2. 8825 
Stagno 1 12/1 48015 
Zinco 1 11 50 

100,00 | 


A completare quanto concerne i bronzi i 
atriali, non sarà fuor di luogo l'aggiung 
certi fonditori compongono anche speciali leghe, che 

















i bronzo non avrebbero che il nome, non partci- | 
Quest leghe si ottengono, per più, aggiungendo | 
al ramo maggior. dose di zinco che too comporti 
composto binario una piccola proporzione di piombo || 
e di antimonio, e specialmente quella miscela che si 
di piombo regolato. Cost una miscela di 58 parti di 
rame, di 40 pati di zinco e di 2 part di piombo re- | 


pandovi un solo atomo 
l'ordinario ottone, ed aggiungendo poi al primitivo 
trova spesso in commercio e che si conosce col nome | 
gelato ha perfettamente il coloro del bronzo. 





Bronzo pel carenaggio delle nati. 


Al rame che da principio si usava esclusivamente 
per formare la rivestitura esterna 0 carena del 
navi, si sostituisce oggi da quasi tutti i costruttori il || 
Bronzo laminato. Questa lega è composta, general- 
96 parti di rame e di 4 di stogno; le pre- 
lo stagno possono però variare ra 5 e 6 








Nipetute esperienze sulla conservazione dell r 
vestitore metalliche delle navi banno ben dimo- | 
strato che i carenaggi di bronzo, al titolo di 4 a 6 | 
di stagno, resistono, ordinario, nella proporzione di 
2:4 Gi anche di 3: 2 comparativamente ai care- 
naggi fatti con lastre di rame puro, o con rame alle- 
gato ad una quantità piccola di stagno, come f a 2 
per 100, per esempio. 

Queste ultime leghe, infatti, che contengono | 
troppo poco stagno, sono molto eterogenee , spesso | 
bucherellato a grani grossi ed irregolari; inconve- 
nieati tuti che provengono dalla dilicoltà di span- 
dere uniformemente una piccola quantità di stagno 
in una grando massa di rame. | 

Il chivico francese sig. Bobierre, il quale studiò | 
accuratamente la questione della conservazione dei | 
carenaggi metallici delle navi , dopo aver sottoposto | 
a rigorosa analisi il bronzo ben conservato e quello 
più 0 meno avariato di alcune carene, trovò che le 


























| noto, come i minerali stannieri della Cornovaglia con- 
tengono spesso del ferro arsenicale ed altri composti 
d'arsenico; la presenza del piombo è fino ad on certo 
| ponto giustificata dalla necessità di favorire Ja lam 
nazione del bronzo, lavoro sommamente difficile 
| sempre quando si tratta. di lega fatta con solo 
| rame e stagno. 

Non tuti gli armatori però sono finora d'accordo 
nel dar la preferenza al bronzo come metallo da 
carenaggio; molti preferiscono la lega di rame © 
zinco, ed alcuni anche il solo zioco. 

Fra le diverse leghe siate proposte od impiegate 
perla ricestitora esterna dello nas, citiamo ancora 
la così detta lega di metallo di Munt, che è così 
composta: 














Rame... . . 56,00 
Zinco >. 40,75 
Piombo; ; 2 4,50 





Bronzo per le campane ed altri strumenti sonori. 


La lega delle campane, detta più comunemente 
| metallo da campane, è d'ordinario composta di 


Rame . . . 7 

Stagno 1 1! CI 
| presa 
I 100 


Questa lega, di color bianco iallogaoo, a cristal. 
lizzazione minuissima, è dura, fragile © si lascia df- 
| Gcilmente limare. Acquista alquanto di mallea 

4 rafedidta brscamento sia ce 
immediata all'aria dopo il getto, sia per una immer- 
gione nell'acqua. 

Secondo le.analisi fatte 
| metallo di antiche campan 
porzonali per lo stagno 

00 di ram 
L'analisi 
spesso ma 


| sue qualità, e tali debbono dirsi per questa speci 








himici moderni sul 
risulta che i limiti pro- 















del bronzo delle campane ci rivela bene 









ente nel metallo delle campani 
talune leghe nelle quali vi fu a 








| bella posta introdotto. 
| 


Esso giova in questo caso, come in quell ch 
mo già sopra enunciati, 
alli © a rendere più Nuida e più densa la lega ed 





|| a farla capace di vestire poi una patina più bella. 

















ni più profonde eransi manifestato su quei 
bronzi in cui l’analisi aveva dimosirato, contenersi 
materiali estranei, o sopratttto arsenico e quantità | 
considerevole di piombo. La presenza dell'arsenico è | 
d'altrondo facile da comprendere, essendo a tutti 











È provato però che l'addizione di questo metallo 

| no reca alcun vantaggio alle proprietà sonore della 

| lega. 

| Daonosa però sotto tuttii rapporti è l'aggiuota dell 
piombo, il quale, quando anche si trova in piccole 

quantità nel metallo dello campane, gli toglio una 
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parte considerevole della sua durezza e della sono- | 
ri. È da uses quindi il massimo rigor nll'li 
minarlo (1). 

Rinomati fonditori di campane ebbe l'Italia nei 
tempi di mezzo, e giova il ricordare fra questi 
Biringuecig, che lasciò seitto sul getto delle cam- 
pane alcone pagine così succose, che si potrebbero 
ancora oggi slesso consullare con gran vantaggio. 
Dopo d'allora però, ed in Talia e fuori, questa inda= 
stria fa praticata quasi sempre da generazioni di 
fonditori ambulanti, i quali la manteanero, per con- 
seguenza, nel più completo empirismo. Le miscele 

facevano a easaccio; ogni sorta di vecchi arnesi di 
bronzo e di ottone si geltavano sul forno. 

Sommando perciò lo incertezze, che derivavano 
dall'impiego di questi materiali, con quelle che ri- 
sultavano dillalterazione della” composizione della 
lega per la fondita mal condotta, non si deve essere 

igliati delle enormi discrepanze che l'analisi 
chimica ha fatto conoscere nell'esame dei bronzi di 
vecchie campane. É nell'epoca della rivoluzione 
francese soprattutto, quando fa vista la necessità di 
sacrificare le campano per estrarne bronzi da can- 
noni e da monete, che l'analisi chimica accusò va 
riazioni consideresoi nelle leghe esaminate. 

Oltre al rame ed allo stagno, si rinvennero spesso 
zinco, piombo, ferro, bismuto e talvolta argento 
ed oro, 

È d'uopo però che tosto si aggiunga, che questi 
due ultimi metalli si mostrarono più rari di quello 
che le tradizioni potrebbero forse dare a supporre. 

Se la fede, o, per meglio dire, la credulità od il 
fanatismo fecero sì che si portassero, nei tempi ad- | 
dietro, lavori d'oro e d'argento perché fossero uni 
al metallo delle campane, bisogna pur credere che 
fonditori fossero destri abbastanza da far passare i 
ricchi metalli, che oro venivano portati, in ben altro 
sito che non fosse la fornace în cui sobbolliva il 
bronzo fuso. 

Possiamo citare a questo proposito la testimonianza 
della famosa campana di Roano, dettà campana d'ar- 
gento, la quale era dalla tradizione designata come 
ricchissima di questo metallo, e che risultò dll'ana- 
lisi essere invece composta di: 












































senza traccia alcona d'argento. 


(1) e... ei auertendovi so uolete che la campana 
abbi buono suono, che il melallo sia perfettamente feso 
0 che a lega sia fata con buono stagno, e che non habbi 








in sè parte alcuna di piombo » (BiniNGUCCIO). 





Thomson analizzò un pezzo di campana inglese e 
trovò che il peso speciico della medesima era uguale 
a 8,368, e che 100 parti di essa erano composte di 


Ramo . . ... 800 
Stagno > 10,1 
Zinco. | 1011 56 
Piombo + (1.1 48 

100,0 


Altre analisi più recenti di campane inglesi rivela» 
ono anche la presenza del piombo, che pae sia coli 
a bella posta aggiunto per dare al bronzo un suono 
alquanto cupo, per metterle in maggior armo: 

















forse, colla severa austerità di quegli editi religiosi, 
Ecco la composizione di un'altra campana 
inglese: 
Ramo |... 80 
Slagno > tti 
Zio 1/11 6 
Piombo. | + ... 8 
100 


Thomson e Klaproth analizzarono la lega coll 
quale i Cinesi costruiscono uno de'loro strumenti 
musicali, il gong 0 fam-tam. Questo strumento è 
tutto di bronzo ed ha una forma circolare che si può 
paragonare a quella di un tamburino, Ve ne hanno 
di diverso diametro; il metallo è all'esterno affito 
le l bronzo, la superficie ne è irregolare © porta 
chiare le traccie del lavoro del martello; il metallo 
# frangibile e molto elastico; la sua spezzatura é 
granosa è quasi bianca. 

L'esemplare analizzato da Thomson avera il peso 
specifico 8,953 ed era composto di 











Rame. . . . . 80,427 
Stagno > 11) 49,578 
100,000 


II gong analizzato da Klaproth aveva il peso spo- 





cifico =8,815, e lo parti componenti del medesimo 
erano 
Rame +... 98 
Stagno... . 22 
100 


Questa lega è più biznca, più sonora © più fran- 
gibile che il metallo delle campane. Si lavora anche 
più dificilmente cola lima. È supponibile quindi che 
i Cinesi facciano subire la tempera al bronzo dei 
tam-tam prima di lavrarlo col martello. 

Eccellentissimo per la costruzione degli strumenti 
musicali è il bronzo d'alluminio, siccome quello che, 
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essendo formato di una materia molto addensata e | 
senza apparenza cristallina, ed avendo insieme molta || 
elasticità, tramanda un suono molto vivace © pro- | 
lungato (vedi ALLuWINIO). 
Bronzo degli specchi da telescopio 
da microscopio solare. 


Per questa lega si richiede, sopra ogni altra cosa, 
ua colore risolutamente bianco, bella risplendenza, 
suflziente dureza, o la proprietà di resistere all'aria 
senza offuscarsi. 

Gli specchi della Cina, che furono oggetto di mi 
nolo © pazienti indagini per parto dei chimici i più 
distinti, noo palesarono lutti uguale la composizione; 
taluni infatti, risultarono composti di ramo, di | 
piombo e di antimonio; gli alti di rame, di stagno 
e di piombo. TI colore degl ultimi volge alquanto al 
bigio ed è capace di lustro metallico, che si altera 
però col tempo; le analisi indicano, in generale, le | 
proporzioni seguenti: 











Rome... ... 68 
Stagoo. . . 0). 382 
Piombo. + 00. 6 

100 


1 primi haono colore più bianco, una lucentezza 
più elegante e meno soggetta ad alterarsi pel con- 
tato dell'aria; si compongono in media di: 








Rame... ... 80 : 

Piombo: 11/1140 | 

Antimonio ; ‘ 10 | 
100 


1 moderni costruttori di strumeoti di 
gliono usare per gli specchi metallici le leghe se- 
guenti: 





Rame . . 66 ovvero Rame . . 63 
Slagno . . 33» Signo. . 27 


MI colore di queste legle è bianco d'acciaio, capace 
i bella pulitezza, e quello della superficie di frattura 
è bigio smorto: la strottura è lamellare. La durezza 
di tali leghe è tale però che il lavoro della lima 
vien reso lunghissimo ed oltremodo tedioso. 














Buoni risultati si ebbero ancora dalle leghe se- 
guenti 
Rame LL... 10 
Stigao . . . 0.0. 40 
Antimonio . . 10 
Piombo. . 50 
80 


Ramo... 88 
Slagno ; . + ‘50 
Argento LL... 4 
Arsenico < 0.0. 4 

s 


In seguito a nostre speciali ricerche, abbiamo pro- 
posta, e sappiamo adottata, perle costruzioni i spe 
chi da microscopi solari, la lega seguente, la quale, 
menire possiede la bianchezza © lucentezza mealica 
della lega ordinaria da specchi, ha il vantaggio di 
essere alquanto meno dura e di più facile lavoro; esa 
è composta 











Stagno... 17,50 
Ferro >. . 12,50 
Niccolo 10,00 
Rame ; : /)) 60,00 

100,00 


Broni ornamentali. 





Comprendiamo in questa categoria i bronzi str 
tuarii e monumentali in primo luogo , secondari 
mente quella infinità di getti di più o meno pila 
mole, di cui suolo circondarsi l'agiatezz, e ch 
consistono soprattutto in candelabri, orologi da ce 
‘minetto, statuette, vasi, lampade, cornici ed arbe- 
sli per la decorazione di mobili, ece. 

Il bronzo , applicato alla prodozione di lari 
d'arto, «può servire, meglio che qualunque alta 
materia, a tessero la storia della civiltà dei ppi, 
degli antichi soprattuto, i quali pare confdassero é 
preferenza al bronzo la cura di trasmettere aî posti 
Ja manifestazione del loro genîo, del loro sentimene 
del bello. 

La qualità è Ja quantità dei metalli componenti 
Lronzo ornamentale devono essere calcolate soprat 
tutto in modo che si ottenga dal getto il più bell 
spetto possibile, Questi bronzi devono sodidistire a 
un tempo, e nelle migliori condizioni, alle esigente 
riunito del fonditore, del toraîtore, del ceselatore 
del doratore. 

Devono perciò possedere le seguenti propreti: 

Colore giallo-rossigno e non mai giall-verde » 
giallo-palldo. 

Grana appropriata al lavoro della 
cello. 








a 0 del ce 





iù minuti particolari 
e le casità più profonde è più delicate della fora. 
Composizione © struttura tali che si prestno 
ilmente a ricevere la patine, mediante applicazine 
di speciale mord 
Lo leghe binarie di ramo 6 stagno, di ramo e zie? 





BRONZO 985 





non posseggono che în medioera grado queste pro- 
prietà. La prime mal si prestano al lavoro di cesel- | 
Jatura, e aon sono capaci di vestire ona bella pati 

Le leghe di rame e zinco mancano di durezza e 
non posseggono la necessaria resistenza all'azione del | 
bulino. Se si eccede nello ziaco. diventano poco 
Auide, con iscapito delle parti delicate del getto. Se 
per lo incontro, si fa predominare il rame, la super 

















ficie del getto riesce per lo più tutta bucherellata | 
e spagnosa. Inoltre, le primo sono sempre troppo | 
daro e fragili, le seconde, invece, molli e poco emo- | 
gene. 

Ma so riunisconsi in una stessa miseela il rame, 
lo stagno e lo zinco, ne risulterà una lega la quale 


scritto, e che porciòl'indus 
qeito dei bronzi d'arte ed ornamentali, e di cui in- 
dichiamo qui le proporzioni estreme: 


Name... 85 Zinco... AI Signo. ..5 
1166 — 10.8 


È d'oopo però che si avverta, come la maggior 
parte dei fonditori di bronzo aggiungano a questa 
lega una piccola parto di piombo, che paro contri- | 
buîsca non poco al suo miglioramento. 

Nei getti d'artenon bisogna però resiringersi a st 
la composizione dela lega, avsegosché cou 
uiscano moltissimo alla buona © cettiva riuscita di 
particolari riguardanti la fondita del metallo, 
Ta maniera con cui son ftt le forme ed i modelli, è 
la materia che si adopera, ecc. Nelle operazioni de- 
cate del modellamento, se le impronte di ana figura, 
per esempio, non sono con finezza tracciate e messe 
in rilero, se la forma non è perfettamente assica- 
rata in ogni soa part, se i vari pezzi seno fra loro 
mal congiunti, se taluno di essi anche di poco si spo- | 
sa, ecco altretanto cause d'imperfzione. S l'anima 
del getto non è conformata in modo che tutte le parti 
del getto abbiano la stessa grossezza di part, neri. 
solta ona infinità di doformazioni parziali cho val- 
gono a distruggere più o meno l'armonia del soggetto. 
ll raffreddarsi del metallo , infatti, dà luogo ad un || 
restringimento di 1 a per 10 
sminuisce ella ragione stessa della quantità di mo- | 
tallo impiegato, cosicché esso è nullo, si può dire, | 
nelle part leggiere, mente può arrivare fio al $ | 
per 100, ed anche al di 1, su quelle parti del getto | 
istesso che riescono di grossezza maggiore per la 
imperfezione dell'anima. 

Notisi, oltracciò, che dai fonditori più esp 
protalo, come la superficie del getto abbia struttura | 
molto più fina dove è minore la grossezza del me 
tallo. Ne vieno, per conseguenza, che la leggiera 6 
regolare grossezza dei getti sono la miglior garanzia 
per la conservazione della forma e della bellezza ed | 

















































































armonia generale del soggetto. 
Brac, conica Val 


Dicemmo come anche le qualit della materia pla- 
stica con cui fannesi i modelli © le forme influisce 
assai sulle qualità finali dei getti d'arte; e cid lo ab- 
Diamo detto soprattutto a proposito dell'usanza, in- 
trodottsi ormai in quasi tutte lo fonderio, di sosti 
tuire la fecola ordinaria alla polvere di carbone, che 
prima si usava di mescolare colla terra e colla sabbia 
ella preparazione della forma. Questa sostituzione 
non pare abbia motivo suficiente per essere seguita, 
per quanto si tentasse di giustiGicarla con considera. 
zioni igieniche. È, per lo incontro, fuor di dubbio 
che i getti d'arte posteriori all'epoca della intradu= 
zione della fecola d'amido posseggono, comparati. 
vamente a quelli che sono a tale epoca anteriori, un 
grado d'inferiorità manifesto, La ragione ne è sempli 

cissima : la farina, siccome ogni altra materia vege- 
tale, scomponendosi sotto l'azione di elerato calore, 
sprigiona vapori e gas, i qualisono costretti ad aprirsi 
un passaggio a traverso il metallo liquido, e ciò nel- 























| l'atto appunto in eui questo sta solidicandosi pel 
| rafrediamento, onde la superficie del getto riescirà 


necessariamente tutta punzecchiata e cavernosa. Per 
quanto piccole ciano tali cavità, riesco quasi impos- 
le di farlo sparire col lavoro della lima , il quale 
d'altronde altera iù o meno profondamente il merito 
artistico del getto. Avvi inoltre un aumento di mano 
d'opera considerevole. Questi bronzi inoltre si pre- 
stano male alla doratura. 

È da sperare frattanto che l'uso della fecola sia 
per essere tosto abbandonato, e noi sappiamo già, 
infatti, di certi fonditori i quali tentarono di sost 
tairvi il talco ia polvere, © paro con completo suc- 
cesso. 

L'ultima Esp 
rito come oggidi la supremazia della produzione dei 
bronzi d'arte appartiene alla Francia, o, per meglio 
diro, a Parigi, dove sono, si può dire, esclusiva» 
mente riunite le industrie dirette alla soddisfazione 
del sentimento del bell. 

Perché gli artisti italiani, ispirandosi ai lavori che 
in gran copia possediamo, non si corano di far rivi- 
vere fra noi una industria che nessuna nazione do- 
rebbe contenderci 

A completare in qualche modo quanto si è detto 
rispetto ai bronzi ornamentali, indicheremo qui la 
composizione del bronzo di alone fr e più conosciuto 
statue e monumenti. 


Bronzo della statua equestre di Emman. Filiberto 



































(Torino). 

Rame... 85,50 
Stagno; 1/11 690 

Zinco + |... 4,80 
Piombo. .- . . . 340 

400,00 

un 8 


tas 
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Bronzo della statua di Pietro Micca 
(fusa nell'arsenale di Torino). 


Ramo... .. 89,140 








Stagno >. 1. 6,250 
Zinco. ><, ; 2,500 
Piombo . |. . 210 

100,000 


Bronzo della siatua di Napoleone I 
(colonna Vendime, 1839, Parigi. 


Piombo: 1! 
Ferro e perdita 





100,00 


Statua del Genio della Libertà (colonna di luglio, 
1892, Parigi). 


Rame . . ... 99,00 
Stagno; . 3,00 
Zinco > 0... 480 
Piombo. + . . . 0,70 
Ferro © perdita . . 040 

100,00 


Bronzo della statua di Rousseau (Ginevra). 











Ramo... .. 85,00 
Stagno: >. 1) 6,20 
211 180 
Li 040 
100,00 

Bronzo della stalua di Moliére (Parigi), 
Ramo... . . 9030 
Stagno. > >.) 5,90 
Zinco. |... 2,50 
Piombo. . «+... 420 
Perdita. + . >. 0,50 
100,00 


Bronzo delle monete e dello medaglie. 


Le leglie di rame e stagno possiedono tutte le 
qualità che a questa fabbricazione sono necessari 

finezza di struttura, durezza e suliciente re 
stenza allossidazione. Prima però che fosse cono- 
aiuto l'effetto della tempera nel bronzo, usavasi mol- 
tissimo in Europa il rame puro per la fabbricazione 
dello monete erose. Oggidì però, grazie alla scoperta 














di Dareet, non s'incontra più alcona dificoltà rella 
laminazione del bronzo e nel conîo delle monete, li 
bronzo vien gettato în matrici ben calde, e rie 











tito internamente di ona sostanza grassa, e poscia 
si passa una decina di volte al Iaminatoio, Si ricate 
allora e si tua la lastra nell'acqua fredda, sì rice 
mincia la laminazione, e dopo esser passata la Jsra 


dieci volte ancora si eilindri, si sottopone ad usa 
novella tempera. Le lastro sono allora della grosse 
necessaria per poter essero sottoposte al bilanciere. 

La composizione del bronzo monetario è oggid a 





tota 
+ 95 Rame . . . 9 
104 Slgo: ;/ 5 
Zinco . . . 4 





Sui bronzi di getto recente si suole talvolta pro- 
durre ana patina che imita i bronzi antichi, pia 
che questi ricevettero dall'azione dell'aria a cui ri- 
mmasero esposti da secoi. Essendo i processi per cià 
messi in opera mon diversi da quelli che si usano 
pel ramo 0 per l'ottone, rimandiamo lettore all'er 
ticolo BronzatURA DEI METALLI (pag. 359, 358 
0.355). 
BRONZO GALVANICO (chim teen.). — Per olte- 
lega di rame e stagno, 0 bronzo, per mezza 
della precipitazione elettro-chimica, Ruolz. insegod 
di preparare una soluzione di cianuro di potassio 
nell'acqua, in modo da avero il liquido che segni 
+ 49 al pesa-sali, a temperatura di 25° c. Eairo 
mezzo lito della coluzione cianica i porranno a di 
gorire 3 gr. di ciamuro di ramo secco, scaldando a 
50 e 60° cent e poi 4 parte di biossido di 
ogliersi abbandona del me 
nera, 6 perci fl 
























corrente elettrica sì otterrà la 
deposizione galranica della lega. 
Quando si volessero adoperare 
© stagno misti per formare. il 
bia riguardo : 4° di 
ano in modo da pro- 
eoluble ; 2° che per le prepor- 
ei due metalli i abbia riguardo noa 
solo alle dosi occorrenti per la costituzione della 
lega, ma pur anco alla legge di precipitazione dei 
medesimi ed alla forza della pila di cui si fa uso. 
BRONZO (rotvent Di) (chim, teen.), — Si hanno 
in commercio certe polveri metalliche, sot, mor- 
bdo © dolci l tatto, di facile aderenza allo dita ed 
alla carta, usate particolarmente dagli stampatori 
per le impressioni a splendore metallico, dai fab- 
bicant di carto stampate, dai verociatori per bre 
zare i metalli © i gessi, e che sono note col nome 
di polseri di brenzo, Posseggono colori varati dal 


tri sali di rame 
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giallo al verde, all'azzurro, al viola, occ. ; proven- | 
gono dalla Francia, dall'inghilterra © dalla Ger- | 
mania, e principalmente dalle fabbriche di Norim- | 
berga, e la loro preparazione è tenuta segreta. Se- 
condo il colore che mostrano, hanno nom 








4. Gialo pallido. 5. Rosso di ramo. 
2. Giallo scuro. 6 Violacco, 

3. Giallo ranciato. 7. Verde. 

4. Arancione. 8. Bianco. Il 


II bronzo dei numeri 1, 2, 3, 4, 6, 7 si compon- 
gono di rame e zinco con traccie di ferro ; quelli dei | 
numeri 3, 4, Ge 7 sono coperti di una patina di rame 
assidato; il numero 5 non consta che di rame con 
traccie d'ossigeno; il numero 8 è una lega di zinco 
e stagno con un poco di ferro. Si conosce che ilnu- 
mero 5 ossia il rosso di rame contieno del protos- 
sido, poiché, trattandolo con un acido debole, che | 
può essere i solforico, il cloridrico od il nitrico 
molto allungato, assume tosto il colore del rame puro; 
lo altre polveri tratte similmente prendono l'- 
spetto i leghe di rame e zinco. 

Kong ne fece ono studio accarato, sottoponendo 
ciascuna polcero ad un'analisi da cui ottenne i se- 
guenti risltti: 














In 100 parti 

fine Zinco” Foro Sugo 
Giallo pallido 82,39 40,60 046 » | 
Giallo cupo . 84.50 4,30 





Giallo rosso . 70,00 4,60 | 
Arancione, . 98,93 0,73 | 
Mosso. . . . 99,90» 

Viola . . .. 98,22 

Verde, |; . 84,32 traccie 
Bianco ... 0» 9,56. 90,66 





Nella polsere numero 5 l'ossigeno non oltrepassa | 
teso, per cui non si potè determinarne la propor- | 
zione. 

Konîg analizzò queste polveri metalliche coi modi 
comuni, ciod introdusse ciascuna polvero in una cio- 
tola di vetro coperta di lastra pur di vero, nella quale 
versò dell'acido nitrico. Quando la soluzione fu a 
compimento vi aggiunso un tantino di cromato di 
potassa alfine di distruggere la materia organica, 
indi svaporò la maggior parto dell'acido ecced» 

e fece precipitare il rame per mezzo dell'acido sol- | 
Sdrico, Nel liquido Gitrato fece precipitare il ferro || 
col mezzo dell'acetato di soda, e lo zinco col mezzo 

del carbonato della stessa base.. Trastormò poi il | 
solforo di ramo in nitrato, poi in ossido, e lo pesò | 
in questo sato. | 

li colore delle polveri di bronzo non parrebbe | 
tanto derivare dalla loro composizione, quanto dal || 
vario grado di scaldamento a coi gono esposte in 
contatto dell'aria, e perciò dal grado della loro os- 


























sidazione superficiale, Di tto il K&sig avendo scal- 
data la polvere 1, gradatamente la vide passare a 
poco a poco pei vari color delliride , © prendero 
poi un bel violaceo, e in appresso, continuando l'a- 
zione del calure, diventare bruna e nera. La pol- 
vere 2 soggiaeque a mut:zioni somiglianti e si feco 
di un verde elegante: l'ogual cosa avvenne per la 
polvere 9. Quella del 4 divenne facilmente di un bel 
violaceo , indi passò al gillo di ottone. La 5 dip- 
prima si tins di viola, poi di verdognolo, di giallo, 
e finalmente annerl. La polcere 6 ingialli, inverdi 6 
ai fece nera; la 7 si mostrò di giallo chiaro, poscia di 
giallo cupo e în ultimo nera; l'8 non soggiacque ad 
iridescenza, e soltanto ossidandosi divenne di un 
nero bigio. 

Parlando del metodo di analisi seguito da Kanîg, 
accennammo ad una materia organica, ed ja voro 
tali polveri contengono una sostanza grassa, prove- 
niente da cera e paraffina usate in picole dosi, du- 
anto lo scaldameato, affine di mantenere la tempe- 
atura uniforme e bassa: non sî potrebbero adoperare 
per quest'eftto il sego e gli oli, perché affrettereb» 
bero l'ossidazione del rame. La cera colla paraffina 
non devono aggiungersi alle pelveri di bronzo più 
dell'e ‘/ per 100, poiché, qualora sovrabbondas= 
gero, sì dovrebbe lavare il prodotto coll'alcole 0 col- 
etere. 

Le polseri di bronzo si fabbricano seguendo le 
maniere usate per lotone (vedi OTTONE), formando, 
cio, la lega del rame e zinco, colandola, laminan- 
dola, battendola come si fa per l'oro in fogli 
Quando si abbia in foglia sottile si macina su lastra 
di marmo con miele ed acqua, adoperandoti on ci 
lindro ed una piccola mola di pietra, e cosi oltiene 
in forma di polvere sottile, che dev'essere separata 
dalle parti più grossolage coll merzo di un setaccio 
o della decantazione. Siccome per riuscire ad avere 
lo polveri di bronzo del grado convenîento di att 
‘nazione occorrono operazioni lunghe, faticose e di 
grave spesa, perciò il loro prezzo torna troppo al 
dissopra di quanto si potrebbe presumere. 

Si tentò di preparare la lega per lc polveri di 
bronzo precipitando insieme rame e zinco per via 
umida , ma l'effetto non corrispose a quanto si era 
presupposto 

Si prepara anche una polsere di bronzo lavando 
collacqua calda la materia macinata, © po facendo 
seccare la polvere metallica, la quale è attenvatis= 
sima, e fornisco una tinta bronzata di bollo aspetto, 

Alîri fanno polseri di Bronzo col “rame preci; 
tato, o con oltre in foglie sottili, procedendo come 
sogno: 

Per avere il rame precipitato si fa una soluzione 
di solfato onitrato del detto melallo, © visi immergo 
una lamina di ferro; il ferro ne precipita il rame în 
istto di poltere finissima e di color bruno, che dere 
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essere raccolta su feltro, lavata più vole con acqua 
© poi fatta seccare. 

La poltere di bronzo cllottone in foglie si pre- 
para prendendo lo dette foglie di ottone, stenden- 
dole sopra un crivello metallico di fita maglia, spal- 
mandole con tenue quantità di olio d'elivo, indi 
confricandole fortemente con ispazzoa di fil di ferro 
finché nulla più rimanga sul ervello. Si prendo la 
materia così suddivisa € sì introduce entro tamburo 
di bronzo, tutto pieno nell'interno di piccoli aghetti 
di acciaio puliti, arrotondati nella punta. Si fa girare 
il tamburo col mezzo di un albero verticale in co- 
municazione con un motore analogo ad una molî da 
molino, e per tal modo si fa rotare rapidamente, 
con che la polsere metalica diventa finissima. Se 
poi si voglia di una tenuîtà anche maggiore, si itro- 
duce in altro tamburo della stessa capacità, fornito 
di aghi più sottili che nel precedente. Quando si 
estrae Ta materia dal tamburo è in forma di pasta 
si spreme con torchio idraulico per farne 
l'al, si lava più volte con acqua bollente, si spreme 
di nuovo, si ripetono due o tre volte i lavaeri e le 
spremiture, e si ha in forma di una focaccia che si 
pone a seccare nella stufa, e si polverizza coi merzi 
comuni. La polvere così preparata possiede un co- 
loro che somiglia moltissimo a quello del bronzo, 

Wagner fece studiî recentissimi sulle polveri di 
Bronzo, e ne analizzò parecchie di quelle che sono 
fornite dal commercio , risultandogli, în riguardo 
alla loro composizione ed al tono del loro colore, che 
contengono: 





























“Tono chiaro Tono rosso. Tono colore di rame 
17 da Galdo 0,00 
83» 98:90 400,00 


da altre polveri trovò di rame, 


Zinco 
Rame 


Polveri di bronzo francesi. 





Dame 
Colore rosso... . .... 97,82 
» arancio. 0.0.0...) OKA4 
» giallo pallido. > 2)‘ 8199 
Polveri di Uronzo inglesi. 

Colore arancio + +... . . 90,82 
» giallo vice, ‘0; / 1) 8237 
» giallo pallido + . + > 1 80,90 
Feto LL LL 1 1 1 traccie 


Polveri di bronzo bevares 





Colore rosso di rame 
» violetto. 
gallo vivace 


» giallo... 





Col rame non era allegato che lo zinco: vi cercò 
inutilmente lo stagno, l'argento ed il niccolo. 

Wagner esaminò le polseri di rame preparate coi 
processi chimici, e conolibe che non hanno l'appa- 
renza voluta qualora siano siate preparato per via 
di precipitazione chimica. 

Fece assaggi di riduzione dell'osso di rame col 
mezzo del rigolene , scaldando l'ossido granulato 
entro canna în cui free passare una corrente del 
detto idrocarburo (il rigoleoe è la parto più volatile 
del petrolio), ed ottenne rame di facile ridazione in 
| polvere con mortaio d'egata, ed abissimo a rice- 

vero l'aspetto del bronzo, esponendolo a caldo ai 
vapori dello zinco e del caduio, In altro saggio di 
riduzione operata collossido di rame ed il igroino 
(8 un oli volatile che si smercia dalle fabbriche di 
| paratia e di olio solare), ottenne una poltere di 
| bronzo magaifico in conseguenza del sollo che è 
contenuto nell'agente riluttore. 

Si hanno anche materie da bronzare nel tunstato 
olassa (bronzo d'endaco, che ha il colore del- 
l'endaco sublimato) ; nel tunstato di soda (bronzo 
zafferano), è nel tuostto di ltina; ma queste bron- 
zalure coprono poco, poiché tendono a cristallizzare, 
nella forma prismatica ; ed è fatto, osservato da Mul- 
ler, che la cristallizzazione prismatica copre meno 
della lamellare. 

BINOOKITE (sin. Jurinite, Arkansite, Eumanite) 
|| him. min.), — È il puro biossido di titanio, il 

quale crisalizzando nel sistema trimetrico offre 
forme incompatibili con quelle elle duo altre specie 
d'identica composizione , il rutio e l'anatasio, e 
quindi, esempio di trimorfismo. Vennero analizzate 
lo varietà degli Urali (I. Hermann; IL. Romanowski 
e dell'Arkansas Ult. Damour).. 

































L I (UA 
Tor. .... 9409 9481 99,36 
Fei. 450 3280 136 
ANO. . traccio 0,78 
ig... 440 498 » 
99,99 98,90 101,45 


Si trova nel DelGnato, al S. Gottardo, negli Urali, 
nei Vosgi, in dipendenza delle roccie cristalline , 
specialmente granitiche, Negli Stati Uniti (Arkansas 
| Maine, Nuora York, Nord Carolina, ecc.) si as 

socia ancora a varii minerali metalliferi, come la 
calcopirte, la galena e l'oro nativo. 

DROSSITE (chim. min). — Varietà ferrifera è 
manganesilra di dolomite, frequente a Traversella 
in Piemonte (I. Analisi di Pelletier; Il. Analisi 
Hirzel) ed alla Valenciana nel Messico (II. Analisi 
di Rotb). 
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Carbonato di talee... 0.0. 





» o dimagoesia . . .. 0. 

» © diferroe manganese . . 

deg ie a 
Suolo cristalli 





lognali, rossas 

BRONNIANO MOTO (chim. gen.). — Il hotanico 
Roberto Brown, osservando certi corpuscoli di na- 
tura vegetale col sussidio di potente microscopio, 
notò che ciascuno di essi possedeva un movimento 
osillaorio, o specie di danza, il quale fa ricono- 

anche in altro particelle minime , di qualsi- 
vogliamatura, organica od inorganica, purchè sospese 
in liquido specificamente più leggiero, Perciò il car- 
Bonato di calce, il carbone, dì solfo in istato di 
somma divisiono, contenuti nell'acqua, possono dar 
segoi di moto browniano, come farebbero i granuli 
di pigmento, i sostanza grassa, ecc. 

Certi fermenti, come il fermento lattico, hanno il 
detto moto, il quale si distingue dal rotatorio sopra 
di 58 di animalcoli 0 vegrtabili microscopici , e da 
quello di traslazione e guizzamento dei bacteri 

Indagando quale sia la velocità di detto moto, fu 
trovata non superiore ad un 250” di minuto secondo. 

Afine di poterlo scorgere, fa d'uopo che si abbia 
‘un microscopio di fore ingrandimento , e che si pi- 
glino di mira taluno de” orpuscoli con grande atten- 
zione ed accuratezza, accertandosi che vanno mo- 
tando di posizione l'uno rispetto allaliro. ll battere 
di un martello, il 




















ge: 
volano il dello moto, ma più di tutto i mutamenti 
interni delle condizioni del liuido, come sarebbero 
gli squilibri lievi della temperatura, ed una sostanza 
che si vada sciogliendo. 

BRECINA, CHIISAZIO! + 4H*O (chim. ge 
Alcaloido al‘quale furono datî anche i nomi di cani- 
romina © vomicina, scoperto da Pelletior e Ca- 
ventou nel 4819 in una corteccia che per lu 
tempo fa conosciuta col nome di falta angostura. 

La falsa angostura fu così denominata perchè 
veane in commercio per la prima volta mescolata 
collangostura vera, e si ignorata da quale pianta 
provenisse, Si credetto più tardi che appartenesse 
alla brucea antidysenterica 0 ferraginea, albero che 
fu osservato da Giacomo Bruce in Abissinia , donde 
il aome di brucina all'alcaloido. Posteriormente si 
venne a conoscere che la falsa angostura realmente 
era la corte 
nome indiano è caniram, con che si spiega come la 
brucina fosse detta anche pomicina e coniramina. 

Si trova particolarmente insieme colla stricnina 
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nella voce vomica, nella fava di sant’igazzio, nelle 
parti lignee dello” strycknos colubrina © nell'upes 
tiente, come pure nellestratto preparato colla cor- 
teccia dello strychnos tiente, 0 che si usa dai sel- 
vaggi dell'Arcipelago Indiano orientale per render 
attossicate le punte dello loro frccie. 

Si prepara dalle acque madri della noce vomica o 
della fava di san'Iguazio, allorché ne fa separata la 
stricnina. La brucina essendo più solubile che l 
tro alcaloido, rimane nei liquidi acquosi ed alcolici 
oi quali si lavò il precipitato che fu prodotto dalla 
cale e dalla magnesia nll'estratto alcolico ed ac- 
quoso dell'una "dell'altra materia. 

Secondo le indicazioni di Coriol, si dovranno con- 
centrare a consistenza di sciloppo i lavacri del pi 
cipitato nel quale rimane la stricnina, e si aggiunge 
acido solforico diluito in modo da lievemente oltre- 
passare il punto di saturazione. Lasciando a sè per 
alcani giorni la mescolanza acidulata, essa si rappi- 
glia a poco a poco în un ammasso cristallino di sol- 
fato di brucina, Sì epremeranno i cristalli si ridi- 
acioglieranno nell'acqua bollente, si scoloriranno col 
carbone animale, e in ultimo si precipiterà la bru- 
cina, aggiungendo ammoniaca. 

Si può anche estrarre della falsa argostura, pel- 
verizzando la corteccia, trattandola coll'etere, alfine 
di estrarne una materia grassa, poi digerendola con 
alcole concentrato, staporando a secco l'estratto 
alcolico, che indi s' scioglie nell'acqua , pre 
done la matera colorante col mezzo del sottoacetaso 
piombo. Nel liquido rimane disciolto dellossido 
di piombo, per cui si dovrà trattare collacido soli 
rico, poi felirarlo, e farlo bollire con magnesia 
caustica, feltrarlo di nuovo e porlo a ssaporare, Si 
cttiene per tal modo la brucina collaspetto di una 
massa granulosa, più o meno colorita. Si dovrà 
saturare con acido ossalico, avaro lossalato di bru- 
cina con alcole assoluto rafreddato a ©, il quale ha 
Ja proprietà di sciogliere le materie estranee è colo- 
ranti , mentre lascia indiscolto l'ssalato dell'alca- 
caloido. Questo dovrà essere ridiscioto nell'acqua , 
decomposto colla calce 0 colla magnesia, con che la 
brucina rimane libera e sciolta nel liquido. Si dosrà 
svaporare la soluzione acquosa e trattare coll'acole 
|| i residuo, d'onde lalcaloido si deporrà cristallizzato, 

operando con lenta evaporazione. 

Thenard estrasse con maggiore economia la bro- 
cina dalla corteccia della falsa angostura , trattando 
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questa coll’acqua bollente, ed aggiuogendo acido 
ossalico al liquido, poi concentrando per evapora 
zione, alfine di ottenere l'ossaato di bracina, il 
vale, ripreso callalcole asceluto e raffreddato a 0", 
rimane scevro delle materie eterogenee , o, decom- 
posto colla calce e la magnesia, può fornire la brucina 
pura. 

La brucîna cristaliza per lenta evaporazione del. 
'alcole idratato, in forma di prismi obliqui o rom- 
boidali, talvolta di certa grossezza, e, tal altra ag- 
glomerati in modo da avere l'aspetto di funghi. 
Altorguando sì fa cristllizzare rapidamente dell'ac- 
qua bollente, sì ha în masse fogliacee di un bianco 
perlaceo, coll'apetto dell'acido borico, 1 cristalli di 
essa contengono 46,45 per 100 di arqua combi- 
nata, ossia 4 atomi; sfriscono în breve quando 
sono esposti nell'aria secca, € si liquefanno nella 
propria acqua di crisallizzazione a pechi gradi al di 
Sopra dell'acqua bolleate. La brucina fusa e rasso- 
data somiglia per l'apparenza ala cera. 

È poco solubile nell'acqua , 4 paste ha d'uopo di 
500 di bollente e di 850 di fredda, per esse 
compiutamente sciolta; è poco solubile negli ol 
essenziali; insolubile nell'etero 0 negli oli grassi 
solubilissima nell'alcole. La soluzione alcolica gira 
a sinistra il piano di polarizzazione della luce, e il 
suo potere specifico rotatorio = — 61° 87": gli 



































acidi diminuiscono tale potere rotatorio. 
CUSANO! + SIIA20 = CMIPAZIO + 
brucina -— ac, nitrico cacotelina 


Allorquando alla solaziono ritrica della brucina 
si aggiuoga del protecloruro dî stagno, il colore 
rosso si muta in ua bel violetto; e le reazioni dei 
du colori sono particolari per la hrucina © serrono 
a farla distinguere dagli alti alcaloii 

Distillando la bruciaa con una messolanza di acido 
soll di manganese, pas- 
sano de' sapo do formico e a li- 
quido aromatico, che bracia con fisuma azzurra, 
che sembra idrato di metilo, ossia spirito di legn 
il quale si sviluppa ugualmente quando si fa agire 
Va brucina colosso di mercurio, 0 cen una mesco- 
Janza di cromato di potassio e di acido solforico, e 
ia questo caso si ha sviluppo di molla anidride car- 
onica e di acido formico 

Faceadola bollire col'osido pulce di piombo ed 
un levo eccesso di acido solorico , dà nascimento 
ad una materia Drusa 0 ossa, che non a esaminata. 

Il cloro non intorbida immediatamente la solu- 
zione di brucina, se non che la colora dapprima in 
giallo © poscia ia rosso, che poî siadisce a poco a 
poco, mentro si formano e depongeno de' fiocchi 
gialli od amor. 

Al bromo în so! 


















0 alcolica la intacca rupida- 


dissecca= 
fusione, 
la perde qualora 


Allorquando si sottopone alla sempli 
zione, a temperatura inferiore al punto 
conserva l’acqua combinata; in 
sia scaldata tra 120 e 130°. 

Sebbene la brucina sia poco solubile nell'acqua, 
come fu notato di sopra, nondimeno possiede per 
essa una forza singolare di afnità ; di medo che 
quando sia precipitata dalla prepria soluzione col 
mezzo della potassa e della soda , essa ne assorbe 

a proporzione notevole, che abbandona solo per 
a di fasione: tale effetto si produce tanto più ener- 
gicamente quanto più l'alcaloido & puro. Si trasse 
partito della sua affinità per l'acqua per separarla 
dalle materio coloranti che l'accompagnano, e che 
Jorimangono aderonti con pertinaia, perché lenen- 
ola sotto l'acqua per qualche tempo, a poco a poco 
Sidrata e indurisce, mentre le materie coloranti 
passano in soluzione. 

L'acido nitrico concentrato reagisce sulla brucina 
ia modo caratteristico; a freddo la colora di gîà in 
rosso cupo, producendo un composto particolare 
nitrosato, la cacolelina, mentre sviluppa nitrito di 
metilo, unitamento ad ossido nitrico @ ad anidride 
carbonica , l'ultimo dei quali non € prodotto di- 
rettamente dalla reazione, ma comparisco, come fu 
osservato da Strecker, siccome derivante dalla de- 
composizione dell'acido ossalico formatosi nella rea- 
zione: 
cI,A10* 
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mento, colorandola di riolacen. Tra una soluzione 
debole di bromo e il solfato di bruci 
una materia resiaosa e bromobrucina. 

L'iodio forma con essa due cumposti particolari 

La brucina è venefica, e agisco sulla economia 
animale come fa la stricaina, ma con forza meno 
gagliardo. 

Reazioni speciali della brucina. — Allorquando 

Aratta coll'aido nitrico concentrato una soluzione 

i brucina, si ha, come dicemmo , un coloramento 
intenso rosso di sangue. E tale rezzione riesco tanto 
squisita, che sì porebbo adoperare per isvelare te 
nuîssima quantità dell'acido. Kersting , che studiò 
questo argomento , vide che la bracina può rendere 
manifesto nego di acido nitrico in soluzione acquosa, 
e che può ance renderlo palese in modo sufiiente;, 
quando non sia che per ‘/iomoop: Si eseguisce la 
esperienza nel modo seguente. 

Si prende un ceatim. cubo di soluzione acquosa 
dellalcaloido, noa contenente che un millesimo di 
esso, è sî mescola con 4 centim. cubo dell'acqua in 
cui si crede esistere acido nitrico o libero o combi- 









































ato; fatta la mescolanza, si fa discendere con pre- 
cauzione lungo le pareti dei bicchierini un centim. 
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cubo di acido solforico paro e concentrato, che per 
Ja sua maggiore densità andrà a raccogliersi nel 
fondo. Se vi ha dell'acido nitrico, non tarderà ad 
apparire nella zona di contatto tra l'acido solforico 
e l'acqua, in colore roseo, che passerà al gallo e 
durerà per vario ore, 

Quando si abbia brucina pura sciolta vell'acqua 
col mezzo dell'acido actio, în modo da formare una 
soluzione neutra, © si tratti con un dato numero di | 
reagenti, si avranno gli efetti che stiamo per dire. | 

Colla potass, ln una soluzione ad un centesimo 
di brucina, si forma uo precipitato bi orto, 
cho diventi ristllino; so la soluzione è più diluita, 
por esempio fino ad 4a, si ha un torbido che for- 
nice alcuni cristalli. 

Coll'ammoniaca, In una soluzione ad ‘yo noa si 
vedo precipitato immediato; tuttavolta a termino di 
un certo tempo appaiono de ristll. 

Col solfocianuro di potassio. Nelia soluzione ad 
toa sì depongono dei ciuf cristallini a capo di un 
calo tempo, i quali oro solubili dificilmento nel- 
l'acido acetico. 

Collioduro di potassio si depongono quasi imme- 
diatameoto cristal di forma lumelloo, 

Col cromato 0 bieromato di potassio, nella solu= 
zione ad un centesimo, si ha no precipitato giallo 
abbondante, che cistalizza in aghtt, ed è insolu- 
le nllacido acetico. La reszione è peranco ma- 
nifesta in una soluzione ad un millesimo, ed appena 
sensibile in una ad un cinquemilesimo. 

Collacido tannico, ella soluzione ad un centesimo, 
si forma un preciitlo bianco sporco ed abbondante, 
cho è solubile nell'cido acetico; è bianco ed azzurro» 
gnolo; manifesto in soluzione ad un millesimo, 
poco apparente în ana di ves. 

Coll'acido carbaztic © picrico si ha un precipi 
tato giallo verdognolo in soluzione di ‘ip, che per- 
anco è manifesto in una di sos poto apparente in 
una di oso 

Col cloruro d'oro. Precpitato giallo amor, che 
appare sensibile quand'anch i liquido non contenga 
tte 2 /sgy di acaloido. 

Col cloruro di platino, Precpitat giallo chiaro, 
amorfo dapprima, poscia cristallino e, quasi sabto, 
insolubile nllacdo acetico. La rezione non si ma- 
niesta quando îl liquido na contieno più che ‘uve 
di bracina. 

Fervicianuro di potassio. Preciilto immediato» 
© caratteristico, in forma di bei cristalli colorati 
giallo, ma che non i forma se la soluzione dellal- 
caoido è ilita fino ad ‘sso 

Collacido bromidrico contenente bromo in solu» 
zione. Precipitato bruno amorfo, che passa al giallo, 
od solubile nellacio acetico e nella potassa. 

Coll'ioduro di potassio iadurato. Nella soluzione 

































































| fosco ed amorfo, solubile nella potassa, 
| nell'acido acetico. La renzione è peranco sensibile se 





solubile 








il liquido contiene 4/omgga di brucina. 

Coll'acido solforico © nitro. Svaporando a secco 
una soluzione di brucia e trattando il residuo col- 
l'acido solforico, si ha colorazione russa, che passa 
al rosso arancio collo aggiungervi un cristallo di 
nitre 

Coll'acido nifrico e il cloruro di stagno nella so- 
lazione di ‘o sî ha coloramento rosso vivo, che il 
calore fa volgera al giallo, e il cloraro di stagno 
porpora. ln soluzione ad ‘co Îl rosso è meno 
vivo e tende al giallo, ed il porpora passa_al lilla. 
La colorazione prodotta dallacido nitrico è opprez= 
zabile anche in soluzione di U/noos: 

Coll'acidotartaricol'alcaloido in soluzione acquosa 
debole, operata collacido tartarico in lieve eccesso, 
non è precipitata dai carbonati alcalini; la strienina 
fa condizioni uguali forma un precipitato. 

Coll'acido carbonico. Facendo arrivare una cor- 
rente di acido carkonico nell'acqua in cui sta sospesa 
della brucina, questa si scioglie senza formare com- 
binazione, Mescendo un sale di brucina con un car- 
bonato alcalino, si depone l'alcaloido , ma non car- 
Bonatato. 

Col solfato di ferro © col solfato di rame. Ag- 
giungendo la bracina ala soluzione di uno dei due 
solfati, una parte dela base metallica rimane preci. 
pitata, e l'lcatoido si scioglie formando, da quanto 
pare, un doppio sale. 

Coi solfuri, cofiti, ipasoliti alcalini è protoclo- 
rruro di atagno. Colorazione violacea. 
una nuova reazione della brocina, 
può dislinguere dagli alti alcalodi. 

Si faccia soluzione della brucina nellacido nitrico 
ad averla colorata în rosso, si scaldi i liquido tra 40. 
0.50” c., vi si agginoga del sofaro di sodio in solu- 
zione concentrata, e Îl colore passerà al viola, indi 
“al verde allorchè il sofuro visi trovi in eccedenza. 
La morfina nulla produce di somigliante; onde, aven- 
dosî il coloramento verde per la brucina (oltre il 
violaceo che si ottiene colla medesima valendosi degli 
agenti riduttori, ciod i soliti, gl'iposol0t alcalioi, 
il protocloruro di stagno, ecc.), si avrà modo di di. 
scernere un alcaloido dall'altro. 

Ni verde della brucina ha l'aspetto di quello del- 
l'aldido di commercio ; non è alterato dal alcl 
passa al roseo cogli acidi diluiti, svolgendo idrogeno 
solforato ; scompare a capo di uno a due giorni, 
deponendo on precipitato verdognolo. 
l'operazione fu condotta con diligenza, con 2 
milligr. di brucina si può colorare di verde un mezzo 
Tiro d'acqua, 

Baudrimont riusel ad oltenere separata la sostanza 
violacea che s'ingenera tra la brocina ed un solfuro 
























































di Ico di alcloido avviene un precipitato arancione 








alcalino, facendo reagire l'acido sollidrico sulla ca- 
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otelina, cui diedo il ome di ametistina, o che vide 
inverdiro in contato degli alcai 

Il Baudrimont inoltre fece notare che la brucina 
difrisco dala stricnina nella formola per un di più 
degli elementi C*IIIO® ; d'onde venne a presumere 
che la brucina possa corrispondere ad un glucoside, 
accoppiato colla stricaina. È di fatto 
B/CH1I51A2301) = BICHMA2:0N) + CAOS 

Trucina lucoso. 





stricnina 


E che vi gia glucos, în qualche modo a'avrebbe 
vato conferma da ciò, che le brueine commerciali 
contengono una sostanza alla a ridurre il tarirato 
cuprico-potassico ; e da ciò anche, che la brucina, o 





scaldata collacido cloridrico în eccedenza, o tatuata 
con liscivia di potassa caustica, diventa capace di 
agire sul delto reatlito, con formazione d'irato 
rameoso, Perché riesca la reazione dell'acido cori 
drico, od anche dell'acido fsfoico, fa d'unpo opa- 
rare a 425%, entro cannello chiuso per 40 a 12 er. 
Durante l'azione degli acidi si producono mar 
assomigliano ai rossi cinco= 
e precipitano în nero co sali frrici. 
In una data occasione ancora, per l'azione pro- 
tratta dell'acido cloridrico, ebbe lo sviluppo dall 
brucina odore di mandorle amare, ed alle 
volte la formazione dell'ammoniaca, Ciò esseado, 8 
coasiderando la brucina como un glucoside , si ver- 
rebbe alla equazione seguente: 














B{CUIISSA230NG(IPO) = CHIOS + (070) + GAI 
brucia glucoso ——_idraro di benzoilo- ammoniaca. 


La stricnina potreibe pure dare nascimento ad 
idruro di benzcilo ed ammoniaca. DI fatto 
CHMPAZION+ITSO = 3{C76O) + 200115 
strictiva  idrurodi benzoile ammon. 


Suli di brucina. — La brucina si combina cogli 
acidi formando dei sal, 
amaro, sono solubili e per lo più cristallizzai 
forniscono la reazione caratteristica dellalcavido, 
allorchè sono trattati col'acid nitrico concentrato. 
Essi depongono la brucina non solo col mezzo 
gli alcali minerali , ma eziandio per opera della 
morfina e della stricnina. Diluti nell'acqua e me- 
scolati con acido tartarico in lieve eccedenza, noa 
producono torbido di sorta, allorchè loro si aggiunga 
taluno dei bicarbonati alcalini. 

Cloridrato di brucina, CUMAz:ON HCI. — Si 
tene facendo sciogliere a caldo la brucina nell'a- 
do cloridrico diluito, d'onde si depone per raffred- 
damento in ciuft cristallini, solubilissimi nell'acqua 
e inalterabili allaria. 

Cloroplatinato (CHHSA2104,HC}S,PICH. — Si 
forma collaspetto di un bel precipitato bianco, allor: 
ché si mescola una soluzione di solfato di brucina 
col bicloraro di platino 

Cloromereurato, C"IISA2:0L.HCI.MgCh. — Si 
forma sciogliendo il cloridrato di brucina nellalcole, 
ed aggiungendori una soluzione alcolica e coneea- 
trata di bicloruro di mercurio. Quando la massa 
cristallina è sealdata con piccola quantità di alcole 
e di acido cloridrico concentrato, dalla soluzighe 
acida si depone per rafreidamento il doppio sale ia 
Juoghi aghi, i quali devono essere lavati dapprima 
più volte coll'acqua, poscia con alcole concentrato. 

Todidrato , C841î=A230%;INl + 2I°0, — È in 
lamine rettangolari od in prismi cortissimi, poco so: 




















quali posseggono sapore | 





























Iubili nell'acqua fredda, più solubili 
e solubili più facilmente nell'alcole che nell'acqua. 
Contengono 6,3 per 100 di acqua di crisallza» 
zione, che perdono per disseccamento 

Fluoridrato.— Facendo sciogliere l'alcaloit ne 
l'acido uoridrico caldo e di media concentrazione, 
e raffreddano il liquido, si ottiene il composto in 
forma di piccoli prismi incolori © idratati, solubili 
discretamente nell'acqua , scarsamente solubili ne 
l'acole freddo 6 poco di più nel bollente, e che sca 
dati a 100° perdono 3,34 per 100 di acqua. 

Tdroferrocianati. — Si conoscono tre combina 
zioni apparicneati a questa categoria. 

) Mescolando una soluzione di ferrocianuro di 
potassio co nitrato di brucina, precipita il composto 
in forma di aghi splcadenti, poco solubili nell'acqua 
e nellalcole freddi, e assi più solubili in ambedve 
a caldo, È un corpo molto igrometrico, © sealdito 
a 100 e bollito nell'acqua, si scompone, svilup- 
pando acido cianidrico e deponendo un precipitato 
azzurro. 

f) Allorquando si mescola una solazione alcolica 

ina e di acido (ermocianidrico , si ba un pre- 

anco ed amor, solubile in un'esuberanza 

dell'alcaloid, pochissimo solubile nell'acqua e nel- 

l'alcol, di reazione acida © decomponibile rapid 
mente al calore 

3) Mescolando un salo di bracina in solazione col 
ferrocianuro di potassio pure disciolto, ma fred, 
si ha un precipitato giallo cupo e cristallino, più st 
bile del composto a. 

Solfocianidrato , CISA2:0! ICyS, — Si pre- 
para satorando una soluzione alcolica di bruna coa 
una solazione medioeremente concentrata di acido 
solfocanidrico, È discretamente solubile nell'acqua, 
d'onde cristallza in paglietto scolorite anidro e che 
nou si fondono a 400", 
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Solfati. — Se ne conoscono parecchi. Il solfato | 
neutro o normale (C*:HS#N®09/, SO! + TIPO si 
ottiene saturando la brucina collacido solforico di- 
luito. Cristallizza in lunghi aghi, molto solubile nl- | 
l'acqua e poco solubile nell'alcole. Scaldato a 130° 
rimane anidro perdendo la propria acqua di cristal 
lizzazione. Si forma il solfato acido quando si fa 
ogliere il solfato neutro nell'acido solforico, indi | 
istallzzare poi si toglie l'eccesso dell'acido 
larandolo più volt colletere. 

Allorché si aggiange della brucina ad una solu- 
zione di solfato di fero o di sofito di rame, l'ac 
Joido precipita parte dellossido metallico e dà na 
mento adi un doppio solato. 

Nitrato, C»ILSA105,HA203,210, — Si fa scio 
gliere la bracina nellacido nitrico diluito si ottiene 

sale cristallizzato in forma di prismi scoloriti e 
quadrilteri, collo sommità tagliate a sbieco. È 
meno solubile el nitrato di stricnina, e ponendolo 
a disseccare perde l'acqua di cristallizazione. 

Clorato. — Allorquando si aggiungo brucina 
all'acido clorico diluito e sì scalda. si ha colora- { 
mento rosso, e, dl liquido che si ralredda, cristal 
lizza il sale in rombi trasparenti alquanto rossigni, 
‘ che si possono avere incolor facendoli cristal 
zare per una seconda volta. Scaldandoli a tempera- 
tra elevata si decompongono rapidamente. 

Perelorato, — Sì prepara satorando collalealido 
l'acido perclorico; il sale si depone in prismetti 
che sono poco solubili nell'acqua (red e più solu- 
bili nell'acqua calda e nell'alcole. Scaldati fino a 
470° perdono 5,8 per 100 di acqua, e a tempera» 
tura più elevata si decompongono con iscoppio. 

Iodati. — Si fa sciogliere l'alcaloido nell'acido || 
Sodico in proporzione non eccessiva, e se ne hanno 
due sali, di cui uno opaco e in cristalli delicati, e 

daro e in prismi di quattro fac- 

Jati possiedo reazione alca- | 

lina, e, da quanto pare, contiene un eccesso di base; 

Flo 6 di ezio acida. i primo tende a formarsi || 

tà, che si produce dalla soluzione | 

ato lievemente acido, quando si pone a cristal- | 
lizzare. 

Periodato. — La brucina sciolta nell'alcole si 
combina fa 
on sale, che gi depone in aghi incolori dalla solo- 
zione messa a svaporare entro stola scaldata tra i 
30€ 40. 1 cristalli di periodato sono disereta- | 
mente solubili nell'acqua e nell 
soluzione diventa bruna quando si svapora 
a temperatara crescente, a un dalo punto 
pongono con un lieve scoppio. 

Fosfati. — So ne conoscono tre. 

2) GAITA2:03,IDPhO!. — Allorquando si pone 
Ja brucina in digestione collacido fosorio tibasico, 
l'atcaloido si scioglie con rapidità, e concentrando 





































































Imente collacido periodico, formando | 








id si depone îl' sale in grossi prismi raccor- 
ciati, livemente colorati di giallo. È discretamente 
solubile nell'acqua fredde, ma si scioglie in qualsi» 
voglia proporzione nella bollente. Contiene una certa 
quantità di acqua di ristallzzazione, che perde sfo» 
rendo all'aria o disseccato gradatamente ino a 100%, 
a in questo caso possiede la composizione corrispon:: 
dente alla formola segnatagli di sopra. Scaldato ra- 
pidamente fino a 100”, soggiace alla fusione acquea, 
e poi si rassola in una massa resinosa , da cui é 
difficile scacciare le ultime traccie d'acq 

8) Fosfato acido. — Si forma con facilità, ad 
perano l'acido fo-Sorico în eccesso. Cristllizza 













centi. 
5) È un doppio fosfato di brucina e di soda, che 
cato a 100° ha Ja formola C'HSA2204, NaHPhO!, 
S prepara facendo digerire la bracina nel bifosfato 











di soda, e cristallizza in prismi corti ed opachi. 
Acelato. — Salo sommamente solubile e non 
cristllizzabile. 





Oisalato. — Cristalizza in aghi lunghi, special. 
mente quando vi è un'eccedenza dell'acido, ed è 
pochissimo solubile nell'acole assoluto, 

Picrolossato. lizza dalla soluzione bol- 
lento în aghi bianchi, setacei e fesibli. 

Tartarati. — Si conoscono parecchi tartarati di 
brucia, appartenenti tanto allacido tartarico de- 
trogiro, quanto al levogiro 

2) Tariarato normale (CUISAz:0"CHI(0% 0 
neutro. — Si può avero combinato con diverse pro- 

porzioni d’acqua, tanto con 5'/,Hl*0, quanto con 
80, cd anehe con 410. I ero migliore per 
ottenere il trtarato neotro di bracina , tanto dal- 
l'acido tartarico destrogiro, quanto dal levogiro, 
consiste nello sciogliere a calo l'lcaloido in una 
soluzione acquosa dell'acido, adoperando stretta- 
mente una proporzione dell'uno © dell'altro , che 
corrisponda a due atomi del primo per uno del 
condo. Si ha il sale in cristalli perfetti e limpidi, 
molto solubili nell'acqua calda e poco solubili nella 
fredda. 

ll tartarato destrogiro si depone immediatamente 
dalla soluzione acquosa in laminette limpide, con 
nenti 8 atomi di acqua, che perdono per Îa ma 
sima parte a 400, non ritenendone in allora che 
tun mezzo atomo, il quale abbandonano poi a 450°. 
Qualora si facia cristallizzare dalla soluzione nel- 
di 























Il tatarato levogiro cistallzza costantemente con 
44 atomi di acqua, fanto se faccisi eritallizoro 
dall'acqua pura, quanto dallalcolo concentrato. Al- 
dorchè si prepara colla soluzione acquosa, non si 
incomiacia a deporre cisallizato so non parecchio 
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ore dopo che l'lcalido fa unito collacido, ed a | 
poco a poco copre le pareti del recipiente di gross | 
mammelloni bianchi e setacci. Nella stagione estiva | 
sfrisco facilmente ; a 100° perde 20,60 per 100 | 
d'acqua ; a 450° il rimanen 

8) Tariarati acidi. — Tanto il tartarato acido 
destrogiro, quanto il levogiro, si otengono mesco- 
Jando insieme atomo con atomo l'alcaloido e l'acido, 
e si depongono cristallizzati con 5 atomi di acqua, 
cade hanno la formola comu 

CHSENIOI, CAICOS + 590, 

NI tartarato destrogiro precipita immediatameni 
in forma di una polvere granulosa e cristallina. £ 
acciai idicioglere nell'acqua o nellacole e ricri 
stallzare, apparisce costantemente anidro ; non si 
incomiacia a decomporre che a 200° all'incirca 

JI tartarato levogiro possiede uguale composizione 
uguale aspetto, tanto se depongasi dall'acqua pura, 
quanto dall'acole concentrato, © porla con sè 5 at. 
d'acqua di cristallizazione, 4 at. dei quali si per- 
dono a 400° e il rimanente a 150». Sforisce faci 
secca; è poco solu 
copiosamente nella calda. 
Tposolfito (C'A1:6N1047, 5403 + 5I°0. — Si 
forma quando si mesce can alcole e con soforo di 
ammonio una soluzione espone per 
ua certo tempo all'aria. Cristallza in aghi prism 
fici, solubili în 405 parti di nequa fredda, o cho 
perdono f atomo d'acqua di cistllzzazione quando 
tono disseccati sull'aia di vetriolo 

Bromobrucina , CHIBrANO1, — Si prepara 
questo derivato della brucina facendo da un lato una 
soluzione acquosa di solfato dell'alcaloido, ed in alt 
parte una soluzione di bromo nellacole debole, poi 
si mischiano i due liquidi. Si forma quasi immelia- 
tamento una materia resinosa , e si continua ad ag- 
giungere l'alcole bromato, finché il terzo od il quarto 
della brucina sia trasforaato in delta materia, Si 
liquido e si precipita col'ammoniaca ; si 
acioglie il precipitato nellalcole debolissimo, indivi 

i versa a poco a poco dell'acqua bollente lievemente 
alcolzzata, cin ultimo una tenue quantità di acqua 
sola pure ‘bollente, finché si vegga che il liguido 
incomincia a intorbidare. Gol rafireddamento si de- 
pongono piccoli aghett, un tantino colorati di brano, 
i quali sono di bromobrucina. Trattandola call'acido 
nilrico non si produce il coloramento rosso, como 
e colla brucina. 

Jodio e brucina. — La brucina reagisco coll'io- 
da quanto pare, forma duo combinazioni spe- 
ciali, le quali, secondo Gerhardi, sarebbero rappr 
sentite dallo formale seguenti 


8(CSISCA2:01, dI, 
2(CU11%A2501), 315, 


































































freddo una soluzione alcalica d'odio in una solu- 

ione pure alcolica dell'alcaloido ; si forma un pre- 
cipitato di colore giallo arancio ed amorfo , insolu- 
bile nell'acqua, e che, secondo Pelltier, contiene 
33,8 per 400 d'iodio. 

Si prepara la seconda combinazione tritando della 
brucina con un eccesso d'iodio. È una polvere bruna 
ed amorfa, insolubile nell'acqua, solubile nell'alcole 
caldo , che tratlta con un acido diluito spri 
dell'azoto, e saggiata col nitrato d'argento, fornisce 
dapprima il coloramento rosso che è particolare per 
la brucina, indi ua precipitato d'ioduro d'argento. 

Etilabrucina, C*4155(C'RI)A230%.— Allorquando 
si tratta una soluzione alcolica e fredda di brucina 
con un'eccedenza d'ioduro d'etil, si ottiene iodidrato 
delletilobrucina , 2(CUI(CHI)N*08.H1] 4 HO, 
insolubile nell'acqua,. ma facilmente solubile nell'al 
cole caldo. Se trattasi questa combinazione colla 
potassa caustica , non si ottiene la separazione del- 
l'eilobrucina, ma vi si riesce aggiuogendo ossido 
d'argonto precipitato di fresco, La nuora base otte- 
muta per tal modo è facilmente solubile nell'acqua, 
nellacole e nell'etere , e non si può avere ia istato 
solido. Possiedo reazione alcalina gagliarda © pre- 
cipita il sesquiossido di ferro, l'ossdo di zinco 
e l'allumina, per ridiscioglerl allorquando ei ag- 
giunga in esuberanza. Decompone i sali ammonia. 
ali, scacciandono l'ammoniaca, ed assorbe l'acido 
carbonico dall'aria. Tratta collacido nitrico, pro- 
duce il coloramento rosso proprio della brucina, e 
outraliza interamente gl acidi. Il nitrato e il lori» 

e svaporandone le 
soluzioni, questo si colorano. Il cloridrato forma col 
bieloraro di platino un doppio sale cristallino, for- 
mato da [G#]®5(CAH1)N®ON HCIPPICH. 

L'etilobrucina fu scoperta da Running, e dosrebbe 

iderata piuttosto come un idrato di tilo- 
i, analogo all'idrato d'ammonio. 
Melilotrucina.— L'ioduro di metlo, secondo che 
fa osservato da Stahischmidi, scaldato colla brucina, 
forma un composto cristallizzato in laminetto bril- 
Tanti, corrispondenti alla formola 


CHMSSAZIO!,CHA + 8810, 


il quae, trattato collossido d'argento umido, dà na- 

scimento all'idrato di metilobrucina, che si altera 

con rapidità al contatto dell'aria, colorandosi di 
ace. 

Ul bromidralo di melilabrucina 8 ia forma di pri- 

smetti solubili nell'acqua e nell'acole, e contenenti 

5 atomi d'acqua, che perdono a 130°. 

Solfati di metilobrucina, — Se ne conoscono 
due: un solfato neotro , che contiene 8 molecole di 
acqua di eristallzzazione, ed un solfato acido, che 
| ne contiene 4. Essendo che in queste due cor 

































































La prima combinazione si obiene versaado a 





ll nazioni la brusina dimostra di aver perduta la sua 


BRUCITE — 


BRUSINTE 





azione venefca, se ne può conchiudere che la mo- | 
tilobrucina non è velenosa. 

Si conoscono anche il cloridrato di metilobru- | 
cina, solubile nell'acqua e cristllzzatile con 10 | 
atomi di questa, il cloraplalinato ed il eloroero- 
mato, che sono sali anidri. 

DALCINA (chim. tecn.). — Quest'alcaloido è le 
igasurine, alcaloidi della fava di santignazio e della 
noco vomica, possono produrre materie coloranti 
le quali col tempo potrebbero diventare applicabili 
alla tintura, © però diremo per quali reazioni vi 
danno nascimente 

Trattato la brucina e lo igasarine coll'acido nitrico 
concentrato, forniscono un bel rosso, il quale passa 
al viola coll'aggionta di protocloruro di stagno. 

Belltà la brucina col perossido di piombo (ossido 
pulce) ed acido solforico in lieve eccedenza, forma 
una materia brona 0 rossa. 

Gol cloro, volge al giallo, indi al rosso; poi im- 
pallidisce, mentre precipitano Bocchi di materia gialla 
e non eristallizzata. 

Le igasorino sono colorate in rosso'dall'acido sol- 
forico concentrato, ma passano al giallo, indi al gi 
verdognolo ; dal cloro sono colorate in roseo, poi in 
10580, e finalmente in giallo. 

BRUCITE (sin. magnesia nativa; idrato di m 
gnesia; talco idrato; nemalite) (c 
È un idrato di magnesia, che cristllizza nel sistoma 
esagonale, con formo romboedriche modificate, ma 
generalmente ridotte a masse laminose, biancastre, 
Araslucide, assai ampie, fessibili, e con facili sf 

. Lo varietà librose pigliano il nome 
































Si riportano qui soltanto alcune dello molte ana- 
lisi fate di questo minerale, abitualmente associato 
collo formazioni serpentinose (I. Analisi di Bruc 
varietà di Hoboken; Il. Analisi di Thomson, ta- 
rietà di Swinaness; IL. Analisi di Beck, varietà di 
Orenburg; IV. Analisi di Igelstrom, varietà del 
Wermland). Î 








1; ll 
70 67,98 
» {57 


ul, 
67,84 
2,08 


mv. 
68,04 

3,59 
28,66 


Nagnesia . . + 
Ossido di ferro 
Acqua . . .. 30 30,96 30,29 
Acidocarbonio » » 0,62 


100 400,51 100,18 400,29 


Scaldata nel tobo chiuso svolge acqua. È infusi- 
bile; il minoralo puro è solubile nell'acido nitrico 
con eMervescenza. Si trova ad Hoboken, a Swina- 
ness, ecc., negli Stati Uniti; a Goyot in Francia, 
a Filipstadi nel Wermlaid nella Svezia e negli 
Urali. Ad Hoboken ed a Xette nei Vosgi trovasi la 
varietà nemalite, 














idrogeno di Gesterwitz 
Lollente, donde può aversi cristallizzato. Analisi di 
Bruckaer. 


Carbonio. » 4.0.0... + 6808 
Idrogeno. > 2 111111 956 
Ossigeno. L19788 


BRUNI (chim. teen.). — Colori che variano dal 
bistro alla terra d'ombra, al coloro di castagno, di 
pulce e ad altre cadenze, e che hanno per fondo il 
giallo più o meno cupo, che digrada fino al nero. 

Se ne usano di organici e di inorganici per la 
pittura, per l'arte del lingeroe la stampa delle tele, 
© pel colorameato dei liquori. 

{ priacipali broni minerali sono alcuni ossidi dell 
manganese e del ferro, certi solfori metallici, il 
perossido di piombo, îl ligneo decomposto (terra 
d'ombra), il caramele ad un grado più o meno spinto 
di decomposizione, certi composti naturali argillosi 

i ricchi di ossidi del manganese e di ferro, 
come il brano di Cipro 

Tra i brani organici prevalgono i colori che si 
estraggono dal catecù, e i diversi brani artificiali 
dall'anilina. 

BRUNOLICO ACIDO (chim. gen.). — Sostanza che 
Runge estrasse, unitamento agli acidi fenico e roso- 
Tico, dall'acqua calina che sopraonuota all'olio di 
catrame nella distilazione del carbon fossile 

Si tratta il liquido alcalino con latt di calce, e il 
prodelto ottenutone si rpiglia con un acido, che ne 
separa ana mescolanza degli acidi branolico, fenico 
e rosoico, i qual, in mescolanza come sono, si di- 
siillano con acqua, Il solo acido fenico passa nella 
distillazione, mentre rimane nella storta on residuo 
bruno e pecioso, contenente gli acidi rosolico e bru- 
rolico. Si scioglie detto residuo in piccola quantità 
di alcole, e si aggiuoge latte di calce, con_che si 
forma una soluzione di colore roseo, contenente il 
oselto di calcio, mentre il brunolato si depone col 
l'aspetto di un precitato breno. Traltando questo 
coll'acido eloidricosi rende libero l'acido brunolico, 
che si depone in fiocchi di colore oscuro. 

Fino ad ora non fu eltenato in istalo puro, nè 
libero, né in combinazione salina, onde si ignora 
quale no sia la costituzione chimica. 

BRUSIITE (chim. min.). — È un fosfato idrato 
di calco che, in forma di piccol incrostazioni bianco- 
giallastro, translucid, cristalline (monoclinoedriche), 
trovasi nelle formazioni del guano în alcune isole 
del maro dei Carsibi (Sombrero, ecc:). Si fonde fa- 
cilmento rigonfiandosi al fuoco diretto del caonello; 
la fiamma si colora in verdognolo; il globulo che 
producesi, assumo nel sulidiicrsi una disposizione 
cristallina. È solubile la brushite negli acidi 
o cloridrico (I, Il. Analisi di Moore; Ill. Analisi di 
















































































BRUCNERELIITE (chim. min.).. — Carburo di 





Jalieo). 
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BUBON GALBANUM — BUINA (DARE LA) 





Lol 

slo alia a066 | 
32,05 92/73 9211 
20,39 20,40 25,95 
+03 388 


100,48 100,45 100,35 | 


BUBON GALBINUM (chim. gen. è farm). Vedi 
Gatrano. 

BUBLLINA (chim. gen). Ve 

BUCARAMANGITE (chim. min.), — Resina fo 
sile di Bucaramanga, simil all'ambra di coler giallo 
pallido. Inselubile nellalcol, nell'etere si ammol- | 
fisco © diviene opaca. È facilmente fusibile; non 
< produce acido succinico. | 
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Sostanze ‘elerogenco 

















Carbonio + LL. 





Idrogeno © ‘<>... 108 
Ossigeno Dili: 65 | 
| 

100,0 

BUOCU (rosse mì) (chim. gen.), — Sono le fo- 


gie della diosma renata, pianta del Capo di Tuona 
Speranza, appartenente alla famiglia delle rifacee. 
Gassincouri, che ebbe ad anaizzarle, vi trovò della 
gomma, della resina, e 6,0 per 1000 di un olio 
atte, di un colore giallo d'oro, di odore e sapore 
acutissimo, di un peso specifico minore di quelo 
dell'acqua e lievemente solubile in essa Brandes, 
cho pure le analizzò, vi riovenne dell'acido malico, 
dell'acilo ossalico, della gomma, delle resine, del- | 
l'albursina, ed 8,8 per 400 d'olio volatile, più 4 
per 100 di una sostanza amara , di colore giallo 
scaro, solubile nell'acqua , a cui diede il nome di 
diosmina. la ultimo Landerer, fatane la tintura 
alcolica, n'elibe una sostanza cristallina, di sapore 
amaro, insolubile nell'acqua. 

BLEINA (chim. gen.). — Sostanza che fo estratta 
da Buchiner dalla radice della Zuhera erandra. 

BUGLOSSA (chim. gen.). — Portano tal nome 
due piante molto affi fra di loro, l'anchusa off 























cinalis di Linneo e la buglossa italia. Joha ne na- 
Tizò la scorza della radice e vi trovò: | 
Materia colorante . . . . . . 550 | 
Gomma +». 0... 6,50 | 
Estrativo solubile « 1 100 | 
Apotema solubile nella potassa > 1 6500 || 
Perdila +. 0000. 485 | 





|| robbia si vogliono fissare certi mordeni 


|| scirebbero 



























BUINA (onne 14) (him. tecn.), — Nell'arte i 
toria si fa un'operazione per impedire certi effetti 
nocivi dei mordenti, che î Francesi chiamano da 
sage, da bouse, che è il nomo degli escrementi del ! 








bue, perchè sì opera con una decozione di detti 
escrementi, 0 buina. 

Allorché' nella stampa delle stoffe coî colori 

come quelli 

di ferro edi alluaina si espongono i tessuti già 
impressi col mordente entro camera tepida e umida, 
detta di ossidazione, entro cui il sale che serve da 
mordente si decompone in maniera che una parte 
della base rimane fisa sulla fibra, per lo più ia 
istato di sattosale, di guisa che quando poi si porta 
a lavare ia acqua tiepida, questa, togliendo le 
solubili, lascia la base aderente alla ibra, la quale 
così mordanzata precipita su di sè la materia colo- 
rante, Qualora si facesse uso di acqua sola pel lava- 
ero, il sale acido che si cioglierebbe, reagendo sulla 
base fissato, la toglierebbe in parte, e prodorrebbe 
corrosioni irregolari, per cui i toni del colore riu= 

0 intensi e disformi, mentre nel 
tempo medesimo le parti non impresse del tessuto, 
reagendo sul sale disciolto, lo scomporrebbero per 
fissaro della base sopra di sè. Da ciò consegui 
rebbe che, rimanendo alquaoto mordanzate le parti 
bianche o nere impresse; quando sî venisse al bagno 
di tinta, esse pare riceserebhero colore, e perciò 
non si avrelibe quella separazione distinta tra il co- 
lorato ed il bianco, chesi vuole in una stoffa tinta a 
stampa. 

Per evitare tale inconveniente i fabbricanti di 
diane incominciarono fino dal secoo scorso a valersi 
di ua bagno tiepido di buina, con cui, per mezzo dei 
sali minerali © delle materio organiche che contiene, 
si determina la saturazione compiuta del mordente 
fissato, si fa precipitare dal liquido quel tanto di 
base che può sciogliere nel lavsero, e s'impedisce 
che lo basi sciolte nel liquido aderiscano alle parti 
Bianche e lo mordanziao. 

Koecklia spiegò chiaramente da che provenga l'a- 
zione utile della buina nell'operazione accennata , 
determinandone partitamente gli effetti, i quali con- 
sistono in ciò 

4° Che è provocata la combinazione compiuta del! 
sottoacelato d'allumina colla stoffa (quando si ado- 
pera per mordeote il sale d'allumina), soltraendo 
quasi tuto l'acido acetico che non si dissiò durante 
la disseccazione. 

2° Che sono sciolte e perciò sottratte dalla stoffa, 
in parte, le sostanze addensatrici occorrenti nella 
impressione. 

3° Che sono tolte pure dalla stoffa quelle porzioni 
di mordente non decomposto che sì trovano impri- 
gionato entro lo materie addensanti. 

4° Che dalle materie componenti la buiva rimane 
‘impedito 21 mordente non combinato, ed ll'acido che 
si scioglie, di agire sullo parti della tela non stam- 
|| pate, ed ivi produrre un principio di mordanzatura. 

Per ispiegare in che consista la vera azione della 
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buina, Moria, Pereot e Camillo Koechlin fecero al- 
ani studi sulla composizione della buina, di cui 
daremo i risultati. 

Morîn, facendo un'infusione a 
felrandola ed esaminandola coll 











sa della buina , 
cole e coll'etere + 















iodi ripigliandola collacqua, n'ebbe on principio 
selobilo in questa, cui diede nome di bubulina, la 
quale egli considerò come il princi della 





nina, possedente la proprietà di precipitaro la mag. 
gior parte delle soluzioni metalliche. Ma è da con- 
siderare che la bubulina non può essere riguardata 
come un principio immediato , dacchè per i suoi 
aralterî corrisponde piuttosto ad una mescolanza 
di parecchio materie albuminoidi, miste colle colo» 
raoti della bile, e di vegetali che servono di nutri- 
mento all'anima 

Percot fece l'analisi della buina escreta da una 
vacca che lu nutrita con foraggio secco, e ne ol- 
tenne per 100 parti + 

















ETTEESNIA 
(Sostanza amara; 117 
È) Sostanza zoccherini ‘ 
5 Clorolila >. 0.0. 1 
FAm ito 
2 \Materia lignea l 
7 Cloruro diodo ‘ ; ‘ 
Solfato di potassa ù 
Solfato di calce 








‘Carbonato di 
Fosfato di calce. 
Carbonato di ferro 
Silice 
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Materia lignea (281). . 


Materia nera che slava in sospensione (0,5) i 
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Estratto solubile (227,8) o 
Un bagno di buîna, quando fa adoperato per i la 
eri di tessuti mordanzati, contiene adungue del 

mordente, o l'allumina che vi è disciolta non vi 

fa manifesta col mezzo dei reagenti ordinari 

vi sta mascherata dalle sostanze organiche. L'uguale 

cosa si può diro pei mordenti di ferro; © qualora 

tela bianca. nel bagno già allumini- 

fero e ferruginoso, non avviene punto di mordanza- 
tura, Si poò adunque argomentare da ciò, che le 
labili della buina, e probabilmente fra di 

esse qualcuna di nalura sibominosa , sono atte ad 
impedire che i mordenti disciolti con esse agiscano 
secondo la loro afnità; la qual cosa è anche confer- 























(1) 1 mondenti rossi pe la robbia si fano.in diverse 
















a Percot nella buina devonsi 
aggiungere, senza dubbio , anche i fosfati alcalini, î 
quali, come è not, si riscontrano negli escrementi 
di totti gli animali 

Percot, oltre all'analisi che abbiamo riportata, 
ossernò eziandio che l'infosione di Buina fornisco 
col mordente rosso (1) un precipitato copioso a 
freddo, il quale cresce di quantità allorquando si 
opera a caldo. La stessa parte insolubile dell buina, 
quando sia bollita col mordente rosso , fissa simil» 
quente una certa quantità di allomina. 

Koechlin fece vario indagini sopra un bagno di 
tuina, composto, come al consueto, di 80 chilogr 
di boina, 40 a 45 misure d'acqua, a temperatura 
70°, în ‘cui erano state tuffto © sciarquate varie 
pezze di tela stampate coi mordenti pel nero, pel 
rosso fino © pel volto, senza che il bagno fosse per 
ciò esaurito 

Lasciato il liquido în quiete, non divenne chiaro, 
e feltrandolo se ne raccolse una materia di colore 
nero verdognolo, ia quantità di 9,5 per 25 litri 
Il felrato era giallo sporco, astringente, acido 
quanto bastava ggr arrossare il toroasole, ed eva 
porato a secco fornì un residuo di 225,80, 

L'acidità non poteva derivargli dalla buina , poi 
ché questa forma una solozione neutra 0 lievemente 
alcalina. 

Raccolta anche la parte legnosa che, olio alla 
materianera,sitrovava nel liquido, e cercando quanto 
di allumina ‘e di ossido di ferro fossero conteauti 
nello tre sorta di materie solide ricavate dl liquido, 
si ebbe: 



































anita 0,186 
REDS 06024 
Lee aaa 083005) 
ossido di ferro ll 10101) 08,450 
allumina. . 0» >.» + + + 05,660 
ossido di ferro 111111 0,000 





mata da ciò, che, versando in on'infusione di buinà 
dosi crescenti di acetato di allumina o di ferro, non 
vi sî fa precipitato so non oltrepassato na ‘certo 
limite. 

Dalle cose esposte si può dedorro che l'influenza 
della buina nel lavaero dei tessuti mordanzati si 
compie nel modo che stiamo per dire, Allorquando 
il tossoto su cui fa stampato il mordente venga tuf- 
fato nel bagno di buina, egli comincia a cedere la 
porzione solubile di mordente che gli sta sopra (ace- 
tati di allumina e di ferro), questo si scioglie nel 
liquido e vi rimane disciolto e mascherato ad va 
tempo dalle sostanze albuminoidi della buîna stessa. 
Ma giunge ua termino in cui il potere colvente è 
mascherante degli albuminoidi rimane saturato, ed 



































maniere, ma sono tulti a base di un sale di allumina.. 





a tal punto le nuove quantità di mordente che pas- 
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sano dalla stoffa nl liquido trovandosi a fronte dei | 





fosfati alcalini dela buina , rimangono precipitati. 
Per lo dette due azioni, una successiva all'alira, è 
impedito adungue ai mordenti solubili di attaccarsi 
alle part bianche dei tessuti; ma la loro azione in- 
comincierebbo qualora sî volesse adoperare troppo 
a lungo, pei lavacri, la stessa infusione. 

Nella pratica si cercò di sostituire alla buina varii 
composti salini, come fosti silicati alcalini, e fu 
con buon effetto. 

Un bagno di buina si prepara comunemente stem 
perando un terzo di ettoitro di escrementi di bue 
per 1600 a 2000 litri di acqua, ela forza della buina 
fa riconosciata più efficace se l'animalo fu nutrito 
con foraggio secco, piuttosto che col verde. Varia 
poi la quantità delle pezze di stoffa mordanzato, e il 
tempo d'immersione, a norma che i mordenti ‘ado- 
perati siano più o meno acidi, e più o meno con- 
centrati, a seconda della superficie coperta colla 
impressino del mordente e della natora della ma- 
toria addensatrice, sia amido, firina o gomma. La 
temperatura stessa del liquido dev'essere anche va- 
ria, in conformità delle accennate condizioni, e può 
essere dai 5° fino al grado dell'acqua bollente. 

Allo vote per fe l'infusione di buina si aggi 
gono allre sostanze, particolarmente la creta calcare 
oil quercitrone ; ma qui non converrebbe esten- 
dercî più innanzi sull'argomento, poiché ne sarà 
trattato debitamente in altri luoghi (vedi Romea 
Tee (STAMPA DELLE). 

BULINACA (ononis spinosa, onenide spinosa, bu- 
limaca, bona, arresta-bue, intrigabarla, ecc.) (chim. 
gene). — Reinsch analizzò questa pianta, e vi trovò 
i principi seguenti: 





















































Gomma. Lei 0,088 
Albumina vegelale: 1 0,010 
Calco, magnesia è potossa combina 
09 un acido veglale 0,020 
Aido in incolte O! 
ostanza amara procigitable' dalla: 
cido tannico . pi tg 0,008 
Sostanza dolce ed amara precipitabile 
dallacido solforico... — 0,012 
Olio essenziale. . ; +‘ ‘ indeterminato 
lo grasso con atri cpliscinte, “0.009 
solable nell'etere. . . . 0,008 
Biatoe certa eos silvi 
freddo 0,008 
Resina fragile‘, solubile nell'alcolo 
freddo . > 0,013 
Sostanza solubile nellacole bollente, 
echecritllzzainaghetti(ononide) 0,007 
Soitanza amidacea solubile nella po- 
tassa. +... 0478 
Mia rie (OA 
Aegua L01011) 0190 
0,995 





DUNSEN (orcco Dì) (chim.), — Siamo debitori 
| al chimico Bunsen di una modifeazione ingegnosa 
all modo col quale sì fa ardere il gas illuminante, 
asato nei laboratorii come merzo di seaidamento, 
con che si preduce la piena combustione dell'idro- 
geno e del carbonio del gas, onde se ne consegue 
la più alta temperatora possibile, senza produzione 
di materie lumose. 
Il becco immaginato dal Bunsen , rappresentato 
la figora 69, consta di due tubi di rame, uno che 
incasira nell'altro. L'inferiore 5 finisce piriforme, 
ed ba un foro alla cima, 
donde scaturisce il gas, 
che deriva dalla sorgente 
che lo fornisce, ed entra 
pel budello di gomma 
elastica g nel tubo, AI 
di copra del becco & sta 
il secondo tubo cilin- 
rico 4, di 40 centimetri 
circa di altezza, ed 1 
centimetro di diametro , 
aperto in alto, e buche” 
rellato in 0, con forel- 
che stanno alquanto 
più ia basso dellorifizio 
del becco b. Ponendo in 
comunicazione il becco 
cola sorgente del gas, questo zampilla per l'ori- 
fiio, si spande entro £, ed esco pel capo superiore 
di £ dove si accendo per averlo in fiamma. 

Nel moto di salita il gas provoca una corrente di 
aria, che s'introduce pei forellni 0, e gl si mescola 
in proporzioni convenienti perché l'idrogeno braci 
compiutamente nel punto dell'accensione; e dî fatto 
sfottiene una fiamma poco illuminante , azzurro- 
gnola © caldissima, di cui si può valersi in cambio 
di quella della lampada ad alcole. 

Girando più o meno il tubo esterno £, în guisa da 
avere più o meno aperti i S'introdurrà più 
‘0 meno di aria a mescolarsi col gas; od anche, chiu- 
dendoli del tu rà solo gas nella fiamma 

Îa famma potrà essere od ossi 
, a seconda cho il gas si trova în- 
teramente combusto nel complesso della famma, o 
slo parzialmente, come suol essere nello lampade 
ordinarie. 

Il becco di Bunsen, quale fu deserito, soggiace a 
due inconvenienti  talcolta la fiamma 4 bianca e 
fumosa, ed allre volte nel basso il misto gasoso 
scoppia, ed il gas arde con fumo pei forelini ‘o. Si 
rimedia all'uno ed all'altro nel modo seguente : se 
la fiamma è bianca perché l'aflasso del gas è troppo 

si diminuisce girando la chiavetta del 
condoto, in modo da chiuderlo parzialmente ; ma 














Figura 00, 



























































6 la fiamma seguita ad apparire bianca, anche dopo 
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girata la chiavetta, in allora è segno che i fori del 
condoito-e della chiave cono troppo ampii per l 
costruzione del becco che gli fa annesso, ovvero ch 
il gas sbocca troppo verticalmente nel centro del 
tubo £, e fa d'uopo in tali casi accomodare l'appa- 
reechio. So poi avvengono seoppii nel basso, ciò 
significa che l'aftaire dell’aria è troppo copioso 
spetto a quello del gas, © perciò sì devono restrin- 
gere i-fori che lo danno accesso, riducendoli in 
proporzioni onde tra l'aria ed il gas si stabilisca 
l'equilibrio occorrente. 

Ad impodire i difetti accennati, Grifo immaginò 
di collocare nella scatola a, o parte in cui entra 
(ig. 70) un cappello , bucherellato, che può 

i ere parzialmente i 
fori pei qual l'aria ha ingresso, e così 
la corrente. So la famma dev'essere abbassata, dap- 
prima si diminuisce l'aria, indi il gus 
cresce l'aria è poscia 
ultimo, a prevenire che la famma non bruci al 
il gas si può far aîluire primamente in massa 
col regolatore c introdurre la proporzione bastevole 
d'aria per la compiuta combustione. 

Affne di ottenere la famma distribuita in minori 
fiammelle , per le evaporazioni per lo scaldamento 
di matracci, eco., Griffio colloca sulla bocca dell 
tubo b ona scatola di lamina di ferro d pertugiata, 
coi fori nel cerchio, ed altri minori circolarmente 
nella faccia 0 disco superiore. Il gas esce pei fori 
‘ardendo in corona di piccole fiammelle. La figura 71 
rappresenta ana varietà di queste fiammelle a co- 
rona, in eu il calore si mantiene costante, ma la 
















































Figura 70. Figura Ti. 
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fiamma può essere mutata di forma col mezzo di una 
altola scorrentob. Quando si tene aperta, il gas 
esce dal mezzo del hecco, ed arda in una sola fiamma, 
come si vede dalla figura; ma quando si gira la 
valvola in modo che chiuda il foro centrale, in allora 
Ja fiamma scaturisce divisa in vamperelle pei forel- 
Lini circolari. 








I 
































BUNSENITE (sin. nichelossido) (chim. mi 
È un paro prolossido di niccolo di formola Ni0, che 
i trova talora cristallizzato în piccoli otaedri re- 
golari nelle geodi dei minerali nicheliferi. Durezza 
peso specifico = 6,398. Colore verde pi- 
siaechio; iranlucido, con lacentenza vetrosa. Pro= 
viene dalle miniera di Johanngeorgensiadt. 

BURATITE (sio. auricalcte; calamina verde) 
(ehim. min.). — Wdrocarbonato di ramo © zinco, 
che in forma di lamello cristalline, bluastre o ver= 
dognole, variamente aggregate, riveste i minerali e 
le gaoghe di certo miniero di rame o di zinco. Gli 




















piglia ia Toscana ne offrirono copiosi ed elegantis- 
simi esempl 





i i Bouger, varietà dell'Altai; IL Ana- 
lisi di Connel, varietà di Matlock; Il. Analisi di 
Delosse, varietà di Chessy; IV. Analisi di Risse, 
varietà di Sontander.. 


L n Ho 

cos... 16,06 SO} = 27,5 19,83 14,08 
Cod... 28,19 32,5 29,00 48,41 
Za0... 45,84 42,5 41,19 55,29 
Ca0... » traccie 2,16 » 
MIO. 9,95 » 0» 4080 
Ganga» +» 486 
100,04 102,5 92,23 100,44 


BURETTA (chim. anal ). — Porta anche il nome, 
in italiano, di bomboletta. È uno strumento che fu 
primamento fatto costruiro da Gay-Lussac per uso 
dell'analisi volumetrica. 

La buretta di Gay-Lussae, como appare dalla f 
gara 72, consta di n tubo o canna di velro, che 








nel fondo si gend 
Figura 72, © s'inlza parallelamento al ti 
bo, i un braccio strelto, al- 


quanto rivolto all'infuori verso 
il sommo. Il tubo è diviso in 
400, 50 0 25 parti uguali, cia- 
seona corrispondente ad un 
centimetro cubo di acqua slil- 
lata, segnata sul vetro, è tra 
divisione @ divisione vi ba un 
segno più breve, che indica la 
metà del centimetro cubo. È 
i uso generale anche al pre- 
te, sebbene pon vada priva 

di difetti, tra coi: 4° la dif- 

coltà di regolaro la caduta del 

liquido dal pippio în guisa che 
scenda a goccio a goccie, non troppo frequenti né 
troppo tarde ; 2° il pericolo, quando lo strumento & 
quasi vuoto di liquido e si deve inelinare quasi oriz- 
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ontalmente , di traboccaro del liquido pel tubo; y colla rispettiva piozetta. La figora che vi seguita, 


9° la facilità di averne rotto îl braccio sottile o per 
on urto casuale, od anche per effetto del calore, 
allorché, per mulare della temperatora il vetro si 
dilata disugualmente. Aggiungasi che nel sospendere 
il versamento, per esaminare andamento della ren- 
zione nellassaggio, spesso si forma una bolla piena 
d'aria, che intrapponeadosi tra l'orifizo di versa= 
mento è il liuido che di nuovo si vuole far cadere, 
norimane impedita la scesa, © si pena, specialmente 
avendosi la burella vuotata per buona pari, a ripi» 
gliare il gocciamento. 

Quando sì abbia fatto acquisto di burelte, fa 
d'uopo assicurarsi della loro esattezza, esaminandole 
di confronto, con aggiungervi il volumo d'acqua che 
possono misurare, o con pipetta 0 con altro stru- 
mento di giusta graduazione , od ancho empiendole 
ad un quarto, ad una metà o per intero di acqua 
stllta, a temperatura di 15°, e pesando la quantità 
introdoltavene. La graduazione deve corrispondere 
a filo col volume 0 col peso dell'acqua con che si 
eseguisce la prova. 

Girca al modo di adoperare la 
Lussac, si veda quan 
pag. 207 0 208. 

Per rendere più agevoli le operazioni colla bi 
retta forono immaginate varie modificazioni, di cui 
diremo, restringendaci alle principali. 

Buretta a zoccolo, — Nel volume 4° di quest’. 
pera troraosi descritto alcuno. modificazioni della 
baretta di Gay-Lussac, con che diviene di maneggio 
più sicoro, e si corre meno pericolo di averla a rom-. 
pere. Le figure 142 e 448, non che la 146 e la 
447 mostrano come fu ridolta, ed ivi pure & di- 
scorsa dell'utilità della modificazione © dell modo di 
servirsene. 

Buretta inglese 0 di Dink. — È nella igara 149 
del volumo 4°, ove eziandio se ne parla circostan- 
alatamente; ma qui aggiungiamo una figura (79), 






























retta di Gay- 
fu esposto nel volume 4°, a 














Figura 7. 
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dalla quale apparisce îl modo con che si dere te. 
nere, allorquando si versa a goccie 1 liquido conte- 
atovi, nell'atto in cui si usa nello reszioni 
Buretta di Mohr,— Nel vol. citato, a pag. 210 
© 211, si definisco în cha consista , ed è rap- 
prescalata dalla figura 450 în grandezza naturale, 








| ossia la 151 , fa vedere il congegno so cui é mon- 
| tata, e ne sono particolareggiati i vantaggi al di 
sopra delle altre burette. 

la cambio di chiudere © di a 





la buretta con 
tua, alti prefe 
riscono di valersi 
una chiavetta di vo- 
tro, posta nel fondo 
dello siramento , co 
me, per esempio , si 
ha nello apparecchio 
per la determinazione 
del eloruri col mezzo 
di soluzione titolata 
di nitrato d'argento 
(Gg 74). 

Buretto di Hervé 
Margon, — Stru- 
mentino comodo, 
corrispondente alla 
urea della fig, 149 
del volame 1°, ma 
cho ne diferisce per 
una lievomodifica= 
zione , col cui mezzo 
sî può con più regolarità © sicurezza far gocciare il 
guido, pigenori l'aria om precoe graduata, 
può crescere 0 rallentare a volontà, mediante 
= piccola vescica di gomma elastica. Lo strumento 
(ig. 75) é stable, poiché rimane congiunto con 





Figura 76. 














Figura 75, 


























budello di gomma D al tubo metallico AB, che fa 
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l'uffizio di sostegno, ed a cai va annessa, mediante || 








la tubulatara in A, la vescica piena d'aria € che si 
deve comprimere 
Per empieria si fa entrar i liquido. per aspira» 








zione dalla tubolatura A, annettendovi. un budello || 
di gomma elastica; si scaccia l'eccedenza del liquido | 
introdotto, comprimendo la vescica, colla quale pi 
si può far gocciare il medesimo quando si procede 





all'ssaggio. | 
Galleggiante per osservare il pelo del liquido | 
nelle burette. — I liquidi contenuti ne recipienti | 


formano nell'orlo, al disopra, il così detto menisco, 
onde torna malagevole, senza ona certa pratica ed 
avvedutezza, di coglierne il pelo o livello reale. Nel |! 
volume 4°, a pag. 214, ne fu discorso a sullicienza, | 
ed ivî pure fa espresso nella figura 465 con quale | 
aspetto si mostra il menisco. 

Affne di evitare gl'incontenienti che potreb- 
nero derivare dalla poca abilità di saper riconoscere 
la linea vera del livello, Erdmano immaginò un 
piccolo stramentino , che & una specie di galleg- 
giante (ig. 76), formato di un tubo cilindrico di 
vetro, di tale grossezza che 
rossa essere introdotto e muo- 
versi liberamente nella burettà; 
siretto chiuso ai due estremi, 
con un po" di mereurio per 

inferiore, è piegato 
nel: superiore 
galla metà circa del corpo vi ha 
ua segno anulare ben appari- 
cente, acciò si abbia a discer- 
nere chiaramente quand'anche 
lo strmento sia toto nel li- 
quido contenuto nella buretta. 

Si immerge il galleggiante 
nel detto liquido , da cui deve 
emergere vorso l'uncino , in 
guisa che questo ne sia tutto 
fuor si osserva il punto a cui 
sî tiene il segno anulare cor- 
rispondentemente ad un dato 





Figura 76. 

















grado della horetta 
quando si fini l'assagi | 
grado a cui si trota Îl segno anulare, e dalla dille 





renza tra il primo ed il secondo grado si deduce il || 
volume del liquido che occorse per la reazione. 

DUTICO ACIDO (chim. gen.). — Acido grasso che 
fa estratto da Îleintz in istto imparo, trattando gli 
acii grasi del butiero di vacca in soluzione alco- 
ica con una precipitazione parziale fatta coll'ace- 
tato di magnesia. Il buticato di magnesia essendo 
meo saluble di sali che si formano nella reazione, 
si depone pel primo. L'acido butico, allorché sia 
portato, avrebbe la formola CHO, corrispon= 
dente a quella dell'acido arachidico. 

fici 























crinica vol. 








BUTILE, PSEUDOBUTILE È LORO DERIVATI (chi. 
gen.). — Nei derivati dellalcole hutlico si trova il 
gruppo atomiro CAP, che in addietro si distinse 
col nome di tetrile, mentre oggi è detto da tutti 

tile; il quale gruppo atomico, a somiglianza degli 














alti radicali, e dei corpi semplici inclusive, appena 

vico posto in libertà, si raddoppia, o forma il car- 
sgqos $CI(CHSP 

ao saturo can GIP, 


Io tale stato venne dapprima ottenuto da Kolbe 
(1849), seomponendo cola corrente elettrica il va- 
lerianaio di potassio, e perciò lo disse ralile: ma 
oggi viene invece chiamato dibutile (vedi la nostra 
osservazione a dibutirrile a pag. 423). Si può otte= 
nere il butile scomponendo una soluzione acquosa , 
come or ora dicevamo, di valerianato potassico con 
la corrento elettrica, cola quale operazione si ha un 
liquido oleoso, che bollito insieme ad una soluzione 
alcolica di potassa, e sottoposto a distilazione, 
somministra il butile libero 


21G:1P0.0K) + 0 + IO 














(COM + (CA 








valeianato Licorbonato  Lutle. 
di potassio di potassio 


Facendo agire per molti giorni, in tubo chiuso al’ 
calore di Bagnomaria, il potassio sopra liodaro di 
butilo (Wariz, 1855), sì ottiene parimente il butile 
libero: aprendo il tubo ne esce gas bulilene, © poi 
scaldando verso 405° c si raccoglie il butile. Usando 
sodio in luogo di potassio si può operare in vaso 
aperto, purclò fornito di on refrigerante con ser- 
pentino. 

Il butile libero è liquido insolubile nell'acqua , 
ma si scioglie però nellalcole e nell'eere; bolle 
tra 105 6 100 c.; a 0” la sua densità è 0,7057; 
a 18%c. 8 0,694: quella del suo vapore è stata 
trovata 4,053 0 4,07 (teoricamente 3,939). 

Per ora da questo carbaro d'idrogeno non è stato 
possiile rigenerare composti butilici. L'acido azo- 
tico fumante ed il cloro possono attaccarlo; ma i 
prodotti che si formano non sono studiati. Nelle 
combinazioni pseudobutiliche, di cui faremo parola 
in appresso, si ammetta l'esistenza di un radicale 
isomero del hutle, che vien detto psendobutile. 

Mercuriobutile (CAHP)Hg. — Si fanno selgliere. 
5 gr. di sodio in 2 chlogr, di mercorio, si pongono 
in un fasco insieme con quantità equivalente d'io- 
daro di bulile unito al decimo del proprio peso di 
etere acetico, e poi si egita; formasi una massa bu- 
tirroa, dalla quale si separa facilmente il mercurio 
metallico ed i liquido, La materia butirrosa lavata, 
ai distila a bagno d'olio, e si ottengono due stati di 
liquido; l'inferiore , che contiene il mercuriobutile, 
si atta con una corrente di vapore acquoso, per 
portar via tutto l'iodoro di butile, © ciò che rimane 
si lava con acqua e si asciuga con cloruro di cal 
mm 20 
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11 mercuriobulile è li 
dotato di odore non piacevole, la cui densità a 0° e. 
84,7496; a 16° c. 1,7002. Collodi e col bromo 
si combina con molta violenza; bellito con acido 
8 idruro di bati 
Etilbutile, CHI A (orta, 185: 
— Si olliene scomponendo col sodio una mesco= 
lanza d'ieduro etilico, e ioduro butilico, operando 
come nella preparazione del butile. 

È liquido mobile, la densità del quale è 0,7011 
a 09: bolle a 62°, e la densità del vapore suo è 
3,058 (teoricamente 2,972). 

làruro di bulile. Veli Erie. 

Cloruro di butile, cloruro di pueudobulile , 
CAHPCI (Wurtz, 4853), — Producesi per l'azione 
del percloruro di fosforo sopra l'alcole butili 
quando si scalda a bagnomaria in tubi chiusi una 
soluzione di acido cloridrico nell'alcole stesso. È li- 
quido che bolle tra 70 e 75° c.; più leggero del- 
l'acqua, con odore etereo e clorato. 

Il potassio lo scompone con grande sviloppo di 
gas. li eloraro ottenuto da Wurtz con lalole buti» 
Îico ordinario è certamente cloruro di psendobutile 
primario CH*[(CI?)*CHCI. Il vero cloruro di butile, 
secondo Erlemmayer, sarebbe quello cho Schoyen 
tenne per l'aziono del eloro sopra lidraro di bi 
, od etile libero CII:[CH?.(CH*.C11}}C 
come è detto in altro luogo (sintesi dell'acido bu 
rica), è il solo cloruro C®HPCI che per ossidazione 
convertesi in acido butirrico normale. Butlerow 
(1864) poi ottenne il cloruro di pseudobutile ter- 

rio, isomero dei duo precedenti, dl trimelic 


































e lo rappresentò con la formola C{CI!*) 
composto è liquido, incoloro, più leggero dell’acqua, 
Bollo tra 50 e 5t°'c., ed ba odore analogo a quello 
del cloraro detiene, 

Nella reazione che avviene tra l'etere cloroetilato 
e l'acido iodidrco (Lieben, 4869), eltre l'i 
di butilene (vedi a pag. 408), si produce un poco di 
‘una sostanza che ha la compo 
etilo etibto, alla quale Lieber 
cloruro di butile, ma più propriamente deo chia- 
marsi cloridrato di butilene. Una parte dell'olio pe- 
sante, che si forma nella reazione avali indicata, 
dista al di sotto di 18, 
trova appunto il cloridrato. suddetto con 
ioduro d'etile: per separario dal qualo bisogna far 
reagire quell'olio con sublimato corrosivo sciolto 
nell'alcoe, per alcuno ore a calore di bagno maria; 
e con successive distilazioni si oltiene un liquido 
che bolle a 66*, la cui composizione risponde alla 
formola CAPI. 

Tale composto sembra che sia il prodotto nter- 
medio della reazione dell'acido iodidrico sulletere 
cloroetilato, e che nel seguito della reazione, per 

































coloro, trasparente, | 









l'azione dell'acido fodidrico stesso, si trasforma în 
ioduro di butile. Infatti si produce una quantità 
tanto più piccola di cloridrato di butilene, quanto 
più concentrato è lacidoiodidrico. 

Bromuro di bulile, C®H?Br, — Si prepara fa- 
ceado agire il bromo col fosforo sopra lalcole buti= 
lico; ed il prodotto deve essere certamente diverso, 
secondo la varietà dellalcole adoperato. Prepa- 
rando questo bromuro con bromo e fosforo, si sr 














| tl miglior processo di preparazione che si conosca 
& il seguente: si satura l'lcolo Datilico con acido 
|| bromidrico gasoso, del quale assorbe quasi il suo 

peso; si aggiungo ancora { vol. di acido bromidrico 
di densità =4,6, e si riscalda a 100° in vaso chiuso 
fino a che lo sirato oleoso che si forma non aumenta 
più. Il bromuro oleoso galleggiante si separa dall 
liquido acquoso; si distila, si dissecea con cloruro 
di calcio, e si retifica (Chapmann e Smith, 1809). 
L'unîco bromuro, C4H*Br, conoselato è 
nuto da Wurtz (edi ciò che è detto più addietro 
del cloruro di buîil) coll'alcolo butlico ordinario; 
| bollo a 80° e, (a 02° Chapmana e Smiub, la suî 
densità è 4.274 a 46°: quella del suo 
4,720 (teoricamente 4,749); ha odore sim 
ruro, L'ammoniaca a freddo lo scompone formando 
butilammina : il potassio pure lo scompone, ma con 
tuinore energia del cloruro. 

Ioduro di butile, CÒBPI, — S'intraduce in vo 
matraccio 4: pare di alcole builco {WWartz, 4852) 
1,5 p. d'iodio, e a poco a poco 4,15 di fosforo 
piccoli pezzetti, procurando di tener ben freddo il 
liquido; poi si scalda fino a che sia scomparso il 
colore dell'odio; svolgesi molto acido iodidrico, o 
dopo averlo poriato allebollzione, si lava e si rett 
fica. Se contiene alcol butilico inalterato si disilla 
sopra l'ioduro di fosoro. 

Facendo agire iodio € fosforo sullalcle builico 
di fermentazione, sì prodace molto butilene, e perciò 
poco ioduro: il prodotto è maggioro facendo reagi 
l'acido indidrco sul predetto alcole; basta u 
vol. d'acole con 4 vol. di acido iodidrico da 4,85 a 
4,90 di densità, e scaldare moderatamente per tre 
| quarti d'ora circa; il liquido si distila con acqua e 
| soda; si dissecca sul cloruro di calcio e poi si ret- 
| Gifca (Chapmann e Smith, 4869. 

+ dalla soluzione alcolica di 


| L'iodoro di bui 
potassa trasformato în butilene, ed in piccola parte 































































| moniaca in bulilammina. Riscaldato con sublimato 
corrosivo produce cloruro di butile e traccîe di bu- 
| tilene riscaldato con zînco ed etere, sviluppa molto 
gas, meotre si forma piccola quantiti di ziacobutile; 
trattato con cianuro di potassio, facilmente si co 
verte in cianuro di butile o poco butileno. Il so 
converte lioduro di bulile in gas butilene, e pro- 





























ente idruro di butilene ed un poco di butile. 
ilo incoloro, relrangento, a 49° la sun 
densità è 1,604, quella del suo vapore 6,217 (icori- 
camente 6,353). Bolle a 121°, ma unito con acqua 
distilla a temperatura inferiro. La luce lo altera © || 
lo colorisce; a contatto di un corpo acceso può Dru- 
e, producendo vapori violetti. | sali d'argento lo 
attaccano licilmente, trastormandolo in prodotti ete; | 
rei. L'ossido d'argento lo scompone a 100° produ- | 
cedo ossido di bulile ed ioduro argentico insieme 
con butilene, alcole butiico e carbunato butlico. 
Esiste ancora un isomero di questo ioduro (vedi 
lo osservazioni falle per i precedenti composti), che 




























i il quale 
forma facendo agire l'acido iodidrico sui pseudo 
butilene ; oppure facendo passare una corrente dî | 
acido iodidio nll'acelo pseudobuiilico corrispon- | 
dente; el ancora si oline trattando questo peudo- || 
alclo‘ con uoa soluzione concentrata dell'acido | 
sesso, 

È liquido denso, insolubile rll'acqua, con odere || 
ho ricorda il petrolio; bolle tra 98 0 9, in parto 
scomponeadosi in acid ioddrico © pseudobuliene: 
la potassa sciolta nell'alcle, e l'osido d'argento 
umido ne separano l'acolo pseudobutlio terziario 
osso d'argento secco lo scompone con una spia 
di esplosione. 

Da questo ioduro di Dullerow cllacetato argen- 
tico oitanat acetato di trimetlcarbindo CUIl:0*, 
che bolle a 90%, è più leggiero dell'acqua, ed in 
essa poco solubile. 











come) 
Cs? CI.C"HS$ 


re cisroeiiato © fodidrato 


iben rinchiuse vi i etere cloroetilato în 
tab di vetro con 8 p. di acido iodidico saturo a 0° 
{densiti =2); oppure saturò l'etere cloroetilato a 
0° con acido iodidrico gasoso, e poîvi aggiunse acido 
iodidrico fomante fino a che si abbia il rapporto 
. I tubi contenenti la mescolanza furono scal-. 
dati a 440° per 25 0 90 ore. Ditillando il prodotto 
ottiene: 4° un oli pesante insolubile 
nell'acqua ; 2° un liquido acquoso ; 9° una sostanza 
carbonosa, che si produce in maggior quantità quanto 
maggiore è la quantità dell'acido iodidrico adoperato. 
Il liquido acquoso conteneva probabilmente alcole 
batilico 0 forse ancora un po' di un'aldeido e di un 
acetone. 

L'olio posanto fa larato con acido iodidrico con- 
centrato, con acqua, poi con acqua alcalina, di nuovo 
con sequa, e disseccato su cloruro di calcio. Per 
distillazione frazionata, tra 05 © 78° raccolse io- 
doro detlo, e tra 4440 122° 


0 + 4I0= CHI 























BUTILE 























Li quale ultimo bollva tra 449 è 420°; er | 





De Luynes ottenne un joduro, CHI, 


distillando 
lentamento la eritrito fusa, coa una soluzione di 
acido iodidrico, saturo a 0", ed un poco di fosforo 
rosso: il prodolto oleoso ottenuto colla distillazione 
si lava con liscia di potasso, poi con acqua, o poi 
si rettiica 


CUDLOMI + 9HL = CAPI + Alt + 41100 





Formasi anche per laddizione diretta del builene 
i De Luynes con l'acido iedidrico. 

Questo ioduro (o meglio iodidrato di butilene) 
8 liquido insolubile nell'acqua , solubile nell'etere e 
nell'alcole; la odore piacesole, è incoloro, ma per 
l'azione dell’aria a poco a poco si colorisce; a 0" la 
sua densità è 4,092; a 90° c, 1,584; bolle a 
1489; la densità del suo vapore è stata trovata 6,5 
(teoricamente 6,927). 

Con molta facilità da esso si ripristina il butlene; 
il loro ed il bromo lo trasformano in cloruro o bro- 
muro di butileno; la polassa sciolta nell'alcole lo 
scompone liberando bunlene. L'acetato di argento 
secco reagisce anche a freddo con grand'energia; 
formasi induro argentico, batilene ed acetato buti= 
lenico, CH*.C®INO®; che si ottiene pure distillando 
il prodotto della reazione. È liquido oleoso, che 
deve essere lavato con acqua, seccato e rettificato; 
bolle tra 481 è 449*; è più leggero dell'acqua o 
possiedo odore aromi 

Lieben (1869) ha ottenuto un ididrato di bu 
idntico a quello di De Loynes facendo agire l'acido 
iodidrco sull'etere cloroetilato 


+ CAPI + ISO + NOI + 18 



































Tdilene, 


della luce diceniva rosso, ed il sno peso specifico a 
0% era =1,6263; a 10% e. =4,0114; a 206. 

1,5952; a 30° co—1,5787: 
somma a_ quello ottenuto dll'e 
Dif, posto a reagire cun acelato d'argento, si 
trasformò în acetato di butilene, che bolliva a 111°, 
ed in Dutilene, che bolliva ad f°. 

Con questo acetato fu poi oltenato l'idrato di 
butilone, identico a quello da Luynes preparato con 
Ù 











sido di bulile, (CMIPOL)(Worta). — Si pro- 
duce, come abbiamo detto, nela reazione dell'induro 
di bulilo coll'osso d'argento; come anche in quella 
dellalcole butilico potassisto con lo stesso ioduro 
butiico in atebedue i casi la reazione è viva e ra- 
pida, © si produce del gas bulilene. 

Le proprietà di questa sostanza non sono ancora 
conosciute; anzi non è stala confermata ancora col- 
l'esperienza neppure la sua composizione cent 
simale. 














sopra la barita caustica. 
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BUTILE 





Osrido misto di etilbutile, (js; O (Morta). — | 


Si fa reagire a freddo l'ioduro di etile sull'alcole 
utilco potassiato (0 batilato di potassio): il giorno | 
dopo si distill, raccogliendo separatamente le por= | 
zioni meno volatili, che si trattano con potassio, e | 
poi si pongono di nuovo a reagire con la porzione | 
più volatile che contiene ioduro di etile. Ia ultimo | 
sî rettifica il liquido raccogliendo ciò che passa tra 
78.680. 

Quest'ossido misto è liquido incaloro, mobile, di 
odore grato, la cui densità è 0,7507. 

Tdrato d'ossidodi utile, alcole tutilico, CAHP.OI. 
— Preparazione. — Nella pare dell'olio di patate 
grezzo, che distila al di sotto di 130° c., Wurtz 
nel 1852 trovò una sostanza che avea la composi 
zione dellidrato di buîile, che ordinariamente si 
distingue col nome di alcole bulilico di fermenta- 

e. Per separare questa soslanza dapprima si 
sottopone alla distillazione l'alcolo amilico, rarco- 
glindo in recipienti diversi i liquidi che passano tra 
80 0 4059, tra 105 e 4158, © tra 115 e 4259, Il 
liquido più volatile sî lava con acqua per disciogliere 
V'alcole vinico che contiene, poi si rettiia, e ciò che 
bolle al di sopra di 404° si riunisce al secondo li- 
quido (quello che distillà tra 405 e 115*), al quale 
si riunisce ancora la parte del terzo che n 
ficazione passa avanti 145° e. Il liquido cos 
nuto si unisce con una soluzione concentrata di po- 
tassa caustica e si fa bollire per 2 giorni, poi si 
distilla in un apparecchio fornito di un refrigerante 
ascendente, si dissecea e si rettifica in più volte, 
raccogliendo il liquido che distla tra 108 e 110. 
L'alcole butilico così preparato si trasforma în i 
daro di balile (vedi a pag. 402): l'iduro butilico 
rettificato per mezzo dellacetato di argento si ras- 
forma in acetato butilico, dal quale colla potassa 
caustica si ottiene l'alele Bufilico puro, che si secca | 


















































Proprietà. — L'alcote butilico di fermentazione | 
8 liquido incoloro , assai mobile; ha odore che ri 
corda l'alcole amilico e nel tempo stesso l'alcole 
vinico; non ba potere rotatorio; la sua densità è 
0,8032 a 18* c.; quella del suo vapore è 2,589 
(teoricamente 2,565). Brucia con fiumma splendente, 
si scioglie in 405 part di acqua a 108°, ed è dalla 
sua soluzione separato dai sal, in ispece dal cloruro 
di calco; il quale però può discioglier, e con esso 
poi combinarsi. 
1 








otassio sostituisce 4 at. di idrogeno dellalcole | 
con viva reazione; in seguito della quale si | 
forma un corpo cristallino, CMP.OK, che è butia- | 
cole potassiato 0 bulilato potassico. 
Mescolando alcolo butilico ed acido solfoi 




















| una combinazione crisallizzata 





volge molo calore, liberaci aid sltooso esi i 
duce butilene o Gulne, CH, e qualche sto po 








| mero: ma moderando la reazione col raffreddamento, 





dalla mescolanza si ottieno l'acido buti 





| SONCHI.H (vedi Sofato di bull). 


Fatto cadere a goecia a goccia sulla calco sodata 
data a 250° c., l'alcole butilico perde idrogeno e 
converte in butirrato alcalino. 
Per l'azione del percloruro, dell'induro, del hro- 
muro di fosforo , vedasi cloruro, ioduro e bromuro 
di etile, a pag, 401, 402. 

intesi dellalcole butilico. — Arnolfo Schyen 
(1864), mescolando volumi eguali di loro e di gas 
ile, ossersò che avveniva subito condensazione, e 
formavasi un liquido oleoso, la metà del quale di- 
atilava a 400° c., © conteneva molto elororo di 
hutie. Diffitti fu trasformato in acetato butilico , 















| C*PO.CAMI.0 , ‘® questo poi scomposto in vaso 
| chiuso con soluzione di barita, si ebbe nn liquido 


potassa ed acido solorico som- 
ico ; proprietà che non possiede 
cole batilico di fermentazione. Per conseguenza 
l'alcole butilico ottenuto da Schiyen è giustamente 
considerato come l'alcole normale 

Hsomeria dell'alcole butilico. — 
stati isomerici di questo alcol 

1) Butilaleole normale o 

CH.(CH?.CHP))H0. 
È quello ottenuto da Schéyen, che, come abbiamo 
or ora detto, per ossidazione convertesi in acido bu- 
tirrico ordinario proprietà che non baono le altre 
due varietà “di butilaicole. Del resto del butilalcolo 
normale non si conosce allro. 

9) Psendobutilalcole primario (psendopropilear- 
binole), CHS(CIP)?.CH).HO. — Secondo Erlem- 
meyer, questo alcole sarebbe quello in questo articolo 
ampiarente descritto, ottanuto da Wurtz, e che é 
di tuti il meglio studiato. 

Questo alcole non solo si forma nel processo della 
fermentazione , ma si ottiene anche dalla cloridrina 
preparata per l'addizione dell'acido ipocloroso al 
pseudobulileno (vedi Prendobutilene, a pag. 408). 
Belle tra 407 e 109; ilsuo peso specifico a 18,56 
#0,8082: richiee 40 4%s p. di acqua a 18° per 
sciogliersi: ed ossidato in modo conseniente pro- 
duce psendobutirraldeide ed acido psendobutirrico. 

Il psendobutilaleole primario trattato col sodio di 

aghi CUIN2O, È 
cromico: e dislil= 
one, si ha un liquido 











i hanno quatro 


























energicamente assidato dal 
lando il prodotto della re 





|| oleoso, che può combinarsi in parte col bisolito 


di sodio e formare lamino cristalline di 

nazione che contiene aldeide preudobutilica ; mentre 

la porzione che non si combina col bisolfito è psendo- 

Butirrato di pseudobufilalcole. 
9) Preudobutilaleole secondario (metiletilcarbi- 

nolo, idrato di butilene, CH(CI?.CHH).CH?.INO. — 

È siato ottenuto dall'ididrato di butilene CHI, 














BUTI 


ILE 





che si produce dalla reazione dell'acido ididrico 
sullericite (De Luynes); e per via di sintesi fa- 

flo zinchetile sollididrina de glicole 
@ Botlerow), come anche dalla reazione 
dell'etere etilico clorato con il predetto zinchetile 
(Leben). 

L'alcole in discorso ed i suoi derivati sì distin- 
guono per la facilità cola quale danno quella varietà 
di butileno, che per l'addizione dell'acido iodidrico 
dapprima, © per l'azione della potassa caustica di 
poi si converte di nuovo in alcole pseudobutilico se- 
vondario. 

Si prepara o. per l'azione dellosi 
precipitato di recente sull'iodidrato 
daro pseudobutilio , o meglio scomponendo colla 
soluzione concentrata di potassa caustica l'acetato 
di lutilene, o acetato pseudobutilico, scaldato per 
30 ore a 100 in tubi chiusi lla lampada ; nei quali 
si trovano poi due strati liquidi, il più leggero dei 
quali è il pseudoalcole in discorso. Il prodotto si 
lava con soluzione assai concentrata di carbonato 
alcalino, po si secca sopra carbonato di potassa fuso; 
‘ si Cnisce di seccare distillandolo sopra alcani fram- 
menti di solio. 

Ossidando l'idrato di butileno con acido eromico, 
Lieben (1869) ha ottenuto un acetone C#1I"O (ide 


ico all'aceto di Fromd CO {C{}), © acido co. 


tico, accompagoato forse da picole quantità di acido 
propionice, 

li pseudobuilalcole secondario o idrato di buti 
Vene è liqu n odore penetrante, e 
sapore bruciante; è assai scluble nell'acqua, dalla 
quale il carbonato polasico lo separa. Si mescola 
poi în ogni proporzione coll'alcole © coll'etere;; a 

sà è 0,85; bolle tra 96 e 98° c.; 
eloruro di calcio: brucia con famma 






















































Dallacido iodidrico gasoso è prontamente tras- 
formato in ne (ioduro di pseudo= 
die); scaldato in tubi chiusi per 4 05 ore, si 
scindo in pseudobatilene ed acqua. 

4) Paeudobutilalcle terziario (rimetilcarbinole), 
C{CH5?.H10. — Si trova mescolato con l'alcole bu- 
tilico del commercio, e perciò si forma anch'esso 
nella fermentazione come il pseudobutilalcole pi 















to "da Batlerow facendo arrivare 
lororo di acetile 
irca 4 vol, di ziocometie, conte- 
nuto in una provetta raffreddata a 0°: la renzione è 
viva, la mescolanza si colora un poco, e in due 
giorni depone grandi cristalli trasparenti, che sono 
prismi rombici, troneati sugli spigeli (angolo 108%; 
a composizione dei quali è C*I1!Z0*CIO, e racchiude | 
gli elementi di una molecola di cloruro di acetile, e | 














| di due molecole di zincometile, disposti però diver- 

| samente da quello che sieno nelle due materie che 

| hi hanno prodotti. Trattindo questa combinazione 

| con l'acqua, si riscalda e fornisce l'alcole pseudo» 
butiico terziario liquido, gas delle paludi, ossido e 
cloruro di zinco. 

Formasil'alcole terziario medesimo per la res- 

| zione dello zincometile co cloressido di carbonio. 

| © Questo lcole terziario ben disseccato sol 
tra 20 e 25° e., formaado voluminosi cristalli tras- 
parenti; ma se contiene anche piccolissima quan- 
tità di acqua rimane liquido: bolle circa a 82°. Dal 
pereloruro di fosforo è trasformato in cloruro di 

| pseudobutile : 

| csmo + PiCh 

















CHPCI + PAOBO + 1ICI 
lorao di psedobaile. 

Coi mezzi ossidanti convrtesi in acido propioi 
ed acido acetico; ed ha molta tendenza a meltero in 

il Gio) 
| tibertà il balene, C{(GL". 

Solfidrato di butile, mercapiano batilico, CHP,SII 
(llanaon, 4855), — Si prepara distilando a bagno 
maria una soluzione di solldrato di potassio e di 
sollsbutiato potassico, usando ogni cara per con- 
densare il prodotto in un recipiente ben freddo. IL 
prodotto oleoso si decant, si dissecca sul cloruro di 
calci, e si rettifica, raccogliendo a parte il liquido 
cho dista tra 85 0 95° ci 


808,C4P.K + KUS = C4?.SH + SOMF 














Soltdrzto 





È liquido incoloro, molto mobile; la sua densità 
80,848 a 11°9 c.; ha odore spiacevole; bollo a 
88° c.; la densità del suo vapore è 3,10 (teorica- 
mente 3,11); a contatto dei corpi accesi s'incendia 
producendo una fiamma azzurra molto lu 
scîoglio poco nell'acqua, si unisce in ogai propor- 
zione coll'acole e colletere; e scioglie dal canto 
suo il slfo © lidio. L'acido nitrico anche allungato 

1 liquido 
oto; forma preci 
o giallo coll’acetato di piombo ; dà invece pre- 
itato bianco si col'acetato di rame, come col clo- 
ruro di oro. 

Allorquando sî scalda il solfdrato di butile con 
potassio si libera idrogeno, mentre e forma una ma- 
teria bianca, granulosa, solubile nell'alcole C4*,SK, 
mercaplono bulilpotassico. 

Il mercaptano butilpiombico (CAH*S)*Pb si pro- 
duce în forma di precipitato giallo cristallino, ver- 
sando una soluzione alcolica di solfidrato butilico 
nell'acetato di piombo. Si ottiene infine un co 
spondente composto di mercorio (CHI?S)*Hg por- 
tando a contato solfdrato butilico con ossido rosso 











lo scompone vivamente e lo converte 
‘olcoso riducendosi in biossido 
più 


























versando a poco a poco una seluzione dello stesso 
soltdrato su quell'ossido. Il prodotto bianco si scio» 
glio nellalcle bollente; e per rafreldsmento si 
finano paglieto perlacee, molto fusibili, sl tsto un 
tuose, L'idrogeno solfrato trasforma questo com- 
posto in selldrato butilio © solforo di merenrio.. 
Niirato di butile, AL0®.(MIP (War, 1852). — 
Alcuni grammi di nivrato d'argento fuso e polveri» 
zato si mescolano con urea già fusa © si introdo- 
cono în una piccola storta insieme con una quantità 
d'iodora di butlo, un po' maggioro di quell 
potrebbe bastare a scomporre tutto il nitrato 
gento: la reazione si stabilisce prontamente, si svi 
Tappa tanto calore da volatiizaro una parte dl ni- | 
trat di buie formatosi, l rimanente si distila tra | 
i MO e 1509; si lava poi con una soluzione leg- | 
gérmeoto alcalina, o si dssecca sul clororo di calcio. | 
‘5 mescolano 3 volumi di acido solforico concen 
testo con 4 al. di acido nitrico (densità 4,4) 
prendono poi 100. e. di tal miscaglio, i collocano 
fa bicchiere circondato da ghiaccio ed acido cloi 
dico, e a goccia a goccia i si uniscono 90 c.c. di 
alcole butlico, Îl nitrato che si forma viene a gal- 
leggiara sul liquido; si separa, si lava con liscivia | 
| 
| 





























di soda, si distla o sî rettilca: ma per avere un 
profotto che abbia un punto costante di ebollizione 
bisogna ricorrere all distillazione frazionata (Chap- 
mann e Smith). 

Ha una proprietà fisiologica assai strana: teglie 
il sonno e cagiona mal di capo. Nelle reazioni chi- 
miche sî comporta come il nitrato di amile. Rolle 
verso 130° (a 129° Chapman e Smith); si può in 
Sanmare bruciando con fiamma pallida; ma i suoi 
vapori non detonano. La potassa sciolta nellalcoe | 
Jo scinde in acido nitrico ed alcole butilico; mentre 

gno solforato non lo altera. | 

Nitrito di butile, — Si ottiene facendo perve- 
nre lentamente una corrente di acido nitroso (privo 
di acido nitrico) nellalcole butilico raffreddato: 
quando l'alcole ne è saturo si lava con acqua alca- 
lima, poi acqua pura; il liquido verdo che così si ot- 
tiene si dissecca con cloruro di calci, poi si dista 
(Chapmano e Smith), 

Il'nîtrito di butile è liquido giallo, molto me- 
bile; bolle a 67°, è quasi insolubio nell'acqua, la 
suadensità a 0% c. 4= 0,89445, a = 16°c. 0,8771 
a la stessa azione fisiologica del nitrato, forse forse 
anche maggiore , sebbene alibi odoro' meno spia- 
covale, Il sodio lo scompone liberando azoto; l'acido 
solforico allungato o conserte in butirrato di butie 
acidico iponitride, che è accompagnato da acido sol- 
fidico. Nelle altre reazioni di prodotti simili a quelli 
del nitato. 

Carbonato di butile, COP.{CHI1)?. — Si introda- 
cono în matraccio da saggiatore di vetro forto 12 | 
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i mercurio, nel qua casosisnolge calore; 0 meglio {] grammi di carbonato argentico con altrettanto fo- 


duro bullo; poi si chiude il coll alla lampada, e 
si espone il matraccio per due giorni al calore di un 
bagno maria. All'apertura del recipiente, prima ben 
raffreddato, esco fuori anidride carbonica, ed un gas 
che brucia con fiamma fuliginosa (Buten). Il pro- 
dott della reazione si distila raccogliendo con cora 
il liquido cho passa al di sopra di 180°, che si ret- 
ca poi nuosamente. 

11 carbonato butilico è liquido limpido , più leg- 
giero dell'sequa , ha odore piacevole; bolle verso 
1909; ed è dal gas ammoniaco scomposto con for= 
mazione di alcole hutiico e butiloretana.. 

Solfato di butile, SONCIH®22 (Worte), — Il sole 
fato butilico, o meglio dibutilico, è instabilisimo e 
non è stato possible averlo allo stato di purità. Si 
forma allorquando l'isduro di butile reagisce 
temperatora ordinaria sopra il solfato di argento; 
ma il calore che sî sviloppa nella reazione basta a 
scomporre l'etere formatosi; la materia annerisco, 
si svolge anidride solforosa, si forma un idrocarbiro 
colorato ed il ‘solfato monobutilico od 

il quale abbiamo già detto (vedi 
a pag. 404) che si produce quando l'acido solfo= 
rico si combina con l'alcole butilio. Il sale ba- 
ritica di questo acido si oltiene saturando con cor- 
bonato di bario una mescolanza di, butialcole ed 
acido solforico allungato con 40..volts il suo peso di 
acqua: si filtra e sî concentra, ed îl sale forma belle 
tavole rombiche solubilissimo nell'acqua 


{SO(C4H®))9.Ba +2H90.. 

Wi solfobutilato di potassio, SON.CHI9,K , forma 
pogliette perlacee, solubilissime nell'acqua. Îl corri 
spondente sale di calcio è anidro, solubilssimo nel- 
l'acqua, erctalnzato in lamine esagonali. 

Acetato di bulile (vedi vol. 1, pag. 58, Eteri 
aeetci), 

Si oliene satorando una mescolanza di acolo bo- 
tico ed o cloridrico gasoso : 
sî scalda poi bagoo mar con sequa fredda, 
cho fa separare la maggior parte dell'etere. Lo strato 
oleoso che si oltiene si tratta di nuovo con ac 
acetico ed acido cloridrico; depo averlo lavato si 

cta agilando con potassa caustica, e pei la- 
lando'o stare lungamente a cont 
rotassio anidro. lafne si di 
prodotto. 

L'acetato di bat bollo a 147,5; la 
20% c. 8 = 0,89006; a 16*c. è = 0,8747: ha 
odore piacevole, che ritorda quello delle mele coto- 
ge. Dall lsiria acquosa di potassa è seomposto 
dilcilmente; dall'ammoniaca invece viene trasfor= 
mato in acetammide e isobutialcole; e dalla solu» 
zione alcolica di potassa è prontamente saponiicato. 

Formiato di butile, CUOCA, — Si prepara 
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Carbummato di bulile, butilmetana (vedi vol. 1, 
pas, 779). 

Bulilemmina o buliliaco, AztWt.CMH® (Woriz, 
185). — Questa base si produce trattando con li 
soluzione alcolica di potassa una_ mescolanza di cia- 
nato e cianurato di buile, che si ottiene distillando 
2 parti di butilsolfato potassico con una parte di 

nato di potassio di recente preparato e ben secco. 
1 prodotto pasto dell distillazione si scioglie nel- 
Valcole, vi si aggiungono dei pezzetti di potassa, si 
fa bollire, raccoglieadone i vapori nell'acqua fredda 
acidulata con acido cloridrico, e si scala fino a che 
il residuo non mente faso. La soluzione ot- 
tenuta, che contiene il cloridrato di buiilammina, si 
porta a secchezza, il residuo secco si fonde per dis- 

1 0 quando è freddo si polverizza pronta» 
mente, si unisco con il suo peso di calce canstica, 
S'introduee in un tubo di vetro verde, di cui si 
riempie la. parto superiore (‘/, cirea) con barita 
caustica in frammenti: poi al tubo verde si con- 
giongo un tubetto piegato ad angolo, l'estremità 
Jibera del quale s'itroduce în un recipiente circon- 
dato di ghiaccio. Applicando il calore al tubo dis- 
posto sopra un fornello da analisi elementare orga- 
nica, la butilammina si evapora, si dissecca sulla 
Varita © va a condensarsi nel recipiente freddo. 

La butilammina è liquida, bolleote tra 69 e 70° c», 
ha odore fortemente ammonicale ed un po' aroma- 
tico: brucia con fiamma splendente; collacido lo 
ridrico prodoce fumi bianchi e densi: si scioglie 
nell'acqua, nell'lcole e nell'etere in ogni propor- 
zione: la soa soluzione è caustica, e concentrata è 
anche leggermente viscosa. 

La botilamorina precipita la più parto dei sali 
® discioglie il precipitato di alc 
quelli di zinco, rame, cadmio, alluminio: 
di argento induco un precipitato giallo 
Biondo, solubile in un eccesso di butilammina, Essa 
scioglie l'acido silicico gelatinoso, che, evaporaado 
la soluzione, rimane como materia polveralenta ed 
amorta. 

Cloridrato di butilammina , Aztb.CM!.CL, — 
Gristallia în fogliette deliquescenti; fonde sopra 
400°: scaldato all'aria, spande vapori densi, © si 
volatilizza senza lasciar residuo. 

Cloroplatinato di but 




































































1 cloridrato di butilammi 
elororo platino, né anche in soluzione concentrata; 
ma evaporando il liquido , cistallza il cloroplai 
sato in belle pagliett giall-aranciate, solubili nel- 
l'aequa 0 nell'alcole. 
Clorosurato di butilammina 
(Aa1b.CHRP.GIAUCP.. È 














| cristallina. È insolubile nell'acqua, ma bensi nella 





Gristaliza in tavole rettangolari eraporando una 
soluzione di cloruro aurico e cloridrato-di butili 
di sopra di 100° fonde, e forma un liquido 
rancione. 

BUTILENE, PSEUDOBUTILENE (ditetrile, butir= 
rene, tetrilene), CAI! (chim. gen.), — Facendo 
passare attraverso un tubo scaldato al rosso Îl v: 
pore dei corpi grassi, Faraday (1825) ottenne va 
prodotti, tra i quali scopri il gas butilene; che poi 
fa ottenuto da Cabours scaldando gli acidi pelargo- 
ico, palmitico ed i loro omologhi con un eccesso di 
calce; da Kolbe nell'elettolsi del valerianato pitase 
sico insieme col bullo; da Bertbelo distillando a 
ecco la gomma elastica: ed ognuno di questi esp 
rimeoti ha illustrato la stria di questo idrocarburo. 
Na nolizio molto più importanti, in ispecie intorno 
la genesi sua, sî sono acquistate în tempi a noi molto 
vicioî. Wurtz infatti ba mostrato che si forma buti- 
lene (insieme con idruro di butile), quando il clo- 
ruro di zinco reagisce sull'alcole amilico al calor 
rosso; @ poi riuscì ad ottenerlo (1867) per sintesi 
facendo reagire lo ziocometile sulliodaro dalle, 
unito ad alcuni pezzetti di sodio în tubi chiusi 
scaldato a 4207, 1l prodolto per tal modo ottenuto 
bolle a 60° c., dà un bromaro che bolle a 156° 
perciò pare che sia diverso dal butilene preparato 
coll'alcole amilico. V. de Luyaes (1869) trattando 
l'iodidrato di butilene , derivato dalleritrite, con 
l'acetato d'argento, o con una soluzione alcolica di 
potassa in tubi chiusi alla lampada, pot& preparare 
quantità assai notevoli di bulilene, che pare isomero 
del precedente, Chapmann, d'altra parto, ottenne un 
idrocarburo, CAI, per l'azione dell'etileno bromato 
ia vapore sopra lo ziacoetile. Bullerow infine, fe- 
cendo agire una soluzione alcolica di potassa sopra 
l'ioduro di pseudobulile, preparò un hutilene parti- 


colare, che rappresentò con la formola C{(0I% 





















































Quest diversi casi di isomeria del butilene sono 
previsti e spiegati dalla teoria degli idrocarbori 
fondata sopra la quadrivalenza del carbonio; ar 








incoloro, di odore agliaceo, che bolle a —6*: 
nel vaolo, per l'azione di una mescolanza di anidride 
carbonica solida ed etere, forma una massa bianca 





cole e meglio nll'etere.. 
Batilene di V. De Luynes. — Diferisce dal pro- 
cedente, perché più facilmente sì liquefà ed il pro- 
dotto della condensazione bolle a + 9° e. 
Il bailene (Lieben, 4869) ottenuto dallioduroeti- 
Tico lito, o iodidrato bulilenico, per lazione del- 
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cloroso, dà luogo alla formazione di una 
+ cho alla sua volta reagendo con amal- 
‘gama di sodio, si trasforma ia idrato di butilene 
etlmetlcarbonilo 0 alcole butilico secondario). 

Preudobutilene di Bullercw. — Gas di odore 
spiacevole, brucia con fiamma splendente e fuligi- 
nosa, si condensa tra 15 e 18° sotto la pressione di 
due atmosfera , ed_il liquido bello tra 7 e 8° c.a 
T5200,5. 

Il pseudolutilene trattato con acido iodidrico pro- 
pseudobutile, (CLS): con acido 
solforico concentrato si trasforma in polimeri, ed in 
alcolo pseudobutilico secondario. L'azione dell'acido 
ipocloroso sul pseudobutilene è mélto interessante : 
l'acido ipocloroso assorbe il bulilene, e se ad assor- 
bimento compiuto si toglie l'eccesso dell'acido ipo- 
cloroso con bisolîto sedico, e si distilla ed al 
prodolio liquido ella distillazione si aggiunge acqua, 
sî separa un prodotto oleoso (CAII*C1*9). AI liquido 
filtrato aggiungendo nitrato di sodio ed agitando con 
etere, scioglcsi una materia liquida che bolle a 437°, 
solubile un po’ anche nell'acquo, di odore aromatico, 
e di sapore dolciastro € bruciante, che l'etere ab 
bandona nell'eraporarsi. Questa materia è con ogni 
probabiià la cloridrina, CAIPCIO, la quale, tratata 
con amalgama di sodio, produce il pseudobutialcole 
secondario. 

Cloruro di Vulilene, GMISCH. — Si forma per 
l'azione diretta del cloro col butilene a volumi oguali; 
è liquito incoloro che belle a 420° c. La soluzione 
alcolica di potassa gli toglie gli elementi di una mo- 
lecola di acido cloridrico, producendo un corpo clo- 
rato melto volatile, CHIICI, che potrebbe essere 
Uutilene clorato. 

Allorguando si fa assorbire dal percloruro di 
timonio un misto d'ilrogeno e di vapore di butilene, 
e se ne distilla il prodotto, si ottiene un liquido che 
sembra cloruro di butilene clorato, CAIUCI,CI*. 

Bromuro di butilene, CMIBr® (Caboore). — Si 


CABe® con KHO di CMIBE 












































CAIL"Be unendosi a Br® — CMIBr,Be® bromuro di butilene monobromato 


CAPBe,Bi con KO — CIME 
CAISBe® unendosi a Brî — CMISBES,I 


Gl'idrogeni carbonati che si ottengono scompo- 
nendo il vapore dellalcole anilico col calore con- 
tengono butilene; @ col bromo danno un isomero 
del bromuro di butilene Libomato C'H#Br4, che si 
può separare per distillazione frazionata il quale 
forma cristalli insolubili nell'acqua, poco solubili 
aell’alcole freddo, ma molto solubili nell’etere e 
nell'alole bollente ; fonde tra LIO © 145*; distilla 
tra 2950 2409, dando segni di scomposizione. Trat- 
dato con acelaio di potassa, sembra si converta in 
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orma quando il builne viene posto a contatto del 
bromo, oppure per l'azione del bromo sullidrato di 
Butilene (pseadobulilalcole secondario); ed é un li- 
quido che bolle a 158°. 

Scaldato a 400° c. in un tubo chiuso alla lampada 
con soluzione alcolica di ammoniaca, produce una 
deposizione di bromuro di ammonio, mentre il bui 
ene bromato, C*H?Br, che si forma, resta in solu- 
zione 

Butilene bromato, CM?Be (Cavento, 4869). — 
Si otteno trattando il bromuro di butilene, contenuto 
in un vaso raffreddato, con una soluzione alcolica 
olassa caustica, e distllando poi a 
gi al prodotto distilato si aggiunge acqua, 
e l'olio che si separa si rettifica sul cloruro di calcio 
fuso, e colla distilozione frazionata raccogliendo ciò 
che bolle tra 80 e 90°. È liquido incoloro fluido , 
dotato di odore particolare, insolubile nell'acque 

Bromuro di butilene monobromato, CAH?br,Br*, 
— Fo preparato da Caventon trattando il bulilene 
monobromato con una quantità di bromo corrispon- 
dente a dao equivalenti: ed è liquido oleoso, più pe- 
sante dell'acqua, giallognolo, che distila tra 208 
e 2159, scomponendosi in pai 

Butilene bibromato, C‘ISBr8, — Si produce 
quando si tratt il bromaro di butilene monobromato 
con soluzione alcolica di potassa: è liquido incoloro, 
mobile, che distila senza alterarsi tra 440 e 450°. 

Bromuro di builene bibromato, CAHSBr®,Be?. — 
Si mescolano 5 p. di butilene bibromato con poco 
meno di 4 p. di bromo; il gino dopo si trova la 
mescolanza rappresa in una massa cristallina, che 
si lara con liscivia di potassa allungata, si sciogl 
nell'alcole 0 nell'etere bollente e si fa cristllzzare, 
Forma aggregati cristallini che al microscopio appî 
riscono fo modo delle foglie di feci, o di 
dendriti comincia a volatilizzare verso 420*, ma a 
200° anaerisce scomponendosi 

Cosicché, secondo le esperienze di Cavento, 


Vutilene monobromato 















































butilene bibromato 
,Brî bromuro di butilene bibromato. 


Butlglicale, CIH!O*=CMIXOM) (Wartz,1859). 
= Nescolando bromuro di butilene con acetato di 
argento ed acido acetico erstalizabile, e scaldando 
a 400° c. per qualche tempo, si ottiene del butligli- 
cole diacetico; @ questo, scomposto colla potassa, 
prima fosa e polverizzat, dà il butiglicole, che 
stilla col bagno ad olo. 

È liquido incoloro, denso, senza odore , con sa- 
poro dolce ed aromatico , a cui densità è 1,048 a 
0° c.; bolle tra 483 e 484° c., e la densità del suo 























un composto isomero del butiene bibromato. 











vapore è sata (rovala 3,188 (teoricamente 3,116). 
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Si scioglie in tutte lo proporzioni nell'acqua, nel- 
l'acole e nell'etere. 

Ossidato lentamente con acido nitrico, convert 
in acido butiatico ed acido ossalico: dalla 
didrico poi è ridotto in CAL. 

Bulilglicole diucetico, CMMCHI:0)* (Wort). 
— Si forma insieme con una cerla qu 
tilglicale monoacelico, nella reazione 








îo- 








bromuro 





d'etilene con l'acetato di argento. È liquido oleoso, 
insolubile nell'acqua; 


solubile nel'alcole e nel'etere 





gero odore acetico; dagli alcali vien facilmente scom- 
posto în acido acetico © bubilicl 
Bullglicole.solfocarbonico , CHII+,CS® ({iùse- 
mann). — Si forma facendo agire la soluzione alco» 
lia di bromuro di butileno sopra il solfearbonato 
di sodio, NaS,CS*, È liquido denso, colorato di 
giallo bruno; Ta densità del quale è 1,26 a 20° 
DUTIRELLITE (cin. butirit 
dico) (chim, min). — Cristallizza in aghe 














Te IL. Varietà non cristalline; II. Varietà deri- 
ala dalla combinazione dell'acido stesso colla po 
asia, Queste tre analisi sono del Williamson. 





LoL 
Carbonio. . . . 79,78 79,89 75,05 
Hirogeno. . 1-1 42,50 42,97 4256 
Ossigeno 1972 4974. 42,39 
400,00 400,00 100,00 
Si trova la butirllite nelle torbiere d'Irlanda. 





BUTIRRALIO, C4H*0 (isomero colla Gutirraldeide) 
(elim. gen.), — Cliancel (1843), distilando a secco 
il butirrato di calce, raccolse un liquido oleoso, con- 
tenente batirrone, un olio che bollo a 290°, e il bu- 
{irralio, che, bulleado a 95°, facilmente sisepara dalle | 
altro due sostanze. È liquido ineooro, molto mobile, | 
di sapore bruciante, di odore penetrante; la sua 
densità è 0,821 a 22° c.; bolle a 95°, e la densità | 
dol suo vapore è stata trovata 2,61 : anche a —100° | 
si mantiene liquido. Disciglie un po' d'acqua; è, | 
alla vola sua, poco solubile nell'acqua, ma si sciaglie 
Benissimo nellalcolevinico, nell'etere, nellalcole me- 
tilico ed amilico. A conlalto di un corpo acceso 
Lracia con fammia splendente, con orlo azzurro- 
gnolo. Assorbe vssigeno e si trasforma în acido bu- 
tirrico, massime col concorso della spugna di plat 
a contatto dell'acido cromico sì infiamma con eeplo. 
sione: con l'acido solforico fumante si scalda, si co- | 
lorisce di rosso, mentre, se si mantiene la tempera- 
tura a 100" c., svolgesi acido solforoso esi produce 
acido butirrco. L'acido nitrico l'attacca vivamente, 
producendo acido nitropropionico. L'ammoniaca non 



































it di du | 











vi si combina: l'osido d'argento, in'ispecie se am- 
moniacale , lo trasforma in acido butirrico, e si 
depone in ispecchio metallico, 1 soliti alcalini pro- 
ducono col butirralio combioazo 

NI percloruro di fosforo reagisce 
batirrali, e lo trasforma in un liquido oleoso, che 
dopo essere stato lavato coll'acqua, e con una sola- 
zione di carbonato alcalino, seccato e rettifica 
ole un po' al disstto di 100°. La composizione 
questa sostanza é espressa dalla formala GHHCI, che 
è quella del butilene clorato; sostanza corrispon- 
dente al propilene clorato da Friedel ottenato dal- 


acetone, OO. Cosicchè da tutte to proprietà 

del batti simo autorizzati a considerare 

cano 
cu)» 

Derivati clorsotituti dl btirralio. — I elro 
gico eoergicamente sul butiealio, e, secondo che 
intersiene a le, ol il calore, si hrono prodotti 
diversi, 

Batiralio monacerao , CIFCIO (Chance). — 
Facendo pasa nel buiralio una corrente di cloro 
Len secco, ed operando alla Ice dillsa, 1 gas iene 
assorbito con notevole riscaldamento dl liquido, che 
si coloice di rosso, de qusio momento si svolge 
moli acido ceridrico. Dopo due ore la reszone è 
al 0 termino; si a iraversre una rapida corento 
di anidride carbonica nel liquido scaldato presso il 
ponto di 
sole, È liquido limpido, incoloro, brucia 
end; è più denso dell'acqua, ci 
mealre si scioglie vello e nll'eere 
penecsnte, ci suo vapore irrita gli occhi e i fa 
factimare; ‘bollo ‘a 141° circ, senza alterarsi. Ul 
duiralio monoclrato è isomero col cloruro di bu- 

le, da cr diferisce perché non è sformato, 
come questo, dall'alcolo în etero buirico, né dal: 
l'amaooica in butirammide. 

Buliralio biclrato, CONCIO. — Si prepara 
facendo agiro pe te ot Îl cloro sopra il buiralio 
coll'ito della luce solare: nell'ato îa eui l'as 
sorbimento del gas si arresta, si pui l prodotto 
nel modo indicato per î precedente composto. È 
liquido oleot, che bolle verso 200". 

Bairalio fetraclorato, CISCO. — Facendo 
passare del gas cloro nel bmirralo biclrato esposto 
all'on di ardente luce solare, si nota anche in 
questo caso uao srilappo di acid cloridrico, è se 
di tene moderstamente caldo iliqido, continua per 
alcuni gior, sempro però coll'uo di raggi solari 
cocenti Il prodotto di questa rezzono è un liquido 
iscoso molo denso, insolubile nell'iqua, ma so- 
latte sell'acolo e rell'ere: 3 tovperatora molo 
elevata eta i ebolizion, ma dislilanolo siscom- 
pone. 























tirralio come acetone meliprapilico, 
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BUTIRRANMIDE — BUTIRRATI METALLICI 





BUTIRRAMNIDE, CHIPA2O=CHI70.Az11* (Chan- 
cel, 1844) (chim. gen.). — Introdocendo in una 
bottiglia di tappo a emeriglio 4 parto di butirrato di 
tile € 5 0 6 p. di soluzione acquosa di ammoniaca, 
a poco a poco l'eere si disci 
agita. spesso il liquido: 
giorni (8 0 40) prima che tutto l'etere si sia di- 
sciolto; dopo di che si concentra il liquido ad va 
terzo del velume primitivo, © per il raffedi 
si ottiene la butirrammide cristallzata. L'ammo- 
niaea produce la stessa sostanza , quando può agire 
soll'anidride butirrica, como sul cloruro di b 
La butirrammide crisialliza in lamine perlacce 
colore, trasparenti, dotate di sapore fresco, dolca- 
stro dapprima e poi amaro: essa fonde verso 115° 
volatilizza senza scomporsie bolle a 216°: si di 
gle nell'icqu, nellalcole e nelletere; allo stato di 
vapore può infammarsi 

La formazione della butirrammide è definita dal- 
l'equazione seguente : 
07,0" + AP = 
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DAMI03,Az01* + CAIT,0M 






dotirammido allo. 
equa trasformano la butir- | 
ico el ammoniaca: la calce | 
idido fosoria la convertono | 





sciolti 
rammile in acido bi 
al calor rosso, e l' 
invece in batirronitril 
CIIPALO — IPO = CHPAZ 
butrramido butironitrile. 

Anche dal perclororo di fosforo è trasformata in 
botirrontrle; disciolta nell'acido nitrico, e sotto- (| 
posta all'azione di una corrente di biossido di azot, 
dà acido bolirrico , acqua ed azoto (Piria): mentre 
reagendo su di essa l'acido diselforico fumante) pro 

un acido solf'butirrico, CMSSO®, ed acido 

disolforopiolico, CPII*5*0£. Trattta con trcloraro 
di fosforo, producesi un liquid incolororefrangente, | 
CIHPAZ,PHCP (Henke) (vedi Bo 

Balirremmide mercurica (CAHSA20)Hg (D 
ssignes, 1852). — Si ottiene facendo discingliere 
l'osso di mercorio nella butirammide: la reszione 
8 sollecita, ed il composto che si forma, solubile nel- 
l'acqua fredda; perciò bisogna concentrare i liuido 
per farlo crstallzzare. Forma cristalli delicati, ri- 
Jocenti. | 

BUTIRRANILIDE, CIONA20 =CHH7O.Az,C4IS.H 
(Gerhard, 1852). (chim. gen.). — L'anilina a con- 
atto del clara di butirrile si 
una massa cristallina, che 
con acido cloridrico, per iscogliere lailina di più. 
La butirranilide cosi purificata ha aspetto di liquido 
oleosa, ma dopo qualche giorno si concreta di nuovo: 
ma per averla ben cristallzata bisogna scioglierta 
nellalcole debole e bollente. Forma belle lamine 
perlacee; è insolubile nell'acqua, ben solubile invece 








































































nell'acole © nell'etere: fonde a 90° c.., e distila 
senza altrarsi. Le liscvie alcaline anche callaioto 
del calore Ja scompongono lentamente; ma la po- 
tassa fusa la converte subito in acido butirrico ed 
atilina 

BUTIRRATI METALLICI (chim. gen.). — L'acido 
butirico, quale acido monobasio, dà crigine a sali 





neotri, CIH7O*,Me, che si dicono bulirrati: i quali 
allo stato di secchezza non hanno odore, ma umi 
offrono adoro più o meno pronunziato di butirro: la 
più parte sono solubili nell'acqua e crisallzabi 
e gellati sopra l'acqua fanno dei movimenti gira= 
tori, come la canfora. Sottoposti poi alla distilla= 
zione a secco, danno bulirrone. 

Butirvato di potassio, CAH'O,K (anidro). — 
Forma mammelloni simili a quelli del cavolfiore; 
deliquescente; si discoglie in 0,8 di acqua a 15: 
ditllto con acido arsenioso, produce arseniuro di 
tritile, 

Butirrato di sodio, CAIO, Na (anidro). — Si- 
mile al precedente. 

Butirralo di ammonio. — Deliquescente ; seal 
dato con anidrido fosforica, dà il butirronile, 




















Bulirrato di bario (CH?0)*B: (anidro). — Fatto 
cristalizare a freddo, si depone in lunghi prismi 
appianati, trasparenti con 4I1"O, che al di sotto 
400? c, fondono: ogni parte di questo sale si di- 
acioglie în 2,77 di acqua a 10° c. Cristallizato a 
caldo da una soluzione concentrata, il sale contiene 
solamento 2I1°0 , e non fonde a 400° (Chanel). Il 
sale si piò avere n forma di lamelle, di eroste gi 
nalose o compatte non fusibili (Lereh). 

Bulirrato di atronzio (CII"0*PSr (anidro). 
Forma aghi lunghi, piani, fusibili, o si sciogli 
tre parti di acqua a 4°. 

Bulirrato di calcio (CIPO*+-Ca (a 140). — 
Forma aghi trasparenti, fusibili, che perdono la loro 
acqua di cristllzzazione , e che posti sull'sequa si 

sono (a 15° in 5,60 p. di acqua) producendo 
movimenti girtorii. Colla distillazione secca si ot- 
tiene da questo sale un olio aromatico ove sono 
mescolati il butirone ed il butirile : ma ‘scaldando 
fortemente si produce anche etlene, propilene, etil- 
botirrile, metilbutirrone, etilbutirrone e butilee. 
Il batirrato di calcio inoltre è molto più solubile 
nell'acqua fredda che nella calda. 

Butirrato di magnesio (CH'0*PMg+SH"0. — 
Forma belle lamine madreperi 
nell'acqua; © fucilmente perdo l'acqua di cristal 
fizazione. 

Batirrato di zinco (CMIF09).Za (anidro). — Con- 
dotta la soluzione a consistenza di sciroppo, questo 
sale forma laminette leggere, rlucenti 
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sale anidro fonde a 140°; è bianco, micaceo, un- | 
uoso al tato , e col calore produce butirrone. L'ac- | 
“qua fredda lo scioglie senza allerarlo; ma facendo | 

Bollire la sua soluzione, il vapore acquoso trascina | 

seco dell'acido, e poi si depone un sale basico inso- 

labile (Laroque]. 

Butirrato di rame (CHI/0!),Cu+H'0. — I hei 
cristalli verdi dî questo butirrato sono prismi mo- 
noclini, poco solubili nell'acqua, e perciò si possono 
tenere per doppia scomposizione, facendo cristal» 
Nizare il sale con l'acqua bollente. È solubile molto || 
nell'alcole, da cui si può avere bene eristllzzto. 
L'ebollzione prolungata della sua soluzione di origine 

d un sale basico ; scaldato sviluppa anidride carbo- 
nic, idrogeno carbonato, acido bulirio; el empo 
steso si riduce del ramo, e sî forma butirrato 
meoso (Chancel). 

Si conosco un composto di butirrato con arsenito 
di rame (CMITPO)CU + 2{(A50*)"Cu) (Woelher); 
precipitato amorfo, verde giallastro, che si forma 
mescolando il butirato di rame ad 'una soluzione 
Volleate di acido arsenioso. 

Batirrato di ferro. — È un salo basico, mal de- 
finito, che si produce per lazione dell'acido butir- 
rico sul ferro; © che si forma ancora, ma unito ad 
acelato, abbandonando in on vaso mal chiuso una 
mescolanza di gomma, di ferro, di gesso ed acqua. 




















Batirrato di piombo (CAI1701)*,Pb. — Sale neu: 
tro, che si ottiene in forma di cristalli aghiformi, 
setosi, trattando l'osso piombico idrato con acido 
Vbutirrico : ma per averlo così cristallizzato fa d'uopo 
evaporare la sua solazione leotamento in prossimità 
di un vaso con acido solforico e sotto una campana. 
Joveco si ottiene in forma di olio allorquando si 
versa acido butrrico in una soluzione di acetato di 
piombo; ma in breve tempo si consolida. Si ha an- 
cora na sato basico (CAH?0YPb+-PbO, che si pre- | 
cipita dall'acetato basico di piombo per mezzo di 
atirati alcalini; ed è bianco e quasi insolbi 
Satorando con ossido piombico un misto di acido 
ed acido butirrico, si ottengono (Nickl8s) 
tallini di sale basico, che assorbono acido 
carbonico dallaia, e si discioigono nell'acqua, forse | 
perchè contengono mescolato o combinato dell'a- | 
cetato. 

Butirrato di mereurio. — Forma pagliette in- 
colore e rilueenti, e sì ottiene per doppia seomposi- 
zione da una soluzione di nitrato mercarioso solubile. 
irralo di argento, CHPO®, Ag. — Anche que- 
ne, e forma la- 
simili a quello dell'acetato argentico, 
poco solubili nell'acqua. 

BLTIRRICA ANIDRIDE od OSSIDO DI BLTIRRILE, | 


colino» = Cibo} O (Garland, 1852) (him. | 














































ile reagisce sopra un butirrato al- 
© si può preparare facilmente facendo cadere 
a goccio a goccie (come per l'anidride acelica (vedi) 
2 parti di clorossido di fosforo sopra 4 parti di bu- 
tirato di sodio. Termivata la rezzione, si distilla il 
prodolto, che si fa passare una seconda volta copra 
del butirrato di sodio; e poi si rettifica, non racco» 
gliendo che ciò che passa verso 490° c.: il liquido 
cho distilla al dissopra di questa temperatura con- 
tiene acido bulirrico normale, Volendola preparare 
col eloruro di batrrile, bisogna far reagire 5 p. di 
questo con 8 parti di burirato alcalino anidro. 

L'anidride butircca è liquida, incolora, mobilis- 
sima, molto rifrangente; la sua densità è di 0,078 a 
1255; ha odore vivo, ma nonspiacerole, che ricorda 
l'etere butirico; bolle verso 490°; ed il suo vapore 
ha una densità = 5,38. L'aria umida lo trasforma 
ia acido butirico normale ; unito col'acqua, vi gal- 
leggia, ma poi combinandosi, subi 
trasformazione ; unito con l'al 
ducendo la butirranilide. 

Le anidridi butirriche miste si potranno ottenere 
col metodo di Gerbardi; 
sottoposto a studi 

Si conosce un isomero dell'a 
che è l'anidride isobutirrca (vedi BorinnICo [iso-} 
ACIDO). 

BLTINRICA FERMENTAZIONE (chim. gen.). — La 
fermentazione butrrica fu studiata accuratamente la 
prima volta da Pelonze e Gilis. Como si proceda a 

tara, a condarla, a ricavarne il prodotto, ci 
cido butirico, è discorso altcore (vedi Berrnnico 
acino, chim. fecn.), però rimandiamo colà il let- 
tore. 

Ia generale, in questa fermentazione l'acido bu- 
tirrico potrebbo considerarsi come procedente dallo 
sdoppiamento dello zucchero d'uva o glucoso, che si 
adopera direttamento a tal uopo, ed in coi si tras- 
forma definitivamente lo zucchero di canna, l'amido, 
la gomma e la destrina, allorquando, stemperandori 
cacio vecchio 0 carne taglinzzata, si pongono în con- 
dizioni fasorevli ad indurvi il moto fermentativo. E 
di fatt, so consideriamo la molecola dl glucoso come 
aciodible in maniera che ne risulti acido butirrico, 
si vedrà che da essa devono eziandio ingenerarsi 
carbonico ed idrogenc 












































CeHisos = CIH'O* + 200? + 48 
glucoto ac, butirico ac. carb. idrogeno. 


Contemporaneamente si formano traccie di acido 
acetico, valerianico © propionico ; nè sappiamo se 
nascano pure atti corp, non essendone siato inve- 
stigato l'andamento con quella minatezza con cui il 
| Pasteurebbe ad esaminare la fermentazione alcolica. 

lo precedenza della fermentazione butirrca, al- 








sa 


DUTIRRICA FERMENTAZIONE 





meno nei melodi più usuali di ottenerla, si ha co- 
e dall'acido lattico, per tras 
ido butirrico 


2060 = CAIO: + 200% + 401 






de aio ac, blico ac, carb. idrogea 





Ed è appunto dal lattato di calce, o da qualsivo- ! 


glia alto lattato di base alcalina, che, tenuto in con- 
tatto del fermento, si viene a conseguire l'acido hi 
tirrico, | citati, i malati, i mucati ed alti sali di 
acido orgenico con fermenti ed in condizioni appro- 
priato possono pure dare nascimento alla ferment 
zione botirica. 

Il fermento botirrico, quale si ha nella maniera 
comune di tai fermentazioni, fa sottoposto al micro- 
copio da Pasteur, che lo vide composto di infusori 
speciali, dore appunto, secondo l'opinione del me- 
desimo, risiederebbe l'attività sdoppiatrice sul glu- 
coso 0 sall'acido lattico. 

Gl'infusrii osservati dal Pasteor hanno forma di 
cilindretti tondeggianti agli estremi driui per lo 
più, o solitari, od uniti in catena di due, tro 0 qu 
tro articolazioni, e talvolta anche di più; della lar- 
ghezza di circa Om",003, e della lunghezza per ogoi 
cilindretto coltario di O®®,002 a O®m,015, fno a 
O%n,020, Si muovono, procedendo innanzi per sci- 
amen, dat i loro mastend, rimangono 


























di O©*.015. Altre volte li vide corvi în uno degli 
estremi, altre volte in ambedue; circostanza che 
però si palesò di raro nel priocipo della loro vita. 
Si moltiplicano per fissipartà, ed è chiaro che da 
tale maniera di gonerazione proviene quella dispo 
zione loro în porzioni articolate; le quali in certi casi 
tendono a disgiungersi col mezzo di moti geglirdi. 
La fosma cilindrica di questi infusori avviene che 
non apparisca costantemente, onde, osservandoli, 
somigliano talvolta a granuli ‘associati; e probail 
























mente in tale stato corrispondono a quello della loro | 


Sormazione rudimentaria (vedi fig. 77). 

Possono essere seminali, come i fa di quelli di 
evito di birra, e si moltiplicano qualora il mezzo 
cui sono convenga per la loro nutrizione. Basta a ciò 
un liquido contenente zucchero in soluzione, ammo- 
niaca e fosfati, senza .uopo di allre sostanze, ed ivi 
in breve provocano la fermentazione butirrica, la 
quale si palesa dall'odore. Eglino crescono numer 
ma non in tale quantità, relativamente al peso, che 
sia molto ia soprappiù l'abbondanza dell'acido butir- 
rico a cui danno nascimento, e per vivere non lanno 
topo di ossigeno, ché anzi l'ossigeno, 0 per esso 
l'aria, varrebbe ad estinguerli. Duo esperieaze com- 
parutive lo dimostrarono: se facciasi passare pel 
































liquido entro cai nuotano una corrento di gas acido 
carbonico, continuano a vivere ed a moltiplicare; 
se, per lo contrario, visi faccia gorgogliare una 
corrente di aria, non trascorrono due ore che sono 
mort, e la fermentazione bulirica cessa contempo- 
raneamente. Tutto ciò è in riassunto quello che fu 
osservato dal Pasteur. 

Il Berthelot, in una sua Memoria , aveva fatto 
notare, prima delle esperienze del Pasteur, come 
l'esistenza di animalcoli © di pianticole nei liqui 
fermenta 
più che da un fermento speciale, formato 





















iso fummo sempre noi pure, e 
i pare di averlo espresso în qualche nostro scritto 
di non pochi anni addietro. Comunque sia , avendo 


avuto occasione di studiare la fermentazione butir- 
| rica, affine di cercare qualo dei metodi indicati dai 
vari chimici fosse da preferire per l'uso pratico e 
industriale, ci vennero fatto alcune ossersazioni, le 
quali reputiamo non inopportuno di qui registrare, 
oa potoado per ora pubblicare l'intero lavoro. 
1° Sporimentando di confronto il glucoso, lo zuc- 
| chero di canna già dgerio cll'aido tartarico ed il 
| fiele, adoperando caio fresco e marmo polveizato 
della stessa qualità ed in uguali proporzioni, ed es- 
sendo pure uniforme la temperatura per le tre me- 
| scolanze, notammo che la fermentazione non con- 
| duce a risultamenti conformi, dflerendo in aversi o 
| solo laica in principio, 0 latica e butirica con- 
| temporaneamente, secondo la natura della materia 
auccherina posta a fermentare. 
2° Nella tagione estiva, e nei caldi maggiori, la 
lattica sol. si stabilisco pel glucoso; con contras- 
segni di bulirica per lo zucchero di canna ; più bu- 
tirrica che lattca col miele. In ua giorno di vento 
caldo e furioso , Îl moto fermentativo si fece tanto 
| vivaco nella olozione di miele, da sobbolliro como 
50 posto al fuoco, © si notò ad un tempo la posatora 
di una certa quantità di latato di calce, che poi 
scomparto nei due seguenti: in detto 
o, non si depose mai lattato, di calce, 
più temperata, cioè da 22 25°. 
adoperando cacio fresco per fermento, sì ebbe l'in- 
verso, cioè la soluzione con miele depose in cop 
del lltato di calce; quela del glucoso non ne de- 
pose (sebbeno ne contenesse in soluzione, come fa 
| verificato), e la fermentazione butirrica vi procedette 
| contemporanea alla lattca. 
4° Operando in bagno di 30° c., usando anche 
per questa volla il cacio fresco, veruna delle solu- 
zioni depose lattato di calce, sebbene ciascuna ne 
contenesse del disciolto; quella col glucoso produsse 
botirrato di calce in copia; quella col miele, dap- 
prima mostrò di contenere un po'di acido butrrico, 
indi passò alla fermentazione acetica, e contenne 
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nel tempo stesso una crittogama singolare ; quella 
collo zucchero dî canna dapprima diede acido bu- 
tirrico in buona guantit, indi si arricchì di acido 
aceti 
5° È da avvertire frattanto che comparvero e si 
jpparono in tutti i mentovati liquidi i medesimi 
intusorii, senza differenza che fosso discersibile col 














mezzo del microscopio. Dal primo al secondo giorno | 


comparnero piccoli glubett, parte isolati, par 
coppiati a duo , a tre, a più; i primi e secondi con 
movimento circolare, oscilltorio, ed anche di trasla- 
zione © di capovolgimento; dal secondo al terzo si 
svelarono quelli di forma baciliare, simili i descritti 
dal Pasteur, co molo progredieate e guizzante, più 
o meno vivace: nella soluzione di miele, di cui si 
se al num. d°, quando la fermentazione passò d 
lattca a butirrica, i bacterii acquistarooo la rapi- 
dità di moto ed il procedera anguilloso dal Pasteur 
accuratamente descritto. Nella figura 77 si vedono 




















Figura 77. 








gli infosorii a grana od articolati di cui testà ae- 
caonammo; nella fg. 78 i bacteri bacillri, © s000 
4 più corti che ivi sì veggono disegna 
6" la due soluzioni con milo © gli alti ingre- 
dieati soliti, ma tenul 0 di 40° c., el'altra 
in bagno di 50° c., gl'infusorii apparvero subito în 
quello a 40%; più iardi di un giorno cirea in quello 
a 50°; nel primo, nel giorno dopo divennero lungli, 
quasi ttti dritti od appena aretati, e di lento moto 
grediente (veli nella fig. 78 i più lunghi); nel 
secondo , si mostrarono inlilati a gi 
numerosi di 
iagenerarono anche i lunghi bacllari, come nel li 
quido a 40%; tanto che, passati quattro gio 
ambedue i liquidi si offerirano uguali. N 
nel liquido a 40° si produsso lattato di calce cun 
acido acetico, o nel secondo un acido fiso, sent 
acidi voll, che in istto di sale calcare cr 
ja modo un po' diferente del lattato della delta 
base, e che polrebbe essero lattato. 













































7° Un'altra soluzione col miele, cui si aggion: 
cacio vrechio , diedo fio dalla prima gli infusoii 
Bulirrici designati dal Pasteur 

8° Totte le soluzioni fino ad ora mentovate con- 
tenerano, oltre agli infusori, una specie di chimo- 
gina 0 sostanza solfoazotata, analoga al presame, pi 
ché, fatte neotre, indi mescolatone 4 ro. di ciascuna 











Figora 78, 





con Ba 4 volumi di late fresco, vindussero la coa- 
qulazione , a capo di mezz'ora, în bagno di 40° c., 
© di tte a qualtrore, a temperatera comono. La 
soluzione tenuta a fermentare a 50° c. (vedi 
‘numero 0), non mostrò di possedere la potenza ca 
gulatrico che a termine di sei giorn, sebbene con- 
tenesse giù infusorii, uguali per forma e numero 
alla soluzione tenuta ‘a 40°, la quale già nel terzo 
giorno congulava con forza. 
9° formaggi vecchi, ia cuì si contiene hutirrata 
di ammoniaca principalmente, stemperati in acqui 
e lasciaivi digerire per un giorno, forniscono 
dotati di potere coagulante, sebbene.in grado minore 
delle soluzioni di cui abbiamo parlato, ]l formaggio 
iano vecchio e pizicante induce tuttavia in breve 
il ltto a coagulare, 
40° Gl'infusorîi che furono precipitati col'alcole 
quasi assoluto, e poi seccati, ristempersndoli 
l'acqua e subito soltoponendoli al microscopio, mi 
venti che loro sono speciali, in p 
tieglare quelli di scillzione , di lento procedere 
capovolgers, 




































progrediante più visace, dopo essere stati bllti per 
5 minuti priai, conservano il muovere asclltario 
e di capovolgimento: parte tuttavia restamo ine 
La soluzione in cui erano contenuti, dopo la bul 
tura, perde la facoltà di coagulare il bue. 
Dopa l'esposto nasce naturalmente il dubbio se 
Jo fermentazioni latica, butrrica ed acetica, osser 
vata nei casi descriti, sia da reputare 0 agli infa- 
sori, 0 piuttosto alla spe imosina che s'inge- 
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nera dalla materia caseosa nelle soluzioni zuccherine 


ma non crediamo di avere raccolti fin qui dati suffi- | 


centi her risolvere il quesito. 

Sarebbe stato eziandio da esplorare se fla fer- | 
menlazione butirrica della carruba nascano bicteri 
0 qualche cosa di simile; di che forse diremo nel- 
l'articolo Cannona, | 

DUTINRICI ETRRI (chim. gen.). — L'idrogeno 
tipico dell'acido butirrico può essere con una qual= | 
che facilità costituito da un radicale alcolico; ed al- | 
lora si hanno i butirati alcolici, più comunemente 
detti eteri butirrici. 














Eteri degli alcoli monovalenti. 


Butirrato di metile, CAIIFO*.CIL® (Pelovze e Ge- 
lis, 1844). — Si mescolano 2 p. di aci butirrico, 
4 p. di alcole metilico ed 1 p. di acido solforico; si 
agita, si scalda poi tra 50* e 80*, e dopo qualche | 
tempo sì separa lo strato superiore del liquido , ch 
si rettifica sol cloruro di calcio. È liquido, inesloro, | 
infiammabile, di odore speciale simile a quello di 
alcune mele, appena solubile nell'acqua, solublis= 
simo nell'alcole vinico e nel metilico; belle verso 
la densità del suo vapore è 3,52. 
Buirrato di etle, CAIPOS.CHH> (Pelouze e Gel 
4848, — Si mescolano 100 p. di acido butirrico | 
con 100 p. di alcol etilico e 50 p. di acido solfo- | 
rico; si sviluppa calore, e poi si formano due strati; 
il più leggiero dei quali è appunto l'etere butirico, 
che si lava con acqua esi disilla sopra il cloruro di | 
calcio. È liquido incoloro, mobile, infiammabile 
la sua densità è 0,90193 a 0°; pogo solubile nel- 
l'acqua, ma solublissimo negli alcoli metilico ed eti- 
Nico: bolle verso 119° a 74G=®; la densità del suo 
vapore è 4,04. Ha odore di ananasso, e saponificando 
fl burro con potassa, distilando il sapone con un 
misto di alcole ed acido solforico, gl'Inglesi prepa- 
rano l'essenza artificiale d'ananasso, che è per la 

for parte formata da questo etere. 
rankland è Dappa (vedi Isomeria dell'acido bu- 
dirrico, pag. 410), rstando l'etere acetico con sodio | 
ottennero ‘un etere bulirrico, che essi chiamarono 
etacetato d'eilo, © rappresentarono con la formola 
CH. 0 


do o.cm. 
Bulirrato di propile, CRPO®. CH" (ertbelot). 
— Si prepara precisamente come quello del metil 
4 liquido neutro più leggiero dell'acqua; bolle al 
di sotto di 430°; ha odore butirrico, sapore dolce e 
grasso, ed è scomposto dalla potassa a 100°. 
Butirrato di amile, CANPO®.CSHU! (Def). — 




























































Preparasi come il precedente : a 15° il suo peso spe- || 


cifico è 0,85%; 
bolle a 176°, 





suo indice dî refrazione è 1,402; 
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Butirrato di allle (ià descritto a pag. 037 del 

vol. 1) 
Eteri degli aloli bivalent. 

Monobutirrato d'eilene 0 glieole monobatirrico, 
Seui 03.041", — Si prepara scaldando per ven- 
tiquattro ore verso 200° quantità equivalenti di gli» 
colo e di acido butirrico în tubi chiusi alla lampacia, 

È liquid incoloro, oleoo, boll verso 220», e la- 


sela una macchia assai persistento sula carta; non 
ma bene cellalcolo e nell 












aunziato di acido 
Dibutirrato di elilene 0 glicole dibuliri 
(CI-0).0%.CHHI! (Wurt). — Per alcuni giorni 


| si scalda con bagno maria ona pasta formata da 


90 gr. di butirato d'argento, 48 gr. 
detiene, e una certa quantità di 
prodoito ella reazione si tratta con etere, 
la soluzione e si 
tere, poi l'acido butirrico; ciò che passa al dissopra 
del 300° c., epecialmento tra 239° e 2419, è il di- 
butirato d'etilene. 
È liquido incolnro, detato di odore butirrico molto 
persistente; a 0° la sua densità è 1,024; non si 
ioglie punto nell'acqua, invece nell'alcole e nel- 
l'etere in ogoi proporzione ; bolle rerso 240°c., e 
distlla senza allerarsi, 


Etere degli alcoi trivalenti.. 


La glicerina forma coll’acido butirrico tre prodotti 
i accoppiamento, ne quali 4, 2 0 3 at. di idrogeno 
sono surrogati da 1,2 0 3 di butirrlo, © sî dicono 
bndirrine; otro le quali pare si possa produrre an- 
che on composto acid. Butirri 
formata in natura, e costituisce uno. ei princi 
immediati del butiro, che Chevreul nelle sue clas- 
siche ricerche (1819) i cl a scin- 
dere in glicerina ed e in tempo 
cino a noi (1853) Berihelot, nello sue esperienza 
importantissime di sintesi organico, potè riprodurre 
artificialmente come ora dire: 

Monobutirrato di glicerina o monebu 
C"iOI=CAPPO.HA. CAO, — Si ottiene scale 
dando a 200° c. per Ire ore l'acido balirrico con un 
eccesso di glicerina, oppure abbandonando alla tem- 
peratora ordinaria per tre mesi, sia al sole, sia alla 
luce diffuso, una miscela di quello due sostanze; in 
questo secondo caso però il prodotto è molto piccolo. 
Si satura l'acido libero con carbonato di potassa, e si 
completa la saturazione con va frammento di poiassa 
caustica; si gita con etere, si decanta quest liquido 
etoreo, si fa digerire con carbone animale, si eva- 
pora poi a bagno maria, ed il residuo si pone nel 















































| yuoto sopra un bagno di sabbia fortemente scaldato. 


BUTIRRICO ACIDO 


4‘ 





La monobatirrina è liquido oleoso, neutro, odo- 
roso, di sapore aromatico ed amaro, nen spiacevole; 
a contatto dell'aria si acidifca subito va poco; la sua 
densità è 1,088 a 17° c.; a — 40° c. si mantiene 








ancora liquida, 
Aggiongendo ad 8 volumi di monobutirrina da 4 
a 3 volumi d'acqua, sì forma una soluzione limpida; 





con quantità maggiore di acqua forma un'emulsione 
opaca, che solamente con 900 volumi d'acqua torna 
Arasparente, 

L'acqua di barite saponifica la monobotirrina; 
acido cloridrico scindo la monobutirina sciolta nel 
l'alcole în etere butirrico e glicerina; © per una rea 

uò riformare la monobutirrina. 

Dibulirralo di glicerina 0 dibulirrina, 

CUlis:06=(CMIFO).H.CAMSO. 
Si prepara la dibutirrina scaldando a 275° c. per 
45 ore una mescolanza di glicerina 0 di acido butir= 
rico, oppure facendo reagire a 200° c. per ire 
4 p. di glicerina con 4 p. di acido batirico, e s 
cido è allungato bisogna prolungare di più la rea- 
zione. Anche nella preparazione della monobutirrina, 

la temperatura pasta i 220° ,, pare si formi di-. 
butirina. In ogni caso si purifica come la precedente 
combinazione. 

È liquido neutro, oleoso, odoroso, che si mescola 
con l'alcol e con l'etere ; all'aria inacidisco pronta- 
mente; a 17° c la sua densità è 4,082, a — 40°c. 
s'inspessisce, ma non soliliica; verso 3207 si vo- 
Iatilizza senza scomporsi 

L'acqua unita alla dibutirrina a volume eguale di 
uo liquido limpido; aggiuogendo altro volume d'ac- 
qua la dibutirrina precipita, e per restituire la tras: 
parenza al liquido occorrono da 150 a 200 volumi 
di acqua 

La dibutirina è saponificata dalla barile; è scom- 
posta in poche ore dallacido cloridrico in presenza 
dell'alcolo. L'ammoniaca in soluzione acquea la tras- 
forma in ciaque giorni i butirrammido cristallizata; 
a 220° è scomposta dall'acqua, con produzione di 
acido butirrico; e la stessa scomposizione pare ar- 
venga anche alla temperatura ord naria. Anzi lac 
diicazione della butirina avviene senza assorbimento 
notevole di ossigeno, e perciò è da attribuirsi alla 
scomposizione operata dall'acqua. 

Tributirrato di glicerina o tributirrina, 

GrAMEOC(CHION.CAI0?, 
Scaldando a 240°, per qualtro ore almeno, la di- 
Batirrina con 10 0 45 volte il suo peso di acido bu- 
tirrico, formasi la tibutirrina, che si purifica come 
le due precedenti combinazioni, 

È liquido oleoso, neutro, di sapore piccante, va 
po'amaro, di odore simile 2 quello delle altre bu- 
tirrine; a 8° la sua densità & —=1,05G; è solubile 
nell'lcole e ell'etere, ma non si scioglie nell'acqua, 
e poco anche nell'alcole allungato freddo. 






























































Butirrina naturale. — Si irova in piccola quan- 
tit nel butiro di vacca, mescolata con olcina, mar- 
garina, ec; ma non si riesce ad estraria allo siato 
di purità, 

È liquida , odorosa , molto solubile nell'etere ; è 
neutra ; facilmente si saponifca, prodacendo glice= 
rina ed acido butirico. All'aria inacidisce ; distil- 
Bondo la sua soluzione alcolica si ibera un po'di 
acido butrrico. 

Per neiiaro l'iend della utirica matralo 
coa la butirrina artificiale, Berihelot ha confrontato 
il peso dell'acido butiico e della glicerina ottenuta 
dalla saponifiazione dell'una è dell'altra; ed i nu- 
meri dati dall'esperienza per la butirrina natura! 
sono compresi presso a poco ira i due limiti relativi 
alle tre butieine artificiali. Le sue proprietà inoltre 
completano il ravvicinamento; © perciò la butiri 
di Chevreul è da ritenersi formata da composti iden- 
tici alle butrrine di Beribelot. 

Per gli eteri butirrci della mannite, del glucosio 
e della dulcite, vedansi queste rispettive sostanze. 

BUTIBRICO ACIDO, 0 IDRATO DI BUTINILE, 
cHpo: = C4IO.IO, = CIP(CH#.C0.0I1 (chi 
gen). — Saponificando il butiro cogli alcali, Che 
areul nel 4B8Î4 (vedi Recherches sur les corpi grat, 
pag. 115 e 209) ottenne un acido non ancera cono= 
sciuto, e che egli chiamò acido bulirrico. Scherer lo 
rorò poi, sebbene în piccola quantità ne liquido 
intramuscolare degli animali; Berzelius nella orina 
‘umana; Redtenbacher ne ricavd notevole quantità dal 
frutto del carrobo (ceratonia sligua); Gorup Besanez 
no estrasse dai frutti della saponaria (sapindus sepo- 
naria) © del lamarindo (tamarindus indica); ed 
altri chi rono l'acido butirrico in alti pro- 
dotti vegetabli ed animali, ora libero, ora in com- 
binazioneliceria, ora in combinazione etilico. È da 
notarsi come trovasi lo stesso acido nelle acque dei 
laghi di certo montagne, di certe sorgenti minere 
e di certi fiumi (Scherer e Kraui); ciò che sta 
qualche relazione con la presenza della sostarza 
medesima nell'acqua, corrotta degli stagni (Isidoro 
Pierre), nella farina putrefata, nella torba, nel 
guano, como sì rinviene anche tra i prodotti di pu= 
Arefazione della Gbrina (Wurta) e nel liquido con- 
densato dal fumo di tahacco (Zese).. 

Alla grando diffsione in natura di questo 
ai aggiunge la muliplice maniera di formazione ar= 
tifciale, gicchò esso preode origine in molle rea 
zioni chimiche ; principalmente può essere prodolto 
per la ossidazione di molle sostanze azotate o non 
azotate, come materie albuminoidi, corpi grasi,ec 
e, sempre per ossidazione, Wurtz ha ottenuto l'acido 
>otirrico 0 il suo isomero dall'alcole butilico. 

Ma la maggior sorgente dell'acido butirrico sta 











































































| nella fermentazione lattica (vedi LartiCA rERMEN- 
abbandonate al 
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fermentazione a 25° în presenza di materie albu- 
minoidi (caseina, formaggio vecchio), soggiacciono 
ben presto alla fermentazione latti 
tico formatosi in questo primo periodo della fermen- 
tazione successitamente si trasforma in acido lutir- 
rico, con isviluppo 
(vedi Berinaica FERMENTAZIONE): 
c6hi:08 — 3{C:H601) 
pinco | ae lilico 
20010») = CHIO® + 2009) + 219) 
aC. lalco ac biro 


Cosiechè , aggiungendo alla massa fermentante 
carbonato di calce in polvere, l'acido butirico vien 
saturato a misura che si produce; ed il movimento 
formentativo procode regolarmente. 

Preparazione. — La saponificazione del butirro 
non somministra che poco acido butrrco, ed anche 
quel poco di prodolto daccompaguato da alti acidi 

















volatili, dai quali diîicilmente si purifica. La pre- 
grafidi quantità effettua invece col me- 
fo 





parazione 
todo di Pelouze e Gelis, fondato sulla fermentazione 

ca dello zucchero, o con altre maniere, di cui 
ampiamente discorso nell'articolo Berinuico 
AciDo (chim, tecn). 

Proprietà. — L'acido atirrico è liquido incoloro, 
trasparente, dotato di odore spiacetala che ricorda 
l'aceto ell butirro rancido ; Ba sapore acre e bru- 
cianto, el attacca la pelle come gli acidi energici. 











SI scioglie in tut le proporzioni nell'acqua, nel= | 


l'acole vinico, nell'etere e nell'alcole metilico; ma 
dalla solozione acquosa è separato dagli acidi cner- 
gici e dai corpi deliquescenti in geuerale ; alla volta 
sua sciogli i corpi grassi neutri. — L'acido butir= 
rico ha un peso-specifico di 0,988 a 0° e 0,974 
a 159, ed unendovi dell'acqua la densità aumenta, 
ma non precisamente in proporzione dell'acqua ag- 
ta; anto che una mescolanza di 3 mol.di acqua 
e 4 mol, di acido burirrico ha la stessa densità dit 
l'acido concentrato 
L'acido butiricosi mantieneliquido anche 
ma in ona mescolanza di etere e C 
lazvine cristalline; comi 

















200, 
solido forma 
a bolliro verso 164° alla 











pressione ordinaria, a 157”alla pressione di 09,760 
(E. Kopi). La densità del suo vapore è 3,81 477°, 
e varia clla temperatura come quella del vapore del 

etico; ma 226198 di 3.47, e rimino stazio- 


l'acido 
aria ( 

La dilatazione dell 
quella del suo isomero, l'elere acetico ; come pure 
il ealoro di combustiono dell'acido butirrico è tap- | 
presentato da 5647 calorie, mentre quello dell'etere 
acetico corrisponde a 6299. 

Hi cloro secco, in ispeie coll'aiuto della luce sa- 









e l'acido lat. | 


lo carbonico ed idrogeno | 











trasforma l'acido butirrico in prodotti elorati 
(vodi Cloroderisati dell'acido bulirrico); 
# del bromo; ma l'odio lo attacca appena. 
ha ossidato l'acido butirrico col permanganato po- 
tassco, e ne lia oltenuto acido succinico, ossalico e 
carbonico, L'acido nitrico a freddo l discioglie senza 
scomporlo; ma scaldando il liguido fino all'ebolli- 
ione per qualche tempo, lo trasforma pur esso in 
cio succinico (Dessaignes) : 
Cito: + 90 = CI + H:0 

a. lirico 

Dil pentacloraro di fosforo è ridelto în cloruro di 
butirrle; dal pentabromuro nel bromuro C4II"Br>; 
dal pentasoifuro ia acido tiobatirico. L'acido butir- 
rico in presenza di un acido energico, il soltori 
per esempio, si etriica con aciltà ; Peluze e Gelis 
in quelle condizioni osservarono che si combinava 
colla glicerina , formando un corpo grasso; ed în 
seguito Derthelot ottenne tre combinazioni di questo 
genere (redi Berinmuna); cone due ne ottenne dal- 
l'accoppiamento della mannite con l'acido butir- 
rico, ed altro dalla colesterina, dallalcole etalico e 
dal glucosio, Collidrogeno nascente Bertbelot (per 
mezzo dell'acido iodidrico) ha potuto convertire l'a- 
ilo succivico in acido batirico, metamoriosi inversa 
a quella cui soggiace nell'ssidazione quest'ultima 
sostanza; e Kékulé otteone l'acido butirico istesso 
dallacido erotonico : 

CMIBrO® + Nat + 1! = CHIPO?Na + Nalle 
e. Uromocrotonico Lutero di sod 

Seekamp, sattomettendo l'acido pirotartarico ll 
zione dei sai di uranio e della luce, osservò che si 
formava acido butirrico ed anidride corbonica; e 
l'acido piroterelico, per merzo della potassa fusa, 
può ancl esso trasformarsi in acido butirrico, Scloe- 
30 ottenne infine achlo butirrico partendo dall'etile, 
cho col cloro patè trasformare in cloruro di butile 
(vedi pag. 101). 

Isomeria, — Sembra che esistano 0 possano esì- 
stero variiisomerî dell'acido butirrico: anzi Frark= 
land e Dappa pensano che si possa ottenere un 

ilo della stessa composizione del butirrico : 1° per 
introduzione del propitenell'acido carbenico; 2° per 
la sostituzione dell'e l'idrogeno ; 3° per la sosti 
tuzione del metile all'idrogeno. Sicchè si avrebbe 
























































a ca 
PIV in 
ba Lon 
“sido ner eutetico ae, dietetico, 
propiicarbonico 
Facendo agire il sodio sulleereacelico ottennero 





BUTIRRICO (ISO) ACIDO 


sui 








infatti, tra i vari prodotti, un etere CHIOS, CHI, 
che bolliva a 119°, è che aveva le proprietà dele 
l'etero butirrico. 

Un isomero dell'acido butirrico è conosciuto da 
0; od 
un altro è stato recentemente ottenuto da Mar- 


Kownikolf trattando il cianuro pseudopropiico colla 
potassa (vedi Burimiuico [150-] ACIDO) 








to tengo, e ee seit, E] 





Prodotti di sostituzione dell'acido butirrico. 


Prodotti clorosostituiti. 


Acido biclorobutirrico, C*II'CI40.0H (Pelouze e | 


Gelis, 4844), — Si introducono 40 grammi di acido 
Batirico in un tubo a bolle di Liebig, i si fa pas 
gare una corrente di eloro secco, mentro si tiene il 
liquido esposto all'azione della luce solare; il cloro 
è rapidamente assorbito, si producono molti vapori 
di acido cloridrico, e ne tempo stess i liquido as- 
sume color verde, Dopo qualche giorno, il cloro non 
4 più assorbito, ed alora si scaccia l'acido cloridrico 
con una corrente di anidride carbonica secca, 
volando l’evoluzione del gas col calore. ll residuo 
è l'acido biclorobutirico, liquido incoloro , poca 
scorrevole, di odore butirrico, quasi insolubile nel- 
l'acqua, più pesante dell'acqua stessa, solbile nel- 
l'alcole. Brucia con fiamma verde, e sottoposto alla 
distillazione, in parte si scompone. 

1 suoi sali alcalini (di K,Na,AzÎ!) sono solubilis- 
smi; quello di argento è poco solubile, e può otte= 
nersi per doppia scomposizione. 

Biclorobutirrato d'etile, CMISCIVO.0C#. — Si 
forma scaldando moderatamente la soluzione alco- 
ica di acido bilorobutirrico, cai sia stato unito un 
poco di acido solforico. L'olio di odore aromatico che 
Si separa, si lava e si rettifica. 

Acido letraclorabulirrico, CVPCNO,OI. — Per 
l'azione molto prolungata del cloro e del sole sopra 
l'acido balirrico scaldato a poco a poco si produce 
ua massa solida e bianca, che compresse tra carta, 
calletere dà un acido cristallizzato in prismi obliqui 
a base romba; è insolubile nell'acqua, ma si scioglie 
nellalcoe e nell'etere ; fonde a 140”, distlla senza 



































alterarsi ia modo notevole, spandendo odore di acido | 


butirrico. 

HI suo sale potassico è solubile ; quello di argento 
poco, e perciò si oltiene per doppia scomposizione 
in forma di bianco precipitato. 

Tetrazlorobutirrato diete, CMICHO,OCMIS. — 
Quando si mescola dell'acido solforico con dell'acido 
tetraclorobutirrico disciolto in più volte il proprio 
peso di alcole, si forma ben presto una massa cri- 

< stalina, che si fonde a dolce calore, e va'a fondo 
del liquido. Sifatto etere ha odore’ di ananasso, 


Excica, comica 








Vol. 


|| si eterifica; ed il suo etere è parimente li 


Brucia con fiamma verde, si scioglie molto nell'al- 
cole e nell'etere, poco nell'acqua. 


Prodotti bromosostituiti. 


Acido moncbromobutirrico, C*HFBr0, O (Friedel 
e Machuca, 4861). — Trattando, verso 190°, in tubi 
chiusi alla lampada una molecola di acido butirrico 
con Br?, si ottieno questo derivato; che è incoloro, 
di odore butirrico, balle verso 200° alla pressione 
ordinaria, scomponendosi in parte, e verso 410° alla 
pressione di ==, 

Questo acido trattato con ammoniaca produce un 
omologo dell'alamina, CeII0,Ol,Azil?; coll’acido 
eloridrico e l'acole i eteifica, e produce il mono- 
Eromobutirrato di etile, liquido di odore piccante, 
che irita gli occhi, insoloble nell'acqua , solubile 
nell'alcole e nell'etere, che bolle ira 175 e 178°. 
La sua densità è 1,345 a 42°, e per l'aziono del- 
l'ammoniaca da un omologo dell'alniva. 

Acido bibromabutirrico. — Fu preparato dai due 
preitati autori facendo agire il bromo sopra l'acido 
monobromobutirrico, e frazionando il prodotto nel 
vuoto. Belle verso 440° alla pressiono di 3e0. 

Secondo Friedel e Nackuca, è liquido; facilmente 
ido, ba 














adore di frutta, bolle tra 175 e 178°. 
Prodotti solfosostitu 


Acido ticbulirrico, CAPO, SII (Ulrich, 1859). — 
È stato ottenuto per l'azione del persolfuro di fosforo 
sullacido butirric in varie ore di contatto, e col- 
l'aiuto di moderato calore, si forma un liquido rosso, 
ho doo essere rettificato. L'acido riohutirrico è 
incoloro, bolle verso 430°, ha odore insopportabile 
e persistente; è quasi insolubile nell'acqua, siscio» 
glie bene nellacolo, e alla volta sua scioglie il 
solfo. L'acetato di piombo trattato con questo 
produce to di piombo (CMII'O),S'Pb, 
solubile in molta acqua, che facilmente si scompone 
e produce solfuro di piombo. 


BUTIRRICO (1S0-) ACIDO, CHI:O*. 

















{ur 


| (lim. gn). — Partendo dl cnuo di pilo» 





CH(CH)"(CA2)] Morkowsikoît (1805) ot- 
isobutrrico, Quel cianuro scaldato con 
polassa svilappa arumoniaca mentra si forma unsalo 
di potassa, da cui sî separa un acido liquido che 
bolle a 45%, con odore simile a quello dell'acido 
butrrico; ma i caratteri dei suoi sali, insieme col 
punto di ebollizione, provano che i due acidi sono 
isomeri e noo identici. Il peso specifico dell'acido 
isobutirrico è 0,9598 a 0°, 0,9208 a 50", e 0,8965 
a 400; ilsuo coefficiente di dilatazione è a 50° c. 
4,0546; a 400° c. 4,146G, mentre il coeficinto 
di dilatazione dell'acido butirico lle dette tempe- 












































raturo &, secondo Kopp, 1,0543 e 1,1150. 
mn a 











418 BUTIRRICO (OSSI-) ACIDO 
Isobutirrati, — Il sol potassico è deliquescente, © |} loro per il modo di derivazione e per le proprietà. 
forma piccoli mammelloni il sale sodico ha struttura | Alci no dall'acido Butirrico ordinario , 





cristallina ; il sale di calcio è più solubile nell'acqua || 
bollente che nella fredda, all'inverso di ciò che av- 
vieno per il butirrato; lisbutirato di caciosi rap. 
presenta con la formola (C*1I?0%},Ca+5H?0, cristal 
Hizza in prismi menoelinomettici (mentre il bulircate Ì 
forma lamine sottili): il sale di bario (CA41°0*)*Ba || 
6 poco solubile nell'acqua, ma si scioglie rell'alcole | 
forma prismi trielini a questo somiglia il sale di 
magnesio (C*I"05)Me : il salo di piombo si sciglio | 
a 46° in 41 p. di acqua, in quantità maggiore nel- | 
l’acqua calda, dalla quale si depone in prismi 
nell'acqua bolleote si fonde e forma goccie oleose 
quello di rame costituisce un precipitato, un po' so- | 
lubile nell'acqua, dalla quale si può avere in forma || 
di prismi sottili: quello di mercurio al méssimo | 
idrato è giallo, quasi insolubile; seccato diviene 
rosso; il sale al minimo forma azbi iocolori, che 
diveogono po grigi cui; finalmente l’isbutirrato | 
di argento, CAÎIFO*Ag, è poco solubile nell'acqua 
fredda, e cristallizza in piccoli prismi, mentre la 
sua soluzione satura a caldo Jascia deporro belle | 
mine, che al microscopio sembrano tavolo piane 
rettangolari, 

Iobulirrato di etile, CH'OS,CAII, — Liquido 
mobile, con odore di butirro rancido, ma non spia- 
cevole, bolle a 100”c.; il suo peso specifico 80,8893; 
è poco solubile nell'acqua, moltissimo nell’alcole. 

Cloruro di isobutirrile. — ll predetto sig. Mor- 
kownikof, facendo reagiro il pèntaeloruro di fosforo 
sopra l'isobutirrato di sodio, preparava il cloruro di || 
isobutirrile, che è liquido incoloro, più pesante del. 
l'acqua, facilmente decomposto dal calore, che bolle 
a 92° (il suo isomero cloruro di butirrile bolle a 95%). 

Anidride isobutirica. — Si forma nella prepa- 
razione del precedente cloruro ; bolle a 180°, è più 
leggiero dell'acqu 

‘Acida isobromobutirrico. — Sì prepara per la 
renzione del bromo sullacido isobutirrico; formasi | 
in tal caso una massa cristallina, che con una cor- 
rente di anidride carbonica e col calore si libera dal 
bromo eccedente e dall'acido bromidrico formato: 
L'acido isbromobutirico fondo a 42° (il suo iso: 
nero è liquido), o non può esseo distlato senza 
scompors. 

Trattato con la baritotrastormasi in acido isoossi- | 
butirrico, che fonde a 80”, cristallizza dall'etere, in 
euisi scioglie, e al di sopra di 100° c. si sublima 

aghi. Questa sostanza sembra identica coll'acido | 
dimetiosslico di Frankland e Duppa; e di sali di | 
barite e di argento cristallizzati (vedi Gnassi coni 
(cosnuzioNE DEI). 

BUTIRRICO (OSSI-) ACIDO, CHISO® (chim. gen). 
— Si conoscono vari acidi che hanno la composi- 
zione dell'acido ossibutirrico , ma differiscono tra 


























































































CHi.(CII9).CO.0I; altri dall'acido isobutirrico 
(CI1.CH.CO.ON, e perciò i primi i dicono acidi 





| ossibutirrici, e gli alti acidi isssibutirrici. 


Il primo acido ossibutirrico che siasi conosciuto 
8 l'acido acetonico di Stileler: poi Wurtz, os- 
| sidando l'amilglicole , ne oticune un secondo, che 
| disse acido bulillattco. ln seguito, Friedel e Ma- 
chuca da una parte e Naumann dall'altra, ma nello 
stesso tempo (1864), estrassero dall'acido bromobu- 
tirrco un corpo che venne distinto col nome di acido 
ossibutirico. la quest'anno poi (1869), Wislicenius 
ha pur esso preparato un alto di tali acidi. 

L'acido acetonico di Stideler sembra acido ossi- 
isobutirrico a, ed è stato già descritto a pag. 109 
del 4° volume; l'acido butilattico di Wurta sarà 
deserito all'articolo LattICO ACIDO; perciò qui ci 
limiteremo ad indicare il modo di formazione e le 
proprietà degli acidi ossibulirrici di Friedel, Ma- 
ehuca © Wislcenios. Per gli isomeri ottenuti da 
Fraukland e Doppa e da MorkownikoT, come per lo 
ragioni dll'someria di questi corpi si veda Coni 
GRASSI (COSTITUZIONE DEI). 

Acido ossibutirrico (Friedel e Machuca). — L' 
cido monobatirico si tratta in presenza dell'acqua 
con una quantità di ossido di argento necessaria 
per saturare il bromo che contiene; la reazione é 
rapida, ed il bromo ottenuto , privato affatto di ar- 
gento con acido solfidrico sì satura con zinco e si 
fa cristallizare, da cui collacido solforico si isola 

o. 

L'acido ossibutirrieo libero non può cristllizare 
che sullacido solforico, 0 rel vuoto secco, ed allora 
si presenta in roselt raggiae, estremamente deli- 




















isomero acido builattico. Scaldato con precauzione, 
si voltiizza, e dà un sublimato cristallino di ani= 
dride (Naumano).. 

L'ossibutirrato di zinco, CM'Z20*+I10 (Nau- 
mana), forma mammelloni duri, raggiati, che non 


anno nd l'aspetto, né la sol 
chuca) del butilattato zincico. 





— L’etero acetilonetico di Geuthier è facilmente 
trasformato în acido betaossibutirico per mezzo 
dell'idrogeno nascente: a 4 parti di acqua ed una 
parte di quell'etere si aggiunge dell'amalgama di 
solio , fino a che lo strato etereo non scompare , 
avendo cura di rllfeddare la miscela che si scalda 
molto. Il liquido si acidula con acido cloridrico, si 
soprassatara con carbonato sodico, si evapora a 
bagno maria, ed il residuo si secca a 120° c., si 
riprende con alcle assolto caldo, dal quale po si 
otlengono croste cristalline gialle, le quali, premute 
ra carta e falte cristalizare. nell'alcole assoluto , 








BUTIARICO ACIDO 


419 





diventano bianche come la nove. La sostanza per 
tal modo ottenuta è un sale sodico, da cui coll'acido 


+ 2590 + Nat 
60.0.0%F 
etere aeviaetico 

L'acido betaossibiirico è liquido  sciropposo, 
appena colorito, ed attrae acqua dall'aria: & vola: 
ilizato dal vapore dell'acqua, ma scaldato dirett 
mente tra i 420 e 130° c., comincia a scomporsi, 
dando luogo a formazione di acqua e ad un'anidride. 

Betaonsibutirrato di sodio, CUPNa0®. — È de- 
liquescente; una volta scollo nell'acqua, non può 
aversi cristallizzato dallalcolo se non si disidrata a 
120° c. 

Betaossibutirrato di argento, C*H'AgO®. — Cri- 
tall litormi bianchi, poco solubili nell'acqua fredda, 
i nell'acqua calda. n 

Belaossibtirrato di calco, (CA{W0?),Ca. — M 
teria cristallina se anidra, sciropposa se idrata. 


beta 












Parimente il sale di zinco (C+H703)Za è scirop- 
poso a 100”, © diviene cristallino a 490° c., ed è 


deliquescente. Neale di rame (C+H70?),Cu 3 amorfo, 
assai solubile, ma a lungo andare dà segni di eri- 
stalizazione. Il sole neniro di piombo non fa otte- 
tuto puro; esso è amorfo e pare mescolato con un 
po'di sale basico, 

BUTIRRICO ACIDO (chim. tecn.). — L'acido bo- 
tirrico, in quanto a sè, on ha applicazioni nll'in- 
ra il suo etere è molto usato al presente 
, come aroma gradevolisimo pe' con- 

i Beda 
e si vende in com. 








ciò, che si fabbrica a bella post 
mercio ad on prezzo elevato. 

Nel vol. 4° (pag. 547) dicemmo , parlando degli 
aromi artifeali, come i confettieri preparino da sé 
di fabbricarne l'etere, il 
quale, com'è noto, possiede la gradevole fragranza 
dell'ananasso; ed ora qui aggiuogeremo gli altri me- 
todi, assai meno costosi, coi quali si riesco nellin- 
tento medesimo. 

Pelouze e Gelis insegnarono il metodo seguente 
si prendono da cinque a sei chilogrammi di zucchero 
di fecola e se ne fa soluzione nell'acqua; in modo 
pido segni da 8 a 40 gradi col pesa- 
Baumé iglione da lungo 
colo, che devesi tener aperto; gli si aggiunge del 
marmo pestato finamente o della creta calcare in 
polrere, in properzione della. metà del peso dello 
zucchero adoperato, indi del formaggio vecchio 0 del 


























salforico e l'etere si isola l'acido betaossibatirrico, 








che formasi secondo l'equazione 
cin 
CHO 4 na0Wl + C.0H 
CO.ONa 





ossibatieato di sod 


Perciò fa d'uopo prendere qualche gramma del for. 
saggio, seccarlo a 400” c, finchè tutta, l'acqua sia 
svanita ripesarlo per conoscere a quanti grammi 
ss, e, ciò fatto, pesaro tanfo di formaggio non 
seccato, quanto può equivalere alla dose del secco, 
che si devo uniro nella mescolanza. Se, per esem- 
pio, nella disseecazione perdelto 11 50 per 400 in 
peso, se ne: prenderanno da 160 a 200 di fresco 
per ogni chilogramma di zucchero di fecola adope= 
rato. Si dovrà sminuzzarloe stemperarlo entro quan- 
tità suliciente della soluzione zuecherina, e poi vere, 
sarlo nel bottiglione, ed agitare ben bene. Si col- 
loca il recipient in luogo tepid, coò dovo pervenga 
con certa costanza una temperatura che non discenda 
al di sotto dei 20° e non oltrepassi i 40° c. (meglio 
tra i 25 edi 30° .); l'operazione dura circa da soi 
seltimane a tre mesi; in media si può computare a 
due mesi. Da principio si forma dell'acido lattico , 
che scompone il marmo o la creta calcare e ne pro- 
duce del lattato di cale ; poi questo, pel successivo 
andamento della fermentazione si va convertendo 
in butirrato, onde, a termine, si ha il butirato di 
calce. 

o sul principio della mescolanza il liquido perde 
in breve la sva limpidezza e si fa vischioso , mentro 
acquista un odore di Tatto inacidito; si svilppano 
olle gasose . le quali sono quasi in totale di acido 
earbonico; si formano grumi a poco a poco , che 
dapprima nuotano pel liquido, indi crescono talmente 
di volume, da rappigliario ia massa, e questi effetti 
si sogliono compiere nello spazio di un mese: con 
ciò si ha lo zucchero di fecola mutato in acido lat- 
tico, 0 piuttosto in lattato di calce. Restando la ma- 
teria a st, sempre in luogo del grado di tempera» 
tara designato, viene via via Muidificandosi; se= 
guita a svolgero bolle gasoso, cho sono miste di 
acido carbonico e d'idrogeno, e quando lo sprigio 
namento di dette bolle é a fne Gil che suole suece= 
doro entro lo spazio di un altro mese), tuto ill 
tato si cambiò in butirato , porzione ‘del quale si 
| depone indsciolta , mentre altra porzione ri 
disciolta. Si prendo un chilogrammo del liquido 
sbattuto allora perché vi rimanga distribuito il bo- 
tirrato indisciolto, si stempra con tre 0 quattro 
di acqua, e gli si aggiungono da 3 a 400 grammi 
di acido cloridrico del commercio. Si versa ogni 
così in apparecchio dstillatorio, e si fa bollire fino 


































































































glotine in quantiti che corrisponda ad & 0 10 per 
100 (in istato secco) del peso pure dello zucchero. 








a che abbiasi raccolto un litro circa di distilto, in 
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BUTIRRILE (ehim. gen.). — Il groppo atomico 
CIO, costituento essenziale dell'acido butirrico e 
ei suoi derivati, è uno dei pochi radicali che sî co 
noscono allo stato libero, e, come il benzoile ( 
pag. 87), la sua molecola è (CUII'O)*, è perciò si 
chiama dibutirrile; mentre allo stato di combina- 
semplicemente bulirile, perché cor- 
veramente alla formola C+H?0. Per parte 
ppiamo quanto ia giusta siffatta distin- | 
zione, la quale, volendo esser logici, ci porterebbe 
a distinguere il cloro dal dieloro, l'ossigeno dal 
ssigeno, il fosforo dal tetrafosforo. Difatti noi s1p-. 

















piamo che un atomo di loro, di ossigeno, di fosforo, || 


ia generale un atomo di un corpo semplice non può 


esistere libero; © perciò la molecola del cloro è | 





Cl, quella dell'ossigeno è =0®, quela del fosforo 
Ph (vedi Aronica TEORIA), Ora l stesso avvien 
per i radicali, e se sarebbe ozioso distinguere 
elro dal dicloro, ecc., Jo stesso deve dirsi del 
title e del dibutirrile, del benzoile e del diben- 
nile, ecc; diversamente occorrerebbe dare sempre 
un nome al gruppo atomico, ed un altro al gruppo 
molecolare di una data sostanza; e la nomencla= 
tura chimica, che ormai ha qualche cosa di babelio, 
ai complicherebbe inutilmente. 














ACHIO.CI) + 2(C*H5O + Zat = 2AZ001) 


NI batirrile, scaldato con la potasa, si sdoppia in 
batirrato alcalino e in un liquido di odore aromatico, 
CHISO, che ba la composizione del tutirrone, 
ma che ne differisce nello proprietà, perchè bolle 
dra 475 e 185, e non si combina nè ai bisolfti, nè 
all'ammoniaca. Dalla mescolanza di acido solforico e 
icromato potassico è trasformato in acido butierico 
ed in materia resinosa. 
Cloruro di butirrile, CAH7OCI (Gerbardt, 1852). 
— Sì ottiene introducendo a poco alla volta 2 p. di 
ben secco in 1 p. di clorossido di 
edo la regzione si compie ber 
dopo di che si dtilla, ed il prodotto si retiica a 
Bassa temperatura sopra piccola quantità di butir- 
rato alcalino, per impedire che passi anche l'anidride 



















Questo eloraro è liquido, incoloro, mobilssimo e 
molto refrangente; pesa più dell'acqua, e fuma al- 
l'aria; ha odore 
CHPO.OH + APhBr) 
11 nome meglio appropriato di questo corpo è bro- 
muro di dibromobulirrile. Esso è trasformato di 
nuovo în acido batrrico dalla potissa, ciò che lo 
distinguo dal suo isomero, il bromuro di bulile 
bromato. 
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I batrrlo fa isolato da Freund (1860), introdu- 
cendo pezzetti di amalgama di sodio (2 p. di m 
curio è 4 p. di sodio) nel cloruro di butrrile, e 
riscaldando dolcemente il fiaschettno ove si trovava 
Ja mescolanza: cominciata la reazione, continua da 
è, per il calore che si svolge seguilando ad ag- 
giungere pezzetti di amalgama. Alla fine la massa 
indurisce, ed allora si distilla il cloruro rimast 
docomposto, si aggiunge aequa, e su questa viene a 
gallggiaro il butirilo ; che si decanta, sì agita con 
soluzione di carbonato alcalino, si pone a contatto 
dal cloruro di calcio per alcun tempo e poisi distilla, 
raccogliendo separatamente ciò che passa tra 245 e 
260, e che costituisce il butirrile puro. 

È liquido giallastro, di odore aromatico assai pia- 
cevole, quasi insolubile nll'aqua. 

La sua formazione è bene spiegata dall'equazione : 















ACUPO.CI) + NI} = Coi + N00) 
coro di tile “tie. 


— Sembra che si formi anche per la reazione dello 
0 sopra un misto di etere e cloruro di ba- 


IDIEGOE 





(curo) 
Cu 


cur 
Caro 


tre butirico 


cloruro di elle uti 





e l'altro dell'acido bu- 






ua è prontamente scomposto e trasformato 
in acido butirrico ed acido eloridrico; dall'ammo- 
niaca è convertito in butirrammide, e dallanilina in 
butiranilide. 

Bromuro di butirile, CAI:O.Br. — Si prepara 
facendo agire il bromuro di fosforo sopra l'acido bu- 
tirrico; somiglia molto al precedente, ma belle 
verso 128° 
Ioduro di butirrle, CMUO.I Cahours), — Facendo 
agire lioduro di foslro sopra i butrrat di potassio, 
fa ottenuto ioduro di batirrile, che & liquido brano, 
alterail all'aria umida, e ballo tra 14De 148° c. 

Tribromuro bulirrilico , CH"Be® (Berlbelo). — 
Un grande eccesso di perbromuro di fostoro re: 
gendo sopra l'acido butirrico induco la formazione 
di questo composto, che contiene 2 at. di bromo in 
Jogo di 4 at. di ossigeno, 

MiBr + CMIPDES,Dr. 

Hdruro di butirile, uldeide butirrica, butirral- 
dei, CAVO. = SGIACIA)® _ La puriratdeide 
fa preparata per la prima volta da Guckelberger, 
disillando le materie albuminoii, o la gelativa ani 
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male con una mescolanza di acido solforico e di pe- 
rossido di manganese. In questa preparazione si 
raccogli il prodotto distillto finchè ha odore: si 
neutralizza i liquido con marmo in polvere, e tosto 
sì separa un liquido galleggianto, di cui una parte 






si agita quindi con acqua, che scioglie 
Ja prima aldeide , e poi per distillazione frazionata 
si a la seconda, che si combina coll'ammoniaca, 
ed il composto cristallino formatosi si comprime tra 
carta, si ridiscioglie quindi in acqua, ed infine si 
decompone con una concentrata soluzione di allume. 

Si ottiene la butirraldeide trattando la leucina con 
ossido pulce di piombo (Liebig), e dstillando un 
misto di butirrato e formiato di calce (processo di 
Piria © Limprichi); ma anche în quest’ultimo caso è 
mescolata con aldeide propilica, e forse con aldeide 
inica (Nichaelson). 

La butirraldeide ha aspetto oleoso, è incolora, 
poco solubile nell'acqua, solubilssima nellalcole; 
possiede sapore bruciante, odore etereo un po' c- 
cante; la sua densità a 45° è —0,80; bolle da 79 
a 77° (Michaelson), e la densità del suo vapore 
82,59. 

‘Assorbe prontamente ossigeno dall'aria e si tras- 
forma in acido butirric; l'acido solforico la con- 
verte in una massa di color sanguigno, e la liscivia 
calda di potassa in gromi bruni. 

Butirriluldeidato di ammonio , CHIMATIINO + 
5H°0 (Guckelberger). — L'ammoniaca si combina 
alla butirilaldeide e forma una massa cristallina om- 
posta diottaedri acti a base rombica; sciolta questa 
massa nell'alcole o nell'etero, per evaporazione spon- 

































caro di 
(ERO) 0) + nio + 
e ami 





1 perossido di butrrile è scomposto per azione 
di presenza dai perossidi alcalini. 
BUTIRRO 0 BURRO (chim. agron.). — Nei paesi 
nordici, dove non vegeta l'oivo, quale speciale e 
grato condimento alle vivande è messo in opera il 
lutirro, sostanza grassa, di consistenza pastosa , 
di sapore e odore gratissimi, e che estraosi da late 
dii vari animali. Il più pregiato fra ttt è il butirro 
che ottiensi dal latte di vacca. 
Esaminando col microscopio questo liquido, 
si vede nuotare una miriade di globuli giallastri, 
che intorbidano la trasparenza del latte e gli danno 
‘un colore giallastro. Lasciandolo riposare, il latte si 
divide in due porzioni: quela che sa alla superficie, 
e dicesi crema o panna, è l'unione della. maggior 
parte dei globuli predetti, che pel loro minor peso 
co ascesero di sopra, misti ad un poco di siero 


















































tanta, si ottengono invece belle tavole rombiche con 
spigoli acuti troncati, 

Siflta combinazione, diseccata, è inalterabile 
all'aria, ma umida imbrunisce ed acquista odore 
empirenmatico ; è quasi insolubile nell'acqua, solu 
bile molto invece nelletere e nellalcoe fonde ver 
400°, e poco al dissopra di questa temperatura si 
sublima ; riduce il nitrato emmoniacale di argento, 
formando uno specchio metallico. 

La potassa a freddo no fuga l'ammoniaca da 
questa combinazione; ma gli acidi e lallume sciolto 
nell'acqua ne separano la butirraldei 

Quando si tratta con idrogeno solforato una 
solozione alcolica di butirraldeidato ammonico, 
produco una combinazione somigliante ala tal 

separa un olio sol- 
forato, che con l'acido cloridrico forma un composto 


cristallino. 
* cHICH): 
Prendobutillieide, {CHC!I 
sidandoil preudobutilalcole edi) collacido cromico. 
Si combina col bisolfto di sodio, formando una com- 
binazione cristallizzata in lamino; la quale trattata 
con potassa dà un olio che ha odore di valeraldeide, 
e trattata con ossido d'argento produco isbutirrato 
di argento (Boatlerom).. 
BLTIRRILE (renossio0 i), C4H"0)F0" (Brodrie) 
(chim. gen 
lecola di anidride butirria con un'altra molecola di 
acqua, si produce per- 
n etere, filirando 




















— Siolliene os- 





di liquido oleoso, denso, che se si scalda detona. 


(CHIPON)BA +  (C*H70)101 


Unirato dida 7 
alito, 





La separazione della crema dal latte avviene più 
facilmento ad una temperatura che non sia inferiore, 
nè oltrepassi i 42 0 45° del termometro centigrado; 
ond'è che, allorquando si voglia separarnela, è ne- 





Taloni usano, appena estratto, di immergere i 
vasi nell'acqua corrente, ed allora torna assai con- 
veniente valersi di quelli che per la forma siano 

ti stretti; altri hanno il costume di portarlo su- 
bito in cantine fresche e ventilate, ed in tal caso con- 
vengono i asi patti ed a pochissimo fondo. Nell'un 
caso e nell'altro bisogna ben guardarsi che la tem= 
peratora non superi i 15°, come abbiamo avvertito, 
perchè, so si riscalda fino aî 20%, può formarsi con 
tutta facilità dell'acido lattico, il qualo possiede la 
proprietà di congulare la cascina, ed hassi così li 
cagliata, la qualo tino impigtiti nel seno i globali 
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della materia grassa, cho ia allora non hanno il 

potere di salire alla superfici 

La composizione chimica immediata del butirro 

sembra assi complessa. Chevreul e ottenne la se- 
porzione dî cinque sostano immediato, che sco 

a, la buirrina , la margarina, la caprina e 

È caproina, tutto maierie aventi la composizione dei 

















corpi grassi © che si saponiîcano cogli lcali,tras- | 
formandosi în acido oleico , butirrico, margarico , 
caprco © caproco. 





Il butiro è quello che esporta la maggior parte 
dell'aroma che esiste nel latte di vacca e lo rende 
ana bevanda gradita e salutare; aroma che si può 
separare, sebbene în minime dosi, collajto del ol- 
ar di carbonio, il quale, lascito evaporare sponta- 
neamente, abbandona un residuo appena percetti- 


dile, ma dotato di un odore soavissimo, che ha molta || 


analogia con quello dei foraggi , quando si fece la 
sperienza cal latte appena monto. 

Gli acidi butirrico, caprico e caproico sono vola- 
ili si possono dividere dai rimanenti coll'ajuto della 
distillazione. Si può conseguire il medesimo intento 
seguendo i dellami del Cheereul, che giunse a 
pararneli avvantaggiandosi della diferenza nella so- 
lubilità di questi corpi, combinati colla baita. 

Lavandolo call'acqua scaldata, poi lasciandolo ra. 
freddare e comprimendolo, il butirro dè, call cr 
stallizzazione a più riprese in on misto di alcoe e di 
dere, una maleria che si liquefà a 48° e possiede 
totte Je proprietà della margarina. Colla pressione 
poi se ne ritrae una maleria liquida dalla massa, la 
quale dilfeisce dll'olina estrattasi dagli alti corpi 
grassi, e che, se viene saponifiata, si converte in 
glicerina ed in un acido particolare, l'oleo-butirrco. 

La composizione elementare dl burro, secondo 
il Bérard, sarebbe la seguente: 























Carbonio .-. . 0.0... + 65,6 
Idrogeno: :0. 1.11) 476 
Ossigeno 1 1: 01101/ 468 

100,0 


La composizione immediata del medesimo, quale 








si trova in commercio, è, a delta del Chevreul, 
Batirro poro . . . . . . . 8375 
Latte di butirro >. . >... 4685 
400,00 (1) 
(1) Ma appena estrato della angola contiene: 
Bali DI tire E 
TER SE AATI 
Sito iii 001 808 





| Spoglindolo di quest'ultimo prodotto, che vi è 
|| meccanicamente interposto, ne' sui principi imme- 
| diati, riesco cosi composto: 








| Margaratodi daga 
Batirroleato di glicerina «+ ‘ ‘1. 30 
Butirrato, caprato, e caproato. >... 2 
î 400 
Questa ne è la composizione media, che tuttavia 





varia a seconda di innumerabili circostanze, fra le 
quali non ultima è quella delle stagioni, come se ne 
assicurò il Chevreal medesimo, al quale la scienza 
devo i lavori più importanti sulle varietà dei corpi 
grossi. 

lofatti questo chimico, prendendo ad esame la 
costituzione immediata del bulirro fresco dei Vosgi 
ottenuto in stagione calda, e quello che si prepara 
egualmente durante l'inverno, trovò le seguenti dil- 
ferenze fra la parto solida e la liquida: 





Î Bultirro ottenuto 


a 
nell'estate — nell'inverno 

Parto liquida, . . 60 95 

» solida. + . 40 6 


Non è dificile di rendersi ragione di cotlivaria- 
zioni nell costitazione immediata del butirro, so si 
rifletta alla differenza che corre fra i foraggi verdi 
amministrati l bestiame produttore del butirro nella 
stagione estiva, e gli asciutti, de quali i al 
medesimo nella stagione d'inverno. Quand'anche le 
materie grasse che dall'uno e dall'altro alimento sono 
contenute fossero eguali nel quantitativo, non po- 
{rebbero essere digerite egualmente, eq 
integralmente cella circolazione, per portarsi allor 
| gano che compie la secrezione lattea. E chela nostra 
| spiegazione sia nel vero, noi Jo possiamo dedurre 
dalle seguenti considerazioni: pongasi una vacca del 
peso di 300 chil. che si alimenti con fieno d'erba 
| wedica nell'inverno e con questò stesso foraggio 
| fresco nell'estate; se si ammette che GO chili ino 
| d'erba medica eguivalgano a 256 di erba fresca, 
prendendo qual termine di confronto Îl quantitativo 
di azoto, trovasi che, mentre nel primo caso (quando, 
| cio, la vacca mangia il foraggio asciutto) ingerisce 
con esso 1900gr. di materie grasso, per lo contrario, 
| quando si nutre col foraggio verde, ne assorbe 2048, 
| ossiano 448 gr. di più. Inoltre le materie grasse che 
penetrano nello stomaco call'alimento fresco meno 
difiilmente sfoggono alle funzioni digestive, essendo 
| contenute da un tessuto molle, cedevole, e che lascia 
| facilmente agire sopra sé i succhi gastrici; le so- 
stanzo contenuto dall materie asciotte passano fa 
clmente senza alterazione dagli organi digerenti agli 
zi; infati chi scrive rammenta come al- 
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mente di azoto, e per questa ragione naturalmente 
ne dovea venire la conseguenza diretta, che, consu- 
mate lo materie zuccherine ed amidacee, venissero 
intaccato immediatamente le grasse, come quelle che 
si trovavano bentosto alla portata dell'agente chimico 
che alimenta la respirazione; e la conversione della 
parte plastica od albuminoide in materiale calorifero 
non potea avvenire altro che a spese dell'organismo 
già formatosi, ond'è che i quella circostanza la mac 
china animale dovea subire una specie di reazione 
aversa in se medesima, mentre, stando lo cose come 
corrono naturalmente nella natora, le azioni chimi- 
che debbono essere ben diverse. Infatti, se noi sot- 
toponiamo alla prova Je materie amidacco ad un ca- 
lore di 95° in presenza dei succhi gastrici, le ve- 
diamo immediatamente trasformarsi in zuecherine, e 
trasportarsi nel circolo; le albuminoidi pure suli- 
scono alterazioni speciali; ma per le grasse la cosa 
va ben altrimenti, molto di esso attraversando inte- 
ramente il circolo 0 senza punto cangiare di costi 
turione, o subendono di tali che loro lascino sempre 
l'improata della loro ori 

Non neghiamo tuttavia che anche le sostanze 
grasso non possano concorrera a produrre del 
lore ed essere abbruciate nell'organismo animale; 
anzi pensiamo che in moltissime circostanze diven= 
0 coadjutrici nella sostentazione della vita nello 
loppo della forza muscolare, Quello soltanto che 
ci sembra non controvertibile, anzi dimostrato, si , 
ché lo sostanze grasse siano Îa parte che più difi- 
ilmente viene aggredita dal comburente vitale, che 

le appropria solamente allorquando non trova altro 
elemento più propizio con cui combinarsi. 

Queste considerazioni devono condurre a conelu- 
dere, che una vacca, allorché sia ben nutrita, può 
Benissimo essere assoggettata ad un lavoro non molto 
faticoso, senza che perciò la rendia di latte so ne 
risenta, od almeno la rendita di burro. 

Di più, che la maggior parto delle sostanze grasse 
passino per l'organismo senza alterarsi-ancke col 
lavoro, noi lo possiamo dedurre eziandio da altri 
fatti: abbiamo già indicato come lo vacche nutrito 
con fieno rendano nel latte quasi per intero le ma- 
terio grasse che trovano nell dobbiamo 
soggiungero che lo vacche le quali sono notre con 
panello danno sempre un butiero oleoso e non affitto 
confacovole al gusto dei alati alcunchè delicati; si 
sa eziandio (quantunque il Morire lo neghi, ma senza 
ragione) che le'vacche sottoposte a stabulazione per- 
manente danno ua butiro sbiadito di colore, noa 
sapido, e dificile da conservarsi; che i butiri più 
delicati sono sempre quelli che provengono da vae- 
che lasciato liberamente pascolare; e che quest stessi 
animali, cui sì apprestassero foglie di cavoli di altre 
erocifere, trasmettono al batirro il sipore della pianta 
mangiata. 














































































| Da tutto qullo che finora abbiamo esposto risulta 

chiaramente, che a produrre la sostanza la quale fa 
che si possa ottenere il butiero dal latte non poco 
influiscono e la razza degli animali, 0 le condizioni 
| nelle quali versano i medesimi, non che la natora 

dell'alimento che viene ad essi amministrato. Nè poca 
parte vi prendono altre condizioni pur esse notevoli, 
fra le altre lo stato'di sanità o di malattia che pos- 
sono aver attinto l'animale produttore, e lo stato di 
quiete o di relativo malessere. 

Se tale influenza spiegano le circostanze pur dianzi 
accennate sulla produzione del butirr o deila crema, 
sulle qualità che readono più 0 meno gustoso al pa- 
lato il butirr, vi possono eziandio nom poco i modi 
coi quali si forma, e le attenzioni che si prestano 
nella sua fabbricazione, sia dal lato della pulitezza 
con cuì sono tenuti i vasi, come della temperatura 
nella quale si coogula il burro, e che la panna 
più o meno fresca. 

Si sa che il latte, abbandonato qualche ora a se 
medesimo, lascia che i globuli dela materia grassa 
vengano a radunarsi per la maggior pate al 
perfici, eda formare così una specie di pellicola che 
possiede una certa aderenza, in grazia della quale 
si può levare quasi per intero. Questa operazione 
di levare la parte grassa che si è radunata alla su- 
perfiie dicesi comunemente spannatura. Affioché la 
paona si formi colla maggior possibile prestezza, 
torna indispensabilo usare di vasi aeconci. Taluni 
vorriano che i vasi stessi nei quali sî ripono il latte 
da spannare fossero alti e streti; altri invece li con- 
no larghi ed a basso fondo. A seconda che 
variano le circostanze , possono anche variare le 
forme dei vasi. Quello che è di supremo interesse 
consiste nella necessità di daro una lemperatora con- 
veniente al ate estratto dulla mammella di recente. 
Questa temperatura è incirca dai 40 ai 44° del ter- 
mometro centigrado, e perciò nell'estate è necesserio 
immergerto nell'acqua fresca, o portarlo immediata- 
mente in cantina appena il latte fo munto. Coloro 
che haono il comodo di avere nella prossimità del 
loro abitato un rivo di acqua perenne, sogliono im- 
gere il latte nel medesimo fino a che abbia preso 
il grado di calore che tene l'acqua fluente, ed allora 
tornano comodissimi i vasi alli e stretti; ma quel 

i più, che a far prendere al latte la tempe= 




































































ceganata sono costretti di riporlo 
vele cantine, trovano migliore l'uso dei vasi larghi 
poco profondi. Fu osservato inoltre, generalmente, 





che la crema si separa con 





gior facilità in questi 
maggiore abbondanza. 

Il butirro pub essere preparato, ricavandolo diret 
tamente dal atto, o separandone dapprima la crema. 
Ben pochi sono i paesi che tengano questo metodo, 
sebbene il batirr trato direttamento da latto pos- 
segga proprietà squisito, che i buongustai sanno 
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perfettamento distinguere. Quello che i Parigini co- |} lesta sotto, si passa a riunirla per ottenere il butirro. 


noscono e preferiscono ad ogni alto di butirro della | 
Prevalaye, il quale vi 

latte; ma la maggioranza, per fabbricare il bu- 
tiro, lascia che dapprima le parti grasse salgano 
in alto, tenendo ia riposo il latte, poi ne separano 
1a crema, la quale sì é raccolta alla superîice, e ben 
si distingue, pel suo color giallognolo, dal late 

Allorehè Îl butfro rimase in riposo per 12 ore o 
24, la maggior parte della crema si separò dal mo- 
desimo, ed allora si procede alla spannatura, A tal 
uopo nei nostri paesi usasi di ana scodellina di le- 
gno di faggio a fondo molto piatto, mediante la quale 
si può togliere quasi per intero la crema. 

Nei paesi dove si ba molto latte, invece di operare 
con questo stramento primitivo, si è ideato di valersi 
diunaltro vasoben più adattato, perché rende maggior 
copia di crema e sì opera colla massima facilità. Ecco 
quale è descritto dal Sobrero, nel suo rapporto sugli 
oggetti mandati all'Esposizione di Londra nel 1862: 

« Ialler e Comp. di Carlshutt, presso Rendsburg, 
esposero vasì di fero fuso smallti di grande inte 
resse. Essi sono destinati a ricevere il latte e con- 
servarlo in riposo finché la crema o la materia bu- 
tirrosa sia separata; hauno questi vasi la forma di 
casso rettangolari looghe 2 metri incirca, alle 10 




















centim, e larghe 02,80 ; all'uno dei lati minori, il | 





fondo S'inala , incurvandosi poi a modo di beeco o 
doccia, per la quale fa colare la crema in un 
piente sottoposto col mezzo di ua imbuto che ha 
un'apertura lato ampia quanto la doccia stessa, Lo 
spingere la crema verso l'orlo rovesciato da cui essa 
deve fuîre, si fa col mezzo di una specie di rastrello 
che appoggiandosi sugli orli della cassa, e messo 
in movimento nel verso della luaghezza di questa, 
immergendosi a sufficienza nel liquido, spinge di- 
nanzi a sè lo strato di crema che vi è raccolto. 

« Non potrebbesi abbastanza, a parer nostro, lo- 
dare una tale applicazione del ferro smaltato, il 
quale, non aggredito dagli acidi lattico © butirrico, 
che inevitabilmente si formano durante la separa» 
zione della crema, toglie di mezzo i timori d'insalu- 
rità che si rimproserano, giustamente, ai vasi m 
tallici (1). HI ferro smaltato riesce assai più facile a 
lavarsi del legno, che in vista della salubrità potreb- | 
Besi adottare: finalmente i vasi di ferraccio smaltato 

















sono più durevoli dei vasi di vetro 0 di terra cotta, e 
da prefeiri,tuttochè il cost loro fose per riuscire 
elevato. Aggiungiamo che la manovra della separa- || 
zione del late dalla crema deve con la deserti forma 
di vasi riusciro fail © porfota ». 

Allorquando si sia separata la panna dal late che | 





(IPF. Selmi osservò che il latte fresco tenuto ni vasi 


estratto direttamente dal | 








metallici intacca il metallo lo sciogli, e tarda a coa- 











Sulusi spontaneamente, n i 





La panna contiene gli stessi principi che formano 

il late, ma in proporzione ben differente ; il Berza- 
tius trovò la panna cos compost 

Butirro oltenato colla zangola . . 

Cascina conseguita coagulando îl latte 

residuo... 

BORE OT e 











45 


35 
920 


100,0 


Noi riportiamo queste cifre dal Trattato di 
sica di Berzlius, quantunque ci sembrino errate, e 
fossero ricopiate dai Pelonze e Frémy e dal Volette, 

E lo diciamo che ci sembrano sbagliate di non 
poco, se consideriamo altre asserzioni orvie piena- 
mente dalla pratica. Infatti il Vileroy i assicura che 
A liti di panca danno all'incirca 4 chilogr. di bu- 
tir, il che indurrebe a credere, essere nella panna 
non meno del 25 per 100 di sostanza grassa; e 
quand’anche si ammettesse essere le asserzioni del- 
l'agronomo ultimamente itato alcun poco esagerate, 
won possiamo a meno di ritenere ancora errate le 
cifre del Berzelius e di chi le la copiate, Infatti, am- 
mettasi pure che della materia grassa ne rimanga nell 
lette e non sia tutta trascinata dalla panna quando 
questa guadagna la superficie; si conceda eziandio 
che la panna sia impregnata di caseina; ciò non to- 
glie che la nostra opinione non sia giusta rapporto 
allo cifro dateci dal chimico svedese. Infatti il Mo- 
riére, esaminando un butirro preparato di recente, 
ed uscente allora allora dalla zangola, lo trovò com- 
posto, como abbiamo delto poc'anzi, 




















* Butirro reale. chi. 77,5 
Cascina LL... 46 
Siero 00.3 208 

100,0 


Se questo bulirro fu ottenuto da 4 chilogr. di 
orema sbattuta, e sia rimasto lo siero ricco di mate- 
ria grassa per ogni chilogr. di 4,58, come quello 
che fa esaminato dal Boussingault, il che corrispoade 
al 5,3 per 400, ne consegue che i quattro litri di 
panta dovevano essere compost di 











Sostanza grassa. . >. 0.0.0. 83,840 
Caseina < 0.0. 01010511) 4183 
Zucchero di atte e sali. . > . . 40,02 
Siero ed acqua . . >. 1 28998 

400,00 
In questa crema figurerebbe quindi la materia 





grassa per sa = 20,56 per 100. 
Noi ci siamo alquanto soffermati su questo ango- 
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mento perchè i giovani chimici imparino quanto sia 

da diffidare delle cifre che molte volto si leggono | 

sopra un autore, e sulle quali si è costretti non di 

rado di stabilire le basi del proprio ragionamento. | 

Che se pur si conceda, che una parte rimanga nel 

atte di butirr, e questa corrisponda al 5,3 per 400, 
avrà sempre il 20 per 400 di crema trasformata 
inbatirro. 

Allorquando la panna si & separata dal latte, i | 
globuli della medesima non esigono altro che di es- { 
sero messi a più intimo contatto per rionrsi defii- | 
tivamente, isolandosi dalle altre sostanze che vi sono | 
associato. È per questa ragione che la crema viene | 
assoggeltata ad una agitazione prolungata in stra- 
menti appositi, che prendono il nome volgare di zan 
gole, Soto all'influenza dellagitazione le particelle | 
del latte s'incontrano e aderiscono le une alle alte 




















finiscono col formare una massa. Anche prima che || 





appariscano alla superficie i grumi del butiro bello 
e formatosi, se si esamina il liquido, vi si scorge che 
fobuli si sono agglutinati e formano delle larghe 
piastre di materia grassa. 

Taluno opinò che la sep 
rangola avvenisse allorquando la panna si inaci= 











diva; ma Dumas, Payen e Rot 
chiaramente l'erroneità di tale opinione, giacché , 
alcainizando con bicarbonato di soda la, pan 
i conseguira egualmente il butiro, come so niente 
fosse, 
fa assai più pronta allorché si vide resa alla rea- 
zione basica. 

Affinché l'agglomerazione dei globuli grassi e la 
successiva loro trasformazione in butirro accada 
senza diffcolt, torna indispensabile che la materia 
grassa non sia né troppo solida, né troppo fluida; 
pertanto una temperatura dolce, la quale, senta 
rendere liquido il butirro, lo rammolisca sino al 
| punto da poter i globuli aggregarsi liberamente ed 
| aderire gli ni agli alti, si trova favrevalisima ad 
ottenere il butirro dalla panna (1). 

Dalle osservazioni appositamente istituite in In= 
ghilterra da John Barclay e da Allan risulta che la 
temperatura la quale meglio favorisce talo opera- 
zione è di 13 a 14°, e che se si oltrepassino i { 
cooseguesi un-botirro assai inferiore di gusto e che 
porta con s8 molle materio caseoe. 

Ecco in un quadro le osservazioni dei due preci» 
tati agronomi inglesi 
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Temperatura Durata 








naso | aareetone | soin Qualità del butirro conseguito 
gradi 12°,8. | ore 4 minuti » |chil. 49,976. |Burrro della miglior qualità e consistente 

» 155 | 03» 45/0» 19,969 |» » meno consistente 
» 16,7 | #3 » » |» 12,696 | »  inferioreal secondo 

» 182 | »3 » 4 1224 |» molleespongioso 

» 2152 | ».2 0» 30» 41,562 È» diqualittioferiore assai. 





concepisce benissimo la cagione per cui, inalzan- 
dosi la temperatura, la panna possa trarre con sé 
della caseina non paca, la quale poi non puossi to- 
gliere collacqua, perché insolubile in tale veicolo. 
Ma la cascina è anche la materia che rende con 
estrema facilità altrabil il butirro, è gli comunica 
quel sapore piccante e di formaggio appena questa 
ne Îa contatto collari. 

Inoltre, battendo il butirro a caldo, diminuisce 
in quantità, il che è facilmente spiegato, se si ri- 
fleta, che in tale condizione i globuli della panna si 
suddividono e rimangono sospesi nellsiero alla stessa 
maniera che si emulsiona l'olio batto coll'asqua.. 


















1) Ballantyme fece pure esperimenti consimili sopra 
una quantità invariable di panna eguale a 27 litri 
merzo, è ne ebbe i seguenti risuliati, i quali confer= 
sarono quelli da noi poc'anzi ricordati di Barelay 
ed Allan. Ecco i risultati conseguiti da questo 
agronom 

















(1) Fr. Selmi giunse a spanne interamente i lat 
fino 1 punto dî fargli prendere l'aspeto del siro, collo 
atterlo a Tango entro camell ia cui avea introdotto 
pezzetti di pomic il burro si racclse tlto quanto in 
grumi. 
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Temperatura | Temperatura | © Dorata Predetto 

cr [AA (ri duprzione | tn duiro Qualità del tiro ottenuto 
gradi 19,3 45,5 | ore 4% |chil.7,581 {Molto butiero 

ETC 195,8 »2 » 7,255. [ottimo 

»o db 4958 » 2 » 7,255. |Niglior possibile qualità 

» 198 194 » o» % | » 7,028. [Diancoe lttiginoso 

» 100 12,0 +3 » 7,441. |aterata dal longo battere 

» 480 ASA » 1 | » 7,396 {onimo butiro di sapore e colore decisi 


Lo stesso Ballantyme ha pure messo fuor di dub 


Bio un fatto già preannunziato dal Joungh, ci, che || 


Battendosi il botiro, la crema aumenta di calore | 
per due gradi increa, il che, l dire di taluni, sarebbe 
india 
tosto devesi ritenere prodotto il calore dal moto 
violento a cuì soggiacciono i globuli nella zangola. 

Meotre il butirro viene battuto cella zangola, la | 
crema s'inacidisce con grande facilità, probabil 
mente pel moltiplicato e lungo contatto collossigeno. 
Questo è un grave inconveniente, perché l'acido for- 
matosi si associa al butiro e rende cosi più difficile 
la conservazione di questo condimento 

11 Villeros opina che, se si mescali alla crema 1'1 
per 100 di carbonato di soda, si possa evitare questa 
difeoltà, e che il Dutirro si separi il più presto pos- 
sibile dalla panna. Lo stesso agronomo soggiunge 
che durante i calori dell'estate fl sale di soda do- 
rebbe essere portato ad 4,5 per 100. 

Bisogna eziandio che la panna sia fresca quando 
si appresta a batterla, È solo coll'atenersi severa= 
mente a questa regola che la Normandia, la Bret- 
tagna e l'Olanda danno hutrri di qualità superiore 
a totti gli altri; in genere, nell'estate la panna pel 
Lutirro non dere essere vecchia più di ventiquatiro 
ore, nell'inverno più di due 0 tre gior 

‘epoca del giorno nella quale si prepara il bu- 
tirro durante l'estato è nel mattino; nella fredda sta- 
gione si opera sul mezzogiorno. Ciò per la ragione 
di avere una temperatora costante e media che di 
poco si allontani dal 12° grado. Anzi, per conseguire 
questa temperatura, segliono molti attenersi ad una 
pratica ragionerolissima. Durante calori dell'estate, 
pria di meltere la panna nella zangola, onde rinfre- 
scarl, so si opera sopra una tenve dose, si versa 
nella zangola per due 0 tre volte di seguito dell’c- 
qua attinta allora allora dal pezzo. Quel liquido non 

a mai una Aemperatora superiore agli 8 0 40° e 












































di un'azione chimica; ma ciò non è, e piut- || 

















raffredda le pareti della zangola, la quale essendo di 


solido come la cera. 


legno, e perciò poco conduttrice del calorico, fa che 
il grado termometrico sî manteoga sufficientemente 
costante. Nel tempo poscia della rigida stagi 

rece di acqua attinta al pozzo, suolsi metterne della 
fiepida per togliere il troppo freddo. 

Lo strumento col quale si ottiene il butirro della 
paona è, come abbiamo più volte rammentato, co- 
noscinto col nome di zangola. Nolte e diverse sono 
lo forme di zangola. La più perfetta dovrebbe adem- 
piere alle seguenti condizioni: 

4° Qualora la zangola sia di legao, questo deve 
essere hene stagionato ed omogeneo, ed incapace di 
comunicare odore 0 sapore al butirro ; essere cer= 
chista di ferro, Taluni preferiscono quello di latta, 
di stagno o peltro, ovvero di terra: usansi, e sono 
Ve miglior, per preparare il butiro da tavola in pic- 
cola dose; quelle di vetro. 

2° Deve la zangola esser facile ass da ripulire, 
vedersi internamente senza dificoltà e potersi ascin- 
gare con prontezza. 

3° Essere costruita con molta precisione, poten- 
dosi i pezzi aggiustare assieme facilmente, e pre- 
sentare il meno possibile di angoli acuti, di vacui, 


























| di fessure 0 di ripostigli nei quali non possa la sprz= 


2ola penetrare senza dificultà. 

49 Da essa sì potrà senza incomodo far scolare lo 
siero che rimane del latte, © togliere il butirro 
formato 

5° Offrire dei mezzi pronti e sicuri per riunire il 
butirro, una volta che siasi formato, ed in una sola 
massa solida. 

6° Lasciar libero l'accesso all'aria © al rianovel- 
larsi di quest. 

Esigere il meno possible di forza per trasfor- 

mare in butirro una data quantità di latte, 

8° l’ermeWtere un moto lento, regolare e mi- 
surato 

9° Fabbricare il butirro con prestezza senza nuo 
cere nò alla sua qualità, né ala quantità. 
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40» Potersene valere comodamente, che sia resi. 
atento agli urti, di un prezzo moderato, © poco co. 
stosa da mantenere. 

Pare cosa messa fuor di dubbio, che la forma e la 
costruzione della zengola esercitino un'azione decisa 
sulla qualità dei prodotti. E numerose difftto sono 
le zangol 
triotiche ed artistiche, che diconsi Esposizioni, 0 par= 
ziali, o generali, od universali, senza che si reggano 
molti di questi strumenti esposti, e non si sappia 
concesso qualche premio a quelle che si riconobbero 
migliori. 

La più comune non 4 altro che un tino di legno 
a cono tronco colla base sivolta allng 
cai gira un disco orizzontale sostenuto da un'asta, 
mediante la quale si può far scorrere dal sotto all'in 
30, e viceversa. Questa però si mette in opera per 
{albricare piccolo porzioni di batirro. 

Nelle fabbrich» di formaggio usasi invece nna 
specie di zangola che ha la form 
che è attraversata nel suo centro orizzontalmente da 
una all'ira faccia piana, e terminata da due ma- 
nubi, cllsiuto de' quali si imprime ad essa un 
moto circolare, È quella che i Francesi dicono anche 
zaagola normanna. 

Gi laglesi mostrano di apprezzare grandemente 
quella di Drummond, che essi chiamano eziandio 
zaagola scozzese. Consiste questa in un recipiente 
ovale di forma, diviso in due camerette da una ta- 
vola verticale, În cui sono praticati dei pertogi su 
tutta la superficie, Una specie di stantulto, diviso 
egualmente în due parti, si muove dall'alto al busso, 
coll'aiuto di uoa cinghia di pelle fissata ad una ruota 
che riceve un molo circolare, il quale operando sul- 
l'asta convertesi in moto di va e veni, talchè, mentre 
una parte dello stantaTo discende, l'altra scende. 
Pare che il butiro sì faccia molto presto con questa 
ringola, la quale costa poco più di 40 lire. 

Un'altra forma di zangola è quella di Rowan, e 
consiste in un recipiente cilindrico diviso longito- 
dinalmento în due scompartimenti, ma in miniera 
che alle due estremità trovasi un'apertura che per= 
liberamente il passaggio al liquido da uno 
spazio all'altro: uno di tali scompartimeati porta un 
battitore, che vien messo in moto da un'npugnatura, 
disposta sull'albero di un volante, al quale la mano 
imprime un moto regolare di rolazione. A_ misura 
che il butrro i forma, vien trattenuto da una ser- 
ratora praticata nella parte sopeiore del recipiente 
e nella parte libera, Questa zangola può battere fino 
ad 80 litri di crema, e costa da 25 a 100 lire. 

Molti pregi, a confessione di chi la mise in uso 
possiede la zangola del Lavois, le cui dimension 
adattano Lenissimo alle nosire compagne, dove molla 
volte si prepara, particolarmente nelle famiglio che 
tengono due 0 tre vacche, il butirro a bassa dose. 

Encick, camice 
























































, né si celebra alcuna di quelle feste pa- || 





va barile, 0 || 





Vol, IL 


Questo strumento è di metallo, e richiama alla me- 
|| moria, per la sua forma, quegli arnesi dei quali si 
valo per tostare il caff; soltanto v'ha questa diffe 

renza, che, mentre nel tos 
| gira, mosso da ua manubrio; nella angola di Lavoisy 

la fodera del cilindro sta fisco, e si muoso inveco 
dell'asta che latraversa, un 
battitore, che riceve il moto di rotazione da un mec. 
canismo di ruota ad ingranaggio. La ristrettezza del 
volume della zangola è tale da potersi disporre in 
un vaso quadrato dello stesso metallo di cui essa è 
| formata, ed în cui si versa dell'acqua che albia la 
| temperata desiderata per formare più fcilmente 

il butirro, 

La forma di zangola che si presta per battere si 
delle piccole como delle grandi quantità di butirro, 
|| è quela a cui invenzione è attribuita a Wedgwood, 
|| o di essa si valgono gli Awericaoi e gl'Inglesi per 
|| preparara il butiro che si consuma nei pasti gior- 

naliri. Essa si compone di un cono tronco di cri- 
|| stallo, che ha per battitore un albero verticato messo 
|| in rapido moto da un elegante mecca 





























0. 
La zangola di Cisburn non è che la copia in 














|l grande di quella poc'aozi descritta. In essa l'agita- 
|| tore è forato da ua graa numero di denti di legno 
| fisi sull'albero verticale, che si muovo con una ve- 
| loctà tle da far cento giri nello spazio di un minuto. 
| La pareti interne del tino portano anch'esse va 
{ buon numero di denti che si alternano con quelli 
| fissi l centro del tino sull'albero. Questo sistema è 














assai favorevole alla formazione del butirro, perché 
batte regolarment 
divi 


il Tall e lo rende sommamente 
. Con essa in 20 minuti si può ottenere un 
togrammo di butirro da una miscela di panna e 
|| di late che costituiscono la misura di 12 

Trattane quella di Lavoisy, le zangole finora de- 
ritto sono iuite verticali. Solamente quella di 
Burn riunisce la posizione verticale coll'agit 
arizzontale. 

All'identico sistema di agitatore verticale, ma che 
si muove circolarmente in moto orizzontale, appar= 
tiene la zangola svedese 0 di Stiensward, molto lo- 
data nell'Esposizione universale del 1895. 

Josomma, la forma dello zangole è svariatissimna, 
ma finora può dirsi che, per questa operarione, uno 
strumento che nulla lasci desiderare non fu ancora 
costruito. Per riassumere quel che fa detto, conclu= 
deremo che le zangole si possono dividere in quattro 
generi, ognuno de quali raccoglie sotto di sé diverse 
specio, e sarebber 

4° Genere di zangole, nel’e quali la separazione del 
butirro si opera con un moto alternativo rettilineo. 

2° Genere nel quale l'agîtatore opera con un moto 
circolare alternativo. 

9° Genere nel quale l'agitatore agisce con moto 
|| circolare continuo in un recipieate fisso. 
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4° Genere, finalmente, in cui il recipiente ri 
un movimento circolare continuato, e l'agitatore 
mane fisso, cd è trascinato dal recipiente medesimo. 
Un tipo del primo genere è la zangola comune, 
del secondo è quella di Lavoîss, del terzo è la Cly- 





Born, del quarto sarebbe quella che usna fra noi | 


nelle fabbriche di formaggio, dette anche cascine 0 
dergamine. 

Allorguando il butiro sia separato dalla crema, 
che rimane, come abbiam delto, povera di materia 
grassa e ricca di caseina e di zucchero di late, si 
raccoglio e si spreme colle mani per eliminare pos- 
sibilmente tolto lo siero interposto mecconicamente 
nel Datirro. L'acqua che si adopera in questa cieo- 
stanza deve essere limpidissima © fresca, ed il ba: 
tirro deve essere impastato a più riprese affinchè 
non vi rimanga nè aria commista, nè caseina. Impe 
rocché il rimanervi di queste due sostanze associate 
fa che la caseina fermenti, induca perciò il butirro 
a fermentare, ondo irranciisce e perdo il proprio 
sapore, 

















‘Allorquando il butirro non devo essere conservato, | 


non si lava gran fato, giacché si è osservato che col 
prolungare il dilavamento, quantunque si tolgano le 
cagioni per lo quali il prodotto si altera coll'andar 
del tempo, gli si fa perdere anclse l'aroma partico 
Tare che lo rende gradevole al palato. 

La quantit di butirco che sì consegue da una de- 
terminata quantità di crema fu esaminata dal Bons- 
singavlt a-piò riprese, dal Reiset e da al 

Ecco i risultati di ali indagini. 

Il Boussingauli nella sua azienda di Bechelbraon 
in Alsazia esegui duo esperienze, dall quali dedusse 
i numeri teguenti: 









Prima esperienza. 





Panna 24 litri diedero butiro chil. 6,280 

026 per 00, rimasero di latte di 

Bulirro o seriolo . . . . . » 47,855 
24,195 


Ul liquido rimanente era composto, per 400 pa 





di caseina e sali insolubili . . . . 341 
Batrro (calcolato allo stato secco), . 4,58 
Zucchero di latte e sali solubili > + 5,98 
Acqua > 00.0. + 89,07 

100,00 


Seconda esperienza. 


In questo secondo tentativo Boussiagault operò 
dapprima sul latte per determinarne la compos 
e trovò che 100 chi. di latte diedero 





|| dal quale preterat 














Panna te 





15,00 


Formaggio bianco spremuto © > » 8,93 
Siero otlenuto direttamente ©‘ » 74,35 
Perdita, inziero > >. ;;0» 448 

100,00 


Finalmente, istituendo una terza esperienza com 
porativa, nella quale operava sopra chil. 206,08 di 
latte ottenuto da vacche nutrite con fieno, ne ebbe: 











Panna. n ANSE 
Buti 1100/1011 587 
Formaggio bianco spremuto |: ‘29/24 
Siero e seriolo. . > . «+ > > 459,69 

206,08 


Allorquando però una parte del latte viene ser= 
ata per fabbricare il cacio, e particolarmente il 
parmigiano o quello di Gruyéro, la rendita di butirro 
8 diminuita di non poco. 

Ecco quali faron i risultati di osservazioni fatte 
in prossimità di Ginevra da Lalli di 
sopra un'altra cascina di Cardiguy = 

10000 litri di iatte nella fabbrica di Cordigoy 
diedero 




















Batirro 2 ehi. 465 
Formaggiodi Grusero 

Ricotta. . 

Nell'altra i ebbe: 

Batirro. >. > . + 490chil. 01,9 per 100 
Formaggio. > 68» 68» 
Ricolta. >. >; 1 40» 4» 


Reiset frazionando i prodotti della muogitura, 
tenimento di Ecochebeuf, ebbe i risultati segue 
Jo otto giorni del mese di agostouna vacca rendette 





Latte . . . . chil. 106 
dal quale si consegui 
Butimo |. »  4,85=4,57p. 400 


dal 6 di settembre al 10 dello stesso mese 


Latte - chil. 62,41 
Butirro 2,84 0 4,5 per 400 


|| dal 27 settembre al 3 ottobre 


Latto «cli 79 


48 dello ultime porzioni di 
mungitura, se ne oltenne 
Batirro. . . . chil. 1,25=6,06 per 100. 
Descrivendo i processi co quali si prepara il bu- 
tirro, abbiamo già avvertito dell'assoluta necessità 
di adoperare sirumenti di una pulitezza assolata ed 
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irriprovevole. Ogni materia estranea cho trovisi a 
contatto colla panna penetra nel butirro, e lo induce 
a fermentare în manîera, da cangiare una parte dei 
proprii principi in acidi latico e butirrico, disgu- 
stosissimi e pel sapore e per l'odore. 
one della fermentazione per la 
‘acido butirrico è dovota alla pre= 
i fannole fanzioni di fermento. 
che è circa di Omm, 00, fa- 
ilmente possono sfuggire alle lavatare e rimanere 
aderenti ai vasi, tanto più che per vivere non sen- 
tono il bisogno d'aria, e si possono moltiplicare allo 
infinito. 

Per daro un'idea delle cure che si prendono 
paesi nei quali fabbricasi in grande il butirro, preo- 
deremo la descrizione delle pratiche che tengonsi 
nel paese di Bessin, nel quale i tre distretti di Ba- 
yeux, di Isigay e di Trevi&res no fanno un commer= 
cio così imporlante, che si calcola ascendere ad un 
reddito annuo di 12,000,000 di lire, odi cui prodotti 
furono i soli premiati nella graudo Esposizione di 
Parigi del 4805 colla medaglia d'oro di prima classe. 

Colà tale fabbricazione godo tanta fiducia, che 
non è rara cosa di trovarvi molti poderi tutti ad 


























erbaggi, e nei quali la terra coltivata a frumento è | 


ristretta a produrre sol quol tanto che basta pel man- 
enimento dei coloni. 

Si capisce pertaio, come un'industria cosl impor- 
tanto per quel paese debba essere auche lo scopo di 
tutte le diligenze, e come l'agricoliore, appena giuo- 











giato colà, tenda subito a cndurvi nella cantina da || 


latte, como se vi mostrasse una sala dello. meglio 
arredate. 

La prima cosa che eccita lo meraviglio del visg-. 
gintore, il quale visita a Normandia è certamente 
la grande estensione di pascoli verdi © succulenti, 
oronati di alberi di alto fast, © la maggior parte 

riti di siepi vive e Denissimo tenute. 

Sa questi prati pascolano liberam 

che danno il latte da cu si rag il prezioso prodotto 
del butiro. Due o tre volte al giorno alcune serventi 
vanno al prato e mungono l latte, facendolo cadere 
ia secchi di lastra d'ottne pulitissimi e coperti di 
stagno nell'interno, Manto il latte, lo portano alla 
cascina, ed è quivi che cominciano le maggiori di 
ligenze. 

1 vasi che raccolgono il lato sono di gres Gnis- 
simo e ben colto, quasi vetrifiato, aventi la forma di 
rescati è molto allungati. Entro a questi vasi 























di un seiaecio è quelle di un pannolino pulitissimo. 

È in questi vasi 0 pannaiuole che si opera là se- 
parazione della crema, ed è dlla pulitezza che hanno 
queste che dipende in gran parto l'esito dellopera- 
zione. È per ciò che a tenorio pulite gli operai col 
mettono ia uso il massimo di diligenza. 














ail fatto dopo averlo fatt ttavesaro lo trame | 


Lo pannaiuole pertanto , che , come dicermo 
poc'anzi, sono di gres, sono ben ripulito ogni giorno 
con un processo il quale dimostra la cura che coé si 
prende ad allontanaro ogni causa di fermentazione 
| dal butrro. A tal wopo si mettono dapprima a bellire 

nell'interno di una caldaia, poscia, dopo averlo asciu- 
gate con diligenza, Gi privano del residuo di acqua 
che potrebbe essersi rimasto, facendo loro subire 
una specie di scottatura soi carboni accesi 6 a fuogo 
moderato. 

La stanza dove ripongonsi le pannaiuole piene è 
quella che attra la maggior attenzione del conta- 
dino. Essa trorasi a pian terreno, cosa necessaria, 
perché nella operazioni la sorveglianza ivi sì iene 
assai più elmente, o si ha tata la possibilo quan- 
rità di acqua che si desidera , condizione essenziale 
| per mettere in opera tale industria. Ordinariamente 
| è posta verso il nord © difesa dai venti del mee- 
|| zodì cche soro considerati como danesi per la pro- 

duzione. Per facilitarne la ventilazione, si moderano 
0 si aumentano delle correnti d'aria, ed in qual 
clieduna di quelle che si possono citare a modello 
sono praticati dei condotti solterranei che, facendo 
capo dall'interno, vanno a prondere l'aria dall'e- 
sterno della stanza del latte. Nessuna di questo è 
posta in prossimità a masse di etamo, a stalle, esi 
guarda con tutto lo serupolo che mîî vi arrivi 
delle emanazioni feti 
| ‘it termometro è lo strumento che non manca giam- 
| mai nelle stanze da latte del Bessin, dove hassi ogni 
cura per mantenersi costanto una temperatara di 12* 
0 49°, questa sì consegue aell'inserno mettendori 
ei braciri, di qual I tolse ogni carbone che po- 
| tosse dar fumo, © nell'estate facendosi scorrero un 
rigagnolo di acqua nel pavimento, oppare bagnando 
quest'ultimo di tratto in tratto. Alcuni hanno adot- 
| tato ora la tua; qualchodano, che lavora ingrande, 

anche ua calorifero, Nelle stanze da latte le pan 
naiuolo sono disposte in fila sopra tarole © poco 
distanti dal pavimento, e si guarda bene dal recaro 
qualche moto inconsiderato alle medesime, che tar= 
| berebbo l'ascendere della parte grassa. 
Ordinariamente colà si spanna ogni ventiquattr'oro 
| nell'estate ed ogni due giorni nell'inverno; ma que 
aa non d leggo fissata; si spanna quando sì vede la 
crema salita © stagionata. La spannatura si esegi 
| sco col mezzo di una schiumarnola di latta, che si 
fa scolare in un altro vaso di gres. Anche questo è 
|l oggetto delle più minuziose accuratezze, come lo è 
puro la stanza doso sî depone la crema raccolta, la 
quale non si lascia giammai nel locale stesso in cui 
formasi © si separa dal latte. 

Ogyidì in quel paeso tutti sono convinti che quanto 
| io Ta paona è fresca, tanto meglio e più gradito 

riesce il butiro, talchè si fabbrica di mano in mano 
Il che se ne é raccolta a suficienza. 






























































496 


BUTIRRO 





1l butrro è battto nella zangola, 
calo separato da quello dove riposa Îl latte © sì & 
collocata la panna. Laddove i fondi sono mollo estesi 
e si ha molta materia da batere, ciò si eseguisco in 
localo apposito, che ha una tromba idraulica per 
rinfrescaro continuamente il localo e dar acqua per 
qualsiasi bisogno, In questi luoghi il butiro comin- 
ciasi a battero alle due del mattino nella stagio 
calda, giacché si crede, e ragionevolmente, che in 
quelle ore'fresche il Uutiro riesca assai meglio. 
L'operazione dura dalle duo alle tre 
All'usir dalla zangola il butirro non è in massa, 
in pezzi, che si dispongono sopra una tavola è 
si impastano collo mani per formano un corpo unico 
o pane, Terminate queste operazioni, s'involge il pane 
in un drappo simo, che viene collo» 
cato in un cesto con pa 

A Isigay il butiro sî mette in barili, e si manda 
così a vendere ai commercinoti. Molti però, invece 
di valersi di barii di legno, preferiscono di vasi di 
terra argillosa cotta, dentro i quali spediscono la 
mercanzia in Inghilterra ed alle Antille. 

Noi ci siamo piuttosto ampiamente soffermati nella | 
descrizione di questo processo, perché crediamo che 
anche i nostri agricoltori vi abbiano molto da im- 
parare. 

Basta aser visilata una fabbrica di formaggio, 
dove il butiro preparasi în copia, per andar con- 
vinti quanto noi siamo ancora lontani dal conseguire 
un butirro che possegga le qualità di quello dell 
Bessin. Eppure, oggidi specialmente, che a noi del 
l'alta italia sono aperti i mercati della Toscana e 
delle provincie meridionali, che basterebbero ad li. 
mentare il commercio di tutte le fabbriche dî butirro 
della Lombardia, la produzione del butirro sarebbe 
un ramo importantissimo. 

Ma questa sostanza, se è pregevolissima all 
lato, possiede una qualità per cui dilicilmente la 
conserva. L'abbiamo già detto più volte, esso fer- 
menta con facilità e diventa disgustoso e forse mal- 
sano, Molti quindi si sono studiati di giungere a 
conservare lungamente il butirro, tanto più che la 
stagione della sua produzione essendo solo quella 
dell'estto, della primarera e dell'autunno, si finisce 
oll’averlo scarso di non poco nell'inverno, e per- 
ciò si fa assai costoso. 

Il botirro che si destina alla tavola perdo quasi 
immediatamente Je sue qualità che lo fanno appetire 
ed irrancidisce. Abbiamo già fatto osservare che la 
causa principale che influisce a rendere men con- 
servabile il butirro è da imputarsi alla presenza del- 
l'aria e della cascina nell'interno della massa. 

te cure si prodighino collo scopo di spo= 
gliare il batirro dallo siero appena si irae dalla 
zangola, una certa quantità di li 
stinatameote aderento nell'iterno; le manipolazioni 

































































sempre in lo- 











poi, allo quli si sottopone per spoglio dallo siero 

interposto e dare ai pani una forma conveniente, 
| contribuiscono ad introdursi dell'aria, ed ecco la 
| ragione per cui irrancidisco. 
| L'alterazione del butirro non essendo che l'effetto 

di una specie di fermentazione sollecitata dall'azione 

dell'aria sulla materia caseosa, per conservarlo 
|| sognerebbe eliminare assolutamento queste d 

e forse non si raggiungerebbe l'intento 
| mente, se i vibrioni, cauta, al dire del Pasteur, 
|| delta fermeotazione bulirica, possono far senza os- 

eno per vivere. 

on si conosce pertanto mezzo verano per con= 

aorvare al butirr le qualità che lo rendono prege- 

vole quando è fresco, 

Persuas ella natora delle cause che irrancidiscono 
È il butiro, si farà ancho una stregua per apprezzare 

il merito ed il valore dei processi variati che si 
| mettono ia opera per conservarlo. 

11 metodo più antico e che i pratica in quasi tutto 
| le famiglie comode per conservare il butirro, e va- 
| lersene qual condimento nell fredda stagione, è di 
| scaldarlo fino alla fusione (dai 50 ai 60°), ed eli 
|| sninare così col calore l'aria interposta ch 

fica, e la sostanza caseosa che ta al fondo 

ed in parte solto forma di schiuma raccogliesi alla 
superfici, 

Collaiuto dî tali mezz l'aequa, il fermento e l'i 

sé allora si decaota la parte liquida 
no de vasi ben puliti di gres 0 di 
| velro, i quali si coprono poi con una vescica od un 
pezzo di pergamena bea assicurata con uno spago, 
il butiro si consersa indefnitamente, Senonché, 
como di già fu avvertito, colleliminare le cause di 
| fermentazione a eziandio la porzione di ma- 
teria che dà al buliro la fragranza, © perciò è buono 
per condimento, non da valersene a tavola. Il bu- 
può eziandio esser conservato mettendolo in 
vasi ben costipalo e ricoprendolo con alcuni centi- 
metri d'acqua alla superi, Ta qual acqua i cangia 
tolti i giorni, ed è bene che sia bollita; quando 
|| poi il butiro sia messo in opera, bisogna levarlo a 
| strati orizzontali. 

Nelle famiglio usasi anche un altro processo assai 
semplice. S'impasta sopra una tavola colle mani il 
| butiro, avvertendo di mantenere alcon poco inel- 
|| nata la tavola stessa dove si opera, perdar luogo allo 
|| siro di scolare lentameote, po si comprime în vasi 
|| di terra, che si tengono coperti © portano alla su- 
|| pericie del butiro uno strato di acqua, la quale 
|| devo essere cangiata tuttii 

com acqua salata, la qual 
|| di continua saturazione, perché la superBie viene 
mantenuta coperta da uno strato di sale. 

Nella Scozia al sale aggiungesi una piccola dose 
di zucchero, che permette di diminuire Ja dose 




















































mantiene in uo stato 
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del sale, o dà al butiro un sapore più dolce e meno 
piccante. 

I Beeon ha in qualche maniera perfezionato que- 
ato metodo, così che ora il butiro può essere messo 
in commercio, ed il Payen assicura che ha potuto 
verificare, essere ottimamente riuscito tale processo 
col conservare il butirro per di 
temperatora oscillò fra i 45 e i 20°, non essendo 
per nalla scomparse le sue buono qualità, che il reo- 
dono tanto appetitoso appena è formato. 

Questo processo è semplicisimo e consiste nel 
sestituire all'acqua seoplie dell'acqua leggermente 
acidulata cel mezzo di una mescolanza di 6 grammi 
di acido tartarico e di altrettanto di bicarbonato di 
ioda, ovvero con 3 grammi semplicemente di acido 
tartarico 0 nitrico. 

1 pani di butirro circondati da questo li 
quale non forma guari che ono o due decimi del 
volume totale, si trovano con esso chiusi in una sca- 
il coperchio. 

uso nel processo Breon 
piraizzano l'azione dell'aria su siero e non gli per- 
mettono di passare allo stato di fermento. 

In genero il btirro viene più o meno deprezzato 
perchò di qualità inferiore, sia pel suo colore troppo 
Bianco, o perla pota consistenza, di quello che possa 


























od anche del butiro già irrancidito, che copresi poi 
di uno strato di butirro fresco. 

Quest'ultima sofisticazione è facile riconoscerla. 
Usando d'un coltello ben tagliente, sì divide in due 
parti il pane di balirro, e 
geneo. Caso che si vedesse una formazione a strati, 
nella quale Îl colore non fosse eguale in tutto il bu" 
tirro, è senza più da rigettare, 

Altri tentarono di alirarlo col'oggiunta fraudo- 
Venta di forina di pomi di terra, colti e passati. per 
un setaccio. Anche questa specie di sofisticazione è 
acile assai da riconoscere. Basta a tal uopo riempiere 
del batiro so 
e scaldario nell'acqua bollente per alcane ore, fino 
a taolo, cioé, che tutta la materia torbida sisi recata 
al fondo, Allora, essminandone il volume, si vede 
quanto può essere stato aggiunto di materie impure, 
Jo quali, se si compongono di amido, si colorano in 
azzurro intenso infondendori alcuno goccio di ti 
tura d'iodio. 

Prima però di osare di quest'oltimo reattivo, è 
bene spogliaro il deposito ella materia grassa che 
vi rimane aderente col mezzo d'un solvente, quale 
Va benzina 0 l'etere 

Non è molto che ci capitò il caso di dovr esa- 
rminare un butiro sofisticato, non già con amido 
daltro, ma con ricota. Si sa che questa sostanza 


























mesi, nei quali la | 


o, i 


to fino a due terzi un tubo da prova | 


| 
i 





non è altro che albumina, la quale rimane nel fatto 
dopo che no fu separata la paana e la materia ca- 
cosa per farne il formaggio. Pare che sî sia fuso il 
burro, poi, prima che si rafreddase, ci sia aggiunta 
la ricotta (serai dei Francesi), rimescolandola ben 
bene fino a tanto che tuto si fosse incorporato 

Per quanto grossolana fosse questa sofisticazione, 
siccome accade che il batirro porti sempre con sé 
ana certa quantità di cascina che si confonde facil- 
mente coll'albumina, riusciva dificilssimo convin- 
cere di mala volontà il fraudolento che l'avea per= 

rata. Per riuscire ad una dimostrazione evidente, 
si cercò di confronto quanto di maleria caseosa ed 
alburinosa contenga la panna raccolta da un latte 
munto di fresco, Detta panna, ricavata dal lato di 
una vacca nutrita con residui di ortaglie, presentò 
la seguente composizione : 


Materia grassa separata col mezzo 
del solfuro di carbonio « parti 28,00 
Cascina coagulalasi all'acido ace- 




















AOC 
Albumina aggromatasi al fooco > » 4,12 
Acqua o malerio salino . . . » 07,63 

100,00 


II batirro sofisticato che condusse a far questa 

conteneva invece l'8 per 400 di sostanza ce- 
mentre non ne dovea contenere tutto al più 
che 1,5 0 il 2. Fu pertanto concluso che l'introdu- 
zione di fanta materia estranea era e doreva essere 
fraudolenta. 

Un'altra sofisticazione, ma che non reca danno 
alla salute, è quella che mettono in uso alconi, colo- 
rando'o leggermente di giallo Si sa che il colore e 
la semi-rasparenza sono due qualità che si ricer= 
cano nel brro. Questa alconi la ottengono mesco- 
lando alla panna una quantità di materia colorante 
tolta ad alcuni fiori, o da una decozione di terra 
criana, dal sueco di carote, da un infuso di zaffe- 
no, ece., le quali materie essendo solubili nelle 
sostanze grasse, naturalmente colorano il butirro. 
Non è cosa molto facile lo scoprire tale sofistica» 
zione ; forse basterebbe l’azione degli acid energici, 
che farebbe volgere al rosso il giallo, per accor= 
gersene, Tuttavia, come avverlîmmo, essendo inno- 
cua la sofisticazione, torna inutile l'occuparsene, 

Considerato quali materia alimentare, il butiro 

esce di difcile digestione a coloro che sono affetti 
da dispepsia; ma allorquando sia puro e fresco, si può 
maogiarne in buona dose senza cho se ne soffano 
anche gli stomachi i più delicati. Si digerisco assai 
più facilmente so cia fresco, di qullo che si faccia 
quando fu salto, Associandolo a materie estranee, 
qual condimento, presenta ancora minori inconte= 
i di quello che faccia mangiandolo da slo, e se 
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BUTIRROACETICO ACIDO — BUTIRRONE 





ai cuoco in comune colle vivande, allora ne rammol- 
lifica il tessuto ed aiuta a farle più gustose al palato 
e più facili allo stomaco. 

BUTIRROACETICO ACIDO, C*L1'O*,C4H#0* (chim, 
gen.). — Nolluer trord questo acido nelle acque 
madri della preparazione dell'acido tartari 





tarati; in seguito fa da Nik!és scomposto nei due 
acidi acetico © bulirrico, e da Iui poi ritenuto 
trattando con acido solforico allungato una solu- 
zione di butirrato ed acetato di calcio a proporzioni 
equivalenti. 

Questo acid si distingue da una mescolanza dei 
due acidi che lo compongono, per questo: una solu- 
zione di cloraro di calcio non può, a quanto pare, 
togliergli l'acido acetico. Esso lla verso 
440° c., ma a questa temperatara si dissocia, e 
passa in parto a 420, în parte a 160». Non essendo 

ble ottenere né l'etere, nè l'anidri 














bario, CSII!°0!,Ba+H®0, somiglia el propionato 
anle di calcio, C*H'VCaO!, forma ottaedri regolari 
«Morescenti ica è solubile nell'acqua , 
ma collebollzione si scompone il sale di rame di 
tavole intensamente azzurre, poco solubili nell'arqua, 
assai più nellalcle; il slo neutro di piombo dalla 











cendo bollire la soluzione del sale neutro con ossido 
di piombo: eristalliza în piccoli ottaedri che con- 
tengono 42 per 100 di acqua, solubili nellaleole; 
ammoniaca dalla soluzione di questo sale fa deporre 


una polvere cristallina; il sale di mercurio al mi 
mimo forma scaglie perlacee, che per l'azione della 
Toce divengono rosse; il sale di argento cristllizza 

aghi rica, poco slbli el'acqua. 
Butirroscetato di etilene 0 glicole butirroace- 
tico (Maxwell, Simpson). — Questo compesto si ot- 
iene facendo reagiro quantità equivalenti di elora- 
cetina di glcole e butirrato argentico, trattando poi 
il prodotto con etere, distillndo e raccogliendo ciò 
che passa tra 208 0 216°. 














Si ottiene ancora dalla reazione del clorobutirrato | 


di eilene sul'acetalo dî argento. 

Ha saporo amaro e piccante; insolubile nellacq 
si sciogli nell'lcole ; è scomposto dificilmente dalla | 
soluzione acquosa di potassa, ma lo stese alcali | 
sciolto nell'lcole si scinde în acido butirrico ed | 
ossido di efilene.. 





DUTINRONE, PROMENUTIMILE, GIO] — 


CHIVO (Chancel, 1844) (chim. gen.). — Allore 
quando si scalda con qualche precauzione una pi- 




















cola quantità di botrrato di calcio poro ed anidro, 
si otiene butirrone quasi puro: 





(CHPONICA = COMA + COMINO 
Tirri carbonato bulione, 
dicalcio di calcio 


na distillando a secco una quantiti un po' considero» 
vole di quel sale calcareo, si forma un deposito carbo- 
oso, ed il prodotto della distillazione è colorato e 
molto complesso : difatti contiene btiralio che balle 
a verso 95°, butirrone cho bolle a 144° circa, ed 
ua olio iso che non bolle che verro 230, Perciò 
bisogna separatamente raccogliere il liquido che di- 
still tra 440 e 4459, e ridistillrlo Sino a che il suo 
punto di ebollizione non è costante. 

Il propilbuirile, 0 butirrone che si voglia dire, 
8 liquido oleoso incoloro; ba sapore bruciante e 
odore penetrante ma non ispiscevole; la sua densità 
80,89: bolle verso 446°, e la densità del sno 
vapore è stata trovata —4,00, Sottoposto all'azione 
dol miscuglio frigorifero formato di anidride carho-. 
nica ed etero, 




















i i scioglie 
nell'alcole;. assorbe lentissimamente l'ossigeno dal- 
Ja posto a contatto dell'acido eromico s'in- 





Il perelororo di fosforo lo trasforma in un liquido 
CI, incoloro, insolubile nell'acqua, più leggiero 
dell'acqua, stessa, solubile nellalcole, il quale bolle 
2 116%, e fa da Chancel detto lorobutirrene. Sembra 
frattanto che corrisponda ad uno di quei prodotti 
chie Friedel ha poi ottenuti con l'acetone ordinario; 
quello che è certo si è che esso producesi a norma 
dell'equazione seguente: 

GPRUO + PACIS = CISCI + HCI + PhOCI* 
tatirone clorabotirene. 

Il butirone si combina con i bislfti alcalini, ma 
noa coll'ammoniaca; è dll'acido nitrico trasformato 
in acido nitropropionico, ed in piccola parto in un 
liquido che la la composizione del butirrato di pro- 

+ © bolle verso 125°, Infine noteremo che il 
ne è isomero coll'aldeide enanilica.. 

MetilpropilbulirrileometilbutirroneC'H!4(CH0. 
— Dalla porzione dl liquido ottenuto colla distila« 
zione secca del butirrato di calcio, la quale non 
rstallzza col bisolfato di sodio, Limpricht separò 
questo cd il seguente composto. 

Il metilbutirrone è liquido etereo , incoloro, la 
densità del qualo è 0,827 a 46 discigli 
perdendo idrogeno allo stato di 
nitrico è trasiormato in acido enantilico, ed un altro 
acido non definito ancora, 

Butilpropilbutirrileobutilbutirrone C"H(CHI)O. 
— È liquido di debole odore, giallastro , che verso 
18° crstallzza; a 20° la sua densità é —i 





























BUTIRRONITRILE — BYTOWNITE 
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L'acî/o nitrico lo trasforma in acido butirrico ed 
enantlico. 

Si conoscono inoltre duo altri acetoni nei quali 
entra il.groppo butirile; i quali, insieme con gli | 
altr sopra descitt, si ottengono distillando i butir= | 
rati, in ispecie quelli terrosi. l prodotto della distl- 
lazione assai colorato si satura con carbonato alca- | 
lino, e l'io che resta si agita con bisolfato sodico ; 
Ben presto 
tiene, olt 
tile. 1 cristalli si scompongono cogli 
carbonato di sodio; e per mezzo dell 
frazionata si separano i due prodotti qui appresso 

















CHO, CH? (Friedel. — È liquido 
cho bollo verso {14°; la sua densità è 0,827 20" 
quella del suo vapore 3,17 (teoricamente 2,97). 
Esso formasi in piccolissima quantità. 

Etilbutirrile, CMIFO,CHI (Fri 
limpido, di sapore aere, di odore simile a quello dll 
Butirrone; bolle verso 428°; la sua densità a 0° 
è=0,839; quella del suo vapore è =3,58 (ori 
ricamente =3,45). 


CHIA: + IPO + 2(5040) 








— Liquido 








CIA + 3{SOMI9) 


acido disoli 





le con trielororo di fostoro 
zione CMIPAZ,PhCIA, cho è li- 
quida, incolora, rifrangente, che l'acqua ed ilcalore 
scompongono (Flenke) 

Il bromo poi a caldo reagisce sopra il 
trile producendo bromidrato di butirr 












ACMHEBFAz, Be) + 2H50 
BYTONNITE (ch 


min). — Varietà 
rigiastra o verdi 








fi Thomson, la seconda di Hunt. 











CHLSONYON) 
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BUTIRRONITRILE o CIANURO DI PROPILE, CAIPAz 
Dumas, Malaguti è Leblanc, 1847) (chim. gen.) 
Si ottiene facendo agire l'anidride fostorica, o la calce 
caustica al calor rosso scuro sopra la butirrammide 
0 sul Dutirrato di ammonio: 
CtHro”.Azil! — 2I00 = CIPAZ 
Vutitato di ammonio tutironitile. 

la densità del quale a 19,5 c. 
118,5 c., ed ha odore aromatico 











La liscivia bollente di potassa lo ripristina allo 
stato di butirato: 
CAHPAz + IO + KHO 
ateo 
Il potassio lo scompone scindendolo în cianuro alca= 
lino, idrogeno ed un carburo di idrogeno gasoso, 
più denso di quello che si ottiene trattando l'aceto= 
pito nel meo semo. Cold dillo, ce 
immide, dà due acidi ‘acido sol» 












CATe.C0.50*.(0I)* 
acido solfbutirico. 


+ SOMA 


+ SOMI.AZII! 


+ cor 
fopropilico. 


moto, CARSBrAz,HBr; materia cristallina, che si 
poò sublimare in paro, nel tempo che un'alira parte 
sî decompone svolgendo acido bromidrico (Engler). 
Facendo agire l'acqua su questo bromidrato, si è ot- 
tenuta la dibutirrammide dibromata, a norma del- 
l'equazione seguente: 














I Il 
SIO 0... 4157 4740 
ANO 0.0.0... 29,65 9045 
Da riportare . . 11,88 71,85 

















HEBrO)AHLAz + Aziibe + Be. 
Riporto... . TI88 7185 
Foot. . > 20: 3ibtreo oso 
Mg0 1... 040 
0; ii 9,06 
No 1/11 760 
MIO ia a 
HO .. - 198 
99,88 





CABASIA (in. cabasife, cuboizite, scabasile, ec.) 
(chim. min.). — È un silcato del gruppo dello zeo 
lit, corrispondente per il tipo di composizione, meno 
l'acqua, all'andesina, del gruppo dei fl i 
stallizza nel sistema esagonale, ed i suoi rombeedri, 
generalmente geminati e con poliedrie, simulano al- 
quanto la forma del cubo, avendo l'angolo R: R 
94,40". Alcune varietà di 

risilli riccamente modificati. Le varietà 
voli sono la facolite, l'hagdenite e la acadiolite. 
Generalmente incolorî i cristalli di cabasia possono 
talora offrirsi colorati in giallezio, în roseo ; in 
carnicino, Durezza =4......4,6. Peso specifico 
204,247. 

Il Damovr riconobbe che i piccoli cristallini della 
cabasia d'Islanda e di Boemia, esposti all'aria secca 
per cinque mesi, perdono 7,2 dl loro peso, riacqui 
stando il peso primiero dopo solo 24 ore di perma- 






























nenza all'aria libera, Scaldato a 400° per un'ora | 
il mineralo perde 2,75 per 400; a 180° perde 14 
per 100; a 230? perde 47 per 400, ed a 300”, in- 
fine, giunge a 49 per 100. Queste cifre cangiano 
alquanto nelle differenti varietà poste in esperimento. 

AI cannello, la cabasia ribolle e fonde in vetro 
Bianco bolloso di varia trasparenza, L'acido eloro- 
idrico attacca completamente i minerale polvrizzato, 
e va deponendosi silice gelatinosa od a fiocchetti 
peraltro lo smalto ottenuto colla fusione non è pi 
attaccabile. ° 

Si haono diverse analisi di questo 
i qu lo principali. . Cabosia di Guatafsberg, 
erzelius; IL. Acadiolite di Nuova Scozia, 
analisi di Hayes. II. Cabasia delle Iole Fere 
analisi di Durocher. IV. Cabasia della valle di Fossa, 
analisi di Hofmann, V. Facolite di Leipa, analisi 
di Rammelsberg. 


























L IL Wo n V. 
Silice + 0.0 ie +. + + 50,05 5902 47,75 48,08 4633 
Allomina >. > > + + + +. + 47,90 47,88 2085 49,52 24,87 
Calo LL. 2 e + 9,87 488 GT 10,22 40,40 
Bada area 407 2,94 0,56 0,85 
Potassa. L02022 ++ + + ATO 3,08 465 0,8 429 
Acqua so Lee eee ee ee 49,90 18,30 21,30 20,70 14946 

99,52 9958 99,63 99,91 100,00 
Le roccie nelle quali la cabasia e le sue varietà {| pomo; darezza =2, peso specifico =2,96. In tubo 
trovano il più abituale giacimento sono le amigda- || chiuso svolge acqua e ingiallisce. AI caonello non 


Voidi, i basali, le dolert, le fonolii, i porfdi ed 
alcune lave. VÎ si annidano nelle casit , rivestono 
le pareti delle geodi, associandosi ad allro zeol 
Talvolta si trovano i cristalli di cabasia entro le con- 
chiglie fosili (Venus di Ilussasic in Island) ; il 
Daubrée ha riconosciato piccol 

simo minerale sul'intonaco delle a 
romane nei bagni di Plombiéres. Sono quas 
merevli le località nelle quali venne rinvenuta que- 
sta notevole zeolite. 

CABRERITE (chim. min). — È nn arseniato 
idratato di nichel, cobalto e magnesio, che cristl- 
liza nel sistema monoelino, semiglindo ala riti 
(arseniato di cobalto) per lo sue frequenti dispo 
zioni ibroso-radiate, reniformi, ecc, Ia colore verde». 























si fondo, e sul carbone svolge fumi arsencali. 
RBEA AL IR A RARI, 
MIOFo sine e ne SR 
(00. L00000) 406 
Mg LL...) 989 
MO LL... 8880 

101,53 


Si trova la cabrerilo nella Sierra Cabrera in Ispa- 
gna, nel brunispato, i ione del calcare di 

embra un prodotto 
gli arseniuri di nichel © di cobalto. 
. gen.). — l semi © lo foglie del 
theobroma cacco e di altre specie del medesimo ge- 








CACAO 


di 








delle bitnriacoe , origina 
dell'America Meridionale e delle Indie Occidental 
dove sono coltivate ampiamente, e delle parti tropi- 
cai dell'Azia e dell'Africa, sono notevoli per le loro 
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perché, principalmeoto dai semi, 
fa il ciocco 

Varii chimici sotposero al 
cacao, e ne oltennero i prodotti seguenti: 





Tuehen Mitscherlch -— Payen 
TT e —_ 
Guayaquil Surivam Caracas” Paros Marognan Trinidad Gussoquil Caracas 
Teobromina. . ...... 0,638 0,50 0,55 0,66 0,98 0,48 41245 » 20 
Materia colorante 450 6,61 6,48 6,18 656 6,22 955» >» 
Barro di cacao . . 35,08 94,48 38,25 30,42 46-49 40,49 52,0 
9.21 299 313 9,45 4948» 20,0 
0,62 0,28 0,72 0,51 4448 49,5-17 10,0 
449 0,78 0,69 06» » 
Nateria estrattiva + 6,22 6,62 3,32 5,480» »o 
Acido umico . . 9,28 863 803 9,25» » 
Cellolosio. «+.» 28,00 90,21 29,77 20,86 5,8 » 20 
Ceneri... .., 2,9 3,00 202 2,98 35 » 40 
Acqua. . 5,58 3,55 5,48 5,88 56.63» 400 
Zucchero d'amido. sa aaa 08 
Zucchero di canna Lie 88808 
08,038 99,02 90,048 99,098 99,019 99,088 


1 risultati ottenoti da Mitscherlich non 
troppo da quelli di Payen , qualora particolarmente 
consideri alle diverso varietà su cui operarono, 
mentre quelli di Tochen se ne allontanano grande- 
mente: tale discrepanza non si saprebbe spiegare, 
tranne che supponendo che questi operasse sui semi 
non scortecciti. 
L'amido del cacao è in granuli di una forma 
are, e si distingue chiaramente da quello dei 
lle leguminose, per modo che torna fa- 
i se il 
ia stato adolterato col mescerni qualche 
materia farinacea.. 
Letellier e Zedeler analizzarono le ceneri del cacao 
sgusciato © vi trovarono quanto segue: 


Loteller Zedeler 

































202. 3640 STA& 
o dea 88 
Dl laxo0 290 
Magnesia ©). % % 1 47,00 46,00 
Acido solforico. . . . . 4,50 4,50 
Acido carbonito . . . . 4,00 4,20 
Acido fosforico. ++ 29,60 39,60 
Fosfato basico di sesquiossido 
diferro . . » 047 
Cloro ne ++ + 0,20 1,70 
Acido io... 3,90 » 
10,00 408,44 














Col cacao torrefaio si fa il cioccolatto (vedi Cioo- 
COLATTE). 





Burrodi cacao. —Si estrae 
Vbattendoli entro ma morizio di ferro leggermento 
scaldato, , quando son ridotti in polpa, aggiungen- 
dovi un decimo del peso di acqua, indi spremendo 
Ja polpa, scldata a bagno maria in sacchetto fra duo 
piastre di metallo, scaldate esse pare previamente a 
temperata dellaequa bollente. 

È una sostanza grassa semitrasparente, di odore 
© sapore gradevole, insolubile nell'acqua, sob 
pecialment, cll'aiato dl calore, rll'alcole, ne 
etere e nellessenza di rementina. Possiede la con- 
onza della sugna, si fonde a 30° (?), ma non 
ripgla lo stato solido che a 29°. 

Si porifa facendolo fondere al bagno maria e la- 
sciandolo rafreddare lentamente. 

Sienboose trovò che il burro di cacao è formato 
da una mescolanza di olena e d steaina, e fors'an- 
che di margarina. 

Specht e Goessmann vi trovarono delllena , 
della palmitina, ed una quantità tato noerole di 
stearina, da polersi adoperaro per la fclo e rapida 
preparazione dell'acido siearico. 

Si usa per fare pomate, saponi 6 candele. 

Il cacao, secondo l'origine, contiene proporzioni 
diverse di sostanza grassa 0 burro, Chevalier, Pom- 
mer ed A. Peirier ne trovarono, per 400 p. di 
cacao: 






























Chevalier Pommier Pairier 
Cacao Maragnan. .. 56,0 55,0 50,0 
Cacao Caracas. . .. 53,0 50,0 485 
Cacao Nacaraibo, ; 51,0 500» 
Cacao dello Isole. + + 450» 480 


4 


CACAO (BURRO DI) — CACAO (FALSIFICAZIONI DEL) 





Materia colorante del cacao. — | seui del cacao 
contengono una materia colorante rossa, la quale si 
ottiene facendo una decozione, acquosa od alcolica, 
dei medesimi, precipitando coll'acetto di piombo, 
Javando il precipitato e decomponendolo collidro= 
geno solforato. Si feltra il lquido per seporarne il 
solfuro di piombo. È neutro; possiede sapore amaro; 
forma precipitati di colore lilla 0 bigio collacetato 
di piombo e il proteeloruro di stagno ; di un verde 
scoro coi sali di sesquiossido dî ferro; di un verde 
di varia cadenza, e talvolta violaceo, ci 
Ja genere, il colore de precipitati è diverso per cia- 
con caso’, secondo che la soluzione della materi 
colorante del cacao è più o meno commista con ma- 
terie eterogenee. 

La soluzione del rosso di cacao, quando si svapora 
all'aria, assorbe ossigeno e diventa acida, e la ma- 
teria colorante si trasforma in una specie di acido 
tannico. In allora forma dei precipitati verdi co sali 
di piombo edi ferro; avvertendo tuttavia, che il co 
di Guayaquil dà precipitati di un rosso pallido col- 
l'acetato di piombo e l'acqua di calce, e on precipitato 
bianco rossigao co solfato di megnesia e ammoniaca. 

La soluzione del rosso di cacao, quando è recente, 
non precipita la gelati 
alterazione avendo assorbito dell'ossigeno. 

CACAO (nonno DI) (farm. 
































e si amministra in pillole, in pastigl 
in soppositorii. 

Si prepara prendendo cacao delle isole, perché 
più ricco di sostanza grassa si cene alfine di sepa- 
rano le pieiruzzo; sì forrelà lievemente entro ci 
lindro di lamiera di ferro, per renderne fragili i 

i rompe a poco a poco, col mezzo della 
pressione, su vaglio metallico di larga ma- 
glia, alne di sguscialo; si vaglia € po si passa per 
crivello, indi si macina e si riduce in pasta batlen- 
dolo in mortaio caldo; si tieno qualche tempo in 
bagno maria gli si aggiunge acqua bollente in pro- 
porzione di ua decimo del peso del cacao posto 
opera ; si trasporta rapidamente la pasta. fra tela 
si torehia fra pisire di ferro, stagnate è scaldate 
nell'acqua bollente. Ottenato nel modo delto, non è 
puro ; a pariiarlo sì tiene fuso in bagno maria fin- 
chè la feccia si deponga , da cui si separa fsto che 
sia raffreddato. Si colloca su carta bibula e si lascia 
a acciò perda l'acqua; si rifond, si felira en- 
tro imbuto scaldato dal vapore dell'acqua bollente 
© Gnalmento si pone in ampolloe di vero che si 
chiudono, acciò si conservi m 
dire, Più comunemente si ha in forma di tavolette 
invituppate in foglia di stagno. 

Ha colore giallognolo, odore e sapore gradevoli | 
di cacao torrefatto, Come si falsiichi © si ricono 
cano lo falsicazioni è detto in altro luogo. 
































sali ferrosi. | 


‘ma lo fa so soggiscquo ad | 


— ll burro o batirro | 





CACAO e BURRO DI CACAO (rassiricazionI DEL) 
ci . — Si conoscono più varietà di cacu, 
portanti nomi diversi, secondo la derivazione: la 
stimata (ra di esse è qulla che si chiama cacao Ce- 
racos. I cacao delle isole godono poca riputazione, e 
si usano per le cioccolte comuni, poiché sono più 
facili ad incorporarsi cola fecola 0 colla farina. 

Talvolta si pongono in commercio polveri di ca- 
cao, le quali non risultano che da una mescolanza di 
una certa quantità di vero cacao, unito con propor= 
zioni più 0 meno cospicue di larina di cereali. Colla 
tintura d'iolo si scopre se contengano sostanze fe- 
caleoti,  colletere si determina la quantità di so- 
|| stanza grassa, o burro, che se ne estrae, tenendo ia 

memoria che Îl buon cacao deve fornirne almeno da 
‘88 a 50 per 100. 

Ii burro di cacao puro © recente è di un giallo 
chiaro ; invecchiando si fa quasi bianco, ma ciò sue- 
cede con lentezza quando non sia stato sofisticato. 
Si può conservare per più anni tenendolo în luogo 
Îresco e secco, entro orciulini 0 vasi di setro chiusi 
ermeticamente per impedire il contato dell'aria. 

Si suole falsifiarlo col sero e midollo di bue, con 
altri grassi animali, collolio di mandorle dolci e 
colla cera. 

II burro falsificato non si scioglie interamente 
nelletere a freddo, come fa il puro; ma per ciò ce- 
corre che la proporzione del grasso eterogeneo sia 
cospicua, dacché mescolanze contenenti */a di 
grassi forniscono colletere una soluzione completa 
e limpida 

Delcher ed Iuraut opinano ché il puoto di fu- 
gione sia il mezzo più adatto per conoscere se il 
burro di cacao fu, 0 00, falsificato. Il burro poro si 
fonde da 24 a 25° c.; col sego da 26 a 28°; col- 
|| lelio di mandorle dolci a 23”; ciò avvenendo allor- 
|| quando il grasso eterogeneo vi si trovi nelle dosi al- 
|| meno non iaferiori al 40 per 100. 

Biorkland procede nel modo seguonte per isco- 
prirvi la cera ed il sego di bue: si prende una parte 
|| del burro da esaminare (circa 50 gr.), si mette in 

campanella con 2 p. di etere, si turà, si agita a 
| temperatura di 18°. Se la soluzione rimane torbida, 

indizio di cera. So la soluzione riesce chiara, 
‘immerge la campanella in acqua a 0°, cv si tene 
minutl occorrenti accid 
diventi lattea o deponga fiocchi bianchi. Se a ciò 
| occorrono più di 10 minuti, è segno che il burro 

era falsiicao. Si osserva ugualmente a che tempe= 
4 ratari a saline, che si fece torbida, riienga 

Fece inoltre i saggi seguenti 

Un miscoglio di 5 per 100 di sego di bue s'in- 
torbidò in 8 minuti, divenne chiaro a 22°; 
| Un miscuglio con 40 p. 400 intorbidò dopo 7 mi- 

nuti, e si schiarì a 259; 





















































CACHALAGUA — CACODILO 


43 





nti e si schiari a 27° 1/; 
Un miscuglio con 20 p. 400 intrbid3 dopo 4 mi- | 
nuti e si schiari a 28° 4%, | 
HI puro burro di cacao, nella soluzione eterea, | 
s'inorbidò a 0°, dopo 10 a 15 miouti, esi fece chiaro 
da 19 a 20° I 
CACAO (oLio bi) (liguor.), — Rosolio fino, avente || 
il grato aroma del cacao torrefatt, oltre a quello di 
vaniglia. | 
Si abbrostiscono 2 chil. e 250 gr. di cacao Ca 
racas, altrettanto di cacao Naragnan, si riducon 
indi in polnere, si fanno infondere per to giorai in | 
43 lui di alcole 185° centesimali, sì distlla sì ret- 
fica per ottenere 40 Îtri di spirito di cacso, vi si 





Un miscuglio con 45 p. 400 intorbidò dopo 5 mi- | 


















aggiungono 56 chil. di zucchero raffinato sciolto in || 
22 livri di acqua, aromatizzando in ultimo con va- 
niglia. 
CACHALAGUA. Vedi Cancira Lucca. 
CACODILO (chim. gen.). — Cadet, nel 1760, di 
stillando a secco una mescolanza di acido arsenioso ‘| 
| 


edi acetato di potassa, ottenne un liquido fomante, di | 
colore rosso-seuro, di odore fed, che 
esponendolo all'aria. La natara singolare i tale pro- | 
dotto rimase ignorata ino al 4842, 2000 nel quale 
Bunsen ne riprese lo studio, 0 dimostrò come risul 
tasse dalla mescolanza di un composto speciale di 
arsenico col melilo, 6 di un ossido del medesimo 
composto. Bunsen, a somiglianza di quanto av 
fatto Gay-Lussao pel cianogeno, pose in chiaro che 
possedeva le qualità di radicale, © gli impose il 
nome di cacodilo, da xx, cattivo, € Kuy, odoraro, 
La composizione del cacolilo corrisponde a quella 
di un atomo d'arsenico a cui siano congiunti due 
atomi di metilo CH 
Bayer e Cabours posteriormento seopersero altri 
composti che si infamigliano col cacodilo, per cui al 
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Arsenio-metilio As(CH!). 

Per seguire l'ordine della. compo 
combinazioni si dovrebbe incominciare dalla storia 
dell'arsenio-monometilo; se non che, rimanendo pur 

pre il cacodilo come tipo principale, su 
rono fatti studi in maggior copia, daremo piuttosto 
tominciamento da esso, facendo seguire la notizia 
degli al 

Cacodilo od arsenio-dimetilo , A5(CH)'Kd. — 
Si può ricavare dal liguido fumante di Cadet od al- 
carsina, distillndo parti uguali i acetato di potassa 
e di acido arsenioso entro storta munita di collet- 
tore, alla cui tubulatura è aggiunto un lungo caa- 











|| scalda gradatamente fino al rosso. 








nello di vetro verticale, per cui i prodotti volatili, | 
che sono velenosissmi, siano condotti sotto camino | 











di buo tirante la storta è in bagno di sabbia, e si 
ne raccoglie 
un liquido oleoso, scuro, di cacedilo impuro,, misto 
con arsenico metallico, acqua, acelonio ed acido ace- 
tico, Il liquido oleoso, essendo molto infiammabile, 
dev'essere decantato col mezza di sifone, il cui braccio 
più lango deve mettere sotto l'acqua. Si lava con 
acqua bollente e si distilla sullidrato di potassio in 
una corrente idrogeno, afne di dsidratario e d'i 
pedirne l'ossidazione. Ma per tal modo non si ha il 
cacodilo puro; per conseguirlo in istato di purezza, 
po procararsi del cloruro di cacodilo puro 
porre a reagire con esso dello zinco metallico a 100" 
A termine della reazione si ha una massa solida, for- 


























{| mata di cacodio lihero edi cloruro di zinco la quale 


la con acqua si separa in cloruro di zinco che 

e, ed in cacollo libero che si raccoglie al 
fondo insieme col'eccedenza dello zinco. Si decanta 
il liquido acquoso, si disidrata il cacodlo sul cloruro 
di calcio, e si rettlica più volte per distillazione il 
cacodilo in corrente d'idrogeno. Si rafiredda a —G° 

prodotto rttiticato, e se ne hanno de” cristalli pri 
smatici, che devono essere separati dalla parte che 
rimase liquida; detti crialli costituiscono il caco- 
dilo puro. 

Occorrono singolari precauzioni in queste mani= 


























preparazione del cloruro di cacodilo. 

Ilcacodilo poro è na liquido scolorito, trasparente, 
mobilo, rifrangente , insolubile nell'acqua, solubile 
nell'alcol, nelletere e nell'acido solforico, più pe- 

di odore fetido ed agliaceo. Ballo 
solidifica in una massa che 
assomiglia al ghiaccio; se il raffreddamento fu con- 
dotto a grado a grado, appare erisalizato în grossi 
prismi quadrangolari. La densità del suo vapore fu 
trovata di 7,101, e corrisponde a 2 volomi secondo 
la formola Hd*: il calcolo darebbe 7,255. 

In contatto dell'aria si infiamma spontaneamente, 
arde di fiamma livida, e fornisce a prodotti acqua, 
acido carbonico ed acido arsenioso; ma qualora l'os- 
sigeno fosse in-quantità insufficiente, se ne avreb= 
bero dell'arsenico metallico e dell'erilrarsina, com- 
posto rosso, la quale, secondo l'analisi di Bansen, cor- 
risponderebbe alla formola As6C4H!#0, Se l'accesso 
dell'aria in contato del cacodilo è regolato in modo 
che non si deponga arsenico melallico e non avvenga 
infiammazione, in allora si hanno a prodotti dell'os- 

do di cacodilo e dell'acido cacodilico. 

Il cacodilo scaldato in recipiente chiuso, 
400*, si decompone in arsenico metallico, in ga 
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Allorquando 


fa passare il vapore di cacodilo 
ta a rosso, si depone delleritror-. 
aina, la quale si iagenera eziandio per l'azione sul 
medesimo del protocloruro di stagno e dell'acido 
fostoroso. Il cacodio si combina direttamente ein più 
proporzioni coll'ossigeno, col solfo, col cloro, col 
bromo e colliodio, col bromuro, cloruro e iodure di 
melilo e di etlo, col solfato di etio, coll'iduro di 
amilo 6 col propilene iodato. Piglia fuoco tanto nel- 
l'osigeno quanto nel gas cloro, e discoglo il solfo 
con formazione di un sollaro. Si scioglie senza an- 
nerimento nell'acido solforico fumante, e la soluzione, 
tenuta fredda, svolge una quantità notevole di acido 
salforoso, e per distillazione fornisce un prodotto di 
gradevole odore etereo. 

L'acido nitrico lo trasforma in nitrato d'ossdo di 
cacodilo, © la soluzione nitrica, tratta con nitrato 
d'argento, depone in cristalli un doppio nitrato d'ar- 
ento © di cacodilo: riduce il protocloruro di mercu- 
rio con formazione di un doppio cloruro di mercurio 
e di cacodilo. 

Cloruro di cacodilo, As(CH:):CI=KdCI. — Dap- 
poiché, come abbiamo veduto, il eloruro di caeodilo | 

cacodilo paro, crediamo oppor- 
on qualche particolare sui me- | 
todi che furono seguiti da Buasen perla preparazione | 
di esso. 

Si disila 'lcarsina, o liquore fomante di Cadet, 
oo acido cloridrico concentrato, finché il prodetto | 
risultante non fameggi all'aria; o, meglio ancora, si 
fa una mescolanza di soluzione alcolica diluita di al- | 
carsina con altra simile di cloruro di mercurio, con || 
che si forma un precipitato di cloromercorato di ca- || 
































codilo Kds0,2ligcis. Si distila questo prodotto con || 
acido cloridrico concentrato, ed il liquido raccolto || 
dalla distillazione, sia nel modo or detto, sia dall 
carsina direttamente nell'acido cloridrico, si fa dige- 
Fire più gi to di cloraro di calcio e di 
tubo a bulbo (fg. 79). 

Si espelle l'aria dall'interno del tubo col mezzo di || 
una corrente di gas acido carbonico secco, si im- 
merge l'estremo a nel cloruro di cacodilo, coperto da || 

acido cloridrico, indi si fa ascendere il 
cloruro final bolbo , alticcandoall'aio estremo, (| 





















slo disidralante, come fu già notato, per più 
orni. 

Il cloruro di cacodilo per tal modo diventa perfet- 
tamente anidro, e, ad averlo separato, si distila | 
entro atmosfera di acido carbonico. 




















|| del elororo, la quale si compie senza sviluppo di gi 





di un altro stromento, che è un tubo a dre bulbi, 
rappresentato dalla fg. 80, 

ÎÌ tubo dev'essere robusto e 
portare due bulbi n a ein , e ripiegato a go 
Dopo il bulbo 6, a certa distanza da esso vi saldato 
altro tubo più strelto, e portante due piegatore in è 





piuttosto ampi 












ed, ed il simile presso all'altro bulbo a, dove si pro- 
lunga e si piega in g ed i. Prima di piegare questa 
Figura 79. Figura 80. 
Ud 
ia 
4 





parte del tubo, devensi introdurre per f piccoli ritagli 
di lamina sottile di zinco puro, in modo da empiere 
il bulbo a ad un quarto circa della capacità. Ciò fatto, 
ed esegui ogaturo g ed i colla lampada, si 
prende il tubo (fig. 79) in cui è contenato il clororo 
di cacodlo puro, s'incide con una lima sul tratto cA 











| ed esattamente al principio del bulbo, indi si intro- 


duce l'estremo f (ig. 80) nel bulbo suddetto, Avendo 
con esso una piccola Iromba aspirante all'altro 


| estremo e (fig. 80), si fa passare il liquido entro il 


bo a sullo zinco, poi colla famma ferruminatoria 
a l'estremo e, © si fa l'ogual cosa nel braccio 
superiore, operando la fusione dl vetro in sul punto 
della piegatura g. Per tal modo il cloraro di zinco 
rodolto rimane a chiusura perfetta, senza che l’aria 
pesa veci conto, Si vola ali al ato 
o 
entro un vaso che contiene dell'acqua bollente, la 


strumento, di guisa che il bulbo asi possa tufare 
cui temperatura è bastevole a produrre la riduzione 














cacodilo a poco a poco dineata libero. Dopo un 
tempo il liquido si trasforma 
lina © bianca, risultante dalla combi 
codilo col cloruro di zinco, e che è fusibile fra 440 
0 4900. 

Per separare il cacodilo dal cloruro di zinco, si 








|| rompe l'estremoe, poi s'immerge nell'acqua bollita in 


precedenza perchè sia libera dari: scalda l'intero 
apparato per espllene l'acido carbonico; si lascia 
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di 





raffreddaro finchè per assorbimento vi sia entrato 
tanto di acqua da empiere il bulbo b; si chiude di 
l'estremo e; si torna a rivolgero | 

in maniera che l'acqua passi nel bulbo a; si scalda 
Blandamenta detto bulbo, affché il eloraro di zineo | 
ai sciolga; si formeranno così due sirati, l'iaferiore | 
dei quali sard di cacodilo in forma di un olio liquido 
e pesante 

Ora rimane da disidratare e purificare il cacodilo. 
A tale effetto si taglierà in A lo strumento (Gg. 80), 6 
colle precauzioni to di sopra si farà passare il | 
cacodilo dal bulbo a in un terzo tubi 
a quello della fig. 79, in cui in c ai deve contenere 
eloraro di calcio. Per operare il passaggio si immer- 
gerà l'estremo a del tubo a un sol bulbo entro 
bulbo a, facendolo tuffare fino allo strato del caco- 
ilo sotosianto alla solazion 
si travasi entro il bulbo e col mezzo di tromba aspi- 
rante, unita all'estremo b. E qui si rammenti che | 
anche il terzo strumento dev'essere 
acido carbonico. 

Il acodilo si disidrata 
calcio, dopo che si fa passi 






































contatto del cloruro di 
in un quarto strumento || 





uguale a quello della Ggura 80, pieno di gas acido | di escodlo, si formano due strati 
aco nel | che è scorrevole, di cloruro di cacodilo; l'ineriore, 





arbonico secco, con qualche ritaglio di 
ui braci sono chiusi per fusion vicino | 


db. Si immerge io allora il bulbo e 





nell'acqua freddo, si scalda blandamente il bulbo © | cloruro di cal 
con una lampada a spirito tenota da un lato, e in {| _ Ossiclorurodi cacodilo, 6KdCI,Kd:0. 





rettificazione per due 0 ire volle. 





Balbo, uguale | 


un liquido etereo, solubile nell'acqua e nell'alcole , 
di Laurent. 

gas ammoniaco secco e sì trasforma in 

una massa solida e bianca, la quale, trattata con al-. 

| col, lascia un residuo di 

Non reagisce cogli acidi deboli, ma cogli acidi sol 

| forco e fostorico concentrati si decompone svolgendo 

| acido cloridrico, e si accende collacido nitrico con- 

centrato. 

Si infiamma în atmosfera di gas cloro ; ma se fa 

| sciolto nel olfaro di carbonio raffeidato e vi si 

rige una corrente di cloro gasoso , si trasforma in 

trieloruro; col bromo adoperato a poco a poco pro- 
duce del bromocloraro As(CID)SCIBr®. 

Il cloruro di cacodilo si può anche preparare di- 

| stillndo del cloromercurato di cacodilo con acido 





















rquosa, 6 facendo che | cloridrico concentratissimo , disidratando è disaci- 


dendo il prodotto per digestione con un mito di 
cloruro di ‘calcio e di calca, e in fino distilandolo 








cacodio è di acido cloridrico. Facendo agire il 
5 acido eloridrico secco în esuberanza sull'ossido 
il superiore, 








che è vichioso, di eloraro combinato con acqua , 
| dalla quale può essero fatto libero col mezzo del 





ci Siforma 
quando si scalda con acqua il cioruro di cacodilo , 





Finalmente si circonda il bulbo a, ia cui si è rac- || orvero quando si fsnno agire insieme aequa , acido 


colto il cacodlo, con una mescolanza frigorifera che | clori 









abbassi la temperatura a — 6°, vii lascia finchè */, | 
del liquido sia da cristallzare, si inclina il tubo 
modo che la porzione rimasta liquida si separi dai 
ritall, © ciò cho resta in istato solido. è cacodilo | 
paro. 

Esposto il modo col quale Buasen ebbe a prepa: 
rare il cloruro di cacodio puro, e da esso il cacodilo 
libero, diremo quali sieno le proprietà del detto 
dloruro. 

È un liquido scolorito, più denso dell’acqua, in- 
solubile ia questa e nellelere, ma solubilissimo nel. 
V'alcole. Ha odore forte, penetrante, che dà stordi- 
mento e che intacca con vivo dolore le mucose. | 
Bolle un po' al dissotto di 400° e non si solidifca | 
neppure a — 46°. Il suo vapore ha la densità di 

il calcolo darebbe 4,85. Non fameggia al- 
ma vi spando vapore venefco, molto perico- 
Quando si fa bollre, il vapore che | 
si svolge, si infamma spontaneamente nell'aria con 
formazione di gas acido cloridrico; scoppia s'è misto 
con gas ossigeno e scaldato. 

Il cloruro di cacodilo in soluzione alcolica cede 
tatto il cloro al nitrato d'argeoto, e lo cede pure ad 
‘una soluzione alcolica di potassa , meatre vi forma 
































ed ossido di cacodlo. È un liquido fa- 
al cloruro, pericoloso da odo- 
, e dà un vapore della densità 





mante che comig] 
rare, che bolle a 
| di 5.50. 

Clorocacedilati metallici. — Il clororo di caco= 
dilo si combina a parecchi cloruri metallici, for- 
mando dei cloruri doppii, tra cai sciglieremo da 
descrivere i più importanti, 

Clorotuprito di cacodilo, 2K4C1.(Cu9)CI, — Si 
ha in forma di un precipitato voluminoso e bianco, 
allorquando si mescola del eloruro di cacodilo ia 
soluzione alcelica con cloruro rameoso, sciolto nel- 
l'acido cloridrico, Si iva nellacido cloridrico con- 
centrato e poi nell'acqua; escludendo sempre lara. 
È decomposto dal calore nei duo cloruri da cui è 

in contatto dell'aria si colora di verde ed 

otti arsenali feidisimi. 
to di cacodilo, 2KdCI,PICIA. — Pre- 
mattoni che si forma quando si 
























| cipiato rosso 
aggiunge una soluzione alcolica di bicloraro di pla- 
| tino ad una soluzione alcolica di ctoruro di cacodilo. 


| Si scioglie in giallo nell'acqua, d'onde si separano 
| per concentrazione agleti bianchi di un composto 
| CosPrAstciS,2IS0 , il quale corrisponderebbe al 
| cloruro di un cacodilo in cui quattro atomi d'itro- 
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geno sarebbero surrogati da un atomo di platino 
quadriatomi 





Il radicale contenuto da detto cloruro ebbe il nome 
di cacoplatito, n 

Il cavoplatilo, CHHIPIAG , non si ottenne per. 
anco in istato libero, ma si ebbe combinato col 
«loro, col bromo e coll’iodio, È biatomico. 


HI cloruro di caceplutilo (CUISPUCI, & in begli 
agleti fissi , incolori , nodori , dî sapore arse- 
nicale, nauseoso. È solubile a caldo nell'acqua e 
nellacole; scaldandolo, si fa giallo, poi bruno, indi 
si accendo senza fondersi e ardo come una miccia 
spandendo vapor arsenicli è lasciando ua residuo 
fusibile di arseniuro di platino, È solubile ia qualsi. 
voglia proporzione nell'ammunisca , che svaporando 
fornisce dei cristalli confusi insolabli nellalcole. 
È colorato în giallo dall'acido solforico : non sile 
rato dallacido cloridrico. Può essere scaldato a 164° 
senza perdere altro che 4 per 100 di acqua, la quale 
ricupera per ebollizione. Sciolo e trattato con ni- 
grato d'argento, ne precipita del eloruro senza che 
il liquido inacidisca. n 

Bromuro di cacoplatilo , (CUI'PLA:)Br?+-acqua. 

È în aghett gia, di lore rezzione acida, ino- 
di sapore arsenicale spizcevole, alquanto solu- 
bili nel'arqua calda, e che si formano mescolando 
soluzioni calde di cloruro di cacoplatio e di bromuro 
di potassio. " 

Ioduro di cacoplatilo , (CHH'PIAs){*+-acqua. — 
Si forma în paglivole splendenti colore, mescendo 
soluzioni bollenti e alquanto diloito di eloraro di 
acoplatio collioduro di potassio, ovvero si ba în 
precipitato giallo colle soluzioni concentrate. So- 
stîene un forte grado di calore senza decomporsi, 
ma a 260° si fonde , annerisse , svolge vapori con 
odore di cacolilo e brucia come l'esca. 







































Solfato di cacoplatilo, CHIPIAS,SO! + acqua. 
— Si forma quando sì decompone per ebollizione il 
eloruro di cacoplatilo consolfato di argento disciolto. 
Staporando il liquid nel vuoto si ha in grani bi 
chi e cristallini, inodori, di sapore amaro ed astrin- 
gento , non deliquescenti, è alteabili all'aria, non 
decompanibili a 460”, disraggibili più forte calore. 

Bromuro di cacodilo , ASCH*Iir, — Risulta 
dalla distillazione del cloromercorato di cacodilo col 
‘acido bromidrico concentratissimo. Si puri 
come si disse, pel cloruro. 

È un liquido oleoso e giallo, nen fomante © si- 

















milo per l'aspetto al cloruro. Sealdato entro cam- || 





panella curva con mercurio, da 200 a 9009, forw 
del protobromaro di mercario, e rende libero il 
cacodilo. 























Ossibromuro di cocodilo, — Si protuee seal- 


| dando il bromuro con acqua, ovsero distillando più 


AICHHFASCI) + PIO = CIIPIASICIE + 4HCI, | 


volte l'ossido di cacodilo collacido bromidrico con- 
centrato. È un liquido giallo, che si scolora nello 
acaldarlo, e riogiallse nel raffreddarsi. Non si 
scioglie nell'acqua, e fameggia all'aria. 

Tribromuro di cacodilo, AstCH)*B9. — Il bro- 
enuro di cacodilo (isa duo atomi di bromo e si tras- 
forma in tribromuro; ma è an compgsto instabile , 
che si sdoppia facilmente in bromuro melilico ed in 
bibromuro d'arsenio monometili 

Ioduro di cocodilo, As{CI}):1. — Alorquandosi 
distilla dell'ossido di cacodilo coll’àcido todidrico 
concentrato si hanno duo strati liquidi nel collet- 
tore; uno acquoso e l'alto oleeso. Si raccoglie a 
parte il secondo, si pone a raffreddare, si separa la 
parte che rimane fida da quella che eristalliza 
si disidrata sopra un misto di calce o di clororo di 
eatio. Si rettifica, come il cloruro di eacodlo, in ap- 
pareechio pieno di acido carbonico secco, dstillando 
tino a ue teri del liquido, 

È un liquido alquanto scilopposo, giallognolo , di 
odore ributtante , che resta liquido a —0*, bolle 
a circa 2009, non fumeggia all'aria, ma vi sì ossida 
lentamente, deponendo cristalli di acido cacodilico. 
Scaldandolo all'aria, arde di Pamma abbagliante e 
sviloppa vapori d'iodio. È insolubile nell'acqua, 
solubile nell'lcolo © nelletere, decomponibile con 
iodio libero dagli acidi nitrico e solforico. 

Ossiioduro di cacodilo. — È la materia che 
eristallzza per raffreddamento, dallo strato‘oleoso, 
la coi parte liquida rappresenta l'iodoro di cacodilo. 
ia tavolo romboidali e trasparenti fsi al di 
sotto di 100°, ossidabilissime, insolalil nell'acqua, 

solubili nel'acole e nell'etere. Hanno per formola : 
GCAXCHA)1] + Ast(CHP)IO. 

Tricleruro di cacdilo, A:(CH?)t,Cl>. — Si forma 
per l'azione regolata del cloro în una soluzione 
fredda di cloruro di cacodilo fatta calgolloro di car- 
bonîo : od anche dall'azione del perelorurodi fosforo 
sull'acid cacodilico. Corpo cristallino, solubile nel- 
etere anidro, decomponibile dallalcole in cloruro 
di etio e nel composto {pereloruro basico d cacodilo 
di Bunsen) ASICHP PO*HCI. 

È decomposto dall'acqua negli acidi cloridrico e 
cacodilico, cd esposto all'aria umida si trasforma nel 
detto percloraro basico. È solubile senza scomposi= 
zione nel solluro di carbonio, d'onde si depone in 
larghe lamine cristallino. la soluzione eterea non è 
intaccato dal'osido di mercurio : ma la reazione si 
sveglia immediatamente aggiungendo dell'alcol, con 
formazione di vari prodotti; puro ed in solazione 
eterea, non è decompost dall'ossdo d'argento. 

Dibromocloruro di cacodilo , As(CH?)'CIBr. 
Aggiuogendo del bromo alla soluzione di monoelo= 
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ruro di cacodilo nel sofuro di carbonio , ne preci- 
pita on corpo giallo e cristallino, il quale è anche 
meno stabile del ticloruro e che facilmente si 
solve in bromuro di metlo ed in elorobromaro di 
arsenio-monometio ; corpa instabilisimo. 

Fiuoruro di cacodilo, As(CI})®FI. — Si ottiene 
distillando il cloromereurato di cacodilo call'acido 
Îvoridrico concentrato. 

È un liquido incoloro , di odore insopportabile, 
insolubile nell'acqua, e corrosivo del vetro. 

Gianuro di cacodilo, As(CH")'Cy. — Si prepara 
mescendo una soluzione concentrata di cianuro di 
mercurio con ossido di cacodilo; avviene riduzione 
del metallo e si formano cianuro di cacodlo edacido 
cacodilico. 

Distillando si banno due strati, uno acquoso al di 
sopra, l'altro oleoso al di sotto, che si rapprende 
in bei cristalli, i quali devono essere spremuti fra 
carta bibola, e poi distillati sulla barita caustica in 
atmosfera di acido carbonico. 

Rimane cristallizzato fino a 99*; al di l si fonde 
in un liquido etereo molto rifrangente, che rafred-= 
dandolo si soidifica a 32,5. Chiuso în iubo di vetro 
si sublima spontaneamente in bei prismi quadrar 
golari. Bolle a 140°, È poco solubile nell'acqua, 
solubile nell'alcole e nelletere, Esala vapori vene- 
fici, e no bastano pochi centigrammi diffusi nell'at- 
mosfera di un luogo per promuovere vertigini, stor= 
dimento e la sincope, onde bisogna uscirne affine di 
non sofiriroe pericolo meggiore. È infammabilo, ed 
arde con famma rossa. Disillandolo , se ne racco- | 
glie ossido di cacadilo con acido cianidrico concen- 
trato. 

In soluzione precipita cianuro d'argento col 
trato di questo metallo, e dà eloromercurato di ca- 
cotilo col beloraro di mercurio. Non è decomposto 
dagli alcali diluiti; si scompone , con isviluppo di | 
acido cianidnco , quando si tratta cogli acidi con- 
ceotrati 

Ossido di cacodilo, AS'CH®PO. — Insieme col 
cacodilo costituisco per la maggior parte l'alcarsina 
© liquore fumante di Cadet. S'ingenera dall'azione 
Jenta dell'ossigeno sul cacodilo, e dalla riducente 
degli acidi sollidrico, iodidrico , bromidrico, fosto- 
oso, del protocloraro di stagno, ecc. sull'acido 
codilico. 

Allorguando si a giungere dell'aria, bolle, entro 
V'alcarsina, il liquido a poco a poco si addensa a | 
sciloppo e depone cristalli di acido cacodilico. Si || 

scioglie ogni cos nell'acqua , poi si distilla: da 

prima passa l'aequa con odore di cacodilo; poscia, 
ira 420 e 4309, succedo un olio liquido , che rac- 
colto a parte, seccato sulla barita caustica, e retti 
cato in corrente di gas acido carbonico , foraisce-il 
puro ossido di cacodilo. 

Liguido incolero, rifrangente, insolubile nell'ae- 




































































qua, solubile nll'alcole e nell'etere, di odore gra 
develissimo e persistente, che provoca le lagrime, 
ed esala vapori venefici. A —25° cristllzza 
isquamme delicate; bolle verso 150°. In istato li 
quido ha il peo specifico di 1,462 a 15°; in vapore, 
di 7,81, corrispondente a 2 volumi. 

Quando viene in contatto dell'aria sinamma spon- 
taneamente : tenuto in recipiente chiuso non bene, 
assorbe lentamente ossigeno dall'aria esi converte in 
acido cacodilico, È attaccato con incandescenza dall 
cloro e dal bromo, Scioglie lidia , il fosforo ed il 
selfo, e col primo forma un liquido scoloito, da cui 
si depongono dei cristalli scoloriti. L'aria che n'é 
carica del vapore tra 50 a 60*, scoppia, accostan= 
dole un corpo acceso 

Coll'cido nitrico fumante riagisce con vil 
sviluppo di luce e scoppio. Si combina cali acidi 
coi quali forma dei sai. Cogl'dracdi forma composti 
alogenici del cacodilo, come farebbe on ossido me- 
tallco; collasido di mercurio produce riduzione dell 
metallo ; col cianuro dà nascimento ad un precipi= 
tato bruno, polseroso, somigliante al paracianogeno, 
e dell'odore di spugnole disseccate. 

Precipita in bianco con soluzione di biloruro di 
mercurio; in rosso brano col cloruro di platino; 
bianco col nitrato d'argento. 

Sali di ossido di cucodilo ; solfato di cacodilo 
— Si fanno digerire insieme casido di cacodilo ed 
acido solforico: il liquido nel raffreddarsi si rappiglia 
in un ammasso bianco di cristalli aciculri, disposti 
in isfre raggiate, deliquescentissimo, di odore spia» 
cevolissimo e di riazione acida. 

Fasfato di cacodilo lo vischioso e fetido, 
che non cristllzza , possiedo reazione acida, e si 
forma tra l'acido fostrico l'asso di cacodilo. Di- 
stillandolo, si sprigionano acqua ed ossido di cacodilo, 
e si ha dell'acido fotorico per residuo. 

Nitrato di cacadilo. — Si forma per la combina- 
zione diretta dell'acido nitrico cellossido di cacodio. 
Simile al fosfato, è liquido, viscoso, non eristaliz> 
zabilo, di odore felente. Scaldandone la soluzione , 
fornisce dell'acido cacodilico. 

Nitrato d'argento e di ossido di cacodilo , 

3A6H(CIP)NO+-2As1A:03, 

Precipitato copioso bianco, corneo e pesante, da una 
soluzione di nitrato d'argento, mantenuta fredda, 
quando vi si versa una soluzione di nitrato di ca° 
codilo, Si può lavarlo facilmente , per. dectota- 
zione, con acqua fredda © priva d'aria. Quando si ba 
puro © secco, ha l'aspetto di una polvere simile al 
cremore di tartaro, di odore aglizceo, e che all'aria, 
alla loco, in contato dei corpi organici va imbr 

| nendo. Osservato colla leate, apparisee in piccoli 
| ottaedri regolari cole faccie del cab 0 del dote» 
| caedro regolare, ed uno splendore adamantino. Non 
| è sciolto dallacido nitrico freddo ; ma è ossidato a 
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caldo. Scaldandolo fino a 90° imbrut 

porsi; a 100° scoppia , svolgendo de' prodotti fetidi 

ed infiammabili. 
Cloromereuralo di 








sso di cacodilo, 
Ass(CHI}O,ANigcis. 
Si forma trattando ua soluzione alcolica © diluita 
di alcarsina , o liquido fumante di Cadet.,, con so- 
lazione diluita di bicloruro di mercurio. È un pre- 
cpitato bianco, che si spreme per separarae l'acqua 
madre, si fa sciogliere nell'acqua bollente, sì (ela, 
si fa cristalizzare più volta e si ha per rafredda” 
mento dalla soluzione calda in barbe setacee. lm- 
porta che nel prepararlo non si adoperi un eccesso 
sale di mercurio. 
Nafreddandolo lentamente nella soluzione, cri- 
iccole tavole romboidali. È inodoro, ma 
una minima particella che eotri nelle narici vi pro. 
oca una sensazione sgradevolissima. Ha sapore me- 
tallico nauseoso, ed è velenosissimo. È solubile per 
3,47 parti in 100 parti d'acqua bollente edil simile 
nellacole, È decomposto dagli acidi cloridrico, bro- 
midrico e indidrico, dagli acidi fosoroso e fostaico 
dallo stagno , dal mercurio metallico e ia generale 
dagli agenti riduttori del biclororo di mercario, con 
formazione di protocloruro del melallo e di cloruro 
di cacodilo; riduce il pereloruro d'oro e gli ossidi 
metallici riducibii, iogenerando acido cloridrico ed 
acido cacodilico.. 

Facendone bollire la soluzione acquosa, si decom- 
pone a poco a poco in cloruro di cacedilo, protoclo- 
ruro di mercurio, bicloruro dello stesso’ ed acido 
cacolilico. Colla potassa fornisce un precipitato d'os- 
































Asch + 1Î80 + m0 


Per distroggere il salo di mercario formatosi, si 4g- 
giunge a poco a poco dell'altro ossito di cacodilo, 
fino a lieve eccedenza, onde lossido di mercurio , 
chlera in soluzione, ne rimane distrutto; si fia, 
si svapora a secco, e si ripglia callalcole bolle 
dondo l'acido cacolilico cristallizza. 

Corpo soli, coloro, inodoro, di sapore © rea- 
zione deboimenie acida. Dalla soluzione alcolica 
depone in grossi cristalli ben deiîti, che sono larghi 
prismi rombuidali, obliqui, trasparenti. Si conserva 

lterato nell'aria secca, e cade in deliquescenza 
nell'umida. È solubilssimo nell'acqua e nellalcote 
diluito; poco solubile nell'alcoe diluito; insolubile 
vell'etere, È composto molto sibile, tanto che può 
essere scaldato a 200° senza che sì decomponga, 
fondendosi în un liquido oleoso il quale si fa coo- 
creto a 90”, A temperatura più elevata si scompone 
ssiluppando prodotti puzzolenti e volatili. 

L'acido cacodilico non si lascia intaccare dagli 









































agenti ossidanti iù gaglari, com sarebbero l'acido 





o di mercurio giallo, il qua 
id nero per l'en dllasido di cacio form 
tosi contemporaneamente; il protossido di mercurio 
si trasorma poi in protocloraro, per opera del biclo- 
ruro non peranco decompost. 

Bromomereurato di osido di cacedilo, 





AsxCI):O,AgBr. 
biaoca, che si prepara come il 
proprietà simili a 


Polvero cristalli 
cloromercurato, e che po: 
quelle del suddetto. 

Biossido di cacolilo, As(CH)O, dotto anche ca- 
codilato ti cacodilo, ASCII } O. — Esponendo 
all'aria l'osido di cacodilo oa tali cautele che vi si 
ossidi a poco a poco, si converte in uno sciloppo 
denso, da cui sì depongono cristalli di acido caco- 
ilico: nel liquido rimane il biossido. 

È solubile în poc'acqua senza che sì scompong 
ma qualora si aggiunga più solvente, si spatisco i 
cacodilico od in ossido di cacodilo, il quale si 
depona ia forma di un olio nel fondo del liquido. 
la contatto dell'aria si trasforma lentamente e 
ilmente in acido cacodlico.. Distillando si disci 
in ossido ed acido cacolilico. 

‘Acido cacodilico, As(CH!PHO®, — Si prepara 
aggiuagendo a poco a poco dell'ssido di mercurio 
all'osido di cacodilo grezzo, posto soto l'acqua, e 
curando di raffreddare la maleria, accò non si ponga 
in ebollizione. Succede riazione gagliarda ; si mani- 
festa mercorio ridotto; scompare l'odore del caco- 
dilo, e sî ha una soluzione di acido cacodilico © di 
cacodilato di mercu 






































A[ALCHIMMO=] + Mg. 


nitrico fumante, l'acqua regia, ed una mescolanza di 
acido solforico concentrato edi Licromato di passa. 
Resiste eziandio agli agenti di riluzione deboli, come 
sarebbero l'acido solforoso, il persulfato di ferro e 
l'acido ossalico, ma cedo a quelli di forza maggiore, 
per cuì si converto in ossido di cacodilo od in caco- 
dilo libero, quando è scaldato in soluzione acquosa 
callacido fosforoso; sì trasforma in cloruro di caco- 
ailo-per opera del protcloraro di stagno sciolto nel 
l'acido cloridrico; ed ingenera bromuro 0 iodoro di 
cacodilo callacido bromidrico o l'acido iodidrico 
secchi, formandosi acqua e svolgendosi bromo o 
iodio liberi. 

Sottoposto all'azione protratta del gas acido clo- 
ridrico, produce acqua, cloruro di metlo 6 bicloruro 
di arseniomonometilo, conforme all'equazione: 

















AS(CHP)ITO1+-SCI = Ax{CHA)CI + 21150 + CHPCI 
acido Biloraro di aeenio — _eloraro 
cacollico dimelilo. 
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Valendosi di solzione acquosa degli acidi elri-. 
rico, bromidrico,iodidrico e Muridrico, prima che || 
ne rimanga decomposto, forma con essi. combina= 
zioni definite. 

Neagisco con forza sul perelorare di fostoro, pro- | 
ducendo acido cloridrico , ossicloruro di fosforo e 
trieloraro di cacodlo. Callacido solfirico secco, ed || 
in soluzione acquosa, si scalda ed ingenera del ‘bi- 
solfuro di cacodilo 


21As(CHPPI1O]+3IS={AXCM}:S8+5+ 41100 


pa 
cio cicodiico isoltro di cacodio, 

Ia soluzione alcolica si avrebbe a prodotto del mo- 
osolfaro. 

Sebbene contenga una proporzione notevole d'ar- 
senico e sia solubilssimo, nondimeno non possiede 
azione venefia. 

Cocodilati. — Sali gommosi e che dificilmento 
eristllzzano, solbili nell'acqua e nell'lcole, e de | 
componibili dal calore. Per ottenerli si fa agire | 
direltamente l'acido cacodilico sulle singole basi. 
Sono decompovibili a più alta temperatura che non 
l'acido libero, sprigionano degli arseniori volatili efc- 
fidi, e lasciano un residuo di carbonato e di arse- 
nato, L'acido solfdrico li 4rasforma nei corrispon- 
denti solfocacodilati. 

Cacodilato di potasi 
dall soluzione acquosa 
vavelie, 0 deliguescent. 

Cacodilato di sodio. — Somiglia al precedente, 
ranne che é meno deliguescente 

Cacodilato di ammonio. — Non si conosce. Lun- 
rent non riuscì a fare assorbire l'ammoniaca dall'a- 
cido cacio cristallizzato 

Cacodilato ferrico. — Liquido bruno, decompo- 
sibile nll'evaporazioe e che si forma sciogliendo 
l'irato ferico nellacido cacodilico. 

Cacodilato di rame, — Massa gommosa azzurra, | 
ho Lolita in soluzione acquosa sepone del rie | 
metallico finissimo, che passa pe 

Cacodi ndo | 
ossido di mercurio precipitato di recente in solu» | 

0 concentrata d'acido cacodlico. Per evapora: | 
air spontanea rali n gh ani ln | 
i, ehe ingiallscono nell'acqua, rendendo libero 
ell'ssido di mercurio, e che scaldati si decompon- | 
gono în mercurio metallico ed in varii prodotti ar- 
senicali. 

Cacodilato d'argento, — Si prepara sciogliendo 
l'osido d'argento nellcido cacedilico, staporando 
a secco, ripîgliando cllalcole, d'onde il sale cristal 
lizza in aghi lunghi, uniti concentricamente e privi 
di dere. Si possono scaldare fino a 400° senza scom- 
posizione. 

Quando 























—Si ha per ensporazione 
risill radiati, come la 



































versa una soluzione alcolica d'acido 



































cacodilico in soluzione di nitrato d'argento, “se ne 


Eucicx, comica 


Vol, Ill 


ha un sele doppio, cristallizzato in pagliette, della 
formola. As(CH?)*Ag0?,AzAgO?, So facciasi digerire 
per più giorni, ed a calo, una soluzione di acido 
cacodilico col carbonato d'argento, poi si felti, si 
svapori oi ripglicoll'acqua, se ne ha un sale che 
cristallizza ia aghi, ma più diticilmente del sale 
precedente, e che ha la formola 
As(CHP)*Ag0*,2[As(CID)"10*]. 

Combinazione dell'acido cacodilico col bicloruro 
di mercurio, As(CIbPIO*4+-HgCl". — Precipita in 
forma di scagliette perlace allorquando si” versa 
una soluzione alcolica di acido cacodilico în altra 
pore alcolica di sublimato corrosivo. È solubilis- 
simo nell'acqua, e paco solubile nellalcle. 

Acido cacodilico ed acido bromidrico. — Allor= 
quando si fa una soluzione d'acido cacodilico nell 
cido bromidrico concentrato, e si pone a svapor: 
il liquido nel vuoto ed a 0”, con acido solforico e 
calce (per assorbire l'eccesso dell£cido bromidrico), 
sî ottieno una materia densa e scloppose, inodora, 
di reazione neutra, igrometrica in alto grado, ode: 
componibile dall'acqua negli acidi bromidrico e ca- 
codilico, e che lo zinco trasforma in bromuro di 
cacodilo. Scaldandola si decompone sviluppando 
bromuro" di metilo. Bunsen le attribuisce la for- 
mola AsSCH)I0* + A5'(CHP)Br#+ GIO. — Ger. 
hardt la considera în alira maniera , cioè formata 
da AS(CIP)AIO*, Bell, 

Acido eacodilico ed acido cloridrico. — Una 
lazione di acido cacofiico în una soluzione di acido 
eloridrico concentrato, posta a svaporare nel vuoto, 
sî rapprende in una massa di bei cristalli lamel= 
lari, inodori , di sapore acido forte, che l'acqua 
decompone nei due acidi primitivi , o che per 
opera del caloro a 200» si risolve in cloruro di me- 
to, aequa, acido cloridrico , un liquido oleoso ed 
acido arsonioso. Bansen le attribuisce la formola 


Asr(CID)103,As(CH®)C1 + 3190, Gerhard le di 



































l'altra formola As(CH®)HO®,CIH, Talo cofibinazione 
può essere anche prodotta dall'azione dell'acqua e 
dollalcole sul trielroro di cacodilo. 

Acido cacedilico ed acido (uoridrico. — Una 
soluzione di acido cacodilico nell'acido fnoridrico 
concentrato, fatta svaporare, si rappiglia in bei cri-. 
stalli prismatici, aventi la formola, secondo Bonsen, 
As5(CH1102,2As(CH!PFI?, oppure, secondo Ger= 
arde, As(CIH®HOS, FIL, 

Aliri composti ossidati del cacodilo. — 1° Ossido 
di peracacodilo, [As(CIB\}!O. — É identico per 
composizione allossido di cacodilo, ma ne diferisco 
in ciò, che forma col cianuro di mercurio una pol- 
vero bruna, in cambio di fornire del cianuro caco- 
dilico, la quale polvere brana non esala fumi nel- 
l'aria, e non si accende spontaneamente. 

Distilla vorso i 420”, allorquando si scalda entro 
s 
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apparecchio distilatorio una soluzione acquosa di 
Diossido dî eacolio, ossia cacodilto di caclilo. 
È un liquido oleosa, scoloito, avente l'odore del 
l'ossdo di cacodio, poco solubile nell'acqua, che 
sorbe lentamente l'ossigeno , seoza fumeggiare, € 
conserto in acido cacodilico. Gerbardt opinò ch 
aracacodilo sia il vero ossido del caco- 














to in addietro, non sia che una mescolanza di 
cacodilo coi composti ossidati del medesimo , op- 
pure, com'altri pensa, un misto di ossido e di acido 
cacodilico. 

2° Eritrarsina, As(CI)(0>, — Si forma in tenve 
quantità allorquando si distla una mescolanza di 
acido cloridrico concentrato e di ossido di cacadilo. 
È ua precipitato di colore rosso mattoni, @ fioecoso, 
che per la disseecazione rimane nella forma di una 
massa amor'a, bruna, inodora, insolubile nell'acqua 
e nell'alcolo ‘che si ossida lentamente all'aria, ed 
in contatto di un corpo acceso piglia fuoco ardendo 
senza residuo. 

Si forma eziandio allorquando si tratta il cacodilo 
col protoeloruro di stagno, col'acid cloridrico e lo 
stagno metallico insieme, coll'acido fosforoso, ed in 
fine facendo passare vapori di cacodilo entro canna 
scaldata moderatamente, 

Solfuro di cacodilo, [As(CH")}"S. — Si prepara 
distillando i cloruro di cacodilo con una soluzione 
di solfdrato di bario; da principio si sviluppa del- 
idrogeno solforato, ed Il solfuro distilla col vapore 
d'acqua, quantonque il svo punto di bollitura 
molto al di sopra di 400». Si ripeto l'operazione con 
altro solfidrato di bario per distruggere le ulime 
Araccie del cloruro di cacodilo, e in ullimo i rettifica 
il prodetto grezzo sul loruro di calco 0 sul litargi 
enîro atmostera di acido carbonico. Per essere ossi- 
dabilssimo, a d'uopousare molte precauzioni quando 

i opera attorno. 

È un liquido incoloro, più pesante dell'acqua, che 
non si solidifica nemmeno a —40*, di odore acato, 
gradevolo e persistente, che somiglia a quello del 

2[As(CHYI10") + 3Hs = 

Si depone della solurione alcelica per lento raf- 
freddamento, in grosse tavole romboidali, o per 
raffreddamento rapido in piccoli prismi teneri ed 

tatto, È inateratile all'aria; ha odore di 
si liquefi a 509; si decompone, per dist. 
monosolfaro ed in solfo. È insolubile 












































lazione, 
nell'acqua, poco solubile nell'etere, solubile nella. 
colo © nell'acido cloridrico. Versando acqua nella 
soluzione alcolica si depone in gocciole oleose, le 
quali possono essere rafireddate fino a 20% senza che 
diventino solide, ma che cristllizzano immediata- 


mente per poco che si muova il liquido, Si scioglie 
nell'acido solforico con isviluppo di acido slforoso e 





che il prodotto portante il secondo neme, || 








{{ nitrato di rame; ristlliza în begli ottaedri regola 


| cacolilo è del mercaplano insieme. Non fumeggia 
all'aria, ma è infiammabile spontaneamente ardendo di 
fiamma livida. È solubilissimo nell'alcole e nell'etere, 
insolubile nell'acqua. Belle a temperatura molto su: 
periore a 100*. Fu trovato che la densità del suo 
sapore corrisponde a 7,72; il calcolo darelibe 8,89. 
È Si combina col solfo direttamente e produce del bi- 
solfuro di cacodilo; col selenîo forma un solfosele- 
‘iuro, cristallizzato in piccole foglie scolrite; col- 
l'ossigeno si trasforma in bisolforo ed in acido 
cacosilico. Si unisce anche col'iodio. L'acido clori- 
drico ae sprigiona idrogono solforato con formazione 
di eloraro di cacodilo. Gli acidi solforico e fosforico 
fanno il simile, ingenerando solfato e fosfato di caco- 
dilo; l'acido acetico non lo decompone. 
Scaldandolo a secco o in soluzione alcolica con 
solfo forma del bisofuro. 
Solfuro di cacodilo e rame [As(CWP)1}:S,9CuS= 











| 
| 
| {As(ctmy)y,ci»51 — Prootto che si forma me- 

scolaado soluzioni alcoliche di solfaro di cacod 








inalterabili all'aria © di splendore adamantino. 

Bisolfuro di cacodilo [AxCI}}}"S?, —Si ottiene 
È sciogliendo nel solfaro di cacodilo de' fiori di solfo 

nella quantità di 4, 664 entro recipiento pieno di 
gas acido carbonico.,Scaldando la mescolanza, il 
liquido si rappiglia În paglivole cristalline, che si 
ridisciolgono nellalcole, donde si ha il Lisolforo 
purificato per cristallzzazione. 

Gerhardk preferisce, per prepararlo, di far passare 
una corrente di gas acido solfirico sul'acido caco- 
cristallizzato ; avviene reazione vivissima, per 
cui fa d'uopo raffreddare il recipiente, affine d'im- 
pedire lo decomposizioni secondarie. Îl liquido, nel 
raflreddars, si rapprende in massa cristallzzata che 

fa sciogliere nell'alcle debolo e bollente, affine 
di separarne il solfo libero, Quando si fa passare il 
gos solldrico in soluzione alcolica concentrata di 

cacodilico si ha posatora di un misto di sollo 
e di bisofuro di cacodilo: 


(ASCI]IS® + 400 + S. 


posatura di selfo; è trasformato in acido cacodilico 

dallacido nitrico © dal perossido di piombo. 
Persolfuro di cacodilo (As(CI!)?]",S*. — Si 

forma sciogliendo due atomi di solfo nel solforo 





























di cacodilo: il liquido si rappiglia în massa cri» 
stalla, che l’alcole decompone con separazione di 
golfo. 


Acido solfocacedilico, Ax(CIPIS®. — Non si 
conosce in itato libero, ma se ne ottengono i saliche 
gli corrispondono, cioè solocacodilti, in due modi: 
{° trattando i cacodilati collacid sollidrico ; 2 fa- 
cendo agire una solozione alcalina di 



































Solfocacodilati. — Si ha notizia di parecchi, © 
testè si disse in qul modo siano preparati. 

Il solforacodilato rameoso, [As(CH 
precipita allorquando si mescola una soluzione alcolica 
di bisolfaro di cacodilo con una soluzione alclica di 
nitrato di ame. In questa riaziona vi ha certamente 
formazione di acido cocodilico, poichè, adoperandori 
un sale di biossido di rame, se ne ha la riduzione 
protossido. Quando si abbonda col nitrato di rame, 
precipita anche solforo di rame, e sî depone un sale 
di composizione ignota, in longho lamine, che poi 
si altera con separazione di solforo metallico. 

Poltero gialla, insolubile nell'acqua, alcol, etere, 
acidi ed alcali : è docomposta dalla potassa caustica, 
ma non dall'acido solfirico 

Sulfocacodilato di bismuto , As(CI1)?, St. — 
Squamme cristalline, di colore galio dorato, ina 
rabii all'aria, decomponibili dal calore, insolubili 
nell'acqua, acole ed etere 

Solfocacodilato di piombo, [AS(CH)*],PbS!. — 
Scaglietto bianche, inalterabili alari, inodore, in- 
solubili nell'acqua, pochissimo solubili nellalcole. 
Non soffre alterazione dallacido solfidrico. 

Selfocacodilatod'antimonio, [As(CH)*},SbS%— 
Aghi fini, brevi, piatti, di colore giallo chiaro. Si 
prepara moscendo soluzioni alcoliche di bisoltoro di 
cacodilo e di cloruro di antimonio con eccedenza di 
acido eloridrico. Qualora le solazoni alcoliche fos- 
sero diluite © senza eccesso di acido cloridrico, si 
avrebbe un precipitato giallastro, che sî oscurerebbe 
a poco poco, colorandosi in arancio per formazione 
di solluro d’antimoni 

Sollocacodilato d'oro, As(CI!PAuS®. — Polvere 
Bianco-giallognola, inodora ed insipida, insolubile 
nell'alcole, etere, acqua ed acidi. Scaldandolo sp 
giona solforo di cacodilo quasi puro, indi solfo, e 
lascia oro puro come residuo. È intaccato dalla po- 
tassa, ma non dallacido solfiri 

Nella mescolanza dello soluzioni alcoliche di elo- 
raro d'oro e bisolfuro di cacedlo, dapprima si depone 
sollaro d'oro; indi, facendo bellre il liquido, il sol 
faro d'oro si trasforma in sefocacodilato, © s'nge 
nera dell'acido cacodilico, 

Seleniuro di cacodilo, [As(CIP?*|?Se.— Si ottiene 
distilando cloruro di cacodilo con una soluzione 
acquosa di seleniuro di sodio. Liquido trasparente, 
gallo, di odore acuto © sgradevole, volatile a tem- 
peralura elevata senza scomposizione, Accostan- 
dogli un corpo acceso si secente, e ardo di 
aziurta. i 

_ CACODILO (coxcexeni DeL) (chim. gen.) 
si notò parlando del cacodilo, esso risulta da due 
atomi di metilo CI? associati aduno di arsenico; ma 
vi haono altri composti me- 
filo sta unito all’arse 
maggiori. Diremo di 
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1 — Araeniomonometito, ASCIT, — Non è conosciuto 
| ia stato libero. Piyer ne ottenne il biclruro sot- 
| toponendo all'azione protratta a lungo dellacilo 
| cloridrico l'acido cacolilico , il qualo si sparti ia 
| acqua, cioruro di metio e bicloruro di arseniomono- 








As(C1P)*110%+ 90 = 28190 CH*CI+AsCH),CIt 





acido escodiico “eloruro dicloruro 
di melilo di arsenio- 
i monomelio, 


Sì può riuscire ad un composto di arseniomono= 
meli, facendo agire 2 atomi d'odio sopra 1 molo- 
cola d'ioduro di cacodilo, 0 3 atomi d'iodi 
4 molecola di cacodilo libero: se ne ingenerano 
ioduro di mulilo e biioduro di arseniomonometilo : 

A° ASICHE)I + 18 = CHI + ASCII: 
joduro. bioduo di arsenio» 
dimelito  monomelilo. 


CIPI + AscIDIE 














di cc 
22 As(CID)P + 
catodo. 
Bicloruro di arseniomonometilo, AsCII,CI, — 
Si produce, come si notò, tra l'acido cacodilico e 
l'acido elorilrico. È un liguido incoloro , molto 
astringente, pesante, che bolle a 133°, non decom- 
ponibilo dall'acqua, nella quale sì sciogli alquanto. 
Svolge vapori irritantissimi, pericolosi e venefci; 
ma non fumeggia. Forma un precipitato bianco col- 
l'acido solîidico 
Tetracloruro di arseniomonometilo , AsCI,Cl!, 
— Facendo sciegliere il bicloruro nel solfuro dî 
carbonio rafeddando a —10°, e indirzzandori 
una corrente di gas cloro sacco, si depongono grossi 
eristalli del tetraelororo, di composizione instabile, 
ducché nel crescore la temperatura, prasso al ponto 
di disgelo dell'acqua, sî scindono in cloruro di me- 
|| tto CH:Cl ed în cloruro d'arsenico Ascl. 
| Ctorabromurodiarseniomonometilo, AsCI*,CIBr. 
— Pare che singeneri dalla decomposizione spon- 
tanea del clorodibromaro di cacodilo, che produce 
del bromuro di metilo 
As(C19,CIDe® 
corolibromuro 
di cacodilo 
rieniomonometi 






































CHIBr + AcCH:,CIBE 
bromuro _ elorobromuro di 
di metilo arseniomonometilo. 


, ASCHS,I8, — Si 











forma o per l'a 
| arseniomonometio, o dall'azione di 2 atomi d'iodio 


| sall'ioduro di eacedilo, 0 di 3 atomi d'iodio sul ca- 
odio libero (vedi più sopra). 

Il liquido Tatto svaporare temperatamente de- 
pone il bioduro in langhi aghi di color giallo, noa 
alteraili all'aria, ma che mostrano di docomporsi 
lootamente tenuti per lungo tempo. Si fondono a 
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25° e spesso rimangono liquidi per lungo tempo, | 
dacché sono raffredda 

Il detto iodaro è scoloito e volatile senza deco 
posizione a circa 200°; appena solubile nell'acqua, 
solubile facilmente nellalcale, nelletere e nel sol- 
furo di carbonio; l'acido iodidrico libero ne dimi- 
muisce la solubilità. L'a 








lo cloridrico lo converte | 


solfuro d'arseniometilo. 

i decompone in io- 

metilo e triioduro d'arsenico. 

As(CHNO. — Si 

prepara saturando il bieloruro con carbonato di po- | 

tassa aggiunto in eccesso, esaurendo coll'alcole as- 
stillando l'lcolo in corrente di 








duro 
Ossido di arseniomonometil 



















da coi si ha l'ossido in larghi cristalli cubici, i quali | 
presto perdono la trasparenza e pigliano un aspetto | 
porcellanico, Talvolta si conservano pellucidi, ma è 
quando sono sviloppai imperfettamente. Seno densi, | 
erabili lara, di odore acuto d'assafetila, solu- 








ili con lentezza, ma copiosamente, nell'acqua fredda, || 





e facilmente nella calda, nell'alcole, nell'etere e nell 
solfaro di carbonio. Si fondono a 95° in on liquido 
che tarda lungo tempo a consolidarsi dopo il raffred- 
damento. Si decompongono per distillazione, svol- 
gendo vapori che scoppiano nel mescolarsi collara. 
Distillati coll'idrato di potassio, si risolvono in acido | 
arsenioso ed in ossido di cacodlo. 

L'ossido di arseniomonometilo sì scioglie fac 
mente negli acidi. Call'acido cloridrico depone goc- 
cole oleose di cloraro di arseniomonometilo; cogl 
acidi bromidrico, iodidrico © solfirico fornisce il 
bromuro, lioduro # il sofaro corrispondente. Nulla 
fa callacido cianidrico, ma è fcilmente condotto ad 
‘un grado maggiore di ossidazione dallacido nitrico 
e dagli ossidi dî mercurio e 




















faro di carbonio, forma col cloro, bromo e iodio dei 
precipitati che tosto si decompongono. 
Acido arseniomonometilico, 
As(CIP)IE0*= [As((1P)0],2M10. 

Per prepararlo si fa reogire loss 
eccesso sal biclororo d'arseniomonometilo, per cui 
dapprima si forma cloruro d'argento ed ossido di ar- 
scsiomonometio, indi, per un'azione successiva, que- 
sto riduco l'eccedenza dll'ossido d'argento per tras- 
formarsi in acido. Si può anche ottenerlo trattando 
l'osido d'ars È 
fa ambidue i casi si satura colla barita il liuido 
resultnto, si precipita coll'aido carbonieo la bari 

















|| mezzo di questo liquido, 




















eccedente, si ela, glia con poc'ac- 
qua il residuo per disciglielo. Si aggiunge dell'al- | 
cole che precipita il sale di barit cristallizzato, il | 
quale, decomposto poi con proporzione equivalente | 














di acido solforico, fornisce libero l'acido arseniomo- | 


nomeilico, il quale finalmente si ba în massa lamel- 
fare per l'evaporazione del liquido. Si purifica, in 
ultimo, facendolo sciogliere nellalcoe caldo, d'onde 
si depone in grossi cristalli lanceolati ed anidr, for- 
mati dall'unione di piccoli aghi congiunti in gruppi 
arboresceni 

È iaterabile all'aria, possiede reazione acida, 
ande può decomporre i carbonati; ha sapore acido © 
gradevole ; è solubile nell'acqua e più solubile nel- 
l'alcole che on sia l'acido cacodilico 

Arseniomonometilati. — L'acido essendo dibasico, 
la formola de’ sali neutri a coi dà nascimento cor 
sponde a As(CH*)Me®05, Sono o critallizzabili od 
forma di precipitato. 

L'orseniomonometilato di bario, As(CH?)Bs0*+ 
408l"0, si prepara como fu delto di sopra. Scaldan- 
dolo a 100° perde l'acqua di risalizazione, © può 
aversi anche anidro, in forma di bianca polvere, 
composta di cristalli ombic, quando o se ne erapora 
la soluzione concentrata ed acquosa, 0 si mescola con 
alcole, Esaminando col microscopio i precipitato pro- 
dotto collalcole, si vede che i cristalli rombrci, 
entro pochi minuti, sì trasformano îa longhi aghi di 
slo idratato. 

Essendo poco solubilo nellalcele, pod essere, col 

rato facilmente dal ca- 
codilto di baro, il quale vi è solubile. 

Arseniomonometilato di argento, As(CH")Ag®?, 
— Precipitain forma di piccoli cristal, di lacentezza 
perlacea, allorquando si mesce una soluzione neutra 
del sale di bario con altra di nitrato d'argento. È 
anidro, alquanto alteraile allorchè si esponga 
l'aria ed alla lace, non decomponibile a 100, e fa 

a più elevata temperatura con gagliarda de- 


















































Solfuro d'rseniomenometilo, A(CMS, — Si 


| forma allorquando si fa passare una corrente di pas 


acido solfdrico sol biclororo di arseniomonometilo 
stemperato în acqua. Il loraro è trasformato in un 

ipitato bianco di solfuro, senza che avcenga la 
più che menoma separazione di solo libero. 
disciogliere il prodotto in un misto di lcole e 
faro di carbonio, d'ondo per rapida evaporazione 
cristallizza in lamine splendenti, e per lenta in pic 











| coli prismi. 


È insolubile nell'acqua, discretamente solubile 
nellalcole e nell'etere, molto solobile nel solîuro di 
carbonio. Quand'è cristallizzato si fonde a 400 








| circa, e rimano liquido lungo tempo dopo essere raf- 


freddato, Incalzando col calore si decomi 





e, con 
formazione di solfuro d'arsenico. Non è alterabile 
all'aria e possiede odore sgraderole, simile a quello 


dell'assafetida. I soluzione alcolica decompone i sali 

i argento, rame, piombo, platino e protossido di 
mercurio, con formazione di solfari metallici, e pro- 
duce un torbido bianchicio col beloruro di mercurio. 
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Arsenioirimelilo , As(CID)P. — Siogenera in 
tenne quamicà, come osservarono Cabours e Niche, | 
insieme col cacodil, allorquando si fa agire l'iduro || 
i mec sull'arseniro di sodio. Se aggiangasi l'io- | 
duro di meli, e poco per volta, in picolo mara 
cio pieno di gas acido rarbonico, © con entro arse- || 
aro d'odio polverizcato, si ssiloppa melto calore; 
ma se ficciasi tale aggiunta con tale precauzio 
che la temperatora nom s'ialzi di tropp 
distili il prodotto in corrente del detto gi 
secco, si olerranno ioduro di met inalterato, un | 
corpo liaoco e eristllzabile, ed uo liquido pessot, | 
formato di due composti divers, uno dei quali lle | 
2120, o l'alto tra 165 e 1709: il primo è cacodilo; 
il secondo è arseniotrimet 
Per avere puro l'arseniotimelilo fa d'aopo scom- 
porre con liscivia bollente dî potassa l'oduro di ar- 
seniomelilio (sedi più basso). combinato colliduro 
enico; seaporare il liquido a secco, e distillre || 
mosfera di gas acido carbonico secco. 
È ua liquido incelro, mobile, che bolle quasi a || 
100”, si combina allosigeno, al cloro, al bromo, 
all'iodio, al solfo, formando combinazioni nelle quali | 
fange le veci di radicale diatomico. | 

L'ossido AS(CIB)O 4 eristllizabilo, delique- | 
scente; il selfuro As(CH"®S si depone dalla solu- 
zione acquosa od alcolica cristallizato io prismi 
colori. 

Arseniotetramelilo, AS(CH)! cd arseniometilio, 
ovvero felramelilarsenio. — Radicale monatomico, 
che non fu peranco ottenuto în istao libero, corr 
spondenie al tipo dellammonio All, di cui si co 
noscono lidato, il cloruro, il browuro, l'ioduro ed 
i derivi salini dell'drto. 

Ioduro di arseniotetremetilo , As(CID}I. — È 
11 corpo bianco, cristallizzato, che sì ottiene nella 
distilazione d'onde si ritrae l'arsenictrimetlo (edi | 
aopra). Si può preparare mescendo entro campa- 
“nella ioduro dî metio e cacedlo si svolge un'azione 
ioleta, 6 si forma una massa bianco-giaiognola, 
ristalfina, d'ioduro di arseuitetrametio, impregnata 
da un liquido oleoso giallo d'ioduro di cacod 


20191 + 24s(CI5t = ANCHI)I + ASCCHPJL 






















































frdoro  —cculio fodero amento. "Todo 
di metilo vmetilo — di cacodilo. 


Si spreme fra carta bibula la massa cristallina, si 
fa disciagliere in una mescolanza dioduro di melilo 
e di alcole, d'onde si separa in belle tavole scolorite 
e lucenti. 

Si può eziandio conseguire dall'azione gagliardis- 
dissima dell'ioduro di metilo sullarseniotrimetilo, e 
da quella dellioduro di metlosullarseniuro di sodio. 

L'ioduro d'arseniotetrametilo può combinarsi con 
vari ioduri metallici. 

Combinazione coll'iaduro d'arsenic 

















As(CHSjI, 


| Al, — Ailerguando si fanno scaldare 2 p. d'iodaro 
di metilo con 4 p. d'arsenico metallico in recipiente 
chiuso a 200, questo si scioglie, se ne ritraggono 
cristalli tabulari, di colore rosso d'arancio, impre- 
goati di un liquido brano, che si fanno sciogli 
nel'alcole bolente, da cui si depone il composto in 
begli aghi rossigoî, splendenti, che si fondono facil- 
mente per rassodarsi in tavole, © sono volatili senza 
scomposizione (?) Facendo agire con 
zione bollente di potassa caustica, si 
mento in ioduro d'arsenico e induro d'arseniottra 
metilo. Quando si pongono a distilare, forniscono 
un liquido oleoso, di odore acuto, che eccita le 
grime, e risulta di più sostanze, una delle quali bollo 

470° ed è ioduro dî cacodilo, mentre la più vo- 
latile depone cristalli aghiforni 6 scoloiti di un iso- 
mero dell'iduro suddetto. 

Combinazione coll'iodura di si 






























ente chiuso, a 4709, 








delliduro di metilo con arseniuro di zinco, e ripi= 
gliando con alcolo la materia grigia risultante dalla 
detta reazione. È in prismi seolorti © giallognoli, 





solubili nell'alcole, decomponibil dlla potassa ca 
stica, che per bollitora ne separa un olio pesante, 
che si solidifica rffreddando ; esponendo la mesco- 
anza all'aria finchè l'acai libero siasi convertito in 
carbonato, e ripigliando coll'acole, questo ne ritrae 
dell'iduro di arseniotetrametilo, cristallizzabile in 











lombinazione coll'ioduro di cadmit 





i, 0 lievemente giallognoli. 
Si prepara come la combinazione calliodaro di zinco, 
valendosi dell'arseniro di cadmio. 

Triioduro di arseniotetrametilo, As(CH)!. 
Composto analogo al triioduro di ‘arseniotelratilo 
(red). 

Bromuro di arseniotelrametilo, As(CH?)!Br. — 
Si produce per l'azione del bromuro di metilo sul 
cacodilo, operando come si disse pellioduro ceri 
spondente, E in bei cristalli deliquescent, solubili 
nell'acqua e nell'acole. 

Idrato di arseniometilio 0 di orsenioletramelilo, 
ACIL)?.OI1. — Si forma per l'azione dell'ossido 
di argento, precipitato di recente, sulliodaro di ar= 
seniotetrametilo, Se ne ha na liquido alcalinissimo, 
che si fa svaporare nel vuoto, da cai si ha in lami 
eristllie di grande deliquescenza e di grande 
aticità, Satora gli acidi forti, e ingenera dei sali eri 
atallzzabil e deliquescenti solfato [AXCI!)!},S0* 
ed il nitrato As(CH4)5,A20 si hanno cristallizzati 
per l'evsporazione nel vuoto. 

Arseniodietilodimelilo, AS(CH!)*(C'H:)?, — Ra- 
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dicalo monatomico, in coi 2 atomi di metilo del- | 
l'arseniometiio sono surrogati da 2 di etilo. Non | 
fu peranche ottenuto in istato libero ; ma se ne co- 

noscono le combinazioni callossigeno, col solfo, cel || 
coro, co bromo e colliodio. | 

Joduro, As(CH?)*(C#H5)8,L. — Quando si mescono 
e iodaro di etilo e cacodilo, da prima non si 
veda apparenza di mutamento; indi, col tempo, de- 
pono magnifici cristalli dioduro di arseniodimeti 
dielilo, e forma un liquido oleoso, che è ioduro di 
cacodilo. 

Bromuro, As(CH:)(C*H5)*,Br. — Si ingenera 
come il precedente, al quale somigli. 

Cloruro, As(CH}CH5)?,CL, — Per ottenerlo si |, 
fa mescolanza di cloruro di elio con cacodilo, in tubo 
che si chiude a lampada, esi scalda tra 180° 200°. 
Si depono una sostanza oleosa, contenente aghetti | 
cristallini dl cloruro. Si dista il liquido oleoso, 
Vascia freddare la pare distillata, che depone risa 
larghi, in abbondanza. Questo cloruro forma com- 
posti cristllzzbili col sublimato corrosivo, col tri 
cloruro d'ero e col bicloruro di platino. 

Tdrato, As(C1})"{C+115)HO. — Si produce dalla 
reazione dell'ossido d'argento sull'ioduro. È un li- 
quido fortemente alcalino, che, posto a svaporare, 
tepone lidrat n isquamme cristalline, deliquescen- 
tissime, 

‘Trattando col solfato e co nîtrato di argento lio. 
duro di arseniodimetiodetilo , se ne hanno il sol- 
fato ed il nitrato, sali crisallizzabii e deliquescen- 
tissimi. 

Il solfaro si prepara scaldando del solfaro di etilo 
(C41195S col cacodilo, 2 atomi del primo con 4 del 
sccondo: ne risultano solfaro di cacolilo ed il 
furo di arseniodietilodimetilo [As,(CIP?)'(C*I1):}5S. 
— È un corpo cristallzato 

Arseniolrimetiletlo, As(CH®)'(CI), cd arsen 
trietilometilo, AS(CIP\C®HE)?. — Si preparano 
duri di questi adicai trattando pel primo cll'ioduro 
d'etilo l'arseniotrimetilo © pel secondo l'arseniotri- 
‘etilo colliodaro di metilo. Sono isomorf, il primo 
colliodaro d'arseniotetrametito, © il secondo col- 
ioduro d'arseniotetrati 























































Si prepara l'ioduro di questo radicale sealdando 
per due 0 tre giorni a 480° una mescola:za di caco- 
dilo © d'ioduro di amilo. Si forma dell'iaduro 
cacodilo, © con esso il prodotto nominato, il quale 
cristallizza in aghi perlacei od ia lamine sottili. Trat- | 
tandelo cllossido, col nitrato o col solfato d'argento | 
si ottengono l'ossid, il nitrato ed il solfato dell'ar- 














Arteniodimetitodiallito, As(CH):(CHP). — Si 

e l'ioduro di questo radicale scaldando nel so- || 
Tito molo del propilene iodato col cacodilo. Si ha || 
gristllizzato; © fatto reagire coll'ossido d'argento 








fornisce un composto alcalino che ne è 
As(CI)*(C115)8,01I, il quale forma de 
Vizzabili cogli acidi. 
CACODILO (conpi axaLoGni DEL) (chim. gen.). 
senico, in quel modo che congiungendosi 
metilo CH di origine al cacodilo e congene 
milmento onendosi all'etilo è ad altri idrocarburi 
produco de’ composti che corrispondono ai cacodiii 
Etilocacodilo od arseniodielilo, AsIC* 
SI forma insieme con alti prodotti arsenietiici 
cendo agire l'iuro d'etio sull'arseniuro di potas- 
sio o di sodio; al qualo effetto Landolt prescrive di 
operare nel modo seguente: si avranno parecchi 
palloncini di vetro, ciascuno 
della capacità con 100 gr. di 
macinato con sabbia quarzosa; sì tureranno e si dis. 
porranno in modo da valersene successivamente. Nel 
primo palloncino si verserà dellioduro d'etilo i pro- 
ole per inzuppare la materia iniro- 
indi gli si aggiungerà un cannello di svi 


idrato, 
sali cristal 


































| luppo. La reazione si svolge spontaneamente, la 


materia sì scalda e ne distill dell'iduro d'etilo, che 
si condenser entro recipieute tubulare, pieno 
acido carbonico, e posto entro vaso cilindrico, per 
cui di continuo passa una corrente del detto gus. Si 
versa di nuoro dell'altro ioduro d'etilo, e sî replica 
finchè si vegga che nell'aggiungerlo avvenga risca- 
damento, poi si scalda al grado occorrente per iscac- 
ciaro l'eccesso dellioduro, ed allorquando il liquido 
che distila incomincia ad apparire condensato n sul 
principio del camaello adduttoro, si teglie questo dal 
recipieate tubulare e sì intromelte in un secondo re- 
cipiente simile al primo, posto nel medesimo vaso 
cilindrico, esi scalda a poco a poco il palloncino fino 
al rosso scuro, Terminata la prima operazione, se 
ne fa una scconda col secondo pallone, 0 poi col terzo 
0 coi seguenti. Da 500 gr. d'iodoro d'etlo si otten- 
gono all'incirca da 60 a 70 gr. di prodotto grezzo. 

Tale prodotto sarà distillato entro corrento dî 
acido carbonico , con termometro immersoi nel 
balbo, finchè il liquido segni 200°, al qual punto il 
residuo non distillato consta di elilocarodilo quasi 
puro. 

Si può ottenere in copia maggiore versando il 
contenuto di ciascun pallone (dopochè l'iduro,d'e- 
til in eccesso reagi sull'arseniuro di sodic) entro 
fiasco pieno di etere e di acido carbonico, turando 
fiasco, dibattendo vivacemente, o indi decantando 
liquido etereo in altro fiasco, pieno esso pure di 
acido carbonico, Sul residuo del primo fnsco si af- 
fonde nuovo etere, poi si decanta, replicando il trat- 
tameoto etereo finché la materia rimanga esausta 
del'e part solubili Por l'azione dell'etere, si depone 
comunemente una polvere gialla, fosibile a 70° ed 
insolubile in tutti i reativi. Si aggiunge dellalcole 
assoluto al liquido etereo chiaro, i distilla in appa- 
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recchio con corrente dî acido carbonico finchè tutto 
l'otere sia passato, e si tratta con acqua bollita il 
residuo liquido e fumante. $i scioglie dell'iduro di 
arseniotetraetilo As(CHII5)I, e ne precipita l'etilo- 
cacodilo impuro. A meglio riuscire in questa parte 
dell'operazione, conviene che si aggiunga l'acqua 
frazionatamente, e si separino le prime porzioni che 
a depongono allorquando il liquido si intorbida for= 
temente pef l'aggiunta dell'acqua 

L'etiocscodilo, od arseniodietilo, è un linuido 
oleoso possedente un: colore giallo chiaro, rifran- 
gent, di odore agliaceo acuto e sgraderole. È più 
denso dell'acqua. Bolle tra 485 e 4909. È insolubila 
nell'acqua, solubilisimo nellalcoe e nell'etere. Si 
inffamma spontaneamente in contatto dell'aria come 
fa il cacofilo, e arde con fiamma livida. Se condu- 
csì lari e l'ossigeno a mescolarglisi bolle a bolle, 
l'assorbimento avviene senza accensione, e si forma 
dell'acido etilocacodilico. Si combina direttamente 
col solfo, e similmente con forte sviluppo di calorico 
si unisce al cloro, al bromo ed all'odio. 
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Liquido oleoso giallo, non famante, di odore acuto, 
agradevole e persistente: esala vapori che provocano 
le lagrime e la corizza. È insolubile nell'acqua, ma 
si soglio nel'alcole © nell'etere. Distilato sull'a- 
malgama di zinco, fornisce delletiocacodio libero. 
Trattandolo cogli acidi solforico e nitrico, si decom- 
pono rendendo libero dell'iio. Scaldandolo, arde 
dificilmento, sviluppando vapore d'iodio. In solu- 
zione alcolica precipita col itrato d'argento, ma non 
precipita col sublimato corrosivo. Trattato collossido 
d'argento, perde liodo e si trasforma in acid etilo- 
cacadilico As(C*H5]*,HO. 

Il loraro, il bromuro e il solfura di etilocacodilo 
sono composti liquidi, possedenti un odore epeciale 
repagnante, che dara 2 longo, ed offende gagliarda- 
menie gli occhi. 

Tricloroetilocacodilato di mercurio 

As(C*H5)1CP, 21180. 
Si forma allorquando dì aggiunge a poco a poco 
del bieoraro di mercurio in soluzione alcolica diluita 
in una soluzione puro alcolica di etiocacodilo. Ne 
nasce dapprima un precipitato bianco, il quale si ri- 
discioglio nel liquido per bollitura, da cui si depone 
per raffreddamento in polvere cristallina, possedeate 
da composizione espressa dalla formola scritta di 
sopra. 

È inodoro, lievemente solubile nell 
più solubile nella bollent 
decomponibile dallacido ritrico concentrato. Co 
temporaneamente si formano alti due composti 
stalli n piccola quantità. 






























equa fredda, 











È ossidato rapidamente dallacido nitrico concen- 
trito, conisviluppo di calorico e di lce; se l'acido 
diluito sî ossida meno compiutamente, caso nel 
quale si forma tra prodotti una sostanza ross, ana 
Toga ala eritrarsina. 

Quando fu precipitato dalla soluzione alcolica col 
mezzo dell'acqua, non piglia fuoco spontaneamente 
all'aria, se non venga scaldato verso i 480”. In solu 
zione alcolica riduce dalle loro soluzioni gli ossidi 
d'argento e di mercui 

Ioduro di elilocacdilo od arseniodietilo, 

As(CHI9, 
Si prepara direttamente aggiongendo una solu- 
zione eterea d'iodio ad una soluzione pure eterea 
di etlocacadilo  adoperaadovi tanto d'odio quanto 
ne venga assorbito, e poi sraporando fuori del con- 
tatto dell'aria. 

Cahours e Riche lo raccolsero tra i prodotti della 

istillazion del doppio ieduro di arsenicoe di arsenio» 
telraetilo, raccogliendo la parte che passa tra 228 
© 232°, durante la rettificazione: 
I O+ Asb + 2[A6(CHE)I) 


ioduro drsenio- 
trelilo. 

Ossido di etilocacodilo [AS(CHI}:}:0. — 
conoscono il nitrato ed l solfato: il primo espresso 
dalla formola As(CI*)?,A20*, ed Îl secondo da 
{As(C*H5)"}%, SO1+-H?0. Si hanno questi sali ben 
crisalizzati per doppia decomposizione ta lioduro. 
di etilcacodilo ed il nitrato e solfato d'argento în 
soluzioni alcoliche. 

Acido etilocacodilico , As(C*1F),H1O®, — Pigli 
nascimento per lenta ossidazione dal cacodilo etilico 
puro, od în solazione alcolica, in contatto delli 
ma si prepara piuttosto facendo agire l'ossido di mer 
curio col detto etiocacodilo sotto uno strato d'acqua 
avviene riduzione di mereario metallico. La izzione 

















— So ne 

















locacodilo, ovvero si precipita con barita l'os- 
i discoltosi, si toglie l'eccesso della 

barita, valendosi di un eccesso di gas acido carbo. 
, în fine si decompone callacido solforico lei 
locacodilato di bario. Può aversi eziandio trattando 
all'osido di argento l'ioduro di etilocac 
Cristallizza in foglie bianche, trasparenti, splen-= 
did e deliguessenti: è di sapore acido ed amaro, di 
razione acida, senza odore, poco solubile nell'atere, 
solubilisimo nell'acqua e nellalcole. Si fonde a 490° 
e cristallizza di nuovo nel rassodarsi; a più alto 
grado di calore si decompone, con formazione di 
acido arsenioso. L'acido fsforoso lo riduce a caldo; 
ma non Banno azione su di esso l'acido colforaco ed 
il protosolato di ferro, nè l'acidò nitrico, nè l'acqua 



















































regia, In soluzione acquosa decompone i carbonati 
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e precipita i sali ferrci, mercurosi, rameici, non che | 
l'acetato di piombo. 

Etilocacolilato di torio, [A4CH]!0).B3+ 
As(C®H!)110%). — Si forma direttamente saturando 
l'acido ctilocacadlico con un'eccedenza di barita, 
precipitando coll'acido carbonico la barita eccedente. 

È in massa cristallina, incolora deliquescente, 
solubilissima nell'acqua, poco solubile nellalcole. 








Non si conosce il sale neutro [As(C*15}0°} a. 
Sale di piombo. — Precipilato bianco, che 
duce precipitando l'acetato di piombo call'acido et 

Iocacodilico. 

Sale ferrico. — Precipitato bruno © polveroso, {| 
che si forma mescendo il percloruro di ferro e l'acido | 
etilocacodlico. | 
Sale di rame. — Precipitato verdognolo. | 
Sale mereuroso. — Precipitato bianco che sì de- 
pono mescen'o l'acido etilocacodilico ed il nitrato | 
mercuroso, È insolubile nellacido nitrico diluito. 

Sale mereurico. — Solubile © deliquescente. 

Sale d'argento. — Precipitato di colore giallo in: | 
tenso,solubilssimo nell'ammoniaca, che si trasforma || 
per la disseccazione in una polvere nera. Si ottiene || 
coll’acido etilocacodilico ed il nitrato d'argento. || 

| 
| 
































Eritrarsina delleilocacoilo. — È il corpo rosso | 
che si forma per l'ossidazione lenta dell'etilocacadilo 
in soluzione alcolica, esposto all'aria. È insoli 
nell'acqua, nell'alcoe e nelletere. Decomponibile per 
distillazione secca, e prende fuoco al calore, ar- 
dendo di Farma lisida. 

Arseniomonoetilo, AS(C'H5), — Radicale che non 
fa peranco ottenuto in istato libero. Se ne conosco | 
il bioduro, il quale si produce facendo agire 2 tomi | 
d'iadio ‘sopra 4 at. d'iduro di etilocacodilo, 0 3 at. 
d'idio sopra 4 at. di etilocacodilo. 

Distilando il biioduro di arsenomonoetilo, 
A6(C3115),15, con 2 atomi d'iodio, si a risolvere in || 
ioduro di ello, CI, ed in triioduro di arsenico, || 
Ast?. Quando si pone ad agire con ossido di argento || 
ed acqua, so ne ritrae l'acido arseniomonoetiic 
As(CsIb)i 

Arseniotrietilo, AC*I1)?. — Corrisponde all'ar- 
«eniotrimetilo, As{CH5p. Nella riazione già descritta || 
dellioduro di etlo sull'rseniaro di sodio, per cui si || 
prepara l'etilocacodio, si ottiene in copia l'arsenio» || 
trietio, il quale può aversi quasi puro, retificando 
il prodotto grezzo che si ritrae dalla mescolanza dei | 
due corp, e raccogliendo a parte ciò che passa tra 
440 0 f80>. | 

Pab aversi ezindio dall'azione dll'amalgama di | 
zinco sulliduro di etilocacodilo, o distillndo più 
volte sulla potasso caustica, entro atmosfera d'idro- 
geno, ciò che s'ingenera nell'azione dellioduro di 
elio sull'arseniuro di zinco. | 

Liquido olcoso, scolorito, di grande potere rifran- !! 
























































gente, e della densità di 4,151 a 16°,7. È insolubile 
nell'acqua e solubile nellalcole e nelletere ; spande 
fumi all'aria, e s'infamma spontaneamente per poco 
scaldi; bollea 140”, si converte in vapore, la 
ci densità fu trovata da Cabours e Riche di 6,027, 
corrispondente a 2 volumi. 

Quando si tiene sotto l'acqua, in recipiente male 
torato, assorbe a poco a poco dell'ossigeno e i lras- 
forma in ossido As{C*1157O. In recipiente pure mal 
chiuso, e senz'acqua, si copre a poco a poo di bei 











|| cristalli tabulari, inodori, di reazione acida, solubili 





nellalcole e nelletere, insolubili nell'acqua, che lo 
converte in un liquido oleoso= trattandune con ni- 
trato d'argeoto la soluzione alcolica, ee ne ha un 
precipitato gallo e fioccoso. 

È aggrodito gagliardamente dallacido nitrico con- 
centrato, con iscoppio e sviluppo di luce; ma se 
cido non segni che 1,42, sene ngenera del nitrato di 
arseniotrietio. Iiduce l'acido solforico in acido sol- 
foroso, In soluzione, non manifesta azione riducente 
sugli ossili di mercurio, argento, oro , ecc. 

L'arsemiotrietlo si mostra diatomico, in quanto 
che si combina con 2 atomi di cloro, Drom e iodio, 
e con 4 at. di ossigeno e soll. 

Cloruro, As(CH15},CI, — 
nella reazione tra l'acido cloridrico  l'ossido di ar- 
seniotrietilo; se non che l'acqua distrugge immedia- 
tamente la combinazione, precipitando l'osido. 

Allorguando si aggiunge una soluzione alcolica 
di bieloraro di mercurio a soluzione pare alcolica 
di arseniotretilo fino a che si produca del preci- 
pitato, esi fa ridiscogliere questo nell'acqua madre 
per via di scaldamento, se ne baano, nel raffred= 
darsi dl liquido, aghetti splendenti di uo composto 
di bicloruro di arseniotrietilo coll'osido mercaroso, 
AA(C*i5,Ci9}HIg30.. 

Bromuro, As(CS115,Br. — Formasi per l'azione 
diretta di una soluzione alcolica di bromo sull'arse- 
‘niotrietilo ugualmente in soluzione alcolica. Si versa 
il bromo in lieve esuberanza, e si svapora a bagno 
maria. Per l'evaporazione del liquido, si ha il com- 
posto in cristalli gillogaoli, deliguescenti, solubili 



































| sii nell'acqua e nell'alcole, insolubili nel'etere, di 


sapore amaro, e il cui odoro provoca a slernutare. 
Sono fusibili pel calore 0 5'infaammano. L'acido sol- 
forico concentrato ne svolge-acido bromidrico ; 
loro © l'acido nitrico ne sprigionano bromo libero. 

Joduro, Ax(C®11p,.— Cabours e Riche, facendo 
agire l'idro d'etio sullarsenico, n'ebbero il com- 
posto As(C*H5)I,AsH, il quale, per distillazione, loro 
foral un liquido che bolli tra 480 e 190», Ridi» 
stillato, ma sull'amalgama di zinco, ne risultarono 
arsenioiritilo e bei cristalli dellioduro,. solubili 
nellalcole, 

Quando si aggiunga una solizione eterea d'odio 
ad alka, pure eterea, di arseniotrimetlo, lo stesso 
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ioduro precipita in fiocchi di calore giallo di colo. 

È un corpo solubile nell'acqua e nell'acole, poco 
solubile nell'etero; si altera rapidamente, imbro- 
neado © svolgendo delliodo. la soluzione acquosa 
precipita i sali di piombo 














inalterato gli acidi 
nitrico © solforico lo decompongono. La potassa gli 
iodio e lo converte in ossid di arseniotretio. 





(C*M)IZA, che si produce allorquando si fa agire 
l'iodoro di etiosallarseniuro di zinco. È in massa 
cristallina. 

Ossido, As(CHIY),0. — S'ingenera o per l'ossi 
dazione lenta e diretta dell’arseniotrimetilo, orvero 
procedendo nel modo seguente. Allorché si ponga a 
rîagire liodaro di etiosullarseniuro di sodo, all 
dii ottenere l'arseniodietlo, e si esaurisce la matri 
coll'etere, pe iscioglere Îl delto prodotto, indi si 
ripiglia collalcole, si svapora il liquore alcolico e si 
diatll il residuo in contatto dell'aria, passa un li- 
quido, il quale consta di doe strati, uno acquoso e 
T'altro oleoso. Questo poi, colla quiete, si spartisce 
similmente in due strati, di cui il più denso contiene 
iodio, mentre il più leggiero consta principalmente 
di ossido di arseniotrietlo, Non rimane che sepa- 
raro dallo strato sottoposto, lavarlo con acqua, sec- 
carlo sul eloruro di calcio per conseguiro puro. 

È un liquido gialognalo, di odore aglizeeo e che 
provoca le lagrime. Più denso dell'acqua, vi cade al 
fondo senza disciogliersi per lo contrario, si scioglie 
nelletere e nellalcole, e da questo l'acqua lo pre 

Si discioglie anche nellacid nitrico di mediocre 
concentrazione, effetto che non si ha coll'acido sol- 
forico © col cloridrico. Non fumeggia all'aria, da coi 

torbida. Lasciato 

recipîento male turato, si con- 

verte a poco a poco în una sostanza cristallina e ino- 
dora, la quale è forse l'acido arseniotrieilico. 

to d'osrido d'arseniotrietilo. — Si produci 

dall'azione dell'acido nitrico sull'arseniotrietlo od il 
suo ossido. Si può avere in cristalli deliquescenti 

Solfuro, As{C311)5S. — Per ottenerlo non si ha 






































che a far bollire dei flor dislfo nella soluzione ete- | 





rea di arseniotrietio, finché se ne sciolga; 
canta il iquido bollente e ilascia rafreddare, d'onde 
si depone cristallizzato, Afnedi purificato, si scio- 
glio nellalcoe, nell'acqua o nell'etero, d'ondo si ba 
nuovamente cristallizzato. Per l'evaporazione spon- 

tanea della soluzione eterea bollente si ottiece in 
Bellis 
inalterabilillari, fusibili vo poco aldi sopra di 100. 
Illiquid risultante dalla fasione bolle a temperatura 
alquanto più elevata, decomponentosi. Detto composto 
4 solubile nellalcale , nell'acqua calda e nell'etere 
bolleate, quasi insolubile nelletere freddo. È ossidato 
dll'acido nitrico concentrato; collacido cloridrico 


















conosce la combinazione As (C*H5)î,1? + | 


IL 


| 





| diluito svolge idrogeno solforato, e si trasforma in 
loraro, Non è intaccato dalla potassa bollente, non 
| rengisco in soluzione coi sli di piombo o di rame, 
ma col nitrato d'argento forma' un precipitato di 
solfaro metalli 
| Tetroetilarsonio, As(C*IS). — Questo radicale 
non si ottenne peranco în istao libero , masi ha io 
| varie combinazioni, ciò col eluro , ol bromo, col- 
l'iodio e cellossigeno. 1 composti del tetraetilarso- 
nio sono solidi, facili a cristallizzare, solubili nell'c- 
, di sapore amaro, inodori ed inoffensivi. È un 
| radicale monoatomico. 

Cloruro, As(C®H:)CI+-411*0, — Si produce per 
l'azione dell'acido cloridrico sull'drato dellossido 
del tetretilrsonio. 

È in cristalli incolori, deliqueseent, solubili nel- 
l'acqua e nell'acole, insolubili nell'etero, fusibili 
nella propria acqua di crisallizzazione , perdendo la 
quale si decompongono. L'ac 
acido cloridrico; il nitrato d'argento vingenera un 
precipitato di clororo metallico; il sublimato cor- 
rosivo forma un sale doppio. 

Cloroplatineto [As(CHITYCI},PICH. — Precipi- 
tato cristallino di calore giallo arancio , poco solu 
bilo nell'acqua fredda e più solobile nella calda , © 
che si forma versando del cloruro platiico in una 
soluzione concentrata di cloruro di tetraeilarsonio» 

Bramaro, AC! MB. — Si prepara olio 
| bre e l'ac dell'o. trici ian 
chi deliquescenti, solubili facilmente nell'acqua e 
nellalcolo , e che si comporta come fa na bromoro 
alcalino cogli acidi cloridrico, nitrico e solforico, e 
eo sai melalii in soluzione. 

Ioduro, As(C®IG)L. — Si può preparare combi. 
nando direttamente l'iduro di eil coll'arseniotrie- 
ilo ; la reazione si compie a termine di alcuno ore, 
| o procedo meglio a freddo che a caldo. È 

È in lunghi aghi incolori, solubili nell'acqua e 
nellalcole, insolubili nell'etere e nell'alcolo eteri 
rato. Quando si scalda cade in polvere, sprigio 
dei vapori spontaneamente infarumabil, e fornisca 
arsenico soblimato. 

loduro di letraetilarsonio e di ersenico, 

ASCHSYIHASI, 
Si considera come. corrispondente a questa formola 
il corpo rosso e eristalizato in tavole magnifiche , 
che risulta dall'azione dell'arsenico sullioduro di 
etilo. Per prepararlo si scalda in recipiente chiuso, 
da 100 a 470”, una mescolanza d'asenico e d'io- 
duro d'etilo: l'arenico a poco a poco si scloglie e 
se ne ha un liquido brono, il quale i rappiglia per 
raffreddamento in una massa formata di belle tasole 
cristalline , di colore rosso-brono. È solubile nel- 
l'alole bollente, da coi per evaporazione si depone 
ia piccoli aghi rossign. Per la distillazione secca si 
decompone în iodaro di arsenio dietilo ed in ioduro 
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GAGODILO (CORPI ANALOGHI DEL) 





di arsonitrietlo, Fatto agire cola potassa caustica 
bollente e concentrata si trasforma i un lio incoloro 
che si concreta col raffreddarsi, Lasciando la ma- 
teria all'aria affinché la potassa si carbonati, e 
pigliaado coll'alcale assoluto e bollente se ne ot- 
teogono prismi ineolori d'ioduro di tetraetiarsoni 
che, dislilati più volte su pezzetti di polassa, forni». 
scono arseniotrietlo puro, 

Ioduro di tetraetilarsonio e di zinco , 

I{AXC#8)1.]+Z0l", 

SI prepara scaldando în tubo chiuso, per 
Aroro, da 170 a 175%, una mescolanza di arseniuro 
di zinco e d'ioduro.d'etilo; si esaurisce coll'alcole 
la materia solida © si ha, per l'evaporaziono spon- 
tanea del liquido alcolico, il doppi 
giallognoli e splendenti, termin 
midal. 

Ioduro di tetraeilarsonio e di 

2{Ax(C*12)1,1) + Cdl. 

Si prepara come il composto precedente , al quale 
somiglia strettamente nelle proprietà. 
. Triioduro di tetraetilarsonio , As(CHI#}.}. — 
‘Allrqpando si uniscono due atomi d'iodio sd un 























atomo d'ioduro di tetraetlarsonio in soluzione al- 
colica, si oliene una polvere nerastra, la quale si 
discioglie nel liquido posto a bollire, per deporsi 
‘cristallzzata , durante il raffreddamento , in aghi 
brunî, di splendore metallico, sogiglinti 





sdoppiano in iodoro di etilo ed 
codilo. 
I. — Facendo agire l'ossido 


da ioduro di etlo 
Hdrato, As(C*l 
d'argento ullioduro di telraetilarsono , con acqua 





me, si ba formazione d'iodoro d'argento e di 
drato di tetraetilarsonio , che rimane disciolto nel 
liquid. Questo si felira , si concentra a secco nel 
quoto, e so ne ha una massa incolra, di forte alca» 








di tetraetilarsonio, AS(CHHI:)*,HSO!. 
SI prepara trattando l'ioduro col solfato d'argento 
5 ico libero, SÌ foltra, si sonpora,, e si 

in cristalli, solubili nell'acqua e nell'sicole, 
insolobili nelletere. 





Composti derivati dall'azione del dibromuro d'etilene 
sull’arseniotrietilo. 


Bromuro di bromoetilo-trietlarsonio 
CIHIASBe=[CABr, ASCA] Dr. 
Si fa digerire a blando calore, non al di là dei 50*, 
una mescolanza di dibromuro di etilenee di rs 
trieio, e sì trata collacqua la materia che risulta 
dalla reazione, Sraporando il liquido, si ottiene il 















composto in dodecaedri rombici, solubilisimi nel- 
‘lcole bollente , poco solubili ellalcole freddo , 
d'ondo si ha un mezzo facile di purificarlo. 
Cloroplatinato d cloruro di bromeetilo-trietilar- 
(CAM:Br,As(C#115)|:C1,PICH.— Affine di ot- 
teneri sì trasforma in cloruro il composto prece- 
dente trattandolo col cloruro d'argento si feltra e 
gli sî aggiunge del cloraro platinico in soluzione. 
Gristalzza in begli aghett, poco solubili nell'acqua 
fredda e nella bollente. 
Vinilo trietilarsonio, (C*H?)(CHF)As. — Allor= 
quando si fa agire del nitrato d'argento sul bromuro 
bromoetio-Irieiarsonio , questo perde la metà 












del bromo , di cui l'altra metà può essero staccata 
facendovi reagire dell'ossido d'argento. Per riusci 
















rgento, e se 
, As(C3Î19)(CHI5P, O 
“rimane sciolto nell'acqua, 

calina. Neutralizzando col'acido cloridrico e trat- 
tando cl cloruro platinico, se ne ba un doppio sale 
in begli ottaedri, discretamento solubili, aventi Ja 
formola 








{(C*1XCATSPAS|CI,PICH. 
Etilene-esnetile-diarsonio. — Non sì ha, come 
i precedenti, in istato libero, Allorquando si fa agire 
150? l'arsoniotretlico sul bromuro di bromoetile- 
triarsonio, le duo sostanze si aggiangeno insieme , 
nello spazio di due ore (a 100° la reazione sarebbe 
lenta), e si ha il composto : 


[cur {ftt oo 

il quale, trattato collossido d'argento, dà nasci- 
mento allidrato d'eilen-esaetile-diarsonio, corri 
spondente cola formola (C*1)!(CHH")*As3, 310, di 
reazione alcalina gagliarda, cho può saturaro gli 
acidi e formare de' sali ben cristallzzti. Si cono- 
scono anche di esso il cloroplatinto edi eloraurato 

Cloroplatinato [[C*M1!(C*HS]<As"}Ct,PICI1. — 
Preciptato giallo, cristallino, solubile” nellacido 
cloridrico, d'onde si separa 

Cloroaurato. {(C*H!{C®:)FA:3}CI":2AvCb. — 

un composto giallo, cristallino, solubile nell'acido 

ico, che lo depone, per raffreddamento, in la- 
| mine di color giallo d'oro. 

Arsammonio-etilene-trietilico.— Non si conosce 
libero. ll bibromuro si forma facendo agire l'ammo- 
niaca a 100° sul bromuro di bromaetiletriarsonio. 
A termine di due ore si forma il composto : 


[ice {Snare 


| il quale, scatto po collossido di argento, fornisce 
la baso stabile e di reazione caustica 
(C4H1)(CUBYASIPA2), 2110, 


) 
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Se ne ha il cloroplatinato 
[(CHIYCAHEPAS(HPA2}}CI,PICH, 
che è un precipitato giallo, poco solubile nell'acqua 
Lolleate, solubile nellacido cloridrico concentrato a 
caldo, d'onde cristllizza per raffreddamento in 
aglett. 

Da questo eloroplatintosi può ottenere il eloruro 
d'arsammonio-clilene frietilico , precipitandone il 
platino: aggiuegendovi poi del tricloruro d'oro se 
ne ba un precipitato giallo, solubile nell'acido clo- 


(CDN (CMIPPE]Ee + (CHBPAS 


bromuro di brometilene-. 
tietio-fosonio 





Trattato a freddo collosido d'argento, si ras- 
Forma in diossido, le cai proprietà fisiche e chimiche 
sono analoghe a quelle del composto corrispondente 
di fosfammonio-etilene-esaetlico, e che forma dei 
sali ugualmente analoghi a quelli del fosfammonio , 
ed atti a cristallzzare. 

Il dieloruro si combina coì clorri d'oro , di pla- 


(CUIYCHIISPA 








arseniotritil, 





co call di cu ristlizz in lamine di color 
giallo d'oro, 6 che è il eloraurato della formola : 
[CHI y(CH5PAS,(tA)]CI,2A0Cb. 

Fotfarsonio-etilene esaetilico. — Quando si fa 
‘scaldare entro tubo chiuso, a 400”, per ventiguat- 
tr'ore, una mescolanza di bromuro di bromoetilotrie= 
tilofosfonio a di arseniotrietio , se ne ritrae una 
massa cristallina, formata di bibromuro di etleno 
fosfarsonio esaetilico, ingeneratosi per la congion» 
zione direta delle due sostanze: 


(CHHSpAs 
al 1) {tp Joe 














tino e di stagno, dando nascimento a eloruri doppi 
cristallzzaili. l eloroplatinato è pochissimo solu= 
bile nell'acqua, è solubile nell'cido cloridrico con- 
ceatrato, da cu si depone in cristalli di color giallo 
araacio 

Il diossido, per distillazione secca si decompone, 
a seconda della equazione: 

















Delo: = (CHiSPAS +  [CHIFOXCHIPPhHO] 
ira di ioni © © arsenoitio 


di fosarsenio tilenesaetilico 


Butilecacodilo. — Quando si distillano parti 
vguali di valerianato di calce © di acido arsenioso 
30 ne ritrae on lio giallo, di odore agliaceo, e che 
sembra appartenere alla seri del cacodilo Dutilico. 

Non fa peranco esaminato con qualche particolare. 

Arsenioprapilo. — Distillando una mescolanza 
di Butirrto di calce e di acido arsenioso , Woebler 
ottenne un composto che sembra appartenore alla 
serîo del cacodilo propiico. 

CACOTELINA, CIOH*=(A205)*A2305 (chim, gen.). 
— È un alcaloido nitrato, il quale si produce per 
l'azione dell'acido nitrico sulla brucina con sviluppo 









carbonica. 

Allorquando s'aggiunge dell'acido nitrico concen- 
trato alla brucina, dapprima si sviluppa un magnifico 
rosso sanguigno, indi la matera si scalda, e si svi- 
lappano de' prodotti gasosi incolori. Dopoché l'a- 
zione ebbe compimento, sî depongono de' fiochi 
ristllni di un color giallo arancio, da' quali si pub 
ottenere una seconda posatura versando dellalcole 
nel liquido rosso d'onde si deposero i primi. 

La reazione ta l'acido nitrico e la brucina è rap- 
presentata da Strecker coll'equazione seguente : 








CHIAZIO! + SHA20) = CNIIAZONIAZION + CIB(A2O#) + CHIO! + 2420 + 2110 


n em 


brucina -—© ac. nitrico cacolelina 


a questa formola non apparisce l'acido carbonico 
che dicemmo ingenerarsi nella reazione, e ciò avviene 
perché non è da considerare che un prodotto 
scomposizione dell'acido ossalico 
La cacatelin è poco solubile nell'acqua quand'an- 
che sia bollente, meno solubile eziaadio nellalcole 
Bollente, ed insolubile nell'etere. Quando sì fa scio- 
gliere a caldo nell'acqua inacidita fortemente col- 
itrco, si depone a poco a poco in forma di 
paglitte gialle. Esponendola al calore si decompone 
rapidamente como fanno i corpi nitrati. Chindendola 

















nitrito di metlo ac. ossalico oss 


acqua. 








in bottiglia trata, o tenendola alla luco diffusa 
copre prontamente di uno strato bruno superficiale. 
È disciolta fcilmento dalla potassa, che si colora in 
bruno, ed anche più facilmente dal'ammoniaca, che 
forma un liquido giatlo, il quale, facendolo bollire, 
passa al vorde © poscia al brono. 

Allorquando si lasciano per alcune ore i ristall di 
cacotelina nel liquido nitrico rosso, da cui si forma 
rono, essa soggiace ad una trasformazione, onde dal 
colore giallo arancio passa a giallo di cromo, diviene 






























insolubile nell'acqua, o scopgia allorché si scalda. 




















CACOZENO — CADMIO 
La cacolelina possiede basicità debolissima, tanto |] Potassa . >. > >... + + 7,83 
cho i proprii sali sono decomposti dall'acqua, oforma || Soda. . . . > . + > + . 28/19 
combinazione cogli ossidi metallic. Cale. LL LL... + 4065 
Si unisco alla barta, con cui dà nascimento ad un ||-Magnesia. eta è 08 
composto solubile, nel quale una molecola. di caco- || Sesquiossido di manganese. + » » 0,34 
telina è associata con una di ossido di bario. Col || Acido solforico . + . . . . . 6.09 
Dicloruro d platino, a cui si aggiunga in soluzione || Acido silicico. ». > . . > . > 16,49 
clridrica, fornisce, a termine di parecchie ore, un || Acido fosforico . ». . .- « + . 640 
precipitato ristallno, il quale, secondo l'analisi di || -Fostati i calce, magnesia e ferro. » 4,38 
Strecker, avrebbe la formola || Clorurodisodio. ». . . . + - 4487 

21133(A205)'Az305,HC1],PLCH. Î 2 

[C*0T3(A203)PA2105,MHCI},PICH. n 








vale nella composizione del cacoxeno il osta 
di ferro con 0 senza allamina, potendo riguarda 
il minerale quale vavellto di ferro. Si trova in pic- 
cole druse radiate di color giallo o bruno. Durezza 
3,..4, peso specitico = 0,98. 
I. Varietà di Zbirow, analisi di Steimann. IL. Va 
rietà tesa, analisi di Richardson. IL. Varietà stessa 
giallo-fibrosa, analisi di Hauer. IV. Varietà stessa 















globulosa, analisi dello stesso. 
LoL N 

PO .... 47,86 20,5 19,63 25,71 
Feto. ... 36,92 434 47,68 4146 
AO... 40,00» » è 
00 .... 045 SA a» 
SI: .... 890 28» 
MO .... 25,95 30,2 32,79 
Mg0 LL...» 08» 


99,19. 97,9 100,00 100,00 


Vi sî riconosce la presenza del flvrio. Si trova 
a Zbirow in Boemia con limonite ocracea ; cre- 
desi che derivi talvlla dlla alterazione della tor- 
randite, 

CACTUS (chim. gen.). — 1 fiori del cactus spe- 
ciosus furono esaminati da Vogel, il quale, traltan- 
doi collalcole debole, p'ebbe una materia colo- 
raate rosso di carmino, în proporzione del 30 per 
100, insolubile nell'etere e nell'alcole assolto. Ri- 
pigliando i petali, dopo questo primo trattamento , 
con una mescolanza di alcole 0 di etere, ne ebbe da 
5 2.40 per 400 di una materia di colore scarlatto, 
tanto questa quanto la materia carminacea sono 
solubili nell'acqua. 

Field analizzò le ceneri di una specie di caetos 
crescente nel Chili, La pianta fresca gliene forni 
4,95 per 100 e la secca 16,79 per 100. Tali cen 
po, per 400 par materie 
solubili, e 42,73 di materie insolubili. Esponendo 
all'aria la piana fresca ino a che fosse diseccata, 
perdette 85,9 per 400 di acqua. Nello ceneri pi 
ebbe a trovare: 
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| CADMIO, Ci—=412 (chim.gen.). — Metallo di 
tomico, la natura del quale è nota solo da questo 
secolo, > 
Siromeser nel 1817, nell'occasione di visitare, 
come ispettore, alcune farmacie dll'Annover, sco- 
perso in certi saggi di ossido di zinco on nuoso 
corpo, a cui propose si dasse il nome di cadmio. 
Hermann, ella primavera dell'anno seguente, avendo 
fabbricato dell'osso di zinco, e smerciatolo, si udl 
ad accusare che il sno prodotto fosse impuro' e con- 
tenesse dellarsenico; volendo scolparsi della grave 
accusa, analizzò lossido, e vi trovò un nuoro me- 
talo, di cui mandò subito va saggio a Siromeser, 
dal quale ebbe în risposta: non essero altro che 
quello da lui svelato per la prima vola parecchi 
mesi in precedenza. Dopo ciò, ne fa pubblicata la 
descrizione, e indicaten le pricipali proprietà. 
Trovasi in natura nello stato di sefuro , ma più 
frequentemente accompagoa le blende della Slosia, 
il silicato c il carbonato di zinco a Freiberg in Ger= 
mania, nel Derbyshire e nel Cumberland in Ioghil=, 
terra. Le blende di Przibram in Ungheria pe con- 
tengono dal 2 al 3 per 100; la blenda di Nuissire, 
circa 1,44 per 100; i foi di zinco, ottenuti come 
prodotto secondario nella fusione dei. minerali della 
Slesia, 44 per 400, stando alle analisi di Hermann. 
Lo zinco inglese è frequentemente cadmifero. 
Allorquando si estrae lo zinco, nell distilizzione 
il cadmio che l'accompagna , essendo pià volatile, 
passa trai primi prodotti, i quali, raccolti, parte for 
niscono una lega che ne è rieca, e da ci 
ricavare utilmente. Nelle officine della Slsi 
si estrae lo zinco dallo blende del luogo, nei primi 
periodi dell distillazione di ciascuna carica, si ha 
una poltere bruna ia cui si contengono ossido di 
zinco ed osso di cadmio, e questo in proporzione 
notevole. Detta polvere 0 cadmia si condensa prin- 
cipalmente nelle alluoghe che sono aggionte alla 
storta con cai si distlla; deve raccogliersi, mesco- 
lare con pelvere di carbone, e rimettere a distllre, 
con che si ottiene una lega copiosa di cadmio, 
Avotasi la lega, dovesì procedere alla separazione 
| dei duo metalli, ai quale oggetto si opera per via 
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umida, cominciando a disioglierla nellacido solfo- 
rico o nel cloridrico, facendo che il liquido rimanga 
di acidità manifesta. Vi si fa gorgogliare una cor- 
rente di gas acido solfidrico: questo ne precipita 
il cadmio in solfuro, © con esso quel po' di'rame che 
per solito si trova nella lega, mentre lo zinco rimane 
ell soluzione. L'acidtà del liquido è appunto n 

cessario, dacché, qualora fosse neutro o lievement 
acidulo, in tal caso anche una parte di zinco preci- 

rebbe in istto di solforo.. 

















tenuta del cloruro di cadeio formatosi deve essere | 
messa a svaporare affine di scacciare l'eccedenza 
dell'acido cloridrico; ed i residuo dere essere sciolto | 
nell'acqua, per indi aggiungersi carbonato di ammo- | 
niaca in esuberanza, il quale precipita il cadmio in 
carbonato, ma non solubile, mentre, se vi sono dlo- 
ruri di ramo e di zinco , questi sono precipitati da 
prima c poi ridiscolti all'eccesso del sale ammo= 
niacale, Si raccoglie su feltoil carbonato di cadmio, 
si lava © si secca, si calina, si mesce con nero fumo 
îl prodotto calcinato, e in ultimo si distila entro 
storta di porcellana 0 di arenaria per conseguirne il 
cadmio poro, che si condensa nel colo della storta. 
Nelle officine dela Slesia, deve si estrae lo zinco 
dalla giallami 
rando per riduzione, in modo che lo zinco fatto 
libero distila vaporizzando nelle prime quattro ore 
della distillazione; il cadmio che si trova nei min 
rali zincifei passa per intiero, essendo più volatile, 
si ossida nelluscie dallallunga, e forma un ossido 
brunogiallastro che rimane commistoconessidobianco 
di zinco, che suole prodursi specialmente nel prin- 
cipio dell'operazione, nel lavoro delle muftle, Si 
raccolgono due ossidi mescolati, scegliendo le por- 
zioni più brune, e si mescolano con un terzo del loro 
peso di frantumi di coke, per indi esporlo al calore, 
entro muffla somigliante a quelle che si adoprano 





























nella distilazione dello zinco. La muffla vuole es- | 


sere scaldata in uno dei forni in cai si arrostisce la 
giallamina, che si scaldano con calore di seconda 
mano (cioé colla famma che rimane dallo scalda. 
mento delle muffole di distillazione), in modo che si 
Ta una temperatura inferiore a quella con cu si di- 
atila il minerale di zinco. Alla detta mufola è ag- 

esterna e conica, lievemente în- 
lamiera di ferro, e che si mantiene 
















o carbonato nativo di zinco, ope- | 


ciole conerete, aderenti alla parte superiore dell'al- 
lunga, mentre il cadmio, essendo più volatile, si 
ossida e sì depone nella parte inferiore, in istato di 
polvere giallogaola. Siccome po il cadmio è molto 
volatile, e se ne, potrebbe sperdere senza qualche 
precauzione perciò si tura l'llunga, nell'estremo 
lontano dalla mufoa, con sovero pertugiato in modo 
che abbia un piccolo foro dondo possano uscire i gas. 
L'operazione per ciascuna carica dura 12 ore. Per 
gni vlta sì togli la polcere di cadmio si staccano 
le gocciole di zinco dall'intero dell'allunga, e poi, 
| quando si abbia una quantità notevole di ossido di 

cadmio, si procede alla riduzione, mescolandolo con 
polvere di carbone di legno, empiendone una storta 
eilindica di ghisa, e scaldandola a calore moderato. 
La temperatora è tenuta a tal grado, che il carbone 
possa ridurre l'ossido, ed il vapore di cadmio si 
possa condensare nellallunga aggiunta alla storta, 
Ta quale allunga esce dal forno di scaldameato, ed è 
raffredilata di continuo da una corrente d'aria. Il 
idnio ivi condensandosi scola giù liquefitto, e si 
raccoglie. Dopo ciò, si rifonde con ua po' di resina, 
e si getta în matrici di sabbia per averlo in picole 
verghe cilindriche. 

Così ottenuto, contiene dello zioco, dal qual 
deve puricare, quando occorra, procedendo per via 
utmida. 

È un metallo bianco, di splendidezza più son 
glianto a quella dello stagno che non dello ziuco 
È più molle che non giano i detti metalli. Si può 
facilmente piegare © scricchiola come lo slaguo ; 
ingrassa la lima ; segna di grigio la carta su coi si 
freghi. Possiede mallesbilità e duttilità spîegatis- 

ima, prestandosi al lavoro della trafila, del lamina. 
toio e del martello; in filo, se è puro, può tagliar 
colle forbici senza che vî rimanga indizio di rottur 
Ha tessitura compatta e fibrosa. Il suo pesospecifico, 
dopo la fusione, fu trovato di 8,604, e dopo mar= 
tellto, di 86044. Secondo le esperienze di Ite- 
gnauli, avrebbe un calorico specifico di 0,05009; 
secondo quelle di Dulong o Petit, di0,0576. Pearson 
ne determinò il calorico di fusione in 49,66. 

Posto al calore, si fonde a 315° (Wood), od a 320° 
(Pearson); quando è fuso comincia a svolgere dei 
vapori al punto în cui bollo il mercurio, senza che 
dia odore sensibile. Scaldandolo più forte comincia 
860”, trasformandasi in un vapore dî 
colore arancito, la cui densità fu trovata = 9,94, 
presì quell dell'aria per unità, e operando a 1040°c. 
(Devillo e Troosi). Îl vapore di cadmio non fa ee- 
cezione alla legge comune di condensazione. Raf- 
froddandolo leotamente si ha in cristalli ottaedrci 






























































valsero del vapore 





modo 





del cadmio in Bolltora per esaminare la densità dei 
È vapor di qulle sostanza che sono dificili da essere 
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volatiizate, e per istudiare l'andamento dei fenomeni 
chimici ad un grado elevato di temperatora. | vapori 
poi del cadmio sono pericolosi da respirare , perchè 
scfncanti, arrecano un senso di cosa dolcigna ed 
stringente sui labbri, ed un sapare di ottone, per- 

ace © repugnante in bocca; producono, ad un 
tempo, mali di capo, nauseo e costringimenti al petto. 

Ni cadmio è solubile lentamente a freddo , con 
più rapidità a caldo, negli acidi solforico, cloridrico 
e persino nell'acetico, con isvolgimento d'ilrogen 
nellacido nitrico con manifestazione di vapori ruti- 
anti; nell'acido solloroso, senza sviluppo di gas e 
con formazione contemporanea di solfio e di soll 

Immerso nello soluzioni di quei m 
riducibili dallo zinco, ne induce la precipitazione; ma, 
a sua volta, esso è ridotto dallo zinco, che perciò lo 
precipita dai liquidi che lo contengono. 

Quando si fonde e poi si ascia raffredda 
trattora cristallina, che si manifesta alla sup 
in cui si veggono ramificazioni siuili a foglie di 
felci. 

Esposto all'aria, resisto per certo tempo senza 
alterarsi; poscia si copre di un velamento sottile e 
grigio, che si suppone esserne un sottossido. Qualora 
poi si scaldi, ad un dato grado di calor, piglia fuoco, 

de come fa lo zinco, e gener 
ao brumo, discernibile perciò dallossido di zinco. 
‘equa io vapore, condotta su di esso al rosso na- 
scente, ne rimane decomposta, con isrigionamento 
di gas idrogeno. 

CADHIO (compisazioni cor merALLOmI) (chim. 

De' composti a cui il cadmio dà nascimento 
cellossigeno, è parato în alto luogo (vedi Cadmo: 
combinazioni col'ossigeno) : qui si di 
forma cogli alogeni e coi metaloidi rimanenti. 












































Cloruro di cadmio, CULI». — Si fa sciogliere o 
il cadmio 0 l'osido nellacido cloridrico, e si svapora 
il liquido: se ne ottiene il cloruro idrato di 
in cristalli G4CIS,2U*0, il quale, posto a fondere, 
perde l'acqua di eristallizazion 
cloruro anidro, che ha l'aspetto 
ucida, perlacea e lamellare, fusibile verso i 400°, 
bollente a 700, il eni vapore si condensa in sca- 
gliuole trasparenti e micacee. Esposto all'aria, ne 
assorbe l'umidità. 

Quando è fuso assorbe il gas ammoniaco, eresee 
di volume, sî riduce in una polvere bianca, ed ha 
per composizione CdCI,GAZH*. Fatto sciogliere nel- 
l'ammoniaca liquida, depone dei cristalli corrispon- 
denti alla formola G4CI,2Aall?. Il primo dei due 
oruri ammoniacali i trasforma nel secondo, lascina- 
dolo all'aria, dacchè perde la metà del gas ammo- 
nico assorbito 

Cloruri doppii. — Il cloruro di cadmio si com 
bina cogli alti cloruri metallici, © dà origine a dei 






































|} elorocadmiati, i quali, per lo pi, si depongono cri- 
stllzzti dalle loro soluzioni 
Cloruro di cadmio e potassio, KCI,CACI*+-/,H"0. 
SÌ separa iu agli fini e setacei da una solu- 
zione di 4 atomo di cloruro di cadmio e di 4 atomo 
di cloruro di potassio. A 400° perdono l'acqua di 
cristallizazione, e inalzando il calore, svolgono dell 
loro. L'acqua madre del sale suddetto, od un li 
quido in cuisi sciolsero 3 atomi di KCI, e 4 ‘n at 
di CdCI*, depongono spontaneamente de' cristalli 
limpidi e larghi, composti da CACI*,4KCI. 
Gloruro di cadmio edi sodio (NaCI)*C4CI:+H*0.. 

















i acqua a 100°, ed il rimanente tra 1500 460°. 
Cloruro di cadmio e di ammonio 
i (AZIPODECICIHIO. 
Crisillzza in aghi sottili. Dall'acqua madro, posta a 
svaporare spontaneamente, si hanno de” omboedri 
splendenti e pellucidi, della formola AZIICI, dCI. 


‘ | — Piccoli cristalli ed opachi, che perdono 4 atomo 
| 











Cloruro di cadmio e bario, B3CI,C4CI:+ 41:0.. 
| —Si depone dalla soluzione acquosa di due elorari, 
| uniti atomo per atomo, in larghi cristalli splendenti, 
inalterabili all'aria, cho perdono a 400° metà del- 
l'aogga, ed a 460° il rimanente. Al calor rosso spri- 
gionano cloro, fondendosi ia un liquido scolorio, che 
mon eristallizza. * 
|| 1 cloruro di cadmio forma anche sali doppii coi 
loruri di stronzo, di calci, di magnesio, non che 
con quelli di manganese, di ferro, di cobalto, 
e cristllzabili è por- 
{| tanti iù atomi di acqua di cristllizzazione. 
Greville Williams e Galletley studiarano i sali 
|| doppii, che il cloruro di cadmio forma coi cloruri di 
| parecchi alcaleidi, la cineonina, la morfina, la strie- 
nina, la nareotina, la nicotina , a ltidina, la pipe- 
rina, la tluidina; tutti più o meno cristallizzabili 
| regolarmente, e più o meno solubili nell'acqua. 




















Bromuro di cadmio, CdBrs, — Sì oliene anidro 
| facendo passare del vapore di bromo sul cadrnio fuso; 
| la combinazione avviene, e si volge coll’pparenza di 
un fumo che si conden lzzando, e che un 
calore più forte sublima ia lamine perlacee e binche.. 
Si ha idratato, CdBc*,4Hl!0, facendo eciogliere 
l'ossido od il carbonato di cadmio nellecido bromi- 
drico: è in aghi bianchi ed eMorescenti , i quali 
perdono a 100" la metà dell’acqua combinata, l'altra 
| metà, senza fondersi, a 2002. Scaldandolo più forte 
| si fondo e poi cristallzza con rafireddamento ; al ca- 
| lore rosso si sublima. 
| -Esolubilenellacole e nell'eere. Quando è anidro 
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assorbe d atomi di ammoniaca e si trasforma in una 
polvere bianca, voluminosissima. Scilt ell'ammo- 
niaca liqui 

CBes ZA. 





ristallizza a seconda della formola 
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Goi bromuri di potassio, sodio © bario ingenera | 
ei dopgii bromuri cristllzzaili. 

Si banno due bromuri di cadmio e potassio, | 
KBr,CdBr2+-4/HR0, e CdBrS,2KBe, eristallizabli; 
somigliano ai clorari doppi corrispondenti. 

Il bromuro di cadmio e sodio, 

NaBe,GdBrs + 
i faccio, piccole © splendenti. 





8 in tavolo da 





bromuro di cadmio e bario, BaBr®.CABrt+4H*0, | 
8 in cristalli lucenti, scolorit, isomorf col eloraro 
doppio corrispondente. 

Ioduro di cadmio, CAS. 
facendo passare vapori d'i 
ero facendo reagire insieme lidio ed l cadmio inv 
sniditi con acqua. 

È bianco, in tavole larghe, li sei faccie spe 
dissime, solubilisimo nell'acqua 
e nell'acole, si depone poi cristallizzato ed immu- 

to, È fosibile facilmente, © dopo la fusione, nel 
raffreddarsi, si rapprendo in massa cristallina. 

Scaldato" più fortemente , perde iodio. in «o- 
lozione acquosa, l'acido selfirico ne precigita con 
prontezza solfaro di cadmi 

Anidro, assorbe Gi atomi di gas ammoniaco, e sì 
converto in una polvere bianea. | 

Sciolto nell'ammoniaca liquida, depono un com- 
posto cristallizzato, la cui formola è Gdl®,2Az11". 



































calini © formare ioduri doppi, 
 hremuri corrispondenti. 





i depone in cristalli contu 
per un equivalente eguale dei 
maniera si depone il di 
ammonio, che sembra isomorfo col precedente 
quello di codmio e sodio è in cristalli delignescent; | 
quello di cadmio e bario è pore cristalizabilo e de- | 
liquescente; quello di cadmio e atronzio è in larghi 
eristalli, deliguescenti in atmosfera umida, eMoro- 
scenti nell'aria secca. | 

Fluoraro di cadmio, CAFI, — Rerxeius indicò | 
la formazione di un fluoraro di cadmio anidro, sva- | 
porando la soluzione del cadmio nellacido oo 

rico: è risallino, pochissimo solubile nell'acqua, 
























liza, dopo l'evaporazione, in lunghi prismi 
i quali sforiscono allorché si espongono al calore. 
Cianuro di cedmio, CACy*. — Si prepara coll | 
aiogliere a blando calore l'idrato di cadmio, preci- 
pitato di recent, nellaido ciandrico. È in cristalli | 








contrario, trovò che il selfato di cadmio, trattato col 
cianuro di potassio, ingenera un precipitato bianco, 
solubile in un eccesso di cianuro alcalino, risultato 
che fu posteriormente confermato da Fresenius, 
Haidleo, Schaler e Wiustein. 

Il cianuro di cadmio produce de’ composti doppii 
con alti ian 

Cianuro di polessio e cadmio, CACy*,9KCy. — 
Staporando una sol acetato di potassa e di 

composto in cristalli ot- 
anidri, 
liti prigionano acido cia- 
lo solfidrico precipita tuto il 
solabile in 3 p. di acqua fredda ed in 
ollente: insolubile nell'alcole.. Scaldan= 
dolo si fond in un liquido limpido, che per rafirod- 
damnento si rappiglia in massa cristallina, o che a 
più alto calore si scompone. 

Cianuro di cadmio e ferro. — Quando si ve 
una soluzione di solfato ferroso in altra di cianuro 
caduio e potassio, si ha un precipitato giallo, che 
passa al verde per l'esposizione all'aria: è il cianuro 
cadaico-ferroso 

Il cianuro di piombo e cadmio, PLCy®,204Cy*, è 
un precipitato bianco che si forma tra l'acetto di 
piombo ed il cianuro di potassio e cadmio, e che si 
decompone nel lavarlo; quello di niccelo e cadmio 
solubile nell'acqua e negli acidi, solubile 
onza di cianuro di 
argento e cadmio è bi 
solubile in un eccesso del precipitante; qi 

io, CdCy* 3HgCy*, 4 in prismi seo- 

















cianuro di cadmio, si ha 































l'acqua, inalterai 


|| gliere idrato di cadmio e idrato mercorico nell'acido 





cianidrico. 
Tra il cianoro di cadino ed i cianari 

Guly?, 0 CutCy*, si formano due composti doppii, 

cio 







Iorquando sì vuole discogliere dell 
in eccedenza di acido cianidrico, la soluzione sì fa ben 
ificilmente ; ma so vi si aggiunge del carbonato di 
fresco, la soluzione no succede 
i svolgono cianogeno ed acido carbo- 
ameico è sospesa 
disciolto tutto l'idrato di cadmio, 
un residuo di colore azzurro di lavanda, il quale 
si scioglie incompiutomente nell'acqua bollente, la- 
sciando idrato di cadmio indiscioto. Il liquido si fa 
torbido in breve, e depone una sostanza vischiosa e 
paltacea, la quale diventa cristallina nel rafreddarsi, 
ed è palesemente formata di due sali diversi. Ma 





rame, precipitato 
rapidamente, 









































bianchi ed anidr, solubili nel 
Rammelsberg asseverò che i ci 
danno precipitato ne 








equa. | 


qualora il carbonato di rame si aggiunga fino a che 
totto l'idrato di cadmio sia disciolto, si ha un liquido 


li di cadmio; o nea per lo || scolorito, che indi piglia un colore porporino, lenta- 


468 


GADMIO (COMBINAZIONI COLL'OSSIGENO) 





mente a freddo, più presto tra 20 e 259, e che scal- 
dato a 400° depone cristalli di colore rosso scuro, 
lievemente solubili nell'acqua fredda, e che, dalla 
soluzione in tenue quantità di sequa bollente, si se- 
paravo in forma di una massa tenace che gradata- | 
sente si rassoda in un complesso cristallino. Questo, | 
fatto ridiscioglere in copi ‘acqua bol- 
Jente, si ha în prismi rombici obliqui, di colore roseo, 
aplendent, inaltrabili all'aria, oo decomponibili a 
4505, e che a più forte calore si fondono, e lieve- 
mente si decompongono. 

Il cionuro ramico-cadmico, CuCy*,2C4Cy", si 
forma sciogliendo insieme ell'acido cianidrico gli 
idrati di rame e di cadmio. Se ne ha un liquido sco. 
lorito, che, posto a svaporare all’ai 
prisni romboedrici, obliqui, scolorii , che a 400° 




















perdono il 48,4 per 100 di peso, e ci risolcono in 
fina polvere 
di 





ol, sono facilmente decomponibili 
dagli 

È due cianori doppi di rame e di cadmio posseg- 
gono riazione alcalina manifesta, con sapore metal- 
lico speciale, e inducono una sensazione irritante 
in gola. 

Solfuro di cadmio, CAS. — Si ha în natura in 
cristalli di un bl giallo chiaro, che sono prismi esa- 
gotali terminati da piramidi esagonali: porta il 
nome di greenochite. 

Per avere il solfuro di cadmio artificiale si preci 
gita un sale solubile di cadiio o collacid sotidrico 
© con un solforo alcalino, oppure scaldando una 
mescolanza di solfo e di ossido di caduio, per cui si 
ailoppa acido solforoso. 

Nell'arrostimento delle blende cadiifere, 
gi trasforma in solfato, che resisto all'azione dl c 
lore: lavando la blenda arrostita glie il sol- 
fato formatosi, 


























pittura col nome di giallo bri 
Scaldandosi s'imbrana, diviene rosso cremisi 
ma torna giallo nel rafreddarsi. A temperatura più || 
eletata, cioè al bianco incipiene, si fonde, e poi si 
solidiica, quando si pone a raffreddare, in lamin 
micacee, trasparenti, di un gia!lo di cedro. Fuso ba 
il peso speciico di d,605 stando a Karsten; il sol- 
foro naturale lo ha di 4,8 (Brooke), o di 4,908 
(Breilivupi). Per quanto Si scaldi, non si mostra 
volatile. 

Si discioglio diicilmento nell'acid cloridrico di 
Iuito, quand'anche si operi a caldo; ma nell'acido 
concentrato si scioglie con agevolezza, e ciò a tem: 
peratura ordinaria, svolgendo copiosamente dell 
drogeno solforato, senza posstora di solo. Si sciogli 
anche nallacido nitrico, con formazione di acido sol- 
fidrico ; ma in questo caso si depone del sulfo. È so- 
lubile nell'ammoniaca.. 





























pore d'acqua; al rosso bianco si produce dll'osido 
di cado. 

Il solfaro artificiale ed amorfo, in corrente di gas 
idrogeno, cllaiuto del calore, si riduce in vapore 
metallico ed acido solfidrico, i quali giungendo în- 
sieme nelle part più fredde del tubo, producono la 

versa, e in allora il solfaro ricompostosi 
gi depone in crisialli analoghi a quelli della greeno- 
| chito naturale. 
| Solfocloruro di cedmio. — Reinsch, facendo 
| passare una corrente di acido solîirico in soluzione 
| eloridrica di cloruro di cadanio, otteone una combi- 
| nazione scolorit i cloruro e solluro, che si depose a 
poco a poco. Il sofozloraro é decomposto dall'acqua, 
| che ne scioglie cloruro di cadmio, e lascia indiscilto 
del solluo di cadmio. 

Solfocianuro di cadmio, — Quando si tratta col- 
l'acido solfocianidrico del carbonato di cadmio, si 
depoogono, per la evaporazione del liquido, pic= 
cali cristalli splendenti di solocianoro CdCy*S*, che 
sono solubii nell'ammoniaca, d'onde i ha 1 solo» 
cianuro ammoniacale corrispondente alla formela 
CACpISZA2I. 

Aoturo di cadmio. — Allorquando si fa passare 
una corrente elelrica per entro una soluzione di 
sale ammouiaco, avendo al polo negativo una lastra 
di platino, ed al positivo una di cadmio, il platino si 
copre di una materia spugnosa, di colore grigio di 
piombo, la quale, lavata e seccata che sia, possiede 
il peso Specifico di 4,8, e che scaldandola foro] gas 
| azoto senza idrogeno, ed vn residuo giallo verdo- 
| gnolo, contenente globett di cadmio. Da 25 centi» 
| grarmi del composto si ebbero 0,18 a 0,25 cent. 
| cubi di azoto gasoso. 
| Fosfurodi cadmio. — fosforo 
| mente col cadwio, ed il prodotto 

di colore grigio, di leve splendore metallic, fragile 
| e poco fusibile. Scaldandolo in recipento aperto, 
| ando di famma vivacissima, trasformandosi in fos- 
luppo 


























rogeno fosforato. 
iuro di cadmio, CASe. — Facendo passare 
vapori di selenio sul cadmio fuso, i due corpisi com- 
| binano con isprigionamento di calorico e luce splen- 
didissima, Il composto risoltanto ha l'aspetto di una 
materia giallognola, che fusa sotto uno strato di 
Borace, si raccoglie in ua regolo di colore nero o 
rigio, cristallino, della densità di 8,79, e sor 
gliane, per l'aspetto, alla blend 
CADINIO (compimazioNI coLt'oSSIENO). (chim. 
gen.). — Il cadmio, come fu detto altrove, stando 
all'aria, lentamente gi copre di un velo grigio di 
; © scaldato puro all'aria, al di sopra della 
1, piglia fuoco e arde, irasformandosi in 
ossido giallo-bruno.. 


























A calore rosso è facilmente decomposto dal va- 














Ml wottosido si può preparare calcinando entro 
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storta di vero l'ossaa 
pena compiuta l'operazione, si deve chiudere la bocca 
della storta, poiché, lasciandovi emtrare lara, du 
rante il rafreddamento , il sottossido piglierebbe 
fuoco, ardendo come l'esca. È un compisto insta- 
bile, che tendo a dividersi in ossido ed in metallo, 
tanto per opera degli acidi, quanto per quella dei 
calore. Ila l'aspetto di polsere verde, simile nel co- 
lore allossido di cromo. Trattato col mercario, non 
gli cede cadmio metallico, onde si conosce che é uo 
vero composto, non già una mescolanza di ossido e 
di metallo polreroso. Gli si attribuisce la formola 
Cio. ; 

Ossido di cadnio, C4O. — Si o 
come fu detto, scaldando il metallo fiuo al punto che | 
prenda fuoco; sia dirigendo vapori di cadmio e di | 
acqua entro canna rovente; sia calcinando dellirato, 
del carbonato o del nitrato di cadmio. È vario di co- 
lore, dal giallo bruno al giallo bianchicco, a seconda 
del modo con che fu preparato, © del grado di calore 
a cui soggiacque. Ma la densit di 6,9502. È fisso 
al calore, nè si fonde per quanto altamente venga 

roventato. Può essere ridoito dal carbone © dal- 
l'idrogeno, e vi basta una temperatura non molto 
Gagliarda; e quando si opera în apparecchio distil 
torio, il metallo può aversi ibero e distillato, Per la 
sua agerole riducibilità col mezzo dell'idrogeno, può 
essere separato dall'ossio di 
lora si abbia una mescolanza dei due ossi, s'intr 
duca i inbo di vetro che si stalli, e iv fici | 
a@Muige una corrente d'idrogeno, l'ossido di zinco | 
rimane non ridotto, mentre il cadmio vaporiza e sì | 
condensa nelle parti fredde del tubo. | 

Quando si a bollire per lungo tempo del cadmio 
entro pallone di lungo collo, si forma dell'ossido, 
che si depone in eristlli porporin. 





350. Non ap- 

















o anidro, sia, | 



























Tdrato di cadmio, Gil Decomponendo con 
potassa o soda caustica un sale di cadmio, ne prec- | 
ta lidrato, ia forma di materia gelatinosa e bianea. 
Sealdandolo perde l’acqua facilmente, e diviene ani- 
dro e brono: lasciato all'aria, ne attrae l'umidità © | 
l'acido carbonico, e si conserte in carbonato. | 

È insolubile negli alcali fissi a temperatura or 
varia e nello condizioni consuete; solbile nell 
moniaca caustica, ma non nel carbonato di esé 
scioglie facilmente negli acidi solforico, nitrico, clo- 
idrico ed acetico. 

Può ottenersì in ammasso verrucoso, di orma eri 



























N cadinio metallico, in contatto del ferro 0 del ramo. 
L'ossidoanidro bagnatocon ammoniaca, da prima s'im- 

| bianca, poi siscigle, indi, evaporando l’ammoniaca, 
si rieupera in forma di residuo bianco e gelatinos 

CADNIO (tecte Det) (chim. gen.). — Il cadmi 
può essere allegato facilmente cogli altri metalli 
le leghe ottenute, in parte sono dure e fragili, 
parte dattili e malleabii. 
| © Nella combinazione colloro, co platino, col rame, 
| ed in certe date proporzioni col mercurio, la lesa 

ottenuta è dara, cristallina e facile a rompersi; col 
piombo, collo stagno, ed in date praporzioni coll'ar- 
gento © col mercurio la lega è duttilissima. 

Una lega di cadmio e di argento, nello propor= 
zioni di 2 p. di argento ed { p. di cadeni, è di per- 
fetta malleabilità, durissima e tenacissima, Altra, di 
parti uguali per ambiduo i metalli, è puro malleabile 
ma di tenaciti minore; con 2 p. di cadmio ed { p. 
di argento si ha una lega fragile molto. 

Con parti uguali di cadmio © di mercurio l'amal- 
gama è plastcisina coerente e fragile notevolmente; 
con 2 p. di mercurio ed { p. dicadmio l'amalgama 
risulta malle»bile quasi come la precedente, se on che 
ha minore coerenza. Tali leghe sono singolari in ciò, 
che per gli altri metalli si hanno di somma fragilità. 

Berthier descrisse una terza amalgama, fosibilo a 
7°, contenente 21,7 per 100 di cadmio, di un 
aspetto bianco d'argento, cristallizzaile in ottaedri 
durissima e fragi”issima. Appare adonque che por= 
| tando il cadmio ad un quinto del totale, la combina» 
| ziono perde la malleabilità e la tenaci. 
| Incerte leghe il cadmio manifesta proprietà fvi- 

difianti ia modo considerevole. La lega detta di 
Wood, forinata con 2 p. di cadmio, 2 p. di piombo 
e 4 p. di stagno, riesce più fosibile della corrispon= 
dente în eui sta il bismuto (lega fusibile di Dareet). 

Nelle léghe col'argento e collanticoni, il cadmio 
non trasfonde accrescimento di fusibili. 

Quando si espongono le leghe del cadmio a tem- 
peratura molto elevata, se l'ono dei metalli è fisso, 
rimane, mentre il cadmio si dssipa svaporando. 

Hauer ebbe ad osservare chele leghe quaternarie 
di cadmio, piombo, bismuto e stagno, oltre alla 
maggior fosiiltà che loro trasfonde 
ossidano rapidamente; allorquando si 
l'acqua rimangono pastose al di sotto del loro punto 
di fusione, di modo che il punto di solidificazione è 
inferiore a quell di fusione. Hauer, indagando quale 
fosse il punto di fasione e la densità di quattro di 
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stallina indistinta, facendo agire l'ammoniaca sul | dette leghe quaternarie, trovò quanto segue : 
Rapporto Densità 
în I Diter 
equivalenti siena ——alcoia 
Ca, So, Pb, Bi . +... . 9.765 9.624 + 0.44 
Cd, Sot,Pbi,Bit £ 1/11 7 9786 9698 + 0,086 
GUSabbBiA ‘ ‘121 1 9,125 9,606 + 0059 Ù 
Cd Son,PBEBE ; 1 ‘117 9/085 = 9,652 + 0,033 
Encica, carica Vol, DL È) 
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Da questo prospetto apparisce che lo densi sof 
frono contrazioni allorchè î quattro metalli sono în 
lega, e che la più debole contrazione corrisponde 
al punto meno elevato di fasibilità. [I punto di fa- 
sione della lega di Lipowitz (Cd®,Snt,Phs,Bit),in- 
dicato dall'autore come posto a 60°, fu riscontrato 
più alto da Hauer, cioè a 70°. 





Quando alla lega di Rose si aggiungono da 8 a 
40 per 10 di cadmio, il punto di fusione è ridotto 
a 15°; e ‘se nella stessa si sostituisce il cadmio al 
piombo, il punto di fusione rimane quasi stabile 
(a 95%). Hauer cercò anche la densità ed i ponti di 
fasione di alcune leghe ternario di cadmio + 





Densità Punto 
Leghe Differena = “di 
trova Calolnia fasione 

Ca, Phé,bir. «+ + 40,529 40,390 È 0,199 = 880 
Cd, Bit,Pb>, 200. + 10,553 40,975 288 895 
Cas, Bit,Pb>. <> 10,798 40,868 i 0,90% 950, 


CADMIO (Sata Di) (chim. gen.). — Non si co- 
noscono che i sali a base di ossido di cadmio, ciot 





quelli nei quali il cadmio è rappresentato da Cd. Il 
sotossido Cd*O, come si disse altrove, in contatto 


e în ossido CO ed in metallo 





cadmio sono incolri, e per lo più solu= 
Dili nell'acqua. Posseggono sapore metallico e sgra- 
dovolo, e quando s'immerge nella loro soluzione 
acquosa usa lamina di zinco, il cadmio ne è preci- 
pitato. 

Solfato di cadmio, CASO. — Si conoscono più 








solfati di cadmio, Il solfato neutro C4SO* si prepara 
facendo discigliere il metallo nell'acido solforico 
diluito con acqua, usando tuttora la precauzione di 
iungero qualche goecia d'aido nitrico, che poi 
svaporaro la soluzione del 
galo formatosi. Si ottiene anche più facilmente col- 
l'acido solforico, e l'idrato ed il carbonato di cadmio. 
È incoloro , ha l'aspetto del solfato corrispon- 
donte di zinco gd è solubilissimo nell'acqua, d'onde 
ristlliza in bei prismi dritti di base rettangola, 
contenenti 4H:0. Esponendoli al calore, perdono 
l'acqua di cristallizzazione senza liquefasi; incal- 
fuoco, al rosso nascente lasciano svanire 
ido, onde si convertono in sllato bib 
sico CASOSCdO ; al rosso candente sprigionano 
ossigeno ed acido soforoso con residuo di ossido di 
cadmi 
Allorquando, în cambio di mettere la soluzione del 
solfato a eristalizzare a temperatura ordinaria, si 
fa svaporare l'acqua col calore, si hanno eristlli 
di solfato isomorfo col solfato di didimio, ed avente 
vgual numero di atomi di acqua combinata come 
quello di didimio. La sua formola è (CASO), 8110; 
Ra il peso specifico = 3,05; perde 3 atomi d'acqua 
stando all'aria, e diviene opaco; scaldandolo al 




























Quando si aggionge dell'acido solforico concen- 
grato ad una soluzione concentrata di solfato di cad- 
nio, oppure si srapora a caldo una soluzon 
del solfato, si hanno piccoli cristalli, la composizione 
de” quali corrisponde alla formola CASO*+-H10, del 
peso specifico di 2,939, e che diventano anidri scal- 
dandoli a temperatura dell'acqua bollente. 

‘ahn preparò anche il solfato (CASO#I HO. 
Allorquando si espongono cristalli del solfato di 
cadmio ad una corrente di gas ammoniaco, il gas è 
assorbito per 6 molecole, avviene svloppo di calo- 

stalli sorinano in una polvere bianca, la 
quale si discioglie nell'acqua con posatura di ossido 
di cadmio. Svaporando poscîa il liquido, se ne ha 
un sale, la cui formola è 

CASO + (A2H1)90% + GIO. 

Dell indicò il solfato di cadmio come un mezzo 

conveniente per riconoscere fra di loro vari acidi 
organici, in quanto che precipita a temperatora or- 
inaria gli ossalati, citrati, mellati, cuminati © 
cinnamati; solamente a caldo i trtarati, i racemati, 
i fomarati ed i suberati; non precipita né a caldo, 
nè a freddo li aconitat, i malati, i succinati, i ben- 
zonti ed i salicilati. 

NI solfato di cadmio del commercio suole essere 
inquinato da solfato ferroso. A depurarlo Gibertini 
indicò il mezzo segueni 
cadinio impuro nell'acqua, esi scalda ad ebol 
mentre bolle vi i ffonde una soluzione diluita dino». 
clorto di calco, versandone a poco a poco, e con- 
tinuando finché si senta che persiste l'odore dell 
loro; a tal punto si fa anche Bollire per brevi mi- 
nuti, ‘si feltra, e si concentra a cristaiizazione. 
Tutto il ferro rimane deposto, per la rexzione, in 
istao di sesquiossido; e la calce si depone in isato 
di selfato. 

NI sottosolfato, CASO!,CAO, è poco eolubile nel- 
l'acqua, e dala ‘soluzione crstallzza difficilmente 
vello sciogliersi s'draa, e diventa CdSO!+C4IT:0% 









































rtsso scuro, rimane anidro. E. Rose da una soluzione 
calda ebbe cristallizzato il solfato (C4SO#),5H*0.. 




















(dat. 
Sellati doppi. — ll solfato di cadmio si comi 
con alti solfati, e forma dei sali doppi, solobili è 
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cristalizzalili, poco stabili, efforescenti nell'aria 
secca, contenenti per lo pù atomi di acqua. Quello 
di cadmio e potassio, K:S0!,CASO!+6N"0, è di 
preparazione diffi ne facendo sciogliere 
del carbonato di cadmio in solazione di bisolfato di 
potassa, ndo il liquido a svaporare spon- 
Ianeamente. | cristalli si scompongono con facilità, 
persino nella propria acqua madre, dacché il solfato 
potassico tende a cristallizare da sì 
Il doppio solfito di cadmia e sedi 
Na!S0!,C4S04,2I"0, 
4 n piccoli cristalli mammellonari, si forma dalla 
soluzione acquosa dei due solfati, ad equivalenti 
‘uguali; quello di cadmio e ammonio, di cui recammo 
la formola non molto addietro, è in cristalli splen- 
denti, untuosi al tatto, che ritengono con pertinacia 
acqua intrapposta, oltre a 6 atomi di quella di cri 
atallizazione, la quale perdono a 4009. Il solfato 
doppio di codmio e magnesio, studiato da Schf, ri- 


























‘sponde alla formola Mg80!,CdS04,GH"0. Si ottiene | 
saturando con acido solforico diluito una mesco- 
Janza fatta con parti uguali di carbonato di cadi 
e di carbonato di magnesio, e poi svaporando i li- 
quido. Cristallizza in prismi di quatro facce, solu» 
bili agevolmente nell'acqua. 

Solfto di cadmio , CASO». — La soluzione di 
acido solforoso intacca il cadmio metallico, il quale 
vi si discloglio, senza che avvenga sprigionamento 
di gas, e conformazione di solfito e solfuro di cadmio, 
come fa osservato da Fordos e Gelis: 


ICd + SSHI0 = SCIS0> + 3H 

















solfto dî cadmio. 
QH* + SO* = HIS + 2H 





CASO + HIS = CdS + SINO: 
solforo di cadmio. 


Fordos e Gelis netarono anche che colla reazione 
principale se ne accompagna anche una secondaria, 
per cui s'ingenera del solfato di calmio.. 

Lasciandolaallaia si ossida lentamente, e quando 
spone al calore si scompone in acido solforoso che 
si svolge, ed în un residuo di colore giallogooo, 
formato di ossido, sofaro e solfato di cadmio. 

Solfito cadmico-ammonico (Az111}S0*, CASO, — 
Sehiler lo preparò facendo passare dell'acido sollo- 
roso a saturazione in una selazine di cloruro di 
cadmio, a cui aveva aggiunta dell'ammoniaca in lieve 
eccedenza. Si separò il doppio sale in forma di un 
precipitato bianco di prismi rombici, piccolissimi, 
quasî insolubili nell'acqua, fredda © bollent 
dandolo, sprigiona slîto ammonio, e lascia on re- 
siduo di ossido e solfato di cadmio. 

Solfilo acido di codmammonio (AztI!Cà),HSO*. 


























|| il quale non può ottenersi cristallizzato, per | 


Scale | 


| — Si forma sciogliendo fl slîto di calmio nell'im- 

moniaca acquosa, d'onde si depone per raffredda- 
mento il nuovo sale, od in polvere cristallina, od in 
piccoli prismi splendenti, i quali perdono ammoniaca, 
e sono decomposti dall'acqua. 

Petrebbesi anche interpretarne la formola, come 
un composto diretto di sllto cadmico ed ammoniaca, 
CUSONA2ID; e probabilmento si deve repotare che 
sia tale, deducendelo dalla facilità colla quale per 
semplice esposizione all'aria abbandona l'ammoniaca 
fissata 

Iposlfato di cadmio, C4S*0%, — Heeren lo pre- 
parò facendo sciogliere del carbonato di cadmio nel- 
l'ac iposllorico, e indi ponendo 3 svaporare il 
liquido spontaneamente. Si ha in crosta cristalima, 
di sapore molto astringente, che sì liquei rapida= 
mente nell'aria umida. È solubile nell'ammonisca 
concentrata, da cui depone de' cristalli, aventi la 
formola CdS*0s,4A711 

Iposolfito di cadmio, CdS!O*, — Si tratta il sol 
fato di cadmio con iposolîito di barita, e se ne ha 
solfato baritio, e nel liquido l'posofito di cadmio, 

a 





























grandissima solubilità nell'acqua e nellalcole. 

Tetrationato di cadmio, CASIOS. — Si ottiene 
per doppia decomposizione. Svaporandone nel vuoto 
la soluzione acquosa, rimane in forma di una massa 
deliquescentissima. 

Nitrato di cadmio, Cd(A203)?. — Si prepara fa- 
cilmente collo sciogliere il metallo 0 l’ossido nel- 
l'acido diluito. Svaporando la soluzione si hail sale 
in cristalli prismatici, contenenti 4HO di cristalli 
zazione. È scoloito, solubilisim nell'acqua e del 
quescente. Ali li attribuiscono solo 2 t, di acqua 
combinata. È solubile nellacole, ma non ne colora 
calore, sî fondo a 


















— prolongandone la bollitura 
neh abbia perdto tre quarti ell'egua. 

Nitrito di cadmio | CA[A20*). — Si prepara col 
loruro di cadmio ed i nitrito di argento, ambid 

soluzione diluita: il nitrito di cadmio rimane nel 

uid. 
Nassa lamellare, non troppo solubile (Lang), la 
quale si decompone scaldandola a 400°. Hampe 
asrebbe osservato che, sraporandone la soluzione 
nel vuoto, ne rimane un residuo delignescente, il 
quale, trattato con acqua , fornisce il sale basico 
CAA=09P+- 40. 

Lang preparò 'l doppio nitrito di cadmio e po- 
tassio 2KA20)+C4[A205), svaporando la solu 
| zione dei due sal misti, e l’ebbo in prismi obliqui di 
base rettangolare : ottenne pure allro doppio nitrito, 
| AKA:0*+CA(A20"). Stampa, collo svaporaro una 
mescolanza dei due nitriti, ne ritrasse il do 
(A20*4+-CA{A20#), cristallizzato in cubi. 
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Caronato di cadmio, CACO® — Precipita bianco 
e polveroso da una soluzione di sale di cadmio de- 
composta con un carbonato alcalino, Si riseontra in 
natura associato con quello di zinco, ma è în piccola | 
quantità. 

Il carbonato che precipita da un sale solubile di 
eadenio col mezzo del carbonato di ammoniaca con- 
tieno acqua combinata, la quale perde tra 80 e 1209, 
scomponendosi poi, a più alla temperatura, in acido 
arbonico ed ossido di cadmio, che indi, esposto al- 
l'aria, riassorbe acido carbonico esi trasforma nuo- 
vamente in carbonato. 

Enrico Rose, mescolando un carbonato alcalino 
con un sale di cado, ebbe il carbonato di cadmio 
quasi anidro, o tullal più con tenue quantità di 
acqua, foro infrapposta. 

L'idrato di cadunio umido, allaia, fissa l'acido 
“carbonico, e il prodotto che ne risolta perde a 300° 
l'acqua combinata e si converte in C4C0),2C40. 

Clorato di cadmio, CA(CIO!)?, — Si forma dalla 
mescolanza del solfato di cadmio col elerato di ba- 
rio, Sale deliquescento, eristallzzabile con 2 atomi 
di acqua, solubilisimo, fusibile a 80”, svolgendo 
ossigeno, acqua e cloro, lasciando un residuo fisso 
di cloruro e di ossido di cadmi 

Perclorato di cadmio, CACI Per ottenerlo 
si scioglie l'ossido di cadmio nell'cido perelorico. 
È deliquescentissimo, nondimeno cristllzza quando 
50 ne fa svaporare la soluzione col mezzo del calore. 
È solubile nell'acole. 

Bromato di cadmio, CA(Br0?)-+II0.—Si pre: 
para come il clorato, e come questo si decompor 
al calore, È solubile in 8 p. di acqua fredda. Ci 
stallizza in pi 

Facendolo scogliere nell'ammonisca concentrata, 
fornisce per evaporazione, solto campana con entro 
calce viva, ana polvere bianca, cristallina, che svolge 
ammoniaca allorquando sî scalda, ed è decomposta 
dall'acqua. Ha per formola Cd(Br0»)?,+3A2I1. 

lodato di codmio, C{10?)?, — Si ha per dop 
decomposizione colliodato di soda e l'acetato di ca- | 
mio: si versa a poco a poco l'iodatonellacetato; per 
an dato tempo nolla si depone, indi si forma un | 
precipitato cristallino d'iodato di cadmio anidro. È | 
pochissimo solubile nell'acqua, solubilisimo nel- 
l'acido nitrico e nell'ammoniaca, e sealdandolo si 
decompone come il eloato ed il bromato. 

Fosfati di cadmio. — Col nitrato di cadmio e 
l'acido metafosforico, cui si aggiunge ammoniaca, 
, il quale si di- 
scioglie in un'eccedenza di ammoniaca, ma sì depone 
di nuovo collo svaporare dell'ammoniaca all'aria. 
Heitmann, facendo fondere dell'ossido di cadmio 
ullacido fosorico anîdro, n'ebbe un sale insolubile, 
il quale, decomposto con un solfaro alcalino, forni 
un telramelafosfato. 

































































11 fosfato ordinario od erlofesfato di cadmio, 
CabPh*OS, precipita da una soluzione di un sale 
neutro di cadmio cui si aggiunga del fosfato diso- 
dico. È una polvere bianca, che si fonde in un vetro 
trasparente, Kuhn ossersò ‘che spesse volte il pre- 
ipitto consta di on misto di fosfato ticadmico e 
dicadmico. 

Pirafosfato di cadmio, Cd*Ph:O",2I10 (a 1007). 

— Precipia da una soluzione di un sale cadmico, 

trattata con pirofosito di soda, Palsere bianca , 

amorfa, pesante, solubilo nellacido solforoso, da 

cui sî separa in laminette perlacee quando si fa bol- 
| lire la soluzione. È insolubile nell'acqua e nella po- 
| tassa, solubilo negli acidi, nell'ammoniaca, ed in un 
| eccesto di pirofosfto di soda, ed è precipitato dal 
solfuro d'ammonio. Calcinato în atmosfera d'ilro- 
eno, svolge una tenue quantità di anidride fosforosa, 

e d'idrogeno fosforato, con alquanto di cadmio su= 

| blimato, e lascia un residoo bisneo, contenento 0s- 

sido di cadmio ed acido fsforico, 

Fosfto di cadmio, CONPhO®. — Fu preparato da 
Enrico Rose, mescolando due soluzioni, una di fos- 
fto di ammoniaca e l'alta di solfato di cadmio; È 
‘n precipitato bianco, che sprigiona idrogeno allor- 
chè si distila, e lascia un residuo contenente una 
tenve quantità di cadmio metallico. 
| Ipofovfio di cadinio, CAPLH'0. — Si prepara 

satorando col carbonato di cadnio una solozione di 
acido ipoosforoso, È solubilssimo nell'acqua, e eri- 
talia confusamente facendolo svaporare nel vuoto. 

Cromalo di cadmio, — Non si conosce il cromato 
neutro di cadmio. Allorquando si satura col carbe- 
nato di cadmio una soluzione di acido cromico, fi- 
chè non si svolga più del gas acido carbonico, si ha 
un liquido, che non si potè avere cristallizzato. 

Versando una soluzione di solfato di cad 
altra, bollente, di eromato dî potassa neutro, ne pre- 
cipita una polvere i on giallo arancione, cristalina, 
corrispondente alla. ormola 2C4CY0*+-3C40+ 
BI1:0. Messa în contatto eoa ammoniaca, se no ha 
il composto CdC10%4-4A?, in cristalli trasparenti, 
di un giallo chiaro, in piramidi di sei faccie, che si 
decompone stando all'aria o bagnato con acqua. 

Borato di cadmio. — Una soluzione di borace, 
versata in solozione di solfato di cadmio, dà un pre- 
cipitato bianco di borato di cadmio, quasi insolubile 

ell'acqua. 

Acelato di cadmio, — Piccoli cristalli prismatii, 
poco solubili nell'acqua. Meissner e Joha affermano 
che non è eristllizzable, e che dì ottiene in massì 
gelatinosa. 

CADMIO (sorros4ui DI) (chim. gen.). — Solfo- 
carbonato di cadmio, CACS>. — Preciptato di va 
Lel giallo cedrino, solubile nell'acqua, poichè il i- 
quido è colorato di giallo quand'anche contenga un 
sale cadeico in eccesso. 
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Solfoarseniato di cadmio. — Preciitto giallo 
chiaro. s 
ofoarsenito di cadmio. -- Precipitato giallo 
pallido, che nel disseccarsi passa al giallo arancio. 
Semifusibile quando si espone al calore, indi si de 
compone perdendo una parte di acido solfrsenioso, 
e fornendo un residuo grigio, rigonfi, di splendore 
metallico, riducibile in polvere gialla, e che deve 
considerarsi come un solfarsenito basico. 

Solfomolibdato di cadmio. — Precipitato brono 
opo, che non si oscura di più nell'atto di dsseccarsi. 
In solozione è scolorito. 

Solfotunatato di cadmio. — Precipita immed 
tamente in forma di una polvere di colore giallo 
cedrino. 

Solfolellarato di cadmio. — Polvere gialla, che 
a poco a poco disenta di un bruno cupo. 

CADINO (DETERMINAZIONE QUALITATIVA E quas= 
autartva) (chim. anal.), — | sali di cadmio per lo 
più sono solubili e scoloiti, e quando si esplorano 
tali soluzioni collo scopo di scoprire il metallo, se 
ne lano le rizioni seguenti : 
































tro, ne separa il cadmio in cristalli dendritici. 
ÎÌ gas acido solfidrico, fatto gorgoglire o versato 
in soluzione acquosa in una soluzione di un sale di 
cadmio lo precipita in istato dî solforo 
drino da principio, che poscia si fa giallo arancione: 
a precipitazione è cor 
possegga notevole acidit 
Lo soluzioni dei solfuri ale 
vguale precipitato di solforo 
Jubile in on eccesso del reagente, 1 solfuri ‘idrati 
di manganese, ferro, cobalto © niccolo, se precipitati 
di fresco, digeriti nella selozione di un sale di cad- 
io, v'inducono la formazione di solfuro cadmico 



























i, pata e soda , ne precipitano 
, iosolubile in ves 





Beranza del precipilante. 

L'ammoniaca opera come 
che scioglie facilmente il precipitato; l'acido soli 
drico, versato nella soluzione ammoniacale, ne pre- 
cipita solfaro di cadimio. 

1 carbonati di potassa , soda ed ammoniaca ne 
precipitano carbonato di cadmio, bianco insolubile 
nel reattivo eccedente , ed il precipitato si forma 
quand'anche il liquido contenga cloruro d'ammonio 
in larga copia. l biarbonati operano ugualmente. 
Se il salo cadwmico contiene acido libero n abbr 
danza, il precipitato si ridiscioglie nel carbonato di 
ammoniaca; ma ciò non avverrebbe, tolta qulla 
condizione. 

Il fosfato di soda di un precipitato bianco di fos- 
fato di cadmio; l'acido ossalico e gli ossalati alca- 
ini danno un precipitato di osslato di cudmio, che 














si produce immediatamente © che & solubile nel- 
l'ammoniaca, non già in un'eccedenza di ossalato 
| alcalino, 

Il ferrocianuro di potassio vi ferma un preci 
bianco, lievemente giallognolo; il ferricianuro, un 
precipitato giallo; ambeduò solubili nell'acido clo» 
fidrico. 

L'ipasofito di soda aggiuntovi con acido cl 
dico, non ne precipita solfro di cadmio; nè 

ipitato gli acidi cromico e succinico, i 
i e la intura di galla 
solforico, nitrico, cloridrico disciol-. 
solubili di cadmio. 
Reazioni per via secca. — Tutti i 
misti con carbonato di soda, e scaldati nella fiamma 
ferruminatoria interna, rendono libero il cadmio, il 
quale svaporandoed attraversando la famma esterna, 
si ossia nell'aria e si depone in anello circolare, sul 
carbone, di ossido rosso. Con questo mezzo si pos- 
sono svelare da uno a due centesimi di cadmio. Se 
col sale di cadmio gi trova associato on sale di 
zinco, procedendo col carbonato di soda e la famma 
interna ferruminatoria, coma si disse, e si 
breve tempo al calore, si depone dapprima l'osso 
di cadmio , dacché i sale di zinco ha uopo di una 
alcinazione protratta iù a lungo perché ne avvenga 
la riduzione. 

Quando il cadmio sia associato non solo allo zia- 
co, ma eziandio all'antimonio, al piombo ed al bis- 
mulo, se trattisi la sostanza col caonello, scaldan= 
dolo lemperatamente, pel primo apparisce formando 
l'anello di ossido rosso sul carbone, perché più 
volatile. 

ll borace, sempre operando colla famma, scioglie 
l'ossido di cobalto, e forma un verde trasparente , 
giallo a caldo, e che sbiadisco considerevolmente 
nel raffreddarsi. 

Col sale di fosforo sì ha una perla chiara , 
a caldo , nella fiamma esterna , purché l'ossido 
cadmio vi sia in certa quantità; diventa scole 












ali di cadono, 




















ilo 
nel raltreddarsi. Procedendo nella fiamma esterna, 








ossido è ridotto compiutamente ma con lentezza, 
| Aggiungendoti stagno, la ridezione viene accelerata. 
inazione quantitativa del codmio. — Se 
| ne determina la quantità in stato di ossido anidro , 
precipitandolo da prima dalle soluzioni în cui si 
rosa, col mezzo del carbonato di passa il quale, 
com'è noto, anche în eccedenza , non lo ridiscio» 
glie. Calcinando il carbonato si riduce in ossido ani- 
dro C4O; ma è da avvertire che si dere impedire 
che non vi cadano sopra o polsigno carbonoso , 0 
| qualche materia organica, perché ne avcerrebbe 
facile riduzione, e il cadmio, fato libero, si dissi» 
| perebbe svaporando. 
| "Si può anche trasformare il csdmio în solfato è 
| calcinaro, purché non sia accompagnato da materie 
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fisse. Si satura coll'acido solforico, si svapora a 
secco in cassulina di platino pesata , aîine di scac- 
ciaro l'eccedenza dell'acido, si scalda moderata- 
mente © si pesa I olfto di cadmio può sostenere 
una temperatura di grado suliciente perché sia 
disperso l'acido solforico" che vi fosso di più, e lt 
qua combinata 

“Separazione del cadmio dagli ossidi alcalini e | 
terrosi, dallo zinco, uronio, cobalto niccol, ferro, 
manganese e cromo. — Alla soluzione salina diluita 
si aggiunge dell'acido in eccesso, tanto che la rea- 

one acida sia bene manifesta 
gliare una corrente di gas acido clo 
cobalto precipita in istat di sofuro il qulosi rico 
nosce dal colore cedrîno; si lava, sì secca e si pesa. | 
Ma dacch potrebbe contenere delsolfo libero, giova | 
ridiscigliere il solfuro nellacido cloridrico, fliraro 
e precipitare col carbonato di potassa. 

Quando si ha sospetto che lo zinco accompagai il 
cobalto, fa d'uopo che l'acido aggiunto nel liquido 
aa in copia maggiore che non sarebbs pel niccolo, 
pel cobalto e gli altri melalli concentrati, affine di 
essere certi che il cadmio sia precipitato da solo, in 
stato di selfuro, dallacido sollidrico. | 

Per la separazione del cobalto dallo zinco si pub 
anche giovare del processo seguente , indicato da 
Avbal © Ramdhor, Scioti che si abbiano i due me- 
tali nell’acido cloridrico o nel nitrico , procurando 
di avere la soluzione neutra al possibi, le si 
giunge dell'acido tartarico, © poscia tanto di potassa 
0 soda da renderla palesemente alcalina, Si diluisce 
o si fa bollire; colla bollitura precipita il solo cad- 
aio, e tutto lo zinco rimane disciolto, e la precipi- 
tazione riesce anche più perfetta che non quando si 
opera collacid sollidrico, 

Il caduio quando è in soluzione neutra od am- 
moniacale può esserno precipitato dl solidrato am- 
monico, e può valere allorché non si accompagai 
con altri metalli similmente precipitabli. Il solforo 
depostosi dev'essere sciolto poscia nell'acido clori» 
rico, © ratto col carbonato di potassa. 

11 cadmio può essere separato dal piombo, dal bis- 
muto © dal mercurio, per la solubilità del suo 0s 
















































solubile il solfato di piombo; dal mercurio puranco, 
mescendoti protoloruro di stagno, il quale riduce 
dalla soluzione salina il mercurio a metallo libero 
e non agisco sul composto di cadmio. 

si separa mediante la solubilità del 
suo cianuro nel cianuro di potassio; dall'argento , 
con un cloruro o callacido cloridrico; dal rame, con 
un eccesso di carbonato di ammoniaca, che ridi 
gle il precipitato di rame, ma on quello di cadmi 




















| slo del metallo nomineto, 








del reagente, © poi facendo gorgogliare dell'acido 
soltdrico nel liquido, d'onde precipita in allora il 
solo cadmio in istato di solluro , mentre rimane di- 
sciolto tuto il rame. 

Peso atomico del cadmio. — Siromeyer ebbe a 
determinarlo in 55,7, deducendolo dalla quanità di 
ossigeno contenuto nell'ossido CAO; Dumas, tra 
50,89 e 56,98, argomentandolo dalla quantità di 
nitrato di argento necessario a precipitare tutt il 
cloro dal cloruro di cadmio. 1 chimici gli attribui- 
scono il numero preciso 56. 

CADHIO (composti DEL) (chim. teen.). — Le a 
plicazioni industriali che fino ad ora si fecero del 
cadmio, sono di poco momento, a cagione partico» 
larmento del prezzo costoso del metallo e de' suoi 
prodotti. 

allo di cadmio. — Bel colore, che veduto in 
massa pare d'un giallo rossigno, ma che ridetto in 
polvere apparisce di un gradevole giallo intenso. È 
formato dal solfuro di cadmio, che si prepara per 
via secca e per via umida, come fu esposto altrove 
(vedi pag. 464) 

Nella pitara ad olio fornisce tonî gialli di grande 
bellezza, e si può associare senza inconvenieati col 
giallo di Napoli, col cinabro, colla lacca di robbia, 
ell'azzurro di cobalto. In qualche Trattato si assi= 
cura che unendolo colla biacca 0 cerussa non a 
viene alterazione ; alti, per lo contrario, tra cui 
Lefort (Chimie des couleur) consigliano di non m 
scolarvelo, perchè ne succederebbe scomposizione, 
ingenerandosi solluro di piombo, è da ciò l'imbru- 
aimento della tinta. Comunque sia, si avverte da 
tutti, che non torni conto di associarlo coi bianchi 
di piombo, e di prefeire il bianco di zinco, perché, 
essendo il giallo di cadmio non modificabile dalle 
emanazioni sollaree, non giorerebbe accommunarlo 
con sostanza le quali, come i composti piombic, 
anneriscono in breve per lazione dell'acido solfidri 
e dei vapori di olldrato di ammoniaca esiseati nel- 
l'atmosfera, priacipalmente dei luoghi abitati. I co- 
lori a base di rame non sono mai da mescolare col 
giallo di cadmio, essendo stato osservato che, nes- 
suno eccettuato, lo scompongono con formazione di 
slforo di rame, 

Anche nella pittura a fresco il detto giallo fece 
buona prova di sé; onde si adoprerebbe più di fro- 
quente, qualora non fosse impedito dl costo. 

Nella stampa delle tele, si ba co solloro di cad- 
un bel giallo, resistente, e si usa tale scopo un 

ho simprime, indi si 
espone la stoffa all'azione dell'idrogeno solforato, il 
quale fa apparire i tratt, da scoloriti che sono, co- 
lorati di bel giallo, per la trasformazione che si pro- 
duce del sale cadmico in sollaro, 






























































© meglio ancora precipitando i due corpi col 








ua effetto uguale per la tintura ad im- 
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solluro alcalino, poi si trasporta in soluzione di sol- 
fato di cadmio, d'onde si trae tinta in bellissimo | 
giallo. È dificile tuttavolta che si riesca ad una 






Ioduro di cadmio nella fotografia, — L'iouro di 
cadmio è molto usitto nella fotograîa, e si prepara 
como siamo per dire, Si prendo cadmio metallico, 
ai lemina sottilmente, si taglia a striscio so 
colloca in cassula di porcellana, gli si sopraversa 
dell'acqua, e i calda blandis 
qualora si operasse în stagione fredda. Si comincia 
ad aggiungere iodio polverizzato, a poco a poco, || 
agitando. | due corpi si combinano 
l'ioduro formatosi sì dsciglie. Si continua collag- | 
giunta dell'odio fino a tanto che il totale del cadmio | 
sia scomparso, o poiché rimene inallora un po' d'io- | 
dio in eccedenza, si mette altro cadmio, in tenue | 
quantità, © si agila, sinchà il liquido di giallo am- || 
rato sia divenuto scolorito, poi si feltra e si con- || 
centra sino a che l'ioduro per raffred- || 
damento. È in bei prismi scoorit, splendenti e 
perlace. 

Fastner, per i bisogni della fotografia, consiglia 



































l'ossido di cadmio nell'acido solforico alquanto di- 


|{ iuito, si svapora i liquido, d'onde il ale cristllizza. 


Potrebbesi ancho avere per la reazione tra l'acido 
solforico a 0G* ed îl cadmio melalico; ovsero tra 
l'acido nitrico ed il cadmio , scomponendo poi 
l'acido solforico il nitrato. Da 400 gr. di cadmio ri 
sultano 250 gr. di solfato cristallizzato. 

Si usa come il solfato di zinco, ma è dieci voto 
più attivo. Quello del commercio suole essere ing 
nato da solfato di fero, ed a purifiarlo può giorar 
il processo indicato da Gibertini (pag. 466). 

Non di rado è falsificato cal sollato di zinco. Ad 
iscoprire la frode si tratta co. solfidato di atomo» 
niaca in eccesso: il cadiio precipita in solfaro 
giallo noo ridissloble nel resgente,, mentre lo 
zioco precipita in solluro bianco, ridisolbi 

L'ioduro si prepara co caduio in granagia (una 
parte), con iodio polverizato (doe parti) ed equa 

part). Si salda in bagno di sbbia finchè tutto 
odio sa scomparso ed il metallo sa disciolto. 
Si può anche ottenere per doppia decomposizione 
col solfato di cadmio © linduro di bario (rei anche 
più addietro). 

È poco usato come medicamento, 



































dii preparario nel modo seguente. Prendansi 20 parti (| "CADMITI (chim. gen.). — Combinazioni nelle 
d'iodaro di potassio e 45 p. di solfato di cadmio, si || quali l'ossido di cadmio funge le pati di acido, come 
aciolgano ambeduo nell'acqua e si svapoi fino a sec- || succedo dell'ossido di zinco nei zinchit o zincati che 





chezza. Ne rimane un residuo bianco e cristallino, || 
il quale dev'essere tratato a blando calore collalcole | 
assoluto, Si feltra il liquido alcolico finchè è caldo, || 
e questo, dopo la feltzzione, comincia ad empirsi di 
moltissime laminelle perlacee, le quali si formano e 
depongono a termine di circa due ore. Sono d'ioduro 
di cadmio. 

Dalle dos designato disopra i ritraggono 45 p. || 
di prodotto poro. | 

Lega di cadmio pei clichés. — Hofen Grosjean 
propose di sostiwire il cadmio al bismuto nella lega 
che si adopera per riprodurre l incisioni nel legno || 
ed alri intagli, poichè la lega così preparata resiste | 

















più a lungo al logorio, ed è fusi SÌ com- 
pone con 
Piombo . 2 + + p. 500 
Stagno... » 360 
Cadm 201» 8 





Non è a tacere un inconveniente della nuova lega, 
cho nel rifonderla più volt, qualora non si abbiano | 
a in breve tempo, per | 
la facile volatilità del cadmio. | 
CADIIO (farm). — Il cadmio metallico non è 
ia; ia passato se ne adoperò lossid, | 




















|| ché il liquido-rimane pieno di pagliucole 


si chiamino, 

Stanislao Meunier osservò che allorquando si 
mesco dell'ossido di cadmio nella potassa o nella 
soda caustica ed in fasine, l'ossido metallico i 

oglio e dà origine a composti di coloro grigio ed 
amerfî, su quali, da principio, non fece indi 
circostanziate. 

La soluzione nell'alcali liquefatto dal calore av- 
viene con somma prontezza , e quando la potassa, 
per esempio, é satura dallossido aggiunto, in allo 
lesi può sopraversare della liscivi fredda senza che 
saccedano di quegli scoppi violeati accompagnati da 
proiezioni pericolose le qual si fanno operando i 
detto modo sulla potassa sola ed in fusione. Per cîa- 
scona aggiunta della liscivia fredda siforma on pre- 

co che poi scompare ; ma seguilando, 
si arriva ad un punto in cui il precipitato tende a 
non più distraggersi, ed in allora si dove cessaro 
dal versarne.. 

Lasciando raflreddare lentamente la materia, q 
sta si empie di cristalli d'idrato di potassio, begnati 
da liscia liquida , con al fondo una posatura del 
precipitato bianco. 

Si raccolgono i cristalli dellidrato alcalino su 
carta bibula, si spremono più volte, e dopo ciò pos- 
sono conservarsi inalterati nell'aria secca; nell'acqua 
ai sciolgono failssimamente, ma non per ‘intero, p 






























































Per obtenere il solfato si scioglie a saturazione |! 


e porlaceo, somiglianti a quelle dell'indaro di piombo, 











an 


CAFFE 





insolobili affitto, e composte di potassa e di ossido 
di cadmio. Iasomma, sono costituite da un cadmito 
di potassio. 

Viste col microscopio , hanno forma di taol 
colore, trasparenti, frammentarie ; sono idratate; 
tollendele con liscia di potssa, depongono ossi 
di cadmio trattato cogli acidi, forniscono idrato di | 
cadmio, solubile in un'ecredenza dell'acido. 

La preparazione di questo cadimito. non fornisce | 
risultati costanti, come succede pel rinchito corri» 

rente, e per riuscirvi fa d'uopo operare assag. 

giando. 

CAFFÈ (chim. gen.). — Chiamansi caffè i semi 
della cofea arabica, albero appartenente all'ordine 




















dello rabizcee, nativo dll'Abissinia meridionale. 
Narrasi che nel socolo xv fosse tra 
l'Aral 


tato el 
onde poi se ne estese la colazione nelle 
Occidentali, ne Brasil, nelle isole di Giava, | 
di Ceylon ed in alti paesi do' limi meridionali. 

Se ne hanno in commercio parecchie varet, fra 
cui a più stimata 6 quella detta di Moka, prove- 
niente dall provincia dell'Yemen în Araba, dacché 
possiede una fragranza assi più gradevole che nelle 
alte sorta di call, in ispecie dopo che fa abbrusto- 
îto. È piccolo, gialognoo e quasirotondo, e perciò 
si riconosce fucilmente dall'aspetto, Dopo di esso 
vengono per maggior riptazone il ceff: Borbone, 
prodotto della panta covata nell'isola del detto 
nome, più grosso o meno arrotondato che il Moka, | 
ed il ef Martinica , che è in grani voluminosi, | 
allungati, di colore verdogoolo, coperti una pel 
cola argentina, la qual se ne separa durante lab: 
brustolimento, con un solco longitudinale marcati 
simo ed aperto, un odore ben distinto e un sapore | 
che fa ricordare quello del frumento. 

Alia varietà meno stimata delle precedenti è i 
cafè San Domingo, di forma irregolare, raramente 
on pellicola, di calore verdo-chiarobiaohicco, di 
sapore e di aroma meno piacevoli che i precedenti. 

Il cofè marrone è una speci particolare di ca 
(cofea mauritiana Luok), crescente spontaneamente 
nell'isola di Borbone, i cui semi sono allungati in 
punta, ed una delle quali alquanto curvata a corco, | 
di sapore amaro, e creduto un taoino vomitivo, — 

Lo propriet © la composizione chimica del ca | 
arono argomento di mole e replica indagini. Cadet. 
vi tor della gomma e una tene quantità di olio | 
solalile concreto; Armando Seguin n'estrasso del- | 
lbumina, un olio grasso fusibile a 25°, bianco , | 
dolce ed inodoro, ed un principio amaro; solu 
nellalcolo e molto zotsto; S:broeder, nel 4808, 
alzando, si scoperse an corpo grast, della re- 

1, del muco, della materia estrattivo, e vide che 
l'estratto acquono era colorato în verde di li fer 
roso-ferici, e dava un precipitato verde coi sali di 
came, aggiatori un acai. 
























































Ronge, nel 4820, n'estrasso pel primo la cafcina 
(fa quale fa po trovata eziandio da Robiquet e Pel- 
letter), oltre alla materia grassa, alla materia estrat- 
tiva, ad una sostanza bianca e cristalizabile, e ad 
un acido precipitabile dall'acetato neutro di piombo. 
Piaf vi senperse due acidi l'acido caffico e l'acido 
caffiamnico, i quali furono trovati posteriormente 
essere uno solo da Rochleder , che inoltre vi trovò 
della legumina ed una tenue quantità di acido citrico 
(4 grano in 4 libra di caff). Le ultime analisi ap-. 
partengono a Payen, a Bibra, a Grsbam, a Stenbose 
ed a Campbell. 

Payen opina che la affina sussista nel cal parte 
in itato libero e parto combinata callacido caffetso- 
nico in doppio sale cola potassa ; opinione che fa 
considerata come dubbia da Graham , Stenhouse e 
Campbell, Il detto Payen trovò dello zucchero nel 
caffà non abbrustolito, e gli alti tre chimici nota- 
rono'che la materia zuccherina in parte è dinatura 
identica allo zucchero di canna , ed in parto una 
specie di glucosio, sommando in totale, nelle diverse 
varietà del seme, da 6,0 a 7,5 per 400. 

Payen trovò 1,0 per 100 di caffeina, e gli altri tre 
chimici da 0,5 ad 1,0. 

La materia grasso, stando a Rochleder, sì com- 
porrebbe di olina , di palmitina, e forse anche di 
laurostearina, di cui Robiguet e Boniron trovarone 
49,5 per 400 nel cafè Nartinica; Payen pel cat 
Moka cirta 43 per 400. La sostanza grassa del cal 
Moka ritiene lolio essenziale 0 principio odorante 
con maggiore tenacità che quella degli alti caffe; 
è giallognola, scorrevole, separabile soltanto in due 
part, aventi duo punt diferenti di fusione, mentre 
quella del caffé Martinica & di colore più bruno, 
meno Îuida, e può essere divisa in quattro distinte 
materie, fusibili a 5, 20, 50 © 90°, e l'ulima per 
l'aspetto somiglia ad una cera vegetale. 

Vogel, trattando il call colla benzina, n'estrasse 
il 48 per 400 di parte solubile. 

Daremo qui le analisi di Payen e di Bibra, fatte 





























| sui semi del cafè non abbrustolio 


Analisi di Payen. 





Cellaosio . L/.00.. s 
Acqua» ll. 1 
Nateria grassa. da 10243 
Giocoso, destrina ed un acido 

organico. ese 455 
Legumina e caseina >‘) 10 
Altre sostanze azotate; 3 
Caffeina in itato libero 08 
Catfetanato di caffina © di 

potassa |. . + . . + dad,5a5,0 
Qlio essenziale vischioso, in: 

solubile nll'equa. > — 0,001 


























CAFFE 41 
matico talvolta più Sostanze precipitabili dell’ace- 
0 e talvolta più pe- at aio di ione da 5a 6 
sante dell'acqua» >» 0,002 Ceneri. 2. da 687 
Ceneri. LL. LL LI 
A pira Leni trovò nel cafè 3,2 per 400 di cene 











Fibra legnosa. . . . . dagbaso 
Aequa i LL da 5a9 
Nateria grassa. |... da 3a 5 
Zucchero + . 0... da 647 
Cascina. ;0. 0. non determinata 
Caffeina. >... da0,2208 
Olio essenzi > + ‘non determinato 
Sostanze preciptbilidll'ace 

tato neotro di piombo . da 728 

Lovi Herapath 





100; Vogel 9,5 per 400, 
solubili nell'acqua. Grabam, Stealoute e Campbell, 
analizzandone sei varietà di notevole fragran 
scontrarono n soda, nè silice 
e di Îlerapath, ma le 
dell'ultimo, differendo di troppo da quelle 
sono reputate erronee. 








indagir 
degli altri chi 
Daremo qui in uno specchio la composizione delle 





el caffi secondo fu determinata dai chimici 





Grafiam, Stenhouse e Campbell 


_—_ 








Ceylan Ceglan Giava. Costarica Giamaica Moka Neilgherry 
(coli) (selva. 
Potassa . . . . 50,9 46,5 55,1 52,7 540 592 597 54,6 558 
Soda 2.22 488 TA en 
Calco... 43 207 40 46 dI 46 61 59 67 
Magnesia. . . . 40,9 5,9 82 85 82 87 84 89 85 
Perossido di ferro . 0,6» 0,45 0,98 0,73 0,63 0,48 0.44 0,61 
Acido solforico . . traccie 1,3 3645. 95 98 31 52 3 
Acido carbonio. . » —» 47,5 46,9 48,1 16,9 46,4 470 149 
Acido fosforico . . 43,6 40,7 40,9 41,6 41,0 10,8 Ai f04 108 
Cloro. . . 48 04 HI 05 08 40 07 06 06 
eee 860 8a 


Caffe abbrustolito. — I semi del ca, allorquando 
sono scaldati otorrfati, pigliano un colore che varia 
dal castagno al brono del mallo di noce finoal nero, 
secondo il grado di calore a cui furono sottoposti. 
Seccati all'aria, diminuiscono di peso er opera del- 
bbrustolimento dal 45 al 25 per 400, ma crescono 
notesolmente di volume, tanto che, stando a Bibra , 
l'acerescimento è di50 a 58 per 400, qualora furono 
Javati ia precedenza e sottoposti a temperatora piot- 
tosto forte. 

Payen trovò che 400 gr. di caffé ne diedero 50 
di abbrustolto,e il loro volume crebbe da 100 a 130. 
Affinché labbrustlimento saceda con perfette 
larit, è opportuno di tenere immersi nell'acqua i 
grani per 10 a 45 minuti 
dopo averli sgoccilai, e poscia passare immediata= 
mente alla tstatora. L'acqua in cui si immergono 
loro toglie le impurità, e giova fors‘anco ad idratari 
‘uniformemente, per cui soggiacciono con più regola- 
rità all'azione del calore. 

Bibra, abbrustolendo il caffè entro una storta cen- 
giunta adi na apparecchio di condensazione, n'ebbe 
successivamente i prodotti seguenti passati nel col- 
ettore 









































40 Un olio volatile che già si trova nel cafè crado, 
non alterato, o luo al più pochissimo alterato dai 
calore. 

2° Un olio volatile possedente l'odore del cal 
tostato. 

3» Un olio empireumatico.. 

49 Una materia di natura grassa 

5° U acido che riconobbe per acido acetico. 

6° Una tenue quantità di caffeina insieme ad un 
corpo aromatico. 

7° Sostanze umiche, ed uno o più composti aven 
a qualità di ridurre con agevolezza i sai d'oro o di 









argento. 
Rochieder affermò di avero trovata la pirocate- 
china tra i prodotti dell'abbrustolimento del caffè, 


ingeneratasi dell'acido cafetannico; 
vazione non venne confermata dalle 
riori di Graliam, Stenbouse e Comphell. 
Pagen esaminò varie qualità di cafl tostati, per 
estrarne i principii aromatici che vi si contenerano, 
torrefacendoli a gradi diversi di temperatura eotro 
recipiente di vetro, 0 distillandoi con acqua e con- 
densandono i prodotti frazionatamente entro colet- 
tori diversamente raffreddati. Fata infusione con 





























su 
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4 litro di acqua bollente su 400 gr. di caffè ia pol- | 


vero in caffettiera fltato, fece distilare l'infuso 
per 
possedesse più odore aromatico, Nel primo cllttre 





la temperatura si inalrò gradatamente da 25 a 70 | 





per la condensazione del vapore, e vi si conteneva 
dell'acqua distillata, corrispondente ad ‘o del vo- 
Jume dellinfuione. Era lievemente colorata di gallo, 
e vi apparivano alcune gocciole galleggianti di una 
essenza concreta e bianca, e priva quasi compiuta» 
mente di una fragranza gradevole. 

Nel secondo collettore, tenuto a temperatura di 
25 a 909, ni era condensato un liquido di ‘/uo del 
volume dellinfusione, distillato nel mentre che il 
liquido del primo callettre si era scaldato fino a 90>. 
Vi soprannwotavano minime particelle di essenza con 
creta, ed esalava una fragranza gradevole, somi 
glianie a quella dl call, e tanto forte che bastavano 
alcune gocciole del liquido per trasfondere ad una 





tI 
tazza di late l'aroma particolare del cafè abbrusto- 
lito. 





a particelle po dell'essenza conereta, tolte dal 
ido © lavate, rimasero prive di aroma, donde 





appare che la parte fragrante più soave é solubile || 


compiutamente nell'acqua. E qui è da avvertire che 
Bouiron e Fremy, esaurendo con acqua fredda il 
call crudo, videro come la soluzione ridotta ad 
estratto forniva un residuo , che per la torrefazione 
sviluppava la fragranza del'caffé; mentre la polvere 
spogliata dei principi solubili e osta ad sbbrustolire 
non forniva più materie fragranti. Vedesi adonque 
cho i princpîi donde si ingenera la sostanza aroma- 
tica, come questa eziandio, sono solubili nell'acqu 

Nel terzo collettore, che fu tenuto freddo a più 
radi sotto lo zero, si condensarono alcune gocciole 
di acqua possedente un odore misto del priacipio 
aromatico e di carburi pirogenici, i quali parvero 
condensati în maggior 
freddo esso pure, in cui non apparvero che traccie 
di umidità. Dall'ulimo collettore partiva infine on 
odore empireumatico insieme coi prodotti gasosi, 
particolare ii quali furono 
ido 
aolfoico concentrato, il quale si colrò di brano, 
depose una materia bruna diluendola con acqua. 

La proporzione dei carburi empireuma1 
spiacevole, è tanto maggiore, quanto pi 
fu spinta inoanzi, cominciando dalla perdita in peso 
di 18 per 400, fino a quella di 25 a 30. 

D ci che fa esposto è chiaro, che sì possono se 
rare i prodot aromatici dllintusione di call 
guisa da averlì ridotti al volume di ‘yo circa del 

+ essi constano di più sostanze, fra 
dorifei, i quali si possono 
































separare agitando con 
dotto della distillazione. Toglieado con pipetta il 


liquido etereo, e replicando il trattamento per altre | 


ue ore, cioè fino a tanto che il residuo non | 


in volume di etere il pro- | 


quattro volte, sî nice, ponendoa svaporare l'etere, 
con ottenere una matera oleosa di colore arancione, 
di fragranza fortissima, uguale a quella del call, 
separabile in due prodotti, uno meno volatile e meno 
fuido e che sembra derivare dallalterazione pirica 
dell'altra sostanza che possiede una fragranza so 
ssima. Dierigr. dell stilato raccolto dllinfusione 
del cafè Moka fornirono un centigramma di clio 

essenziali 
L'acqua che fu trattata colletere conti 
soluzione eterea dell'essenza più aromatica, in pro- 
orzione notevole pel caffè Moka, debole perle altre 
qualità. Ne può essere estratia facilmente con 
dorre de' pezzetti di cloruro di calcio entro i due 
primi collettori, prima di procedere all distillazione 
dell'infuso, e collocando un terzo collettore con un 
tubo pieno di eloraro di calcio, il quale dev'ettere 
mantenuto raffreddato a 20”. Îl eloraro di calcio 
iene con forza la parte aromatica, di cui indi si 
spoglia col mezzo dell'etere, In ttale la quantità di 
ita per questa manîera non oltrepassa 

el peso del cal. 

“Zenneck riconobbe che si può raceagliere in copia 
maggiore la parto aromatica del ca, allorquando 
inga dell'acido solforico allifusione, © po si 
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Bibra, avendo fatto tostare del cafe Moka e dell 
cal Giava e poi trattatili con etere, ebbe dal primo 
da 8,8 29,3 per 400 di materia grassa, e dal se- 
condo da 8,9 a 9,2, mentre dagli stessi calfè crudi 
non aveva potuto estrarne che da 4 a 5 per 400. Da 
ciò concluse che durante l'abbrastolimento si for- 
masse una data quantità di detta materia grassa. 
Probabilmente nulla di questo si ingenerò per l'a- 
zione del calore, ese non pot essere estratta dl calî& 
crudo, fa perché racchiusa entro celle non permeabli 
facilmente dalleere, quando sian in stato natural 
| La materia grassa conseguita dal Bibra aveva la 
consistenza del burro di cacao, esalava l'aroma che 
| è peculiare del caffe bollita con acqua lo perdeva. 
Risulta da una mescolanza di più corpi, alcuni dei 
quali sono solubili nellalcolo e sembrano formati di 

















€ || oleina, di palmitina, di una resina edi unidrocarburo. 


Il principio aromatico poi che accompagnava il 
corpo grasso mostrava di derivare dall'olio volatile 
del cai crudo, per le modificazioni cui sog 
È durante l'abbrustolimento. 
Nello strato etereo fatto del caffé tostato: Bibra 
|| trovò il totale della caflina, ua prodotto che preci- 
pitava in verdogooloi sali di ferro, preciptava pure 
Li sali di piombo, © possleva potere riducente su 
|| quelli di oro e di argento. 

Allorguando il residuo del cafl, dopo essere stato 
esausto colleere, è per due volte scaldato con aequa 
|| bollente, fornisce ua liquido acido, di colore bruno 

scuro, di sapore amaro, privo afato della fragranza 
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del af. L'estratto aequoso contiene dello zuechero, 
dello sostanze umiche, dll'assamara, dell'acido ne 
nico, quasi identico collacido caftannico, una ma: 
teria che riduce i sali d'oro e d'argento, una tenuo | 
quantità di olio empireumatico, alcuni sli sostanze | 
neutre insolubili nellalcol | 

La materia bruna ed amara che si forma durate | 
V'albrustolimento , pare che derivi principluente 
dallo zocchero, ilquale diminuisce grandemeote di | 
quantità, ed anche talvolta rimane distrutto per in- | 
tiero nel procedere della tostatura. Graham, Sten- | 
bouse e Campbell riconobbero che mentre il ca 
crudo contiene da 5,1 a 7,8 per 400 di zucchero, 
quello che fu abbrastolito non ne ha più che 4,4 | 
per 100, e molle volte ne è privo del tutto. 

Il residuo 0 fondaccio che fu esausto delle parti | 
solubili pel trattamento calletere e coll'scqua, fatto | 
indi bollire co solzione dota di carbonato di soda, 
fornisce un liquido i coloro brano per avere discolo 
delle sostanzo omiche. 

La decozione di cafè ostato non contiene nè albu- 
soin, nò legumina. 

1 ire chimici citati poc'anzi trovarono nel cafl 
abbrastlito un olo voltile bruno, più pesante del- 
l'acqua, facilmente solbile cell'etero, lievemente 
nell'acqua in ebollizione, comunicante all'acqua va 
odore fortemento aromatico: sembra che fosso il | 
cafone di Boutron e Fremy. Vi trovarono ezandio 
da 2 3 per 100 di azoto, ed una picola quanti 
di zucchero, ma non sempre. 

ibra riconobbe che allorquando sì fa infusione 
del ca tostato entro cafitiere a macchina, în cui 
l'acqua bolete è costretta dal vapore a felrare at- | 
traverso la polvere di cat, questa cede al liquido il | 
42 per 400 di materie solubili, e spingendo più in- 
anzi l'esaurimento cllacqua, le ne c 
zione anche maggiore. Le materie solubili del cafl 
tostato vanno crescendo in esso fino ad un certo 
punto, secondo la temperatura în cui si opera l'ab- 
brustolimento. Cadet ebho ad osservare che il cat 
tostato ino che acquisti un coore rosso bruno con- 
ticoe 12,3 per 400 di materie solbil; qullo di va 
colore castagno scuro, 18,5 per 400; 55 di colore 
bruno cupo, il 23,1 per 400. 

Payea estrasso dl cofabbrastolito;l 37 per 400 
di materie olaili, ed il residuo, dopo il toalo esau- 
rimento fato coll'cqua , contenesa soltanto 4,2 | 
per 400 di ceneri, nelle quali riscontrò 0,19 di sali 
solubi 

Lebmano estrasso dal cafè Giava tostato 21,5 
per 100 di materia solubile, e Vogel ne ottenne 
59 per 400, e dal cafè crado solo 25 per 100. 

Le acque dolci estraggono più copia di matri 
solubiti dal cai abbrustolito di quello che facciano 























|| riscontrano i componenti segueni 


propor= || 


L'estratto acquoso di cafè abbrustolilo fornisco 
10,6 per 100 di ceneri, in 100 parti dlle quali si 








Potassa. 2 ...... 51,90 
Calce neo 3,60 
Magnesia . . . ..... 8,60 
Sesquiossido 20 ++ 0,90 
Acido fosforico. +e a + 40,00 
Acido solforico. eee. 4,00(1) 
Acido carbonico . . |. AS ,50. 
Cloruro di potassio. © ‘1 ‘1 ‘2,00 
Silice De + 0,70 
Carbone e sabbia > 111 080 
101,40 


Persone, più recentemente, studiò l'azione del 
calore sul calf, volendo indagare che avvenisse della 
caffeina durante la torrefazione. Conobbe che va 
caffi verde, contenente 46,45 di caffeina per 100, 
in istato crudo, non ne forni più che 0,65 dopo 
l'abbrostolimento; onde vido, come la caffina rima-. 
nesse distrutta in parte. Cercò eziandio a quale tem- 
peratura si debba eseguire la torrefazione, o trovò 
che pel call verde, o Porto-Rico, occorrono 275°, 
mentre bastano da 250 a 255° pel Giava, o cat 
giallo. 

"Trai prodotti della torrefazion scoprì la metilam- 
mina, la quale suppose derivare dalla cafina. Ma 
po, sottoposta questa al calore di 900°, entro canna 
iena di pezzeti di pomice, si accorse che resistera 
alla scomposizione quasi interamente, e che la tenue 
proporzione decompostasi non forniva metlammina 
fra i prodotti, ma, per lo contrario, del ciano» 
geno. Considerando, in appresso, como la caffina, 
GISHIOAZIO!, non potrebbe ingenerare la metilame 
mina, per deficienza d'idrogeno, e ricordando che il 
Wurtz ottenne tale alcaloide dalla caffeina scaldata 
colla polassa caustica concentratissima, ne conget- 
turò che, se dalcaff in abbrustolimento se ne svolge, 
ciò debba avvenire per contributo di qualche altro 
materilo, il qoalesommini 

(1) È da notare che l'opera da ci tremmo questidati 
analitici reca l'acido solforico a 40,00, e ciò per errore 
manifesto, dacché detto acido trovasi in proporzioni cho 
variano da 3, a 5,2 nelle ceneri del cafà crudo, né po- 
trebbesi supporre che po si trovasse accumulato 0 vote 
tanto in quell dell'estratto del ca tostato, mentre gli 
alti componenti minerali vi si riscontrano n quanti 
non troppo diserepanti, relativamente pure alle ceneri 
del cafè crudo. Inoltre, sormano le cifre spettanti a 
ciascuno di te acidi solforico, fosferico  carbonic 
avrebbe un totale di 70 per 67 di hasi,, mentre nelle 















































le acquo crudo, e l'acqua condita con carbonato di 


soda ne estrae di più che non fa l'acqua semplice. | 























|| ceneri del calf erudo si ha 95 di acid circa per 70 di 





bas. 
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Nel cal, la caffina è libera in parte, e combinata 
in altra pare collacido caffetannico. Credendo che | 
da questo venisse l'idrogeno per la formazione della 
melilammina, preparò tannato di caffeina, lo seccò, || 
cominciò a scaldarlo, ed osservò che soggiacera ad | 
un principio di fusione, indi si tumefacesa notevol- || 
mente da 250 a 300", sprigionando vapori che, per | 
condensazione, deponevano tenue quanti di calfina | 
inalterata, în aghetti Gi, ma specislmente risul 
vano di metlammina, la ‘quale pot trasformare in | 
cloridrato ed in cloroplatinato, e determinarne la | 
satura. 

Duogue è l'acido eloroginico di Payen, 0 caffetan- 
‘nico degli altri chimici, quello che contribuisce alla 
decomposizione precoce della caffcina ed alla forma- 
zione della metilammina. 

Personne notò pur anco che î solfaro di cerbonio || 
e la benzina sono ottimi solventi della caffeina; an 
che la Benzina potrebbe giovare per ottenere la caf- 
foina pura. 

La polvere di catf tostato possiede la singolare 
proprietà, a somiglianza del carbono, di assorbiro i 
gas: Babinet ebbe ad osservare che contiene con- 
densato un volume di aria uguale al proprio. Quando | 
si cmpio a meté una botti'ia con polsere di café | 
secca, e vi si sopra tanto di acqua || 
da ocenpare l'interna capacità del recipiente, e si || 
tura immediatamente, l'acqua penetra la polvere e || 
ne seseca l'aria, la quale esticata così subitamente, || 
scnecia il sovero, od anche fa scoppisro la bottiglia, 
se la chiusura sia troppo forte. L'azione penetrante 
dell'acqua è rapida e l'aria rimane spostata con forza 
notevolissima. | 

A conclusione, confrontando î dai diversi rae- | 
coli da 
ame il cai, vi notammo diferenze di qualebe 
discrepanza che non si saprebbero spiegare se non || 
ad attribuendol sl variare della composizione della | 
materia rima, secondo la sua origine ed anno in 
cuì fa raccolta; ovvero supponendo che in modi non | 
conformi si procedesso nello indagini. Comunque | 
sa, noi ci contentammo di unire in questo articolo 
quanto ci fa dato di trovare in proposito, in sspet- | 
azione di qualche nuoro lavoro che dissipi i dubbi 
e schiarisca le incertezze. | 

CAFFÈ (liguor.].— Nell iquoristerie sî fa uso del | 
caffè torrefatto, scegliendo la migliore qualità, ed || 
abbrustolendolo coi massimi riguardi, cioé al colore || 
di castagno, e macinandolo grossamente, per farne 
l'acqua distilta, lo spirito, vari rosoli. Non è a 
dire come torni indispensabile chela qualità del cal | 
debba essero della migliore, dandosi preferenza all 
Moka; come la tostatura delia essere eseguita con | 
somma accuratezza, © come infine ahbiasi da pro 
dere alle diveree preparazioni non appena abbrusto- 











































































lito e macinato, sapendosi che basta un'ora dopo | 


l'albrostitora e la macinazione perché la soaità della 
fragranza soggisccia ad wa principio di alterazione. 

Per l'acqu distillata si prendono 3 chilogrammi 
di caffe crudo, che si tosta, si macina ancor caldo, 
30 ne fa infosione in 40 liti d'acqua. per ventiquat-. 
triore, e poi siistill ad ottenere 20 ri di prodotto. 

Il rosolo si fa con 20 litri di acqua stillata (come 
si disse) di catft Moka, 28 litri di alcole ad 85° c 
25 chil. di zucchero e 35 litri di acqua comune. Si 
fa sciogliere lo zucchero nellacqua comune, a caldi 
si felt; gli si uniscono l'alcoe e l'acqua di caff, è 
si feltra di nuovo quand'occorra. 

Volendolo più delicato, si uniscono 25 liti di ac-. 
qua stilata di cal, 7 litri di lcole ad 85° cent. 
43 chil. e 750 gr. di zucchero fino, e 90 litri di 
acqua comune; od anche 3 liti di acqua stilata di 
call, 600 grammi di alcole a 85° cent., 5 chl. e 
600 gr. di zucchero, ed 800 gr. di acq 

11 rosolo di cal finissimo, detto delle fol, si fa 
con 500 gr. di ca Moka, che si abbrustolisce, si 
macina, si unisce con 100 gr. di mandorle amare pe- 
tate, s'infonde insieme in4,2 iti di alcole ad 85°c., 
per ottenere 4 liti di prodotto, clei rettifica, ossia 
si idistill, sciogliendo il tutto con 5 chil. e 600 gr. 
di zucchero bianchissimo, fattone scileppo con 2 litri 
© 200 gr. di acqua. 

CAFFÉ (farm.). — Tanto il caffé tostato quanto il 
cal crudo forono talvolta usati come medicamenti ; 
il primo in infuso per combattere gli effetti ell'opi 
e degli stupefacenti in genere, per mascherare l'o- 
dore del muschio, dell'assfetida, del castoro, © 
l'odore ed il sapore dell'olio di merluzzo, e per dis- 
simulare l'amaro del solfato di chinina e del solfato 
di magnesia ed il nauseante della sena, e fu anche 
proposto contro la tosse j ll calle crudo fa 
dato in decozione contro le febbri intermittenti. 

CAFFÈ (erom. dom.). — Il primo che in Europa 
abbia accennato al coff fa il botanico Prospero Al- 
pino di Padova, il quale nel 4580 accompagnò în 
tto un incaricato della Repubblica di Venezia, il 
le ne vide la pianta nl giardino di Alî Bey, e 
disse chiamarsi bow o bau, aggiungendo che gli Egi- 
ziani ne adoperavano i semi per preparare una be- 
vanda, detta cabea dagli Arabi, 

‘Silvestro di Sacy ritrasse da un manosertt della 
Biblioteca Imperiale di Parigi, che il caff, quan- 
tonque originario dell'Arabia Felice, nondimeno fa 
prima usalo in Africa ed ia Persia che presso gli 
Arabi. Nella metà del 4400 il Multi di Aden, cità 
ataba, viaggiando in Persia, apprese il costume di 
fare la bevanda, la riportò in patria, d'onde si diffuse 
tra i Naomettaoi in breve tempo. Nell'Europa si 
cominciò a valersene nel 4600, ed î Veneziani fu= 
rono primi a spanderlo ed a metterlo in abitudine. 

1 chimici nel secolo passato si occuparono della 
disamina tanto dei semi crudi, quanto degli abbra- 
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stoliti, e videro principalmeote, come rell’abbros 
tura si produca un oli 

debbonsì il grato aroma e gran parte dllo qualità 
eccitanti dll'infusione. 

L'abbrostimento, la macinazione e la preparazione 
dell 
a presso le famiglie con poco discernimento, tanto 
che, male condotti, fanno che da un cafè di buona 
qualità si ottenga una bibita non troppe gradita al 
palato de' gusti, sciupando ad un tempo iroppa ma- 
teria per la quantità del prodotto che se ne ritrae. 

Cadet ebbe a notare intorno al cafl in bevanda, 
che per riuscire a prepararlo gradito occorreva 
osservare le seguenti avvertenze: 4° scegliere call 
crudo che non fosse ponto ammulito, né avese so. 
ferto quellaterazione per cui si dice che sente Pa 
quo di mare ; 2 dividere la quantità da torrefare in 
due parti uguali; 3° torrefare la prima parte soltanto 
fiachè abbia il colore delle mandorle secche 0 della 
crosta del pane; 4° torrefare la seconda parte fino 
al colore bruno-marrone e che abbia perduta la 
metà del peso ; 5° mescolare © macinare insieme le 
due parti abbrustolite separatamento; 6° non pre- 
parare l'infusione che nell'atto di prenderla 7° va- 
lersi, per farla, di un recipiente di argento, di por- 
cellana o di maiolica. 

Quanta allabbrostimento, i cerchi di non spingere 
giammai calore troppo innanzi, per noa incarboni 
0 lasciarlo troppo addietro, perchè non si avrebbe 
sviluppato il principio aromatico; quanto alla tritu= 
razione, chi preferisce il macinetto comune, chi di 
pestarlo in mortajo, ad imitazione dei Turchi, i quali 
li usano di pietra con pestello di legno, più apprer- 
zandoli quanto più adoperati; circa all'infusione, si 
procuri valersi di acqua nelta, non contenente $o- 
stanze organiche, né troppi rali, in recipienti 
perfettamente puliti e che non diano il più che me- 
nomo odore egraderole, e si tufl a polvere nell'ac- 
qua giù calda, riponendola al fuoco fino ad un solo 
© primo bollore, pei chiudendo la cafettera tosto 
col coperchio, e lasciando deporre. 

Sul modo migliore di preparar 
pubblicate utilissime considerazioni 
da quelle del prof. Giuseppe Clementi, 
remo qui riportando, giuvandoci anche în gran parte 
delle sue parole. 


Metodo di preparare il coff. secondo le istruzioni 
del prof. Clementi. 


La preparazione del cal si compie, come è noto, 
mediaate tre distinte operazioni: l'bbrostituro, la 
polveriszazione 0 l'infuzione, 0, per qualunque 
molo, l'estrazione dei principi ativi. Per riuscire 
ellitento è d'uopo usare in ciascheduna paricoari 
attenzioni, cho dobbiamo far conoscere, 

condurre ad ottenere senza eccezione la bi 




































coff furono 




















volatile aromatico, a coi || 


uso comonemento si eseguiscono da” cffettori || 





maggiore quantità © colle migliori qualità che si 
possano raggiungere praticamente. 

Ablrositura. — L'abbrosioio migliore è il ci- 
indico, che si fa girare sul proprio asse, mediante 
| un manubri; esso dev essre forio internamente, 
e in direzione dell'asse, di due ali, che contribui» 
| scono ad un più uniforme rimescolamento dei grani. 
| Fraîl carbone e la legna per combustibile, si dia la 

preferenza alla legna, giacché la Gamma si presta 
meglio nl finire dell'operazione, quando necessita 
a il cafe nllabbrostioio, per una quin 
non superi circa i terzo della sua cap: 
| all'azione dl fuoco, lea 
| a girare lo sirumento con regolarità, levandoto e 
| scootendoto almeno qualche sota, non per assoluta 
| necessiti in questo primo periodo, ma affino di es- 
| sere ceri che l'intera masta del cf riceva unito 
| memente l'azione atri, l primo indizi della cot- 
| tura che riceve l'operatore è un odore disaggrade= 
| vole, il quale dopo ott o dieci minuti comincia ad 
| uscire dall'anese nell'atto di seuotrlo. Verso la 
| met dell'operazione (che all 
cinque a trenta misu, e può a 
quantità di materia su cui si opera), ad un tralto 
| vedosi-uscire per la fessura deli 
samente una specie di buccia, 
doro avere perda lacquo, comincia sd abbrso 
| lisi esalando de' vapori. Da questo punto l'opera- 
[ie ia at gn sce ma 

cresce a paco a poco di volume, 

| eta fotura stre più Impeateameno. Sep 

nendo che l'operazione duri da venticinque minuti a 
trenta, apparisce un fumo oscuro, e con esso fumo 
l'odore del ctf cessa di essre disgustoso, 

































s'accompagna un secondo, che è lo scoppettio dei 
granelli; ed è alora che il momento dell'operazione 
si fa decisivo, La famma deve procedere allegra; 
gi deve seuotere più volte labbrostitoo, aprire lo 
sportello con lesttza, ed osservare lo sato del grano. 
Daraoto questi ultimi quatro o cinque minati, cioò 
dell'apparizione del fumo scuro, del buon odore e 
| cello scoppietto, insio al momento di trare il ca 
| dullarnese, il colore del grano passa dal castagno 
chiaro un po' gialognolo al castagno pieno, non però 
scuro; da un aspelto secco ad ono alquanto morbido 
€ un tantino oleos; e finalmente raggiange per în- 
tero il vlumo che possiede dopo versato è rafired= 
| dato. Dalla cognizione di questi tro cambiamenti 6 

dallo scoppietto più gagliardo, l'operatore è in caso 
di decidere del momento in cui debba versarlo fuori. 

Ripetiamo essere quest'ultimo period il più im- 
portante; durare più o meno di cinque minuti, se= 
condoché si abbiano condotto le operazioni antece= 
È. denti con difetto 0 con eccesso di azione calorifica; 


















































e ripetiamo pare, che tali rierî bastano in qualun- 
quo caso all'attento operatore per riconoscere il 
detto momento. Buon aiuto all'abbrosttore provetto 
è lolfto, giacchè uegli ultimi scotimenti l'odore del 
fumo ricorda precisamente quello del caf maci- 
nato, mentre negli antecedonti sa un po' di cioc- 
colate, Tuttavia questo eriterio non vale da solo, 
perchè l'odore caratteristico si manifesta appuntino 
nell'atto in cui si deve estrarre, ma comincia alcuni 
minuti prima. Coll'estrazione del cal dall'abbrost- 
toio l'operazione non é finita, come taluno potrebbe 
credere, ma esige l'ultima delicatissima cura. Di- 
cemmo di doverlo estrarre di color castagno chiaro 
deciso, ma non seuro i aspetto morbido quasi leoso, 
ma non aleoso; di volume pressoché uguale el mas 
simo, ma non massimo. Sono appunto queste tre 
qualità che il café deve acquistare, non nell'abbro- 
atiloio, ma dopo estratto. Per tale scopo si può ver. 
sarlo entro un vaso di legno cilindrico, fornito di 
coperchio, e di capacità poco maggiore del volume 
del call. Secondo il hisogno, si rimuore Ja massa 
on mesiolino, tenendo il vaso aperto. o si scuote il 
vaso stesso, tenendolo chiuso, finché sino raggiunte 
le tre suddette qualità ; indi si versa e si dirada. In 
to vaso, si può eziandio usaro un doppio 

foglio di carta grossa noa bibala, avsiluppandoreto 
prestamento e premendo qua e là l'involto, facendo 
ia modo che la temperatura non agisca eccessiva» 
mente al centro della massa; di mezzo minuto in 
mezzo minuto si osserva, ed a sto tempo si schiude 
totalmente il cartoccio e si dirada il cafe. SI nel 
vaso di legno che nella carta lo scoppietto continua 
per qualche istanto, e gradalamento si estingue. 
Allora ogni reazione calorifica è sensibilmente ces- 
sata, e, se ron si abbia a questo ponto ottenato il 
giusto grado di abbrostitara, non lo si raggiunge 
più, essendo un segno certo che l'estrazione dall'ab- 
brosttoio fu anticipata, o laltimo colpo di famma 
non fu abbastanza vivace. Al contrario, se il ca, 
appena riposto nel vaso ligneo 0 nella carta, anne» 
risco © s'inoia rapidimente, fa d'uopo estrarlo e 
iradarlo immantinente. 
Fra i mutamenti chimici che l'abbrostitura induce 
nel grano del cafè indicheremo i due più essenziali 
allo scopo estro, e che gioveranno a far apprezzare 
qualcana delle pratiche raccomandate nell’abbro 
tura. Essi sono: la generazione diun principio amaro 
© quella di un olio essenziale. Amendue formansi in 
gu finire dell'abbrosttura, e provengono dall'alte- 
razione della caffina e di atri principi solubili che 
rinsengonsi nel caffà erudo. ll principio amaro di 
colore bruno dì l'amaro al caf, e viene eccessito 
e disaggradevole quando l'abbrosttara fu troppo 
avanzato, poiché si decompongono il principio le- 
gnoso ed ì grass, e si formano prodotti empireuma-. 
tici. L'elio essenziale, che nomasi caffeone, è un 
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Nognolo, pià pesante dell'sequa, e 
leggerissimamente solobile nella stessa, bollente; 
esso fornisce l'aroma e dé la grazia che caroterizza 
la bevanda. Anche il cafone, oltrepassando il do- 
voto grado di abbrostitura, in parte si decompone, 
in parte si disperde ; come, per l'opposto, non rag- 
giungendo delto grado, s'ngenera in assai minore 
quantità. Noi raccomandammo di non portare a ter- 
svine l'abbrosttura nel tostno, perché con ciò for- 
| merelbesi eccedente o disaggraderole il principio 
amaro. Traendo poi il grano a pieno sbbrostimento 
esso accuma- 

| Iata darebbe origine a nuova quantit di principio 
| amaro, ©, ciò che é peggio, ad una perdita grave 























razione col rimescolre e sparpagliae la massa; ma, 
così calda com'é, perdo in questo att, coll’abbon= 
danto fumo, moltissimo cafone. AI contrario, se- 
quendo îl metodo di trarre il grano non cotto del 
tutto dll'abbrosttoio, racchiudendolo poi nel vaso 
| di legno o pella cara, si evita l'eccesso di tempera- 
tura, il calorico già accumulato agisce un po' più 
| Jentamente, non si disperdo ulteriore profumo, ed il 
caffone rimane nelle porosità del grano. 

Ta quanto alla rendita in peso del caffè abbrostito, 
generalmente i droghieri ei cafetiri l'otteogono 
| nella ragione di tre quarti, ciot nove parti per do- 

dici di call crudo, poco più poco meno; ma usando 
le mentovate attenzioni se de può avere le 9,6 per 
12, in quella guisa che riesce costante il grado di 
abbrostitora. Questa rendita, piuttosto notevole, che 
si ha conducendo l'operazione anche al suo ultimo 
| e conveniente grado (circostanza nei comuni metodi 
| starorevole e non economica), sembra che si debba 
| pur essa attribuire a ciò, che l'abbrosttura si compie 

fuori del tostino e a massa racchiusa ; con ciò im- 
pedendosi un eccessivo sviluppo di parti vaporizza- 
bit. Che questa sia causa di grava © rapidissima 
| perdita di peso, lo attesta il fato, che, fino all'ul- 
timo periodo dell'operazione (il quale, come si notò, 
è di soli minuti cinque circa) la massa del cafè {1 
sentiro pressochè la stessa resistenza alla mano che 

move in giro, e dall'apparizione del primo fumo 
| in pocbi minati alleggerisce tutto ad un tratto. 
| Terminiamo questa parte col dire che dal com- 
| plesso dll pratiche indicate risultano due uti con- 

eguenze: 1° cho la rendita sale Gno ll'84 per 100, 
mentre nel modo volgare di procedere è di 75 per 
400; 2° che le qualità acquistate dal caffi per tale 
abbrostitora sono equisite 0 costanti. 

Palverizzazione. — La seconda delle tre opera- 
ioni necessarie a preparare il cal, che consiste nel 
ridurre in polvere il grano abbrostito, è la più fa- 
cile; tuttavolta non manca di e 
qualche necessaria attenzione 
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comune de' preparatori. Devesi proserisere la pe- |: 
stazione, di cuì il droghiere e, generalmente, il caf- 
fettiere fanno uso, poiché la pestazione torna no- 
civa alla qualità del prodotto, spremendosi con tal | 
metodo l'olio dai grani di caffé, sperdendosene una 
parto sulla vasta superficie del mortaio © del vaglio, | 
‘ed esponendosi la rimanente ad una facile alterazione || 
pel contatto dell'aria. Per tali ragioni la polvere da 
caffè comperata dai droghieri, sia pure di recente 
preparazione, non regge al paragone di quella for- 
nita dal mulinetto di un privato. Aggiungasi che, 
‘usando del mulinetto, il droghiere eviterebbe anche 
il danno che proviene dal dover polverizzare antici- 
patamente, per il consumo, una iroppo considere- 
vole quantità di caffé, giacché, mediante il piccolo 
arnese, convenientemente collocato, si può maci- 
narlo allorquando l'acquirente ne fa domanda in 
certa dose, e per la minutissima vendita si può va- 
lero dei soli avanzì, che sarebbero eguolmente 
freschi, Per gli esposti vantaggi, il caffè abbrostito 
devesi dunque macinare e non pestare. Intorno poi 
al grado di tenuità della polvere, può dirsi che, vo- 
lendo persistere a preparare il caffè per infusione 
d'uopoidurio in polvisclo alquanto tenue ma se- 
guendo il metodo suggerito dalla tecnologia, fa 
uopo macinarlo in granelli groseti al tatto. Frat= 
tanto si avverta ancora, che se si può consersare il 
grano abbrostilo per qualche settimana entro vasi 
metallici, senza notevole deterioramento, la polvere 
non si conserva un giorno, diremo anzi un'ora, inal- 
terata: conviene adunque alla macinazione del cafè 
immediatamente la preparazione della 












































Preparazione della bibita. — Questa terza parte 

operazione non esige quel tatto intelligente, e 

nemmeno quellasidua attenzione che merita l'ab- 

brostitora; pure vi hanno ben pochi dilettanti 
i I 









Per prepararo l'i call, ciò che più con- 
viene è una semplice macchinetta a spostamento, di 
att, formata di due vasi lirici, uno sovrapponi- 
Dile all'alto, e forniti ciascuno di manico. L'infe- 
ziore, che chiameremo recipiente, è provveduto di 
un fondo solido @ di un beccuerio da cui si versa 
la bevanda che visi raccoglie; il superiore, che di- 
remo feltro, è munito di va fondo minutamente fo- 
racchiato. Due pure sono i pezzi d'aggionta, e sono 
‘un disco provveduto di manico, e una piccola calotta, 
ambedue bucherati. E volendo semplificare ancora 
più l'utensile, basta i olo feltro, sottoponendovi poi 
qualunque aliro vaso adatto, quando si debba rac- 
cogliere il liquido che discende. Di tali utensili se 
ne trova presso i chincaglieri ed i latti, provenienti 












































di Francia 0 nostrali. Hanno però l'inconveniente di 
non raggiungere le dimensioni necessarie all'econo- | 








nia ed alla miglior riuscita della bibita, ondo è da 
prefeirsi un apparecchio avente il feltro o vaso in- 
feriore del diametro di cent, 46 © l'altezza di 26, 
misurata dal fondo ll'inboccatora. Il recipiente de 
avere una capacità di circa un terzo maggiore. Si 
colloca sal fondo foracchiato una quantità di polvere, 
che può variare da un terzo fino alla metà della ca- 











| pacità del felir; si appiana soperiormento © mo- 


diante il disco si comprimo leggermente. Ritirato il 
disco, e posta la calotta Bucherellata sullorifcio, 
versa per essa l'acqua in quantità di circa un terzo 
del toale della bibita che si nol preparare, badando 
di sospendere quando arrivi al punto da lambire 
il fondo della calolta e sormontare pei forî. In questa 
prima operazione la poltere del calle s'imbore 
qua, si rigonta, ed il suo volume talvolta eresee in 
modo da minacciare il trabocco, ala qual cosa faci- 
lissimamente si rimedia battendo qua e là legger- 
mento il feltro con piccoli colp di cuechisio o d'altro 
che si abbia io mano. Una parto di questo primo lì- 
quido passa è raccogliesi nel recipiente; ha colore 

o visto în massa, è nello pareti della chicchera 
Vascia una tinta gialla; il suo odore è penetrante, 
balsamico, esilarante. Non puossi bere così concen- 
trato perchè agireble a modo delle sostanze eroiche; 
puossi invece adoperare col latte, infondendovene 



























|| qualche piccola cuechiaiata per ogni bicchiere. La 


bibita riesce squisita e tao che con un latte comune, 
e non adulterao, si raggiungono le qualità del cat 
colla crema. Per ultimare l'operazione, dopo cessato 
il primo silcdio, si leva la calotta; mere d'un 
cechi o d'una spatola, si raccoglie la poltiglia e 
si appiana; si ricooca in ito la calotta © si ve 
nuov'acqua calda, Dopo accomodata la polliglia, si 
poò, per maggior precauzione, lasciarvi sovrapposto 
il disco, acciocchè non si rimuora al cadero del li- 
quido. Quant'acqua si dere versaro in questo secondo 
ed ultimo periodo, e quali sono lo proporzioni fra la 
quantità totale dell'acqua o quella della polvere di 
call? Rispondiamo, che non occorrono desi, 
occorroao proporzioni, non occorre niente di simile; 
occorre il palato, dappoiché una qualità di cafl porta 
maggiore o minore quantità d'acqua al paragone 
di altra. 

Si deve dunque procedere a tentone? Nemmeno! 
Si procede cos: si versa, come dicemmo, la seconda 
acqua, supponiamo in dose all'incirca uguale alla 
prima, e, ripetiamo, poco più poco meno non importa. 
Împoria invece alzaro destramente il feltro, e guar= 
dando contro la luce, riconoscere se il liquido che 
passa sia tanto scoorito da non mostrare più il 
lore castagno preprio del caffi anche diluito, ma sia 
ridotto ad una tinta paglierina. A questo punto si 
dova levare il felio, e senz'altro getiar via la pol- 
ili, poichè il liquido paglierino, e tanto peggio il 
rimanente che feltrasso ancora più scolorito, non 
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contengono principi saporosi, ma soltanto estrattvi 
e spiacevoli al gusto. Siccome il liquido passato nel 
recipiente fino a quel punto non raggiunge la do- 
vuta quanti, rappresentandone all'incirca appena 
mezza, si aggiungerà tanl'acqua quanto basti per ri- 
durre la bibita a quel grado di forza è di piacevo- 
Jezza che meglio soddisiacciano a chi vuole usarne. 
Una volta provata una data qualità di caff, notata 
la quantità di polcere impiegata, e segnato 
circa il livello cu salga il liquido totale nel recipiente 
dopo l'ultima aggiunta dell'acqua, le dosi sono già 
delermivate. Colla cafettiera a spostamento che | 
descriemmo 0 delle dimensioni indicate, si possono || 
impiegare per ogni operazione 610 grammi di caffé || 
tostato, cio la metà di quanto si ottiene per l' 
Brostitura di on chil. e mezzo di buon caffé Porto 
Rico. Insstiamo perché non si operi su quantità | 
molto minori, e si adoperi per lo meno mezzo chi- | 
logrammo di polvere, perché, quando è oca la quan- 
fit, oltre ad incontrare gi svantaggi comuni a iutte 
Je operazioni eseguite in piccolo, la coloona liquida 
en di spesso s’apre un varco e discende nel reci- 
picote senza trascinare la dovuta quantità di materia 
Da GIO grammi di polrere si ottengono 
Fiti 7 di liquido di prima qualità, squisiissimo, 
soave, con cui si possono apprestare 56 chiechere 
di grandezza ordinaria. Volendo ottenere una bibita 
della rendita di & chiechere per ogni oncia (30 gr. 
circa) di polvere, e che diremo di seconda qualità, 
ai aggiungono al liquido sopra citato alti 3 tri d'ae- 
qua, con che si hanno 40 litri in totale. È ancora 
ascai buona © di molto migliore del cafl comune. 
Finalmente, aggiungendo un Ttro d'acqua per ogni 
4 liti di seconda quali, si ottiene la qualit terza, | 
corrispondente a 5 chicchere, o tazze, per ogni on- | 
cia di polvere, La bibita riesce naturalmente un po' | 
debole, al paragone delle antecedenti, ma ancora 
buona e sensibilmente migliore del calfè comune, di 
un amaro piacevole, che ricorda distintamente il | 
gusto della droga. La Dibila di prima qualità, pa- | 
gando il café verde in ragione di ire 2,50 per hi. | 
iene a costare centesimi 3,5 per tezza, compresavi 
la spesa delle legne e della macinatura; con due | 
parti di caffé Porto Rico ed‘una di Moka, si riesce | 
ad avere una bibita ancor più delicata, ma non ci si 
trova il tornaconto, avvegaachè il guadagno 
pore non compensa l'aumento della spesa, ed il li- | 
quoro fltrato rimanendo men vigoroso, non sopporta 
l'aggiunta di tnl'acqua quanta indicammo, | 
Il caffi cosi preparato conservasi, come abbiamo | 
anunziato, per un tempo notevole , semplicemente 
riponendoloin bottiglie comuni ed olturandole anche { 
con semplice carta. Nella stagione caldissima, quando 
sa un po troppo acquoso, dopo qualche settimana | 
può coprirsi di uno siraterello di mufl alla super- || 
fici, la quale si può fciissimamente levare me- 



















































































diaale un cnechiarino, se si usa l'avvertenza di 
iempire la bottiglia insino all'orlo, È però inconve» 
niente di sola apparenza, giacché, levato lo strato= 
rello di mucedine il liguido si trova sanissimo ed 
eccellente. Ricordiamo come una bottiglia di café, 
nascosta a caso e discoperta dopo sei mei, erasicon- 
servata in modo da non trovarvi differenza con quello 
preparato il giorno innanzi ; aveva perduto soltanto 
di quella delicatezza, di quela freschezza di sapore 
che non si saprebbe definire in che consista, e che 
la bibita possiede nel momento in cui si prepara, e 
serba, si può dire, soltanto per qualche ora ap- 
presso. Simile perdita, ed in proporzione smisu 

tamente maggiore, sollre, come sì disse, anche il 
caff ottenuto per infusione, rimanendo anche privo 
di ogni altra buona qualità, che tutte poi si conser- 
vano nel primo; il quale anzi cosa ben più singo- 
lare 1) co riposo a col tempo guadagna in forza e, 
so ci è permesso spiegarci così, in pienezza di 



























Chi amasse preparare la così detta essenza od 
estratto di coff, per farne uso col latte, non ha, 
come dicemmo, che a raccogliere il primo liquido 
che feltra. Gioverà però tale scopo macinare il cat 
în polvere più fna, e, dopo riposta ed appianata nel 
fetro, premerla quanto più si possa col disco, la- 
sciarvelo sopra fin da principio, e indi procedere 
come al solito. Così facendo, la polvere tarda ad im- 
bevers d'acqua, generalmente non i rigonla, o assai 
poco, ed il liquido passa astento e talmente ricco di 

oli, che nel primo mezzo bicchiere si 
pub diro contengaci tutto il buono. 

Facemmo uso dei vocaboli aequa calda quando 
parlavamo del versarla sulla polvere, e non di aegua 
bollente, imperciocché, nel bollire, l'acqua comune, 
che contiene sempre traccie di sostanze organiche, 
prende cattivo sapore. D'altra parte, per l'stra- 
zione del principio amaro e dll'aroma , il primo è 
solubile anche nell'acqua fredda, il secondo si poco 
solubile, anche nella bollente, che si può calcolare 
venga in totale spostato e trascinato meccanicamente 
dalla colonna liquida premente, ed aiutato a discer 
dere dal suo peso specifico, superiore al peso di 
quella. 

Laonde si potrà, dorante l'inverno, in cui lapp 
recchio è tutto freddo, impiegare nel primo perio 
acqua appena appena bollente, e durante lestate © 
pel secondo periodo in tutte Te stagioni l'acqua in 
sul bellire, o, se così piacesse, anche meno calda, 
certi d'otenere una bibita ancor più delicata 

Oguigualvolta occorra far uso della bibita, non si 
ta che ad estrara dalla bottiglia in un vaso metal- 
lico qualunque, purchè sia ben pulito, riscaldaria 
mescerla. Na anche qui dobbiamo notare due pic 
colo attenzioni, pure necessarie: il call mon der 
bollire, ma solaoto venire riscaldato fino a che can 
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od, osservandolo, fino a che comparisca una coron- 
cina di schiuma. Devesi pure procurare che il suo || 
riscaldamento sia sollecito; giacchè lasciandolo lua- | 
gamente a scarso fuoco prende sapore meno buono, 
© sa di decotto. 

Terminiame (così conchiude il Clement) col rias- || 
sumere in riepilogo le più importanti verità relative || 
alla preparazione del cal, e che raccomandiamo al 
Vettore perchè le metta in pratica 

4° L'abbrostitara del caffè non si compie nel 
brosttoio, ma fuori dello stesso, in recipiente freddo 
e chiuso quanto convenga, agendo, s'intende, suab- 
bastanza quantiti di materia, perché l'azione calori 
Sica che esponemmo possa aver effetto. 

2 Il call abbrostito naa si pesta, ma si macina 
in polvere alquanto palpabile nel momento ia cui si 
voglia preparare la bbta. 

3° Abolita l'infusione si pratica lo spostamento 
per filiazione su quanti rilevante di polvere, e si 
rigetta la poltiglia quando il liguido assume colore 
paglierino, aggiungendo dappoi acqua conune in || 
quel grado che si veglia. 

49 1l cafe preparato si conserva ia bottiglie, e 
per amministarlo mon si fa bollire, ma si scalda 
fino a che canti, o finchè visi scorga la coroncina 
schiumosa. 

Le osservazioni pratiche e giudizose che fino ad 
ora riferimmo furono inserite dal prof. Clementi, 
nel 1857, nel periodico Il Teenico, ed è a lamentare 
che non siano state tenute nel debito conto si dai 
eafettieri che nello famiglie. 























Metodo di preparare il caffe secondo le istruzi 
del prof. Liebig. | 
Liebig, nove anni dopo, pubblicò altre osserva» [| 
le quali verremo qui partcolareggiando. — || 
Prima di tostare il cali crudo, egli vuole che si | 
faccia la cernita dei grani, separandooe tutto ciò che || 
vi fosse di estranco e levandone i grani ammuffti. 
Se ve ne ha di oscari 0 di verdi, importa di sciae- 
quarti in poc'acqua, affine di toglirne il colore che 
è superficialo ed eterogeneo; quindi asciugarli con 
pannolino: i grani d colore pallido non hanno duopo 
di lasacro, Si passa all'abbrotitora, dala ui buona 
riuscita deriva la buona qualità dell'ifosione. E 
poiché per l'azione del fuoco la caffeina si sperde- || 
rebbe in gran parte, qualora non fosse regolata, 
perciò si deve tostare al bruno pallido, essendoché, 
quando i granî sono di un bruno nero 0 neri affitto, 
danno una bibita che non merita il nome di caff. 
1 grani tostati perdono, per così dire, ad ogni || 
istante qualche cosa del loro roma, per l'influenza | 
dell'ossigeno dell'aria, il quale li penetra facilmente 
e ne altera la parte' aromatica. Per evitare un | 
motamento sì pernicioso, giova di spoverizari, 



























































non appena fostati © dentro l'abbroslitoio ancora 
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caldo, com ua po'di ruchero in polvere, di 
4 parte per 24 di cafl. Lo zucchero si fonde im- 
meliatamente, e agitando o ruotando con rapidità 
tostino, si distende su tutti grani, che spalma di 
una bella vernice impermeabile all'aria. ln allora 
posseggono l'asplto brillante come se fossero stati 
verniciati; perdono immediatamente l'odore, che poi 
si risveglia vivacissimo allorquando siano macinati 

Dopo tale operazione, che chiameremo incoramel- 
latura si devono stendore immediatamento sopra 
lastra di ferro, affinchè si raffeddino al più presto 
possibile, impedendo che trasudino, poiché il loro 
trasudare torna a scapito dlla loro qualità. Raflred- 
dati che siano, si avrà cura di chiuderli con solle- 
citudine in un vaso ben turato, meglio d'ogni cosa 
uno di velro a tappo smerigliato, affinché non at- 
traggano l'umidità, poiché la vernice di caramele 
loro aderente è di natora molto igroscopica. 

Allorquando si abbrustoisce fino al colore ca- 
stagno, l'estratto che se ne ottiene coll'acqua bol- 
lento corrisponde a 20 per 100 del peso dei grani 
crudi; ma se la tostatura fa portata al bruno scuro 
od al nero, l'estratto riesce meno copioso. 

Liebig fa seguire alcuno considerazi 
nera con che si prepara la bibita del cal. 

Stando al medesimo, quando si procede per fel- 
trazione (come, ad esempio, fu consigliato dal pro- 
fessor Clement), egli opina che non si riesca sempre 
ad avere una buona tazza di cafl, averlendo che 
dovendosi versare con lentezza l'acqua bollente sul 
caffe macinato, il liquido, trovandosi in contato con 
tropp‘aria, per l'azione dell'ossigeno di essa rimane 
troppo alterato nella parte aromatica. Oltre a ciò, fa 
notare che l'estrazono ri compiuta, poiché 
qua non porta seco che dall’L1 al 15 per 100 di 
parti solubili, mentre dovrebbe ritrarne dal 20al 21 
per 100. 

Circa al metodo per infusione che consiste nell 
versare l'acqua bollente sul café in polvere e 
sciare in digestione per 40 minuti, fa pure notare 
che, sebbene se ne abbia un caffè molto aromatico, 
nondimeno riesce povero dî principi estratti. 

Quanto al metodo per ebollizione, che è quello 
ci danno preferenza gli Orientali, concede che se ne 
prepariun caffe eccellente. Si eseguiscestemperando 
il caffe polverizzato nell'acqua fredda e scaldando la 
calfettira fno a che il liquido bolla per qualche mi- 
nuto secondo. Facendo durare più a lungo l'eboll 
zione, le parti aromatiche svaniscono e se ne ricava 
na bibita ricca di materie estratte, ma quasi sfor- 
nita di fragranza. Liebig, combinando il metodo 
dellinfasione con quello dell ebollizione, dé prefe= 
renza al modo seguente di procedere: si prende la 
quantità abituale di cafft macinato e di acqua per 
fare una 0 più tazze di bibita e si divide la polvero 
di cf in duo porzioni, una dello quali corrisponda 
mm DI 
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in peso ed in volume a tre volte la quantità d 
l'altra; ossia, datone 20 gramei, si dividono in due 
parti, una maggiore di 45 grammi, l'altra minore 
di 5 grammi. Si fa bollire la porzione maggiore 
nell'scqua per qualche minuto (Liebig dice da 10 a 
45, ma sembra troppo), e poi nella decozione si ag- 
gionge la porzione minore nella caffettiera, che tosto 
si toglie dal fuoco, si copre e si tiene in quiete per 
5 a 6 minuti. Afichè la poltere aggiunta in ulimo 
possa cadere al fondo, si scuote la caffettiera con 
moto circolare, avanti di melterla a riposare. Con 
questo procedimento si avrebbe sciolta buona parte 
della materia estrattiva per mezzo della decozione, 
mentre la fragranza sarebbo comunicata dalla parte 
di polvere fata infondere semplicemente. Cogli alti 
preparazione del call, Liebig è di avviso 

che più della metà delle sostanze essenziali solubili 
rimangano nella feccia e perciò vadano perdute. 
Quando la bibita è pronta deve possedere un colore 
brano carico, non mostrarsi limpida affito e rasso: 
migliare alquanto al ciccolatte stemiperato nell'ac- 
qui. La mancanza di limpidità nel cal preparato 

condo il metodo di Liebig non deriva dala parto 
più minata della polsere che rimanga sospesa nel 
liquido, quanto più da un grasso particolare che è 
contenuto in tute lo varietà di caffé, nella propor= 
zione del 42 circa per 400, che scmiglia perl 
spetto l burro, e rimano distrutto in parte allor 
quando la torrefazone sia stata spinta Iop 

« Per giudicare del mio cal (dice il Liebig) con 
quel favore di cui pare a me meritevole, non si deve 
paragonarlo pel gusto con quello che si prepara nelle 
maniere più consuete; ma fa d'uopo piglialo a con 
siderara in riguardo agli otimi effetti sull'organismo. 
Molte persone che stimano forte il call allorquando | 
ha colore cupo © nero, ritengono quello da me pre- 
parato come leggiero © debole, per non essere troppo 
colorito; senonchè cambiano tosto di opinione non | 
appena si abbia avvertito di colorarlo con un po' di 
2ueehero bruciato o di altro ingrediente analo 

“ Si attribuiscono generalmente al ca (continua 
il Liebig) proprietà riscaldanti, © molti ce ne asten- | 
gono per ale ragione ; ma è da riflettere che tali 
proprietà non appartengono che ai prodotti vola 
jppati nella tostatura , ed il caff preparato col || 
sui sistema non è riscaldante. Io ebbi a sperimen- 
taro che si può prendere dopo il pranzo senza tur- 
bare la digestione, mentre rimane turbata, almeno 
per me, quando si faccia uso della bevanda fata di || 
call fortemente torrefato. | 

Modo di conservare il cof@è tostato. — « Nei 
viaggi e nelle marele, n cuî non si ha modo di tosare 
‘ macinare il caff, si può nondimeno trasportare in 
polvere e conservargli le qualità aromatiche, prati» | 
cando il metodo seguente. Si 






































































|| anche in famiglia per un dato tempo, e 


| di orzo 






zncchero ottenuto sciogliendo 3 parti di zucchero ia 
2 di acqua, e che si lascia per alcuni minuti. Non 
appena la polvere di cat si & bene imbevuta dello 
stiloppo, si mesce con 2 parti di zucchero in pol- 
vere e sî stende all'aria affinché si asciughi. Lo zue- 
chero imprigiona tanto beno le parte volatili, che 
loro impedisce di esaare © disperdersi. Allrché poi 
ai voole far uso di questo calfé scilppato, se ne 
prende una data quantità, vi i versa soprà dell'acqua 
fredda e si scalda per farlo bollire. Fatta la prova 
con una polvere di calli condita come si disse e che 
fa lasciata all'aria per un mese intero, si ebbe, me- 
diante la bollitura, una bibita tento buona quanto 
quella che risulta dal caff torrolatto da un'ora 
soltanto ». 

Mettendo în confronto due metodi diversi, quello, 
cioé, soggerito dal professore Clementi per feltra 
zione e con aequo nemmanco bollente, cllalto di 
Liebig per lunga bollitura, chiaro apparisce come il 
primo abbia piuttosto inteso ad avere un caffe ricco 
al più possibile di priacipii aromatici, squisito al 
palato, e perciò vi trascurasse a bella posta la solo» 
zione di una parte dello materie amare astriogenti e 
grasse, e forse com esse una certa quantità di cal» 
feina ; mentre il secondo, non curando molto la fra- 
granza © la delicatezza del guito, s'ingegnò di 
estrarne le porzioni nutrienti, quasi sfuggendo le 
aromatiche, come quelle che possono prodorre ri= 
scaldamento ed eccitare di soverchio il sistema ner- 
voso. Laonde è da conchindere che per coloro i 
quali danno preferenza all'abboccato ed all'azione 
eccilante sui nervi torna meglio seguire i precetti 
insegnati colle debite particolarità dal fisico italiano, 
mentre per coloro che intendono di sagrifcare la 
gradevolezza ad un certo utile dietetico giova valersi 
del metodo consigliato dal chimico tedesco. 


Conserva di caffè del prof. Grimelli. 
































NI proî, Grimelli fino dal 34 marzo 41859 fece 
conoscero all'Accademia di scienze, lettere ed arti 
di Modena una conserva di caffb economica e sa- 
Iubre, ch'egli aveva immaginata collo scopo di po- 
terla trasportare facilmente in viaggio, o tenerla 








dendo efficacia slomalica © sos 
zione, fosse nel tempo stesso priva di quell 
ervea cerebrale che produce la veglia ed stri ine. 
uando si usa il caffà poro. Per prepa- 

rarla indicò di associare 4 parte di caffé tostato, 2 
Imente tostato © 3 p. di zucchero cri 

talizzalo secco, soppestando totto insieme entro 
mortaio fino a ridurre ogni cosa in forma farinacea 
tenuazione uniforme, Per questo modo le par- 

Ie di zucchero assorbendo la parte aromatica del 
att, formano come una specie di oleosacearo, e la 
che la conserva si abbia in 
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itato farinaceo in recipiente ben turato, sia che si | 
sottoponga alla pressione del torchio e si riduca al 
massimo di densità ed al minimo di volume, facen- || 
dole assumere forma coocreta. 
Stemperandola con altrettanta acc 





une, 0 














latte, o siero di latte, forma ona specie di liquido 
gelatinoso, che il Grimelli qualifica per isquisito, gu- 
stevolissimo, stomatico e saluberrimo. 

Per farno poi bibite di caft, basta infonderla in 


un quintuplo 0 sestuplo di acqua comune, o fredda | 
0 calda, entro cafltiera, e tenerla in ebollizione per 
nuti. la bollitora deve durare fino a tanto 








lo gallozzole, mescendo di tempo ia tempo con bae- 
chettina. Si decaota il liquido chiaro, ma si può | 
anche agîtare il sedimento e bere tllassieme a guisa 
di cioccolata, L'infuso, quand'è bollente, versato in 
Bottiglia ben piena e chiusa ermeticamente, si può 
tenere lungo tempo, per riscaldarlo ogoiqualsolta 
cecorra. Da 20 a 30 gracmi di conserva in polvere 
0 concreta bastano per una tazza. 

Volendo poi farne tavolette, si prende una data 
quantità della farina preparata come s isso esi bagna 
con un quinto od ua sesto d'infuo dlla stessa, impa- | 
standola in modo da avere una pasta ben compatta e 
indi lasciandola seccaro all'aria, evitando una tem- 
peratura troppo bassa ed on calore troppo forte. La 
isseccazione deve farsi entro un giorno o poco più 
esteriormente, poiché, rimanendo molle troppo 
lungo, soffirebbe alterazione. Il Grimelli consiglia 
di valersi tanto della farina, quanto delle tavolette, 
masticandone al mattino a digiuno od anche durante 
la giornata come stomatico ed anisettio, dacché mi- 
gliora la digestione e corregge il fiato non sano. | 

















Osservazioni di Bonchardat sulla preparazione 


del caff. 


Il Bonehardit, nell’anno scorso, diede in luce una 
dissertazione sul call, da cui estrarcemo alcani dati 
che ci paiono di qualche interesse. 

Rispetto alla orrefazione , raccomanda in primo 
luogo che si eseguisca ad un calore moderato il più 
possiile, da 200 a 250° al più, segoitando pel 
tempp netessario, affinché l'abbrustolimento riesca 
uniforme dalla parte più esterna alla più interna, in 
modo che in ultimo i gran rimangano di colore ros. | 
signo; avvertendo di torrefore separatamente le di- | 
verse qualit, poiché non ugualmente esigono l'azione 
del fuoco: per esempio, il caffé Moka e lo Zanzibar 
devono rimanere meno a lungo alla torrefazione che 
non sia per il cafè Martinica. Se l'abbrustolimento 
& incompiuto, la parte più centrale riesce più diffi 
da polverizzare € non fornisce tutto l'aroma di cui 
capace, Rispetto alla consuetudine di alcuni dro- 


























ghieri di aggiungere dello zucchero in polvere sul 
caffé durante l'abbrosttura, per conservargli meglio || 





iii aromatici © trasfondere un bel colore 
all'inusione , il Bouchardat fa notare che, sebbene 
lo zucchero caramelizato possa giovare al colo- 
ramento, nondimeno impedisce che la fragranza 


|| riesca di squisita, quanto è desiderata da' gustai 


sperimentati 

Torrefatto il cafe rafreddato su lamiera di fero 
0 lastra di marmo, avverte che a conservarlo devesi 
introdurre immediatamente entro vasi a perfetta 
ehiusora e presercarlo accuratamente dalla luce. 

Quanto alla polverizzazione, Bonckardat repota 
indifferent l'uso del mortao © del macinetto, pur- 
ché la polvere sia uniforme e l'atensile pulito. 

Per la preparazione del cafe, preferisce l'ifaso 
per liscisazione, valendosi della cafettiera com feltro, 
come vedemmo consigliato anche dal professore 
Clement. Insegna di prendere una di tali cafet- 
tiore, che sia di porcellana e di grandezza copse= 
niente, e gettare sul fondo bucherellato 60 grammi 
di caffé macinato, senta comprimerio, afondendoti 
sopra 100 grammi di acqua bollente. Allorquando il 
calle assorbì quesl'acqua, se ne aggiungeranno altri 

ure di bollente, con che si hanno 600 gr. 
di bibita a temperatura di circa GO” c., che è quella 
appuoto în cui si bera il cat 


Maniera con cui gli Orientli preparano il cof. 


Stando al racconto di Palgrave, in Oriente per 
preparare il caffé si usano grandi precauzioni e si 
procede come segue 
Si metto sui carboni acces la cafetiera piona a tre 
quarti di acqua limpida, poi si prendono tre o quattro 
pugni di call crudo, che si nettano e si spelano 
accuratamente, ind si geltao entro largo cuechisio 
di metallo e si fanno abbrastlire al calore del for= 
nello, rimovendoli dolcemente e tenendeli sul fuoco 
finchè acquistino ua colore rossigao, scoppiettno ed 
esalîno ua po'di fumo, evitando con diligenza che la 
tostatura non proceda troppo innanzi ia raf 
freddare e tosto si polverizza in mortai di pietra, e 
la polvere apparisce del colore dell'arena rossiccia, 
e non ha punto di quel carbonoso che le si suol dare 
in Europa. Ciò fatto, sj prende una seconda cafft- 
a metà col'acqua bollente della prima, 
si aggiunge il caff, si ripone sul fuoco, si agita di 















































fragrante, secondo il costume del luogo. In ultimo 
passa pel feltro. 


Macchinette pel'caff. 


Furono proposte diverse sorta di macchinette per 
fare 'infasione di call satura e fragrante, e già di» 
cemmo come sia formata la caffettiera a feltro, ri- 
portando i precetti del professore Clementi sul modo 
migliore di preparare il cafè. Parlare di tutto sa- 
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rebbe troppo, per coi ci restringeremo a dare 
figura e a descrivere quella che fu riconosciuta più 
elegante e più comoda di tue, e che ad un tempo 
fornisce modo di ottenere la bibita di fragranza squi- 
gita, senzasciogliere i prodotti acri ed empireumatic. 

Consta di un pallone di vetro A (fg. 81), soste= 
nuto da un braccio ad anello D, il quale 
volta portato da una verga metallica F, infita nel 
piedestallo G; detto braccio pub essere inalzato od 














Figura 81. 








abbassato col mezzo di una vit 
versa nel pallone A l'acqua con ci 
fusione ; gli si sovrappone il pallone B, che finisca 


dalla parte del collo in an turacciolo C, e porta in H | 


un feltro, sul quale si versa il cafft in polsere to- 
gliendo il coperchio M. AI d sopra del feltro sta un 
imbuto molto largo, che si protende îa un collo 
molto lungo, il quale trapassa il turaccilo C, e che, 
quando l'apparecchio é montato, come si vede nella 
figura, va a toccare quasi il fando del pallone A. 
Ciò disposto, si accende la lampada a spirito O, 
collocata al dissotto del pallone A, affaché l'acqua 
si scaldi e possa bollire per breve tempo. Allor- 
quando l'ebollizione si comple, il vapore, che si ace 





cumula nella parte vuota del pallone suddetto, ac- || 
quista una tensione sufficiente per comprimere | 


l'acqua sottostante e farla ascendere per mezzo dell 
collo dellimbuto N entro il pallone B, attraversando 
Il feltro sollevando il cafè ivi contenuto ed imbe- 
vendolo uniformemente. Allorquando l'nfasione è 
fatta, si spegne la lampada, e pel raffreddamento di- 
minuendo la tensione del vapore in A, il liquido è 
richiamato al basso, per cui l'infusione passa pel 
feltro e discende perfettamente chiara, raccogliend 
entro il pallone A. 

A tl punto si teglie il pallone B, si colloca ia sna 














vece un sifone di cristallo e si fa uscire il caffè va- 
lendosi dlla pressione del vapore. 

Un apparecchio semplicissimo per preparar 
cal fa indicato da Deschamps, Consiste in un im- 
buto di vetro su cuisi accomoda un feliro di Nanela, 





|| già stato imbevuto (quand'è nuovo) entro infusione 
a su | 


di call; si fa sostenere l'imboto da un cerchio di 
flo di rame o di ottoue, sostenuto da un simile flo 
a spirale, che sta infitto in uno zoccolo di legso 
quadrato; si colloca solla Tanlla il caffe tostato e 
polverizato, e vi si sovrappone l'acqua bollente, 
nella proporzione che occorre, L'infasione passà 
limpida, e sî riceve nella tazza sottoposta. A non 
disperdere l'aroma, gioverebbe che l'imbuto fosse 
chiuso al di sopra da un coperchio di latta, avente 
un forellino 0 due, perch l'aria possa entrare libe- 
ramentenellimbuto mentre il liquido cola. 


Azione fisiologica ed igie 

















il nomero 





delle pulsazioni 
gli fanno rimprovero di rendere più lenta la dige- 
ftione; altri affermano che giora a farla se 
pesante, facendola più regolare, in ispecie quando 
si prenda dopo un pasto sostanzioso e dopo l'uso di 
liquori alcolici. Comunque sia, non può mettersi in 
| dubbio che non aiuti potentemente a sostenere il 
digiuno; il dottore Jomaot afferma che con 420 gr. 
di caffé macinato e 3 litri d'iafusione fatta con 200 
grammi di caffè gli fa dato modo di sostenere un'a- 
stioenza asséluta di cibi per 7 giorni consecutivi, 
senza cho fose intraascito il lavoro ordinario è 
enza torbamonti organici, tranne che un leve senso 
tica ed un po'di dimagramento, Tuttavolta 8 da 
avvertire che per sottoporsi ad una tal prova fa 
d'uopo di possedere una costituzione robustissima, 
poiché, qualora si volesse tentare l'esperimento, 
anche per un giorno solo, in persona debole e ner- 
vosa, si finirebbe con provare un senso estremo di 
languore, un'iritazione visace nello stomaco e dei 
aremiti nella perso 
Preso in dosì dserete, accresce la quanti dell'o- 
ina e diminuisce quella dell'uea e dell'acido cor= 
onico, Dal che si desume che rallenta le decompo». 
sizioni organiche. ln taluno si vede che fa aumentare 
la proporzione dell'acido urico; ma nei più ciò non 
succede. Quando è mescolato col late, pare che giovî 
ad agevolare le evaccazioni alvine, forse perchè, 
come pensano parecchi medici, il call col latte non 









































|| è di buona o facilo digestione, anzi, a lungo andare, 


sugli individui deboli, come sarebbero le donne, 
produce dei gravi sconcerti. 

Vuolsi che sia riscaldante, che aumenti i moti or- 
gaaic, aiuti la traspirazione, ma danneggi l sistema 
nerseo ed il muscolare, ingenerando perfino su chi 
ne abusa un tremolio che somiglia al convulsivo. D 
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minuisce Îl sonoo, rende più agili, più disposi a 
camminare ed al lavoro, rischia la mente, avsisa 
la fantasia o contribuisce a che la parola esca più 
pronta, più accomodata, più espressiva dal labbro. | 
ll dottoro Colette ne biasima l'usoimmoderato, come | 
quello ehe torna snervante, rende più impressionabile | 
alle influenze morbifiche, e con tali contrassegni di | 
to'ebbrezza particolare, che talvolta non è senza di 
etto e tal altra molto noiosa. la certi csisi verrebbe | 
eziandio a fenomeni più gravi, a brividi dl lato si- | 
nistro del pet, ad una fatica somma nella regione 
dellepigastrio, ad un senso di freddo incomodo nel 
parte posteriore del capo, fino a spasimi violenti 
dello stomaco, ad una specio di forte palpitazone e | 
ad uno stato irrtabilssimo dell'ammalato, che di 
viene inerte e melanconico. La gravità degl e 
descritti non si palesa tutavolta che in cloro i qu: 
ne berono quotidianamente in dose eccessisa, e che 
per loro natura nen siano atti a sostenerne l'azione 
sui nervi poiché un uso temperato non apporta al 
certo tali nocumenti, neppore in grado minore. Ché | 
anzî, quando si prenda cola debita moderazione, | 
riesce benefico alla salute, perché anima le forze e, 
diminuendo le decemposizioni organiche nell'econo- | 
imale, ringagliardisce ad un tempo la forza 
scolare. Col sto mezzo i può sostenere la fatica | 
un lango cammino, bastandovi scarsi alimenti, © | 
ciò in particolare nei paesi caldi e nelle miniere. 
Josomma, per sè nutrisce quasi nalla, ma si oppone 
alla denutrizione. Rispetto ai minatori, Gaspario 
Accademia dll | 
e di Parigi nel 4850. Egli verificò che nelle 
















































miniere di Charleroi gli operai potevano nutrirsi con (| 


alimenti i quli contenevano 145,82 di azoto, usando 
del caffe, e conservare la sanili, essere vigorosi 
forza, mentre la razione quotidiana di una persona | 
adoltà esige da 20 a 26 grammi di azoto 

I detti minatori, secondo i dati raccolti dl Ga 
paria, si nutrono colle sostanze seguent 














Doe i 





ri di caffé fatto con 90,59 
dica 
e con cicoria, 0,59 
Latte, 200 gr... . 
Un chi, di pane bianco 
Butirro contenente un po'di caseina 
Legomi verdi, 750 gr. 
Carne, 18 gr. (n giorno pr sti 
mano) | 











Totale. . 


Colla quantità descritta di alimenti fanno te pasti 
per giorno, e nondimeno, come notammo, si conser- 
vano in buono stato, quantanguo introducano una 
dose di azoto inferiore a quella che è contenuta 








ibi dei Trapisti dei prigionieri, i primi dei quali 
ricevono 45 grammi d'azoto ed i secondi 46 grammi 
© mezzo. ll Gaspari attribuisce all'uso del caff il 
vivere parco dei minatori di Charleroi, sebbene sot- 
toposti ad un lavoro molto graros 
Bouckhardat e in generale gl'igienisti. sconsi- 
glio il caffì nei bambini ed anche nelle donne, le 








| qual, quand'anche non vogliano sstenersene, do- 


arebbero per lo meno usarne con molta parsimonia. 
Gli uomini adulti, purché non ne abusino, possono 





| invece prenderne l'abitodino con vantaggio delle 








| rarne in verdognolo i grani 


forze muscolari per gli operaie delle intellettuali per 
gli studiosi, Nelle regioni calde è profittevole anche 
di più, poiché ravniva lo forze, dà modo di bere 
l'acqua che fu bollita preparando linfasione, e rinvi- 
gorisce la costituzione, rendendola meno sensibile 
agli eMluvii delle acque stagnanti, impedendo così 
gli accessi febbrili ll cafè giova ancora come so- 
stanza terapeatica nella glucosoria, nella convale- 
scenza di varie malattie acute, nelle febbri intermit 
tenti, quando mancassero i fobbrifaghi, negli ultimi 
periodi della tosse asinina, nello scorbulo ed in certe 
forme di albminaria. 

CAPFÉ (ratsiricazionI DEL) (chim. onel.). — Le 
falsificazioni del caff si volgono 0 sul crudo, o sul- 
abbrustolito, Diremo delle une e della altre. 
Caffè crado. — La sola falsificazione con che si 
teatò di adolterare îl cat crudo consiste nel colo» 
affioché nell'aspetto 
quello di qualità inferiore acquisti qualche so 
glianza cal Moka. Per trastondergli il detto colore 
si usano l'azzurro di Berlino 0 l'endaco ; per isco- 
prire i quai i fa sbattere il call nell'acqua, nella 
quale la materia colorante o si scioglie, 0 rimane 
sospesa. L'acqua, che assume un colore azzurro, si 
lascia in riposo perché deponga , e quando formi 
posatura, si decanta il liquido sorrastante © se no 
trata una parte con acido cloridrico, facendo bollire, 
e alia con lisina disoda caustica. La materia colo». 
rante essendo azzurro di Berlino, si fa verde du= 
rante la bollitra collacido cloridrico poi sì discio- 
glie in giallo, per ricuperare il colore primitivo 
dilaendo con acqua, mentre si scolora coll'lcali e 
fornisce un residuo bruno, Se poi il coloramento 
derivava dall'azzurro d'endaco, non si ha mutamento 
call'acido cloridrico, ecolla seda passa al giallo bruno, 
per ritornare all'azzurro coll'aggiunta di un acido. 

Trovasi negli autor , che per trasfondero al cafè 
crudo un colore che lo faccia apparire di qualità 
migliore, si suole farlo girare entro barili con pallo 
di piombo, acquistandone eziandio maggiore roten- 
dità. In tal caso si tratterebbe con acido nitrico di- 
Tuito, il quale sciglierebbo la patina di piombo 
aderento alla superficie de granî, e nel liquido acido 
i cercherebbe il metallo coi metodi usuali (vedi 
Pioupo [RICERCA DEL), chim. anal). 
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Per colorare il cale si usò eziandio una mesco= 
lanza polverosa di azzurro di Berlino, cromato di 
piombo, gesso ed argilla. Shattendo nell'acqua il 
cat sofisticato, raccogliendo la posatura che si for- 
merà nel liquido , esaminandola call'acido cloridrico 
e la potassa , come fu detto per l'azzurro di Ber- 
lino, poi cercando il piombo e l'acido eromico , la 
calce © l'acido solforico, e in fine l'allumina + la 
silice, si potrà determinare la natura delle mate 
adoperato nella frode. 

Coff torrefatto, — Ul cafè torrefatto, allorquando 
i smercia in polvere, cioé macinato, è falsificato di 
frequente colla mescolanza di diverse parti di vege-. 
tabil, i quli sottoposti ad ua abbrustolimento pos- 
‘5000 assumere il colore ed in qualche parte va gusto 
(non mai la fragranza) che li faccia assomigliare 
alquanto al vero café. Le sostanze che più comu- 
nemente si usano a tale scopo sodo la radice di ci- 
cori, la barbabietola, le carote, le fare, i piselli, 
l'orzo, la segala, i fagiuoli il frumento, i ceci, le 
ghiande, o la stessa feccia di cafl che rimane dopo 
l'infusione ed è posta indi a seccare. 

Per sbbrustolirle e renderlo di apparenza che 
possa più facilmente ingannare, i riducono in per- 
sel quel che sno grotte, scemo, lor sig: | 
giunge il 2 per 400 di burro e talvolta con ua po'di 
polvere rossa, torefscendole prima o dopo, e si ma- 
cinano, procaraodo che macinate abbiano ts vista 
da potersi mescolare cola polvere di caff ero senza 
che diano sospetto. Qualora si volesse scoprire la 
falsificazione valendosi del residuo che rimane dopo 
l'infsione , noa si riuscirebbe ad effetto otile , per 
ei torna meglio di operare salla polvere che non fa 
infosa nell'acqua, farne l'infasione esaurendola re- 
plicatamenta con acqua bollente, concentrare i li- 
quidi a poca cosa col mezzo dell'esaporazione e 
cercare la callina nel residuo. Questo poi dov'es- 
sere Irattato, dapprima con acetato neutro, indi con 
acetato basico di piombo a separarno le materie pre- 
cipitabili; si dese togliere l'eccedenza del piombo 
con acido solfdrico; felrare il liquido privato del! 
piombo e svaporarlo a secco; esaurire il residuo 
secco con alcoe di 849, fetrare la soluzione alco- 
ica, coneentrala quasi a sciloppo © lasciarla a s8 
per una decina di giorni. In detto tempo cristallizza 
la caffeina, i cui cristalli derono essere separati 
dall'acqua madre , raccolti sopra feltrino, spremati 
entro il feltro tra carta bibua, ridiscilti in tenve 
quantità di acqua, la quale li loraîsce di nuovo, e 
puri, per evaporazione. Dalle vario qualità di cai 
non adulterato sì suole ritrarre da 4 a 0,8 per 100 
di caffeina, onde, qualora la quantitiottenutane fosse 
al di sotto della cifra inferiore che abbiamo indicata, 
si dovrebbe fortemente sospettare che all caîl fos- 
sero state aggiante sostanze elerogenee, Se poi la 
proporzione della caeia (osse al di sotto, per esem- 

































































| pio, di 0,7, inallra non dorrebbe rimanere dulbio 
circa alla falsificazione. Ciò, almeno, troviamo asse» 
verato. 

Un altro metodo più semplice per isoprire la 
cafeina, ma non per determinarne la quantità, con 
siste nello svaporare la soluzione acquosa del cat, 
con aggiunta di cole, procedondo fino a secchezza, 
ripiliore con etere il residuo dissccato, lasciare 
svaporare spontaneamente la soluzione eterea, donde 
si deporranno cristalli; saggiandoli poi con acido 
nitrico ed ammoniaca, se ve ne ha dî caffeina, questi 
si tingeranno in porpora, dacché prodacono muresside 
(vedi anche, periscoprire la calina, a pag. 492). 

Grabam, Sieohouse e Casopell indicarono anche 
af in una mescolanza, 
procedente dallosida» 
| zione dell'acido caftannico. A tale effetto si svapora 
| a consistenza di cilopo l'isfasione, e si distilla il 
| residuo, per una pare di ess, cn d p. di perossido 
| i manganese, ed 4 p. di acido solforico diluito con 

4 p. di acqua ; il chinone che se no ingenera, si ba 
tanto in cristalli sablimati, quanto disciolto nel'ac- 
qua, che passò nell distillzione. 

Alti mezzi furono eziandio suggeriti per isco- 
prire nel caffì tostato le materie eterogenee che 
| gli furono aggiunte. 

4° Collazione dell'acqua. — Alorquando furono 
aggiunte al café polsre di cicoria o di alte radici, 
si osserva che, esponendo la polvere all'umidità, in 
breve diventa più morbida e tende sd agglomerarsi; 
baguandola co acqua e mantrugiandola colla mano 
si amnesia, mer a pltere di cal paro non 
si agglomera e rimane in stato granoloso. 
1° 80 cat contiene ono © feat, facendone 
| l'inosine, questa rimane torbida © muclaginsa, e 
| nonsifa chiara e limpida, come avviene col puro caff 

Quando al cal fosse mescolata della cicoria, si 
prende 4 part in peso della polere, se ne fa infu= 
sione con 8 p. in peso d'acqua, si elia e si diluisce 
fino a 42 pari, similmente in peso, indi si esamina 
alle reazioni seguenti în campanella d'assaggio si 
stilno 30 goccie dell'infasione con goccie di acido 
cloridrico concentrato, si fa bollire per alcuni se- 
condi, si aggiungono 15 goccie di un soluzione di 
4 parto di prossiato rosso di potassa in 8 parti di 
acqua, si fa bollire di ouoro per pochi secondi, e il 
liquido, che dapprima era verde chiaro, passerà al 
verde ner. ln alora gl si aggiungeranno 46 goccio 
| di siva di potuta cnustica e si ari ole per 4 

2 minati primi il liquido dapprima passerà al 
|| bruno, e in breve al giallo pallido, si farà chiaro e 
deporrà un Tiere precipitato del detto colore. Ciò 
avverrà qualora la polvero fase di cafè paro, poichè 
eseguendo uguali prove con infasione di cicoria , il 
liquido per l'azione della potassa rimane bruno 6 
forbido, o non depone precipitato che dopo lungo 
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tempo, restando tuttavia i liquido di colore brano. 
Una mescolanza di quattro quinti di cai con un | 
quioto di cicoria fornisce risaltti in cui la cicoria | 
è palesata manifestamente. 

Si fa anche l'iîoso dela polvere torrefatta, si as- 
saggia con soluzione di perossido di ferro aggiunta in 
piccola dose; 60 vi ha del caffé solo si hanno fic- 
chi verdi e coloramento del liquido in verde; se vi 
ha sola cicoria, non si produce né coloramento , né 
precipitato. Laonde, allorquando si procede con un 
misto di cicoria © di call, il colore dellinusione 
apparirà più o meno manifesto, secondo la propor- 
zione maggiore 0 minore del cafl, Facendo saggio 
di confronto con infusioni di cafè puro, si potà ri- | 
conoscere se nella polvere sospelta v'abbia, sl 0 no, 
mescolanza. 

Se colla polvere di cafè ve ne ha di cereali, di 
leguminose, di ghianda, se ne farà infusione © si 
tratterà con tintura d'odio; lamido che rimase non 
rutto nell'abbrustlimento, e che appartiene solo 
ai detti semi, © non mai al ‘caff, vi produrrà ua 
coloramento azzarro.. 

Qualora po il af fosse stato falsificato con pol- 
vero già esausta di altro cal, si dovrà procedere 
all'assaggio valendosi dei dati forniti «da Payen. | 
Questi ebbe ad osservaro che il caffé puro, tostato 
al bruno rosso chiaro, od anche al castagno cupo, 
come suol essere per consueto, trattato con acqua 
calda più volte, produce un estratto che corrisponde 
al 37 per 100 della polvere sottoposta alla prova. | 
Se no prendano ad 
lire più volto co 
scano e'svaporino a bagno mari 
residuo a bagno d'aria, Onché non si abba pi 
dita di peso. Se la proporzione del residuo risuli 
inferiore al 37 per 100, ed ia misura apprezzabile, 
si dovrà conchiudere che nella merce sottoposta 
all'assaggio si operò la falsificazione a coi abbiamo 
accennato. 

2° Dal potere colorante. — L'infaso di cicoria, | 
ii alte radici e di varii semi adoperato per adulte” | 
rare la polvere di caffà tostato fornisce un'infasione 
cho si colora melto più presto e molto più cupa 
mente che non quella di puro ca. Si opererà con 
tobeti d'scaggio del medesimo veiro e dello stesso 
diametro, e prendendo per confronto il potere colo- 
rante del caramele, Se questo si riferisce a 4000, || 
quello della cicoria corrisponderà circa alla metà, || 
cioè a 450; quello del formentone a 350: quello || 
della radice di smirnio o macerono a 300; quello || 
ella radice di barbabietola pure a 300; quello del || 
pane grattugiato a 275; quello della ghianda a 200; || 

| 




















































‘quello del cafè molto abbrastolito a 479; quello del 
caffè torrefatto mediocremento a 444; quello dei 
piselli a 29; quello del malto brano a 25. Dal- 




















l'esposto apparisce come il potere colorante della 


cicoria sia più che doppio del call molto tostato e 
tre volle tanto quello del caflì tostato lemperata- 
mente, mentre qullo del formenton è circa il dop- 
pio, essendo poi molto inferiore quelo dei piselli. 
Noi abbiamo riportato questi particolari, perchè 
potrebbero giovare in qualche caso, sebbene cre- 
diamo che i mezzi di reazione indicai nel num. 1° 
(colazione dell'acquo) possano tornare di maggiore 
vantaggio. A 
3° Dalia gravità specifica deglinfusi. — Le 
portanti adulterazioni che si fanno col cal, 
quelle colle radici e coi cereali, possono essere rico- 
noscinle cercando il peso speciio, o la densità delle 
ofusion, valendosi dll'areometro, o 
adatto. Non si potrebbe dire la stessa cosa qualora 
ai trattasse dei semi dello leguminose, come appare 
dalla tavola seguent 


























Nomi delle sostanze Teo mattea 

Calf Moka. . .... 1008,0 

Li l0110. 10098 

a+ 10094 

Altro assaggio. . . . . . . 1023,2 
Caffè di cereali, frumento, orzo, ecc., 

torrefatti. . o... . + . 402,6 

Caffè di grano lurco . . . . 1021,5 

Caffà di piselli. . . . . . . 4007,8 

Caffé di figiuoli. . . . . . . 4008,£ 


Per fare l'esperienza comparativa si prende una 
parte della sostanza macinata  fostat, s'infonde in 
40 parti di acqua fredda, gi scalda fino al punto 
ell'ebollzione, si continua a bollire per circa mezzo 
minuto e poi si fltra. 

4° Coll'azione dell'etere. — Si prendono lo so. 
stanze abbrastolite © macinato con cai si fail cafà, 





| so ne pesa una parte, loro ci aggiungono, entro re- 





cipicote che si chiude, 10 parti in peso di etere, si 
dibatte, si lascia alquanto in digestione, si fl 
ponendo a svaporare volumi uguali della soluz 

tiene un residuo delle materie che si 
Jo quali restano în istato liquido, © 
che si trovano nelle proporzioni seguenti: 












o è fia 
e 

dica 
Fagi MPRPRERETTI 
Grano tarco » . . ./. 11 545 
Cicoria del Yorkshire‘ /// 1 6,83 
Caffé Moka... 0.0... 45,98 


Il residuo del caflì Moka contiene probabilmente 
A per 400 di caffeina. 

Dalle cifre trascritte appare manifesto como dal 
call torrelaio l'etere cstragga una quanità assai 
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che vi fa adalterazione , fatta colla cicoria 0 con 
altr radici. 

CAFPEICO ACIDO (chim, gen.). — Piaff aveva fino 
dal 1830 ammesso due 
ido caffetannico e l'acido calfeico; Rochleder poi 
non vi ritrovò che il primo unito a qualche traccia 
d'acido citrico : venne Mulder, che distinse nuov 
mente un secondo acido col nome di acido cafiico; 
ma poi quest'ultimo era l'acido cal 
fetaanico stesso. Hlasivetz (1868), facendo agi la 
potassa sullacido caffetannico nel modo indicato 
(vedi CAFFETANNICO ACIDO), ottenne un prodotto 
cristallizzato, cui in modo definitivo si assegnò il 
nome di acido cafeico. 

L'acido caffeico, cristallizzato dal liquido in seno 
al quale si è prodotto, è impuro ; e perciò si spreme 
ira carta, mentre allro se ne ottiene agitando il li- 
quido con etere: per mezzo del carbone animale si 
giunge poi ad averlo in cristalli colore di paglia 

Il miglior modo e più sollecito per preparare l'a- 
cido cafeico consiste, secondo Iiasiweta, nel pren- 
dere 50 gr. di estratto alcolico secco di cafli (che 
si prepara ad Erfurt e si pone in commercio), scio- 
glierlo in circa 120 gr. di acqua tiepida, aggiun- 




































Il do alcalino si versa in una cas- 

recipiente con 200 gr. di 
sera n acido solforico allungat 

on tre volte il proprio volame di 
Ho tre, i sciogli l'acido cas consegna, © 

ta con carbone animale. In tal modo da 00 gr. 
di estratto di caflì si otteogono 6 0 7 gr. di acido 
calfeco poro. 

Forma prismi monoclini, giallognoli, rioni 
mammelloni : ha reazione acida alle carte reattive 
scompone i carbonati; è molto solubile nell'alcole; 
riduce a 400" c. il nitrato di argento, ma non i 
liquidi copro-potassici; colorisce di verde le solu= 
zioni deial ferrosi; forma soluzioni giallo cogli alcai, 
che divengono brone all'aria; riscaldato coll'acido 
solforico, si coloisce di rosso brano; l'acido nitrico 
lo converte in acido ossalico; collacetato piombico 
di precipitato giallo ctrino, e col nitrato merearioso 
un precipitato giallo che dirien verdognolo. 

La composizione dell'acido cafeico corrisponde 
alla formola C*H4O*; ma seccato all'aria ritiene 
Uro. 

































Sali dell'acido caffeico. 


Coffeato di barita 
di stronzi 








di coffina 





L'acido caffico per l'azione della potassa fosa si 
acinde in acido pirocatecucico ed acido acetico; 6 
colla distllzione a secco somministra pirocatec 
(Hiasivet); l'acido indidrco fumante poi lo riduce 
in ua olio che pare l'isomero della pirocatechina 
oltnito da Mole, 

L'acido caffico ha la medesima composizione che | 




















hanno altri cinque corpi linico, acido omo- 
tereplalico, acid ca , acido uvitinico, acido 
isuvitinico); dai quali si distingue perché trivalente, 





e perchè costituisco il terzo termine della serie se- 
guento : 





COHFO,IO = acido cinnamico 
C©iFO,210 = » cumarico 
CISO,BHO = » caffico. 

La qual serie è parallela all'altra 
CANEOMO = acido ben 





70,240 
070, SUO 


» sglicilico 
» prolocatecucico. 





- - (COHOUPPb!+2H0O ; amorfo giallo citrin 
+ + C511t0A2403,CAHSO!+-2H90 ; aghi sottilissi 


2 ++ (CIO! Da+AIISO ; prismi gialli color d'ambra. 
+ + + (CPIIPON):Sa+2H1°0; croste cristallino giallognole. 

+ (CIPONCA+-3IO ; groppi 
+ (CP10 Bas +91 


lini poco calorti. 







(Gli acidi della prima seri si convertono 
della seconda pe l'azione della 

e nello sesso tempo e nello stesso modo prodocesi 
acido acetico (Hlasiwez). 


C*O® + 2RIO = CIPRO + C7ISKO*+ 

















innato 

|| C*f10» + 2KHO= CIPRO! + C"IPKO? + I° 
Caio acelsto — saliliato 
cumaico di otasio di potusio 
C#HI01 + 2KHO = CMPRO? + C'HSKOS + 
Cidilo atrio precario 


calfeco dipotassio "di potassio. 


CAPFEICO (IDRO*) ACIDO, C*H:OO® (Masivete 
4868) (chim. gen.). — Pongasi in un matraccio 
con refrigerante, acqua, acido caffeico ed una do- 
terminata quantità di amalgama di sodi, si lenga il 
liquido per circa */, d'ora ad una temperatura noa 
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Jontana dallebollizione , e si vedrà il liquido, dap- 
a giallo coro, scolorarsi 
nell'apparato dell'acido solforico diluito senza aprire 
l'apparato stesso, giacché l'accesso dell'aria sul li- 
quiéo alcalino nuocereble all'esito dell'operazion 
poi il liquido acidulo si versi in una cassula. Raf- 
freddato che sia, on etere, il quale veicolo 
vaporando lascerà ua residuo sciropposo, che per 
lenta evaporazione cristallizerà: e questo sarà ap- 
“puoto lacido idrocaffico. 









CO! + Hr = CMo0L 
ac. caio ac. Idrocaleico. 


Cristallzza in formo dipendenti dl sistema rom- 
Dico, spesso incolore, o leggermente colorate; ba 





sapore acidulo, e non contiene. acqua di cistallz= 
zazione. Riduce il liquido di Trommer ed il nitrato 
d'argento con facili: con lacetato di piombo dà 
0; dl cloruro ferrico è colorato 
intensamente di verde, ed il colore diviene rosso 
ciliegia aggiungendo della soda. La soluzione alca= 
lina di questo acido all'aria si colorisce di rossastro 
i di bruno; se inverdisce è segno che non & 
puro. Il bromo lo colorisce di rosso bruno; evapo- 
rando la sua soluzione acquosa rimane un residuo 
resinoso incristallizzabile. 

L'acido idrocafeco ha la stessa formola dell'acido 
umbellico; ma il modo con cui si forma dimostra 
che corrisponde agli acidi idrocumarico 6 idrocin- 
namico ; difani 

















COIPO® + I*. CPILOOS acido idrocinnamico ed omolotliilico (Erlenmoyer) 





Cor + Ir 


CHUO! ce 
ae. calcio. 


Soli dell'acido idrocaffeico. 

1 salî di questo acido pare sîeno amorfi. Quando 
se ne satora la solazione con carbonato di calcio 
0 di bario, in contatto dell'aria imbrunisce, o di 
un residuo gommoso. Aggiungendo intece al li- 








ha on precipitato 
co, che si poò spremere e seccare; ha aspetto 
terroso, collo slregamento si elettrizza; presenta le 
reazioni dell'acido idrocaffico col cloruro ferrico e 
col nitrato d'argento; di più, dall'acetato di rame 
sullistate fa deporre rosso rameoso. 








Harocaffsato di calcio >... > > + (C*PONiCA 
» diborio LL... (COHPONIBE 
» © piombico (seccato a 130° c.). . (C®IPONIPB: precipitato bianco che disseccato diviene 


verdastro. 


CAPFRIDINA, C7MSAZIO (chim. gen.). — Stre- 
cher (1864), facendo bollire la caffina con dell 
qua di barita, risi a trasformarla in una nuova 
base, che egli disse coffidina; dapprima si depose 
del carbonato baritico, poi si svolse della metilam- 
mina ed un po' di ammoniaca. Terminata la reazione, 
separò tutta la barta dal liguido con un eccesso di 
acido solorico, ed ovaporando con molta cura il li- 
quido filtrato, si formarono cristalli incolori prisma- 
tici di solfato di cafeidina, C'INPAZIO,SO!. La 
nuova Base fu isolata dall'acido solforico per mezzo 
del carbonato baritico; © dalla sua soluzione fa ot- 

















e deliquescente. La ceeidina si scioglie bene nel- 
l'alcole, ma con dificoltà nell'etere; dalla potassa 
vien precipitata dalla sua soluzione acquosa allo 
stato amorfo. Essa certamente si forma perchè nella 
molecola della caffeina ad un atonto di carbonile 








(CO) si surrogano due atomi di idrogeno : 
CHHOAZIO® + HO = C'HI ANO + COP 








catina cafiidina. 
La metilmmina e l'ammonisca sono prodetti di 





una reazione secondaria. 








tenuta per mezzo della evaporazione in massa amorîa 
ctr 
co” 








Strecker, rappreseatando la caffeina colla formola 
ob 


Gftno (42%, assegna alla cafidina l'alta formal l'io tAr. 


(CH 


(CD)? 
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L'ossido di argento umido ossida anche a freddo | alcolica si ottiene una massa cristallina semisolida, 
(ehuolizen Otto, 1868) la cafeidina (non ossida la | solubile nellacole bollente, che per il rafiredda- 


caffeina neppure al grado dell'ebollizione). La caf- 
feidina dà collacido fosttungstico un preci 
occoso che si discioglie a caldo e ristallza in cubi 








ica , ma bisogna aggiungere al liquido dell'acido 
solforico, dal quale poi si può separare colla barta. 

Facendo bellire per alcani giorni la co 

noa 

ica della cafiidina, finché , 
cio8, totta la cafefina non è scomposta pur essa, 
allora l'acido fosfotungstco dà origine a cristal 
colori. Per ottenere il nuovo prodotto, nella forma- 
zione del quale si sviluppa ammoniaca, metilami 
e si depone carbonato di bario , si satura 
con acido carb pora la soluzione filtrata, 
si aggiungo al liquido sciropposo dellelcole; © cosi 
si formano dapprima piccol cristalli colori granu» 






























mento produce grandi cristalli trasparenti incolori e 
deliquescenti, neutri alla carta di laccomufla, la 
composizione dei quali corrisponde alla formola 
CAH7A20* (Otto Scholtzen, 4868). 

Il cloridrato di questa nuova base cristllzza in 
aghi solubili in acqua ed in alcole, CA2"A20®,HICI. 

Il solfato, CALI?AzO®,H?SU, forma romboedri ine 
solubili nell'acqua. 

L'acido nitroso nella soluzione del nuoro corpo 
neutro produce un corpo acido, sciropposo, che si 
separa colletere: il sal di calcio di questo acido, 
solubile nell'acqua, poco nell'alcol, cristllizza in 
aghi grandi, e vieo rappresentato con la formola 

















(C3115(A20)0*]:C2+-H90. 
Il nuovo corpo &, secondo Scholtzen, con molta 
verosimiglianza, un isomero dell'alanina, e si forma 





osi di formiato di bario; poi evaporando la soluzione | secondo l'equazione : 
CHPAZION + OO = COM + 2A(CH9)i® + Adi! + (CHO! +  CHIPA:0® 
collina silinina alnio fog 
CAFFEINA, TEINA (chim. gen.) — Runge, nel q matb: l primo ne contiene circa 4 per 100; il the 





4820, estrasse dal caffé una materia cristallizata, 
cui egli pose il nome di caffeina; mentre Oudry, 
pochi anni dopo (1827), scopri nel the una sostanza 
pure cristllizata, che considerò como affatto spe- 
ciale, e chiamò feina: ma in seguito Jobst e Mulder 
(1838) dimostrarono che le due sostanze erano iden- 
tiche, © se furono conservati i due nomi furono 
sempre adoperati come sinonimi e nulla più. La 
caffeina fu poi trovata da Martis (1840) nel gu 
ranà , costituito dai semi torrefati della poullinia 
sorbilis; da Stenhouse (1843) nel maté 0 the del 
Paraguay, foglio e ramoscll dell'iez poraguagensis, 
e da Danieli e Aufeld (1865) nella noce di cola 
(cola acuminata) proveniente da Westafrika (2 per 
400). Fino dal 1823 Dumas © Pelletier averano 
fatta l'analisi della caffeina; ma la sua composizione 
venne esettamente stabilita da Piaf e Liebig (1832). 
1 suoi composti e le sue proprietà furono studiate 
da molti chimici , specialmente da Nicholson, Sten- 
house, Rochleder, Peligot © Ilerzog, che riconobbe 
come ‘essa fosse da ascriversi tra gl alcloidi. Fi- 
nalmente nel 4864 Strecker riprodusse questa so- 
stanza sinteticamente, nel modo che sarà più avanti 
indicato. 


























Preparazione della caffeina. 


Molti sono i metodi coi quali si può preparare la 
caffeina, che si può estrarre dal cal, in cui esiste 
in istato di cafetanzato, dal the, dal guaranà o dal 














invece da 2 a 4 per 400. 

Estrazione del caffe. — Runge pel primo estraeva 
la caffeina aggiungendo un eccesso di acetato di 
piombo al decotto di ca, fitrava, faceva passare 
una corrente di acido solfidrico nel liquido filtrato; 
separava colla filtrazione il solfuro piombico, evapo- 
rava fino a consistenza di sciroppo, nel quale, pel 
raffreddamento, cristallzzava la caffeina. Oggi ge- 
neralmente si precipita linfuso dl café con acetato 
basico di piombo, ed al liquido si aggiunge un po" 
di ammoniaca. 

Van Corput ottiene la caffina sottoponendo alla 
sublimazione , presso a poco come sì fa per avere 
l'acido benzoico dal belzuino, il residuo dello deco- 
i di caff precipitato callacetato di piombo. Pel- 
letter tratta il caff col'alcole, e precipita i liquidi 
alcolici concentrati con l'aggiunta di acqua. Robi- 
quet e Boutron invece precipitano il decoto collin- 
fuso di noce di galla, trattano il precipitato con al- 
cole, e dal liquido" alcolico otteogono la caffeina 
cristllizata disilando, Il nostro P. Puccetti eva- 
pora il decotto, tratt il residuo con alcole bollente; 
del liquido alcolico stempera calce viva, filtra 
pora, e cos ottiene un residuo dal quale si ba la 
caffeina cristalizzata © pura per mezzo del carbone 
animale. 

Versmano, d'altra parte, mescola 5 p. di cafè pol- 
verizato con 2 p. di calce spenta; esaurisce il misto 
con alcole în un apparecchio a spostamento; die- 
































secca l'estratto, lo polverizza © lo tratta di nuovo 
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con alcoe: il liquido si distilla per riottenere il 
colo, si toglie la materia grassa che soprannuota al- 
l'estratto, che si evapora perché cristalizzi. 1 cri» 
stalli spremono e si scolorano con carbone animale. 
Sembra che questo sia ono dei metodi più vantag- 
giosi, giacché da 50 chil. con esso si possono avere 
250 gr. di cafina. 

Dotbereiner tratta il café con acqua bollente in 














tubo a spostamento per 2 0 3 volte di seguito: pre- 
cipit il liquido con acelato piombico, e procede per 
il resto nel modo sopra indicato. 

Il prof. Egidio Pollseci (1857) provò comparati 
vamento i varii metodi sopra descritti per preparare 
la caffeina. Nel seguente quadro riproduciamo le 
risultanze da lui ottenute: 






Autore del processo Peso © qualità del cafe Caffina ottenuta -— Prezzo 
Van Corpot . . . . chil. 6,800 Martinica gr. 2,486 Lit. 48,75 
Pelle da i Me » 900 » 3598 
Robiquet e Boutron . . 0» id. id. » 44,493 » 2085 
Poccetti Pietro >... > id id » 46,896 » 1982 
Rango. 0... id » 30,049 » 19,98 
Doebereiner . . . . 0» id. » 35,100 » 48,68 





Estrazione dal the. — Totti i metodi sopra de- 
scritti per l'estrazione dal caffé valgono egualmente 
anch per il the, massime quello fondato sulla pre= || 
cipitazione dei decotti collacetato basico di piombo, 
HI prof. P. Paccetti ne usa uno in qualche modo df- 
ferente dagli altri: esaurisce il the con acqua bol- 
lente, concentra il decotto, e lo porta a consistenza 


Chil. 4,608 di the verdo dettero 
» 3,456» nerocomune  » 
» 3,912» altra qualià =» 
» 4585 » Congo . 


Estrazione dal guaranà. — La calcia si estrae 
dal guaranà col metodo di Versmann; oppure trat 
tando il decotto con acetato di piombo. La quan- 
tità che se ne contiene ascende all'incirca al 5 
per 400. 

Ettrazione dal the del Pareguoy. — Al solito 
precipita l'infoso com acetato basico di piombo 
procede în tutto e per tutto come nel metodo di 
Kunge. 

Proprietà. — Dallacqua bollente la cana cri 
stallzza in agli sottili. bianchi, seace, di sapore 
un po' amaro. che a 150° perdono (8,4 per 100 

molecola) la loro acqua di cristallzzazione; la 
densità della caffina è = 1,23 a 19° c. Si scio» 
glio anche nellalcole bollente, ma poco nelletere; 
depone in cristalli anidri. Fonde 
ca 185°. si sublima, © se è pura nel 
sarsi non si allera, ma se non è cosl, 0 s 


CHCHYAZIO? + 3{0M) + aHro 
ar 
a amalico o ditelrameilalossantina 


Per l'azione del cloro nascente (acido cloridrico e 
corato potassco) la caffina si trasforma in allos- 
sane, 0 in una materia colorante somigliante , che 
colorisce in rosso, © colore rosso più bello acqui» 









































| di estratto, al quale per ognî Gp. di the adoperato 
ll mescola 4 p. di carbonato di potassio secco ed in 
| polvere. Poi tratta la mescolanza, che si poò prima 
È disseccare, con alcle, per averne la caffina cristal 
| Ierata, che al solito si colora col carbone anal. 
Le risultanze ollenute applicando questo metodo 
l sono: 








affina gr. 38. caffeina in 400 p. 0,82 
+40» a 446 
+30» a» 09 
+40» » 285 

si agisce sopra quantità ua po'considerevoli, in parte 

poò scompors. Se si scala la caffeina unita ad un 





acido capace di cedere idrogeno, oppure con potassa 
caustica 0 con idrato di barita, producesi metilam- 
mina; in quest'ltimo caso si forma un nuoro alca- 
loide, detto caffeidina (vedi CAFFEIDINA). 

Facendo traversare ona corrente di cloro per de 
l'acqua in cui si trovi sospesa la calfina, questa a 
poco alla volta scompare , ese s'interrompe la cor= 
rente del gas dopo poco tempo, si ha un liquido che 
scaldato o bagnomaria perde dapprima acido clori» 
drico, poi cloruro di cianogeno gasoso , ed infine 
si depongono cristalli di acido amalio (tetrametil= 
allossantina), CIN AZ'0?, mescolati con clorocaf= 
feina, Se inveca il cloro può agire per molto tempo 
sulla caffina , formasi allora colestofane o acido 
dimetilparabanico, certamente per la reazione del 
‘i cloro medesimo sull'acido amalico: 
2[C'CI)MASO] + GHCI + 2(C08) 

a. dimetlparabanico. 


sta pel contatto dell'ammoniacà. Reazione siftta 
può servire per riconoscere la presenza della caf- 
feina, e, secondo Schiwarzenbach, basta aggiungere 
acqua clorata alla materia da saggiarsi, evaporare 
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il liquido fino a secc e trattare con ammoniaca. | 
L'acido nitrico concentrato e bollente dalla af 
fena è trasformato ia prodotti niro, nel momento 
stesso in cui si forma un liquido gallo, che l'am- 
moniaca fa volgere al perpora : continuando lebol= 
Tizio, la materia gialla scompare, insieme con la 
reazione dellammonac, ed eraporandosi ottengono 
cristalli binehi i colesrofane, 0 meglio acido di- | 

, mente nell'iequa madre rimane 
ale di metilimmina. 

La affina dall'aid solforico concentrato e calo 
viene scomposta. Seadata con cale sodata, lascia 
svolgere ammoniaca, o dà un residuo di carbonato | 
e cianuro alcalio; ciò che non fanpo molti 
alii (hinina, moria, cincorina, pi 


Prodotti di sostituzione. | 


Clorocaffcina, CMISCIAZIO? (Rochleder). — Di- | 
cemmo dissopra come sia uno dei prodobi dell'azione 
del cluro sulla cafina: si purifica facendola eri- 
stallizzare nell'acqua, dalla quale si depone in massa 
leggera e voluminosa; dallalcole invece cristallzza 


io cristalli aghlor 
Bromocaffcina, C*H®rAz!0 (Schultzen, 1868). 
— Allorguando si aggiunge del bromo alla caffeina, 
si forma un leggiero precipiato rosso-mattone, che si 
scioglie po aellacido bromidrico formatosi se 
discioglie il prodotto nell'acqua, per mezzo dell'am- 
monia, si ottiene un precipitato cristallino, solu- 
bile nell'acqua bollente, che è bromocaffina. Ces- 
sando di aggiungere ammoniaca nel momento in cui 
non siforma più precipitato, filtrando ed evaporando, 
si formano cristalli ncolori di un nuovo compesto non 
istadiato. | 
Nitrosaffino, CHIP(A20%A2!0* (Schulzen). — 
Si prepara trattando la caffeina con acido nitrico 
concentrato: formasi collevsporazione una massa 
resinosa con cristalli, che si fa ricrisallizzare per || 
mezzo dell'acqua | 
I 



































Facendo bollire la caffeina con acido nitrico con- 
centrato per molte ore, 6 riaggiungendo l'acido, ad 
un certo punto si produce una viva effervescenza, 
ed evaporando a bagno maria si ottengono cristalli 
incolri, solubili nell'acqua, che sono ancora da esa- 
tuinarsi. 





Sali di caffeina. 


I sali che forma la caffeina combinandosi cogli 
acidi, sono ben denti; ma non tutti godono dello 
stesso grado di stabilità, e per la sola azione del- 
T'acqua o dell'alcol alcuni si scompongono. 

Cloridrato di caffeina, CAH!A210,HCI. — 
caffeina secca assorbe da SI a 95 per 100 




















eloridrico gasoso: ma per avere il sale cristallizzato 
bisogna adoperare acido cloridrico liquido concen- 
Aratissimo : i cristalli si lavano con etere. 1 cristalli 





sono tavole rombiche incolore, all'ari 
elorescenza perdendo acido cio 
l'alcol li compongono. 
Cloroplatinato di coffina 
(CHIL°AZI0S, HO), PICH. 
Aggiungendo cloruro platinico ad una solozione 
di caffeina nellacido cloridrico, si forma un preci 
pitato aranciato: © e il liquido è caldo si depone in 
forma di bei grani cristallini anidri, che si ottengono 
puri lavandoli con alcole. Poco si scioglie nell'ac- 
qua, nll'alcole e uell'etere, ed all'aria non 
Cloromercuriato di caffina, CMLUAz 
dopone'in cristalli piccoli da una soluzione 
alcolica di caffina e di cloruro mercarico: si puri- 
fica facendo auova eristalizazione ; è solubile molto 

















|{ nell'acqua e nellalcole , ma nelletere non si scio- 





glie. Gli acidi cloridrico ed ossalico pure lo disciol- 
gono, è quest’ultimo pare che con esso si combini 
({literberger). 

Cianomercuriato di caffeina, 

Conto”, H(CA2}. 
(Koll e Swoboda]. — Como per il precedente, si 
mescola a caldo una soluzione alcolica di cafeina 
conaltra di cianuro mercorico; e col raffreddamento 
lizza la nuova combinazione in aghi incolori 
appartenenti al sistema rombico, poco solubili nel- 
l'acqua e nell'alcole, inalterabili a 100° c. 

Cloraurato di caffeina, CHIPAZIO,HCI,AUCP, 
— Si aggiunge un eccesso di loruro aurico ad una 
soluzione di cafeina nell'acido cloridrico, e se il li- 
quido è sufficientemente concentrato si rapprende in 
una massa semiliguida giall-ctrina. 1 cristalli si 
tavano con acqua fredda, si fanno cisallzzare, poi 
ai stccano a mite temperatora, È solubile nell'acqua. 
e nellalcole; la sua soluzione si scompone verso 
68°: ma allo stato di secchezza il sale non si altera 
neppure a 100° c. 

Sembra possano formarsi altre combinazioni con- 
simil lle precedenti con altri cloruri metallici. Il 
cloruro di palladio, per esempio, dà ua precipitato 
bruno aggionto ad una soluzione di caflina nell’a- 
cido cloridrico; ed il liquido filtrato dopo qualche 
tempo depone pagliette dorate. Bollendo la cal 
con cloruro ferrico, producesi col raffreddamento 
ua precipitato bruno rossastro che si discioglie ag- 
giungendo molta acqua , e che pare cloreferrato di 
caffcino. 

Ea di caffe, - Forms vl coni» 
zione dell'acido solforico colla caffeina; risalliza 
difficilmente, ed è dall'cqua decomposto. 

Nitrato di caffeina e di argento, 

CHIAZIONARA:0 
— Versando un eccesso di azotato di argento in una 
soluzione acquosa od alcolica di calfina, se le solu» 

ni sono molto concentrate, si depone in mammel- 
Joni bianchi © cristallini, che aderiscono fortemente 
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alle pareti dei recipienti, e che si porifcano lavan- 
doli con l'acqua e facendoli ricristalizare. | cri- 
stalli sono piccol non si alterano per l'azione della 
luce se sono ben asciutti, ma se umidi si colori. 
scono in violetto. 

Cosifftta combinazione poco si scioglie nell'acqua 
fredda , assai nell'acqua bollente è nell'alcole; e 
può essere atta crisalizzare più volle senza alcona 
alterazione. Non si altera neppure al calore del ba- 
gno maria, ma a lemperatura più elevata si vlati- 
lizza la cana, e si riduce dell'argento allo stato 
metallico. 

Tannato di coffina, — Si presenta în forma di 
Bianco precipitato, insolubile nell'acqua fredda, ma 
ben solubile nell'acqua belent, dalla quale dinuovo 
si depone col rafreddamento. 

Caffetannato di caffeina e di potnssa, — Questo 
salo, misto o doppio che 
nel caffé bello e formato, e, secondo Payen, si ricava 
col metodo seguen 
con etere per isciogliere la materia grassa, poi 




















con alcole a G0*; il liquido spiritoso si conduce a | 


consistenza di sciroppo noa molto denso, vi si ag- 
giunge 3 volte il suo volume di alcole a 85%; si 
formano poco dopo due strati, l'ineriore viscoso, 
il superiore fvido, che si decanta e si esapora per 
riottenere lacole in apparecchio distilatorio, ed il 
residuo si tratta con il quarto del suo volome 
cole a 90, e si abbandona în luogo fresco. Per tal 
molo si ottengono cristalli che si purifcano per mezzo 
dell'lcole. 

Questi cristalli si aggrappano intorno un punto 
central, formando masse mammellonari; sfregati si 
elettrizzano: poco si sciolgono nellalcole assoluto, 
na sono assi cubili nell'acole acquoso, 
glio nell'acqua. La soluzione di questo sale si colo. 
risce in bruno per l'azione dell'aria; sottoposta alla 
distilazione a secco, rigoni, si sublima della caf- 
feina, in ultimo resta un residuo carbonoso molto 
leggiero. Scaldato moderatamente con potassa, si 
colora di rosso 0 di arancione ; scaldato con acido 
solforico 0 con aci#o cloridrico, assume colore vio- 
letto intenso, e forma una pellicola bronzata; l'a 
do nitrico invece lo colorisce di giallo arancione. 






































Sintesi e cotituzione della coffeina. 


Traltando la teobromina con ona solazione am- 
moniacale di nitrato d'argento, Sirecker (1861) ha 
osservato che si forma un precipitato bianco cristal 

, che seccato a 420° risponde alla formola 
CIPAGAZIOS, è può dirsi feobromina argentice 
Scaldando poi questa combinazione metallica a 400* 
per molto tempo con iodoro di metile, si forma 
la mefilesiromino, che è ato identica colla 
caffeina 











voglia dire, è contenuto | 


ratta il caffé polserizato | 





— CIHTAgAZ:ON + CHSIo=Agl+-C"H"(CHMANIO! 


teobromina - iodoro metiiebromina 
argentica di metile o caffeina. 





Sirecker anzi, pensando che la lecbromina conte- 
nesse una molecola di metillliturea, e la caffeina 
na molecola di dimetilalllurea unita a C*A25, rap- 
presentò quei due alcaloidi con le formolo: 





ce cre 
0° lan v 
©mor( A Gio (A° 
nic (cu) 
tecbromina tina, 


Invece Rochleder opina che corrispondano alle 
formole: 


I cuea 
nelle Gti 
ni n 
Arch “talea: 
(Gun (i 
teobromin © — cafcina. 


Ma Naquet fa osservare come queste formole non 
possano essere ammesse : se il secondo atomo di 
azoto, egliice, perde una delle sue affinità per sal- 
darsi al primo atomo del medesimo metalloide, non 
restano più libere che 2 unità di combinazione 
e si suppone combinato a due radicali monoatomici 
e ad un radicale biatomico, Una tal formola esige» 
rebbe adunque che l'azoto funzionasse come penta- 
valente nella caffeina, ciò che pare poco probabile , 
salvo che si ammetta che i due atomi di azoto sieno 
legati per l'intermezzo del radicale bivalente allora 
bisognerebbe scrivere la formola in modo divorso. 

CAPFRINA (farm.). — Per la preparazione ed î 
caratteri veggasi quanto fa detto nel'aricolo Car- 
rina (chim. gen.); quanto all'uso che se ne fa în 
medicina , diremo che fa proposta e adopera 

a, 0 combinata cogli acidi citrico, lattico e 
lio, contro la emicrania ele nevralgie in genere. Fu 
anche lodato l'arseniao di coffeina per combattere 
le febbri intermittenti. 

CAFFEONE (chim.. gen.). — Con tal nome si 
stiague l'aroma del caffé tostato: si prepara di 
ando una quantità assai grande di caffè con molta 
acqua; trattando il prodotto dell distillazione con 
etere; coll'eaporazione del quale si ba un olio 
bruno più pesante dell'acqua, poco solubile nell'ac- 
qua stessa, ma che anche în piccola quantità le co- 
munica odore aromatico (Boutron e Fremy) 

CAFFETANNICO ACIDO, ACIDO CLOROGENICO , 
GI5H"10! (chim. gen.). — L'acido coffetannico , 
altrimenti detto acido clorogenico, trovasi nei semi 



























































del cal combinato con gli ossidi di calo e ma- 
gnesio, e, secondo Payen, nella forma di sale misto 
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di caffeina e di potassio. Il primo a parlare di que- 
sio acido sembra sia siato Piaf (4890); ma poi 
Rochleder lo trovava anche nel he del Paraguay 
o matè (ilex paraguagensis), e în questi ultimi 
tempi Hlasiwetz lo ha sottoposto ad accurato esame, 
e lo ha riconosciuto identico call'acdo cafeico di 
Mulder. 

L'acido calfetannico si prepara facendo infonder 
il calfà 0 il matè nellalcae, aggiungendo all'infuso 
dell'acqua per far separare la materia grassa, por- 
tando pei il liquido allebollizione, aggiungendo ace- 
tato di piombo, scomponendo il precipitato con acido 
solfidrico, ed evaporaado il liquido Gltrato. His 
Weta, invece, precipita dapprima con poco acetato 
piombico il decotto di ca; separa colla filiazione 
precipitato scuro depostosi, e po precipita com- 
pletamente il liquido filtrato con acetato di piombo ; 
dal secondo precipitato, lavato con acqua, per mezzo 
dell'acido solfdrico , e con l'enaporazione, fino a 
consistenza sciropposa, separa l'acido calletannico 
allo stato di materia amorfa , cho solamente con 
grande difficoltà forma masse mammellonari.. 

L'acido caffeannico è molto solubile nell'acqua, 
reno solubile ellacole; possiede sapore astrin- 
geoto, arrossa fortemente le carte di laccamulfa, 
Sottoposto all'azione del calore, si fonde, ed anne» 
risce spandendo odore di caffè atbrustolito; distil- 
Jato a secco, somministra acqua ed ua liquido oleoso 
denso, che col raffreddamento diviene solido, e 
che principalmente componesi di acido ossifnico 
(Rochleder). L'acido solforico concentrato, coll'aiuto 
del calore, lo discoglie colorandosi di rosso san= 
guigno; invece una mescolaoza di acido calfetan= 
ico , acido solforico e biossido di manganese colla 
distillazione di del chiaone (Stenbouse). 

Gli alal sciolgono l'acido cafftannico formando 
soluzione gialla; la soluzione anmoniscale a cop- 
tato dell'aria divien verde, producendo acido viri 
dico, C'AH!0%0), il quale allo sato di sale 
cio, secondo Rochleder, colorsce in verde i semi 
del co. 

Facendo fondere l'acido caffetannico colla potassa 
caustica, si libera idrogeno; e soturato l'alcai con 
l'acido solforico, l'etere ne scioglie molto acido pro- 
tocalecucico = C*HSO! 

Facendo invece bollire per tre quarti d'ora una 
parte di acido caffetannico con 5 part di lisciia 
dii potassa caustica (densità = 4,25), e poi satu- 
rando l'alcali, deponesi un corpo cristallzabile, 
cioè l'acido calco di Hasiwetz. Insieme col’ 
caffico si forma una sostanza zuecherina, la quale 
può rappresentarsi colla formola C#H!°01, e che 
differisce dalla mannitana per contenere 11°0 
meno. Quindi l'acido cafftannico è da considerarsi 
come un glucoside vero e proprio, ci si può asse- 
guare la formola CISHM0s. 






























































Cibo! + Calmo: = Cano: + HO. 
acido 
caio 








sostanza zue- acido 


cherina idrata caflanaico. 


i sali ferrosi 
imm» 


11 cloruro ferico lo colora di ve 
non ne sono precipitati che callaiuto del 
niaca; colla chinina o la cinconina dd prec 
ma non fa lo stesso colla gelatina, e il tartarato 
di potassio e di antimonio. Finalmente l'acido caf- 
fetaanico riduce a caldo il nitrato d'argento, for: 
mando uno specchio melalico. 


Sali dell'acido caffetannie 


Coffetannato di potassio. — È amorfo, solubile 
nell'acqua, ma non nellalcole; all'aria ossidandosi 
disîen bruno. 

Tali di bario è di calcio sono gialli, ma diven 
gono verdi all'aria 

Il sale piombico è bianco, è paro di composizione 
molto variabile: si ottiene con una soluzione alco- 
lica di acido cafftannico ed acetato neutro 0 ba- 
sico di piombo. 

Per il sale di potassio 0 di call 
coffina, a pag. 493. 

CAGLIO 0 PIESAMB (chim. agron. 

































stanza della quale servonsi nelle nostre fabbriche di 
ro il latte, e se- 


formaggio per coagulare 0 qua 








maggio. L'azione del caglio ulla 
energica, che una sola parte della mec 
nosciuta sufficiente per quagliare mille e più parti 
i atte. 

Questa materia si ottiene dalla membrana che ri- 
veste internamente il quarto stomaco del vitello che 
è da late ancora, e per lo più si prepara con mezzi 
empirici; ma la maggior parto dei chimici atriui- 
scono l'azione del presame ad un corpo particolare 
esistente nella membrana nominata, ed al quale die- 
dero ilnome di chimosina, e che taluno poi confonde 
ella pepsina 0 gasterasia, a quale incontrasi qual 
materia attiva nel succo gastrico, ed è egualmente 
dotata della proprietà di coagulare il latte. Ma 
F. Seli provò con esperienze dirette cho avvi dif- 
ferenza nellazione della chimosina e della gastrasia, 
giacchè quest'ultima opera come digestivo sulla carne 
muscolare, mentre a ciò la prima è impotent, 

Prima però di dire qualche cosà del come abbiano 
cercato i chimici di spiegare lazione del presame sul 
latte, è bene conoscere i processi più comuni che 
servono ad ottenerlo. Eccone uno dei più semplici: 

4° Si prendono gli stomachi dove esiste la mem- 
rana, si poliscono dal latte rappreso che conten- 
gono, poi, dopo averli ben salati, si ripongono in un 
250 dore De stano molti alla volta, e si ricoprono 
na salamoia abbondante. Dopo pochi giorni si 
ritirano dal vaso, si sparge sopra di essi del nuovo 
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salo e si mettono ad asciugare all'aria. Un pezzetto 
di stomaco di vitello così preparato, che abbia la 
superticio di due centimetri quadrati, messo i info- 
ione per dodici o quindici ore nell'acqua tiepida, dà 
un liquore capace di coagulare 42 o 45 litri di latte. 
2° Un altro processo semplicissimo pe l'appresta- 
ione del presame è il seguente: si vuota lo stomaco 
dai grumi di latte rappreso, si lava con molt’acqua, 
poi si copre di sale in manîera che sulla pareto in- | 
terna ne rimanga uno strato. Il sacco membranoso | 
cos disposto viene cellecato în un tegame per tro o 
quattro giorni, dopo di che la membrana sì mette in 
Bagnoia una salamuia, d'onde po i toglie per aciu- 
garla all'aria, locchè ja tempi asciutti scecede dopo 
tre 0 quatiro giorn. Disseccata che sia la materia, si 
aggiunge nuovo sale e si rimelta in un vaso di terra 
che si chiude con alcani fogli di carta forati a più 
riprese con un ago, per favorire il rinnovarsi del- 
l'aria nell'interno. Così preparato il caglio, poò es- 
conservato per ua anno ed anche più, sebbene | 
fin dai primi giorn possegga la proprietà di coagu- | 
Varo il att; tttavia questa proprietà stessa si salta 
i mano în mano che la materia invecchia. I 
Per mettere questo caglio in opera e rapprendere 
il latte, si prende uno stomaco e si melte a 
dere în cinquo liti di acqua salata molto, lasciando» 
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di quagliare 200 litri di latte. | 
di Germania i macellai fanno dis- | 
seccare all'aria gli stomachi dopo averl gonfiati, sof- | 





fiandovi internamente dell'aria, © li vendono ai col- 
I prezzo di 45 0 20 centesii l'uno, senza 
aver fata subire ad essi nessun'altra preparazione. || 
Quelli poi che se ne valgono li tagliano in pezzetti e | 
li mettono in digestione nell'acqua tiepida, dove li 
lasciano per 12 0 15 ore, Un cucchiaio da tavola di 
questo liquido basta per coagulare ia un quarto d'ora || 











460 litri di late. |r 





1 nostri macellai usano di preparare i presami col 
semplicissimo processo che tiensi în Allemagna, ma 
aleuni sogliono aggiungervi una porzione di formag- 
gio invecchiato e che abbia già sofferto una specio 
di fermentazione che molto si avvicina alla putrida. 
È questo il peggiore dei metodi, giacchè la me- 
sculanza di questa materia estranea ed în condizione 
di putrefazione iocipente porta ordinaria 
56 molti principi suscettibili di ar fermenta 
maggio, non della fermentazione regolare cui dere || 
soggiacere questa specie di alimento, © che lo rende | 
gustoso al palato e più digeribile allo stomaco, ma | 
na fermentazione molto diversa e la quale, fra | 
altro, induce uno sviluppo energico di gas putrdi, | 
le forme, 0, come dicono comu- | 
le fa liertare , e tolgono ad esso 
1a facoltà di conservarsi longemente, 





















ion | 





Chi scrive questo articolo ricorda che, durante 
l'epoca nella quale professava chimica nel Regio Li- 
ceo di Reggio dell'Emilia, ebbo occasione di esa 
nare con qualche accuratezza una partita di presame, 
cho era accusata propriamente di far lievitare le 
forme di cacio parmigiano che si fabbricano nel con- 
tado di quella fertile provincia. Gli effetti disastrosi 
cho si erano manifestati in tutta ona partita di que» 
sta merce, resa invendbile, rerò una contestazione 
fra il compratore, che attribuiva il danno alla cattiva 








| qualità della merce, ed il venditore del presame, per 


Ta quale lo servente fu chiamato qual perito chimico 
a portare il proprio giudizio. Siccome di queste mate- 
rie gli stuli sono tuttora molto incompleti, cosi non 
sarà discaro al lettore conoscere il metodo che si 
tenne nell’esaminare la cosa. 

Anzitutto si cominciò col determinare © separare 
lo parti solubili, le quali, infuse nel latte, lo coagu- 
lavano prontameote, con maggior prontezza certa 
mente di quella che lo facesse Îl caglio preparato 
di recente e con pulitezza e diligenza ; ma se sil 
sciavano i duo prodotti coagulati di confronto qual- 
che tempo esposti adi una temperatura che oscllava 
fra i AT ed i 22° contgr., si osservava nel cosgula 
formatosi col presame misto a cacio guasto ua 
ondate stiloppo di gas, col quale i reagenti di 
piombo coloravansi in nero, il permanganato di po- 
tassa riducevasi immediatamente, e dal quale ema- 
nava un odore caratteristico di solforo di ammonio, 
cosa che non si osservasa nell'altro coagulo se non 
cho dopo molti giorni, sempre però avendo sviluppo 
minore di materie aeriformi, fra le quali poi l'acido 
solfidrico non compariva alto che per traccie. 

Esaminando poi al microscopio il residuo dei due 
coagul, il primo mostrò una miriade di infasori» 
Brant, assai diversi da qulli che în minor numero 
‘ dopo molto tempo i videro formarsi nel secondo. 

Da questi semplici dati ne risultava il parere che 

giunta del formaggio guasto era dannosa al pre- 
sane; la qual cosa poi venne ancora confermata dal- 
l'alto fatt, che collaso del presame senza formog- 
gio si oltenne sullo zucchero una fermentazione 
alcolica, ed ia qualche porzione acetica, con traccie 
appena di butirica e lttia, mentre nel secondo 
caso ebbe luogo una fermentazione putrida con for= 
mazione nella parte superiore di una pellicola por- 
aolentissima. 

Desehamp ba soggerito per la preparazione di va 
presame che abbia poco 0 niente dell'apparenza 
ributtante posseduta da quello che si usa comene- 
mente, un processo multo facile; e, quantunque par- 
tisse da un dato erronco, pel quale ammetteva che la 
chimosina avesso eguali proprietà della pepsina, loe- 
ché non è, come fa avvertito poc'anzi, pure a riuscita 
del merlsimo non è meno buona. 

Consiste questo nel prendere la membrana dello 
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stomaco del vitello, lavaria dapprima col’ai 
gentemento onde prelevarne l'acidi 

all'aria, quindi tagi minutamente € farne na 
infuso con alcole a 27° dell'alcolometro di Gay- 
Lussac. Otto goccie di tale soluzione, al dire dello 
stesso Deschamp, bastano a coagulare un litro di 
att riscaldato a 25 0 26° centigradi. 

Qual sia la ragione per la quale il latte si coagula 
sotto all'influenza del caglio, è una questione lunga- || 
mente disputata fra i chimici e che finora non fu 
sciolta completamente. La maggior parte dei chimici || 
ammettevano che la caseina fosse mantenata in so- 
lozione nel latte da una piccola quantità di alcali, e 
che il caglio operasse alla guisa dei fermenti, con- 
vertendo lo zucchero di latte în acido lattico, l quale 

lla sua volta impadronendosi dellalcali contenuto 
dalla caseina, determinasse la precipitazione di que- 
salt 

F. Selmi pel primo, indi Heintz, studiando più 
accuratamente la questione, giunsero a persuadersi 
che l'azione del presame non era veramente qual ri- 
tenevasi dapprima e che era soprattutto propugnata | 
dal Liebig, il qualo però, pià che ad esperienze 
rette, appoggiava la propria opinione sopra semplici 
faduzioni. 

A diro di questo illstr chimico, la caseina sa- || 
rebbe di natura sua insolubile, ed il suo coagulrsi 
non sarebbe altro che il passaggio di questa sostanza || 
dallo stato di combinazione solubilo allo stato di iso- 
lamento, nel quale per natura sua non può rimanere 
disciolta. 

Ma si opponeva : in qual modo il latte può mani 
festare reazione acida senza coagularsi da s8, caso 
nel quale la caseina dovrebbe aver ceduto il suo 
alcal, e perciò essere in circostanza da non più ser- 
bars în soluzione? 

Il Liebig, prevedendo questa obli 
dileguarla, valendosi del confronto della 
e suppose che il principio del caglio, quando abbia 
eccitata la formazione dell'acido lattico, comunichi 
vigore a quest'ultimo afinché si unisca all'alcali del 
Jatte e solleciti la caseina a precipitazione, come fa 
appunto îl principio digerente che coadiava l' 
cloridrico del succo gastrico a macerare, spappolare || 
e discigliere le sostanze alimentari 

F. Selmi aggiuoge: ‘ I atti cho ebbi 
noscere durante il corso delle mie esperienze dimo- | 
strano all'evidenza, non doversi all'ipotesi accolta dl || 
Liebig la sanzione generale, ed in ispecialità per 
quanto riguarda la produzione dell'acido latico 
citata dal presame. Se questo precipita la caseina in || 
mezzo ad un liquido alcalino, senza che la reazione || 
alcalina si estingua, sia nel siero che nel coagulo || 
atesso, se ciò avviene tanto in latte naturalmente 
alcalino, quanto in latte reso tale ad art, egli è in- 
dubitato che non alla neutrlizzazion dell'lcali col 

Encic. camaica v 



























































| verde, la quale é solubile in quell 


mezzo dell'acido si attribuirà la separazione della 
cascina. Sarebbe di fitto mai possibile che l'acido 
lattico producentesi dalla reazione prescegliesse di 
saturare piuttosto lacali combinato alla caseina, 
sciando non tocco l'alcali libero? E quand'anche ciò 
accadesse, la caseina in istao nascente di precipita. 
zione, trovando nel vecolo'alcli ibero, non dovrebbe 
farsene posseditrice, combinarvis cos restare in so- 
Izione? Qualsivoglia dubbio sull'avcenimento di 
improbabili ed intricate reazioni rimane dissipato 
risultamenti dll rispettive esperienze, nelle quali 
si vide il latte, precipitato e rifiscilto da un 

(lacotico) coagularsi per via del presame. Nel qual! 
rappigliamento il principio coagulante ebbe a vincere 
non solo la tendenza insita nella caseina di mantenersi 
asiolta nel liquido, ma eziondio la resistenza che 
l'acido ridssolvente del latte avrà senza fallo opposto 



























a quell'acitamento onde la caseina venne forata a 
separarsi in itato di insolbilità ». 

F. Selmi scopri pore una sostanza esistente nel 
latte del fico (Aus carica), un principio attivo che 





cosgula il latte, ed avente le seguenti proprietà: 
neutro ai reagenti, e di nalora albuminosa, è dotato 
di qualità congulatrci cosi energiche da produrre il 
quagliamento del latte qoasi all'istante anche in pre. 
senza dell'acido solforoso : a tal principio diede il 
nome di zicheasia (vedi anche CASEINA).] 

CAIEPLT (essenza DI) (chim. gen.). —Si prepara 
nello Indio orientali distllndo nell'acqua le foglie 
del malaloma leucodendra. Fu per un certo tempo 
usata in medicina, tanto per l'interno quanto per 
l'esterno, ta al presente è quasi dimenticata, e di 
raro si trova pura od inalterata, tranne che presso 
qualche droghiera all'ingrosso. 

Quando giunge in Europa ha un colore verde 
pallio, trasfasole particolarmente da una tenne 
quantità di materia colorante resinosa, e da qualche 
composto di rame che visi contiene. 

Allorquando si soitopone alla distillazione, i primi 
due terzi passano tra 475 e 478°. Da 478 a 200, 
e da questo punto a 250* se ne raccolgono altre 
porzioni, ma scarse; a 250° non resta più altro che 
resinosa, incarbonita in parte 
con traccie di rame metallico, il quale residuo, 
essurendolo coll’eero, fornisce disciolta una resina 

parte di essenza 
cho bollo tra 475 e 178°, di cui ripristina il colore 
































Il rame contenuto nell'essenza di caieput deriva 
0 dai vasi ento cui gl'Indiani eseguiscono la dist 

lazione, ovvero da qualche composto di rame, mi 
schiatovifraudolentemente, collintenzione di resti 
tuire il verde all'essenza, poiché sbiadisce nello 





|| cssidarsi. Qualora si dovesse far uso in medicina di 


detta essenza, o per l'interno o per l'esterno, tor- 
nerebbe necessario che fosse depurata, separandone 
um 8 
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il rame in istto di sofaro, col mezzo del gas idro- 
geno solforato. 

CAIEPLTENE (chim. gen.), — Alorquando si di- 
stila l'essenza di caieput, passa, come nolamao, 
tra 475 e 178° un olio volatile, il quale per la | 
massima parte 8 ormato dal corpo C!“IL6,I150, 0 mo- 
nidrato di caieputene. Se si digerisce, per circa 
mezz'ora, il detto idrato sullacido fosorico anidro, 
e poi si idistlla, raccogliendo frazionatamento il 
liquido che passa da 160 a 405°, si ba l'idrocar= 
buro CI; mentre ira 476 © 178° si raccoglie 
l'isocaieputene, otra 310 a 316° il paracaiepulene, 
duo isomeri del primo idrocarburo. 

I caieputene CI! è un isomero dell'essenza di 
trementina, Liquido incoloro, insolubile nell'qua 
e nell'alcole, solubile nelletere e nell'essenza di tre- 
mentioa, ha odore gradetole, somigliante a quello 
del giacinto, e bollo tra 4G0 e 469. In stato liquido 
possiede il peso specifico di 0,830 a + 15° 
vaporo, ne fu trovata la densità, per mezzo dell'e- 
sperienza, uguale a 4,717, puco diversa da quella 
fornita dal calcolo, che sarebbe di 4,712. Non si 
altera all'aria. L'iodio a temperatura ordinaria non 





























si agio sr; mo, salto, e cato lol, | 


con issilappo di acido iodidrico è formazione di una 
sostanza nera. Il bromo lo intacca con viracità, e ne 
ingenera un olio bruno e vischiuso, Coll'aido clori- 
rico gasoso produce un composto i bel colore ric 
acco, e da cui non si depongono cristalli, nemmeno 
rallredidandolo fino a — 10°. Con una mescolanza di 
acido nitrico e d'acido solforico monidrato, il caie- 
potene trasformasi in una la. 

lirati di caiepulene.—So no conoscono tro: 
V'emidrato, il monidrato ed il triidrato. L'emidrato | 
di eieputene (C'I9,IT"0 si forma allorquando si 
sottopone 0 il monidrato o l'essenza greggia di ca- 
feput all'azione regolata dell'acido solforico concen- 
trato, alla temperatura ia cui bolle l'essenza. Per 
riusciro nell'intento, si scalda a bollitura l'essenza 
grezza colro recipiente aperto e profondo, e vi si 
goccia dentro, cautamenie, dell'acido solforico: si 
manifesta una bollitura gagliarda, accompagnata, 
dopo un certo tempo, da un crepitio particolare. 
Quando questo abbia cessato, il calore può essere 
diminuito, e si aggiunge nuovo acido finché l liquido | 
ia divenuto scuro, cominciando dalla superficie ed 
estendendosi fino al basso, Allora si toglie dal fuoco 
il recipiente, ad evitare clie non si svegli una rea- 
zione successiva, per la quale si svolgerebbe acido 
selforoso; lo strato oleoso è separato dallacido, poi 
Javato e distillato, raccogliendo a parte e rettiicando 
la parte che passa tra 170 e 175°. 

Liquido oleoso, la densità del cui vapore fu tro- 
vata estere da 5,19 a 5,23, cioè in relazione a 4 
volumi: la stessa, calcolata appunto per 4 volumi, 
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corrisponde a 5,024. Per opera del calore si dis- 


{| socia adunguo in due molecole più semplici C*0H!* 





e 1150, od anche CIS e C/06,I50, per cui si 
spiega l'anomalia circa al peso specifico del suo 
vapore. 

Monidrato di caieputene, C'MS,H:0. — Costi 
toisce la massima parto dell'essenza di caieput, ed 
è la parte che si raccoglie per distillazione tra 175 
e 178°. Dopo che fa purificato, ha l'aspetto di un 
lio scolorio, il quale bolle costantemente a 175°, 
possiede il peso specifico di 0,903 a 447°, © pel 
suo vapore ha la densità di 5,43: il calcolo avreblie 
dato, per 2 volumi, 5,338. È solubile i qualsivoglia 
proporzione nellacole, nelletere © nellessenza di 
Arementina.. 

Esposto all'azione dell’aria dell'umidità, contem- 
poraneamente, si trasforma a lungo andare in un 
liquido rossigno di reazione acida manifestissima. 
L'iodio e il bromo (questo con più energia) vi si 
disciolgono trasformandolo in composto cristallizzato; 
e col secondo forma bromuro di caiepatene; con 
corrente di gas cloro si scalda, indi la reazione cessa 
in breve; col cloro nascente si converte in cloruro 
critici, 

Lacito fosforico anidro ed il cloruro di zinco lo 

riducono in caieputene, isocaleputene e paracaiepu- 
tene; l'acido solforico vi agisce sopra, debolmente a 
temperatura ordinaria, con più forza scaldando, il 
liguido annersce, si scompone © si stiloppa acido 
solloroo : sospendendo la reazione ad un dato puuto, 
si oltiene un sido sofocoaiugato, il isale di bario 
8 solubile. Facendo cadere a goccie l'acido sollo- 
rico concentrato nel monidrato di cafeputene bol- 
lento, si ha la formazione dell'emidrato; l'acido 
stesso, diluito, vi operaia verso contrario, in quanto 
che, in cambio di disidratato parzialmente, lo con- 
vert în tirato. 
L'acido solforico fumante, l'acido nitrico o fu- 
ante o comune, il permanganato di potassa, il 
bieromato della stessa con acido solforico, la po- 
tassa acquosa fusa ed il sodio lo alterano profonda- 
mente, con nascimento di prodotti resinosi, la cui 
natora no fu peranco riconosciuta. Col perossido 
di piombo non mostra di soffrire decomposizione. 

Diretto ia vapore sulla calce sodata, s'iogenera 
un olio giallo di odore speciale: e questo, distillam- 
dolo frazionatamente, forni una parte che passò tra 
180 e 185°, la quale, analizzata, condusse alla for- 
mola CHISIO. 

Triidrato di caieputene, — Nasce dall'azione del- 
l'acido solforico diluito sul monidrato, oppure sulla 
essenza grezza di caieputene. Si aggiungono 2 parti 
di acido solforico dluito ad una parte di essenza, © 
si sbatte con forza, replicatamente, per più giorni, 
fino a tanto che il liquido acquoso divenga di co- 
lore giallognolo, e indi si lascià a sè la mescolanza 
per dieci giorni all'incirca. Si depongeno in detto 
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tempo de' eristali di ridato, i quali aderiscono alle 
pareti del recipiente. 

Detti cristalli si fondono a 420° è ripigliano lo 
stato solido ad 85°, Sottoponendol ll distillazione, 
forniscono un olio che în breve sî solidifica, e che 
probabilmente consta di tridrato inalterato. 

L'alcolo freddo ne discioglie una tenue quanti 
il bollente con più agerolezza ed inc 

Cristalli aventi la comp 
depongono da quella porzione dessenza di caieputene 
che disilla tra 216 e 2307, allorché si lasci per 
lungo tempo in contatto dell'aria umida. 

L'essenza grezza, mescolata con acido ed alcole, si 
modifica nello spazio di sette ad otto mei, esi tras- 
forma in va liquido nero, entro coi galleggiano 
cristalli di tirato. E cristalli del medesimo idrato, 
in forma di bei prismi e lunghi, si depongono allor 
quando si lasci per ua dato tempo in contatto del-. 
l'acqua o dellalcole la materia cristallina che si 
oiene facendo agire l'acido cloridrico gasoso sul- 
l'essenza di caieput rettifica 

Cloruro di caieputene, C*H!<Cl*, — Prodotto che 
ai forma per l'azione del loro nascento sul moni- 
drato, come fu esposto in addietro, © che si può 
anche ottenere nel modo seguente. Si prende quella 
parto di essenza che distila tra 475 e 178°, si me. 
scola con acido nitrico molto diluito, e vi sì fa pas 
sare per entro una corrente di gas acido cloridrico: 
ne succede reazione violenta in pochi minuti, con 
isprigionamento di gas cloro e di gas nitroso; e se 
in allora sî continua il passaggio delgas cloridrico, il 
cloruro di caieputene formatosi si raccoglie al fondo 
in un olio puro e limpido, il qual si purifica dall'a- 
cido nitrico e nitroso da cui è inquinato, facendolo 
distillare su liscivia di potassa concentrata. 

Possiede odore fragrante, e può essero conservato 
a lungo senza che si alteri; volendolo distil 
decompone. Sealdato col nitrato d'argento, detuona 
in modo particolare, © se ne ingenera cloruro 
d'argento. 

Bromuro di caieputene, CIOH!"Br1. — Si forma 
per l'azione del bromo sull'essenza. Allorquando 
fa cadere a goccie del bromo anidro sull'essenza 
rettiicata, si svolge una reazione vivaco, e le pareti 
del recipiente si coprono di aghetti, i quali tosto 
scompaiono; ma, qualora sl continui nell'aggiungere 
il bromo, finchè la reaziono cessi di manifestarsi, si 
oso, denso e bruno, il quale a capo 
depone una sostanza granulosa, 
Facendo indi bollire la materia con alcole, la so- 
staoza granulare si discioglie, mentre la parte oleosa 
adiscolta, © il liquido alcolico nel raffred= 










































































darsi depone il bromuro di caiepatene in forma di 
cristalli molli, di lucentezza untuosa, dell'aspetto 
della colesterina. 

Scaldando il bromoro di caeputeno si onde a 60%, 
nè indi torna a solidificarsi che a 32°; distillandolo 
fornisce un liquido che si rappiglia in cristalli sulle 
pareti freddo del recipiente. È solubile nell'alcolo e 
nell'etere ; non alterabile dlla soluzione acquosa e 
bollente di potassa. 

Allorguando si sbatte con bromo dell'essenza di 
caieput, rettlcata di recente, sî forma una materia 
resinosa, in mezzo alla quale appaiono in breve dei 
prismi bianchi deliquescentissimi, che poi si scom= 
pongono con rapidità. Contemporaneamente si pro= 
doce un altro composto bromato; ma s'ignora la 
composizione dell'uno e delle 




















monocloridrato CHIGI, e di un bicloridrato 
Cite, arti, 

Il monorloridrato sì otiene dstilando il biclori= 
drato, e raccogliendo la parte che passa a 160°, od 
anche sottoponendo il detto bicloidrato al 
protratta di una soluzione acquosa od alcoli 
fotassa caustica. Col secondo processo il prodotto 
conseguito dierisce per l'odore da quello che si ot- 
tieno seguendo il primo processo, odore che somiglia 
a quello dell'etere pelargonico. 

ll bcloridrato si prepara facendo gergogli 
corrente di gas acido cloridrico nell'essenza di caieput. 
rettifcata, mescolata con un terzo del proprio vo- 
lume di alcle,.o con acido cloridrico concentrato. 

istallizza dalla soluzione alcolica in ciuffeti 

li a 55°, non solidiicabili di 
i, inodori, e che, posti a 
decompongono a 60, con isviluppo 
ari derivati, 

























distillare, 
di acido cloridrico, e produzione di 
fra cui il monocloridrato di caiepatene. 

La potassa, in solazione acquosa od alcolica, gli 
toglie, a caldo, metà dell'acido cloridrico, ridacen= 
dolo a monocloidrato; l'alcolo e l'etere lo sciolgono 
a freddo, ma più facilmente per ebollizione. 

Iodidrato di caieputene, C'OLUWIH,—Si conosco 
tanto in istato anidro, quanto in quello d'iratazione, 
Per ottenerlo anidro, sì fanno due soluzioni separate, 
una di fosforo nl solfaro di carbonio, e l'alta diodi 
e di essenza di caieput, tuti nel liquido suddetto, 
i mescolano le due soluzioni. Succede scalda» 




















ii 40 a 12 
orni depone cristalli dell'iodidrato anidro. La rex 
zione avviano a seconda dell'equazione seguente 











GCImIO + GPhI = 6006 + 2PhID + PhO +  Phros 
mmonidrto «= "ioduro © fedidiaio anidro “idrogeno ossido = anidride 
dilelepuiene © difatoro © "di colepaeoe | -forao — diforro fusion. 
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E un composto n cristalli neri e d'aspetto metal- | 
Tico, solubile nell'acqua e nelletere, che non solfre | 
alterazione în contatto della potassa , neppure per 
ebollizione. 

L'iodidrato idratato (CIOS,UI)+H°O si forma 
per l'azione delliodio solo sull'essenza di calepi 
grezza 0 reltiicata. È solobile nell'alcole e nell'e- 
tere, d'onde cristllzza in prismi di un bel colore 
verde gialiognolo, possedenti lo splendore metallico. 
Sono deliguescentissimi, fusibili a 80* in liquido che 
noo si rassoda più per rafreddamento. La potessa 
loro toglie parte dellidio, quando anche si operi a 
freddo : a caldo ne li spoglia affatto. 

Per prepararlo si aggiunge dell'io a poco per 
volta nell'essenza grezza di caiepu, agilando, senza 
mai intermettere, fino a che il liquido passi dalla 
temperatura di 40*a quella di 40°. A_tal punto si 
immerge il recipiente, in cui suecede la reazione, 
entro l'acqua fredda, acci si ralleti, e pel raffed 

idrato ‘si depone prestamente in cri- 
comprimono fra carta bibula, o si fanno 
nell'alcole o nelletere per averli 






















Homeri del coieputene, Itocaiepatene, CUH!®.— 
Si riscontra tra i prodotti della reazione dell'acido 
fosforico anidro e dell'acido solforico concentrato sul 
monidrato di caieputene. Essendo mescolato col ca- 
feputene, e col paracaîeputene, sì separa da questi 
col mezzo della distillazione fraziona 

Liquido oleoso, insolubile nell'acqua e nell'alcole, 
solubile in qualsivoglia proporzione nell'etere © nel 

ossenza di trementina.. Bollo tra 476 e 178°. In 
stato liquido ha la densità di 0,857 a 40°; în 
pore quella di 4,82 a 4,52. | 

Possiedo odore meno gradevole © più acuto di 
quello del caiepatene, e stando all'aria acquista più || 
acutezza e diveota più aromatico, mentre nel tempo || 
stesso ingiallisce di colore. 

Facendo agire su di ess l'idio, il bromo, l'acido 
cloridrico gasoso ed una mescolanza di acido nitrico 
e solforico, se ne hanno prodotti come pel eaiepu- 
tene. L'acido solforico da colo, 0 concentrato, 0 di- 
lito, l'acido nitrico, l'acido cloridrico liquido lo 
trasformano in un liquido nero e vischioso, quen- 
tunque"non abbiano azione sul eaieputene. 

Porocaieputene , CS, — Risulta esso pare 
dall’azione disidratante dell'anidride fosforica sol 
nidrato di caiepolene: è loltimo a pascaro nella 
stilazione, poiché bolle tra 310 e 316 
Liquido vischioso, di colore cedrino, e di fuore- 
scenza manifesta in ‘azzurro cupo. Non è solubile 
nell'acqua, nell'alcole e nellessenza di irementina 
per lo contrario, si discioglio facilmente nell'etere. 
Ja contatto dell'aria si ossida rapidamente, si colora 
di rosso, e piglia consistenza resinosa. Trattato 
con una mescolaaza d'acido nitrico © solforico, si 



























































ha reazione meno vigorosa che non cogli altri due 
isomeri. È trasformato dallacido cloridrico gasoso in 
un liquido denso e bruno, che nonsi rassoda a —10*. 

Io vapore ha una densità di 7,96: il calcolo lo 
porterebbe a 9,42. Probabilmente la ragione della 
diferenza notevole tra il dato dell'esperienza è i 
calcolo teorico deriva da ciò, che dovendosi ope 
rare a lemperatora molto elevata, avviene una qual- 
che decomposizione, la quale si compie per influsso 
del ’alorico. 

CAIL-CEDRA (chim. gen.).— Il caîl-cedra (kafya 
senegalensis) è uno dei più begli alberi che crescano 
nel Senegal; si riscontra alle sponde della Gambia 
e nei bassifondi della penisola del Capo Verde. Fa 
classificato da Adriano de Jassieu nel genere kahya, 
della famiglia delle cedrelacee. À 

La corteccia di questa pianta è larga, della gros- 
senza di 7 ad 8 millim., di sopericie poco rugosa, 
di epidermide grigio-bianchiecia, sotto l'epidermide 
di un rosso che va sbiadendo verso l'interno. Rom- 
pendola appare granulosa verso la superficie, Ja- 
mellare nel centro, © formata di semplici ibre 
schiacciate alla superficie interna. 

Possiede sapore amarissimo, ed i nativi del luogo 
la considerano fornita di tale potenza febbrifaga da 
preferirla anche al presente, in decorione acquosa, 
allo stesso solfato di chinina, per combattere certe 
febbri di palude, Fu chiamata la china del Senegal. 

Per la qualità del suo legno assomiglia moltissimo 
al vero acaîù 0 suielenie maogani; formato di fi- 
Bre dritissime, può essere facilmente diviso in belle 
tavole, che sono poste in opera dagli ebanisti per 






































| farne dei mobili molto stimati. 


Egenio Caventou fece l'analisi della corteccia di 
delta pianto, e ira i varii prodotti ne estrasse una 
sostanza neotra, di natura resinoide , di sapore 
amaro, possedente, da quanto gli sembrò, le pro- 
prietà febbrifughe della corteccia, ed a cui impose 
il nome di caileedrino. 

Lo preparò prendendo la corteccia in polvere gros- 
solana, esaureadola con replicate infusioni di acqua 
bollente, lasciando il liquido in quiete, feltrando, 
facendo ‘svaporare ia bagno maria a consistenza di 
estratto molle, ripigliando più volte l'estratto con 

cole di 90®c. Feltrata la soluzione alcolica, le ag- 

giunse sottacetato di piomba liquido, finchè si pro- 
dusse precipitato ; feltò i liquido scolorito per tal 
modo, ricaperò l'alcole colla distillazione, stemperò 
Il residuo col cloroformio, il quale s'impadroni. dell 
cailcedrino. 

Staporand il cloroformio, rimase il prodotto in 
forma di un estratto secco, giallognolo, trasparente, 
di un sapore amarissimo, insolubile nell'acqua, so- 
lubile nellalcole, nell'etere e nel cloroformio. Un 
ilogramma di corteccia può fornire, in media, 80 
centigrammi di calcedrino. 
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CAINCETINA, CH40% (chim. gen.), — Sostanza || 
che si produce nello sdoppiamento dell'acido cain- | 
gico czinin, operato dagli acidi ch ne sparino || 
dello zucchero. | 

Ad isdoppiare compiutamente la caincina, Rochle- | 
der iasegna di farla disciogliero nell'lcale di 40° B., | 
poi di aggiungere dellalcolo anidro e dell'acido cio | 
ridrico e di scaldare a bagno maria, rinnovando l'al- | 
cole che & svaporata. Sì scalda ancora daché sia || 
dissipato lacole della seconda aggiunta, e se ne ha | 
una soluzione zuccherioa ed una sostanza in fiocchi 
gillognoli e gelatinosi. Si raccolgono su feltro, si 
lavano con acqua, loro si unisce un leve eccesso di | 
potassa e tanto di alcole di 40° B. quanto basti ad | 
una soluzione compiuta a temperatura del bagno 
maria, e poscia una piccola quantità di acqua. Sta | 
nio aloe, in massima pare, por evaporazione, si | 
depone la caineetina con potassa in aghotti | 
è setaceî, quasi insolubili nella potassa acquo 
raccoglie il prodotto sul feltro, si spremo tra carta 
bibut, © si fa crsallizae, scoglicadlo a caldo | 
nellalcle con va tantino di potassa. Larando con 
acqua, quasi tutta la potassa rimane sottratta, © sî 
ha la caincetina, che è solubile nellalcle, e partico 
Iarmente a caldo, L'acqua la precipita in forma ge- 
Iatinosa dalla soluzione alcolica, ed è dificilieote 
cristallizzabile. 

La caincetina, da quanto pare, non forma combi- 
nazioni definite colla potassa e la barita. Trattata 
cola potasa in fosion, si trasforma in butirrato di 
potassio, ed in un corpo nuoro, la caincigenina 
Cugso: 

CtiMO® + gIPO = 2040 + CMHMO* | 

csinelima ac uiirico  caiucigen 

La caincigonina ha grande analoga cola eesige- 
nina, C!#I150*, verso la quale è l'omologo su- 
periore. 

La caincetina disciolta nellalcole acquoso è intac- 
cata dall’amalgama di sodio. Dopo ventiguatti 
digestione si feltra il liquid, si tratta con aci 
forico dluito e se ne ha un precipitato, il quale l 
vato e seccato forma una massa bianca di splendore 
setacco. Sciogliendo questa sostanza nell'alcole, e 
digerendola per alcune ore a caldo coll'acido clori- 
drico concentrato, si forma unamateria bruna, tra 
parente, gelatinosa, che si lava con alcole, e 
scioglie nell'alcole in cui è vo poro di polassa. Si 

ia l'alcol, si lava il residuo biaaco con acido 
cloridrico diluito, indi con acqua, © ne risulta un 
prodotto biznco, solubile nelletero © parzialmente 
solubile nellacole: la parte che si soglio in questo 
mensiruo corrisponde alla formola C!*H®O?, Roch- 
leder la considera come caincetina, nella quale una 
molecola di butrrle sarebbo surrogata da una di 
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Crfino: = CIO: + CHO — HO 
csincetina sostanza bianca - Dutirile. 
CAINCICO ACIDO (elim. gen.). — Composto che 





fa trovato da Francesco Pelleter e Caventou nella 
radice di cainca (chiococca anguifera di Martins, 
della famiglia delle rubiacee), pianta cho cresce nell 
Brasile, ove si usa come farmaco nel morso dei ser- 
peoti. Fu anche estratto dalla radio della chiocoeca 
racemasa di Lioneo, adoperatisima nello Antille 
contro i reumi e la sifilide. È 

Per ottenere l'acido caîncico dala cainca, si 
duce questa in polvere; si essurisco con alcole; si 
feltra; si distila il liquore aflne di ricuperare buona 
parte dellalcoe; si ridisciglie l'estratto nell'acqua ; 
ai feltra di nuovo, si aggiunge a poco a poco latte 
i calco fino a che il liquido abbia perdato il sapore 
amaro. Formasi un caincato basico di calce, insolu- 
bile, che si decompone facendolo con alcole 
a caldo ed acido ossalico. Si feltra aste 
porare. L'acido caîocico rimane în forma di cristalli 
aghiformi, fini delicati 

Rochleder @ Iiasiwetz lo estrassero dalla radice 
della chiococca racemesa delle Antille, polverizzan- 
dola, esaurendola collalcole, aggiungendo acetato di 
iombo sciolto nell'alcale, onde si ha un precipitato 
cafetannato e fosfato di piombo, con traccie di 
caincato. Si folta, si tratta il liquido feltrato con 
sottoacefato di piombo, che precipita l'acido caincico 
ia istto di sale piombico quasi puro. Si lava e scom- 
pone questo coll'acido solidrico; 
pora, © l'acido caincico si ha în fiocchi 
fanno ridisciogliere nell'acqua bollente con 
ua poro d'alcoe la soluzione nel raffreddarsi depone 
acido cristallizzato. 

Bianco, izzato in agbtti, inodoro, di sa- 
pore amarissimo, il quale tuttavolta si svolge lenta- 
mente per la sua poca solubilità: dopo averlo tran= 
gogiato si prora nella gola un lieve senso di 
siriagimento che dora poco tempo. Non è eflore- 
scente, nè deliquesconte. È pochissimo solubile nel- 
l'acqua, cioè per ‘ug circa del suo peso; è paco 
solubile eziandio nelletere; nell'acole si scioglie 
copiosamente. Arrossa in modo manifesto la carta 
azzurra di tornasole. Scaldandolo a 400° perdo 9 

equa. Scaldato entro campanelia, si 
si sublima in ona sostanza bianca ed 
insipida con residuo carbono 
Por opera degli acidi soggiace ad ona modifica» 
zione nolevole. Allorquando si tratta call'acido clo- 
zidrico, si discioglie, indi quasi subito si rapp 
in una massa gelatiniforme, la quale, lavata che sia 
accuratameote, non dà più sapore amaro. L'acido 
golforico diluito ed anche l'acido acetico producono 
‘uguale effetto, a caldo. Procedendo a temperatora 
ordinaria call'acido acetico, l'acido caincco vi si di 
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cioglie inalterato, tanto che pubraversi cristallizzato 
per evaporazione. 

L'acido solforico concentrato lo scioglie, ma in 
breve lo incarbonisce. 
rico dapprima lo sci 
dolo nella sostanza gelatinosa, indi succede reazione 
pet cui si sprigiona del biossido di azoto, e ne 
mane una materia gialla, non contenente ati 
ossalico. 








Gli alcai concentrati lo convertono in acido chi- || 


novalico. 

Nella singolare trasformazione che operano gli 

i, Rochleder e Hiasiwetz osservarono che avrer- 

rebbo sdoppiamento, ingenerandosi del glucoso ed 

una sostanza che chiamarono acido chiococcico, forse 

identico coll'acido chinovatico però lo considerarono 
come un glucoside, e lo chiamarono caincina. 

Posteriormente il Roehleder, da solo, ripigliò Jo 
studio della trasformazione descritta: la caincina si 
z0ccherina ed in materia spe- 

iforme), a cui diedo nome 
Lo sdoppiamento succederebbe se- 
condo l'equazione: 

CIAO + 30 = CAINO: + 30408 
Sainetima | muechero. 

La materia zuccherina prodotta dallo sdoppiamento 
non è identica co glucoso, dacché non cristllizza. 

Caîncati, 0 combinazioni sine dell'acido co 
cico. — Composti poco not e di sapore amaro, Fo- 
rono esaminati da Pelltîer e Caventou. 

1 caîncati neutri di ammoniaca, potassa, barifa e 
calce sono solubili nell'acqua, deliquescenti ed in- 
cristallizzabili. Quando sî aggiunge acqua di calco 
ad una soluzione dî caîncato neutro della stessa base, 

forma un precipitato copîoso di caineato basico, 

solubile nell'acqua, solubile nell'alcole bollente 
d'onde si separa in fiocchi bianchi di reazione forte” 
mente alcalina. 

Il caincato neutro di piombo è insolubile, e si ot- 
tiene mescolando una colozone alcolica di acido 
caîncico con acetato di piombo. Si conoscono anche 
caincati basici di piombo. 

CAINCINA (chim. gi 

CAINGENINA (chim. gen.), Vedi CAISCETINA. 

CALABAR (rava DEL) (chim. gen. e fossi), — 
il seme del physostigma venenosum, în cui si con- 
tiene una sostanza tossica, che fu descritta la prima 
volta dal D" Daniell nel 1846. 

Congetturando dal modo di agîre sull'economia 
animale, si sospettà fino da principio che contenesse 
ua principio particolare della natura degl alcaloidi 
e gîà parecchi chimici singegnarono di estrarnelo 
a di determioarlo, né vi riuscirono sì facilmente. 

‘anamente cercarono di ottenerlo isolato Edwards 
di Liverpo, Hart e Reve; Jobst ed Hesse progre- 









































| dirono alquanto più innanzi, e ne separarono una 
istallzzaile, possedente taluna delle 
caloidi, cui diedero il nome di fso- 
| stigmina, senza che tuttavia avessero conseguito un 
| prodotto puro. Chi primo di ogni altro ricavè l'al- 
| calde scevo da materie estrane fu A. Vé, mel 
4866, che gli mutò il nome in eserina, deducendoto 
| da quello di esero che selvaggi del Vecchio Calabar 
| danno a quei semi. 
Per preparare l'eserina Vée fece polverizzare la 
| fava del Calabar fino all ultime parti, e la eseuri 
con alcole di 90° cent., bollente; un | liquori al- 
| col, li distill, indi macinò l'estratto con una tenue 
| qua acido tartarico cristallizzato, e poi lo 
trattò più volto con acqua distillata, Saturò la solo- 
zione acquosa con un lieve eccesso di bicarbonato 
| di potasa, indi la mescolé con etere, agîtando re- 
| plicatameote, adoperandolo în copia ed în varie 
volte, e dall'evaporazione dell'etere ebbe l'alcaloido 
eristllizzato. 

Siccome con una prima operazione non si ottiene 
abitualmente l'eserina pura, accompagnandola tenue 
quantità di sostanze estranee che le impediscono di 
cristllizzare, perciò venne a purificaria 0 con una 
semplice ridissoluzione nell'etere, o, quando non gli 
bastò, la disciolse nell'acqua acidulala, © vi aggiunse 
acetato di piombo, feltrando per separare il precipi- 
tato, e ponendo nel liquido del bicarbonato di po- 
tassa. Felirando ancora, e riprendendo calletere, 
potè finalmente avere l'alcaloido poro. Con questo 
processo da 4 chilogr. di semi si ritrae 4 gr. di 
eserina cistllizzata. 

È in cristalli romboedrici molto piatti alterati da 
modificazioni sugli angoli ottusi, Non ha colore, o 
tutto al più una ta rosea derivante dalla sua 
facile alterabilità all'aria o nell'acqua madre da cui 
si depose, Teristali, visti col microscopio, sî colorano 
per la luce polarzzata. Esposti al calore si fondo: 
gil a 69° c., e cominciano a decomporsi verso i 
150°, Scaldati su lamina di platino, ardono con 
fiamma e non lasciano residuo fisso. 

L'eserina è solubile pochissimo nell'acqua, facil- 
mente nellalcole, nelletero © nel cloroformio. La 
soluzione acquosa quantunque ne contenga una 
proporzione molto tenue, nondimeno volge all’az- 
zurro la carta di toraasoe arrossata, e piglia un co- 
lore 0 rosso o roseo per l'influenza dell'ossigeno 
atmosferico 


















































i quali fino ad ora non furono 
studiati. Dallasoluzione acquosa del solfato Véesi eer- 
tiich che possiede i caratteri generali degli alcaloidi 
vegetali fissi, avendo tuttavia în propri 
| qualità specifica, quella di colorarsi in rosso intenso 
in contato dell'aria quando lesi aggiange una te- 
nvissima quantità di passa, disoda o di ammoniaca. 
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HI coloramento rosso non è durevole, poiché muta in 
breve al giallo, al verde, all’azzurro. Quando la so- 
lazione si fa colorata, se le si mescoi del clorofor= 
mio e sì sbatta, questo s'impadronisce della materia 
colorante, la qual cosa non fa l'etere. 

NI colorarsi di rosso, per influenza della potassa, 
ei sli di eserina era stato già notato da Edwards in 
precedenza di Ve, il quale trovò in soprappiò, che 
il coloramento si manifesta in un liquido incoloro 
allorchè vi si contenga meno di un centonillesimo di 
eserina. I carbonati alcalini © la magnesia valgono, 
‘come gli alal, a far prodarre il colorament i bi 
carbonati riescono appena a darne qualche indizio. 

Vés esuminò le proprietà fisiologiche e tossiche 
del nuovo alcaloido, e dalle indagini eseguito riusci 
alle conclusioni seguenti 

4° L'eserin iostillta fra le 
palpebre, fa contrarre fortemente le pupille, e pro- | 
duce quei torbidi nella vista che furono notati usando 
1a fava del Calabar, per talo esperienza, e in dose 
maggiore. 

2° Inittata nel tessuto cellulare degli animali, vi 
determina una cessazione gradoata dei moti volon- 

sso muscolare alternante colle contra- 
zioni dei membri e del tronco, un rallentare mani- | 
festo dei moti del cuore, una dificeltà grandissima 
della respirazione, po lasisia e la morte, Notò che | 
nei casi di avvelenamento con essa, la contrazione || 
pupillare non è costante. | sintomi accennati sono 
inoltre accompagnati da vom 
rita dalla congiuatira, può cagionare la 
in detto caso la comparsa dei fenomeni 
generali di avvelenamento precede l'azione antimi- 
driatica. 

40 Toiettat colla stricnina, è modificata ne sin- 
tomi dell'avvelenamento senza che la morte venga | 
ritardata. i 

5° Iniettandone un miligrammo nel tessoo cellu» | 
lare, odingerendone perla boccaquatto milligramen, | 
possono nell'uomo manifestarsi de' sintomi d'intolle» 
ranza; a dose maggiore prodoce effetti gravi. | 

“Watson e Kepworth sperimentarono recentemente 
(1869) la tintura alcolica della fava di Calabar | 
come antidoto nel'avvelenamento della stricoina, © | 
fa con buon effetto. Trenta goccie di tiatura, som- 
srate, di mezz'ora in mezz'ora, fino al folle 
gr de 
porzioni ad un'ora d'inervallo; poi riducendo a 45 | 
goccio ogni due ore, diedero la guarigione del pa- 
zienle, che si era attssicato con un composto con- 
tenente 45 centigrammi di strieni 

CALABAR (Fava DEL) (farm.). — Nel 1846 sol- 
tanto furono note le proprietà venefiche di questo 
seme, che è prodotto dal physostigma venenosum, 
pianta arrampicante, della famiglia dello leguminose 
e della tribù delle eufaseolee, crescente nel Calabar, 
























































regione dell'Africa occidentale, a ponente delle sca- 
turigini del Niger (1), Nel 1855 Christison ne studiò 
one sull'economia animale, e nell'anno medesimo 
Balfour diede la deserizione botanica compiuta del 
pianta. Nel 1862 Fraser dimostrò che l'estratto al- 
colico di detta fava possiede in to rado le proprietà 
antimidriatiche, e d'allora inpoi si cominciò a farne 
uso nella terapeutica. 

Questi semi sono contenati in numero di due 0 di 
tre entro ua baccellodi 15 a 20 centim. di lunghezza. 
Sono grossi, lievemente reniformi, della Juoghezza 
di circa 25 millim, e della larghezza di 45: nella 
parto convessa dell'orlo mestrano un ilo, che vi co- 
stituisco un incavo profendo e lungo, compreso fra 
le due estremità del grand'asse. Il guscio del seme 
è duro e fragile, un po' rugos 
capo, volgente al rosso verso l'o. 
grano forma l'embrione, i coi due coiledoni ro- 
Tuminosi lasciano nel disseccarsi una specie di cavità 
centrale vuota 

Il principio ativo od eserina abbonda più nei co- 
tiledoni che nel guscio, e si accompagna da una 
quantità copiosissima di amido e d cellutosio. 

Se ne fa un estratto alcolico, adoperandovi, se- 
condo Hambury, dell'lcole di 84° c., con che 
ottiene da 4,5 circa di prodotto per 100 p. di fava; 
e secondo Revell, preferendosi l'alcole di 05? c., 
poichè l'estratto riesce in proporzione maggiore. 
Comunque sia, non è dubbio che l'alcole bollente, 
più o meno acquoso, può esaurire del principio tos- 
sico la fava del Calabar, qualora si replichil'opera- 
zione a sufficienza, non alto lasciando per residuo 
che amido e celluloso. 

Pe preparare l'estratto si prende: 


Fava del Calabar. . 0.0.0. 
Alcole di 8006. ; L11011 


Si riduce Ta fava in polvere finissima, si fa dig 
rire con 4 litro di alcolò nel bagno maria di vo alam- 
icco, a blando calore, per due re circa; dopo ciò 
si verva la materia in apparecchio di spostamento, © 
quando il liquido è già scolato si aggiunge sal re- 
sidno un secondo litro di alcole bollente, replicando 
similmente fino ai 5 litri. Si uniscono i liquori, si 
dsilano per raccogliernel'acole, si finisce di sva- 
perare al bagno maria fio a consistenza di estratto, 


















































(0) La fava del Calabr, delta anche fara di pro 
raccoglo nell regione Bognata da. Veechio Calbar, 
fumo dell'Arca, che si crede un dell imboceture del 
Niger lodo dl gol dll Gina, È sata di popoli 
darbai n abitanti, come mezzo inaliilo per contcero 
innocenza 0 la colpa di persona accosta, Se ne fa 
traogogire una data quanti;  dalresister, 0 no, ala 
‘sua azione venefica desumono se sussista, o no, la reità 
del detto apposto 
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agitando di continuo i sul termine dell'evaporazione, 
affine di ottenere un 

Da 4000 gr. di fava si hanno 25 030 
estratto di consistenza pilolare. È da 
non converrebbe di operare con quantità maggiori 
di materia, dacchè il processo nom riuscirebbe a 
Buon risultato. 

L'estratto del calabar è solubile imperfetamente 
nell'acqua : la soluzione appare opalescente e colo- 
rata in verde brano: sî scioglie compiutamente nella 
glicerina, 

Per l'applicazione, Fraser 0sò di stemperaro on 
po'di estratto con un pennellino da acquerello ba- 
nato ; Girald&s preferì di farne la soli 
4 p. di estratto e 5 p. di glicerin 
sì valsero di carta 0 di laminette gelati 
mato di estratto, în modo che va ne fo 
ligrammi per 4 ceotim. quadr. di 

Non fu usato che per l'esterno, sulla coogiuntiva 
dell'occhio. 
































Turchesia, Turchina, 
ecc, (chim, min.). — Questo fo 
fato lumina è costantemente amorio, 
quasi opaco, suscettibile di bel polimento; ha colore 
celesto 0 verdognolo di assai gradevole eetto, du- 
rezza =0, peso specifico 

concoidali 








orientale, celeste, analisi di Hermaon; Il. Varietà 
di Nichalour (Persi), analisi di Church. 
























La calato o turchesia forma dello venuzze, dello 








nella Slesia © nella Sassoni 
piegata como gemma di pregio, soprattutto quando 
sa dotata di bella colorazione celeste, di omogeneità 

una certa grossezza. Le varietà persiano tono 
lo più stimate. 

Noa deve confondersi la vera turchesia con una 
sostanza cuî somiglia per l'aspetto ed il colore, che 
si conosca in commercio col nome di lurchesia di 
nuora roccia 0 lurchesia occidentale (odontolit). 
Mentre infatti la torchesa orientale o di vecchia 
roccia è un prodotto inorganico, questalira è il de- 

colorazione in, celesto dello smalto di 
per azione del fosfato di ferro. Nel di= 
ers (Simorre, Auch, ecc.), nel can- 
svizzera si trovò questa turchesia 
falsa, di poco pregio, ed assai poco costosa. Suole 
ravvivarseno il coloro mediasto reativi a baso di 








ico ossidatosilieo, Emimorfite) 
re, per tipo della 









sua composizione, sicor 
tato. È uno dei minerali utilizzati per l'estrazione 
dello zioco metallico, Cristallza vel sistema trime- 
trico, ed in forme nelle quali è abituale l'emiedria, 
data da differento modo di terminazione delle due 
estremità opposte dei cristalli prismatici. È piroelet- 
trica, come Ja tormalina; conlricata diviene fostre- 


























1 Il um, [[scento. 
Pao . . . 30,90 27,34 93,86 | Duretza4,5...5, Pesospecifco 9,16... 3,49. Il 
AlO® . . . 4850 4745 40,19 
Cu. | 1. 3,75 202 527 
HO. ; . . 49,00 1818 1986 
Fe0. ‘1 480 — 24 ||nari bolrioidi, con strottora fbrosa o granulare 
Fedi il Mo — I Varietà di Retztanga, analisi di Smitliso 
QO,PAOS. | — BM — i di Monbeic I. Ve 
Moto... — 0560 — 
Mo0 -.. — = 086 
99,95 100,00 400,23 
I I à wi 
sio. 20. 25,00 28,85 255 2590 2446 
200. +. 68,30 06,40 505,66 66,48 
Ho. 2 440 TA 100 838 7,02 
Feo. Li 008 0 0 
co. I ET] 
97,70 99,27 100,00 400,0 400,00 99,68 


Alcune varietà di calamina contengono del car 

donato di zinco; altre delle sostanze argillse. 
Scaldato il minerale nel tubo chiuso, decrepita, 

svolgo vapore acqueo. AI cannello è quasi infsibile, 


Si rigontia, splende di luce verdastra producendo ua 
Neve sublimato bianco, Col nitrato di cobalto as- 
sumo ona colorazione celestogaola macchiata di 
verde. È solubile negli acidi, con deposito di silice. 





CALAVERITE — CALCARE CRETA, CONE FERMENTO 


505 





gelatinosa. È in parte solubile nella potassa. Nella | 
Westfalia (Brilon, ecc.), nell'Hartz (Goslar), nel || 
Belgio (Vicille Montagne, Moresnet, ecc.), în Ca- || 
rinzia (Bleiberg), in Transilvania (Naggag, ecc, 
nel Tirolo, ed inoltre in Ispagna, in Inghilterra, in || 
varîi luoghi degli Stati Uniti in America, ecc. 
trova la calamina, goneralmento associata ad al 
minerali zncife Î 
CALAVERITE (chim. min.). — Tellururo di oro e | 
di argento, amerfo, di color giallo bronzato, fragile, 
frequentemente associato alla petzite nelle miniere || 
di Calaveras in California. 

















Te. . 0.0... 55,89 56,00 
Au L20011) 40,70 4092 
Ag iii. 358 308 

400,14 100,00 





Vetriolo cuprico, Copperasa 

e solfato, Cionose) (chim. mi 
rame , nativo, prodotto gener 

razione dei solfuri ramiferi, © dal- 














, come il slfato di rame artificialmente pi 
parato, Più di frequente è in masse concrezionate, 
atalatilche , reniformi , rese impure da materie 
estranee meccanicamenta mescolate. Nel tubo chiuso 
svolge acqua, ed a temperatura elevata si decom- | 
pone. Al cannello, con soda, dà în ultimo un glo- | 
betto di rame metallico. Con i fondenti 

reazioni del rame. È solubile, e dalla soluzione a 
quosa il rame resta precipitato dal ferro per azione 
eletiochimiea. 

















Acido solforico. dee 

Ossido di rame >... - 318 

Acqua scie 861 
100,0 | 


Le miniere di Goglar nell'Hartz, di Fablon in 
Isvezi, di Rio Tinto in Ispagna, e 
dotti vulcanici, 
danno esempio dei giacimenti di questa sostanza. Le 
acque del Rio Tinlo producono annualmente per 
cementazione 480 tonnellate di rame, consumando 
240 tonaeliatà di ferro metallico. 

CALCARE CRETA, COME FERMENTO (chim. gen.). 
— Allorquando si uniscono gli ingredienti per le 
fermentazioni lattca è butirica, loro si aggiunge 
del carbonato di calce alfine di mantenere la neo- 
tralità del liquid. Il carbonato di calce che si usa a 
tal vopo suole essere od il marmo în fina polvere 

































1a ereia calcare, detta craie banche dai Frances. 
La creta calcare bianca, che appartiene alla parto | 





superiore del terreno crelaeeo, paro formata per la 


massima parte daî residui minerali di insetti miero- 
scopici spettanti ad un'epoca geologica. passata. 
Ehrenberg, esaminando col microscopio quei residui 
fossili, scoperse che provennero da animalcoi di 
diverse, le quali chiamò politalomie 
e nautilite, Sono di ale piccolezza, che 400 grammi 
di eta calcare ne possono contenere più di 2 mi- 
Béchamp afferma che, oltre ai residui di 

i, la creta calcare bianca contiene anche 
orga 
che si osser 
vano pelle fermentazioni, aggiungendo che vi suse 
sistono peranco viventi, scbbene molto antichi. Essi 
agiscono con grande energia come fermenti , © anzi 
sarebbero il fermento più gagliardo che si conosca, 
essendo capaci di natrrsi delle sostanze organiche 
più disparate e di eccitare la fermentazione nello 
zucchero e nella fecol 

Allorquando si prende nel centro di un perzo di 
creta biaoca (od estratta i recente, oppure da tempo) 
ona particella della materia © si tinta © stempera 
nell'acqua distilata pura, e si osserva con forte mi- 
eroscopio, visi reggono de” punti eplendenti, agitati 
da un modo vivacissimo di trepidazione, che si 
rebbe moto browniano, ma che loro appartiene in 
proprio. 

Per dimostrare che non sono particolo di pora 
minerale, ma esseri dotati di vita, il Bé- 


































mater 





champ ne sperimentò l'azione fermentativa', senza 
aggiunta di materia albuminoide, A tale effeito fece 
una colla con 20 grammi di fecola e 400 di sequa, 
© vi aggiunso 30 grammi della creta bianca 0 quat 
tro gocciole di creosoto, preparando contempora= 
neameote una mescolanza somigliante, in coi, in 





"la mesco- 
Jaoza col carbonato di calce puro non soggiseque a 
angiamento. Con altra esperienza , eseguita poro 
lla creta calcare © la fcola, oltenne, a termino 
© mezzo, la formazione di alcole, 

ed acido acetico, ed, inno terzo caso, 

lattico. 

Facendo agire la creta calcare (1400 grammi) 
sopra zucchero di cana bianchissimo (50 grammiia 
un litro 6 mezzo di acqua creosotata), ebbe, dopo 
due mesi cea, la produzione di alcolo, di acido 
Batirrico, di acido acetico © di acid lattico, e repli- 
cando le prove giunse ogni volta si medesimi effetti. 
La creta calcare perde l'azione fermentante quando 
ancora, fino a 300°; e nel liquido, 

in cui provoca le fermentazioni, non si riscontr 
altro fermento tranne quello che è proprio della 
creta medesima, Ora , 50 il detto minerale contiene 
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esseri organizzati, deve anche fornire , per mezzo 
dell'analisi, gli clementi che costituiscono 1 corpi 
organizzati; Per certifiarsi che ciò fosse, Béchamp 
ne sciolse un pezzo nellacido cloridrico debole, rac- 
colse su feltro di buona carta le parti indisciolt dal- 
l'acido, o le lavò con acqua acidulata finchè il la 
ero non mostrasse più tracce di calce. Trasporlato 
il precipitato umido su lastra di vetro, e seccato in 
modo che non vi cadesse sopra del pulsiscolo, poi 




















sottoposto all'analisi organica, vi trovò per 400 pa 
Carbonio. . . . + 4,059 
Idrogeno . +. . . 0,740 
Azoto LL 0,188 


Risulta adunque che nelle crete calca 
organica, che si crede formata di un miero- 
rima , a cui il Béchamp diede nome di microsyma 
rete, Stando al medesimo, i microzimi si riscon- 
rerebbero speso incerto acque minerali, nelle terre 
coltivate, ed accompagnerebbero molti ferme 
CALCE (chim. gen.), Vedi Catcio (ossipi DEL). 
CALCE ANIMALIZZATA. Vedi Catcio (composti 
pet) (chim. feen.). 

CALCE (correna petLA) (chim. feen.). — La 
calco è notissima come materiale che, bagnato. stem- 
peralo con acqua, si usa a fare malte e poltiglie da 
cementare insieme i mattoni, le pietre ed altr pezzi 
solidi da murare ed edificare. 

Se ne hanno di due principali qualità: le calci 
aeree che servono per le costruzioni il cui cemento 
indurisce per l'opera degli elementi dell'aria; le 
calci idrauliche, lo quali faono presa sotto l'acqua 
8 col concorso dell'acqua stes 

Per lo calci aeree il materiale principale che le 
fornisce sono le così dette picire da calce, ed.in ge- 
nere quei giacimenti calcari, i quali colla cottura 
equistano la proprietà di contenere calce libera 0 viva 
ia proporzione cospicua, tanto che sforiscono con 
notevolo sviluppo dì calore allorché si spargono d'ac- 
qua, e poi, ridott in fanghiglia, 0 da sole 0 miste con 
sabbia, a poco a poco diventano solide e tengono for- 
tamente insieme i pezzi cementati. 

Le pietre da calce, marmi, le crele colca 
calci per la muratura comune 
grasse qualora la calce vi sia quasi pi 
predominio al di sopra delle materie eterogenee, e 
magre so la calce è al di sotto di certe proporzioni. 
Dai marmi © dai ereti calcari gi ritraggono calci || 
grasso: dalle pietre calcari contenenti alte terre ed | 
ossidi metallici si hanno le calci magre. 

Le pietre da calco sono frequenti în natora, e 
constano 0 di sedimenti operati dalle acque nei qui 
abbonda il carbonato calcare, o dell'agglomerazione 
di un nomero grandissimo di conchiglie di natura 
svariata. Allre volte sono grossi ciottoli, rotolati 





sussiste so» 































































dalle umane, e che formano depositi di estensione 


ed altezza più o meno cospcta, o fi insieme, o 
sparsi io mezzo a terre sciolte, onde torna fucile 
estrarneli o farne racolta. Vo ne ha di quasi scevre 






altr corpi; d guisa che, scorrendone le ai 
sciute, si può cominciare da quelle ehe rispondono 
per composizione ad un carbonato di calce con pochi 
centesimi di altre materie, per finire alle più com- 
plicate, in cui dl più al 
il carbonato di calce; 
il carbonato di magnesia ; 
il carbonato di protssido di ferro; 
il carbonato di protossido di manganese; 











della potassa e della soda in istato dî eloruri, si- 

Tati, ec. 
de' sesquiossidi di ferro e di manganese; 
dell'acqua; 

delle sostanze bituminose 

La pietra da calce © qualsivoglia altra varietà di 
carbonato calcare, quando si espongono temperatura 
del rosso vino, soggiacciono ad una scomposizione, 
per cui sì sviluppa l'acido carbonico e rimane calce 
tira. È un'operszione che si compie tanto più facit- 
mente quanto più l'aria può mutarsi liberamente în- 
torno ai pezzi sottoposti l'azione del calore, che può 
essere agevolata anche se facciasi percorrere una cor- 
rente di vapore d'acqua tra gl'nterspzii che riman- 
gono fra l'uno e l'altro accumulati insieme, è che 
avverrebbo con difficoltà, ed anzi cesserebbe 
venire quando si avessero le condizioni opposte , 
cioé l'atmosfera circostante non si potesse rinnovare 
di continuo, E di fatto, avendo Hall posto ad arro- 
ventare del carlionato di calce eotro canna da archi- 
bugio chiusa ermeticamente ai due estremi, giunse 
ad ottenere la fusione del minerale senza che ne 
succedesse la scomposizione, sebbene la temperatura 
in cui si compie detta fusione superi d'assai quella 
in cui si opera la separazione dell'acido carbonico 
dalla calce. Faraday e Gay-Lussac, posteriormente 
all'Hall, con altra esperienza dimostrarono la vera- 
cità della cosa; poiché, messo a calcinare del carbo- 
nato di calco entro spazio circoscritto, n'ebbero la 
scomposizione parziale, cioè fino al punto che l'acido 
carbonico sviluppato occupasse il vacuo intorno alla 
materia, indi cessb, ondo no raccolsero un misto di 
calce viva e di carbonato indecomposto. 

Queste nozioni farono premesse dacché sono im- 
portanti da conoscere per la costruzione delle fo- 
naci eutro cui calcinare le pietre da calce e per la" 
condotta dell'operazione. 

Le fornaci, dapprima sempl 
veggono ia quasi tuti i luoghi d'Italia-in cui si cuoce 
la calco, vennero poi di mano in mano perfezionate, 
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collo scopo d'impiegarvi il meno possibile di comba- | ottanta centimetri. Se talvolta tali fornaci si veggono 
alible, di sostituire alla legna il carbon fo all'aperto, sì suole tuttavia dai più accurati coprirle 





tracite per la cottara, © di conseguire in un dato 
tempo tanto più di prodotto, ossia di calce viva, 
quanto più si potesse, procedendo con la 
interrotto, cio a cariche success 
mettonze. Naturalmente, collo modificazioni ed i mi- 
glioramenti accennati nelle costruzioni delle fornaci 
volevasi diminuire la spesa della cottura ed aver 
a calce a prezzo meno costoso. 

La fornace più comune, più usitata, di forma qu 
primitiva o rudimentale, consiste nello scavare una 
fossa nel fianco d'ana collina, od in un rialzo di 
reno prossimo al luogo d'onde si estraggono o si 
raccolgono le pie- 
tre da calco. Si 
scelgono le più 
grosse e si uni- 
scono in modo da 
formato una spe- 
ie di volta non 
troppo alla per 
tatto il lungo della 
fossa, seguendo il 
pendio della col- 
fina, tanto che si 
ergo dal basso 
dove fa da bocca, 
e continua sa 
Jendo, AI di so- 
pra della volta si 
gettano alla rio 
Sosa allre pietre, 
già spezzato; lo 
più grosse nello 
strato inferiore, 
Je più minuto nel 
superiore, con di- 
gradazione rego= 
lare il me 
si possa. Tra la 
volta e il pavimento rimane ono spazio in cuî si ac- 
condo la legna, le cui famme co' prodotti della 
combustione permeando tra le pietre ivi accumulate, 
portano temperatura sufliciente per operarne la cot- 
Aura, oscendone poî di sopra e sperdendosi nell'aria. 

Colla figura 82 diamo in disegno una dello for- 
naci con che si cuoce la calce, presso Torino, ap- 
piedi dl colle di Superga, dacché dal più al meno 
mostra con quali disposizioni si costroîscano anche 
altrove in Italia, 1 fanchî della fossa sono rinforzati 
da solida moratora a secco; la bocca similmente 
è in muratora. Veduta în sezione orizzontale, mo- 
a4ra una forma oroide, avento il diametro longita- 
dinalo di cinque metri, il diametro trasversale mag- 
giore di metri uno e mezzo e quello della bocca di 
























































con una tettoia (Sobrero). 

Il combo: peratovi suol essere fascine di 
legno giovine e per lo più di quercia edi castagno, 
e gi dì la preferenza al legno verde, avendo inse- 
nato l’esperieoza, che l'umidità che se ne sprigiona 
giova piuttosto che nuocere all'esito dell'operazione. 
Altri, di mano in mano che la cottura procede, s0- 
gliono spruzzar con acqua la calce; avendosi. 
riconosciuto per pratica che il vapore acqueo agevola 
lo sprigionamento dell'acido carbonico , e perciò 
affretta la cottura, Îl vapore acqueo torna utile in 
ciò, perchè scaccia il gas acido carbonico che len- 

dorebbe a perma 
nere più o meno 
a lungo intorno al 
calcaro, e quindi 
gli darebbe im- 
pedimento per la 
scomposizione 
successiva; o sab 
bene ne risulti 
dell'idrato di cal. 
0 nulla im- 
, dacché il 
composto di acqua 
e di calcesiscom- 
pone ad n calore 
meno gagliardo 
cho non faccia il 
carbonato. Né qui 
tornerà inoppor= 
tuo di avvertire, 
come nella dispo 
sizione delle pie 
tre da calce 
debbano evitare 
due incoovenien- 
ti, cioè quello che 
i vani od inter- 
tizi tra pletra e pietra non siano troppo ampii, né 
Aroppo esigui: nel primo caso i fluidi aeriformi ar- 
denti, che si formano dal combustibile, sfuggireb- 
bero troppo presto, senza una certa permanenza a 
trasmettere il calora in essi concepito, © però si 
avrebbe spreco di legna; nel secondo, non potendo 
penetrare con suficiente facilità, sì schiuderebbero 
ia per allra parto, o refuirebbero addiutro, e però 
non arrecherebbero l'aziono calcinento cho se ne 
vuole ottenere. 

Per la cottura intermittento delle pietre da calco 
si costruisce anche un'altra fornace meglio disposta 
della precedente, e che si fa pure nel pendlo di una 
collina d'onde si estraggono tali pietre. La 
la rappresenta, Ha forma co 
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quanto verso la base, ma più nell'alto, dove rimane 
aperta per ricevere la carica; tutoallintorno è mu- 
rata da pietre da calce, unite insieme senza cemento, 
ma sovrapposte le une alle altre con tale diligenza 
da formare una costruzione solida; nel basso ha una 
bocca 0 porta d , ampia a sufficienza, e per la quale 
si entra nella parte inferiore, e vi s'introduce il cm 
ostile © si estrae la calce dopo la cottura. 

Per fare la carica si comincia a disporre grosse 

e, spezzate 0 no, secondo la loro grandezza, in 

modo che ne risulta una rozza vdlta, Îa quale dere 
sostenere il peso delle pietro di minore grandezza 
che le si devono sorrapporre, osservando la regola 
che, di mano in mano che si va în alto, siano di 
groisezza minore, onde nel sommo compongasi un 
piccolo comulo di frantumi. Nel costraire il mucchio 
si dere avere anche 
l'avvertenza di colo- 
care i pezzi maggiori 
verso il centro ed î 
tninori verso la perì 
feria, dacché nel 
mezzo il calore riesce 

iù gagliardo che non 
sia verso le pareti, 
perla ragione cho da 
questo lato in_ parte 
si disperde. 

Compiuta la cori- 
ca, sì dispeogono le- 
gne accatastate nel 
vano o focolare, © si 
accendono , mante- 
nendo nutrito il fuoco | 
con altre legne af- 
finché il calore conti 
nui non interrotto 
fino al termine della 
cottora, Chè anzi sì 
ha da avvertire, che 

fnoco vuole essere condotto più moderato in prio- 
cipio che non in sulla fine, e però cresceri 
datameote , poiché, qualora sulle prime il fuoco 
iavestisse truppo vigoroso le pietre che compongono 
la volta, queste rimarrebbero tosto calcinato, facil. 
mente si screpolerebbero, e perdendo forza non sa- 
rebbero più atte a sostenere il peso della carica 
loro sorrapposta, e cedendo la farebbero ruinare 
a basso, caso în cu converrebbe lasciare che ogni 
cosa si rafreddasse, scaricare e ricominciaro da 
capo l'opera 

Quando si appicca Îl fuoco alla catasta, per un 
certo tempo dopo si vede uscire dalla gola dlla for- 
naco una quantiti di famo, il quale, col seguitare 
delia cottara, viene diminuendo, ed in ultimo scom- 
pare. Il suo apparire ed il continuare e poi il cessare 


derivano da cid, che nel principio i prodotti volati 
della combustione, incontrando freddo il materiale, 
in parte si condensano, e neppure compiono il loro 
perfetto abbraciamento; indi, quand'anche la parte 
centralo della carica sia bene costratta, restando 
relativamente fredda quella che è nelle pareti, 
delli prodotti nen possono soggiacere a sufficiente 
grado di temperatura per ridursi per intero în con- 
dizione gasosa; mentre, allorquando ogni cosa è 
rovente, avendo a permeare © lambire supertcie 
fortemente scaldate, si convertono în puri gas non 
condensabili, e finiscono dal potere apparire col- 
l'aspetto di fomo. 

La cessazione del fuoco non si dovrà fare che al- 
Jorquando l'intera carica delle pietre sia trasformata 
in calco vira, compresa la parte superiore 0 cumulo. 

Nel succedere della 
cottura le pietre ca 
cari diminuiscono di 


© quando la cottura 
è a compimento 
tura coa miuricciuolo 
la bocca del foco- 
lare, e si lascia raf- 
freddaro la calco fin- 
ché la temperatura 
sia smiguita al ponto 
da poterne operare 
l'estrazione. A questo 
effetto si abbatte 
muro con che s'era 
sa l'entrata al 
focolare, sì smuo- 
ono con palo di ferro 
i pezzi componenti la 
volt, facendone ca- 
dere taluno, tanto 
che rompa l'equi 
me unit, dopo di che tutta 
la carica suole scrollare e precipitare a basso. 
Estratala, di l si trasporta nei magazze 
Non è a disconoscere che, sebbene colla fornace 
cos costatta si abbiano alconi vantaggi al di sopra 
di qulla che fa descritta in precedenza, non di meno 
la cottura riesce costosa, tanto per l'inermittenza 
del lavoro, dovendo, per ogni carca, aspettare che la 
fornace si raffeddi e di nuovo avendo a riscaldari 
quanto pel consumo strabocchetole che vi si fa 
combustibile, Aggiungasi, che la carica, formando 
un'alta pla, ha vopo che s'insista a lungo col fuoco, 
affochè la cottura si estenda fino agli strati superiori, 
e che, in conseguenza della lunga durata del fuoco, 
i pezzi che costituicono la vdlta, ricevendo più da 
vicino l'azione del calore, non solo rimangono colti 
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troppo presto, ma soggiacciono di soprappiò ad una | tra da calce; al quale oggetto si scavò uma fossa 


specie di semivetrificazione, di abbruciamento, come | in sui crepacci donde usciva Îl gas, ed i 


si suol dire, in ispecie se contengono silice, onde 
in tal caso non isforicono quando si bagnano, e 
non si mostrano più atti a fornire buona calce da 
cemento. Ed anche suecede un altro inconveniente 
essendo le pareti della fornace incamiciate allin- 
torno, come si disse, da un muro a secco, fatto con 
pietre da calce, queste non possono durare molto 
lungo per la coltura cui soggiacciono, onde si 
scompaginano facilmente 6 cadono, e però torna in- 
dispensabile che si debba rinnovare od almeno ripa- 
rare di frequente l 
Mino di evitare gli sconci che abbiamo designati, 
© qualche altro che sarebbe troppo lungo di rifoire, 
pensò di fabbricare in altra maniera le fornaci, 
nel fianco di un colle, ma 























interna 0 camici, con gr 
potervi ardere combusti 
Îitantrace e torba. 
Nella fig. 84 è rappresentata una di 
la cavità ne è ellittica; la gola è più stretta che in 
quella test descritta; 
la volta è composta 
di grosse pietro da 
calce, come fino ad 
ora vedemmo; nel fo- 
colare sta la grata 
su eoì si fa ardere il 
combustibile, col ci 
neratoîo al di sott 
la grata è di sbarre 
di ferro od anche di 
mattoni refrattari 
disposti uno appresso 
l'altro da formare 
volta, con vani per 
cui poò cadere la ce» 
nere e passare l'aria 
occorrente da man- 
tenere viva la com- 
Bustione, di guisa che si ha modo di abbruciarvi 
qualsivoglia combastible per 
libera corrento di ossigeno atmosferico che vi si 
insinui per mezzo. Dicendo qualsivoglia combusti. 
ile, non intendemmo di comprendersi l'antracite , 
sibbeno tutti quelli che nell'ardere producono lunga 
fiamma, come fanno la ligite, il litantrace e la torba. 
fn taluno di que 
ralmente uno zampillo di gas idrogeno portocarbo- 
nato, come a Barigazzo nella provincia di Modena, 
si pensò di cavare utilo partito dal calore che se no 
può ottenere gratuitamente per la cottura della pie- 





nel focolare, affine di 
fossili, come sarebbero 










































necessaria una | 


luoghi d'onde seaturisce natu- || 

















si acco» 
modò una fornace, caricantesi come per ordinario. 
Disposte le cose, si accendeva il gas, il quale colla 
vampa seguiva l'andamento della fornace e vi pro- 
duceva letto voluto, e quando l'operazione era a 
compimento, si spegneva il fanco indirizzando verso 
il crepaccio l'acqua di un conaletto raccolta da qual-. 
che polla sovrapposta. La calce soleva uscire troppo 
tota e quasi bruciata; nè essendovi un ordinamento 
regolare per la piena combustione del gas carbu- 
rato, se ne raccoglievano massi di carbone metallico, 
somigliante al carbone che sì dic di storta. 

Nelle fornaci fino ad ora descritte il lavoro, come 
è manifesto, procede interrotto da cottura a cottur 
e poiché sî poteva far meglio, si cercb di edifcarno 
altre con regole diverse, acciò la cottura risultasse 
continua, onde sî potesse passare da una carica alla 
seguente senza costose intermittenze. 

Le fornaci continue, così chiamate per la qua- 
ik delle operazioni che visi eseguiscono, sono di- 
verse di forme e di disposizioni. Descriveremo le più 
importanti e le più usate. . 

Le figure 85 ed 86 ne porgono idea di una: 
Ja figura 85 la mostra in sezione orizzontale sulla 




















Figaro 85 e 8 





erticale solla 








Come apparisce dalle due figure, lediizio in com- 
esso, e vedto dal di foi ed alla base, ha forma 
di un dado o cubo, costrutto solidamente con mat- 
toni e pietre da taglio. Nellintern il cavo 0 fornace 
corrisponde ad uno spazio conico, colla base in allo 
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pico tronco al basso, ove diviene cilindrico, ed 
4 incamiciato di mattoni a prova di fuoco, acciò non 
iserepolino nè si vetrifchino per la temperatura 
elevata. La parte conica abed ha quattro metri di 
diametro nella sua maggiore ampiezza, ed ugual- 
mento quattro metri di profondità , misurata dal 
centro della basa superiore al centro della base 
feriore, mentre la part cilindrica, che comincia da 
cd scendendo al fondo, ha 4 metro e GG centim. di 
diametro, e l'altezza di 66 centimetri. Entro la por- 
zione cilindrica sorge dal fondo una pietra conica, 
coll'apce in lt, fata di arenaria o di altra materia 
dura ed infusiile, alta 80 centim. e colla base di 
15, ed è saldamente stabilita nel di sotto. Per tre 
porte DD'D" (fg. 85) è D (fg 86) si ha l'in- 
gresso nella porzione cilindrica, intorno alla quale 
sono disposte simmetricamente ; si restriogono dal 
di fuori al di dentro, e perciò son alte nell'eteriore 
4 m. e 66 cent., e nell'interno, dove finiscono, non 
più di 66 centim.: la oro largherza maggiore è di 
2 metri e 66 centim. la minore è di { m. Ciascuna 
di esso rimane divisa în mezzo da una colona 
di arenaria o di allro materiale siliceo, la quale ne 
sostiene anche l'architrave a margini sporgenti. Tra 
le porte così spartite e distribuite stanno i massicci 
8 55" che sostengano le volte, su cui si appoggia 
l'edifzio intero. Intorno poi all'orlo superiore della 
fornace corre una galleria e ghik, formata da travi 
e sopportata da colonne di legno: serve per agero- 
lare la carica dlle pietre da cuocere. 

Nella fornace ora descritta si usa come combu- 
atiilo od il litantrace magro, 0 l'arso (coke, o lan- 
tracît, ridotti in frantumi re da calce dee 
ono essere rotte in pezzi di 8 a 10 centimetri di 
larghezza e 4 0 5 centimetri di grossezza, e tali da 
potersi aceomulare senza che rimangano tanto ac- 
calcate da non concedere passaggio libero alla famma 
che devo penetrari frammezzo. 

SI comincia la carica collocando all'intorno della 
pietra centrale, incd alcuni fasci di legno ben 
secco, che si coprono con uso strato di carbon fos- 
sile in quantità di ettolitri; sovra questo ci dispone 
un secondo strato che sarà di pietre da calce, ridotte 
nella forma voluta ed in quantità di 3 ettolitri, indi 
si continua ad alternare con altri strati di litantrace 
altì 3 centim., e di pietre da calce alti 46 centim.,, 
seguitando finché si ianga a toccare il sommo della 
fornace. 

Dato compimento alla carica, si accende la legna 
per mezzo delle tro porto; il fuoco dalla legna si 
trasmette al primo letto di liantraco, da questo passa 
al secondo, è cos si propaga ai successivi; e mentre 
il combustibile che fu primo ad abbraciare si va 
consumando, la carica si abbassa, e ciò anche prima 
del tempo in cui l'accensione siasi trasfusa fino agli 
strati del di sopra. Allorchè i conosce che il fuoco 

























































































è già vicino allo strato ultimo, în allo, su questo si 
fa una carica di carbon fossile per la grossezza di 3 
eduna di pietre da calce per la grossezza 

etti, 
Acciò poi la coltura avvenga ininterrotta, conviene 





| di mano in mano togliere la calce già decarbonatata 


dal di sotto, e caricare nuova pietra da cuocere pel 
di sopra, onde, quando si crede compiuta l'opera del 
foco per gli strati inferiori, sì fanno cadere G etto» 
litri di calce da ciascona porta, valendosi di pali un- 
cioati © di sbarre di ferro; © con ciò, abbassandosi 
la carica, si ha modo di aggiungere dalla bo 
parte di sopra, 5 ettolitri di combustibile, su cui si 
unettono 48 ettolitri di piera da calce. Passati venti 
minuti, si estraggono altri 6 etto., in complesso, di 
calce pel disolto, e sircarica l'equivalente di pietra 
calcare con combustibile perdi sopra; trascorse due' 
are e merzo, si traggono 18 ettolitri di calce, cari 
cando con 5 ettolitri di combustibile e 18 della pie- 
tra calcare; dopo altre due ore si Lraggono di nuovo 
18 ettolitri di calo e si carica con 7 © ‘/, ettolitri 
di combustibile e 23 etoii della pietra; ed in ul- 
timo, per due volte in sei ore, si cavano 36 ettolitri 
di calce (18 per volta), ricaricando per ciascona 
carica con 9 ettolitri di combustibile e 26 ettolitri 
di pietra, Procedendo nella maniera indicata, nello 
spazio di ventiguatiro ore si ottengono 408 ettolitri 
di calce cotta, adoperandovi per l'effetto 42 ettolitri 
di combustibile. Se poi le cariche siano fatte più 
copiose, cioè con tanto di materiale da sopravan- 
zare l'orlo della gola e formarvi cumulo, in allora 
si può arrivare ad ottenere 120 ettolitri di calce 
nelle ventiquattr'ore. Pel totale del lavoro occorrono 




















| cinque operai, de'quali quattro nel giorno ed uno 


nella note. 

Affochè si abbia certezza che il lavoro cammini 

regolare e fornisca un buon prodotto, farà d'uopo, 

razione della calce, esaminare questa ed 
accertarsi se DON sia 0 poco 0 iroppo cotta, cioé, 0 
decarbonalata parzialme i qualche 
punto: nel primo caso si dorrà accrescere la pro- 
porzione del combustibile, e nel secondo si dovrà 
diminuire. 

Le fornaci costruite come quella rappresentata 
nell'ultima figura non sono economiche relatira= 
mente al consumo del combustibile, poiché vi ha 
perdita sirabocchevole di calore dlla bocca, come 
si può facilmente presumere, considerandone la forma 
d'imbuto e il cammino breve che percorrono i pro- 
dotti affcati della combustione. È per ciò che, a to- 
glero tale grave inconveniente, si pensò molificarle, 
edificandole alte e sirett, 0 di forma quasi ellitica 
od ovoidea allungata nella cavità, forma che in ta- 
luna s'accosta alla cliadrica, come si può scorgere 
nella fornaco di cui si vede lo spaccato verticale 
nella fig. 87. Il corpo della fornace è costrutto coa 
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molta solidità ; il cavo 0 parte 
somiglia nell'aspetto ad una lunga manica, la q 
è clidrica per la metà superiore, mentre per 
feriore si va restringendo fino a che raggiunge la 
grata d, che è fatta di sbarro di erro mobili. 

AA di sopra della grata vi ba uno spazi 
una porta 0 chiusura dlla parte della alta A, fatta 











Figura 87. 





perdintrodarsi a scaricare la calce di mano ia mano 
che sia cotte, La fornace si restringe al sommo a 
foggia di gola, la quale si tiene furata più o meno 
durante la cottura con ua coperchio . AI di sopra 
della gola della foraace è edificata un'ampia ca- 
mera BB con un camerino A nel culmine ; în essa 
entrano i gas della combustione che si compie nella 
lunghezza della foraace, e però vi î colloca tanto la 
pietra da cuocere quanto il combustibile, affinché vi 
si scaldino prima di averli a mandare giù per la 
gola c: vi s'introdacono col mezzo di una porta C. 

Allorquando s'incomiacia l'operazione, dapprima 
si metto del combustibile solo in sulla grata d, e su 
di esso uno strato di pietra calcare, indi combustibile, 
e su di esso alto strato di pietra calcare, alternando. 
all'uno e l'altra fino a che la fornace sia piena al 
sommo della gola, e si dà il fuoco, Valendosi del 
coperchio e, cioè tenendolo più o meno chiuso , si 
modera la forza della combustione, risultando essa 
più 0 meno attiva, secondo che, tenendo più o meno 
chiuso il coperchio, la corrente dei gas caldi può 














uscire con maggiore o minore libertà. Trascorse sei | 


| ore dacché si accese il combustibile sulla grata, la 
| calco degli srati inferiori è cotta, © però si estrao 

per via della porta e; con ciò la carica scende e 
lascia un vuoto rell'ato, che si riempie con istrati 
alterni di pietra da cale © di combu 

Questa fornace si può adoperare tanto per la cot- 
tura continua della calce quanto per l'inermitente, 
e quando si usa pel secondo caso si costruisce con 
grosso pietre da calce una specie di volta al di so- 
pra dello spazio ee, © si getta alia pietra in pezzi 
tninori sulla vola già costrutta, empiendo il cavo 
fino ala gola: si accende combustibile che dia famma 
| sulla grata, continvandolo tanto che basti acciò la 
| cottura sia a compimento. Le ceneri del combusti= 
| bile, di mano in mano che si consuma, cadono 

dalla grata e si raccolgono in d, che fa l'ufizio 
di ceneratoio. 

Nelle fornaci di lavoro contiouo devesi conside- 
rare alla qualità della cenere prodotta dal combu 
bile minerale (litantrace, lignite o torba), poiché 
certo ceneri, ricche di materio terrose, facilmente 
sono scoriîiabil, ed in allora la calce ne rimane im- 
brattata, e volendola nettare se ne perde in copia 
notevole. Tuttvolta, come avverte il Sobrero nel 





























|{ suo Afanuale, non sempre è da temere tale inconve» 


‘ieote, sebbene lo ceneri siano abbondanti, qualora 
si proceda con certi riguardi nella cottura, condu- 
cendole, cioè, a temperatura non troppo alta, in modo 
che non si abbia un principio di vetrificazione, le 
ceneri rimangano disgregate e polverose, e la calce 
cooserri sufficente coesione per poternela. pulire 
senza il facile pericolo di romperla e sminuzzaria nel 
pulimento. 

Circa alla natura dei combustibili minerali che si 
usano nei forni continui, il Sobrero osserva che, 
moderando convenientemente l'andamento dll'ope- 
razione, proporzionando la quantità del combustibile 
alleffeto che sî deve ottenere, si possono impiegare 
ne forni continui tutti i combustibili facili a ranta= 
marsi, anche quelli che si rammelliscono per l'azione 
del calore, come i liantraci, e quelli che occupano 
grande spazio, perché leggieri, come le torbe. 

Ma l'uso di cuocere la calce a strati alterni nei 
forni continui, per quanto si proceda guardiaghi, pon 
impedisce del tutto i due sconci, di avere la calce i 
parte mal colla ed in parte troppo colta, è che non 
vi rimanga frammischiata della cenere, o non si 
rompa in frantumi quando si vuole dicenerare, Però, 
ad evitare tali effet, nocevoli lla buona ratura del 
prodotto, si costruiscono fornaci di tle maniera, 

lato abbiano il focolare in cui ardere il com= 
senza temere che avvenga frammischia- 
mento di cenere colla calce, dall'altro lato sia lo 
scaricato dela calce cotta, onde, acquistata la 















































pratica della cottura, si può estrarre la calco di 








mano in mano che sia al punto, non lasciandola né 
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termezzo di strati di combustibile, ciascuno dei qual, 
come notammo, nell'ardere dese produrre sui pezzi 


otra che lo toccano immediatamente un sover= 
chio di cottura, ed anche un po' di scorfiazione col 
mezzo delle ceneri che va formando. 

Della fornace cui accenniamo la figura 88 rap- 
presenta uno spaccato. A è il focolare con grata e 
camino B, il quale vicino al cavo si spartisce in tre 











Figura 88. 








bocche CCG, equidistanti fra di loro, e per cui 
entra nella fornace la fiamma che s'ialza dal foco- 
lare, dacchè vi si adoperano combustibili capaci di 
fornire de' gas infiammabili, cioè producenti fiamma. 
Nel fondo del cavo, di contro a focolare, sta un'aper-. 
tura D, per la quale i fa uscire la calce di mano in 
mano che abbia coggiaciuto a cottura perfetta. 

AI sommo della foroace s'inalza una copola EE, 
la quale si aggiuoge allne di atiare la corrente è 
con ciò la combustione; în essa cupola si vede un 
porta G, per cai s'introduce la pietra da calce. 

Quando si vuole incominciare il lavoro, si 
os gara esci aa bla o cl lode dala fi 
ace, in modo che s'inalzi fino a comprendere l'a- 
pertura di scarica D, indi le si sovrappongono altre 
pietro quanto basti ad empiere il cavo salendo alla 
Bocca della cima; dopo ciò, si mette"fuoco, per la 
porta D, sotto la volta, seguitando al punto che le 
pietre calcari concepiscano il calore rosso fino alli 
mito delle tre bocche CCC; raggiunto questo ter- 
nino, sispegne il fuoco da tl lato, e gli sî dà prin- 
cipio pel focolare A, d'onde la Gamma penetrando 
pel camino B continua la coltura più in su: si rompe 
la volta fatta primamente, si estrae la calce colta 






































per D, con che si sprofonda la carica, che si rinnova 
dall'allo con nuove pietro da empiere lo spazio ri- 
masto vuolo; si estrae ancora alia calce non appena 
si reputi a cottura sufficiente; i ripete la carica pel 
di sopra, e similmente di mano ia mano con lavoro 














contiova, di eu riportiamo lo spaccato verticale nella 
figora 89. 

È solidamente costratta in muratora, ed ba il 

cavo in forma di una ellisoide di rivoluzione allon- 

ima, troncata inegualmente ai due estremi 
più assai nell'alto che nel basso, A è il massiccio 
di grosso muro, entro il quale sta il cavo B della 
fornace ; CC' sono i ceneratoi dei quattro focolari 
laterali ; D è la porta del grado focolaio centrale; 
HI sono le camere pei fornaci. 

La boeca per cui si fa la carca della pietra cal 
care ha il diametro di 3 metri, e la sezione inferiore, 
dove sta la grata, ha il diametro di coi 80 centim. 
All'altezza della ‘grata è l'apertora, perla quale si 
trae fuori la calce cotta, che si può chiudere con 
porta di ferro a registro. Al di soto della grata si 

ciato di mattoni refrat- 
per una specie di andito a vdlta gli operai pos- 
tono entrare fino all'apertura che é alla grata ad 
estrarro la calce, mentre per un secondo andito, 
pore a vélta, possono giungere fino al ceneratoio, 
affine di vuotarlo di tempo in tempo. 

A tre metri al di sopra della sezione inferiore 
mettono capo ento la fornace, in ua medesimo piano 
orizzontale, quattro canne 0 condotti, disposti a due 
a due, da ciascun lato della fornace per essi entra 
la fiamma che s'inlza dal combustibile con che si 
| alimentano i focolari a grata di sbarre mobili, 
| fanno da camini. AI di fuori de' focolai sono edit 
| cate, una per lato, le due camere, entro le quali si 
riparano gli operai che devono attendere a mante- 
nero continuo il fuoco. | camini possono essere aperti 
© chiusi con porte di lamina di ferro a saracinesca, 

si concedere l'ingresso più o meno 
con cui è attivata la comba= 
no; nella qualcosa sono necessarie molte cautele 
| acc il calore né ecceda, nè sa in difetto. Linea 
|| miciatora della fornace è di mattoni refrattari, i 
i, l'esterno è murato 
zio 'appoggia de on 
lire fino alla bocca della 





















































lato ad un pendio, per coi 
fornace, Quanto al modo d'incominciare la cottura, 





si procedo come si disse della precedente ; la calco 
to di mano in mano che sia cotta, 
e sì ricarica la pietra dall'alto. 

Dicesi che se ne abbiano economia di combusti 
e bontà di materiale cotto, e si aggiunge che si può 
tralasciare la cotta per un tempo longo, due 0 tre 
mesì, per esempio, senza che la fornaco si ralleddi. 
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SLa fornace immaginata da Simonneau somiglia a 
quelle in eni si cuoce la calco col mezza della torba, 
differendone tuttavia in ci, che ba tali proporzioni 
da potervi ardere qualsivoglia combustibile, e vi si 





può rendere il calore più o meno gagliardo a norma 
che si governano i registri. Anche la grata vi é ben 
disposta, standori a piano inclinato, ed avendo le 
sbarre distanti ra di oro per 3 centimetr, per cuî, 


Figora $9. 


darante la sfornatura della calce, giova a separare 
le ceneri e la polvere di questa, cosl diminuendo la 
fatica del fornaciio. 

Quando n siadoprano combustitili che producono 
‘un'alta famma, come sarmenti, rami, fascino, si 
chiude il grando ceneratoio, e si mantiene în 
scuno dei focolai un fuoco vivace, Se vi si brucia 
del liantraco conviene disporre il calcare in istrati 
di 5 metri di altezza, collocarvi sopra un letto di 
fascine, e su questo caricare 7 ettolitri del litan- 
trace: progedendo per tal modo, si ritraggono circa 
8 ettol. di calce per ogni ettliiro di combustibile. 

Se poi vi si usa la torba o l'antracite, importa 
che si diminuisca di metà lo strato della pietra cal- 
care, e si cavi d'ora in ora 4 ettalitro di calce, acciò 
caschino le ceneri 0 il fuoco si ravvivi. 

Si calcola che l'economia che si ottiene con que- 
‘sta fornace in paragone delle altre ron torni meno 
di 8 a 10 lire per 1000 chilogrammi di calco; e 
quando abbia le dimensioni per 420 metri cobi di 
capacità, può fornire 40 metri cubi di calce colta 
nello spazio di ventiquattr'ore. 

Un'altra fornace, che porta 
dall'inventore, fu costrutta per la pr 
lino, ed essa ha tali propo 
voro, da bastare pel fornim 
parto dellediicare nella captalo prossiana. 

Evcrea, cca 




















some di Rudersdoriî, 
volta a Ber 
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La fig. 90 ne rappresenta uno spaccato verticale, 
e la fig. 91 ne rappresenta dal lato sinisiro della 
figura slessa lo spaccato orizzontale all'altezza!Z, © 











dal lato destro lo spaccato pure orizzontale all 
terza 2 Le etere dello due figure si corispondono 


Vol. IL ®w 


Bb 
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e valgono per l'una e per l'altra, Nella fg. 92 so no 





vede il piano all'altezza della gola; nella fig. 93 | 


si vede all'esterno. 

Il vato od interno della fornace ha somiglianza 
di dua tronchi di cono, de'quai il superiore è più 
ungo d'assai dellinferiore, ed, altro aci 





Figura OIL 





tanto poco nell'ascendere, che somiglia quasi più ad 
un cilindro che ad un cono, mentre l'inferiore 0 sot- 
toposto va diminvendo notevolmente dalla base in 
allo verso l'apice troncato che è al basso. TI dia- 
metro del cono superiore nel suo massimo raggiunge 
i 2 metri © ‘, e nel minimo f melro e 70 centim., 
all'altezza in totale di metri 42. L'altezza del cono 
minore si raggoaglia a 2 m. 0 20 centim L'interno 
della fornace ha ona camicia di mattoni refrattari 
in d'a per un tratto di 7 m. ed 80 cent, d'altezza, 














cominciando dal diametro maggiore del cono so- 
rastanto; la quale incamiciatura è rinforzata in dd 
da matti ordinarii, che seguitano salendo fino alla 
gola. Nella figura le due camicie sovrapposto appa- 
fono distinte dalle ines tracciate. Tra il rivestimento 
Wébkrittà,‘o, quasi diremmo, tra l'astucchio della parte 














strigno | 


| cava ed il massiccio ce s'interpone uno spazio an- 
nulore, cho si empie di cenere battutavi, e con cid 
si ottiene il doppio intento di scemare la dispersione 
del calore, e d'impedire che la dilatazione dell'nc 
miciatura, nell'atto in cui riceve l'azione del fuoco, 
non produca crepacci od alti inconvenienti nellin- 
tero edificio. La parte esterna della fornace consta 
di un muro esagonale BI, acclive, in modo da rice- 
| verne l'aspetto di una piramide regolare, a si lati, 
troncata nella cima, Nella fig. 92, a destra della 
madosima, si vede per una parte. I corrispondenza 
di tro lati della fornaco, simmetricamente staono 
| disposti tre focoari bbb (ig. 90 e 91), ciascuno 
con volta di mattoni refrattari g, sotto ca 
il combustibile su grata formata da due lastra 
forati di terra reattaria, sostenuti da archi tras= 
vetsali /. Lo tro volle g hanno al di sopra on 
pavimento P, affine di non perdere del calore, per 
irraggiamento, che il meno possible. I focolai vauno 


























Figura 90 





chiusi con porte di lastra di ferro, vestile interna- 
mento di argilla. 

Pel canale o condotto Xi s'introduce l'aria neces= 
saria a mantenero la combustione ; sotto la graticola, 
Jo spari i riceve le ceneri, ed è chiuso în = da una 
porta di ferro, la quale si va aprendo per estrarnele, 
farle cadero in E, dove si raffreddano è d'onde si 
possono tirar fnori dacchè stano rafceddate, Negli 
spazii compresi fra te focolari sono gli sbocchi a aa 
{vedi figure 90 e 91) col mezzo dei que 
fuori la calce dacché giunse a cattura perfetta 

clinati dall'interno all'esterno , © nel pavimento 
Tano solcature pel lungo, che partono dal centro © 
divergono verso la periferia, con che rimane age 
lata l'uscita della calee allorquando si estrae. Cia- 
scna bocca a di estrazione dere rimanere chiusa da 
un lastrone di ferro a modo di porta, che non si to- 

lie se non allorquando si abbia a levare la calce, 
e che si rimette in posto, compiuta l'operazione, lu- 
tando accuratamente con argilla, poichè senza tale 
precauzione s'introdurrebbe aria per le fessure tra î 









































lastropi e lo bocche, la qual associandosi a quella 
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chientra perle bocche bb, riuscirebbe troppa, © la | 
combustione rinarretbo soverebiamente ringogliar= 
dita. Nel tirare fuori la calce gli operai soffrono un 
gran calore, e più ne sofirebbero se non si sser= 
vasse qualche cautela, principalmente quella di avere 
un canale © camino verticale K, per cui avviondosi 
una corrente d'aria dall'esterno, si spinge a salire 
anche la calce uscente da a, e però è tolta dal ren 
fiatore e scadaro soverchiamento chi vi lavora dap- 
presso. 

Siccome la cottura si fa per andamento continuo, | 
così continuo devo essere il caricare, onde importa || 
cho si abbia modo agesoe per recare la piera cal- 
care fino all'orlo della gola, ed a questeftto è co. | 
strotta una gelleria in ato, con balaustra robusta di || 
ferro, e guide pura di fero nello spazio che fa da | 
strada, su euì si muovono carri appositi su cui si 
trasporta il materiale da cuocere | 

Nella figura 93 si velo la balaustra; nella 92 || 
gi vede la disposizione delle guide in w, che menano } 
fino in prossimiti della borea cal sommo della gola, 
cho a sicurezza maggioro é circondata da una lastra | 
anulare di fero sporgente a modo di sponda. 

Per non avere a montare in alto lo pietre da calce, 
quando si tuol edificare una fornace di Radersdort 
torna conto di addossarla per un lato alla collina | 
d'onde sì cavano; e tra la collina e la fornace si 
hanno camere per la dimora degli opera, a cui si | 




















giuoge per mezzo dello scale tu.r, e comunicanti in 
‘ssun piano coi local della fornace con porto par | 
colari #9. | 
Quando si deve accendere la fornace, cioè al co- {| 
minciamento di una campagna, cioò di una sueces= 
sione di cotture non interrotte, se n'empie il cavo 
inferiore con pietra da calce sino all'altezza delle 
bocche dei focolari Db, indi si pone il combustibile 
estrattori a, dandogli funeo e seguitandolo | 

a perfetta cottura della calce, e solo in allra si | 
aggiunge altra pietra tanto da compierne l'empimento 
fino alla bocca della gola, e si principal fuoco dai 
focolari. Questa prima carica deve farsi con data 
precauzione, cioè non gittando le pietro dall'alto, || 
sibbene calnndole entro cesti, che si fanno vuota | 
arrivati che siano al punto dose incontrano il piano, | 
e in tale maniera si continua, tanto da com 
l’orifizio con altre pietre, le quali vi si adagiano da || 
formare una specie di cumulo. Tirando fori la calce | 
cotta dal basso, ne viene un vuoto, percui a coloona 
sovrastante discende, e per cui occore ricaricare | 
dall'alto: la calco cotta sì estrae di dodici in doici 
gre, e so ne ha da 00 ettolitri nello spazio di ven- 
tiquattrore. 

Tra il muro esterno ed il corpo della fornace 
mane uno spazio ampio, diviso în quattro piani ed 
i d archi che contribuiscono a 
rafforzare l'edifzio: ne' duo pit 









































inferiori sono 














focolari, i ceneratoî e gli scarieatori della calco, 
come fa detto ; n'due superiori si fa magazzeno 
pel combustibile, o sî danno agli operai per abitarvi. 





Il combustibile adoperatovi è la torba, salto un 
po'di legna nel principio di ciseana campagna, cioè 
quando si accende il fuoco negli caricatori per cuo- 
cere la calce deposta dapprima nel cavo inferiore, e 
si consuma un metro cubo o mezzo di torba per on 
metro cubo di pietra calcare, ritraendone un metro 
cubo di calce cotta del peso all'incirca di 600 chil. 

Una nuova foroace per cuocere la calce in grandi 
quantità venne modernamente inventata da Swann 

i Edimborgo, e fa descritta nel The mechanic' 
Magazine del maggio 484 
‘si cuoce Ja calce coll'aria scalata © la fiamma, 
è una grata a tela mobile copra duo cilindri, la 
quale girando e rinnovandosi di continuo nel focolai 
di modo di far economia di combustibile e di com- 
piere la combustione del fumo. 

La fornace consta di più fornì connessi insiemo 
con tale regola che il calore passa dalla parte infe- 
riore di uno nella superior del seguente, ed appli= 
candosi l’aria calda ad iscacciaro l'umidità, avviene 
cho si risparmi combustibile per l'asciagamento del! 
calcare e sî guadagni tempo nella cottura. 

L'esperienza dimostrò che quando l'aria 




















| 200° c., la carica di un forno di 46 metri cubi può 


essere seecata entro dodici ore, senza che la pietra 
screpoli, e cola metà del combustibile cho 
suma abitualmente; oltre a che, la calce riesce di 
molta bontà, da non patire confronto per la coltara 
ia altre fornaci. 

La grata si alimenta del combus 








| etftto si versa il combustiiio ento una tramoggia 





d'ondo cade sulla parte esterna della grata; questa, 
essendo a foggia di una catena di sbarre che si muo- 
vono procedendo innanzi, lo traggono seco e lo 
fano passare solo una saracinesca lesata al punto 
voluto, perchè ne riduca lo strato alla rossezza ce- 
correnta; il moto della grata è tale, che il combusti» 
bile rimane il tempo necessario nel vivo del focolafo 
acciè possa ardere compiutamente, tanto che, quando 
arriva nel limito in coi le sbarre si volgono al di 
sotto, non ne cadono che le ceneri, le quali si rae- 
colgono in ceneratoio od entro una cassa, la quale 
vi è spinta sotto, portata da ruote, 
La grata a catena senza fine si muove intorno 
ilindri, © si appoggia nell'intervallo ad al 
il cilindro anteriore è fatto girare da un motore, 
inte con una macchina a vapore, 0 tira seco 
la forza occorrente è poca cosa. Quando 
la grata abbia cominciato a circolare, non può ap- 
portare con sè, nel procedere, combstbilo che ri 

















|| manga bituminoso, poichè la carica facendosi dalla 


porta, nell'entare nel focolaio il bitume trova calore 
sufficiento per distillare, ed i vapori di esso lam= 
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bendo più innanzi l'arso 0 coke incandescente, ivi 
abbruciano per intero. Da ciò succede, che non si 
inalzano de' fumi, nè si depone faligine sulla calce 
che sta cuocendo. Frattanto sulla grata non vi ha 








mai deficienza di combustibile le sharre che la or- 
mano non restano ostrate, nè fanno impedimento 
alla corrente dell'aria, dacchè si sgravano delle ce= 
neri, nell'atto, come si dise, di volgere al basso. 






La fig. 94 mostra l'interno di uno dei forni che 
compongono l'intera fornace. 

La fig. 05 fa vedere nel dinanzi una seria di 
forni, disposti in comunicazione tra di loro, cd in 
numero totale di 14. 

La fig. 9G ne dà una sezione in tagli, per l' 
tezza. 

La fig. 97 ne presenta îl piano, in taglio. 

Nella disposizione che appare dalle quattro figure 
qui riportate, ogni forno ha una grata A, con porta 
al focolzio, sopra cuî stanno lo saracinesche € per 
la carica © scarica dei foraî. In ciascuno poi di essi 
è un condotto D che parte dall'alto e scende a metter 
foco nel suolo dl forno seguente, mentre vi sta nn 
altro condotto E nel mezzo della vola, îl quale 'n- 
dirizza nel camino comune in cui ha sfogo, e che 
può essere chiuso con registr, allorquando ne sia 
bisogno. 

L'aria è scaldata in questo sistema come negli 
alti fora, © sintreduce in un condotto principale F, 
dal quale rimane ditribuita per i minori condotti 
diramati H, d'onde passa nei forni. 



































ble entro la tramoggia ; nel- 
Vestrarro le ceneri; nel regolare di tempo în tempo 
i registr delle porte. 
trace minulo vi si può usare senza tema 
d'inconvententi, per cui il costo del combustibile 
diviene diminuito notevolmente da quello che sarebbe 
co liantrace in pezzi. 

La fornace di cui fino al presente si irattò è rap- 
presentata dalle figure 94, 95, 90, 97. 











Soppongisi che 
fn allora si apre il condotto dell'aria cald, Ja quale 
tosto vi si intrometto e ne scaccia l'umidità, che 
sfgge pel condotto E E ed esce pel camino comune. 
Raggiunta la disseccazione all grado conveniente € 
scaldate i che, si chiudono i condotti E 

) , da coi avviene cho ilcalore 
di on forno 8 spinto nel successivo per cuocere la 
pietra contenutari; il fumo frattanto rimano consu- 
mato pienamente. 

A norma dello osperienza eseguîte, vuolsi che 
abbia un risparmio equivalcate al 30 per 100 
confronto delle fornaci comuni. 

Sobrero nota ginstamente, come per le fornaci di 
Javoro non intermittente, edificate con dimensioni che 
si potrebbero chiamare gigantesche , orcorra uno 
amercio sicuro e continuo, proporzionato alla quantità 

calco che producono, dacché accadrebbe, in caso 
contrario, di dover intralsciare le cotture di tempo 

tempo, cioò quando i magazzeni fossero ricolmi, 
ed in tal caso ne verrebbe un consumo conside 
revole di combustiile a riscaldarle di nuovo, ed i 
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replicai rafreddamenti e risaldamenti contribui- 
rebbero a danneggiare la solidità delle pareti. Sî 
aggiunga che ti dovrebbero richiedere gli operaî 
a sbalzi e tenerli nel'icerto, e quindi si finirebbe | 
per non trovarne, dacché nessuno di loro vorrebbe 
piegarsi ad intervalli più o meno protratt d'inazione, 
cioé di mancato guadagno pel loro sostentamento. 

Circa poi alla natara del combustibile da adope- || 
rari, può essere varia, come andammo via via di- 
cendo 0 legna, 0 litrantace, 0 antracite, o lignte, 
o torba se non cho è da avere, che quasiogla | 
sorta di combustibile può tornare utile, purchè i fora | 
siano costrutti ad ardervi più l'ano che l'altro, ed || 
anche purché la qualità della pietra calcare comporti || 
la forza del calore che si produce, Se il combustibile | 
darà fiamma viva © lunga, gioverà una maniera di || 
fornace; sepoca fiamma 0 nessuna, gioverà un'altra 
maniera. Certe pietre calcari comportano una tem 
peratura gagliarda senza nocumeato, © tali sono in 
genere quelle ché per composizione si accostano di | 
più al puro carbonato di calco; altre, che possono 
soggiacere con facilità ad un principio di scoriica» 
zione, 0 dal soverchio calore perderebbero alcune 
proprietà loro caratteristiche, non sostengono che 
una temperatura mediocre, al di là della quale re- 
stano bruciate od inattive ‘(vedi Catct Gnasse e 
atacne). 

Le pietre calcari quando si pongono a cuocere non 
devono essere bagnate nè umide, poiché l'acqua di 
cui fossero imbevute, dovendo svaporare, impri- 
gionerebba una quantità notevole di calorico, è na 
verrebbe un consumo di combustibile in soprappiù || 
di quello occorrente per la cottura. Però tornerà | 
sempre conto che, prima di gettarle nella fornace, 
siano seccate ed anche scaldate, al quale scopo | 
petrebbesi giovare del calore perduto, odelle camere | 
che si possono costruire entro lo stesso massiccio 
dellediîzio. Ciò parrebbe in qualche modo contrad- 
dire a quanto fa esposto in addietro, cioè che il va- 
pore d'acqua giovi ad accelerare la decarbonatazione, 
cioè la cottura della pietra calcare ; ma la contrad* 
dirione scompare qualora si consideri, come sia ben 
diverso che le pietre portino con sé da principio 
acqua, la quale si svapora, ovvero che s'induca una 
corrente di vapore ad afuirvi per mezzo allorquando 
siano roventi e stiano decarbonatandosi. E di fato, 
se le pietre sono imbevute di acqua, esse non po 
ranno acquistare ilgrado di temperatura conveniente | 
a cuocersi se non quando l'acqua sia dissipata, la || 
qual cosa non avviene senza perdita di calo 
tr, se intromeltasi vapor d'acqua nel tempo 
aveno la cottura, que 
nani il gas a 
pando dalle pietre calcari, contribuisce acid non 

formi un'atmosfera stagnanto di esso gas, con che 
sarebbe posto ostacalo alla successiva scomposizione 

































































| qualora si avessero a calcinare marne e crete cs 
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del carbonato di calce, Viene da ci, che la pratica 
de'fornaciai di bagnare Jo pietro roventi, al basso 
ella fornace, mentre si cuocono, è utile; mentre 





sarebbe svantaggioso averle bagnate prima di ap- 
prendere il fuoco. 

La quantiti di combustiile che si consuma nella 
fornace non è in rapporto stabile con quella della 
calce che si ottiene ; nondimeno può dirsi che, 
media, occorrono da 5a 6 parti in peso di legno 
per 40 parti di pietra da cuocere, 0 da 2 132.3 p. 
di carbon fossile per la stessa proporzione di pietra. 
Quando poi questa fosse di carbonato di calce puro, 
si dosrebbe produrre 56 parti di calco viva per 100 
di pietra; se non che per varie cagioni, della cottura 
più 0 meno perfetta, della composizione del materiale, 
cade sia più o meno paro, s riesce ad un prodotto 
che sî contiene tra il 77 al 45 per 100. Se, per 
esempio, la pietra abbonda di ossidi terrosi e metal 
lici eterogenei, non che di silice, non avendosi che 
poca 0 nessuna perdita da loro lato per acido car- 
onico sprigionato (non'essendo combinati con esso, 
tranne di qualcuno, come la magnesia), il peso ri- 
mareà più alto della media; © se, per lo contra- 
rio, la pietra calcare non contenga di eterogeneo 
ché acqua e sostanza organica, come sarebbe bi- 
tume, ecc., in allora il peso diminuirà di molto per 
lo svanimento dell'acqua e per la distrazione della 
sostanza organica. Frattanto per lo sviluppo dell'a- 
cido carbonico la calco viva rimane con una densità, 
la quale è minore di un terzo 0 di una metà del 
pietra sottoposta alla cottura; mentre non decresce 

















| di volume che per un decimo od un quinto al più. 


Dunque da 10 ettolitri (in misura) di pietra cruda 
se no ritrarranno da 8 a 9 di calce cotta med, in 
peso, da {0 quintali si avranno da 5 a 6 /s quintal 

inalmente, per raccogliere tutto ciò ch si rife= 
risco alla cottura delle calci grasse, diremo che, 











cari, le quali hanno poca consistenza e si spolveriz» 
zano facilmente , fa d'uopo spappolarle nell'acqua , 
impastarle, conformarle a piccoli pani, lasciarli sec 
care all'aria acciò acquistino la consistenza neces- 
saria, e indi introduri nella fornace, usando tutt 
via quelle cautele che sono necessarie ad impedi 
che non si stritolino n si riducano in frantomi 
troppo minuti. 

Lo calci grasse, allorquando siano cotte senza le 
debite cautele, danno nascimento talvolta ad on fe- 
nomeno, per cui si riutano d'idratarsi convenien- 








| temente, e indi di far presa nell'asarle come malte. 


Se la coltura non fu spiota fino al limite della piena 
decarbonalazione, ovvero, se il calore non fu ga- 
gliardo abbastanza , si mostrano inerti allorché si 
bagnano, s'idratano incompiutamente e si gonfiano 
poco. Ciò dipende dall'essere il carbonato calcare 
rasformatosi in un soltocarbonato , il quale in con- 
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tatto dell'acqua, convertendosi in idrararbonato gra- 
nuloso e doro, non isfoisce; e che posto a ricuo- 
cere ritiene con pertinacia l'acido carbonico , e | 
quand'anche, per incalzare dl fuoco, si decarbonati | 
appîeno, il prodotto che se ne ba non si spegne che 
snolto lentamente. 

CALCE (sarena peLE PiEmE DA) (chim. min.).. 
— Lo calci che dalle varie roccie calcaree si otte 
gono sono ben lungi dal presentarsi nello stato 
assoluta purezza chimica. In ordine però alle appl 
cazioni industriali , noa sempre, anzi di rado, sì 
richiede una calce pura, o quando tale si vuole, 
a meno che non trattsi di chimiche manipolazioni, | 
la presenza di qualche frazione centesimale di ma- 
tarie estranee sì può consideraro come innocna, 
quindi trascurabile, cosicchè un carbonato calcare | 
contenente piccole frazioni | 
rali si presume puro e capace di dare della calce la | 
quale agisca come la calce pura. Se si dovessero | 
descrivere tutte le varietà di calcari o depositati 
chiuicamente o meccanicamente dalle acque, 0 pro- 
dott dall’accamalo di numerosissimi resti animali 
troppo si andrebbe per le lunghe, © sarebbe allon= 
tanarsi dal nostro argomento ; per noi basta consi- 
derare le varietà calcari in ordine alla natura della | 
calce che si richiedo nelle applicazioni industriali, e | 
particolarmente per le costr Noi possiamo || 
sotto tal punto di vista dividere i calcari in puri, 
magnesiaci  silicei ed argillosi, Ai primi noi pos 
Siamo riferire lo epato d'Islanda, cioè il carbonato | 
di calco iù romboedri nitidssimi, trasparenti, talora | 
di ragguardevole volume , doppiamente rifrangent, | 
che ingemmano soventi le cavità delle roccie vulca* 

















































stallzazioni di calce che accompagnano frequen- 





temente i filoni metalliferi, in essi noi al 
soventi l'assoluto stato di purezza, Tutti 
sqatic, o a struttura cristallina per deposizione chi- 
mica da acque gementi attraverso le roccie, sono 
considera:i come puri, poiché una sostanza nell'atto 
dell cristallizzazione elimina da sè ogoi impurità 
che possa nuocere al regolare asseltasi delle sue 
molecole. Circa aî calcari spatici, come alabastri oc 
cidentl, stalti, stlagmiti, pioli, depositi di || 
sorgenti calcaree, Iravertini, non si ten conto della 
presenta di ossidi coloranti, specialmente l'ossido 
idrato di ferro, giacché rivelato talora da frazioni 
inferiori ad !/.. Sempre per fenomeni di cristalli» 
zazione, ma ora prodotti per azioni metamorizanti, 
noi abbiamo calcari puri nei calcari cristallini, come 
i marmi bianchi saccaroidi sttuarii, come' quelli 
dello Alpi, di Carrara, di Serravezia, del Gar- 
gano, di Paros, di Aotiparos; fra i calcari puri 
si possono includere puranco tuite le roccie calcaree 
compatte 0 conchiglifere, provenieati da sedimenti in 

















altri composti mine- | b 











aequo di mari o lagli primitivi, o da accumulo di 





gusci di animali inferiori, che formano la massa di 
terreni appartenenti all'epoca secondaria. È un cal- 
care purissimo la creta candidissima , terrosa, co- 
stiuita da spoglio di animaluzzi microscopici. Quando 
il calcare contiene più del G per 400 di, materiali 
estranei svarizti, dificilmente può servire alla fab- 
bricazione di calci utili © pregiate; cos, quando vi 
sîa oltre il 6 per 100 di carbonato di magnesia ac- 
compagnato da elementi ferruginosi o manganesi- 
fori, 0 silicati svariati, o granuli quarzosi: tali sono, 
per esempio, alcuni calcari in istrati poco possenti 
ci terreni metamorfici alpini. Talora porò la pro- 
porzione della magnesia aumenta fino ad arrivare 
ad eguagliare la calce ; in tl caso abbiamo il car- 
bonato doppio di calce e magnesia 0 delomite, che 
per lungo lempo rigettato come poco alto alla fab- 

cazione di calci, mentre oggidi venne ammesso e 
riconosciuto capace di dare buone calci. Veramente 
non havsi in natura copia di calcari puramente sce- 
uri di magnesia, fanto questa presenta analogia colla 
calce; ma fa d'uopo fare una precisa distinzione fra 

















| calcari semplicemente magnesifri e vere dolomiti. 


In seguilo a circostanze conconitanti l'atto del de- 
posito, oppare a questo consecutive, il calcare 
può presentarsi ricco di silice libera ; esso allora dà 
della calce di diversa natura, a seconda che la silice 
& amorfa 0 cristallizzata, e secondo la maniera con 
cui la pietra da calce venne assoggettata alla torre- 
fazione ; ad ogni modo però altro è calcare siliceo 
ed alto calcare sabbioso; in questo sono grani si 

licei inlasi nella massa della pietra, in quello in- 
vece sono molecole silcee che alterano realmente la 
timica costituzione del materiale calcareo. Final- 
mente, el i carbonati semplici di calco, come lo 











dell'Appennino , nei calcari litografic, 
molti depositi dell'epoca terziaria; in tal caso lo 
calci assumono dello proprietà tutte speciali, che ne 
modificano di molto l'applicazione. 


1 calcari puri o quasi puri, cristalin 0 spatici, o 
compatti, sempre bianchi o'di inte chiare, danno 
per calcinazione le calci grasse. La calce grassa è 
quella che più si avvicina pei suoi caratteri allossido 
di calcio puro; difatti, esaminando le composizioni 
chimiche di alcune delle calci grasso, appena com- 
piuta la calcinazione, si rivelano delle leggierissime 
ierenze ra esso e la calce tipica. 

Ii marmo di Carrara dà una calco eminentemente 
grassa, costituita da puro ossido di calco. 








Calci ottenute da calcari bianchi francesi. 





Calce . x 90,40 (Burat) 
Nagnesia. +... 480 
Argilla . 0... 4,80 
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Calci ottenute dal calcare bianco 
i Ternate (Augera). 


Calo. . + 96,00 (Kramer) 
Magnesia > > >. 320 
Silice 5 0,60 


Calci ottenute dal calcare saccoroide di Lovere 
presso Tirano (Lomardia). 


Calco . . . . . 87,90 (Kramer) 
Magnesia >... 4,60 
Silico Li. 070 


La calco grassa è or 





ariamento bianchissima ; 


essa gonfia molto coll'estinzione, cio coll'inmer- || 


sione nell'qua, nel passaggio ad idrato; l'avmento 
del suo volume giunge fico a 2 tolte e mezzo; si 
riduce in polvere all'aria, e coll'aggiuola di acqua 
forma una pasta tenace ed omogenea. Si disciogli 
quasi completamente nellacido cloridrico senza el- | 
fervescenza, Le malte (vedi) fatte con calci grasse | 
e materiali inerti, come sabbia cd acqua  induri- | 
scono a poco a poco a contato collari, ma solto 
l'azione dell'acqua si distruggerebbero per lo scio- 
gliersi della parte calcarea. 

1 calcari dolomitc, cioè quelli in cui la proper- | 
zione di carbonato di magnesia superi il G per 100 
unito ad elementi ferrugiaosi © silice, quasi sem- | 
pre ruvidi al ato, eda sutura granulare, cristal | 
lina 0 cavernosa, danno le così dette calci magre; 
queste sono quasi sempre grigie e giallognole ; 

tano di poco il loro volume nell'atto dell'est | 
zione, si scaldano poco, e danno all'acqua una pasta 
poco duttile e tenace ; callacido cloridrico lasciano 
n residuo abbondante, e l'ammoniaca determina | 
nella soluzione un precipitato di magnesia. Le malte | 
ottenute colle calci magre devono i loro difetti alla 
presenta della magnesia ; esse sono poco tenaci, în 
duriscono lentamente all'aria, ma l'acqua lo autacca 
co graude agevolezza. Secondo Iurat, col 4 0 5 | 
per 100 di magnesia la calce sarelibe già magra, e 
col 12 a 25 per 100 diventerebbe inservibile, perchè 
sarebbero neutralzzate le proprietà della calco; in- 
somma la magnesia sarebbe l'antagonista della calce. 
Ma piuttosto le sostanze estranee che sono unite alla 














magoosia saranno la cagivne dei difetti delle calci | 


magre, come ossidi di ferro, di manganese, sil 
ceo, ecc., giacché, secondo le analisi di Kramer, 
risulta, che le calci ordinario adoperato in Lombardia 
superano il mazimum fissato da Burat per la ma- 
gnesia , ed arrisano a contenere fino il 45 per 400 
di questa base, senza che per ciò iano inserril 











Calce di Arona (Lago mag. Ca0.- Mp0 Silice 
giore) 2.0. BIS 452 01 
Calce di Porto. . >. 467 04 





Calce da ciostli dal Serio 54,3 45,0 0,2 





losomma , unita coll'rgila, la magoesia fa ciò 
che farebbe Îa calce, e sî lianno coi carbonati ma- 
goesiaci argillosi dello calci adrauliche {vedi in C8- 
mem), tanto buone , anzi migliori di quelle che 
provengono dai carbonati calcarei argillosi. 

Queste calci, le cui malte hanno la proprietà 
indurie allaria e noa nell'acqua, chiamaosi calci 














geologica dei terrenì costituenti questa 
nostra penisola ci spiega la non comune sua fertilità 
ia roccie calcaree. | marmi bianchi cristallini delle 
Alpi piemontesi, lombarde, venete ed apuane fo 
niscono, oltre a materiali oraamentali, delle ca 
grassicimo; le dolomiti alpe, i calcari ad aricula 
ezilis o contorta del tris ed infralias danno copia 
di materiali da calce. Nelle prealpi venete le calca» 
reo marnose infralissiche daono calci e cementi 
idraulici. Negli Appeamini (la cui ossatura è costituita 
alla boso dal las, erreno emineatemente calcareo) 
sorgono numerosi giacimenti, dalla Liguria fino alla 
estrema Sicilia, di calcari oli» 
tici banchi, ati a dare calco grassa. La parte con- 
trale appentinica invece è ricca di calcari marnosi, 
che non interroti lungo la penisola forniscono ottimi 
materilii idraulici; l'epoca a cui apparterrebbero 
. Il pià recente eocene dà anche 
molti calcari, principalmente argillosi. Finalmente 
calcari spaici 0 terrosi possono dare i travertini, i 
dui che ttto luogo il litorale liano si rivelano. 
Lo ultime statistiche portano a 974 le cavo di 
pietra da calce per l'Italia, e mancano i dati per il 
Piemonte, l'Emilia, le Marche, alcune proviocie na- 
poltane 0 la Sicilia. Il distretto italiano che più si 
distingue per la Gobbricazione di calci, tanto più 
calci idrauliche, è quello di Milano. Lo sviluppo 
notevole di calcari argllsi lissici diode l'impulso 
all'industria delle calci e dei cmenti in questo di- 
stretto, paricolarmente per le provincie di Como e 
di Bergamo; le priocipali fornaci sono quelle di 
Albino, della ditta Culleoni e Gilbert ; di Acquato e 
astello, sopra Lecco, della ditta Villa; di Prada- 
lunga e Scanro, della Società Bergamasca ; di Pa- 
lazzolo, dela Società delle strado ferrato dell'Alta 
talia; di Bergamo e Villa di Serio, della dita Mo- 
ott Tusa: sono 20 fornaci con 300 operai circa; 
consumano 240,000 quintali di combustibile, danno 
440,000 quintali di calce idraulica e 85,000 di ce- 
menti idraulici, p-l valore di 1,475,000 lire, con 
ua spesa di forse liro 500,000 tra valoro del com- 
ustibile e mano d'opera 
CALCE (saccio DELLA) © DELLE PIETRE CALCARI 
(chia, anal.). — Per avero le calci che sî usano 
nell'arte del murare si pongono în opera dei carbo» 
nati calcari o pietre da calc, le quali pon sono che 
raramente costiuite da carbonato di calce puro. 
Così pure in alcune iodustie, come sarebbe Ja fab- 












































CALGE (SAGGIO DELLA) E 


DELLE PIETRE CALCARI 





ne di saponi, degli ipocloit, del vetro, del- 
ca, la preparazione delle pelli per la co 





l'ammo 
cia, la raffinazione dello zucchero la purificazione 
del gas illuminaote e certe operazioni della tintura, 
occorre l'uso dlla calco viva 0 caustica estratta an 
ch'essa per cottara daî calcari. 

In parecchie occasioni torna veramente impor- 





tante che le calci siano scorre al possibile di 
recchie materio eterogenee, e in altre lo 
essenzialmente, mentre in certi casi ciò non im- 
porta, chè anzi può giovare che contengano certi 
principîi perchè sì svolga più eMcace la loro azione. 
Per esempio, per gl'poclori, per le pelli, pei | 
vetri, per la tintura, per l'ammoniaca , quanto 
più una calce è pura , tato risponde meglio, men- 
tre per la calco da murare e da imbiancare non | 
troppo importa se contenga certe materie in tenui 

per edifziisoll’acqua è anzi vantaggioso che 
vi si riscontrino della silice, dell'allumina © della 
magnesia. 

Aviene ancora che la calce non sia stata ben 
cotta e faccia mala presa , ed in allora vi ba por- 
zione del carbonato di calce indecomposto, onde non 
sernirebbe all'uopo quando si ponesse in opera, 0 | 
darebbe un cemento di poca durezza © resistenza. 
appare adonque como più volte possa tornar conto 
di faro l'analisi tanto delle calci crude quanto delle 
cotte, affine di riconoscere : 4° quanto una data pie 
tra da cuocere contenga di calce reale; 2* di quali | 
sostanze eterogenee il carbonato di calce sia accom- 
pagnato ; 3° e per avventura non contenga certe 
materie che non vi si vorrebbero come l'ossido di 
ferro nelle calci per le pelli, la tintura , ec 
la cottora fu condotta al teriine conveniente. 















































Una pietra da calce che sia costituita compiuta- 
mente, o quasi, da carbonato di calce, come il mar- 
mo, si scioglie compiutamente nell'acido cloridrico 





debole e non lascia che un residuo tenuîssimo. Ma | 
può avvenire che la soluzione sì faccia per intero, 0 | 
carbonato di calce s'accompagoi quello 
di magaesia con tracce più o meno cospicue dei | 
carbonati di protossido di ferro e di protessido di 
maoganeso; per cui è da esaminare coi reativi la 
soluzione cloidrica. Questa, a tale effetto, si pone a 
svaporare finchè tutta la eccedenza dell'acido clo- 
idrico sia svanita , iadi si ridiscioglie nell'acqua 
pura ele si aggiunge dell'acqua di calce. Se ne sue- 
cedo un torbido, è segno che la pietra calare non 
era di puro carbonato di calce. Se il precipitato è | 
bianco © si mantieno scoloito all'aria, è segno che | 
consta di sola magoesia; so s'imbruna all'aria, pro- 
ipita in azzurro coi prussiti giallo e rosso di po- | 
tassa, od in nero col solfdrato d'ammoniaca, è se- | 
gno che vi ha del ferro © facilmente con esso del 
manganese, 
Postochi la pietra da calce, quando si trata col- 























Vado cloridrico, lasci un residuo insolubile, questo 
suole essere formato da silice © da allumina combi. 
nate, noa che da sabbia silicea e talvolta da sesqui- 
ossido di ferro. Dallaspetto del residuo e dall'essere 
rudo al tatto si può desumera se vi sia dlla sab- 
bia. ln delto caso si diluisce con acqua, si fa ripo- 
sare breve tempo e si decanta ; nel liquido decan- 
tato rimangono sospese l'llumina, l silice eh'erano 
combinate , mentre nella posatara si trova la parle 
sabbiosa. Quando vi è sosquossida di ferro, esso 
otra di ilo o di hruo 1 esidu 
rosso più vivo allorchè 
avvenire che in pato siasi disciolto nell'acido clori-. 
dro, e questo essendo, la solazione apparirà giallo- 
gnolî e darà le reazioni che sono proprie del ferro. 

La parte del residuo che rimane sospeso nell'ac= 
qua decantata si depone col tempo; racco 
seccandolo e ripigliandolo con acido cli 
centrato, vi si scioglierà l'allumina, © la silice ri- 

indisciolta. Versando ammoniaca nella solu- 
ca, ne precipterà l'allumina in foremà 
di un precipitato bianco e gelatinoso , 0 brano al- 
quanto se accompagnata da ossido di ferro. 

Con questi saggi esplorativi i potrà riconoscere 
quale sia la natura della petra calcar 
sninarne poi con processo quantitativo i componenti, 
gi opererà come siamo per dir 

Si trita qualche pezzetto della pietra calcare, se 
ne pesano esattamente 40 grame 
gono per alcune ore entro stufa, a 120°, finché non 
perdano più del peso: il quantitativo della diminu- 
zione rappresenterà quello dell'acqua che vi 
tenuta, 

Si prendono allora altri 40 grammi della pietra 

calcare si trattano a freddo con acido cloridrico. 
Allorché cessò l'efervescenza , sebbene il liquido 
appaja acido, si passa alla feltrazione e sul feltro si 
avranno la sabbia silicea ed il sliato di allumina , 
che si laveranno accuratamente , unendo poi le ae 
que di Javatura col primo liquido che passò pel 
feltro, 
Ta materia rimasta sul eltro contieno sabbia e 
si riconosce dal vederla ron omogenea e con parti» 
celle qua e là diverse dalla massa pastosa del sli 
cato di allumina) si oral feltro nel fondo e si fa 
cadere la materia tutta entro bicchiere posto aldis- 
sotto, usando a tal uopo una pipetta con acqua di- 
stilata 

La materia stemperata nell'acqua si divide in 
più pesante, che è la sabbia che rimane in fondo , 
ed in più leggera, che rimane sospesa nell'acqua, ed 
Gil sliato di allumina. 

Si decaata l'acqua torbida sopra un feltro su eni 




















































si raccoglie i ilcato d'allumina; sgocciato che sia, 
si toglie dall'imbuto, sì secca, si brucia in crogiuolo 
di porcellna tarato, © per tal modo si ha il peso 
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del slcato di allumina. La sabbia o silice cho nella 
decantazione rimase al fondo si fa cadere sopra un 
secondo felro © se ne delermina il peso come ab- 
diamo descritto pel siliato di allumina.. 

Si pone frattanto a svaporare il liquido acido, ri-. 
ducendolo quasi a secco, affi di scaciare l'ecco- 
scioglie nell'acqua il residuo 
e s'intodace in botigla di due litri he poi si chiude 
con turacciolo. Nella bottiglia si versa acqua di calce 
a empirla, osservando che la mescolanza ne acquisti 
reszione alcli a, precipitando la ma: 
gnesia, talvolta con ossido di ferro © di manganese. 
Si tura, si lascia in quiete, finché sia deposto il se- 
dimento ; si decanta la parte chiara e sì getta in 
feltro la sedimentosa, lavandola poi rapidamente con 
acqua stilata © bollita : seccato il feltro è bruciato 
in crogiuolo di porcellana, si ha il peso della ma: 
gnesia, con talvolta un poco di ossido di ferro o di 
manganese. 

Ja quest'esame analitico fa d'aopo ancora deter- 
minare l'acido carbonico. Come si proceda a ciò, 
sarà esposto più invanzi, parlando della Heerea sulle 
calci mal coste. Avendosi per tal modo i pesi della 
gilice non combinate 0 sabbia, del silicato d'llu= 
mina, della magnesia, dell'acido carbonico si avrà 
quanto di carbonato di calce e di magaesia era con- 
tenuto nel calcare analizzato. Qualora si voglia spit- 
gere l'analisi più innanzi, si esamineranno con par- 
ticolari maggiori tanto il residuo insolabile formato 
dal slicato d'allumina , quanto il precipitato pro- 
dotto nel liquido dall'acqua di calce, ed il liguido 
rimanente da tale precipitazione 
residuodi ilicato d'allumica che non 
cido cloridrico; consta del detto 
ailicato e talvolta di sesquiossido di ferro, Se ne 
prende una data quanlità pesata con esattezza; si 
mesce con potassa caustica pura, in peso di 4 volte; 
si fonde in crogiuolo d'argento; fusa che sia, si 




































































Arasporta il rogiuolo con entro la materia in ca 
porcellana , -ti si versa dell'acqua e si fa 
bollire: quasi ogni cosa si disioglie. Si lava il ero- 


giuolo con zampillo d'acqua da pipetta, tenendolo 
sulla cassula in modo che il lavacro vi cada dentro; 
e si satura il liquido, molto alcalio, con acido clori= 
drico in lieve eccesso. Se vi era un po'di silice so- 
spesa, si discioglio col mezzo dell'acido. Si svapora, 
gi ecalda a 250° il residuo salino per rendere inso- 
lubile la silice; si rpiglia la materia con acido clo- 


















idrico, che scioglie tatto, meno la silice, la quale si 
raccoglio su feltro e questo si brucia esi pesa. Così 
operando si ba il quantitativo della silice, Il liquido || 


acido si svapora a scacciare il più dell'acido ciori 
drico libero, e sî rende alcalino con soluzione di 
polassa caustica in eccedenza; dapprima precipitano 
me i sesquiossid i ferro e lallumina, questa 
si ridiscioglie quando la potassa sovrabbonda. Si 





























raccoglie su feltro il sesquiossido di ferro e si lava; 

ai satura il liquido alcalino passato dal flto, si ag- 

giunge acido cloridrico in ecesso e poi ammoniaca: 

raccoglie su feltro 

Java. Braciando a parte in crogiuolo i due fel 

all'uno il peso di sesquiosido di ferro, e dal- 
l'altro quello dell'altrrina. 

Quanto l precipitato prodotto dall'acqua di calce, 
siccome può contenere magnesia , sesquiossido di 
ferro, sesquiossido di manganese e traccie di allu= 
mina, perciò dev'essere ridiscolto nell'acido clori- 
rico, idi si satura il liquido con ammoniaca adopo- 
rata fino ad alcalini. Si dovrà operare in recipiente 
da essere ben chiuso per impedire l'ingresso del- 
l'aria. L'ammoniaca ne precipitrà il sesquiossido di 
ferro © l'allumina; si flkrerà rapidamente per avere 
il precipitato su feltro, e nel [liquido che passò 
aggiungerà del solfidrato di ammoniaca, da cui 
manganese è precipitato in solfaro. Si ‘feltrerà di 





l'allomina è così precipitata, e 
où 





























liquido feltrato contenente a magoesia, cui si aggiun- 
geranno fosfato di soda ed ammoniaca, per avere la 
magpoesia ia doppio fosfato magnesico-ammonico in- 
solubile, Questo doppio sale, di forma granulosa , 
sarà raccolto su feltro, e col feltro calcinato in ero- 
giuol: dal peso del residuo, che è di pirofosfato di 
i dedurre la quantità della magnesia. 
rmmoniaca si era ottenuto un precipitato di 
sesquiosido di ferro e di allumina ; esso dovrà essera 
ridisciolto nell'acido. cloridrico, la soluzione sarà 
trattata con potassa caustica in eccesso e fatta hol- 
lire, L'allamina si scioglierà nella potassa, ed il 
sesquiossido di ferro, non disciolos, sarà raccolto 
50 feltro, lavato, seccato, calcinato © pesato. Per 
avere poi l'allumina che si sciolse nella potassa, si 
neutralizzerà collacido cloridrico, si aggiungerà ua 
poco di sale ammonisco e poi ammoniaca libera ; no 
nascerà un precipitato di allumina, che si raccogi 

su feltro, si laverà, si calcinerà © si peserà. 

Avendosi ad analizzare una calce viva, 0 si nolo 
riconoscere tutti i componenti da cui è formata, ed 
in allora si procede come fu esposto per le pietro 
calcari; oppure si vuole ricercare unicamente se 
contenga dell'ssido di ferro, nocivo a certe applica» 
zioni industriali , 0 se abbia assorbita dell'acqua, 
ovvero se contenga dell'acido carbonico per cottura 
imperfetta, ed in quest casi si opera come verremo 
descrivendo. 

Per cercare losido di ferro si dovrà trattare col-- 
lo cloridrico puro, separare la parte sciolta 
dall'indiscilta, e far digerire questa, a caldo, con 
un poco di alto acido cloridrico concentrato, unire 
poi insieme le due soluzioni, svaporare finché buo a 
parte dell'acido in eccesso sia svanita, e 

are il liguido col prussiato di potassa: se vi ha 







































!l coloramento in azzurro senza precipitato , è segno 


ser 
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cho vi è del ferro i piccola quantità; ma e formasi un | 
precipitato arzurro immediatamente, è segno che il 
ferro vi è in certa copia. 

Per determinare l'umidità atmosferica assorbita 
dalla calce, se ne dovrà prendere qualche pezzetto, | 
polverizzaria rapidamente, prenderne un dato peso, 
scalderla vivamente su Jampada a spirito, poria a 
raffreddare sotto campana in presenza del cloruro di 
quando sia fredda pesnrla di nuovo. La 
diminuzione di peso rappresenterà la quantità di 
acqua assorbita e che fu scacciata dal calore. 

Per determinare l'acido carbonico di una calce 
mal cotta, si fa uso del processo di Will e Fresenîus, 
valendosi dell'apparecchio espresso dalla figura 98. 
Gonsta di due piccole bocco A, DB, aventi i loro coli 











Figura 98. 








Lea tondi ila bocca & con.urio rubusto, tantochè vi | 
si possano calcare de turaccili da chiudere erme- | 
ticamente. Ciascuno dei due turaccioli ba due fori; 
quello della boccia A. porta cn cannello di vetro a, 
che discende fino al fondo del recipiente, e quello 
dolla boccia B porta un altro canne di vero d, il | 
quale non discende che di qualche millimetro al di li | 
del turacciolo. Un canne ricurso c, con un braccio | 
corto da un lato e uno lungo dallaliro, pone în co- 
mupicazione l'interno delle due hcie, discendendo 
col primo per poco al dissotto del tracciolo in A, 
col secondo lino al fondo di B, 1 cennelli devono 
entrare a sfregamento ne fori de turaccioli in modo 
da formare chiusura perfetta, e le due bttil 

ono essere piccine il più possible. La boccia A deve | 
contenere da 75 a 80 centimetri cubi, e la boccia B 
dove essere di alquanto più piccola. Si empie 1} ino 
a metà della parte gonfia con acido solforico di 06; 
nella boccia A s'ntrodocono alcuni grommi pesati 
accuratamente 0 seccati a 100" della calce da a 
lizare. Ciò eseguito, si pone a posto il uracciolo 
in A, colla precauzione cho tori esattamente, e si | 
pesa l'apparecchio intero, e poi si appone allo 
































fio del cann 
rimanga chiuso. 

A tal punto si aspira dell'aria pel cannello d ; 
L'aria si rareli in B, per cuì parte dell'aria di A, per 
formare equilibrio, passa entro B gorgogliando per 
T'acidosollrica. Dopo cò, si cessa di aspirare, e del 
l'aria esterna cntra ia B, ed ivi formando pressione 
fa salire una porte dell'acido pel cannello c, d'onde 
cado solla calce in A. L'acido agisce sulla calco, e se 
vi ha acido carbonico lo sprigiona. Questo in allora 
esce per c e va a gorgogliare nell'acido solforico 
di B, spogliandosi cosi dell'umidità seco trasportata. 
Cessata che sia l'effervescenza, si aspira di nuovo pel 
cannello d, affine di far passare, come si feco la 
prima volta, în A una nuova parte dell'acido di B. 
Goa questo si finisce di far scacciare tutto l'acido 
carbonico, il quale si sprigiona compiutamente. Si 
toglie la pallottola di cera, si aspira per d affine di 
far soltentrare nuov'aria nell'interno delle due boe- 
cie, togliendone quel tanto di acido carbonico che 
vi fosse rimasto, © poi si pesa l'apparecchio intero, 
primachè la boccia A sia intieramente rafeddata; 
Jo scaldamento di essa avviene per la reazione tra 
l'acido solforico e la calce. La diminuzione di peso 
che si riscontrerà tra la prima pesata e la seconda, 
esprimerà la quantit di acido carbonico che fu espulsa 
dalla calce col mezzo dell'acido solforico. 

È da avvertire como torni opportuno che la calce 
da essere introdotta in A sia în pezzetti piccoli o 
meglio anche in polsere; che giova ancora , per 
agevolare la reazione, di scuotere di quando in 


a una pallottola di cera d alinché 

















| quando l'apparecchio, perchè l'acido solforico, for- 


mando colla calce un sale insolubile compone una 
specie di crosta intorno alla medesima, ponendo 
ostacolo che la reazione proceda nelle parti più in- 
terne, Anzi, per essere più certi che la reazione ar- _ 
sisi a termino compiuto, converrebbe, dopo intro= 
dotta la calce da analizzare in A nel fondo, avendeno 
prima il peso, versare pel canaello a una certa 
quantità d'acqua, con cui rimanesse stemperata; 
poiché în allora non si potrebbe dubitare che ve 
restasse qualche particella non intaccata. Vi sono 
altri mezzi ancora per determinare l'acido carto- 
nico; ma di ciò sarà parlato in Canpoxico Acino 
(orranmiNazione DEL). 

CALLE (chim. ogron.). — L'uso della calce in agri 
coltura data dai tempi i più remoti. Gli scrittori 
geongici antichi ne fuono fede, e Plinio, fra gli lti, 
rammenta come questo fosse un costume adottato in 
tutte le Galli antiche, cole seguenti parole: « Gli 
Edui ed i Pitoni anno reso le loro terre somma= 
mente fertili col mezzo della calce, cho si è rovata 
utilissima per le viti e per gli ulivi 

1 nostri scrittori di agronomi più recenti la com- 
mendrooo altamente, ed inalcuae provincie italiaue 
è la base delle concimazioni. 
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Da più d'un secolo anche in Francia l'uso della |} 
calce si è allargato di molto, e dovunque se ne estose 
l'applicazione, le terre divennero meglio fertili e più || 
produttrici; anzi taluno, che prima erano stimate as- 
solutamente infeconde, si videro ripristinare la loro 
proprietà focondatrice eglla semplice applicazione 
della calce. 

Alcone contee nell'Inghltera hanno pure anch'esse || 
il costume di fecondare calla calce le loro terre, ed 
il Liebig ci narra che, attraversando alcuni cantoni 
dii quellisla, in certe stagioni, si crederebbe che 
Ja campagna lose coperta di neve, tata è la calco 
che si amministrò a campi. 

L'altronde poi tutti convengono gli serittri di 
agronomia pratica nellasserre, che l'applicazione 
della calce ai terreni troppo argilosi è quasi una ne- 
cessità, come lo è egualmente alle praterie invee- 
chiato, dello quali distragge lo muffe, ed alle praterie 
articiali, perchè col mezzo della melesima si fa | 
‘una guerra acerba e mortale aî molluschi divorati 
quali sono le lumache. 

La calce che è adoperata in agricoltura può tro» 
varsi sotto forma di calco pura, 0 protossido di cal- | 
cio. Allora essa è caustica, e gode della proprietà 
dii atirare l'umidità dell'aria, sotto alla quale in- | 
fluenza si riscalda e va in polsere, aumentando di | 
volume; poi assorbe l'acido carbenico, che aveva 
perduto allorquando fu sottomessa alla cottura, per 
srasformarsi di nuovo ia carbonato di calce. 

Se non che, mentre nella prima circostanza, quando 
cioè era pielra da calce, presentavasi bensì sotto | 
forma di carbonato, ma in condizione di essere com- | 
patta talmente da non sentire che con grande difi- 
colt l'inluenza degli agenti atmosferici, e da non 
reagire sui componenti Îl terreno, tanto organici | 
qualora sa etta riscaldata al fuoco || 
fino ad abbandonare tutto l'acido carbonio, possiede 
facoltà che non sono proprie del carbonato compatto. 

La cottura della calce carbonata, ossi la riduzione 
di questo sale a semplice ossido di calcio avviene al 
calor rosso, e si opera in fori 0 fornaci che hanno 
costruzioni diverse, a seconda dei picsi dove sî ese- 
guisco (vedi Cauce [cOrTUNA DELLA]). 

Le calci magnesiache, se nelle cosiruzioni possono | 
servire benissimo, in agricoltura bisogna essere | 
oculati nell'impiegarle  fecondare i tereni, giacchè | 
posseggono la proprietà di essere di una energia | 
molto pronunziata, decomponendo facilmente 
tac, talchè sommioistrandole bisogna esser sicuri | 
che il terreno ricevesse in antecedenza molto in- | 
grasso, ed altrettanto se ne potrà spargere alcon | 
tempo dopo. In loghilerrasî trovano paesìimporeriti 
d'assai per aver ii profigata la calce magnesiaca. 

È facile trovare una ragione del perché questo 
avvenga. 












































| l'agricoltore che si prevale di calco magnesiaca, 























La alc faclmente diventa crbonao, espusta che 


gia all'aria; la magnesia invece conserva per molto 
tempo la propria cousticià, in grazia della quale 
le sostanze organiche azotate sì decompongono fa- 
cimento e si rendono più facilmente assimilabi 
locch fa, che le piant, le quali ivi crescono în quell 
torno di tempo, 

menti fecondatori © non ne lascino a quelle che 
vengono dopo. La magnesia assorbe € trattiene 
moll'acqua, quattro volte il proprio peso, ma non 
vi si scoglie che a stento, esigendone f42 parti 
di veicolo a 15° per una parte: ma essa può poi 
sore sciolta da acqua satura di acido carbonico. 
Tali proprietà, che non gono favorevoli nulla 
fatto alla vegetazione, debliono mettere în guar 











cordandosi che vi hanno dei terreni in talune loca- 
Vit, asslutamento sterili perchè formati di detriti 
dolomitici, sebbene se ne iroti qualche altro che è 
fezondissimo, quantunque contenga dal 7 al 12 per 
cento di magnesia. 

La maniera di applicare la calce aî terreni, quale 
ammendamento ed ingrasso, diferisce nel metodo 
seconda dei paesi. 

In ognuno di essi tuttavia generalmente viene 
adoperata per tutti gli sati coltivabili nei quali si 
scorge la delicienza della calce, ma particolarmente 
per quelli che sono di natura soverchiamente argil- 
losa, 0 siliceo-quarzosa, e laddore predominando i 
priacipii organic in istato dî sfacelo, comunicano ai 
medesimi un'azione acida, Ma molti la trovano con- 
venieote anche aî terreni originati dall'accumularsi 
di detriti di roccie primitive, o granitiche, e di roc- 
ie afogliate, come laddove il ferro abbia ua grave 
predominio. Nelle terre umide e surtumose, dalla 
medesima calce non si conseguono effetti sufficienti 
da pagaroe la spesa, qualora alla di lei applicazione 
non sì sia fatta precedere la fognatura ed il prosciu- 
gamuento mediante scoli bene appropriati. Nei terreni 
ricchi di elemento calcare l'uso dell'ingrasso di cui 
discorriamo son petrelibo forse essero totalmente 
di convenienza. Si ca che uno dei difetti doi quali 
si accusano i terreni dove l'elemento calcare predo- 
mina, è di disperdero con estrema facilità il concime, 
percliè una parte dell'azoto del medesimo, converso 
ia carbonato di ammoniaca, si dissipa nell'atmostera. 
Ma anche questa regola generale soflre le sue ee- 
cezioni. 

Pria di tatto, sc il calcare è in polvere grossolana, 
riesce difficilmente acessibile agli agenti atmosferici, 
e perciò, se le piante che ii crescono albisognano 
di cuce per compiere il loro ciclo vegetatiso, non la 
possono trovare in sufficiente quantità da assimiar- 
sela; in secondo luogo, se abbiasi la medesima cir- 
costanza, la decomposizione dei letami non avviene 
più, perché, essaado la calce in grani voluminosi, 
permetto che l'aria vi penetri troppo liberamente, è 
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Quando vogl 
si assi iù adatato il sistema di estingueria di- 


perciò anche l'interno del terreno si riscalda talmente | 
da formarvisi una corrente di aria ascendente che | 








trascina atraverso ai pori l'ammoniaca; finalmente, 
se sî trova pure la stessa condizione di cose, ma nel 
terreno sianvi detriti di roccie granitiche, gli alcl 
che fanno parte di queste ultime non sono spostati 
mentre la calco minutissima, ed apprestata appena 
estinta, li rende liberi a beneficio delle piante. 
Quest'ultima osservazione fa conferinata da chi 
scrive, da un esperimento eseguito non ha guari: due 
piante di fasa furono piantate in due tubi di vetro 
ripieni di vetro pesto, euì si mescolareno del fosfato 
i calce, del nitrato dî potassa e del carbonato di 
calce, in un primo vaso: del nitrato egualmente di 
potassa e del fosfato dî calce e più della calce appena 
estinta nel secondo. Le piante crebbero ambidue ab- 
bastanza bene, ma nel frattifcare mostrarono grande 
differenza ei prodotti: e quella cui erasi data la 
calce, avea le ceneri assi più ricche di potassa, per 
la differenza di alcuni milligrammi. Questa potassa 
non poteva essere stata estrta altro che, col'aiuto 
e per la presenza della calce, dal vetro pesto. 
L’agronomo che voglia usare della calce, ha tu 
tavia nell vegetazione del terreno sempre un criterio 
cttimo per predire ee la calco toruerà vantaggiosa 




















nella sua applicazione. Laddove ei vede vegetare le || 


felci, le ginestre ed alte sterpaglie, lo spino nero e 
l'aprostide, di Gancoall'arloslla lla digitale, all 
piccola matricaria, alla gramigna, è sicuro che la 
sta spesa in acquisto della calce non tornerà dan- 
nosa è gli sarà ripagata. 

Variano i metodi nell'amminisirare la calce, a 

“ seconda dei vrii paesi dore è messa in opera, come 
fa avvertito. 

n Germania suolsi, in qualche provincia, ammas- 
saro la calce colto un porticato, ed aspettare che 
estingua da sè; poi si sparge sul terreno : altri, per- 
mettendolo la stagione, la portano sal campo ed i 
abbandonano sino a tanto che abbia perduta la pri- 
mitiva causticità, e indi la spandono , aspettando 
d'epoca asciuta e nella quale non soli il vento, 
procurando che si divida con tutta la possibile equiti 
sullo strato coltivabile. 

Questo metodo però ha molti e gravi inconvenîenti. 
Pria di tulto, se si lascia estinguere da s8 sotto il 
porticato, bisogna aver un locale molto spazioso, 
Jocché non è di tutti i poderi: in secondo luogo, per 
tradurla poi sui campi ai quali vuolsi amministrare, 
bisogna impiegare molto tempo, c dispendio di forza 
nel caricarla e condurla sul luogo; e po, se la calce 
ben estinta, si orre i pericoo che il vento ne mandi 
dispersa una buona quantità: per tutte questo ragioni 
non è adottaile altro che nel caso in cui si voglia 
amministrare ai prati natorali, ed agli artificiali di 
leguminose, come sarebbero l'erba medica, il tri 
foglio, eve. 






































rettamente coll’aequa, o immergendola in questo 
liquido, o bagnandola direttamente con alcuni secchi 

mucchio. Tal metodo è vantaggioso an- 
cora perch procura la calge assai meglio divisa, 
quindi si può spargere assai più equameote su tutta 
la superficie, Lasciando estinguere da sè la calce, 
l'aumento in volume è di 4 :1,60; bagnandola diret- 
tamente se ne conseguono perfino volumi 43,3 di 
polvere 

Ia Italia invece, laddove usasi la calco qual ma: 
teria fecondatrce, si dispone nel campo a mucchi di 
un volume di un terzo di ettolitro, avendo l'avver= 
tenza di collocare i mucchi distanti l'uno dall'altro 
da 6 a 7 metri. Alorquando la calce si è ridotta da 
sò in polsere, stando esposta all'aria, si aspetta una 
giornata calma e serena, e si spando col badile uni- 
formemente, per quanto è possibile, sopra tutta la 
superficio del compo. 

Questo metodo ba l'inconveniente di non poter 
|| esser messo in pratica alto che allorquando la sia- 
{| gione corre asciuta. 

Inalii paesi, pure italiani, l’amministrazione della 
calce operasi cole modificazioni seguenti. Si conduce 
sul campo e si dispone come abbiam detto in ante- 
cadenza, indi i mucchi collocati alle accennate 
‘stanze si ricoprono di uno strato di terra di 16 a 33 
centimetri di altezza. Allorché si accorge che la 
calco comincia a gonfirsi per cadere in polvere, e 
1o strato di terreno col quale fu coperta si vede mo- 
sirar delle screpolature qua e coi, si ha l'avver- 
tenza di racconciar queste con altra terra fino a tanto 
che il calore abbia cessato di svolgersi, Allora si 
mescola ben beno colla terra con cui fu dapprima 
ricoperta e poi si spande il più egualmente possibile 
sulla superficie, 

Cotal metodo è molto razionale per le seguenti 
considerazioni. Prima di ogni altra cosa, lasciando 
1a caleo all'aria, oltre all'acqua che assorbe per idra- 
tarsi, essa prendo dell'acido carbonico, ed il carbo- 
nato di calce che sî forma, per quanto polverizzato 

ia fiamente, ha sempre assai meno energia di 
quella che possegga la calce caustica: questa invece 
fa sì che le materie organiche, già în decompo: 
zione nel terreno, como pare le materie minerali, sì 
risentano più facilmente dell'azione di essa, e per- 
ciò i frutti che dall'applicazione se ne aspettano, si 
conseguono in maggior abbondanza e mollo più ce- 
Jeremente. 

Secondariamente accade che la calce, la quale non 
assorbì ancora acido carbonico, reagisca in maniera 
da dar luogo alla formazione di ammoniaca nel mo- 
mento în cui sta per assorbire l'acqua, talchéla terra 
che la ricopre si imbere della medesima, e diventa 
quasi come ua concime. 
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Per ottenere però con questo metodo, che a noi 
sembra assai razionale, il massimo di effetto, bisogna 
avvertire che la materia fecondatrice sia sparsa con 
tutta la possibile eguaglianza, e le particelle di calce 
siano spartite bene sulla superfice, locchè si ottiene 
espandendola in tempo calmo e sereno. 

ln Francia i metodi di applicazione della calce al 
terreno variano assai, a norma dei diversi dipari- 
menti. Nella Mayenne e nella Sarthe usasi di mesco- 
larlacolconcime e cola terra nella seguente maniera. 
Duraoto la fredda stagione si ammassa in un canto 
del campo, che deve ricevere la cale, la terra solle- 
vata dall'aratora, sopra quel lembo medesimo, e ad 
essa si associano delle cotiche di prato vecchio, delle 
ripulitore di canali edi fossi, degli avanzi di vege= 
tal, delle spazzature del cortile, ecc. 

Si divide il tutto con molta diligenza, valeadosi 
della zappa, allorché le materie raccolte si sono ben 
asciugato, e poi se ne fanno degli ammassi prisma- 
tici triangolari allungati, cui si dà il nome di tombe. 
Si abbandonano a sò questi ammassi, per dar loro 
il tempo, como dicesi, di maturare, fino al termine 
del febbraio. 

AI cadere del mese di febbraio, ad al cominciare 
di marzo, si procede all'estinzione della calce desti 
nata ad essere sparsa nella primavera; ma qualora 
si voglia amministrare nell'autunno regnente, si pre- 
para nel luglio 0 nell'agosto. 

Giunto ii momento di estinguere la calce, si zappa 
‘nwovamenle l'ammasso formatosi, si rimescola con 
badile, apreadovi nel seno dei solchi, entro i quali 
si seppellisce la calce, che poi si ricopre con uno 
strato di terreno dell'altezza di 45 0 50 centime- 
tri, dandogli una forma di volta. per impedire alle 
acque piovane di penetrare nell'interno, Quattro 0 
cinque giorni dopo, a seconda che la terra sia più 
‘0 meno umida, si rimescoa il tutto cominciando da 
un lato © proseguendo fino al termine dall'altro. La 
calce allora è estinta e cade în polvere. La mesco- 
Janza devesi fare con grande accuratezza, giacché 
l'azione di questa specie d'ingrasso dipende, per la 
massima parte, dal modo con cui sì operò la me- 
scolanza. 

Questo rimescolamento si ripete una seconda ed 
una terza volta di quindici in quindici giorni, ed i 
pratici riconoscono chela facoltà fecondatrice è tanto 
più manifesta quanto maggior tempo stette il com- 
posto in massa. 

A dir vero, con questo processo non si amministra 
Va calce porà al terreno, bensì un composto che colla | 
calce porta seco una buona quantità di materia fe- 
condatrice, la qualé, da quanto pare, in grazia della | 
sua presenza, toglie all'atmosfera una buona quan- 
tità di azoto 6 Jo nitrfica. Questa opinione ci sembra 
possa spiegare anche: perchè la calce riesca ulile 
nei terreni ricchi di carbonato di tal base; e noi 






































| (A. Selni) avemmo cccasione di convincerceno in 
|| un esperimento fatto fin dal 1859, e di cui narrammo 
risultati in una nostra operetta sugli ingrass. 
Ivi dicemmo di avere conosciuto sommamente 
utile mescolare la calce colle materie vegetali cl 
fermentano con estrema lentezza, disponendole a 
strati di 8 a 10 centimetri di altezza, e spolserando 
|| gli strati stessi con calco estiota di fresco. ObBIi- 
gando il contadino di bagnare di tato in tanto l'am- 
masso con acqua, in ragione di un ettlitro per mese, 
operando dal luglio al novembre, il composto forma» 
tosi divenne un magma assai denso, di pochissima 
coesione, nerssiro, @ mostrava appena în qualche 
Iuogo la tessitura dello foglio. Usammo un ettliro 
di calce per tre quintali di foglie. 

Gli efeti che si riscontrarono, amministrando ad 
una prateria questo composte, furono verimente me- 
ravigliosi, Le erbe crebbero ad un'altezza tale, che 
si distinsero ben presto dalle altro allo quali era 
stato dato del concime di cavallo, talmente da se- 
gare una linea di confine visiblissima ; ed & da no. 
| tare che il composto era stato dilliso dove il prato 

era mea fecondo. 

Una pianta d'erba medica divenne veramento gi- 
gantesca, e se ne giovarono le poe, ili, le festuche 
ed i bromi, per le quali la calce non potrebbe valere. 
Ma forse se ne avvantaggiarono perchè la calce 
avrà contribuito allassivilazione dell'azoto. 

N poiché l'azoto non poteva derivare totalmente 
dallo foglie, essendone povere , supponemmo che 
potesse essere fornito dll'atmoster o 
abile collaiuto della calce. Per c 
preparammo due mistore di foglie © calce, che sep- 
pellimmo e andammo innafando, disposte in modo 
che una fosse serata e l'altra no. 

Lasciate le cose così per sei mesi, si estrassero 
due prodotti, che risultarono di apparenza assai 
versa, Un iulto omogeneo, nerastro, con pochissimi 
puati bianchi era quello che si scorgea nella massa 

poco 0 niente omogenea era l'altra, che mo- 
stavasi ammulit 

Separatamente ne concimammo due quadratelli di 
un orticello a terra calcareo-argillosa, mista ad os- 
sido ilerro, dove sî coltivavano fagiuoi, fa 
Le legominose, trattato col prodotto in cui era al- 
fluita lari, ne risentirono immediatamente il bene- 
fizio, talmente che crebbero con moltissimo vigore, 
si mostrarono, robostissime, ma diedero un ricolto 
abbondante di foglie, pochissimo di semi e baccell. 
Le eracifere invece presero anch'esse uno sriluppo 
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Col prodotto che nonera stato aerato non si ottenne 
ul, se tolgasi uno sviluppo nel fogliame delle 
jote, un po' pronunziato di confronto ad 
altre cotisate in terreno non ingrassato, ed un rac- 
colto di semi un po' maggiori nelle leguminose: ma 
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eziandio questo fatto avvenoto dello svloppo rigo: 
glioso degli organi aerei nelle pianto, ingrassae colla 
massa nella quale aMlui liberamente l'aria, ed avve- 
nuto a spese della provluzione del seme, ci confermò 
nell'idea, che fossimo con tal metodo giunti allo scopo 
prefissoci. Sappiamo infatti che l'azoto esuberante in 
un Îngrasso è precisamente cagione del rammentato 
effetto. 

Laonde reputiamo, che la presenza della calco, 
durante la fermentazione ed il successivo decom- 
porsi, sia cagione del formarsi nella massa l'ammo- 
niaca e l'acido azotico, la qual cosa meglio potremo 
osservare nella stagione estiva che va a comiociaro, 
avendo intraprese esperienze all'uopo. 

HI processo dell'applcaziono della calce giù de- 
seritto è però da altri mofifiato pienamente. Così 
taluno, invece di disporre la terra che si mescola alla 
calco a forma di prismi, la dispone a montcell, e 
quando è matora si stende a strati di 20 centim. 
coprendola di calce e così so no funno degli trai 
alterni di calco e di terra per l'alterza di 09,75 
ad 1 metro, AI termine di tre o quattro giorni la 
calco 8 estinta. Allora sì rimescola il tutto con dili- 
genza, e dopo dicci dì si ripete la mescolanza, poi 
si porta sui campi e si stende il più egualmente pos. 
sibile. Così si costuma in Normandia, ia Fiandra e 
nel Belgio, dove l'uso della calce si propaga sempre | 
più di giorno in giorno.» Î 

Laddove poi colla calce si suole mescolare della | 
terra e del concime, si aspetta che i due primi com- 
ponenti siano bene fra loro incorporati, poi allora 
vi si aggiunge l'ultimo; così avviene nell'Aagioino, 
dove il letame si mescola alla terra soltanto nei mesi 






































di settembre o di ottobre, alcone giornate prima di || 





spandere la mescolanza sulla superficie dei campi, la 
qual cosa i eseguisce poco prima delle semine au- 
tuonali. Percià, fra l'epoca nella qualo si aggiunge 
il concime e quella della prima mescolanza, corrono 
sempre ire 0 quattro setimane. Tattaria questo pro- 
cesso è molto dispendioso, oltre a che con esso si 
disperdono una grande quantità di principi volatili, 
e soprattutto dell'ammoniaca, e di più la porzione 
dei fosfati, che era 0 potea presto divenire solubile 
e perciò assimilabile pià facilmente alle piante, 

venta insolable per molto tempo. Di questo lo scri» 
vente dell'articolo ha potuto convincersi pel seguente 
esperimento, Volendo verificare il processo sugge- 
rito non ha guari, di serbare la maggior parte | 
dello materie fecondatrici agli escrementi umani col 
mezzo della calce, mescolammo una parte della | 
medesima tanto con orina fresca quanto con terra | 
imbevuta previamente di orina, ed asciugata a 100°. 
La prima mostrò uno sviluppo violento di ammoniaca, 
quantunque lorina fosse fresca; la seconda anch'essa 
fe" sviluppare ed in maggior copia dello stesso alcali 
volatile, la qual cosa era accusata non solameote 


























dall’apparire i vapori soliti avvicinandosi dell'acido 

cloridrico, ma eziandio allo stesso odorato (vedi 

Carcio [ArrLicazioNi InpestIaLI DEI composti 
Calce animalizzata). 

La quantità di terra che snolsi mescolare alla 
calce nella formazione dî questi composti varia a se- 
conda delle località e delle circostanze. Nell'Angioîno 
la terra si mescola alla calce nella ragione di 3 a 
60, di 5 a 75, di 12 a 150, non tanto regoland 

sogni che possono averne quanto sulla 
lità ed il prezzo col quale pagano e si procurano 
questo materiale. Se la trovano a basso prezzo e 
possono facilmente condarla sui loro poderi, allora 
essî mescolano ordinariamente un volume di calce 
con sei volumi di terra. 

D'altronde poi non è possibile fissare un limite 
certo alla quantità di calce che poossi amministrare, 
potendo essa variare più o meno, a norma della quan- 
ttà speciale di terra suscettibile di esservi mesco- 
lata, e che si può procurare. 

Affne poi di otenere dei buoni etti, bisogna ehe 
l'applicazione sia fata sopra il terreno asciutto e 
che sia beno scolato, la tempi umidi 0 piovosi la 
calce forma una malta granulosa e si mescola assai 
male allo strato coltivabile, © col troppo impastarsi 
perdo la sua azione fecondatrico. 

Se il tempo 8 bell, si lasciala calo alla superti- 
cie per dae o tre giorni di seguito dopo che fa 
sparsa, dividendosi sempre più © compiendosi rego- 
larmente l'azione degli agenti atmosterici sopra di 
essa. Allorquando la calce sia rimescolata ben bene 





















| colla terra, la massa ha un color bianco-grigio che 


non si altera all'inuenza della pioggia. 

Prima di spandere la calce si erpica il campo per 
avere un superficie regolare e ben piana, indi si 
seppellisce col mezzo dellaratro. È necessario che 
l'operazione sa eseguita a dovere, ed il tutto si me- 
scali esattamente, giacché gli elett prodotti dall'am- 
mendamento dipendono in gran pato dala diligenza 
che si mette nell'perare, Se il terreno fu bene lavo- 
rato e convenientemente preparato , puossi faro la 
mescolanza anche senza dell'arato , ed usare invece 
lo scarificatore, ovsero semplicemente l'erpice a denti 
molto robusti. 

Il lavoro non deve spingersi mai troppo profonda» 
mente, giacché se si va molto sotto collaratro, l'a- 
ziono della calce si limita ad ona minor quantità di 
terra, e le radici delle piante von no possono sentire 

he lentssimi effet. llorchè si commette lerrore di 
seppellire troppo soto la calce, succede ancora che 
nelle part inferiori dello strato colivatile si for 
na crosta di calce che non è per nella favorevole 
alla vegetazione. 

Se la calce viene sepolta poco profondamente, 
ma mescolata con molta diligenza ao strato coltv 
bile, non vi è pericolo che essa possa recar danno 
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alle piante allorché stanno per gerdhogliare; locchè 
accadrebbo qualora non sì fosso avuta tale avver= || 
tenza, e accadesse che la stagione, dopo che sì diede | 
ta alta, corressa molto asciuta. Un solo lavoro non 

Basta a conseguire un efeto tanto necessario, altro 
che allorquando il suolo sia ben diviso con parecchi 
lavori antecedenti. Nella Brettagna si amministra la 
calce prima dell'ultimo lavoro, a meno che la pianta | 
che yuolsi cotivar dopo non vada seminata în linea. 

Variano assaissimo gli agronomi nellassegnare la 
quantità di materiale calcare da applicarsi al terreno. 
Può dinsi ancora cha una regola generale nen è ap- 
plicabilo dovunque, dipondendo la quantità stessa | 
dalla natura della calce, della tessitura del terreno, | 
dalla erossezza e dalla feracià del terreno cui viene 
applicata, dala quantità di concime che si ammini 
strò prima, o di quello di cui si può disporre dopo 
averla data 

Ed è ragionevole che le cose siano così, Vogliasi 
0 no, la calce reagisco prima di tutto sui composti 
organici che trovansi nel terreno, è ne sposta 
moniaca, poi sulle materie minerali. Gettisi un pu- 
go di calce sopra concime fermentato, © tantosto 
silupperassi ammoniaca. Talo sarà pertanto il primo 
etto appena essa giunge a mescolarsi al terreno. 
Questa proprietà spiega già i risultati felici che si os. 
servano nei dissodamenti di quei terreni dove da se- 
coli si accumiularono grandi quantità di avanzi orga- 
nici; spiega ancora il perché, spandendola irregolar- 
mente 0 dandone in troppa albondanza nel momento 
della semina, possano le giosani piaticll sotine, 
e le piccole radici uscenti allora dal germe siano ab | 
bruciate, se vengano a contatto di una quantità esu- 
Derante di calce. 

Ultimamente il Boussingault ha dimostrato che 
solamente una debole quantità dell'azoto dei concimi 
animali (probabilmente solo quello che trovasi sotto 
Je forme di composti ammoniacali e nitrici) ha un'a- 
zione diretta sullo piante , mentre il rimanente si 
fissa sul terreno, e la sua azione diventa cosi lenta 
ehe può considerarsi come insignificante afato. 
Tutto fa credere che la calce, nella sua qualità di 
terra alcalina, svegli, per così esprimerci, l'azoto 






























































assopito, e lo faccia passare in quello stato per il 


In Normandia nello terra argilloso si danno per ettre da _8 


» » o asciutte 
circondario di Harebrouck 


»° di Duokerque 





>» 0» di Avemes 
Dipartimento dllAin 
» Mayeone 


circondario d'Autun 
Provincie Renano 
Inghilterra. Diverse contee 





quale possa essere con prontezza assimilato dalle 
| piuate. 

NÉ minore è l'azione cho la calce spiega sulle 
materio minerali che costituiscono il terreno. Se 
introdocesi dellagill nell'acqua che tenga sospesa 
della calce e si agii a più riprese la mescolanza, si 
vedrà ben presto divenire questa assaî più densa; 
gettando il tuto sopra un filiro, si troveranno degli 
alcalî nel liquido fiato; ed intaccando la mesco- 
Nanza coll'acido cloridrico, una parto si sciogli 
mentre l'altra prendo l'aspetto di una gelatina. Que- 
sla reazioni ci dimostrano che la calce ha il potere 
allargilla una porzione di calce che na- 
e questa contiene, ma di spostare anche 
gli alcali, i quali quasi smpre accompagnano le 
argille. 

‘Abbiamo pertanto così le prove le più sicore che 
l'azione della cale si spiega tanto sulle materie or- 
ganiche como sulle minerali 
Îa ragione dei mirabili effetti che si ottengono dai 
terreni di natura granitica © schistosa, ma nello 
stesso tempo vedremo eziandio a qual natura ed in 
quali condizioni torni opportuno l'applicarla. 

Sarebbe però erronco il credere, che le 
ture, anche abbondanti, avessero il potere di mo 
ficar le proprietà fisicle @ meccaniche dei terreni, 
e comunicassero ai medesimi le proprietà possedute 
dai terreni stessi nei quali calcare predomina. Per 
quanto si ia larghi nell’amministeare di questo corpo, 
ali modificazioni non possono avvenire. Basta rillet- 
tere, che, se anche si dessero 400 etoliti di calce ad 
‘no spazio di terreno corrispondente ad un ettare ed 
avente la profondità di 20 centim., il quantitativo dei 
componenti non si aumenterebbe che di 5 millesimi. 
È mai possibile che una proporzione cos debole possa 
alterare sensibilmente le proprietà meccaniche e f- 
sich di uno strato aratoriv? 

Noi abbiamo qui supposto che si diano 100 etto- 
Titri di calco ad un ettre, ma lo dicemmo per sem- 
plico ipotesi la quantità reale che suolsi ammi 
rare è mollo al di sotto di quella che supponemm 
quantonqu vari numeri di etoliti che 
si trovano indicati ori agronomi come quelli 
che furono sanzionati dalla pratica: 






































40 ettolitri 
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Ognuno da queste cifre potrà comprendere, che | è applicata în ragione di 3 ettolitri per aono. È 


un vero limite alla quantità di calce da adoperarsi è | fai 





molto diiile da poter stabilire, e che prima di dir 
qual debba essere per un determinato terreno, fa 








trovare quale delle due opinioni sia la pià 
ragionevole. 
Fra noi da un ettare di terreno tenuto nell 





d'uopo averlo studiato con estrema diligenza, giac- || cendamento quinquennale di 


chè, se desso sarà molto compatto ed argilloso ed 
vr uno strato molto profondo, sarà d'uopo abbon- 
dare, ed esserne scarzo coi terreni poco profondi, si- 
licei e poveri di sostanza organica, e cosi pure con 
quelli che sono resi difettosi da eccesso di umido, o 
co quali la necessità ci costrioga ad essere avari di | 
letame. 

Allorquando vogliasi applicare la calce ad una 
data estensione di tereno, bisogna anche prendere 











in considerazione l'intervallo di tempo che corre fra || 


un'amministazione di calce gi fata e quella che 
“vuolsi eseguire. Così, soppongasi di aver osservato 
che.la proporzione più convenevole di calce applicata 
al terreno sia di quattro ettolitri, e lo spandimento 
ella medesima si ripeta ogoi 5 annate: per l'anno 
in cui ripetesi l'applicazione della calce bisognerà 
averne a disposizione ettolitri 4Y 5-20, e siccome 





ebbero un peso osillzate fra i 4500 e i 1600. 

Se però la calce ha un'azione chimica diretta sulle 
piante, in maniera da spostare i prodotti utili che 
trovansi nascosti nel terreno, fa anche da alimento 
diretto alle piante, le quali più o meno ne abbiso- 
gnano di molta quantità per costituire il loro orga- 
nismo. AI dire del Punis, la quantità di calce assor- 
ita ogni anno dalla vegetazione sarebbe eguale sd 
un sesto della dose che si amministra al terreno 
qualora se ne applichino 3 ettolitri ogni anno, Ed 
ecco sa quali dati questo agronomo basa il suo ra- 
gionamento, Esso ammette con Teodoro di Saussure 
© Sprengel che 4000 chil. dei varii prodotti agri- 
oli, come semi di frumento, orzo, avena, piselli, 
fava, (rumentone, ecc., diano în melia 86 per 4000 
di ceneri, che 10,000 chil. di sostanza secca si 
ottengono da un ettare nel volgere di due anni, e 
finalmente che 430 di cenere contengano 86 chil. 
di cale, ossiano 43 chil. per anno. 

Perciò, se sî amministrano per ettare ad ogni an- 
nata 3 ettolitri di calce, la vegetazione ne assorbirà 
il sesto all'incirca. Gi alti cinque sesti rimarranno 
nel terreno © concorreranno alla formazione di crti 

incipi salini. 

NI Gasparin crede che i calcoli del Puvis siano 
erronei, e ritiene che una raccolta di.20 ettolitri di 
frumento prelevi dal terreno 49,50 di calce, ed 
una raccolta di trifoglio, che dia 8000 chilogr. di 
foraggio, ne tolga 153 chilogr., talché nel giro di 
duo annate si avrebbe un dispendio annuo di chilo- 
grammi 86, ossia più di un ettlitro di calce, locché 
equivarrebbe ad un Buon terzo se questa sostanza 























| ascende 




















4° Frumentone, 
2° Fava, 

3° Fraftento, 
4 Trifoglio, 

5° Frumento, 


Fm. 
Trifoglio | 
Quanta calce sarà esportata 

soltopesto a questa rotazione? 





5 anni da un ettare 








Framento (semi) . calco chi. 4,250 
Frumentone sem). » » 4,500 
Fata... . ; 0» » 2200 
Trifoglio: ‘ // 0» » 414,000 
| Paglia di grano turco » —» 38,000 





Totale in 5 annate chil. 156,950 





31,33 


Aggiungendo al n° di chil. 31,33 di calce quello 
che è esportato dall i ava © di frumento, 
la prima a chilogr. 1000, la seconda a 
chil. 3750, od in numero tondo a 4000, si ha con 
sso la seguenta esportazione : 











Per la paglia della fiv, calco... chi. 29,00 
>» difromento . . > » 4423 
Totale. . . . chil. 34,23 

A questi aggiungendo i già cia» 31,39 
si ha un dispendio totale di . . . chil. 65,56 





Si vede da questo che realmente la qua 
calce nella quale si dispendia è superiore a quella 
che è detta dal Puvis, inferiore però di non poco a 
quella che vorrebbe il Gasparin. 

II Boussingault ne' suoi calcoli giudica, che il 
Pavis sia più del Gasparin vicino al vero. A seconda 
delle proprio osservazioni analitiche egli osservava 
che le piante tolgono al terreno le quantità seguenti 
di calce: 














Prodotti secchi. 
Trifoglio. _. chil. 4039 calce chi. 70,300 
Frumento (semi) » 4158 » » 800 

» (paglia) » 2790 » » 40,600 
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Avena (semi) . chil, 4064 calco chil. 1,600 





» (paglia). » 4289 » 0» 5,400 
Patate . . . » 3085 » » 2,200 
Barbabietole . » 3172 » 0» 44,000 


Un avvicendamento biennale esporterebbe per- 
tanto con una raccolta di frumento ed una di trifo- 
glio 47 chilogrammi di calce per anno, tglché, ap- 
plicandone 3 ettolitri o 250 chilogrammi, so ne 
avrebbe lo sciupo annualmente di 47 chilogrammi, 
quantità che molto si avvicina a quella che sostieno 
il Pais essere tota. 

Però anche queste seoncordanze hanno la loro || 
ragione, giacchè lo medesime piante molte volte 
assorbono diversa quantità di calce, a seconda del 
clima, della composizione dello strato aratorio, ecc. 
Tuttavia le cifre da noi riportate bastoranno a per 
suadere l’agronomo, che il minimo di calce che si | 
possa applicare è di 3 ettolitri; non dando que- 
‘sto numero, si commette un errore che la pratica, 
così come la teoria, condinarno. 

D'altronde poi gli effetti dell'pplicazione della 
calco al terreno si ossercino, di ovino in mano che 
allontanasi il tempo ia cui Îa amministrata, ander 
languendo, fino a che cessano tantosto. Questo 
deve imputare a diverse cagioni, e le priacipali sono: 
anzitutto l'appropriarsi della calce che fanno le piante, 
la qual cosa, per quanto sia debole, non sale mai 
meo del sesto della calce applicata, tlché poi giunge 
vn momento nel quale tle elemento di fecondità non 
è più così abbondante che le piante lo trovino facil= 
mento; e poi le pioggie che cadono sul terreno 
possono esportarne una parte, o trascinandola fuori 
del campo se seolano alla superficie del medesimo, 0 
traduria negli strati inferiori, mettendola fuori della 
portata delle radici, se lo strato coltivabilo ed it 
sottosuolo sono assai permesbili. 

Allora bisogna procedere ad una nuosa ammini- 
trazione di calce, la qual cosa viene avvertita al- 



























































l'occhio dl coltivatore attento dalla produzione dei 
o Normandia nei terreni leggiori . 


» — neiterreni tenaci. 
Io Fiandra; circondario di Hazebrouck 
» = Dunkerque 
» » o Avesnes + 
Nel dipartimento dell'Aîn 
Nella Mayenne . . . . 


Nella Saboe-et-Loire . . . 
a Germania, lnngo il Reno. 


Da questo si vedo che il tempo nel quale si rin- 
riovano le calcinature in rapporto colla quantità 
di calce che si applica per ettare. 

Abbiamo fatto osservare. già precedentemente 
come la calce non possa modificare Je: proprietà 


Encict, conca Val, 





grani meno robusti e ben pasciuti, © dal comparirvi 
nuovamente certe erbe che la calce sparsa avea fatto 
disparire, 

‘Allorquando questo si osservi, si dosrà usare di 
tanta calce quanta ne fu sparsa in antecedenza? Si 
otterranno dei prodotti soddisfacenti egualmente, 
più di qullo che si ottenesse aumentando la dose 
della calce? Sarà meglio darne maggior copia, op- 
pure amministrarno meno, ed invece daro maggior 
copia di concime? 

Nei paesi dove la calco sî amministra adalla dose, 
la Fiandra e nella Normandia, non è mai 
( darne altrettanto comes fo la prima vlta, 
dopo che si sottomise a tal regime il podere, e biso- 
gna che le cose siano ben stringenti se si decide 
di applicarne una quantità esuberante e radicale: 
giacché bisogna riflettere che uo'amministrazione di 
calce abbondante esige in primo luogo ana spesa ab- 














| bastanza grase, e poi vuole che la dose del concime 





sa in rapporto cola quantità di calce amministrata. 
Se non si possono avrerare le due circostanze della 
calco a buon mercato, e quella di poter dare molto 
etame, fa d'uopo star in guardia, giacché, invece di 
accrescere, si potrebbe diminuire con essa la focon- 
dità del terreno. 

L'Toglilterra può benissimo dar la calce ad alta 
dose in tutte le circostanze, anzi la condizione di 
quel terreno lo esige molte vote, poiché, argilosis= 
simo come è per la maggior parte, poca calco non 
recherebbe frutto veruno: si può anche usare 2 
larga dose in alti paesi dove le condizioni del clima 
permettono di coltiarvi estesamento il trifoglio. 
Senza queste condizioni, e sopra tutto se non si ha 
riguardo alla quantità del concime di cui si possa 
disporre, l'uso della calce non è fecondo di risultati 
felici. 

Laddovo è costume amministrare questa terra 
alcalina, le calcinature del terreno si rinnovano nei 
termini seguenti: 














isiche del terreno, ma reagisca bensì sulle proprietà 

chimiche, spostando l'ammoniaca © gli alcali dal 
l'argilla. Se non che, a questo solo non si limita 
l'azione medesima, ma si estende anche ad altre 
circostanze. Il Thatr è d'opinione, che la calce 
I sd 
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reagisce sull'umo del terreno rendendolo assimilabile, | 
collacelerarne la decomposizione e toglie 






opinione è veramente fondata. Quantunque non sîa | 
realmente vero che l'acido vmico si decomponga 

per unirsi alla calce, desso seflre una modificazione 

in grazia della quale il terreno sì arricchisce dinitro; 

oltro a che favorisce per eccellenza la. vegetazione 

delle piante uti, le quali, da soferenti che erano e 

giallastro nello foglie, si fanno verdeggiaoti e | 
vigorosissime. 

Ta calco favorisce assai l'accrescimento di molte 
piante © spiega un'azione stimolante sui cereali e le | 
leguninose. È framenti chie vegetano sopra i ter- | 
reni medicati colla calce producono dei semi più | 
pesanti, rotondi, di scorza molto fina, © ricchi di 
glutine, mentre poi durante la loro vegetazione si 
sostengono ritti con maggior vigore nè si allettano 
facilmente, Anche l'orzo @ l'avena si comportano 
egualmente. 

Lo veccie, i piselli prendono una vigoria grandis- 
sima nei terreni aî quali si amminisiò la calce, ed 
il trifoglio poi negli etti si mostra superiore a tutte 
le altre. 

Ta molti casi lazione della calce sul trifoglio è di 
molto superiore a quella del gesso, pur tanto lodato, 
se viene applicata nei terreni reddi e tenaci. 

Le patate pure si risentono ottimamente della 
calco, e così pure fanno le rape, i navoni ed alto | 
crociere coltivate quale foraggio. 

Sui prati naturali la calce esercita pochissima 
influenza quando non si trovino sopra un terreno 
sano, ed essa non sia mescolata a molta terra. Na 
se sui prati umidi o paludosi la di lei azione ha poca 
efficacia, l'ha bene sulle praterie inverchiate e co- 
perte di muffe, se siano in terreno molto argilloso. 
Allora l'applicazione della cale, seguita da due 0 tre 
erpicature molto energiche, finisce col far scom- 
parire le muffe stesse, ed trtogli, l'erba 
medica, la loîessa a svilupparsi, ottenendone cosi un 
ottimo feno. 

L’agronomo però, usando della calce, deve star 
in guarda di non incorrere nell'buso, gli tenga | 
presento ognora alla memoria che la calco è degli | 

inerali forse il più energico, per cui, sel 
ce, basta a lei ben poco tempo per 
far scomparire la feracità del terreno. Quest'ultimo 
risultato è sempre la conseguenza del poco discerni 
mento nell'applicarla, 0 del non avere l'avvertenza 
di farla seguire da buone concimazioni. 

Dando della calco al terreno, nei primi anni si 
scorge che le raccolte sono abbondanti, perchè que: 
sta base di come uno slancio di feractà 1 terreno, 
pi fertilizzanti che vi erano as 
tati non si conseguono altro che 










































































a speso dell frtilià avvenire, che non puossi man: 





tenere in equilibrio altro che col sussidio di laute 
concimazio 

Thadr a questo proposito racconta, che alconi agi 
coltori poco ragionevoli credettero di potere far 
senza del concime, avendo osservali i prodotti olte= 
nuti cola sola calce; ma ben essi se no chiamarono 
pentiti, vedendo come dopo alcuni anni decrescevano 
spavenicrolmente i prodotti, per cui dopo caddero 
nell'eccesso opposto, condannando onninamente la 
calce come ingrasso. Era ua errore la prima, come 
fa un errore la seconda opinione. Se essi avessero 
coordinate le cose în maniera da poter alternare la 
calco ed i letami, non ne asrebbero sentito il danno 
di iserilie i loro campi, e la vergogna di farsi co- 
noscere igaoranti delle leggi le più e'ementari della 
chimica. 

Dobbiamo a questo articolo aggiungere ancora 
un'altra osservazione sugli uffici: della calce nel 
terreno, ed è quello di rendere assimila 
Paolo Thenard asea già fatto notare che l'acido fos- 
forico dei terreni trovasi sempre nella condizione di 
fosfato di sesquiossido di ferro e di fosfato di allu- 
mina. Queste due combinazioni sono insolubili ed 
inaccessibili all'azione dell'acqua. Perciò l'acido fos- 
forico non potrebbe penetrare nelle piante, e tiato 
più che la medesima forma prendono eziandio i fos- 
fati di calce che trovansi negl'ingrassi messi a con- 
tatto del terreno. Nullostanto questo, lo piante 
contengono più o meno di acido osorico: bisogna 
pertanto che l'acido stesso in seno al terreno provi 
una nuosa trasformazione, o meglio una nuota as- 
sociazione. Thenard attribuiva quest'ultima azione 
alla presenza del siicato di calce, ma tale interpreta- 
zione non può acceltarsi, giacché non si conosce 
terreno che porti de silicati solubili; debbesi per= 
tanto attribuire questo fatto allinluenza dei carbo» 
nati, e particolarmente di quello di calce, Il Deher 
lo ha dimostrato cole prose seguenti: 

Duo grammi di foslato ferrico furono mescolati 
con quattro di carbonato di potassa puro, nellacqu 
dopo aleun tempo trovasi sciolta nel liquido una 
quantità di acido fosforico corrispondente a 01,148. 
Usando del carbonato di calce, la quantità di acido 
fostorico disciolto è di 09,207. 

CALCEDONIO (chim. min.). — Varietà di silice, 
composta da mescolanza di quarzo e di silice amorta 
e idrata. Questa mescolanza, che sempre si rivela 
alle indagini chimiche, 6 posta talora in evidenza da 
una tal quale disposizione a strati alternati, con di- 
verse colorazioni o diversi gradi di trasparenza. Il 
calcedonio, assai diffuso nel regno minerale, si ado- 
pera, al pari delle agate, come pietra d'ornamento 
© per alcune speciali meccaniche applicazioni. Può 
contenere traccio di ossidi metallici, di carbur, 
























































sostanze terrose, ecc. La varietà grigia di Ungheria 
contiene 





CALCESTRUZZO — CALCI GRASSE E MAGRE 


591 





BOE R I a ET 
Feto. o. 0.111 058 
Ca0.C08. |... 068 

È 100,02 
CALCESTRUZZO (chim. tecn.). — Tra i mate 





da costruzione artificiali stanno i calcestruzzi 
varia natora. Ottenuta una malta ordinaria, quando 
6 ancora mollo si mescolano delle sabbie grossolane, 
ghiaie e frammenti angolosi di pietra, a coi la malta 
aderisce fortemente , e coll'indurimento si ottiene 
an blocco di varia dimensione e configurazione , a 
seconda dell'ampiezza e forma della cavità in cui 
si compie la miscela dei vari elementi. Le propor- 
zioni sono ordinariamente una parte di malta e due 
di pietruzze. 

1 calcestrozzi sono aerei ed idraulici; i primi 
sono ottenuti con malte aeree e servono per avere 
Bocchi artificiali modellati, o massicci da fonda- 
menta; essi indurano lentamenteall'aria per listessa 
ragione che indora la malta aerea nella fabbrica» 
zione di muri; gl'idrauici sono formati da pietruzze 
e malte idrauliche, essi induriscono rapidamente 
solt'acqua e servono molto bene per fondazioni di 
ile di ponti, di argini, di moli, di fari, ecc.; come 
indurimento sì compie sot'acqua, si riempiono dei 
cassoni di materiali idraulici, calci, cementi, por- 










































zolane e di pietruzze, indi si affondano ; l'intervento || 


dell'equa determina l'indurimento della malta | 
idraulica, che aderisce fortemente ai frammenti di | 
pietro în essa inclusi I calcestruzzi idraulici sono | 
fanti quante sono le sostanze dotate di idraulicità | 
che si adoperano per servire di cemento ai materiali | 
incoerenti del calcestruzzo, © sono caratterizzati da 
maggiore o minor rapidità d'indorimento. 

Ai calcestruzzi si riferiscono i battuti da terrazze, 
mmarciapiedì , i pavimenti a mosaici, insomma tutte 
quelle costruzioni ottenute con frammenti Jpi 
immersi in una malta suscettibile d'indurimento (vedi 
Matte). 

CALCI GRASSE E MAGRE (chim. feen.). — La 
calce caustica ed il suo idrato servono efficacemente 
a molteplici usi nelle industrie chimiche; ma so- 
prattutto si usa dal costruttore nella formazione 
delle malte per ogni maniera di lavoro murario, 
ordinariamente estinta nell'acqua (fr. chauz éteinte, 
ingl. slaked lime), ossia alla condizione d'idrato. 

È noto che la calco caustica, 0 viva (fr. chauz 
vice, ingl. durnt lime) ottiensi coocendo le pietre 
calcari ridotte in pezzi di cinque ad otto centimetri 

ro appositi forni. Queste pietre son 

raramente costuite di carbonato di calce puro; la | 
della calce che so ne ricava dipendo da tro 

pali : dalla composizione del calcare, 





























di cottura subito. Qui non si tratta che della calce 
ottenuta da calcare puro, 0 almeno misto con così 
poche materie straniero , da non mutare essenzial- 
mente il modo in cui si comporta puro; alla voce 
CemeNtt o CaLci nnavticnE si tratta particolar 
mente dei calcari misti a molta silice ed allumina , 
ed alla voco Prerne pa catce si parlerà delle molto 
varietà di composizione de” calcari e dei loro effet. 


Qualità della calce secondo il combustibile 
usato nella calcinazione. 














Per riguardo al combostibilo impiegato , i noti 
lavori di Donop e Deblinne hanno provato” che le 
calci otlenute brociando legna sono meno colorate 
di quello che si calcinarono con torba o litantrace, 
e riescono leggerissimo; per la qual cosa riman: 
gono più a lungo sospese nell'acqua. Questa pro 
prietà riesce utilissima nella fabbricazione dei sa- 
poni. Ma sarebbo da evitarne l'uso nelle malte, 
perché la calco colla a legna soventi è mista con 
ceneri alcaline. La calcinazione a torba produce una 
calco che si precipita prestamento dall'icque 
preferisce tale qualità per il lavoro delle pelli. La 
calce cotta a litantrace deve riservarsi soltanto alla 
formazione delle malte. 








Qualità della calce secondo la cottura. 


La qualità della calce dipende anche dal modo di 
regolarne la cottura nel forno, Se fa troppo calcinata 
non si estingue nell'acqua che dificilmente, soventi 
resta più di ventiquattro nell'acqua senza sforire, 
e dicesi allora calce morta (chauz morte fr.). 
pesante, compatta, velrificata leggermente ai canti 
vivi del pezzo; la perduta attività nell'acqua pro- 
no dalla mancanza di quella porosità che 
sorbire avidamente l'acqua per capillarità, e così 
mette in favorevoli condizioni la calce per la rea- 
zione chimica delliratazione. 

Più spesso la calce è in pericolo di riosciro mall 
cotta per insufficiente calore; i pezzi inctti (e. in- 
cuile, bisenite, chaux brdlde ; ingl. dead burnt 
lime) sono coperti di uno stato calcinato ordinaria» 
menta abbastanza, cho ricopre un nocciolo ancora 
crudo (fr, durilons, morrons). Qualche volta an= 
che lo strato esterno fa effervescenza cogli 
non avendo perduto tutto l'acido carbonico 
cado, per esempio, se la fiamma della fornace es- 
sendo impedita e malagerolmento inalzandosi ra i 
pezzi circondati dai prodotti della combustione molto 
farei, sopravenga an gogladacrreoe d'aria 
fredda per di sopra. Basta questo colpo d'aria per 
aonerire all'istante le pietre già scaldate a rosso, e 
produrre molta parte incotta. Tuttavia , riscaldando 
nuovamente a rosso tali pezzi, anche dopo che 
raccolsero dal fondo del truogolo dstizione, ove 






























































dalla specio del combustibile impiegato e dal grado | 


rimasero senza sfiorire, se ne oltiene calce dotata 
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delle ordinarie proprietà. Ma esiste un'altra specie 
d'incotti, malamente detti dai Francesi chaur bru- 
Ie, biscuits, i quali restano inerti all'estinzione, e 
non si possono più condurre allo stato di calce or- 
dinaria per una nuova cacinazione. Sono quelli che, 
avendo la superficie vetrficata per un silcato for- 
matosi dorante la cottura, e l'acido carbonico della 
parte che sta solto la crosta non potendo sprigio- 
narsi, sono impediti dal progredire nell calcinazione. 
Soltanto in una muffla ad elevata temperatura essa 
può ancora aver luogo. 

So il calore della fornace non fu bastante, si può 
formare dal carbonato neutro di calce un carbonato 
basico CCa0?,CO,il quale non si estingue sforendo, 
mentro s'idrata, come la calce ordinaria nell'acqua; 
ana vi s'indura © forma con essa direttamente l'idro. 
carbonato, cioé il composto di carbonato e idrato 
di calce CCa0®,Cal®0*, che é granoso e duro. 
Fachs osservò che il carbonato basico di calce , an- 
chedopo subita nuova calcinazione che ne tolse lutto 
l'acido carbonico , alcuna volt ritiene le medesime 
proprietà, assorbendo l'acqua assai lentamente e 
senza sviluppo notevole di calore, 

La calce ben cotta si riconosce alla sua legge- 
rezza, alla sua consistenza cretosa, ed alla visace 
effervescenza che fa nell'acqua. È leggera perchè la 
cottara non ne restringe il volume che di un decimo 
‘ poco più, mentre perde di peso il quarantacinque 
per cento. La diminuzione del volume si disse in 
modo approssimativo, perché nel cuocersi la pietra 
calcare si frantuma spesso fa polvere, 

















Qualità della calce secondo la proporzione 
delle materie estranee che contiene. 


Nella fornace caricata di calcare che non è for: 
mato da puro carbonato di calce, gli altri carbonati 
perdono pure tutto il loro acido, la magnesia ri 
mane nella sua composizione solita, mentre gli 
ossidi di ferro e manganese ascendono a più alto 
grado di ossidazione. L'acqua è semplicemente eva- 
porata, le materie bituminose ed organiche sono bra- 
ciato. A questa temperatura elevata la calce si com- 
ina con la slice libera © col gilicato d'allumina , 
formando un siicato di calce ed allumina. Quest 
corpi esercitano una grande influenza sopra la calce 
che ne risulta, quando sono in quantità considere- 
vole, ma non ne hanno in modo sensibile quando 
la quantità è piccola. 











Distinzione delle calci aeree in grasse e magre. 


Lasciando per ora le calci idrauliche, contenenti 
in molta quantità allumina e silice, restano le calci 
aeree © comuni , che sono quasi interamente for- 
mate dal carbonato di calce, 0 contengono qualche 
centesimo appena d'argilla con più o meno di car-. 
Donato di magnesia. 


Il carbonato di calce puro, 0 misto a meno del 
cinque per cento di carbonato di magnesia , e meno 
del ire per centodi argilla, fornisce per calcinazione 
la calco detta grassa ({r. chauz grasse ; ingl. fat 
lime) , contenendo, dopo la cotto, al più nove di 
magnesia e cinque di argilla per cento di calce. Di- 
esi grassa perché l'acqua la spegne formando una 
pasta densa, tegnoote, fina, dolce e quasi untuosa 
al tatto. Quella che è molto'grassa contiene al più 
qualtro per cento di materie estranee alla calce , e 
magnesia; quest'ultima trovandosi in proporzione di 
due per cento al più. Dicesi ancora grassa se con- 
tiene sci per cento di materie estranee © magacsi 
medioeremente. grassa se le materie estranee ar 
vano al dodici per cento. 

Quando la magnesia, gli ossidi di ferro e man- 
ganese, ed anche la silice purché în istato di sabbia 
inerte, superano il dodici, la calce dicesi magra 
(Te. chauz maigre ; ingl. poor lime), perchè forma 
una pasta poco tegaente, che non è untuosa e dolce 
al tatto come la grassa; si ha poi la magrissima, 
contenente fino al trenta per cento di materie estra- 
nee. A trentalre per cento la magrezza è talo da 
togliere ogni valore alla calce. 

La calce grassa perfetta 























dal carbonato di calce puro, ed è quella che serve 
particolarmente come reagente nei laboratori chi- 
mici. È bianca , polverosa , di sapore aere, call è 







mali. È pressoché intus 
dardo del cannelloa gas 
ficandola appena sui canti 


rivi. 
Idratazione della calce. 
con l'acqua svolgendo molto 





zione dell'acqua. Tuttavia le calorie svilappate sono 
in numero più considerevole di quel che richieda la 
conversione del liquido nello stato solido; ciò che si 
prova per il riscaldamento della calce estinta col 
ghiaccio, La calco anidra essendo assai leggera e 
porosa , attira con grande avidità l'acqua ne' suoi 
pori per capillarità, © l'aria n'esce con gran sibilo, 
Condotta l'acqua in contatto intimo, e probabilmente 
in condizione attivissima per quellazione di contatto 
e di condensazione che operano i corpi porosi su 
varii altri corpi, in pochi minuti diviene caldissima 
se la calce è grassa, un poco più lentamente se è 
magra, e da quel momento la combinazione della 
calco con l'acqua procede vivacemente. 

Quando si prende un pezzo di calce viva, di cot- 
tura recente, si pesa si lulla nell'acqua, si estrae 

si ripesa, trovasi che ne assorbi il 18 per 400. La- 
scita indi a sè, comincia a rigonfare, a scaldarsi, 
a sfaldare e cader in polvere, con isviluppo copioso 
di vapore. La polvere ottenuta per questa maniera 












































GALCI GRASSE E NAGRE 


598 





è granosa , aspra al tatto, quasi cristallina , non 
molto cresciuta dal volume del pezzo primitivo , e 
difficile da spappolare quando si stempera în al- 
tr’acqua. Nel caso designato, non avendo conceduto 
alla calce da principio tanto di acqua da ridursi com- 

tamente in idrato, ne è succeduto che rimane 
costituita da un misto d'irato e di calco anidra, 
forse combinati insleme, per cui s'incontra dificolti 
volendola poi compiutamente idratare. 

Se ad ispegnere la calce viva non si usb troppa 
quantità d'acqua, quella che è di più si svapora 
sibilando ed i pezzi di calce si gonfino, © scop- 

dosi squagliano, riducendosi in maggior volume 

di polvere bianca, dolce al tatto, leggerissima, age- 
vole da stemperare, che è l'idrato di calce. ll'mas- 
simo di temperatura, circa 300 c., ha luogo quando 
mescola alla calce metà del suo peso d'acqua, 
idrato contenendo d'acqua soltanto terzo del peso 




















della calce. Si ottiene ancora la tomperatra di 400° | 


coprendo la calce con tre volte il suo peso d'acqua. 
Quando si usa un grande eccesso d'acqua la tempe- 
ratora è di molto minore, Nla se la calce sia pura, 
cotta perfeltamente , e bagnata appena con acqua , 
il calore diviene cosl intenso, e la parte non estinta 
lo concentra così fortemente, da toccare la roven- 
tezza e dar luce assai viva nell'oscurità. 

Sellidratazione si a con poca acqua in contatto con 
grande massa di calce, si produce tale temperatura 
da salire fino allincandescenza, e però dà accendere 
il solfo, la polvere da arckibugio e persino il legno. 
Sono not, di fatto, de” gravissimi accidenti succe- 
duti nelle barche in cui si fa il trasporto per mare 
della calce cotta, allorquando per qualche fenditura 
della barca l'acqua ebbe a penetrare nel carico, e 
venire in contatto della calce : questa sì scaléò tato 
da appiccare il fuoco al legao , e da costringere i 
navicelli a salvarsi al nuoto, od implorare soccorso 
da navi vicine, affine di non morire abbruciati. 

L'idrato otfenuto senza eccesso d'acqua può as- 
sorbirne ancora, ma ciò accade senz'alira elevazione 
di temperatura. 


Latte di calce, acqua di calce. 


Se si aggiunge allidrato una maggior quantità 
d'acqua e si agita la mescolanza, esso vi resta to- 
speso, e se n'ha un liquido latteo che dicesi latte di 
calce. Abbandonandolo al riposo , lascia deporre le 
particelle d'idrato solido che tenera in sospensione 
e il liquido sopranmuotante,limpidissimo, detto ac- 
qua di calce, contiene in” soluzione dellidrato. A 
45° c. questo si discoglie in 778 parti d'acqua, ed 
anche in 4280 part e l'acqua & bollente; per la qual 
cosa l'acqua di calce s'interbida allorché si riscald 
Quando essa sia lasciata 
atmosferica, ne assorbe l'acido carbonico, e formasi 
ben tto alla superficie una pellicola di” carbonato 






































di calce misto ad idrato , nel qual composto si muta 
pare la polvere d'irato lasciata all'aria libera, da 
cui toglie acqua ed acido carbonico , ed anche la 
calce caustica, che sî comporta allo stesso modo. 
Fuchs verificò che neanche in molti anni lidrato si 
meta interamente in carbonato, bensi ritrovò sempre 
un doppio composto formato da eguali equivalenti 
di carbonato ed idrato, CCa0*.Call*0*. La for- 
mazione di questo composto è assai lenta, né ha 
luogo senza la presenza dell'acqua ; quando la calce 
caustica secca è tenuta per più e più giorni in con- 
tatto collacido carbonico secco , nom riesce ad 25- 
sorbirne punto. Pare adunque che la formazione del 
carbonato risulti dalla decomposizione dellidrat 

che essa continui finché arriva il punt 

finiti dell ace per l'acqua e per l'acido carbenico 
resti in equilibrio. 








Estinzione delle calci grasse e magre 


L'acqua che s'impiega per idratare la calce non 
deve contenere ali deliquescenti, che poi darebbero 
luogo ad eforescenze e screpolature 
la calce 
Torino nelle fabbriche erette ad ingrandire la cità 
dopo il 4848, dacché alcuni appaltatori avendo fatto 
uso, per ispegnere la calce, delle acque dei canali 
sotterranei della cità in cui si gettano le immon- 
dezze delle abitazioni adiacenti , si ebbero, dopo 
breve tempo i nuovi muri coperti di eforescenze 
saline, L'acqua del mare con certe calci può ser= 
vire, benchè con manifesto svantaggio, se non si 
possa farne a meno. Con essa la calce si rigonfa 
assaî meno: quella calce grassa che con acqua dolce 
raddoppierebbe di volume, di un aumento appena 
della metà con l'acqua salsa. Per riconoscere la 
proporzione d'aequa che possono assorbire le varie 
calci, se ne prende un buon pezzo che si pesa 
| accuratamente e si melte in un vaso di vetro, si 
versa sopra una quantità di acqua di poco supe- 
riore al bisogno, e quando la calca estinta si è con 
vertta in pasta ben deposta al fondo del vaso, si 
decanta l'acqua eccedente e si pesa la pasta, oite- 
nendo per differenza la proporzione ricercata. 

Le calci grasso s'estinguono assai prontamente, 
con notevole sviloppo di calore, e rigonfiano în modo 
da fornire spesso una quantità. d'idrato 
doppia della calce, e qualche volta fino al triplo ed 
anche al quadraplo. Son quelle che perciò riescono 
di migliore apparenza © maggior profitto per gl'in- 
traprenditor. Nei lavori sotto terra indorano imper- 
| fettamente. Le calci magro s'estioguono con minor 
| protezza © cioe ignfano ati meo, diodo 

‘uno e mezzo d'dralo per uno di calce al 
LS 0 quod I ql ci co de di 
solfato di allumina rigonfano sì poco , che talvolta 
non sembrano cresciute di volume dopo idratazione, 
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Si hanno quattro modi differenti d'estnzion 
l'ordinario, per immersione, per aspersione, lo spon- 
taneo ; ciascuno di essi é conveniente più ad una 
che ad altra fra le vare qualità di calce. 





Estinzione ordinaria. 

L'estinzione ordinaria si fa gettando i pezzi di 
calce viva in ua truogolo impermeabile A (fig. 99), 
e versandovi sopra la quantità d'acqua necessaria che 
copra all'incirca tutta la calce. Per le calci grasse in 
specie bisogna evitare il bisogno d'aggiungere acqua 
quando è comin- 
cia lestiazione; 
ed attendere al- 
meno ch sia raf- 
freddata torta la 
massa, selaquan- 
gi versata i ri- 
conosca _insui- 
ciente. Quel che 
più importa è lo 
evitare la troppa 
abbondanza. del- 
l'acqua che, an 
negando la calce, la riduce a fanghiglia mole sover= 
chiamente, con perdita della massima parte delle 
sue proprietà utili. Vi sono dei muratori che la 
guastano così per risparmiare fatica. Quando il bol- 
limento dell'acqua andrà scemando , si rimescolerà 
en bene la massa con una marra D od altro riavolo, 
e sì toglieranno i pezzi incotti che restano duri al 
fondo. Se la quantità d'acqua sarà stata ben pro- 
porzionata, la pasta rimerrà semifvida, grassa, 
tegnente; se poi l'acqua avrà scarseggiato, la calce, 
benché di qualità grassa , assumerà le apparenze 
della magra, e dicesi fatta magra per estinzione. 

Se, mentre la maggior parte della massa va idra- 
tandosi convenientemente, qualche pezzo rimasto in 
contatto con poca acqua decrepita a secco e sî ri- 
scalda fortemente, non si dere gettarvi sopra del- 
l'acqua, perché în tal caco fornirebbe una polvere 
granellosa, e si estinguereble malissimo. Bisogra 
con un bastone far un solco solla massa perché 
l'atqua arrivi lentamente al pezzo, che l'assorbirà 
poco per volta ne' sui pori e s'idralerà. Con questo 
bastone è bene tentar in più luoghi soventi la masse, 
spingendolo al fondo; se esce intriso di una pasta 
tegnente, lestinzione procede în buone condizioni ; 
se vi si attacca della polvere grossolana, il luogo è 
scarso d'acqua e um solco ne fornirà poco a poco. 
Alcuni usano estinguere lacalce gettandosi con pre: 
cauzione l'aequa poco per volta; ma val meglio ver. 
sarvela tutta in sol principio. Quando la calce è 
perfettamente estinta si apre la piccola cateratta che 
sta al lato minore del truogolo e mette sull'orlo di 
vuna fossa D, entro la quale si poò conservare intata 





























Figura 90. 











ta calce per molto tempo, coprendola con sabbia. 
So la quantità da iecola, i muratori 





ia, versano sopra l'acqua ed, estinta che sia, la 
ricoprono con la stessa sabbia, 

‘Se poi deve servire per dar di bianco, val meglio 
estinguerta coo molta acqua per formarne una pasta 
assai molle e grassa, 


Estinzione per immersione od cspersione. 


Ridotta la calce in perzi grossi quanto una noce, 
ai mettono in on 
sacco di tela rada 
0 in un corbello 
gi vimini, che si 
immerge ‘nell'ace 
qua tenendorelo 
toffto finché in- 
cominci a bollire. 
Si estrne allora il 
corbello, si lascia 
sgocciolare un 
momento, e poi 
si getta la calce 
in una cassa, un barile, od altro recipiente. Ben 
presto la calce sila, spande vapori bracianti, si 
squaglia scoppiando con molto rumore, e cade in 
polvere. Si ottiene il medesimo risultato collocando 
i pezzetti dî cale sopra onaîa în uno stato grosso 
dieci a quindici centimetri, ed aspergendoli d'acqua. 
Appena incominciano a riscaldarsi, si devono get- 
tare medesimamente nei barili o casse, per con- 
centrare il calore ed impedire ad un tempo la 
troppa evaporazione dell'acqua. Se non si osser- 
vano queste precauzioni e si riducano i pezzi a poca 
grossezza, la calce si divide in pezzetti grossi quanto 
an pisello, che, raffreddati poi, rifiutano di estin- 
guersi. Questo melodo riesce assi utile specialmente 
quando si voglia spedire lontano la calce estinta, 
questa polvere conservandosi assai bene in casso , 
barili, ed anche in sacchi, purchè nom sia esposta a 
troppa unidità. I pezzi incott, che non si sfarinano, 
sono facilmente separati, tanto più se la poltere sia 
vagliata come si usa nella fabbricazione in grande. 

Finalmente vi sono de' meratori che mettono la 
calce viva entro un arginello di sabbia, l'aspergono 
con molta acqua, e la ricoprono tosto colla sabbia 
istessa, mon toccandola più che dopo due 0 tre ore 
quando è interamente estinta. La calce grassa spe- 
cialmente sviluppa in tal modo molto calore che faci- 
ita l'estinzione; ma bene epesso restano dei pezzetti 
non estinti che guastano le opere. 





























Estinzione spontanea. 
Questa maniera è usata ancora nel nostro paese, 





nella Spagna, e qualche poco în Francia. Consiste 





CALCI IDRAULICHE — CALCINAZIONE 















el lasciarla calco viva esposta all'aria, da cui assorbe 
lentamente l'umidità idratandosi; la si colora sotto 
tettoio chiuse solo dal lato dei venti fort, nel resto 
aperte quanto è possibile. Bisogna evitare la troppa 
umidità dellaia, e fermare l'operazione non appena 
la calce è spenta. È un melodo economico in appa 
renza, ma molto dispendioso per il gran Inogo oceo- 
pato dello tetto, poichè la calce dev'essere in strati 
non più grossi di trenta a cinquanta centimeti 

er più giorni, alcune volte per me 
trovò utilissima questa maniera d' 
ferire alle calci grasse una debole idraulici 
ai combinano in parte con l'acido carbonico il quale 
ricopre le particelle d'una vernice che protegge il 
resto della calce, e poi dà luogo alla formazione sol- 
lecita del composto sopra accennato d'idrato e car- 
Bonato di calce, quando si rimescola la. massa per 
farne malta, ossia ne accelera © favorisce l'indu- 
rimento. 

Tn questi varii modi d'idratarsi la cale 
più o meno considerevolmente, e manti 
mento di volume. Per l'estinzione ordinaria la 
grassa rende da 200 a 300 per 100 del suo volume 
primitivo, e la magra da 125 a 450. Per immer- 
sione la grassa rende 150 a 470; la magra 480 a 
248. Per l'estinzione spontanea la grassa rende 352 
per 100; assai meno la magra. 


Misura e trasporto della calce. 


La calce caustica è molto più friabile della pietra 
da calce, ma resiste ancora abbastanza al trasporto 
od altri recipienti senza andare in frantoi. 
Essa si misura, all'usir dalla fornace, a metro cubo, 
ana si vende ordinariamente anche a peso. Se vo 
gliasi spedirla lontano, val meglio estingueria per 
e mandare la polvere bene imballta. 
o viaggiare perde buona parte del suo volume 
intasandesi: si può calcolare la perdita ad un ottavo 
del volume totale per un viaggio di cinque chilo- 
metri su strade in medioere stato, e veicoli non 
sospesi elaslicamente come le carrozze. 















































Conservazione della calce. 


La calce viva si conserva per qualche tempo | 
quando sia accuratamente riparata dlla umidità sotto 
teti difese, o meglio ancora in casse 0 barili 
chiusi intieramente, nel qual caso può durare anche 
vo anno senza perdere in modo sensibile delle sue 
qualità. 

La calco estinta n polvere si conserva più fail 
ammontandola in mucchi ben 









ta in pasta al modo ordinario si conserva inde- 
finitamente in ottimostato, anzi guadagna col tempo. 
Demolendo il castello di Landsberg per fondare un 
altro edifizio, Jah trovò una fossa assai grande di 


. Ma la calco | 


| calce, la cui superio era carbonta fo ala pro- 
| fondit di qualche centimetro, nel rimanente perfetta 

e alquanto più asciutta del solito. Questa calce gia- 
| ceva colà da più di 300 anni. Il nostro Leon Battista 
| Alberti scriveva’ nel secolo decimosesto: « Ne ho 


| veduta di quella (calce) che è sata lasciata abban- 
donata, come per altre conietture si vedeva mani= 
, poco fa ito 





| festo, per più che cinqueceoto anni 
vata, la vidi umida e liquida e, perdi 
| matora che di gran longa soperaca la lg 
del mielo e del midello delle ossa ». Per conservarla 
in pasta sempre inalterata bisogna adonque tenerla 
in fosse impermeabili, coperta di sabbia, difenderla 
dall'acido carbonico dell'aria. Il truogolo d'estinzione 
| sia pertanto collocato sull'orlo della. fossa profonda 
| che sî riempirà; l'eccesso dell'acqua verrà presto al 
di sopra e si toglierà, poi si coprirà la pasta con uno 
strato di sei centimetri di sabbia. La calce così con- 
servata si migliorerà col tempo divenendo più grassa, 
| poiché andranno estinguendosi poco alla volta anche 
quei pezzetti che aveano resistito allidratszione nel 
truogolo, e così pel riposo prenderà maggior unifor- 
| mità di pasta e maggior consistenza. 
| CALCI IDRAULICHE (chim. tecn). Vedi Coxesti.. 
CALCINAZIONE (chim. gen.). — Operazione che 
si a co calore e si eseguisce esponendo a tempera- 
tura più o meno elevata quelle sostanze che lasciano 
| unrresiduo fisso e di consistenza comunemente pol- 
verosa, quando appunto si vuole ottenere detto re- 
| siduo. Tormentando i calcari al calore rovente, se 
rigiona l'acido carbonico e si ha calce viva per 
residuo; tenendo ad un grado meno alto il carbonato 
| di calce misto oo carbonato d'amminiaca, si fa ds- 
| sipare il secondo e rimane solo il primo; scaldando 
l'ossalato di calce, questo sale si decompone e resta 
| del carbonato di calce; procedendo similmente sul 
gessonatorale e sullalume, se ne fa svolgere l'acqua 
e se ne oltengono il gesso e l'al- 





























Le materie organiche , i carboni i sali ad acido 
| organico e a base fissa, esposti ad un grado conve 
| niente di calore, dopo un certo empo forniscono 
| residuo i principi minerali che contengono, e si dice 
| chesono calcinati. Quando si tratta di materie orge- 
| niche naturali, come parti di vegetabii e di animali, 
l'operazione piglia il nome di incenerimento ; ne fa 
| parlato con sufficienti particolari a p.422 del vol, 2°. 
Per lo più si procede col libero concorso dll'ari 
\ sia per la più facile dispersione dei prodotti gasi 
| formi, sia perché l'ossigeno atmosferico giova a 
| compiere la combustione del carbonio appartenente 
alle materie organiche. 
| Occorronoalcane cantele, le quali consistono parti- 
| colarmente: 4° ell'aplicare il calore gradatamente 
per evitare gli sprazzi della materia, quando in ispe- 
| cil modo si fondo dapprima di fosione acquea, od 
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esala altri vapori, o può decrepitare; 2* nel non va- 
care ceti limiti di temperatura, 
fisso o non subisca una de 
di là dll'occorento, o noa si 
residuo sîeno sostanze vetrifiabili; * nello sciegliere 
il crogiuolo 0 cassula che si adoperano a calcnare di 
tale qualità che non iatacchino o rimangano intacca 
dalle materie calcinate. 

Le avvertenze indispensabili nei vari casi di cal-. 
cinazione sono già indicate nei luoghi in cui si di- 
scorre de” singoli corpi chele sì sottopongono. 















CALCIO (simb. Ca; equiv,=20; peso atomico 
= 40; peso molec. — 40) (chim. gen.). — Il calcio 
fa scoperto nel 1808 da Onofrio Davy, scomponendo 
ellidrato di cale col mezzo della corrente voltaica, 
ed operando come segue : fu presa calce inumidita, 
mista con ossido di mercurio per un terzo del peso, 
© stipata in modo entro stampo da formarne una 
specie di coppella: callocatala su lastra di platino, 
fu versata una goccia di mercurio nella cavità e fatto 
comanicare il platino col polo positivo di una 
snentre il negativo s'immergeva nel metallo liquido, 
Scomponeadosi losido di calcio per opera della co 
rente elettrica, di mano îo mano che si 
reso libero, si raccolse in amalgama nel mercurio, 
e, sottoposto l'amalgama all distilazione, se n'ebbe 
un bottone ossidabilissimo , di un bianco argentino, 
che Davy opinò fosse calcio puro, mentre si pot 
dedurro più modernamente che tale non poteva es 
sero, avendo il calcio un colore pendente al giallo, 
simile all'oro argentfero. Altri metodi di estrazione 
del calcio, con che si ottiene scewro, o quasi, 
metalli eterogenei, furono immaginati più moder- 
namente, e qui li descriveremo. 

Matthiesen fece fondere entro crogiuolo di terra 
2 equivalenti di loruro di calco con 4 di cloruro di 
stronzio affine di agevolarne la fusibilità, cui ag- 
giunse del sale ammoniaco © calcinò fino a totale 
esalazione di questo. Collocò la materia fusa entro 
cilindro di ferro, facieote da elettrodo positivo, ed 
entro il cilindro dispose un vaso di terra poroso, 
stretto e lungo all'incirca come un dito, empiendolo 
esso pore del doppio eloraro fuso, e vimmerso un 
filo i ferro, di quelli da gravicembalo, del n° 6, op-. 
pare una verglelta di carbone; per elettrodo nega- 

Se il livello del sale entro il vaso poroso oltre» 
passa di 2 2 3 centimetri quello del vaso di erro, 
6 facilo governare il calore in modo che si formi 
erosta solida solo alla superficie dl sale contenuto 
nel vaso poroso, ed è sotto la crosta che sì raccogl 
il calcio ridotto, dopo un'ora dacché vi si fa agire 
una pila di Bunsen di 6 coppie. la questa operazione 
talvolta si ottengono globetti di calci della gros- 
sezza di un pisello, ma il più rimane in polvere fina 
intrammisto nella massa del cloruro. 



































erchè il prodotto || 


Per conseguire globetti di calcio fa d'uopo fon- 
dere la mescolanza dei due cloruri entro crogiuolino 
| di porcellana, posto entro fornelletto al di sopra di 
una lampada a spirito; attraverso la massa salina 
fusa si fa passare la correote elettrica, valendosi 
come polo positivo di un carbone cilindrico, largo al 
più possible, e di un sottile filo di ferro, luogo non 
più di 4 millimetri, e comunicante col polo nega- 
tivo col mezzo di ua filo di ferro più grosso, fatta la 
giuntura immediatamente aldi sopra della superficie 
della materia fusa, Si deve scaldare in modo che la 
materia fusa divenga solida alla superficie, © poi, 
ogai tre o quattro minuti, si estrae il filo di ferro 
colla osta aderento, la qualo si stacca e si 
mortaio per separarne i globetti di calci 
merge di nuovo il filo, ecc. 

Lils-Bodart e Jobio ottennero il calcio dall'io- 
duro mescolato col sodio. Per preparare a tale effetto 
l'ioduro di calcio presero 8 parti di gesso calcinato 
e lo mescolarono intimamente con 3 p. di carbone 
in polsere, calcinando a rovente, per un'ora, n ero- 
ginolo di terra. Stemperato nell'acqua il solturo di 
calco ottenuto, vi aggiunsero iodio finché si estin- 
guosse, operando con cautela cioé gettando l'odio 
a poco a poco, rimovendo di frequente, dacché si 
sviluppa molto calore, Si fa scomparire con un po'di 
calce idrata l'eccesso dell'iodo adoperato, per accer- 
tarsi che tutto il solfa di calco sia decomposto. 
lascia il liquido a sé per qualche ora affinché preci 
pitino la silice  l'allamina, gli ossidi di ferro e di 
manganese ; si feltra il liquido, incoloro ed alquanto 
alcalino; si svapora rapidamente fno a siccità com- 
piuta, tegliendolo dal fuoco allorehé s'incomincia a 
svolgere dellidio libero, Si piglia la crosta solida 
dell'ioduro di calco, si mette în crogiuolo di por- 
cellana che si chiude con coperchio ; sì pone questo 
crogiuolo entro più ampio, di terra, empiendo l'in- 
traspazio con polvere di carbone; si copre; si cal- 
cina per mezz'ora almeno. Raffreddata ogni cosa, si 
rompe il crogiuolo di porcellana, se ne stacca l'o- 
duro, che é in ampie lamine di splendore perlaceo, 
sî rompe co pestello, essendo di facile frangibilità. 

a prendo un erogiuolo cilindrico di ferro con co- 

sito 0 visi metto del sodio, in proporzione 
GA parto per 7 pari diduro di calcio, che gli si 
























































sovrappongono. Si avvia il coperchio, sì scalda len- 
tamente, per mezz'ora, al rosso scuro, indi si porta 
al ross vivo, mantenendotelo per un'ora e merza, 






li di materia, evitando tattavolta di raggiun- 
| gere il calore candento, poichè allora si avrebbe la 

reazione inversa, cioè il calcio, fatto libero, ri- 
rebbe il sodio dalla combinazione. Durante 
rroventatura del crogiuolo, si afferra con pin- 
aetta e gli si dì, di tempo in tempo, un lese. moto 


























| circolatorio. 
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Raffeddato il crogiuolo, si 


ita il coperchio e i i collaid concentrato, il quae non ha rezion su di 


stacca accoratamento la materia contenutavi. Tal- | esso, onde vi si consersa intatto, collo splendore me- 





volta il calcio vi apparisce colla forma di un regolo 
metallico alla superficie, sì aderente alla ganga che 
non si può stacarlo compiutamente; tal altra volta 
è sparso nella materia saina in globetti iù o meno 
grossi, splendidssimi nell'atto în cui si staccano. Se 
l'esperienza non andò a compimento perfetto, il 
regolo di caleio è coperto di sodio in forma fun- 
gosa, orvero sî Na nella massa del sodio de'glo- 
betti di calcio non entrato în lega, e che, posti 
all'aria, si spogliano del sodio che li investe, perché 
questo si trasforma in soda, mentre il calcio non 
rimane intaccato. 

È il calcio un metallo di colore giallo chiaro, come 
quello del bronzo da campane o dell'oro argentifero 
Quando è nel suo splendore, per non essersi appa 
nato, appare di un giallo anche più chiaro ; ma f 
cendovi riflettere sopra la luce su due supertci 














il 
giallo sembra intenso; etto che si produce eziandio 
per una leve velatura di ossido. 

Limato di recente, è brillntissimo; ha frattora 


irregolare e granulosa, e durezza come quella dello 
spato calcare (Matthiesen); minore di quella dello 
zinco, maggiore di quella dello stagno (Liés-Bodart 
e Jobîn). Possiede tale duttilità da potersi tagliare, 
limare , ertogiare , martllare © ridurre in lamine 
non più grosse di un foglio dî carta sotilissima ; un 
globetto grosso come un grano di senape si riduce 
col martello alla sotgliezza di un foglio di 10 a 














45 millimetri di diametro, non fesso nell'orlo; per | 


la martellatora incradisce, tanto che, piegando la 
si rompe. 

Nell'aria secca perfettamente si conserva inalte- 
rato per più giorni; nell'umida si ricopre in bre 
di una crosticina grigia d'idrato di calcio, e finisce 
per trasformarsi compiutamente în idrocarbonato. 
Scaldato su lastrina sottile d platino, con lampada a 
spirito di vino, sì onde calore rovente, s'inlamma 
© arde con isplendore vivissimo: ua pezzetto non 
maggiore di un quarto di una capocchia da spilla 
nell'ardere produce un globo di luce di 3 a 4 cen- 
timetri di diametro. n limatora, giiato sulla fiamma 
della lampada ad alcole, brucia con maguifiche scin- 
dille stellato. 

Il eloro lo intacca debolmente a freddo ;scaldando 
avviene vivissima incandescenza: succedo l'ugual 
cosa nel vapore di bromo ed in quello dellidio. Col 
solo fuso si combina sprigionando calore luminoso; 
nel vapore di fosforo ingenera fosturo di cacio. Il 
mercurio lo scioglie a caldo, formando un'amalgama 
bianca. Decompone l'acqua a temperatura comune 
con riscaldamento forte e sviluppo d'idrogeno; negli 
acidi solforico, cloridrico e nitrico diluiti si sciogiie 
prestamente;; nell'acido nitrico, quand'anche diluito, 
spesse volle s'infamma, mentre succede l'opposto 























tallico, perfino se scaldato quasi bollitura; ma, rag- 
giunto il grado dell'ebllzione, cessa la passività del 
calcio © la reazione avviene di subito. Non reagisce 
che debolmente, posto in soluzione concentrata di 
soda caustica. 

Nell'acqua stilata è negativo rispettivamente al 
potassio ed al sodio; positivo in riguardo del ma- 
gaesio, sebbene il loruro di calci non sia riducibile 
dal sodio e dal polasio. 

Immerso nl eloroformio, cade al fond ; galleggia 
sul bieloruro di carbonio; va pure al fondo, lenta- 

in una mescolanza a volumi uguali dei due 
duaquo se ne può calcolare la densità 








'lcole acquoso, non l'assoluto; setto il 
petrolio rimane abitualmente grigio; ben nettato 
alla superiicie e collocato in botiglia che chiuda 
beoe, coperto dalla ganga d'onde sì formò (quando 
si estrae dalliodaro di calco), conserva lo splendore 
metallico senza appannarsi. 

CALCIO (comnivazioni cor metattoDi) (chim. 
gen.). — Degli ossidi del calcio è parlato in altro 
luogo (vedi Catcio (0ssIDI DEL). 








Î vi 
| Cloruro di cacio, Gi, — Si prepara collo 


sciogliere il marmo o la creta calcare nell'acido 
cloridrico, 0 facendo passare del cloro gasoso sulla 
calco scaldta al rovente: 


GIO + CE = Call + 0, 

cd anche ci ottiene come residuo della prepara 
zione dell'ammonica , liscisiando la materia, fol- 
trando la soluzione, e saturandola con acido clo- 
ridrico, dacchè in allora possiede reazione alcali 
Quaado il cloruro è sciolto nell'acqua, si conce 
per evaporazione, indi si riduce a secco, sempre 
operando col cal 

Sale inodoro, di sapore amaro, deliquescentis- 
simo. Cristallizza dalla soluzione acquosa concen- 
trata, in prismi esagonali, spesse volto strati, ter- 
minati a piramide, © contenenti GII4O: senonché 
nel vuoto non hanno più che #0 , e, quantunque 
conservino la forma esterna primitiva, tuttavolta 
dall'essere opachi dimostrano che passarono intima- 
mente ad altra forma. Scaldandoli a 200°, dopo 
che si fasero © perdottero tuta l'acqua combinata, 
forviscono una massa bianca e porosa. Al di sopra 
dei 200*, seguitando a scaldare, il cloruro di calcio 
si liquefi di fusione ignea, ed in allora può essere 
colato in lastre, che si spezzano e si racchiudono in 
vaso da chiudere ermeticamente. Per la fusion di- 
viene fosforescente, onde esponendolo ai raggi solari, 
e poi riportandolo nell'oscurità, seguita a splendere 
| per qualche tempo. Da tale sua proprietà ricevette 
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il nome di fosforo di Homberg, dal chimico che ne 
fece la scoperti 

Qualora se ne operi la fasione in recipiente aperto, 
tanto che l'aria vi affvisca liberamento , soggiace 
ad una decomposizione parziale, onde contiene del- 
l'ossdo e del carbonato di calcio, dacchè si sviluppò 
dell'acido cloridrico. Tale trasformazione avviene 
con lentezza, e si riconosce che successe perchè, 

riogliendone nell'acqua , essa o'acquista reazione 
alcali % 

Il cloruro di calcio è solbilissimo nell'acqua ; è 
uno trai corpi più deliguescenti che si conoscano. 




















Quando si mette nell'acqua, cristallizzato, tosto vi || 


si discioglie con abbassamento notevole di tempe- | 
ratora. Una mescolanza di2 p. di neve 0 di ghi 
pesto con 4 p. di esso sale cristallizzato produco | 
ua freddo intenso, cioé fino a —459 c., di modo | 
dovote cautele, vi si poò con- 

Se, per contrario, sia stato dis. | 
ne, in alora, in contatto dell'acqua, 
sviluppa calorico; dacché prima s'idrata © indi si | 
scioglie, e il calorico dellidratazione supera quello 
che rimane assorbito per la soluzione. | 

Quando so ne fa una soluzione satura, e poi si 
scalda fino a bolltora, non holle che a 179,5, ed | 
a tal punto contiene 325 p. del sale anidro per 100 
part di acqua. 

Scaldando coi solfati di bario e di stronzo, si con- 
verte in solfato di calcio, mentre si forma cloruro di 
bario 0 





















rato di calcio non disciolta compaiono 
| lunghi cristalli ahiformi di osseloraro. 
| Trattando detto composto o con acqua o con al- 
cole, si risolve in eloraro ed i 
gi altera quando si bagna con solazione di cloruro 
di calco. 
| Bromurodi calcio, CaBr?. — Nasce dell'azione 
| dell'acido bromidrico sulla calce, ovvero per doppia 
| decomposizione tra idrato di calcio stemperato nel- 
l'acqua ed il bromoro di ferro: ne precipita idrato di 
ferro, mentre il bromuro di calcio rimane disciolto. 
| Si feltra, si concentra, e si hail prodotto cristal 
lizzat 

















forma di lunghi aghi ncoloi e deliquescenti, 
solobilisimi nell'acqua, solubili nel'alcole. A tem= 
peratura di 0° una parte del bromuro si scioglie in 
0,8 p. di acqua; a 20° ne esige 0,70; a 60° gli 
| bastano 0,36 ; a 405° non gli occorrono che 0,82. 

Il bromuro di calcio, quale si ha dalla soluzione 
acquosa, è idratato; scaldandolo diviene ani 
| zano di più il calore, ia contatto dell 

una parte di bromo.. 

Ioduro di colcio, Cals. — 
moi: 0 facendo passare dei vapori d'odio sul cal- 
cio, o decomponendo l'irato od ‘il carbonato di 
calco callossido bromidrico, od aggiungendo del- 
l'odio ad una poltiglia acquosa di calce e solîto di 
calcio (Wagner). Ne' due casì ultimi si felira la 
soluzione, si concentra esi ha cristallizzato, oppure, 
























stronzo. || ad averlo anidro, si fonde in recipiente chiuso in 


Scaldato a rovente, e facendovi passare sopra una | modo che l'aria non vi abbia ingresso. 


corrente di vapore d'acqua, si decompone, con for- 
mazione di ossido di calcio, © produzione di acido 
dloridrico, 
Assorde Îl gas ammoniaco, tanto che ne fissa 119. 
p. in peso per 400 di esso cloruro, ed il composto 
forma corrisponde alla formola CaCl*,8AzH®. | 








cole, cd operando a temperatara di 80”, la solu= 


zione va fino i "del peso del guido: evaporando 

i contenenti 59 per 
400 di alcole combinato, che vi sta come acqua di 
eristllizazione. 

Ossicloruro di calcio. — Allorquando si prende 
‘una solazione concentrata di cloruro di calcio e si 
fa bollire con idrato di calce, © si felira bollente , 
dal felrato, che si raffredda, si depongono lunghi 
agli fini scolrit, aventi la composizione seguente : 


CasCiS0* + ASI1"O = (Ca0),CaClt + 5110. 
iandio prendendo latte di calce denso 
versandovi acido cloridrico concentrato a saturare | 
solo parzialmente la calce, chindendo il vaso, e la- 

sciando in quiete per uno o due giorni: sulla posa- || 
































Lis-Badart e Jobin, essendosi giovati di questo 
ioduro per la estrazione del calcio metallico, cre- 
dettero conveniente di prepararlo nel modo seguent 
Presero 8 p. di gesso calcinato e lo mescolarono 
diligentemente con 3 p. di carbone, arroventando la 
mescolanza al bianco, per un'ora circa, entro cro- 
ivolo di terra. Ottenuto per tal modo del solfaro 
di calco, lo stemperarono în acqua, e vi aggiunsero 
a poco a poco dellioio, sbattendo di continuo, 
finché îl liquido, il quale si scalda notevolmente per 
ta reazione, non più si scolorasse dopo l'ultima a 
giuota delliodio. Per estinguere l'iodio eccedente 
Y'intromisero un po'di calce, e lasciarono ogni cosa 
quiete per alcune ore. 
Le materie estranee, ossidi di ferro e manga- 
nese, silice, allumina, carbone, rimasero precipitate. 
Feltrarono, concentrarono il liquido sclorato e lieve= 
mente alcalino, lo svaporarono rapidamento a see- 
chezza perfetta, seguitando a scaldarlo allorquando 
apparvero vapori d'iodio. Lasciato raffreddare © 
ataccata la crosta d'idaro dalla cassula, la misero 
in crogiuole di porcellana, e cllocarono questo în 
altro, più ampio, di terra, collintraspazio pieno di 
carbone in povere, calcinarono per mezr'ora almeno, 
e, dopo raffreddato, ruppero il crogiuolo di porcel- 
























































CALCIO (COMBINAZIONI COL METALLOIDI) 


539 





lana è ne staccarono l'oduro în forma di larghe 
lamine, di splendore perlaceo, facilmente polveriz- 
abile col mezzo del pestello. 

Sale bianco, eristallizabile in aghi prismatici, 
deliquescente,  decomponibile in parte allorguando 
si calcina all'aria. È solubilissimo nell'acqua, 
screlamente nellalcole. È fusibile al calore, cd è 
decomposto dal sodio a temperatura rovente. Poò 
aversi eolbile, ed inallora critalizza in luoghi aghi. 

Fiuoruro di calcio, CaFI®. — Copioso in natura, 
nei terreni metalliferi, in vene cospicue, e porta i 
nome di spatofluore odi fluorina. Riscontrasi eziandio 
negli ossi degli animali , per qualche millesimo, e 
nello smalto de denti, ove è in copia maggiore che 
egli ossi. Fu anche riscontrato nelle ceneri di al- 
una piante, in certe acque minerali, come in quela 
di Carlsbaden, e nella posatora che si forma dalle 
acque stesse fatt bollire. 

Si prepara artificialmente, per via umida, preci- | 
pilando cel flvoruro di potassio © di sodio un sale | 
solubile di calce: in alora è in massa gelatinosa, 
semi-trasparento, che a luce rifatta pare rossigna , 
la quale difficilmente si pub lavare, perché aderisce 
al feltro e lo rende impermeabile. Si ottiene puranco 
scomponendo il carbonato di calco collacido lu 
dico: in allora è granuloso e di facile lavatora. 

Nativo, è raramente incoloro, © si presenta o 
giallo, 0 verdognolo, © violaceo; non è massiccio, 
ora in ristalli od ottaedrici o cabici, od in allra va- 
rietà di forme del sistema regolare; ha la densità 
.09 a 3,30. È pochissimo solubile nell'acqua e 
negli acidi ; Wilson ne trovò la solubilità a 15% c., 
in vero di fvoruro per 4 p. di acqua. L'acido fluo. 
idrico lo disciogle, e l'ammoniaca ne lo riprecipita 
nella forma di una materia gelatinosa. L'acido car- 
Bonico ne rende meno tenue la solubilità nell'acqua, 
ande si spiega come certe acque minerali, essendo 
carboniche, ne contengano del disciollo, 

Quando si bagna il flororo di calcio in fina pol- 
vere con acido selforico concentrato, se ne ha una 
mescolanza trasparente, densa, rischiosa , tenace 
come vetro fuso: scaldando a 440° comincia lo svol 
gimento dell'acido luoridrico. Gli acidi nitrico 0 
elordrico concentrati lo rendono trasparente come 
fa l'acido solforico (altri affermano che l'acido clori- 
rico odiscioglie); di modo che, aggiungendo acqua, 
riprecipita intatto. Per lunga ebollizione l'acido ni- 
trico lo decompone, ma debolmente. 

Esposto a temporatara elevata, ciod alla famma 
ferruminatora, si fonde în massa trasparente, enel 
raffreddarsi diviene opaco e eristallzza. Fuso col- 
ao 0 col carbonato di potassio 0 di sodio, di 
origine ad ossido di calcio ed a fluoruro alcalino. AI 
calore candento, attraversato da vapore di acqua, si 
scompone in ossido di calcio ed in acido fiuondrico. 



















































































Non è decomposto dallacido solforico concentrato a 


temperatora ordinaria; mala decomposizione succede 
quando si eccita co calore: se ne sprigiona del gas 
acido fluoridrico, e si forma solfato di calce. È de- 
composto a rovente dal cloro © dall'ossigeno; ed 
eziandio a rovente, purchè misto col carbone, & 
decomposto dal vapore di sofaro di carbonio, d'onde 

ingenera solfaro di calcio e un composto ‘volatile 
di fluoro e di carbonio. 

Scttoponendalo all'azione di calore moderato, di- 
venta fosforescente scaldandolo iù forte, screpola 
per acqua infrapposta. Si conosce una varietà di 
pato luore, detta clorofone, la quale, dopo la.cal- 
cinazione, spande una luce di color verde: i trova 
nella Siberia presso Nerlschinsk e nel Connecticut in 
America. Fu verificato con esperienze numeroso che 

clorofane, disciolto nell'acido cloridrico, e ripre-. 
cipitato coll'ammoniaca, indi calcinato, si mostra 
fosforescente, e che quando, dopo replicate prove, 
perde tale qualit, gli si può restiire, facendo pas- 
sare sulla di lui supericie, per più tempo, una se- 
quenza di scintille elettriche. 

Se ne usa per preparare l'acido fvoridrico, ed in 
metallurgia, como fondeote, in ispecie pei minerali 
di rame. 

Solfuri di calcio. — So ne conoscono quattro 
il monosolfuro, il bisolfuro, il tetrasolfuro, il pi 
tasolfuro. 

Monosolfuro, CaS. —Si prepara facendo passare 
del gas acido solfidrico sulla calce viva, entro 
canta, al calore rosso; oppure calcinando a rovente 
il solfato di calce misto con carbone, od anche fa- 
cendori passare sopra una corrente di gas ossido di 
carbonio; 0 scomponendo la calce incandescente con 
un misto di solfuro di carbonio in vapore e di gas 
acido carbonico. 

Corpo bianco, amorto, di reazione alcalina e di 
sapore epatico. L'acqua bollente lo decompone in 
idrato di calcio ed in solfato Call*S®. Sciolto nel» 
l'acqua od inzuppatone, é facilmente decomposto dal 
l'acido carbonico, che ne sprigiona acido solfidrico. 
È fosforescente; € di fatto, qualora si esponga alla 
Iuce, e poi si ritragga e si metta in luogo oscuro, 



































continua a splendere per lungo tempo; laonde fu 
anche chiamato fosforo di Centon. 

Solfidrato di calcio, Cal!S?, — Si forma, come 
notammo, unitamente cll'idrato di calcio, allorché 
si fa bollire il moaosolfaro, per certo tempo, con 

torna meglio di 


acqua. Ma, volendolo preparare 
gorgogliare una corrente vivace 











sapore pungente, epatico, ha rea- 
zione alcalina, ed è leggermente caustica. Non può 
aversi ia istato di cristallizzazione, poiché, quando 
si srapora nel vuoto od in atmostera d'idrogeno, si 
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decompone, con isprigionamento di acido sofirico, 
e posatura di cristalli binchi di monosotaro di cal 
cio, probabilmente idratato, So facciasi bollire entro 
storta, senza che siasi impedito l'alusso dell'aria, 
si svolge dell'acido solfdrico, 0 si depone dell'ossi- 
solturo di calcio. 

Fa usato come depilatorio da Bauger (vedi De- 
pinaoR). 

Ossisolfai di calcio. — Alorquando si fa bollire 
con molt'acqua Îl’monosolfuro di calcio, preparato 
colla riduzione del solfato per mezzo dél carbono, 
si ottiene un liquido, il quale, messo a svaporare, 
sprigiona del idrico, depone dapprima 
del solfato di calce, indi fornisce aghi di color giallo 
d'oro e di un ossislfaro di cacio, corrispondente 
alla formola CaS*(Ca0),20H0, probabilmente non 
diverso da quello che fu riscontrato da Kublmann nei | 
residui della fabbricazione della soda artificiale, dopo 
che forono lasciati esposti lungo tempo all'aria, e 
che egli considerò come un composto di solfuro e | 
solîito di calcio, secondo la formola CaS0*,2C1S+ 
cmo. 

L'ossisolfuro, CaS*(Ca0)f,20I1:0, scaldato in re- 
cipiente che escluda l'aria, svolge vapori d'acqua e 
di solfo; senza che la sua forma cristallina appaia 
alterata; muta sol il calore, che di giallo fa bianco; | 
ed in allora, trattato con acido cloridrico, depone | 
solfo, sprigiona acido solfidrico, e forma un prodotto 
che contiene del solfato di calce. | 

Nella teoria della fabbricazione della soda arti 
cialo si tiene comunemente che si formi un ossisol- 
faro di calcio insolubile o poco solubile ; Scheure 
Kerstoer opina che non vi s'ingene 
foro, ma dalle esperienze di Hofmann 
residuo recente della soda suddetta contiene dell'o 
sisofuro 2CaS + Ca0. Lo stesso chimico osservò | 
che mescolando semplicemente 2 equiv, di CaS con 
4 equiv. di CaO non si ba l'ossisolluro, e che per 
formarlo occorre un fort scaldamento delle due ma- 
terio mescolate. Se si aggiunge l'ossido di calcio in 
proporzione maggiore, ne rimane libero quel tanto 
che sopravanza ad 4 equivalente per 2 equivalenti 
di solfaro. 

Bisolfuro di calcio, CaS®. — Si prepara facendo 
bollire per brevi minuti del latte di calce col solfo 
in eccesso, Si feltra il liquido, che è di colore gi 
© che per rafreddamento depono de' cristalli di bi 
salfaro idratato, secondo la formola CS*,3H°0, che 
sono prismi di 4 0 6 faccie, di colore rosso. 

Tetrasolfuro di calcio. — Non ottenuto fino ad 
rain istat puro, ma parrebbe contenuto nell'as 

Ifuro di Rose, Cas'(Ca0)*+20110, il quale, per 

di Schoene , sarebbe CaS*,(C20},18H"0 , 
conterrebbo del tetrasolfuro. Herschell nella 
ne del bisolfaro di calcio avrebbe ricono- 






































































sciuta anche quella di un ossisofuro, cui avrebbe | 





attribuita la formola CaS*,(Ca0)*,AlI*O. Sehoene 
fo rappresenterebbe con CaS',(Ca0)*,42I1"0. 

Gli ossisoltri di Rose, trattaticollacido cloridrico, 
non isprigionano che il quarto del loro slfo i stato 
di acido solldrico, e ciò confermerebhe il supposto 
che contenessero CaSì piuttosto che Cas? : si decom- 
poagono persino spontaneamente, © si trasformano 
in una materia bianca. 

Pentosolfuro di calcio, CaS*, — Si forma allor- 
quando sì fa bollire fino a piena saturazione del mo- 
nosolfaro di calcio con solfo in eccedenza. È avidis- 
simo dell'ossigeno, per lo che Scheele 
por l'analisi dell'aria atmosferica. 

Si credo anche che s'ngeneri nella preparazione 
del bisofuro di calcio, © sussisterebbe nell'ossisol- 
faro di Rose, qualora non se ne interpreti la formola 
conforme alle opinioni di Schoene. 

Tanto il bisolfuro quanto il pentasolfuro di calco 
si usano per la preparazione del bsolluro d'idrogeno.. 

Fosfuro di calcio — Nateria bruna ed amorfa, 
che si ottiene facendo giungere il fosforo in vaporo 
sulla calco tenuta a rovente. Thenard (i figlio) ne 
espresse la composizione colla formola (Ca))Ph'; 
altri con CaPh. Gli si dà anche comunemente il 
nome di fsfuro di calce, supponendo che derivi da 
una combinazione diretta del fosforo cella calce od 
sido di calcio. 

Quando sî voglia preparare in quantità piuttosto 
notevole, si fanno palloitote d'idrato di calco, che 
poi si seccano, e si empie un grande croginolo di 
terra pertugiato nel fondo (Gg. 400), e pel foro si 
fa odi entrare il colo di 
un faschelto di vetro, 
contenente del fosforo, o 
vi si luta accuratamen» 
te, acciò vi rimanga ben 
connesso, e non dia 
uscita ai vapor. Si copre 
il erogiuolodi coperchio, 
dopo averlo collocato in 
fornello, per tale ma 
niera che il fondo posi 
sulla grata. È solo a tal 
punto che s'introduce il 
llo del fiasco nel foro 
del crogiuolo, Si cir- 
conda questo con car- 
si porta al rosso vivo, indi si pongono 
pochi atri carboni sotto il fiasco, affinchè il fosforo 
si liuefacciae distili lentamente. Il vapore del fosforo 
attraversando la calce, agisze con essa, od avviene 
la combinazione. 

SI dispone anche în allro modo: si hanno duo 
crogiuoli di terra, uno più capaco dell'altro. Il mi- 
nore è diviso ad 4, dell'altezza dal fondo da una 
grata di terra: nello scompartimento al basso si col- 






































Figura 100. 
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loca del fosforo, ed il superiore si empie di pezzetti 
di calce viva. Così disposto, s'introduce nel crogiuolo 
maggiore, il quale si pone entro fornello a doppio | 
focolare, 

tezza, fatta in modo, che portando un am 
disco” nel mezzo, vi si possa fare discendere il cro- 
giuolo maggiore fino al livello della grata di ferro 
che è nel crogiuolo minore, Prima si scalda a ro- 

















vente la parto di sopra del doppio crogiuolo, affine |, 





di rendere rovento la calce; indi si mettono brage 
al di sotto del fondo, nel focolare inferiore, aline di 
far vaporizzae il fosforo. Come si vede, è una disposi. 
zione variata di quella che fa descritta in precedenza. 





Quando si pon il fosfaro di calco (comunque ne || 


gia la costituzione chimica) in contatto dell'acqua, 

umediatamente si scompone, si svolge del fosforo 
d'idrogeno spontaneamente infiammabile, e si hanno 
altri prodotti, di cui sarà trattato altrove (cedi Fos- 
FORO (COMBINAZIONI COLL'IDROGENO). 

Seleniuro di calcio. — Il selenio scaldato colla 
calce, al rosso nascente, forma una materia bruna 
0 nera, insolubile nell'acqua, inodorasa ed insipida, 
decomponibile dagli aci, che ne separano dal sele» 
nio senza che s'ingeneri acido selenidrico. Calcinata 
a rovente sprigiona selenio, e no rimane un composto 
rosso bruno che è un altro seleniuro di calcio, e che 
per sfregamento si riduce 
caraicino ed insolubile nell'acqua. 

Il eleaîoro nero si reputa risltante da un mis 
di perseleniuro di calco e di selenito di calcio: ciò 
spiegherebbe come por l’azione degli acidi non si 
ssiluppi idrogeno seleniato, dacchè questo nell'atto 
del nascere sarebbe decompostodallacido selenioso, 
resollibero contemporaneamente dagli acidi con che 
si fa la reazione. 

CALCIO (ossipi DEL) (chim. gen.). — Il calcio, 
combinandosi coll'ossigeno , dà nascimento a due 
































l protessido CaO 0 calce, ed al biossido Ca0*, 


Protossido di calcio, C4O. — Noto più comune- 
mente col nome di calce, e che trovasi copioso in 
natura in istalo di carbonato, bicarbonato, carbo» 
bonato deppio, solfato, fosf 

Per ottenere la calce pura, 
si calcina a temperatora elevata 0 il nitrato od il 
carbonato artificiale, preparato per via di preci 
zione, osservando che sieno ben scevri di materie ete- 
rogenee. Altri consigliano di scaldare al rosso bianco 
il marmo statuario, particolarmente quelo saccaroide 
di Carrara. Se noagevola ladecomposizione bagnando 
con acqua la matera di tratto in tratto, È tuttavolia 
da avvertirsi che il marmo, per quanto possegga bella 
apparenza, diflcilmente si ha privo afftto di traccie 
di magnesia e di ossido di ferro, per cui, ad essere 
certi dlla perfetta purezza del prodotto, torna me- 








sento cioé*una grata ad una certa al- || 
ferro a | 


una polvero di colore || 






| glio operare col nitrato o col carbonato artificiale. 
| Per cò che riguarda alla calce comune, se ne parla 
ia altro luogo, dove è considerata come materiale 
da cementare (vedi Carce [corrcna DELLA], chim. 
tecno). 
| La calce od ossido di calcio 4 una materia bianca, 
i massa porosa, della densità di 2,3 a 3,08: non 
si fonde al calore de' forni fusorî i più gagliard, 
soa solo si agglomera alquanto allprebò la tempera= 
tura raggiunga un grado di grande elevatezza. Si 
rammollise al calore dell'arco vltico, onellafamma 
| dl camel gs ostico, a sn if gio 
al Drummond per isieglerta utilmente ad ottenere 
Va luce sderale, e ad alri per forne crogiuoli entro 
ci si può fondere il platino. 
| Espostaall’aria sfrisce, poiché assorbe contem- 
goraneamente l'umidità © l'acido carbonico, e tras: 
| formasi in un misto di carbonato e 
| piuttosto, da quanto asseverò il Fuch 
| carbonato, della formola CCaO»,CaH"0", il qual 
| scaldato fortemente, ritorna ad essere calce viv: 
| Possiede azione basica gagliada e le reazioni di un 
aleali, e sprigiona gas ammoniaco dai sali a base di 
ammonio; possiedo molta afnità por l'acqua, colla 

















quale dà origine allidrato Call*0*; e dacché, per le 
altre qualità, è da considerare che le appariengano 
| piuttosto in tale stato che in qullo di ossido anidro, 
perciò le riferiremo parlando dellidrato. Non si 
conosce cristllizzata, nè in natura, né per etto di 
operazioni di laboratori 
| ‘La calce pud, in certi casi, operare decomposi- 
zioni a modo dei corpi porosi, per es., a modo della 
spugna di platino. Bouet-Bonîil, facendo passare del 
| gas ammoniaca sulla calce al rosso scuro, n'ebbe la 
| composizione în azoto e idrogeno: © tale effetto 
potrebbe giorare per la preparazione dell'idrogeno 
puro, allorché non imperti che si trovi in mescolanza 
coll'zoto, come nella riduzione degli ossidi meta 

La calce a 100”, passandovi sopra un misto 
cisigeno e dî gas ammoniaco, produce la formazione 
dell'acido nitrico. 

Jdrato di calcio, CaH*O*, — Allorguandosi prende 
calco viva, ottenuta dalla scomposizione recento dell 
carbonato artificiale o del marmo di Carrara, o di 
altro carbonato nativo più o meno puro, e si bagna 
com acqua a seconda delle condizioni in cui è la m 
teria, si la reazione immediata e che non tarda 
molto, per cui la calce, combinandosicoll'acqua, dà 
origine allidrato, mentre sviluppasi calorico in quan- 
tità notevole, onde parte dell'acqua adoperata nel- 
l'idratazione passa în istato di vapore. Il calorico 
sprigionato può essere sì vivo da bastare ad accen- 
dere la polvere da archibugio, e qualora sia in grande 



































ammasso, da produrre un principio d'incarbonimento 
| del legname. Si calcola che la temperatura dell'idra- 
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tazione s'inlzi sino a 300° c., e passi anche più | tre, nel raffreddarsi, sîtorna a disciogliere. L'acqua 


innanzi. 

Volendosi accendere la polvere da arclibugio nel- 
l'idratazione della calce, si procede come segui 

Si prende un pezzo di calce viva, del peso di 
2 chi, circa; si tua nell'acqua, Goché incominci a 
mostrare di riscaldarsi, ed in allora si estrae © si | 
colloca sopra un piatto. Passato breve tempo, lo seal- | 
damento cresce, si svolgono vapori acquosi, e quando | 
questi cessarono, si gella un pizico di polvere sulla | 
calco, e tosto si accende. 

Intorno all'idatazione della calco è da avvertire 
che succede con più o meno efficacia, a seconda della 
bontà della calce, e del tempo dacchè fa preparata, 
ed anche dlla temperatura a cui soggiacque il car= 
bonato d'onde si estrasse, 0 il sale da cui ottenne. 
L'effetto è più pronto, più gagliardo colla calce re- 
cente, preparata col marmo o col carbonato arti 
ciale, tormentati a foco sufficiente per la decarbo- 
natazione, ma non iroppoeletato: postetalicondizoni, 
se facciasi cadere uno zampillo d'acqua, col mezzo di 
interrottamente sull calce, si ha l'idrata- 
compagnata da sibilo come di 
immerso nell'acqua fredda, da sviluppo 
notevole di calore, e da rigonfiamento e sforamento 
subitaneo della materia. Operando in luogo oscuro, 
si vede anche che diventa luminosa. 

Ma la calce viva, quando fa tenuta in vaso chiuso 

‘quando nella decarbonatazione 
sostenne un calore violentissimo, onde quasi si ri- 
solse in un ammasso di glomeri granulosi, ovrero 
quando fa estratta per la decomposizione del aitrato, 
si dimostra tarda nell'idratarsi, tanto che le occorre: 
mezz'ora ed anche un'ora, specialmente nella sta- 
gione fredda, e giova in allora aiutarla con blando 
scaldamento. 

L'idrato di calco, allorchè nel bagnare noa si 
aggiunse un soverchio di acqua, rimane in itato di 
‘una polvere bianca, tenue, leggora, mobile, che scuo- 
tendola difonde molto polviscolo nell'aria. In allora 
suole contenere della calce non peranco estinta; 
onde, a voler essere certi dell'iratazione compiota, 
torna meglio che l'acqua sia in abbondanza, e che 
poi si calcini a calore suffiiento per espellere l'ec- 
cesso dell'acqua. 

Versando acqua sullidrato di calcio, vi si st 
perà facilmente © si ba quello che si chiama late di || 
sciandolo deporre in recipiente ben chiuso, | 
tolto l'idrato eccedente precipita al fondo, e il ig 
sotrapposto è una soluzione limpida e satara del me- 
desimo, la detta soluzione, a temperatura di 15°, 
si ha 4 parto di calce per 778 di acqua; mentre 










































































a 400° no ni sì rva più che 4 di calo per 1270 | 
e consegue che, scaldando l'acqua 0 | 
soluzione di calco Gn allebollzone, succede intor= | 








bidamento per idrato di calce che si depone, men- | 





di 





lasciata all'aria, si copre di una pellicola 

+ faltori gorgogliare gas acido 
carbonico, s'itorbida per la formazione del carbo= 
nato, ma seguitando col gas il precipitato scompare, 
dacchè il carbonato, che & insoll scioglie 
nell'acdo carbonico. Se l'acqua di calco contiene al 
fondo dell'irato esuberante, la crosta superficiale 
del carbonato s'ingrossa e poi cade abbasso, poichè 
l'idrato che sta nel fondo si va sciogliendo di mano 
in mano che l'acido carbonico dell'aria si combina 
colla calce già disciolta. 

La soluzione acquosa della calce agisce sul torna- 
ole arrossato, sulla curcuma, sul colore delle viole 
mammole come fanno gli alcali. Gustata, ha sapore 
dolcigno che si fa pungente, caustico, alcalino. Fa- 
ceadola evaporare nel vuoto, depone cristalli d'irato 
di calcio poro, che sono prismi esaedri, e della for- 
mola Call:0*. 

La calce è quasi insolubile in un liquido che con- 
soga dell pasa o doll soda libare, Allorquando 

ire una solzione di potassa con idrato di 
tito ni liquido fltrato non si trova che un cin- 
quantamillesimo di calce disciolta. La potassa o la 
soda, causliche , perfettamento decarbonatate , ag- 
giunte ad una soluzione lirpida di calce, lintorbi- 

rmediatamente , è fanno deporre idrato di 
Il contrario avviene cell'ammoniaca, poichè la 

i dscioglis copiosamente, come fa notato 
da Pelooze. 

Lo zucchero è la mannite favoriscono la solubilità 
della calce, © ciò avviene perchè danno nascimento 
con essa a vere combinazioni, nelle quali l'alcalinità 
della calce rimane interamenie manifesta: è da ciò 
che reagiscono fortemente sui colori di curcuma, 
ila © tornasole arrossato, e che assorbono con avi 
dità l'acido carbonico, con che la base si depone 
tutta, a poco a poco, în istato di carbonato inso- 
Iobile, 

Il seccarato di calce, quando è in soluzione satora 
e si calda, diventa gelatinoso, perché, come ci è noto, 
la calco possiede minore solubilità a caldo che a 
freddo; lasciato poi a raffreddarsi, în recipiente bea 

vien limpido. 
ratori come reattivo, ed 
opera per le determinazioni 
volumetriche degli acidi o degli alc 

È poi da avvertire n ultimo, che la calce, quando 
fa estratta dalle pietre calcari, dal marmo, ed anche 





































































della potassa; onde fa d'uopo che, preparato 
il latte di calco, si decaoti la prima acqua in cui si 
«ble a stemperare , si rinnovi l’acqua e sidecanti di 
nuovo, 0 ciò per una terza volta almeno, allo scopo 
di togliere la potassa, la quale, come più solubile, si 
a raccolta tutta quanta in tali lavacri. 
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Ca05, — Scoperto da Thenard 
itato d'idrato Call#0—Ca0",HH"0. Per ottenerlo 
si mesce acqua ossigenata con acqua di calce, e se 
ne ha un precipitato bianco, cristallino, instabilis- 
0, che si decompone spontaneamente soto l'ac- 
più presto qualora si scaldi, Si decompone in 
modo somigliante allorquando si cerca di averlo 
secco, ponendolo nel vuoto. 

Calce ed alcali. — La calce (ed ugualmente come 
essa, la barita, la stronziana e la magnesia) si di- 
scîoglie in copia negli alcli fusi, © più nella soda 
che nella potassa: 400 p. di potassa possono scio- 
gliere 50 p. di calce. 

Le soluzioni della cale © delle altre terre alcaline 
negli alcali fusi posseggono un potere ossidante ga- 
gliardo, poiché trasformano molli metalli ad ua grado 
elevato di ossidazione, tanto che sciolgono l'argento 
metallico, formando una materia che si fa brona. nel 
raffreddare, è diventa nera, trattandola coll'acqua ; 
sciolgono il rame in bell'azzurro; il ferro, ma lenta- 
mente con formazione probabile di errati; il iombo 
coa produzione di piombat. 

CALCIO (ossisati DEL) (chim. gen.). — Gli 0s 
sali del calcio parte sono solubili, come il nitrato, 

nitrito, il clorato, il fosfato acido ecc.; parte 
insolubili poco solubili, come il tostato tricalico, il 
solfato, il soft, il carbonato, l'ossalato. Sono sco- 
lorit, ed i solubili svolgono sul palato sapore amaro 
e sali. La calce, essendo baso potente, neutralizza 
perfettamente l'acidità degli acidi forti. 

Solfato di calcio, SCaO!.—In istalo anidro, 
forma un minerale cui fu dato il nome di karstenile, 
di anidrite e di bardiglio (vedi vol. n, p. 254); ma 















































trovasi assai più copioso ia istato idratazione 
SCa04,2H"0, ed allra piglia il nome di gesso. È 
abboodantissimo nei terreni terziari inferiori 


in 






lizzat 
calcifer 


Pub ottenersi artiicialmente cristallizzato 
come l'anidrte, e della stessa densità specifica di 
2,9 quando si fanno fondere insieme colfato di po- 


tassa con cloruro di calco in eccesso. Comunemer 
































è in tavolo obliquangole, le quali spesse rolte si mo- 
400 p. di NO sciolgono a 0°. . 
3. 
i... 
Re a da 
Bo... 
VR 
90. 
100. 


Allorquando si abbia, adunque, soluzione satura 
di gesso nell'acqua a 50°c., e si ponga od a raffred- 


I 


difcano in modo da formare cristalli lentcolari; 
talvolta l'unione dei cristalli prende quell'apparenza 
che è detta a ferro di lancia; altre volte è in piccoli 
cristalli granosi misti con un po' di carbonato di 
calce. L'alabastrite di Volterra è una varietà di gesso 
o solfato di calco idrato, e £intaglia per farne lavori 
di tutto rilievo e di ornamento (vedi vol. 1, p. 420). 
La forma cristallina è quella del prisma romboidale 
dito, con aagoli di 419° e di 67°, e di facil sfal- 
datura: per essere molto tenero, può essre segnato 
coll'ungt 

Nella varietà Gbrosa consta di sottili © lunghi 
cristalli, paralleli fra di loro, uniti strettamente iti 
sieme, e componenti una massa dura abbastanza 
perché si possa lavorare e pulire, con che assume 
un aspetto perlaceo, gradevole all'occhio. Se ne 
fanno collane e monili, belli so nuovi, ma che si 
guastano in breve, dacché si sîregiano per lieve 
attrito con corpi che non siano anche di molta da- 
rea. 

Il olfto di calcio idratato è seoloito, di sapore 
alquanto amarognolo, della densità di 2,94; con- 
tiene 20,9 per 100 di acqua di cristallizzazione, la 
quale può perdere a 80° c, quando sia scaldato al- 
l'aria libera, od a 115° se in recipiente chiuso. Alri 
affermano che non si disidrata che a 432°; alli che 
tra 100 e 120° perde solo *, dell'acqua, l'ultimo 
































quarto tra 200 e 250°. Quando è disidratato e si 
scalda a rovente, si fonde senza scomporsi e nel 
raffreddarsi assume forma cristallina. Disidratato, 





rimano più duro e polveroso ; ma bagnaadolo torna 
a ricombinarsi coll'cqua, ‘svolge calorico, diriene 
cristallino, cresce di volume, ed a capo di un quarto 
d'ora si assoda in una massa compatta, ed allora 
dicesi che fa presa. Della cottura del solfato di calce 
e della maniera di usarne come cemento, e per forno 
statuette, medaglie, ecc., sarà discorso altrove (edi 
Gesso). Se nel disidratario si spinse il calore fino a 
160°, si mostra lento a ripigliaro l'acqua perduta, 
allorché si stempera ; se la temperatura fo por= 
tata al rovente, gli cessò la proprietà d'idratrsi 











più copiosamente a 





35° che non a 0° ed a 100 
0,205 di solfato di calcio anidro 





dare od a scaldare di più, s'intorbida in ambedue i 
casi, er toruaro rasparcalo qualora sî conduca alla 
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temperatara di prima. Il solfato di calce è affatto 
insolubile nellalcole. Nell'acqua si scioglie ia copia 
maggiore se vi hanno sali ammoniacali; il cloruro || 
di sodio ne accresce pure la solubilità, di modo | 
che una solozione satura del detto sale" ne riceve | 
0,82 per 100. 

L'acido cloridrico bollente, l'acido nitrico, ed in 
ispecie l'acido solforico concentrato lo disciolgono 
facilmente; e nell'ultimo caso si forma bisolfato di 
, che l'acqua scompone in solfato neutro ed 

iero, + 

















depone dalle soluzioni è in aghi iatral- 
ciati, aventi splendore metallico, Scaldato in solo- || 
zione, in recipiente chiuso, a pressione di più 
atmoslere, depone una polvere granosa, con ‘/, atomo 
d'acqua combinata : SCa0N,i/11°0. 

Calcinato con materie carbonose riducenti, gli | 
rimane solratto ttto l'ossigeno, e si trasforma in | 
solfuro di calcio. Tale effeto si osserva non di raro | 
nella fornace dove se ne fa la coltora o disidrata 









| 
zione, quando una lunga fiamma ricca di carbonio e | 








idrogeno ne invlge i pezzi pi vicini al fcoaro © | 

sopra disossigenandolo per intero. 
L'iposollito di sodio in soluzione concentrata lo 
scioglie facilmente, in ispecie qualora si scaldi le- 
vemente. La solozione è inalterabile all'aria; bollita | 
a luogo s'intorbida e depone del solfo; la calce ne è | 
precipitata col mezzo dei carbonati ed osslai alca- | 
fini; gli cidi e precipitano solfato misto con solo. | 
Credesi che si prodoca un doppio iposlito di calcio 
e sodio, e si deduce da ciò che, aggiungendo dell’: 
ole alla soluzione, so-ne separa un liquido scilop- 
poso, il quale crisuallizza col tempo, e supponesi che 

il doppio iposolîio. Tuttavolta, sapendosi che gli 
iposoliti tendono a combinarsi coi solfati ed a for= 
mare do' sali doppi deliquescenti, è probabile che 
non si tratti che di una combiaazione di solfato con 
iposolito. 

L'iposofto di sodio non isciogli punto isolato 
di bario; onde fu proposto come mezzo per sepa- 
gare il solfato di calco da quello di bario. 

Si può preparare il solfato di calcio idratato e 
paro, precipitando una solozion di cloruro di calcio 
o con un solfato alcalino 0 coll'acido solforico diluito. 

Allorguando si versa acido solforico concentrato 
in soluzione, pure concentrata, di cloruro di calcio, 
si sprigiona acido cloridrico, e i due liquidi misti si 

ino tosto io una massa solida © bianca, che 
è il miracolo chimico degli antichi. 1 solfato di cal- 
cio igeneratosi dalla reazione, essendo poco solu 
e solidiicando l'acqua nellidratarsi, dà nascimento 
al fenomeno che in altri tempi pars tanto singolare 
ed ammirando. 

Le acque polabli contengono frequentemente in 
soluzione del sofao di calce, e quelle che ne sono 

































































ricche portano il nome di selenitose. Cuocono male 


i legumi; vuolsi che cagionino i calcoli vescicali in 
contatto delle sostanze organiche putrescibil tendono 
ad alterarsi e ad acquistare l'odore delle uova pu= 
tride, poiché il solfato è ridotto a solfuro dall'azione 
disossigenante di dete materie organiche; © quando 
sono messe a bollire ed a svaporare come nelle cal- 
daie a vapore, specialmente se la temperatura arr 
a 120°, formano una incrostazione dura e tenace di 
piccoli cristalli granosi ed insiemo connessi del sol- 
fato emidrato SCa0t,1/31150. 

Le aeque minerali solfuree accidentali conten= 
gono del solluro di calcio derivato dalla riduzione 
del gesso disciolto, e da cu l'acido carbonico spri- 
giona dell'acido solfidrico. La conversione del solfato 
di calce in solfuro, d'onde lo sviluppo dell'acido sol- 
idrico, può avvenire anche nel terreno di certe grandi 
città, allorquando ne contenga fra i suoi componenti 
in larga copia, come, ad esempio, nel suolo di Pa- 
rigi. Chevreul ebbe a notare, che la detta trastor= 
mazione del solfato in solfaro può, a termine di va 
certo tempo, ingenerare insalubrità, e il terreno 
diventare incapace alla coltivazione, poiché il solfuro 

















È 
va fissando di continuo l'ossigeno che il terreno as- 








sorbe dallaria. Ad ovviare tali inconvenienti, con- 
sigliò di rimuovere questo, a dati intervalli, afinché 
l solaro si rimuti ia solfato, e non si accumuli în 
modo da farsi sorgente perpetua di acido solldrico 

Così pure dal solfato di calcio, come da altri 
fati e vi sono, avviene che le acque stagnanti, im- 
|| putridendo per le sostanze organiche contenute, 
svolgano copiosamente dell'acido slfidrico. 

solfato di calcio, SCAO!,SH*0!, — Digerendo 
del solfato di calcio a 100° con acido solforico, parte 
sî scioglie nell'acido da cuisi depone durante il raf- 
froddameato, e parte rimane in forma di una massa 
granulosa. Osservando i piccoli grani col microsco- 
pio, si vede cha sono costituiti da prismetti brevi 
trasparenti; e constano di bisolfato. 

Esposti all'aria si decompongono, poiché, attirando 
l'umidità, la molecola dell'acido solforico, unita al 
solfato di calco, passa ad un grado maggiore d'idra» 
tazione e so ne separa; posti nell'acqua si scompon- 
gono immediatamente. 

Solfato di calcio e di sodio, CaNaXS0!?. — Gla 
berite. Specio mineralogica che fu riprodotta arti 
cialmente da Berthier, fondendo del solfato di calcio 
anidro con sofato di sodio. Digerendo 50 pati di sol- 
fato di sodio cristallizzato con 25 parti di acqua ed 
una parte di gesso, ed operando a temperatura di 
80°c., si forma una poltiglia cristallina e densa, di 
piccoli agli, la cui composizione corrisponde alla 
formola SCa0!,2SNa*01+2I1*0. Se poi si scaldano 
a temperatura un po' forle, sì convertono a poco a 
poco in cristallini microscopici, di apparen 
boedrica, diventano anidri e posseggono la composi- 
zione della glauberite: © questi si possono ottenere 
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eziandio se prendonsi 50 parti di solfato di soda, 50 | 
d'acqua ed una parte di gesso, e sî fa bollire la | 
mescolanza. 

NI doppio solfato di calcio e sodio non è deeom- 
posto clie a poco a poco dall'acqua; se ne separa 
del solfato di calcio cristallizzato, e quello di sodio | 
sî va disciogliendo. Calcinando il doppio solfato, la 
soparazione dei due sali viene immediatamente, ed | 
in allora non si ha che nn misto dell'ano e dell'altro. | 

Solfato di calcio coî fuoruri di bario, stronzio e | 
calcio, — Quando si fanno fondere insieme solfato di | 
calcio con uno dei detti luoruri, se ne ha una massa 
ftuida e trasparente, la quale, nel raffreddare, di- 
iene opaca è bianca come latte. 

Solfato di calcio e slice. — Calcinando a rovente 
una mescolanza di gesso 0 di sabbia silicea, la silice 
scompone l solfato; si forma 
sprigiona un misto di ossigeno 
Iatroducendo una corrente di vapore 




















quoso sul 
misto delle due sostanze, la decomposizione 6 age- 
volata, © succedo a temperatura meno elevata, 





quantongue ciò avvenga sempre al calore rovente, 
Solfato di calcio e cloruro di piombo. — Quando 
si pongono a reagire 86 p. di gesso, cd anche meno, | 
cioè 68 p., con 440 p. di cloruro di piombo, e si | 
stempera con acqua, e si scalda a 52° c., agitando || 
di continuo, avviene doppia decomposizione, per coi 
si forma solfato di piombo inselubile e clororo di 
calcio che si acioglio. Da questa reazione fa tratto 
partito per preparare l'acido solforico (redi Gesso e 












Iporolfato 0 ditionato di calcio, S'Ca05,411*0. — 
Si prepara l'iposolfato di manganese facendo agire 
il gas acido solforoso sul perossido di manganese 
stemperato nell'icqua, e poi si scompone quel sale 
collidrato di cal 

Per l’eraporazione spontanea della soluzione ac- 
quosa cristlliza in cristalli abulari e trasparenti, 
appartenenti al sistema esagonale. Sono molto solt- 
bili nell'acqua, insolubili nell'alcole, inaltrabili al- 
ta. Per disciogliersi hanno nopo di 2,46 p. di 
acqua a 19°, e di 0,8 p. a 100°. 

Solfito di eolcio, SCx0*, — Si ottiene anidro pre- 
cipitando un solfionaleaino con un sale di calcio 
solubile, o meglio col'acido solforoso e l'idrato di 
calcio od il carbonato. Stemperando il salfto nel- 
l'acqua, e sa sta con una,pgrrente di gas 
“solforoso, © collocando la soluzione ottenata sotto 
campana, al disopra dell'acido solforico. monîdrato, 
2e ne hanno ‘prismi di cei facci di solfito idratato, 
della formola SCa0P,2H*0 secondo Muspratt, or- 
vero della formole-(SC20?}, 110 secondo Rammelr 
herj 

Scalo, di sapore stringono e aolfron; esp 























| cio; 20si fanno digeriro per 

















sto all'aria si ossida rapidamente, e perciò si copre 








di una fina efforescenza di solfato di calcio. Si scio» || 
Escict. camica Va 


glio, per una parte, in 800 p. di acqua fredda; si 
glie più copiosamente se l'acqua contiene del- 
l'acio solforoso. Quando si calcina in recipiente 
chiuso si scompone în solfato e solfaro di calcio, 
sprizionando acqua , acido solforoso e solîo libero. 
Kuhlmann osservò che l'ossisolfaro di calcio, 0 il 
misto di calce e monosolfaro che rimane dalla fab- 
Bricazione della soda artificiale, quando rimanga 
esposto all'aria, fornisce de' ristlli aghiformi e di 
colore gialo, corrispondenti sd una combina 
di solito e golfo di calcio: SCa0*,2C28+-6II"0. 
Iposofito di calcio, S'Cx0*,GII:0. — Si prepara, 
secondo il Pall, facendo bollire 40 p. di fiori disollo 
con 5 p. di calce viva e 60 p. di acqua; si fa poi 
gorgogliare del gas acido solforoso nel liquido, fin= 
ché questo sia divenuto scolorito e neutro: 


2025 + 3501 = S + 2500205, 


Ponendo a svaporare la soluzione a temperatora 
al di soto di 60*, l'posolito crstaliza dal li 
concentrato. 

Si può eziandio ottenere in altri modi: t°mescendo 
soluzioni concentrate e calde di cloruro di calcio e 
d'iposolfito di sodio; il liquido nel raffreddarsi de= 
pone cristalli di eloraro di sodio, e l'acqua madre, 
concentrata a temperatura di circa 50° c., 0 poi raf. 
freddata a 90*, depone nuovo eloraro di sodio, 
fornisce cristallizzato e quasi puro l'iposolito di cal- 

ontiquattore, tra 30° 
e 40° c., 450 p. di solito di calcio, 90 p. di solfo 
© 500 p. di acqua; ilslîto siva sciogliendo mentre 
sî trasforma in ipotolîito; 3° un altro processo con- 
siste nel prepararlo col mezz dellossisolfuro residuo 
dalla soda artificiale; ma dacché si tratta di un pro- 
cesso industriale, se ne parlerà altrove (vedi CALCIO 
[conrosri pet]: applicazioni industriali). 

Prismi esaedri, incolori, appartenenti al sistema 
0, stando al Mitscherlich, od al trilinico, 
secondo Zepharowiteh, Si scielgono nel loro peso 
cirea di aequa fredda; e scaldandone la soluzione 
verso î 60* il sale si scompone in solfito di calcio e 
soll, onde fa dopo staporarne la soluzione a tem- 
peratura blanda. Sforiscono se posti all'aria a 40° c. 

Trtionato di calcio, S5Cx0%— Materia cristal= 
lina e deliquescente, che si ottiene sroporando nel 
oto la soluzione che si forma digerendo entro re- 
ipieote chiuso, per ventiquattr'ore, nna soluzi 
concentrata d'iposolfato di calcio con firi di solfo. 


Nitrato di calcio, C3(A20)?, —Si riscontra co 
pioso nelle materie saline delle nitrere, e si trova 
ia certe acque potabil. Berzelius lo scoperse abbon- 
dante nelle acque delle fontane di Stoccolma, Esso 
po si forma naturalmente ogniqualvolta concorrono 
le condizioni favorevoli alla produzione dell'acido 
nitrico, concorrendovi de'sai calcari, e specialmente 
m 8 



















































































carbonato, ln certo coverne calcari del Kentucky 

istato di fine eMorescenze, 0 bianche o 
Toghi 
dove si raccolgono letami, urine, 
sangue , altre materie animali che sì scompon= 
gono, ecc. Quando si ingenera sui mattoni e nel 
cemento dei muri, finisce per disgregare il cemento, 
perché, essendo deliguescente, è portato via com ra 

lla pioggia, dall'omido atmosferico, dagli 






















Per prepararlo puro si neotralizza l'acido nitrito 
cola calce 0 col carbonato di calcio. Svaporando a 
secco la soluzione; ne rimane il sale anidro, avente 
specifico di 2,472 secondo Krommers. È so- 
mo nell'acqua, ed anzi deliquescente; è solu= 
Dile eziando nell'alcole. Cristallzza in prisni esa- 
gonali , contenenti 4H°O. Scaldandolo, si fonde a 
e. nella propria acqua di cristallizazione. È poco 
acido nitrico concentrato; scaldandolo 

in calce viva, ossigeno ed in ossidi del 
















Ondway ossersò che quando fuso, se continvasi 
a scaldare per qualebe tempo un po' al di sopra del 
panto di fasione, nel raffreddare rimane liquido fino 
a temperatora ordinaria ma toccandolo in allora coo 
un cristallo del medesimo sale, cristllzza immedia» 
tamente con grande sviluppo i calorico e contrazione 
della massa. 

dn istato solido e idratato ha il peso specifico di 
1,90 a temperatora di 450,5; in istato liquido ha 
il peso specifico di 4,70. 

‘Quando sia fuso, seguitando a scaldarlo, holle a 
498°, e seguita a mantenersi limpido faché sia sv 
nito circa 4, dell'acqua, ed in allora depone cristalli 
di sale anidro, senza perdita di acido. Quando è 
anidro, bagnandolo coll'acqua si idrata svolgendo 
calorico. 

Pare che sî formino anche de"nitrai basici di cal- 
cio, ma non furono peranco studiati. 














Nitrito di calcio, Ca(Az0#)*+-H"0. — Si prepara 
a per doppia decomposizione col mitito d’argento 
AgA20* edil elorro di calcio; ovvero scomponendo 
callirato di calcio una solozione bollente di nitrito 
d'argento, fetrando, facendo gorgoglire nel liquido 
del gas acido solfirico e precipitare l'angonta rima- 
sto in soluzione, indi una corrente di gas acido car-. 
Bonico a separare la calco eccedente. Si svapora a 
blando calore, 

Cristalli prismatici, solbilisimi nell'acqua, del 
uescont, insolubili nellalco 

Carbonati di calce, — Se ne conoscono 





















Lonato neutro o carbonato comune CCAO* 


bonato Càll*,{CO) e il carbonato basico CatCO!. 


























| a formare lo scheletro osseo dei vertebra 


| vegeta 


| nanzi; per ora 
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Corbenato neutro, — Si ha anidro © idral 
11 carbonato anidro è copiosissimo în natura. 
noscono molti minerali che constano 0 di, puro car- 
bonato, 0 di carbonato combinato con altri carbon 
od unito" ad altre materie, specialmente all'argila, 
Il marmo, l'alabostro calcare, il ereto calcare sono 
varietà di carbonato di calcio nativo; il marmo ap- 
partiene alla varietà saccardide, ed ora è bianco 
come lo statuario, ora è colorato da traccie 
metallici; l'alabestro calcore è una varietà di 
tora fibrosa; il crelo calcare è una varietà amorfa e 
d'apparenza terosa. La pietra da calce è un carbo» 
nato imporo propor= 
zione piuttesto notevole costituisce la marne. 

Le tcque dei mari, dei fiumi, delle sorgenti con- 































| urogono quasi sempre del carbonato di calce in so- 
Jozione, poiché l'acqua lambendo terreni în cui lo 
riscontra, lo va stiogliendo collaiuo dell'acido ca 





bonico di eni non è mai priva. 

Nel regno animale sì trova diffaso largamente : 
concorre per un decimo in ino col fosfato tricalcico 
per oltre 
nove decimi partecipa alla composizione del gusci 
degli ovi; per 94 a 98 per 100 forma la conchiglia 
dei mollaschi, ne' quali, come potò- Gustavo Rose, 
spesse volle si riscontra cristallizzato, ora in rom= 
boedri, ora in prismi, ed eziandio în ambedus le 
forme. 

Payen vide pore il arbotato 














calclo nel regno 
coll'aspeto di conérezioni che riempiono 
un tessuto speciale svilappato all'intorno di no pe> 
duncolo del cellaloso particolarità che è frequente 
nel fico, nelle fuglio del gelso, nel luppolo, ecc. 

Si conoscono due stati dimorfi del carbonato di 
calcio nativo, în quanto che è in romboedri i 105*,5 
nello spato d'Islanda, ed în prismi ortorombiti nel- 
l'aragonite. Di tale dimorfismo si parlerà più in- 

iremo che a queste due forme si 
riferiscono quasi tutti gli altri carbonati; 

Il carbonato di calce puro 0 bianto è di peso spe- 
gifico rariabile molto; nello spafo d'Isanda passa da 
2,6987a 2,75; nell'aragonite da 9,92 a 3,28. Non 
insolubile assolutamente nell'acqua pura: 
per discoglierne una parte occorrono 10,601 p. 
acqua a 0°, © 8,234 a 400° (Fresenias). Weltzcin 
osservò che può aversi in soluzione allorquando si 
faccia bollire per lungo tempo nell'acqua entro coi 
era sito sciolto col mezzo dell'acido carbonico ; ne 
rimane in soluzione 06,036 per litro, e non dà 
precipitato coll'acqua di calce; contrassegno che 
vi sussisto în istato di carbonato neutro e non di 






























bicarbonato. 

L'acqua contenente acido carbonico libero ne scio- 
glie in copia maggiore che non faccia da sola ; onde, 
| quando sia satura del detto gas, può scioglie 
| 





‘06,16 
di carbonato di calce pe litro, a 0°, e 09,88 a 10°, 
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Tale solubilità 8 accresciuta, come fa osserrato 
da Hluot, se l'aequa contenga de' solfati alcalini o 
solfato di magnesio, poiché si forma solfato di calcio 
ed un bicarbonico alcalino 0 di magnesio. 

Quando si prepara per doppia decomposizione o 
per combinazione diretta in seno dell'acqua, preci» 
pita in polvere bianca fina ed amorfa operando a 
freddo, indi si fa cristallina, ed i cristalli visti col 
microsenpio hanno la forma romboedrica dello spato 

ndo a caldo” precipita cristallino, e 
col microscopio mostra di avere la forma prismatica 
dell'argonite, per indi motaria alla romboedrica 
nel liquido raffreddato. 

la geoerale, il carbonato di calcio che si forma 

umida è prismatico quando si depone a 100”; 
2 70° predominano i cristalli romboedrici e pochi 
sono i prismatici; a 30°non appariscono più i pri- 
smatici dell'aragonile. Nondimeno ia certi casi sì 
possono deporre cristalli di ragonite a temperatura 
comune, quando si lratt di soluzioni molto diluite; 
e in altri casi, da un liquido bollente si possono de- 
porre cristalli di spto dslanda. Allrché si fa cal 
dare in recipiente chiuso una soluzione concentrata 
di carbonato di calco nell'acqua carbonica, si depon- 
gooo romboedri, i quali si ridisciolgono durante il 
raflreddameato. 

Operando per via secca le coso procedono più di- 
stiolamente i prismi non potendo sussistere ad vo 
alto grado di calore, non solo non si formano, ma, 
formati, convertono in 
romboelri 

Il carbonato di calce è insipido e possi 
reazione alcalina; e in efeto l'acqua ia cui sia di- 
sciolto fa valgere al violaceo la tintura di campece.. 

Precipitato di recente è solubile facilmente nelle 
soluzioni acquose del carbonato, nitrato, cloruro, 
solfato è succinato d'ammonio se dopo la precipita 

a sè tanto da cristallizzare, in allora 
lie in quantità minore, e forma un liquido 
torbido, La soluzione limpida fatta col carbonato pre- 
cipitato di recente, col tempo s'intorbida, ma non 
depone che in parte il sale caleare. Tale soloblità 
nei sali ammoniacali dà ragione, come non possa es- 
sere precipitata tutta la calce in istato di carbonato 
dai liquidi contenenti sali ammoniacali. 

Quand i fa ble per lngo tempo dl carbo 
ato di calcio col gloruro d'ammonio, rinn 
l'acqua di mano în. mano che svapora, ess 
sciogliendo, formesieloruro di cacio, e si sprigiona 
carbonato d'emmonio. 

Il carbonato di. calcio scaldato a rovente, all'aria 
libera, si scompone in calce ed in gas acido car 
nico. La scomposizione comincia al rosso scuro, di 
mado che, quando si determina la calce în istto di 
carbonato nelle analisi, e si ebbe a calcinare forte, 
fa d'uopo di bagnare il residuo con carbonato d'am- 























































































monio, per ricondurre a carbonato la calce | 
e indi non più scaldare che il suficiente per disper= 
dere il soprappiù di carbonato ammonico, ma non al 
punto da avero a distruggere parto del carbonato di 
calce. La scomposizione del carbonato di calce per 
opera del calore succede anche più sollecita ed a 
temperatura meno elevata quando vi si fa passare 
sopra una corrente di aria, di un gas qualunque o di 
vapore d'acqua ; per l'opposto, entro canna di ferro 
chiusa, calcinando il carbonato di calce a rovente, più 
0a sì scompone, e trovasi che si fuse e rimase in 
una massa, somigliante al marmo, composta di grani 
fin e cristallini, agglomerati insieme, e della forma 
romboedrica dei cristal dello spato d'Islanda. Hall 
per tal manîera riuscì a convertire la creta calcare 
ia marmo artifziale fondendolo entro canna da ar- 
chibogio chiusa dai duo estremi ermeticamente. Si 
tentò l'operazione in giande , ma ignoriamo se con 
isperanza di una possible applicazione industriale. 

La calce, dopo che fu scaldata fino a perdere l'a- 
cido carbonico, tende a fissaro di nuovo; se non che, 
qualora non vi concorta l'umidità, e sia anidra si 
essa che il detto gas, noo è atta a ripigliarlo a tem- 
peratura ordinaria; fra 100 e 200° mostra assai 
più di afintà; concorrendovi l'umidità, la comi 



































La solubilità del carbonato di calcio nell'acqua 
contenente acido carbonico fa si che le acquo natu- 
rali (come notemmo di sopra) ne possano disciogliere, 
e che ia certe acque minerali so ne risconti 
rovandosi dette acque originariamente in con- 
di pressione maggiore che non l'atmosferica, 
gi caricano di carbonato, che tengono di 
l'acido carbonico di cui sono sature, e pos 
tampollano all'aria, passando sotto la pressione co- 
mune, abbandonano parte del gss che tenevano di- 
aciolto in forza della pressione maggiore, e con esso 
lasciano precipitare del carbonato di calcio ia pro- 
porzione più o meno ragguardevole. La posaturà del 
carbonato avvione tanto più copiosa, quanto fu mag: 
giore e rapido lo 
posita.o polteroso 0 compatto 
















| ciò che haono origine le sorgenti inerostanti, le sta- 


Jattii e le stalaguniti. Talvolta nel deporsi può riv» 
acire sì bene aggregato da sostenero l'opera degli 
arnesi per lavorarlo , como succede dello sprudel= 
alein, concrezione rode intorno alle 









foglia, on ramoscello, uno stampo, immersi 
e, vi divengono incrostti. 

Nello grotte principalmente in cui succede uno 
siillcidio continuo di acqua contenenti carbonato 
di calce, si formano lentamente le conerezioni delle 
atalattiti secondo che scendono dall'alto, 0 sale 
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i, co ii clin | 


grossire, da pigliaro l'aspetto di grandi colonne | 


(Og. 401). 

Leacque ricche di carbonato calcare danno incro- 
stazioni solide e aderenti nelle calde a vapore; in- | 
tostazioni pericoloso e nocive alla dorata di queg] 












atenei merzi affine 
d'impedirli, su di che verrà opportuno di parlare | 
circostanziatamente ia Ioogo più opportuno (vedi 





INCROSTAZIONI DELLE], chim, fecn.). 
Uno de' att più notevoli che ci offre il carbonato 
di calcio è quello del suo dimerfismo. Accennammo 
studiarlo con sagacia Gostavo 
che particolare. Allor= 
quando si prendono cristalli di arsgonite © si espon- 
gono all’azione del calore cominciano a disgregarsi, 
risolvono în minuti remboedri della forma dello 
a ciò si argomenta che la forma 
prismatica noa può sussistere a temperatura eleva 
quantangue per via umida, nelle soluzioni allongat 
l'aragonite possa avere nascimento in condizione 
inversa, cioé ad una temperatura superiore a quella 
in cui sì formano î romboedri dello spato d'Islanda, 
poichè, come avvertimmo, nell'cqua di calce, scale 
data a 100”, fscendovi gorgogliare dell'acido carbo». 
ico, il carbonato si depone în prismi, e senza scal- 
Il carbonato 
che precipita per ebollizione da un misto d cloruro 
di calcio e di carbonato di sodio è romboedrico ; e 
romboedrico & pure quello che si depone lentamente 
soluzione di carbonato calcico nell'acido car- 
caso nel quale i cristalli possono acquistare 
‘una certa grossa da discernere la forma ad occhio 
nudo. Se per avventura la deposizione fosse rapida, 
pel rapido svilupparsi dell'acido carbonico, si asreb 












































hero le due forme. 


| Scaldaodo 





Aveadosi n fasione una mescolanza di carbonato 
di potsssio con quello di sodio , ed aggiungendovi 
eloruro 0 carbonato di calcio, questo vi sì discioglie 
con efervescenza: riprendendo la massa coll'acqua 
dollente , ne rimangono cristalli romboedrici; ripi- 
gliandola colla fredda, se ne hanno de' prismatici.. 
vaso chiuso cloruro di magnesio e 
cio a 200° ti forma dolomia la 
quale ezio produco , da 140 a 200°, tra la 
magnesia idrocarbonata è il detto carbonato. 
Carbonato di calco idratato. — Pelooze lo ottenne 
in piccoli eritalli romboedriciacati, del peso specitico 
di 4,783, e contenente 47 per 100 di acqua, facendo 
bollire della calco nello zucchero di lat 
chero di canna, nell’amido, nella gomma, e lasciando 
la soluzione per qualche mese in luogo freddo, Bec- 
querel riuscì allo stesso composto, sottoponeodo una 
soluzione di calce nell'acqua zuccherata all'azione 
della corrente elettrica di una pila valtaia di 12 
coppie, ma era în prismi romboedrici, colle sommità 
diedre , come nell'aragonite. Sì può preparare an- 
che un carbonato idratato, faceodo passare ira 0 e 
2° una corrente di gas acido carbonico nell'acqua 
di calce; sî depone cristallino; ovvero si riesce ad 
eletto somigliante mescendo una solozione di cloruro 
di calcio col carbonato di sodio, ambelne a 0° c.: 
se ne ha nn precipitato fioccoso , il quale a poco a 
poco diviene cristallino, e che lavato con acqua che 
sgelu, seccato a 0°, convieno 52 per 400 di acqu 
ed ha'la densità di 1,78; a temperatura di 30* si 
riduce in una poltiglia di carbonato anidro e di ae- 
qua, Nell'eere, a temperatura di 20° c., e nell'a 
cole idratato i cristalli di questo carbonato idrato 
no in una polrere bianca ; bollendoli col» 
luo, diventano opachi, senza 



























































le dsdeai aforiscono rapidamento 
ria na che perdono, ma possono rimanere 
inalterati fino a 10». 

Carbonato basico di calcio, CCaO®,Ca0=CCa!01. 
Questo carbonato , insieme con un atomo d'ac- 
qua (onda potrebbesi anche consideraro come un 
idrocarbonato CC0,Cal'0"), si forma , da quanto 
assevera Fuchs , allorché sì pone la calce ad estin= 

















iocipient l'irocarbonato perde solo 
il carbonato basico anidro CCat0!, 
urrebbe eriandio, stando a Fuchs, 
allorquando si calcina moderatamente il carbonato 
Ai calcio in maniera da averne espulsa la sola metà 
dell'acido carbonico: tale composto, bagnato con 
acqua, non si sforirebbe, ma solo diverrebbe duro, 




















perché sì convertirebbe in idrocarbonato. 
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Bicarkonato di calcio, Call*,(0%)°. — Non si 
conosce che in istato di soluzione, dacché 
che il carbonato: neutro si sciolga nell'acque 
di gas acido carbonico , perché appunto visi coo- 
verta ia bicarbonato. A' tale supposizione contraddi» 
rebbero le induzioni di Bineau, il quale avrebbe os- 
servato che il carbonato neutro nello ciogliersi non 





ai combina collacido carbanico, di cui l'acqua è sa- | 


tra, na semplicemente vi si unisce io quantità 
maggiore che nell'acqua pura, perché quella é mezzo 
solvente che gli è più omogeneo. Non di meno 
opposto a lle opinione, è da considerare che l'a- 
cio carbonico si sviluppa più lentamente dell'acqua 
ento carbonato di calcio, che_non dall'acqua 
il ho parrebbe contrassegno di combinazione. 
Carbonoto di calco e sodio. Vedi Gav-Lussie. 
Carbonato di colcio e magnes oLoMA, 
Corbonato e cloruro di calcio , CaCl,8(C20*+ 
6H*0. 














traita con poc'acqua 
il contatto coll'acqua 
dura a lungo, il doppio salo si scompone e si separa 
del solo carbonato di calcio. La genesi di un tale 
composto si può presupporre derivata da ciò, che 
nel cloruro di calcio grezzo, quale, per esempio, si 
ba nella estrazione dell'ammoniaca, rimane calce in 
eccedenza, la quale si carbonata, col tempo, all'aria, 
e il carbonato si combina co! cloruro da cui è i 
volto. Si può anche ottenere lasciando all'aria una 
soluzione concentratissima di cloruro di calcio , cui 
fu aggiuota dell'ammoniaca. 

Clorato di calcio, Ca(CIO:)*+-24*0. — Si pre- 
para 0 coll'acido clorco e la calce, 0 col cloato di 
potassio ed il luosilcato di calco, d'onde precipita 
il Quosilicato di potassio, ed il clorato di calcio ri» 
mane in soluzione. 

‘Sale solubilissimo nell'acqua, deliquescente , dif- 
ficile da cristallzzare, solubile nell'alcole. Allor= 
quando se ne fa svaporare la soluzione nel vuoto, 
fornisco de' prismi romboidali a sommità obliqua 
contenenti 2Î1"0, che possono essere facilmente eli- 
rinati.. Scaldandoli sì fondono a 400° nella propria 
aegua di cristallizzazione. 

Perclorato di calcio, Ca(CIOWP, — Si prepara 
saturando l'acido perelerco collirato di calcio 

È in prismi deliquescenti , solubili nell'acqua e 
nell'alcole assoluto. 

Ipoclorito di calcio. Vedi CLontm (1r9-). 

Bromato di calcio, Ca,(Br0*p. — È in piccoli 
cristalli prismatii, terminati da piramide, apparto- 
nenti al ‘sistema romboidale drito, solubili in una 
parto di acqua. Scaldandoli a 180°, perdono tutta 
l'acqua di cristallizzazione. 

Iodato di calcio, Ca(10*)°. —Si prepara per dop- 
pia decomposizione coll'iodato di potassio ed il clo- 
raro di calcio: essendo poco solubile nell'acqua, si 









































|| depone, mentre il cloruro di potassio formatosi 
| mano nell'acqua madre, Può anche aversi , stando 
a Flight, collo sciogliere liodio nell'ipoclorito di 
calcio: tuto l'iodio passa in istato d'acido iodico. 
Cristaliza nel sistema del prisma romboidalo, 6 
| contiene GH*O. Ha d'uopo di 400 parti di acqua 
fredda per disciogliers, e di 100 di bollente, Scal- 
dandolo a 450°, perde cinque atoni dell'acqua com- 
Hinata, per non cedere l'ultimo che a 200*. 
| Periodato di calcio, Ca(l0?. — Si prepara per 

doppia decomposizione col periodato di soda o di 
potassio ed il cloruro di calcio. 

È un precipitato cristallino che contiene 3H*0.. 
Scaldandolo si decompone, sviluppando acqua, 
tigeno e indio. 

Fosfati di calci io fosforico forma tre 
sali col calcio, noi comunemente coi nomi di fes- 
fato basico, fosfato neutro © fosfato acido. 

Fosfoto basico”, 0 meglio fosfato tricalcico , 
Ca!{PhO!)î. — Si riscontra capioso nel regno mi- 
nerale e nellanimale. Nel primo abbonda nella spe- 
cie detta apalife, in cui contemporaneamente sus- 
le del cloruro o del Muoruro di calcio combinati 
in proporzioni definite. La fosfofleridrina calcica, 
| od apatite calce, ha per composizione 


3{Ca"(PhO!?],CaC18, 





























pube 
fort la quae si pod ache ecrivero 


in cui il elro 4 sostituito più o meno dal fuore. 
La fosfoflvoridrina fa riprodotta artificialmente 
dal Daubrée, facendo agire il pentacloruro di fosoro 
sulla calce. Manross e Briegleb l'attennero facendo 
reagire un fosato alcalino sul cloruro di calcio ; 
| Forschauer facendo agire il foto di calcio sul clo- 
ruro di sodio, Fo anche preparata artificialmente 
prendendo il fosfato degli ossi (fosfato tricalico e 
carbonato di calcio), mescolandolo con cloruro di 
| ammonio per trasformare il carbonato di calcio in 
eloruro, aggiungendo alla materia un'eccedenza di 
| cloruro © di floruro di calcio © fondendo al rosso 
vivo: per la fusione si formò un liquido di aspetto 
| uniforme, d'onde per raffreddamento si ebbe l'apa- 
dito cristllzzata. Altri lo ottennero calcinando dell 
fosfato bicalcieo con eloruro di calci 
| sassero di svilupparsi vapori di 
Vicino all'apaite calearo fa trovato un altro mi- 
neralo, la swagnerite, formata lementi, 
odia i 
tuisca il calcio; e Sainte-Claire Devillo e Caron 
| osservarono che nella formazione dell'apatit arti 
| ficiale si produce contemporaneamente una spe 
| wagnerite calcare, non trovata mai nativa , e di- 
| versa dalla comune, in quanto che contiene delcalcio 
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in cambio del magoesio. La wagnerito calcare ha 


più) 
per composizione CaPhO#),CaCl, cioè {0% 
208 
ci 
Altre maniere di essere del fosfato tricalcco nel | 
regno minerale sono la fosferte, in cui il fosfato è | 
da solo; l'oslealte, specio bianca e polverosa come. 
reto calcare; il fosato calcare naturale di La- 
grosan nell'Estremadura in istrati potenti, inter- 
calati tra schisti del terreno silurico 0 devoniano ; 
le coproliti, che sono giacimenti di fosfato calcare, 
usitatissime in agricoltura per ingrasso dopo averle 
trasformate in fosfato solubile, e che derivano dagli 
ossi e da escremeati fossili di animali, ecc. ecc. 
Quando si tratterà del fosfato calcare come di un 
ingrasso importantissimo per la concimazione delle 
terro coltivato, si daranno lo analisi delle, varietà più 
apprezzate , e che si adoperano in albndinza nei 
paesi più progrediti n fatt d'agricoli 
Lo scheletro degli animati vertebrati contieue in 
quantità il fosfato ticalcico, il quale vi partecipa in 
anto, da costitair i 4, della materia minerale degli 
ossi, come pure è il componente minerale precipuo 
dei denti e delle zanne di elefante. 
Berzelios non considerava il fosfato degli ossi 
come solo tricalcico, © negli ossi calinati aumet- 
tera che esistesse il doppio fosfato 


2[C#x(Ph0W:]+-CiPhs0", 

Il fosfato tricalcico si prepara in più modi; in 
stato amorfo: {° precipitando del cororo di calcio col 
ostato tisodico; 2° aggiungendo a poco a poro una 
soluzione di fosfato di sodio misto con ammoniaca ad 
una soluzione di eloruro di calcio che deve rima 
nere in esuberanza; 3° mescolando cloruro di calcio 
con una quantità minore di ua equivalente di ostato 
bisodico, e po precipitando con ammoniaca; 4° rat 
tando il fosfato bicalcico coa potassa 0 soda caustica 
cho ne sottraggono ‘, dell'acido. 

Preparato coll'uno 0 col’altro dei processi accen- | 

il fosfato tricalcico apparisce nella forma di un 
itato gelatinoso e traaslucido, che disseccan- 
dosi divino una polvere Bianca etero. 

Si può avere cristallizzato , 0 sciogliendolo nel- 
l'acido acetico, come fece Warington , e ponendone | 
a svaporare la soluzione, oppure scaldaado una so- 
azione acquosa di fosfao bicalcico , con che il fo 
fato sì discinde in acido osforico libero ed in fosfato 
tricalico che si depone în tavole rettangolari : 


Cas Pht07)+311:0=2[CaXPhO!"] +2Phll" 
Lo stesso fosfato dicalcico , scaldato a 280* con 


















































acqua , si scompone meno compiutamente , e se ne || 


ha fosfato triclcico in prismi n0o bene distinti. 








|a 





|| 11 fosto ottenuto pef precipitazione, e dissccato 
all'aria, contiene aequa combinata (da 3a Gatomi), 
| due della quale si svlgerebbero col tempo a tem» 
| peratura ordinaria seccato a 00”, contiene vn solo 
| atomo di 11, stando Ludwig, e duo atomi, stando 
| a Berzelius. Scaldandolo a 200*, rimane anidro. 
Esposto a temperatra elevata, nov soggince a scom- 
posizione; mi si fonde e, dopo la fusione, rimane 
| ia itato di una materia semidaana, simile nel- 
l'aspetto ala porcellana. Qualora si mescoli con 
lice e carbone e si calcini fortemente , sprigiona 
fosforo, con ossido ed acido carbonico, e rimane si- 
licato di calcio par residu 
È bianco, iosipido, 0 quasi insolubile nell'acqua, 
poichè questa non ne scioglie che “gv ciFEA 
quando fa calcinato, ed */igano quando fu preci 
tato di recente. Si ‘scioglie meno parcamento nel- 
l'acqua che contenga del elruro di sodio , de' sali 
ammoviacali, della gelatina, dellamido ed ali 
| sostanze organiche; si discioglie pure coa_minore 
| repognanza nell'acqua carbonica ossia contenente 
acido carbonico, per deyursi di nuovo, collo svilop- 
pars del detto gas, Uo luro di acqua carbonica sa- 
|| tora può sciogliere grammi 0,663 di ossi calinati 
e polverizaati, di coi la più parto torna a procipi- 
| tare, quando si pone il liquido a bollire. Berzzius 
nelle suo bello esperienze sulle aequo minerali di 
| Carisbad ebbe ad osservare cho vi si contiene fos- 
fato tricalcco in copia, dsciltovi col mezzo dell'a- 
cido carbonico; e Thenard vide che una lamina di 
avorio, immersa nell'acqua di Seli, entro boniglia 
| chiusa, divenne mollo nello spazio di ventiquattr'ore, 
come sarebbesi fato nll'acido cluridrico, dacché la 
materia calcaro si era disciolta. 
acido acetico scioglie il fosfato trcalcico, senza 
le apparentemente lo scomponga ; come sembra 
potersi arguire dal fatto che , svaporando la solu- 
ziuoe,, il fosfato si depone indecomposto ; l'acido 
acetico e l'acido carbonico uniti lo sciolgono anche 
meglio che non farebbo ciascuno di essi separata= 
{| mento (Debera 
Gli acidi nitrico o cloridrico dsciolgono facilmente 
fosfato tricalcico, e fanno ugualmente, sebbene con 
pò lentezza, molti acidi organici. È decomposto in- 
| ersmentocall'aido oltrito, poché non ito di 
troppo, La potassa © la soda caustica non l'intac- 
| cano a fedi; malo fono, parzialmente, per bolli 
tura, ed anche quando si calcinano con esso rispettivi 
| carbonati dll soluzione nitcca del fostto misto ron 
| aceto di potassio o di sodio, l'acetato di piombo 
precipita tutto l'acido fofoico in fosfato di piombo. 
La stessa soluzione, trattata collossalato di ammo- 
nio, precipita tutta la calce ja ossalato, © l'acido 
| fostorico rimane dicho per intero. 
Fasfato bcalcco 0 fosfato neutro, CatNPLO®). 
| — Si forma versando a goccie a goccie una solu 
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zione di fosfato bipotassico 0 bisodico, lievemente | 
acida, in una soluzione di cloruro di calcfo. 
Il precipitato ottenuto, ora è amorfo, ora cristal- 
con quantità variabili di acqua ; più o meno 
clubile negli acidi, secondo modo con che fu pré- 
parato, Talvolia contiene del fosfato tricalico in | 
mescolanza. L'acilo earbonico può discioglerlo, | 
cade non è da maravigliare se si riscontri în qual- | 
cho acqua minerale. È quasi insolobile nell'acqua 
fredda ; tenuto nella bollente si scompone in fosiato' | 
monocaleico solubile ed in tricalcico insolubili 
Quando 8 precipitato di recente si ridisciogli 
quanto nel elororo di calclo in eccedenza, d'onde | 
lo riprecipita l'ggionta di ammoniaca, È elquinto | 
più solubile nell'acqua contenente clororo 

































nell'acqua pura. Facilmente è disciolto dagli acidi 
nitrico e eloridrico; e lo 8 senza difcoltà anche dal-. 
l'acido acetico, purchè non sia in forma di precipitato 
denso, 0 non fosse precipitato con eccesso di fosfato 
sodico, poiché in allora si mostra meno proclive a 


disciogliersi: la soluzione acetica lasciata a sè lo 
depone eristallizato. Quando fu ottenuto da una me- 
scolanza in cai il clororo di calcio esuberasse, si 
acioglio prontamente nell'acido acetico, edi liquido 
rimane limpido. Altri acidi organici lo disciolgono: 
l'acido solforico lo scompone compiutamente. 

Idrati del foifato bicalcico. — Be ne conoscono 
duo: il teraidrato (Widrato, per quelli che scrivono 
il fosfato 
triidrat 

Fosfato bcalcco tetraidrato, Ca*HPhOMMH'0. 
— Il fosfato dicalcico, preparato come si disse di 
sopra, suole contenere 4 atomi di acqua combinata. 
In itato di concrezione o di posatura urinaria, si 
riscontra nel regno animale, © principalmente colla 
forma di calcoli ovoidi nell'aretra, e nella cloaca dello 
storione. 

Si può ottenere cristallizzato, quando si precipita 
il cloruro di calcio col. fosato disodico adoperato în 
esuberanza, si scioglie il precipitato nll'cido ace- 
tico © si lascia spontaneamente svaporare il liquido. 
Può aversi eziandio versano a poco a poco del 
eloraro di calcio nella soluzione di fosfato bisodico 
cui si aggionse acido acetico in larga copia, ovrero, 
stando a Percy, col precipitare compiutamente il clo- 
ruro di calcio con una soluzione diluita di fosfato di- 
sodico, © facendo gorgegliare nel liquido una cor- 
rento di acido carbonico finché il precipitato sia ri- 
disciolto, poi feltrando, e ponendo la soluzione eotro 
vaso coperto. 

Quando si precipita del cloruro 






























divile il liquido col precipitato în due parti 
tratta una delle parti con tanto di acido nitrico o 
clori 








icalcico colla formola CallPhUS), ed il || 


rico da ridisciogliere la posatara senza uogo ll 


| del caloro, indi lesi mesce l'altra parte, e si lascia 


a. sé la mescolanza per 48 ore; il precipitato amorfo 
del fosfato dicalico cresce notevolmente di densità, 
© sl converte a gradi a gradi in sottili squammette , 
le quali, visle col microscopio, mostrano la forma di 
prismi rombici e tabulari, con ironcate le punte acuto 
del prisma, di modo che pigliano l'apparenza di ta- 
vole esagonali irregolari 

Il fosfato dicalcico tetraidrato è decomposto dal- 
l'acqua bollente, e diventa ammassiczito , opaco e 
con segai indistnti di cristallizzazione ; il liquido 
oprastante arrossa fortemente il tornasole. 

"Posto nel vuoi a secir, non diminuisce 
a temperatora ordinaria, ma qualora si scaldi a 450* 
perde tutta l'acqua combinata (BAdeker); mentre 
fino a 440° non ne lascierebbe. sfoggiro che la 

(Peron). 

Triidratodì fosfato dicalcico,Ca*11Ph0!*+-3H"0. 
— Berzelius l'ottenne in forma di un precipitato 
cristallino facendo cadere a goccie una soluzione di 
fosfato disodico nel cloruro di calcio, mante 
ia grande esuberanza; Becquerel l'ebbo in cristalli 
romboedrici driti facendo agire il fosfato ammo- 
nico e l'acido carbonico ad un tempo sulla calce; 
Raewsky l'ottenne dalla soluzione-di elororo di 
calco su quella di fosato disodico. 

Fosfato monocalcico, CaHN{PhO!)?.— Si produce 
collo sciogliere il fosfato dicalcico od il tricalcco 
nell'acido fosforo, ed anche negli acid cloridrico 
e nitrico: si depone cristallizzato in piccole lami 
pertaceo od in isquammette contenenti 4 atomo 
acqua. 

Possiede reazione fortemente acida, è solubilis- 
simo nell'acqua; esposto all'aria s'inumidisce; 
soluzione acquosa, aggiungendovi dellalcole, pre» 
cipita del fosfato monocaltico e del dicalcico, os- 
un sale di composizione intermedia, corrispon- 
dente alla formola 2{CaH*Ph0"]4-Ca*t1"(Ph01, 
secondo Berzelius, oppure, setondo Raewsky, 
Catl'(PhO!)?+Casli%PhOY. Erlenmeser avrebbe 
rorato che i cristalli del fosfato monocalcico sareb- 
bero decompost dall'acqua fredda in fosfato dicalcico 
ed'in un soprafosfato acido che rimarrebbe disciolto. 

Calcinandolo da solo sprigiona acqua e si tras= 
forma in metafosTato insolubile; calcinandolo con car- 
one si baono acido carbonico , fosforo © fosfato 
tricalcico per residuo. 

In istato impuro e mescolato col fosfato di calce 
ai usa nell'agricoltora. 

Idrati del fosfato monoealcico. — L'acido foso= 
rico agendo a freddo sul fosfato ticalcico forma una 
soluzione, la quale per evaporazione spontanea forai- 
ace tavole romboidalidellidrato Call*(PhO!)*+-I110, 
Se questi cristalli, se ne ha'una massa 

, porosa, pochissimo lasible , decomponibile 
dall'acqua nel fato Call PBO! IO, che sola 
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bile, edîn a fosato solubile che rimane nel liquido. 
Questo, messo indi a bollire, fornisce un altro sale 
cristallizzato ed insolubile , che è lo stesso fosfato 
ma reso andro Call*.PhO!; il quale pure per ebol- 
lizione si depone auche dalla soluzione del! fosfato 
tricalcico nll'acid fosforico. Il liquido acido da coi 
leposeil detto fosfato anidro contiene un terzo sale 
diuna composizione corrispondentea 2C30.+ 3Ph405, 
il quale non dà intorbidamento quando si secca. Po-. 
nendolo a svaporare ne rimane una massa delique= 
scente, male definita. 

Fosfati di calcio ed eltri sali, — Notammo 
addietro come l'apatie sia costituita d 
nazione di fosato ticalcco col cloruro di calcio, ed 
ia quali maniero si possa ottenere artificialmente; 
ora aggiungiamo, che anche il fosfato. monocalcico 
può a combinazione col cloruro, ed in più 
proporzioni. 

Il fosfato tricalcico, sciolto nell'acido cloridrico 
fino a saturazione e posto a svaporare a lemperatura 
comune, depone croste, formate di tavole romboi- 
dali, di un sale corrispondente alla formola 

[Call (Ph0!P],CACI*, 14130, 
Se prendasi la soluzione medesima, si concentri a 
bagno maria finchè deponga fosfato dicalcico, indi 
si fel, e si riponga ad evaporare, fornisco una 
piccola quantità del clorufosfato già mentovato, indi 
quando è ancora appena caldo dà nascimento a 
squammette bianche, della composizione 

CalINDLON9,CaCI, SO. 

Lo stesso sale si ottiene con aggiungere del cloruro 
di calioalla soluzione della calce nell'acido fosfo- 
rico, in proporzione di 2 atomi di Ca0 per 3 di 
Phs05, e poi svaporando. A temperatura di circa 0°, 
il elorofosfato si separa in parte con f atomo di IO, 
ed în parte in lunghi aghi, aventi 8 atomi di HSO, e 

in vaso chiuso, nelle condizioni 
di lemperatara, si sdoppia da sé nell'drato 
con 4 atomo di acqua, ed in acqua libera. 

Una soluzione fredda © satura di fosfato dicalcico 
o cloridrico, secondo il tempo in cui l'evapo- 
razione dura, produce vari sali commist, tra" quali 
si riscontra fosfato monocalcico , ma non mai puro. 

Se ad una soluzione di fosfato dicalcico nellacido 
cloridrico si aggiuoge a temperatura ordinaria, fino 
a saturazione, del fosfato ticalcco, e poi visi mesce 
altro acido cloridrico, nella proporzione di una metà 
di quello che già visi trova, e, ciò fatto, si 
a blando calore, così che nel rafireddare 
comincia a cristllzzare, i cristalli ottenuti riescono 
della composizione 

A{Ca{lPh0H?],CaCI*,AI:0; 
mentro il liquido d'ondo gi separarono, riposto sva- 
porare, fornisce il sale Call*(PhOW?,GaC, con 4 0 
con $ ‘atomi di acqua, conforme alla temperatura in 
cui avviene la loro formazione. 
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|| Pirofosfato di calcio, Ca'Ph*0". — L'acido pi- 
| rofostoriò precipita l'acqua di calce, ma non i sali 
| di cacio. Il profostto di sodio mescolato col cloruro 

di calcio fornisce ua precipitato bianco ed amorfo 
pirofosfto di calco, il quale, se disciolto poi in 
soluzione acquosa d'acido solforoso, e si sealda il 
liquido, mentre l'acido solforoso ti dissipa, il piro- 
fosfato si depone in croste cristalline, dapprima gal-. 
loggiani pel liquido e che indi i posano al fondo. 

È un sale quasi insolubile nell'acqua, insolubile 
o acetico e nella soluzione di pirofostato di 
scioglie» 
rebbe più o meno nellacido acetico, secondo che fa 
| precipitato da una soluzione contenente del eloraro 
di calco in eccedenza, ovvero con eccedenza 
rotosto di sodo. È facilmente solubile nell'cido 
nitrico e nell'iroclrico. 

Quando è cristallizzato contiene 4 #/, atomi di 
150: sealdandolo ne perdo 3 a 4009; a 140° non 
ne ha più che { atomo. 

_ Melafosfti di calcio. — Il monometafosfato cal- 

del ca 
donato di calcio nell'acido fosforico, poi svaporando 
e calcinando a 316° se ne ha una polvere bianca ed 
insolubile, la quale non è alterata dall'acqua e dagli 

di dluiti, ma che è decomposta dall'acido solo» 
concenirato. Calcinato il metafostato cole basi 
alcaline, come fù osservato da Ioitmann, non è de- 
composto, di modo che l'acido rimano fisso sulla 
calco. 

Il dimetofosfato celcico, CaxPhO!).4IO, si 
0 paro e cristallino quando si precipita il sale 

n cloruro di 
mente intac- 
concentrato dal nitrico 
l'acido solforico lo compone compiutamente a caldo. 
Calcinandolo a rovente perde tutta l'acqua; e dopo 
la calcinazione non è decomposto facendolo digerire 
ne carbonai alcalini. 

Dimetafosfato di calcio e di ammonio, 


CalA261) (PhO®),21110. 
ha ia cristallini spiculati quando si mesce u 
soluzione di cloruro di calcio con altra di dimeta- 
fosfato ammonico in eccesso, b si aggiunge dell 
cole, È insolbile nell'acqua , reagisce cogli ai 
come farebbe un meiafusfato a base di solo calcio, 
e non perdo tutta l'acqua quando si scalda a rovente. 
| Il precipitato che si forma trail cloruro di calcio ed 
il dimetafostto di ammonio contiene sempre del- 
l'ammoniaca, quand'anche siasi adoperato ii cloruro 
in esuberanza. 
Fosfii di calcio, — Fosfito neutro, 
PhTIOS,HH90, 
| Mescolando eloraro di calcio con soluzione di fos- 
| filo neutro d'ammonio, dopo un po'di tempo si ba 
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una crosta cristallina, leggermento solubile nel- 
l'acqua fredda, che è di fosîito neutro di calco. 
Scaldando la soluzione, il sale si decompone, si de- | 
pone il ale basco, forse il fofit tricalcico, mentre | 
rimane disciolto un sale acido. A 400° 

neutro di calcio perde tutta l'acqua combinata. | 

Foifito acido di calcio, CaH*(PAHO) 
Prende nascimento quando si fa agi 
roso sul carbonato di calce, continuandosi l'azione 
fiuchè seguitaa svilupparsi gas acido carbonico: si de- | 
pone in forma di una crosta cristallina formata di aghi | 
‘uniti insieme, È solubile nell'aequa, e se alla solo- | 
zione acquosa si aggiunge dellalcole, si depone 
fosîlo neutro, mentre rimane disciolto un fosîo 
acido. A 400° perde tutta l'acqua di cristllizzazione. || 

Ipofosfit d calcio, Ca{PBH®0*)?,—Si prepara fa- | 
cento bollire del late di calce col fostoro; si fltra 
il liquido, se né separa l'eccedenza della calce col 
mezzo di una corrente di gas acido carbonica, 
feltra di nuovo, si svapora, e si hail sale cristalli 
zato. Si può ottenere eziandi 
l'acqua il fosfaro di cal 

Cristllizza in prismi 
sibili, scoloriti, inaler 
pore amar 
© poco più nella bolleate. lasolubil nell'alcole con- 
ceotrato, si sciolgono alquanto nell'acquoso. Nulla 
perdono scaldandoli anche fino a 300°, ma si scom- 
pongono a più alla temperatora. 

, SeCa04,2H50. 
morfo col solfato di calco, 
riguardo. Si prepara precipitando con tn seleniato 

tun sale solubile di calco. Dalla soluzione 
lepone in cristalli trasp 
Brano a quelli del gesso, Per lenta evaporazione i 
possono avere di notevole grossezza. È solubile nel- 
l'acqua come il solfato corrispondente, ad im 
del quale, calcirandolo, perde l'acqua combinata, 
che poi riprendo quando si bagna, svolgendo calore 
e facendo presa. 

Seleniti di calci 
— Per ottenerlo 
l'acido eelenioso: si separa dal liquido în 
forma di polvere cristallina e leggiera, leggermente 
solubile nell'acqua, e si fondo quando si scalda al 
calore rovente, intaccando il-vetro. 

l diseenito di calcio, CaSe'0®, cristallzza dalla 
soluzione del selenito neutro fatta in eccedenza di 
acido sele che sono 
inalterabili all'aria; scaldandoli. perdono Ja metà 
dell'acido, la quale 4 similmento loro sòttratta dal- 
l'azione dell'ammoni 

Tellurato di colci 
bianchi, 

Telluriti di calcio. — L'acido telluroso forme= 




































































— Selenito neutro, SeC20*, 


































mo di acido telloroso con 4 at. 
anca, insolubile nell'acqua e che 


quando sî scalda 1 
di calce, Mater 
non si fonde 
gento. Si ha in fiocchi bianchi, per precipitazione, 
lievemente solubili nell'acqua fredda, meno solubili 
nella calda. 

Il bitellurito, Ca(Te:0:)=TeCa0,Te0, si fonde 
al calore bianco e si rappiglia in una massa bianca 
di scagliete perlacce, 

Il tetratellurito, Ca(Tet09) =TeC203,3Te08, si 
fonde con minore difcoltà del precedente, sprigiona 
fumi di acido telluroso, e si slidifca in isquammette 
micacee 

Antimoniato di calcio. Vedi nel volume n, alla 

































pag. 316. 

Arseniati ed arseniti di calcio. Vedi tom. 
p. 523 è 578. 

Alluminati di calcio. Vedi nel volume 1, alla 
pag. 585. 

Borati di calcio. Vedi în questo velume, alla 


pag. 288. 
Fluoborato di calcio, CaBo*FI?, — Polvere acida, 

decomponibile dall'acqua, che si prepara facendo 

agire l'acido idroNvoborico sul carbonato di calcio. 
Siliati di calcio. — Se ne hanno molti, e come 

pecie 

importanza notevole nell'industria, 

fabbricazione dei vetri (vedi Verni). 

Circa aî silicati, al cromato, al citrato, osalato 
ed altri sali di calco, si vega nei luog 
Aratterà degli acidi 

Actao di calco Ca|C*Î'O9}+ 10, — Questo 

prepara indastrizlmento per la fabbricazione 
cid pirlignico, od acido acetico del legno, e 
al modo di ottenerlo allo scopo dî estrarne 
ido, vedi quanto fu espesto allo pag. 80, 81 © 
82 del'tom. 1 di quest'Opera. 

Per averlo puro si decompone il carbonato di 
calcio collacido aceico, si concentra la soluzione, e 
per 4 volume della solozione concentrata, contenente 
27 per 400 di calo secco, si aggiungono da 5 a 10 
volumi di alcole ad 88° c. Dopo ventiquattr'ore , 
l'acetalo si depone in cristalli. È soloile nell'acqua 
e nell'alcole. Distillndelo coll'ossalto di potassio, 
fornisco del propilene; distillato coll'enantilato 
calcio, ingenera del metilo-enantilo;, mescolato in 
stato secco col cianuro di mercurio o distillato, for= 
dell'acetonitrilo è del cianofor= 
scaldato da solo, fornisce acetono e carbonato 
di calcio. 

Può sciogliere il solfato di piombo: 42,2 parti 
di acelato di calcio sciolgono 4 parte di solfato di 
piombi 

Sciogliendolo col cloruro di calcio, in proporzioni 

i, e ponendo a svaporare blandamente la 








specie per la 

















































rebbe col calcio tre sali neutri. ll TeCa0® si forma 


soluzione, se ne banno luoghi cristalli contenenti 
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acqua di cristallizazione che perdono a 100°. La 
Joro formola corrisponde a 


Ca(CH10)t + CaCl + romo=s[ 9; (ci, 





e che si considera come un'acetocloridrina di calcio. 
CALCIO (sourosata Di) (chim. gen.). — | soll 
cidi possono reagire col monosolfaro di calcio în 
modo da dare origine a dei solfosali, analoghi per la 
composizione agli ossali corrisponden 
Solfidrato di calcio. Vedi a pag. 599 di questo 
volume. 

Sulfocarbonato di calcio, CCaS®, — Si ottiene 
mescendo del monoselforo di calcio con una tenue 
quantità d'acqua e con solfuro di carbonio, e tenendo 
Ja mescolanza a 30° finché il solfuro di calcio sia 








disciolto. Svaporando il liquido nel vuoto si ottiene | 


una massa slina, di un colore bruno giallastro, con 
traccie sensibili di eristalizazione, e che, ridotta a 
secco, piglia un colore giallo arancio chiaro, ma che 
ritorna al colore di prima quando assorbe dell'umi- | 
divà, È solubile nell'alcole. Fatta bollire coll'acqua, || 
depone del carbonato di cale, | 
La soluzione preparata come si dise di sopra, e | 
non posta a svaporare, è di un rosso geuro che di- 
venta più cupo conservandola in botiglio chiuse. 
Solfoarseniato di calce. — Si ba io un sciroppo 
trasparente, poco colorato, che ingiallisce negli ori 
quando se ne protra l'exaporazione spontanea, indi 
si tadura e si converte ia una massa gialla ed opaca 
che perde l'acqua a 60”, per riprenderia stando espo- 
sto all'aria 
Si può avere un aliro solfoarseniato più ricco di 
calce facendo digerire l'acido solfoarsenico col sol- 
faro di calcio n eccesso. Si fltra © si scapora la 
soluzione a secco, ovvero vi si versa dellalcle, che fa 
precipitare il spiale in forma scilopposa 0 di pol 
vere, secondo la quantità d'acqua che gli rimane 
combinata. 
Solfoarsenito di calcio. — Si fanno macerare 
me del irsollaro d'arsenico con idrato di calce 
formano arsenito di calcio che non 





































oglie e solfoarsenito che rimane nel liquido senza 
colorarlo. Staporaado il liquido spontaneamente, se 
ne hanno cristallini penniformi di ua sottosolfosal, 


mentre il solloarsenito neutro si depone in massa 
rana ed amori. 

Iposo{oarsento di calcio, — Polvere rosso-bruna 
insolubile nell'acqua.. 

Si cunescono ancora dei solfomalibiati, dei solo 
tunsiati e dei sofotellurati di calcio, composti che 
danno poca importanza. 

















solubili o quasi. I composti alogenici del cal 

(eloruro, bromoro, ece ), l nitrato, acetato e molli 
altr sali con acido organico sono solubili il carbe- 
nato, l'ossalato, il borato, l'arsenito, il fosfato tri- 





calcio sono insolbil; i sllato 4 solubile alquani 
tatti poi si sciolgono nell'acido nitrico e nel clo 
rico, eccettuato il solfato. 

1 sali di calcio in soluzione acquosa riagiscone 
come segue: 

Colla potassa e colla soda danno on precipitato 
Bianco e gelatinoso 
ridiscioglie in un eccesso di reagente , anzi & meno 
solubile in un liquido alcalino che nell'acqua pera, 
e la soluzione è diluita discretamente, il precipitato 
8 fioccoso ; se molto i 

L'ammoniaca non , porchè 
scevra affatto di acido carbonico, o poreé l'azione 
calcare non sia molto concentrata. In questo socondo 
cano i fa un lere precipitato bianco, ed il liquido la- 

ato all'aria si copre di una pellcella di:carbonato 
di calcio. 

Ul carbonato di potosse Vindoce un precipitato 





























scioglie con efferrescenza negli acidi nitrico, clori- 
drico ed acetico. 

1 bicarbonati alcalini non vi fanno apparire pre- 
cipitato a freddo ; ma la reazione si manie: 
rando per bollitura , perché il bicarbonato calcare 
formatosi da prima, 6 che rimaneva disciolto, si 

ed in 





















li cerbonoto di bollire lungo tempo 
con un sale calcare, ne precipita del carbonato di 
calco. 

L'acido salforico ne precipita solfato di calce 
bianco, poco solu liquidi sono diluiti, il pre- 

dacché il solfato di calce è 
alquanto solubile ; ma si forma immediatamente per 
l'aggiunta di alcol, in cui è interamente insolubi! 

1 solfati soluili si comportano come l'acido sol- 
torico. 

L'acido ossalico e l'osalato di ammoniaca vin: 
ducono un precipitato immediato bianco, solubile 
negli acidi nitrico e cloridrico, insolubile nell'acido 
acetico: è una rezzione speciale dei sli di calce. 
Quando do ossalico giova aggiongere 
l'ammoniaca fino 2 reazione presso che ueutra. A 

consigliano di salurare con ammoniaca 






































CALCIO (neazioni E nicenca DEI saLi DI) (him, | 
— 1 sali di calcio, in generale, sono scolo- | 
riti, di sapore amaro e salato; parte sono solubilis- | 





Iuzioni diluite; fa nascere un precipitato. bianco 
cristallino nella concentrate. 
dl succinato neutro di ammoniaca non dà preci 





sini 0 doliquescenti; parte poco solubili; altri in- | 


pilato nello soluzioni diluite; ne dà uno cristal» 
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lino e che appare a poco a poco nelle concentrate. | 

L'acido solfidrico, il solidrato di ammoniaca, 
alti solfuri alcalini, il prussito giallo di potas 
l'acido idroflusiliico, il cromato ed l bieromato di 
potasia non vi cagionano precipitato di sorta. 

Il solfato di cale n soluzione non li precipita, ed 
8 facile indovinarne la causa, mentre produce tor- 

i ali di bario e di stronzio, 
un precipitato bianco, 
molto pesante di tunstato di calce, quand'anche lo 
soluzioni siano diluite; fatto che non avviene colle 
soluzioni di.magnesia, nelle quali produce on pre- 
cipitato cristallino allorquando solo siano concen- 

Deves evitaro un eccesso di reagente, perché 

to di calce vi si discioglierebbo alquanto. 

Crediamo utile di notare, che se la calce si trova 
in istto di sale solubile coa uno degli acidi fosfo- 
, fluoridrico, e si sperimenti col slfuro || 
‘si hanno preciphtati di 
ossalato, Îuoruro e fosfato insolubili. So trattasi di 
ossalato, calcinandolo si trasformerà in carbonato od 
in calce caustica; sedi fosfato, potrà essere decom- 
posto pure del tutto dal detto acido o dagli alcali e 
Joro carbonati, per via secca. 

Volendo od avendo a far ricerca dei sali di calcio 
per via secca, si procede o colla fiamma ferrumina- 
toria, o colla fiamma dell'alcole, ovvero giovandosi 
dello spettrometro di Kirchoff e Buasen. 

Il cloruro idratato di calcio e pochi alii sali por- 
tati sopra filo di platino nella Gamma del cannello, 
ne colorano di rosso l'esterna, ma con intensità mi- 
nore che non facciano i sali di stonziana. Allorché 
il salo di calcio sia compiutamente disidratato, il co- 




































lorameoto cesta, e non appare allatto qualora la || 


calce sia accompagnata dalla barta. Il carbonato di 
calco, collocato all’estremo del dardo della fiamma, 
diviene candento di luce abbagliante. 

L'alcole fatto ardere quando contiene in soluzione 
0 commisto un sale calcare, ha la fiamma rossa vol- 
gente al giallo, Osservat 
il rosso sembra verde 
colorata dalla stronziana in condizioni somiglianti 
apparisce di un giallo pallido. 

Lo spettro prodotto dalla flamma del calcio 
stingue per duo striscie intensissime, ona dell 









de 
vali 





è verde e laira arancione. L'arancione poi dfleri- || 


sce da quella dello spettro deilo stranzio per essere 
più avvicinata alla siriscia rossa. Co'sali aloidi di 
calcio il fenomeno si manifesta più sicuramente ; coi 








gilicati non si mostra finché noa furono scomposti 
opportunamente 
‘Afie di scoprire la calce col mezzo ora designato, 





fa d'uopo che il sale calcare sia colbile nell'acido 
loridrico; se vi fosse insolubile farebbe d'uopo, per 
via di calcinazione con un reagente opportuno, farla 
passare allo stato di solubilità negli acidi. 














Bastano iigr, di cloruro di calci 
| perché si ottengano palesi le rise caratteristiche; 
| il sllto ed il carbonato non danno il fenomeno se 
li scompose parzialmente. 

non intaeca= 
Dili dallacido cloridrico, si procede a renderli autae- 
abili da esso 0 da un altro acido, operando nel 
modo che diremo: 

Si preade una piccola quantità del minerale e 
si riduce în polvere fina, si mesco con uoruro di 
ammonio in eseesso entro cucchiaino di platino, e 

scalda a calore moderato, finché tatto il luoruro 
sia volailizato; si bagna il residuo con acido sol- 

si scalda di nuovo ad espellere 
| lecredenza dellacido. Esponendo poi alla fiamma 

il prodotto dlle fatte reazioni, appariscono lÒ striscie 
| speciali del calcio, oltre a quelle degli altri metalli 

ogliono accompagnarlo, cioè i metalli alcalini e 
| Jostronzio. Se il minerale non contenesse che traccie 
| di calcio, converrebbe scaldario per alcuni minuti 
| nella fiamma erruminatoria, dev'è riducente, per 
| ridurne il sofato a solfuro, indi bagnarlo con qual- 

che goccia di acido cloridrico, e portarlo nella 
| fiamma del gas. Ciò gioverebbe, perchè, com 
| tammo, dal cloruro si hanno gl'indizi del calcio più 

squisitamente che non dagli ossisali dello stesso. 

CALCIO (DETSRMINAZIONE QUANTITATIVA DEL) 
(chim. ana.). — Per dosare il calcio nei composti 
a cui appartiene fa d'uopo che qi 
solublo, Qualora siano insolubili si adopera l'acido 
cloridrico per discioglieti, o nel caso di sil 
intaccabili, si trattano col iaoruro d'ammonio, come 
fa esposto altrovo (pedi Catcio [nicenca DeL], 
pag. 558) 

Ii dosamento si eseguisee precipitando il calcio 
in istato di solfato, 0 di carbonato, 0 di ossalato. 
| Quando si voglia precipitare in istto di solfato, 

si versa acido solforico diluito nella soluzione, cu 
| rando che J'acido sia in eccesso, indi si aggiunge 

un doppio volume di lcole: questo riduce insolubile 
anche quella parte di solfato di calce che resterebe 
nel liguido acquoso. Per valersi di questo mezzo fa 
d'uopo essero certi che la calco non sia accompa= 
guata da sali precipitabili dall'alcole, né da quell 































































poco 

come quelli di bario, stronzio e piombo, Si 

lascia in quieto per dodici ore, si raccogli il preci- 

| pito sul felto, si lava con alcoo, si secca, si cal- 
cina © si riesce a risultati esa. 

La quantità della calce si deduce dal peso del 
| solfato, moltiplicando detto peso pel coefficieate co- 
sO 
Tao 





| stante O,4118 





, e quella del calcio solo pel 
SON 


Con queto procesto 




















il 
| coefficiente 0,2041 
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si può determinare la calce nei fosfati, essendo essi 
decomponibili toalmente dall'acido solforico (vedi 
Fosfati di calcio a pag. 550). 

Se il composto di calce non contiene altre ma- 
terie che rimangano colla calce in istato di residuo 
fisso, si preode un dato peso della soluzione del 
composto, gli si aggiunge acido solforico in ecce- 
denza, si svapora, si secca e calcina il solfato otto- 
nuto, è po si pesa. Dal peso del solfato si ba quello 
della calce. 

Quando si tratt i ali di calce con acido organico, 
si può trasformarli dapprima in carbonato per 
di calcinazione, indi in solfato, bagnandoli con vn 




















gere ammoniaca no a soprasaturazione, con che 
non devesi produrre intorbidamento, poi carbonato 
di ammonio, indi i digerisce Ja mescolanza a blando 
calore per qualche ra; si raccoglie il precipitato 
sul feltro, si lara con acqua bollita, affine di evitare 
che l'acido carbonico sciolto nell'iequa non porti 
acco un po'di carbonato; si secca esi calcina, dopo 
di averlo separato dal feltro con quella diligenza 
maggiore che torni possibile. La calcinazione deve 
essere operata con buona lampada a doppia corrente, 
0 ad alcole od a gas: devesi pure incenerire il fel: 
tro, ed il residuo, già freddo e bagnato con qualche 
goccia di carbonato d'ammonio in soluzione, deve 
essere scaldato di nuovo a calore moderato per 
iscacciare l'eccesso del sale ammoniacale, e indi 
pesalo. L'aggiunta ultima del carbonato di ammo» 
nio si fa nello scopo di trasformare in carbonato 
quel tanto di calce viva che si fosse formata per 
la calcinazione. Dal peso del carbonato si deduce 
quello della calce, moluplicandolo pel coeficieate 


0,5000= SOUS, orvero quello del calco, molti 


























plicandoto per 0,4000 = ©0*C2 





È da avvertire che nella precipitazione della calce 
col mezzo del carbonalo ammonico si ha da evitare la 
coesistenza di sali ammoniacali in abbondanza, 
chè questi tendono a sciogliere in quantità apprez- 
abile il carbonato di calcio. 

Ja cambio di pesaro la calce in itato di carbonato, 
si può ridurre a sollato, come fu insegnato di sopra, 
poiché si è più certi chel residuo sia di composizione 

0, potendo avvenire che nellaltimo scalda- 
mento il calore non sia stato spiato troppo innanzi 
da trasformare una parte del carbonato di calcio in 
calce viva, Sî preferisce aozi di fare l'operazione con 
doppia pesata , acciò la seconda valga di controllo 
per la prima; cioò si pesa il carbonato ottenuto, si 
converte in sllato, si pesa il solfato, esi osserva s6 

















la quantità di calce desunta ne' due stati non mostri 
differenza. 

Si può eziaadio ridurre il carbonato di calce, 
tutto quanto, ia sola calce viva Cav, calcinandolo 
per un quarto d'ora, in crogiuolino di platino su 
lampada a gas di più becchi, avrivata da mantice, 
in tanto da produrre l'incandescenza. Compiuta la 
calcinazione, si porta il crogiuolino rovente sotto 
campana in cui rimanga impedita l'introduzione di 
l'aria e vi si lascia raffreddare, poi si pesa. Gi 
pe sicurezza maggiore del risulito, che, eseguita 
la prima pesata, si replichi la calci 
pesi, affne di essera certi che Lato il carbonato sia 
ridotto a calce viva. 

II metodo di dosamento della calce în istato di 
osslato di calcio è quello che più comunemente si 
usa. Si comincia dal saturare il liquido con ammo- 
niaca, dato che sia acido, e si aggiunge ossalato 
ammonio, poi si copre il recipiente în cui si operò 
la reazione, callocandori sopra una lastra di vero, 
e si lascia în quiete per dodici ore e più, finchè 
tutto il precipitato siasi raccolto nl fondo. 

Dappoichè l'ossalato di calce trapassa facilmente 
attraverso i pori della carta, cccorre che si piglino 
accorate precauzioni affine dieitare l'inconveniente; 
fa d'uopo che, a tale effetto, si scelga carta che non 
abbia degli schiari qua e Ià, ed attendere che il pre- 
cipitao, col riposo, sia disenuto concreto al più pos- 

le. Si fetra facendo cadere il precipitato sul 
feltro, © si lava con acqua, continvando fino a tanto 
che, raccolte alcune gocciole del lavacro entro bi 
chierino, si vegga non più intorbidars collo stillarvi 
del cloruro di calcio disciolto. Spesso avviene che 
una parte dell'ossalato aderisce forte alle pareti del! 
recipiente in ‘cui si esegul la precipitazione, tanto 
da non poterlo separare meccanicamente. la allora 
conserrà discioglierlo in qualche gocciola di acido 
loridrico, rirecipitarlo con ammoniaca, ed aggion- 
gerlo a quello che sta sul feltro, per operarne i 
acri in na volta insieme. 

Compiuta la lavatara, si porrà a seccare il feltro 
con entro il precipitato, ‘indi se ne staccherà questo 
al più possibile, c si calcinerà în crogiuolino di pla- 
tino, scaldando da principio con precauzione, e cre- 
scendo il calore a poco a poco, finchè il eragiuolo 
sia rovente nel fondo, © mantenendo tale tempera» 
ratura per on quarto d'ora all'incirca. Per sicurezza 
maggiore di un risultato esatto, tornerà meglio di 
calcinare anche il felrino a parte, tenendo conto 
della quantità di. cenere che altro feltrimo d'ugual! 
peso abbia fornito nell'abbruciarlo. 

Durante la calcinazione si vede apparire nel cro- 
giuolo una fiamma azzorrognola per l'ossido di car- 
bonio che sî sviluppa nella decomposizione dell'os- 
calato. 

Il residuo più comunemente corrisponde ad un 
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misto di carbonato di calcio e di calce causiica; 
però è necessario che, dopo rafireddato, si bagni con 
carbonato d'ammanio e si ricalcini moderatamente 
È da avvertire che oell'aggiunta del sale ammonia= 
cale non si deve abbondare al di la dell'occorrente, 
dacché insulla fine occorrerebbe perdurare i troppo 
nello scaldamento per iscacciarne interamente l'ec- 
cedenza, Si può anche, come fu nolato altrove, 
condurre la calcinazione in modo che il residuo 
finale rimanga di sola calco caustica, e forse è da 
preferire. questa maniera. 

Ia quei casi nei quali il precipitato di ossalato di 
calco fosse in tenue proporzione e tornasse difficile 
ataccarlo in totlo dal feltro, sarà opportuno di tras 
formarto in solfato, operando come insegnò il Fre- 
senivs, S'incenerice il feltro collassato fino a 
totale consumazione della materia carbonosa; si 
stila qualche gocclola d'acido cloridrico sulla cenere 
entro il crogiuolo în cui si fece la calcinazione ; ein 
ultimo si aggiunge dell'acido solforico, e col calore 
si scaccia l'esuberanza dell'acido, riducendo la calce 
in poro solfato nevtro.. 

Se la calco si trova in composti insolubili negli 
acidi, come, ad esempio, coll'acido fosforico, si 
scioglie la materia nell'acido cloridrico, si versa 

mmoniaca nel liquido acido finché appaia del preci 

io; si satura con qualche gocciola di acido ci 
drico la lieve eccedenza dell'ammoniaca, poi si 
aggiunge al liquido va misto di ossalato di ammo- 
miaca 0 di acetato di soda. Con tali avvertenze, nel 
liquido rimarrà dell'acido acetico libero, in cui l'os- 
salato di calce non si scioglie, e non dell'acido 
cloridrico, in cui l'osalao si scioglierebbe: tutta la 
calce rimarrà precipitata in combinazione coll'acido 
ossalico (Fresenius). 

Separazione del calcio dagli 
separare la calce dagli alcai l'operazione è faci 
valendosi dell'osslato di ammonio; per quella dagli 
ossidi dei metalli pesanti può aversi l'effetto 0 col- 

acido solfidico, 0 coll'ammoniaca affatto seevra di 
acido carbonico, 0 col sofuro d'ammonio, dacchè né 
lano né l'altro reagente precipitano la calce. È 
tuttavolta da rammemorare, che tanto l'ammeniaca 
quanto il solluro di calcio possono preciptarla, al- 
lorquando il liquido contenga dell'acido fost 
0 dell'acido Muoridrico, o dell'acido ossali 

Circa a separare la calce dalle alte hasi alcalino. 
derrose, l'operazione torna di qualche malagevolezza, 
ed occorrono metodi speciali © precauzioni non tras 
eurabli, di en i verrà dicendo. 

Separazione della calce dalla barita. — Si hanno 
più maniere, che si esporranno partitamente. 

4° Quando una soluzione contenga contempora- 
neamente della calce e della harta, le si apgionge 
dell'acido cloridrico, indi dell'acido solforico cilits- 
simo, cioé fallo con una parte di acido monidrato e 


















































tri metalli, — Per | 





300 parti di acqua stilata : totta la barita prec 
in solfato insolubile; tutta la calce rimane discolta 
in istato di solfato, per la condizione del liquido di 
essere molto allungato. Si lascia in quiet, sì filtra, 
| © nel liquido filtrato e poi concentrato si aggionge 
ammoniaca a neutralizzario, indi ossalato armonico 
a precipitare tutta la calce. 
2° Essendo il solfato di calce solubile elliposo!- 
fio di soda (vedi pag. 5.44), e non quello di barita, 
basterà che si ficciano digerire i duo solfati con 
soluzione dell'iposolîio a temperatura di 402 50° c.: 
il solo solfato di barita rimarrà ndiscioto. Si avverta, 
questo caso, che avendo da precipitare lo due 
| basi insieme, ridotte a solfato, sarà opportuno 
| rendere alcolico il liquido, affinché non vi resti 
| cio del sollto di cale. 
| 30 Si può separare la calce dalla barita, precii 
tando questa in istato di luosilicato che è insolubil 
| mentre il Mosilicato di calcio è solubilissimo nel 
| l'acqua. Si procede rendendo i liquido alcolico, con 
| aggiungervi un volume di alcole, e ponendo la ma: 
teria in riposo per ore 24. Si feltra, e ne ig 
precipita la calce col mezzo dell'acido solforico. 
45 Si può anche eseguire la separazione valendosi 
del bicromato di potassio, che precipita la sola barita, 
parché si operi con soluzioni alquanto diluite, dacché 
il cromato di calcio può diseretamente disciogli 
| nell'acqua, mentre quello disbario vi è quasi insolu- 
| bile affauto. 
* Un quinto metodo per disgiungere le due basi, 
ble per quei casi cui sono facilmente trasfor 
consiste appunto nel rattarle col- 
| l'acido nitrico, ed ottenti 1 nitrati 
| fatto svanire l'eccesso dell'acido, 
| lalcole, il 
quello di 
Separazione della calce della sironziana. — Rile- 
riamo i melodi più segolti per conseguire questa 
separazione. 
ndosi Te dae basi disciolte, si fanno preci- 
pitaro insieme in itato di carbonato, valendosi del 
carbonato d'ammonio. Si lava accuratamente il pre- 
cipitato, si ridiscioglie nell'acido nitrico a blando 
calore, versandelo a poco a poco per non eccedere 
al di l del sufficiente; si evapora il liquido a secco 
entro palloncino di vetro, e si ripiglia il residuo 
con due volumi di alcol assoluto, agitando di fre= 
quente e lasciando digerire per. qualche tempo 
bocca del recipiente dere essere chiusa con lastrina 
di vetro. Il olo nitrato di calco si di 
di stronziana resta indisciolto, onde si raccogl 
feltro, si lava con alcole assolato, e dall suo peso 
i deduco la stronziana. Dalla soluzione alcolica si 
precipita la calco collacido solforico, in istato di 
solfato, che poi si clcina ecc. Se allalcole si ag- 
giunge dell'etere, la separazione riesce più compiuta. 
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2° Un altro processo consiste nel trasformare le 
due basi in sollati, valendosi del solfato d'ammonio, 
in cui si disciogle quello di calcio è non quello di 
stronzio. A tale effeto sî mesce la soluzione della 
calce e della stronziana con una soluzione di solfato 
aamonico in grande esuberanza, cioé tanto almeno 
che per una parte di stronziana se ne adoprino 50 
del sale ammonico supposto solido; si fa digerire 
per 24 ore; si feltra, si lava il precipitato con solu» 
zione di solfato ammonico finché il lavacro non dia 
più precipitato coll'ossalato d'ammoniaca. Si calcina 
iadi il precipitato che rimane di solfato di stronzio 

















secco, e si precipita la calce in ossalato. 1 risultati 
sS0, 50 
Cu cao 
SCO, Cico 
s0 5 * Go * 





Risolsendo le equazioni, se ne ricaveranno i pesi 2 
della stronziana ed y dela calce. 
Separazione della calce, siron 





precipitare a baritacollacido idroflssiicico; la calce 
e la stronziana rimengono aella soluzione, Raccolto 
su felio il precipitato, lavato con aequa , uniti i 
Javacri o la soluzione. si agginoge a questa dell'a- 
cido solforico, poi delalcole a precipitare compiu- 
tamente la stronziana e la calce. Si raccolgono i due 
solfati, si lavano, si calcinano si pesano , indi si 
rasformano în carbonati facendoli scaldare forte con 
un carbonato alcalino. Pesando i due carbonati mi- 
ati, tanto dal loro peso, quanto da. quello che die- 
deto i solfati, valendosi del calcolo, si dedurranno le 
proporzioni rispettive delle due basi. Inoltre i car- 
Bonati misti possono essere seomposti coll'acido ni 
trico, e si possono dividere i mirati col mezzo del-- 
l'alcol assoluto, come fu esposto in precedenza. 

Un'altra maniera di separare le tre basi fa indi 
ata da Earico Rose, Consiste nel trattare la solu- 
zione che le contiene unite con una mescolanza di 
carbonato e di solfto di potassa: la sola barita ri- 
mano precipitata in solfato, e le altre due lo sono în 
carbonato. Si lava il precipitato finché l'acqua di 
Javaero non mostri più di contenere del solfato, poi 
si aggredisce con acido nitrico diluito, il quale scio- 
glerà il carbonato di‘calce e di sironziana e lascierà 
il solfato indiscolto, I due nitrati saranno disgiunti 
col mezzo dell'alcole assolato. 

Separazione della calce dalla magnesia. — Siano 
Je dus Basi in soluzione , vi si aggiunga del cloruro 
d'ammonio e dell'ammoniaca caustica in eccedenza 
Qualora si producesse precipitato , 
che si aggiungesse nuovo sale ammoniaco finché 
fosse ridisciulto, Ciò eseguilo si aggiunga ossalato 

‘ammonio e i lasci ogni cosa in quiete per venti= 
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farebbe d'uopo il 








che se ne ollengono tornano meno esatti che non 
col metodo descritto in precedenza, 

3° Si possono dosare indirettamente la calco e la 
stronziana, e in modo simile la calco e la barita, 
dapprima precipitandole insieme ia istato di carbo= 
nati, lavando, seccando 6 pesando questi; indi scom- 
ponendo i carbonati collacido solforico, calcinando i 
solfati e pesandoli: dai numeri conseguiti nello doo 
pesato, mediante un calcolo algebrico, si verrà a ri- 
conoscere Îl quantitativo delle due hasi mescolate. 

Se rappresentasi con C il peso totalo dei carbo- 
nati, con S quello di solfati, con = la stronziana e 
con ya calce, si avranno le due equazioni 


1894 
1034” + 0 
ii 
194” + 7° 


qualtr'ore, in luogo tepido. Tutta la calce si depone 
in istato di ossalato, e la magnesia rimane disciolta 
in doppio sale ammonico-magnesico. Si raccoglie su 
feltro il precipitato calcare , sì lava, sì trasforma în 
solfato, si calcina © si pesa , oppure si colla 
lampada a gas, al rosso candente , per trasformare 
l'ossalato in caio vi 
Il liquido d'onde si depose la calce, unito ai lavaeri 
0 contenente la magnesia, deve essere inacidito con 
cido cloridrico in lore eccesso e messo a svaporar 
per concentrarlo, indivi si versa del fosato di soda 
e si agita con bacchetta di vetro, guardando di non 
toccare le pareti del recipiente, dacché il precipitato 
che sì va formando vi aderirebbe e non potrebbesi 
staccare agevolmente. Si copre coa lasira di velro 
si tiene în quiete per ventiuattrore, in luogo tie- 
gido , acc il precipitato finisca di deporsi. Si rac- 
coglio su feltro il fosfato ammonico-magnesico in- 
goneratosi , che dev'essere lavato con acqua ammo- 
uiacale ad ‘/, di ammoniaca , allino d'impedire che 
dope 
pio fato detessere sbatto con baechetta di vetro, 
per accertarsi che non possa più formare nuoto pre 
cipitato. Il precipitato dere poi essere calcinato in 
gradatamente , fo al rosso 
pirofostto magnesico, edi feltro 




















LE 









































premendole con filo di platino contro il fondo rovente 
del crogioolo. 

‘Se nella soluzione da cui si deve separare la calce 
dalla magnesia si contenga acido fosforico, la pre. 
ipitazione della calce col mezzo dell'osslato am- 
monico dosrà farsi dopo di avere acidulato il liquido 
con acido acetico. 


























la quei casi in cui la magnesia fosso în prepor= 
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zione copiosa rispelto alla calce il proced'mento 
descritto non condurrebbe a buoni efetti, Gonverrà 
meglio trasformare le due basi in solfati 
nell'acqua in'modo che nulla rimanga d'indisciolto, 
el aggiuogere tanto di alcole al liquido , quanto 
possa bastare perché din apparisca più inlrî 
mento durevole. A termioe di dodici ore il so 
di calce rimane precipitato per intero; si raccoglie 
ao feltro, si Java con acqua mista di cole, poi si 

recipita la calce coa 06- 
del metodo qui de- 
















uantità; la qual cosa non sarebbesi otte- 
nuta operando col processo preceden 

Wiltsteio fe accarale indagini sui modi onde si 
può separare la calce dalla magaesia , ed osservò 
principalmente : 

4° che l'osalato di calco 4 solubile nei 
di magnesit 

2° che una parte di ossalato 
compiutamente in 50 parti cirea di 
gnesio, ed în 90 pari di colato; 

8° che la solubilità dll'ossalato di calce nei 
magnesici diminuisce notevolmente allorguando vi 
sia in mescolanza una quantità notevole di ossalato 
d'ammoniaca; 




















4° che separando la calte dalla magnesia col | 





mezzo dell'ossalato di ammoniaca , si commette un 








ammoniaca, precipita poi colla magnesi 
successivamente si adopera il fosfato di soda; 

5° che il doppio errore nolato non è di grave con-. 
siderazione se non quando la magnesia è in pro- 
porzioni di 40 a 20 sopra 2 di calce, ovvero quando 
la magnesia è in istato di cloruro. la proporzioni 
meno squilibrate ira ealce e magnesia non si ha da 
temere inconvenienti ; tanto che quando si hanno 2 
parti e mezza di cloruro di magnesio, è non pià di 
5 a 40 di solfato di magnesia ; non rimane calce 
iolta ; 

62 che essendo raro il cas0 in cui la magnesia si 
trovi molta copiosa colla calce, l'ossalato di ammo- 
rniaca rimane un buon resttivo per molti incontri; 
ma qualora sia abbondante, fa d'uopo valersi dell'a 

e dell'alcole. 





































si aggiungerà cloruro d'amm 
Jerserà carbonato d'ammoniaca 





o al liquido, indi si 
la sola miognes 
precipiteranno 





un'ora e non più; si feltrerà; si raccoglieranno i 
carbonati, si laveranno con acqua contenente al- 





‘quando || 


sciogliere | 





|| porzioni di calce, ci 














ranno nell'acido cloridrico ; si precipiterà call'acido 
idrofluosilicco la bara, e la calee si separerà dalla 
stronziana, conte fu esposto in addietro. 

Enrico Rose, in proposito del processo indicato, 
avverti che, qualora si facesse uso del carbonato 
neutro d’ammoniaca (misto di sesquicarbonato co- 
mune e di ammoniaca caustica), si correrebbe nel 
pericolo che un po' di magnesia fosse precipitata in 
carbonato colla altre ire basi; valendosi invece del 
sesquicarbonato a del bicarbonato d'ammonio, tutta 

soluzione, ma polrebbesi 
uo po' delle altre basi in istato 
di bicarbonato. Egli perciò preferiva un'altra me 
niera di procedere: precipitato collacido solforico 
diluito © l'alcole le tre basi calce, stronziana e 
rendeva alcalino il liquido con ammoniaca , 
immonio a separaroe le ultime 
vo na fosse; e per questo 
modo la sola magnesia rimaneva disciolta: calci» 
mado con un carbonato alcalino i tre solfati con 
quel poco di ossalato di calce precipitato ia ul- 
timo, si hanno le tre Basi convertite in carbo- 
che poi si ripigiiano con acido cloridrico per 
disgiungero in ultimo la calce dalla barita © dalla 
stronzi 

CALCIO (composri pzt) (farm) 
i usa in farmacia per la preparazione dell'ammo- 
nitca e quella del constico di i alcuni 
altaloidi, seguendo quei processi nei quali è pre- 
eritta. Anidra, se ne 4rae partito eziandio per la 
riduzione dell'alcole comune in alcole assoluto, e 
per preparare il caustico di Filbol. 

Facendola bollire con solfo, dopo averla idratata 
a ridotta in poltiglia, se ne ottiene Îl bisolluro ed il 
pentasolfuro di calcio; coi carbonati di soda e di 
potassa, operaodo per ebollizione od a freddo, 
ne hanno la polasta e la soda caustiche. 

L'acqua di calce si amministra nelle afezioni di 
petto, nelle malattie scrofolose, nello dierres, nello 
scorbuto, per alcune ulceri è per le scottature. A 
quest'uopo si prepara idratando da prima la calce 
viva, stemperandola in acqua lasciando deporre, 
decantando la parte limpi 
e replicando la decantazi 
rare la potassa che suole inquina 
Eseguiti como dicemmo i lavaeri si folira 
satura di cale, e si chiude in bottiglie con tappo di 
Buoa sovero, ad impedire che 











































































Ita e la precipterebbe, Occorre 
terno del colla ed il turaeciato, aeciò questo ron 
ana alterato; cosa la quale asterrebbe qualora 
fosso imberato di sequa di calce, @ giova che sia 
piccolo le spario lasciato vuoto ira îl liquido ed il 
toracciolo. Trenta grammi di acqua di calce cone 
tengono 0,08856 di cal 





560 


CALCIO (COMPOSTI DEL) 





Carbonato di calce, — Raramente usato; è un | 
assorbente, e può tornare ‘utile nelle diarree. Per | 
l'uso interno importa che si prepari direttamente, 
mescolando a freddo soluzione diluita di eloraro 
calcio di carbonato di soda, e lavando il precipi= 
tato finché il lavacro esca insipido, né, evaporan- | 
dol, lasci residuo. 
È bianco, in polvere fina, insolubile nell'acqua 
comone, solubile discretamente nell'acqua carbo- | 
nica, e fa effervescenza cogli acid. | 
Fosfato di calce. — Si prepara per i bisogni 
della farmacia calcinando gli ossi dei montoni , che | 
si dispongono entro forno di mattoni, solla gra 
facendovi fuoco di sott. Il grasso de 
quela, cola al basso ed avvalora l'a 
infammandosi. La parte organica degli ossi rimane | 
distrutta seguitando la calcinazione, onde rimangono 
Si polverizano in appresso ed an 
più finamente col porfido. Il fosato 
rimane commisto con carbonato 



















della stessa base. 

Per avere fosfato puro Souberain consigli di pro- 
cedere come stiamo per di 

Si prendono gli ossi calcinati, si riducono in pol- 
vere, e pesatene O parti, vi si sopraversa 8 p. di 
acido cloridrico a.22°, cioé della densità di 4,180, 
aggiungendo tant'acqua che basti a formare ona 
poltiglia scorrevole. Si rimove di tempo in tempo. 
lasciando in macerazione per tre o quatiro gion 
Scorso questo tempo, si aggionge altr’acqua , me- 
acolando ; si lascia deporre il sedimento, e si feltra 
la soluzione per indi farla reagire con altra soluzione 
fatta di 12 p. acqua, 
scaldata ad ebollizione. Si versa la prima soluzione 
nelia seconda, a porzioni per volta, sostenendo la 
bollitura in maniera che non resti interrotta, e che 
il liquido rimanga sempre alcalino. Fatta la posa- 
tura, Fra si lava il precipitato con abbon- 







































danza si lascia sgoccio 
partico precigito sa art ibola si one sto 
Îl torehio, si spreme, e in ultimo si mette a sec- 





care, Qualora non si fosse proceduto a tempera- 
tara della ebollizione , il fosfato ottenuto sarebbe 
poco contratto, ed i lavari riuscirebbero lung 
malagevoli. 

Per avere il fosfato di calce idratato, e quindi i 
condizione di essere meglio disciolto dagli acidi del 
sugo gastrico, Colas_ propose di prepararlo con un 
metodo particolare, che è il seguente. 

Si prendono : Ossi calci 

Acido cloridrico. + . 
si pongono gli ossi entro terrina della capacità di 3. 
iti, e vi si versa lacido a poco a poco  rimovendo 
di continuo, Versato l'acido, si aggiunge acqua ad 



































ore 48, affondendo poi allr’acqua iù quantità di 2 
litri e feltrando. Ciò compiuto, si fanno sciogliere 
in 800 gr. d'acqua 240 gr. di carbonato di soda 
ristllzza versa a poco 
a poco il liquido alcalino nel liquido acido, rimo- 
vendo di continuo; si lascia in quiet il precipitato. 
Piglisi 

“acqua, si asciuga tra 
tara, visi fa cadere îl foslato, che poi si lava, si 
lascia sgocciolare e sì collca entro Îl sacchetto fra 
duo mattoni d gesso ben secchi, lasciandovelo tanto 
che, posto nella bilancia, abbia il peso di 300 gr. 
oltre la tara. In allora si estrae dal sacchetto e si 
chiude in vaso di Inogo collo, tarato con sovero. 

Tre parti di questo fosfato di calce corrispondono 
ad ona di fosfato secco ; si conserva a lungo e non 
aderisce alle mani quando si tocca. 

Solfito ed iposolio di 
aatifermentativi, e di cui si dirà in Sourimi ed in 
Sour (190). 

Zuecherato di calce. — Si prepara lacendo dige- 
rire insieme 20ggr. di calce idrata, 25 gr. di zue- 
chero e 225 gr. di aqua siillata ; sì felira e si 
chiudo in bottiglia con buon tappo. Ha sapore sgra- 
devole, onde torna dificile che gli ammalati lo 
inghiottiscano. 

Acelato di calce o terra fogliata calcare 
prepara collacido acetico ed il carbonato di calce. 
Cristlliza in agbi delicati, slubilssimi nell'acqua 
e nell'alcle, insolubili nell'etere. Mescolandone 3 p. 
con 49 di acqua è 78 di alcole, si ha un cosgaio 
denso e solido. Fu consigliato negli ingorghi sero- 









































prescrizione mec, si faranno agire insieme acido 
cloridrico poro e carbonato di calce della migliore 
qualità che si conosca. Avalo in soluzione, per sce- 
veraro dalle sostanze eterogenee si fa cristallizzare 
iù volte. 

Ioduro di calcio. — Sebbene raramente ammini» 
strato, totavolia potrebbe adoperarsi più di frequente: 
come succedaneo dell'iduro di potassio. Si prepara 
oll'iadio, il ferro e la calce, prendendo 400 gr. del 
primo, 25 gr. di cale vira , 45 gr. di limatora di 
ferro, mescolando insieme” ed aggiungendo tanta 
acqua che basti a comporne una poltiglia, che si 
scalda blandamento, agitando di continuo. Scom- 
parso lidio, si aggiunge altr’acqua , si lascia de- 
porre, si lava la posatara, e sì conserva la solu= 
zione 0 per preparare colla doppia decomposizione 
altri iodori, o per l'uso terapeutico. Ma pel secondo 
scopo giora piuttosto preparare una soluzione offici 
nale, che si ottiene, stando alla ricetta di Deschamps 
d'Avallon, con tra iodio 
ia iodoro di ferro limatora di 
























doperare 5 gr. 





averne una poltiglia chiara, e si lascia macerare per || ferro e 54 gr. di acqua, e coll'agitazione in bott'- 
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glia; poscia mescolando latte di calce, torando la 
Rotîili, lasciando deporre, © feltrando il liquido. 
Il latte dî calce dev'essere fatto con 12"-,30 di cale | 
iva estratta di fresco dal marmo bianco o dal car- 
tono di calce cistallizato, la quale sì esingu 
stempera în 50 gr. di acqua. Sedici grammi di tale | 
soluzione racchiudono un decigr. d'iodio. 
Solfuri di calcio. — Si preparano per gli. us | 
farmaceutici il solfuro di calcio secco, il solfuro li= 
quido ed il solfaro solforato. | 
Ml solfuro di calcio secco sì ottiene mescolando | 
4 p. di solfo, 3 p. di calce estinta, ed acqua quanto 
Basta per averne una poltiglia, Si fa bollire in ba 
, rimovendo finchè la materia sia dive. 
(rsa sa lastra di marmo. Si | 
cbiude aceuratamente in recipiente di terra inve 
trita o di vetro. 

Il solfuro di calco liquido è preparato collo stem 
perare 280 gr. di calce viva in 3 chilogr. di acqua, 

gervi 720 gr. di fiori di sollo, e bollire 

per un'ora almeno entro caldaia di ghisa, versand 

acqua di tempo in tempo per supplire a quella c 

si dssipa nella bollita, Si concentra a densità 

20° B. esi fltra. Si adopera all'esterno e per farne 
bag. 

Ti solfuro solforato di calco si fa con p. di calce 
viva stemperata accuratamente ia 3 p. 
conducendo a gorgogliare nella poltigi 
rente di acido solfdico fino a che avvenga assorbi- 
mento. Si dere rimuovere di quando in quando 
durante l'operazione, È ua prodotto della consi- 
stenza di fanghiglia, di colore verdo azturro, pel 
ferro che suole contenere la calce. Stando in quiete | 
si divido in parte liquida @ solida ; quando si voglia 
adoperare, devesi mescero ben bene, È ua ottimo 
depilatoio. 

CALCIO (arPLicAzioNI MOCSTRIALI DEI coNpPoStI 
DEL) (chim. fecn.). — La calce ed i suoi composti 
haano usi tato diversi e molteplici, che, qualora se 
no volesse ragionare in un eo articolo, si dovrebbero 
toccare più rami delle materie trattate in questa En- 
ciclopedia, a talmente distendersi da comprendere lo 
spazio di un numero grande di pagine, contraddi- 
cendo nell'un tempo a quell'ordine regolare della di- 
stribuzione dello cose che fu stabilito da principio. 
Non essendo adonque conveniente di racchiudere in 
‘n solo corpo tutto ciò che appartiene all'argomento, 
si dirà altrove delle più importanti applicazioni, come 
in Catci, in Gesso o sollato di calce, in Foseam 
Joro uso, în CmeNTI, ecc., per toccare unicamente 
di quella minori che ci paia opportuno di unire 
sieme in ques ; per taluna a modo dî ricordi, 
riferendoci poi, per maggiori particolari, ai luoghi 
ovo sone farà un'esposizione più minuta; per tal lira 
applicazione în disteso. 

Calce viva per la luce siderale. — La calco vi 


Escict. comica 












































































































Val. til, 


e quella specialmente che si estrae dalle pietre da 
calce ricchissimo di carbonato calcare, quando sia 
portata ad un grado elevato di temperatura, conce» 
pisco un'incandescenza ci splendida © bianca, che fa 
operata da Drummond per collocarla in pezzetti 

drici nella fiamma del suo apparecchio a gas os- 
sigeno ed idrogeno ad ottenere la così detta luce 
siderale. L'effeto deriva da ciò che l'ossigeno e li- 
drogeno mescolati nelle proporzioni da formare l'ac- 
qua, ed accesi, producono un calore de' più intensi 
e inducono la calce posta nella loro fiamma a divo= 
niro sl candente, da riuscire lumivosissima senza 
soggiacere a fusione nè volatilizzarsi. 

AI presente lo si preferiscono la magnesia © la 
zirconia. 

Calce viva come disseccante. — La forte affinità 
della calce viva per l'acqua fa si che, tenendono dei 
pezzi entro uno spazio circoscritto nel quale tuttavia 
si vada mutando l'aria più 0 meno lentamente, l'u- 

iene assorbita, l'ambiente si conserva secco.. 
spazio, a chiusura perfetta (come sotto 
immersa colla bocca entro canale circolare 
pieno di mercurio) si contenga un corpo umido, la 
calce ne aiuta la disseccazione, perché fissa il 
acqueo di mano 





























gonfia 0 siorisce; onde è necessario che sia motsta 
co fresca, qualora si conosca che lo sforimento 
procedette molto innanzi. 

È da avvertire che per questi usi devesi porre in 
opera calce grassa è ben cotta, cioè. decarbonatata 
pieoamento, ma non scorficta, e che, qualora fosse 
di cottura noa receote, sarebbe opportuno di rical- 
ciaarla ento crogiuolo di terra, in fornello, al calora 
rosso bianco. 

Calce per crogiuoli. — La calce viva, per la sua 
infasiblità e non volatilità, ridotta a forma di cro- 
giuolo 0 di ciotola fa trovata utile in certe opera- 
zioni di laboratorio, in cui si Banno da fondere ma- 
terio per le quali occorre una temperatura altissimi 
purché la materia da fodere non sia tale da formar 
combinazioni coll calce stessa, o da permearne la 
porosità (vedi CnoGivoLi). 

Calce sodata. — Una mescolsnza intima di calce 
e di soda caustiche, in istato solido, mescolata 
mamente con certe sostanze organiche azotate, ne 
sviluppa totto l'azoto in istato di ammoninca ; onde 
se ne casò parto per la determinazione dell'azoto 
nei concimi , ed anche nell'avalisi organica. In An- 
nosimernta (vol. in, p. 60) ed in Anatisi onca- 
nica (sl. it, pag. 468) si esposero i particolari con 
cho si prepara e si usa. 

Calce per depurare il gas illuminante. — Nella 
deporazione del gas illuminante la calce 
polterosa fa trovata opportuna per assorbire l'acido 
carbonico ed il sofirico, rionovandola di tempo in 
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tempo, secondo che appaia satura dlle sostanze che 
deve condensare, 

Calce per depurore cerle acque. — Le acque 
icee di bicarbonato di calce possono depurarsi, fa- 
cendolo precipitare in itato di carbonato neutro, eoa 
aggiungervi una tenve quantità di idrato di calce, 
tanto cioé quanto fa soggerito dalla pratica como ne- 
cessario per determinare la decomposizione del bi- 
carbonato senza che vi rimanga calco libera in ecce- 
denza. Gredono alcuni che le acque putride vengano 
più presto sanificate, quando loro si mescoli una 
certa quantità di calce vwa, perché decomponei sali 
atmoniacali, e si oppone al progresso successivo della 
putrefazione delle sostanze organiche contenute in 
dette acqi 

Calce come disinfettante, 0 calce animalizzata. 
— La calco grassa estinta coll'acqua e polverosa, 
quando sia mista colle materie fecali liquide 0 col= 
l'urina, in metà peso, e formatane così una poltiglia 
cho si disseeca, compone una specio di polvere, la 
quale si unisce poi colle materie fecali solide in pro- 
porzione di de ettolitri e mezzo delle prime con dua 
ettolitri di queste, con che forma un impasto di facile 
lavorazione è trasporto Se gli escrementi, liquidi e 
solidi , banno soggiaciuto a fermentazione, svolgesi 
dell'ammoniaca; ma so sono per anche freschi, non 

si ha perdita apprezzabile i principio azotato volatile. 
La calco conserta le feci, impedendone la succes 
siva scomposizione, per la qual cosa se ne ha un 
concime che non di odore feente, © che, sparso sui 
terreni, vi apporta sostanze azotate decomponibili con 
certa lentezza, fosati e sali alcalini, oltre alla calce, 
la quale, da quanto è noto (vedi Catce , agron.), 
torna giorerole in parecchie colture. 

Nosselman , a cui appartiene lo studio. speciale 
di questa maniera di conservazione delle. materie 
fecali, trovò che da 4 ettalitro di calce viva, 62 chi» 
logrammi di rina © 2 ettolitri di feci solide 
gono 426 chilogr. 
persi 444 chilogr. di acqua per via di evaporazione. 

Calco nella tintura, nella concia delle pelli, per 
la fabbricazione della carta e degli auccheri, e nel- 
l'agricoltura. — Di ciascuna di queste appli 
della calce sarà discorso nei luoghi debiti. Già del- 
oso che se ne fa dagli agronomi fu palato n Cacce 
(chim. egron.). 

Calce per imbiancare i muri. — Il late di calce, 
stemprato con una certa quantità di cola animale, 
si stende con pennello sui muri arriciati affine di 
coprirli di uno strato bianco, che si lascia tale, or 
voro si copre con disegni colorati e pitture, L'idrato 
calcico, stando così esposto all'aria, in breve si tras- 
forma in carbonato , per l'assorbimento che fa del- 
l'acido carbonico dall'aria. Nella pittura a tempera 
si soole aggiungere al late di calce una lenve 






























































quantità di allome. 





Io Germania, per imbiancare i muri , si fa ona 
mescolanza di calce estinta di argila e di gesso, o 
usa come noi facciamo col latte di calce solo. 
Glce per conservare gli ovi. — È costone 
commercianti di commestibili ed anche delle far 
di conservare gli vi col tenerlì tufati soll'acqua 
in cui fu stemperato un decimo di calce viva, Ma è 
daavwertire che, siccome per osmosi una certa quan- 
tità di calce penetra pel guscio nell'interno dell 
vi si trova l'albume fluidificato in modo da avere 
acquistata la scorrevolezza di un liquido non ti- 
schioso, oltre ad averne ricevuto un sapore poco de- 
licato. Laonde torna meglio giovarsi di altri mezzi 
di conservazione , e particolarmente di quello pro= 
posto non ha guari da Violette, consistente nello 
Spiare uso on olio di lino, en'alta ope 















Calce per conservare i frutti, — Chevot ebbe per 
costume di conservare le uve, le patate, le noci, le 
mandorle, le castagne ecc, entro vai, in eci li 
disponera strati alternati con strati di calce estinta 
e polverizzata, caporolgendo poi il vaso stesso, 
schiuso, sopra un letto della calce medesima, del- 
l'altezza di 3a Gcent., tanto che vi rimanesse tuffo 
per tutto l'orlo della bocca. Cosl procedendo, i frutti 
si mantenevano abbastanza freschi per lungo tempo, 

Calce per conservare il grano. — Persoz e Pe: 
ligot trovarono la calce viva utilissima per conser- 
vare il grano ne’ magazzeni e ne' solterranei.. Il 
grano, quand'anche appare secco, contiena costan- 
temente una quantità variabile di acqua da 8,5a 

i modo che, posto în cumulo, tra- 
indi passa ad alterarsi. Mescendo 60 litri 
con 3000 litri di frumento , e facendo 

cura, tanto che la mesenlanza venga 
si riesce ad impedire il trasudamento , dac- 
chè la calce idratandosi 'impadronisce ell'amido che 
traspira dal grano accumulato. Furono fatte espe- 
rienze in grande con ottimi effetti. 

Calce con caseina 0 con albume, — Colla calce 
ed il formaggio bianco, o la caseina, si fa un impa- 
glo che si usa come mastice il quale disseccandosi 
ha una certa forza di aderenza e si mantiene impu- 
trefatt, Si riesce meglio allo scopo impastando chiaro 
d'uovo a calce polserizata. 

Calce per le mine. — ll dottore Daxy, conside: 
rando la quantità notevole di calorico che sprigiona 
la calce viva nelliratars, propose di valersi della 
forza del vapore acqueo sviluppantesi in detta rea- 
zione come un mezzo gagliardo per far saltare le 
roccio, in ispecie nel lavoro dello miniere. Le espe- 
rienze che forono tentate su roccie di arenaria o 
gres non corrisosero a quanto si era sperato; ma 
sembra che si ottenga lelftto allorché si tratti di 
materie meno resistenti, come sarebbe nelle miniere 
di carbon fossile. 





















































CALCIO (APPLICAZIONI INDUSTRIALI DEI COMPOSTI DEL) 


563 








‘Acqua di calce nella panificazione. — L'acqua di | 
calce fu sperimentata da Gosselin come profitevole | 
nella panificazione, in quanto che neutralizza l'acido | 
lattico e l'acetico, che s'ingenerano nella lieviatura, | 
e si credo che scomponga la cerealina o fermento | 
naturale della farina la cui azione è nociva ad ona 
Buona fabbricazione del pane. 

Per 100 chilogrammi di fari 
a2litri d'acqua di calce, dluiti con acqua di pozzo, 
di sorgento o piovana ; ed il pane che si ottiene non 
a punto di acidità. La proporzione della calce mista 

la farina è sì tenue da non doverne tener conto, 
poiché non se ne introduce , in 400 chi. di farina | 
che 39 grammi e 28 centigrammi, ricavandone 19% 

di pane. In ogni chil. di pano si contengono 
adunque 23 centigr, di calce, la quale forse torna 
più utile che dannosa, essendosi riconosciuto che il || 
frumento noa ba în s8 quel tanto di sai calcari che 
cccorrono alla nutrizione degli ossi. 

Si avverta che per questa applicazione occorre | 
calce lavata, cioè privata degli alcaîi i quali 
gliono riscontrare nella calce visa; dacché la po- 
tassa 0 la soda caustica che vi si riscontrassero non || 
sarebbero ineficaci nel turbare l'andamento regolare | 
della fermentazione della pasta. 

Carbonato di calce. — Il carbonato di calce , in | 
certi stati, come di marmo e di alabastro, serve per 
la statuaria; meno puro, compone le pietre da calce, 
le quali, cuocendole, danno la calce pei cementi 

nco e disgregato, costituisce la creta calcare , 
che si usa in pitura, e porta varii nomi, a seconda 
dei luoghî d'onde si estrae , essendo un prodotto di 
matura e con dell'arte. 

Wl bianco di Spagna e quello di Meudon si hanno 
in commercio nella forma di pani del peso di 200 a 
300 grammi. Possiede una lieve cadenza al bigio od 
al giallognolo; si stempera facilmente nell'acqua; si 

luce in polvere con agenolezza, si scioglie pron- 
tamente, e facendo eervescenza,, negli acidi voge= 
tali è minerali. La crela calcare comune è più binca 
e più pesante , ma sì stempera e si polverizza con 
più difficoltà, e si scioglie con più stento negli acidi. 
Non ostante tali diferenzo di propriet, i bianchi 
suddetti e la creta calcare non sono dirersi per la 
composizione, e, trattati cogli acidi, lasciano un re- 
sidoo insolubile di silice, che non oltrepassa il 3 al 
4 per 100. 

Quando si estraggono da” loro gi 
Tanao vopo di essere preparati ; al quale effetto si 
stompra al meglio possibile la materia nell'acqua, 
si lascia deporre per qualche minuto, si decanta il 
liquido che contiene in sospensione la pare più ten 
Va quale, quandosi voglia i polrere impalpabile, sì fa 
passare, mista coll'acqua, per on setaccio di maglia 
fina, raccogliendo quello che passa, e, quando ab- 


















a si adoperano da 26 || 


































































La creta calcare, purificata como si espose, co- 
munque derivi, serve per la pittura a tempera; ed a 
togliere il giallicio lo si mesco una tenuissima 
proporzione di nero fumo 0 di ocra rossa. Pare che 
gli antichi se ne valesero come del solo bianco che 
oro fosse noto. 

Cartonato di calce per certe (ermentazioni, e per 
preparare l'acido carbonico. — ll marmo in pez- 
zetti od in polsere e la creta calcare sono la princi« 
pale sorgente dell'acido carbonico nella fabbricazione 
dell'acido carbonico e della cerussa per precipita= 
zione (vedi Acque GASOSE e CERUSSA): attenuati 

ilmento giovano alla fermentazione attica e bu- 
rica, a saturare l'acido che si produce (vedi Bo» 
TURRICA FERMENTAZIONE e BuminMCO ACIDO, chim. 
teen). 

Solfato di cale 
plicazion del solfato di calce, sarà discorso in 
Qui ci restringeremo a rammemorare come gli stam- 
patori di carte per la tappezzeria se ne valgano in 
copia pei fonti gliendo del gesso natu= 
rale di maggiore bianckezza, macinandolo in molini 
di costruzione speciale, in guisa di averlo in polrere 
tenuissima, vagliandolo e poi adoperandolo stempe- 
rato con colla. Ha prezzo esiguo, non costando più 
di9a 40 Tie il quintale, © sicome somiglia al 
Bianco od ossido di zinco, perciò i frodatori ne 
traggono partilo per falsificare il detto ossido, che 
rende ad un prezzo molto più elevato. 

Solfito di calce, I olfto di cale, come quelo 
di soda, ha parecchi usi indostriali: per avere in 
esso ona sorgente pronta di acido solloroso che si 
può sviluppare col mezzo di on acido più forte, il 
solforico od il cloridrico; per l'imbianchiment 
la disifezione ; per la conserrazione della polpa di 
barbabietole da cui si vuole estrarro lo zucchero. 

Si prepara questo solfta n più modi, o dirigendo 
una corrente di acido colloroso entrg un latte di 
calce, finchè ne rimanga assorbito e tutta la calce 
gia trasformata in sale, ed allora si ha in soluzione 
e parzialmente ridotto in bisolfto; ovrero condu= 
cendo la corrente del gas soloroso sla calce idrata 
e polverizzata. 

La fabbricazione del gas solforoso si fa 0 collo 
scaldare in recipiente di arenaria nna mescolanza 
di acido solforico monidrato edi carbone in polvere, 
ovvero con indirizzare una corrente di aria sul sollo 
a temperatora della sta combastione. Nel primo e 
nel secondo caso il gas soforoso dev'essere lavato 
per sceverarlo dall'acido solforico che potesse tras- 
portare od avere formato con sè, e, dopo lavato, sì 
mandi a reagire sulla calce. L'apparecchio per la 
combustione del solfo si compone di na fornello che 
porta una caldaia di lamiera di ferro piena di sollo 
acceso, ed in cui l'aria può introdursi dall'esterno. 


































































Dia la consistenza occorrente, si foggia în pani. 


Al di sopra della caldaia sta una lunga canna di deta 


564 CALCIO (APPLICAZIONI INDUSTRIALI DEI COMPOSTI DEL) 





lacniera, nella quale per lo scaldamento s'inalza di 
eootinuo la corrente dell'aria, che lambendoîi solo, 
lo va trasformando in acido ‘solforoso, con cui mi- 
schiato progredisce all'alto per indi percorrere un 
tubo raffreddato ed orizzontale, d'onde poi discende 
entro una camera nella quale sta la calco stratifi 
cata colla quale sî combina. La calce vi è disposta 
come si costuma per la preparazione dell'ipoclorito 
della stessa. La fig. 402 rappresenta l'apparecchio 

cui si fa uso del carbone ed acido solforico per 
siloppare l'acido solforoso.. 











A è una grossa zueca di arenaria con entro l'acido 
solforico ed il carbone vegetale in pezzetti posto in 
bagno di sabbia LI e scaldato col mezzo del forno F,, 
costrutto in modo che la fiamma tocchi direttamento 
il fondo del bagno. Il gas che si svolge dalla reazione 
(on misto di acido carbonico, di ossido di carbonio 
e di acid sollooso) scorrendo pei cannelli condbt- 
tori B, C, E, gorgoglia nelle damegiane DD, ed ivi 

uscendo per s'intromette nella camera HH, 
contrandosi colla calce stratilicata, o scorren- 
dovi sopra, le sì combina ed ingenera il solito. 





Figura 402, 



























fra l'acido solforoso e la calce avviene 
con isprigionamento di calore, e questo s'inalza a tal 
grado da impedire che si formi del bisolfto, e però 
contribuisce ad ottenere il slîto di calce neuro. 
Poco importa se la calce sia lieremente carbona- 
tata, perch l'acido solforoso scompone il carbonato 
calcare, ma è necessario che gli strati non iano più 
alti di 7 ad 8 centimetri, acciò l'acido solforico pe- 
netri per tutta la materia con prestezza, e giora che 
ratrla si adoperino 48 p. di acqua per 28 di 
ine di avere un bidrato di calce e non 
‘un monidrato, dacché in questo caso avrebbe nasci 
mento un solfito basico, non potendo formarsi il 
neutro, a cui occorrono 2 molecole di acqua per la 
sua idratazione. Anthon calcolò che per ottenere il 
solfito di calce neutro debbansi porre in opera 28 
di cale, 48 di acqua e 32 di acido solforoso consi- 
derato anidro. Devesi evitare che l'idratazione della 
calce non sia tale da togliere la forma polterosa alla 
el'acqua renderebbe 
umido i solito, ed in allora si dovrebbe seccare per 
imballarlo e cos alterarne la buona qualità. 
one dora properzionalmente 
za degli strati di calce: quando si sta 
indicati di sopra, bastano da 4 ad 8 or 
conosce che la saturazione è a termine allorché cessa 
lo sviluppo del calore, e non aumenta più la tinta 
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n campione, si sbatte con forza entro ona bot- 
di vetro, e ciò non ostante rimane manifesto 
l'odore dell'acido salforoso, è segno che la calce ne 
ba ricevuto il suficiente per saturarsi. 

Qualche fabbricante determina la fissazione del 
gas acido solforoso sullirato di calce polreroso, con 
introdurlo eoto cilindri di legno, contenenti la calce 
idrata, e mantenuti in giro continuo intorno al pro- 
prio asse. Con questo congegno l'operazione procede 

iù rapida, per la rianovazione incessante dell 
della calce ed il contatto moltiplicato di essa 
coll'atmosfera dl gas 

Iposolfo di calce. — Questo sale divenne non 
ha guari di una certa importanza per l'industria, 
poichè se ne trae partito per fabbricare il cinabro 
d'antimonio (vedi vo. n, p. 954), colore che ha 

f . Per prepararo si prende 

stempera con alt'ac- 
modo da formarne il cod detto latte di calce, 
bollire con slfo in eccesso, e si feltra, La so- 
Iozione contiene del polisolfaro di calcio con una 
tenue quantità di ossisolfaro. Si versa entro le ti- 
nozze À e B (6g. 103) disposte a gradinata, chiuse al 
di sopra, e comonicani tradi loro col mezzo del tubo 
Ciascuna inozza porta una ruota a palette (ed i, 
che girano con moto continuo, e rinnovano la super= 
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Se del liquido, sollevandolo e spargendolo i forma 
di pioggia nello spazio interno, onde così suddiviso 
si abbia ad incontrare colla corrente del gas acido 
salfooso, il quale è introdotto pel tobo d. Acciò il 
gas sia costrelto di soffermarsi più a lungo în contatto 
cl liquido, si hanno i trammezzi metallici e,g, h., 
guuno del quali lo induce a discendere e lambire 
la superticio del 
liquido, prima di 
procedere innanzi 
e sprigionarsi (l 
parto non combi 
aa) pel condotto 
% Per l'opera del- 
l'acido. solforoso 
sal poisoluro di 
calco si iogenera 
l'iposoltto di cal- 
ce, 0 durante la 
rezzione succede 
risealtamento. Il 
condotto È porta 
ad una certa al- 

















Figura 403. 








stato ia ed ammucchiato; in alcuni 
giorni l'ossidazione è procedota al punto da aversi 
già una certa quantità di solîto e d'iposofito, © 
l'ossidazione é a termine quando non vi si riscontra 
più che del solîto. Fa d'uopo rimuorere la mate- 
ria di quando in quando alfine di rinnorarne la 
superfice, © bagnarla con acqua o con soluzione di 
solfuro di calcio, 
continuando nel- 
l'ana © nell'altra 
operazione finché 
il soluro sia tras. 
formato per i 
tero 0 quasi. A 
questo punto, li- 
sciviando, si ha 
una soluzione sco- 
lorita în cui pre- 
vale il solito e vi 
Ba poca cosa di 

ocolito; ma se 














terza uo imbuto 
pertugiato di la- 
niera di ferro, in cdi si pongono delle bragie ae- 
case, atfinchè il calore renda più attiva la corrente 
dei gas. Di quando in quando, aprendo la chiavetta 

















sn, si estrae un po' del liquido” per assaggiarlo e co- 
noscere so sia saturo, e se ne ba il contrassegno 
dall'avere acquistata una debole reazione acida: in 


allora sispila, e si rinnova il polisolfaro nella tinozza 
versandolo per lariizio, che si chiude col turacciolo 
r. La chiavetta n dà maniera di far passare il liquido 
da BinA; l'ala chiavetta p, di assaggiare il liquido 
di A per estrarlo allorchè abbia la reazione lievo- 
mente acida; l'oifizo col turacciolo q serve a ver- 
sare nuoro polislfaro nella tinozza A quando fa, 
vuotata. Un motore dev'essere applicato all'arpare- 
chio pel giro continuo delle ruote f ed i, le que 
devono volgersi ambedue pel medesimo verso. 

L'iposollito di calce, quale occorre per la fab- 
bricazione del cisabro di antimonio, abbisogna che 
sia preparato colla massima diligenza, © possegga 
reazione perfellamento nentra. 

Solfito ed ipeslfito di calce preparati col resi- 
duo della soda artificiale. — Townsend e Walker 
trassero partito dl residuo della fabbricazione della 
soda artificiale per ottenere a buon prezzo l'iposol- 
fito di calce, essendoché detto residuo contiene dell 
solfuro di calcio 0 dellosisllaro, i quali per la 
esposizione all'aria ossidandosi danno origine a ipo- 
solfito ed a solito (1). Espongono all'aria il solforo 























(9) Hofmann anlizzò il residuo dll soda artificiale, 
0 vi trovò, per duo campioni diversi: 

















gionto che ad un 
dato punto, la 
soluzione è colorata di giallo e contiene iposolfto, 
solîito e solfro di calcio; provandola con un sale di 
rame o di piombo se ne ha una precipitazione nera, 
che indica il solfuro. 

In questo caso per cor 
selforo zi frà cadere i liqui 
od una specîe di torre piena di pezzi 
usa per condensare l'acido cloridrico, facendoti ar- 
rivare contemporaneamente una corrente di aria 
ascendente, introdotta da aperture al basso della 
canna. Se nella prima cadata l'ossidazione non è 
perfetta, sì replica un'altra volta, e ad agesolarla si 
scalda la soluzione iniettandori del vapore d'acqua. 

Se la soluzione contenga in copia liposlîito ed il 
solîito di calce già formati insieme con tenue qua 
di solfuro di calcio, si potrà decomporre questo con 








l'ossidazione del 





















i iL 
Solfro di calcio. . . . + + 90,55 29,65 
Cale viva. 11983 s00i 
Carbonato di calce 1 AB, 4697 
Solfso di soda . L11024 08% 
Solfro di sodio cc l05 50/2108 2,35 
Carbonato di magnesio |‘ ‘1 4,76 1,43 
SÙ, o 100 
datti 111/17. 50 do 
Afbmina LILLO] 240 
sio dimo 120122) 80 doo 
Acqua LL 55 5 21) 37,00 87,60 


1 solfro di calci e la calce vi stanno nelle propor- 
zioni per costituire l'osisolfuo di calcio 2C25+ (20. 
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aggiungerlo ua poco di acido solforico o cloridrico, 
ovvero una soluzione di un sale di ferro, di manga- 
neso, di zinco, di rame o di allumina. la ambedue 

casi per la decomposizione del solfuro si forma un 
precipitato che i lascia deporre, si decanta il liquido 

chiaro, che po si trasforma in iposolio e solito di 
soda col versarsi una soluzione di solfato di soda del 
peso spacifico di 4,18, finché si vede che si ingenera 
del precipitato, Questo, cltre al solfato di calce for- 
matosi, contiene da 2 a 5 per 100 di solfto e di 
iposoltto trroso, e quando si faccia seccare a 1007, 
costituisce quel prodotto a cui si diede il nome 
anticloro precipitato che si adopera nella fabbri 
zione della carta, tanto allo scopo di mescolare 
solfato di calco alla pasta da accrescerae il peso, 
quanto per distruggere il cloro eccedente con cui fa 
scolorato. 

Il liquido sovrastante al delto precipitato si con- 
centra fino alla densità di 1.40 per averne critalliz= 
zati il solito e l'iposolfito di soa, ovvero tino alla 
ensit di 4,65 per averlo in ammasso solido dopo il 
ralreddamento. 

Voleadosi iposolîito e solîto di magnesia, o di 
potassa, 0 di ammoniaca in cambio del solito di 
soda, come fu detto precedentemente, sì mettono 
in opera i solfati di dotte basi per decomporre la 
soluzione del solfuro di calcio ossidato, e nel liquido 
d'onde si depose il precipitato sì hanno i sali 
desiderati 

Se poi vogliansi avere l'iposolilo e îl solfto a 
Vaso di calce, in allora si fa sraporare fino a sec- 
chezza la soluzione del solturo di calcio ossidato, ed 
il residuo si può usare come anticloro, sì per la 
carta che per le fire vegetali imbiancate col cloro, 
ovvero per imbiancare direttamente la paglia, la- 
mido, gli olî, l'vorio, gli ossi, i pelsui, ortero 
come antifermento nella fabbricazione dello zucchero. 
Gl'iposoliti e soliti alcalini, preparati como si de- 
scrisse, valgono per lo sesso scopo. 

Dalla liscinizione del residuo della soda, da cui si 
trasse il solluro di calcio, si ha una materia i 
sciolta, contenente copia di solfito di calce, per cui, 
se facciasi bollire 0 macerare con coda 0 poassa cou- 
tica, 0 coi loro carbonati, si ottiene ua liquido il 
quale, fatto svaporare, fornisce del solfito di soda o 
i potassa in cristalli od în ammasso amorfo. 

Altri usi del solfuro di calcio contenuto nel re- 
siduo della soda artificiale. — La soluzione del | 
solloro di calcio che si ha liciviado il residuo | 
della soda artificiale, il quale, como notammo, con- | 
tiene solîoro di calcio, può fornire del sol libero © | 
certi solfri insolubili, di qualche uso nell'industria. | 
A talo scopo si procede în tre maniere diverse. 
Si prende del cloruro di manganese che rimane | 
come residuo della fabbricazione del cloro e se ne | 



























































|| gnesio, a rendere solubile il 








una parte a ana e mezza di liquido non ossidato, della 
deosità di 4,05. Ne succede reazione, per cui pre- 
cipita del solfo libero, e tanto più quanto più la so 
Jozione ossidata è acida, e il solfo così precipitata 
può essere smerciato per le fabbriche di acido 
sollorico. 

29 La soluzione di solfuro di calcio e quella di 
cloruro di manganese (che suole sempre contenere 
una certa proporzione di ferro) possono essere me- 
scolate in tali quantità rela 
componga particolarmente di solfo libero e dî solfaro 
di ferro: a tale scopo si adoprano da 3 a 4 par 
della prima, della densità di 405, per una parte della 
seconda, della densità conoscerà che la 
soluzione del solaro di calcio fa aggiunta in quan- 
tità sufficiente allorché, saggiando il liquido che 
sovrasta al precipitato con un poco di detta sol 
zione, si fa nascere una posatura che ha il colore di 
pesca; na se fosse bruna si dovrebbe aggiungere 
al liquido altra soluzione di solfaro di calco, finehé 
tutto il ferro fosse precipitato, Il slfo libero, misto 
col solfaro di ferro che si ottiene nella maniera in- 
dicata, può servire per labbricare l'acido solforico 
0 per alti prodotti, mentre nel liquido da cui si de- 
pose il precipitato vi ha del clororo di manganese 
scovro di ferro, che si può usare per la preparazione 
degli ossidi dell manganese. 

3° Quando si mescolano le duo soluzioni di ol- 
furo di calcio e di manganese in 9 parti circa della 
prima per una p. della seconda, o, meglio, tanto di 
quesla quanto cccorra a formare precipitato nel- 
l'altra, si ba una posatura di solfo libero, di solfuro 
di ferro è di solfaro di manganese. Si raccoglie il 
precipitato, si secca sopra fello, si divide in cubi 
di 8 a 42 centimetri di lato e s© ne opera la com- 
piuta disseccazione ad una temperatura che non ec- 
ceda i 130° centigradi. 

Questa materia si usa per preparare l'acido solfo- 
rico in apparecchi simili a quell in cui si lorrefanno 
le pirti. 

Jalico, procedendo per altre maniere, cercò di uti- 
lizzare ilsolfuro di calcio che si ha come residuo 
ella fabbricazione della soda artificiale, ovvero nella 
calce con cui si depura il gas illuminante. Si prende 
l'una 0 l'altra materia, si ridoce in polvere fina si 
determina quanto contiene di solto per 400; si stem 
pera la polvere in molt'acqua e vi si aggionge un 
equivalent di carbonato di magnesia polvrizzato per 
un equivalente di sofuro di calcio, facendo poi bol- 
lie il tutto per mezz'ora ad un'ora. Così operando, 
avviene una doppia decomposizione, per cuì si pro 
ducono del carbonato di calce © del solfuro di ma= 

lo si aggiunge un 
equivalente di solf, con che si ingenera ua palisol- 
furo solubil, il quale, per (elezione, è separato dal 




































































mescola una parte, avente la densità di 1,20, coa | 





carbonato di calce. Nel liquido conseneate il polisol- 
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furo di magnesio si fa giungere dellacido soloroso, 
tanto da trasformarlo iniposlîito di magnesia, d'onde 
con un carbonato od un idrato alcalino si possono 
avere iposolfto alcalino e carbonato o idrato di ma 
gnesia, oppure, ridotto a secco per evaporazione 
Può essere torrelalto ia apposita loroace per itrarn 
dell'acido solforoso e per fabbricare col residuo il 
solfato di magnesia. 

Si può anche far ossidare il residuo della soda 
artificiale, stendendolo sopra ua piano inclinato, | 
aciandolo esposto all'azione dell'aria, bagnandelo 
rimoreadolo replicatamente. L'ossigeno e l'arqua 


























aono assorbiti con rapidità, © la maggior parte del 
golfuro di calco, unitamente coa iposolfto, cola giù 
giungendo 


io forma di un liquid giallo, dal quale, ag 
acido cloridrico, sî aprigiona del 
dell'acido solfidrico, mentre si d 
stato oleoso 0 melle. Rispetto poiall'uso che sî yuol 
fare dei prodotti della soluzione di solluro di calcio, 
si cerca di ritrarne del sollo libero ed in quello stato 
che nelle formacie è noto col nome di magistero di 
olo ; in allora si tratterà con acido solforoso, si la- 
scierà deporre, si raccoglierà su flio, si laverò, e 
ai asciugherà nella stua. Nel liquido rimarrà del- 
l'iposolfio di cale, che si potrà tratare con carbo- 
nato di magaesia per ebollizione, d'onde si avrà 
l'iposofto di maguesia da trasformare successita= 
mento in sllato. 

Può anche tornar conto di trasformare l'iposlito 
di calce, disciolto è feltrato, in carbonato di calce 
Bianco e polteroso, adoprandoni il carbonato di sola, 
con che rimane dell'iposolito di eoda ia soluzione 

La soluzione delliposlio di calce, versata in ap- 
parecchio di svolgimento e tratlata con acido clori- 
drico, fornisce acido cloridrico, slo precipitato, e 
il liquido contenente il cloruro di calcio, per l'ag- 
giunta di acido solforico, precipita dl solfato di calce 
i quello stato particolare che è conosciuto dai fab- 
bricaati col nome di madreperla indurata. 

Qualora infine si voglia ouenere il solfo principal 
mente dal residuo della soda artificiale, toroa meglio 
di conseguire in soluzione il solfaro di calcio, con- 
centrarlo per ebollizione in un forno evaporatorio, 
6, quando è mollo concentrato e ridotto a consistenza 

istula © indi borrefarlo nei forni 






























I nitrato di calce si forma 
abbondanza ella rapida disgregazione dei cementi 
per opera dell'umidità atmosferica, e nelle nitriere 
artificiali quando si trattano i vecchi materiali da 
costruzione con materie animali misto a cenere, con 
urine, acque di letamai, residui liquidi delle fabbri- 
di sapone, ecc., e lasciando ogoi cosa all'azione 
ia. Il liquido ‘grezzo contiene principalmente 
del nitrato di calce, che poî si tratta con un sale di 
potassa per trasformarlo ia nitro (vedi NirRo).. 























Fosfoto di calce, — Il fosfato di calce, quale si 
ha dagli ossi disgregati, dalle coproiti macinate e 
da alii minerali fosftici, o adoperato com'8, 0 trat- 
tato con un acido per trasformarlo in sale solubile, 
acquistò un'importanza notevole per gli usi dell'a 
gricoltura, dopo che fa dimostrato come sia neces- 
sara la cooperazione dell'acido fosfoico allo sviluppo 
compiuto dlle pianle € particolarmente lla perfetta 
fratticazione de' cereali (edi FosrATi, agron.). 

Dal fosfato degli ossi si estrae il fosoro, o ciò solo 
basterebbe per conoscere quanto sia prezioso. Si 
adopera pure nella fabbricazione del vetro opaco e 
delle porcellane, nella fabhricazone delle coppelle per 
ta purificazione dell'oro e dell'argento quando 
cede per via secca; ridotto in polvere fi 
neri delle ossa) giova ai metalleri per pulire l'otone, 
esi mesce nelle polveri dentifrcie. Come poltero da 
neliare dev'essere finissimo ed asciutto; si strofina 
la superficie del pezzo con spazzoletta aspersa della 
polvere, e così si ottiene l'efeto. 

Acetoto di calce. — L'acido pirolegnoso neutra- 
lizato col ice l'acetato di 
calce in soluzione, che si concentra per avere il sale 
a secco e poterio leggermente torrefare affine di di- 
atraggere le sostanze empireumatiche. Da tale ace- 
tato, cui si aggiunge acido solforico, si 
acetico (vedi Acerico acioo, vol. 1°, pag. 83). 

Honotolfuro di calcio. — È un eccellente depi- 
lavoro, che si preferisce, al presente, all'orpimento, 
e di cui si dirà altrove (vedi DeriATOnI). 

Fluoruro di calcio. — È usato nei laboratori di 
chimica per preparare lacidoluoridricoequeiluorori 
che si adoprano ad incidere il vetro. ln alcune off 
cino metallurgiche si aggiuage ai minerali di ganga 
gilicica per agevolarne la fusione; e calcinato con 
ceri ossidi metallici, da cui riceva colori variati o 
ell, si pone in opera per farne lavori d'ornamento, 
come vasi e coppe, ed anche per le inerostatare e le 
tarsi 

Borato di calce, — Minerale di cui si trao partito 
per la preparazione dell'aci 
antifcialo, coma fa esposto coi debiti particolari in 
questo medesimo volume a pag. 281. 

Cloruro di calce od ipoclorito di calce. — Fa- 
ceado agire il cloro sulidrato di calce, se ne inge- 
nera del cloraro di cacio e dell'iperelorit di calcio, 
e la mescolanza dei due sali porta il nome comune 
cloruro di calce. È di una importanza speciale per 
l'industria, poiché serve all'imbiancamento dell 
bro tessili, dlla pasta dela carta, e in alli simili 
casi, e di esso sarà trattato ampiamente in CLORITI 




























































idrato si presenta in masse fogliacee ,, con 
sfaldatura in una sola direzione, ma di cristal 
zione incerta. Durezza=2,5; peso specifico = 2,52. 
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Colore giallo di slt, giallo verdastro 0 bianchiecio, 
Fonde facilmente al cannello e se ne oliene un glo- 
bulo nero magnetico. Si decompone facilmente col- 
l'acido eloroirico. L'analisi di Ressig di 
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99,27 


Si trova in nodaleli nella creta calcaro a Bat- 
tenbeng in Baviera. 

CALCITE (sin. Corbonato di calce, Spato calcare, 
Calce carbonota, Pietra calcare) (chim. min.). — 
È uno dei più 
restre e dei più importanti 
particolarità € per le sue svaritissime applicazioni. 
Facendo parto dei giacimenti sedimentari, delle 
roccie cristalline, metamorfiche od idroplutoniche; 
accompagaando bene spesso i minerali metalliferi 
nei loro filoni regolari, e potendo formare ii altresì 
la gaoga dei minerali medesimi, si presenta la cal 
cite con aspetto sommamento vario © con efeltiva 
composizione pure variabilissima. 

Esaminando qui soli carateri chimici emineralo- 
gici della calce propriamente detta, ossia del car 
Bonato di calce, cristalizato ed esagonale, riserba 
allo studio speciale dei calcari, dei marmi, ecc. 
quanto sî riferisce alle proprietà tecniche 0 applica- 
tivo dello varietà compatte, concrezionate, argili- 
fero, cristalline în massa, © colorate, tutte propri 
del carbonato calare. 

Debbono tuttavia indicarsi qui le forme imitative 
‘© pseudomortche , le siruttare, Gbrosa, lamellare, 
granulare, polcerulenta e compatta, delle qu 
carbonato” medesimo offre tanti e considerevoli 
esempi. Ne derivano diffi le coliti calcaree e le 

soliti; lo concresioni di modellamento e le osteo- 
calcari fibrosi e le sericoliti; i calcari cri 
gli alubastri; lo crete è le 










































cosituiti dal carbonato di calce 
modellatosi nei vacui lasciati dai corpi organici in 
decomposizione ; le atalatti 





© le stalagmiti cal- 
il calcare alberese e la 





pietra litografica, ecc. 

Non poieado qui aver luogo la partcolareggia 
descrizione di tutte queste varietà e di altre che 
si connettono ricordiamo soltanto che la m 
parto di ese ono dovute al deporsi del carbonato 
di calce dalle acque calcarifere , vale a diro dalle 
aequo contenenti in soluzione del bicarbonato di 
calce solubile; questo bicarbonato, riducendosi car- 
bonalo semplice ed insolubile, allorquando sgor= 

















| gando le acque dille profondità dl suolo, scorrea- 
done alla soperficie, filrando nelle roccie. per= 
lasciano sviluppare parte dell'acido 

carbonico che visi conteneva, ci consolida in varia 
guisa ed in varia proporzione, a secooda, soprattutto, 
delle condizioni locali nelle quali avviene il suo se- 
pararsi dalla massa liquida solvente. Si comprende, 
del resto, ben facilmente che laddove aeque ricche 
di acido carbonico in soluzione vengano în contatto 
del carbonato di calce alla superficie dl suolo, e 
soprattotto nello sue profondità, quest'ultimo andrà 
discioglindosi nuovamente; ne' resteranno corrose 








allo stato insolubile per la ragion 

Il carbonato di calce è dimorfo 
tica la sua composizione, 
esagonale 0 nel sistema trimetrico, a seconda della 
temperatura o della rapidità che presiodon alla for- 
mazione dei suoi cristalli. Se ne hanno quindi due 
specie mineralogiche, la calcile e l'aragonife; la 
calce, propriamente detta, è la varietà esagonale 
del carbonato calcare. 

Le forme della calcto compongono una copi 
per la varietà loro, come forme semplici 




















per i modi inniti di combinazione reciproca e mul- 
tipla nelle forme composte. Tutte possono ridorsi a 
quattro 


po 
scalenoedrico; tipo inoscele dodecaedrico; tipo pri- 
amatico esagonale. 

La sfaldatara, molto facile, netta, conosciutissima 
della calcite conduce ad un romboedro, nel quale 
R:R=405%,5". Da questo rombosdro. primitiro 
derivano le cristllizzazioni del minerale , lo quali 
non di rado rivestono magnifico aspetto, particolare 
eleguoza è varietà, e talvolta colossali dimen 

Durezza =2...8,5...3. Peso specifico. 
2,77, nelle varietà cristalizate 

La composizione normale della calcite , supposta 
chimicamente pura, viene espressa dalla proporzione, 
per cento parti in peso: 


cor = 44. C30 = 56. 


Lo spato d'Islanda, varietà spesso limpidissima, 
incolora, ampiamente cristallina ed omogenea, rap- 
presenta la calcite assai pura. Nel ma 

dei casi minerale è inquinato da sostanze straniere, 
ovvero alterato nella sua composizione chimica 
molecolare da sostituzioni di altri carbonati isomori 
e da associazioni svariate. 

Si mantione prevalente la calcte nelle varietà de- 
nominate ferro-calcite , mongano-clcite, plumbo- 
calcite, aronziano-calcie, calcimar 
quali le particelle fisiche del carbo 
quello di altri carbonati (di fero, di manganese, di 


















































piombo, di sironzio, di magnesio, ecc.) stanno as- 
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sociale in proporzione variabile, 





per effetto pura- 





ie minerali invece , denominate dolo- 
mite, ankerite, bromlte, ecc, il carbonato di calce 
ata unito con quantità considerevoli di altri carbo- 
nati isomorfi, 6 perciò le specie medesime debbono 
essere separatamente considerate © descritte, 
rebbe pressoché impossibile riportare le analisi 
della infinite varietà di carbonato calcare che si pra 
ticarono da lunga serie di tempi, e quasi per ogni 
regione del globo. D'altronde, il tener conto delle 
variazioni , che senza regola determinata vengono 
indotte nella calcite dai miseogli, delle imporità, 
dallo associazioni, ecc., non offreimportanza reale, nel 
senso puramente scientifico, Riducesi perciò a pochi 
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La calcite decrepita spesso nel tubo chiuso, e se 
contiene ossidi metallici può cambiar di colore. AI 
cancello è infusibile, ma calcinandosi di 
stica e colora in rossastro la fiamma, © riemaggior- 
mente se umettata di acilo eloroidrico. Scioglesi 
nel borace con efferrescenza dovuta allo srelgimento 
dell'acido carbonico; saturato che 
risulta ua globulo quasi opaco, biancastro 
ginoso, quasi cristallino. Le varietà metal 

















esempi, la citzi 
che podavver 





composizione centesimale 
i questa importantissima sostanza. 





1. Varietà d'Islanda analisi diStromeyer; IL Va- 
rietà di Andreasberg , analisi dllo stesso; IL. Va- 
vali 


rietà di Westfalia dello stesso; IV. Varietà 
di Hollengrande, a brend; V.. Varietà di 
Sehmarzenberg (Schieferspar), analisi di Stromeyers 
VI. Varietà di Sparta (Stat-Uniti. Spartaite), ana- 
lisi di Jenzsch; VIL Varietà di Stirling (N. Y. 
aoalisi di Tyler; VIII. Varietà di Altenberg (ni 
qiere zincifre), analisi di Maoheim; IX. Varietà 
Vanlockheai (plumbocalcite), analisi di Johnston; 
X. Varietà di Leadbille (Scozia), analisi di Delesse 
XI. Stersa varietà, analisi di Hauer; XIL Varietà di 
Carrara (marmo saccaroide), analisi di Kaeppel. 























I ut DA 
43,50 4352 43,92 
55,98 55,90 53,79 

"0,86 - 0,50 

- 018 2419 

040 407 0,18 

100,00 100,08. 

Vi. VII 
40,77 4201 
48,75 43,05 

09 = 

0,88 = 

0,83 13,79 

0,38 - 

0,8 = = 
98,35 9945 100,22 

x xl 
9248 98,765 


Sesquioss, di Al. Fe. ecc. 0,083 


Tn SO... 





Fostati, sabbie, ece. 
100,17 100,000 
partono al borace le colorazioni relative al metallo 








che vi si contiene. In contatto degli acidi , si pro- 
duce un'effervescenza copiosa , e tanto più , quanto 
più energico è l'acido, elevata la temperatora e 
disgregata la massa. Se peraltro il prodotto che 
piglia labile, l'effrvescenza suole ar- 
restarsi, quando i frammenti ne siano totalmente 
ricoperti e difesi; così accado trattando i pezzetti di 
marmo con soluzione di acido solforico. 
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CALCODITE (chim. min.). — Varietà della clorite 
ferrifera detta silpnomelano. Si presenta în lamello 
0 paglivole con riflessi metlloidì bronzati, donde il 
suo nome. È completamente attaccata dallacido clo- 
ridrico. Si trova nella miniera di ferro di Sterling 
nel Jefferson Co., Siati Uniti. Venne analizzata dall 
Bros. 








CI SR REF RFRO ESEGESI i) 
AMOR, LL 368 
Feo. o... + 2047 
Fe. 3 a ei AAT 
Mg0. Li... AS 
(AAA SS 
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99,91 


CILCORILLITE (sia. Rameorseniato lomelliforme, 
Cuprofilite, Cupromica, Jamarite) (chim. min. 
Arseniato idrato dirame, romboedrico, abitualmente 
fogliaceo o tabulare, di bellissimo colore verde gri- 
gio, verde smeraldo, ece.; transluido, con lucen- 
tezza perlacea in parte, in parte adamantina. Do- 
rezza =2; peso specifico 2,66. Nel tubo 
chiuso decrepila, svolge acq ‘n residuo 
di particelle colore verde-oliva. È solubile nell'acido 
rilrico e nell'anmoniaca. 

Si hanno lo seguenti 
novaglia. I. Analisi di Cheneviz; Il. Anali 
Hermann; Il. IV. Analisi di Domour. 

















alisi dello varietà di Cor- 
i di 
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Si trova nello principali miniere della Cornoragli 
particolarmente presso Redruth; si trova pure cri 
tallzzata la calcofilite , con minerali di ferro, a 
Sayda in Sassonia, ad Herreogrund in Uogheria, a 
Moldawa nel Banai 

CALCOLI (chim. gen. e fisiol.). Vedi Concne- 
zioni) 

CALCOLITR (sin. Torberite, Torbernite, Uranite 
apatosa, Mica d'Urano, Uranite, Uronofillite, Fos- 
fato d'uronio e rame, Cuprouranite) (chim. min. 

un fosfato idrato di uraoîo e di rame, che cri- 
stallizza vel sistema dimetrico, e che si presenta 
generalmente în forma di belle lamelle quadrango- 
lari, di vivido color verde smeraldo, dotate di riflessi 
metaoidi. Durezza 2,5; peso specifico 
= 3,4...8,0. Nel tubo chiuso svolge acqua. Al can- 
nello onde decomponendosi e colorando in verde la 
Gamma. Con soda sul carbone lascia un globetto di 
rame. È solubile nellacido nitrico. Se ne hanno va- 
rie analisi, fra le quali primeggiano le seguenti, ns 
tuite sugli esemplari provenienti dalla Cornovagli 





























1. Analisi di Phillipt; Il. An. di Berzelius; IIL An. di Werther; IV. An. di Pisani; V. An: di Church, 
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Si trova nella Cornovaglia, nella Sassonia, nella 
Boemia © nel Belgi 

CALCOPIRITE (sin. Pirite di rame, Rame giallo, 
Towanite) (chi — È un solluro di rame e 
di ferro assai diffuso ed asai largamente ulilizato 
per l'estrazione del rame, e la preparazione di alcuni 
prodoti secondari, solî libero, sullti, ecc. Cristal 
lizza nelle forme emiedriche del secondo sistema ; 
si presenta abitualmente in masse smorfe di color 
giallo verdasiro , con lucentezza metallica, più 0 














IL IRA V. 
45,57 44,00 43,98 
61,29 59,67 61,00 

[ati 8,50 8,56 
15,05 45,00 44,16 
= 040 — 

- - - 4,96 
- - - 0,62 
100,35 97,93 97,57 100,24 


meno puro ed omogenee, e con diversissimo titolo 
rispetto al rame. 

Scaldata la calcopirito nel tubo chiuso decrepita 
e di luogo a sublimazione di solfo, Nel tubo chiuso 
lascia svolgere acido solforaso, Ai canoello, dopo 
svolgimento di vapori solfure, fonde io globulo ma- 
gnetico. L'acido nitrico attacca la calcopirite po- 
wendo in libertà la maggior parte del slfo. 

La composizione di questo minerale è grande- 
mente variabile. La proporzione del ramo non offre 
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una qualche costanza che nelle varietà omogenee e 
cristallizate. Riportansi qui solo alcune delle nu- 
merose analisi che ne vennero institute. 

IL Varietà di Sayn, analisi di Rose; II. Varietà 


L 
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Nella maggior parte delle miniere di rame si trova 
la calcopirite, ed in molte di esse costituisce il mi- 
nerale previ ricercato. Negli 
achisti bituminosi della Toringia sostituisce la so- 

stanza di corpi organi 
CALCOSINA (sin. Calcocite, Rame vetroso, Rame 
solforato, Rame splendente, Ciprite, Redruthte) 
.). — Questo sollaro di rame cristllizza 
nel sistema trimetrico. 1 suoi cristalli, generalmente 
composti, possono simulare facilmente le forme esa 
i per le incidenze di 449,95" e 120,57, che 




















di Valcastruccî, analisi di Bechi; Il, Varietà di 
Montecatini, analisi di Bechi ; IV. Varietà di St 
analisi di Forbes; V. Varietà di Phenizville, ana- 
lisi di Smith. 


Ho IL DA 

















95,62 9616 39,88 
94,00 32,79 3265 
30,29 20,75 32,77 
— 086 082 
100,00 99,56 9962 99,43 
durezza =2,5...9; peso specifico =5,5...5,8, Si 


fonde facilmente. Si ridace pur facilmente allo stato 
di ramo metallico, esposto al cannello col sale di 
soda. Scioglesi nellacido nitrico. 

Può contenere piccole quantità di ferro e di ar- 
gento, accennando al passaggio terso i due minerali 
chiamati Erubescita e Siromeyenite. 







I, Varietà di Siegen, analisi di Ullmann; Il. Va- 
rietà di Norvegia, cheerer; Il. Va 
di Montecatini, analisi di Bechi; IV. Varietà del 





Chit, analisi di Wilcaynsky 





Varietà di Mon- 


























vi si verificano. Ha color grigio cupo di ferro: lu- | tajone, analisi di Rammelsberg; VI. Varietà di 
centezza metallica, frattura ineguale o concoidale; || Bristol, Ct, analisi di Collier. 
L IL Mo Vo VW 
8.0.0... + 1900 2043 20,50 21,81 21,90 20,26 
Cu... 0... 79,50 77,76 76,56 74,7 7,31 794 
Fe... 0... 0,75 0,0 4,75 3,33 6,49 0,33 
Mg. Li = out 
SI! ..... 40 — - - - - 
100,25 99,10 98,79 99,85 99,70 100,12 
A Frankenberg nell’Assia, ed a Mahoopeny nella | trimetrico; ha lucentezza metallica , colore grigio 
Pensilvania si trova una varietà argentifera di questo | di piombo, polvere nera, ed è opico. 
mninerale, della argento a apiche o rame spiciforme | Nel tubo chioso decrepita © lascia sublimare il 
perché vi sostituisce la sostanza organica di spiche | solfaro rosso di antimonio. Nel tubo aperto, se ne 
vegetali. svolgono fami bianchi di acido antimonioso; al can 
Si trova crisiallizata la calcosina specialmente || nello fonde in giobulo dal quale pure si srolgono 





nelle della Corno 
da molte localit, della siberia, dell'Assia, della Sas- 
sonîa, del Banato, del Messico, del Perù, della Bo- 
livia, del Chil, ecc. lo alia forma uno dei minerali 
cupriferi della celebre miniera di Montecatini , e si 
trova associata, nei così detti filoni impastati, colla 
erubescio © la calcopirit. 

È un ricco minerale di rame, sebbene non dei 
più abbondanti fra quelli trattati nell'industria me- 
tallurgica. 

CALCOSTIDITE (sin. Rame ontimoniale, Ros 
Wolfibergite) (chim. min.). — È solforo di rame 
con sulfaro di antimonio. Cristllizza nel sistema 





mora , si 
































pori antimoniali. Il globalo trattato col borace dà 
le reazioni del ferro; colla soda lascia un globuletto 
di rame metallico 

I. Varietà di Wolfsberg, analisi di Rose; Il. Va- 
rietà di Guodiz, analisi di Richter. 








Biase 26,88 
Bbc sid 46,81 
Cai... 2446 
STRANE ER] 
Pb. 2. + 050 





99,56 100,18 
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CALCOTRICHITE — CALDAIE (INCROSTAZIONI DELLE) 





Trovasi la calcostibite a Wolfsberg, nell'Hartz.ed 
a Guadiz in Ispagna. Suole stare associato colla pi- 
ite di ferro. 

CALCOTRICHITE (chim. min 
lare del rame ossidato rosso 0 riguelina. 
cristallizata la calcotichite nel sistema trimetrico | 
e perciò dimorfa rispetto alla ziguelina monometriea; 
na lo sue forme capillari dipendono veramente dalla 
semplice distorsione delle forme del cubo. Si trova 
in Cornovaglia e ad Ekatherinenberg negli Urali. 

Cu=88,8—0=112. 

È di un bel color rosso eoeciniglia, translaci 
e di al cannello e per via umida le slesse reazio 
della ziguelina propriamente detta. 

CALDAIE (chim.). — Recipienti che si faono di 
metallo, rame, ghisa, ferro, e che si adoperano per 
che si lascino aperti 
























vrapponga il capitello per condensarlo come negli 





lambicchi, Di esse più particolarmente sarà parlato 
in Evaronazione e in DistiLLAZIONE. Î 

CALDAIE (icnostazioNI DELLE) (chim. teen.).— 
Nel volume 4° di quest’Opera, a pag. 168 o 169, 
fa parlato delle positure e delle incrostazioni che 
formano le acque calcari eotro le caldaie in cui si | 
genera il vapore adoperatb come forza motrice, e 
forono indicate alcone delle maniere colle quali sì 
riesce ad impedirne la formazione. Essendo di molta 
importanza che non sì depongano, e deposte non 
rimangano, giacché ne avverrebhero scoppii pi 
colosi, in questo luogo ne discerreremo alquanto 
più distesamente. 

Le croste calcari che aderiscono alle pareti in-. 
terne delle caldaie producono vari inconvenienti, 
fra i quali : 4° essendo cattive conduttrici del calo” 
rico, si oppongono a che la trasmissione di esso 
dl focolaio all'acqua si faccia colla debita rapidità, 
cado occorre quantità maggiore di combustibile per 
mantenere il liquido alla necessaria temperatura ; 
2° rendendo indispensabile che si. tenga il calore 
esterno più elevato, contribuiscono a che le partî 
della caldaia più direttamente tormentate dal fuoco 
soggiacciano ad alterazione, © che le giunture della 
lamiera metallica rimangano spostate ; 3° quando 
siano ingrossate fino ad un certo punto, rendendo 
sempre minore la conducibilità, costringono ad 
erescere il fuoco, con che il metallo della caldaia, 
dilatandosi di più, le induce a screpolare qua e lì 
tanto che non possono seguirlo nella dilatazione, 
ed in allora per le fenditure l'acqua penetrando 
fino al contatto della parete metallica rovente, ed 


























i scaldandosi subitamente a temperatura troppo 
elevata, si converte in vapore di grande tensione , 
il quale, pel suo istantaneo sviluppo e la forza sovere 


























chia, superando la resistenza del recipiente, lo fa 


scoppiare all'improvviso, non ostante gli apparecchi 
di sicurezza. 

Afine di ovviare agli inconvenienti deseriti, che 
ornano nocivi all'economia € pericolosi i 
8 costretti nelle fabbriche, ogni 15 0 20 gi 
smontare le caldaie e di serostarlo con utensili di 
acciaio; operazione che importa perdita di tempo, 
lavoro prolungato e danneggiamento nella caldaia, 
poiché nel rompere la crosta s'intacca eziandio più 
© meno a profondo lo stesso metallo. 

In certe fabbriche si disgregano le incrostazioni 
calcari versandovi dell'acido cloridrico, il quale 
compone il carbonato di calce che è fra i loro com- 
ponenti, e con ciò ne distrugge la coesione, per cui 
diviene facile di levarle. Ma per lo più si procede 
per altra via, cioé, in combio di togliere la crosta 
formata, si cerca d'impedire che si produca. 

Fra i mezzi che si useno a quest'uopo sono da 
ricordare : 4° le patate o pomi di terra stemperate 
e mescolate coll'acqua nella quantità di 4 chi. per 
la forza d'un cavallo; 2° le radichette dell'orzo che 
si hanno nella preparazione del malto delle birrarie, 
ed altre materie amidacee ; 3° l'argilla stemperata, 
che fino dal 1824 fa proposta da Pelouze il padre; 
40 il vetro pesto od in piccoli perzeti ; 5° i ritagli 
di latta o di zinco, i quali co loro molo continuo in 
mezzo all'acqua fregando sule pareti, si oppongono 
a che le materie inerostant vi sî fermino e acqui» 
ino coesione; 6° le decozioni delle. malerie con- 
ciani, e del legno di campece la polnere ed i rita- 
gli del detto legno, non che l'estratto acquoso del 
medesimo, che Îl commercio fornisce a prezzo bas- 
issimo. Fa verificato che la decozione del campece, 
240 0 20° di densità, nella dose di 4 litro per { 
ettolitro di acqua, o la polsere, in proporzione di { 
chilogr. per la forza di ua cavallo, impediscono 
teramente qualsivoglia incrostazione. Dura l'efi- 
cacia loro per circa due mesi, dopo di che, vuo- 
tando le caldaie, se ne trae una fanghiglia disgregata, 
mentre le pareti rimasero pulite del tutto. 

Ache colla polvere di acaiù si giunge allo stesso 
intento, come. pure valendosi di una decorione di 
atecù in una soluzione di carbonato di potassa 0 di 
soda. Si atoprano 250 gr. di talo decozione, forte- 
mente colorata, per la forza di un cavallo e per sei 
seltimane di lavoro ne' generatori che si alimentano 
con acqua dolco ; ma per quelli alimentati coll'acqua 
di mare se ne versioo 3 chilogr. ogni 4 ore, per 
la forza di 400 cavalli, © si estrae la posatura tre 
volte in un giorno intero. 

1 pezzetti di quercia verde, in quantità di 2 23 
chilogr, per la forza di un cavallo, sospesi nel vano 
della caldaia in modo da non toccarvi le pareti nei 
Iuogli che ricerono direttamente l'azione del fuoco, 
sono pore valevoli a conseguire l'effetto desiderato, 
@ non si ha a mularli che di mese in mese. 
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Da quello che fino ad ora esponemmo è maniesto, | 
che tanto le materio amilaceo quanto le coloranti 6 
lo astringenti sono utilissime per impedire le inero- 
stazioni nelle caldaie, dacchè iaviluppando le parti 
cello che tendano a depors, si compongono alli 
torno una specio di sottile tegumento, il quale è più || 
che bastevole a fare ostacolo ache Îe dette parti | 
celle si aggreghino strettamente fra di loro. | 

Guinon e Guimet si giovarono del melazzo o dello 
scloppo di fecola per lo scopo mentor 
chilogr, di melazzo per due mesi s'imp 
erostazione in una caldaia da cui sfoggano in vapore 
da 45 a 48 ettolitri di sequa per giorno. È con 3 
cbilogr. di sciloppo di fecola si ha l'oguale intento 
per ua mese in una caldaia della forza di 8 cavalli 
e che lavora 44 ore al giorno. 

Anche il sale ammoniaco è di una efficacia consì 
dererole non solo per isgregare le incrostazioni an- 
teriori, ma puranco per ostare alla loro formazione 
soccessiva. A ciò ne bastano GO gr. per una caldaia 
di locomotiva, aggiuntivi una volta o duo la seti- 
mana. Il cloruro di piombo produce il medesimo 
effetto, Kublmann consigli il carbonato di soda, il 
quale determina la precipitazione del carbonato di 
calce e la sudiivisione del solfato in particole te- 
muissime , distruggendo le incrostazioni anteriori. 
Rastano a quest'uopo da 100 a 450 grammi dl sale 
di soda di 80° alcalimetrici per la forza di un cavallo 
e per un mese di lavoro. Con questo mezzo, quando 

osatura dlle caldaie, i trova în istato 
non ne aderì alle pareti neppure un 
e inerostazioni appaiono 
disfatto. Ecco per quale maniera agisce il detto sale: 

Il carbonato di soda agisee sul bicarbonato di 
calce che è in soluzione nelle acque, precipitandolo 
in carbonato neutro , mentre la soda si converte ia 
sesquicarbonato, poi in bicarbonato, e questo, per- 
dendo per ebollizione un quarto del proprio acido 
carbonico, passa a sesquicarbonato il quale agendo 
50 altro bicarbonato di calce, lo riduce a carbonato 
neutro insolubile, esso trasformandosi in bicarbonato 
e susseguentemente in sesquicarbonato, Laonde av- 
viene che, per tali dcomposizioni continue, una tenue 
quantità dl sale di soda poò pre 
siderevolissima di bicarbonato calcare , © perciò v: 
Vere lungamente e per moll'acqua. 

Se le acque contengono del solfato di calce, do- 
rebbesi accrescere la proporzione del sale di soda 
per distruggerlo; se sono con grande copia di detto 
solfato calcare, meglio conviene allora di racco- 
glierle entro vasche, precipitarne l’acido solforico 
con eloraro di baro, e quando deposero, trasportare 
con trombe la parte chiara nelle caldaie. Il cloruro 
di bario si vende a prezzo abbastanza mite perchè 
torni conto di 













































































la parecchie officine sì dà la preferenza, per im- 


pedir le incrostazioni, alla soda caustica, preparan- 
done ona lisci 


che segni 25° all densimetro. Un 
basta per la forza di un cavallo © per 
do le acque non siano troppo seleni= 
tose. È da avertire che la soda caustica, mentre 
si oppone alla formazione di nuove croste calcari 
non disgrega le anteriori, per cui conserrebbe, 
quando ve ne fosso, distruggerlo o col sale ammo- 
niaco 0 col eloraro di piombo. 

CALEDONITE (sin. Solfato carbonato di piombo e 
i rame) (chim. min.), — Cristllzza nel sistema 
trimetrico; i cristalli presentaoti bel colore az- 
zarro verdastro, o verdegrigio, talvolta decisamente 
verdi. Ha lucentezza resinosa; è tranelucido. Du- 
rezza =3,5...3; peso specifico =6.4. Si riduce 
facilmente al cannello sul carbone. Nell'acido nitrico 
è parzialmente solubile, restando libero del sltato 
piombico. Si riguarda generalmente como l'anione 
del carbonato di rame col solfato di piombo, con 
permanenza delle loro individualità. L'analisi di 
Brooke ha dato: 























Carbonato di rame > 0... 88 
Solfato di piombo. . . . . . . 558 
Carbonato di piombo. . . . . . 328 











raccoglie prin 
inoltre , a Retzbanya in Ungheria 
l'iarta, ecc. ed alla miniera La Mot 
CALENDOLA (chim. gen. e farm 
in quasi tutto le par 
mente d'la 





nel Missouri. 
— Crescono 








minore (calendola arvenss). La prima si coltiva an- 
che nei giardini come pianta d'ornamento: la seconda 
8 copiosissima nei compi o nei rignei, dove fiorisce 
quasi tutto l’anno, | fiori di ambidue forniscono un 
colore giallo che sì avvivacoll'allume. 

La calendola oMcivale ha odore debole, che si 
dissipa coll dissecazione, e sapore amaro e alquanto 
acre; le si attribuiscono qualità sudorifee, emme- 
nagoghe, esantemiche, antispasmodiche e febbri= 
foghe; gli antichi vi ponevano piena fiducia contro 
le febbri maligne. Oggi è quasi inusata. 

Geigner ne analizò i Sori © vi to 























Resina verde... 0.0.0... SAL 
Principio amaro. +... 4948 
Gomma . 0.0... 405 
Amd 0 486 
Legnoso . . . . . . +. 68,05 
Calendolina ». . . 0.0... 3,05 
Albumina + >. 0.0... + 0,68 
Acido malieo imparo +‘ 0,88 


sa 


CALENDOLINA — CALLUNA VULGARIS 






































Malato di potassa +. . . + + + 5,45 {forse dovuto ciò, che in alconi paesi, 

Malato di talee» > >; << > 4,47 ||larmente înloghilterra, nella contea 
Cloruro di potassio». ‘ ‘ ‘ 1 066 || scolsi mescolare al presame, per dare ai celebri for 

È ; maggi che escono di li un odore squisilo ed un co- 
Dalle foglie fresche della pianta ottenne: lore aggraditole all'occhio, Le radici ed aoche i 
Gera... . 0... .. 0,95 ||fusti contengono una materia colorante rossa, che 
Principio amiro. ‘© 22)! 2/64 | passa elle ossa e nel lavi degli animali che no 
mangiano. 

dem e cesi DI I Bfg || Unaltra speio di calo è qullo delle paludi 

tenia piatinuaa:) + > eo (G. uliginosum), conosciutissimo nei loghi umidi 
Amido . + + + + + > + + 005 [le del quale gli animali se ne cibano; possiede quasi 
Calendolina » + . +. > +. 0,58. |ltutelo propriet del precedente. 

Albumina solubile + +... + 08 CALLAINITE (chim. min.). — Fosfto idrato di 
Acido malico imparo . + . «+ . 0,67 |allumina, amorfo, compatto, di colore verde-pomo 
Malato di polassa >. . . + . . 0,76 ||everde-smeraldo con venule azzurrognale, translu= 
Malato di cale ». > > : 1) 0,83 ||cido, infusibile, ma alterabilo al fuoco; riscaldato, 
Nitrato di potassa > - ‘1 l 0,14 || svolge acqua, si opaca, diviene friabile © bruno. La 
Acqua. Gage, 80,39 Ai Danone, 
CALENDOLINA (chim. gen.). — Principio partico. | PROF.» die 4888 
lare che Geigner estrasse dalla calendola officinale ANO. 2 8987 
Si trattano con alcole le foglie ed î fori della || FO... . . +... 1,82 
pianta; si fa sraporare la soluzione alcolica; si ri- || Mo0. . >... +... - traccie 
piglia il residuo con acqua e poi nelletere. Ciò che || Ca0 - > . <<. > + + + 0,70 
rimane d'iaiscilto è calendolina. MO ia 

Sostanza di colore giallognolo, transtacida, fria- || “Sabbia < 0 010 


bile, solbilssima negli alcali e nellalcole. Gli 
la precipitano dalle solozioni alcaline. È insolubile 
negli acidi solforico, fosforco e elor 
col'acqua, forma una specie di gelatina; distillata a 
secco, fornisce quei prodotti che per solito danno le 
materie organiche. 

CALIO (Galiura serum) (chi 
nome di calio accogliesi n 
che appartengono alla famiglia delle rubiacee, mu- 
nite di fori bianchi o gialli, e di futtilisci 0 spinosi: 
quasi tutte conteogono nella oro radice una costanza 
colorante gialla o rossa, che ha qualche analogia con 
quella che si consegue dalla robbia. Il calo giallo 
(ulium verum) di Linneo attinge nel si 
tezza di 70 centimetri, 4 munito di fogli 
vertcillate, di fiori gialli che hanno un odore buono 
ma debolssimo , è dà frutti lisci. Cresce comune- 
meote nei boschi, nelle siepi utt, è 
fiorisce al cadere del maggio. Tutti gli animali erbi- 















gen.). — Sotto il 
genero speciale di piante 




















Si trova fra i prodolti celtici, in pezzi di varia 
grossezza, fino a quella di un uovo di piccione. Il 
Damour credo che questa sostanza corrisponda ap- 
punto alla callaite indicata da Plinio. 
CALLOPANILUM (aestsa Di), Vedi Catona. 
CALLUNA VULGARIS o TAMARISCO (chim. gen.). 
— Piaota ericacea la quale, stando a Rochlede 
contiene un acido laonico speciale. Nelle foglie e nei 
farono trovati una tenue quantità di olio vola- 
icelina, ed un acido organico che è forse 
rico, Sprengel, calcinando 100 p. dell 
100°, no ritrasse 4,95 di cener 
Rétbe trovò nella pianta raccolta in sul termine di 
agosto 5,55 per 400 di acqua, e dopo seccata, 6,35 
per 100 di ceneri; Nutzioger ebbe 2,87 di ceneri 
dalla pianta crescente in luogo incolto e seccata al- 




























vori lo maogiano avidamente. Da molto te@po si | l'aria; finalmente Thielau n'estrasso 3,32 dalla 
attribuiva ai suoi fori la proprietà di coagular il | pianta secca, che aveva vegetato in un'arenara lis 
latte, ma Parmentier e Deyeux dimostrarono che | sica. Daremo qui di confronto i risultati di ciaseona 


quest opinione non era airo che ua pregiudizio, 

















dello avalisi citate: 


Analisi Analisi Analisi Analisi 

di Spreogel | di otte © di Nutzioge di Thiehu 
Potassa. LL. 48 10,6 da 2,6 
Soda. 1 1111111 408 08 pri è 
Cale LL. 86,5 120 9935 15,5 
Magnesia 0.0 8 67 80 CO 
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- Analisi 
di Sprengel 

Deer 180 
ARRE] 

Ossido di manganese. . . . 46 
Cloro... 48 
Acido solforico. . . +. . 52 
Acido foforico + ale 106 
Silio ... 0... 897 


CALLUSANTINA, CHO? (chim. gen.), — So- 
stanza gialla © fioccosa, che i ottiene facendo bol- 
Tie l'acido collotannico con un acido minerale molto 
diluito, È lievemente solubile nell'acqua fredda; fi- 
cilmente nell'acqua calda e nell'alcole 
eziandio nei liquidi alcalini, ma in allora rapi 
mente assorbe l'ossigeno, e trattata cogli acidi pro- 
cipita in fiocchi di colore rosso scaro. 

CALLUTANNICO ACIDO, COHMO? (chim. gen.). 
— È an acido tannico speciale, appartenente alla 
calluna vulgaris o tamaritco, d'onde fa estratto, e 
poi studiato da Rochleder. Si fa l'estratto alcolico 
della parto verde della pianta, lasciando in disparte 
le radici; si ripiglia coll'acqua l'estratto, sî felira il 
liquido per separare un grasso verde, della cloro- 
filla ed altre sostanze non solubili nell'acqua; si pre- 
cipita collacetato di piombo il liquido acquoso ; si 














bagno 
di elororo di calcio, mantenendovi un'atmosfera di 
acido carbonico. Per l'evsporazione rimane l'acido 


callutannico in forma di una massa non cristallina, 
di colore ambraceo. 





argento produce una riduzione immediata. Si com- 
bina cell'ossido di piombo e col'osido di stigno; 
ed i sali risultati, stando a Rochleder, avrebbero 





lo formole SPEO,4CWHUO9; 8PEO,6C4HUOI; 





TSn0*,20410P, 

L'acido callutannico può esset 
1a lana. Aggiungendo alla soluzo 
del percloruro di stagno con alcune goccie d'acido 
cloridrico, scaldando sino a bolltara e tuffandovi la 
lana mordanzata con allume, se no ba un giallo di 
solfo oppure di cromo, a seconda chessi usò soluzione 
più o meno concentrata, o che durò piò a lungo il 
tempo del 

CALOBA (Calaba , Galba delle Antille) (chim. 

















gen.). — Albero, detto anche legno di Senta Mor 











Anal Analisi Analisi 
di olo = di Nuiziogo-— di Thielau 
Di 05 
49 45 
di 47 
a di 
41 10 
10,9 5,8 
484 90,9 





nell'isola di San Domingo, ed occeja a Cuba. Inci- 
dendone la corteccia del tronco e dei rami, so ne ba 
un sugo verdognolo resinoso, di odore forle © non 
isgraderole che si addensa all'aria, aequistandone 
colore più copo, e che rimane rischioso lungo tempo. 
Nelle Antille si usa come valnerario col nome di 
Belsamo di Maria. 

Il ago, gié concreto, e quale ci 

















col mezzo 


del commercio, ha l'aspetto di una resina comune ; 
4 solubile nell'alcole, nelletere, negli olîi fissi e vo- 
latili; cristalizza dalla soluzione alcolica bollente 
în prismett scoloriti © trasparenti, dela densità di 









bruno nellacido solforico, donde 
pita inalterato; trattato coll'cido 
sità di 1,32, vuolsi che produca acido butirrico ed 
acido ossalico, ed un terzo acido che non precipita 
i cali di calce; trattato collacido cromico ingenera 
acido formico ed acido carbonico. Si scioglie negli 
acidi. 

CALOMELANO (sin. Mercurio corneo, Mereurio 
dlorurato, Bicloruro di mercurio) 
Questo minerale suol mostrarsi associato al cinabro 
tsolloro di mercurio), ma non frequentemente. 
Forma delle piccole incrostazioni cristalline, ed i 
suoi rari cristalli spettano al sistema dimetrico, Du- 
resa = 4...2; peso specifico = 6,48. Ha colore 
biancastro, giallogaelo, grigio o bruno, È trans 
cido o pellucido. Possiede lucentezza adamantina 
sullo soperfcîe poco alterate, e si può tagliare col 
caltello. È volatile nel tubo chiuso, e produce un 
sublimato bianco nella parte fredda del tubo, Unen- 

soda si ba la volatilizazione di mercurio me- 

tilizza facilmente al cannello; è inso- 
Iubile nell'acqua, sciogliesi nell'acqua regia. Le lo- 
calità che somministrano questo calomelano sono 
Alwaden in Ispagoa, Moschellandsberg nel Palati- 
nato, ove giace in roccie ferroginose, e Ldria nella 
Carniola: si compone di 

Gt cri ADE 

Mercurio «+» 000001001 0.. 849 


CALORE, CALORIFICI FENOMENI (chima.-/s. 
Il chimico ba bisogno di conoscero abbastanza bene 
la fisica; ma delle diverse parti in coi lo studio di 
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questa scienza può dividersi, quella che comprende 
fenomeni calorifici interessa ad esso più di tutte 
le allre; ed è noto ad ognano che spesso il buon 
andamento delle. operazioni 6 delle ricerche chimi- 
che è compromesso se non si conoscono i principi 
della scienza del calorico e le loro razionali applice- 
zioni. Per quanto adunque non sia in noi proposito 
alcuno di voler far qui neppure un breve trattato 
del calore; nullameno riteniamo cbbligo nostro ri 
chiamare alla mento le cose più importanti a sapersi 
da chi vuol colare la chimica , rifacendoci dagli 
effetti cho il calore induce nei corpi 

Dilatazione dei corpi. — Alorquando una so- 
stanza viene riscaldata, prima di tutto aumenta di 
volume, ossi si dilata; ed allinverso, diminuisce di 
volume so si raffredda: di modo che un corpo esa- 
minato nelle stesse condizioni di temperatura pre- 
senta sempro il medesimo volume. È facile verificare 
la dilatazione operata dal calore nei corpi solidi; basta 
avere una sfera metallica che passi a sfregamento in 
un anello quando è fredda, escaldarla, per osservare 
che la palla non può altrimenti passare per l'anello: 
ciò che avviene inveco quando è tornata fredda. 1 
corp solidi, a motivo certamente delle forze attrat- 
ivo delle proprie molecole, si dlatano meno dei li- 
i dlatano però 
iezioni, ad eccezione però dei corpi cri- 
atallizzati birefrangenti i quali, come scopr 
scherlich, si allungano inegualmente in dire 
verse. Si distingue la dilatazione lineare , ossia 
aumento di lunghezza, dalla dilatazione cubica d 
solidi, ch'è l'aumento di volume che provano quando 
Ja loro temperatora si inalza: ed in generale si può | 
ottenere la dilatazione cubica con una qualche ap- 
prossimazione moltiplicando per il coefficiente della 
dilatazione lioeare. Con tal nome si distingue la quan 
tit di coi sî accresce, per ogni grado di aumento di 
tamperntaa, una spanga di ca la Iogheza sa 



















































Coefficiente di dilatazione lineare 
di alcune sotenze. 


Vetro... 2 + + + 0000008 
Ferro... . 0.0... 0,000012 | 
Or... "a » 0,0000148 || 
Rame. . . ..... + 0,000017 

Ouone . . . .. . . . 0,0000818 | 
Argento + . . . >... 0,000019 | 
Stagno . . .. ... +. 0,000022 

Piombo . . . +... + +. 0,0000288 

Zinco. » + . . +. . + 0,0000381 | 
L'esperiema di tuti i giorni ci mostra che il vo- | 


|| di quello della dilatazione 





lume di un liquido caldo è più grande di quello dello 
sieso liquido frddo: ed in generalo un liquido tanto | 




















più si dilata quanto più è volatile, lo molti liquidi | 


di analoga composizione chimica la dilatazione è 
quasi uniforme se si confrontano a temperature cor- 
rispondenti, cioè ad eguale distaoza dal punto di 
ebollizione. 

La leggo della dilatazione dei liquidi è molto 
complessa: a misura che la temperatura del liquido 
si alza, l'accrescimento del volume per ogni {° di 
temperatura (relativamente al volume iniziale) rapi= 
damente aumenta. Il mercurio solamente ha un coef- 


sa pasto ; 
cent di dilazione costante, che è =zz,perogni 
grado termometrico.. 




















presenta una singolare ano- 
scaldandola da O ad 4, da 4 a 2°, e colino 
innico di volume; ma da d*in o, invece di 
restrngesi, si dilata, € continua ad aumentare di 
volumo a misura che la temperatura cresce. A 4° 
dunque l'acqua possiede il minor volume possible, 
è perciò la sua maggior densità. 

Î gas, l'abbiamo già dello, sono eminentemente 
ditta; e la loro dilatazione segue leggi sempli» 
lime: la prima insegna che tuti gas hanno, tra 
06 400%, lo stesso coffiante di dilstzione (Cay- 
Lussae), che é=0,00307. La seconda legge, au- 
cora più general della precedente, si compendia in 
questi termi il coeiciente di dilatazione de gas 
d'idipendente dalla presione cui esi si trovino 
soggetti (Davy). Regnauli ha frattanto riconosciuto 
che queste due leggi, se da un lato si applicano con 
dna grandissima aprostimazione ai gas permanenti, 
invece non possono essere estese senza un qualche 
score aî gas facilmentacoercibili 

La dilatazione dei corpi per opera dl calore ri- 
ovo larghe applicazioni non solo nelle arti e nel 
l'indostria, ma ben anco nello stadio e nell'esercizio 
pratico dlle scienze fisiche. A modo di esempio, i 
coefficienti di dilatazione servono a calcolare fac 
tueoto la lunghezza (L) i an corpo ad une tempe= 
ratura qualuague (€), quando si conosce la sua luo- 
gica (L) ad ua tepaaara nta (1); per mezzo 
dell ormola L'=" MAE oppure per mezzo del. 
Jia formola ancora più semplice, sebbene non 
esatisima, L' = LA +I(#—A) nella quale il coef= 
fcente di dilatazione è rappresentato da Si può 
determinare la superfice (5 di un corpo a , cono- 
scendo la superficie (8) alla temperatura, con la 
formola S'=S(1+-){#—0; in cui S rappresenta il 
coeficient di dilatazione sopericiale, che # doppio 

ineare. Nello stesso 
modo si poò valtare anche il volume con a formola 
L'= V(+R)#); ove K. rappresenta il tipo 
del cosfiiento di dilatazione in Inoghezza. 

L'applicazione più importante delle norme che 
segue l'aumento di vlume operato dal calore 4 senza 
dubbio la termomelria, ossia la misura del calorico 
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libero, ossia della temperatura dei corpi per mezzo 
di speciali stromenti che si dicono appunto fermo- 
metri (vedi). 

Cangiamento di stalo. — Quando si sealda un 
corpo, oppure che si raffredda, a poco a poro si ar- 
riva ad un punto in cui cangia di stato fisico: se si 
espone un corpo solido a temperatura di più in più 
elerata, ad un dato momento diviene liquido (fa- 
afone) e se poi i liquido ottenuto si lascia raffred- 
daro, in poco tempa ritorna solido (solidificazione). 
Del pari i liquidi collaioto del calore si riducono in 
vapori (vaporazione); ed i vapori per il raffredda 
mento sì condensano c ritornano liquidi (iquefazion). 
Lo stesso dovrebbe dirsi dei gas, che possono pure 
i idificarsi ancora. 
cangiamenti di stato si osservano 
costantemente due faut importantissimi: prima di 
tutto ogni corpo cangia di stato ad un dato grado di 
calore, sempre uguale: così il solfo fonde a 110°; 
l'acqua bolle a 4009, il mercurio solidifica a — 39°. 
Poi nel tempo che impiega il corpo nel cangiare d 
sato, e fino a cho esiste ancora una piccola parti. 
cella del corpo inalterata, la temperatura non muta, 
qualunque sia la quantità di calore che sî sommi: 
nistra; così, fondendo il soll, finchè c'è un fram- 
mento di soll solido la temperatura rimane a 410°; 
quando sî fa bollire l'acqua, finchè c'è una goccia di 
liquido la temperatura rimano costante a 100°; e 
soliificando il mercurio, termometro segna — 39" 
fino a tanto che c'è un po' di metallo liquido. 

1 cangiamenti di stato effettuati dal calore debbono 
essero studiati da noi sotto due aspetti ben diversi: 
sarà necessario conoscere quanto di calorico assorbino 
0 pongano in libertà i corp in sifftti cangiamenti; 
ciò firemo tra breve nel paragrafo che porta il titolo 
di Calorico latente: quindi converrà esaminare ogni 

























































siogolo caogiamento per apprendere le norme colle 
quali avviene, e trarne delle utili conseguenze per 


Tavola dei calorici 
Puoto di 


Megna Lo. 
Fosoro » 0. 
Baone 
Bromo 0 
Nitrato di sodio. >. . + 

» potassio. . > 
Cloruro di calco idrato.» 
Sligno . 0... 
Bismuto LL. 





Mercurio. . 0... 
Evcica, camca 








lo studio ed i pratici esercizi della scienza nostra: 
e per aver modo di svolgero questa seconda parte 
consuffcinte ampiezza, ne Kratteremo in speciali ca- 
pitol (vedi Fusione, Sornartsione, EBoLLIzioNE , 
SotipIFICAZIONE, ecC.). 

Calorico latente, — Quando un corpo si fonde o 
si volailizza, la sua temperatora non varia in modo 
alcuno; di maniera che il calore che gli si sommini-. 
sira cessa di essere sensibile al termometro, e pare, 
per dir cosi, vada a nascondersi nelle part intimo 
del corpo stesso, Del pari, quando un liquido si con- 
salida, o un vapore si condensa infliguido, del calo» 
rico si rende libero e perciò sensbilo al termometro. 
1 fisici, con parola molto significante, haono chia- 
mato calorico latente di fusione la quantità di calore 
espresso în calorie che 4 chilogr. di ogni corpo as- 
sorbe quando si fondo, o sviluppa quando si solidi 
fica, senza chela sua temperatura ca 
distinto col nome di calorico 
il numero di calorie che l'anità di pesò di un corpo 
assorbe quando dallo stato liquido passa allo stato di 
vapore saturo, senza, al solito, cangiare la tempera- 
tura, oppure che pone in libertà quando subisce la 
trasformazio 

La determinazione del calorico latente di fusione 
ha un'importanza assaî rilevante taato dal lato teo- 
rico, quanto dal lato pratico ; ed è per ciò che i fisici 
hanno avuto cura di eseguire un gran numero di 
esperienze, applicando il metodo delle mescolanze 
insieme con quello del rafreddamento (vedi Calorico 
specifico). Per i particolari di siffatto ricerche rin- 
viamo i lettori aî trattati di fisica, tenendoci paghi di 
darne un esempio, e di riportare le risultanze. 

Se gelliamo dei frammenti di ghiaccio nell'acqua 
di un calorimetro ed osserviamo l'abbassamento pro- 
dotto dalla fusione del ghiaccio, è facilo riconoscere 
che un chilogramma Ja 0° per fondersi 
senza scaldarsi assorbe 79,25 calorie. 









































lotenti di fusione. 


Calecco pesco, Calorco latente 

allo stato solido alt stato liquido — di fusione 
0,5040 4,0000 79,250 
0.2000 0,2000 5,400 
0,2020 0,240 9,368 
0,0840 0,4070 46,185 
0,2780 0,4430 02,975 
0,2330 0,9310 47,978 
0,3450 0,5520 40,700 
0,0560 0,0640 14,952 
0,0308 0,0363 42,640 
0,0348 0,0402 5,369 
0,0955 _ 28,130 

0,0319 0,0333 2,2820 

Er] 
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Il calorico assorbito dall'acqua per convertirsi in 
vapore senza cambiamento di temperatura è molto 
maggiore del calorico di fusione del ghiaccio; ed & 
a tutti ben noto, che quando l'acqua è giunta al 
puoto della sua ebollizione, cioè a 400» circa, ri- 
mane a questa temperatura sino a che si scorge una 
goccia di liquido, assorbendo un'enorme quantità di 
calore. Despreta determinava il calorico latento di 
vaporazione facendo distillare i liquido in una storta 
unita ad un serpentino circondato d'acqua fredda, ove 
esso sì condensava; il calore che perdeva il vapore 
acquoso era assorbito dall'acqua che si riscaldava 
© comparava poi il peso del vapore condensato al 
numero di gradi di cai l'acqua del calorimetro si era 
riscaldata. Tale metodo era tull'aliro che esatto, e 
perciò si fece ricorso ad altri metodi molto rigorosi, 
anche per poter operare a temperature molto diverse, 
e sa quantità grandi di vapori. Le risultanze delle 
esperienze in tal modo eseguite sono raccolte nello 
specchio qui unito, che indica ad un tempo la quan 
tità tolale di calore che bisogna somministrare ad 
A chilogr. di acqua a 0° per portarla ad una tempe» 
ralura qualunque e vaporizzarla a questa lempera. 
tora. Gioverà avvertire che, quando l’acqua si riduce 
in vapore ad una data temperatura, a mo' d'esem 
2058 i rapidamente (ebollizione) 0 lenta 
mente (evaporazione propriamente detts), assorbe 
sempre la stessa quantità di calore. 



























Colorico latente di voporazione di 
































versi liquidi alla temperatura della lor ebollzi 


Calorico latente del vapore di acqua 
a temperature diverse (Regoault) 





Calorico — Calorico 
Temperatura fotente ‘totale 
Me 606 606 
sos 600 10 
20 598 613 
300 586 616 
do 579 619 
500 572 ca 
60° 565 625 
10 558 688 
80° Eri Gut 
90° 5I4 634 
1007 597 697 
4100 599 699 
4200 522 64 
430. 585 645 
440° 508 648 
450° 501 654 
160° 49 066 
4700 486 656 
480° 479 659 
490 Viti 06? 
200° Abe 606 
2100 457 667 
2200 Ho 669 
290° più 62 


Se rappresentiamo con Cla quantità totale che 
cavie daro ad cilogr, di acqua a O” pe tasor» 
maria alla temperatura T, tutte le risulianze regi 
atrate nella Tavola possono esprimersi colla formola 
generale C=606+0,905xT. Risulta dall'esame 
della Tavola stessa che, a misura che la temperatura 
inalza, il calorico Jatente di vaporazione diminui» 
sce; mentre cresco il calorico totale. 











(Pvro e Silbermann). 
Temp. d'ebollione Calrico latente. Calorico specifico 

Acqua. LL. +00. +3 1000 e. 597 1,00 
Carburo d'idrogeno liquido. | 1‘ 1‘ 200 60 059 

- Li 111 250 60 0,50 
Alcole metilico » 0.111 655 208 0,67 
— vinico assoluto | 2101) 780 208 0,59 
— valerianio ll) = teri 0,64 
— etalico TRAE TI od 0,50 
Etero sollorito >. | >. 01111) 350 58 0,5 
— valerio + L00011) 4195 09 0,5 
Acido formieo +. : 0; 0:11) 4000 169 0,65 
— acetico. >» LL... 15) 4200 102 DEI 
— butirico » |. 15/1/1460 415 OM 
— valerianico > 011111 4750 108 0,48 
Fiere acsiico. + 00101011 140 400 0,88 
Batirrato detiene 1 1112/1930 87 0,49 
Essenza di trementina + > . . ; 1 4560 [O] QAT 
Terebene. $ L11051 4560 0 0,58 
Essenza di cedro‘ 0:0.0.011 0). 4650 ® 0,50 
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L'acqua adunquo è corpo che ha maggior calo- | altri corpi che gli stinno attorno, 6 si suol dire che 
rico latente di tutti gli alii fi qui esaminati. ciò avviene perché il calore emana o irraggia, e si 


Conducibilità, — Il caloro si trasmette da una | 
parte allalira di un corpo con diversa prontezza e | 
facilità. Sì si fa scaldare fino al calor rosso un'estre- 
mità di una bacchetta metallica, ben presto si nota 
che la temperatora si inalza anche nelle parti più o 
meno lontane dal punto scaldato: ciò che prova che | 
il calorico, per adoprare il consueto lioguaggio, per | 
verità un po' velo, è stato trasmesso da molecola a | 
molecola nellinterao della massa metallica. Questa 
facoltà conduttrico, oppure conducibilità, è da alcuni 
corpi posseduta în sommo grado; altri invece ne 
maneano quasi alfatio: d'onde la distinzione dei corpi 
in buoni conduttori, come i metalli io genere, ed in 
cattivi conduttori, come il vetro, la porcellana, il 
legno. Quando adunque è necessario preserrare un 
corpo caldo dl raffreddamento si circonda di paglia, 
di segatora di legno, di cotone 0 di altra qualunque 
che conduca malo il calore: egualmente si 
opera nel caso inverso, cioè quando si hanno corpi 
molto freddi che si vogliono preservare dal calore 
dell'ambiente. Nei laboratorii chimici, nelle oMcine 
e nelle industrie i corpi cattivi conduttori continna- | 
mente si applicano a questo 0 quel bisogno; come 
pure sì sa trarre molto profitto dei buoni conduttori | 
per il rapido ed economico riscaldamento, adoperando | 
di preferenza tubi, recipienti e caldaie metalliche. 

I liquidi godono in grado minore dei solidi della 
facoltà conduttrice; ma nollameno possono scaldarsi 
con una certa sollecitudine, perocché, quando sì 

loro parte inferiore, come ordinaria- 
, la porzione del liquido che è a con- 
tatto della parete scaldata aumenta di volume, di- 
viene più leggiera e sale, mentre il liquido che sta 
sopra è costretto a discendere e recarsi a toccare 
anch'esso la pareto riscaldata. Di maniera cho lo | 
correnti ascendenti e discendenti che si stabiliscono 
nella massa liquida facilitano la propagazione del ca- 
lore. Egli è pertanto evidente che, volendo conoscere 
si liquidi sono, 0 no, conduttori del calorico, biso- 
gerà scaldarli per la parte soperiore, acciocché non 
possa aver luogo il movimento idrostatico or ora || 
detto. Sarebbe quasi inutile avvertire che il mercu- 
io, trai liquidi, è quello che meglio di lati conduce 
calorico. { 

1 gas haono conducibilità minore ancora di quella || 
dei liquidi, anzi quasi nulla, ed è per questo che || 
tutte le sostanze porose che racchiudono nel loro | 
interno molt'aria sono cos acconcie ad impedire la 































































propaga attraverso alcuni corpi similmente alla luce. 
Dicesi potere emissivo la proprietà che hannoi corpi 
di emettero calorico raggiante; e prendono il nome 
di diatermane quello sostanze che si lasciano atra= 
versare dal calorico raggiante, mentro son della 
atermane le alto che non godono della stessa pro- 
prietà. 

Lo stodio del calorico ra 
il nostro Macedonio Mellonî, il quale, valendosi della 
pila termo-elettrica del Nobili, ha ssputo dare alle 
ave ricerche un grado di precisione affitto non co- 
nosciuta prima questo genere di stadi. 

1 metalli levigati haono debolissimo potere emis- 
sîvo; ma quando non sono levigati ne possiedono uno 
assaî maggiore: il nero fumo é di tatti i corpi quello 
che irraggia meglio il calorico. Per conseguenza, un 
vaso di metallo pieno di un liquido caldo si raffred= 
derà tanto più presto quanto meno sarà levigato o 
lucido, e il ralreddamento sarà rapido ove la su- 
perlcio sia affumicata. Il calorico raggianto viene 
assorbito dai corpi con diversa facilità 
rale il potere assorbento eguaglia sempre 
emissiva di un corpo. > 

Il calorico raggiante si comporta nello spazio pre. 
cisamente come la luca; cioè, nel vuoto e nei mezzi 
omogenei si propaga în linea retta con una velocità 
che si può solamente comparare a quella veramente 
enorme della luce (70,000 legho per secondo). L'in- 
tensità del calorico ra proporzione i- 
versa ai quadrati delle distanza; cosicchè, collocando 
il bulbo di un termometro a distanzo diferenti, che 
stieno tra loro come 4, 2, 3, ecc. da una candela 
accesa, trascurando il calore che può assorbire 
interposta, riceverà quantit dî calore different, 
decresceranno come i numeri 4, ‘/y; 1/,, ecc. Pari= 
mente il potere riscaldante dei raggi calorifici dimi» 
nuîsce quanto più la superficie che li riceve è inc 
linata rispetto alla direzione dei raggi stessi. 

Il calorico raggiante si riflette alle superficie dei 
corpi lucidi seguendo le stesse leggi della luce, come 
4 provato dagli specchi ustorii 

Traversando i corpi diatermani i raggi del caloro 
sono deviati dalla loro direzione retilinea, ossia 
fratti: e questa non è la sola analogia che passa tra 
luce 0 calore, ma moltissime altre so no potrebbero 
le quali ricorderemo la doppia rifrazione, 

che provano ugual. 
mento i raggi luminosi, come i calorici. Cerchiamo 
di mettere in piena evidenza sl fatta analogia con una 








iante ha reso celebre 




















































































propagazione del calore. L'idrogeno è capace di con- 
durro calorico in modo assai sensibile, ed l suo po- 
tere aumenta coll'aumentare della densità: ciò che | 
costituisce una delle. molte analogie che avvicinano | 
questo gas ai met | 

Calorico raggiante. — Un corpo caldo riscalda gli | 

















comparazione veramento esemplare. 

La luce bianca, como è noto, luogi da essere 
si compone di molti raggi diversamente 
nogibil, i quali si separano quando un fascio lo- 
sminoso traversa il prisma © se ne ha lo spettro co- 
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lare. Lo stesso del calorico raggiante, che risulta di 
‘un'infinità di raggi calorifii dotati di proprietà di- 
orse o di differente rifrangibilià, i quali, quando 
un fascio di raggi solari cade sopra un prisma, es- 
sendo inegualmente deviati, si separano e producono 
un vero speltro calorifico, 

spettro luminoso, e lo sorpassa di molto dalla parte 
del rosso, per certi raggi che si dicono di calore 
oscuro, e che si distinguono dai raggi oscuri della 
luce, perché, sebbene si rifrangano nello stesso 
modo, pure si possono gli uni dagli altr isolare con 
alconi mezzi che lasciano passare gli uni e non gli 
altri. 

Inoltre la più parto dello sostanzo diatermane si 
lasciano più facilmente di altre (raversare da cortî 
raggi calorici (termocroismo),a somiglianza dei raggi 
luminosi che traversano con ineguale facilità per la 
sostanza dei corpi. | raggi del calorico sono tanto più 
trasmissibili quanto pià nello spettro sono prossimi 
alla luco azzurra, ed inversameate avviene per i 
raggi che più distano da quella zona spettrale. Un 
fascio di raggi calorifii, ad uguale intensità termo- 
metrica, contiene maggior proporzione di raggi aci 
mente trasmissibili, quanto più elevata è la tempe- 
ratura della sorgento caloifca da cui provengono. 

Teoria meccanica del calore. — 1 Glosofi edi fi- 
gici di tatti i tempi hanno lungamente esercitato la 
loro menti speculative su l'essenza del calore; e, 
come nei più remoti tempi si riteneva per uno del 
qualtro elementi, nei tempi di mezzo si giudicò 
agento sotilisimo, dotato in alto grado di facoltà 
repulsiva ; ma, nel principio del nostro secolo, Rum- 
ford, Davy ed alti dotti, con esperimenti che 

potranno mai dimenticare, batterono in breccia 
l'antica teoris, e prepararono i fondamenti ad una 
nuova, che ammelteva nel calore un movimento vi. 
ratori, e tendeva a riportare i fenomeni calrifici ai 

inci dela meccanica. 

Supponiamo che va corpo in movimento incontri 
un ostacolo che gli impedisca di andare avanti; av- 
viene un urto, ed il mobile per necessità si ferma 
na, se ben si osserva, è avvenuto un fatto degno di 
totla Ja nostra attenzione: i due corpi che si sono 
urtati, ambeduo sono più caldi di quello che non fos- 
sero avanti, e il riscaldamento è maggiore 
più l'urto è rileato, Con apparecchi delicatissimi si 
dimostra che qualunque corpo leggermente confri- 
ato, o premalo, o percosso che 
di temperatura, D'altra parte, nei vediamo tutti i 
giorni, nelle numerose macchine a vapore di cui ci 
serviamo, il calore trasformarsi in movimento: in 
qualangue caso adunque in cui si effettua lavoro, si 
genera vna quantità di calore: c'è moto che passa 
dallo grosse masse (movimento di massa o mecca- 
mico) alle particelle (movimento molecolare 0 fisico); 
0 dalle particelle torna alla massa, Quando adunque 
























































si sovrappone allo || 






molecole del metallo; cioè il movimento mecca» 
onto calorifico. Tale tras 
ine deve essere governata da una norma a5- 









lore, misurando ognuno di questi effetti colle loro 
rispettivo unità ; ed il numero che rappresenta quel 
rapporto vien deltoequisalente meccanico del calore. 

‘Anche non volendo far motto su la steria della 
dinamica del calore, non è possibile nom ricor- 
dare il nome di Nayer, ardito pensatore germanico, 
che, fondandosi sul'assioma dell'eguaglianza tra la 
causa e l'effetto, ne stabiliva il principio, applicando 
al mosimento calorifico il teorema delle forze vive. 

La moderna teoria del calore è fondata sol con- 
cetlo della vibrazione dello particelle dei corpi 
la meccanica è là pronta ad appoggiare validamente 
sl fatta ipotesi. Quando un corpo movendosi cangia 
di post, dicesi dai meccanici quantità 
la somma dei prodotti delle sue masse molecolari 
per la loro rispettiva velocità : cioò si ha 

MV = Im 
e perciò la massa del corpo, mollpliata per la me- 
dia velocità, è perfettamente uguale alla somma delle 
quantità dei morimenti molecolari. Ma quando on 
corpo invece ribra senza cangiare di posto, la sua 
quantità di movimento è nlla, perchè vibra tutto di 
ua pezzo, e perché ad ogni massa molecolare, che si 
cavove con una data velocità in un verso corrisponde 
un'altra massa molecolare che sî muove in verso 
| contrario con la stessa velocità. La quantità di mo- 
| vimento non essendo atta a misurare le vibrazioni, 
| Leibnitz trovò che la misura di queste era eguale, per 
ogni molecola, alla soa massa molipli 
dato della propria velocità: 2 
MW = Sme, 

lla quantità MVS, ossia alla quantità delle vibra- 
zioni disponibile ad un dato istante n ua corpo, e per 
la quale esso potrebbe eseguire un lavoro urtando 
i corpi esterni, si dé il nome di forza cica. | feno- 
meni delle interferenze, nei quali, per ripeloro una 
frase del buon padro Grimaldi di Bologna, luce ag- 
giunta a luce forma oscurità, e che non si spiegano 
se non ammeltendo che un'onda luminosa ascea- 
dente con una certa direzione, uriandosi con una di- 
scendento in una stessa direzione, si estinguano mu- 
suamente ; non che allri molti fenomeni ottici, che 
restano misteriosi senza il soccorso della ipotesi 
dell'ondulazione dell'etere, fecero riconoscere che 
la luce non & che effetto di vibrazioni trasversali, 
cité a dire, che si fanno perpendicolarmente ad 
ogai linea reita, tirata dal punto luminoso all'occhio. 
Il calore invece non può esser cagionato che da 
vibrazioni longitudinali ; difftti esso fa vibrare le 
































ta per il qua 
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molecole dei corpi secondo le reto che congiungono } 
il calore colla molecola | 

(il fisico o calore ; il | 
ento vero e proprio) corrolatiti, 
la quantità della ibrazione eterea deve essere pre- 
cisamente eguale alla quantità della vibrazione pon- 
erale, che noi già conosciamo 

Nel moderno linguaggio della fisica si chiama 
caloria, 0 unità di calore, la quantità di vibrazione 
caloriica necessaria pe elevare di un grado la tem- 
peratura di un chilogramma di acqua e misurate le 
capacità calorifiche (vedi CaLonico SPECIFICO), vm 
numero G di calorle può sempre rappresentare la 
to da un corpo. 
che agisce nell'interno di un 
corpo 6 capaeo di produrre un certo lavoro all'e- 
sterno T; e la misura di questo lavoro è il prodotto 
i un peso P pe lallezza A, a cui è stato elevato 
è stato, d'altra parte, dimostrato che il lavoro com- 
piuto da una forza visa è apponto eguale alla sua | 
meti: sicché, prendendo per unità un chilogramma 
elevato ad va metro (chlogrammetro) si ba: 

T=Ph= hMW 

Ma or ora noi dicevamo che un numero C di 
calorle può rappresentare la quantità di calore per= 
duto da uo corpo, © che questa quantità produce 
all'esterno un certo lavoro T; d’ondo conseguo che 


Dil 1 vero eseguito da ogni calo, è che 2 T 


è la forza viva, ossia la quantità di vibrazione eterea | 
che siamo soliti di prendere per unità di calore (1) 
L'esperienza fordameotalo per la determinazione | 
dell'equivalente meccanico del calore fu eseguita da | 
Joule nel modo seguente: un peso che cadeva da 
una certa altezza, per mezzo di una fanicella faceva 
ruotare un asse munito di palette in mezzo ad un li- 
quido ; il quale opponeva una resistenza 0 attrito tanto | 















































(3) Una delle conseguenze della teoria dinamica del | 
calore è quest, che può darsi anche il freddo assoluto, 
essondosi corp ‘itieramente privi i vibrazioni longitudi: | 
nali, che 5000 la eousa del calore. Dif, per la legge di | 

volume di un gas è in regione inversa ell | 
pressiono a cui è setoposto; e per le ricerche di Gay- | 
Lussac sappiamo che, per ogni aumento o diminuzione | 
m grado termometro, il volume di un gn somenta || 
Ù - Ne viene come natorl conse- | 
quenza che, alorquindo no as ocopa un 
tanto, 0 cho la sua temperatora somenta di 
di un grado, la sna pressione aumenta 0 di 
ls. Ora supponiamo di porre un gas a 0* . in un re- | 
cifiente chiuso, e di diminuire la sua temperatora fino 
2 — 8739 in al cas n pressione sarà ridotta 2, ossia 
sulla: © siccome la, pressione che spioge le molecole 
verso la circonferenza ha per causa il calore, a —279° 











































il caloro sarà nullo; avremo, cioè, freddo assoluto. 


maggiore quanto più elevata era la soa densità, o 
quiadi si sviluppava calore, che veniva misurato da 
un termometro immerso nel liquido. Dopo mn certo 
numero di volte, la rotazione prodotta dall'asse in- 
duceva un inalzamento di temperatura assaî noterole: 
motando forma di palette, velocità di rotazione, ecc., 
Joalo giunse a stabilire qual equivalente meccanico 
del calore 425 chilogrammetri; ciò cho significa 
cho lo sviluppare la quantit di calore necessaria per 
inalzare di grado on chilogramma di acqua ed il so 
levare un peso di 425 chilogrammi allalteza di un 
metro, sono due effetti equivalenti in ttta l'esten- 
gione del termine. 
în poi misurava l'equivalente meccanico del 
calore cogli effetti della pressione e della confrica- 
quando na liquido esce da 
stretti. Hirn © Favro fecero altre determinazioni 
studiando l'effetto utile delle macchine a vapore, o 
quello delle macchine elettromagnetiche collocate in 
an calorimelro a mereorio: e da tutte queste e da 
altro esperienze ancora si ebbe sempre un numero 
molto prossimo a 425 chilogrammetr. 

« Siamo adunque , diceva il Mattencci in una 
delle sue lezioni solla Teoria dinamica del calore 
(Torino 1864), realmente in possesso di un principio 
gunerale della natura, e quando sì pensa che non 
vi è fenomeno sulla terra, nel quale non ci sia mo- 

mento accresciuto o diminuito, calore maggiore o 
inore generato, è impossibile di non riconoscere 
totta l'estensione di questo principio... La scoperta 









































|| della teoria dinamica del calore ha rischiarato con 


nuova luce la produzione di va gran numero di feno- 
meni naturali;..... non vi è macchina, non vié pro- 
cesso artificiale 0 naturalo che sia plica- 
zione di questa scoperta non ci abbia condotti a 
spiegazioni più chiare e più rigorose nel tempo 
stesso, e a mostrare il legame intimo © meccanico 
che passa fra tutt le forze della natura. Concede= 
temi perciò di formulare con alcune proposizioni la 
significazione esatta della scoperta di cui ci siamo 
cecupati. 

« t° la totti quei processi naturali o artificiali, 
in cui la somma del lavoro meccanico delle forze € 
la variazione della somma delle forze vive non sono 
principi della meccanica lo 
chiedono, intersiene, per ristailie quel principio, 
un fenomeno calorifico, che la teoria dinamica del 
calore, dedotta dall'esperienza, ha dimostrato non 



























{| essere altro che un caso di movimento molecolare. 


« Questo fenomeno calorifico sarà o sviluppo o 
assorbimento di calore, secondo che il lavoro mec- 
canico delle forze, che sono in giuoco, supera o è 
minore della metà della variazione delle forze vive 
corrispondenti. 

«2° Sriluppare calore, accrescere la temperatura 
di un corpo, significa comunicare alle sue molecole 
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ea quelle dell'etere che vi sono interposte, una certa |! Che cosa avviene dal caloro cho si aggiungo ad 


quantità di forza viva; e 
sogoa anche aggingero una 
valente a una certa quantità di forze vive, secondo | 
il numero trovato coll'esperienza,. | 

« Noi scorreremo rapidamente varii esempi che 
sono una conferma luminosa di queste proposizioni 
Vi parlai della legge così detta di Mariotte, per 
cui tutti i gas soffrono la stessa variazione di den- 
sità © di forza elastica, quando il lore volume varia 
colla compressione. Vi dii pure che col riscalda- | 
mento tutti i gas sì dlatano della stessa quantità | 
per la stessa variazione di temperatura; ricorda | 
finalmente che il calorico speciio era lo stesso per | 
tuttii gas semplici. Queste leggi furono io questi 
ultimi anvî soggetto di più accurate osservazioni, le 
quali parevano quasi destinate a farci crefere che 
esso non fossero che espressioni approssimativo © 
formule empiriche. La teoria dinamica del calore ha 
rimesso quelle leggi nella loro verità propria, o lo 
cole modificazioni (rovate stanno solamente a 
sigaificaro che tutti i fenomeni naturali sono neces= 
riamente complessi, per cui tutte le forze naturali | 
intervengono per una parte più 0 meno grande, e 
che quello leggi sarebbero assolutamente tere, se 
noi potessimo considerare i gas come affatto 
pendenti da un'azione attrattiva qualunque fra le 
loro parti. 

‘ Vediamo alcune di queste applicazioni. Allorchè 
‘un dato volume di gas i riscalda per ua certo numero 
di gradi, l'effetto sarà diverso, secondo che il gas può 
ilatarsi esercitando sempre la stessa forza è 
oppure se sì costringe con un aumento di 
a rimanere costante il volume, malgrado il ri 
mento. Nel primo caso, cioé quando il rolume cresce, 
lo molecole devono allontanarsi, ciò che necessaria= 
mente equivale ad una certa quantità di lavoro, che 
fu chiamato laroro interno, perchè deve vincere lo 
forze molecolari del gas. a ia quella dilatazione vi 
é necessariamente un'aira quantità di lavoro che si 
chiamò esterno, © che è lo spostamento della colonna 
liquida o dello stantulto, con cui quel volume di gas 
è mantenuto ad una cerla pressione. i calore assor- 
bito nel caso in cui un gas si riscalda con dilatazione, 
la quantità delle forze vive che così si trasformano, 
deve dunque superare il calore necessario per il 
secondo caso, in cui il gas si riscalda senza variare 
di volumo. L'esperienza avera già da lungo tempo 
stabilito, che il calorico specilico a pressione co- 
stante supera quello a volume costante. 

«Questo conseguenze della teoria dinamica del 
calore tolgono anche ogni incertezza, ogni oscurità 
sulla espressione ben conosciuta e non mai ben com- 
presa prima, di calorico latente. Dore va il calore 
che si continua ad aggiungere ad una massa di 
ghiaccio in fusione, senza che il termometro s'inalzi? 





i corpi si dilatano, 














































































una massa d'acqua che bolle, senza che il termome- 
tro vi segni mai più di 100 gradi? La teoria dina- 
tnica risponde subito senza alcuna incertezza, che in 
quei casi una certa quantità di calore deve distrog- 
gersi per trasformarsi in lavoro meccanico, cioè per 
distaccare le molecole, per obbligarie ad allonta= 
narsì, a rimanero lontane fra loro, a muoversi esse 
« l'etero interposto come tanti proiettili. 

« Se nei gas le forze molecolari o d'attrazione 
sono generalmente debolissime e presso a poco null 
i dobbiamo ammettere che quelle leggi che vi ho 
accennate dei corpi gasosi diventano erdenti, sup- 
ponendo che le lora molecale sono animate costan- 
temento da velocità @ da movimenti tanto più grandi, 
quanto più la loro temperatora è elerata, e che la 
loro forza elastica o la pressione a cui essa fa equi= 
librio, non è altro che l'effetto dell'urto delle partî= 
cello gasose contr le pareti del recipiente. 

« Se abbiamo ua dato volume di gas che compri» 
tniamo fortemente e rapidamente per mezzo di uno 
stantuffo, come si fa nell'acciarino pneumatico, noi 
dovremo trovaro necessariamente un grande aumento 
di temperatura, uno sviluppo di luce © calore per 
quella compressione, poichè essa si trasforma io 
moto impresso alle particelle. Facciamo ora che 
quest'aria rapidamente si ilati se l'aria nel dia 
tarsi fa una certa quantità di lavoro, come sarebbe 
muovere uno stantuffo carico di un certo peso, o 
per mezzo di ua tubo immerso nell'acqua raversaro 
questo liquido © metterlo in morimento, noi otter- 
remo l'effetto inverso, cioé il raffreldamento della 
massa d'aria: avvieno in questo caso il contrario di 
ciò che accadeva colla compressione, e perciò il 
lavoro prodoito dalla dilatazione deve rappresentare 
a certa quantità di calore o di forza viva scomparsa.. 
« Gay-Lussac aveva mostrato da lungo tempo che 
quando si facevano comunicare assieme due palloni, 
in uno dei quali l'aria era stata compressa e nell'al- 
tro fatto il vuoto, accadeva cha nel pallone, da cui 
l'aria esciva, la temperatura diaiiuiva della qu 
ti stessa di cui cresceva nel pallone in cui si 
precipitava, Percid, se avessimo messoi due palloni 
ia uo calorimetro, la temperatura totale non avrebbe 
variato. Ma già abbiamo detto che non è più così 
quando un gas compresso nel dlatarei è costretto a 
produrre un certo lavoro esterno, come sarebbe 
l'inalzamento di uno stantuffo; allora la tempera- 
tura si abbassa, perché vi è calore distrutto, forza 
viva trasformata in lavoro». 

Egli è adunque da tenersi como verità fondamen- 
tale che guando si perde del calore si crea un' 
forza fisica, 0 si effetlua un lacoro meccanico; 
che vi è un rapporlo costante {ra la quantità di 
calore perduto ed il lavoro prodolto 0 delle forze 
che si manifestano. 
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Come sî vede da quest'ultimo enonciato, la teoria 
meccanica del calore aprirebbe l'alito al vasto e 
stupendo argomento della trasformazione © dell 
nità delle forze fisiche; che noi non possiamo 
alcon modo trattare, Nallameno diremo com 
morimento si trasforma in calore, ed il calore 
movimento; cosi il calore e la luce del sole nelli 
terno delle pianto si trasformaoo in energia ch 





















diverse parti del proprio corpo 
e nello stesso modo, quando si bruciano 





di calore e di luce. Nella pila di Volta l'azione chi- 
mica tra lo zinco e l'ossigeno si cangia in corrente 





pezzo di ferro lo calamita convertendosi in azione | 





magnetica; rende incandescente un filo di latino, e 





trasformandosi in luce e calore. Resta ancora da 
stabilire gli equivalenti di si falle trasformazio 
certissimo che la somma delle forze 
wire nell'universo deve manlenersi sempre identica, 
nonostante tulle le azioni e reazioni dei corpi 
(Rumori). 

Tatto conduce ad ammettere un unico principio, 
l'etere, universalmente sparso 6 compeneirato nel | 
vuoto come negli interstizi o pori dela materia; e 
giacché non è possibile avere né luce, né calore, nè | 
elettricità senza la materi rmagioa che sieno 


















sarebbe, come eminentements elastico, deputato a 
trasmettere quelle vibrazioni sommamente piccole 
za, ma di stragrande velocità. Il calore, la 
luce, l'elotricità, come le azioni meccaniche e la 
stessa azione chimica avrebbero, ma diciamolo pure 
con positiva e [ranca asseveranza, hanno un'origine | 
roedesima, il movimento vibratorio della materia, e | 
perciò soan necessariamento capaci di trasformarsi 
dall'una nell'altra. 

CALORICO SPECIFICO (chim. e fr). — Black fino 
dal 1760 dimostrava che le diverse sostanze, per 
scaldarsi, a peso eguale, del medesimo numero di 
gradi del termometro, richiederano quantità die 
sent di calore, © queste quantità si dissero calori 
apecifici dei corpi. Oggi sì suol dire che i corpi hanno 
capacità differenti pel caloro; e il calorico specifico 
si definisce : le quantità di calore espressa in ca- 
Iorio, che serse ad inal:are di un grado la lempe- 
ratura di un'unità di peso delle varie sostanze, 
mescolano due quantità uguali di acqua, ona 
tal modo che non siab- 
8 una mescolanza a 45° 
circa di temperatura: 6 da ciò evidentemente app 
risco che si richiedo la stessa quantità di calore 
per riscaldare da O a 45° un dato peso di acqua, sia 
per raffreddarlo da 90 a 45°. Ma e si mescolano corpi 








































diversi diversamente risca!dat, la mescolanza non 
presenta altrimenti una temperatura media: difatti, 
si unisca e si agiti un chlogr. di mercurio a 20° e. 
con un chilogr. di acqua a 51°, ed in breve si vedrà 
che la temperatura dei due liquidi è solamente di 53%: 
l'acqua adunque ha perduto 1°, mentre il mercurio 
ne la acquistati 39°; perciò, facendo =4 il ca- 
lorico specifico dell'acqua, quello del mercario sarà 
=0,088. 

Per unità o caloria si prende la quantità di calore 
che inalza di 1° la temperatura di 4 chilogr. d'ac- 
qua : ma siccome il calore che perde un corpo nel 
raffreddarsi è precisamente eguale a quello che 
sorbe quando si scalda, cosl per conoscere il calorico 
specifico vale lo stesso stabilire quanto calore è ne- 
cossario somministrare ad un corpo per riscaldario 
da 0 a 20°, per es.; oppure determinare quanto quell 
corpo ne abbandona quando da 20° si rafredda fino 
a >, stanteché nel raffreddarsi come nel riscaldarsi 
la quantità di calore perduta od acquistata per ogni 
grado di dllerenza è sempre la stessa. 

Egli è di per sè evidente che per far variare la 
temperatura di un corpo occorre una quantità di 
calore proporzionale alla sua massa ed alla sua ca- 
pacità calorifia: rappresentando con m il peso di 
‘n corpo in chilogrammi, con c il suo calorico spe- 
cifico, e con £ la sua temperatura, allorquando i 
scalda 0 si raffredda da {a e gradi quel corpo; la 
quantità di calore assorbita o abbandonata sarà rap- 


























oppure mill — fe. 

Metodi per determinare il calorico specifi 
Tre sono î metodi con i quali si può determinare il 
calorico specifico dei corpi: 4° quello cos detto del 
scolanze, che devesi a Black; 2° quello della fu- 
sione del ghiaccio; 3° quello del raffreddamento. 

1 numeri, ottenoti con qualunque di questi metodi 
per rappresentare con precisione i calorico specifico 
dei corpi, dovrebbero essera corretti in modo da non 
comprendere in se stossi quelle quantità di calore 
che, invece di essere erogate nell'aumento della tem- 
perstura dei cori stess, si sono trasformate ia la- 
voro interno ed esterno, oppure in lire forze fisiche. 
Nessuno, a mo' di esempio, potrà considerare come 
calorico specifico dell'acqu 
calore necessario per portare 4 chilogr. di acqua 
da — 40 a +40” c.; esseno che a toll è noto che 
una gran parle dî quel calore è impiegata ia quell 
caso a liquefore il ghiaccio. In ogni cangiamento di 





























scomparisce per il lavoro esterno operato 
dilatazione, per o svolgimento di correnti elettriche 
e se non si ene conto di questo perdite, si hanno 
ilre erronoe, al pai di quello cho si avrebbero tras» 
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curaado il calorico che si perde per conducibilità o 
per irraggiamento. Cosiechè solamente il calorico 
specifico dei gas perfelti, determinato a volume co- 
sante, si avvicina molto al vero e preciso calorico | 
5 Riacché per essi il lavoro esterno prodotto | 

nullo, ed il lavoro interno presso che 








srascurabile, 

Metodo delle mescolanze. — Questo metodo è | 
foadato sopra un principio semplicissimo. Si pesa 
una data quantità di un corpo, si scalda ad una tea 
peratora determinata con ogni precisione, poi 
tmerge in un volume piutosto grande d'acqua fredda 
della quale sî conosce il peso @ la temperatura; € 
dalla quantità di calore che il corpo cede all'acqua si 
desume il suo calorico specifico. 

Due apparati servono a questo scopo: il colori- | 
metro ad acqua di Black, e l'apporecchio di He- | 
gnaudi. 1 primo (fg. 104) consta di un recipiente 
cilindrico di metallo (argeato od ottone per es.) 
con paretî molto solili © ben levigate, che si so- 
spande a obo Gi di asta, af di evire, pe | 














| 
il 





Figura 106, 








quanto 4 possibile 
riempito di acqua Îl recipiente, vi si immerge un 
termometro sensibilissimo, e nel tempo stesso si 
corpo, di cui si vuol determinare il calo. | 
rico specifico, in una corrente di vapore, perché si 
scaldi a 400° c.; po il corpo riscaldato si pone nel- 
l'acqua, e con un agitatore di vetro si muove il li- 
quido che va riscaldandos. Ora sì rappresenti con 
È il poso del corpo, con T la sua temperatura nel | 
momento in cui lo si immergo nell'acqua, e con e 

uo calorico specifico; dall'altra parto p rappresenti | 
peso dell'acqua e 4 la sua temperatura; mentre p' | 
indichi il peso del recipiente metallico, c' il suo | 
calorico apeciico e £ la sDa lomperatura , che è 
identica a qul 
one del corpo la temperatura dell'acqua 





























dell’acqua. Ja seguito allimmer- | 


© 86 si rappresenta con f! il massimo aumento dî 
temperatura del liquido, (T—f) esprimerà il numero 
di gradi di cui il corposi & raffreddato, e la quan- 

del calora da esso perdata sarà =Pe(T1). Il 
ole ed il vaso invece si sono riscaldati di 
(A gradi, ed assorbirono, il primo una quantità 
di calore ==p'e(t—0), la seconda pil—1); essendo 
















somma delle quantità di ca- 
‘aequa e dal vaso; e perciò si 








l'eguaglianza 
Pat M=pll—M+pel 0, 

nella quale duo sole sono le incognite, e che rap- 
presenta il calorico specifico che noi cerchiamo di 
tabilire, c' il calorico specifico del vaso, il 
Tore però si rova nei Irattati, ma quando non si tro. 
vasse si dovrebbe incominciare dal determinarlo, im 
mergendo nell'acqua un certo peso dello stesso corpo 
di cui è formato il vaso. In quest'ultimo caso la for= 
mola precedente si trasforma nell'altra 


PET=M=PM—Y+pel0), 


in cui non si trova che la sola incognita 
porto alla quale si risolte, esi ottiene 














Se invece il calorico specifico dell vaso fosse noto, 
allora il valore di c risulta dall'equazione 
tepea 
TIA 
che spesso si riduce anche più semplico facendo 
p'e=s evitando con questo solo simbolo di espri- 
mere ii peso di acqua che assorbirebibe la stessa 
quantità di calore del vaso. Restano ancora due ca 
rezion i per avere cifre veramente precise: 
una per il calorico assorbito dl vetro e dal mercurio 
del termometro; l'altra per quello perduto nel tempo 
dell'esperimento per irradiazione. A quesv'oltimo 
scopo si fa una prova col corpo del quala si cerca il 
calorico specifico, riscaldando prima l'acqua ala tom- 
peratura conveniente, per es. a 44° c. al 
della temperatura dell'ambiente; poi 
l'acqua, © per conseguenza anche il vaso, di tanti 
gradi che corrispondano alla metà, nel caso nostro 
fino a 7° c. al di sotto della temperatura dell'am- 
biente; quindi si procedo all'esperimento, ed è eri- 
dento che se la temperatura dell'acqua aumenta di 
44° c. prima dell'esperimento, essendo a 7° al 
solto dela temperatura dell'aria, alla fine sarà a 7° 
al di sopra, e perciò l'aumento e la diminuzione di 
caloricosi compenseranno con molta approssimazione. 
Apparecchio di Regnault, —1l metodo di Black 
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fo perfezionato da Ponîlet, ma più ancora da 
goault, che costrul l'apparecchio che ora passiamo a 
descrivere, col quale si ottengono risultanze esat- 
tissime. 

La parle principale di sl fatto apparecchio è una 
stufa G (fg. 105), della quale si vede nella figura una 
sezione separata. Essa è divisa in tre scomparti- 
ment concentrici: il primo (î più interno) è on ci- 
lindro LG E F, chiuso alla sua baso da un doppio 











Figura 





d aprire, ed alla sua 
sommità da un tappo che porta on termometro fisso; 
il secondo scompartimento D D comunica per mezzo 
del tubo Il con un alambicco, in modo che il vapore 
arquoso di questo può circolare per esso comparti- 
mento; 6 dopo da questo può passare nel terzo BB, 
destinata ad impedì 
ola si rafreddi. I vapore per il tubo M è con- 
dotto io un refrigerante O, ove si condensa. 









108. 





Nello scompartimento o tubo centrale LF irovasi 
sospeso per mezzo di fili di seta un piccolo cestello 
E, formato da due cilindri concentrici di tela di 
cilone, in cui, © precisamento nello spazio ano- 
Jare compreso tra le pareti dei due cilindri metallici 
si pone il corpo che si vuole scaldare, mentre la 
parte centrale del cestello è occupata dal bulbo del 
termometro, Per impedire che per irraggiamento il 
calorico della stufa si propaghi allo altre parti dello 
strumento, essa Tiposa sopra una scatola metal 








tica K, dalla quale è separata per mezzo di un 
{rosso sato di soghero; di più, è ripiena di acqua 
alla temperatura ordinaria, e sul prolungamento GF 
8 praticato ma canale verticale L, chiuso dal regi-. 
atto I, Per impedire poi anche l'irraggiamento la- 
terale irovasi unit all'apparecchio un trammezzo P, 
che si poò abbassare a piacere. 

A lato dell'apparecchio trovasi un calorimetro ad 
acqua di Black, mobile sopra una guida orizzontale, 
che poò essero spinto fino al di solto della sila, e 
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per l'asta del termometro T, che sporge dal mede- 
simo calorimetro, avvi nella scatola o nella sila, 
come vedesi nella figura, una sezione verticale. 
Disposto per tal modo l'apparato, sì procele all'e-. 
sperimento nel modo seguente: si abbassa il tram- 
mezzo P, si colloca il corpo di cui si vuol conoscere 
il calorico specifico nel cestellino attorno al termo- 
metro F si fa passare una corrente di vapore, e 
continua per più ore. Occorrono 2 oreo 2 '/, prima 
cho la temperatura sia giunta al massimo, che è 98°: 
quando in mezz'ora non si può notare più nessuna 
variazione nel grado termometrco, si riempie il ca- 
lorimetro di un peso d'acqua conosciato, si osserva || 
termometro T, che fa conoscere la femperatora 
ale dell'acqua; poi si solleva il trammezzo, si 
porta il calorimetro sotto la stufa, si toglie il regi- 
stro I, si allenta il Glo di seta G e si fa discendere 
nel calorimetro il cestello con il corpo : ciò fatto, si 
riporta il calorimetro al suo posto primitivo, e si 
gita il cestello nell'acqua, tenendolo sospeso per il 
fil di seta, fino a che il termometro T non è dive- 
nuto stazionario ; e la temperatura che esso indica 
4 quella nelle formale sopra registrate rappresentata 
con i. Nel resto si opera conforme quello è detto di 









































ra. 

Regnault ba modificato il suo apparecchio renden- 
dolo atto alla determinazione del calorico specifico 
dei liquidi; ma il metodo seguente, che noi dob- 
iamo a Kopp, si presta tanto per i solidi quanto 

vantaggio di dare prontamente 
tte, 

Se il corpo è liquido s'introduce in un tubo di 
vetro a pareti per quanto si può sottili, il quale con 
la sostanza rac 0 scaldato coa un brgno. 
i mercurio mantenuto ad una temperatura ostante, 
non superiore a 50° c.; quindi rapidamento si pone 
il tubo in an calorimetro contenente, al elit, un de- 
terminato poso di acq nota l'inalzamento di 
temperatura, Ben s'intende che in antecedenza è 
necessario stabilire l'effetto calorifico del tuho senza 
o, e detrarre il valore trovato dall'aumento di 
avuto rellesperimento fatto col li- 
quido. Se il corpo è solido, sì polteriza, si pone 
nel tubo di vetro insieme con una data quantità di 
un liquido io cui non si sciolga; prima si determi 
Î calorico specifico del liquido e del tubo, e po 
oseguisce l'esperimento coll'aggiunta della so- 
stanza solida. 

Il metodo delle fnescolanze , convenientemente 
modificato, può servire anche per la determinazione | 
del caloriîico specifico dei corpi gusosi. La parte | 
essenziale di questa operazione consiste nel far pas 
sare sotto una determinata pressione, în un serpen- 
tino circondato da in certo peso d'acqua fredda, una 
quantiò conosciuta del gas, del qualo si vuol cono» 



































ogni esattezza l'aumento di temperatura dell'acqua 
la quantità di calore cedute dal gas è uguale a quella 
che hanno acquistato l'acqua, il serpentino e Je pa- 
ret del calorimetro; e perciò abbiamo i dati che oc 
corrono alla determinazione del calorico specifico del 
gas. Per riscaldare il gas a temperatura nota, si 
condensa da prima in un recipiente molto resistente, 
e con nno speciale congegno se ne dirige un dato 
peso in modo uniforme, per quanto è possibi 
entro un tubo a spira immerso în un vaso ripien 
di olio caldo, che si deve tenere scaldato a tem- 
peratura fissa, per modo che la temperatura del gas 
sa portata ad on grado conosciuto, cioé a quella 
dell'olio. 

La determinazione del calorico specifico dei gas 
Jonga e assai dificile 
tit di gas che bisogna lentamente far circolare per 
il calorimetro ad obtenere una variazione sensibile di 
temperatora; per conseguenza occorrono molte cor- 
rezioni. Se poi la corrente del gas, invece di circo- 
laro lentamente, passasse coo una certa rapidità, 
allora il risultto potrebbe essere erroneo per il ca- 
oro che potrebbe essersi prodotto nello sIregamento 
del gas salle pareti interne dello strumento. Vi ha un 
melodo indiretto, che consiste nel far suonare una 
caona da organo per mezzo del gas di cui si vuol 
conoscere il calorico specifico, e nel misurare l'ele- 
vazione del suono prodottosi. Questo metodo dà, in 
funzione della densità del gas © del suo coefficieate 
di dilatazione, il rapporto tra la quantità di calore che 
occorre per riscaldare di 4°c, l'onità di peso del 
gas, restando costante la sna pressione, e la quan: 
dit di calore che ci vorrebbe per ottenere ugoale 
inalzamento di temperatura allorquando il gas con- 
servasse il suo volame, Il metodo acostico o indi. 
retto non è applicabile che a temperatura non molto 
elevata; pur tuttavia, per mezzo di esso, Mas- 
50m ha determinato il calorico specifico di non pochi 
gas composti, che ciporteremo in una delle prossime 
tarole, 

Calorimetro a ghiaccio. — Laplace © Lavoisier 
hanno adottato e costruito il calorimetro rappresen- 
tato dalla fig. 400, fondato sopra il fatto a tutti noto, 
che per fondere f chilogr. di ghiaccio senza cam- 
biare la sua temperatura si richiedono 79,25 calorie. 
Questo strumento è costituito da un vaso metallico 
con varii scompartimenti concentrici: quello del 
mezzo, formato da una rete metallica, è chiuso da ua 
coperchio, e dentro di esso si colloca il corpo da stu- 
diarsi. Aorno a questo si dispone ghiaccio in fran- 
tumi, che pel calore ceduto dal corpo in esame deve 
fondersi, o la part liquefatta si raccoglie în un vaso 



























































scompartimento esterno, pure ripieno di ghiaccio 





scere il calorico specifico; poi si deve osservare con 



































frantumato, avvolge gli alti due, Ora sia P il peso 
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eil calorico specifico del corpo che si esamina; 
rallreddandosi, perderà P=T calorie. D'altra parte | 
gia gl peso del ghiaccio fuso, ed il calore da esso 
assorbito sarà uguale a gX79,25; quindi avremo 
l'equazione: 


PaT = go79,25. 


Questo metodo, sebbeno meno difettoso di quello 
di lack (che prima di Laplace e Latoisier faceva uso 





Figura 106. 





di un pezzo di ghiaccio con una cavità coperia da 
una lamina puro di ghiaccio), conduce ad alcuni errori 
non trascurabili. Per esempio, una grande quantità 
di acqua rimane interposta e aderente ai frantumi 
del ghiaccio; e, er quanto si possa riempire il calo-. 
rimetro di ghiaccio fraotumato già saturo di acqua, 
nullameno nell'esperimento il ghiaccio cambiando di 
volume e di forma, la quamità di liquido che rimane 
aderente cambia anch'essa. 

Terzo metodo per determinare il calorico speci- 
fico. — ln fine col terzo melodo, così detto del ra 
freddamento, si stabilisce il calorico specifico di un 
corpo, desumendolo dal tempo che esso impiega a 
raffreddarsi di un dato numero di gradi nell'ap-. 
parato che rappresenta la fig. 407. Quantità eguali 
di diverse sostanze sì raffreddano inegualmente ; 
quelle sostanze che hanno un calorico specifico molto 
piccolo si rafreddano con maggior prontezza 
verso avsiene per le sostanze che hanno 
specifico assai elerato. Supponiamo che le sostanze 
da paragonarsi seno siate scaldate nello stesso modo 
e nello stesso tempo a 100? c., e quindi si facciano 
freddare, sotto identiche circostanze, fino a 10° c. 
Se notiamo il tempo impiegato da ogni sostanza nel 
raffreddarsi, con il tempo che occorre ad ugual peso 
di acqua perché da 100", la sua temperatura scenda 









































fino a 10”c., e ficciamo =1 questo tempo, avremo 
| con una certa approssimazione i calorici specifi dei 
| corpi esaminati: ma questo metodo, a dir vero, a 
motivo delle molte cause di errore (dipendenti dalla 
irradiazione e dalla diferente conducibilità pel calo- 
rico) non è da preferiri agli altri già descritti, m 
simo per i corpi solidi. 

Cause che fanno variare il calo 
corpi. — È necessario avvertire c 

















Figura 407. 





î di un corpo, inflisce in 
pari tempo sul calorico specifico del corpo stesso: 
di modo che la compressione fa diminuire il ca- 
rico speciîco dei corpi, în ispecie dei metalli, 

umento di densità induce pure una simile 
minuzione; meoire, a misura che un corpo si 
scalda, aumenta il suo calorico specifico, ed ua corpo 
liquido (cho possa oliifiarsi) ha un calorico spe- 
eletato di quello che quando è diven 















serviranno tra poco per darei conto 
del diverso valore che si ha pel calorico specifico 
di un dato corpo, secondo le condizioni fisiche e lo 
stato di aggregazione in cai si trova, 

Alla pagina 693 del secondo volume di quest'0- 
pera abbiamo già delto, come, in generale, i calo- 
rici specifici dei corpi semplici , esaminati în on 
medesimo stato fisico, presentassero un'importante 
relazione, stabilita da Dulong e Petit; ed 
strammo, come gli atomi dei corpi semplici hanno 

stessa capacità calorifica, perocché, moltiplicando 
il peso atomico per il loro rispettivo calorico specie 
fico, si otteneva un prodotto costante o quasi costante, 
che vien detto calorico specifico. 

Giova pertanto prendere în esame i calorici speci» 
fici di tutti i corpi semplici, determinati per la maj 
gior parto da V. Regoault, ed in parto anche da 
Person, Favre e Silbermanm, e H..Kopp. 
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Tuvola dei calorici specifici dei corpi semplici. 











Rodio (PS 


Palladio | LL. 


da 9a dio 


p 6,07 
Lo da 9a de 


0,28 


Tempertura © Calricospecio Pesoatomico _. Calorie 
(paio one asino 
L20224 da 100A 2î°e 001080 090 
L10001 da Gage, 03010 615 
Potassio © 51121! da 0a—80»  0/10956 sei 
Magnesio 1 1011/01 da 98a 29» 024990 600 
Alluino (oretla) (1) ‘i da Oa di°» 0,490 5,89 
Nanganeso > > <. >; da 97a dd» 0,190 6,69 
Ferro. > L11111 da 9a dî» 0,11380 697 
{a ie lisioj | ‘ da 99a 190» 0/10868 } | 
Niccolo |" 20 (1859) ; : da OTa dî» 0710752 |5em=M) 708 
30 (1859) ‘da 9Ta d20»  O4IO8O 050 
esp. de (1840) (‘da 99a d20» 040608 
Cobalo T'22 (1859) ‘ ‘da s8a io» }ssrco }5 sì 
— 80 (1859) ; . da 072 8» 
Mamo. LL... cl da Wa dS°» cast) dot 
Lino: SL Dl da 9a de» DEN 
Molibdeno imparo). ‘ (‘da 9Ba di0> 0,98 
Dida 9a 20 511 




















Argento . 0. - 2. da 9a 49°» 616 
Cadmio (con1 p. 400. fap) G, 9a 160» 112(=Cd) 0,85 
Stagno... 9a A 0,05623 } 14g(=s0) } 562 
Siatno Monia sei di 60 1 albe Gossio | 81= 152 
Uranio impuro). . . > . da 9Ba 40°» 0.06190 143 
Tuogsteno . : ; 1: da 9a 42°» 0,03312 645 
Oro >. + >. 202,1 da 9a 42» 0,03248 636 
Iridio » ‘0.050. +. 0. da 99a d7°» o 0,09259 645 
Platino + + + +... da 99a df20»  0,03288 GA 
Osmio. o» .0: 2/01) da 9a 49» 0,0318 60 
Mercurio liquido. . . . . da 9a 12» 009392 6,98 
— solido < ; ; 1) da-d0a—78s  0/09192 6,66 
da 1002 dî» 0,03355 084 
Tolo... ....] Gosso }ecs=mm {868 
n n da {0a 780» 0,03065 0,35 
Piombo solido - » .. + -jda 9Ra 50» = 00HI0 ron Pb) |55 
— tiquido . . +. . da 4502 9505 0,05020 88 
Mismio ade > > > << do 982 cid: 008084 Vamp) {048 
— liquido: ‘71! da 3802 280» 0,03630 BI | 76 
Fosforo liquido - . ‘1 ‘ da {002 50°» 0,21200 
ipa da 302100» 0/48870 
sort *dda 400 280» 0,17400 
— rosso. . ... . da 9a 46°» 0,17000 
Sollo +. 0100101) da d5a dî» 046300 
o omativo: 2 1012! da 99a Addo» 017760 
fuso di recente 1 ‘1 da 9a dis 0/20259 
1 diquido. + . - ; ‘da 400a 50» 0,23400 
S da 82a 490» 0,10310 
Selenio velroso » 0.0. todi ie: Gone 
Mi a GTA dio» 0,076 
— metalico >» > + -dia Ta—i80, O07H6 








(1) L'alluminio contieno 2 per 400 di fero, e perciò è stato corretto il suo calorico specifico, 
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Nome Temperatura —Caloric specifico. Peso atomico — Calorico 
dell'sperica atom, = MC 
da 58a 490» 0,H1298 6,15 
Bromo liquido da d8a d00»  0,41094 887 
da 10a— 0°» 010513 | 80=B) 
vee + + da 2a —T8 a 0/08438 
111/11 a volume costante —0/0490 9,90 
lodio solido . . . . . . da 98a 9» 010820 8,87 
— liquido : ‘+ ‘1% da 4080 407°» 005412 EH 
Tellurio + + +... + da 9Ba 48°» - 0,04737 ui 
Boro cristallizzato . . . . da 100a di°» = 0,25000 276 
Carbonio diamante + . . . da 9Ba 9» 0,14687 6 
grafite. 11 da 9a 420» 020088 RA 
carbone dilegno : da 9a 8» 0/24150 2,90 
Silicio cristallizzato. . . . da 99a 42°» 047740 4,97 
— fuso > + > 11 da 100a 22°» 017500 Liîo 
Arsenico . . >... . da 98a 49» 0,08140 [NT 
Idrogeno... ... 24H pri 
Azoto» > si 0.178 24 
Ossigeno £ 1111) ) {a volume costanto 0155 248 
Cloro... £ 0,098 35,50 38 
Esaminando con attenzione questa tavola, facil- | dia =2,4: il calorico speilio del cloro e del bromo 





mente vien fatto ad ognuno di notare come tut 
metalli, i due terzicîrca, cio, dei corpi semplici, pos 
seggono una capacità colica che risponde alla legge 
di Dulong e Petit con grandissima approssimazione, 
e ciò, senza dubbio, perchè î medesimi corpi hanno 
uno stato fisico analogo, e sono in tuto e per tutto 
dal lato fisico comparabili. | metalloidi invece, che 
medesimo caso, non ci offrono la stessa 
solamente quelli che somigliano per lo 











regolarità 





stato di aggregazione ai metali (come il seleaio, 
ammonio, 





tellario, come anche il solfo 
ed anche il bromo solido) hanno un ca- 
10 (MC) che assai si avvicina al medio 










cio e particolarmente il carbo: 
d 






pria, questa è da riguardare come un caso che con- 
Serma la legge stessa. Difatti il calorico specifico dell 
carbonio varia col variare dello stato di aggregazione 
delle sue molecole, come avviene in generale per 
totti i corpi: © siccome nessuna delle sue varietà 
mostra il calorico specifico che dovrebbe avere il 
vero carbonio, egli è ormai certo che questo corpo 
semplice ancora non si conosce nella sua forma ele- 
mentare genuina. Anzi, secondo recenti studi di 
Berthelot, i carboni amorl è lo grafiti mon soreb- 
bero che polimeri del vero carbonio elementare, il 
qualo sarebbe ancora da conoscere. Si può supporre 
ancora che possa esistere allo stato libero .ed in 
‘una forma nòn condensata comparabile a quella de- 
gli elementi gasosi. 

Per ultimo vengono i corpi semplici che sono gas 
perfetti, e questi hanno una capacità calorifca mo- 











aporoso è rappresentato da cifre mollo maggior, e 
di anto maggiori di quanto questi du corpi dis- 
costano dalla condizione di un gas perfetto. Frat» 
tanto è da ssperd che i calorici specifi dei pu, 
p'uttsto che all'anità dipeso, possono essere riferiti 
dll'unità di volame: oppure, ciò che vale lo steso, 
di stabilisce quale 4 a quanià di calore che abbito 
gna pe alare di 4° la lemperatora di on volume 
dci diversi gas; e le ile ottenate ricevono il nome 
di celrii specifici dei gas a volume uguale, Per ot- 
tenero sito cile si deve maluilicare il slorico 
apeciico Cd ungas qualunque determinato aelmodo 
ori pr Ta densi dl volume dell'unità di 
pesoè =, e perciò l'unità di volume per ristal 
darsi di 4° richiederà una quantità di calore = C 
diviso per È, ossa =GXd. 
oniderare ponderatamento | calo- 
ici speci dei gus a volume eguale, Delaroche 6 
la legge sccplicissima che 
‘gas semplici 

‘a rolume eguale, calorici specifici uguali. In 
Dalong determinava l'altra: quando due gas 
semplici si conbinano senza condensa 
piao che. ne risulla possiede, a volume 
leto calorico specifico dei due gas temp 
due leggi si pplican 
tezza quanto più, co 
avvicinano alla condizione dei gas prrtt 
quanto più sono lontani dal loro punto di 
fazione. 

L'esame comparativo delle capacità caoriiche dei 
compo inorganici ha fallo riconoscere che anche 
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per questi corpi esiste una relizione consimile a |] gnault perla più parte, e poi da Kopp, Desanis e 
quella degli elementi chimici ritrovati da Dulong e || Person), non che il prodotto che si ottiene moltipli- 
Petit: ecco frattanto insieme riuniti calorici speci- || cando le cifre dalle quali sono rappresentati per il 
fici di molti composti inorganici (determinati da Re- || peso molecolare dei rispettivi corpi. 








Tavola dei calorici specifici dei principali compaati inorganici. 
Calorico specifico Peso molecolare |’ Calorico molecolare 




















|. Molecole diatomiche. Li A ù 
1. Ossidi NO. 

Protossido di piombo (fuso). +. + + » - 0,05089 41,35 
Ossido di mercurio . +... +... 0,05179 41,19 
Protossido di manganeso » + + . + . 0,15701 41,15 

rame — 20004 + 019208 41,19 
nichel (calcinato) (1 1‘ 0,15885 46,87 
a e cl RO ORA 910 

Ossido di zinco... < + +. + + 0,42480 d0H8 
2. Solfuri MS. 

Protosolfaro di erro ». >. . . + + + 0,49570 11,96 
Solfuro di nichello . + + + > > + . 0,12818 11,62 
—  coballo . 0... 0... 012512 41,96 

20.7 dico. 0... + 0,19308 41,98 
— piombo >... . 0.0... 0,05086 43,15 
— mercurio. +... . . . O.05HT 41,87 

Solfuro stannoso . . >. + + + > > + 0,08975 12,56 
3. Gloruri NI. 

Cloruro Lee 0,88818 41,99 
- AREE VITTI 13,52 
— dipoassio . . . .0.0. 0. + 0,47295 12,88 
— diargento +... 0... . 009109 19,07 
— mereurioso + . +... . . 0,05905 42,26 

Fameoso. + +... +. + 0,19827 13,69 
A Bromauri Ne. 

Bromuro di potassio. . . «+ . . . . 0,11332 48,47 
— argento... . . 0,0799 13,90 
— dolio. > LL... + 0,49882 1426 

5. Ioduri IL 
Leelee a+ 0,08008 13,60 
dora ee e + 0,08684 13,03 
— mercorioso + . >... . >. 0,03949 42,91 
— diargento . . ... 0... 0,06459 4847 
dea ee + + 0,06859 13,09 
5 trlatoniehe: 
4. Anidridi NO?, 

Anidride stannica) . . . . . + . + 0,09326 13,99 
— O ditanica (rlifciale) » < ; / ‘ 0/17108 pito 
- (naturale o re 1017032 49,97 
— o allcitaà. 0... +. 019188 41,88 

onioso-aatimonica + . . . 0,09595 4470 

2. Solari MS 

Bisolfaro di fero (prite Le + + 0,19009 15,08 

Solforo stannico . +...» . +. 0,11992 2112 
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Calorico specifico Peso molecolare Calorico molecolare 


















































Di i) sli 

Bisolfro di molibleno + +» +... 0,12334 460=Mos* 19,38 
3. Cloruri NC. 

Gloraro di bario. + + «+ >. «+ +. + 0,08957 18,59 
— distronio +... 1/0.) 011990 49,02 
— dial. > 11101) 016420 48,23 
— dimagnesio. (‘1 /01/; 1 019400 48,49 
— mercurio ‘ ; 10; ; 1): 0,06889 18,67 
— dizinto . L01101 013018 48,52 
— dipiombo ‘101/0101011 0/06641 48,46 
— dimanganeso ; 1001/01 / 014255 47,96 
— stioneso. > LL vi.) 00101 19/20 
4. loduri MI. 

loduro di piombo. . . . + . . + . 0,01867 19,65 
— merearico. < /0////1 0097 19,07 
5. Aegu 

Acqua lui 202 eee + 4,000 18,00 
2° said 21011011 0,5010 9.07 

Il. Molecale tetratom 
A. Anidridi NOP. 

Anilrido tangatica . + + + + + + + 0,07988 19,52 
— © mobblica © ‘01 20/1) 1 049260 49,07 
2. Gloruri MCP. 

Triloraro di arsenico . + . . . + . 047604 9195 

fosforo. ‘0110111 G,s0982 28,11 

IV. Molecole pentomiche. 

4. Serquossidi cd anidridi M0*, 
Seaquiosido di alluminio {CMdOne = = > B8t0 | sE 
di ferro (ferro oligisto) + i‘ 20,71 
Anidride arsenisa . 000. 00 2901 
Sesquiossido di eromo > L02110). 2T47 
— 0 bimuto. DL s 28,38 
—  animonio ill. 20,31 
2. Sali amidi (MR)O*. 
) Nitrati. 

Nitro di potassio . >... . . + 0,29815 ua 
— disolio + 111101011 027821 29,05 
— d'argento. ‘02 0/11010/ 10 0,14852 ATO=AGA200 24,39 
d) Carbonati. 

apato d'onda. . +. 0,20858 20,88 
ifagonito » +; <> 0,20850 20,85 
Carbonato di clcio marmo sacarcide; “7 024585 100=C3C0* 20,58 
— grigio. » » . 020289 20,99 
calcareo bianco : > ; 021485 21,48 
Carbonato di bario +. + . . +. - 0,11038 197=B.00" Der 
— stronzio 2 LL 007 1 014489 24,98 
— fer 0 Ll00011 019945 orti 

2. Sesquisolfuri N 

Solfuro d'antimonio + «+ . . + + + + 0,08408 28,57 
— dibismato + ://2// 1 006008 30,97 
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Catorco specifico -— Peso molecolare Calorico molecolare 
d 0) 20M 
4. Gloruri NGI. 
Cloruro stamnico ». » + + + +. » - 0,14759 98,37 
— dititanio. o. ..... + + 019145 36,76 
V. Molecole esatomiche. 
4, Solfati SMO*. 
Solfato di bario . 0.0.0. +. 011285 239=SBa201 20,28 
—  stronzio +... 0.0... 0,18279 183,6=SS101 20,96 
siro ._0,19656 26,73 
deo e + 008129 26,68 
Lea a 0,8959 26,59 
Carbonato di potassio +. + . . . . + 0,21023 20,84 
— sodio»... 0... 027216 28,08 
VI. Molecole ettatomiche.. 
Solfati SM*08. 
Solfato di potassio +. + + + + + + + 0,19010 99,08 
— tali. 2.0... 0,29H85 32,82 


Dalla comparazione di quantità equivalenti di com 
posti isomorfi Newmann scoperse che posseggono an- 
che essi eguale calorico molecolare: ma Tegnault 
con una lunga seri di belle esperienze mise in mag- 
giorlume la concordanza della composizione chimica 
tolla capacità calorifica. 

Legge di Newmann e Regnauli. — Secondo la re- 
lazione, o legge che si voglia dire, stabilita da New 

ealorici specifici dei corpi di 












otituzione chimica 
simile stanno in regi 
lari; e, se questa legge non fosse già formula 
ognuno saprebbe trovarla tosto che ponesse gl 

chi sopra la tavola che ci sta davanti. — Come si 
vede, il calorico molecolare, ossia il prodotto (MX) 
del calorico specifico per il peso molecolare è ap- 








prossimativamente eguale a 41 per gli ossidi della 
formola RO; a 42 peri monosolfari; a 13 per i clo- 
ruri = NCI, e cosi per i bromori ed i iodori corri 
spondenti ; a 42 peri biossidi; a 19 per i bicloruri 
edi iloduri, ecc. ; © se molte eccezioni si possono 
citaro di questa legge, ciò deriva dal calore atomico 
dei corpi semplici che non è sempre costante, e dallo. 
stato molecolare che offre molte diferenze. Regnault 
ha poi osservato che il calorico specifico delle leghe 
è approssimativamente eguale a quello che si otte 
el calorico specifico dei metalli 
cosicché, ammettendo che le 
ni chimiche vere e proprie, 

che gli ‘atomi 
il loro calorico specifico anche ia alcune 
combinazioni. 























Tavola del calorico specifico delle leghe. 


Composizione delle leghe 








Piombo 4 ‘at. + 4 at. di stagno. 
— fat +2at ida 
— A al + 4 at. di antimonio 
Bismto 4 at. + 4 at. di stagno — 
— dat + 2at id 
— fat + 2a di sugo + 
— 13604 2aL 


di stagno + 





Se ben si guarda, moltiplicando il valore medio 
(= 6,4) del calore atomico degli element per il nu- 
mero (= n) degli atomi di cui si compone la mole- 
cola dei eloruri, dei bromuri e de’ ioduri, si ottiene 














Cao secco. Calerico epecico 


osservato calcolato 
nea ea 0J09078 0,04099 
i tini 0,04506—0,04461 
La + + ++ 0,03880 0,03883 
see e ++ 0,040 0,03987 
2020202 + + 0104508 0,04815 
antimonio + + + 0,0462 = 0,04564 
aotimonio < Sat. 

Lea ee + + 0,05057 0,05479 


un prodolto approssimativamento eguale al calorico 
molecolare sperimentalmente trovato dei clorri, 
bromuri 0 ioduri. 

Questo fato non 8, a dir vero, isolato, e perciò mi 





| 
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rita di essere tenuto in molta considerazione; ma di 
per sé noa basta a giustificare il concetto da qualche 
scienziato messo avanti, che ogni molecola debba 
presentare un calorico specifico eguale a tante volte 
6,4 quanti sono gli atomi di cui si compone (cioé 
6,4. Tofatti, come si vede nelle tavole 















composti ossigenati o solforati posseg- 
gono un calorico specifico molecolare (MX(C) mi 
more di quello dedotto secondo quella regola, e la 
differenza è taoto maggiore quanto maggiore è 
valore di n, cioé quanto maggiore è il numero degli 
atomi di ossigeno © di solfo contenuti nella. mol 
cola. È più verosimile ammettere con Woestyn e 
Kopr, che gli atomi nelle loro combinazioni solide 
gonservino il calorico specifico che haono quando si 
grovano in istto solido, sia esso eguale a 0,4, 
ono. 

La regola sopra enunciata corrisponde per i clo- 














4. Calorico atomico del elorato di potassio 
id. 


id del cloruro di polassio . 
dell'ossigeno»... 


del solfato di piombo. 
del solfaro di piombo 





dell'ossigeno. . + 


Ilealorico molecolare de carbonati 
circa =24,1 ; quello de 
Bisogna sostituire al medio valore 0,4, 
per far concordare i dati dell'esperienza con l 
teoricamente dedotte, Ne risulta che il calorico ato- 
mico' del carbonio allo stato di combinazione è sensi- 
bilmente eguale a quello del diamante. 9). 
Per mento di comparazioni cos fatte, IL, Kopp sa 
rebbe giunto a stabi 

l'idrogeno; 2 a 3 per il boro; 4 per il silicio: ma 
ni sono certamente da accettaro 
iattosto che come vere, perché fon- 
date su determinazioni eseguite in circostanze mollo 
diferenti. 

In generale adunque i calorici specifici molecolari 
erescono a misura che aumenta il numero degli 
atomi di coi la molecola si compone ; ma se da una 
parte (aggiunge H. Ropp, da cui prendiamo queste 
osservazioni) si considera il calorico molecolare come 
la misura della complicazione molecolare; se di 
l'altra si ammetto che tutt i corpi reputati semplici 
non posseggono uguale calorico atomico, se ne può 
concludere cho il potere di decomposizione dei no- 
stri mezzi di analisi non va oltre le combi 
dello stesso ordine (per esempio i metalli), ed anc 
a quelle sostanze che hanno una composizione più 
semplice. Non è neppure impotsible che un corpo 

Encict, catmica 































ruri, i bromuri, gliodari è per le leghe; ma è ne- 
cessaro ricordarsi ch il bromo e l'odio (e forse anco 
ileloro solido), come i metalli, hanno un eatorico ato- 
nico prossimamente eguale a 6,4. La regolainvece 
non corrisponde per i sofri, quando si attribuisce 
al sollo 6,4 per calorico atomico: ma se invece alla 
somma degli atomi del metallo moltiplicata per 6,4 
si aggiungo quella degli atomi del solfo moltiplicata 
per il calorico atomico del salfo solido (a 47° cent 
che 6 = 5,2, allora si ottiene il calore ato 
dei colori quasi uguale a quello trovato coll'espe= 
rienza. Per deduzione si ammette che, se si po- 
testo solidfcare l'ossigeno, in questo stato il suo 
calorico atomico sarebbe 4,4 : perocchè bisogna mol- 
tiplicare per 4,4 circa il numero degli atomi di ossi- 
geao contenuti nella molecola di un ossido per avere 
una cifra che, aggiunta al calorico speciico del me- 
tall, sia oguale a quello della molecola intera, come 
bea si vedo dai due seguenti esempi 





























25,70 = KCIO* 





composto possa avere lo stesso calorico molecolare 
di un corpo che si ritiene semplice cosi un perossido 
che contenesse un elemento di un calorico atomico 
eguale a quello dell'idrogeno, cioè 3,3 i 
senterebbe un calorico molecolare 
sensibilmente uguale a quello dei metalli e degli 
alogeni, che rispondono alla legge di Dulong e 
Pet 
Pare inverosi 
nuti semplici, che si sostituiscono nelle comi 
come l'idrogeno ed i metalli, oppure come il 
e lo stagno, potendo scambiarsi ra iloro nelle 
ni isomorfe, abbiano calorici molecole 

















combi 
differenti; ma un tal fatto non è più stra 
un altro ben noto, quello, cio, di corpi 

corpi riconosciui positiramente composti (irogeno 
ed iponitide, potassio ed ammonio), cho si susti- 









tuîscono per formare composti 
isomori (Kopp). 

I calorici molecolari di alcone combinazioni ana- 
rguali: a modo di 
cati l°SiO*hanno 
un medesimo calorico molecolare; ma non è cosl per 
i elorati MCIO, e gli azotati MA2O®; per i solfati 
N°508, ed i cromati NCrO!, ecc. 

L'isomorfismo seribrà indipendente dal calorico 


naloghi , e puranco 
















Vol. IL 








molecolare; perché î gruppi atomici (radicali) che 
88 
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fanno le veci nelle combinazioni degli atomi ser 
(cianogeno ed ammonio) conservano 

posto il loro calorico atomico; di modo che i cianuri 
ed i sali ammoniacali ne hanno uno maggiore dei 
loruri e dei sali di potassio. 









Calorico specifico dei liquidi. 
Fino a qui abbiamo tenato discorso del calorico 





specifico specialmente dei corpi solidi; ed ora è 
tempo di prendere ad esaminare le relazioni che 

ico ed il peso moleco= 
uelli che 





passano tra il calorico sp 
lare dei corp liquidi, segnatamente di 
Banno natura organica. È siccome la c 
rifca dell'acqua, che serre di termine di confronto, 
ha una speciale importanza , avveriiremo prima di 
tatto che, mentre i liquidi, a misura che si riscal- 
dano , aumentano în modo notevole il loro calorico 
specifico, l'acqua fa eccezione alla regola, perocché 
tale accrescimento è, come si vedo dello specchio 
sottostante, poco sensibile: 


o dell'acqua (Regnault) (1). 


+ 0,00061 + 0,0000009! circa 
1 

4,0048 

4,0132 

1,0262 

4,050 

4,0508 


























Tavola dei calorici specifici di alcuni liquid orga 

















Quindi non & assolatamente esatto diro che la 
quantità di calore che occorre per elerare da 0 
a t° la lemperatora di un chilogramma di acqua 
(calora), è quella che si richiede per riscaldare 
il medesimo peso di acqua, per. esempio, da 60 
a 6°. 

li calorieo specifico dei liquidi si determina as- 
gai facilmente col metodo del raffreddamento; ma, 
per ciò che abbiamo detto di sopra, si comprende 
che esso dese variare colla temperatura, e le ci- 
fre seguenti possono valere a dare un'idea della 
influenza che può avere l'elevazione del punto di 









ebollizione: 
Essenza di rementina Pelroleno 
(bolle a 461°) (bollca250*) 

a 00=0,4106 0,4172 

Calorico specifco]a 50°=0,4629 0,462? 





a 100°=0,4946 0,5072 





Se simil esperienze fossero estese, certamente se 
ne potrebbero trarre utili conseguenze per dilucida 
questa parte assai oscura della tesi che andiamo 
stolgendo. — Frattanto ecco riuniti nel seguente 
prospetto i calorici specifici di vari liquidi organici 
determinati da Favre e Silbermann, da Regnaalt, 
da H. Kopp e da Alluard. 














(9) L'acqua in tutte lo esperienze fa conservata allo 
stato liquido per mezzo di elevata pressione. 








Calorie 








Peso Catorico 
Temperatira © malecolare - speciico-— molecolare 
=MO = NxG 
di da 49 a 29°, 06180 206 
Alcole mellito... . >. CIO {33901386 so {oto 398 
Alcolo etico » . . . CIO da dBa 29» 46 0,650 283 
nd A 0,5510496 
Alcole amilico. . . . CHO da 46 a 20° 88 {OS sti 
Elere >. . 0... CHICO da 20ad5» = 74 05I5T 9840 
Acido formico + > . . Cl!O® dad51a 46 0,5360287 
i umor fda 45 a 24° 0,5090305 
i COTTO 5 d0,468 377 
— bulirrico, . . . CHO da d510200 90 0,5090453 
Formiato d'eîlo + . > CIO! da 30820» 74 0,5190979 
Acetato di metile + ; 1 C*HSO® da di a 2i0» = T 05070 9752 
— dielo . . 0. Clo a dsaion © 88 fOd0  fi05 
Botrrato di melilo . > CHIMO® da Ba di» 102, fOd8I0 domo 
Valerianato di melile . . CSIMO® da 45 a 2i°» = 416 0,490 57,00 
Solfao d'eilo. . > . (03899 90 OUT? 49,00 
todure delle + < > > CHI | 390045 466 = OUSS8 2470 
Bromuro d'ette . . . Cilbr ( (8 20849» Log 0,2153235 
Ossalato delle. > > ‘ Cel! H6 = O,4SSA 6649 
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7 ‘ piso fato 
femperatara molecolare speciico 
i = et 
Acetone . . + cm da 412200 
da 20 a 45° 
Benzina... . 0.0. COS 10 116 
Nitrobenzina CemisAzO® da 20 a 46° 





Naftlina. 
Essetza di trementina |‘ 






















da127a 1007 





Essenza di cedro «è dos to 
Petrolene . Come 
Carburo proveniente dll 
eoleamilio(d- triamilse) 
the blliara 2006 240° Coll® — da2002 900» = — © 0408 = 
Carburoprovenicote dal 
ele amico (riamilene) 
tîa2400250° Colm  dazida 20» = —. . 0407 = 
2, 6 420245 70. 08806 40,717 





Applichiamo alla discussione del calorico specifico | 
dei composti organici liquidi le idee medesime di | 

Kopp, già adottate per i composti inorgat 
di tutto vediamo che l'essenza di trementina CH! 
la un calorico molecolare approssimativamente u- 








guale a quello che si ottiene col calcolo, ammet- 
tendo che gli atomi" del carbonio © dell'idrogeno 
conservino in quella combinazione il calorico spe- 
cifico dedotto sperimentalmente dri compost solidi. 
Diffati si ha: 





(10 X 1,8) + 46 x 2,9 = 54,8 (calorico molecolare trovato —'57,99). 


II calorico specifico del petrolene C*0H* (polimero 
dell'essenza di trementina) è presso a poco uguale 
a quello della essenza medesima ; lo stesso si nota 
per il diamilene ed il triamilene: cosicchè sembra se 
ne possa dedurre che nei carburi polimerici , 
uguale costituzione, gli atomi del carbonio e del- 
l'idrogeno mantengono ognono il rispettiso calorico 
‘specifico. ll calorico molecolare invece aumenta in 
ragione della grandezza dello molocolo; cosicchè 
per il petrolene è quasi precisamente doppio di quello 
dell'essenza di trementina, Se ci fermiamo però a 
considerare la benzina e la naftalina, si conosce che 
questi corpi banno un calorico molecolare mag- 
giore della somma dei calorici atomici dei loro 
eleme 

Il calorico molecolare del solfuro di carbonio (CS*) 
8 =16,77; detraggasi il calorico atomico del car- 
bonio |,8, ed avremo 14,97 di residoo, che 
diviso per due dà 7,48, che è appunto il calorico 
atomico del solfo fuso, già trovato coll'esperienza.. 
Togliamo 7,48 dal calorico molecolare del soltoro 
d'etile ([C3H:}!S)=42,9, ed avremo per residuo 
35,42, che diviso per due darà il calorico atomico 
(C@119)=19,71. Se ora sottrarremo que- 
0 valore dal calcrico molecolare dellioduro 
e del bromuro d'etile (C*H*Br), avremo il residuo 
6,99 per l'iodio, è 5,79 per il bromo, che più 0 
meno avsicinansi al valore medio 6,4. Detragghiamo 
47,74 per il calorico atomico dell'etile dal calo- 
rico molecolare dell'acetato etilico 43,08 (medio) 



































(CHIS,CAI02), ed il resto 25,97 starà a roppresen- 
tare il calorico atomico dell'ossacetile , C#}1*03; all 


quale se aggiungiamo 2,3 calorico atomico dellidro- 
geno, dobbiamo avere la cifra che rappresenta il 
calorico molecolare teorico dell'acido acetico C*H+0*: 
difati, pertal modo si ha 27,67, mentre col'espe- 
rienza è siato trovato =27,1. Se nei casi da noi ora 
allegati la teoria di Kopp soddisfa assai bene, in molti 
altri invece si mostra'manchevole : ma'da ciò non si 
potrebbe infrire che-sia erroneo il principio su cui 
si fonda, cio cho gli atomi conservino Îl calorico 
specifico loro proprio anche nelle combinazioni 

piuttosto si ba da pensare che di molti corpi non 
conosce ancora i) vero. calorico specifico, poiché 
quello che è dato dall'esperienza dovrebbe subire 
molte correzioni, per le quali non abbiamo ancora 
gli elementi sufficienti. Infatti, quando si scalda un 
corpo, solamente una parte del calore va erogato 
nel riscaldamento vero e proprio , ossia ad aumen= 
tare il movimento molecolare del corpo stesso; ma 
altra porzione, che non è possible oggi precisare, 
certamente si elide nel conio colle azioni fisiche 
e meccaniche che legano tra loro le molecole; ed 
altro calore si perde fors'anco per fatto dell'azione 
chimica che tiene uniti gli atomi tra loro. 

Le azioni molecolari avendo pochissima influenza 
nei corpi sos, il calorico specifico di questi offri» 
rebbe molto inleresse quando si pot 

ione: ma anche în questo 
e delle risultanze moltissimo dificoltà 
come si è detto di sopra, Intanto re- 
gistriamo nella tavola che segue i calorici specifici 
determinati da Regnaul, da Clansius e da Masson 
(col metodo acustico). 
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I. Molecole diatomiche. 














Ossido di carbonio . . . CO 8 
Biossido d'azoto . . . . A20 30 
doridrico . . . . TICI 90,5 
AL. Molecole triatomiche. 
Acqua... 0... HO 18 
Acido solfidrico . . . . IIS 34 
Protossido d'azoto + . . AO 46 
Anidride carbonica . . . CO* sd 
— solforosa. . . . SO sd 
Solforo di carbonio ». . . CS* LT) 
IL. Holecole tetratomiche. 
Ammoniaca + + + + + Ad tti 
Trieloruro di fosforo. . . PhOB 497,5 
—  diarsenico . . AsCh O 4815 
1V. Molecole pentatomiche. 
Gas delle paludi » . . . CH 16 
Cloruro di silicio. . . . Sit = 470 
— dititnio. . . . Tot 4902 
—  distagno. . . . SICH 260 
V. Molecole poliatomiche. 
Etileno. >... .. CIRO 28 
Alcole vinico . . . . . CIO 46 
Flero +... ... CIO 74 
Selfuro d'eile. . . . . CHW3 90 
Cloruro d'etile, + + + + CHIBCI 04,5 
Bromuro d'elle . . . . CH:Br 109 
Cianaro d'etlo . . . . ClAr 55 
Cloroformio 200» CHOR 419,5 
Gloraro d'eti 2.0. CHO 99 
Acetato 2.0. CIMO 88 
Acetone » + . NO 58 
be PR.) 
Terebenteno . . . . . CWIIE 436 
Cianogeno. . >... GR 52 





Parlando dei calorici specifici dei corpi semplici , 
vedemmo già quali sono le leggi che regolano la 
capacità caloilica dei gas elementari. Ma gettando 
gli occhi sulle nostre tavole, subito ci accorgiamo 
che per i gas composti non è facile {rovere armoni 
ben determinate. È vero che l'acqua, l'acido soli 
rico, il protossido di azoto, anidride carbonica e 
solforosa, che hanno tatti la loro molecolare triato- 
mica tlti posseggono un calorico molecolare quasi 
‘uguale, che risponde a due volte il calorico atomico 
degli elementi: ‘ed è par vero che anche per i ire 
g3s a molecola diatomica (CO —A20—HIC1) si veri- 




















' 
Molecolare 
determinato — 

col metodo acustico 





0,1796 4,86 4,70 
0,1650 4,95 4,94 
0,1308 4,76 4,897 
0,970 6,06 1,218 
0,1840 6,26 1,900 
0,1810 7,96 TAL 
0,1720 1,57 0,93 
0,1290 1,87 7,68 
0,1310 9,99 9,60 
0,3910 0,65 6,36 
0,120 16,50 - 
0,1010 48,33 - 
0,4680 149 6,06 
0,120 20,40 - 
0,1190 22,85 _ 
0,0860 22,36 - 
0,3590 40,05 

0,410 48,86 

0,4590 39,52 

0,9790 ESTATI 

0,2430 45,67 

04710 48,68 

0,3920 48,28 - 
0,400 16,78 - 
0,209 20,69 - 
0,3780 39,26 - 
0,3780 21,90 Li 
0,350 27,30 _ 
0,491 66,78 


9,006 


fica una concordanza analoga. Ma per la più parte 
degli alici gas composti nulla si verifica di simile ; 
anzi trosiamo ammoniaca ed il gas delle paludi che 
haono calorico specifico minore non sélo di tatti 
componenti insieme, ma anche di quelo dell'iro= 
eno solamente che contengono în sà. 


Calorica specifico apparente e reale. 








Noi sappiamo che la dilatazione che accompagna 
un dato aumento di temperatora, menire è grande 
peri gas, è invece assai piccola peri corpi solidi ed 
i liquidi; e perciò una quantità di calore molto di- 
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versa per i tro divers stati fisici de corpi va ero- 
gata nel lavoro della dilatazione medesima. Non si 
può aduaque avere una misura certa del calorico 
specifico reale dei liquidi e dei solidi , sebbene sia 
incontestabile che essi oppongono una resistenza 
maggiore dei gas ad ogui azione tendento ad alte- 
rare il loro volume , tanto che il piccolo aumento 
che subiscono nel dilatrsi esigo un consumo di ca 
lore di gran longa maggiore a quello che si richiede 
per dilatare i gas. 

Na trail calorico specifico apparente ed il calo- 
rico specifico reale di un gas corre la stessa rela- 
zione che tra l calorico specifico sotto costante pres- 
e (quando la dilatazÎone avviene per aumento di 
temperatura) ed il suo calorico specifico a volume 
costante. Che il calorico specifico di un gas a ve 
ume costante sia minore del calorico specifico che 
gas medesimo possiede a costante pressione, lo 
si dimostra nel modo seguente. Supponiamo che la | 
temperatora di una certa quantità di gas sia stata | 
elevata a ©, rimaneado uguale la pressione a cui 
era sottoposto ; necessariamente il suo volume sarà 
aumentato. Supponiamo che si comprima il gus in 
modo da riporirlo al suo volume primitivo; allora 
la sua femperatora aumenterà fino a 1°, ed il gas 
si troverà nella medesima condizione în cuîsi 
verebbe se gli fosse stata comonicata la medesima 
quantità di calore ed avesse potato diltarsi. Egli è 
ora di per sè evidente che la medesima quantità di 
calore che si richiedo per elevare la temperatura 
di un dato peso di un gas a /°, rimanendo costante 
la pressione, sarà sufficiente per elevaro alla tem- 
peratora (04-11 îl gas stesso a costante volume. Il 
calorico specifico G, corrispondente ad una costante 
pressione , sta perciò al calorico specifico C, corri- 
































Quando un grammo di ara alla temperatura di 1° 
iene portata a 0*,2374 di una unità grammio-grado) 
di calore, il s00 volomo aumenta nel medesimo 


Pat) 
tempo, se la pressione rimane inalterata, di 33, del 


IR 
s00 volume a 0° ilmente , se l'elevazione di 


temperatura che consegue dalla compressione del 
pedi CA del suo volume a 0° è rappresentata 
da a, avremo l'equazione 
{bale 
Trai 

che esprime il rapporto del calorico specifico sotto 
pressione costano, al calorico specifico a costante 
volume, Clément e Desormes determinarono questo 
rapport direttamente sull'aia, o trovarono =0,30 
pel vlome 2; ma certamente questa risultanza 
+ erronea. Dulong, invece, valendosi di un melado 
indiretto ma più preciso, fondato sulla toria della 
propagazione del suono, trovò che era =4,407 per 
DU; —4,405 per 10; =4,4% per lari 
4,313 per il COS = 4,428 per il C0;= 4,903 
per 'A20® © = 4,240 par CHI. 

fo generalo il calorico specifico reale ad ogual 
volomo è o stesso per tuti i gas sempli 
ico specifico reno dei gas composti invece è agualo 
a quello dei pes semplici moltilicato pe la frazione 
che rappresenta la loro condensszone molecolare: 

tear 244 
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per l'acido cloridrico; 
L) 
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cacgoa: TT 
Vacqua; DT 


Lo determinazioni contenute nella seguente ta= 


per l'ammoniaca. 























‘spondente ad un volume costante, come f+' sta a. 














vola devonsî per la più parto a Clausius © Boft. 





m PA m DI n 
Calorco —— Calorico specifico 
KA speclico a slome ceto 
Nomi dei gas x go MORI nno 
babi Foro © Densio  “olime "Per Per 
dci fapori cad uguale uguale uguale 
prossione  “feso. relume 
Aria =1 agua 1 arnesi 
dar a 1,00000 4,00 - 0.168 1,00 4,419, 
Ossigeno. 12/11 01 1,1096401 0,156 402 4409 
Azolo. > LL) Ae 0973 400 0478 400 4409 
ddrogeno; ;///l/ Hr 0/0692 0,99 2406 0.99 4,417 
loto. > 5 5 22 CR 4850/008495 »} 10 
Bromo 0/0) Bre 488 0,082 47 » 
Biossido d'azoto. ‘ ‘ A20 AOL 0,466 102 4,109 
Ossido di carbonio ; ; CO 490 0473 400 4,616 
Acido cl 11 Ho: 0/98 0431 0,98 > 
Protossido d'azoo » » Azt0 145 0480 466 4248 
Acqua... 5. IO 426 01369 438 4,302 
Acido solfidico. ‘ > H:S 420 0,182 420 D 
Anidride carbonica. . CU! 4/39 047 455 4,26( 19 
— solforosa » ; SO* AO 021 462 n 
Solforo di carbonlo » ; GS AE 0491 205 » 
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Nomi de 8 remota Devi 
dei pr . 
Ammoniaca . . . . Alî 0,5991 
+» CH 0,5527 
LG 0902 
Alcole vinico.. +. CHO. 41,5890 
Etere. ++ +» CAIO 2,5563 
Solfaro d'etile . . . C4Il0S 3,1380 
Cloruro d'etile . . . CIH5CI 2,2350 
Bromuro d'etile. . . C*HSBr 3,736 
Cianoro d'etile . . . C®HAz  4,9021 
Cloroformio . . . . CHOW 4,1920 
Cloruro d'etileno . . C*H'CIt = 3,4500 
Acelato d'etilo , . . C*Hi0* 3,0400 
Acetone . . . . . CHO 2,0220 
Benzina . . ... CH 2,6043 
Olio di t'Ementina . . COHIS 4,6978 
Tricloruro di fosforo. 
Cloruro d'arsenico . . 
— di silicio . 
Tinto... 
— dititanio . . 





Se paragoniamo le 
quelle della coloana vi 









si rimane colpiti della loro, 
generale, prossima coincidenza, e quasi assoluta 
identità in molti casi; © se per alcuni corpi si trova 
una notevole differenza essa deve essere attribuita 
principalmente agli errori inevitabili nello esperi- 
mentare, ed in parte ai metodi seguiti; ed infatti 
i numeri che rappresentano il calorico specifico a 
volume costénte sono stati collocati su quelli che 
rappresentano il calorico specifico a cost 
i) che è giusto nel solo caso dei 
‘ma necessariamente i numeri cho nella co- 
Toona vi esprimono il calorico specifico a volume 
costante, non possono coincidere esattamente con 
quelli della colonna vw che nel caso dei gas perfetti, 
Il calorico speciîico reale di un gas, che è quello 
determinato a costante volume, è riguardato da 
Clausius come il calorico specifico reale delle so- 
stanze in qualunque maniera di fisica aggregazione, 
sa allo stato di libertà, ‘îa allo stato di combina- 
zione chimica. Quindi ammettendo, come pare molto 
ragionevole, che il calorico specifico solo costente 
volume di una sostanza allo stato gascso sia il co- 
lorico specifico reale della sostanza medesima per 
tutti gli stati fisici, si ba che, per l'acqua, il rap- 
porto tra il calorico specifico apparente al calorico 
specifico realo è 



















wi v sm vivi 
Calorico-— Caloico specifico Calorico 
specifica a volume costante specifico 
Mogli Valore "ale 
volume "Per Per 

al igualo uguale uguale 

pressi Peso volumo 





— liquido(rae100°c)=F = 8.188 
sa — 03805 
— raso Mi id == 008 


CALORICO NELLE AZIONI CHIMICHE (chim. gi 
Opinione di Lavoisier, — Moltissimi di fenomeni 
chimici a noi noti non potrebbero avvenire , ose 
le particelle dei corpi non fossero tolte dallo stato 
d'inerzia, în che si trovano per la loro reciproca 
aggregazione, per opera del calore: ed in tali casi 
il calore può essere considerato come causa dei fe- 
nomeni chimici; causa, ben s'intende, non efficiente, 
ma semplicemente occasionante. Per l'azione del ca 
loro vengono modificate le proprietà fisiche dei corpi 
semplici allotropla) e quelle dei compost isomerla), 
alterando solamente la disposizione delle. molecole. 
Per la stessa azione si-può separare da un corpo 
una parto dei suoi componenti (scomposizione), ed 
anche si possono tuti isolare l'uno dall'altro, in 
modo da vincere affatto l'effetto di quella stessa 
azione chimica, di cui aveva prima favorito l'effetto. 
Na, se ben si guarda, il calorico che si manifesta în 
totti i fenomeni chi tosto che come causa, è 
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azione chimica, e nelle modifi azioni allotropiche ed | 
i chimiche in geno- | 
ha inal- 


isomeriche, come nelle re 
rale che vengono determinate dal calore, 
zameato di temperatura o sviluppo di luce. 
esempio ne oe la combustione, e Lavoisier, che fu 
certo il primo a comprendere l'inportanza delle 
rlazioni di temperatura che avvengono nelle reazioni 
chimiche, ne dava questa spiegazione: « Se si me- 
acolano insieme più corpi che abbiano azione 

sugli altr, possono succedere scomposizioni 0 com- 
binazioni nuove; l'intervallo 0 spazio compreso tra 
lo molecole non sarà più lo stesso; la capacit per 
contenere il calorico sarà diferente; infine i nuovi 
composti neammelteranno una properzone diferente 
nelle loro combinazioni elementari. Si potrà dunque 


























, dopo la disunione e la nuova rinnione delle 
pri costituenti, vi sarà un'ogoale quantità di ca- 
[orico impegnato nella combinazione ; 0 ve ne sarà 
meno; oppure, infine, ve ne sarà di più. Nel primo 
caso, egli é chiaro, non vi sarà alcona porzione di 
calorico che dallo stato di combinazione e di ade- 
renza passerd-allo stato libero, e reciprocamente; 
e per conseguenza non si produrrà n caldo, né 
freddo. Non sarà lo stesso nel secondo caso, cio8 a 
dire allorquando entrerà nella nuova combinazione 
meno calorico che non esisteva nella prima; allora 
diverrà libero il calorico che i troverà in soprappiù, 
riprenderà i suoi diritti, produrrà l'effetto che chia- 
miamo calore, © si dissperà ripartendosi insenibil. 
in tatti i corpi che staono allintorao, fino 
equilibrio sia ristabilito. Nel terzo caso, vale 
a diro in quello io cai vi sarà più calorico impegnato 
nella nuova combinazione che nella primitiva, del 
calorico libero passerà allo stato di calorico combi- 
nato 0 aderente : în conseguenza vi sarà pi 
di calorico libero nei corpi circostanti, che si m 
fostorà per il raffreddamento che avrà luogo: raf- 
freddamento che non cesserà di essere sensibile che 
allorquando tuttii corpi prossimi avranno fornita la 
quantità di calorico mancante, e che l'eguili 
sarà ristabilito » (Mémoires do chimie, 1.1, p.17). 

Lavoisier, oltre si fulta spiegazione , per quei 
per ogni riguardo eccelleate, insieme a La- 
place fece una serie di esperienze per mezzo del 
calorimetro a ghiaccio (edi CALonICO SPECIFICO), e 
cercò di determinare la quantità di ghiaccio fuso da 
un dato peso di reagenti chimici posi ra oro a con- 
tatto (acqua ed acido solforico, acqua e calce, calce 
ed acido nitrico), non che dalla combustione di un 
dato peso di carbone, di fosforo, di etere, di car- 
bone e nitro, di niro e solfo: e se noa riportiamo 
le cifro ottenute, egli è perché per esattezza slaono 
molto indietro a quelle che coi metodi rigorosi si 
sono di poi oltenuie. 

Ricerche di Dulong e Desprets. — Duloog cercò 















































di stabilire par esso con l'esperienza la quantità di 
calore sviluppata nella combustione del carbonio e 
dell'idrogeno; Despreta trovò che il fosforo, lo 
zinco, Jo slagao, l'argento sviluppano quantità di 
calore poco differenti da quelle del ferro; mentre 
l'idrogeno è quello dei corpi semplici che meno 
sviluppa degli alti tuti. Ma per frovare una serie 
di determinazioni che non lasci nulla da desiderare 
né per esattezza, né per estensione, fa d'uopo ripor- 
tarsi ai bai lavori di Andrews (Phil. Mag., maggio 
4848), o di Favro o Silberman (Annales de physigue 
ed chimie, 3° serie, 1859). 

Hess, i cui studi dovremo ricordare anche più 
tardi, è forse il primo fisico che abbia formalmente 

















aununziato (rerso il 1840) che il calore messo in 
chimiche è in una pro- 


libertà nello combinazio 
porzione determinata; mi 





contrato grandi dificoltà, e sebbene si 
ogni possibile accuratezza, non è da credere che 
lo cifre che risultano. dall'esperienza. rappresen= 
tino la quantità effetiva di calorico proveniente dal- 
l'azione chimica. Difati in ogni combinazione 0 
scomposizione interviene un qualche cambiamento 
molecolare che porta s8co assorbimento o liberazione 
di calorico: quando si combinano due corpi sem- 
plici gasosi, come il cloro e l'idrogeno, e formano 
un corpo pur esso gasoso, che occupa lo stesso vo- 
lume che aveano i due componenti prima di combi- 
nars, allora il calorico che si manifesta è anica- 
mente dovuto alla combinazione chimica ; ma quando 
invece il volume del composto è minore del volume 
complessivo dei componeati, come quando dalla 
combinazione di 2 vol. di ossido di carbonio con 
4 vol. di ossigeno si formano 2 vol, di anidride ci 
onica, intal caso, oltre al calorico dovuto all'azione 
chimica, si aggiunge quello proveniente dal condensa- 
mento di gas. Se poi il prodotto dlla combinaziono 
è liquido, come quando si combina l'ossigeno coll 
drogeno, grande è la quantità di calore proveniente 
dal cambiamento di stato; e più grande che maî se 
il prodotto è solido, L'inverso avviene quando nel 
combinarsi i corpi solidi passano allo stato aeriforme, 
per esempio, quando Îl carbonio convertesi in ani» 
dride carbonica, ed il calore che in questo caso 
epeciale si fa libero è minore di quello che elle 
tivamente nella combinazione si produce. Oltre il 
cambiamento di stato, può far variare il alorco di- 
pen feat dall'azione chimica la dilrenza di volome 
tra i componenti ed il composto, se gli vai e l'altro 
sono solidi; non che il calorico specifico dl prodotto 
diferente da quello dei suoi elementi. 

Metodo di Andrews, — Se le sostanze che do- 
veano tra loro combinarsi erano gasose, è gasoso 
era ancora il prodotto che ne risultava, Andrews 
mescolata i duo gas nelle debite proporzioni, e li 
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introducera in un vaso eil 
rame, della capacità 
chiuso con una vite, nella testa della quale era pra- 
dicato un foro, che esso pare chiudevasi conun tappo, | 
attraverso il quale passtva un fio di argento. Questo || 
filo di argento congiungevasi per merzo di altro || 








Figura 108. | 
| 





sotile di platino entro Il vaso ad un secondo filo di 
argento saldato all vite stssa; © siccome il flo di 
platino potevasi arroventare con una batteria vol- 
taica; per tal modo, a piacere dello sperimentatore, 
poteasi determinare l'esplosione della miscela ge- 
sosa. Il vaso di rame, che in queste esperienza 
ceva l’offcio di eadiometro, era introdotto in altro 
vaso concentrico più largo, pieno d'acqua, e questo 
secondo vaso si spendeva in un cilindro munito di 

mobile, che stava por esso in un m 
paso ellidrico n tal modo disposto da poter 
intorno il proprio asse, accioeché ogni part dell 
parecchio potesse avere una temperatura uniforme. 
Misurata la temperatura con un termometro sensi- 
il all'/yno di grado centigrado, si ritirava il ter- 























momelro, ed arrocentando ll flo di platino si fiera 
avvenire l'esplosione: chiude 





poi il vaso ripieno 
eno l'apparato per 
in tolto le sue parti 
ai equilibrasse la temperatora, che si misurava di 
muovo col termometro. Dopo di che sì tornava a far 
girare per alti trentacinque minuti l'apparato, e si 
misurava una terza volta la temperatora per cono- 
acere il raffreddamento cagionato dall'atmosfera nel 
tempo dell'esperienza, che non superò mai Ja quat- 
trocenlesima parte del calore sviluppatosi. 
Per abbruciare i corpi solidi nellossigeno si 
pio vaso di rame (Gg. 109) che 

si riempiva di ossigeno, mentro il combustibile pe- !| 







































sato si poneva in on piccolo hacino di platino, 
sospeso nell'interno di quel vaso di rame. Îl reci- 
| pente chiuso immergevasi i un vaso elindrico pieno 
| di ona data quantità di acqua, e per impedire gli 
effetti dellirraggiamento si riponera anch'esso in 
un vaso maggiore di latta: dopo di che, per mezzo 














Figura 109. 





della corrente elettrica, si arroventava un filo, che 
toccava da una pare il combostibile e cellaira si 
prolungava all'esterno infine il recipiente di ram 
potevasi muovere entro l'acqua 

In quel 

bile, massime per le polveri metalliche, avesse luogo 
sicoramente, si faceva ricorso ad un piccolo perzetto 
di fosforo di peso noto, si calcolava il calore che 
esso poteva sviluppare, e si deducera poi da quello 
che si osservava. In generale l’esperieoza sì com- 
pieva solecitamente, ma in qualche caso durava 15 
minuti © più; ed in allora era cosa indispensabile 
tener conto del raffreddamento prodotto dall'aria 
esterna. 

Jmpiegando il cloro în luogo dell'ossigeno, non 
era necessario incendiare la sostanza e per impo 
ire la sua îgnizione troppo slleita li 
un soltil tubo di vetro, che a piacere po si rompera 

ogitando l'apparato. Pel cloro era indispensabile far 
uso di un recipiente di vetro, anziché di rame 






































quantità del corpo che doveva con esso combi 
si metteva sempre in soprabbondanza: in ogni espe- 
rienza, in 60 7 minuti era terminato l'assorbimento 
del gas. 
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Metodo di Favre e Silbermana. — Favre e Si- 
bermano costruirono uo speciale calorimetro ad 
acqua, complicato assa, ma, siam per dire, perfeto 
per quanto è possible; © con questo eseguirono una 
serio molto graado di esperienze © di determinazioni 
sopra il calorico che si fa libero nella combustione 
diversi corpi, ed in genere uei fenomeni chimici. 
La figura 440 rappresenta la sezione di questo 
calorimetro. Un vaso di rame A si trova entro on 
secondo vaso B; e perché, quando la temperatura di 
ciò che il vaso A contiene si inalza, si perda meno 
eo si poò di calore per irradiazione e per conduci- | 
1250 siesso è inargentato all'esterno, e lo | 
spazio tra l'uno e l'altro vaso si riempie di vn corpo 
deferente, come sarebbe la lanuggiae di cigno. I due 














Figura 110. 





vasì sono chiusi da apposii coperchi che hanno varie | 
aperture, per le quali passano due termometri ed 
aleoni tubi, Nel recipiente A, che siiempie d'acqua, | 
travaseno racchiuso un altro di forma speciale È, 
cui ha luogo la combustione 0 combinazione che si; 
questo terzo vaso è, per mezzo di un tubo ab, unila 
al coperchio di D, e per lo stesso tubo si introduce 
Ja sostanza combustibile nell'interno di C. L'ossigeno 
che occorre per mantenere la combustione viene di 
un gasometro per il tubo cd spinto pure în 
prodotti della combustione, se solidi o liquidi, re- 
stano nel vaso, se gasosi, per il tubo efgh, che è 
piegato a serpe nella maggior parte della sua lun- 
ghezza, si portano fuori e si raccolgono 0 in ua ga- 
parati di assorbimento. 
la combustione nel re- 
propaga al vaso stesso e al tubo a ser- 























cipiente € 














pentino, © da questi all'acqua; © perché questa si 


riscald uniformemente n tuta la sua massa, Tp 
parecchio è formato di uno speciale agitatore, com- 
posto dell'asta & che può sollovarsi ed abbassarsi, © 
che allestromità iaterna porta un largo anello me- 
tllico ii. L'inalzamento della temperatura è infine 
misurato dai due, termometri m ed 
bedue nell'acqua riscaldata 

Per determinare la quantità di calorico prodotto 
dalla combustione dei corpi gasosi per mezzo del 
sotti tubo op, solidamente unito al tubo ab, si in- 
troduceva nel recipiente interno un gello acceso, 
come apponto mostra la figura 140, 

1 corpi solidi disponevano in piccole cassule, ed 
i liquidi in piccole lampade con lucigaoli di amianto, 
sospese a sottili Oli metallici, che traversavano pel 
tubo ab: i primi s'incendiavano introducendo pic- 
cali pezzetti di carbone acceso; deî secondi si faceva 
infammare il lucignolo prima di introdurre la Jam- 
pada nel recipiente. Per conseguire la maggiore 
esattezza possibile, 
posizione capace calore che si 

pava in C potesse comonicarsi alla parta del 
tubo ab che sporgeva fuori dell'acqua contenuta nel 
vaso A. La quantii dei gas bruciati sì misurava dal 
volume di essi che 
dove avveniva la combustione; i corpi liqui 
si pesi nti e dopo la combustione, 0 
ponevano a determinazioni analitiche i prodotti della 
combustione. La scala. dei termometri era fatta in 
modo da polere con ogaî precisione misurare #/1my 
di grado centigrado, 

Xi calore che si prodoce nella combinazione chi- 
mita non riscalda solamente quel dato peso d'acqua 
clio è nel calorimeiro, ma fa anmentare hen anco 
la temperatura dello sostanze che compongono il re. 
cipîente ore avviene la combinazione e le pareti dell 

lorimetro, como anche îl vetro dei te 
il mercurio în essi contenuto; perciò egli 































































vemmo discorrendo della determi 
specifico (vedi). 

Dalla quantità dell'acqua riscaldata, dal numero 

gradi di cui la temperatura di lei $ aumentata, 
fatte lo debite correzioni, e dal pi corpi che 
sono entrati in combinazione, con semplici caleoli 
si stabilisce di poi qual peso di acqua nella com- 
bastione, od in altro cambiamento chimico di una 
parlo di un corpo, è riscaldato da O a 1°. 

Quando nell'esperienza non si dee fare uso di 
gas e non si sviluppa nessun corpo gasoso 
adopera un apparecchio molto semplice, 
quello rappresentato dalla figura 444 Infatti, in tali 
casi è necessario solamente porre le sostanze, giù 

sato, entro spazio circondato dall'acqua d 

ero in modo che. non possa perdersi calore 

sterno, misurare l'aumento di temperatura del-. 
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l'acqua e fare, al solito, le opportune correzioni. Per 
determinazioni i questo genere valo assai bene l'ap- 


Figura AH4, 


parato qui appresso (6g. cit.) che è nn calorimetro 
a mercario, formato da una grossa pala di vetro A, 


che si riempie di mercario per la tubulatora 
teso delle giunta  comonlca coco stilo ie 
orizzontale c: nell'altra tobulatura della sfera di 
vetro è solidamente fissato il tubo 6, entro il quale 
deve avvenire il fenomeno chimico. Il calore che 
nell'atto del fenomeno si sviluppa, dilata il mercarie 
che riempie la palla di vetro, ola dilatazione si mi 
gara per mezzo del 

determina di quaoto 
tubo orizzontale per una tal quantità di calorico che 
possa riscaldaro 4 gr. di sequa di 4° 0. Del resto 
egli è facile ad ognano immaginare quali curo sir 
chiedono per avere con tale apparato risultanze 
meno inesatte che sia possibile, 
























Quantità di calore sviluppato per la combustione dei corpi semplici nell'osigeno. 


























Sesta Prato Cole sep (igm gr) 
semtitara © tempera "Peri er, Port gr. Peripesomp — Ossercaori 
ra” di Solta alosigeno presen 
ti et ge) 
Ha ,881 4295 67,768 Andrews 
* 134, 46? 43080 68,928 Favre Ibermann 
7,900 ‘2962 94,800 Andrews 
Carbon di lgoo. «+ » | 3I080 3090 96/060 Ferro © Sibermana 
—  dellestorte. » 8,047 3018 id 
Grafite naturale . 7,797 2924 id. 
— artificiale. » 7,762 201 id, 
Diana» - RR Hi 
Safe=8. 
Solo naivo sam 220 da 
—. foso di recente» » 2250 2200 di il 
DOO 2,907 2307 Andrews 
stor illo Pas (DIVO S/747- 4666 id. 
— oso. 5660 — Abria 
Zinco 4,330 5390 Andrews 
Ferro = Fe dssr 4159 n 
Stagno AG4T 4290 ia. 
Ram 0608 2508 id 





A questa tavola ponîamo come appendice un pic 
che contiene le cifre relative al calore 














200 00. ZAT 

2,409 

2431 

0,549 

— rameoso=Cut02(C00) 0,256 





La prima o più importante cosa che meriti di es- 
sere notata si è la diversa quantità di calore che sti- 
luppa nella combustione un corpo sem 


, secondo 
lo stato allotropico 











sviluppato dai prodotti di una combustione incom- 
pleta nell'atto a cui vengono intieramente ossidati 





PS) 

— 67,288 Forre Silbermann 
— 68/068 Andrews 

— 69,58 id. 

— 36,608 iù. 


cifico più elerato melte in libertà maggiore quan- 
di dl alorico nel baciare. Dil tloric' ape 
cifico del fosforo giallo è maggiore di quello del 
fosforo rosso; il calorico specifico del carbone di 
legno è maggiore di quello della grafie e del dit- 
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manto; e perciò il carbone di legno ed il fosforo 
giallo svolgono più calore della graie 0 del diamante 
e del fosforo rosso. Lo stesso dicasi del solfo in fiori 
0 faso di recente e del solo nativo. 

La seconda cosa da notarsi è che per avere cifre 











esso le correzioni relative 
fisico dei prodotti. 
Finalmente deve avrertrsi che, se nella comb - 
stione del carbonio il primo atomo di ossigeno fi 
tandosi sul carbonio sviluppa meno ossigeno del 
























calore sviluppato per la combusi 
Cere rep (Ai erat) 


secondo atomo, ciò & da attribuirsi al carbonio 
tesso, che dere prendere lo siato gasoso per con- 
vertrsi in ossido di carbonio. Invece nella ossidi- 
zione del rame e dello stagno i due atomi di ossi- 
geno producono approssimaticamente l stessa quan- 
tit di calore; per ciò siamo condotti ad ammettere 

venga lo stesso anche peril carboni, cio che 
il primo atomo dell'ossigeno combinandosi col car- 
bonio sviluppi 67 calorie come il secondo; ma che 
38 di queste vadano erogate nella trasformazione dell 
carbonio soldo in corpo gasoso. 














ione dei corpi composti nell'ossigeno. 














Formola e peso 
molecolare — Per 4 ge. di Per ipeso rp Oserator 
dostinza presentato di 
firm, (491) 
cRi=st6 19,108 200,728 Andrews 
api e 43,008 209,008 Fesre © Silbermann 
a 41.048 394378 A 
ira) 11,858 892,024 Silbermann 
22 + CSMO=TO A1A0L 800,370 
20202 CIOMP=AA0 46,908 4592,420 
Ode 4 2176,328 
or 3059,840 
Essenza di cedro + >. 1490,424 
Essenza di trementina. 1475,872 
Terebeno >... 450,092 
Etere > 1.) 668,072 
Etero etilmilico | > 4131,308 
Alcole metilico; + 400,824 
Aleale etilico» . Erri 
Mlcole amilieo. . - 188,392 
Alcol cetlico » <> 2512818 
Acelone. . 5 0; 0) 396,362 
Acido formico : 96,186 
— acetico... 210,900 
— batirico, > | 496,996 
— valerianico | > 656,778 
— pilmitico . - 2384806 
— cstearico . 27501944 
Formato di i 251,820 
Acetato di m i 395,908 
Formiato di etilo ; 390,646 
Acetato di elle ; ‘ 559,784 
Batirato È GIZ4AT 
Batirrato di etle . . 825,556 
Vaterianato di metlo 855,616 
Valerianato di etile 1018,550 
4036,230 
4469,568 
Palmitato di cetle 4964,160 
Fetolo . . . > 137,448 


Solfaro di carbonio 








158,400 
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Il calorico che si fa libero nella combustione di 
tn corpo composto, in generale, & minore della 
somma delle quantità di calorico che si sviloppa 
Draciando separatamente quantità di ogouno dei 
due componenti, uguali a quelle esistenti nel com- 
posto. I corpi polimerici nel bruciare non emet- 
tono quantità di calorico oguali; e quanto più 
denso è il loro vapore, 0 più complessa la loro 
molecola, tanto minore è la quantità di calore ch 
i sviluppano combinandosi con pesi uguali 
no. . 








ossi 

Nei composti omologhi, come gli alcoli e gli acidi 
grassì, si osserva che, per uguali quantità di 
sigeno consumato, il calorico fatosi libero di 





















nuisee a misura che il gruppo atomico =CH au- 
menta nella molecola del composto. 

Nella combustione dei corpi metimeri poì si 
siloppa una diversa quantità di calore (come si 
può vedere per l'acelato di metile ed il formiato di 
elle, come per il butirato d'elile ed il valerianato 
di metile, e ciò manifestamente significa che lo 
itesso numero di atomi disponeodosi diversamente 
nelle molecole, può anche cagionare delle differenze 
nello quantità di calore che si sviloppa nell'atto della 
combustione. 

La tavola seguer 
presentano le quant 
diretta combinazione 














comprende lo cifre che rap- 
di calore cha si svolge nella 
varî corpi con gli alogesi. 

















Caloo silppato > 
_ 
Sostanza Prodotto | Per tgr. - Pert.gr. Peril poso rap + © Osservatori. 
di di °° presenttodolla 
sosta coro formi (i=tet) 
Mireenisall 500) Gato ft e Sibermana 
Fosforo = Ph. . . PhCI?) 0,607 21,54819). Andrews 
Potassio 2. CI 299 40L4T6 
Ferro - Fetcls 492 496,170 
Zinco + ZaGì8 4A27 401,916 
Siagno - Snc 0,807 426,888 
Arsenico = As. . AsCh 008 74,976 
Rame = Cu... . Culi 0,859. 60,988 
Antimonio = Sb. . SUC 0,860 91,280 
Per 4 gr. di bromo 
Zinco Zoe = 4,209 = 0,508 81,280 
Ferro Feb 4,277 0;298 442,998 
Per 1.gr. di iodio 
Zinco =Zn . ... Zalo® 0810 0,309 59,234 
Ferro = Fe... . Fetlo$ 0,463 0,063 = 48,276 





Le risultanze oltenute da Andrews facendo com- 
Binare i corpi semplici, in speci i, coleloro 
gasoso, concordano mollo bene con‘quelle avate da 
Faro e Silbermano con reazioni per via umida; cioé 
deducendo il calore, che si svolge nella combinazione 
dei corpi semplici col clor, collidio, col bromo, 
col solfo © cll'ssigeno, per mezzo della dissolozione 
negli acidi, della sositozione per via umida, ecc. 
È necessario frattanto che si noti, come il calore di 














combinazione dell'idrogeno con il sollo fosse calco- 
lato da quei due abili osservalori per mezzo della 
reazione dell'acido solforoso col'acido solfidrico, 
ammettendo che si formi solfo ed acqua solamente; 
ma siccome prodacesi ancora dell'acido pentationico, 
il calcolo ba condotto a risullanze inesatte, ed ine- 
salte sono pur quelle che riguardano i solfori metal- 
ici, perchè dedotte dal calore di combinazione del- 
l'acido sofidrico stesso» 
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Sostanza 


Piodotto 
allo stato secco 


Re 
HI 
11 IBS 








Argento doi 
»oosaglili 
Se ben si osserva, scorgesi tosto che la combina- 





zione di ua atomo di cloro svolge più calorico che 
la combinazione di un atomo di bromo, ad i bromo 
no svolge più dell'idi ine ealorimetrico i 
tre alogeni stanno nella ragione istassa delle loro 
rispettive affità. 

Per conseguire risultanze ancora più importanti 
egli era necessario comparare i corpi in condizioni 














Calore sviluppato 
e 








dad gr. dal peso rappre — dal peso che 
dlseatta sele ii _ aiuto 
mola (H==1 gr). CL,B.1.M,0,4;S, 
SiAzli=t 66) 
9,922 
—9/006 
2.141 
1516 
258 
2,307 
1,907 
4,167 45,6380) 
ERETI 94.847 
1302 Azabi 
4588 50,206 
0.66 20,9400) 
1,951 37,828 
1,779 491651 
01084 47,7590) 
0,693 21885 
09200 39,528 
0.288 91390) 
2,073 27,075 
4,322 44,730 
3,169 32,802 
2,148 23,208 
09238 9,5560) 
0,566 6,418 
3,222 34,800 
2378 25618 
4.737 : 18.051 
0,5145 11,048 5,5240) 





esperimentarono con corpi disciolti in tant'acqua, 
che una nuova aggiunta di essa non produeesse più 
alcuno sviluppo di calore. La tavola seguente ci fa 

10 le quantità di calore, secondo 
i da quei due abili esperimentatori 
eseguito col loro calorimetro a mercurio, che si 
svolgono nella formazione con gli elementi di un 
equivalente di sle disco in un eccesso di acqua 














simil con questo intendimento Favre e Silbermann 
Modolo dei me 
Metal tali comporati 
(10 (e (a (PO (USI al pot 
Idrogeno = (It: .... » 40,192 28,408 15,004 O ST rale 
Potassio K) ++ 70,298 97,091 85,078 72,479 50,969 . 
Sodio +. 73,510 94,326 82,616 69,443 48,940 coli 
Zinco .e » 56,557 » > Sa » —40,524 
Ferro =(!Fet ... -» 59,350» . » 48M 
Rame = (Colt... 0» 345000» » » —6859 
Modulo dei metalloidi com- 
parati all'ossigeno . . » +20,898  +9,273 —4,063, —25,219 
Modulo dei metalloidi com- 
parati al cloro. . . . —20,834 » —11,637 —24,90% —46,054 
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È facile anche da per sé immaginare che le cifre 
inserite. nelle colonne verticali rappresentano la 
quantità di calore che svolgesi nella combinazione 
del metallo che sta al principio della linea orizzon- 
tale, col metalloide che si trova in testa della colonna 
verticale como anche si vedo che le quantità cor- 
rispondono ad un'unità di combinazione 6 perciò 
sono degli equivalenti in grammi 

Ora, osservando attentamente, si riconosce che 
le cifre di ogni colonna differiscono da quelle 
che si trovano sulla stessa linea nella colonna vi= 
cina di una quantità costante, che Farre e Sil- 


2; 
Nato 











TA 
KHO 


Acido solforico Y4II!S0#) 





Acido solîoros 





45,900 














(HS0). . » 
14,600 14,000 
Acido nitrico HA20®, . . .. 345,510 45,283 
15,500 15,300 
Acido fostrico ‘(iPPhO!), . {14,200 14,000 
Acido pirofosforico+/,(11*Ph*0?) 15,655. 
Acido metafosforico(HPhO®), + 16,168 45,407 
Acido arsenicico #/;(Hl*As0*). 14,100 43,900 
14,300 14,700 
Acido cloridrico HCI. . . .. }15,658 45,128 
15,800 15,400 
idr 15,510 45,159 
Acido bromidrico HBr » +.» {15.800 19/000 
14,200 44,400 
Acido iodidrico HI. . .... 115,698 45,097 
145,500 44,900 
Acido solfidrico ‘/.(H?S). .. 6,477 6,550 
Acido bromico (HBr02) . . . » 
Acido carbonico #/(C0). . + » 
14,600 
Acido ossalico '/,(C*H*0!) . . 413,752 
44,000 
13,800 
Acido acetico C*H!0* . .. 13,600 
43,500 
si i 43,300 
Acido formico CHO! . ... 13/508 
Acido valerianico C5H!00* . . 13,500 
412,900 
Acido tartarico #/(C*H"09). . 12,651 
13,200 42,900 
Acido citrico #/(C"IN09). . . 343/058 43,178 
43,700 13,300 
Acido succinico /,(C*H"0!. . 43,400 42,900 


bermann chiamano moduli reltiri degli elementi. 

La quantità di calore che rendesilibero nell 
tua reazione degli acidi colle basi è stata dapprima 
determinata da Andrews nel 4%44 impiegando va 
leggero eccesso di acido: quando non fa possible 
adoperare la base disciolta, il calorico libero osser- 
vato deve certamente essere stato minore di quello 
proveniente dalla combi 
essendo erogata nel cangi 
ma siccome sl fatta perdita è costanto per la me- 
desima base, così le risultanze sono comparabili 
sebbene non esaltisimo. 


















2. 4 CA CA 

ANO = Mygig0) fCa0)  aBs0) 
18,500 
A4LHO 
17,700 

13,070 42.840 

1850 > 

12,800. - a 

12,200 -47,700 

43536: 49,220 

4810» 

11,900 a 





41,200.» 
11,000» 
41,900» 


IA 
Alzo) 





8. 
tgdin0) 


12,075 
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Andrews concluse di poi : 4° che un equira- 
lento della stessa base combinandosi con diversi 
acidi produce presso a poco la stessa quantità di 
calorico; 2° un equivalente dello stesso acido com- 
binandosi con diverse basi produce quantità dif- 
ferenti di calorico; 3* quando un salo neutro è 
convertito in sale acido non srolgesi punto calorico; 
4° neppure si svolge calorico quando si forma un 
doppio sale per la combinazione di duo sali neutri; 
5° invece, quando ua sale neutro convertesi in sale 





























basico si fa libero del calorico ; 6° ed ultimo, quando 
una stessa base no sposta un'altra da qualangus 
CA 10. Il 12. 
Afa(Ni0) 4f(Ch0) = ’/a(Fe0) 1/a(CA0) 
1 11°780 401872 10240 
10/150 9ios0 9/68 846 
40,412 10/378 91888 8100 
9245 DG 8/590 110 


delle suo combinazioni l calorico sviluppato, o assor- 
dito, è sempre quasi lo stesso, qualunque sia l'ele- 
mento acido. 

Faro o Silbermann fecero pur essi una estesa 
serio di determinazioni calorimetriche dell medesimo 
genera; © in tempi più vicini al nostro. Marié-Davy 
e Troost, con un metodo assai facile, fondato sula 
nisura dlle forze elettromotrici, hanno potuto con- 
sogoîre risullameoi abbastanza bene concordanti 
con quelli di Andrews e di Faere © Silbermano, 
come vedesi dl seguente prospetto: 








18. ILA USI 
ASCA) PbO) AGO Osservatori 
Andrews. 

Favre e Silbermann 

Marié-Davy e Troost 
Andrews 





10,720» 


Favre e Silbermann 
Marié-Davy e Troost 
Andrews 
Favre e Silbermann 
iù id 
io id 
Andrews 





Favte e Silbermann 
Marié-Dary e Troost. 
Favre e Silbermann 
Marié-Davy e Troost 
Andrews 

Favre e Silbermann 
Marié-Davy e Troost 
Favre e Silbermann 
Andrews 

Fasre e Silbermann 
Andrews. 

Favre e Silbermann 
Marié-Davy e Troost 














Favre e Silbermano 
Andrews 

Farre e Silbermann 
Marié-Davy e Troost 
Andrews, 

Favre e Silbermann 
Marié-Davy e Troost 
Andrews, b 
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Pare assai probabilo che gl acidi ci possano di- 
siribuire in una scala isotermica; ma ora sarebbe 
molto malagevole stabilire il posto a ciascuno 
come il succinio ed il 
trico, è certo che sviluppano meno calorico dell'acido | 
ossalico che è bibasico, o questo meno ancora del- 

; ilmente la 
\e,, mentre 
l'ammonisca‘ne diferisce molto. Le basi poco sola- 
dili da questo lato non sono comparabili, per le 
ragioni sopra indicate. 

Dai dati fino ad ora raccolti può trarsi profito 
per conoscora il calore o la forza elettromotrice 
che si può produrre nella maggior parte delle rea- 
zioni chimiche, Basta a tal vopo sommare gli eq 
valcati calorifici dei termini del primo membro del* 
l'equazione chimica, e sottrarre la somma degli 
equivalent caloritci del secondo membro per avero 
‘una cifra, che esprime la quantità di eleticità 0 di 

lore che si svolge 0 che viene assorbito nella rea- 
ione, Si seomponga, a _mo' d'esempio, il cloraro 
d'argeato con acido 

A 




















+ Hi = Agl + HOI 
GRES — Aido 
IT — BEE 


50,8 — 4918 = 
Nella dilazione degli ci 
cosiderenole quatiti di calore, che è 
minata da vari sperimentatori; ma noi 
deremo di qui registrare le risultanze più reen 
cho si debbono a Fave e Quilrd. 
olcole aqua, 05, 
azione ad {cloni 
cd ario 1 
LL. 651890 
1 975680 
14597,60 
187:0,60 
19601.90 
{6410/28 
4500822 
1503,58 
1659728 
H10056 
1101) 16 
do: : 20207) Hottoe 
Molent dcqua, IO, 
e Det 
ivotCitot 












Calore totao svoltosi 








Calore svoltosi 

















in ogni speciale aggiunta || 


| 
Il 
| 














| per lona serie di fenomeni quanto 
|| tate eseguite esatte misure calorimetriche da Favro 





Per il calorico che si svolgo nelle diluzi 
l'acido nitrico sî hanno le seguenti determinazioni 
| di Thomson: 








(A20+ 90) 


» 4088 
(A20211+ 2110) » que 
(A20511+-31/,150) » 1398 
(A20:1+-4%/,1°0) » 95 


Nellato in cui i sali sì sciolgono nell'acqua si 
produce ordinariamente assorbimento di calore; 
salvo il caso dei sai anidri, comei clorari di zinco e 
di fero, i quali prima di sciogliersi danno luogo ad 
un idrato © perciò avviene svolgimento di calore. 
Ancora nello sciogliersi dei gas, sieno di natura 
acida 0 basica, si rende libero del calore; e tanto 
l'altra sono 

















e Silbermana, replicatamento citati in questoarticolo. 














Soluzione dei tali e dei gas nell'acqua (1). 
Sale Calorie assorbito 0 svolte 
Solfato di polastio. . . >... 358 
— disodio > +... 494 
— diammonio (/;) Aut 
=; a; 
- sere è a SE 
— dizioco 1 11.11 448 
— diferro (oso)... >. 424 
— diuranio (ico). > > > > +40,7 
— ferroso-potassico » . >. 21,5 
— allominico-petassico . > + 29,1 
— alluminico-ammonico © + > 49,0 
— acidodi potassio + . ‘95,6 
Clorurodi potassio. . . . .- . 519 
— disolio . . .... 89 
— diammonio |... 0. 654 
— dicalio . .. ‘455 
— dibario ‘110.1 469 
- 1 e toe O: 
= Le 4988 
— di ferro (oo) anidro 1°) +583 
— - dirame (ico} anidro | > ‘ +737 
Bromuro di potassio . . . . . 978 
Toduro di potassio. +. > | + 292 
Nitrato di potassio. «+ «+ +... 705 
— disolio . <>... 455 
— diammonio | (1 659 
— dicalcio | <0001 274 





(1) La citro col segno 
svolte; quelle senza segno le calorie asso 
cifre di questo specchio si riferiscono ai 
molecolari delle varie-sostanzo. 





rappresentano lo calo 
ite, Tutte le 
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Nitrato di stronzi... 
— dipiombo |; . 
di argento | 
Fosfato di sodio > 
Pirofosfato di sodio 
Acido ossalico . 
Ossalato di pota 
Ossalato acido di potassio 
Tartarato di potassio . + + 








acido di sodio 
sodico-potassico 
Acetato di sodio . . . 

di calcio > 1. 
di piomi È 
acido di potassio | 
Garbonato di sodio, . >. 
acido di potassio 
Solforo di potassio (anidro) |; > 








Gas 
Acido cloridrico . +... . 449,6 
— bromidrico. . . 0.0. 2356 
— iodidrico + A RAEIRI, 
Anidride solforosa ‘0; : 1 4208 
Ammoniaca + + > + 0. >. 5188 
Nello decompocizioni chimiche vi ha certamente 
sorbimento di calore: per es., nell'azione reciproca 








idrogeno con l'acido carbonica 
COL+1=C0+1l00 
gi pnò notare un assorbimento di 40,000 calorie; e 
26 în qualche scomposizione si svolge invece calore, 
ciò probabilmente dipende dall'essere le molecole 
del corpi semplici composte da più atomi. A mo” di 
esempio, lareazione Az:0 + A2*0=2Ax5)+0 porta 
liberazione di calore; ma se consideriamo l'ossigeno 
come ossido«di ossigeno 00=0, tosto si scorge 
che il alore che apparisce snella scomposizione del 




















protcssido di azoto proviene dall'afnità che l'azoto 
ha per l'arto, e l'ossigeno per l'ossigeno. 
La lunga enumerazione e disamina dei fenomeni 





ealoifci che presiedono alla origine e alla decompo- 
sizione delle sostanzo organiche e minerali, ora da 
noi compiata, sarebbe di per sé certamente poco 
ulile ore ad ossa non si facesse seguire una gene- 
rale teoria informata ai principi ed ai bisogni pre- 
senti della scienza chimica: ciò. che noi faremo 
seguendo le tracce di quell'eminente scienziato 
che è il sig. Bertelot, a cuì siam debitori dei più 
recenti ed al tempo slesso importanti stadi di fer- 
mochimi 














Quando i corpi si combinano chimicamente, gli 
atomi loro corrono precipitosamente gli uni contro 
gli altr, eda violento urto che ne avviene si fa 





libero molto calore; ossia il movimento meccanico 
odi massa in gran parte si trasforma in movimento 
Encici. camica 








Partendo da questo concetto 
ormai da molti anni acquistato alla scienza, Berthe- 
lot nel 1865 ebbe il felice pensiero di applicare alla 
(anche coll'iatendimento di ridurre le 
reazioni chimiche a fenomeni meccanici, per quanto 
per ogni rispetto complicati molto) i principi della 
teoria meccanica del calore, dalla quale trasse un 
importante teoroma, che egli chiamò equivalenza 
calorifca delle trasformazioni chimiche, che for= 
mulò nel seguente modo : dato un sistema di co 
semplici o composti, presi in condizioni determi- 
nate, se questo sistema prova dei cangiamenti fisici 
‘ chimici copaci di condurlo ad un nuoro 
senza dar luogo ad alcun effetto meccanico ai 
fuori del ristema, la quantità del calore “ciluppato 
0 assorbito per effetto di qi 
pende unicamente dallo sl 
finale del sistema medesimo. 
può a priori ammettere qual conseguenza 
le esperienze note di termochimica, che la quantità 
di caloro sviluppato 0 assorbito in ana trasforma- 
ione chimica, e la somma dei lavori molecolari ne- 
cessarii per produrre la trasformazione inversa, sieno 
equivalenti. 

Le-conseguenze generali di questo teorema sono: 
4° il calore assorbito nella scomposizione di un 
corpo è precisamente eguale al calore sviluppato 
nel momento della formazione del corpo medesimo, 
purché lo stato iniziale e. finale sieno identici; 2° la 
quantit di calore sviluppato ia una serie di trasfor- 
mazioni fisiche @ chimiche simultanee è la somma 
dello quantità sviluppate în ogni trasformazione iso- 
lata; ben inteso che i corpi deibano essere ricon- 
dott in istati fisici assolutamente identici; 39 se si 
effettuano due serie di trasformazioni partendo da 
due stati iniziali distanti per arrivare al medesimo 
stato finale, la differenza tra le quantità di calore 
aviloppate nei due casi sarà precisamente la quantità 
di calore sviloppato 0 assorblo alloraquando si passa 
da uno stato iniziale all'altro; 4° si arriva ad ona 
identica conclusione nel caso ia cui | due stat ini- 
ziali sono identici ed i duo stati finali non sono 
uguali; 5* se un corpo A, ossigeno per esempio, 
sviluppa calore unendosi con altro corpo B (ferro), 
0 0 il composto AB (ossido di ferro) cedo in seguito 
il corpo A ad un terzo corpo C (potassio), per for= 
mare un nuoro composto AC (ossido di potassio), il 
calore fattosi libero nellaltima reazione sarà minore 
di quello che risulterebbe dalla diretta unione del 
corpo A con il corpo C: la differenza sarà uguale 
al calore sviluppato nella combinazione di A con B 
avvenuta per via diretta; 6° se il corpo C sosti- 
tuendo il corpo B della combinazione AB per formare 
AG sviluppa calore, ne risulta che in condizioni 
identiche la combinzzione A+C libera più calore 
della combinazione A+B. 



































O, in altri termini, 
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La quantità di calore che producesi nell'atto dell 
reazioni chimiche dipende dallo stato fisico dei corp 
primitivi, da quello dei corpi che ne risultano (per- 
ciò dai cangiamenti di stato che hanno luogo), e dalle | 
variazioni di temperatura. | 

Relaivamento ai caogiameni di sato, baster ri- | 
cordare che il gas ammoniaco, combinandos ol gas | 
acido cloridrico senza nissun intermediario, forma 
un composto solido alla temperatura ordinaria 
Juppando per ogni peso molecolare (53,5) di elo- 
ruro ammonico 42,000 calorie incirca ; invece in 
preseoza di una quantità d'acqua capace di sciogliere 
il sale se no sviluppano 38,500; col gas ammoniaco 
disciolto in molta acqua 30,000; collacido clori 
rico pare ia soluzione 22,000, 6 con ambedue i 
gas disciolti 49,500 solamente: e cifre ancora dif- 
ferenti sì avrebbero facendo combinare i gas igue- 
fatti anziché disciolti, oppure coodensandone uno 
dei due alla superdcie di un corpo poroso. 

Per glieffetti meccanici esteriori, il calore di com- 
binazione essendo ia ragione di questi eletti pro- 
dolti nella reazione , vi banco quatiro circostanze 
distinte da prendere in considerazione. 1* Si pos 
sono prendere due gas, ossigeno e idrogeno, me- 
scolrli io un recipiesie © farli combinare senza 
esplosione, sotto Ja pressione atmosferica , nel re 
ipiente medesimo ; € questa circostanza si può ri- 
guardare teoricamente come normale. 2° Il risi 
tamento è molto differente se una mescolanza di 
idrogeno ed ossigeno, invece di combinarsi lenta- 
mente in un recipieate, 6 senza produrre effetti 
meccanici notabili sopra i corpi esteriori, si comì 
nano tutto ad un tratto e con delonazione; vi sarà 
dispersione di una certa quantità di calore corri 
apondento agli effelli meccanici esteriori cagionati 
dall'esplosione; e perciò in questa seconda circo 
stanza si svilupperà meno calore che nella prio 
9° Al contrario, se l'idrogeno © l'ossigeno, prima 
mescolati e compressi in. uo recipiente, si fanno 
combinare senza esplosione nel recipiente mede- 
simo , il calore, che si avluppa è uguale a quello 
che produrrebbe la combinazione dello stesso peso 
dii materia sotto una pressione minore. Infatti nella 
dilatazione dei gas perfetti compressi oon avviene 
cambiamento di temperatara (loule). Se si trattasse 
di gas imperfetti, le cose anderebbero no po' di- 
versamente, giacchè il calorico specitico di 
può cangiare con la pressione. 4° 
gas compressi, mescolati, lanciati nell'atmosfera cd 
intacamati : alora, tutte le altre candizioni essendo 










































































‘uguali, la quantità di calore prodotto sarà più con- 
siderevole. che nel caso normale, perché la velocità 
dei gas è distrotta per l' 
del vapare acquoso. La distrazione della forza siva | 
aensiile delle masse gasose produce una quantità di | 












calore, che diminuisce quando usa parto doll loro ! 


velocità comunicasi prima ai gas atmosferici, gin 
chè in questo lavoro esterno vi è assorbimento di 
calore, Nelle condizioni contemplate nel 4° ed al- 
tivo caso cono stati determinati i calorici di com- 
Dustione ; ma l'errore che può esserne risultato & 
trascurabile, perché la velocità con la quale i gas 
arrivano nel calorimetro è molto debole. 

Veniamo ora all'influenza della temperatura 
le quantità di calore sviluppato nelle reazioni ct 
tiche, — 2 vol, d'idrogeno ed 4 vol. di oss 
scalda insiemo senza intermediario alcuno si com- 
binano tra i 400 e i 500° c.; mentre in presenza 
della spugna di platino si combinano al dissolto di 
100°; ma le quantità di calore sviluppate saranno 
le stesse se al principio dell'esperimento l'idrogeno 
e l'ossigeno sono alla stessa temperatura , e se alla 
fine l'acqua prodotta è pur essa portata alla sessa 
temperie. Allorquando le temperature iniziali e fin 
del sistema non sono le stesse, avvieno che le cose 
procedano in altro e diverso modo. Esaminando, 
per esempio, la formazione di una molecola d'a 
qua, il signor Berthelot ha trovato che a 0? c. li 
combinazione dell'ossigeno e dell'idrogeno sviluppa 
quantità di calore eguali a 70,400 — 69,000 
oppure 58,100, secondo che l'acqua formatasi & 
solida, liuida o gasosa. Da cid ben si comprende 
l'importanza dello stato fisico dei corpi relativamente 
ai calorici di combinazione. 

Per calcolare la quantità di calora sviluppato nella 
formazione dell'acqua, Berthelot sì è servito di una 
formola generale , che ha poi largamente applicata 
nello si 

La quantità 
tura T'sia 
tora £ da uno stesso peso di materia in ana mede- 
sima reazione sia =Q1: noi possiamo portare il 

nale senza cangiamento chimico, data T, 
poodo ad assorbimeoto di caloro = U 
poi possiamo abbassare la temperatura da T a 1, ciò 
che risponde ad uno svolgimento di calore = V. 
Gi stati iniziali nali nei due procedimenti essendo 
uguali, si ba 

(1) Qe= Or— U + V; e perciò 

= + UV 

L'espressione U — V rappresenta conseguente= 
mene la variazione del calorico di combinazione. 

Ma U si può decomporre in una serio di termi 
individuali relativi ad oguno dei corpi semplici o 
composti ci formano il sistema inizialo 
+4. 
Parimente si ta 











































































tati. 
Questi valori si decompongono in calore assorbito 
aenza capgiamento di stato per il semplice caogia» 





CALORICO NELLE 


AZIONI CHIMICHE sui 





mento di temperatora, e calore assorbito con cangia- 
mento di stato. Si ottiene questo primo valore mol- 
tiplicanto il calorico specifico medio del corpo sotto 
ognuno degli stati per i quali traversa per l'inter 
vallo di temperatora corrispondents ad ognuno di 
questi stati è per il peso del corpo. messo in espe 
rimento. 

L'altro si compone dei calorici molecolari di fo- 
sione o di vaporizzazione (otenuti. moltiplicando i 
calorici di fusione e di raporizzazione, ad una data 
pressione, per il peso molecolare delle sostanze). Nel 
caso nel quale i corpi non soffrono cangiamento 
stato, la formola per_il calore di combinazione è 
Or=01+ [Se — Ze] (T—-1); nella quale Xe 
rappresenta la somma dei calorici specifici. medii 
del corpo primitivo per l'intervallo di £ che si con- 
sidera , e Ze, la stessa somma per îl sistema finale. 
Egli è pertanto esidente che in questo caso il calore 
di combinazione crescerà co a temperatra, quando 
Ze diventerà maggiore di Ze,. 

Nel caso che i componenti ed il composto abbiano 
ulti lo stesso stato fisico, è provato dall'esperienza 
che la somma dei calorici specifi dell composto è 


OT=Q+ (Ze — De,)(li — 1) + n. (20% 

Se il calore di combinazione è molto grande, 
come sopra abbiamo detto, si può trascorare un 
termino, ed allora la formola diviene più semplice, 
sebbene divenga solamente approssimativa, 

=U+ 34 NI 

Accade spesso, in chimica organica massima- 
mente, che si opera sopra corp liquidi o gasosi sol- 
tanto; 0 sivvero accade che i calorici molecolari di 
fasione , molto più piccolì del calorici molecolari di 
vaporizzazione, possono essere trascorati in una prima 
approssimazione : e l'esperieoza prova che per pro- 
durre volumi gasosi uguali di differenti corpi occor- 
rono quantità di calore limitate tra 6,000 e 10,900 
calorie. lo media, per ridurre allo stato gssoso una 
molecola di un corpo e formare 2 volumi del suo 
vapore, abbisognano incirca 8,000 calorle. Adot- 
tando questa cifra, si vede che la quantità di calore 
viloppata in-una'reazione-avnenuia ad una certa 
temperatura essendo trovata coll'esperienza , per 
calcolare approssi 
una temperatara 
numero degli atomi dei corpi che divengono gasosi 
fa questo intervallo. Sia n il numero degli ato 
del sitema iniziale, n° quello del sistema fiale 
atremo: 































































Qr=01+ (n—n)8,000. 


Quando il volume dei corpi dell'uno e dell'altro 
aistoma è uguale , il calore sviloppato alle due tem- 
peratare è quasi lo stesso, come nella formazione 














spesso inferiore a quella doi componenti; e conse- 
guentemente il calore di combinazione crescerà per 





. Se poi in un intervallo di tempo £, che non 
corrisponde ad alcon cangiamento di stato avv 

che Sr, diferisea poco da Se, e che il calore di come 
binazione sia molto grande , allora la correzione 
{Ze — Sei] (T— 4) si può trascarare. Ma quando 
ha Ivogo cangiamento di stato non si può: in tal 
caso siano calorici molecolari di 
fosione dei corpi del sistema inizi 
i valori corrispondenti pe 





















Si spoizazione de corpi 

- quelli rela» 
divi al sistema finale: — sino 1,3 4... . tale 
temperatore. corrisponde 


quelle vaporizza: 









specifici medi 
C nellinter- 
vallo da &,a ne C() e 
Introdcendo tutti questi valori nella formola pri-. 
mitiva e dando la debita forma ad Ue a V, la formola 
generale diviene : 


— Za" NT — ta) + 2f+3p—f"—25" 
dellalcole con l'acqua, ed il gas oleofacente tra 0* 
® 2008: 





C+ HO > CASO. 


Nel primo membro di questa equazione 2 vol. dî 
acqua divengono gasosi passando da 0° a 200; nel 
secondo membro 2 vl. di alcole divengono ugnal- 
mente gasosi passando da 0° a 200° 
mento di calore nei due casi è quasi lo stesso , e 
perciò il calore di formazione dell'alcole non cangia 
sensibilmente. 

Le quantità di calore sviluppate nella formazione 
dei composti non si possono rendere comparabi 
aliro che determinando il calore prodotto solameote 
dallafinit, ossia determinando il lavoro dovato alla 
azioni esercitato tra lo molecole eterogenee, collo» 
cate nelle medesime condizioni: e siccome il calore 
stolisi in una reazione dipende dai cangiamenti di 
stato e di temperatura che in essa avvengono, nella 
maggior parte dei casi queste die cause di varia 
zione si pessono eliminare elevando od abbassand 
la temperatora, I gas semplici possiedono sotto lo 
atesso volume lo stesso calorico specifico (H,A23,0* 





























tere che in ogni gas composto, formato di elementi 
gasosi, © capaco di essere portato ad una lem- 
peratura abbastanza alta per condurlo allo stato di 
s perfetto, il calorico molecolare specifico di= 
iene indipendente dalla temperatura , ed uguale 
alla somma dei calorici speciici molecolari dei gas 























componenti. In tal caso U sarà divenuto uguale a V; 
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Ze= Ze,y0 Or= QI. Intendesi adunque per calo- 
rico molecolare di combinazione il calore svolto alla 
temperatora alla quale î componenti ed il composto 
possono essere considerati come gas perfetti, d alla 
quale questo calore è indipendente da un nuoro ac- 
crescimento di temperatura. 

Hi calore di combinazione che svolgeri o viene 
5 4° dell 
combinazione vero e proprio, 











calore molecolare 
che proviene unicamente dalle affinità chimiche eser- 


co +0= co 
a 0° svolgonsi 68,800 calorie 





Calorico specifico 
co = 0,45 x 28 = 6,86 
O= 0,7 X 16 = 3,48 





40,34 


CO © O possono considerarsi come gas perfetti; ma 
fl CO® non può considerarsi tale che a 200° c. o 
sopra. Perciò 


U =-10,94 x 200; 
ma il calorico specifico del CO® tra O e 200° os- 








sendo ,247, si avrà per il calorico molecolare 
0,7 x 46 = 9,55 
@ V sarà = 9,55 X 200: 
Iafino U — V=0,8 x 200= 460, calore da 
aggiungersì a 68,800. 
584200] == 08.00 (i cire tondo 09,000) 8 il 


calorico molecolare di formazione dell'acido carbo- 
ico per mezzo dellossido di carbonio e dell'ossigeno. 





Risulta adunque che il calorico di formazione del-. 
l'acido carbonico a O° di poco diffrisee dl calorico 
di formazione; e lo stesso è dlla forma-. 
zione dell'acqua a 0°. Ed în tesi generale vien con- 
fermato quello che già con la scorta della formola 
generale era slato previsto; cioè che i calorico mo- 
lecolare di formazione dei composti gasosi formati 
di componenti pore gasosi non differisce sensibil- 
mente dal calorico di formazione attuale. 

Egli è pertanto assolotamente necessario riferire 
ai calorici molecolari di combinazione le reazioni 
quando si vuol comparare tra loro gli effetti dovoti 
alle affinità chimiche : ma sventoratamento il calo- 
rico molecolare di combinazione non può essere 
esattamente determinato nella più parte dei casi, ed 
4 impossibile affatto per i corpi che non possono es 
sere ridotti allo stato di gas perfetto senza scom- 
porsi. 














vdi 





citate dai corpi in condizioni comparabili (allo stato 
di gas perfetto, come abbiamo già detto); 2° del 
calore proveniente dal cangiamento di stato e di 
calorico speciîico, 0 da modibicazioni fisiche dei 
corpi. 

Applicando le precedenti definizioni alla forma- 
ione dell'acido carbonico per mezzo dell'ossido di 
carbonio e dell'ossigeno , e alla formazione dell 
qua per mezzo dell'idrogeno e dell'ossigeno, si hanno 
le seguenti risultanze : 


H' + 0= HO 
a 0° svolgonsi 69,000 calorie 














Caloric specifico 
Hr = 3409 x 2 
0,217 X 16 


0,818 
3,480 


10,298 





Pu ammettersi cho a 400° l'acqua sia gas perfetto; 

a questa temperatura il calorico molecolare speci- 

200° è 400° sarà uguale alla media 

05 che è il calorico molecolare speci 

fico ira 120° 220° c, Regnaul): ossia sarà 9,5. 
Si ha allora 


U (caloredeglielementi :40,3 x}200= 2060 
V (ealoro del composto: 9,5X200=4900 











Differenza = 160 calorie 


ciobi calore ssiluppatosi nella formazione dell'acqua 
a 400° è maggiore dî 160 calorie circa di quello che 
si svolgo a 200°, Si avrà: 

58,760 + 460 = 58020 


ed in numeri tondi si avrà 59,000, cifra che rimane 
invariable alla temperatura più elevate. 


Per condurre i cori che prendono parte ad una 
data reazione chimica in ono stato comparabile può 
tenersi una via ben diversa: si possono, cio, rafred- 
dare tutti i corpi in modo che divengano solidi ; e 





postoche i calorici specifici varino di poco, la formola 
generalo riprende questa forma @r==Q1+ (Ze, Ze) 
(T=-9). Notiamo però 


sfuggita che ancora é da 
alorci di combinazione ri- 
ssero uguali a quell 





portati a 0°. assoluto 
tatiallo stato 
gruppi di corpi e di funzioni chimiche analoghe che 
danno in condizioni identiche svolgimenti di calore 
comparabili. Valga l'esempio della formazione dei 
sali solobili, nella quale, già. molto avanti, abbiamo 
veduto svolgersi quantità di calora poro diferente 
(tra 1,000 e 47,000 calorio) per i diversi acidi © 
per le differenti basi, quando essi sono in tale stato 
ione che l'aggiunta di una nuora quantità di 
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acqua non dia più luogo a svolgimento di calore; 
colalchè tatti quei volta disciolti in una 
grande quantità di acqua, si trovano in istato quasi 








comparabile. 
Passando ora all'applicazione delle teoriche con- 
siderazioni fin qui discorso al calcolo delle quantità 





di calore che si liberano nella formazione delle combi- 
cazioni chimiche ia genere, ed in ispecie dello com- 
inazioni organiche, bisogna ricordare che non è 
sempre possibile misurare direttament calore che 
ai svolge nelle reazioni lente o complicate in virtù 
delle quali i composti organici si formano: e perciò 
Berthelot ha fatto ricorso ad un metodo indiretto, 
traendo profitto dei dti sperimentali posseduti, come 
si mostrerà coll’esempio seguente. Si tratta di cono- 
scere il caloro che sisvolo nella formazione del gas 
delle paludi per mezzo dei suoi elementi : 


C+ m= cit 


Per far questo bisogna conoscere il calore di com- 
bostione del carbonio, quello dell'idrogeno, non che 
quello del gas delle paladi stesso. Sè partiamo dagli 
elementi seguenti C+I{!-+0? presi a 0”, noi po 
siamo cangiare questo sistema in acqua ed acido car- 
bonico seguendo due vie differenti: {* direttamente 
si combina C. con 02 e II! con O* per. formare CO* 
+2(1150) ; si misura il calore sviluppato in questa 
reazione operando sui pesi molecolari ,. cio molti- 

icando i cali di combustione (ati dall'esperienza 
© rioriti all'anità di peso) pe i pesi molecolari dei 
corpi cho reagiscono; e si trova che i 



































100 gus delle pd po ciano 
geno: CII!+-0!=C0!+211*0 e misuriamo il 
sviluppato în questa reazione 0 combustione che 









parte dallo stesso sistema i 
termina collo stesso sistema finale CO*4+2H?0; e 
perciò le quantità di calore divenuto libero nelle due 

debbono essere uguali. Ma nella diretta 
no di CU! + 2H*0 si è trovato 232,000 







lo calorie (2) sviluppato nella prima fase, 
formazione del gas delle paludi =CH", ma al 
ben conescioto che nella combustione di CH! si svi- 
luppano 240,000 calorie; ma egli è evidente che 
l'incognita dere essere uguale alla differenza del'e 
due quantità note : quindi 2—=232,000 — 240,000 
=29,000 calorie. 

Adunque la differenza tra‘ calorici di combu= 
stione di due sistemi equivalenti è eguale alla quan- 
tità di calore sviluppato o assortito, allorquand 
ano dei sistemi si trasforma nell'altro; quantità di 
calore che è proporzionale al lavoro occorso nell 
trasformazione inversa. Nella formazione dei 
successivi di una stessa serio di corpî, derivati gli 
ani dagli atri per un'ossidazione gradutà, e che con- 
tengono (utt gli stessi atomi di carbonio, la quantità 
di calore sviluppato è sensibilmente proporzionale 
ai nomeri di atomi di ossigeno consumati. Esempio 
i=gra). 






































Per Tao etilico ore svoltosi 
CHO + 0 "O + MO = 55 cia 
Sile 
CHO + 00 = CIO + IO = 401(=2X 55 circa) 
aio etico 
CHO + 05 = CHO! + 250 = 261(=5 X 55 cina) 
acido aisico 
CAIO + 0° = 200) + 3H50 = 321(=6X 55 circa) 
Per il cas dell paludi 
CiD + 0 = co = 40 
ì alcol mellico 
CPo+ 00 =. CHO! + (BO = 414(=3X 40 cina) 
aci Tomica 


Una relazione analoga si osserva per i due gradi 
di ossidazione del rame e dello stagno, como già ab- 
biamo veduto, ma non verifcasi nella successiva 
ossidazione del carbonio, del cloro e dell'azoto, senza 
dubbio perchè gli ossidi intermedii di questi corpi 





cino + 0 = cio + 
alcole mellico acido Tormico 


ion sono comparabili tra loro. Nello serie omologhe 
le quantità di calore che sî sviluppanò nell'atto in 
cui si fissa O* crescono a misura che il peso moleco- 
faro aumenta. 


HRO = 75,0 calorie (i = gr. 1) 
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Coco: + O = CHHO* + H0 = 141,0 |} si può riconoscere che la somma dei lavori neces 
sa nilo di sani per trasformare un corpo nei suoi son 








CHIIMO® + O = C*IM00 + HO = 131,0 


Nell'efettuare l'ossidazione gli agenti che si im- 
piogano possono produrre delle differenze: notasi 
‘una non piccola diversità nel calore che si libera os- 
sidando un corpo coll'acido nitrico, da quello che 
ai svolge usando l'acido nitroso : è probabilmente 
l'acido nitroso ossida più facilmente i corpi perché 
è meno stabile, formaodosi del biossido di azoto 
con assorbimento di calore; mentre l'acido nitrico 
si forma dall biossido di azoto con isviluppo di 
calore. 

Per rappresentare con una sola formola le rela- 
zioni termochimiche che passano trai composti omo. 
loghi, Bertbelot, dietro la traccia di Farre e Silber- 
mana, formolasa la seguente legge : ogni volta che 
la differenza omologica CII* si aggiunge ad una 
molecola, il calore svolto per la combustione di 
questa molecola aumenta di 155 calorie inca. 

Gli acidi formico ed acetico frattanto sviluppano 
un po più di calore di quello che sarebbe dato dalla 
legge, ma essi sono, d'altra parte, dotati di proprietà 
termochimiche special, dipendentemente dalla costi. 
uzione degli omologhi inferiori della maggior parte 
dello serie. 

Nei termini pi 

















elevati delle serie, la diîlerenza 
che esisto tra calorico di combustione di un alcol 
di un acido grasso, o di un suo etere, che possiedono 
lo stesso numero di atomi di carbonio, disparisee 
accomulando le differenze omologich 

una differenza tra i calori di combusi 
di un alcolo © dell'acido corrispondente, per esom- 
joy mentre che il valore assoluto di questi calorici 
di combustione cresce indefinitamente con i pesi 
molecolari. 

Lo studio calorimetrico dei corpi isomeri cffro 
una speciale importanza: dflatt gni trasformazione 
omerica di un corpo è accompagnata da nno svol- 
gimento 0 da un assorbimento di calore, ed a priori 





























generalmente richiedo svolgimento od assorbimento 
di calore. 

I calori di combustione dei tre seguenti carburi 
isomeri sono ben conosci 











{essenza di cedro . . + 4490,000 
Cit ssaa di ramenina, > 1475.000 
OTABEMO eee © > 4450,000 





1 primi due sono dotati di potere rotatorio; il terzo 
n0; ma noi sappiamo che, per l'azione dell'acilo sol- 
forico e di alti agenti due primi si can- 

iano in terebene, o perdendo Îl potero rotatorio si 

olge una quantità di calore corrispondente al lavoro 
molecolare che avviene, e che varia la posizione ri- 
spettiva dei groppi alomici, e la disparire la dispo» 
sizione dissimmetrica del sistema 

La polimeria offre dal Jato calorimetrico impor- 
tanti fenomeni. Quando un corpo si trasforma in na 
polimero si svolge calore, come avviene quando l'a- 
mileno C5H!0 si trasforma in diamilene CUOHAO e in 
teiramilene CHO; è quando l'essenza di tremen= 
tina CIOHIS si cangia in diterebene CS: ma si 
osserva che mentre il punto di ebollizione o la den- 
sit aumentano, il calorico specifico rimane costante: 
ciò che fa pensaro che la determinazione dei pesi 
molecolari non può assolutamente basarsi su quella 
dei calorici sp 

Comparando i corpi metlmeri, si possono fare 
notabili osservazioni. L'acido formico può con l'al. 
colo metilico dar origine a due isomeri differenti 
l'etere metilformico il cui calorico di combustione 
è = 252,000, e l'acido acetico, il calorico di com- 
bustione del quale è invece —210,000. Dunque 
quando l'etere melilformico si converte in acido 
acetico si svolgeranno 42,000 calorie; ma tale svl- 
gimento induce una più intima combinazione degli 
elementi, ed ecco il perchè l'acido acetico, edin ge- 
nerale gli ctdi grassi sono più stabili egli eteri for- 
mici isomeri. In generale, quanto più caloresi svolge, 
tanto più stabile è i composto che si forma, e tanto 
più elevata è la sua densità ed il punto di ebollizione. 

‘Aggiuogiamo ancora, prima di por fine a questo 
riassuoto de termochimica di Beribelot, 
i seguenti dati, 







































Combinazione degli elementi coll'ossigeno. . 
Calore di combustione —Quantità dicalore svolto a 0° 
C+ 0° = CO = 7,850 X 42 = 94,000 circa 
grifo finan 
co +0 Co = 2,456 Xx 28 69,000 
+0 co 25,000 (per differenza) 
+0 Io 34,599 X_® 69,000. 





l'ossido di carbonio con gli elementi è minore di 300 








a temperatura più elevata; come pure il calorico di 
formazione dell'acqua a 400° c. è uguaîe a 59,000 








calorie a 200° c. che a 0°, e sarebbo minore ancora 

















calori 
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== ERO svolgea 0° c, 69,000 calorie 
Hci 24,000 





» 0» 23,000 » 
C+ =GUN » » 22,000 » 
La combinazione di C® con 111 a 200° c. sviluppa 


23,000 calorie 

Seguendo le moderne vedute sulla costituzione 
della materia, Ludimaro Hermann (1809) ha potuto 
ben stabilire le norme per calcolare i calorici di 
combustione dei corpi organici. Ed ecco in qual 
modo: la stabilità con la quale gli atomi tra foro 
stanno uniti nella molecola, qualunque sia l'idea che 
vogliam farci della natura dell'attrazione o affinità 
chimica, si può rappresentare colla quantità di calore 
(odi lavoro) ch'è necessario di metere in azione per 
vincere questa attrazione; 0, ciò che è lo stesso, si 
uò rappresentare colla quantità di calore che si 
libera quando si riuniscono, Hermann 
chiama calore di altrazione tal quantità di 
calore; e chiama colore di attrazione molecolare 
la quantità di calore che sì siluppa per l'attrazione 
delle molecole tra loro, che varia co variare dello 
sato di aggregazione. 

Se esprimiamo con V la quantità di calore che 
un grammo di una data sostanza sviluppa bri 


























Calore 





aderenza intramolecolare Sch-+cc + co + 


ciando, il calore di combinazione intramolecolare W 
si ricava dalla formola 


W=V+ 





576,6+Li—Lp, 


ove 
a rappresenta il numero delle molecole reagenti; 
04 rappresenta il numero delle molecole prodottesi 
nella reazione 
m rappresenta il ‘peso molecolare della soetanza; 
Li rappresenta la quantità di calore. necessaria 
per ridurre în sapore le sostanze non gasos 
Up rappresega la quantità di calore che di 
libera nell condensazione dei prodotti vaporosi 
formatisi. 
Îl Se ora consideriamo chel caloro di aderenza ato- 
|| mica 0 intramolecolare altro non è che la somma 
dei calorici di aderenza delle singole coppie di va- 
lenta che si saturano, e che ogni coppia determinata 
produce; sempre lo stesso calore; noi veniamo a co- 
noscere che nella molecola dellalcole, per esempio, 








in cui abbiamo (()*.(H)5.(O)P, le coppie di valenza 
sono distribuite nel modo indicato dalle lettere mi- 
nuscole = 5ch+-ee+co+ho. Ciò ammesso, e co- 
nosciuta la costituzione chimica di un corpo, è facile 
calcolare il calorico di combinazione molecolare ad 
esso rel 





Prodoiti della combustione 
+ 30= nor + mo 
I 


To 3x Zoo 2) ico 3X2ho. 


Calore di combustione intramolecolare (Bco+Gho—Sch-+c0+-c0+-ho-+000)=Tc0+5ho—5ch—c0—G00. 


Poniamo co + ho — ch — ci 
2eo — co — 00 

















che per 46 gr, di alcole (molecola) il 
iotramolecolare è =5u+V. 





Ge ilst20 = (20 + 1) + (M— H)o 















Ceuimor = (2h — d)u + (n — dle 
Co Hrets0 = (Qu + 2)u + (h— 2) 
Coin 0* = 2nu + lu — 2)v 
CHO =6v +2 
Co Hin-101(20 — ju + (n—1)o. 
Nelle sorie omologhe il calore di combustione in- || 2en h—cc— hh 

tramblecolare cresce dî 2u+v per l'aumento di | —2en — ce — m 

ogni'atomo di C; gl'isomeri. hanno ineguale calore |. 2n% — hh +— nn 

di combustione. Sarebbe facile mostrare ora che il || el = afnivaleoza del cloro; n = aMaisalenza 


valore di: 





Quanto al valore numero del calore di combina- 
zione spettante alle coppie di valenza, Iermann ha 
pototo calcolare quello della coppia CC=19000 ed 
ha potuto sabiliro le seguenti equazioni: 

2—! Hi — co= + 58000 

Ghel — hh— clel= + 48000 

Icoyo = co— 00 = 37000(CA80 








dell'azoto. 
Calorico di combustione della coppia. 
Leo + sw — 2eu — 














- O 
Importante per ogni riguardo è la tavola seguente, 
nella quale Hermann ha registrato un gran numero 
di calorici intramolecolari di combustione, calli 
di confronto con quell trovati coll'esperienza. 
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Calore di combustione intramelecolare 





ita 
Gruppo Nomè della sostanzà cacao —_ 
x e trovato assoluta trovata 
er molecola per grammo per 100 
4. Carburi saturi 4u-89 AI7S0 AI +29 08 
Gu4o6g 11499 
8142-08 41136 
400+90—69 10983 
4204-4068 40889 
But 450-691 40628 


2 Aleli 





5109 5005 +10 
6750 6780 +99 04 , 
1n+20+Io—B) 1025 
Ta 4204-3059 uo 
Iu+ 30439) 8169 
Alu+40+3(2— 8540 8360 +180 21 


99141504 97879997 —150 45 





3, Alcoli polivalenti |.» duto+6x d4sE 
Bu+20-+9x+f teo) 
Gu+0l0—] 7109 





400420461 8392 84090 —T 08 
400+20+6/3—A) 8992 

220480481 9513 9502 +11. 0,1 
como 44 ditotdi2E 5977 

CIO 58. Gn+204d—0£ 6798 68748 











Po: ABH = 48890) 
como: 9342 3918 +24 0,7 
no: 4096 





sur 
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ve gt 
8 885+ 
so de 
go 9 
LI 8 
so 6 
8 06+, 
vr st 
vo Let 

005 sd 

meio 
—__ 

enmaspia 





eiaor 
81608 
81905 
01908 
86105 
16085 





‘6600F 
68908 
96905 
89901 
L99086 
#100F 
GLOVE 
ana 
108} 
(13 
Her 
2868 
u6r 
Us) 
0088 
9895 
1818 
ene 
0088 
ue 
9868 
8888 
6889 
Usi 


ossea sad 


"ds-4rztactro 98 
294408 +"0P 088 
+04 NES EE 
sO+ANL+nea 19h 
2044014108 OPE 

Sg_2+astr0k OL 

do tagtat 85 

detrortoctae 861 

Sa+rapta tro 09h 
dtsstetre 187 
dtrotestÉa 035 

so4sctap 81 
"gtazto #08 
sota 06, 
tentate 905 
Stadt rr 
394404101 881 
sento taztae 06 
sotaztre 06 
394348 OL 

GRetalita 

(-e+ta9} +e 998, 

(-E+ap+ 6 80F 

(NE +agta 88 
vpooggn dot 








aittoassoni csod 
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aorpuyi | 
avapigi © * * anpor uou unguop "}} 
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Formola 


Groppo 


Nome della sostanza è 
- peso molecolare 


12. Acidi 





49. Eteri composti. 


44. Trigliceridi 





Ciipoios 
c6usoe 
cn se 





15, Compost 








Acido cianidrico . . . . CNH 27 


Calore di combustione intramolecolare 

—_ TT  ——_—_—__r 
calcolato 

e tronto 


per molecola per grammo 
4440 +-2ec— 28 ‘9800 
Gu+80+e0 +92 4 4857 
39U-4AB0+00 +94 8906 
Alu+ 2204004324 9170 
Au+-6o— 9 3889 4004 
Gutv+6(x—f) 4919 5098 
8142046 5807 
100+90+6 GIS 6978 
12044046 suo 696 
Guto+0—8p 51954908 
8u-+20+0(0—$) 5807 5928 
1244-4046 6910 
44045046 1929 24 
420-440 +0x—88 7078 
Adu+50+-6(x—E) 7323 7480 
200+80+6 8099 7990 
641-+300+6 9010 9665 
A40+-504- 182-891 4528 
98u-+470+185— 88 8889 
410045904 1B5—89 9096 
4081-+560+-900+ABe+AR 8958 
128u+-6804-9oc 4180 +4B © 9208 
146 5218 5195 
043548 6519 


Differenza 


rn 
Assoluta — trovata 


per 100 





-d 08 
572 
+09 18 
-285 08 
#1 08 
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eu #9+eP+20E 201409 
0868 SG+2E+200 +20 +06 
2007 BE+*6+200 +26 +1E 
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CALYCANTIIUS FLORIDUS — CAMELINA 





CALVCANTMIS FLORIDIS (chim. gen). — Her ] 
mann ov nelle parti diverse di questa pinta un 
principio cristalizabil, fornito di proprietà fisiche 
È chiche ben elite, e la cui soluzione acquosa 
è Porescente in massimo grado. La sua composi 
zione è esprest dalla formola {10% app 
tino ala caso dei gluosidi, 6 d'essere collocata | 
dra la esclina e la fa 

CAMBIO (chim. gen. ed agron), — Negli mori 
cho scorrono lungo Î essuo vascolari delle piante, 
è poricolarmente laddove formasi la cells, in 
contrsi un liquido discendente, a quale Grew, uno 
dei padri dell'atomia vegetale, diede pl primo il 
nome di cambio. AT dir di osservatori piuttosto a | 
diquai, il cambio sarebbe un vera ignido atescen 
od na matera globuo-celllare che coniene dell | 
Gilera animalzata ed un principio altuminvie | 
misto 2 sostanae terario rappreseoato da cor: 
tono d segna, Di stano in mao che la ate 
celllro 6 a formando a speso del combio, le 
matri albuninidi tenderetbero ad allenarsi 
dal tessao, fto pià solido, Su tale oscereizione | 
fanderebbesi la spiegazione del fot, che Î legno | 
degli alberi invecchia, pardaotrmento verso cen» 
tro, am contiene che ocbissimo o quasi niente di | 
dito. 

‘Questo corpo però, ci, como abbiamo dell, era 
ritenuto dagli antichi quale una sostanza smmedita | 
sa generi gii om sarebbe invece conse» 
fato che quale va fessto mascene, sommamente 
defical, ma di cui riconoscono iù le paesi dello 
celle mediate l'uso di uo potente microscopio; 
le quali preti sî consolidano 2 poco 3 poco, 0 si 
molicanoiateraamento per divenire legnose, © al 
dî fui per incire ibo scorza bros. Cod no | 
iene di conseguenza, che pe moderi Î inbio s- 
rebbe il tessuto generatore che si ricanoscerebbe 
sistre în tti agi cho stanno pe svilupparsi. 

* Se però il combin, così detto dl Nirbel,é quello 
cho vuol il Duchartr, vale adire un tessuto esi | 
Fisso, ma già organizzato, ci fa sempre parto di 












































ua assieme di liqidi, cui i Botanici diedero il nome | 
di lattico, e che sarebbe la 
dente. 





Dalla stessa definizione, che abbiamo” dala del 
cambio e del lattice, appare chiaramente come di 
vergano lo opinioni sula sua costituzione organi 
rata, e più ancora sulla composizione chimica, non 
che rapporto lle funzioni che compio nell'organis 
vegetale. E tanto più le dubbiezze cre 
considera che, fino ad ora, il liquido cui 
some di cali oo faina giama o stato | 
di purezza. È quasi impossible, nell incisioni che | 
ai fanno per estrarre il cambio, di non lacerare alti || 
vasi che conducono i liquidi ascendenti. Tuttavia si | 
può dalle osservazioni di diversi concludere, che il | 
























cambio elaborato e discendente è probabilmente una 
mescolanza di molte sostanze, alcune delle quali ri- 


|| gettate dall'organismo, altre che servono all'orge- 


nizzazione. 

CAMEDRIO (farm.). — È {l feucrium chome- 
dris di Lioneo, la guerciola o calamandrina, in 
volgare. 

Pianta vivace, comunissima nelle praterie e nei 
terreni boscosi di molte pari di Earopa, fra cui'I- 
talia. Le fa attribuita dagli antichi grande efficacia 
per vincere la debolezza di stomaco, e come diure- 
tica, sudorifea, attenuanto, antartritica, febbri- 
foga, ecc. 

Richard ne ricarò una sostanza estrafliva amara, 
un olio volatile di bel colore azzurro; alti chimici 
vi trovarono della canfora, un principio resinoso ed 
una tenue quantità di fenni 

Si amministra in polvere, 
in estratto, 

ll comedrio marittimo (leuerium martim di Lin- 
neo) è più attiro del precedente; fu molto lodato, 
ma non ha molto uso, 

CIMELIA IAPONICA (chim. gen.). — Stenbouse 

1 le foglie e vitrocò una specie di tannino, 
liovemente preciptobile dalla gelatina, copiosamente 
dai salî di piombo e di ferro. Non vi riscontrò 
teina 0 caffina. 

CAMELINA (myogrum salicum) (chim. agr.). — 
È una pianta della famiglia delle crocifere, che col- 
tivasin Iaia, non iroppo largamente, per ottenerne 
lio dala semente. Dese la propria origine allAsi 
ma in Europa eziandio cresce citimamente, in par= 
ticolar modo nelle provincie di clima temperato, 
come quelle della Germania e del Belgio : ha i semi 
di un giallo rossastro, che sotlomessi allo strettaio 
danno ua olio buonissimo per l'luminazione, e che 
per talo oggetto è preferibile a-quello di colza e di 
ravizzone, ma non capace di servire per alimento. 
La camelina incontrasi in istato selvaggio nei ter- 
reni dove coltivai il lino, e presenta un fasto che 
talvolta sale all'altezza di 35 a 40 centim.; ai duo 
terzi incirca si divide in ramiflazioni che portano 
al vertice dei fori gillastri, dai quali, quando sono 
maturi, esce una giliqua ovale in cui stanno riposti i 
semi, del colore che abbiamo detto, e che si veggono 
divisi alla metà da una specie di incavatora visibi» 
lisina. 

Viene coltivata in terreni calcari, e non esige 
grandi cure durante la sua vegelazione, e nemmeno 
un terreno molto grasso, spargendosene sopra un 
tare da quatto a cinque litri, ed ottenendone una 
raccolta di 10 a 42 ettolitri, che pesano ognono da 
65 a 70 chil. 

Gavjac a Dagnis (Scine-et-Marne) ha coltivato 
comparativamente diverse piante produttrici d'olio 
mediante i loro semi, e da un ettare ricarò: 

















infuso, în decotto ed 
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Dalla colza . + . . . semi chil. 2500 
Dal girasole. . . . . .» » 2000 | 
Dal papavero bianco . . » » 4312 | 
Dallo. . . . <> » » 4950 | 
Dalla canepa ‘ : (2 » » 4000 | 
Dalla camelina . : > < 0» » 2487 


Queste pianto nel loro peso predetto diedero: 





fa olio 
Cola . 0... chi. 955 

Girasole, <<. > » 600 

Lino. : :/11) 0» 490 | 
Papavero >...» 612 

Canepa. > <>.» 250 

Camelina + <<; » 595 | 
Da queste cifre si scorge che la camelina rende | 
rebbe in olio per ogni 400 chi. 





Questa cifra è portata dal Boussingaalt a 31. 
La focaccia che 
Soubeirao, contiene 


rimane , secondo le analisi di | 


dega LL A 
Olio; na care IE AME 
Naterie organiche. +. . . 0. . 65,1 | 
— minerali L00088 
100,0 


Nelle materie organiche l'azoto vi sta per 5,57 | 
per 100 ed i fosfati sono nelle minerali per 4,2. 

La feeaccia di camelina non iene adoperata quale 
alimento, ma solo come materia che ingrassa il ter- 
reno e lo feconda, perchè qual sostanza alimentare 
non viene mangiata dal bestiame, che la rifuta pel | 
sapore acre che ha, sapore per cui sî ritiene che al- | 
lorquando serve da materia concimante combatta | 
anche la presenza degli insetti nocivi nel terreno. _ | 

CAMOMILLA (chim. gen.), — Non si conosce che 
ana sola analisi, quella di Jobn, della camonilla co- 








mune, ed è la seguente: 
Resina molle ed acre. >... . . 4,7 
Estratto amaro + 00/11 ALT 
Gomma... . 0) 20,0 
Zucchero . . + pis OE 
Legnoso, contencate' sostanze ‘solubili | 
nella poiassa > . . » . > . 25,0 
Acqua e perdita > >. 111 46 | 





È un'analisi veechia, 0 che meri 
rinnovata per definire i veri principi ativi della 
pianta 

CAMONILLA (essenza Dr) (chim. gen.). — I fori 
della camomilla romana sottoposti a distillazione col- 





l'acqua forniscono un olio. essenziale» colorato di 





|| calci 





verde, lievemente acido, e che possiede un odore 
soave. Distillandola da sola comincia a passare verso 
i 160, indi la temperatara dell'ebollzione cresce 
gradatamente fino a 480 ed anche 490°, rimanendo 
stabile per lungo tempo nel detto punio, tantoché 
passano due terzi dell'essenza, Verso la fine la tem- 
peratura s'inalza verso i 210*, il quale inaramento 
deriva da una certa quantità di materia resinosa, che 
fa ostacolo al distilare delle ultime porzioni, e non 
già da un olio meno volatile che passi sollanto in 
allora. Fu riconosciuto, col mezzo della potassa, che 
tanto l'essenza distilata per la prima, quanto quella 
distillata in Gine forniscono identiche reazioni, per 
cui si compongono dei medesimi principi. 

L'azione della potassa suecede quando questa si 
solida ed în polvere; se fosse in soluzione non vi 
prodorrebbe effetto. L'essenza e l'alcali si rappi- 
gliano in una massa gelatinosa, senza sprigiona 
mento di gas, ed aggiongendo acqua alla gelatina 
formatasi, l'essenza si separa inalterata. Ma se sia 
scaldata sviloppasi dell'idrogeno, e si'ingenera del- 
l'angelato di potassa, il quale, quando la potassa ec- 
eda, si converte in ona mescolanza di acetato e di 
propionato alcalino. Facendo l'operazione entro una 
storta, si raccoglie nel condensatore una maleria 
oleosa, la quale é on idrocarburo contenuto nellei- 
senza. 

Bertagnini provò se i solfti alcalini: formino con 
una parte dell'essenza un composto ristallzzato 
ma non l'ottenne. Ciò nondimeno è da considerarsi 
come una mescolanza di aldeido angelica e di un 
idrotarburo CH“, isomero dell'essenza di tre- 
mentina. 

Per oltenere l'idrocarbaro purificato fa d'bopo di 
rettifcarlo sul polassio affie di disidratarlo, poiché 
col cloruro di calcio non vi si riuscirebbe, avendo 
tendenza a combinarglisi ed a produrre un composto 
cristallino. L'idrocarburo purificato possiede un odore 
cedrino gradevolissimo; bolle a 175%; non forma un 
acido coniugato , reagendo coll'acido solforico fu- 
mante; scioglie una piccola quantità di cloruro di 
















































Dalla matricaria si prepara in Germania, distilane 
done i fori, in ol' essenziale, detto essenza di ca- 
momilla azzurra. È molto denso, di colore azzurro 
cupo, quasi opaco, o s'addensa raffreddandolo a 0°. 

Esaminatane la composizione; si trovò che corri» 
spondo a un diprosso a quella della canfora comune. 

Piesse soltopose quest'essenza alla distillazione 
frazionata, e ne separò un idrocarburo che parrebbe 
identico con quello delles 








parte non distillata. Riconobbe che detta materi 
colorante consta di una sostanza particolare, coi 
diede nome di azzulene, che bolle a 902° ed ha il 
peso specifico di 0,910 (vedi AzzutexE). 
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Borntrager esaminò l'assenza azzurra di camo- 
milla, ed osservò cho con proprio. colore 
quando si ridistilla col'acqua, e'che le prime goc- 
ciole dell'essenza distillata non sono più 0 meno co- 
lorate dello ultime. Agitandola colletere, vide che 
ne rimase indisciblla una piccolissima quantità di 
lio quasi ncoloro, di odore diverso da quello del- 
l'olio azzurro, il quale è solubile nel detto solvente 
e uellalcol. L'essenza invecchiata e densa del com- 
mercio spesse vote ha deposto paglivole eristlline 
ed incolore, che si credono di canfora. 

Il prof. Gio. Bizio avendo anali»zato i 
essenziali, ciò quell della camomilla romana e del 
camowilla comune, verificò ch il secondo appar= 
tiene alla famiglia dei confeni in una condirione de- 
terminata d'idratazione, la quale si può togliero col 
mezzo dell'acido fostorico anidro, e che la detta es- 
senza è identica coll'essenza di zenzero © collo stea- 
ropieno contenato nell'olio volatile del ramerino 
selvatico. 

CAMONILLA (rioni 01) (chim. gen.). — Non fu 
fatta un'analisi accurata di questi fiori: solo 
è noto che contengono una sostanza estrattiva 
grande quantità; un principio gommo-resinoso; 
po'di acido tannico , ossia di una materia astri 
geato; dlla canfora; un olio volatile azzurro (sedi 
Camowitta (ESSENZA DI). 
amara è solubile tanto nel- 






































illa a due piante della famiglia medesima, ma di 





ii, possedenti le sisso 
proprietà medicinali, comunissime nei nostri climi. 
S distinguono coi nomi di comomilla romana (an- 
themis nobilis L.) © di comomilla colgare (anthe- 
mis arsensis L., 0 matricaria comomilla). 

La camomilla volgare é comunissima nei campi 
coltivati, e si adopera como stomati 
nertino, antispasmodico, e talvolta, dal volgo, come 
febbrifugo. 

Uguali qualità, anche più efficaci, sono possedate 
dalla camonilla romana, che si colliva nei giardini 
pei bisogni dlla farma 

la fetida (onthemis cotula 

ma in Europa nei luoghi acquatici, di 
fonde dalle varie sue parti un odore spiacevole, ed 
imolante, antispasmodica, feb- 

ca, e si amminisira 

one teiferme 
doi fiori. Resa in polvere, dicesi molto attiva come 
insetticida, La camomilla romana merita di essere 
la comune o volgare, e però si suole 
inistrare di preferenza , usandone i fiori, in 
fapecie nello coliche accompagnate dallo sviluppo 
dei gas ed in certe dispepsio. In tisana od infuso si 
prepara con 5 gr. di Gori in un litro di acqua bol- 

















































ente, in cui si fa digerire per mezz'ora : se no fa 
l'estratto, riducendone i foi (4 parte) in polvere non 
troppo fina, ed esaurendo con acqua (8 part), 0 per 
liscisiazione o per ispremitura della materia fatta 
digerire: so na compone on olio, tenendo in dige- 
stione per alcuno ore 4 parte di fiori secchi con 10 
part di olio, indi spremendo per tela, e lasciando 
depositare. Si usa pur anco, nelle famiglie, di farm 
il brodo con un pizzico di fori in una scodella di 
brodo bollente,  feltrando dopo merz'ora di contatto. 
L'estratto di camomilla è poco aromatico, perché 
nella preparazione l'olio volatile si dissipà, ma è 
molto amaro, per la materia estrattiva da cui è for- 
mato. 1 Greci e i Romani se ne valevano come del 
miglior febbrifogo che in allora si conoscesse ; onde 
anche al presente si usa în qualche caso. 
CAMONILLA DEI TINTORI (chim. teen.). — È 
l'anthemis tinetoria: di Linneo, detta. volgarmente 
occhio di bue, Cresce nei luoghi meridionali d'Eu- 






























e la materia colorante de' si che è di un 
bel giallo, fa posta in opera dai tiatori, Non ne fa 
fatta l'analisi, od almeno non si trova registrata 
dagli autori. 

CAMPANA (chim. anal.). — Vasi di forma a came, 
pana, comunemente di vetro, che si usano frequen- 
temente nella chimica operatoria. 

Campane semplici. — Recipienti di forma cilin- 
rica, che finiscono ad uno dei capi in calota em 
sferica. L'orlo 0 labbro. dell'alto estremo é emer 
gliato, 0 no, Sono di vetro, Si usano per collocar 
sotto de' liquidi a svaporare 0 de' solidi a seccare, 
avendovi pure in un vaso largo e basso o dell'acido 
solforico monidrato, o della calce anidra, o del clo- 
raro di calco per assorbire l'umidità. La campana 
suole imboccare entro ona fossetta circolare, di un 
centimetro circa di larghezza, incovata a mezza pro- 
foadità, in mattone quadrato, che si empie di mer= 
ario alfine d'impdirel'igresso dell'aria atmosto= 
la mancanza di mattoni colla fossetta circolare, 
si supplisce con un piatto di maiolica, avente il fondo 
piano al più possibile, in cal si versa Tanto che basti 
di mercurio perché s'inalzi sull'orlo, al di fu 
modo da chiuderlo ; ovvero anche si pone su lastra 
di vetro la campana, col labbro spalmato di manteca 
0 pomata, fatta di sugna € cera vergine ed un po' di 

È da avvertire 












































Campane per l'apparecchi reumiaticò 0 
idrargiropneumatico. — Si preferiscono le cam- 
pane alte e strette, di 5 a 7 centim. di diametro 
per 15 2 20 di altezza, robuste, della grosserza cio 
di 3 millim., e coll'orlo arrotondato, piuttosto che 
tagliente o smerigliato, affine di potervi applicare 
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contro la palma della mano per otturarle quando si 
haono da trasportare con liquido entro. Quando si 
Aratta di campane pel bagno a mercurio od appa 
recchio idrargiropneumatico, si avverte che si 
glieranno più piccole, non meno robuste, essendo 
che si sogliono empiere del metallo © poi capovol- 
gere nel bagno; 6 se non fossero resistenti, po- 
Arebbero frangersi facilmente. 

Ta quei casi i cui, sol gas raccolto, si abbia da 
sperimentare producendo uno scoppio colla scintilla 
elettrica, come per l'eudiometro (redi Anua), tor- 
nerà sempre opportuno che la campana sia armata 
di gagliarda rele metallica, per lo più di filo d'ot- 
tone, acciò nell'atto dello scoppio, se avesse a rom= 
persi, non avesse a lanciare con violenza i pezzi 0 
frammenti ia cri si riduce. 

Campane col bottone. — Sono quelle che portano 
sulla calotta va bottone di vetro, fattovi nl fabbri= 
carl, che s'impugna persallorario, trasportario, ce. 

Compane a collo aperto 0 gelo, dette anche cam- 
pone iubulate. — Portano nel mezzo, cima o ca- 
dott, iu cambio del bottone, un coll 0 gola aperta, 

cui si può introdurre un sorero, pel quale si fa 
passare od vo lermometro so importa di osservare 
Ja temperatura interna durante l'operazione, od una 
pipetta per stillrvi giù qualche liquido, od un can- 
nello condattore quando si voglia spiogere dentro 
qualche gas. Se la gola si ha da chiudere con 
sirina di vetro, dovrà essere pulita e pareggi 
smeriglio. La figura 412 mostra una campani 
gola, con tappo © pipetta, quale si adopera nella 




















Figura 112. 





determinazione dell'ammoniaca. Alle volte le cam 
pane a collo portano un'armatura d'otono, fornita 
di chiavetta. 

Campane a gola armata. — Portano init nella 
gola un'armatura con tubo o cannello a chiave, tto 
di ottone, aggiustatasi foriomzenfe con mastice, L'e- 
remo del cannello che sporge al di sopra della 
chiave suole essere a vile, per adaltarvi meglio va 

















budello di gomma elastica, afina di travasare facil= 
mente il gas contenuto nella campana, ne' casi in coi 
bbia ciò da fare. Prima di valersene, occorro che 
si esamini se l'armatura sia ben soda ; essa © la 
chiave a perfetta tenuta d'aria ; al quale oggetto si 
empiono quasi totalmento di acqua o di mercurio, 
operando in guisa che il liquido non bagni l'arma= 
tura nell'interno, avendole collocate coll'rlo 

bagno adatto. Scorsa uo'ora, se il liquido di cui 4 
quasi piena la campana non discese, si ha certerza 

















che è a chiusora perfetta. 
Campane graduate. — Si sogliono graduare la 
rest, © qulle 





e chiuderle a piacere. Avendo da misurare la dimi= 
nuzione o l'aomento di volume di un dato gas con- 
tenuto in una campana, essendo questa taffta in 
bagno d'acqua 0 di mercurio, esaminando i segol 
dolla graduazione, corrispondenti al volume del gas, 
si conosce di quanto abbia diminuito 0 sia cresciuto. 

La graduazione dev'essere fatta con molta dili- 
geoza, poiché le campane strette ed alte non sono 
sempre di diametro uniforme, € perchè le ampie 
basse variano troppo nel diametro, da un ponto 
all'altro della loro altezza. Quando si faccia acquisto 
di campane già graduate presso qualche fabbri 
di strumenti chimici e fisici, non si trascurerà mai 
di verificarne l'esattezza, adoperando a tal uopo una 
pipetta (più o meno grande, a norma della capacità 
della campana) di misura certa , e giovandosli di 
l'acqua sillata. Se la graduazione è giusta, ciascun 
grado dere corrispondere ad ugual volume di acqua 
aggiuatovi colla pipetta» 

‘Avvertenze, — Nel maneggio © nell'so delle cam- 
pane occorrono molti riguardi a non romperle. 
gna non collocarle sopra i liquidi quando siano 
caldissimi ; non sopra di quei corpi che svolgono 
de' gas, qualora non siano state fermate saldamente 
col braccio di un sostegno adatto, che premendo la 
tenga in sito, dacché sarebbero facilmente rov 
sciato per l'accrescimento del volume interno gaso 
quando, per la maggiore elasticità, vincendone il 
peso, finirebbe per solevari8 da qualche lato; non 
metterle vicino ad una surgente di calorico, che 
specialmente le colpisca da una parte sola ; non 
lmarno l'rlo con manteca contenente granelli 
di sabbia, eco, 

La campano per le macchine pneumatiche, aven- 
dosi ad operarvi il vuoto, devono essere di tale ro- 
bustezza da sostenere il peso atmosferico senza ce- 
dervi solto. 

CAMPANELLA (chim. 



























































l.). — Chiamesi aoche 
provetto. È un piccolo recipiente formato da una 
eaona 0 tubo di vero, piuttosto sole, di alconi 
millimetri ad un centimetro di diametro interno, 

| della lnoghezza di uno a due decimato poco più, 
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chiuso ad cino degl estremi in modo da formare un | 
fondo emisfero, collorlo della bocca_tondegi 
poro alla lampada, in modo che non vi ri 
gano punto 0 rugositi, come suol essero nel vetro 
aglio. 
Si usano frequentemente nei laboratorii per i 
ia piccolo, le reazioni, la bollitura di poca | 
quantità di liguidi, lo sublimazioni, le docomposi- | 
zioni, ecc., scaldandoli col mezzo della fiamma del- | 
l'alcol 
Ve ne ha che hanno il beccuccio allo, por | 
meglio decantare i liquidi ; alti con piede a somi- | 
i ma | 













neadolo alla lampada, facilmente si romperebbero. | 

Si sogliono tenere în apposito mobiletto di legno, 
asso pertugiate, quella di sopra tal- 
scansla per contenerne duo o tre ordini. | 
Io altro mobiletto, che porta de' bastoni sporgenti, 
si caporolgono, perchè si sgocciolio intieramente | 
dopo lavate, e perchè rimangano così. collocate | 
senza che la polvere vi cada deniro. Altri mobileti 
sono disposti jo modo da teaerae una fila di capo- 
‘volle ed alte colla bocca in alto (Gg. 113). 

Quando si scaldano , occorre che si osservi la 




















Figura 119. 





precauzione di esporle' per intervalli brevi alla fiam- 
facendole lambire anche pel luogo, afoché 
ino a dilatarsi con uniformità; poiché, met- | 
tendole subito, pel fondo , al. calore ardente, si v 
rischio di farle crepare con molta facilità. 
CAMPECE 0 CAMPEGGIO (chim. tecn). — È detto 
anche legno d'India. È tratto dall'Aematezglon 
campechianum, albero spinoso della fa 
leguminose, il quale cresce spontaneo i 
merica meridionale e nelle Antille. Deriva il suo 
la baia di Campece nel Messico. 



































Fu introdotto in Europa poco dopo la scoperta 


dell'America, © se ne hanno parecchio varietà, le 
qual si riconoscono pei nomi che loro di il com- 
mercio: 4° il campece di Spagna ; 2° il campeco 
Jaglese, che deriva dalla Giamaica; 9° i campeci di 
Sun Domingo e d'Haiti; 4° il campece d'Hondur 
5° quello della Martinica ;3,6* quello della Guada= 
opa. La quinta e la sesta varietà sono meno apprez» 
zato delle precedenti, perché non ricche di materia 
colorante 

Giunge in Europa in forma di tronchi scortecciati 
del peso di circa 200 chilogr., aventi ua colore 
rosso bruno al di fuori, e molto meno cupo nelle 
parti interno che noa sono in contatto colla 
ua legno durissimo, alto ad un bel pulimento, con 
larghi crepacci qua e là, e che masticato in bocca 
dà un sapore zaccheriao ed astringente, © colora la 
scialiva di rosso. 

Il coloro predominante del campece è il rosso, 
ma può tingere anche in arancio, in giallo, 
in viola, in azzurro, secondo il modo con cui-se n 
apglica la materia colorante. Immerso nell'acqua 
nell'acole, loro cede la materia colorante, © più 
facilmento © copiosameate all'alcole che non all'ac- 
qua. Le soluzioni sono di una tinta rossa fina, che 
tende alquanto al vila od al porpora, e ciò special- 
mente si nota nelle soluzioni aequose 

i legno di campece, analizzato da Cherreul, mo- 
sirò di contenere un olio volatile ; dell'acido acetico; 
del carbonato e del fosfato di polassa; del cloruro 
degli ossidi 
di ferro e di dell'acido solforico; dl 
l'emalina o materia colorante rossa ; una sostanza 
oleosa 0 resinosa combinata cella precedente ; de- 









































|| l'oscalalo di calce, ed una materia vegeto-minerale 


od albumina. 

Chevreul e Herdmano studiarono la materia colo- 
rante del campece, la quale si trova nelle decozioni 
acquose in tre forme, cioè 1° ossidata ; 2° atta a 
colorarsi  3* in forma di glucoside. La parto ossi- 
data si forma per l'azione dell'ossigeno dell'aria sul 
legno; è le decezioni acquose prendono da essa la 
tinta cupa che posseggono. È da notare frattanto 
cielo stato di ossidazione può essere più o meno 
progredito, secondo che il contatto dell'aria fu più 
0 meno faroreggiato e prolungato. E di fatto, quando 
si precipita co sal marino una decezione recent, il 
sedimento appare di un rosso chiaro di mattoni 6 
ristallino, mentre negli estratti liquidi concentrati 
il sal marino ingenera la precipitazione di una so- 
stanza resinota quasi nera. Naturalmente, nel fab- 
Bricare gl strali di campece, l'aria potè lungamente 
operare salla materia colorante, ossidarla più a pro- 
fondo ed imbrunirla 

Chevreul, esurendocll'alcole un estratto acquosa 
0 tecco di campsce, ne ricavò pel primo una delle 
due materie coloranti che il legno contiene, cio 
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l'ematina in istto cristalli, la quale poro si 
scontra non di raro negli estratti liquidi conservati 
per mollo tempo, in prismi acuti bellissimi, di uno 
splendore bruno metallico alla superlcie, e di un 
giallo chiaro nell'interno. 

Henlmano, trattando colletore il compece in na- 
tura, o l'estratto acquoso misto con molta sabbia si- 
licoa, obbe la stessa materia colorante che pure fa 
detta ematossilina, a cui si attribuisce la formola 
Ctéll!40% quando è anidra, mentre nello stato ci 
stallino contiene 0 3 molecole d'acqua, od in ceri 
casi ona sola. Di queste due sostanzo sarà detto a 
Juogo opportuno (sedi EmATINA). 

Ji potere colorante del legno di campece è acere- 
aciuto notevolmente da una speci di fermentazione | 
a cui gi fa soggiacere talvolta, disponendolo in pol- 
vere bagnata cul pavimento lastricato di una ca- 
mera, in istato dell'altezza di no metro ad un metro 
e mezzo. Fa d'uopo rimuoverlo di frequente, e man | 
teoere nel luogo una corrente di aria continua, accò | 
non cresca di troppo il calore della fermentazione. | 














Il decotto del campece fermentato sporea assai meno 
Ve parti bianche di una tela non mordanzata, che noa 
faccia quello del legno non fermentato. 
pece reagiscono come segue: 

passano al giallo; 
Cogli acidi concentrati passano al rosso ; 
slforoso e carbonico passano al gialle 
o solidico disengono scolorati; 

Cogli alcali dapprima acquistano il rosso, indi | 
volgono al violaceo ; 

Colla barita, colla calce e cogli ossidi metallici 
idratati danno nascimento a precipitati azzurri; 

Coi sali basici reagiscono come fanno colle basi; 
ca sai acidi come fanno cogli acidi 

Coll'llaminato di soda forniscono un precipitato 
opioso, di colore azzurro violaceo, e che non 
scioglie in un'eccedenza dellacali. È una reazione 
squisita,, che dà modo di riconoscere il colore del | 
campece con altre materie che l'assomigliano, a 
d'esempio, la materia colorante del vino 
Coll'idrato di protssido di stagno precipitano una 
lacca violacea, © col'idrato stannico passano al 
rosso 

Coll'alume, dipprimasi colorano di giallo, e sue- 
cessitamente di rosso; 
i ferro danno un ‘recipitato nero azzur- 
jo pretipitato azzurro con quelli di rame ; 
uno di colore porpora cupo con quel 10; on 
precipitato arancione col subilimato corrosivo ; uno 
di viola magnifico col nitrato di bismuto ; un pre» 
ipitto cremisi col cloraro di antimonio. 

‘mmergendo nelle decazioni di campeggio det | 
suti mordanzati col'llumina, se ne hanno tinte di | 
‘a viola intenso che pendono al grigio; sé mordan- | 































































at co sli di erro, de" colori neri 0 figi ; se con 
fici, comica va. 


una mescolanza dei sai di allumi 
ottiene un nero di finta più bell che allorquando si 
usano unicamente i sli di ferro. 

Coll'acido eromico, su cai agiscono con potere 
riduttivo, producono un bellissimo nero violaceo di 
molta solidità. 

1 diversi colori che si hanno col campece, salvo 
quello dell'acido eromico, non resistono troppo all'a- 
zione della luce, del sapone, degli altali © degli 
acidi, poiché o sbiadiscono, o mutano di tinta. Dit- 
fatto, se si tocca con un acido alquanto concentrato 
un viola di campece, od un nero a mordento di 
ferro, tosto si vede che passano al rosso. 

Si usa il campece per tingere il cotone; la lana, 
la seta ed il cuoio, e per certi colori a vapore, e se 
ne ottengono do' colori e de' toni diversi, a seconda 
delle materie che si uniscono al bagno, de' mordenti 
sulle stoffe e la maniera di fissare la materia colo 
adoperano o il legno in ritagli, od in pol. 
vere, i decotti più o meno concentrati e gli estratti 
secchi. Comesi proceda per riuscire lle diverse tinte, 
sarà parlato in Tinrcna. Al prosente si preferiscono 
gli estratti di campece ai decotti del legno; i qual 
estratti si fabbricano al presente in grando, dacché 
se ne fa un consumo considerevole. Del modo di 
preparare tali estratti sarà detto nell'art. ESTRATTI 
DEI LEGNI COLORANTI, 

Per apprezzare il valore commerciale di un de- 
cotto 0 di un estratto di campece, si procede come 
fa esposto altrove peri decott e gli estratti legno 
del Brasile (vedi a pag. 929 di questo vl.) , tranne 
che, essendo il campece più ricco di materia colo- 
rante, non si pongono in opera che 5 gr. del legno 
per tiagere un pezzo di calicot di 25 contim. qua- 
dra La stesa proporinagi sir pallio 
comparativamente a quello QM Brasi 

Houzenu recentemente (1868) studiò le falsifica- 


zioni che si usano sullestratto di tagpece, ed os- 
servò che, allorquando si tratti di inerti 
commisteri, come sabbia, argilla, segui legno, 


concino esausto, melazzo, ecc., torna facile di rico= 
noscerle col mezzo di trattamenti successivi. per 
solventi; ma, nel caso che vi fossero aggiunti del 
summacco dell'estratto di castagno, dei residui di 
galla, e simili, non sarebbo tanto agevole di sco- 
prire la frode. Questi ingredienti, sebbene non pos 
seggano azione colorante per sc medesimi, no 
meno accrescono la forza titoria del campece, onde, 
ad esempio, quando l'estratto di esso contenga il 
40 per 400 di quello di castagno, fornisce tinto di 
bel tono e più nodrite, salle stoffe mordanzate col 
|| col ferro e coll'allumina, che non faccia il compece 
da solo. Se adunque un frodatore mescerà col- 
l'estratto di questo legno una materia inerte, indi 
gli unisca qualche sostanza astringente, si avranno 
nei saggi tintorii dei contrassegni fallci, per cui 
mi to) 
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sarà necessario di operare con aliro mezzo per ve- | 
rificarne la purezza. 

Si prende a tale effetto 4 gr. od 4 decigr. del- 
l'estratto, fatto seccare a 110, e si tratt colletere | 
anidro e paro, fino ad intero esaurimento, cioè fino | 
a scioglierne tutte le pari solubili si porrà a sva- | 
porare il liquido etereo, e si peserd il residuo che | 
ne rimane. Si ripiglierà con alcole assoluto la ma- 
teria che rimase indisciota, procedendo fino al to- | 
tale esaurimento, e si peserà eziandio ciò che si | 
sciolse nll'alole. Facendo indi il confronto tra le 
cifre delle duo porzioni, una sciolta dalletero e lal- | 
tra dall'alcole, © quelle che si ottengono con un | 
estratto di nota purezza, se ne ritrarranno dati ba- 
stanti per certifiarsi se vi fosso frodo, o no. 

Da 400 parti di estratto puro si dorrebbero avero 
all'incirca: 


Materio solubili nell'etero . . 0. + 
» o» nell'alcole . ... 


Da 400 parti di estratto fl 
tenne 


Materie solubili nell'etero . . . . 
» 0» vell'alcole . . . > 495 


L'estratto di castagno nolla © quasi nulla cede 
all'etere, ma si scioglie nell'alcole; per cui 8 ma- 
nifesto come l'estratto di campeco impuro fornisce 
meno di prodotti col primo liquido, © più col se- 
condo. 

Si poò avere ona conferma della frode scoperta 
procedendo ad un secondo assaggio: si sciolgono a 
parte per un peso uguale, ed in quantiti uguale di 

cole le materie che furono sottratte co veicolo 
alcolico tanto dallestrap puro, quanto dallimpar 
e 50 ne tingono di corfronto due perri di stola 
colore di quella che fa immersa. nel bagno della 
materia elteggta dallestrato puro sarà diverso dal 
colore che si tenne tofata nel bagno 
della rolla derivante dallstrato falsificato. 

CAMPILITE (ehm, min.). — Arseniato di piombo 
con fosfato e cloraro dello stesso metallo, corrispon- 
dente per tipo di composizione e per forma cristal 
lina alla specio mimetese. | cristali della campilite 
sono caratterizzati da una forma quasi sferica, seg- | 
mentata, con sei segmenti uguali, appartenendo al | 
sistema esagonale. Îanno un bel colore giallo aran- | 
ciato, e sî comportano al canello ed al trattamento {| 
cogli acidi identicamento alla mimetese. La campi- | 
Tie, i cui bell esemplari provengono dal Cumber- | 
land, venne analizzata dal Rammelsberg. | 
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Arseniato di piombo». . . . . TITO 

Fosfato di piombo . : 1 2‘) 49/00 

Cloruro di piombo 1/1/1111 945 
100,15 


CANAANITE (chim. min.), — Roccia grigia od a2- 
zorrastra, considerata come una scapolite in massa. 
Durezza =6,5; peso specifico = 3,07. AI cannello 
fonde rigonfiandosi. Il Dana ne diede la composi= 
zione seguente: 

CISCO ORTO 

Ab, LIO 
Feo si e 


2) 


Si trova in masse amore, 
seno augite nel calcare dolomi 
di Canaan nel Connecticut. 
CANAPULI (chim. agr.), — In seguito alla mace- 
zione, la parte corticale e tessilo della canepa si 
distacca dallo stelo, © la parte legnosa che rimane 
prendo il nome di canapuli. | canapali si adoperano 
solamente como combustibile, senza far conto alcuno 
delle loro ceneri : ma egli è certo che nello regioni 
come in Romagna, ove si coltiva molla canepa si 
potrebbe trarre un qualche profito dagli uni e dalle 
altre. Si potrebbe, a modo d'esempio, fabbricare 
carbone leggiero per lo polveri da sparo; © si po- 
trebbe, in ogni caso, servirsi delle ceneri per res 
tuire ai canepai molte delle sostanze che la canepa 
toglie al terreno, © che oggi si è costretti a resti- 
tuiegli con costosi concimi. Secondo le esperienze 
dol marchese Laigi Tanari di Bologna, ei può con- 
tare sopra un prodotto dî chl. 4880 di canepa la= 
orata, e chil. 42,280 di canapuli per ogni ettaro 
di terreno Den coltivato ed atto a tale coltivazione. 

Il prof. Sestini, a cui appartengono le proposte 
di ritrarre maggiore vantaggio dai canapu 
l'analisi chimica, la quale & riportata più 
(vedi pag. 630). 

CANCALAGUA DEL CHILI’ (chim. 
cancalagua del Chill (eryirea chilensi 
miglia delle genzianacee, fu analizzata da Luciano 
Lebceo, che ne ritrasse quanto segue: 

Regolo sio oa eo SO 

Materia lignea (scheletro vegelale) ‘59,66 

Sostanza cerosa verde . . . . > 5, 

Gloroîila. . . . ;12) 8,5 

Principio amaro: ‘1 © 9 

Sostanza oleosa amara ; ‘ 

Sostanza cristallizzato > 

Materia acida, nera. > 

Materia neutra, nera 

Materia colorante ross 

Gomma... . 

‘Ani csiaai dici 

Silla noi 

















I: 

4/00 
99,07 

n tremolite e piros= 

ico 0 nel micaschisto 
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CANCRINITE 


— CANEPA 627 








La cancaligna contiene maggior copia di pri 
pio amaro che non la piccola centaorea d'Eu- | 
ropa, la quale, stando al Ného, non ne ha che il 
3 per 400. 

Per ottenere il principio amaro e la materia cri-. 
stalizzata, Lebeeof prese la pianta tagliozzata. la 
fece contuadere , la infuse per 24 ore în tanto 
acqua che bastasse perchè vi fosse compiutamente | 
intrisa, passò il liquido per ispremitura, e cul re- 
siduo operò con acqua bollente, replicando coll'ac- | 
qua Gno a che l'ultimo lavacro ne uscisse insipido. 

Uniti i liquidi, li preciptà col'acetato di piombo, 
eli, tolse col'ilrogeno solforato l'eccedenza dell 
piombo, feltrò di nuovo, svaporò a consistenza sci- 
lopposa , îndi versò la materia in bottiglia di larga 
bocca, con quattro a cinque volumi di etere; agiiò 
di tempo in tempo per ore 24, lasciò in qui 
il liquore etereo. Questo passò colorito în ara 
svaporò a bagno maria, e n'ebhe come residuo 
picci cristalli misti i materie oleoso amare, da coi 
li purificd. 

La parte dell'estratto Che rimase indisciota nel- | 
Vetere fu stemperata nell'alcole, che ne disciolse | 
circa la metà: dal liquore alcolico svaporato ebbeil 
principio amaro, il quale fu del 9 per 400 sul peso 
ella pianta adoperata. Nella porzione non disciolta 
dallacole rimase la materia nera el acida. 
CANCRINITE (chim. min.), — Silicato del tipo 

pati esagonali, molto somigliante alla ne- 
istalizza nel sistema esagonale; assume la | 
forma prismatica,, o lamellare, talvolta compatta. 
Varia nel suo colore del bianco al grigio, al gialla- 







































rea 
tubo chiuso 
lore; fonde rigonfiandosi in velro 
facilmente che la neflina, L'acido cli 
la cancrinito con efervescenza. 











HIL. Varietà dei monti 
IV. Varietà di Barkerig, analisi di Pisani. 





Si trova in alcune roecîe cristalline degli Ural, 
ella Siberia, della Norvegia, della Transilvania, ecc. 

CANEPA (chim. agron.). — L'utile pianta dell 
quale andiamoa discorrere fu denominata dai botanici 
cannabis saliva, e collocata dal Linneo nella classe 
delle diviche, ordine delle pentandrio, perchè porta 
sopra ogni individuo o gli organi maschili od fommi- 
nii della generazione, e gli stami nel fore si contano 















ginariadell’Asia centrale, dove 
spontaneamente, locchè si osserva pore nella Sibe- 
ria. Porta la radico lunga a fitone con Gbrille, di 
colore biancastro, lo stelo ditto e semplice se 
sco. vicinanza molta ad altre pianto consimi 
ramilicato se vegeta isclatamente; si alza molto, 
giungendo talora alla misura di 5 metri. 

Coltivata estesamente În molte regioni dell'Ea- 
ropa centrale e della meridionale, è dotata di ‘un 
potere di vegetazione tanto sollecito, che riesco 
egualmente in molti climi dell'Europa settentrionale, 
nei quali, sebbeno sia lunga © rigorosa la stagione 
fredda, si danno pure estati calde © brevisime. 

La canepa forma l'oggetto di una coltivazione 















è dovuto alle 
prosincie della Romagna, in ispecial maniera a 
quello di Bologna, Ferrara © Forli note anticamente 
col nome di Legazioni, ed è la fonte principale delle 
loro ricchezze. Nondimeno altri paesi italiani lac 
tivano pure estesamente, fanto in pianora, come 
nelle valli fresche ed ombrose chiuse nei paesi di 
montagna © d'alta collina. Se si dovesse credere 
alle cifre che il D. Pietro Maestri raccolse nella sua 
opera L'Italie deonomique , la quantità della canepa 
che si produce in Itala sarebbe rappresentata da 
500,000 quintali metrici; se non che fa d'uopo a 
dar mollo a rilento nell'ammettere questi dati tanto 
meschini, giacchè a noi sembra debbano essere 
molto lontani dal vero. Infatti, e ammettiamo che 
da un ettaro di terra sî raccolga circa 900 chil. di 
tiglio, questa pianta non coprirebbe al di là di poco 
più di un millesimo del territorio coltiato in Ital 






































bra © poco morbida al tatto. È per a parziale rac- 





Basta aver percorse le provincie di Rovigo, di Bolo- 
1.0 IL IL IV. | gnaedi Ferrara, il Cesenate e la Marca, T'Oltrepò 
SIO* .... 40,59 97,42 38,33 41,52 | mantovano, il basso Modenese, parte del territorio 
ADOP, >. 28,29 27,70 28,55 2809 || piemontese e del cremonese per essere subito per- 
Ca0 ‘1. 7,06 9,91 428 41 || suasi cho lo cifro indicati dal Maestri sono ben 
N:90 . . .. 47,38. 20,98 28,97 47/15 || lungi dal vero. 
Ks0 ;... 057 067» » | La partospecialo che somministra la fibra tessile 
CO* .... 6,38 5,95» 3,60 | nellacanepa dcostitaita da fibre allungate, e forma 
IO...» 282 861 6,0 | quello che dicesi libro, che sta sotto allepidermid 
Fe <<, oaG » + |l'gpalodcoprtadapeirgiichela rendono sc: 


100,27 100,31 400,00 401,07 


colta di tl fibra che 1a canepa viene estosamento 
ll coltivata, quantunque sia ferace anche di semente, 
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da cui ritraesi un olio bianco e limpido, cusceti- 
Dil di rendersi essiccativo nel'egual modo che lo fa 
il liuseme, ma di sapore più aggradevole e dolce. 
NÉ di essa si perde nemmanco il fosto legnoso, che 
serve a fabbricare i solfanell, nè si consumano le fo- 
che aumeotano grandemente la massa del le- 
tame, e sono fecondissime. 

Esaminando la struttura della pianta della canepa, 
gli agronomi hanno osservato che, quanto più allar= 





gasi il diametro del fasto, tanto minor quantità pro- | 





porzionale di Olaccia se ne ritrae; ed il Berti Pichat, 
che della coltivazione di questa utile diica può rite- 
nersi maestro perfetto, ci narra che, confrontando 

















due piant, l'una di 05,45 di circonferenza e l'altra 
di soli 0=,10, ne ottenne i seguenti risulati: 
Dalla prima, che pesava grammî 190, ebbe: 
Canapulo. . . . . . > > «gr. 80 
Tiglio verde. (1111110 48 
Fogliame. << . 0.0...» 98 
gr. 190 
talché i 100 parti stavano: 
Canapilo 20 48 
Mele; o dA 
Fogliame © >; 0.000... 466 
Pordlit. > G. Gioie DI 
100,0 


mentre la seconda, avente la circonferenza di se- 
dici centimetri, pesante gr. 61, diede: 





Canapolo. » Lu... 18 
Ti Pu ste n 
Foglame: 00000088 
(I 

che ridotti a 100 danno: 
Camapulo LL... 20,5 
E SEO 
I 1) 
. 00 PRI 
| / 100,0 


Da questi numeri si deduce che colla canepa a 
fusto magro si consegue il 2 per 100 di più în tili 
dal peso totale, la qual cosa devo essere tenuta in 
gran conto dall'agronomo, giacché lo stesso serittero 
ci fa sicuri per propria esperienza, che nella rendita 
il tiglio è di una differenza che va fino al 45 per 
400 fra gli steli minuti ed i grossolani. E ciò può 
darsi benissimo, giacchè la piauta, che crebbo vigo- 
rosamente e sviluppossi largamento nel fusto, deve 

scartare in parle, cioé rigettare per lo più la por- 








zione che è vicina al piede, la qualo non darebbe 
altro che fibra assai grossolana , che andrebbe ad 
aumentare il peso bensi, ma ascierebbe un 
di tiglio assai ineguale, inservible per la 
e la fabbrica deî tessuti. Da questo il fatto, che per 
ottenere maggior quantità di filaccia è sempre bene 
di seminare la canepa ben fitta. 

Prendendo în esame la composizione chimica della 
| piaota, il Kane vi trovò: 








| Carbonio... 

| idrogeno . .. 
Ossigeno. . . 

| Azoto . ... 
Sali minerali 





100,00 


100,00 





mico trovd: 





Acido carbonico. LL LL. 145 
— solforico . (0.1 008 
— fosforo ; > 200.) 045 

| ESE) 

Apt rg OE 
| lino sine 
| E VT, 

| SRO deci ve 1080; 

| Ossidodiferro 0.011 008 

485 


| Parrà strano che, mentre nei fusti non si trovano 

altro che 4,56 e nelle foglie ne siano fino a 22, lin- 
| tera pianta no dia solo 4,85, numero che si ar- 
a d'assi a quello dello ceneri del fusto. Ma se 
noi riflettiamo che în una raccolta si hanno le se- 
guenti proporzioni: 














Î nane te aa 4,000) 
| eee eee 9000 
EE RE e 539,000 

Semi. 0 0100011 070 


| che il tiglio non contiene tracce di cenere; che le 
| foglie ne contengono 22 in istato secco, ma 
| quasi 80 per 400 callessicazone, per cu 
| cono a 1,800, ossia ad un quinto (perciò la riduzione 
| sarebbe per le foglie secche da 22 a 4,4 per le 
| foglie verdi); che nei semi avremmo sot il 12,2 per 

400 di aequa (cosicché colla essiccazione 
rebbero a 614,0, contenenti il 5 per 100 di ceneri), 
vedremo come, sommando le tre cifro esprimenti 
la cenere dei fusti, quella delle foglio © quella dei 
| semi, cioè: 
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Cenere dei fusti . >. . 0.0... 456 
— dellefoglio > 0.0». 0. 4,85 
— deisemi ... . . . .. 5,00 

AL 


si venga palla cita 411 _ 3,0, che molto sia 
vicina a quella data dall Kano per le ceneri di tutta 
la pianta. 

La canepa è vegetale che a primo aspeto apparisce 
molto depanperante, tale è la quantità di azoto, di 
acido fosorico @ di potassa che porta via dal ter= 
reno in una sola raccolta. Stando alle osservazioni 
riferito dal Gasparin, 


400 parti di canapali contengono aroto 0,43 
»  ditiglioverd» » 0» 7,56 
»  difoglieseche o» 0» 4,82 











E siccome si raccolgono în un ettaro la quantità | 


più sopra ricordate, ne verrebbe che col di lei mezzo 


si spoglierebibe lo strato coltivabile di-chil. 397 di | 


azoto, numero che rappresenta chil, 84000 di con- 
cimo comuno di stalla. 

Se non che bisogna considerare, che la stessa 
pianta non viene espartata per intero dal podere, e 
se il coltivatore ha l'avertenza di avvantaggiarsi 
dei molti residui che lascia la canepa stessa, lesau- 
rimento è di poco soperiore a quello del frumento. 

Tofati, supponendo la raccolta che abbiamo ac- 
cennata, oltre all'azoto si esporterebber 








Acido fostorico. +. +. +. + + »chil. 108 
Potasta. LL, 0. 30 
Se non che, a dirla come sta, l'esportzio 





giunge all cifre che notammo più sopra. Pi 
mettere la canepa în macero, onde separarno la 
parte tigliosa, la pianta viene mozzicata, e se ne 
taglia la radice fino al colleto , non che il vertice, 
la qual! cosa riduce il fusto di un decimo; inoltre 
tutto le foglie sono strappate e vanno ad aumentare 
la massa del concime; finalmente durante la mace- 
razione formasi un deposito ingente di materie tor- 
bide, che raccolte mostrano di essere fecondatrci 
quanto e forse più del letame stesso. L'esnurimento 
pertanto nel terreno è assai minore , giacché colle 
foglie rimangono 409 chil. di azoto, 62 di 

fostorico, 132 di potassa; anzi, essendo le radi 
penetrate molto profondamente , ed avendo tratto 
seco, pel polere assorbente da esse posseduto, una 
graode quantità di materie utili, e queste essendosi 
sparse nelle foglie, ne viene che lo strato cotisabile 























aumenti cos in dose ingente la sua ricchezza. Per- || 


chè bee s'intenda il nostro pensiero salla utlità, 
sotto questo punto di vista, della coltivazione della 
canepa, supponiamo uno strato dî terreno di un de- 








N cimetro quadrato di supericio © della profondità di 
| 30 centimetri. Sia questo terreno così fecondo quanto 

10 era la tera della fatoia di Richardson nelle i 
|| cinanzo di Giasgow, che il chimico Anderson di- 
ciarò fecondissima.” Quel prisma di tera avente la 
base di  decimetro e l'altezza di 3, pesando di un 
peso specifico 2,5, eguaglier gr. 7500, 0 conterrà: 








Arto. LL. LL... gn i55 
Acido fosforico ». . >. . . > » 4230 
Polassa >. 1... » 4980 


Se sopponiamo che nello viscare del prisma siasi 
incastrata ona piaota di canepa, giungendo fino alla 
base del prisma stesso cola sua radice, 0 cho pesi 
500 grammi, la pianta s'impadronirà di 





Arlo. LL gr 870 
Acido fosforico +. >... . + » 0,75 
Potassa . <>... +.» 380 


Se fino al momento în cui la canepa fu lontana 
da quel terreno totti questi materiali st serbarono 
equamente sparsi nel corpo del prisma , le piante 
| ce non si potessero spingero fino al punto 4 cui di- 
| scese la canepa, non potrebbero approîiltane. Ma 
| allorquando si siano esportati i materiali suddetti, 
|| se sotto la forma di foglie ritornano in parte allo 
| strato superiore, sî potrà con grande ulti far suc» 

cedere alla canepa stessa una pianta a radice stri- 
scianto, come il frumento, ed ivi troverà molto più 
di alimento e, quel che più torna, în istto assimi» 
labile. Vediamolo. Ognuno dei cubi del terreno di 
un decimetro di Tato conterrà: 


Arto 


Acido fosfrico © 1/11 
Polissa . . LL.) 


















Ritornando le foglie al terreno, esse corrisponde 
ranno a gr. 239, contenenti in azoto gr. 3,94, per 
ivdendo il prisma in tanti strati dell'altezza di 

un centimetro, ognuno di questi conterrà gr. 3,83 
| di azoto. Dopo la raccolta, il primo strato rappre- 
| sentato da un decimetro sarà cresciuto di altro azoto 
per gr. 3,84, ossia di gr, 0,334 per ogni centimetro 
| di altezza, © se il poter fecondatore del medesimo è 
lo rappresentato dall'azoto, mentre avrà perduto 
0,240 per ogni strato della grossezza di un centi 
meiro, acquisterà Os,334= 0,04, che rappre- 
sentano 2,2 grammi di frumento. Nè si pensi che la 
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cosa, la quale a prima vista sembra piccolo, lo sia 
realmente, giacchè în un metro quadrato l'aumento 
è di 220 grammi, ed in un ettaro sarebbe di chil. 
2200, pari ad ettolitri 27, supponendo che il fra- 
mento si assimilasse toto l'azoto che le sole foglie | 
di canepa vi ritornano. 

La vera causa che realmente rende la canepa 
molto esturiente, e par conseguenza esige un pre- 
ventivo grandissimo di spese în malerie che ingras- | 
sano, deriva da ciò che si tengono in poco conto le | 
materie che si depongono nel macero, e quello | 
che si esportano coi canapuli, i quali ordinariamente 
sono abbruciati, usandone poi la cenere, mista a 
quella di alti combustibili, solamente per lisciviarla 
e farne il bucato, oveero la si rigelta senza t8- 
nerno veron cono oppure si vendono i canoul 
per farno solfaneli 

E l'esportazione ds canapuli che ascendo a quasi 
la metà del ricolto, riesce quasi una necessità, giae- 
chè, so si soppllssero nel terreno a foggia di con- 
cime, per la loro natura legnosa, non sì disfareb- 
ero cho con grandissima dificoià e lungo, andare 
di ani 

Quale sia la quantità di materie utili che si espor- 
tano coi canapali è facilo lo immaginarlo. Ua ettaro 
di terra dà 9000 chil. di canapuli, i quali conten- 
gono azoto chil. 38,7, che sarebbe rappresentato da 
40000 chil. di letame comune di stalla. È questo 
pel solo azoto, giacchè, se guardiamo alla quantità 
di alti utili materiali, lo sciupo è ancora più dispia- 
cerole. Fausto Sestini, collaboratore di questa 
iclapedia, analizzò ulimamente i canapuli cresciuti 
fn lia, nol roviaci romagnole, 0 vi scopare 
ia 400 parti: 


















Acqua . .. 24 +, 19,768 
Materia organica secca ‘21°; 57,652 | 
Materie minerali . . >... 4685 | 


e queste materie minerali erano stale privato di 
acido carbonico, il qualo, se visi lascia, le fa ascen- || 
dero a parti 2,075. La composizione dello mede- 
simo cenai io 100 part erano le.seguenti. | 
Mater 40,180 
a 59,820 | 


cd erano costituito nel modo seguente: | 


solubili nell'acqua... 
isolobili. . . 0.0. 


Acido carbonico +» 0.0. 
Goti Rn gp 
Acido solforico. « +... > 
Acido silicio + «+ 0.000 + 
Acido fosforico. > + 

Potassa con quantità dope io di 
soda... 




















Da riportare... . + 


Riporto > + +. + 63,046 

Calo... 1. 83,508 

Magoesia >. 31 960 

Sesquiossido di ferro con trscci di 

allmina 0... +. 4,768 

Perdita © materie non determinate 4001 
100,000 


Se la raccolta fa quale abbiamo supposta di chi 
9000 di canapuli, 0 quest i rigeltino, abbiamo su- 
bito un'esportazione di chil, 186 di materie terrose, 
nello quali figurano : 


L'acido fosfrico per . . . . chil. 6,50 
La potassa + + + 111: » 50,00 


Si velo pertanto che sotto questo aspetto non vi 
ha da far le meraviglie so la canepa sia esauriente. 
Lo sarebbe eziandio di più se non si volesse tener 
conto del materile che rimane cel macero. 

Cento parti di pianta secca , messa a macerare, 
allorebè fa spogliata delle foglie, si riducono a parti 
58,8, per cui abbiamo materie solubili 41,2. 

Na queste sostanze che si separano dalla canepa 
contengono il 3,28 per 100 di azoto, cosicchè, se si 
raccolga il deposito avvenuto sul fondo del macero, 
si vede tantosto, che la perdita fatta dal podet 
riduce a quella del solo azoto, abbruciando 0 vi 
dendo i canapul 

Partendo da questo punto di vista, lo stesso chi- 
mico poc'anzi lodato indicò un mezzo di serbaro la 
| maggior parte delle materie utiti che si perdono nel 
| canepaio, e fu abbastanza ortonato da trovaro nel 
contado di For un egricoltere, cesì industre o edu- 





























| cato, da accogliere i suggerimenti della scienza, 0 


fu il sig. Antonio Bovellacci, 

LI metodo che tiene quest'ultimo, dietro i sugge- 
rimenti del Sesta, er trarre proîito dal deposito 
dei maceri, consiste nel gettare calce stemperata 
nell'acqua dove macerò la canepa ; nel raccogliere 
l'abbondante sedimento che vi si depone ; nello sco- 
Jare l’acqua limpida che gl soprasta, otenendo così 
una melma utilissima. Infatti Bovellacci, provandola 
in quattro canepai, ne consegul da due un abbon- 
| danto ed ottimo raccolto. 

Il concime melmoso del Bovellacci raccolto dal 
deposito dei maceri, su 4000 part contenea, so- 














| condo le esperienze fatte dal Sestini: 





Aequa. >... 947,000 
Materie or ne 22,900 
Sali alcalii o. /. 0.0.0... 3,070 
Acido silicio. . . . +. + 3,860 
Acido solforico +. . . +. + + 2,390 
Calo... +... + 20,780 
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Considerando bene le cifre che il Sestini ci ri- 
porta, dobbiamo credere che quel raccolto che si fa 
dal deposio del macero sia importantissimo. Già gli 
agricoltori pratici verano presentito il vantaggio 
che se ne può trarre po canepa, giacchè fin dal 
suo tempo Filippo Re, acuto osservatore ed esatto 
relatore di toste le pratiche tenute nell'agro bolo- 
gnese, ricordò quesl’oso come antichissimo. A noi 
on abbia determinato, in quell 
composto, io, chè così sopremmo con 
certezza se nelle perdite che fa il podere colla ca- 
nepa non sian da mettere i soli canapuli. Ciò però 
che possiamo attestare oggili, è, che i depositi dei 
maceri sono fecondissimi per' una particolarità che 
essî banno in comune coi depositi degli stagni, 
e di altro masse di acque consimili, ed che e 
Jasciati lungo tempo all'aria, finiscono col divenire 
quasi gna specie di nitrira, giacché un deposito di 
un piccolo macero raccolto da noi durante Îl mese 

aprile, e lasciato qualche tempo a se medesimo, 
iede segni non equivoci di contenere nitro in ab- 
bondaoza ; cosa che non osserrammo nel deposito 
esso che esaminammo appena raccolto. 

Allorché la canepa sia giunta a maturanza, viene 
raccolta, spogliata dello foglie, e con molti gambi se 
ne fanno dei fasci che si depongono gli uni accanto 
agliltei, tenendoli in pied e formando così dei copi, 
fino al momento di cernirla, mettendo da una parte 
i fusi più grossi e dall'altra i più minuti. Lasciati 
cos alquanio al sole e rivoltati, si legano in manelle, 
tagliandoli tutti ad eguale lunghezza, © si passano 
al macero. 

La macerazione ba per iscopo di rompere la coe- 
zione delle fibre, coesione dovuta ad una specie di 
cola o di glutino che forma nel vegetale un paren- 
chima, o sostanza verde ed organizzata, delta lessuto 
reticolare, il quale collega ciascuna firilla, e ciascun 
fascio di fibrille fra loro, avendo le sue maglio 0 pic- 

verso. legno centrale che 
dalla parte dell'epidermide. Quello pertanto che si 
propone nel macerare la canepa, consiste nel libe- 
rare ed isolare le fibre avriluppate dal glutioe, 
farlo senza diminuire la loro forza e la loro elasti= 
cit, ed altre qualità per le quali debbono soddisfare 
agli usi cuì dall'uomo si destinano. 

1 metodi di macerare la canepa per conseguire lo 
scopo or ora descritto variano d'asti, specialment 
aggidi, in cui anche della macerazione in alcuni paesi 
ai tenta di fare una specie particolare di industria. 
Solevasi anticamente, ed anche al presente, in alcuni 
paesi dove l'acqua è deficiente, osservasi ancora il 
costume di stendere la pianta raccolta sopra un prato 
e lasciarla macerare collaiuto della rugiada soltanto. 
Na questo metodo ba dei gravissimi inconvenienti, 
il primo dei quali è quello, che la macerazione av- 
iene soltanto con un lasso di tempo lunghissimo, 














































































triplice cioè del tempo che mette la canepa stessa 
valendosi dei metodi comuni © più usitti; oltre 
che la si lascia in quel frattempo esposta a tutte le 
intemperie, agli insolti degli animali, ed essa frat- 
tanto avvelena l'erba del prato dove rimane, e la 
uccide. Di più, in molte circostanze, non ancora 
bea determinate, con questo metodo la canepa 2n- 
neriso e di una fibra macchiata. 

Altri usanò di scavare una fossa nella terra, ada- 
giarni il raccolto, e, dopo averlo bagnato, ricoprirlo, 
e lasciarlo così per due o tre settimane, disseppel= 
endolo poi in seguito. Ma questo metodo, messo in 
cn in alcuni paesi meridionali dove manca l'ac- 

i, non è adottable nei nostri, e di fato tuti in- 
ditotamant sino i sestri gira ricorrono all 
macerazione nell'acqua. Solamente è ancora contro- 
versa l'idea, se meglio convenga l'acqua corrente, 
crvero la stagnaate , e, nell'ultimo caso, se l'acqua 
perfettamente lim pioggia, o quella che sia 
torbida alquanto, e ricca di ali disciolii. 

Rapport all'uso dell'acqua corrente, è un fato 
che negli antichi tempi fu sempre vietato macerarvi 
la canepa, e la ragiono del divieto era principa 
mente perch i pesci che ivi si trovano ne restano 
inebbriati 6 qualche volta ne muoiono. D'altronde , 
anche, gli animali che si dissetano di quell'acqua, ne 

rovano un'azione narcotica e pargativa, cosicchè, se 
hanno la scelta, ordinariamente la rifiutano. 

Più ancora; l'economia sembra rifulare questo 
metodo, giacché se, usando di macerare la canepa 
nell'acqua corrente, non sî sorveglia ad ogni mo- 
mento, può accadere benissimo che sopravvenga, nell 
canale 0 nel torrente dove si pose, una piena non 
preveduta, capace di trascinaria con s8, la qual 
cosa può Benissimo accadere, stante la stagione au- 
tuonale © prossima all'autuano, in cui si fa ordi= 
nariamente la macerazione, Di tutti i processi di 
macerazione, qullo che si credera più conveniente 
era pertanto di meltere în opera l'acqua stagnante. 
L'acqua però doveva avero alcane condizioni, senza 
delle quali riusciva facilmente a male la macera- 

ione: l'acqua migliore per maceraro deve essere 
noa cruda, quindi introdotta già nella vasca da un 
mese almeno, non sucida, non terrosa, libera da 
quelle erbe natanti che in breve sogliono invaderne 
la soperficie. La loro temperatura dere essero al- 
meno di 40°, perchè poscia dalla canepa immersa 
trao sostanze per acquistare quel tenne fermento © 
moderato calore necessario all buon successo della 
operazione. Ma anche questo metodo presenta i suoi 
gravi difetti, tant se sì considera dal ltodel'igine, 
come da quello della convenienza. Le esalazioni pu 
tride che emanano dai maceri non sono certamente 
saluberrime; e, quantunque il Berti Pichat ci assi- 
curi, che la canepa macerando non produce inconve- 
nieati sulla pubblica salute, tottvia la prova che 
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le acque dei maceri fanno morire immediatamente i 
pesci che vi nuotassero, lo stesso adore incomodis= 
simo, a finalmente la disposizione di legge che tuole 
i maceratoi situati lontani dall'abitato, disposizione 
che dimostra come almeno sia problematica la non 
insalubrit, sono tutte ragioni che inducono a rite- 
nere non innocuo il metodo deseitto. 

Dal lato della convenienza poi la cosa non corre 
altrimenti, giacché, quando la canepa sta in mace- 
razione, se la fermentazione sia troppo spinta, rende 
molle © fragilo la fibra; se invece non è maturata 
abbastanza, nel subire questa operazione rest rigida, 
poco elastica, e conserva un colore verdastro poco 
aggradevole all'occhio. Infatti, quando si voglia co- 
noscere esattamente se la canepa sia macerata, bi- 
sogna ricorrere a qualche operaio che sia da lungo 





tempo esercitato nel mestiere, i quale suol procedere | 





col seguente melodo empirico Egli pronde da diversi 
fasci che {rovansi nel macero sti od tto gami 
e rompendoli nella cima, secondo la direzione della 
fibra per la lunghezza, li conica fra le dita. Se il 
filo staccasi prontamente dalla corteccia, edil midollo, 
il qualo rimane nel mezzo, scilgasi ad un tempo e 
formi come una materia elerogenca, allora può dirsi 
essere arrivata la mac ponto da dirsi 
perfettà, per coi lavansi i fastelli nell'acque. Si è 
tentato ‘di ovviare ai difetti della macerazione ora 











descritti, con molti mezzi, e già fino dal principio del | 


secalo si conoscono diversi processi, i quali , non 
trovati nè economici nè praticabili in grande, furono 
postia abbandonati. 

Venne dal Luce suggerito a questo elfetto, di ma- 
cerare la canepa in una soluzione allungatissima di 





carbonato di potasa; alli suggerirono la soda cau- | 


sica, o gli acidi; ma dal più al meno tutti questi 
soggerimenti caddero in dimenticanza, e finora si è 
seguitato a macerare în acqua stagnante, talché la 
pratica è rimasta stazionaria. 

Ultimamente però si è ricorso ad un processo, 
noto specialmente col nome di processo americano 
per essere stato colà maggiormente usato, d'onde 
poi passò in Irlanda, nella qual isola fa applicato 
con ottimi auspicii per la macerazione del lino. Ne 
parleremo ia breve, ritornandovi sopra più large- 
mente allorché si tratterà del lino. 

Ecco quale è il processo, e come può disporsi il 
Tocale in cui si mette in esecuzione. 

Suppongasi un esteso lavatoio , contenente un 
certo numero di tinozze, 4 per esempio, collocate 
sopra due linee parallele, e portanti nel centro dei 
tubi cho per mezzo di chiavette conducono nelle ti- 
nozze il vapore. L recipienti hanno 3 metri di dia 
metro. Ciascuna finozza ha un fondo interno mu- 
nilo di fori, sotto cui circola un serpentino comu- 
ricante con condotti di vapore e traforato egli pure. 
SÌ dispone la canepa. perpendicolarmente sopra il 












































fondo pertogiato, © vi si mantiene per mezzo d'i 
graticcio, poi vi si fa arrivare tant'acqua che la 
copra interamente. Allora si inietta il vapore pel 
serpentino, regelandolo în manîera che la tempe- 
ratura non si inalzi al di là di 92°. Quando la 
massa attinse tal grado di calore, si chiude la chi 
vetta, © la fermentazione presto comincia, e qu 
da sola mantiene la stessa temperatura per 60 ore. 
Si va persino alle 90 ore se l'acqua è selenitosa o 
calcare. Si riconosce che l'operazione é terminata 
collo staccare la fibra verticale di alcuni gambi în 
tolta la loro lunghezza. 

‘Appena é macerata la canepa, si cava dello 
nozze dopo averne fatto gocciare l'acqua. Viene po- 
scia raccolta in fasci, ed asciogata all'aria, poi meglio 
în essiccaoi chiusi, dove il calore perdoto della mac- 
china a vapore mantiene una temperatora bastante= 
mente elevata. 0 

Il primo effetto che si ottiene mediante questo 
metodo di macerazione è di allontanare dell'abitato 
ogni odore infetto e che possa essere anche cagione 
lontana di malattia. Imperocché, quantonque anche 
in questa eperazione si svolgano dei gas che non 
sono gradevoli, pure, mediante un tubo di condotta, 
si possono far disperdere nel caminetto della mao- 
china a vapore, tanto più per la ragione che le 
esalazioni incomode ed insalubri non hanno che una 
durata di poche ore. 

Ma oltre a questo, che è pure di gran peso, ne 
conseguono , stando al Ricca-Roselini, altri van- 
taggi dal lato economico, e dei quali diremo qual- 
che parola 

4° Le piante secche di canepa sifttamente ma- 
cerato posseggono le fibre ligliose meglio uniforme- 
mente staccato el dalla materia gommo-retinosa che 
le teneva raccolte nel libro della corteccia, che dal 
Jegno degli steli meresimi, di guisa che per questa 
maniera si ‘ha sul modo ordinario un proito utile 
di oltre 40 per 400. 

2 La faccia è più sottile, più elastica, più bianca 
0 più netta. 

8 Nel mercato il tiglio così ottenuto & assai più 
apprezzato. » 

49 Gli avanzi della. macerazione, raccolti nelle 
acque di scarico, ed ivi appositamente fissati, cost 
tuiscono un pregerolissimo ed assai eficace ingrasso 
onganico minerale, che può fetilizare con molto pro- 
fito le terro a grano e gli alti cereali, non che 
quella a canepa, ove può, con grando economia e 
vantaggio della coltivazione, sosttaire la stessa pol-- 
lina ed i panelli di semi olefei. 

59 La macerazione e la lavatura si compie per gli 
steli tigliosi in un tempo assai brevo (da 50 a 60 
ore), Go 7 volte minore che nella macerazione or- 
‘aria; © sempre hasta a produrre questo effetto 
il medesimo periodo di tempo, qualunque l'epoca e 
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Va dorata dell'nouate operostà dllo stabitimento | 
atesso; onde è possible di compiere con buon ri- | 
sollato la macerazione anche in giornate alquanto | 
fredde. 

CANEPA INDIANA (farm.). — Circa alla origin 
natura o proprietà delle foglio di questa pianta, ne fa 
discorso in Ascisc ed în Asciscina: quanto agli osi 
che si fanno in farmacia di taluno dei so preparati, 
ini pure se ne ragiond a sufficienza, essendo rimedii 
poco sperimentati fino ad ora, e di effetti temibili 
per la loro azione nareotia © ron sempre uniforme. 

CANFPA (oto bi) (form.). — | preparati della 
canepa comune (connabis saliva) pare vadano ac- 
quistando qualche uso in medicina, per calmare i 
dolori articolari acuti, e così pure fu proposto l'oleo- 
ito della pianta fresca dal farmacista Brugo. 

Telo preparato si fa prendendo le foglie fresche 
raccolte nel tempo della fioritura, acciaccandole, 
formandone poltiglia molle con elio di olivo, mace- 
rando per 44 ore in bagno a 40° circa, spremendo 

ve. Il 
in duo strati, uno di sopra, oleoso 
di colore 
castagno scuro, Si separano; il secondo si concentra 
ad estratto e si adopera come tale; il primosi feltra, 
‘ lascia sul felro un grasso solido, tinto di bel 
verde. L'olio, l'estratto, il grasso verde posseggono 
virtù sonnigliante, e furono riscontrati utili negi 
durimenti delle glandole, negli ingorghi lati, nei 
dolori articolari acuti, © perfino nella gotta, appli= 
candoli esternamente. 

CANFBNI (chim. gen.), — Sono noti parecchi 
idrocarburi solidi © liquidi aventi una formola gene- 
tale CIOHIS, o che ua tempo si dissero collettiva | 
mente confeni, nel concetto espresso dal Dumas che | 
dessi rappresentassero il radicale dello cenfore. | 

Oggidi questi idrocarburi si distinguono in tere- 
eni © canfeni ; gli oni e gli altri sono isomeri 
l'essenza di trementina, della qualo però i primi (che 
sono l'eleoplene di diverso piante) possiedonola forma | 
liquida, mentre i secondi, o canfeni 
ristalizzabil. Difriscono dalla canfora ordinaria, o 
delle laurinee, per un atomo d'ossigeno, it che fa 
sperare che non si tarderà ad ottenerne la 
diretta, Tofat 


20x19 + 9 = scuo 




















e versando lo spremuto entro imbuto a chi 
liquido si divi 









































canfeni 





| 
canfora ordinaria. | 
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Quando si decomponga convenientemente prot: | 
cloridrato solido di terebente 
ciale, prendono origine degli 
meri, e della formola CIIÎS, che diferiscono però | 
tra di loro per l’azione cho esercitano sal piano 
luce polarizata, dappoichè il canfene derivante della 


























canfora artibcialo foroita dal'essenza di trementina | 


francese (essenza del pinus marifima) devia a sini 
sira la luce polarizata, mentre è destrogiro il can 
|| feno dato dalla canfora tratta dall'essonza inglese 
(essenza del pinus custrali), 1 canfeni si distin- 
guono quindi in 

Canfene sinistrogiro, 0 terecanfene, che è in cri 
stalli incolori che sì liguefanno a 45° ©. Voltile a 
460”, deria a siisra la ace con un potere di rota- 
zione corrispondente a — 69”. È solubile nell'alcole, 
insolubile nell'acqua, e divide molte proprietà colla 
canfora ordinaria. 

Canfene destrogiro, od austracanfene , consinile 
in tolto al primo, se so ne eccetto la deviazione a 
sinistra della loce polarizzaa. Il suo potere rotatorio 
corrisponde a + 22°. 

Canfene inattivo ; così delta infine una terza va- 
i di canfene, perché priva affatto di azione solla 
luco polarizzata; unico carattere pel qualo si diffe» 
renzia dagli alti, se però si noti che questo idro- 
carburo, ossidandosi a mezzo del nero di platino, ge- 
nera un corpo volatile dell'odore carattristco della 
canfora, il qual corpo non venne peranco studiato, 
si suppone essere realmente canfora oltenata per 
siotesi. 

Il processo impiegato ad ottenere i due primi idro» 
carburi è sempre il medesimo. Facendo agire in pal- 
one a lungo collo, portato ad una temperatura com- 
greta fra 200 220, dello stro di sado 0 di 

jo sul monccloridrato solido di terebentene 0 
d'asraeno (canfora artificiale), ha luogo una de- 
composizione per la quale si isola un idrocarburo 
CiWlii, che, a norma della natura della canfora ar- 
impiegata, sarà del tereconfene, ovvero del- 
ustracanfene. Per mezzo di successivi trattamenti 
coll'alcole si giunge a depurarl ed a eristallizzari. 

Il canfene siattiro prende origine specialmente 
allorché si oltepassano i 220° nella operazione su- 
indicata, o meglio quando si surrogli allo stearato 
del benzoato od anche dell'acetato di sodio. 

Noteremo che i chimici preferiscono nella prepa- 
razione del terecantene il processo tenuto da Lauth 
ed Oppeaheim, il quale consiste nel far agire al ca- 
lore l'nilina sal monobromidrato, o monoeloidrato 
do di terebentene. In tal caso si produce una 
forte quanità di canfene sinistrogiro. 

Gli accennati idrocarbari solidi, oltro avere a co- 
mune la composizione chimica, posseggono altresì la 
proprietà di ricostituire la canfora artificiale solida 
da cui derivano, per combinazione diretta con una 
molecola di acido cloridrico 


vos 4 I 
CUI + (i 


terecanfeno, austracanfene, 
eaafeno inattivo 










































































cpierioI 
canfora aniciale, 


Clorocanfene. — Tale denominazione comprende 


69% 
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duo diversi composti, con tutta probabilità isome 
l'uno deriva per l’azione lenta e prolungata del gas 
loro sulla canfora artificiale il secondo è il prodotto 
della reazione del pentacloruro di fosforo sulla can- 








a 100° c., si sublima în piccoli cristalli ed incolori 
una sostanza che si ssapora anche a temperatura or- 
dinaria, spandendo un odore analogo a quello della 
canfora, € ch'è fsiile a 00”, e volatlizza a calore 
di poco più elevato. [nsolubile nell'acqua e solubile 
nell'alcoe, rifrange mollo la luce ; una temperatura 
forte la decompone. La sua composizione molecolare 
è tale da rappresentare appanto una molecola di uo 
canfene, nella quale un atomo di idrogeno venne so- 
stituto da un atomo di cloro. 

La reazione tra la canfora artificiale ed il gas 
oro si può rappresentare coll'equazione 


P LI D 10E]45( 
como + Gi DI + censo 
calo anice arcate 

11 percloruro di fosforo agirebbe, molecola per 
molecola, sulla canfora ordinaria nello stesso modo 
col quale opera sugli idrati organici in generale, e 
quin 

C(0H0+PhCE: 
cfr ordinaria 

















05 C1+TC1 + Ph(O)"CI 
elorocanfora | ossilo. difost. 


Cloruro di canfene, — Sostituendo nella canfora 
delle laurinee due atomi di eloro all'atomo di ossi- 
geno (la qual cosa si ottiene facendo agire al calore || 
due molecole di pentacloruro di fosforo sovr'una di 
canfora) se n'ha a prodotto una sostanza, la cui com- || 
posizione risponde alla formola GI’I!SCI*, che per 
forma, potere di refrzione, odore, coloro © compor- 
tamento coi vsicali si avvicina mollo al clorocan- 
fene, dal quale però diferisca per essere più molle, 
più volatile e fusibile a 70°, ed infine per deviare a 
siistr il piano di luce polarizzata, mentre il cloro- 
caueno è inattivo sulla luce stessa. AL dello corposi 
dié nome di cloruro di canfene. 

CANFICO o CANFINICO ACIDO (chim. gen.). — 
Fra i prodotti della reaziono da cui prende ori- 
gine il canfolo artiicale (pag. 630) si rinviene altresi 
‘un gruppo acido, denominato acido canfico, la cai 
composizione non si è ben certi che corrisponda a 
CO", Estratto il contenuto dal tubo e diluito 
con acqua, il canfato di potassio resta în dissolu- 
zione, mentre si precipita la canfora che restò inal- 
terata, ed il canflo artificiale che si era prodotto. 
Svaporato il liquido feltrat, si iratta con acido sol- 
furto diluito ino a che deso conservi una legiera | 
reazione alcalina; dopo di che si evapora di suovo 
a eristalizzazione. La massa solida abbandona allora 















































all'alcole l'acido canfico, da cui si ritrae solo forma 


d'uva massa resînoide, semisolida, più pesante del- 
l'acqua e colorata più 0 meno intensamente. 

ll calore risolse l'acido canfico i una sostanza 
oleosa, in ua prodotto cristallino, ed in un liquido 
catramoso, mentre rimane nella storta un carburo 
volutminoso e poroso, L'acido nitrico tramuterebbe 
questo composto in un gruppo nilroso, senza però 
che si generi dell'acido cantorico. 

Canfati,—_L'acido canfco sembra essere va acido 
monobasico. Coi metalli alcalini produce dei sli, la 
cui formola generale corrisponderebbea CH: (M)0*, 

1 canfati di sodo e di potassio sono amorfi, inso- 
Iubiti nell'acqua, ua po” più solubili nell'acqua stessa 
resa alcalina. La loro dissoluzione precipita i sali di 
piombo, producendo con questo melalio un composto 


















2(Ci0H1503)Pb, ed inoltre quell di zinco, ferro, rame 
ed argento. Tatti i precipitati ottenuti sono ri 
sciolti dallacido acetico, od anche in un grande ec- 
cesso di acqua analogamente ai bora. 

CANFILENE (chim. gen.), — Prodotto della distil- 
lazione della canfora artificiale (cloridrato di tere- 
bentene) sula calce: desso è liquido, isomero all'es- 
senza di irementina (C'0!), 6 non agisce sulla luce 
polarizzata. 

Non ba guar, sotto il nome di canfilene si com- 
prendevano tanto gli idrocarburi solidi (confeni) che 
liquidi (terebeni) isomerî all'essenza di trementina, 
ed inoltre il canfogene © la confina. 

CANFINA (chim. gen.). — In commercio ebbe 
nome di canfina 0 canfino l'essenza di trementina 
reltifiata, o commista ad ua decimo circa di alcole 
concentrato, che serviva alla illuminazione ordi 
ria call'appllativo d'idrageno liquido, 0 gas liquido. 
Oggi in scienza si dà nome di caofina ad un idro- 
carbaro liquido, sulla cui composizione si è molto 
dubbiosi, dap secondo Claus, corrisponde» 
rebbe questa a CAI, mento Gerhardi la faceva 
vguale a CHI, 

Questo idrocarburo è il prodetto dell'azione com- 
plessa esercitata, al calore dell istlizione, dalliodo 
galla canfora ordinaria. Infatti, oltre ala sua genesi, 
nel liquido ottenuto, depurato per successivi lasa= 
menti con acqua dall'acido iodidrico formatosi, e per 
trattamento col mercurio dalleccesso d'iodo libero, 
si rinvengono molti alri prodotti carburati, fra 
quali della conforesina, del colofene e della canfo- 
creosota 

La canfin, bollendo a cirea 68° c., si separa dagli 
altri corpi per mezzo di distlazioni frazionate. Si 
presenta allora sotto forma d'un liquido incoloro, 
rqobile, rasparento ed assai leggiero, la sua densità 
essendo di 0,827 a 25° centigradi. Ha un odore 
che ricorda quello dell'essenza di trementina : como 
questa è solubile nellalcole ed ha la facoltà di me- 
scersi ale essenze, al petrolio ecc. e di disciogliere 
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i grassi, L'acqua, le deboli 
stesso e gli acidi molto diluiti sono senza azione so- || 
ara la canfina; così pur l'acido cloridrico fumante, 
del cui gas è però capace di assorbire una certa 
quantità. 

L'acido nitrico la ossida parzialmente: il clororo 
di antimonio la resina, e l'acido solforico moni- 
drato ha poca azione. Gli alogeni però la intaccano 
vivamente: bromo e cloro danno con essa vari pro- 
dotti di sostituzione, non bene studiati, fra cui la 
canfina triclorica © la canfina ezaclorica, che de- 
composte con sciolti alcolici di potassa caustica si 
Aramutaoo in liquidi oleosi, d’odore assai gradevole. 

CANFINO (chim. fecn.). — In commercio si desi= 
gna col nome di canfino l'essenza di irementina, 
interamente depurata dalla materia resinosa che 
sole accompagnarla. A questo elfett si distil 
coratamente sulla calce viva, ed alcune volt si ret- 
tifa sul cloruro di calcio” secco. Altri sogliono 
trattare l'essenza, dapprima collacido solforico, e 
poscia fanno succedere la rettificazion 

Il cantno si adopera per illuminaro , dacchè pro- 
duce una Gamma splendidissima ; ma occorre che si 
abbiano lampade speciali, in cu la corrente dell'aria 
sia rapida abbastanza. perché rimanga combusto 
tatto il carbonio, dacchè l'essenza di trementina 
nell'ardere forma una fiamma molto fuliginosa, che 
depone molto nero fumo e spande odore spiacerole, 
qualora la combustione non avvenga in tali condi» 
zioni che l'aria le somministi l'ossigeno sufficiente 
ad albruciare, oltre all'idrogeno , tutto anche il 
carbonio, 

Quando si faccia una mescolanza di canfino , cio 
di essenza di trementina purificata, con tre volumi 
di alcote a 0,82 centesimali (meglio anche se più 
concentrato), coll'addizione di un po' d'etere affine 
di ottenere la compiuta soluzione dell'essenza, si ha 
quel liquido illuminante che fu chiamato idrogeno 
liquido, il quale può essere usato in una lampada 
comune all'Argand, e dà una famma chiara e splea- 
dida senza fumo né odore e per le sue varie qua 
Ti, non pel prezzo (essendo costoso), merita prefe- 
renza sui petroli d'America, 

CANFOCREOSOTA (him. gen.). Sostanza oleosa, 
ossigenata, che si rinviene rai prodotti della decom- 
posizione della canfora ordinaria col'odo, col 
dride fosorica ed anche colla potassa caust 
Schweizer avrebbe scoperta la identità di questo 
corpo col carvacrolo, che è un liquido are che si 
ritrae dell'essenza di eymino, 6 specialmente da 
quella di carvi (carum Zire), per azione delle pre- 
dette sostanze. La canforeosota, di cui si ignora la 
esatta composizione e quindi la formola chimica, de- 
parata per successive ditillzioni, bolle a 230° come 
îl ercosoto ordinario, di cui condivide l'odore: è cau- 


azioni alcaline, l'alcole 







































































stica e coagula le sostanze albuminoi 


CANFOGENB (chim. gen.), — Oppermann otteneva 
dalla canfora un idrocarburo liquido al quale Dumas 
impartiva il nome di canfogene, riguardandolo come 

radicale della canfora stessa, mentre per alti sì 
denomiuò canfilene, dadile ed infine cimene, per es- 
sere somero ad un idrocarburo, CIO, chi esisto 
formato nell'essenza di cumino. 

Il carburo di Oppermann, o canfogene, è il pro- 
dotto dell disidratazione della canfora delle laurin 
operata dall'anidride fsforica 0 dal cloruro di zinco. 
Distillando uoa miscela di queste sostanze, si ritrae 
un liquido incoloro, di odore assai piccante, della 
composizione Cl, che bolle a 456° c. e distlla 
integralmente, Oggi si considera come cimolo 0 ci- 
mene, La sua produzione è data per l'equazione 

Collo — Ho = Gopu 

canfora delle lurinco -—canfogene o cimeno. 

CANFOLENE (chim. gen.). — Allorchò si distilla 
un misto di acido canfolico (vedi) e di anidride fos- 
forica, sî ba un prodotto la cui composizione con- 
ducs alla formola C?H!4, che è un liquido senza co- 
lore, distillabile senza alterazione, e che bolle a 250°. 
Questo liquido, che fu detto canfolene, si ritrae per 
l'equazione 

Ciolimor = HO + 00 + CH 

ac, canfolico canone. 

La densità teorica del suo vapore corrisponderebbe 
4,944; la densità trovata invece 3 =4,495. 
CANFOLICO ACIDO (chim. gen.), — | vapori di 
canfora, allorché traversano ad una temperatura di 
300 a 400° una coloona d'idrato di potassio misto 
ad ossido di calcio, sî modiGcano per modo da fis- 
sarsi completamente, senza dar luogo, cio, a svol- 
gimento di gas, e questo asviene per l'equazione 


censo + È}o = consu 





























11 composto che si genera è del canfolato di po- 
tasso, che disciolto nell'acqua, evaporato e tratiato 
con acido solforico, cedo all'alcole ed all'etero, 0 
meglio ancora ad una miscela di questi due liquidi, 
l'acido canfolico, dalla quale miscela si risallizza, 
presentandosi solo l'aspetto di aghi bianchi, di sa- 
pore © reazione acida, fosiili ad 80°, e vlatilizza= 
senza scomporsi, a 250*. 

L'acqua non discioglio quest'acido. 

L'anidride foforica non si comporta con esso come 
cogli alti idrati organici: in effetto l'acido canfolico, 
altre al perdere gli elementi dell'acqua, abbandona 
altresì del carbonio 0 dell'ossigeno, colla formazione 
di un idrocarbaro, che è il canfolene (vedi): 

Gromo: = CH + CO + HO 
ac. calfolico | canfolene. 
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La composizione chimica di quest'acido (C(11#03) 
lo fece supporre omologo alla serie degl acidi natu» 
rali ed artificiali, che hanno per tipo l'acido alllico 
od acrilico CAIIO®. | 

Infatti fra quello e questo corre la differenza di | 
14). L'omologia viene però messa in dubbio dal || 
momento che l'acido canflico fuso col'irato di po- | 
tassio non dà origine a due acidi della composizione | 
CeH®0*, come fanno in identiche condizioni l'acido 
acrilico ed i suoi omologhi. 

L'acido canfolco allo stato di vapore ha una den- 
sitì che varia tra 5,93 e 6,05, Distilato con eccesso 
di calce produce un nuoto corpo CHO, che è il 
canfolone. Î 

CANFOLO ARTIFICIALE (chim. gen.). — Sessi ri 
chiuda in tubo di vetro resistente {0 p. di canfora 

«delle laurinee, 5 parti di idrato di potassio 0 
sodio e 0 circa d'alcole ordinario e si esponga per 
otto a dieci ore a 200° di calore in bagno d'olio, ha 
luogo una reazione complessa, per a quale una por- 
zione della canfora fisa gli elementi dell'acqua per 
dare origine al canfolo artificiale, mentre una seconda | 
porzione si ossida, tramutindosi in acido canfico 
{Berihelot) isomero all'ossicanfore. 



























2C0IICO + IO = Cino + Cmueor 
canf, delle aurinco ——canfolo ati. ac, conico. 
È possibile isolare il canfolo artificiale dalla can- 





fora rimasta integra nell'operazione e dallacido can- 
fico, solo determinandone la sva combinazione col- 

cido steaico (etere cenfol-stearico, che si ottiene 
riscaldando quello con due parti di questo a 200°în 
tubo chiuso. La calce sodica a 120° decompone in 
seguito l'etere ottenuto, mettendo coel in libertà il 
canfolo, che ha tutt i caratteri fisici e chimici della 
da cui differisce solo per conte- 
nere due atomi d'idrogeno e per la sua facilità d'e- 
teriicarsi cogli acidi, e di ricostituire la canfora or- 
dinaria per ossidazione. Il suo potere di rotazione 
supera però di un quarto quello del canflo naturale 
(canfora delle laurinee). Desso è isomero col bor- 
reolo, col canfolo della garanza e quello di succino, 
@ sembra the si trovi nella canfora dello laurinee 
nello stesso rapporto in cui l'idrato d'etile sta al'al- 
dele pro 

Canfolati, — 1 sali dell'acido canfolico lo rivelano | 
monobasico ; ond'è che la sua formola razionale cor- | 
colo, 





















risponde a e quella dei canfolati a me- 


a CIN]. 





talli monatomi 


Per doppia decomposizione tra il canfolato d'am- 
monio ed il nitrato d'argento, e tra quello ed ilclo- | 
ruro di calco, si otteagono: 


4° Il confolato d'argento, 





amorfa, incolora, che s'altera alla luce e che rac- 
chiude spesso del nitrato d'argento da cui si libera 
per lavamenti protratt. 


2° Il canfolato di calcio, Otsotto 
l'aspetto di un corpo incoloro, cristallino, molto più 
solubile a freddo nell'acqua, che a caldo. 
CANFOLO NSTURALE. Vedi Canrona (chim. gen). 
CANFOLONE (chim. gen.). — L'acido canfolico ed 
i canfolati alcalini, distilati con una eccedenza di 


(conope 
ca 











| calce idrata, danno un uovo prodotto, che sì deno- 


sinò conpolone, la cui formola è CSIINO. La rea- 

ione per la quale si genera è analoga a quella che 
fornisce il benzone e l'acetone, ed è espressa per 
l'equazione: 





(omronoi coso: + Cino 


canflio di alcié carb, di calco canine. 


Il canfolone è un liquido oleoso, insolubile nel- 
l'acqua richiede studi ulterio 
CANFONE (chim. gen.). — Nome che fu usato 
variamente dri chimici; talvolta a significare gene- 
ricamente certi idrocarburi isomerici 0 polimerici 
coll'essenza di trementina CIG; tal altra ad indi 
care il raficale della canfora ed î composti deri- 
vanti. Dumas e Berthelot se ne valsero per designare 
l'drocarbaro, isomoro pure col'esenza di tremen- 
tina, che si forma dall'azione degli cai sul cloridrato 
diquost'essenza; Laurent, per denotare l'idrocarburo 
considerato come radicale dell'essenza di garofani. 

CANFORA, CIOHISO (ghim. gen.), — Sostanza 
cristallizzabile, di odore acato particolare, cli 
estrae particolarmente da varie pianto della fami 
delle laurinaece, non che da vari ii essenziali, come 
sarebbero l'essenza di matricaria e di diverse la- 
biate. Tuttavolta è da notare che, quantunque fa 
canfora possegga sempre la stessa composizione chi- 
nica, comuague sa la pianta d'onde sî ricava, non- 
dimeno, secondo la derirazione, manifesta qualche 
differenza nelle proprietà, ed'ispecialmente nel 
modo d'agire sulla luce polarizzata. Per esempio, la 
canfora comune , 0 delle laurinacee, è destrogira ; 
quella della matrcaria è Zevogira ; l'altra delle la- 
Biate 8 inattiva. In quest'Opera si parlerà a parte 
di ciascuna di dette varietà di canfora, negli articoli 
CANFORA COMUNE, CANFORA DELLA NATRICANIA , 
Carona DELLE LAMIATE. 

Chautard, allo scopo di conoscere se gli stearo- 
pteni delle essenze possedessero la natora e qualità 
della canfora, fece molto indagini, e si accertò che, 
fatta eccezione di alcune piante, non si trova negli 
li vaatli neppare indizio di canfora. 

Nella famiglia delle composte, a cui apparteno la 

ia, il tanaceto (onacetum vulgare), l'as 
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senzio (grihemisia absinihium), la serpentaria (6r- 
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themisia dracunculus), il milefoglio (achilea mil- 
lefolium), la camomilla romana (arthemisia nobilis) 
forniscono essenze prive di canfora. L'amarella o 
catula fetida (anthemis catula), pianta comunissima | 
nei campi al tempo del mietere, non somministra 
che pochissimo di essenza, per quanto manifesti 
odore forte @ nausenso. 

Esaminò le essenze di parecchio ombrelifere , 
'angelic (angelica archangelica), il coriandolo (co. 
riandeum sativum), l'aneto (anelhum graveolena), 
3l carvi (carum corvi), il liostico (leguaticum levi 
gticum), il Qnoechio (onethum feniculum), l'anico 
(pimpinella anisum) © il prezzemolo (apium petro- 
selinum), e sebbene ne ritraesse qualche stearo= 
pteno, tuttavolla non n'ebbe mai alcuno che per 
composizione e qualità fosse identico cola canfora; | 
cosa nota già ai chimici. 

Lo essenzo dlle aurenziacee diedero stearoplci, 
versi pure per ogni particolare dalla canfora. 

Lppure le essenze delle conifere, quelle cioè di 
sabina (iuniperus sabino),, di ginepro (iuniperus 
communis) e quelle di varie trementine mostrarono 
di conteners della canfora ; anche lo essenze di al- 
cane laurinacee, come quelle di cannella (laurus 
cinnamomum) , di sassafrasso (laurus sassafras, di 
culilavan (faurus culilaban), non palesarono indizi 
di canfora. 

Chautard esteso le sue indagini sullo essenzo di 
quindici piane diverse della famiglia delle labate, | 
che preparò egli medesimo, e solo da cinquo di esse 
ottenne cristalli di stearopteno, i quali prese indi 
ad esaminare. 

Dalla menta piperita (mentha piperita) ebbe uno 
stearopleno diverso per composizione e qualità dalla 
canfora comune, come già aveva notato il Dumas. 

Dalla essenza di timo ((àymus vulgaris) lo ster- 
ropteno ottenuto possedeva la composizione, già | 
attribuitagli da Lallemand, CIOIUIO, ossa diferent 
in ciò dalla canfora da contenere due atomi d'idro 
geno in meno. 

Dall'essenza di puleggio (mentha pulegium) ri- 
trasso piccoli cristalli di uno stearopteno diverso 
dalla canta 

Dall'essenza di melissa di Moldanta (dracoeepha 
lum moldaricum) ebbe pure enni quantità di uno 
stearopteno diverso dalla canfora per più caratteri. 

Dalla essenza di lavanda (larendula vera) ritrasse 
la canfora inattiva, già studiata da Dumas e da Riot, 
avvertendo tuttavia che non ne pot estrare dalle 
essenza commerciali, a che per riusciro ad ottenerla 
gli fa necessità di coltivare la lavanda per vari anni 
consecutivi, e indi preparare da se medesimo l'es- | 
senza. 

Lallemand poi ebbe dal romarino una canfora | 
possedente un potere rotatorio uguale ai due terzi 
di quello della canfora comune ; e dall'olio d'aspice | 





















































una canfora identica alla comune pel potere rotatorio. 
Chautard studiò eziandio lo essenze di altre pianto 


{| in gran numero, ed appartenenti a famiglie diverse, 


senza estrarae canfora, d'onde conchiuse, che è più 
di quanto si pensasse ino ad ora, trovare 
la canfora ira gli stearopteni degli oli esset 

CANFORA COMUNE, CANFORA DEL GIAPPONE 
(him. gen.). — I chimici la designano col nome di 
canfora destrogira, a differenza delle altre canore, 
per la proprietà che possiedo di divergere a destra 
Ta luce polarizzat. 

Si ricava da vari alberi appartenenti alla fami- 
glia delle laurineo, e che sono particolarmente în- 
digeni del Giappone, della Cina, di Somatra, di 
Giava e di Borneo. 

Per estrarla, nella Cina e nel 
gli alberi in pezzi, usando la radice, il tronco ed i 
rami, si rompono in ischeggie e si collocano con 
acqua entro grande caldaia di ferro, con sopravi un 
capitello di terra, foderato nell'interno con paglia 
di riso; si scalda a calore moderato, con che la 
canfora volatilizza, e si sublima attaccandosi lla pa- 
glia, Si raccoglie in barili e si spedisce in Europa. 

rani grigi, agglomerati, oleosi, umidi più 
0 meno impuri. 

A Sumatra ed a Borneo sì taglia l'albero in bre 
tronchi, si spezzano con cuneo e mazza, e se ne 
leva la candora, staccandola colle mani tra le fibre 
in cui sta inchiusa informa di cristalli più o meno 
ot: da una sola pianta talvolta so ne ritrae fio a 
10 chilogrammi. 

Cinesi facilmente distinguono la canfora del Giap- 
pone da quella di Borneo o del dryebolanops : noi 
noa sappiamo con uguale agerolezza riconoscere 
l'ana dall'altra. 

Per discernere le due canfore, Fluckiger designò 
Je differenze seguent 

A temperatura di 45° la canfora comune galleg- 
gia sull'acqua; quella di Borneo vi cade al fondo; 

Sull'acqua la prima si muove in giro; la seconda 
sta ferma; 

La prima ha ua odore suo particolare, da non 
potersi confondere con alti; la seconda fa ricordare 
l'odore dell'ambra; 





















iappone si segano 






















forma di pezzi tondeggianti; la 
in generale, la forma tubulare; 

Infine la canfora di Borneo contiene vare sostanze 
estraneo, fra coi l'olio volatile esominato da Lalle- 
mand, CIS; una resina amorfa, nè acida, nè ro- 
Jatilo, © che, scaldato, dà odore di colfoni 

‘canfora comune, quale ci giunge dai luoghi di 
origine, è impara, Gli Olandesi per lungo tempo eb- 
ero il‘ monopolio di purifiarla , e non è che da 
cinquant'anni circa che si comincib a fare lo stesso 
io Francia ed altrove, sebbene fosse già noto e 
descritto il processo con che vi si riesce, Quale 
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sia, verrà descritto allrove (vedi Canrona (runiri- 
CAZIONE E FALSIFICAZIONI DELLA], chim, le.) 
Per lo più la-canfora, quando sia purificata, è in 
pezzi di 4 a 2 chilogr., della forma di un bacino 
di bilancia, bianchi, semitrasparenti a somiglianza 
del ghiaccio. Possiede sapore caldo, amaro, aroma- 
tico, che ad un tempo dà senso di freschezza. È 





untuosa al tatto, fragle, di frattura splendente, di | 


tessitara cristallina. Ia odore aromatico ed acuto, 
il quale fa sovvenire quello del rosmarino. Cristal 
lizza ia prismi esagonali terminati da piramidi con 
base, e che hanno un angolo, alla base, di 118°,9*. 
La sua densità varia tra 0,986 e 0,996 ; perciò 
sarebbe meno pesante del borneolo, il quale, stando 
a Berzelius ed a Christison, ha un peso specifico 
superiore a quello dell'acqua, in cui tuttavia non 
cade al fondo che a temperatura di 0”. Si fonde a 
475° c., ma non bolle che a 204°, svaporando com- 
piutamente senza soffrire alterazione; il suo vapore, 
esaminato da Dumas. possiede la densità di 9,317. 

L'acqua ne scioglio ‘ico, e nondimeno ne acqui- 
sta sapore e odore. Geltandone de' pezzelti sull'ac- 
qua entro un ampio vaso, ciascuno de' pezetti si 
pone in movimento più o meno rapido, a norma della 
maggiore 0 minore piccolezza di essi. Si cercò di 
spiegare il fenomeno da ci, che la canfora, vapo- 
rando facilmente a 4emperatura ordinaria (tanto è 
vero che, posta all'aria od in vaso aperto, svanisce a 
poco 0 poco ed in tempo non molto lungo) , quando 
aia collocata sull'acqua, esalando in vapore pro- 
duce una forza suflciente al proprio moto ; ma tale 
spiegazione non si può tenere per sufficien 
se immergesi nell'acqua una caporchia di 5 
nata d'olio , basta'quel tenuissimo velo oleoso, che 

spade alla supertcie del liquido , per impedire 
che il movimento conti 

































zii che sono occupati dal velo oleoso, ivi vengono 
respinti, como se fosso assoluta incompatibilità tra 
olio e canfora, meatre, come ci & noto, la canfora 
si scioglie più volontiri nell'olio che nell'acqua. 

Si può riconoscere il sommo potere dispersiso 
della canfora, e la forza cola quale respinge l'acqua, 
da ciò che, pigliando un piatt, fregandolo in qual 
che parto colla canfora, e versandoni dell'acqua , 
questa è respiota dagli spazi che furono spalmati di 
canfora. 

La canfora è solubile nell'alcole, nell'etere, nel- 
l'acetonio, nellacido acetico , nello spirto di legno, 
nel solfaro di carbonio e negli oli fissi © vola 
Con 400 p. di alcole della densità di 0,806 se ne 
possono disciogliero 120 parti: aggiungendo acqua 
ne è riprecpitta quasi per intero în forma di ioc- 
chi. La soluzione alcolica di canfora scioglio meglio 
il sublimato corrosivo che non facci lalcole puro. 

Biot, da corle osservazioni sul potero rotatorio 























della canfora sulla luce polaizrata, congetturò che 
non si sciolga nell'lcole e nell'acido acetico senza 
contrarre combinazione collo e callaliro de sol- 
i fatto, più l'acole e l'acido acetico sono in 
copia rispeto ad essa più diminuisco di potere ro- 
tatorio, e più l'acido acetico è concentrato, meglio 
apparisce la sua eMeacia nel modificarne Îl detto 
potere. 

La soluzione alcolica, per una lunghezza di 100 
milimetri, corrisponde ad un potere rotatorio di 

tale polare cresce a seconda del 
a dei raggi polarizzati, e questo 
în una proporzione assai più noterole che non sia 
per alle sostanze. La canfora solida è priva di azione 
sulla luce polrizzata ; non € cos della gasosa. 

Non è facile polverizzare la canfora. Quando sì 
vuole tritare dimostra una tenacità sua propria, che 
impedisce di polverizzarla ; ma irrorandola con qual-. 
che goccila di alcol 0 di etere, tosto vi sì riesce. 
Si dì ragione del fato, allegando il potere sclvente 
ellalcole e dell'etere, i quali inaccandola quae là, 
ne rompono l'aggregazione fibrosa, e però rendono 
agesole la rottura delle parti che' restavano forte- 
mente unile insieme, Altri si valgono anche del- 
l'acqua per lo stesso effetto 

La canfora, quando piglia fuoco all'aria, bra 
con fiamma faliginosa, Quando si prende un filo di 
platino ravsoltoa spira, che si rende incandescente, 
como fu sperimentato da Davy, e si colloca al di 

1 pezzo di platino, esso conserva lo stato 
cente, come fosse sul vapore dell'alcole. 
Bagnandola call'acido clorocromico si accende e 
bruci 

Traltata col permanganato di pofassa in soluzione 
acquosa e bollente sî trasforma în acido canforic 
coll'acido nitrico a freddo sì scioglie in un composti 
di consistenza oleosa, considerato come nitrato di 
canfora, poiché l'acqua lo scompone precipitandone 
la canfora; coll'acido nitrico a caldo (1 p. di can- 
fora e 40 di acido del commercio) e ne ha dell'acido 
canforico; valendosi dll'acido nitrico della densità 
di 1,84 e bollente, Schwanert n'ebbe sviluppo di 
acido carbonico e formazione di acido canforesinico, 
olteo allacido tanforico. L'acido canforesinio ri- 
mane nell'acqua madre misto con canfora inalte= 
rata, acido nitrico, acido canforico ed una sostanza 
oleosa gialla, Monoyer, che studiò lo stesso arge- 
mento, non atrelibe tratto dall'azione dell'acido 
nitrico bollente che dell'acido caoforico e dell'ani- 
canforica, questa in quantità minore, e sarebbe 
| lacido che. Blumeneau aveva creduto di avere sco- 

perto come nuovo tra i prodotti dell'osidazione ni- 
trica della canfora. 

L'acido solforico concentrato, scaldato con essa 
a 100° per 10 a 12 ore, la scioglie colorandosi in 
nero: diluendo con acqua, ne precipita una materia 
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aleosa (il canfrene), che avrebbe la formola C*H!*0, 
stando a Chautard, ovvero COIIIO, stando a Schw 
nert; nl tempo della reazione sl svolge dell'acido 
solforoso. 

Delalando avrebbe osservato, per l'opposto, che 
per opera dell'acido solforico concentrato la canfora 
si rasformerebbe in un olio volatile, possedente le 
proprietà e la composizione della canfora, tranne la 

il potere rotatorio, il quale sarebbe 
fosso scaldato colla potassa 
2 200°, si convertirebbe in una canfora intermedia 
pel potere rolatorio, tra la destrogira o comune © 
l'io di canfora. Gerbardt cercò d'interpretare i ri- 
soltli ottenuti dal Delalande, supponendo che 
prodotto oleoso fosse una mescolanza di cimene e di 
eanfora; alii preferiscono di con 
solozione di canfora nel canîrene di Chaotard, 

Facendo agire del sodio sulla canfora disciolta 
nella benzina, e scaldando a 90*, avviene sprgi 
mento d'idrogeno, © si forma la canfora sodica 
CIOHESNaO, sostanza cristallina © che ti scom 
nell'aria umidi odiosi sos 
e la canfora sia disciolta nel petrolio, se ne ha can- 
folato di potassio (Malin). 

Le soluzioni alcalino sciolgono pochissimo di can- 
fora; se non che, facendo agire la potassa idrata 






























salla canfora, ad alta pressione ed a calore elevato, | 


se ne ha canfolato di potassio: 
cino, 





Gillo + Kig_ 
so= jo 
canfora © possa cinto 
POASSÌ  alfotassio. 


Scaldando la canfora per più ore a180° c., ovvero 
per una settimana a 100”, con soluzione alcolica di 
potassa, essa si converte 
di potassio. 

Facendo passare del vapore di canfora sulla calce 
saldata al rosso bruno, Fremy no ottenne il ca 
frone ed ua olo che bollita a 759 c. Operando poi 
a temperatura più gagliarda , l'ebbe sdoppiata 
ossido di carbonio, in vari idrocarburi gasosi, ed in 
cristalli di naftalina. 

Allorquando s'idirizzano vapori di canfora entro 
canna di porcellana con entro tornitura di ferro, si 
producono naftlina ed un carburo liquido d'idro- 
ge0o, che bolle a 440°, e che possederebbe la com- 
posizione della benzina, senza tuttavolta averne le 
qualità. Gerbardî suppose che fosse il cinname 
Se la canna di porcellana è rovente senza nulla den- 
tro, la canfora si scinde în un gas infiammabile ed 
in un glo solubile nllalcole (Saussure), 

La canfora assorbe il gas acido clori 
iponitrco e l'anidride solforosa, e tutti in quantità 
variabili , a norma della pressione e della tempera- 
tura a cn sî opera; se ne hanno liquidi oleosi , de- 





























rarlo come una || 


borneole ed în canfto | 





componibliimmediatamente dall'acqua, che ne separa 
la canfora. 

II composto che si forma collacido slforoso & un 
liquido limpido, scolorto e più pesante dell'acqua; 
discioglie l'odio e la canfora, e tanto ne riceve di 
questa, cho allorquando ne è saturo. contiene 4 p. 
di canfora per di anidride solforosa. Sotto la pres- 
sione atmosferica comune sprigiona acido solforoso. 

NI composto della canfora col'ponitride sciogli 
Na canfora, como (a il precedente, e quando ne è 
saturo a circa 48° c. contiene 100 di canfora per 
26 2 27 d'iponitride. 

Distilando la canfora sll'ani 
eloruro di zinco, ne succedo la sepa 
menti di un atomo d'acqua, 
duo idrocarbarato , CHIA, che è il cimene. Coll'a- 
cido fotorico concentrato distila inalterata per la 
massima parte. 

Col diro nn rage che debelmeate, perno 
|| se concorra l'aiuto della luce solare ; ma la reazione 

si efettua col nascimento di vari prodotti di sosti- 
tazione, allorquando si abba disciolta nel protoelo- 
ruro di fosforo, e vi sì faccia iotervenire una cor- 
rente di gas cloro. Coll'acido ipoeloroso succede 
reszione a freddo, o s ne ha la canfora monoclorata; 
e pare anche che si formi un prodotto di addizione. 

‘o adoperasi sulla canfora il poreloruro di fos- 
toro, ne avviene reazione gagliarda: si formano, 
stando a Genbardî, dellossicioruro di fosforo ed una 
materia cristallina, solobilo nel detto ossicloruro, da 
cui l'arqua può precipitrla, e di un odore che so- 
miglia quello del cloridrato di tereene. Detta ma- 
teria parrebbe ingenerarsi dalla sostituzione di un 
doppio atomo di cloro. allossigeno della cantora, 
onde si avrebbe: 

CIO + PRC 

canfra — perceraro. cssicoruro 

"i fsro di foto. 

Gerhardt considerava il corpo GIOHISCI*. come 
decomponibile per distilazione in acido cloridrico, 
CI, ed in na secondo prodotto elorato, CIOIHSCI; 
Pluondler giunse ad ottenere i due corpi sep 
CIOHISCI* è CONSCI ; Longuinia e Lippmann i. 
dero più di recente che la decomposizione può pro- 
cedere anche più innanzi, fino a spogliare CIOHSCI 
di tatto il eloro in istato di acido cloridrico, termi» 
nando nell'ilocarburo (II, cioè col cimene. 

Il pereloruro di antimonio, SbCIS, atacca via» 
mento la canfora, con isprigionamento di acido clo- 
ridrico e formazione di una sostanza resinosa. 

‘Tra il bromo ela canfora a freddo si forma un 
composto cristallino molto instabile, avente la for- 
mola CIl<O,Be?, in cui i due corpi stano com- 
binati insieme direttamente, Bastano l'esposizione 
all'aria, il calore, l'ammoniaca per decomporlo; a 
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PACO” + CroHiscis 
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caldo se ne îngenera la canfora monobromata, | 
CIORUSBIO. | 

Nacinando insieme parti uguali di canfora e d'io- | 
gio ne rislia una massa bruna e densa, la quale, | 
sottoposta alla distilazione, fornisce dellacio iodi- 
drico e con esso varil prodotti, cui forono dati i 
nomi di canfina , di canfocreosoto, ed una certa 
quantità di na idrocarburo denso, di riflesso viola- 
ceo, che sî vuole sia identico col colfene; rimane 
contemporaneamente un residuo bruno, contenente 
della canforesina. 

Mescendo 2 p. di allomina o di argilla con 4 p. 

nfora © distllando, se ne formano più prodotti, | 
tra cui, secondo Bouillon -Lagrange, dell'a 
carbonico, uo idrogeno carbonato ed un olio empi 
reumatico, restando on residuo carbonoso nel vaso 
distillatorio. Kraut riconobbe nell'olio empireuma- 
tico di Bouillon-Lagrange una soluzione di canfora 
nel cimeno, CIO. 

Sealdata la canfora col bicloruro di mercurio en- 
tro canna di vetro, svolge dell'acido cloridrico , e 
con esso un odore somigliante a quelo dell'essenza 
di trementina: nella canna rimane una massa di un 
Bruno nero, la quale, trattata con alcole più volte, 
lascia in ultimo del protoeloruro di mercurio ed una 
sostanza carbonosa. 

Canfora clerata. — Vedemmo più addietro come 
il cloro, l'acido ipoeloroso ed i elorari di fosforo 
insieme col cloro diano origine, reagendo colla can- 
fora, a vari prodotti, tra cui notammo aleuni che 
corrispondono alla stessa, în cui uno o più atomi 
d'idrogeno siano surrogati da altrettanti atomi 
cloro. 

“Tra la canfora sciolta nel protozloruro di fosforo 
ed il cloro gasoso, i prodotti risultati sono più o 
meno clorurati, a seconda del tempo în cui sì fece 
duraro la reazione. Versando acqua nel liquido, in 
mentralizzando con carbonato di sodio tali prodotti 
precipitano in forma di fiocchi binchî , che seccati 
al bagno maria, e sottoposti all'analisi, forniscono || 
cifre, ia cui il cloro varia a norma del procedere 
usato nella clorurazione, Se ne ebbe una canfora 
giodriclorata, COHSCIO, ma non purissima ; e 
quando lazione fa protratta a lungo, si riusel ella 
canfora esaelorata, COMOCISO, È una sostanza eco- 

ila, possedento l'aspetto della cera bianca, e che 

one allorquando si pone a distllre. 
Tra l'acido ipoeloroso e la canfora si ha la can- 
fora monoelorate , CIOILCIO, in istato di purezza. 
Per prepararla si aggiunge a poco a poco della can 
fora ad una soluzione concentrata di acido ipoclo- 






























































poco dopo, specialmente agitando, si rap- 
una massa avente l'aspetto della” canfora 
primitiva. Si purifica facendola scogliere e cristal» 
lizzare due 0 tre volte nell'alcole. Ì 

































Gn corpo bianco , cristallizzato confusamento , 
solubile nell'acqua, facilmente solubile nel= 
Falcole © nel'etore  eistlizzando meglio se fo= 
ciasi deporre dall'alcole un po' acquoso, piuttosto 
che dall'ascolato. Scaldandolo si fonde a 98°, e più 
n8 a 200, si scompone, sprigionando va- 
ido cloridrico, SI per l'odore che pel sa- 
ia alla confora comune. Resiste quasi 
compiutamente all'acido nitrico, quand'anche sia 
bollente si scioglie a temperatura comune nell’a- 
id solforico , d'onde l'acqua lo riprecipita intatto; 
coll'ammoniaca a 421° fornisce sale ammoniaco ed 
un derivato della canfora, solbile nell'acqua; sciolto 
nell'alcole, © mistovi nitrato d'argento, poi scal- 
dando ad ebollizione, precipita cloruro di argento; 
cola potassa alcolica , a temperatura di 80°, inge- 
nera cloruro di potassio ed ossicanfora, CIOHi<O*, 
La canfora bromata non soggiace a questa decom- 
posizione per opera della potsssa. 

Canfora e bromo. — La canora ed il bromo si 
coagiungono già a freddo, ingenerando il bromuro 
di canfora, C'%H!SO,Br?, Se pongasi a distillare , 
raccogliendo ciò cho passa al di copra di 204° c., si 
ottiene una materîa cristallina , la quale purificata 
fra carta bibula, e fatta sciogliere e eristllizare 
rell'alcole, corrisponde alla formola C!*H!*Br0, cioé 
a dire, è canfora monobromata. Questa poi si può 
preparare più facilmente, scaldando a 400°, entro 
camnello di vero chiuso a lampada, una mescolanza 
di 2 molecole di bromo e di 4 molecola di canfora. 
Dopo alcune ore di scaldamento, si apre il cannello, 
sî versa in cassa il contenuto, che è peranche li- 
quido, o quando si sviluppa l'acido bromidrico che 
ebbe a formarsi, la materia si rassoda : si purifica 
fra carta bibula, e indi per ispremitura fra carta 
bula, e soluzione nell'acole, 

La canfora monobromata pura è in piccoli e bel- 
lissmi prismi trasparenti, fragili, di sapore tra il 
canforato © quello dell'essenza di trementina, e di 
ton adore che somiglia a quello dell'essenza, È co- 
Iabilisima nellalcole e nelletere; si fonde ira 76 e 
7°, ma non si rassoda che a 74°, e talvolta solo a 
54°"; bolle a 274», decomponendosi alquanto. Seal- 
dandola per 42 ore con soluzione alcalica di ammo- 

ica sì scompone in parte, dando origine ad una 
se, che il Perkin non poté studiare, perché in 
quantità troppo tenue. Quando si pone a reagire 
colla potassa alcolica a 80, non si scompone come 
fa la canfora monocloraa, perché il bromo si tiene 
più fortemente inserito nelle molecole della canfora ; 
tanto cha non le si potè togliere, neppure operando 
a 1509, sia col'aclato, sia col cianuro d'argento. 

Può combinarsi col bromo direttamente a freddo, 
a somiglianza della canfora ordinaria, dando ori- 
gine ad un composto liquid, che forse ha per formola 
GIO Br0,Br?, e che, scaldandolo, si decompone con 







































































CANFORA DELLA MATRICARIA — CANFORA DELL'ASARO. 


sui 





isprigionamento di acido bromidrico e la produ- 
zione di piccoli grumi, fusibili a 114”, di caofora 
tibromata, CIIHSO. 





cole; ma Tollens © Fitig riliutano tale opinione, 
desumentolo da ciò che, per l'idrogeno nascente 
(nellazione del sodio ) la prima non si trasforma 
nella seconda; cho non si combina coi bisolît 
modo da formare un composto cristallizzato, come 
fa trovato da Vertagnioi per le aldeidi in generale; 
che non dé nascimento ad. 01109, | 
né quando si tratta cogli ossidanti, nè trattando 
l'acido canforico cogli agenti ridutto 

CANFORA DELLA MATRICARIA (chim. gen.) — 
Fu studiata da Chautard. L'essenza di matricaria, 
estratta per distillazione dalla pianta, depone nel || 
raffreddarsi una canfora speciale, che non si separa | 
per intero dalla parte liquida, neppure reffreddaodo 
questa da — 10° a — 12°, € che può aversi luta, 
adoperando l'acido nitrico ridotto a tale densità da 
scomporre l'olio essenziale senza alteraro la canfora. 
E di fato, quando all'essenza sì aggiunge dell'acido, 
diluito con un volume d'acqua, e si distil, si svol. 
gono vapori rutiint, e si depongono cristalli di 
canfora nel collo della storta; cristalli la coi quan 
tità va croscendo col ripetere delle coobazioni. Si 
giunge ad un punto in cui tsto l'olio essenziale ri- 
mane distrutto. 

La canfora, separata pienamente dalla parto li- 
quida, seccatà fra carta bibula, © purificata colla 
distillazione, possiode l'odore della canfora comune. 
È bianca, trasparente, della densità di 0,9853, a 
48° cs; cristallizaabile per sublimazione ia piccoli 
ottaedri 

Sì fonde a 475° e bolle regolarissimamente a 
206, 0 la densità del suo vapore corrisponde a 
G,00k. . 

Giuiandono de' pezzetti sull'acqua, vaporizza ra- 
pidamente, col moto rotatorio che è proprio della 
canfora. È solubilissima nell'alcole, d'onde l'acqua 
la precipita compiutam solubile similmente 
l'etere, nel clorolormio e negli li fissi e volatili; 
dalla soluzione cloroformica l’acqua la precipita in | 
stato pastoso, ed in allora ritiene con ertinacia una || 
piccola quantità di cloroformio, che non le si può 
togliere che dificilmente coi lavacr. 

Sciogliendola nel protocloraro di fosforo, e trat- | 
tandola col cloro, avviene scaldamento e sviluppo di 
gas acido cloridrico; si depone una materia nera, 
ed a al punto facendo cessare l'aluso del loro 
precipitando coll’acqua, se ne ba una sostanza vi 
schiosa, contenente cloro, la cui natura e composi- 
zione non furono studiate. 

Coll'acido nitrico è trasformata in cio canforicò, 
avente composizione © proprietà uguali all'acido 
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canforico della canfora comone, tranne che è levo- 
giro mentra l'alto è destragiro. 

Si scioglie nell'acido solforico to, e con 
qualche goccia di acido nitrico fumante la soluzione 
salforica si scalda al punto da prodursi facilmente 
l'infiammazione. 

Scaldando la soluzione sollorica, © poi precipitando 
con acqua, so no ha un liquido oleoso, che, lavato 
e distilato, appare încoloro, di lieve odore aroma- 
tico, bollento a 240°, della densità di 0,974.0°c., 
non ‘olidificabile a — 10”, inattivo sulla luce pola= 
rizzata; trasformabile in resina dall'acido nitrico 
Bolleate ; non atto a riprodurre della canfora quando 
si fonde colla potassa caustica; identico insomma col 
canfrene della canfora del Giappone. 

Sottoposta all'analisi, foro de’ numeri, d'onde ri- 
sultò che, in quanto alla composizione elementare, 
non ha differenza colla canfora comune, onde può 
rappreseatarsi colla formola COLLO, sebbene ne 
ivrsa pel potere rotatorio: di fatto, sciolta nel- 
l'alcole, svia a sinistra il piano di polarizzazione, 
mentre la canfora delle laurinacee lo gira a dritta, 
con questo di singolare, che, date uguali le condî= 
zioni di soluzione, le due canfore danno i segni con- 
trarii, numericamente uguali. 

L'esseaza di matricaria, secondo le parti della 
pianta d'onde si estrae, contiene proporzioni diverse 
di canfora; dalle foglie si ottiene in copîa maggiore. 
Il tempo più favorevole alla raccolta della pianta, 
per averne la canfora, è quello in coi si approssima 
la fioritura; trascorso questo termine , la caofora 
scompire a poco a poco, © sembra trasformarsi in 
ua prodotto ossidato, non izzable, di potere 
rotatorio diferete, e d'onde l'essenza rimane mo- 
dificata nella sua proprietà originaria. 

Chautard suppone che, qualora si colivasse la 
matricaria, valendosi di quei terreni che sono în- 
i, ma dovessa può vegelare rigoglio- 

vere una sorgente di canfora 
indigena, uilizzabilo in commercio. La matricaria è 
bienne, e fornisce la canfora, tanto nella raccolta 
dell'ano primo, quanta in quella del secondo. 

CANFONA DELLE LABIATE, o INATTIVA (chim. 
gen.). — Proust, esaminando lo stearopteno ch 
depone dagli li essenziali di parecchio labate, come 
sono il rosmarino, la maggiorana, la lavanda e la 
salvia, ossertò che possiede la proprietà e la com= 
posizione chimica della caofora, sebbene manchi di 
potere rotatorio sulla luce polarizzata, come fu ve- 
fcato da Biot, Per distinguerla dalle altre duo 
cantore, la destrogira e la levogira, fu chiamata can 
fora inattiva. 

CANFORA ARTIFICIALE (chim. gen.). — Nome che 
a dato al cloridrato solido dell'essenza di trementina. 

CANFORA DELL'ASIRO, DELLA SALVIA, DEL SE- 
MESANTO, ecc. (chim. gen.).— L'asaro fornisce uno 
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CANFORA DEL SUCCINO — CANFORA (OLIO DI) 





tearopieno che si suppone identico cola canora; {| Joro commerciale di sorta), ne conchiuse, che proba- 


le essenze di valeriana, 
tanaceto, tratate col 
canfora appartenente ad ona modificazione che non 
fu determinata. 

CANFORA DEL SUCCINO (chi. gen.). —Si ottiene 
dollendo l'ambra galla coll’cido nitrico, o dist 
Jandola colla potassa: 4 diversa dlla canfora comune, 
sna identica col borneole. 

CANFORA DEL PATCHOULI, CIO (chim. gen). 
— L'essenza di patchonl, quando si 
un dato tempo, depone una speci 
ignorano, 0 male si conoscono le condizioni per lo 
quali questa vi si forma. Gal osservò che la disidi 
tazione ne favorisce il nascimento, poiché 
l'essenza col mezzo del clororo di calcio, 
diede origine al corpo cristi 

La canfora del patchosli è una sostanza solida, 
fasibile ira 54 e 55° c; bolle regolarmente a 206° 
Ja soa densit, in istto solido, determinata a 4°,5, 
dd to5t 
è di 8,00. 
solubile ell'aequa, solabilisima nell'alcol 
nell'etere, deponendasi dalle soluzioni, per evapor 
zione lena, in cristalli regolarissimi € talvolta ben 
grossi, appartenenti al sistema esagonale, e per lo 
più in prismi esagonali terminati da piramide di G. 
faccio 

Gal la considera come un omologa della canfora 
di Borneo (sedi Bonkro (CANFORA DI, rispetto alla 
‘quale differisce per essere levogira. Un grammo di 
essa sciolto in 5° ©,9 di alcole assoluto, in modo da 
formare una colonna alta 0,05, fece deviare la luce 
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polarizzata di 9P.A a sinistra. 
Quando si dstila ul cloruro di zinco, se ne la 
un liquido cho bolle tra 248 e 252° 





dalla decomposizione della canfora 
sottrazione di H*0, onde rimane CUI, Non se ne 
può controllare la formola col mezzo della densità 
del vapore, poiché a pochi gradi al di sopra del 
punto di bollitara si altera © pare si c 
qualche polimero. 

Volendo poi investigare come, c'ingeneri nell'es- 
senza, Gal sottopose questa all distilazione, e vide 
che passava compiutamente tra 282 e 29: 
ata la parto raccolta per distillazione, la trovò 
tica nella composizione alla canfora, similmente alla 
quale svia a sinistra la luce polarizzata, sebbene ad 
un grado minore, cioè solo di 9", © fornisce col 
mezzo del cloruro di zinco l'idrocarburo liquido 
conse, 

Gal non dubita punto che l'essenza e la canfora 
del patehowli non siano sostanzo fra di loro isome- 
riche, e, posto il quesito a se medesimo, come po- 
trebbesi riuscire ad evitare la trasformazione della 

















in'istato i vapore, determinata a324%., | 























di semesanto e di | bilmente si dere o ritardaria d'assi, od anche impe= 
io nitrico, forniscono una || dirl, con aggiungere dell'acqua 





l'essenza. Giò 
inse all'osservazione, che l'essenza disidratata 
si converte più presto nella canfora, di quello che 
faccia l'essenza non privata dell'acqua intrapposta. 

CANFORA DI MENTA (chim. gen.). — Oper 
studiò la canfora derivante dalla menta del Giappone, 
che ci perviene in picoli cristalli, mist talvolta con 
solfato di magnesia, a cui rassomigliano nella forma. 
Quando fa porificata si fonde a 36° e bolle a 210°. 
Desa a sinistra la luce polarizzata (3) 

È poco solubile nell'acqua , solu 
cole; nell'etere, nel petrolio, nel soluro di carbonio, 
negli acidi concentrati cloridrico, formico, acetico e 
bulirrico, dai quali acidi 4 separata sia dilvendo 

saturando con un alcali. Scaldandola 
centro tobi di vero chiusi, forma 





























nell'alcol e decomponible dall'acqua. Circa alla sua 
imica, vedi MexroLO. 

CANFORA (oLiO Di) (chim. gen.). — Albrquando 
si dstllano con acqua i rani dell'albero da canfora; 
la canfora che passa è accompagnata da un olo vo- 
latile, mobile, scoorit, di forte odore cantoraceo, e 
possedente un potere destrogiro notevole. Sotoposto 
a distillazione frazionata, si divide in un liquido che 
bolle a 180° c., ed in un secondo che bolle a 205° 
e che poi si rassoda in canfora comun 

Il liquido oeoso che ha îl ponto di bellt 
somiglia assai all'essenza di cedro, po 
potere destrogiro, si combina coll’ 
formando un composio cristallino, fusibi 
che, stando ai dati analitici, pare corrisponda alla 
formola CI0H!*,21 ). 

olo di canfora del commercio fo considerato da 
Navtius e Ricker come una sostanza particolare, 
rappresentata dalla formola CS0IlW#0, secondo la no 
tazione passata (C ), e però cor- 
rispondente, nella notazione moderna, a C'ID"O; se 
non che, considerando come il detto olio di canfora, 
per l'azione dellacido nitrico, si trasformi in canfora 
comune, la formola data non potrebbe tenersi per 
vera, e però Gerhardt e Mulder avevano supposto 
cho fosse un miscuglio di canfora e di un idrocar- 
huro CIS, come posteriormente fu riconosciuto 
dal Lallemant 

Facoado hollire con aequa il legno del dryaba- 
lanops comphora, d'onde si ottiene il borneole, 
ritrae un olio volatile, separabile per distila 
frazionata in due liquidi, uno dei quali ha il punto 
di balliora tra 480 0 190° c., è della formola 




























































(C19H!*, mentre l'altro bolle a 260° e. con in fine una 
resina (C'I50*9), fsible a temperatura di circa 





prima nella seconda (essendo che questa non ha va: || 100° c. 
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È notevole che l'olio volatile del dryabalanops non | 
qontiene borneole, e che la parte più oltile di eso | 
bollo ad un grado di calore assai più elevato che | 

 nonfaccia il borneene, che ba il punto di bollitora 
a 1600, 

CANFORA (OSSI-) (chim, gen.). — Prodotto di 
metamoriosi, per semplice addizione di elementi, 
che si otiene scaldando con una soluzione alcolica 
di potassa della caifora monoclorurata, a 80”, per | 
6 ad 8 ore di seguito, precipitando il prodotto con 
acqua e ridisciogliendo con alcolo il sedimento, e 
ristllizandoo più volte. 

lo tal caso i tiene un corpo cristallizzato in aghi 
fncolorî, insolubile nell'acqua e solubile nel'alcole, 
fosibile a 137°, integralmente soblumatile e span- 
dente l'odore particolare della canfora. La reszione 
per la quale sì genera questo prodotto di assi 
che ha nome di essicanfora ed è isomero all'acido 
anfco, si può rappresentare colla equazione 

CIHSCHO + KHO = KCI + Como: 


canfora monoclorurata 





























sticanra. 

CANFORA (PURIFICAZIONE e FALSIFICAZIONI DELLA) 
{ehim. teen.). — La canfora foroitaci dal commercio 
deriva principalmente dalla Cina e dal Giappone ; 
quella della Cina è chiusa in casse quadre, le qu 
ne capiscono circa 60 chilogrammi per ciascuna 
sono coperte di carta verdastra, somigliano a quelle 
del t, © nell'interno od hanno una fodera di piombo, 
ovvero un'altra cassa che è di latta 0 di stagno; ma 
non ci sogliono giungere che in cativo stato, e per- 
ciò contengono molte impurezze. La seconda, cioé 
quella del Giappone, è in barili della tenuta di circa 
48 chilogrammi, di on 
estremo che nell'altro, coperti di carta rossa, e cer- 
chiati di canna d'India; la canfora che vi è dentro 
apparisce più bianca della procedente. 

Quale adunque ci è recata dai paesi di cui è indi 
gen 
Gli Olandesi per lungo tempo consersarono il privi 
legio di eseguire tale purificazione, persino dopo 
molli anni dacchò era stata pubblicata la descti= 
zione del modo con che vi procedevano, e che qui 
riporteremo : 

Sî prende la canfora grezza, si mesce ad un po” 
di calco, se ne empiono fino a meno della metà dei 
matracci di vetro, di fondo piatt, collocandoli in un 
bagno comune di sabbia, sopra di un foraello in cui 
si fa fuoco colla legna. Si coprono i matracci colla 
444); si comincia a scal- 
si cresce col calore in modo 

ria © bolla lievemente, || 

































che la canfora 


seguitando quanto basti per iscacciare l'umidità 
quando il vapor d'acqua finisce dal mani 


stars, si 





etro maggiore in un || 





|| condotta di questo che l'ope 





canfora che sublima. Si conisa, leando la sbbia 
a poco a poco tanto che il ventre de'matracci ri 
manga scoperto per intero; si toglio il fuoco; si 
lascia raffreddare, e si cava la canfora. 

Detta così in sommario la maniera con cui si pu- 
rifica la canfora, ne esporremo i particolari, secondo 





Figura 14. 





| che furono pubblicati l'anno scorso da Emilio Peret, 
che comunemente erano ignoti 
La canfora rezza, prina chosi puriichi, contiene 
| cloruro di sodio, soll, pezzetti di foglie e di tronco 
| ellalbero d'ondo i esiao, ed una tenve quantità 
|l di materia bituminosa, nonché una proporzione di 
| acqua, la quale varia da 2 2 40 per 400. 
L'operazione si eseguisce sopra un fornello a fuo- 
| chi separati, he è costrutto di mattoni, ed ha 80 
centimetri di altezza, 4 m. e 60 cent. di larghezza, 
con una lunghezza proporzionata alla quantità dei 
matraci che vi devono essere collocati. Da ciascan 








dei quali comunica il calore ad un foro rotondo, en- 
tro cui si pone un bacino di ghisa, avente 4 centi. 





di grossezza, il diametro di 40 ad 80 centim. e la 
profondità di 3. Ciascuno dei bacini contiene uno 
sirato sotile di sabbia fina, su cui si dispongono i 

atracci. Ne'focoai le graticole sono mobi 
scorrere sopra seannellature, e tirare 
ro col fuoco acceso, a norma che oc= 
corra per l'operazione. ÎÌ fuoco si fa con legna e non 
col carbon 

U'oficina di raffinazione suol mantenere du forni, 
nano dei quali porta 40 matraec. È adunque uno” 
perizione penosssima e delicatissima per l'operaio 
| che vi awtende, tornando necessario che regoli il ca- 
loro in ogoi focolaio, dacchè dipendo dalla buona 
ne riesca bene, 
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Per rendere meno dificile il lavoro, è preferibile 
avere un golé” forno. È composto di un massiccio | 
circolare di muratura a mattoni, che nel centro, al | 
terzo della sua altezza, la un focolare rotondo, la 
cui grata, lunga quanto il diametro del focolare, è || 
posta pressochè al livello del suolo. II ceneratoîo è || 
goto il salo a 3 centi. di poni; la grata | 
riceve l'aria per via d'una galleria che sbocca all'aria | 
fuori del laboratorio o metto al ceneratoio setto il | 
mezzo della grata a 1 decim. dal fondo di esso. Il 
focolare ha il cielo a volta scema, di mattoni apiri 
sostenuto all'altezza di 3 docimetri dala grata per 
mezzo di una fila di pilastri dei medesimi mattoni, 
disposti in modo, che ogni intervallo fra duo pilastri 
forma un condotto corrispondente ad ona piccola 
galleria, che conduca il calore a battero diretta» 
mente sol fondo della bacinella di ghisa che porta 
un matraccio, La famma passa poi, per una rete di 
piccole galere praticate sella muratora della v0lta, 
sotto le bacinello del secondo piano © del terzo, € 
infine sbocca nella stanza d'aspirazione posta sul 
mezzo del forno, la quale vien formata da una corta 
volta ricevento al di sopra il tubo del tirante, La 
superficie del forn è orizzontale, ha dei foi il i 
contorno è munito di cerchioni rilevati di ferro bat- 
vali collolo alto 8 a O centimetri ritengono 
Ja ssbbia che servo al bagno. 

Allorguando si sî accinge ad un'operazione’, si 
prendo Îa canfora grezza, si disaggrega cole mani 
ei, e lo si mescola della calce vira nella | 
e del 3 al 5 per 100, e spenta di fresco. | 
Se poi la canfora contiene del soll, la i dosrà ag 
giuogere limatura di ferro nella proporzione di 4 a 
S per 400, con che non solo il solfo rimane sot- 
ratto dlla canfora , ma questa inoltre, nel sobli» 
marsi, acquista una traspareoza ed una sonorità 
che non avrebbe presa senza l'aggionia della li- 
matora. Vuolsi che l'idrogeno svolto dl ferro, re 
gendo sollacqua, induca la formazione di un po'di 
clio di canfora, e che da questo la canfora riceva la 
delta trasparenza. 

Quando la canfora sia ben mescolata colla calco 
cella limatura di ferro, si passa per setaccio, e si 
versa col mezzo di un imbuto entro i matracci, i 
quali ne dosono essere empiti fino al ponto d'onde | 
comincia il collo. I matracci saranno di velro sot | 
Jisimo, tondi, pitti, col fondo lievemente depresso, 
Dassi per quanto è possiilo nella parte superiore, 
di colo brevissimo © largo da 5 a centimetri di 
diametro, 

Empiti che si abbiano i matrecci, si mettono nel 
dagno di sabbia, e si coprono di questa fin al co- | 
minciare del collo, affoe di preservarl dall'aria | 
fredla ed siutare contemporaneamente il calore a | 
istribuirsi con uniformità e prontezza per la massa | 
intera, Si accende il fuoco e si scalda con somma | 






























































lentezza, finché il calore arrivi a 120° c., si tiene 
ad un tl grado per mezz'ora circa, e poi si spinge 
con rapidità fino a raggiungere i 180 ai 190" al più. 

Nel primo scaldamento (a 120) l'acqua si dissipa 
in vapore con perdita di pochissima canfora, indi, 
allorquando cresce il calore, la canfora si agglomera, 
si rammollsce e liquefi. A490” sulle pareti interne 
del collo si condensano gocciulette acquose, che il 
| sorvegliano toglio valendosi di un guneo, sd un 
cui estremo è attaccata una spugna ; poiché, se tali 
goccio avessero 2 cadere sul fondo del malraccio, 
ne produrrebbero facilmente la rottura. 

Scorse tre ore e mezzo di scaldamento, essendo 
gii la temperatora interna del matraccio da 190 a 
1909, tutta la canfora è liquefatta ciò essendo, il 
sorvegliante scopre dalla sabbia la parle superiore dei 
recipieat, che va poi sempre più scoprendo di mano 
in mano che la materia si sublima, e copre la bocca 
del collo con turacci di carta. La sublimazione pro- 
celo prestamente, e devesi ben cercare che il ca- 
lore si conservi uniforme, nè olirepassi i limite de- 
signato; dacché, quando si avesse a scaldare con 
troppa forza, e Îa canfora cominciasse a bollire, la 
parte sublimatasi concreta potrebbe fondersi, la 
massa intera del sublimato si staccherebbe, o ca- 
dendo a basso romperebbe necessariamente il ma- 
trucc 

Da 5 in 5 giout il sortegliante fa entrare nell 
collo un giunco Nessibile per impedire che si faccia 
ostruzione, e si chiula il foro occorrente alla sîug- 
gita dello ultime reliquie dell'acqua che si va spri= 
gionando, 

Scoperti che siano a metà i matracci dalla sabbia, 
si spinge un po” più alto il cale, tanto che nell'in- 
terao del matraccio la temperatura sia a 200”, poi 
salga lentamente a 204°, ed a tal punto rimanga 
stabile. Finalmente, allorché i matracci siano sco- 
perti compiutamente, e che attraverso del sublimato 
si vegga secco il fondo del matraccio, si spegne 
il fuoco e si procede a raccogliere la materia puri= 
ficata, togliendo i matracci dal bagno di sabbia, de- 
ponendolì su asso di tavole connesse accurata= 
mente, lasciandoveli a rareddaro per mezz'ora, indi 
tagnandoli con acqua. L'operaîo li percuoterà nel 
tempo stesso con una bacchetta flessibile, lanto da 
rompere il vetro; ne separa i pani, e tosto li im= 
magazzona. 

I residui della sublimazione, getati ento caldaia 
di ghisa, si fanno sublimare, e poi si tengono per 
unirli a canfora grerza da raffinare. Non converrebbe 
associare alla canfora grezza de" residui troppo im- 
puri, e ricchi i calco e di ferro, né aggiungerne 
oltre îl 40 al 15 per 400, perché si formerelibero 
sostanza pirogeniche, da cui il prodotto della raff- 
nazione rimarrebbe colorato, 

Per ogni operazione occorrono ventiquatir'ore. Un 
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matraccio contenente 4 chilogrammi di carica ha 
uopo di tanto tempo, quanto a un di presso uno che 
ne contenga G chilogrammi. Secondo che opina il 
Perret, sussistono nella canfora due sostanze subli- 
mabili ad un grado diverso di temperatura: una delle 
quali a 208° è l'alta a calore più forte; e posseg- 
gono va odore d'verso dall'ana all'altra: quella che 
si depone più alto è più terebentinacea e fa sovve= 
nire l'odore del eubebe e del timo. 

Se durante l'operazione uno de' matracci veni 
a rompersi, sì dosrebbe spegnere Îl fuoco sottopo- 
tori, quando il forno sbbia i focolai separati, e non 
toccare il matraccio che raffreddato, Quando il forno 
fosse scaldato da un sol foclare, in allora, mediante 
una pala corva, si toglieranno ad una volta la sabbia, 
il matraccio el contenuto, afine di non perdere 
materia. 











Ia certi casì si trova un matraccio fesso ma non | 





rotto; se la crepatura non è grave, i sì può incol- 
Tare una lista di carta fore, eseguitare l'operazione. 


Nella raffaazione la canfora giapponese diminuisce || 


i peso, secondo la sua maggiore 0 minore parezca, 
dia 4 a 4 per 100; quella della Cina, da 5 a 6 per 
100. La perdita più cospieua a cu soggiace la can- 
fora succede, dopo ralfinata, ne' magazzeni ; e per 
evitarla soverehia, occorre che tosto s'mball, si 
copra © sî tenga in locali secchi e non aerati, co- 
strut di moro di mattoni o di pietra da taglio. 

Vuols che la canfora talvlta sia falsiicata cola 
canfora artificiale e col sale ammoniaco 

Per riconoscere la prima frode, si scalda se vi 
a canfora arlifciale, questa si scompone svolgend 
vapori di acido cloridrico; per la seconda frode si 
tratta con acqua, in cui il sale ammoniaco si scio- 
glie facilmente, ‘o si sperimenta con potassa cau- 
stica, che ne sviluppa tosto l'odore di ammoniaca 
libera 

CANFORA (farm). — Medicamento molto appree- 
tato, che in piccolo dosi possiede qualità sedativo, 
© a dosì maggiori riesce uno stimolante gagliardo. 
Si usa particolarmente nelle nesralgie, negli spa- 
simi della vescic, nella epilessia, nellodontal 
nellisterismo, nel tifo, nelle malattie atoniche, ver 
minose, putride © nello reumatalgie. 

1 medici talvolta ne fanno spargere i vescicanti, 
perchè sì crede capace di calmare i dolori delle vio 
erinario, în particolare quelli prodotti dalle canta- 
ridi, Si amministra per uso interno e per l'esterno, 
ad in pezzettini, o sciolta, od emulsionata in qualche 
liquido; da sola od accompagnata con pio, gi 
squiamo e valeriana nelle nevrosi; col guaiaco 
reumi © nella gotta; col mercurio nello malattio di 

; col nitro 
nel priapismo ; coi porgativi nel meteorismo con 
atonia del canale intestinale. Unit all'oppio agisce 
come diaforetico. Fu anche adoperata per lungo 



































tempo come afrodisisco , © volevasi che bastasse 
fiutarla di quando in quando. 

Per l'uso interno si di alla dose dî'5 centigr. ad 
8 grammi e più: Colin la portò fino a 60 gr. ogni 
giorno nelle febbri di mala natura ; ma è da avver= 
tire che potrebbe divenire pericolosa e cagionare 
avvelenamento, Raspal la considerò come una spe- 
ce di panacea universale, e la propose in quasi tutte 
le infermità, ed in forme variatissime. 

La canfora possiede la proprietà di rammollire e 
par anco di liquefare certe resine 0 gommo-resine, 
onde si deve avernò memoria quando si facciano 
mescolanze con taluna di dette materie: trasfonde 
consistenza di massa pillolare, che conservano, al gal- 
bano, all'assa feida, alla resina di guaiaco cd al 
sangue di drago; comunica la delta consistenza al 
belzoino, alla gomma ammoniaco, al balsamo tolu- 
tano ed al mastice, ma poi s'inumidiscono; rende 
semiliquida la resina animé ed il sagapeno; fa pol- 
verosi ed aggrumati l bello, l'euorbio, la gonma 
gotta, l'olbano, l'opoponaco, Îa mirra ed'il suecino, 
| unicamente polserose la resina di gialappa e di chin 
| la taccamacca è la sandracca. 

Nista coll'assa fetida, il balsamo del tolà, il gal- 
| bano, la resina anim ed il sagapeno, perde l'odore; 
| le mascherato solo parzialmente dal belzoino, dalla 
| gomma ammonisco, dell'olibano, dall'oppoponaco, 
dal mastice, dlla resina di guaiaco, dalla taccamacca 
| e dal sangue di drago; le è 0 dissimulato od accre- 

sciuto dal bello, dall olofoia, dalla gomma gotta, 
| dalla mirra, dalle resine di gialappa, di pino, di 
china-china, di scammonea, dalla sandracca o dal 
succino. 

Le formole principali con che si amministra la 
canfora sono 

La polvere , che si fa macinando in mortajo di 
marmo o di vetro, e irrorandola con qualche gocciala 
d'acqua, di alcole 0 di etere. 

La soluzione aequosa, cha si prepara tritando ia 
mortaio di marmo 4 gr. di canfora con 4 gr. di al- 
| cole, e poscia stemperando in 250 gr. di acqua sti 

lata. Se aggiungasi carbonato di magnesia, la s0= 
lozione riesce più concentrata: n tl caso 30 gr. 
| di acqua ne sciolgono 45 centigr. 
| L'acqua sedativa di Raspai, che sî prepara fa- 
cendo macerare insieme e poi decantando 40 gr. di 
alcole canforato, 60 gr. di sale marino, 60 gr, 
ammoniaca liquida ed { litro di acqua stilata. 

Con 70 gr. di alcole di 90 centesimali e 40 gr. 
di canfora si ha l'alcole canforato; con 40 gr. di 
etere e 40 di canfora si la Vetere conforat 
40 gr. di cloroformio e 20 gr. di canfora si ha il 
| eloroformio canforato; con 10 gr. di canfora ed un 
| mezzo litro di aceto si ha l'aceto canforato, osser= 
vando ia questo caso, che da prima si dese macinare 
la canfora con un poco di alcole finché sia disciolta 
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per buona parte, indi aggiungere l'aceto, e lasciare 
in macerazione. 

1 cigarett, tanto lodati da Nasi contro le osi | 
stinaia e lo bronchi, si fano con cannueco di | 
penna d'oca, in cui siniroduco la canora in pezzetti. | 

CANFORA (econ. dim.). — La canfora, come È | 
noto, facilmente svapora, e il vapore che dé, diquel- | 
l'odore acuto che tuti conosciamo , torna infesto 
agli iosett eli uccide, Per tale qualità si usa di 
frequente nelle famiglie per conservare immuni dl 
tari i panniana , spargendone de pezzetti enro le 
casso in evi si togliono callcare per la stagione 
estiva, e pui chiudendo le case accuratamente, con 
incollare all'itorno del coperchio , ove combacia 
lla cassa, una lista di corta bero aderente. 

Alcune madri banno l'abitudine di appendere al 
collo dei bambini uo sscchettio con entro uno 
due perzetti di canfora, ate di presrsali dalla 
verminazioe, specnimente allorché ne appono i 
contrassegni. o tempi di pestilenza è pure cost 
di molti di portare canfora indosso, e valersi di 
preparati canfoat, come antisettic. 

CANFORANNICO ACIDO, C'ULL"A20® (chim. gen). 
— Il canfrato d'ammonio, assoggettato all'azione di 
un acido energico (cloridrico, ecc.) perdo un por 
zione dll'ammoniaca e del proprio idossil, © si 
ecaserte in un gruppo che, cimentato più vole col- 
l'alcoe cd abbandonato a sè, eristalizza in grossi 
prismi trasparenti. Dsso è l'acido canforammico, che 
4 monobasio, slubilo rll'acqua calda, più ancora 
nell'acoe, e che può affettare una forma incompa- 
fiblo colla prima e crisallzzars in rombi, 

Conforommati. —* Canforammato d'ammonio, 
cla 

CA [or + I° 


rica in dissoluzione alcolica, in contatto di ammo- 
niaca sciolta pure nellalcole, reagisce in moJo che 
aleune ore dopo lascia depositare dei cristalli prisma» 
tici di canforammato d'ammonio, poco solubile nel- 
l'acqua, di sapore acidulo, poi amaro, fusibile a 
400°. La sua disscluzione non agisce sui sali d 
gento e di rame, ed è questo uno de' suoi caratteri 
distintivi di fronte al canforato acido d'ammoni 

2° Mescendo dissoluzoni bollenti di canforammato 
d'ammonio e d'acetato di piombo, ovvero di nitrato 
d'argonto, per un'azione assai lenta, accompagnata 
dal progressivo raffreddarsi del miscoglio, si gene 
rano în piccola quantità il canforammato d'argento, 
GIOIA 421190, 
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— L'anidride canfo- 








} 0, in aghi fnissimi, insolubili e 





ole assoluto, e che si scorgono selo ad un forte 
ingrandimento (300 dism.) microscopico, edil can- 
[CAINO } pr 

pref 0", 
piccoli agli pure; che all'aria si alterano facilmente. 


forammato di piombo, 








|| di ammonio, per distillazione può dare or 
| anauoro prodotto, la canforimmide, per l'equazione 


CIANO! = Axl? + HIO + COMAZOL. 


Il residuo dell distilaziono si scoglio in parte nel- 
'acole bollente, il quale per raffreddamento lascia 
depositare una sostanza cristallina, che è la canforim- 
| mie, incoora, vole e distilibie, fornendo eri- 
stallini dodecaedrici per sublimazione, solubile n 
l'acqua , decomponibile colla potassa. caustica 
ammoniaca ed acido canforico, integralmente solubile 
nellacid solforico, da cu l'acqua la riprecpita. 
(Conrosy” 
Hr 
Hr 
posto non peranco ben determinato, e che si am- 
mette che si gedri per l'azione del gas ammoniaco 
sull'anidride canforia, disciolta nellalcole assoluto, 
Il prodotto sciropposo è insolubile nell'acqua, inde- 
componibile dagli aridi a freddo, e che si sdoppia in 
acido canforico ed ammoniaca per mezzo dell'drato 
di potassio. + 
CANFORANILICO ACIDO od ACIDO FENILCANFO- 
RAMNICO (him gen.).— L'anilina, ofenilammina, si 
comporta collacido canfoico in modo identico all'am- 
moniaca ordinaria. Facendo agire tra loro anidride 
canforica ed anna al calore, poi esaurendo il pro- 
dotto con ammoniaca in soluzione calda ed allungata, 
ottiene un liquido che per raffreddamento deposita 











Canforammide, tas, — E un con 














nell'acqua bollente, di 
composizione conduce alla foranola 


A20P. Questi 
cristalli idsciolti © trattati conacido azotico si tramu- 
tano invna materia resinoide, che lazione prolungata 


dell'acqua bollente torna a rendere cristallizzabil 
Ciò costringe ad ammettere cho si abbiano due 
modificazioni isomeriche dell'acido canforaniico. 

Solubile nellalcole e nell'etere, quest'acido si 
sdoppia per la sola azione del calore, e per quella 
della potassa caustica, in anidride canforica ed in 
anilina, Coll'acido soiforico monidrato svolge ossido 
di carbonio. 

La mofifiazione resinosa dell'acido canforanilico, 
quando venga riscaldata per disseccarsi, si tramuta 
a poco a poco nell'acido cristallino. 

Canfoanilati. — l sali dell'acido canfvilico sono 
poco noti: fra essi quelli d'ammonio, di calcio e di 
bario sono de’ composti sulubili, e quello d'argento 
ttenuto per azione del canfoanilto di ammonio sul- 
l'azotato d'argento è in massa amorfa, pochissimo 
solubile nell'acqua. 

Canfanilide 0 fenilcanforimmide , 

CIMAOS.CANSAZ 
Questo corpo, studiato da Gerbardi sotto il nome di 
conforanil, si rinviene formato nl residuo insolubile 























Canforimmide, CMSA20%, — Il canforammato 























nell'ammoniaca del trattamento dell'acido canforico 


ANFORE COMPOSTE — CANFORICO ACIDO 


Gs 





acidro coll'anilina per olenere l'acido fenilcanfo» 


rammico; infatti 
com 
SMtiO® +" HCAL==IMV0 + COMNONCMIA? 
anidrido ‘andina canfanilide, 
esofrica 
Colle dissoluzi Jo critallizzazioni 








relletere si olfiene crisalliztato in forma d'agbi 
che fondono a 416°, e sembra che si sublimino 
senza alterarsi. L'acqua, e meglio l'acqua alcoliz= 
ala, disciolgono questo corpo, da cui si crisallizza 
ia lunghiagbi; tale dissoluzione, resa ammoniacale, 
precipita lacetato d'argento; la polassa caustica 
svolge anilina> l'ammoniaca per ebollizione prolun- 
gita lo tramuta in acido canfanilco. 

CANFORE COMPOSTE (chim. gen.), — Alcuni me- 
tall, fra cu il sodio principalmente, e radicati acidi 
ed alcolici, possono in determinate condizioni so 
tire un atomo d'idrogeno nella canfora ordinaria, 
ed ottenersi così: 

4° Un grupppo CI1!5(N210, che si denomina can 
fora sodica, 0 sodata, e che si otieno facendo agire 
de' pezzetti di sodio metallico sulla canfora disciolta 
nella benzina, a 90° di temperatura. Raccolt e con- 
densati i vapori che si sviluppano, forniscono un 
liquido che per abbassamento di temperatura dé eri- 
stalli contenenti della canfora sodata, gruppo dotato 
di poca stabilità (Baubigoy), 

20 Un composto C:0i}8(C*1)0, il coi nome è 
quello di canfora etilico, e la cui genesi si ba dal- 
l'azione dell'induro d'eilo sula cantora sodica, per 
l'equazione 
CIIISNAO + CHI = Nal + CMS(CHIO. 

Desso è liquido, insolubile nell'acqua, ma solobile 
rellalcole colletere ; devia a destra il piano di luce 
polurizzata; bolle fra 226 e 291°. 

3° L'anidride acetica agendo sulla canfora sodica 
di per prodotto il gruppo C'OI5(C311"0)O, che sa- 
rebbe dell'acetiluro di canfora. Questo composto, 
che ha nome di canfora acetilica od acetilcanfora, 
& un liquido incoloro, i sapore braciant, insolubile 
tell'acqua, solubile nellalcole ed etere: pesa 0,986 
220», e holle a 227 e 290°. Devia a destra la luce 
polarizzata. 

CANFORICA ANIDRIDE, C!OÎ1!40% (chim. gen.). — 
L'acido canforico anidro si produce in parte nella 
atessa reazione in cui prende origine lacido ordina- 
rio destrogiro. Con tutto ciò si ottiene in maggior 
copia quando si distili direttamente quest'ultimo, 0 
si distilli l'acido etilcanforico. Ad ogni modo si ha 
anidride in prismi allungati, incolri, isipii a bella 
prima, poi di sapore acre irritante, quasi insolatili 
nell'acqua, per costato della quale s'dratano a poco 












































a poco ricostituendo l'acido cavfoico ordinario. L'al- 
cole bollente © meglio l'etere disciolgono l'anidride 
canforica, che è fusibile a 217 e bolle a 270° e si su- 
Blima integralmente. A 20° ha un peso specifico di 
1,94, non possiede alcona reazione. Per sfregamento 
ad eleltrizzano i suoi cristalli negativamente. 

Si combina all'ammoniaca in dissoluzione acquosa, 
all'anlin, allacido solforico, cec., dando dei pro- 
dotti d'accoppiamento che studieremo più tardi 
(vedi Canforammide a pig. 646). 

CANFORICO ACIDO (chim. gen.). — Kosegarten, 
sul finire del secolo scorso, scopriva che, dstllando 
a più riprese dell'acido nitrico sulla canfora si otte- 
neva una sostanza acida, dotata di proprietà partico» 
lari, e che in seguito Bouillon-Lagrange distingueva 
col nome di acido conforico. 

Oggidì però, per l'introduzione d'na nuovo stru- 
meno di investigazione, il polariscopio, si riconob= 
bero diversi acidi canforici, i quali, sebbene isomeri, 
pel fatto però di conservare l'impronta delle canforo 
da cui derivano, differiscono tra di loro 0 perché 
deviano a dirità il pisno di luce polaizzata (1 
di Kosegartea), ovvero a/sinistra, od infine per essere 
inattivi sula luce stessa, 

Acido destrocanforico. — L'acido canforico ordi- 
nari si ottiene scaldando entro storta di vetro a ba- 
gno d'arena 4 p. di canfora ordinaria e 10 di acido 
nitrico del commercio. Spesso occorre contiguare 
l'ossidazione con nuota quantità di acido, fino a che 
il liquido par aggiunta di una goccia di dissoluzione 
di carbonato di potassio non dia più sedimento 
canfora inalterata. Si satura allora il prodotto con 
carbonato di potassio, e dopo ver cristallizzato il sale 
per successive operazioni, si decompone con acido 
nitrico. L'alcole od anche l'etere asportano inseguito 
l'acido canforico reso libero, e lo lasciano per eva- 
porazione cristallzzare in pagliuzze od in aghi inco- 
Jori e diaani. 

L'acqua fredda, o meglio la calda, lo disciolgon 
più facilmente però, oltre allalcale ed alletere, gli 
ii grassi egli ol essenza 

Arrossa il tornasole ed ha un sapore leggermente 
amaro. 

La sua composizione conduce, secondo le espe- 
rienze del Malaguti, alla formola CIOLS0*. La sua 
dissoluzione acquosa devia a destra la lu pafarir= 
zata, con un potere corrispondente a + 38°,87. 
All'aria i suei cristalli siriscono ; pel calore sulle 
prime (709) fundono, in seguito spandgno un fumo 
denso, aromatico. Distillato colla calce dà la stessa 
reazione dellacido acetico, generando un gruppo 
noto col nome di forone (vedi). -\ 


















































(COMMON ‘ca = CCIO + CAINO 
Gatorsio forone. 


CANFORICO ACIDO 


CON ALTRI ACIDI 








Se, in luogo d'ossidare la | 
canfora dello laurineo, si tratti con acido nitrico lo 
stearoptene sinistrogiro della matricara, si ottiene | 
un acido canforico, Ja cui composizione © proprietà 
fisiche © chimiche sono quelle stesse del susecen- 
rato; ss non che desia a sinistra il piano di luce | 
polarizata. | 

Acido canforico inattivo, 0 paracanforico, o race- 
mocenforico. — Quando si mescolino a porzioni | 
‘uguali i due acidi canorici di cui abbiamo parlato, e | 
si discolgano, s'ottene un prodotto che non ia | 
nessun potere sulla luce polarizzata , mentre per 
caratteri fisici e chimici non dierisce in alcun modo | 
dagli anzidetti acidi 

Quosto tre varietà d'acido canforico hanno il loro 
riscontro in quelle stabilite da Pasteur per l'acido | 
tartrico, del quale si conosce appunto pna varietà 
destro a seconda sinîstrogira , ed infine una 














Canforati. — Le dissolozioni d'acido canforico 
precipitano alcani scio salini, ad es., di piombo, 
e vengono neatralizate cogli alcali © cogli altri 
ossidi metallici. | sai ottem 





mostrano che l'acido | 
canforico è bibasico, e clie quindi la sua formola è | 





OH | 
gii* | 

In generale i sali alcalini e terralcalini sono eri- 
stallzzaili e solubili, mentre coi metalli delle altime | 
sezioni l'acido canforico produce dei sali amorfi che 
l'acqua non discioglie, e gli acidi lle volt sciolgono 
senza alterazione. Sono noti oggidi parecchi sali, 


(Como 





derivanti però tutti dall'acido destrogiro; fra essi 
1° Cento dammi, EMON: | 0, — 





Sale neutro, in massa solida, incolora, molto solubile 
nell'acqua, di sapore acre edi amaro pronunciato, e di 
reazione acidula. Si produce ogni qual volta si saturi 
con una corrente di gas ammoniaco seeco l'acido 
canforico. 

2° Bicanforalo 0 canforato acido d'ammonio, 

Gon:097) 
1(O* + 3I1°0. — Si ha per azione del: 

All 


Vacido canforico sul bicarbonato di ammonio. È in | 
piccoli grani incolori affitto, solubili nell'acqua | 
fredda, e la dissoluzione possiede una marcata rea- | 
zione acida ed un sapore amarognolo ed acidulo 























siito: fonde crea a 100", alla quale temperatura | 
perde estitamente il 49 per 100 d'acqua quanti | 
he corrisponde appunto alle tro molecole che es 
stono in quell del ile stesso. | 
2° Canforato neuro di potosio, CUIWIOS, e 
anforato di sodio, CUCINA, — Questi due cli 
ai hanno trattando direttamente l'acido canforco con | 
i rispotvi idati di potassio 0 di solo; il sa di | 











|| colo ed aequa, e cristalliza in gruppi stllti 





potassio crisullzza in paglie larghe, periacee, poco 
solubili nell'acqua fredda o solubili in 4 p. d'acqua 
bollente ; il sale di sodio invece di cristalli traspa- 
renti ma di forma indecisa, un poco e@Morescenti, 
solubili nellaicole ed in 8 p. d'acqua bollente. 

4° Per doppia decomposizione possono aversi ml 
altri composti salini dell'acido canforico, dei quali 
citeren 

0) Il canforato d'argento, ch'è în massa amorîa, 
fusibile, alterable alla luce; 

0) 1 canforati di bario, stronzi 
€ zinco i due primi cristallizano, e così pure quello 

în agli ed în laminette prismatiche; 

quelli di calcio e zinco sono in masse incolore, amorfe, 

quasi insolubili nell'acqua e nellalcle, eforescent 

©) I sali di piombo, di rame, di nichel, di ferr 

e di platino, non che i protosli di mereurio e 

stagno sono precipitati dai canforati alcalini: i nu 

sali che si generano, generalmente amor, non fu- 
tono peraneo studiati esattamente. 

CANFORICO ACIDO CON ALTRI ACIDI (chim. gen). 
— ll solo protetto d'accoppiamento, risultante pe 
da un'azione complessa dell'acido solforico sull’ani- 
ride canforica, è l'acido selforanforico. 

Dopo essersi svolto dell'ossido di carbonio, 
versa dell'acqua nella miscela per precipitare lai 
diride inalterata; se n'ha ua liquido per feltrazione, 
il quale, svporatoal vuoto, lascia deporre dei cristalli 
color acqua marina, che le successive cristalizza- 
zioni nell'alcole rendono incolri afftto. In tal caso 
si ba lacido solfocanforico prodotto per l'equazione : 
CImNO: +. SI01 = CO + (91065 
anidride canforica ac. solforico ac, solfocantoric. 














calcio, magnesio 

























a sci faccie, molto solubile nel- 
, oltre la quale temperatura 
si altera. L'acido nitrico non lo decompone, l'acido 
solforico lo carbonizza dopo averlo disciolto. 
Solfocanforati. — L'acido solfocanforico è biba- 
gico; d'onde ne viene che la sua formola razionale 
a (FUNSON ca, 





@ quella dei selfocanforati 
neutri di metallo monatomico è rappresentata da 
(11007 (2I°SÙY 0 a 


si ormai sac metlico Bano, 
Fra questi sai citeremo: 


x]0", mentre è con 


a) Il solfucanforato d'ammonio, Liettti 


che si produce saturando con ammoniaca l'acido 
bero: reagisce acidamente, molto solubile nell'al- 











8) 11 solfocanforato di potassio, 
ottenuto nello stesso modo del primo, è neutro al 


{GHMSOI} 01, 








CANFORICO ACIDO (GRUPPI COPULAT! ALCOLICI DEL) 


099 








carte probatorie, è molto solubile nell'sequa, poco 
rell'acole. 


€) I solfoconforato d'argento, 
che è prodotto per la saturazione dell'acido libero 
con ossido d'argento, è solido, in forma cristal 


lina, solubile nell'acqua, poco nell'acole, special 
mente a freddo, ed ha rezzione acida. 

a) stfocanforato di bario, (PIUSON, } cr, 
che è una sostanza amorfa, gommosa, giallastra od 
incolora, selubile nell'acqua e quasi nulla ellatcole; 
versata la sua dissoluzione in uno sciolto di solfato 
rameico, si genera un deposito che è un sale doppio, 
0 solfocantorato di bario e di rame, la ui composi 
(©1808) "o 


{145017} 0, 











zione si rappresenta colla formola bo 
è) Infine è noto il sol/ocanforato di piomi 
(OMMI 0, pur esso sostanza amorfo, a rea: 
zione acida, che l'acqua dscioglie e non lalole. 

Acido canfocartonico. — Baubigoy ha studiato 
di recente (1868) 
sulle cantore metalliche. 

Fattà passare una corrente di anidride carbonica 
sovra un misto di canfora e borneolosodat, a tem» 
peratura di cirea 400° perchè la massa non si con- 
cretasso, ne risultò un magma molto spesso, che 
cedette all'acqua, cola quale venne agitato, una so- 








stanza solubile e giallastra. L'acido cloridrico versato || 


goccia a goccia sul liquido felrato, lo decolorava 

svolgendo l'anidride carbonica combinatasi al sodio 

nella reazione indicata, nello stesso mentre che si 

depositò una materia bianca, amorfa, dell'apparenza 
d'una resin 

Raccolta questa materia, lavata a moll'aequa, in 

i disciolse nell'eere, che 

per evaporazione l'abbandonò sottoforma di bei cri 

stalli non peranco determinati. Questi cristalli 














disciolgono nell'alcole, e osì pure nella potassa cau- || 





freddo, dalla quale sono precipitati mediante 
l'acido cloridrico. 

L'analisi centesimalo condusse a risulta 
costringono a considerare questo prodotto come de- 
rivante dall'unione per semplice addizione d'una 











d'onde gli venne impartito il nomo di acido cenfo- 
carbonico. 

Scaldato, svolge COS, restando la canfora con 
tutti suoi caratteri specifici; l'acido canfocarbonico 
sifonde, a quanto sembra, a 418-419, temperatura 
molto prossima a quella in cui si scinde in canfora 
ed anidride carbonica (12077. 

Non è precipitato col'aido acetico da' suoi sali 
callacetato di piombo fornisce il canfocarbonat 














ombo 


ne dei radicali acidi anidri | 





| solubile di questo metallo, dlla cai analisi sarebbe 
rilevato che l'acido solfocarbonico è monatomico e 
| monobasico, e che quindi la sua formola sarebbe 


| Cello, 


CANFORICO ACIDO fonceri corcuAri ALcoLit 
pes) (chim. gen.). — Come tutti gli acidi bit 
l'acido canforieo può, accoppiandosi agli alcoli, d; 
successivamente origine ad un gruppo acido (aci 
carfovinico) è ad un composto neutro (etere ca 










— Distillando una miscela 
idrato di metile (p. 4), acido solforico (p. 1) ed 
acido canforico (p. 2), © retticando per successive 
eoobazioni l prodotto, s'otiene l’acido canfovinico, 
la cui composizione é rappresentata dalla formola 
CIOIMONII.CHS, e la cui produzione è data dalla 
| equazione chimica 

CrAtiso: + CINO = H'0 + CWM(CHIO! 
ac. Canfrico ale mellico ac. contomeliico, 

Questo corpo è cristallizzato ora in lamine esago- 
nali ed ora in aghi raggiat. Dalla sua dissolazione 
eterea però si separa in grossi cristalli rappresen 
tanti un prisma dirito a base di rombo, Quasi 
| labile nell'acqua, lalcole, l'etere ed il cloroformio lo 
disciolgono facilmente, e la sua dissoluzione ha sa- 
pore e riazione acida, e devîa a destra la luce po- 
| larzzata. Fusibile a 68*, a temperatura elevata si 

risolve in acido canforico anidro, S'accende e brucia 
con fiamma faliginosa; gli alcali lo sdoppiano; le sue 
dissoluzioni precipitano in bianco l'acetato di piombo; 
l'eccesso di questo sale ridisciglie il sedimento; pre 

ptano in verde i ali di rame, ed intorbidano lo so» 
Jozioni saline di bario. 

Non è noto l'etere canforico neutro dellalcole me- 
tiico, o canforato di metile. 

Acido canfoetilico, CIHNO! CAMS. — Nella 
stessa reazione che di origine allacido canfometlico, 
| sostituendo l'acole assoluto allo spirito di lego, si 
genera l'acido canfoetilco, od elilcanforico, o can- 

nico, Trattando coll'acqu il prodotto della dist 
forma un deposito oleoso che si concreta in 
| seguito in una massa semislida, trasparente, senza 

colore, d’odore grato, di sapore amaro disgustoso. 

Poco solubile nell'acqua, lo è assai meno nellaicole 
e nell'etere. Bolle a 196° ed a 20° ha una densità 
| corrispondente ad 4,09. Le dissoluzioni alcaline 
sciolgono l'acido cantovinico, che gli acidi separano 
| di nuovo, La dissoluzione alcolica precipita alcuni 
sali metallici, specialmente l'acetato di piombo. 

Canfovinati, — | canovinti alcalini e molti degli 
| alcalino-terrosi sono selubili nell'acqua ; i primi pre. 

| ciptano per doppia decomposizione la maggior parte 
| dei sali metallici solubili; i canfosinati di manga» 
È nese, ferro, argento, mercurio, rame, ecc. sono poco 































































CANFORILE — CANFRENE 





(Colinosy 
colis (Orsi 
dall! 

forma saturando uno sciolto alcolico d'acio canfo: 

etilico con ammoniaca liquida, conservando acidula 

la miscela, e versandola nell'acqua. L'eccesso d'a- 

ido si raduna al fondo sotto l'aspetto di un liquido 

oleosox il sale rimane disciolto, palesando reazione 
alcalina. 





studiati: il conforinato d'ammonio 


(curo, 
cub 
Cu 

di etile. — Quando si dista secco l'acido canfori» 

ico passa un liquido che, gettato nell'acqua, sirac- 

coglie in parte al fondo di essa ia forma di una ma- 
teria oleosa, di odore forte e colore ambrato e sapore 
assai ributtante, Solubile nell'alcole e nell'etere, 
non lo è affatto nell'acqua. Neutro ai reattivi colo- 
rai, gli alcali Jo sdoppiano in alcole ed acido can- 
forico, mentre gli acidi non l'alterano. L'oio di ve- 
triolo lo discioglie; l'acqua lo riprecipita inalterato. 

Pesa 4,029 a 16° c.; bolle a 286° e distill; brucia 

com fiamma faliginosa. 

Gli alogeniagiscono sovra di esso in modo diverso; 
il bromo viene disciolto, ma il calore lo separa total 
mente; l'iodo, una volta disciolto, evade per metà 
soltanto col ealore; il cloro invece ‘agisce su di esso 
per fato di sostituzione. Infatti sotto una corrente di 
(gas cloro l'etere canforico inspessisce , emettendo 
vapori d'acido cloridrico, Il prodotto è solido, ami 
rissimo, neutro, di 4,980 di densiti a 16,41 c. So- 
Jubilenellacole e nelle 
di potassa lo decompone in acetato e canforato di 
potassio. La sua composizione è espressa dalla for- 
mola C'*Hl'ONC®HCÌ*), ed è quindi l'etere can- 
forico tetraclorurato. 

Canforina, — Bertbelot è riesco a combina 
l'acido canforico colla glicerina, ed ottenere un nuovo 
gliceride o principio grasso, che sarebbe il canforato 
di glcerile, o l'etere glicerilcanforico. 

Si produce quando si scaldi a circa 200° della 


Elere canforico, for © canforato 
































glicerina anidra con dell'acido canorco. È va liquido | 


pevtro, rischioso, solubile nell'alcoe e più nell'eter, 
saponificabile collossido di piombo. 

CANFORILE (chim. gen.). — Il radicale diatomico 
dell'acido canforico. 

CANFOROLO, OLIO DI CANFORA, o BORNEENE. 
Vedi Bonwsene. 

CANFRENE (chim. gen.). — Un misto di canfora 
ordinaria (p. 4) e d'acido solforico monidrato (p. 4), 
riscaldato perire circaalla temperatara di 100°c., 
dà origine ad un predotto oleoso, che per essere ricco 
di canfora inalterata conviene, alfine di sepa 
questa, tenerlo per alcuni gioroi ad un grado di 
Jore prossimo a quell in cui dstilla, entro recipiente 
riempito di un gasinerte, come l'azoto o l'idrogeno. 

















Raccogliendo in seguito a par ciò cha distlla fra 
230 e 255%, si ha il canfren, la cui formola equi= 
varcebe a CAINO, sebbene la reazione per la quale 
ai produco questo composto non presenti caratteri 
ea determinati, e la depurazione non sia dato di 
compierla quindi colle debite norme; il che generò 
molta incertezza sulla sua composizione chimica, 

Il canfene è un liquido leggermente ambrato, di 
odore aromatio, di ua sapore caustico bracinte 
che pesa 0,95 a 0,97; inattiso solla luce polariz= 
ata, non si discloglie nell'acqua, bensi nell'alcole, 
nelleere e nellaido solforico; col quale ultimo 
orpo reagisce colorandosi parzialmente in rosso: 

acqua lo riprecipita da questa dissoluzione quasi in 
| totainà. ® 
|" L'anidride fosforica lo disidrata; infiti si genera 
| da esso un idrocarbur della formola CHIA, che dif- 
ferisce dalla molecola del canfrene per gli elementi 
di una molecola d'acqua. L'idrocarburo ottenuto 4 
un liquid che non si conereta a — 10°. Incooro e 
trasparente, volatilizza a 475° integralmente. Sem 
bra isomero col cumene dell'acido cuminico che bolle 
2 444 e col comene tratto dal catrame di carbon 
fossil, che bolle a 466°. Infine sembra isomero al- 
rest colla varietà di cumene derivante dalla decom» 
posizione del forone, mentre quest'ultimo sarebbe 
isomero col canfrene, 

II pentacloruro di fosforo, agendo sul canfrene, 
toglie il residuo HO per sostituirri un atomo di 
lor 5 
































Clno + PCI = CHUCI + HCI + PhÒjcE 


canfrene, 


11 gruppo CAILSCI è isomero col eloruro di fore. 
Bolle a 205° ed a 14° di temperatura pesa 4,038. 
— Il permanganato di potassio intacca vivamente îl 
canfrene, ma ne sono ignoti prodotti della reazione, 
per le difficoltà che s'incontrano quando si vogliono 
separare. Si accoppia però ad altri gruppi organici, 
e fra ì prolotti accenneremo : 

40 Canfrene metilico. — Como si faccia reagire 
fuori del contatto dell'aria del canfrene sciolto nella 
benzina con sodio e iodoro di metilo, si giuoge, per 
mezzo di distillazioni fraionate ad ottenere un lî= 
quido mobile, senza colore, d'odore etereo, inslu= 
Dile nell'acqua e che distila tra 225 © 230°, La sua 
composizione mena alla formola C*II'CH?)O, ossia 
a quella del canfene, in cui un atomo d'idrogeno è 
surrogato da un atomo di radicale metilico, 

2° Canfrene acetilic. — Nei corpi che danno 
origiae al canfrene metilico sostituendo il eloruro di 


acetie ("OI ) all'laro di metile, ed operando 












































elle identiche cosdizioni, si ricava un liquido gilla= 
stro, molto denso e di odore nauseoso, Non ne fu bene 


CANFRENICO ACIDO 


— CANNELLA BIANCA. si 





determinata la composizione. Luogi dl rappreseatare 
Ja molecola del canfrene, nella quale d'un atomo d'i- 
drogano tenga il post il radicale dell'acido acetico, 
ed avente quiadi, come si era supposto, la formola || 
C#11*5(CIT:0)0, l'analisi di questo prodotto condur- 
rebbe a dargli la composizione C!#I1*C*}:0)0", il 
che farebbe ammettere che la molecola del can- 
frene fosse diversa dalla indicata e corrispondesse a 
cupros. 

CANFARNICO ACIDO (chim. gen.). — Una ebol- 
lizione prolungata del borneolo (vedi) cll'acido azo- 
fico concentrato , orvero lazione di questo stesso 
acido sul canfrene, dà luogo alla simulianea proda- 
zione di nuovi composti, fra cui si annoverano del- 
l'acido ossaligo, dell'acido canforico (vedi) ed una 
materia resinofde, la quale si mostra costituita per 
la massima parte da un gruppo che si comporta come 
‘n acido bibasico, ed a cui Schwanert dié nome di 
acido confrenico, pe' sui rapporti di derisazione e, 
a quanto sembra, di composizione co canlrene. 

Quest'acid esiste preformato nella trementina ve 
neta, da cui si consolida a poco a poco, riducendosi 
in massa cornea ed incolora. Depurato dallo sostanze 
estranee per successive combinazioni col sodio del 
carbonato, e precipitazioni per l'acido cloridrico, là 
cido cantrenco si presenta coll'aspetto d'una massa 
voluminosa, insolubile nell'acqua, che, raccolia, dis- 
seccata e sciolta nell'alcole concentrato, può cristal 
































lizzaro in forme mammellonari microscopiche. La 
sua dissoluzione alcolica ha sapore acido ed arrossa 
fortemente la tintura azzurra di laccamulfa. 





spondere alla formola C*II*04, che gui è dubbia. || 


Na è certo che nella molecola de'suoi sali (ean- 
frenati) si contengono due atomi di metalli mono- 
valenti, cnd'è che la loro formola generale sarebbe 
consqlos, 

Poco solubile nll'etere, l'acido canfrenico si su- 
lima a 250° ia una materia fiecosa, assai leg- 
giera, che racchiude dell'anidride canfrenica e degli 
acidi piro- e melacanfrenico. AI i ò di questa tem- 
peratura si decompone producendo traccie di ani 
ride canforica, di acetone, di acido acetico e car- 
Bonico e d'acqua, con residoo voluminoso di materia 
arbonosa. 

Canfrenati, — 1 salì dell'acido canfrenica sono 
in generale ineristalizzabi: cod il sale d'argento 
CFAg?ON) è una sostanza amorfa, incolora, non 
solubile nell'acqua e nell'alcoe, e decomponibile fa- 
cilmente alla luce, 

1 canfrenati di piombo (CPMEPLO:) è di bario 




















(C*114D304) hanno l'aspetto di una massa bianca, 
amorfa; il primo è insolubile, il secondo solubile 
nell'acqua. 





| CANNABENE (chi. gen.), — Olio volatile dela 
| cannabis indica, Si ottiene distillando quantità no- 

| tro di canape indiana, a parti uguali della pianta 
e di acqua, Galleggia sull'acqua, essendone speci 

| camente meno pesante, ed a 12° c, depone di 

| coli ristall onde Personne, che lo stadi, lo co- 
| nolbe formato di due principi, uno liquido e l'altro 

solido. 

La sostanza liquida, o cannabene, è incolora, di 
odore fortissimo: bolle tra 235 e 240”, © distilla 
| nel vuoto tra 90 e 95°. Fattene dodici analisi, se ne 
| ebbero cifre le quali, în media, condussero a 
| sideraria como composta a norma della formola 
il 




















C#I1, La densità del vapore fu trovata di 4,38: la 
teoria avrebbe condotto a 3,99. Per opera del calore 
soggiace a modificazioni isomeriche, onde torna dif- 
ficile di averla ad un punto fisso di ebollizione, e 
con una densità di vapore che non sia varia. 

È solubile in rosso nellacido solforico concen- 
trato, ed è vivamente attaccata dall'acido cromico, 
che ne ingenera acido valerianico ed acido acetico, 

La sostanza solida e crisullzzabile, ripresa col- 
| l'alcole che la discioglie, si depone dalla soluzione 

| alcolica in piccole squammette, di apparenza grasse, 
e di un debole odore di canapa, ed è un idrocar= 
buro formato da 








Carbonio... . 
| irene. < - - 





| "ll cannabene possiede 
| seotire ia piccola dose nell'economia animale, con 
meno forza però che noa faccia la cannabina od 
| asciscina (vedi Asciscisa). 
| | CANNABINA (chim. gen. efarm.). Vedi Asciscina, 
|| CANNELLA BIANCA (costus dulcis, connella albe) 
| (chim. gen.). — Nome che sità alla corteccia io- 
| terna della cennella alba, albero che nasce nell'n- 
| 
| 
\ 











dia occidentale, e specialmente nell'isola di Gia- 
maica, ed appartiene alla famiglia dlle cannella 
Tanto la scorza come la pianta furono per lungo 
tempo confuse calla corteccia di Winter e coll'albero 
che la produce, onde Linneo medesimo chiamb l'al- 
bero della cannella bianca winterania cannella. 

La caonella bianca è in pezzi ravvoli, formanti una 
specie di tubo di #/3 metro a 4 metro di lunghezza, 
del diametro di 45 20 millimetri, e della grossezza 
di 2 a 5 millimetri. Talvolta se ne riscontra dei più 
grossi e più larghi, coperti di epidermide fungosa, 
screpolata, rossigna, o di un bianco di creta all’ 
sterno, e che derivano dal tronco. 

La corteccia, come si vede più comunemente, & 
raschiata, di colore arancio pallido, cinerina all'e- 
sterno; ha frattura granulosa, Diznchiccia, quasi 
marmorizzata; la superbcio inerna sembra vestita 
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CANNELLA GAROFANATA — CANNELLA 





d'una pellicola molto più bianca che non al di fuori; 
possiede sapore aromatico, pungente, amaro ; odore 
gradevolissimo che somiglia a quello di gerofano 
misto di noce moscata; ridotta in polvere è bianca; 
fornisce un olio volatile per distilazion 

et analizzarono la cannella bianca 








avccherina (manna); 
Materia amara speciale; 
Resina 

Olio vola 
Albomina 





nero © bruciante; 








L'essenza consta di due olii volatili, uno dei quali || 
iù leggiero e l'altro Quando 
fa digerire con liscia di potassa caustica, e si 
distila, dopo aver dio il liquido con acqua, se ne 
ha dapprima un olio più leggiero dell'acqua, a 
succede uno più pesante di odore tutto particolare 
La potassa, da cui fa separata la parte volatil 
tata con un acido e distilata, fornisce un'essenza 
più pesanto dell'acqua, e che somiglia a quella di 
garofano. 

L'essenza leggiera di cannella 
quella di caieput, e può oltenersi p 
frazionata, separandola da alti principi volatili, che 
ollono ad un grado più elevato di temperatura. 
Calcinando la cannella bianca se ne ritraggono 6 | 
per 400 di ceneri, composte principalmente di car- 
donato di calce. 

CANNELLA GAROPANATA (chia. gen.). — Cor- 
teccia del myrius coryophyllatus, che è in bastoni 
Junghi, di celore bruno, formati da molte 

sovrapposte strettamente insieme e 
avvolto in un solo pezzo, Possiede foro odore di 
garofani. 


Fu analizzata da Bachole, che vi trovò: 






























Qlio volatile RA, ce g08 
ida, di color brunorossigo 4,0 | 
gommosa. + >» 186 
Fibra legaosa con una sostanza analoga 
alla bassorina . >... + + + 648 
Acqua e perdita © >... > 40,3 
100,0 


CANNELLA (chim. gen. e farm.), — La cannella 
del Cegian , che è la più stimata, è la corteccia del 
leurus cinnamomum , albero di mezza grandezia, 
sempre verde , crescente nelle Antille, nelle Indi 
orientali, nella Cocincina, a Ceslan, ma specialmente 
presso la citt di Colombo, dove è coltivata entro nn 
ampio spazio di terreno. Quando i rami dell'albero || 






































acquistarono quella grossezza che la pratica insegnò | 





essere più conveniente, vi si fanno duo 0 tre 
sioni longitudinali, e so ne stacca la corteccia in 
forma di striscie che si soprappongono. Scorse 24 
cre loro si leva la buecia od epidermide, essendo 
che il libro forma la cannella, esi pongono a seccare, 
nel qual tempo si ravvolgono sopra di sè, formando 
dei tubi grossi come il dito, lunghi un braccio, in 
cui se ne contengono alti più piccoli. È sole, pa- 
piracea, scariosa, liscia, di colore giallo rossigno 0 
giallo fato, di frattora scheggiata, di odore grade- 
vole, di sapore aromatico, dolce, auccherino, un po” 
acre e braciante.. 
Henry, avendola analizzata, vi trovò: 


Qlio acre volatile; 

Resina aromatica; 

Nateria colorante estrattiva 

Nateria che si estrae col mezzo dell'acqua calda; 
Gomma; 

Amido; 

Fibra lignea; 

Albomia: 

Aceao 5 loruro di poamio; 

Ossalto, acetato e cloruro di calcio. 


La cannella della Cina è fornita dal laurus cassia, 
0 cinnomomum aromaticum, albero che cresce nei 
Nalabar, nelle isole della Sonda , nella Cocincina 6 
specialmente in Cina, nella provincia di Wang-se. 

Îì in bastoni grossi e lunghi come la precedente, 
ma più grossa quattro volte; è meno ravvolta, 
odore meno fort, di sapore un po' sciocco, di frat- 
tura noa scheggiosa, ma uniforme, e non ti si ve- 
dono tubi minori entro i maggiori 

Nel Ceglan dai rimasugli e pari frantumato della 
cannella, dstillando con acqua marina, si estrae 
un olio volatile, da cui è costituita quasi in totale 
l'essenza di cannella del commercio. Isi pure gl 
digeni estraggono dal frutto (deto fore imprepria= 
mente) una specie di sego aromatico, di coi si val= 
gono per cosmetico, per materia illuminante, e che 
usano ad arrestare il flusso del sangue. Dalla radice, 
distillata con acqua, ottengono della canfora analoga 
alla canfora comune. 

Io farmacia la cannella si aroministra come ecci- 
tante e stomatico, in polvere, in idralato od acqua 
distillata, cd in aegua alcolizzato. L'acqua disil 
lata i prepara prendendo 4 p. di cannella in fran 
tomi, ponendola ia alambicco, aggiungendo acqua 
macerando per due giorni, e raccogliendo. tanto di 
atillato che corrisponda a quattro volte il peso della 
cannella : si avverta che il refrigerante non deve 
essere raflreddato compiutamente. 

È lattiginosa, contiene dell'essenza in sospen- 
sione, che depone col tempo in uno con cristallini 
di acido cinnamico. Mescendole una soluzione d'io- 
duro di potassio forma de' risallirusso-brani, splen- 





























CANNELLA (ESSENZA DI) — CANNELLA 





denti, composti dioduro potasico combinato col- 
l'euro di cionamile. 

CANNELLA (essenza DI) (chim. gen.). — In com- 
mercio sono note due speci 
una delle quali detta essenza di connella del Ceglan, 
che si estrao per distillazione con acqua dal laurus 
cinnamomum; l'altra detta essenza di cannella della 
Cina 0 essenza di cossia, che si ottiene distillando 
i fiori del laurus cassia. 

Per preparare le deo essenza si fanno digerire 
a corteccia soppestata di cannella od i cod detti 
fiori del laurus cossia nell'acqua salata, o si 
atilla vivamente, disidratando il prodotto sul cloruro 

i calcio. 
Ambedue risultano da' medesimi pi 























cipîi, ma 


quella del Ceglan possiede un odore più soave, per | 


cu si vende a prezzo più all. 

L'essenza di cannella consta della mescolanza del. 
V'idroro di cianamilo, che vi partecipa în maggiore 
abbondanza, di un idrocarburo che non fu peranco 
esaminato, di una quantità variabile, ma sempre 
a, di ‘acido cianamico e di materie resinose 
Bolle ira 220 0 225°, ed ha un peso speilico di 
4,025 a 4,050, 

Facendo agire su di essa l'acido cloridrico gasoso, 
si addensa, e si cora di verde: può assorbire fino 
a 20,9 di ‘acido cloridrico per 100 parti di esso, 
in peso. 

Rochleder © Hiasicetz analizarona una sostanza 











ct 
e lo diedera il nome di benzidrolo. 

Agitando con acido nitrico concentrato l'essenza 
di caonella del commercio, e lasciando poi in quiete, 
a termino di due 0 tre ore si depongono dei lunghi 
cristalli, formati dalla combinazione dell'acido nitrico 
callidraro di cinnamilo, i quali, raccolti sopra feltro, 
e sgocciati della parte liquida finché siano secchi, e | 
lecomponendolî coll’acqua, forniscono dl 
di cinvamilo puro, 

Trattanio l'essenza con tre a quattro volte il peso 
di una soluzione concentrata (da 28 a 30° B.) di 
solfito di potassio, se ne ha una massa cristallina, 
la quale, separata dall'acqua madre, seccata su feltro, 
polserizzata, lavata con alcolo freddo, seccata di | 
nuovo, e sciolta a blando calore nellacido solforico 
diluito, svolge acido solloroso în copia e fornisce 
idroro di cinnanilo libero. 

CANNELLA (RESINA DELL'ESSENZA Di) (chim. gen). 














colorisce sempre più e si arricchisce ad un tempo di 
materie resinose, le quali rimangono nel fondo del | 


ra la 





vaso distillztorio | allorchè si pone a dist 
detta essenza insieme con acqua salata. Si trata il 
residuo fisso con acqua fredda per togliere il sale, 
indi con acqua bollente per disciogliere l'acido cin- | 
nammico, e per tal modo si ha separata la materia | 








llina che si era deposta nell'essenza di cassia, || 


essenza di cannella, | 























resinsa, a quale roosta, como ossersò il Molder, 
di due speciali resine a e 8, ingeneratesi pe l'azione 
dell'ossigeno atmosferico sull'essenza. 

La resina è solubile nell'alcolo freddo, si fonde 
a 60”, e contiene 78,39 per 400 di carbonio; 6,49 
d'idrogeno; 15,18 di ossigeno. 

La resina 8 è lievemente solubile nell'alcole caldo, 
si fonde a 445°, e contiene 83,45 per 400 di car- 

10,49 di ossigeno. 
senza di cannella altre re- 
sino, aleuno delle quali isolubili, alre solubili, 
trautiadole callacido solforico, collacido cloridrico 
o coll'ammoniaca. Pressoch lutte possedevano una 
composizione elementare poco diversa da quella della 
resina 8. 

CANNELLA (figuor.), — Si usano dai liquori 
per aromatizzare, le diverse sorta di cannelle c 
sono fornite dal commercio, ma in ispecie si di pre- 
foreoza a quella del Ceslan della Cina. 

Quando se ne voglia avere l'essenza 0d olio vola 
tile, che non sia invecchiata nè falsificata, fa d'uopo 
prepararla scegliendo dreghe di buona quali, e 
prendendo: 





























Cannella del Ceglan soppestata. . 5 chil. 
Acqua comune. > + + + + > 20 litri 
Sale comune + > 0101... 4 chi 





intiero la caonel 
si distilla finché 





Si fa maceraro per un gior 
nell'acqua ; si aggiunge il 5 
l'acqua che passa sia chiara. Si avrà uno stilato 
lattiginoso, aromaticissimo , il quale, lasciato in 
deporrà l'olio volatilo nel fondo del re 
Passate 24 ore, si decanta i liquido acquoso, 
gi riversa sulla materia rimasta nella caldaia dell'a- 
lambicco, e si torna a distillare; si lascia puro in 
riposo acciò deponga nuov'olio volatile; si replica la 
distillazione sul residuo cho è nella cucurbita, nè si 
tralascia finché si vede crescere la quantità: del- 
l'essenza. 

L'acqua di cannella si prepara con 2 chil. e‘, 
i cannella polverizzata, 40 li di acqua ed f chi. 












| di sale. Si macera per 24 ore, sî distlla a fuoco 


nudo senta la caldaia interna bucherat, seguitando 
a bollire dolcemente, ad ottenere 20 litri di prodotto. 
Sî riversa questo nella cocorbta e si rdistl. 

Lo spirito di cannella si ottiene facendo macerare 
per 24 ore d chil. caonella polverizzata in 
52 liri i alcole di 85 centesimali; si aggiungono 
25 litri di acqua nell'atto di distillro, sì lta 
lambicco © si procedo a fuoco nudo. Si u 
aromatizzato colla flemma che si rit 

loro si aggiungono 25 litri di acqua, e si 
rettifca fuoco nudo, per averne GO litri di prodotto. 

Il rotolo di cannella si fa con 20 liti di spirit 
di cannella, { litro di di 
alcole di 85 centesimali, 56 chi. di succhero raffinato 
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CANNELLINA — CANNELLO FERRUMINATORIO 





© 26 liti di acqua, mescendo dapprima l'lcole cogli [i 
spirii aromatizzati, scegliendo lozuccheronell'aequa | 
ed incorporando il tutto insieme. Î 

L'olio di cannella delle isole è on rosoio formato | 
da 150 gr. di cannella del Ceylan polverizzata, 250 | 
gr. di cannella della Cina, GO gr. di garofni, 
40 litri di alcol di 85 centesimali. Si macera e si 
distilla per averne 40 litri di prodotto, si uniscono || 
a 56 chil, di 2uechero raffinato, scilio în 26 litri 















LINA (chim. gen.). — Pelroz e Robinet 
estrassero dalla cannella inca una sostanza cristal 
lizabile, cui diedero nome di camnellina. Non fa | 
peranco hene studiata, nè se ne conosce la formola 
di composizione. 

CANNELLO FERRUMINATORIO ,  DARDIFTANMA | 
(Chalumeau dei Francesì) (ehm. miner.). — Viéne | 
così denominato un piccolo @ semplice istrumento, | 
che, adopersto în varie arti, e particolarmente per 
saldare e per ismaltare i metalli, riesce altest som- | 
mamente utile nella chimica generale è nella 
ralogia per le ricerche sulla composizione quali 
e sopra varie altre proprietà del corpi inorgani 

Nella sua massima semplicità riducesi il cannello 
ferruminatorio ad un tubetto della lunghezza di circa 
to a trenta centimetri, che dal diametro di 


















poota all'estremità opposta, assotligliaadosi 
gradatamente, pigliando, co, la forma di un cono 
molto allungato. 

Presso l'estremità più sottile, a circa un quinto 
della totale lunghezza, incorvasi in guisa chele due || 
porzioni rettilinee separate dalla curvatura sono ge- 
neralmento ad angolo retto fra loro. 

Essendo adoperato questo cannello per dirigere 
in una data fiamma un soffio valido e non interrotto, 
richiodevans dei perfezionamenti che ne agerolassero | 
l'applicazione. Ad impedire, di fatt, che le labbra 
dello sperimentatore si stanchino per la prolungata 
pressione sulla stretta imboccatora del cannello 
venne guarnita questa con un bocchino mobile 
‘corno, d'avorio o di altra sostanza, 
variato; perché il soffo non resti interrotto dalla 
omidità emessa col fiato, e condensatasi poi nella 
porzione stretta del tubo, ‘si dispose presso la cur- 
altura di questo un rigonfiamento © serbatoi, sfe- 
rico o cilindrico, atto a smontarsi, nel quale rad 
nandosi l'umidità, non impediscesì il libero passaggio 
dell'aria soffiata, © si evita altresì il pericolo che 
nella famma sieno sprozzate particelle liquide, e 
distorbato cos il corso delle operazioni. Quando lo 
sî giudica necessario, si smonta il serbatoio, lo si 
asciuga seuotendolo e passandovi carta da filtro. 
Finalmente, siccome l'estremità aguzza del tubo (che 
deve essere perforata da un orellino di un diametro 















































a seconda dei casì, ma sempre piccolissimo) 


sta lungamente immersa nella famma o poò facil- 
mente ossidasi, e si cuopre di materie untuose € 

per facilitarne il ripolimento, per im- 
dazione, per agevolare il cambio di dia- 
metro nel foellinò terminale, si corredò il cannello 
con alcuni beccuccì di platino, i quali si adattano a 
fregamento od a vite sull'estremità del tubetto, e 
possiedono le opportune qualità per: corrispondere 
alle condizioni ora indicate. Il modo più rapido e 
completo di ripulire questi beceucci,, purché sieno 
di platino, consiste nel porlî sopra un pezzo di car- 














|| bone ed ivi arrorentarli col dardo della fiamma , 





quale vedremo prodursi col cannello ferruminatori 
sione così soppresso eziandio l'obbligo dannoso di 


|| nettare il forellino con azioni meccaniche. La fg.415 


presenta il cannello ferruminatorio perfezionato, nel 
quale il tubo più lungo a è 








Figura 445. ed il più corto (A, guarnito 
del suo beccuccio, s'iune 
4‘ stano, ad angolo retto fra 
loro, nel pezzo cilindrico cd, 
ef 27 che 8 il condensatore del 


ò vapore aequoso del fiato. 

Da lunghissimo tempo ap- 

plicato nelle art, solo verso 

il 4798, secondo la noti 

che ne dé il Bergman e 

riportata poi dal Berzelius, 

veane applicato a ricerche 

scientifiche dallo svedese 

Swab. Il Cronsted ne fece 

grandemente progredire 

l'uso perla mineralogia chi- 

mica; l'Engestrom forni per 

il primo ordinati insegna- 

menti nelle pratiche rela- 

tive; nel 4770 Bergman e 

Gahn perfezionarono note» 

volmente ed accrebbero 

quello pratiche istesse, ed il Saussure assai vi ag- 

iunse del proprio; finché al Berzlius fu dato di pub-. 

Blicare un trattato completo sulle applicazioni di così 
prezioso strumento, ciò accadendo verso il 48% 

Proiettando entro una fiamma un getto di ara, si 
ha în mira di trasformarla in un dardo, acuto e sot- 
tile (ig. 446), risultandovi acerescite certo pro- 
prietà di cui gode una Gamma ordinaria qualunque, 
rispetto agli elementi che la costituiscono. 

Difatti, io ragione dell'aria spintavi da cannello, 
la fiamma non solo si allunga © si assoiglia nel 
senso stesso del sei, e localizza la propria azione 
calefacento, ma in viriù di quell'aria istessa, 0 me- 
glio dell'ossigeno contenutosi, vi si stabilisce più 
rapida la combustione dell'idrogeno e del carbonio, 
quindi va elevandosene proporzionatamente la tem- 
peratura, ossia l calore prodotto nella unità di tempo. 
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Giovaricardare che, in una fiamma qualunque, la parte 
più interna, quasi oscura, a2urrognola e trasparente, 
vicina alla massa del combustibile qualunque esso sia, 








non è molto calda perchè vi prevale la dissociazione 
e la volatiizzazione del combustibile stesso: che la 
parte luminosa è assai calda, perché ini brucia l'idro- 





arte del carbonio, in presenza dell'ossigeno 
6 che produce il fenomeno luminoso è 





Figura 106. 








quia porzione di carbonio che non pub bruciar 
sgpito , non accadendoti l'essigeno con bastevole 
quanti e rapidità ; infinito numero dî particelle di 
questo carbonio, segpre rinnovate, si divengono 
incandescenti, e da ciò l'intensità della luce che ne 
emana. La parte periferica a questa regione lumi- 
nosa è la più calda perché ivi si completa il brucia 
mento (ossidazione) anche del carbonio, finché 
cessa di essere visible, laddove i prodotti della 
combustione sono completamente in itato vaporoso 
e ranno diffondendosi nell'atmosfera 

È chiaro che ogni qual tolta un corpo ricco di 
ossigeno venga collocato dove la fiamma è luminosa 
ed assai calda, quelle particelle di carbonio, che 
hanno d'bopo di ossigeno per bruciare, tenderanno 
ad appropriarsi parte dell'ossigeno del corpo che 
circondano, senza più aspettare l'intervento di quello 
dell'atmosfera, profittando altresì della diminuzione 
d'affinità indotta nel corpo ossidato dall'elevata tem- 

il corpo perderà dunque dell'ossigeno, si ri 
come suol dirsi. La parte interna e luminosa 
della fiamma gode quindi di attitudini disosidanti o 
di riduzione. 

Se un corpo metallico venga invece collocato 
nella parte periferica, caldissima, ma di completa 
combustione, si comporterà come se lo si arroven- 
tassa in una corrente dî arîa 0 di vapore acquoso, 
ad allo caloro; tender ad ossidarsi 0 si ossideri 
realmente, se fu scelto în uno dei gruppi di metalli 
non eccezionalmente eletronegaivi. Perciò la fiamma 
esterna è ossidante. 

Queste atiulini riescono siemaggiormente acere. 
sciuto e meglio localizzate nel dardo prodotto dal 
sullo del caanello ferruminatorio, e costituiscono 

















} una base fondamentale nell'impiego di lle stromento. 
{n generale, per rendere più ri 
si sofa con minore energia, ed invece di insinuare 
nella famma medesima il beccuccio del cannello, lo 
si tene quasi all'esterno. 
S preferiscono le fammo date da una lampada 
| ad olio, soprattutto se il lucignolo sia appos 
formato con calcetto 
| gata, Il Berzelius des 
| 4 clio (bgora 417), convniendssino e molto usato 
(vedi Berzelis, De l'emploi du cholumeau , ece. 
Parigi 1821); la forma, d'altronde varibilssi 
| dello lampade che si adottarono non esige una spe: 
| cile deseririone. 
||‘ ta mancanza di i 
| benissimo una candela 
























e ad olio, sì può adoperare 
wearica, di cea, di paraffin; 





| Figura HIT, 


le fiamme del gas, dellalcole, del petrolio, ecc. 
possono servire alla loro volta, queste ultime pre 
sentando tuttavia inconvenienti più o meno sensii 

II chimico Pisani propose l'alcle frementinate 
(alcool térebenthiné) in sostituzione dell'olio e degli 
altri liquidi combustibili peri saggi al cannello. Egli 
osservò che non sî richiede pi io, vn 
modello speciale di lampada, potendo il detto alcole 
trementinato bruciar benissimo nelle comuni lam- 
pade a spirito dei laboratori, © produrre una tem- 
peratura elevatissima, avvivandone le fiamma col 
tannello, che emana viva luce, e che non svolge odore 
devole. 

Diede, per preparare questo nuovo liquido, le pi 
porzioni segueati  alcole a 85° volumi 6, uniti ad va 
volume di essenza di irementina, con qualche goccia 
di etere. Si può, per economia, sostituire al'alcole 





























Il miscoglio dere essere perfettamente limpido. 
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Ad esempio del poter calorifico del liquido com- | 
Bustibile, anaunziò che un flo di platino di %,o di 
millimetro di diametro venne fuso all'estremi 
cannello ordinario a bocca. Ua fio di ferro di ‘yo | 
i tilimetro di diametro si fuse pure in un globulo 
di un millimetro di raggio. Si fusero sul cerbone 
oltre 23 grammi di argento, esi potè coppellare ad | 
‘un tratto fino a 5 grammi di piombo argentifero. 

Col liquido combustibilo proposto dal Pisani la 
fiamma di riduzione appare in maniera molto più 
distinta cha non colloio e colle candele finora im- 
piegato. 

Tenendo l beccuccio del cannella alquanto lon- 
tano dalla Gamma, questa si dispone în un dardo 
più ampio ed irregolare, di cui la combustione sem- 
bra accompagnata da rapidissimo intermitteoze, ed 
è assaî rumorosa. Dicesi con vocabolo france 
famber, che può tradursi fammeggiante (6g. 118). 




















Figura 118. 





Una delle condizioni indispensabili all'uso del can- 
nello per i saggi analitici sì è la continuità del 
toflo, acciò il dardo che si praduco mercà di esso 
nella famma, mantengasi non interrotto per tutto il 
tempo necessario alle volute reazioni, Non è agevol 
cosa mantener costante quel soffio. Vi si riesce tut- 
tavia perfettamente bene, gonffando di aria la cavità 
della bocca, comprimendo con i muscoli dlle gote, 
respirando sol colle narici e facendo passare nella 
Bocca sempre nuove quantità di aria mediante un 
movimento quasi di deglutizione; è quistine pura- 
menta di pratica, facilitata, senza dubbio, dalle atti= 
tudini individuali. Quando si visperi di riuscire, o 
quand'anche riuscendo non giungasi adevitare qual- 
che love incomodo 0 passeggiero torbamento, sfavo. 
revole, non fos'altro, al pieno esito delle operazioni, 
si può Drofitare del semplice e portatile apparecchio 
già ideato dall'Hassanfrate ed ora assai in voga, nel 
quale il beccuccio & del cannello (fig. 149) è diret. 
tamente raccomandato ad un sostegno S, presso il 
quale può ruotare dall'alto al basso a cerniera, salire 














di pressione in una posizione qualunque; comunica 
poi direttamente, mercé un tubo Nessibile , con una 
vescica» elastica e con un piccolo mantcino di gut- 
taperca m, con valvola, da collocarsi in terra e com- 
primersi col piede. Premendo sul manticino l'aria 
che vi si trova chiude la valvola d'ingresso, apre 
quella comunicante col tubo, vi penetra, gonfia la 
vescica che incontra via facendo, e termina colluscire 
a poco a poco per il forellino del beccuccio, e pro- 
iettarsi nella famma che può collocarvisi appresso. 
Uscendo a poco per volt, fa sì che la vescica resta 
sempre în istato di tensione tale da mantenere co- 
stan sol, e ciò malgrado i movimenti alternativi 








Figura (10. 





di utbassamento e d sollevamento del piede sopra il 
manticino, Si può benissimo în un tale sistema rego- 
lare col pied istsso l'intensità del geto di ria che 
esce dl becenccio e che determina il dando. Si evita 
ad ogni modo la fatica del petto ed il non raro ol- 
fascamento della vista, si gode della libertà per 
ambo lo mani, e si può protrarre per ore e senza 
interrozione ano studio di analisi. Oliracciò, non 
avvi luogo a condensazione di umidità nel tubetto, 
e l'aria cha n'esce è aria pura, assai più opportuna 
di quella espirata dai polmoni. Sembra perciò questo 
semplice meccanismo preferibile assai a quel già 
dattamento d'una vescica elastica sul can- 
1 ciò che noa risparmierebbe il safîo 
l'imbarazzo di una mano, né consenti- 
rebbe di regolare con altrettanta precisione l'an 
mento del lavoro. 
1 sostegni usati per esporro al dardo della famma 
























ascendere e spostarsi lateralmente, fissandosi con vite 


i corpi sui quali vuolsi sperimentare , variano colla 
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natura di questi collo scopo che si vuole raggiun- 
gere, Tuti si riducono per altro ai seguenti princi- 
palissimi 

Un flo di platino lungo pochi centimetri, simile 
nel suo diametro ad un piccolo ago da cucire. Una 
estremità del filo si torce ad uncinetto quasi chiuto 
l'alta estremità si poò unire ad un piccolo manico, 
infiggersi in un turacciolo di sughero, o piegarsi essa 
pure ad uncino. 

Una pinzetta a punto di platino disposta i 
che le punte, stando normalmente serrate, si aprono 
solo quando si premano due bottoncini laterali fissati 
alle duo opposto branche della pinzetta medesima. 

Una laminetta di platino, 

Altra di argento. 

Iofoe, verghette o cilindri di carbone , scelto di 
varietà omogenea, poco poroso e completamente car- 
Booizzato, la coppellina detta di Lebaili. Il miglior 
carbone è quello del pino; si preparano peraltro 
molto vantaggiosamonte verghette, cassule © cro- 
giuoletidi carbone, impastandone la polvere finissima 
con cola di amido, modellando la pasta entro pi 
stampi, lasciando asciugare, e calcinando poi entro un 
rogiuolo chiuso, ed a moderato calore, gli oggei 
ottenuti. La coppellina di Lebailil consiste n unpic- 
colo dischetto di porcellana non ismaltata, la coi 
perlcie è lievemente convessa. Ia un diametro di 
circa nove millimetri per un millimetro circa di gros- 
senza. —Si teno al fuoco colla pinzetta a punte di la- 
tino, ovvero fssandola sul carbone. — Serve principal 



































mente a mettere în evidenza il colore che assumono || 
| 


i fondenti quando disciolgono ossidi 0 sali metalli 
Si depone, infatti, sulla superficie convessa del di- 
schetlo una piccola quantità del minerale metllifero 
unitamente ad na quantità di fondente bastevole a 
rivestire dopo fusione la superficie medesima. Sca 
daado con precauzione, evitando il disperdersi della 
materia per la proiezione del dardo ecc. , si forma 
ona vernice vetrosa, che discigliendo l’ossido si 
distende sulla porcellana, il cui fondo bianco rende 
maggiormente manifesto Îl colore sviluppatosi nella 
reazione. — Si può previamente comporre una serie 
di discheti 
più caratteristici, e servirsene come scala di termini 
di confronto. 

Varii oggetti accessorii riescono pure indispensa- 
bili nella pratica applicazione del cannello ferromi- 
natorio. Basta darne il novero per farne comprendere 
l'uso, e le qualità che debbono possedere: 

Un mortsino d'agata 

Un massello d'ccisio tempra 

Un mortaio detto di Abich 

Un martelletto 
































Delle pinzeite dette Bruzelles; 
Un ago calamitato oscillante; 
Una sbarretta pare calamita; 


Brac, cmaca 


in guisa | 














* Val, IL 


Una lento da naturalista; 

Una bella serie di piccoli tubetti di vetro poco 

| fusibile, alcuni dei quali aperti ad ambo le estremità, 
filati no, dritti od incurvati; altri chiusi ad una 

| sola estremità, con 0 senza rigonfiamento. Quelli di 

re o quattro millimetri di diametro sono convenien- 

tissimi; 

Finalmente, forbicette, lime a triangolo, qualche 
pennello 0 piccole spazzelto, una cannetta ‘metallica 
per scavare prontamente le cellette nei carboni, vetri 
da orologio, carte reative, carte da filtro, bacehett 
di vetro, ece, ecc, (nella figura 420 cono rappre- 
sentati molti di siffti utensili). 











Figura 190, 





Sono necessari altresi i real 
quali notiamo la più frequente e principale appli 
cazione. 

Carbonalo di soda. Determi 
| ossidi metallici sl carbone. 
| Borato acido di soda (sal borace). Giova come 
fondente © soprattutto per produrre, fondendosi e 
vetriicandosi, piccole perline incolore © limpidi 
questo perline, variamente colorandosi con i vari 
sidi metallici, e mutando tlsolta di colore con un 
medesimo ossido, secondo che vengono scaldato alla 
fiamma di ossidazione 0 di riduzione, ed esaminate 
a caldo od a freddo, danno molti e sicari indizi sulla 
natora della maggior parte dei minerali metalliferi. 

Fosfato di soda ed ammoniaca. È pure un bi 
fondente © può far distinguere le basi quando sia in 
perlina veiosa e colorata da esse, 

Bisolfato di potassa. Si adopra nel tubetto chiaso 
per riconoscere gli acidi di, certi sali. Polverizzato 
con spato fore © colla sostanza da esaminars, fa 
conoscere se visi trova acido borico, poichè la fiamma 
acquista in tal caso una colorazione verdasira. 


tt) 








la riduzione degli 
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Gianuro di potassio. È un buon riduttore delle 
asi metalliche scaldate sopra il carbone, 

Nitrato di potasso. Si trattano con esso i minerali 
sulla lamina di platino, per veriGcare la presenza del 
manganese e del cromo. 

Niirato di cobalto. Si usa în dissoluzione non 
molto concentrata. — L'allamina, la gilice, la ma- 
guesia, vari ossidi metallici, 














perciò manifestati. 

Ossido di rame. Se ne satorano lo perle di sal 
di fosforo, per riconoscere la presenza del cloro, del 
bromo e dell'odio nei composti, assumendo la 
ma, nei varii casi, speciali colorazioni. 

ie. Facilita la ridozione 
del fondente, ed 









oggidi 


nichel l'acido borico fuso, ed l ferro infilo sotile. 
È prudente cosa cuoprire la tavola, sulla quale si 
lavora, con carta bianca, onde evitare la perdila 0 
l'imbrattars delle particelle sullo quali opera ogni 
qualvolta si staccassero dal oro sostegno. 
Analizzando un composto al cannello ferrumina- 
torio, si sul procedere nello vario operazioni col- 
l'ordine seguente: | 
4° Riscaldamento della sortanza da sè sla in un 
ad un'estremità. (La postanzà si 
0 ridotta almeno 




















se alterabile dal calore; se svolge 
vapori colorati, odori sensibili e caratteristici, se 
dà luogo a qualche condensazione liquida o cristal 
lina nelle pareti freddo del tubo, se il liquido con= 
densato è acqua od altro corpo, se avvi corrosione 
del velro umettando la sostanza con tracce di acido 
solforico, e se i cambiament di colore che possono 
essersi verificati perdorano, ono, colrafreddamento. | 

Avendo, oltre ciò, introdotto carla reattiva presso | 
V'ostremiti aperta del tubo, possono avvertirsene le | 
alterazioni del colore sotto l'influenza dello varie 
emanaî | 

Cambiano di colore, se scaldati da soli nel tubo | 
chiuso, parecchi corpì, quali, per es., i seguenti: 

Oere gialle è perossido idrato di ferro. Divene | 
gono di color rosso, conservando la nuova tinta col | 
raffreddamento. 

Ossido di mercurio. Giallo 0 rossastro, diviene 
rosso cupo, quasi nero a caldo, riigliando il colore | 
primitivo rafireddande 

Solfuro di mercurio. Rosso vermiglio, si com- | 
porta quasi como il precedonto. 

Biioduro di mereurio. Rosso vermiglio, diviene 












































giallo; torna di color rosso stropicciandolo un pace. 


Ossidi di zinco, titanio © niobio. Di color bianeo, 
divengono giallicci, masolo durante il riscaldamento. 

Minio. Giallo-arancio , diviene rosso finché dura 
il riscaldomento. 

Gromato di piombo. Giallo, divi 
finché dura il riscaldamento. 
chel. Verdi, divengono gialli perdendo 
V'acqua di idrataz 

Soli di cobalto. Rosi, divengono azzarri per la 





aranciato 











|| ossa ragione. 


Sali di rame. Verdi od azzurri, per la medesima 
ragione divengono giallstri © bianchi. 

Si volatilizzano, se scaldati del pari nel tubetto 
chiuso: 

Composti sali di mercurio, in generale, con 
a senza decomposizione, riduzione di mercurio al 
sito metallico, o cambiamenti di colore, come i 
notati. 

Solfuri 0 seleniuri di arsenico, arsenico libero ed 
acido arsenieso, quest'ultimo cristallizando fai 
rente sullo pareti [reddo del tubo. 

Sollo, selenio, tellurio,, con svolgimento di al- 
quanto acilo solforoso, selenioso, ecc., coll'odore 
caratteristico, 0 con deposito del sublimato in forma 

















blimalo cristallino), ed anidride osmica, con forma- 





ccioine bianche aventi l'odore caratteri= 
insopportabile dell'osmi 
ammoniacali, che, ole al completo vola- 






alcuni docomponendosi 
zando sulle regioni freddo del tubettino. 
Gloruri, bromuri, ioduri metallici, in generale, 
oil tubo veoga più fortemente scaldato, per esempio, 
al dardo della iamma. 
janno esempio di composti che scalati nel tubo 
chiuso pongono în libertà gi i, i seguenti 
Sali idrati, in generale, dai quali svolgesi 
acquoso. 
Carbomati: svolgesì acido carbonico. 
Clorati : svlgesi ossiger. 
ati: talvolta pongono in i 
più spesso vapori ru 
Solfati metallici ; 
luresk con alcuni solfuri, 
svolge ossigeno, ed il più delle 


























volto ancora acido 
Iodati, bromati 
generalmente dai vapori violetti 0 gialli dell'iodio o 
del bromo. 
L'aggiunta di un poco di carbonato di soda facilita 
grandemente îl riconoscimento dei composti ammo- 
arsemicali © idrargiriferi, poichè duranta il 
iscaldamento nel tubo chiuso si determina Jo svol- 
gimento del carbonato d'ammoniaca,odil sublimarsi 
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dell'arsenico o del mercrio allo stato metallico. | 


Le sostanze organiche si carbonizzano svolgendo, 
in generale, vapori empirenmatici. Alcuni composti 
i manifestano foforescenti, come, per es., lo spato 
fluore, la calamina, la petalite, ecc. 

9° Riscaldamento della sostanza nel tubo aperto 
ad ambo le estremità. — Si controlino i risultati 
ottenuti precedentemente, osservandone le modif 
cazioni sotto lazione dell'aria, ossia dell'ossigeno che 
accede sulla massa scaldata.”* 

Mentre, per es., certi compost arsenicali lasciano 
sublimare arsenico libero o solforato nel tubo chinso, 
donde la formazione di anelli neri, gialli 0 rossi ove 
il tubo è più freddo; producono invece, so terre 
fatti nel tubo aperto, un sublimato bianco e cristal 
lino in cui prevale l'acido arsentoso 

Analogamente sî comportano i composti antino= 
ali, ed éa notarsi che l'anell, bianco cristallino di 
sublimazione si sposta facilmente col calore, se for- 

di anidride antimoniosa, difficilmente, invece, 
anidride antimonica o di anidride arseniosa.. 

1 solfuri e gl'iposoliti emanano generalmente 
acido solforoso; i fuoruri, con al di foforo, produ- 
cono la corrosione del vetro per l'acido fluoridrico 
che va formandosi ; alcuni composti poi, si compor= 
tano in modo particolare, come. per e., i olforo di 
molibdeno, che lascia sublimare bello e brillanti pa- 
ido molibdico, con svelgimento 
d'acido solforoso; l'ossido di bismuto, che si vol 
liaza in forma di deposito giallastro molto fusibile; 
il solfuro di piombo, che suol dare un sublimato 
Bianco di solfato; il solfaro di stagno, che dà luogo 
ad un deposito di ossido di stagno infusibile, ece. 

3° Esposizione di una particella della sostanza, 
trattenuta della pinzelta a punte di platino, 
massimo calore del dordo,— Bisogna esaminare 
bene, in precedenza, gli angoli e gli spigoli, per 
veribicare qualsiasi principio di fusione che potesse 
attenersi, quando la sostanza fosse piuttosto rerat- 
taria. 

Anche in questa operazione si può avvertire qual- 
che svolgimento di vapori o di odori, © soprattatto 

colorazione possibile della fiamma, consistendo ia 
‘un criterio molto importante. Colorano la famma, 
in modo pressoché caratteristico, i compostiseguenti 

Colorazione rossa, — Sali dilitna (rorso cremirà 

i calce, meno il 
































































tninare i raggi gialli cho potrebbero derivare dalla 
soda, quando il composto esaminato ne contenesse. 
verde, Sali di barita (verde gial- 
0 (verdo emeraldo, meno il cloruro e 
cido borico e berati con miscuglio di 
Bisolfato di potassa e dispato fiore (verde giallaro); 
composti di molibdano, (verdegnolo), ecc. 




















Per riconoscere în una sostanza l'esistenza dell'a- 
cido borico 0 dell'acido fostorico, si riscalda essa sul 
filo di platino con acido solforico concentrato. 
Per la presenza dell'uno 0 dell'altro de 

sospettati, la fiamma si colora in verde giallastro; 
osservata la colorazione, siistingue lacido fosfoico 
dall'acdo borico mescolando intimamente una parte 
della sostanza con 4 parti di bisolato di potassa ed 
una di sp 
trattavasi di acido fosforico non si ba più la colora- 

















(eszurro porporino); composti arsenicali ed anti» 
moniali turehino livido); composti di tllario (ce= 
este verdognolo); bromuro di ramo (celeste con orlo 
verdastro), ecc. 

Colorazione violelta. — Protoeloruro di mereurio 
(oioleto); sali di potassa, sali di ammoniaca (violetto 
pallido). 

Colorazione gialla. — Sali di soda. In generale i 
elorari danno le colorazioni più ma 
maggiore facilità, 

Alcuni mine 
tali sono i cortona 














fane; a cassiterte, il rutilo, l'anasi 
il peckurano, la perowskite, la tontalite ed itiri 
antalite, la eolumbite, la turchesio, la gadolinite; 








siani bruzife, idromagneste; gli idrati di allomina 
diasporo, gibbrite, idrargillite; l'alunit, la webate» 
ile; ed iaiicatiperidoto, cerito, andaluite, distene, 
fenachite, condrodite, topazio, gehlenite, formali 
di litina, ellofane, talco, antofilite, pirofilite ed 
anfigeno. 

Sì fondono con 
alterazioni, il plti 
il ferro, il nichel ed il cobalto; la barit 
ziana, la calce, la magnesia, 
la glucina, l'iria; gli ossidi di 
di cerio, di stagno, di terbio; le 
fungntica, fantalica, titanica, e niobica. La calce, 
la magnesia, la stroazina, la zirconia splendono di 
viva nce (luce Drummond), se portate al color bianco 
per mezzo di allissima temperatura. 

Si rammolliscono appena sui margini la maggior 
parta di fldispati(lbte, ortose, pealito, labrad 
rit, algoclasio ed anortit), la neelina, i pirosseni 
magaesiani (wollastonit, stati, serpentino, ecc.); 
l'epidot, leuclaia, la sedalite producono un certo 
ribollimento. Fondono in una specie di smalto la ba 
ritina, la celeaina, la karatenite ed il gess 

Altri minerali invece fondono facilmente, come i 
ali alcoli, i fosfati di piombo e la piramerAite che 
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raflreddandosi critaliza, la fluorina, la criolite, 
la stibina, largirose e la calcosina; le così delte 
colti (silicati idratati del tipo feldispatico) si rigon= 
fiano ribollendo nell'atto della loro fasione. Così 
vedonsi rigonfare 0 ri trifone, 
alcuni anfiboli, lidoerasia, l'ortite è l'ezinite; si 
attorcigliano singolarmente, senza fondersi, le lami- 
netto della vermicolite; ofirono poi differenti gradi 
















di fusibilità le miche, le l'endialite, | 
l'haiyna, il granato, fra wolfram, la 
Me, ec. CC. 


resì sul carbone. 
4° Esposizione di una parlicella al dardo della 


fiamma, sostenendola sul carbone. — Un piceolo 
frammento della sostanza che si studia vien collocato 
în una celletta scavata nel carbone stesso, con uno 
strumentino apposito 0 colla semplice punta di un 
coltello. 
Si controllano risultati del precedente sperimento 
‘ si ten dietro alle possibili ridozioni, alta forma- 
0 di globettini metallici, allo svolgersi di odori 
particolari ed al prodursi di aureole colorate sul car- 
Bone, attorno alla massa scaldata. Suol prevalere in 
questo sperimento la riduzione, mentre poteva nel 
precedente prevalere l'ossidazione nei minerali o 
composti metalliferi. 
I composti di piombo, di bismato, di antimonio, 
stagno, di argento, di oro, di rame danno dell 
lo ridotto, în un bottoncino, fragile o mallea- 
, amorfo o cristallino, sempre riconoscibile, nei 
diversi casi; le aureole colorate, dovute alla forma- 
zione di ossido che si depone allingiro della massa 
scaldata, dove il carbone è freddo abbastanza, sono 
Ben marcate pei composti piombiferi (color giallo 
chiaro a freddo, bruno a caldo), bismutiferi (giallo 
intenso), antimoniferi (biancesire), zinciferi (color 
giallo a caldo, biancastro a freddo), cadmiferi (color 
osso bruno, 
Ale 
carbone, T: 







































viemaggiormente sensibili gli odori 

‘emanati da diversi composti ad alta temperatora, e 

con parziale ossidazione; qulli, per es., dei soll 

seleniari ed arseniuri, giovando ricordare che i va= 
i sono grandemente deleteri 












gendo alla materia che si pone sul carbone del sa 
di soda unifo ad tun poco di cianuro di polassi 
quando si tratti di sostanze metallifere. — 

mina sella soda fondendo in perlina vetrosa si u 
intimamente e «i combina alla materia in espei 












polvere nera, pur metallica. Io quest'altimo caso 
giova raccogliere separatamente questo prodotto per 











studiarlo a parte, disgregando la porzione di car- 
bone che può esserne stata compenetrata, triluran- 
dola in un mortaino, e lavando con un tenue getto 
di acqua pora che seco trascina i corpi solubili © le 
particelle leggere del carbone polrerizzato. 

Ecco alcuni particolari sul modi di comportarsi sul 
carbone, con il sale di soda, di varii composti mi- 
nerali 

“ Producono una perla încoora, ribollendo, i fel» 

i, la meionite, lo smeraldo, l'andalusite, le 








Diviene colorata la perla coll'azinite, lachmite, 
la diptaria, l'elcino, la lieorite, molto varità di 
granato 0 di ideeraria. 





composti di manganese. 
Vengono assorbiti dai pori del carbone gli ossidi 
od i soli alcalini, di gite e d 

Restano indifferenti li ossidi 
la zirconio, la forina, la glucin 
mina, la cale, la magnesia e le anidridi niobica e 
tantalica. 

Quando sì avesse ragione di credere che, preesi= 
stendo nella materia un solfato, questo fosse stato 
ridotto dal carbone in solfaro, se no porrà una pic 
cola porzione, prima della lasatura, sopra una lami= 
netta di argento; poiché umettandola un paco sive 
dr annerirsi la lamina nelle regioni di contatto, 
laddove il dubbio fose realmente fondato. 

Perriconoscere, invece inun compostola presenza 
del manganese e quella del cromo, si cerca di fon= 
derne una piccola porzione sulla laminett di platino 
con nitrato di ptassa e iraccio di sale di soda. 

La massa fusa diviene verde se contiene manga- 
nese; gialla d'oro se contiene invece del cromo. 

La silice, la maggior parto dei silicati, l' 
rico ed i Borati, l'acido fosfori 
sciolgono nel carbonato di soda e formano con esso 
delle perline vetrose, diafane, incolore 0 colorate, a 
seconda che i corpi disciolti contenevano, 0 no, os- 
sidi metallici. 

1 metalli che vengono ridotti dalle lora combivà- 
zioni sul carbone e per l'influenza favorevole del sale 
di soda, sono i seguenti: oro, argento, piombo, 
bismuto, ant Lagno, informa di globulo me-. 
tallco; platino, ferro, nichel, cobalto, molibdeno e 
ungsteno sotto forma di poltero ner. 

6° Riscaldamento € dissoluzione ignea della 
stanza nella perla velrosa e liquefatta del sal bo. 
race, — Si comincia perciò dal fondere il borace © 
formare la perlina sul flo di platino piegato ad un= 
cinetto, presiamente palito cella massima cura. 
Per fare aderiro il borace polverizzto al filo di pl 
tino giora arroventar questo al dardo della fiamma, 
e così caldo immergerlo nel reattivo; può restar 































































veno allora unita una basterolo quantità per comi 
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ciarne la fusione e ripeter poscia tal pratica fnchè 
la perlina non è bastevolmente ingrandita(g. 421). 





Figora 421. 





Sì osservano în tale esperimento le colorazioni in- | 
dotte nella erlina dagli ossidi dei vari miveralime- 
talliteri, a caldo ed a freddo, nella fiamma di osside- 
zione ed in quella di riduzione. 

È da avvertirsi di adoprare in principio minime 
traccie della sostanza, aumentandone piuttosto a 
poco a poco la dose, a misura che va disciogliedosi 
nel vetro fuso della perlina. 

Resta più facilmente ridotto un ossido che colori 
la perla di ua dato assaggio, se în questa vengano 
introdotte minime particelle di stagno metalico 
d usando la fiamma il più che sia possibi 
riduttric 

Questi esperimenti, fatti col sal borace, 
‘sono e alora sì debbono ripelero col sale di fosforo, 




















Le perline di 
od a freddo ed ia ambe le fiamme, di ridazione e di 
00, con Î composti del bario, dello stronzio, 
del calcio, del magnesio, dell'allominio, del glucio, 
del zrconi, del zinco, dl oro, del lantaoio dello 
stagno. 

Si colorano invece, ma solo al fuoco di riduzione, 
e in grigio coni composti d'argento 0 d'aotimoni 
in giullo con i sali di tungsteno; in cranciato (a 
caldo) o violetto (a fred) con i composti di titanio. 

Si colorano al slo fuoco di ossidazione coi sali di 
rio, in color rosso, multo più intenso a caldo che 
a freddo. 
colorano ugualmente le perle di boraco tanto 
fiamma di riduzione quanto a quela di ossida 
zione, con semplici variazioni d'intenstà di tinta, se 
a caldo od a freddo, con i composti di cobalto (a: 
zurro carico) e di manganese (niolelto inlento 
fuoco di ossidazione, vieletto pallido a quello di 
riduzione 

Coi sli di rame danno una bella colorazione rerde 
a caldo, al fuoco di ossidazione (che a freddo diviene 
eelelognola), e meno visace al fuoco di riduzione, 
‘che passa al rossiccio per il ralreddamento. 





























pos- | 


l borace restano incolore a caldo | 


























1 sai di fero colorano în verde la perla al fuoco 
di riduzione, ed in rosta al fuoco di 

caldo; col rafireddamento la tota rossa divi 
ognola ed assai chiara. 

1 composti del nichel colorano la perla în rasso 
all faoco di ossidazione (diminuendosi l'intensità coll 
raficeddamento), ed in grigiastro al fuoco di ridu- 
zine ben sostenuto. 

1 cosposti del cromo danno qualtro colorazia 
distiot al fuoco di ridazione a caldo la perla è di 
un giollo verdegnolo , cho divien verde corico a 
freddo; al fuoco di ossidazione Ja perla è di un 
giallo roniccio, quasi bruno, e verde cupo per ral- 
fredJamento. 

1 composti di piombo e di bismuto colorano lo 
perle în giallicio a caldo ed a freddo, al fuoco di 
ossidazione; a quello di ridazione le perle divengono 
grigiastre. 

Il cadmio colora lievemente la perla n giallo al 
fuoco di ossidazione ed a caldo. 

Il molibdeno ed i suei compesti colorano a caldo 
ed alla fama ossidante la perla in giallo; la co- 
lorano ia Brano alla farma di riduzion 

1 composti dell'aranio danno perle colorate in 
avanciato ed in gielliccio alla famma ossidante, in 
verde più o men carico a quella i riduzio 

1 composti del vanadio colorano în giallo 
quasi aranciato, la pera, che diviene quasi incelora 
raifreddandosi; ciò al fuoco di o 
fiamma riducente la perla sî muta in grigi 
dastra. 

Finalmente, i composti del di 
bella colorazione violetta nella famma ossidate, pià 
intensa a caldo che a freddo; nella famma riducenta 
la colorazione si riduce rosea assi pallida, o la ri- 
duzione sia stala convenientemente condoli 

Le materie di color bianco si. umeltano con sola- 
zione di nitrato di cobalto, 6 si scaldano fortemente 
sul platino o sul carbone, per verificare se dopo que» 
glo si è prodotta qualche colorazione; questa può 
essere azzurra (allumina), azzurra grigiastra (glo- 
cina, iii), serde cinace a freddo (ossido di zinco), 
verde giallaatro (acido titanico), verde bruno (acido 
anlimopico), rosto carnicino (magnesia), grigio ne- 
rastro (calce, barila e sironiana). 

Soturando con ossido di rame una perla di sal di 
fostoro con una data sostanza discoltavi e sostenuta 
dal filo di platino, si riconosce la presenza dei clo- 
ruri, bromuri © iodari, mercò colorazioni azzurro 
porporine, azsurro-cerdastre o verdi, che sì mani 
Sestano por essa nel dardo della Gemme 

Scaldando nel tubo chiuso una sostanza salina col 
in moltissimi 











































































carbonica; i nitrati, l'acido iponitrico in vapori 
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gli acelati, l'acido acetico, posto in evi-. 
dema dall'odore suo proprio; i olii l'acido solfo- 
roso; i clorati emanano vapori gui di acidu ipoelo- 
r0so con odore di cloro libero. 

Dai solari svluppasi idrogeno solforato e solto | 
libero. Dai clorar, bromori, ioduri, fuoruri e cia- 
nuri, i rispeltivi acidi cloridrico, bromidrico, iodi- 
rico, Nuoridrico © cianidrico, con i loro caratteri 
speciali di colore 0 di odore. 

Le materîo organiche anneriscono, ed il più delle 
volte, decomponend l'acido solforico del bisolfato, 
fanno svolgere del gus acido solloroso. 

Per ultimo, i tinerai auriferi ed argentiferi si 
coppellano, unendoli prima col piombo povero, in 

45 volte il loro peso), 6 ponendo poi 
la massa in una coppellina formata con cenere d'ossa 
praticata nel carbone. 
ione al canvello ferruminatorio può 
essere condotta con lale delicatezza e preci 
consentire la conoscenza del tiolo dei minera 
i la lr 

































(1859) di insiuiro metodi di analisi quantitativa | 
nella pratica del cannllo; e con multa abilità, se- | 
guondo certe norme delicatissima ed ingegnose, si | 

stevole approssi- 


può reslmenie raggiungere una 
zione in coste ricerche. Tui 





migliori e più 
degni di fedo ogni qual volta si tratti di analizzare 
minerali complessi, ove vani metalli possano tro- 
varsi uniti in combinazione ed ia lega. La coppella- 

applica ai minerali uriferi ed argentitei. Si 








067,02 al decimo di milligrammo circa, con la serie 
dei pesi fino al grammo; degli stampi per piccole 
coppelle, dei perforatoi da carbone, ua piccolo eri- | 
vello per il piombo granulato, con forelini che la- 
cino passare la capocebia di uno spillo comune, un 
tubetto gradoato quale si adopra per risparmiaro le 
pesato del piombo, lubetto di uì si fa vaiaro la ca- 
pacilà spostandovi entro un cilindretto di legno a 
manico, a con lo divisioni disposta in modo che le 
vario capacità rappresentino 5, 10, 15, 20, eco. 
docigr. del piombo granulato che vi si introduce; 
soliti sostegni, ed inline la scala del Plainer per 
determinare, mediante la conoscenza del loro so- 
lume, il peso dei globetti di oro 0 di argento otte= 
‘uti coppeilando il minerale. Questa scala consiste 
in una lamina di avorio luoga circa 170 millim. e 
larga 20 mill. (fg. 122) di leve grossezza, sul 
quale è tracciato lngitudinalmente ua angolo eat 
mamento acuto, tale che i suo lat, per una Ino | 
ghezza di circa 160 willim., divergono alla baso di 
un solo millimetro. | 
Sopra quest lati si tracciano 50 divisioni egual, | 


















golo acuto. Collocando i piccoli 
l'angelo © nella posizione în cui sono tangenti 
ambedue i lati medesimi, si acquista la conoscenza 
dei loro relativi diametri. 
Pei globuli sensibilmente 
afeici, i pesi sono propor= 
zionali ai cubi dei loro din- 
metri; si polrelibo. perciò 
col calcolo. determinato la 
graduazione che indicasse i 
pesi relati quando i dia- 
metri ne fossero conosciuti. 
Il Plattoer risolvette tale 
quistione in via pratica, m 
rando ancora a corregger 
nel tempo istesso gli errori 
dovuti alle perdite dell 
gento per volailzzazione , 
cd alla difcoltà di sitoare 
precisamente un dato glo- 
bulo metallico fra le duo lie 
nee dell'angolo tracciato 
sulla scala, con assoluta 
tangenza ad ambeduo, 
Perciò scelse un mi 
rale argentifero di conve- 
Qiente ricchezza, ne deter 
minò I titolo colla ordina- 
tia coppellazione, ripetendo 
il saggio © conducendoto 
cou ogni precanzigne, Il 
miscoglio da esso sperimen- 
tato e adottato dava 3,480 
per 400 di argento puro. 
Oitenuto il globetto sferico 
di questo titolo, si pone fra 
i lati dell'angolo nella scala 
con la tangento rigorosa 
monte secertata; sì segna 
50 da una parte ed il titolo 
3,480 dall'altra. La distanza 
fra questa posizione ed il 
vertico dell'angolo sì divide 
in 50 porti eguali, come al 
biamo già detto. Resta a 
calcolare i pesi 0 titoli cop 











Figura 422 




















metri deiglobtti stano fre 
loro come lo distanze fra 
puotì da essi oceupatì sulla 
scala © l'apice dell'angolo. 
pesi stano fra loro come i cubi dei diametri, 
© perciò come ì cubi di quello distanze medesime: 





























cho sono numerate a partire dal sommo dell'an- | 





Di guisa che, chiamando p il peso di un giobalo, 


CANTALITE 


— CANTARIDE 


68 





a il numero della divisione presso la quale esso è 
tangente ai duo lati, si avrà 


CON 


Eu 


Basta ripetere il calcolo per ciascuna divisione 
della scala per averne la graduazione completa. 
Dietro î 


blii dal Platner si costruiscono 
dono nel commercio, e delle quali | 
giova riconoscere la precisione operando con mine: | 
rali di ricchezza conosciuta. Nel collocare il globulo 
fra i lati dell'angolo si deve guardare colla lente e 








‘stando coll'occhio perpendicolarmente sopra di esso. | 


Si valuta facilmente la lieve correzione da indursi nel 
calcolo quando il globulo si fermasse fra due divi- | 
ioni consecutive. | saggi dell'oro si praticano nella 
stessa maniera; e, stando ai dai del Plane, si ha 
perla 20° divisione un titolo in oro di 1,065 per 100. 

Le coppellzioni si praticano entro piccole cop- 
pelle di cenere d'osso. Questa cenere, dopo la cal- 
cinazione completa delle ossa, deve essere tritata, 
resa uniforme colla levigazione, po calcnata e con- 
servata in vasi ben chiusi. Le copplle si possono 
preparare comprimendo la cenere sia entro stampi, 
ia negli ineavi che si praticano nei sostegni di 
carbon 

Si adopera come essenziale reattivo il piombo po- 
gero, ia piccole particelle o in granali. Questo 
piombo si poò facilmento preparare preciptandolo 
allo zinco dallacetato piombico 
gente li 
peratura, passandolo al crivello. 

Una precauziose molto importante da usersi 
quando s'iocomincia a soffire col cannello sulla 
coppella, per impediro che parto delle materie da 
saggio siugga e vada perduta, consiste nellinvolgere 
questa materia ed il suo reattivo entro Dna piccola 
cartuccia fata con carta fina di (lio, presiamente | 
Imbevota di carbonato di soda @ poi disseccata. Se | 
n6 fanno piccole siriscilino (85 millim. per 25) che, 
avvolito e ntemente, danno le ne- 
cessario cariucio, 

la ogni caso di coppellzione è di molto riliero il 
prendere dalla massa del minerale da studiarsi una 
porzione che rappresenti il tenore medio della tota- 
lit. Noo bisogna perciò limitarsi a quantit troppo 
piccole od a pochi saggi. S il minerale è fragile, si 
riduce ia poltero fina e si seeca a 400°: so dattilo, 
ai assotiglia batteadolo sull'incadine e poi 
colle forbici in pezzetti. Importa poi che sì prepari 
ad ogni volta tanto di materia da poterne eseguire 
più saggi qualora se ne avesse il bisogno. 

CANTALITE (chim, min.). — La lava vetrosa del 
Caotl ha ricevuto questo nome , e fa analizzata dal 

. Si può riguardare come ona varietà 

ha la durezza = 5,5...6, ed il peso spe- | 


































































cifco =2,36, AI cannello fonde ribellendo, in vetro 
cellulare. L'analisi del Berthier diede il risultato 
seguente 
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99,24 


CANTANIDE (Iytta vescicatoria) (chim. gen.) 
Coleotteri molto noti, perché posseggono un potere 
escicatorio gagliardo, e però si usano în medicina 
in varie forme , como sarà deserito altrove (vedi 
Canranibi, farm). Traggono delto potero da una 
sostanza particolare, cui fa dato il nome di canta- 
| ridina. 
| Allorché si trattano con acqua, se ne ha una so- 
| luzione n cui trovasi pure la cantridina, quanton- 
que, quando è pura, non sia solubile in detto liquido; 
ripigliando collalcole l'estratto acquoso, la can- 
laridioà si scioglie com altre sostanze , e rimane 
indisciolta una materia azotata brana. Ponendo a 
svaporare la tintura alcolica, e riprendendo l'estratto 
coll'etere, la cautaridina vi si scioglie insieme con 
sostanza gialla, e ne rimane ona materia estrat- 
tiva, la quale fa arrossare il tornasole, e contiene 
acido laico con varie sostanze azotate. 
La decozione acquosa delle cantaridi arrossa pure 
il toroasole, © forma coll'ammoniaca un precipitato 
di fosfato ammonico-magnesico: le cantaridi poi, 
dacché furono esauste col'acqua bollente, so trat= 
tiosi coll'alcole, paro bollente, forniscono un olio 
grasso di color” verde, privo di potere vescicatrio, 
ia cui Gossmana trovò oleina, palmitina e stearina 
Robiquet analizzando le cantaridi vi trovò acido ace: 
tico libero; acido urico; fosfato di mognesia ; li- 
quido oleoto di calore giallo rossigno, acre e cau= 
alico; maleria grama © parenchima. Besopil ne 
estrasse: 






























Albomina via BOE 
Estratto acquoso, acido edlacre £ 4,018 
Olio verde somigliante alla cera» . 4,398 
Fosfato di calce . 200 + 0,688 
Carbonato di calce «e + 0108 
Solfato e eloruro di calcio. . > . 0,246 
Besquiossido di ferro . . . . . 0,108 
Tessuto insolubile 117,509 


























Ure determinò gli elementi organici delle canta- 
ridi, escluse le ceneri od elementi minerali, e mò 
ebbe: 





CANTARIDI (SAGGIO DELLE) — CANTARIDI 








606 
Carbonio. > > +. >: 0. + 48,68 
Idrogeno; ; 110/101) 5,99 
Ossigeno; ; 1 + 36,29 
Aroio. > 8011101908 
100,00 | di alcol 


Kubly cereò quali fossero gli elementi minerali di 
cui si compongono lo ceneri delle cantaridi.. Calci 
nando di questi insetti, nei quali si conteneva da 8 





2 40 per 100 di umidità, n'ebbe 5,79 per 400 di 
ceneri. Trattandoli con acqua fino ad esaurimento 
ottenne (di parti solubili) 68,29 per 100, d'onde 





4,62 per 400 di ceneri. 
La decozione acquosa, mescolata con ugual peso 
forni un residuo insolubile di 3,90 per 100 
dello cantaridi, da cui 4,70 per 400 di ceneri. 
Il liquido fltrato, per evaporazione forni 49,63 
per 100 di sostanza solida, e 2,74 per 100 di ceneri. 
Le ceneri dei tre diversi residui risultarono di: 














Ceneri della parte. Ceneri della parte Ceneri della parto 








insolubile” insolubile nell'acqua solubile nell'acqua, 

nell'acqua cuell'alcole ©. insolubile nell'alcolo 
Caleo LL 088 0,341 0,340 
Magnesia LL. 0,125 0,237 0,191 
Polessni Lai 0,048 0,675 0,436 
Soda. ina at, sn » 0,122 0,00 
Acido fosforico. . . +. +. + 0,908 4,297 0,577 
Acido solforico. . . . 0. + 0,058 0,008 » 
Acido carbonico . . . + + . 0,090 » » 
Acido silicio . . . . . . . 0,600 0,027 » 
Glarona . 0,030 » 





Fumouze, per indagini recenti, estrass dalle can- 
taridi: 

4° La cantaridina, solubi 
Jubile nel solfaro di carbonio; 

2° Una materia grassa, solubile nel cloroformio 
‘ nel selluro di carbonio 

3° Una materia resinosa, solubilo nel loroformio 
e nel solfuro di carbonio 

4° Una materia cerosa , solubile nel solfaro di 
carbonio e cell'alcole bollente, meno solubile nel 
dloroformio; 

‘5° Una materia gialla, so 
nel solfaro di carbonio o nell 
nell'acqua; 

6° Una materia rossa, solubile nell'acqua e nel 
l'alcole, insolubile nel olforo di carbonio e nel clo- 
roformio ; 

7° Una materi 





nel cloroformio, inso- 








nel eloroformi 
cole, ma insolubile 














solubile nell'acqua; 





40» Un olio essenziale; 

A° Una materia parenchimatosa, insolubile nei 
diversi solventi. 

CANTARIDI (saocio perte) (form.). — Giova 
spesse volte di eseguire un assaggi 
per assicurarsi che non ne (a estratta la cantaridina 
0 principio vesciatorio, indi, così esauste, riposte 
in commercio e vendute per buone. 

Per riuscire a questo saggio, Mortroux pel primo, 
e più tardi Fumouze indicarono per ciascuno un pro- 
cesso, poco diverso l'uno dall'altro, perchè ambedue 
fondati sulla proprietà che possiede il solfuro di car- 























bonio di non discioglere la cantaridina contenuta 
nelletrato etoreo 0 eloroformiso , mentre sciaglio 
le altre sostanze che la sogliono accompagnare. 
Daremo il processo di Fumonze, dacché. per alcani 
riguardi ci sembra preferibile a quello di Mortrewx. 

Sì prendono , in dato peso, lo cantardi da sag- 
giare, grossamente trillo, e ci sottopongono a ire 
macerazioni successive col cloroformio, facendo du- 
rare per ventiquattr'ore ogni macerazione , e spre- 
mendo ciascuna volta il liquido col mezzo del to 
chio. Si uniscono le tre tiniure 0 i distil il liquido 
finché la distillazione sia a termine, Se ne ha un 
estratto verde-cupo, di consistenza più o meno densa, 
e che tiene in sospeso de” cristalli di cantaridina.. 
ripigla l'estratto clorformico col solfaro di carbonio, 
il quale discogle le materio grasso  resinoso, co- 
rose e gialle, lasciando la cantridina indisclota. 
Gettando ogni cosa sul feltro, vi rimano sopra la sola 
cantardina, che der'ssere lavata col solfaro di car- 
bonio, e indi pesata. È in istato puro a sufficienza 
per tale determinazione. 

Da molti.saggi di cantaridi Fumouze ricanò da 5 
a Gi gr, di cantridina per 400; onde può dirsi che 
in media debba ottenersi da 4,5, a 4 per 100 di que- 
sla sostanza per accerlare che le cantaridi sono di 
buona qualità. 

CNTARIDI (farm.). — Coleottero dell famigli 
dei'trachelidi, ch'ebbe nome di meloe vescicatri 
L.; Iytta vescicatoria Fab.; cantharis vescieatori 
Geolf. Appaiono a sciami in varie contrade d'Ea- 
ropa , in Francia, in Italia, in Ispagna, oei mesi 










































maggio e giogno, e vivono ‘sugli alberi frondosi in 
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ispecio su frassini, sugli olivi, sui pioppi. La 
nanza loro si manifesta specialmente per un odore 
di sorcio sgradevolissimo , il quale più si sente in 
prossimità degli alberi su cai si raccolgono. 

Per raccoglierie, nel mattino di buon'ora si scuo- 
tono gli alberi in cui stanno adunate , © si ricevono 
entro una gran tela, stesa al dissolto, che 
piega aflichè non isfuggano, e si espone ai vapori 
dell'aceto bollente, o s'immerge nell'aceto allun= 
gato. Le cantaridi per al modo restano morte. Si 
mettono poi al sol ed in luogo aerato per seccarlo; 
si rimuovono di quando in quando con mano co- 
perta di guanto 0 con bastone, e secche che siano 
si chiudono in vaso ben tappato. 

Dificilmento si possono conservare; e spesso ca- 
dono în poltere, per opera di alconi inseti del ge- 














nere acarua, i quali si nutriscon della loro sostanza || 


molle. Farono proposti varii mezzi affine di conser- 
varl, quali il carbonato di ammoniaca e la canfora, 
che non riescono efficaci abbastanza. Altri suggeri 
ono il mercurio, che vuolsi eccellente a tal uopo, e 
Deschamps d'Avallon consigliò di polverizzarle, sec- 
carlo e porle ia vaso di vero di collo stretto, che si 
tura ermelicamento: con questa precauzione dure= 
rebbero più anoi inalterate. 

Vuolsi che, asfssiando le canaridi call'essenza di 
trementina, darino assai più a lango che non cll'a- 
ceto, e G.. Pacchiotti trovò ufilssimo il cloroformio. 
Iatroducendole vive în un dato recipiente e versao- 
doti alcuno goccie di detto liquida , vide che tosto 

inoltre verificò che non si guastarono 

















Le cantaridi trlate derono essere sbandite dal- 
l'uso medico, dacch l'acaro che le rode non ne ri- 
sparmia la parte attiva o cantaridina, come si sup- 
ponera, ma la disiraggo pur essa. 

Farinesavera asserito che la cantardina risiedesse 
nello parti molli dellinselto e non ne fosse conte- 
nuta nelle zampe nella testa e negli eltri ; altri 
affermarono il conirario; ma Ferrer la riscontrò in 
tutte le parti dl corpo. 

La cantaridi sono un veleno irritante de' più po- 
tenti che si conoscano: si usano esternamente come 
vescicaloro, ed in dose moderata , come semplice 
rubefacente. Prese interoamente, producono effetti 
stimolanti, e non senza gravi pericoli. 

Dovendosi polcerizzarie per fare i preparati, 
avrà cara di usare sempre lo stesso mortaio, che non 
tr, e si guareotirà l'apertara dal pol 



























‘A renderne meno dolorosa l' 
Piedagnel consigliò di mescalre tro parl di esse 
con una parte di cl 

La contaridina non fa usata fino ad ora che ra- 














CANTARIDI (tossic.), — Gli avvelenamenti pro- 
dotti col mezzo delle cantaridi sono meno rari di 
quanto si supporrebbe, dacché nota il Tardica come 
nella statistica criminale dei cast di veneicio si 
vino nel decimo ordine. Una circostanza speciale 
contribuisce ad accrescerne il numero ed è che le 
cantaridi sono reputate fino dai tempi antichi come 
ho e di potere abortiro, di 
si trova di frequente che la loro azione 
tossica si connetto con atti di sTrenatezza 0 col d 
| lito di aboriimento. 

Comunemente 
0 meno grossolana, 



















cui appariscono manifeste lo 
liti dell'insetto, ovvero sì danno în 





Coloro sa cui le cantridi prodacono 
funesti effetti soggiaccionoa sintomi che hanno qual-- 
che cosa di speciale, che svelano un'azione sì ca= 
lterisica nel sistema genito-rinario, che torna 
difcile di confondeli con quelli d'un altro veleno. 

Quando si tratta di cercare se farono ammi 
strato in polvere od în ferma di tintra, si può op 
rare tanto per analisi chimica quanto col mezzo di 
un esame fisico; ed anzi dobbiamo dire che l'esame 
ico riesce più squisito della stessa analisi chimica 
Siccome poi la sostanza, venelica e vescicatoria ad 
ua tempo , da cui le cantaridi traggono il loro po- 
tere, è la cantaridina, perciò i chimici si applicarono 
a cercarla col mezza dei solventi © dei reagent 
propri 

Orfila indagd , col mezzo dei reagenti, ad isco= 
prire la cantaridina nella tintura , e noo riuscì ad 
effetto di sorta. Quando si abbiano ' visceri del ca- 
davero su cui operare, od un liquido od allro che 
sia, fa raccomandato di farli digerire (l liquido es- 
seodo stato dapprima evaporato ad estratto) nll'e- 
tero per più volte; di concentrare le soluzioni eteree 
con lenta evaporazione; di prendere alcone gocciole 
dell'estratto elereo ed applicarlo sulla pelle per ac- 
certrsi se vi produca n eletto vescicatrio: quando 
i foto, asiago protrebbe muri fra s: 
spello che si tratti di 
mezzo, Baruel scoperse le amanidi im sicoe co: 
coatto. 

Questa maniera di procedere è alcane vl 
certa, se la quantità del veleno non è copiosa; onde, 
mancando il contrassegno della vescicazione, non si 





































terie 
Forse può giovaro l'uso del cloroformio in cam- 
io dell'etere, per estrarre la canaridina dallo mo- 
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scolanze in cui fosse stata introdotta, essendo il |} 


eloroforaio un solvente migliore. La' quantità di 
cantardina occorrente per produrre la vescicazione 
è comunemente piccola, 

biquet, ne basta una centesima parte di un granoa; 
plicata al labbro, per prodursi una vescica a capo di 
to quarto d'ora, oé un'ora al più. 

Notammo che l'esame fisico ha la precedenza sul- 
l'indagine chimica , e ciò in particolare allorquando | 
Jo cantaridi farono'somminisirate in stato natorale, 
più o meno finamente polverizzate, ed associate con 

lire sostanze. Per quanto si faccia afie di ridurle 
in polvere minota, non vi si riesce; © nella più te- 
mus in cui si ottengono , mostrano sempre de' punti 
discermibli o col mezzo della lente o ad 
vrmaio , punti che derivano dagli elitri 
© posseggono quel verde dorato che loro appartiene. 
Il dottor Poumet jasegnò un modo di procedere d- 
licato, il quale, eseguito che sia a dovero, conduce 
ad ottimi ri 

La polvere delle cantaridi od è nelle materio vo- 

mitate, o nelle deiezioni alvine, o nei liquidi dello 
pieghe dell'intestino. È siccome, 
dopo l'ingestione , la polvere rimane ia parte come 
precipitata nellinlestno, percib. dopo avere staccato 
levo gonfiare soffindovi den- 
tro, e sospenderlo verticalmente con un peso al di 
sotto, affine di tolierne le pieghe, Seccato che si 
si taglia © so ne depongono i pezzetti su lastra di 
vetro, per sottoparli ad una ricerca accurata e mi- 
iutandosi colla lente. Cosi procedendo si 
possono scopi punti del canale digestito 
pagliette di un verde-brao , derivanti dagli 
dogli insetti, Poumet , cos operando , trovò traccie 
di cantaridi, non solo nei primi giorai di avvelena- 
mento, ma pur anco duecento dieci giorni dopo 
sepoltura, nol cadavere esumato. La stesso modo di 
ricerca si può estendere alle sostanze vomitato, ed 
alle deiezioni, dopoché furono ridolte a secco. 

Na la senplce vista delle pagliette verdi, o fram- 
menti di eri, noo basterebbe per conchiudere che 
si trai di cantridi, poiché alti insetti portano 
litri aventi il colore ed il rilesso metallico di quelli 
dello cantaridi e particelle di paglia o di canutiglia 
possono imitaroe l'apparenza. Per riuscire ad una 
piena verificazione , è indispensabile che si raccol- 
gano le paglietto che si credono di cantaridi e si 
aperimentino sulla pelle, in ispecio sul labbro, afine 
di ceca se i podcoo la resciazone. 

CANTARIDINA, CHl0® (chim. gen.). — È Î prio- 
cipio attivo delle cantaridi © fu trovata eziandio 
molti ali coleotteri: nella Iylta vittta; L. rufi- 
collis L.gigas; mylabris cicorii (cantaride cinese); 
M. pratulata ; M. punctum ; M. Side; M. Schoen- 
erriî; meloe violacens; 40. autumnalis; ML. furca, 
M. puaclatus; M. scabrosus ; M, majalis, 







































































iché, da quanto vide Ro- || 


tri | 





Varner ne estrasse 0,4 dalla Iyita vescicatoria 
è L. vittata © mylabris cicorii ; Fumouzo ne ricavò 
da 0,5 a 0,4 dalla Iytta vercicatorio; e Ferrer 0,39 
dal mglabris punciatus; 0,19 dal M. punetum ; 
0,10 dal M. cicori ; 0,12 dal A. Side; 0,12 dal 
M. Schoenherrii. 
| Per preparare la cantaridina fo seguito fino a 
|| poco tempofa il processo di Thierry, consistente nel- 
l'esaurire le cantardi coll'alcole ; distilare ta tin- 
| tura alcolica, e lasciaro il residuo in quiete finché la 

cantaridina si fosse deposta ristallizzando.. 

Procter suggerì l'uso del cloroformio în cambio 
| dellacole, perchè il cloroformio é un solrente mi- 

gliore per la cantaridina, mentre scioglie minor 
copia di sostanze eterogenee. Si polverizzano gros- 
samente le cantaridi, si fanno macerare tre o qualtro 
vote col cloroformio , si uniscono le tinture e si 
ricopera il cloroformio colla distillazione; si ln 
a sl l'estratto semiliguido, d'onde si depone la can- 
taridina crisallizata ; questa poi si raccoglie e sì 
spreme fra carta bibula , tra la quale rimano quasi 
secca, essendo che la carta assorbe le materie estra= 
Per averla purificata, si fa ridisciogliere nel 
l'alcole bollente con ua po' di carbono animale; si 
feltra a caldo, e dal liquido che si rafredda essa de- 





























|| ponesi in pagliucole. 


Mortreox e Fumonze consigliarono di valersi del! 
solfuro di carbonio sull 
con reale vantaggio. Fatto lo tre ma 
loroformio, cttenutone l'estratto dalla di 
si ripiglia questo con solfaro di carbonio, il quale 
lascia la cantaridina indisciolta. Si getta su feltro, 
si lava con solfuro di carbonio , indi sì fa ridiscio- 
gliere è rieristllizzare più volle nel cloroformio, 
fine di averla pu 

Ferrer fece alcune indagini per conoscere se la 
cantaridina sia dltsa con uniformità, 0 no, nelle can- 

ed obbe a scoprirla più accumulata nella te- 

ata e nelle antenne che non sia nelle altro part del 
corpo dell'insetto 

È in forma di piccole tavole romboidali, bianche 
ed inodore, di reazione neutra. È insolubile nel- 
l'acqua o nel solfaro di carbonio; tuttavolta nel'ac- 
qua può essere disciolta qualora sia accompagnata 
da certe sostanze estranee , come apponto sussiste 
nelle cantaridi.Si scioglie nell'alcole, meglio a caldo 
che a freddo; discretamente nell'eere, © più copio» 
samento nell’acetonio e nel cloroforio. Sciogliesi 
pure, a caldo , negli oli fisi e nei volatili; simil- 
mente nellacido solforico freddo e nella potassa cau- 
stica, senza soggiacere ad alterazione, tatochè l'ac- 
qua Îa precipita intatta dal primo, e l'acido acetico 
dalla seconda, 

È volatilissima , tanto che , lasciandola all'aria , 
può dissiparsi spontaneamente a poco a poco, come 
fa la canfora. Scaldandola, comincia ad salare va- 
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pori a 120», e si sublima a 240° in piccoli agletti; 


se è in piccola quantità si dissipa per intero senza || balt 


residuo, ma qualora sia in dosedi 15 a 20 grammi, | 
rimane sempre un residuo carbonoso. 

Il soblimarla non è senza pericolo, perla fuiltà | 
di assorbirne i vapori, essendo sostanza mollo vene- 
fica. Nondimeno vi si pò riuscire operando come fu 
indicato da Fumouze: si prende una cassula di por- 
cellana senza Becco ed una piccola campana a gole, 
cioè con callo aperto nel sommo:: si stende un foglio 
di carta bibula sulla bocca della campana, e cos ds- 
posta si coloca sulla cassula in modo che tra luna 
e l'altra combacino al più perfetto possibile, incol- 
Jando una lista di carta forte nella combaciatora , e 
in ultimo si colloca un disco-di vetro a coprire la 
gola. Nella cassula si contiene la cantaridina da s 
Dlimare. Si scalda in bagno di sabbia : la contari- 
dina vaporizza, atraversa la carta bibula e si depone 
eatro le pareti della campana. 

Regnaali, col mezzo dell'analisi, ne stabili la com- 
posizione, che risponde alla formola C5H0*, Neri 
e DraghendorIT la indussero a combinarsi con varie 
basi metalliche. Eglino opinano che debba conside- 
rarsi come un'anidride, capace di fissare gli clementi 
dell'acqua , e di trasformarsi in un acido , l'acido 
canteridico, CS11503, il quale, essendo poca stabil 
ai convertirebbe di nuovo in cantaridina , ognique 
volta sia separato dalle basi col mezzo di un acido. 

Cantoridati alcalini. — ScalJando colla potassa 
0 colla soda la cantaridina, per qualche tempo, 
bagno maria, concentrando i liquido, se ne ha un 
composto in cristalli perlacei e scoloriti, più solubili 
nell'acqua che nell'alcole, © meno ancora nel cloro- 
forio e nell'etere. La soluzione è alcalina, e pos- 
siede, quand'anchesia dluit, un'azione vescicatoria 
molto gagliard 

Il contoridato di potassio possederebbe la for-. 
mola C:HKO:+-IL11°0 ,.0 quello di sodio una for- 
mola analoga. 

1 cantaridati di litio e di ammonio sono a 
hanno proprietà somigliaati a quelle dei due pre- 
cedenti. 

1 canteridati di calcio, bario e afronzio sono in- 
solubili nell'acqua, e si preparano per doppia decom- 
posizione. | 

1 confaridali di sinco e di magnesio , preparati 
colla cantaidina e gli ossidi di zinco e di magnesio, 

ristallizzano io aghi, 
vente a freddo che non a 
caldo, nell'acqua e nellalcole. Quello di cadmio è 
poco solubile o si prepara per doppia decomposi= 
zione collioduro di cadisio ed un camtaridato alca- 
Sino. Quello di rame è un precipitato granuloso, for- 
mato di tavolette microscopiche ; qullo di piombo è 
Bianco e cristallino. 
Il contaridato di bismuto la preparato como quello 





























































































di zinco; quelli di gluzio, alluminio niceolo, co 
rio, argento, stagno © palladio sono in- 
solubili nell'acqua. 

CANTONITE (chim. min. 
atallzata ia cubi, cho irotasi a Canton-Mine 
Giorgia (Stati Uni 
la galena e la harri 





— È a corellina cri- 
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ito. Venne analizzata da Gooth.. 
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CAOUTCHENE (chim. gen.). — Idrocarburo, iso- 
merico col tetrilane CiH!, che si formerebbe, se- 
condo Bouchardat, nella distillazione della gomma 
elastica, insiemo con altri prodotti. Possiede la den- 
tà di 0,65; bolle a 14°5 cent. 
in aghtti splendenti. 

CAOLTCHINA (chim, gen.) — ldrocarbaro che 
gi forma nella distillazione della gomma elastica 
(edi GOMMA ELASTICA (PRODOTTI PIROGENIO! DELLA). 

CAOLTENOLO. Vedi Gonna ELASTICA. 

CAPELLI (chim. 1 capelli sono formati di 
un cannellino ellndrico, circondato da piccole sea- 
gliett, lo cui punte si volgono verso l'alto. Un or- 
gano sottilissimo nell'interno del cannellino fornisce 
nutrienti alla sostanza del pelo; in certo 
malattie, come nella tigna si rigoniia abbastanza 
perché, allorquando si tagliano i capelli, ne gema 
un vmore misto di sangue. 

I capelli nello stato noraale sono insensibili, molto 
eletrzzabili per sfregamento, e cattivi conduttori dell 
calorico. Lasciati in atmosfera umida si gonfiano, 
assorbono dell'umidità; ma non sì putrefanno. Non si 
sciolgono nell'acqua a temperatura ordinaria né a 
quella dll'eboliziono ; ma scaldati con essa, sotto 
pressione, entro un cannello chiuso, si decompongono, 
sprigionand dell'idrogeno sollorato. Trattandoli con 
una soluzione diluita di potassa caustica, soggiacciono 
Ad un'alterazione somigliante. 

“Traggono il colore da quello de” liquidi che n'em- 
piono l'interno; i rossi contengono un olio rosso 
giallastro; i neri un olio di un grigio verdognolo; 
i bianchi un olio incooro. Il loro imbianchimento 
succede allorquando, per l'avanzare dell'eti 0 per 

di malattia 0 di una costituzione fisica spe- 
ciale, la secrezione oleosa cessa di essere colorata. 
Facendovi agire sopra i cloro, dapprima imbiancano, 
indi si trasformano în ‘una materia resinosa somi 
glioto alla tremeatina. Gli acidi cloridrico e soll 
rico diluiti li disciolgono tingendosi in rosso; l'acido 
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i ingillisce, po li scompone producendone 
dell'acido ossalico, dell'acido solforico ed una so- 
stanza amara che non fa esaminata. 

Gli alcli concentrati e le ferro alcaine, non che 
i loro solfari, li dsciolgono, d'onde la proprietà pos- 
seduta dal monosolfuro di sodio e dalla calce viva 
mista con orpimento di produrre la depilazione. 

Certi sali metallici, i cui ossidi sono trasformabili 
in solfori neri (sali d'argento, di piombo, di rame), 
atando in contato coi capelli i colorano di bruno più 
0 meno cupo, ed anche di nero, perché il solfo pro- 
prio de' capelli agisce sullossido metallico, lo con- 
verte in solforo, che rimane aderente alla loro su- 
perticie. 

Digerendo i capelli ellalcole caldo, cedono sol- 
vente a loro sostanza oleosa; l'acole nel rafred- 
de lepone un olio incoloro, © mantiene disciolti 
colorati. Sembra che la soluzione si faccia di 




















feefrenta pr lla inolro e er lo gal, po 

ch i capelli rossi, dorante questo trattamento, im- 

bruniscono. 

Scaldandoli, dapprima si contraggono, indoriseono, 
iano, spandono l'odore del corno braciato, 

pigliano fuoco ed ardono con fiamma splendida, la- 





forniscono dei prodotti empireumatici, oleosi ed am- 
moniacali 

Vauquelin li analizzà, e trovò nei capelli neri lo 
seguenti sostanze: 

Una materia animalo che ne costituisce la parte 











o olio bruno e concreto in piccola quantità; 
Un olio di un grigio rerdognolo più abbondante ; 


Ceneri per milo pati 


Capelli bruni tati 
apelli bruni + 00.31) 
3 088 
Capelli neri. . . .. 19 
Cipeli ross en 
pelli ossi >... . 30% 
s 1,85 
Capelli grigi . . . > 10 







altri peli del corpo differiscono dai 
opacità © per la forma che tende al co- 
poco per la composizione. Noi daremo 





qui 
riferisce a' suoi componenti organici 
Carbonio 
Idrogeno 
[oe 
sigeno 
Sale "| - 





Del ferro in uno stato di combinazione che non fa 
definita; 
|| - Del'osio di manganeso in piccola quantità 
Del fosfato di calce; 

Del carbonato di calce in 

Della silice în quantità notevole 

Del solo in quantità notero 

Ne! capelli bianchi fu trovato del fosfato di ma- 
guesi, il quale non si riscontra nei elorati. 

Noa Lacr eo l'asli elementare dal eapll vi 
trovò, per la parle organica: 


icolissima quantità; 















Carbonio... + 49,777 

Idrogeno >. > 1.0... 6,360 

Aol . 0... . A7,A40 

Ossigeno 

Sorge... 26,728 
100,000 


Avendo cercato quanto di sofo si contenga nello 
diverso varietà de'copelli, a norma del colore, vi 
risconti: 

Nei capelli hruni da 4,98 a 5,44 per 100 

Nei capelli neri da 485 a 5,22» 

N 

Nei capelli grigi da 4,63 2 4,95» 

1 capelli brani sarebbero adanque i più ricchi di 
sollo; i grigi no sarebbero i meno copios; de' bian- 












izzò pure le ceneri dei capelli diver- 
samente colorati © vi trovd: 














Materie solubili Ossido di ferro Sali ferrosi 
0,058 0,312 
0,390 0,200 
(ETA 0,516 
0470 0,200 
0,270 0,000 
0,232 0,528 


CAPELLI (igien. © profi 
ornamento del capo e come difesa per l'azione del- 
l'aria, specialmente negli bilanci della temperatura 
almosferia, sono tenuti in pre I 
meglio possibile, tanto per impedirne il diradamento 
© la caduta intera, quanto per restituire loro arti 
cialmente il colore che sogliono avere negli anni del- 
l'età virile, allorché o le malattie 0 la vecchiaia li 
ncare. Di qui nacque l'arto di conser= 
varlî, di raforarli e di tingerli, adoperandovi so- 
aanzo att a tali elltti socondo i dati dell'esperienza 
empirica e della scienza. 
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Una delle prime condizioni per impedirne una 
caduta precoce consiste in mantenere pulita l'epi- 
dermide a cui sono attaccati, ed ungerlì di tratto 
fa tatto con materie grasse, ora di consistenza 
kosa, ora di consistenza più o ‘meno soda; e quando 
mestrano di cominciare a distaccarsi troppo facil- 
mento, per una certa rilassatezza del bulbo, suc- 
cade una seconda precauzione , la quale può essere 
o puramente meccanica, come quella di tagliarli i 
cino alla radice, e raderli più è più volto, od anche 
di medicarli con certo soluzioni e pomate contenenti 
de' principi astringenti o di altra natura, creduti fa- 
vorevali al rassodamento del bulbo. Se vengono poi 
ad imbianeare, in allora fa d'uopo di tingerlì di 
tempo in tempo, e secondo la rapidità dl loro cre- 
ingerebbe la lana od altra ibra ani- 
male, tranne che non si può operare che a tempera- 
tura comune od elevata di poco. 
Quale è la ragione per cai i capelli imbianeano? 
Su di ciò noo si ha schiarimento di sorta, tranne 
del fatto che per certe costitozini lo scoloire appa- 
risco precoce in persone robuste e senza malattia 
pravvenula; che, sorraggiuogendo certe infermità 
Ja salute avviandosi ad un peggioramento succes 
siro, si vedono in breve far passaggio dal colore na- 
torale al bianco ; ché nel procedere degli anni, quando 
la vita sta declinando, essi, nel numero maggiore 
dei casi, patiscono quell'alterazione a cui alludiamo. 
È opinione divulgata, che una paura 0 un terrore 
improvviso possano ad on.tratto, in on giorno solo od 
ia pochi giorni, fare che i capelli imbianchino, e si 
citano esempi in proposito, fra cuì quelli più noti di 
‘Aotonieta regina di Francia, che andò al patibolo 
colla capigliatura imbiancata, e di Orsini, che, quando 
fu tratto a morte, avera i capelli grigi , mentre in 
precedenza li portava nerissimi. Se non che, quanto 
a Maria Antonietta, può spiegarsi il fenomeno per un 
0 tramutamento del colore durante le ansie 
nel palazzo di Versaglia ai primi ru- 
vluzione, nella fuga, nella cattura e 
i mentro, rispeto ad Orsini, è noto 
‘avendoli già grigi prima di 
pparvero quali erano 
secondo natura nel condurlo alla morte, poiché du- 
igionia non aveva più carato di colorirli 





















































el i patime 
mori della 
















Il dottor Davy, 
bitaneo potesse produr 
dei capelli, fece moltissime osservazioni 
mente su quei sold 





che si incontrano in paese nemico, 
fa un solo caso il quale confermasse la credenza 
comune. 

Per la conservazione dei capelli e ad un temps per 
dar loro mollezza, Messibilità e lustro si adoprano 





| 


acque più o meno spiritose e più o meno aromatiche, 
oltre agli oli, pomate e cosmetici odi), le quali 
haono per iscopo i togliere la forfura che si vastac- 
cando dall'epidermide del caro, e portar via la pol- 
vero che vi si accomala e talvolta vi forma una spo- 
gie di grumo, © così gli acidi derivanti dal sudore. 
Noi daremo qui la ricetta di due di tali lozion, ch 
sono molto apprezzate dagli intelligenti di’ tale 
materia. 











Acqua ateniese per la pulitura dei capelli. 
«litri 4,50 
0,56 


Aequa di rose.» 0.0... 
Meat 3 oi 
Legno di sassaftasso 0 legno di Pa- 
CENIONODnE 
Carbonato di potassa commerciale». » 





125 
8 


Sì fa bollire il legno nell'iequa di rose in rect- 

piente di vetro, si lascia rafreddare il liquido, si 

aggiunge la potassa e l'alcole alla decozione fredla, 
feltra. 




















Rhum colla mi 
Tintura di foglie di myreia aeris.. gr. 440,00 
Essenza di liuro . >... >» 
Bicarbonato d'ammoniaca |: 5» 
Borse ati e 
Acqua dirose 1010104 + dit 
Si mescola e si felt. È una lozione molto vsata 





in America e che proviene da Nuova Y 

L'azione di questi due liquidi, fra ci 
8 una sostanza alcalina, è astringento e digrassante 
ad un tempo, per cui gi gorire il 
bulbo, quanto a nettare la pelle e la capigliatura. 
per ciò che si riferisce all'uso delle lozioni, 
specialmente di quelle che contengono sostanze 
calino, occorro che sì proceda con riguardo, è non 
se ne prevalga iroppo di frequente, poiché in ultimo 
so ne avrebbe assai più di svantaggio che di ut 
Cho anzi si deve generalmente sare parchi 
vacri della capiglitora, dacché. parecchi 
credono che bagnare il capo ed i capelli finisca per 
riuscire nocivo. Anche coloro quali non proibicono 
affato i lasacri, nondimeno consigliano dall'abita= 
ine di bagnare in un modo o nell'altro la capiglia» 
dora tanto nella teletta quotidiana quanto ne' bagni 
che si fanno coll'aequa comune, e molto più con 
un'acqua minerale 0 coll'aequa marin 

Come da on lato è nocivo bagnare ed inumidire i 
capelli, spesse volle noa meno & pericoloso lo scal- 
darli con ferri nll'arreciatora, od in altro modo, 
poiché il calore li dissecca, li rende fragili, e fa il 
simile sall'epidermide. Ne succede che in alora sono 









































































difficili da pettinare, poiché, dovendoli poscia stirare, 








rendono 


troncano facilmente, accorciano 
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scarsi. Per l'abuso dei lamcri e dellaricire a | 
caldo, non è da meravigliare se ne succede una cal- 
viene por anco allorché | 

nello pettinatore i capelli rimangono troppo strati, 
troppa attorcgliti e strettiio modo che l'arta non 
vi possa circolare per entro con ona data facilt. Il | 
permeare agevole dell'aria in mezzo alla capigliatura | 
6 una delle condizioni per conservarla robusta e fl- | 
rida, essendosi riconosciuto, che coloro i quali ten- 
gono spesso coperto il capo e trappo caldo, come i 
Turchi, certi popoi dei Pirenei o delle Lande, i sol- | 
dati, e a del tempo. 

Quando si vuole conservare la capigliatura fard 
d'oopo che si ossersino le regole indicate, e giovarsi 
di quando in quando di preparazioni che furono tro- 
vate favorevoli a tale effetto, fra cui meritano di 
essere riferito le duo seguenti: 


Lozione del dottore Locock, medico 
della regina d'Inghilterra. 

















Ammoniaca liquida . «e 856 | 
Essenza di mandorlo amaro » » » 3.54 | 
Spirito di rosmarino +. . «+ + + 28,33 | 
Essenza di macis . . . . . . 088 | 
Aequa di rose. <<. 0... 79/00 


Si mescola dapprima l’esserza di mandorle amare 
presso si aggiunge l'essenza 
is allo spirito di rosmarigo, e dopo aver 






tato le due mescolanze a pare, si uniscono per agi 
tarlo antora. la ultimo, loro si 


praversa l'acqua di 






deve usare una 
quando si fa eletta, specialmente 
capelli cominciassero a cadere o sì | 
mosirassero svigoril. | 


i| 
Storti, 








Lozione di glicerina e di cantaride 
Acqua di rosmarino. . . - 
Spirito di sale volatile +. > 
Tintura di cantaride . : // 
Glicerina + + 0. 0. 20. 2 a 419,00 
Si devo usare duo volta al giorno nel caso in cui 

i capelli cominciao a cadere, bagnando il capo nella | 

cute con una spagna 0 con una spazzola dolce. 

luvergno lodò molto una pomata da lui proposta 
per impediro la caduta di capell, e che riportiamo, 
dacché la vedemmo riprodotia cinal 
cune opere di farmacia apprezzato : 

















Sogna Li ie 
Catramo di Norvegia! ‘> 





Burro di noce moscata 
Relroino 

Balsamo del Fioravanti 
Balsamo del commendatore + 
Muschio . . h 
































possa: 
88333333 


Essenza di patchooli : ; ll 





Si fa dapprima sciogliero in un poco di alcole il 
belzoino polverizato e si mesce coi balsami; da altro 
lato 

gna, ilcotramo e 
porano insieme tut 
ramo rimano mascherato dalla fragranza delle 
senze. Per usarlo accorrono alcune cautele, cioè, che 
si applichi sula cuto da cui sorge la capiglitara e 
non sulla capigliatura stessa, indi ogni otto gio 
pulire il capo e i capelli con acqua tiepida e le 
mente alcalina, ftt, cioè, con 5 gr. di carbonato di 
soda ed un bicchiere di sequa. 

Noi repatiamo che tornerebbe utile di modificare 
la data riceta, la cui fica tribuita 
al catramo, levandone il belzoino, ed in genere le 
composizioni rsinose, poiché l'esperienza eee cono- 
score che le resino, in generale, provocano la cadu 
dei capelli. 

Per un certo tempo ebbero gran voga alcuno po- 
mate dette di grasso d'orso, come rimedii potentis- 
simi conto la calvizie, e quindi se ne fece uno spaccio 
grande, per l'opinione invalsa che giovassero mira- 
bilmente a,fare che spuntassero i capelli e la barba. 
Rain vero parrebbe che il ero grasso dell'orso pos 
segga una qualche virtù per conserraro i peli del 
capo e della faccia; se non che vogliamo avvertire i 
lettori, che le pomate che portano tal nome non ne 
contengono neppure in tenue quantità. Ed a com- 
prova del nostro asserto ne diamo la ricetta, quale 
ai trova in uno dei migliori trattati di profomeria. Si 
prendono: 























































Sogna. Lee + + gr. 6000 
Poma di ssi; 21» 4000 

di mandorlo. +. » . . + » 3000 
Qlio di rose . > 110.1) » 250 
Olio di fiori d'arancio 21» 350 
Olio di cassia. . . . . >; » 250 
Olio di tuberosa. > 11) » 250 
Olio di gelsomino » . > + . » 250 
Essenza di bergamotto +... 0» 113 
Essenza di garofano. + » > . >» 56 





Abbiamo detto che lo resino sono necevoli al man 
tenimento della capigliatura; nondimeno, poiché le 
comunicano un bel lustro, si vedono usate qua e là 
affine per l'appunto di ottenere tale effetto. Ma torna 
meglio giovarsi dellaio' di ricino, che deve essere 
estratto di fresco, e che si unisco ala sugna oall'olio 
di 
ovvero siscîogle nellalco 
di Pivr, la quale rende morbidi o lustri i capelli, esi 
compone di 45 parti di alcole e 5 parti di olio di ri» 
ente con qualche essenza di 





















odore. 
Fu molto in voga in quest ultimi anni per la ere- 
ciota de' capelli Ja così detta villina di Stack, la 


















CAPELLI ou 
qualo si diceva composta di midollo di oss di altre copre la testa e vi si lascia per mezz'ora; trascorso 
mali ate al notrimento de' capelli; ma || il qual tempo, si applica l'altra polvere, 0 so ne ol» 





ia brevo cadde di moda, poichè ci ide pella pratica | 
che mancava affatto della grande virtù attribuitale. | 
Veniamo finalmente a trattare del coloramento 
artiiciale dei capelli è della barba. Sarebbe alta- 
mente da raccomandare che loro si lasciasse îl colore 
finisce per altrarl: | 

ma come mai.persuadere chi ama di apparire più | 





giovine del vero, di lasciare i peli bianchi tra quelli 
del colore primitivo, e portare perciò in vista un | 
contrassegno troppo manifesto dell'età che si avanza?! 

Tea le materie usate per tingere i capelli e la | 
barba i deve fare una distinzione, di quell, ciob, che 
gono a base d'ingredienti vegetali, e che coloriscono 
per una semplice adesione alla superficie del pelo, e 
delle altro che fanno reazione chimica cola sostanza 
del pelo stesso, e danno origine ad un composto co- | 
Jorato, ib.quale rimane fiso e stabile. 

Composizioni che colorano i capelli per semplice 
aderenza, — Le pomate ed i ceroni neri 0 castagni 
aogliono contenere per materia colorante del nero 
fumo ridotto ia forma impalpabile, od altro nero di 
carbone, ovvero altre sostanze di origine vegetale, 
producenti la tinta desiderata, 

i kokol, cosmetico di origine orientale, ove si fa 
colsolfuro di antimonio, si fabbrica in Ingbiterra 
prendendo un pezzetto d'inchiostro di Cina del peso 
di 30 ge,, polverizzandolo finamente per quanto 
possa, stemperandolo a poco a poco e bene ia un 
mezzo litro di acqua di roso calda, © seguitando a 
dimenare per due giorni di seguito, senza che la 
‘istione”hon riesce omogenea. Si usa per tingere lo 
sopracciglia edi cigli, applicandolo con pannolino, 

La fintura nera di Turchia si prepara prendendo. 
noci di galla in poltere, impastandole con olo, cuo- 
cendo la pasta in bacino di ferro finchè cessino di 
silopparsi i fumi dell'olio, tritando la matoria ed 
impastandola con acqua, per indi seccarla col fuoco. 
Dopo ciò, le si unisce una polvere finissima di un 



































ruinerale detto rustikipetra 0 rasti-yuzi, che con- 
tiene ramo e ferro, Se ne ha na pasta molle che si 
pone în luogo umido aeciò acquisti la proprie di 
tingere, Sembra che si formino pirogallato di ferro 
derivando l'acido pirogallico dalla tosta= 

ala. Per adoperarla se ne schiace 





tura dello noci 


acciò il coloramento sia di nero puro: non irigidisce 
i peli, anzi conserta rammorbiditi. 

La tintura persiona, che è di un bel nero schietto, 
ai compone con due polveri, una di foglie della lew= 
sonia inermis, e l'altra di ua vegetale ignoto che 
credesi una indigofera; la prima colora in giallo 
d'oro, © la seconda in azzurro, Per applicario si 































forma una pasta coll polero dlla lawsonia, 50 no 








tiene un bellissimo ner 

La lawsonia è usitatissima dagli Egiziani e dai 
Turehî, o da sola, o mescolata colla calco, par tin= 
gere appunto i caplli e la barba. 

Ta Grecia si prepara un finissimo cosmetico con 
bruciare gomma labdano su carboni accesi, e rac= 
cogliendone il fumo con apporri sopra un corpo 
freddo. 

Composizioni che danno reazione chimica coi 
capelli, — Sono a base di piombo, di rame © di r- 
ento; nessuna di essa può di 
ricolose sono quelle a base di piombo; on po' meno 
quelle di rame ; meno ancora quelle di argento, ma 
non tanto che non abbiano prodotto pià volte effetti 
fonest. 

















Magnesia calcionta (12/00 


si mesce colla 
passa per setaccio. 


Si estioguo la calce con acqui 
magnesia e col litargirio, e 
Altra ricetta : 








Calce estinta... . gr. 1500 
russa in polcere >. . > > » 4000 
Litargirio in polvere: - ; . . » 500 


Si mesce, si seta 
chiuso. 
Quando si vuole farno uso si prendo la polvere, 
stempera cop sequa in modo da formarao una pol 
chiara, e se ne spalma la testa con ispazzola o 
anello fino, indi si copre con cuMa di tela cerata. 
Par un colore castagno occorrono queltro ore; per 
una tinta più brona otto; pel nero dodici. Passato il 
tempo occorrente, si toglie la lavando i ca- 
pelli con aqua comune, sì asciugano fra paonilini, 
si lasciano seccare interamente all'aria e poi si 
inoliano, 
È da avvertire che nell'uso di questa composi- 
zione, come pure per le seguenti, lorna necessario 
di digrassare i capelli, valendosi di un'acqua alca- 
lina, con immergere 3 o 4 grammi di carbonato di 
soda in un biechier d'acqua, e adoperandola intio» 
Altri preferiscono il giallo d'oro; altri 





è si conserva in boniglie ben 












































i mo= 
glio l'aequa alcalina. 

Acqua della Florida o soluzione di piombo pel nero 
doi capelli, — Si prepara sciogliendo 50 pr. di ace= 


tato di piombo cristallizzato in un litro di acqua, eui 
iungono 20 gr. di solo in polvere ina e lavata, 
rane idisciolo. Quando si vuole mettere in 
opera il liquido, gi sbatte, affins che il. solfo vi ri- 
manga so6peso. 











CAPELLO — CAPORCIANITE 





Jaggine, a bese di piombo. — Si 
prendono 30 gr. di liscivia di potassa caustica, vi si | 
trento in peso d'drat di piombo, pre- | 









ali; si pone a digerire neciò la potasa ne sciolga 
quanto può; luisce la soluzione chiara în altri 
30 gr. di acqua. Opera lentameate, e non annerisce 








coll'argento. — Si compone dî 28.gr. di | 
nitrato d'angeato neutro sciolto in 550 gr. di 

dirose, Per applcara, i capelli devono essere digras: 
tati accuratamente e scali. Il nero non si palesa che | 
a termine di più ore, e più presto se pongasi la ca- 
pigliatura al sole. 

‘Avvertasi che il nitrato d'argento dev'essere nea- 
tro e non acido. Talvolta si formano sulla pelle | 
macchie di argento, che devonsi togliere 0 lavando | 
subito con un po' di sale € sugo di limone, o sale 
buon aceto, oppore con quei met che furon 
dicati altrove (vedi Ancento |uAccme ij, vol. >, 
P96- 471). 


Ricelta proposta da Vass 

















0 d'argento cristalizato. gr. 45 
distillata di rose. . . » 425 
Ammoniaca liquida + > > + quanto basta. 
Si fa sciogliere il nitrato d'argento nell'acqua di 








rose, 0 visi versa a poco a poro l'ammoniaca, fichi 
i rdisciolt il procipitato che si forma in sulle 
prime, Col liquido si bagaana i capelli, valendosi di 
un pennellino 0 di una spazzoletta dolce. Può aversi 
la tinta più o meno capa, facendo più o meno 
centrata la soluzione d'argento. 

La tintura d'argento con mordente consta di duo 

iquidi, © sono: pel bruno 4° una soluzione di 28 
grammi di nitrato d'argento in 225.gr. di acqua 
di r0so 2° altra di 28 gr. di protoslfaro di potas- 
aio in 470 gr. d'acqua: pel nero, 4° una soluzione 
di 28 gr. di nitrato d'argento in 470 gr. di acqua 
di rose; 2°di 28 gr. di solfuro di passio in 170 
gr. di acqui 

Prima si applica la soluzione di solfa, e quando 
i capelli siano secchi si dà quella di argento. La || 
soluzione di sollaro deve esser fata di recente, od 
almeno conservata in bottiglia che chiuda perfetta 
mente. 

Si fa eziandio un'altra tintura con das solozioni, 
‘una di nitrato d'argento ammoniacale (cioè in cui si 
versò a poco a poco tanta ammoniaca nella solazione 
del nitrato, quanto basti a ritornarla limpida, di 
torbida che era divenuia), © l'altra di noce di galla 
nell'acqua di rose; ma produce un colorameato meno 
apprezzato. 

Tintura bruna pei capelli. — Si fa una soluzione 









































niaca fino a ridisciogliere il primo precipitato, e se 
ne prepara un'altra , che è una soluzione di pras= 
ato giallo di potassa. Si di prima il mordente, cioé 
il prossito di potassa, indi, dopo seccat i capelli, si 
applica la soluzione ammoniacale di rame. 

CAPELLO, CAPITBLLO (chim.). — Forma speciale 
di coperchio con che si chiude la caldaia 0 cucarbita 
dell'alambicco, e che si solleva per lo più a volta, e 

incurva in fungo collo vuoto, il quale si restringe 
lievemente a cono, e finisce congiungendosi con un 
refrigerante, avento di consueto forma a spirale, o 
detto serpentino (vedi DISTILLAZIONE). 

CAPELVENERE (ferm.). — Vo ne ha di più sorta. 
NI capeltenere del Ganadà (odianthum pedatum) è 
considerato il più eficace, © se ne fanno infusi e 
iloppi che si amministrano com sodoriferi ed em- 
menagoghi. Il capelvenere comune (adianthum ca. 
gillus reneris) si usa nel modo stesso, Non ci fa 
possible trovarne l'analisi chimica: forss non fa 
fatta 

ÒCAPILLARITÀ. Vedi Appendice di questo volum 

CAPNOMORO (chim. gen.), — Uno dei componenti 
del catrame di legno. Fu scoperto da Neichenbach, 
e studiato anche da Whlckel.. 

Per ottenerlo si aggionge una liscivia di potassa 
caustica ai prodetti della distllzione del detto ca. 
trame; nel liquido alcalino si sciolgono il capnomoro, 
il creosoto ed il fenolo; distillando poi, il ereosoto 
e l'acido fonico rimangono collacal, ed il capno- 
moro passa coi vapori dell'acqua. 

Sostanza oleosa, incolora, di una densità quasi 
quale a quella dell'acqua; bolle tra 180 e 208°, È 
insolubile nell'qua, né si scioglie nella potassa se 
non coll'inermezzo del creosoto. 

L'acido solforico concentrato lo diszioglie © ne 

genera ua prodotto coniugato; nitrico lo 
trasforma in acido ossalico, in acido picrico ed 
altra sostanza che è cristallina. 

Quella parte di capnomoro che distill tra 180 e 
208° forni callanalisi dei numeri che corrisponde» 
rebbero alla formola C!°H*50*, formola la qual dai 
chimici è tenuta non bene accertata. 

Non si conosce quale ne sia la composizione al- 
lorchè forma coll’acido solforico un acido coniugato. 

CAPORCIANITE (chim. min.). — Minerale dell 
‘roppo delle zeoliti, 6 somigliantissimo alla laumo- 
nite, della quale può considerarsi come una varietà. 
Crislallia verosimilmente in forme prismatiche , 
monoclin, facili a disgregarsi per frisbilà, ad al- 
terarsi per disidratazione. Ha color bianco o ros= 
scio, è translocida, con lucentezza madreperlacea. 
Dorezza peso specifico =2,47. Al cannello 
fonde in ismalto bianco, senza ribollire sensibl- 
mente. Facilmente attaccata dagli acidi lascia de- 
porro alice gelatinosa, Fu analizzata dal professore 











































































































aatura di solfato di rame, cui si aggiuoge ammo» 





Bechi. 
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SOT... 0... 5808 
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Hbizo cei e dat AT 

100,17 


La caporcianita si {rora in geodi o în venuzze 
nella roccia argilosa , melamorhica, delta gabbro= 
rosso, nella quale è infettato il filone impastato me- 
talitero di Caporcino, provincia di Montecatini, 





nel Volterrano in Toscana. 


). — Il cappero 
rede oriundo 
tempi addietro, 
molto lodate in meficina, © de'cui fi, o piuttosto 
do' bottoni verdi che succedono ai foi, si fa uso 
come di ua condimento appetitoso, dopo averli ma- 
cerati nll'aceto, 

La radice o, meglio, la corteccia del cappero ha 
sapore acre, bn po astringente, amarognolo © con 
odoro ingrato, e fu amministrata în qualità di vo 
diuretico eccellente, ed anche di emmenagago, an- 
© deosiruente. Fa parte delle cingue 
ine ; al presente non è quasi più ricor- 
























da condire i raccolgono prima 
0, ed in allora esalano un lieve odore, 
nno sapore debolmente piccante. Si 
espongono all'ombra per due 0 tre giorni onde ap- 
Paissiscano; si mettono in vaso che si ampie di aceto, 
lasciandoteli per otto giorni ; dopo ciò, si tolgono 
ori, si spremono dolcemente, e si ripongono con 
altro aceto, per ritraroeli, ripremerli, © replicare la 
digestione nell'aceto per una terza volta. Fatta la 
terza macerazione, sì raccolgono su setaccio, e si 
chiudono în botti, pure con aceto, cui si aggiunge 
po' di sale. 

Si confetta similmente anche il frato, raccoglien- 
dolo quando è verde ancora. In Grecia si condiscono 
nel modo descritto non solo i bottoni ed i (rotti 
ma porenco i rami e le foglie ; ore eziandio 
alcuni tintori si valgono de' bottoni per tingere in 
verdo, usando l'allume come mordente. 

Landerer trovb nei bottoni un acido che gli parve 
identico con quelo che si estrae dalla rota (rata 
graveolens), e Rochleder ossernò che talvolta sul 
veggono macchie bianche, si- 
cera, e che sono di acido ca- 
prico. Distillndo i fori del cappero con acqua, se 
ne raccoglie uno stilo, che possiede uo odore 
































agliaceo ; lavati ben bene con acqua fredda, indi 
tratati con acqua calda, se ne estrae dell'acido ca- 
Encica, conca Va 


prico ed una sostanza gelatinosa, appartenente all 
gruppo delle materie pectiche.. 

CAPPUCCINA (chim. ed econ. dom.) — Pianta 
originaria del Messico © del Perù, cho fa traspor- 
tata in Europa nel 4084. Porta Îl nome botanico 
di tropaeolum majus L., ed anche volgarmente que 
di nasturzio d'India, astuzia, capricola, | suo fiori, 
crepuscoli della sera, scintillano 













rioso fenomeno a sviluppo di fosforo 
nato dagli organi sessuali, e nei fori 
fostorico libero, fosato di potassa e di 
calce, carbonato, fosfato e cloruro di potassio. 

La cappuccina fresca , © particolarmente i fiori, 
hanno sapore e odore quelli del crescione. 
‘Se ne raccolgono i giovaoi bottoacini, per condirli 
come ci fa coi capperi. 

CAPRICO ACIDO od ACIDO RUTICO, Ciottt0* 
en.) — L'acido caprico fa ritrovato da 
Chevreul (1844) nel burro di racca, e venne da lui 


















lata, invece di essere pura, era ona mescolanza di 
acido caprilico ed'acido caprico vero e proprio. Dal 


burro si può estrarre sapor 
il sapone con acido solfa 
gli acidi grassi con bari 
sali di bario per cristalizzazione frazionata, con le 
norme che saranao de attando dell 
razione dell'acido caproico e caprlico (vedi a pag. 
680). 

L'acido caprico fa parte degl acidi grassi volatili 
che si ricavano dall'olio di cocco; esi pub estrarre in 
quantità assai considerevole anco dall'olio fragrante 
che si raccoglie nello distilerio di aequavite della 
Scozia (mescolanza d'alcole, d'idrato d'a- 

n scaldato fno a 132° 

i ed il residuo, posto 
a digerire per 2 0 3 giorni al bagno di sabbia con 
una lisciia concentrata di potassa caustica, svolge 
che si raccolgono a parte, 
zione che, scomposta con acido 
solforico o cloridrico, lascia separare un elio scuro, 
che sale alla superlicio del liquido, che 8 acido ca- 
prico imparo (Rowney). Si decanta, si lava con 
acqua, si scioglie nell'ammoniaca debole e si preci- 
pita la soluzione con cloruro di bario. Il precipitato 
poro si lava con acqua fredda sopra un fio, si 
scioglie poi nell'acqua bollente, si fa critali 
più volte, si scompone al calore dellebollizione con 
ira per separare il carbo 

bario, ed al liguido che contiene il caprato 
si aggiungo acido solforico allungato, cho 
pone ia libertà l'acido caprico bianco e soldo. An- 
ora però non è purissimo, e perciò giova scioglierlo 
nell'lcole, aggiungere acqua fino a che dal liquido 





icandolo, scomponendo 
, allungando, saturando 
separando poi i diversi 










































































precipita acido caprico cristallizzato. (Nelle acquo 
um s 


sua 


CAPRILAMMIDE 





madri del caprato di bario rimangono disciolte alo { 
stato salino picolo quantità di un acido aloso, che | 
sembra omologo dell'acido caprico.) 

Proprietà. — L'acido caprico è corpo cristalliz» 
tato, incoloro, dotato di odore leggiero di capro, 
odore però che aumenta a misura che si elera la 
temperatura. Fonde tra 27,2 e 30°; è molto sola- 
bile, anche a freldo, nellalcole e nell'etere, ma 
evaporando queste sue soluzioni non si è ancora 
potuto avere cristallizzato. L'acqua fredda non lo 
scioglie, l'acqua bollente se ne appropria piccola 
quantiti, che col raffreddamento depone in pagliette; | 

vece, aggiungendo acqua alla soluzione alcolica, si 
ottengono piccoli aghi. L'acido nitrico concentrato e 
caldo lo disceglio senza allerarlo, ed è dall'acqua 
precipitato 

Caprati. — L'acido caprico è monoralente, ed i 
suoi sali neutri sono rappresentati dalla formola 
(C:o0908%, Ne, 

La maggior parto sono poco solubili nell'acqua, 
quelli dei metalli propriamente detti in ispecio, che 
si possono ottenere per doppia scomposizione. 

Caprato di sodio, CONO! Na. — Sale molto 
solubite nell'acqua, la cui soluzione, evaporata fino a 
secco, lascia una massa cornea, sulla quale si vede 
qualche traccia cristallina, L'alcole assoluto lo scio» 
glie a caldo formando un liquido opalino. 

Caprato di ammonio. — Si ottiene diticilmente 
neutro, perché molto altersbile. 

Caprato di argento, CI0Il!0*,Ag. — È bianco, 
insolubile nell'acqua fredda, poco nell'acqua bollent 

quale, secondo Rowney, raffreddandosi lo depone 
in aghi piccoli; secondo Goerges, in forma di preci- 
pitato ficcoso, rendendo torbido il liquido. L'alcole 
bollente lo scioglie bene, ma si colorisce di seuro 
l'ammoniaca lo scioglie benissimo, e per evapora 
zione spontanea sî forma un sale cristallino ; la luce 
non lo altera so asciatto, ma col concorso dell'umi- 
dà presto lo annerisce. 

Capraio di calcio (CI0I1!901)*,Ca. — Si forma 
per doppia scomposizione tra il caprato di ammonio 
0 il cloruro di calcio, e si precipita con l'aspetto di 
polvere bianca, insolubile ; esso può cristllzzaro in 
belle lamine lucenti, ed è più solubile nell'acqua e 
nellacole del corrispondente sale di bario. 






























Caprato di bario (CI’I1!01),Ba. — Si ottiene 
come il precedento; è quasi insolubile nell'acqua 
fredda e assai solubile nell'acqua bollente, dalla 
qualo per raffreddamento si depone in grossi prismi, 





oppore in gruppi di piccoli aghi; cristalli molto || 
grandi i ottengono dalla soluzione alcolica. Questo | 





‘una volta che sia ben disseccato, non é iù, non 
sciolto, bagnato dall'acqua sulla quale galleg- 

asta però umettarlo con ua po' d'alcole per 
fargli riprendere la sua ordinaria solubilità. 








Caprato. di. magnesio (C'°H!30%*,Ng (a 400°). 
) — È molto 
| Caprato di piombo, — È sale ‘ae 
qua © pochissimo nell'alcole bollonte; si precipita 
|| in forma di polsere bianca, amosfa, quando si uni- 
scono duo soluzioni, una di caprato' alcalino, l'altra 
di acetato piombico; dalla sua soluzione alcolica 
oli granuli arrotondati. 
Caprato di rame. — È sale insolubilo nell'alcole 
e nell'acqua, ma si scioglie nell'ammoniaca. 
|| Eteri coprici, Ceprato detile, COMO — 

CISIPON,CHIF Rowney , 1891). — Si prepara 
| questo etere saturando di gas acido cloridrico secco 
{| una soluzione di acido caprico nellalcole assoluto; 
|| in seguito si separa l'etere caprico in formi 
|| ce oleose, con l'aggiunta dell'acqua. È liquid 
|| cui densità è di 0,862; non si scioglie nell'acqua 
|) fredda, ma bensì e con facilità nellalcoe e nell'e- 

tere. Dall'ammoninca è trasformato in caprammide. 

Caprammide , GUHAOMNz = CIO, HAL 
(Rowney). — SÌ discioglie il caprato d'eti 
cole, si unise&ton una soluzione concentrata d'am- 
moniaca, e si abbandona il misto în una bottiglia 

usa; a poco a poco il liquido s'intorbida, e depone 
ristlli di caprammide ; raccolti questi, si evapora 

‘acqua madre a secco, si riprende il residuo con 
| alcole, 

caprammi 
nell'acole allangato.$ Quesl'ammide forma pagliette 
lucenti, che presentano, se seccate, un bello splen- 
doro setacso semiargentino; fonde al di sotto di * 
100°, è insolubile nell'acqua e nell'ammoniaca, ma 

glie bene nell'alcole. 

Alcole caprico, CHO. — Facendo agire il 
sodio sopra l'allcide valerica, Borodin (1804). os- 
sorvò che si eliminava idrogeno ; ed il prodotto s0- 
dato che si forma, ch'è un miscuglio di più materie, 
trattato con acqua, dà, tra gli alti prodotti di scom- 
posizione , una sostanza CSO , che è un alcole 
monovalent, identico od isomericocll'alcale caprico, 
la proprietà del quale noa sono punto conosciute. 

Aldeide caprica , Ci0S0, — la seguito agli 
stadii di Gerhardt ‘e Wagner, si era ammesso che 
l'essenza di ruta fosse principalmente costituita dal- 
l'aldeide caprica ; ma Gr. Williams mostrava dap- 
prima, e Hallwachs poi confermava, che l'esseoza di 
ruta aveva la composizione espressa dalla formola 
CIO; ma, contro l'opinione del primo , che la 

come aldeide rudica, 












































coll'cqua si precipita nuova quantità di 



































dai 
| quali molto verosimilmente apparisce che l'essenza 
| di- ruta è l'aldeide caprica; ma di ciò sarà deo 
|| altrove (sedi Rura [essENZA Di], chim. gen.). 

|| carnitammiDE, C+150.1142 (Felletar, 1869) 


Recentemente Wagner ha allegato nuovi fatti, 
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(ehim. gen.). — Si forma per l'azione lenta del- | 
l'ammoniaca sopra il caprilato etilico, e cristallizza || 

. Fonde a 410° ., bllo al di o 
l'etere; coll'a- 
cido cloridrico dà luogo ad una combinazione eri- 
siallna. 

CAPRILANILID 

COHMAO = CASO. COSMA: 
{ehim. gen.). — Ponendo a contatto l'anilina col- 
l'anidride capriica, è stata ottenuta una massa 
butrrosa, nella qualo molto probabilmente si trova 
la caprilniide 0 fenicaprilammide; è pertanto im- 

ilo separare questa sostanza allo siato puro, 

della tendenza che ha di mantenersi allo 

stato liquid, allorquando sîa stata scaldata al di 
sopra del auo punto di fusione. 

CAPRILATI (chim. gen.), — I sali dell'acido ca- 
prilco, essendo esso. monobasico, si rappres 
colla formola generale (CSH50.}<0eM 
metalli alcalini sono molto solubili; gli altri sono 
poco 0 punto solbili nell'acqua, Tutti sono scom- 

a contatto de quali diviene libero 
cò in forma di lio denso, Si ottengono 
direltamente 0 per doppia scomposi: 

Caprilato di potasi 
cristal 












(Chiozza) 


























— Questo, 
come il precedente, non è stato ottenuto cristal: 
lizzato, 

Caprilato di argento, C* 
tato bianco, quasi insolubile nell'acqua. 











Coprilato di bario (C*H!50)*.O*Ba. — Si estrae | 
dalle acquo madri, dalle quali, nella preparazione del- 
l'acido caprco, sha cristallzato il caprato di 
e si purifica nel modo indicato più innanzi (pag. 67, 
parla della preparazione dell'acido caprilico); 
da una soluzione fatta a caldo crstallzza in pagliette 
con lucentezza grassa, ed in granuli incolri per 
evaporazione spontanea ; 100 p. d'acqua ne discil 
gono 0,79 p. a 10°, e 2 p. a 100° c. Questo sale | 
è insolubile nellacole  nell'tere; alla tempera= | 
tura di 400° non subisco alterazione sensibile, nep- | 
pure nel peso, perch 4 nl, | 

Capriloto di piombo (CAH:501 
pat Bac, pico cl 























ed é monoralente: bisogna però non 
coll'attile, CHH!? (radicale dll'acoe capriico 0 ot- 
tilico), da alcuni, in in addietro, designato 
collo s 

Truro di caprile 0 aldeide coprilica, CHO = 
C*H150.H. — Limpricht (1850), distillando il sa- 
pone dell'olio di ricino, ottenne l'aldeido caprilica, 









































che prima era stata solamente intravveduta nel 
liquido oleoso che accompagna il caprifone, ottenuto 
per distillazione a secco del corrispondente sale 
laritico. Bouis (1850) trovò poi che, scaldando il 
ricinoleato di potassio senza eccesto di alcali, i pro- 
duce silstta aldeide, 6 resta un sale di un nuovo 
acido, C'oHW0s 

comnos 








CuISO + cisor 


ac; ricinleico al. capriica acido nuovo. 
Ta presenza di alcali in eccesso ed a temperatura 










VOEEKI0I+ COMINO +1? 
acbato di potassio alcalo 
attico. 


con un eccesso di alcali, ma alla fempe- 


dove 
ratura di 230°, si producono aldeide ed alcole ca- 





prilico nello stesso tempo. Anzi, secondo Malaguti, 
si produce in ogni caso acido sebacico, ed ora l' 
deide, ora l'alcole capriico; ma ciò non pare gran 
fatto vero, per quanto anche Straedeler e Dackauer 
abbiano ottennlo sempre acido sebacico anch'e 
Nollameno registriamo le equazioni proposte dal 
Malagati per ispiegare la contemporanea forma= 
zione deî due prodotti caprilici 

CIO + HO +0= 
ae; icinoleico 


comu: + 0: 














sO + Como: 
alle copio, ibicico 
CIO + Ciro: 

aldcide aprilca a, sebacito. 





ne avvertire come i predetti Strae- 
hanno revocato in dubbio la n 
ra dellaldeide caprilica, che essi credono doversi 
invece considerare come acetone, e precisamente il 
metilenantile C*HUO.CHH. 

Preparazione, — Si ottiene l'aldeide caprilica dal 
ricinoleato di odio preparato con acido ricinoleico 
paro, oppure dal sapone dell'olio di ricino: nell'aa 
caso 6 nellalto si toglie alla materia l'eccesso del- 
l'alcole con l'aggiunta del cloraro di sodio ; la s0- 
stanza saponosa si preme, si scioglie di nuovo nel. 
l'acqua e di nuovo sì riprecipta con cloraro di sodi 
si lava con acqua salata, poi con acqua pura, si 
spremo e sì secca, Il ricinoleato alcalino così olte- 






























zioni alla volta; il prodotto della distilzio 
con bisolîio sodico, che induce la formazione 
ti si comprimono entro una 
l'lcolo caprilico ; si decom= 
pongono con acqua calda, e l'olio che si separa si 
combina una seconda, una terza volta eco., fino a 
che l'aldeide non è pura. La combinazione cristal 





(0) 


CAPRILE 





Tina può essere lavata anche con alcole freddo, che 
non la scioglie sensibilmente, 

Proprietà. — L'aldeido caprlica (o metilenan- 
tile?) é un liquido oleoso incolaro , la densità del 
qualo a 49° è 0,818; bolle a 478° (Limpricht) od a 
471° (Bouîs) ; ha odore aromatico forte, che ricorda 
il frotto del banano, e sapore caustico ; nell'acqu 
n solubile nell'alcole , nel 
negli oli grassi; Brucia con bella famma 
Juminosa, ma senza far fumo. 

L'aldeido caprilica riduce il nitrato d'argento aci 
moniacale producendo ono_specchio metallico ; a 
freddo pare non si acidfichi n contatto dell'aria; ma 
a caldo prontamente si trasforma, almeno parzial- 

in acido caprlico. L'o 























rico paro ossida molto viramenta l'aldeido caprlica, 
trasformandola nell'acido corrispondente ed in alti 


lia, II bisolfito 
l'#0)*.2N2807,SU* + 2H!0; 
ed è scomposto dall'acqua bollente 

11 percloraro di fosforo, aîutato dal calore , tras- 
forma l'aldeide caprilica in cloruro di ottileno (0 di 
ottilidene), C*MICCI., 

Cloruro di coprile. — Sembra che si formi nella 
prima azione dellossicloraro di fosforo sopra il ca- 
prlato di baro, e che sia dotato di forte odore (vedi 
Caprilato di fenile a pag. 677). 

Ossido di caprile, anidride caprilica od acido 
caprilico anidro, C:61500*=(C*H!50)3,0 (Chiorza, 
4869). — Si ottiene quest'anidride trattando il ca- 
prilato di bario ben secca con ossicloruro 
la mescolanza si scalda leggermente, 
pistosa ed acquista odore disgustoso £ molto pene- 
rante ; ma scaldando ancora, il forte odore 
nuisco 0 scompare, ed è segno che la reazione è 
terminata. Si esaurisce allora la massa pastosa con 
etere afato privo di alcolo, la soluzione eterea si 
tratta con lisciria debole di potassa caustica, si secca 
sul cloruro di calcio, e si tratta l'etere a bagno 





























ma limpido, e molto scorrerole; ha tatto untuoso, 
noge la carta ed é più leggiera dell'acqua. Prepa- 
rata di recento ha forte odore, che ricorda quello 
ei fruti del carrubio, e diviene soprammodo nau- 
seante quando comincia ad acidficarsi; scaldata hi 
odore più aromatico, e dà vapori irritanti ; brucia 

















con fiamma splendente, producendo poco fumo; raf- 





freddata con ghiaccio e sale, diviene solida, 


ed acquista struttura cristallina, visibile solamente 
colla lente; ma a pochi gradi sotto zero ritorna 
quida. Comincia a bollire verso 280°, poi la tem- 
peratora si eleva fino a 290” c., mentre nella storta 
si forma una materia molto scorà e qualche prodotto 
pirogenato ; solamente le prime porzioni distilate 
sono incolore e pure affetto. 

L'acqua, anche a 400, non altera in modo no- 
tevole sifflta anidride, la quale alla 
tamento ed in parto s'idra 
trasforma intieramento © con una certa fa 
caprilato. A contato dell'anilina si scalda un poco e 
produce una materia che dopo pochi giorai cristal 
lizza (capranilie). 

Tarato di caprile © acido caprilico; C*HSO* 
C#1150.0H (Lerch, 1844), — Stato naturale, — 
Questa sostanza accompagna l'acido caproico, il bu- 
rico, ecc, tanto nel burro e nell'olio di cocco, 
quanto nel formaggio ed in altre materie grasse do- 
tate di odore speciale i 
forma ossidando per mezzo dell'acido nitrico l'a- 
cido oli tri corpi grassi. 

Preparazione, — Estraendo l'acido caproîco dal 
borro di vacca 0 di capra, col metodo di Cherreu, 
si ottiene (vedi Preparazione dell'acido coproico a 
pag. 680) una mescolanza di sali di bario; e sie- 
come il caprilato ed il caprato sono poco solubi 
trattando quella mescolanza con acqua bollen 
ha un residuo formato principalmente di quei due 
tali. Per separare l'uno dall'altro anche questi, si 
tratta di nuovo il residuo con una tale quantità di 

ua bollente, che tutto si sciolga ; poi si feltra il 
liquido ancora bollente, © questo rafreddandosi la- 

ia deporre paglietto lacent di caprato di bario: si 
decanta 0 sì felira nuovamente, si evapora per ri= 
durlo al quarto del suo volome, e così cristalli 
dell'alto caprato baritco, che si può con successive 
erisallzzazioni purificare. Le ultime seque madri, 
abbandonato in luogo caldo, danno a poco a poco 
piccoli cristalli o mammelloi, che si fanno più volte 
cristllizzare. 

Febling saponifica invece lolio di cocco, il quale 
non contiene che due acidi grassi, l'acido caproico 
ed il caprilico, con una liscivia di soda bollente, 
scompone il sapone in un alambicco con acido sol. 
forico alluogato,, distll e satora il liquido stillato 
con barila, poi concentra la soluzione salina (solu= 
zione di caprilato e caprato di baria), sulla quale a 
pochi gradi al di sotto del punto di ebelliione si 
produce una crosta, che a poco a poco diviene assai 
grossa, dei due sali insieme eristallizzati. Chiozza 

segnava, peravere poro i caprilto di bario, di non 
raccogliere che i cristalli che si formano per raf- 
freddamento del liquido. 

In ultimo, scomponendo il caprlato di bario con 

solforico allungato si otteno l'acido libero, 




































































CAPRILENE — CAPRILONE 


Cai 





che în forma di goccio oleose galleggia sul liquido, 
e non resta che lavarlo, disseccarlo con eloruro di || 
calcio 0 rettifcarlo. 

Proprietà. — È liquido oleoso alla temperatura || 
ordinaria, pochissimo solubile nell'acqua (richiede 
408 p, d'acqua per sciogliersi), ficilmento solubile 
nellalcolo e nell'etero; dotato di odore che ricorda 
quello del sudore ; a 10° c. forma cristalli aghifor- 
mi; l'acido solidificato fonde tra 44 e 15°, e col 
lento raffreddamento forma laminette simili a quelle. 
della colesterina, Allo stato liquido la sua densità ‘| 
4 0,99 a 20°; allo stato vaporoso fa trovata di 
5,31 a 270° (teoricamento 4,7135). Bolle a 236° 
alterandosi leggiermente. Distillando l'acido capri. 
tico con molia calce potassita, si svolgono degli 
idrocarburi gasosi, come anche alcuni omologhi del 
gas oleofacente (Cahours). 

CAPRILENE. Vedi OrriteNe. 

CAPRILICI ETERI (chim. gen.). — Non si cono: | 
scono che tre soli eteri caprilci, che sono caprilati 























1945; — Si pepar 





galleggiare. Si lava con acqua, si dissecca con clo- | 
raro di calcio. Quest'etere è un liquido oleoso, molto | 
aromatico, più leggiero dell'acqua (lensità 0,882 a 
459); alla temperatura di 244° la densità del suo 
vapore è stata truvata 5.48 (teoricamente 5,477). 
Coprilato di etile, CAH:0.0C*H5, — Si ottiene 
dallalcle etilico, operando come per il precedente. 
È liquido ineolro, asta scorrere 
a quello d'ananasso ; bolle a 214 to 
quido la gua densità è 0,8738 a 15° c.; allo stato 
raporoso fu trovata 6,10 (teoricamente 5,9029). 
Nell'acqua appena si scioglie ; invece l'alcole © 
tere lo sciolgono assai bene. 
Caprilato di fenile, CH!:0,0.C@HS (Cahours). | 
È liquido oleoso che belle verso 300”, e fu otte- | 
nuto facendo reagire il cloruro di caprile sol fenolo. 


Prodoti di sostituzione dell'acido caprilico. 


L’anico prodotto di sostituzione dell'acido capri- 
lico, ed uno dei pochi della serie grassa, è I" 
Acido nitrocaprilico, 

CAHSA20# = C#Î!M(A20)0.0H (Wir). | 
SI oliene questo prodotto nitosostiluto facendo per 
un certo tempo bollire con acido nitrico gli acidi 
grassi non volatili che si ottengono saponificando | 
l'olio di cocco, scomponendo il sapone con 
solforico, e dislillando il precipitato con acqua fino 
a che non passa più acido. |ì prodotto dell'azione 
dell'acido nitrico # un misto degli acidi nitrocapri- 
lico, ntrocaprico 6 suberico; ma abbandonandolo a 






































imile | 
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s8 per qualche tempo, l'acido suberico si depone 

cristallizzato, e rimane un liquido oleoso rosco-gi 

astro, che è una mescolanza di acido nitrocaprilico 
, di odore particolare, di si 











solubil scaldato annerisco, svolge vapori rutilanti 
scomponendosi, e a temperatura mollo elerata de- 
tona, Questo liquido oleoso neutralizza gli alcali 
colla potassa si coloriseo di rosso poi 
coll'evaporazione dà va residuo ineristallizzabil 

lo con ammoniaca, produce coi sli trrosi 
‘ metallici precipitati ficcos, cho collagiazione si 
apprendono in massa viscosa. 

li nitrocaprilato di argento, C®H!{Ax0)0.0Ag, 
a l'aspetto di precipitato foccoso biancogiliastro, 
|| che disseccato diviene grigio.gilastro 

Il nitrocaprilato di eile, CHI!A209)0,0.CHI", 
4 liquido oleoso giallognoo, assai fuido, con odore 
di ftt il suo peso specifico 4 4,031 a 8° c. 

CAPRILICO ALCOLE. Vedi Ormiico aLcote, 

CAPRILIDENE. Vedi Orriivese: 

CAPIILINA (chîm. gen.), — Probabilmente (Ber- 
thelot) la caprilina naturale, contenuta nel latte di 
vacca 0 di capra e nell'lio di cocco, è ricaprilina. 

CAPRILONE, CAPRILURO D'ETILE (?) 
C1:50=C0 {no (Guckelber, 1849) 
(chim. gen). — L’acetone dell'acido caprilio, o ca- 
prilone chos voglia dire, ittene dal caprilato secco 
di bario con un eccesso di calo idrata, avendo cura 
che tutta la materia sia prontamente portata a tem- 
peratora elevata. Operando diversamente siba molta 
perdita; con questa avvertenza si svolgono molti 
vapori bianchi, che sî condensano formando una 
massa unluosa, che si spreme tra carta, 0 così di 
viene bianca, cristallina, fusibile verso 35*; ma de 
essero ancora purificata ciogliendoa rell'lcole bol- 
lente. La reazione nella quale si produce ilcaprilono 
si può così rappresentare: 












































(C*HS. 00.0 = CH.OB2 + CO.(0M6) 

capito di bario carb. di bario capnione. 

11 caprilone ha aspetto simile alla cera della C 
può essere ottenuto cristllizato in aghi selacei 
non ha sapore; ha odore leggiero di cera; è più 
leggiero dell'acqua, ma va al fondo dellalcole a 89°; 
nom si scioglie nell'acqua, si scioglie però benissimo 
nell'alcole , nelletere e negli olii, Fondo a 40°; ed 
il liquido diviene solido a 88*; bolle a 478° © di- 
atilla senza alterarsi. Naquet fa avvertire che, se- 
condo la teoria, il punto di ebollizione di questo 
corpo, se fosse veramente omologo dell'enantilone, 
dotrebbe essere 300°; per conseguenza la distanza 
Ara lo duo cifre ispira qualche dubbio sulla natura 
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del caprilone, che potrebbe non essere un vero 
acetone. 

La potassa non attacca il caprilone; l'acido 
trico non lo attacca neppur esso a freddo, ma a 
caldo lo scompone con violenza, producendo una 
materia gialla, solubile negli alcoli , capace di for- 
mare salo delonanle, © perciò pare un prodotto 
nitrato. 

CAPRILONITRILE. Vedi Erice o Evanzite (ca- 
uno 

CAPROATI (chim. gen.). — L'acido caproîco es- 
sendo monobasico, i sui sali vengono rappresentati 
dalla formola generale (CEII#+0,0)"N" ; essi hanno 
odore consimile a quello dell'acido eRproico, sono in 
generale solubili nell'acqua; e tutli traltti con 
cid solforico allongato lasciano libero l'acido stesso 
in goccio oleose. Si ottengono per la più parte per 
via direlta, o i poco solubili per doppia scompo- 
sizione. 

Caproato di patessio , CSI'O,OK (seccato a 
400°). — Si prepara neutralizzando a caldo il 
carbonato di polassio con acido caproico sciolto in 
acqua ; la soluzione, abbandonata all'evaporazione 
spontanea, si rafredda alla lunga in una gelatina 
trasparente, che diviene opaca col calore. Dell 
zione della corrente elelrica su questo sale, so ne 
parla a pag. 681, dove si tratta delle proprietà del- 
l'acido caproico. 




















Caproato di ammonio, C*H"0,0(Aml") 1). — 
Questo sale è cristallzato, e si ottiene facendo as- 
sorbire ammoniaca gasosa allacido caproico ; ma un 
eccesso di ammoniaca fa liquefare la materia 
stalli prima formata. 

Caproato di argento, CSI" 0,0Ag. — Si ottiene 
per doppia scomposizione sotto l'aspetto di precipi= 
tato bianco caseoso ; ciò che prova che esso è poco 
solubile; certamente meno solubile del butirrato 
argentico. Secondo Lerch, non si può avere cristal 
lizzato; inteco Frankland e Kolbe dalla soluzione 
acquosa bollente di questo sale assicurano di 
ottenuto grosse lamine, poco sensibili al 
della luce © del calore, n 

Caproato di berio (CH 0)°,0*Ba. — Esso forma 
aghi anidri molto lunghi, se cristalizza da una so- 
lozione molto voluminosa , che evapora a 30°; ma 
per evaporazione spontanea a 18° forma groppi di 
lamine esagonali lucenti, che divengono opachi e 
lati all'aria, forse perché perdono acqua di cri 
stllizzazione. Si scioglie in 12,4 parti di acqua a 
400,5, e in 12,5 p. di acqua a 20”. A dolce calore 
fonde; a temperatura elevata soggiace alla distlla» 
ino a secco, svwlgendo gas idrocarbonati e piccola 
quantità di un olio quasi incalro, che bolle tra 120 









































0170, e che sembra una mescolanza d'idruro di 
caproile e di caprone. 

Saturando gli acidi provenienti dalla saponifica- 
zione del burro di vacta con barita, e facendo cri- 
stallzzare, si formano piccoli prismi riuniti in mam- 
mellon di Butirro-caproato di bario (che Lerck credé 
contenesse nn acido special, l'acido vaccinico); si 
fatto sale doppio (che non si può ottenere a piacer 
ostro, perché non si conoscono le condizioni in 
ce) all'aria perde l'acqua di cristllzzazio 
manifesta odore di burro rancido, dopo di che, sci 
glieadolo nell'acqua, cristalizzano separatamente il 
Butirrato ed il caproato di bario. 

Caproato di calcio. — Forma lamine spesso q 
drate, rilucent, fusibili, solubili in 49,4 parti 
acqua a 14°. da 

Caproato di stronzio (CSH!10)*,05,Sr (a 400°6.).. 
— 1 suoi cristalli sono lamine traspareati, che di- 
veogono opache all'aria; esso sciogliesi in 41, 
parti di acqua a 10°; per l'azione del calore fon 
emettendo odore aromatico che ricorda i fiori delle 
labiate. 

CAPROICA FERMENTAZIONE (chim. gen). — 
Béchamp scoprì la fermentazione caproica facendo 
agire insieme dell'alcol, dell'acqua, della sintoi 
como sostanza albuminoide, e della creta calcare di 
Sens, la quale contiene i microzimi, i cui si pariò 
altrove (vedi CALCARE CRETA coE FERMENTO). Per 
ttnere la reazione, fece una mescolanza 







































Alcole assoluto. » >... gr 425 
Creta calcare di Seni, polserizzatà 

e presa dalliaterno di un grosso 
Pezio » . . n >, + 450,0 
Sintonina pura, umida»: ‘ 1 » 400 
Cotrapondet a gd d'aria 

secca 

Aequas +... li 30 





tonina, col mezzo dell'ammoniaca, dal 

per la macorazione della carae fro- 
sca di montone in acido cloridrico dluitissimo, cio 
contenente 4 millesimo dell'acido anidro ; operò in 
îstufo, la cui temperatura variò dai 20 ai 30° c., 
per uno spazio di circa sei mesi, tenendo il vaso 
chiuso da turacciolo portante un cannello conut- 
tore: von vile che sì facesse sprigionamento di gas 
Il liquido era di odore aromatico , etereo, come 
quello dell'olio di pomi di terra grezzo, limpido, 
incoloro, di reazione alcalina; nella posatara il mi 
eroscopio non isvelò esseri organizzati, tranne il 
microzina della creta calcare. Feltrato Îl liquido, 
distliatolo per separarne l'alcole non traslormato, 
precipitata collacido ossalico la calce disciolta, € 
distiiato di nuoto, ne raccolse dell'acqua, cui s0- 
prannuotavano gocciole oleose, e saiuratala cel car= 
Bonato di soda fornì 28 gramui di caproato sodico , 
d'onde 18 gr. di acido caproico. 
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Ndificando la mescolanza, che formò di: 


Alcole assoluto... 
Creta calare . 
Carne dî montone pestata, lavata con 

idlata dallacido lor 
cre all'aria 


936 
‘600 


«gr 








* 85 


(ridotta a secchezza gr. 14) 
Aoqua . 15 


e teneudo in Inogo di temperatura moderata, vide, 
dopo un mese, svolgersì dei gas, i quali continva- 
rono senza interruzione, e che gli risultarono for- 
mati da un misto di gas acido carbonico, d'idrogeno 
prtcearbonato o d'irugno liber 

ho in questo esperimento ne ritrasse dll 
caprico, con insieme un po' di acido acetico e 
acido bulirico; e più tardi vi troò ancora gli ci 
valerico © caprilico. 





Langa tao 


















l'alcole non trasformato du- 
azione, ed avente l'odore dell'olio di patata 
grezzo, e retlifcandolo, ne raccolse in sul termi 
della retticazione un prodotto che, versato nel'ac 
qua, la rendera lattea, indivi sî raccoglieva in goc- 
ciolino oleose, dell'odore mentovato, e che, fatto 
distilaro più volto colla potassa caustica, ed ossi- 
dato col bicromato di potassa © l'acido solforico, 
fori dell'acido caproico. Béchamp ne conc 

que, che durante la fermentazione, oltre l'acido ca- 
proico egli lui acidi grassi nomi 

dell'alcolo caproico. 

Nella reazione la sostanza albuminoide non forni- 
sco elementi per comporre gli acidi grassi che ne 
risaltano ; ma ogni cosa procede per uno sdo 
mento dellalcole etilico. 

Recentissimamente (dicembre 1809) Béchamp 
pobblicò altri dati sulla fermentazione caproica. 
Sperimentando i mierozimi del fegato, coa mesci 
lare 40 grammi di fegato di montone, 8 
alcole assolato e 46 litri n'ebbe, dopo 
e acida mini- 
festa, dell'odore del sego, che disillà, poi saturò 
con carbonato di soda, e decompose il sale sodico 
ttenato con acido solforico diluito : ne ritrasse 45 
grammi di acido caproico. 

CAPROICI ETERI (chim. gen.). — Tre sono gli 
eteri caproici fino ad ora conosciuti, il metilico, 
etilico e l'amilico. 

Caproato di metile (C6H"0). OCI? (Fehling, 












































4845). — Si otteno aggiungendo 1 p. di acido so | 


forico concentrato ad una dissoluzione di 2 p. di 
acido caproico in 2 p. di alcole metilico, ed aiutando 
la reazione con blando riscaldamento; ala superficie 
del liquido sale una materia liuida, che si lava con 
acqua e si dissecca sul cloruro di calcio, Questo 


ce. di | 






|| etere ba aspetto okoso, possiede odore consimile 
| quello dell'acido caproico, bolle a 150° ; allo sta 
{| liquido la sua densità è 0,8977 a 48°, allo stato 
| vapore è 4,623 (tericamento 4,5064). 

Caproato di etile (C4H!!0).0C35 (Lerch, 1844). 
— Listillando una mescolanza di caproato di bario, 
alcole etilico ed acido solforico, si ottiene il caproato 
etilico, il quale è liquido cleoso, limpido, dotato di 
odore di ananasso, che bolle a 462° (Fehling) 
sato liquido la sua densità è 0,882 ; allo sito va- 
poroso è 4,965 (teoricamente d,5004). 

Coproato di amile (CSII!0).OCFH!"! (Brazier è 
Gossleib, 4850). — Nella preparazione dell'acido 

co per l'azione della potassa caustica sopra il 

co, come si dirà più innanzi, si produce 
questo eere, che si separa, al solito, sotto la forma 
di liquido oleoso , allorquando si satura l'acido ca- 
proico grezzo con carbonato potassico. La materia 
oleosa si dissecca sopra il cloruro di calcio, esi 
rettifica vario vote fino a che il suo punto di ebol- 
lzione non è costante. Si ottiene ancora distillando 
3 p. di solfamilato di potassio con { p. di cianuro 
| potassico, raccogliendo solamente ciò che passa tra 
130 e 4509, e neutralizzando con carbonato alca- 
lino. 11 caproato di amile è liquido più legiero del- 
l'acqua, ha sapore amaro, bolle a 211°, non si 
scioglie nell'qua, ma bensi in ogni proporzione 
nell'lcole e nelletere, ed è saponificato da una so- 
luzione alcolica bollente di potass 

CAPROICO ACIDO. Vedi lérato di caproile (lla 
pag. 680). 

CAPROICO ALCOLE. Vedi Essitico atcote. 













































CAPROILE, CSTIMO = (CO. C*HU) (chim. gen). 
— Iudicale monovaleate dei deri i otten= 
gono dall'acido caproîco, non ancora conosciuto allo 
stato di libertà. Giova ricordare che da alcani, spe 
| cialmeote qualche anno fa, chiamavasi caproie il 
radicale (CSHUY, che oggi generalmente è detto 
esile. 

Iaruro di caproile o aldeide caproica, CSI!" 
C6H0.I1, — Nellalio grezzo che si oltien dist 
Jando a secco il caproato di bario, Brazier e Goss= 
Jeth (1850) ammisero potesse trovarsi piccola quantità 
di quest'alleide, che fu ottenuta allo stato puro da 
A. Rossi (Nuovo Cimento, 4863, pag. 39, 1. x 
col metodo di Piria e Limpricht. A_tal fine dist 
asi rapidamente, e a piccole porzioni per volta, un 
miscoglio intimo di caproato e di formito di cal 
o si ottiene un'abbondante materia oleosa, la q1 
agitata con una soluzione concentrata e calda di bi- 
solîito di sodi, vî si combina per la massima parte, 
| formaado un composto che col raffreddamento del 
| liquido si depone cristallizzato. Questo eamposto, 












































spremuto beno tra carta sugante e deporato con 
successive cristallizzaioninell'acole debole, si pro- 
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senta in lamino lucenti, grasse al tatto, di odore | 
leggermente aromatico insiemo e eolforoso , abba- 
stanza solubili nell'acqua fredda, assai solubili nel- 
l'acqua bollente senza sensiile alterazione, poco 
solubili nll'alcole freddo, assai più nellalcole caldo. 
Sciogliendo nell'acqua silfatta combinazione della 
deide caproica col bisolfto sodico, e versando nel 
liquido una soluzione concentrata di carbonato pi 
tassico, i separa una materia oleosa che viene a 
galleggiare, e dopo si lava con acqua, si dissecca 
sul cloruro di calcio e si rettile 

deide caproica è liquido limpido, di odore aro- 
matico penetrante, piuttosto aggraderole, solubilis- 
sia nellacole, nell'etere, nell'acido acetico, poco 
solubile nell'acqua ; bolle a {2° sotto la pressione 
di 0,749. Essa riduce il nitrato argentico ammo- 
niacalo ; assorbe l'ossigeno dell'aria trasformandosi 
in acido caproico identico collacido caproico natu» 
rale. La soluzione acetica dell'aldeide caproica, sot 
toposta all'azione dell'amalgama di sodio, secondo 
il metodo di Wrtz, si trasforma nell'alcole corri» 
spondente, alcole essilico 0 caproico, identico a 
quello scoperto da Faget e etudiato da Pelouze e 
Cahovrs. 

Cloruro di caproîle, CEHVIO.CI (Béchamp, 1864). 
— Facendo agire l'acido caproico estratto da frutti 
del guigho biloba sul protoelororo di fos'ero, Béchamp 
ottenne il cloruro dî caprole ; liquido incoloro mo- 

ssimo, di odore spiacevole, fumante un po' all'a- 
ria, più pesante dell’acqua, che bolle tra 130. 140°; 
ma rettiicandolo una piccola quantità si scompone, 
lasciando un residuo dotato di odore soave edetereo. 

SI ottiene anchio per via sintetica facendo agire 
ossieloraro di carbonio sullidraro d'amile (| 
pog. 682, dore si ragiona della sintesi dell'acido 
caproico). 

Ossido di caproile, anidride caproica acido ca- 
proîco anidro, Cl: = (C6H!#0)9.0 (Chiozz, 
4859). — L'ossiloraro di fosforo reagendo suì 
proati, produce l'anidride corrispondente; per otte 
nere la quale in certa quantit, si pone caprosto di 
bario inun fasco es aggiuage l'ssiclaroro; la massa 
si riscalda, ma per terminare la reazione è necessario 
staldaria leggermente, con che diviene pastosa 
allora si tratta con etere puro, che disciogl 
dride caproica e poco di acido caproîco; at liquido 
etereo si aggiunge liscivia debolo di potassa per 
isciogliere l'acido caproico, si lava con acqua, si 
dissecca sul cloruro di calcio, si fa evaporare in 
fine l'etere a bagno marîa, e per residuo 
l'anidride caproica. 

Essa presentasi coll'asptto di olio: è più leggiera 
dell'acqua e perfettamente neutra lle carte rea 
ha odore che ricorda il burro di cocco e l'anidride 
aprilia, Scaldata all'aria libora, emette vapori 



































































































mnatic, © si volatilizza lasciando un piccolo residuo 





reul per il primo (1818) scopri l'acido caproico in 
parte libero, in parte accoppiato alla glicerina nel 
burro 
poi lljenko e Laskowkî la trovarono nel formaggi 
nbourg; Joss incerti calcoli orinari dell 
Kraut nell'acqua putrefatta di Hahnbane, piccolo 
fiame dell'Annorer ; e pochi anni or sono (1864) 
Chautard nei fiori del sotyrium hircinium , e Bé= 
champ nel fratto del quigho biloba. 

In molte metamorfosi chimiche prende ori 
acido caproico identico a quello che si trova in na- 
tura; segnatamento quando gli ossidanti agiscono 
sulle’ materie organiche; perciò si forma facendo 
agire l'acido nitrico sullidraro di enantile, sul 
cido enautilco (Tilly), sallacido oleico (Redtenba= 
cher), sulla parte volatile della distillazione dell'o 
di rapa (Schneider), sul metloerantolo e sull'amile 
(Behorlemmer) ; facendo reagire l'acido cromico con 
olio di papavero (Arzbaecker) ; distllando una me- 
scolanza di acido solforico, biossido di manganese 
ja {Guchelberger), Si forma ancora in altre 

quali citeremo quella della potassa 
sul cianuro di amile (Frankland © Kolbe), e sulle 
cole caproîco. 

Preparazione. — L' 
















































di capra © di vacca, porificato nel modo seguen 
a mantiene per qualche tempo il burro fuso a 60° 
acciocché le mate ftmpurità si depon- 
gano al fondo, grasso liquefatto in un 
altro vaso che contiene acqua a 49°, e si agita a 
più riprese; allorquando la temperatora è scesa 
49*, la margarina si è consolidata, mentre la 
tirrna, la caprina © la caproina si conservano 
“quide; perciò la loro mescolanza si separa da quella 
per decantazione, e si saponifica con 4 volte il suo 
peso di potassa Îl sapone si precipita per 
mezzo del sale di cucina, e raccalto che sia, si 
compone con una soluzione acquosa di acido tar- 
tarico e si distilla la materia fino a che si ottiene 
liquido acido. Il liquido distillato si neatralizza con 
barita, si evapora fino a secchezza col bagno maria, 
ed il residuo sî fa bollire con 5 0 6 parti di acqua, 

discioglie butirrato e caproato di barita, e lascia 
tro due altr sali poco solbili coprato e capri- 
lato baritico); e dalla solu ta evaporare 
epontaeamente, cristalliza dapprima il caproato in 
i setosi; © per privario affatto di butirato si 
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raccoglie, 


spreme tra carta bibula e si fa ricri- 





in un vaso con acido solforico allungato eoa il suo 
peso di acqua, evitando di adoperarne ia eccesso 
dopo di che l'acido caproico si separa in forma di 
glio, che si decanta,sî pone a contatto di cloruro di 
calcio e si rettifica coll distillzzione. 

Assai più profiterole è la preparazione dell'acido 
aproico colloio di cocco piuttosto che col burr 
Basta infatti, secondo Febling, saponificare quell'olio 
con una liciria di soda (densità 4,12), aggiungere 
acido solforico allungato e distiliare con una certa 
apeditezza, per perdere meno che sia possibile della 
materia volatile: il liquido acido distilato, che con- 
tiene acido caprico e caprilico, si neutralizza con 
acqua di barita, e i due sali formati si separano 
per cristllzzazione, essendo che il caprilato 
depone per primo, mentre che il caproato resta di 
aciolto nell'acqua madre, e poi per evaporazione 
apontanea forma aggruppamenti cristallini mammel- 
Jonari, Sifatta separazione meglio si raggiunge tra 
tando la miscela de due sali con alcole, che 
facilmente il caproato e non l'altro ; ed il sale 
sciolto si oliene puro per cristllzzazione (Chiozza). 

Col cianuro di amile Frankland e Kolbe, come 
già sappiamo, oltennero acido caproico, 

CHHII.CA£ + 2110) = CeH7O* + AzlD; 
© Brazier © Gossletb trovarono modo di rendere 
molto utile questa maniera di preparazione. Si di- 
stilla 4 p. di cianuro di potassio con 3 p. di amil- 
solfato di potassio, e si raccoglie a parto il liquido 
che passa tra 440 e 450° (l quale, oltre il cianuro 
d'amile, contiene idrato, cianato e cianorato ami- 
tico) si (a bollire con soluzione alcolica di potasca, 
in una storta munita di un refrigerante. ascendente. 
di Liebig, per una mezz'ora 0, meglio, fino a che si 
stolge ammoniaca; poî si distlla lacole, si ag- 
giunge acqua al residuo, si distilla di nuovo (per 
far evaporare l'idrato amico e lamilameina), e per 
il raffreddamento si oliene una massa cristallina, 

ciogliesi ia poca acqua, scomponesi con. 
allungato, © l'acido caproico libero che si 
ottiene si retulica distillando e raccogliendo ciò che 
passa verso 198°; giacchè la parto del liquido che 
bolle a temperatura più elevata contiene caproato 
di amile. 
Wortz lia vantaggiosamente modificato tale pro- 
ilico facendo 
frigoranto asceo- 
dente la materia nera, che si ottene calcinando il 
























































+ di alcole ed una quantità d'iudoro amil 


ferrocianuro potassico, con 4 0 5 volte il suo peso 







ciento per scomporro folto il cianuro 
continua l'ebollizione fino a che tutto l 
amile è scomparso, ciò che si riconosce facendo 
braciare una goccia di liquido sosto un bicchiere 

sano soluzione di nitrato argentico nel 
bicchiere stesso 











{ dato, la reazione 4 terminata. Allora feltra , ag- 


giunge acqua, che fa precipitare una materia oleosa; 
# questa fa bollire con soluzione acquosa di polassa 
fino a che non sisvolge più ammoniaca; dopo di che 
still lalcole, fa cristallzzare i caproato potassico, 
e da questo estrae nel solito modo l'acido caproico, 

Proprietà. — L'acido caproico 6 liquido, oleoso, 
chiaro, assai mobilo, la cuî deosità è 0,931 a 45°, 
80,922 a 26%; ha sapore acido e penetrante, odore 
un po' acetico, che ricorda bene il sudore. L'acqu 
a 70°c. discioglio una sessantesimasesta parto di 
questo acido, il quale è solubilissimo nell'alcole 6 
nell'etere. 

L'acido capraico estratto dal burro e dall'olio di 
cocco non agisce sula luce polarizzata; invece quello 
preparato co cianuro di amile la devia a desira in 
modo, che per una lunghezza di 200 millimetri va 

ione di 2043 (Worta). 
Rossi ha provato la perfetta identità che 
i derivati dell 
ma l'acido caproico destrogiro 
96; quello inattivo i 
i che paro però si debba atribui 
poco di acido caprilico, La densità del suo vapore è 
stata trovata 4,20 (Kcoricameate sarebbe 4,0211). 

L'acido solforico concentrato discioglie l'a 
proico sealdandosi, ma coll'aggiunta dell'acqua l'a- 
cido caproico si separa di nuoro; a 400 la soluzione 
sollorca dell'acido caproico annerisce e srolgo ani- 
dride solforosa. Anche l'acido nitrico a freddo lo 
iscioglio senza allerarlo. 

Sottoponendo una soluzione concentrata di ca- 
prosto di potassa all'azione di una corrente eletiica 
(ontenuta con 6 elementi di Runsen) , sale alla su= 
perla dl iui a olio, che 4 00 mescolanza 
ed ‘un allro corpo che sembra caproato 
stico Qrore Get; + Wars esere, 
facendo l'esperimento con acido caproico attivo, si 

le attivo, e ciò starebbe a provare sem- 
l'isomeria dei due diversi acidi caproici. 
lettolisi è 


























































la seguente 





2(00.CFH!.0K) + IPO = COOP + CO + Hr + (cme 
caprosto di potassio cartonato di potassio Sori 


Una soluzione di acido eromico allungata (0 per 


sebbene gli faccia prendere una leggiera colora- 











400) non ossida l'acido caproico in modo sensibile, 








ziono; l'acido permanganico in soluzione allungata 
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lo altera poco anche a 100°; ma lo stesso acido cone | 
centrato lo scompone con una certa prontezza. 

Sintesi. — Il primo che abbia ottenuto l'acido 
caproîco sinteticamente è stato A. R. Catton (1863) 
dirigendo una corrente di anidride carbonica attra- 
verso dell'lcole amilico, su! quale reagiva nel tempo 
stesso dell'amalgama di sodio: 


CHI1MHO +112+C0)0=C"1!0.M0+11°0.. 


Siffiuta sitesi veniva di poi e con miglior sue- 
cesso effettuata da Hamitz-Harnitky (1855) col 
proprio metodo generale per la formazione sintetica 
degli acidi grassi ire l'osscloruro 
di carbonio sopra l'druro di amile, @ scomponendo 
il eloruro di caprolo ottenuto per mezzo dell'acqua: 




















4° fase: CÒ.CI+- CIN. =CÒ.C*M",CI+MCI 


fdruro cloruro 
d'amile - dicaprolle. 





CO comu t0 +01 
cio caprvico. 
Frankland e Duppa (1865), pochi mesi dopo il | 
precedente sperimentatore, ottennero l'etere caproico 
per la reazione dellioduro etilico sull'eere disoda- 
etico; ma l'acido caproico così ottenuto (detto 
che acid dietacetico), sebbene abbia la stessa com- 
potizione ed alcune proprietà dell'acido caproico 
ordinario, non è certo che sia assolutamente identico 
 quesloltimo. La sua formazione viene rappresen: 
tata dallo schema seguente : 
fue 

ciH 

O + 2/01) =2N21+C 

0.018 

ere 
disodac | 

Jafino l'acido caproico è stato ottenuto de All. 

Wanklin e Roberto Scheok (1808) trattando con 
una corrente di anidride carbonica l'amilsodio (1); 
il quale si trasforma in un sale sodico : questo si 
riprende con acqua, si evapora a secco, o si distlla 
con acido solforico, per aver libero l'acido volatile: 


2° fase: CÒ.C*HM.CLHT 











(ont) 
cjf 

















Csuu.Na + CO.0 = CO.0sH1.N20 
amilsolio caprato 


(1) Si prepara dapprima l'amilomercurio per l'azione | 


di uo'amalgama di sodio debole sull'ioduro di amilo: si 
fa digerire l'amilomereurio colo zinco, poi col sodio 





























milozinca ottenuto: ed in questa maniera si ha l'amil» 





sodio. 


Isomeria dell'acido copraico. 


Le diverse varietà di acido caproico delle quali 
ui discorso, da alcuni sono considerate 
omerici; e per dar conto di ciò si rap- 
presentano con formole razionali diverse. La strot- 
tura molecolare di quello preparato col cianuro di 
amile si rappresenta colla formola 
FGUCLDI 


co.mo 
e forse questa conviene anche all’acido che deriva 
dallidruro d'amile. Allacido caproico derivato dal- 
l'acido acetico (detto acido diefiacetico , che differi- 
sce dall'ordinario acido caproîco per l'odore un po' 
diverso, e perché Îl suo sale di argento cristllizza 
in aghi solubili nell'acqua, mentre il caprosto 
gentico ordinario forma tavole larghe, quasi in- 
solubili nell'acqua), si assegna la formola : 

chiese 

CO.NO. 

Infno l'acido che si ottiene dallidrato d'amilene 
(che ha odore meno spiacevole dell'acido caproico 
ordinario, il euî sale di calcio è più solubile nell'ac- 
qua calda che nella fredda, e di più il sale argen- 
tico è discretamente solubile nell'acqua, e cristal- 
lizza in fiocchi formati da cristallini microscopici) 
si rappresenta èella formol 


| cu {ei 
COMO. 
Prodotti di sostituzione dell'acido caproico. 


Acido bromocaproico, CEIOBrO*() (G. Tuefuer, 
1868). — È stato preparato quest'acido bromoso» 
sosituito per l'azione di 2 at. di bromo sopra 1 
mol. di acido caproico, scaldando a 440° fino a che 
il liquido fu completamente scolorato. Il prodotto 
greggio di questa preparazione è un olio giallastro, 
insolubile nell'acqua, che si decompone distllandolo; 
scaldando tra 120 e 430° per varie ore con ammo- 
niaca sciolta nell'acqua, si trasforma in una sostanza 
cre sembra isomera cola lecina. 

CAPROILENE. Vedi Essuene. 

CAPROINA (chim. gen.). — La caproîna natorale 
contenuta nel burro di vacca, con molta probabilità 
8, secondo Berthelot, frcopraina, e perciò risulte- 
rebbe dallaccoppiamento di 3 molecole di acido ca- 
proico con 4 di glicerina. 

CAPRONE o CAPRILURO D'AMILE o ACETONE CA- 


PROICO, CHIEO=C0 {Ci (Brazier e Gosseth, 


1850) (chim. gen.). — Per preparare questo corpo 
si dista, a piccole porzioni alla volta, del caproato 
di bari, si dissecca il prodetto oleoso sal cloruro di 
calco, si disila raccogliendo solameote la porzione 























(CH): 




















CAPRONITRILE — CARANELE 689 
che si volatilzza tra 460 e 470°, e si rettifica fino | dente alla formola Ba"(CW{1!709)*. Per lo scalda- 
a che il puoto di ebollizione del liquido non è co- | mento al di sopra dei 220° si ammise che perdesse 





stante (a 465°). Nella porzione più volatile sembra | 
si trovi l'idruro di caproile. | 


(0. cs. 6a = 
caproato di bario 


co Oa + coem | 
cari. di bario "opero, 

L'acetono caproico è liquido oleoso incoloro, più 
leggiero dell'acqua, di particolare odore; bolle a || 
165°; all'aria diviene bruno; nell'acqua non si 
scioglie, ma sibbene nell'alcole © nell'etere. L'acido || 
nitrico concentrato, anche a freddo, lo cca svol- 
gendo vapori rosso-rutilanti ; © se si neutralizza il 
liquido acido con carbonato alcalino, si ottiene un 
lio aromatico, nel tempo che si unisce coll'alcali 
una sostanza particolare, che pare l'acido nifro- 
ralerico. 

CAPRONITRILE. Vedi Amiico cianuro (vol. 4°, 
pag. 760). 

CARAIURU' (chim. tecn.). — Sostanza che si usa 
per la tintura în rosso , e che è importata da Pa 
nel Brasile. Sembra identica col rosso di chica, de- 
rivante dalla bignonia chica, ma il caraiurà è più 
puro. È una polvere leggiera, farinacea, insipida ed 
inodora, che per fregamento prende un riflesso di || 
rosso di rame, insolubile nell'acqua, solubile nell'e- 
tere e negli alcali, d'onde gli acidi la precipitano 
inalterata. Arde con fiamma , © lascia cenere in 
abbondanzi 

CARAMELE (chim. gen.), — Con questo nome si 
designa il prodotto dell'azione del calore sullo zue- 
chero. Allorquando si scalda lo zucchero a tempe- 
ratora di 210 a 220°, si rigonfia, sobbolle ed im- 
brunisce svolgendo vapor d’acqua, che contiene 
tenui quantità di acido acetico ed una sostanza 
oleosa avente l'odore dello zucchero bruciato: il re- 
siduo che ne rimane è il caramele. Nell'operazione 
devesi procedere cautamente, alfine di non oltrepas- 
sare i limiti del calore indicato. 

Il caramele è nero, splendente, solubile nell'a "ae- 
qua, a cui trasfonde un bel colore di seppia. È inso- 
lubile nell'alcole, e anzi questo precipita dalla solu- 
zine acquosa, tantaché può giovare per separarlo 
dallo zucchero, qualora ne contenesse di indecom- 
posto. Non ha sapore zuccherino, e al palato somiglia 
alla gomma, e neppure è atto a fermentare, Esponen- 
dolo a lemperatura crescente si scompone e fornisce 
quei prodotti che nascono dallo zucchero similmente 
scaldato. la soluzione è precipitato copiosamente dai 
sali di piombo e dall'acqua di barita. 

Può essera eziandio preparato col glucoso, ma 
non tanto facilmente come collo zucchero comune, 

Il caramele fu considerato da Peligot come un 
principio. immediato corispondento ‘alla formola 















































Ci111409, ed il precipitato cola barita, come rispon- 





nuovamente dell'idrogeno e dell'ossigeno nelle pro- 

potzioni dell'acqua, diventando insolubile nei sol- 

venti comuni e convertendosi in altro prodetto, cai 
fa dato il nome di caramelano da Voelckel: 
2060? — SHSO — Coisson 
cafamelamo. 

Gelisebbe a riconoscere col mezzo di nuove espe= 
iene che il caramele consta di tre costanzo diverse, 
cui diede i nomi di caramelano, corameleno e ca- 
ramelino. 

Il glucoso o zucchero d'uva fornisco dei prodotti 

, quantunque somiglino agli indicati, non p:s- 
sno tuttavia considerarsi come identici coi medesimi. 
Allorquando si prende dello zucchero di canna e 
scalda per un dato tempo a 480, si possono con- 

l'uno dopo l'altro; allorché lo 
zucchero perdetto il 10 per 400 di acqua il re 
siduo consta di caramelano quasi puro; quando la 
perdita fu di 44 a 15 per 100, in tal caso è ricco 
se la perdita sall ino a 20 per 100, 
quasi totalmente di caramelino. 
Caramelano. — Si può ottenere in istato puro, 
pigliando il caramele del commercio, che si vende 
come materia colorante (vedi CanameLE, coLoni 
pet) e trattandolo con alcole di 84°, il quale tal- 
volta scioglie ttta la materia, o ne scioglie una parte 
soltanto, lasciando un residuo che può essere fino 
del 40 per 400. La soluzione, oltre al caramelano, 
contiene dello zucchero indecomposto, © talvolta 
una piccola quantità di caramelene. Le si aggiunge 
del fermento per distruggere lo zucchero; si flira 
si piglia ciò che lascia 
caramelene indisciolto; si svapora nuovamente a 
secco. 

11 caramelano, d'onde il caramele comune trae le 
sue proprietà carateistche, è una materia brona, 
solida © fragile a temperatura ordinaria, che si ram= 
mollsce e si fa quasi liquida verso i 100°, inodora, 
di sapore molto amaro, deliquescente, solubilissima 
nell'acqua, discretamenta solubile nell'acole acquoso 
e leggermente nell'assoloto. Riduce la. soluzione 
cupropotassica ed i sali d'oro e d'argento. È trasfor= 
mata dallacido nitrico in acido ossalico, ed in sol 
zione acquosa non è precipitata dai sali metallici 
neutri. 

Gelisattribuisceal caramelano la formola *H!10?, 
per cui appaisce che gi produce da una prima disi-- 
datazione dello zuechero di canna per opera del 
calore 









































copeou — 940 = Cspuor 
ucchero acqua | cormmelamo, 
Può aversi combinato coll'osido di piombo colla 
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barita, col primo dei quali forma due composti di 
versi. 

JI composto piombico C!*H!Pb"0? è un precipi= |, 
tato giallo che si forma aggiungendo una soluzione | 
alcolica di acetato neutro di piombo ad ona soluzione | 
pure alcolica di caramelano; l'altro composto piom- | 
bico C!IlPb"O?,Pb"O piglia nascimeuto allor= 
quando si fa uso di una soluzione ammoniacale del- 
l'acetato metallico, che si aggiunge alla soluzione di 
caramelano, finché apparisca precipitato. 

II composto baritico CIll!5Ba"U?,Ba"O si forma 
quando si tratta il caramelano con una soluzione 
concentrata di baita, fatta nello spirito di legno. 

Notammo già che Voelckel di il nome di carame- 
ano al caramele scaldato al dissopra di 220% cioè 
tra 250 è 300°. Probabilmente è identico col cara- 
melino. 

Coramelene, — Alborché si esaurisce collalcole 
di 84° il caramele comone, rimane un residuo in- 
solubile, che contiene del caramelene in copia. 
pigliando detto residuo con acqua fredda, fellrando, 
precipitando con alcole assolato la soluzione, trat- 
lando con acqua fredda il precipitato ed in ultimo 
aggiungendo dellalcoe alla nuova soluzione acquosa, 
si ha il caramelene puro. Tali operazioni furono ne- 
cessario per separare quelle traccie di coramelino 
che erano contenute nella prima soluzione acquosa. 

Il caramelene è solido e fragile, di frattura 
ante, e d colore bruno, che pende al rosso, È so- 
labile nell'acqua, che si colora di bruno rossigno, e 
con intensità maggiore circa sei vole di quello che 
faccia col caramelano. Non è deliquescente, si cio- 
glie nellalcole debole , pochissimo nel concentrato | 
ed è insolubile nell'etee, È decomposto, lentamente || 
a freddo 6 rapidamente a caldo, dagli acidi cloridrico 
e solforico; è trasformato in acido ossalico dell'acido 
nitrico. Riduce la soluzione cuprico-potassica. 

Gelisaliribuiscealcaramelenelaformola C'i+08t, 
corrispondente a tre molecole di zucchero di canna, 
da coi si separarono gli elementi di otto molecole di | 
acqua: 



































ICuMuo — gio = Gialoos | 
mucchero = acqua © caremelene. | 

N caramelene forma un composto colla barita | 
C€1#Ba"0%, e col piombo dé origine a tre combi» | 








nazioni: 
Cs6HPh"08; 
CHWPh"0%5,9Pb 
CIIP'OR,SPLO. 
— Caramelino, — Forma la parto principale del re 
iduo insolubile nell'acqua fredda che rimano dopo 
l'estrazione del caramelino. Se ne conoscono tre 
varietà isomeriche : la varietà A, la quale è solubile 
nell'acqua; la varietà B, che noa si scioglie nell'ac 

















si 
| dei sali d'oro e 








qua, ma si scioglio negli alti liquidi; Ja varietà C, 
la quale non si scioglie in veruno dei solventi or- 
diari S 

11 residuo del caramele che fa esaurito collalcole 
e coll'aequa fredda contiene insieme commisto le 
due varietà B e C. Si può estrarre la prima col 
mezzo dell'acqua bollente, o cll'alcole di 60°, ov- 
verocoi liquidi al erché detta varietà B, 
per opera. dei suddebt solveati, si trasforma nella 
modificazione A. Allorquando si svaporano le solu-. 
zioni ottenute, si forma una pellcol, la quale ra 
presenta la varietà B, mentre la stessa varietà si 
iene precipitando coll'alcole le dette soluzioni 
Succede adonque che la varietà B, trattata dapprima. 
co liquidi accennati, si converte nell'altra A, ma che, 
fatta ritornare allo stato solido o col mezzo 
concentrazione 0 calla ripreciilazione, ritorna nello 
stalo primitivo, 

La varietà G non si può avere pora, qualora si 
volesse estrarre dal residuo che rimase della va= 
rietà B, ma si oliene facilmente col seccare la va- 
rietà De lasciarla esposta per più giorni all'azione 
dell'umidità: con questo diventa insolubile in tatti 

solventi comu 
La varietà D, quantunque insolubile nell'acqua 
e nell'alcole concentrato , nondimeno si dsc 
nell'alcole debole, ed il suo potere colorante è 42 
volte quello del caramelano, 

Il caramelino è una materia nera, lostra ed in 

. Riduce il liquido copropotassico e le soluzioni 
‘argento; è precipitata da quasi 
tutti i sali metallici. 

Gelis gli attribuisce la formola C*I1Os051, C 
dinandosi colla baria e coll'ossido 
gine ai ire composti 


CMMOIBa"0R1; 
CSe110Ba"051,Ba"0; 
C#mroppgsi, 


Il caramelino deriverebbe da 8 molecole di zue- 
hero condensato, da cui si separarono 37 molecole 
d'acqua 
BCINOU — STO = CHMon 
zucchero acqua cramelino. 
Maumenet designò col nome di caramel 
prodotto nero bruno, insolubile nell'acqua, negli 
acidi o negli alcali, © che ottenne mescolando una 
parto di zucchero con 45 a 30 parti di pereloruro 
stagno, svaporando a secco e scaldando per al- 
cuni minati da 120 a 130°; il qual prodotto si formò 
eziandio trattando în modo somigliante la glucosa, 
la cellulosa e la destrina. 
I chimici non tengono ancora per indubitato che 
il caramelano, il caramelene ed il caramelino di Gelis 






































































CARAMELE (COLORI DAL) — CARAPA 


085 





si. debbano considerare come sostanze pure e di 
composizione definita, e suppongono che constino di 








più materie, le quali dovrebbero essere separate col | 


metodo delle saturazion frazionate, accertandosi ad 
un tempo che le varie frazioni del prodotto posseg- 
gano sempre la stessa compi 

CARANELE (coroni DaL) (chi Per 
colorre il rum, l'aceto e la birra si fa uso di colori 
di un giallo più o meno bruno, che si preparano 
collo zucchero caramelizzato, mediante bn processo 
il quale fino ad ora fu tenuto segreto, e di cui la 
Germania fa monopolio. 

Astmusa, studiando l'argomento, riuscìa produrli, 
e pubblicò il modo di prepararli. Per ottenerli si 
prende giucoso e non zucchero di canna, si scioglie 
in acqua esi fa bollire con un alcali: pel coloro del! 
rum occorre la polassa 0-la soda, caustiche 0 car- 
Bonate che siano; per l'aceto occorre il carbonato 
di ammoniaca, affiché il colore risultante sia sulu- 
interamente nel liquido acetico. 
ed a fuoco nudo; si 

























e quando comiaciano a svolgersi de' vapori 
si diminuisce il fuoco, seguitando tuttavia 
ad agitare con forza la materia. 

Avato il colore nel grado desiderato, si aggiunge 
acqua in zampillo solile. Si ritrae on peso di ma- 
teria colorante uguale a quello del glucoso adope- 
rato, Col carbonato di ammoniaca l'operazione è al- 
quanto più malagesole da condursi. 

Si osservano le proporzioni seguenti: 





Soda caustica +... . . . 3 parti 
Mequii  doe 
oppure 

Carbonato di soda cristallizzato . . 4 pani 
Aegua LL. 8 





Si metto l'alcai el'acqua nella caldaia e 
fino a soluzione, poi si aggiunge: 


calda 





Glucoso » > + + + + + + 490 parti 
oppure 

Seiloppo di glucoso. . . . . 430 » 
e si fa bolli. 





Raggiunto il grado desiderato di colore , si ag- 
giunge in zampillo soltilo 





Acqua calda, . + . . da30a40 parti 

Per l'aceto si fa il colore nel modo che siamo per 

dire: 

Carbonato d'ammoniaca . » . . 6 parti 
SERE RN 


Acqua» 





© si aggiungono 120 parti di glucoso 
Dopo formato il colore, sì versa in zam- 
pillo sole acqua calda da 30 a 40 part. 








otemente im- || 

















CARANNA (chim. gen.). — Sostanza resinosa che 
fu estratta dalla bursera gummifera. Il commercio 
la fornisce în pezzi involti da folie:'8 di colore gri- 
brono al di fuori, e di un bruno nero nell'ia- 
terno. Ha frattura splendente, e, poiché fragile, 
può agevolmente essere ridotta in polvere. 

Si fonde al calore svolgendo un lieve odore aro- 
matico; masticandola, dé sapore amarognolo. Somi= 
glia per molti lati alla resina di guziaco, ed altra 
volte fa usata in Germavia come rimedio contro la 
podagra, al quale efeto si fumava entro pipa. No 
fa pure adoperato pel deto scopo anche l'olio vola= 
tile che se ne ritrae per distillzione 

CARAPA (chim. gen.). — Il carapa, originari 
della Guiana, è uno dei più begli alberi der presi 
tropicali; appartiene alla famiglia delle megliacee, 
tribù delle trichiglicee, in cui forma un genere 
quale diedo il proprio nome. Arriva all'altezza di 
25 230 metri e nel tronco ha la grossezza di un 
metro a va metro e mezzo di diametro. 

Se ne conoscono parecchie-varietà, ira cui si di 
stinguono principalmente il caraps guyanen 
carapa tulticuna ed il corapa procera. 

La corteccia dei carapa possiede un sapore amaro, 
per cuì sì era creduto che polesse servire în mei 
cina come un suecedaneo delle chine; se non che 
fino ad ora non si hanno dati certi se realmente 
possegga la qualità di febbrifogo. Spremendo la 
mandorla del frutto se no estrae un olio cono- 
sciuto col nome di lio di corapa , dal quale Boulsy 
estrasse on alcaloide.. Petroz e Robinet fecero l' 
una corteccia di carapa della Guiana di 
zione molto incerta, donde avrebbero estratto 
un alcaloido, al quale diedero il nome di carapina. 
Caventou pose in dubbio se i due chimici no- 
mioati analizassero veramente una corteccia di ca- 
rapa, poichè tale corteccia non contiene alcalcidi 
né scaldandola sprigiona dei vapori porporei come 
foco quella esaminata dai suddetti, proprietà la quali 
fino ad ora non fu riscontrata che nelle cortecc 
della china. 

Lo studio del carapa della Guiana e di quello del 
Senegal fu fatto dal Caventou, il quale ne estrasso 
ei principi amari, neutri, resinidi, non cristalli» 
abili, tuttavolta diversi fra loro a sufficienza per 
potersi designare con nomi speciali ; ad uno di essi 
fa dato quello di culucunino, ed allaliro quello di 
carapino. 

Il toluconino, che si estrae del carapa del Senegal, 
allorquando è Dagnato con uno degli acidi solforico, 
elordrico, 0 fosforico sciropposo, produce un magni» 
fico colore azzurro. Coll'acido nitrico poro e con- 
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Il carspino è neatro allo carte probatori, solo- 


086) CARAPA (OLIO DI) — 





CARBALLILICO ACIDO 





Bilissimo nellalcoe e nel eloroformio, meno solubile 
nelletere, insolubile nell'acqua, nell'essenza di tre- 
mentina e nel solluro di carbonio. Quando è trattato 
rimane incarbonito 
1 si scioglie inalterato 
nell'acido acetico, donde l'acqua lo riprecpita. 

Taoto il tulucunino quanto il carapino hanno 
grande somiglianza col cailcedrino. 

Per estrarre le due sostanze sî polverizza grosso 
Janamente la corteccia di carapa, e si esaurisce col- 
l'acqua, faceadono decozioni successive finchè non 
ai senta più il sapore amaro. Si lascia deporre, si 
decanla, si svapora n bagno maria ad estratto molle; 
si ripilia l'estratto con alcole di 85° centesimali, che 
ì principio amaro; si feltra © si scolora 
il liquido col eottoacetato di piombo 0 col latte di 
calce. Si lascia ogni cosa in quiete per 48 oro, si 
decanta il liquido, si distilla per ricuperare lalole 
e i ha per residuo una soluzione acquosa, gialla, 
amarissima, d'onde si deve precipitare il piombo col 
mezzo dell'idrogeno solforato qualora gi fece uso 
del sottoacetato di piombo. Si feltra di nuovo e 
tratta col eloroformio , nel quale il principio amaro 
si scioglie, si decania la soluzione cioroformica e 
pos a svaporare; ne rimane la sostanza amara in 
forma di una materia di colore giallo chiaro, splen- 
dente e che si può staccare in piccolo scaglie. 

CARAPA (oLio DI) (chim. gen.). — Olio grasso, 
di sapore amaro, che si estrao, per ispremitura a 
caldo , dalle mandorle del rutto del carapa guya- 
nentis e del carapa tulucun 
‘so per ugnersi i capelli e la pi 
derla dal morso degli insetti, ed in ispecie 

Si fondo a 40°, e si rassoda a 4° c.; si scioglie 
debolmente nell'acole, e facilmente nell'etere: gli 


CIHSCIO! + SAgIO = CAHNAg 


L'acido carbacetossiico è isomero dell'acido ma- 
Jonico, come apparisce dallo formole di costituzione 
che poniamo qui di confronto: 

c0.0H ceo 
cin 00 
c0.0n co.0n 
acido malonico acido carbacelosslico. 

1 carbacetessilati,in general, critallizzano ben 
ma il meglio conosciuto di tutti è il sale argentico 
sopra descritto. Neutralizzando l'acido con l'drat 
di baria, ed evaporando, dapprima si ottiene un li- 
quido siropposo, che più tardi dà aggruppamenti 
aferii cristallini, Il sale di zinco forma scaglie rl 
centi; quello di piombo forma con difcoltà croste 
cristalline, Anche ilalo ammonico può cristallizzare, 
ma è deliquescente. 

L'acido carbacetossilico per l'azione dell'idrogeno 


















































































alcali lo saponificano. Vuol che il sapore ar 
cui è fornito gli derivi da stricnina che teng: 
luzione, e che può essere tolta col mezzo delle 
soltori 

1 frutti del carapa spremuti a caldo danno una 
sostanza grassa, fusibile tra 40 a 50° c. 

CARAPÀ (nosso Di) (chim. gen.). — Sostanza co. 
lorante rossa, insolubile nell'acqua, che ha qualche 
somiglianza col rosso dello chine, da cui tuitavolta 

e, perchè non precipita colla soluzione di 




















Sirgual i prepara digerendo in un matraccio 
le due materie ino a che il liquido trattato con amal- 
gama di sodio produce ancora preci 
di argento, Raggiunto questo termine, i fia, ed i 
liquido si evapora a bagno maria: per tal modo si 
ottiene il sale argentico cristallizzato in gruppi o 
ciuffetti cristallini, formati da aghi lucenti, color 
dell'acciaio, il qualo può essera disseccato a 100° 
senza che siscomponga, e sopporta ugualmente bene 
l'azione della luce: la sua composizione corrisponde 
alla formola C*Hl*AgO*. Da questo sale metallico 
temperato nell'acqua si libera | 
ico per: mezzo dell'acido solfifrico, si agita con 
etere, e call’evaporazione si oltieno sotto la forma 
di liquido siropposo giallognolo, molto solubile nel-. 
equa, dotato di odore che 
inferiori. 

Della formazione dell'acido carbacetossilico dal- 
l'acido 8 cloropropionieo ‘ien data chiara ragione 
dallo schema seguente: 

0* + AgCI + 2Ag! + HU 
l'azione del pereloruro di fosforo si otiene l'acido 
4 cloropropionico) ; e per lenta ossidazione sembra 
si converta in acido mesossalico, 

L'acido fodidrico distillato nen agisce sull'acido 
carbossacetilico né a 400 nè a 180° c., ma a 200° 
ed in tubi chiusi si separa iodio, © saturando il li- 
quido che dopo la reazîone si trova nei tubi con 
acqua di barita, si precipita dapprima un sale gial- 
lognola, solubile nellacido acetico, poi si ottiene 
wa corpo siropposo identico al piruvato di bario, 
2C®I°ON)Ba. La trasformazione dell'acido carbare- 
tossilico in acido piruvico è analoga a quella dei 
ido sarcolattico in acido propionico, ed avviene per 
la sostituzione di IT ad ua gruppo d'idrossle, NO: 
ciò che conferma in modo positivo la costituzione 
chimica dell'acido carbacetosslico, espressa dalla 
formola razionale che trovasi poco avanti. 






























































nascente si trasforma in acido glcorico (da cuì per 


CAMBALLILICO ACIDO, C*Il"0S (chim. gen.). — 
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Naxsell Simpson, sottponento all'azione della po-- 
tassa caustica il triciamuro d'allile, ottenne un nuovo 


Cotis(cAz) 


tricinuro d'alilo 


Kekulé verificò che l'acido aconitico per l’azione 
dell'idrogeno nascento dé origino ad un acido più 
idrogenato (osservazione già fatta anche da Dessai 
(gues), © suppose che le due sostanze fossero 
tiche. Iofne Wichelbaus (1804) dimostrava che 
per l'azione dell'ilrogano nascente l'acido aconitico 
si trasformava în acido carbillilico 
Comsos + lit = C5106 

ae aconilico ae, carblilico. 

Si scalda a bagno maria A peso molecolare di 
tribromoro d'allile con 3 pesi molecolari di cianuro 
potassico , ed una notabile quantità di alcole, e 
quando tutto il bromuro è trasformato in cianuro, 
ciò che avviene in sedici ore circa, si Gltra per se- 
parare il bromaro potassico; ne liquido si scioglie 
un eccesso di potassa caustica, e si fa bollire a 
bagno maria in un matraccio unito ad un refrige- 
rante ascendente Gno a che si stolga amm 

gi evapora, si tratta Îl residuo con acido 
, che distrugge una sostanza bituminosa for- 
malasi, e pone in libertà l'acido carbalilico. Si 
evapora a mite calore fino a secco tutto i liquido, 
si riprende collalcole caldo, e per raffreddamento 
ristallza l'acido; |l qualo si purifica sciogliendolo 
nella soluzione acquosa di ammoniaca, precipitando 
il liquido con nitrato argentico, decomponendo il 
precipitato con acido sofidrco, © facendolo cristal- 
lizzare più volte nell'acqua. Volendolo ottenere dal 
l'acido aconitico, si tratta la sua sol 
con amalgama di sodio; si converte 
Tilico formatosi in sale di piombo insolubile, poi il 
alo si scompone callacid solfdrco, e l'acido libero 
non puro si riprecipta allo stato di sale argentico, 
che pure esso è scomposto con acido solfidrico : 
ultimo l'acido puro si fa cistllzzare. 

L'acido carballlico forma prismi ineolori che si 
uniscono a gruppi: sciogliesi nell'acqua, nell'alcole 
e nelletere; fonde, secondo M. Simpson, a 158°; 
secondo Wichelhaus, a 157° c.; ha sapore acido e 
spiacevole, L'acido carballilico, sciolto nell'acqua, 
non precipita nè il cloruro di calcio, nè il cloruro 

































































recipitti. Scaldato al di sopra di 200" în 

piccola quantità si sublima, poi si scompone, e tra 
suoi pare si trovi un'andride. 

carballilico è tribasico e triva- 

le soluzioni dei carballilati neutri danno un 

precipitato rosso bruno, che contiene 26,555 per 








+ 3K0O + gio 

















100 di ferro, col percloruro frrco: il sale pion= 


687 


acido, CSII'O5, che fu da Kekulé chiamato acido 
carbalilico: 


BAD +. C*HXCOM)* 











carbalilato di potase 


Dico è insolubilo nell'acqua; quelli di calcio e di 
bario si sciolgono nell'acqua, ma non nell'alcole. 
Quello d'argento è pure insolubile nell'acqua, scio- 
gliesi nell'ammoniaca, forma croste cristalline, ed 
è l'unico di cui si conosco bena la composizione, 
CEI:OP.AgI0? (Wichelhaus). 

CARBANMICO ACIDO (chim. gen.). — L'anidrido 
carbonica reagendo sull'ammoniaca dé origine ad un 
corpo che dapprima si disse carbonato anidro d'am- 

mà poi meglio si chiamò corbammato am- 














CÒ,O + 2Azli® = CO(AzMMAzN90, 
Da questo sale (che è l'unico carbammato metallico 
conosciuto) non si è ancora potuto isolare l'acido, 
ma non si può avere dubbio alcuno dell'esistenza 
dell'acido ammidato corrispondentaallacido carbo- 
nico, sia perchè é conosciuto allo stato di libero 
l'acido solforarbammico similmente composto, si 
perchè l'ammoniaca, reagendo colle anidridi de 
acidi bibasici, produco i sali ammonici degli aci 
amuidati corrispondenti; sia perché, inline, si cono- 
scono molti eteri crbammici, che ora descriveremo. 
L'acido corbammico si rappresenta colla formola : 
sj 


Hrdz. 












comano = [4 0 Jim 


Esso, secondo una supposizione di Scheitz, Marsh e 
Geuther (1808), sarebbe lalcolo azcidrossimetilico: 
cino 


cio: 
a) itosdimeltico 
silicon conscio) 
gal Hp AO 
Corbammato ammonico, Cisanron=0d |A: 0 
Fu scoperto da Davy e poi studiato da Davy, Rose 
e Bineau ; abbiamo già dello come si forma. Rose 
rede no esista nel carbonato ammonico del com- 
mercio. Si forma ancora facendo passare anidride 
‘carbonica per una soluzione d'ammoniaca. 
la qualunque proporzione si mescoino il gas 
ammoniaco e l'anidride carbonica perfettamente 
asciuta, si combinano sempre 2 vol. dell'ano con 
{ vol. dllaio, per dar luogo alla formazione di 
una massa bianca che è corbammato ammonico. | 
due gas debbono essere fatti attraversare io tubi 
ben raffreddati ed asciutti per avere il massimo di 
prodotto, Il quale si può ottenere ancora dislillando 
ta mescolanza di carbonato sodio © solfammato di 
ammoaio, anidri tulti e due: 


cheazo* 
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a $O-Az Mt 1ONa 
sonale + CO|ONa 
Si presenta în forma di massa bianca, dotata di 
forto odore ammoniacale; ha energica reazione al 
alina; si vaporzza al di ‘sotto di 60° e. La det 
del suo vapore è stata trovata 0,90 ds Bineau e 
0,899? da Rose; percib, come per il cloruro di 
ammonio, la formola CH*A:*0* rispondo a 4 volomi 
(eedi Ausonio (ctonuno 1°). Sottoposto all'azione 
dell'anidride solforica vaporosa, si 
fammato ammonico,svileppando a 
scaldato con anidride solforosa, produce un subli- 
maio arancione; l'acido cloridrico non lo scompone 
che a caldo, riducendolo in cloruro d'ammonio ed 
anidride carboni 
A contato dell' 
in breve tempo si trasforma îo carbonato di ammonio 














cU.(0.C*1* + A. 


carbonato etilico 





2° Facendo reagire il cloruro di cianogeno sogli 


alcoli : 
n0.ctl+cA:c1+1:0=c0}0.C%v01 





= 0 


(ONa 
‘ONa 


O.Aatte 
Rile + 501] 


assorbendo acqua: 


CHEAO® + HO = CU.(O,A2tsit. 
Sicché, sciolto nell'acqua, esiste inalierato per poco 
tempo anche so l'acqua è fredda, 
si scompone al calore dell'ebollizio 
questa da tenersi io molto conto nella determin 
zione dell'acido carbonico nelle acque minerali per 
mezzo di una soluzione ammoniacale di cloruro di 
bario (redi Acque MINERALI (amaLISt DELLE), 

Eteri carbammici. — Gli eteri dell'acido car- 
bammico, che sono stati 




















4° Trattando gli eteri carbonici con ammoniaca: 





mo.cuis + copri 
alcol clic, crbammto tico, 


HOLCHI: + CALON = CO{N:Ge" 


4° Per lazione del gas ammoniaco sopra i cloro- 
carbonati dei radicali alcolici: 








8° Per l'azione dell'acido cianico sugli alcoli: 


co. {0-0 


lorocarbonato eli 


+ 2A 








Carbammato di metile o uretilana. Vedi vol, 1, 
pag IMI. 
Corbammato di etile o urelana. Vedi vol. 1, 
peg. 175. 
larbammato di amile 0 amiuretano. Vedi vol. 1, 
pag. 798. 
Carbammato di butile 0 buliluretona, Veli vol. 1, 
pag. 179. 
Derivati dell'acido corbammico per sostituzione. 
Etilearbammato d'elilemmonio, 
0$0-A2Ct.H 
consono fot. (warte, 4850). 


re una corrente di gas anidride car- 
ua fiasco contenente etilammina secca e 












imonico qui designato, che appia si die cr 
bonato neutro d'etilammina. 

Esso si scioglie nell'acqua, e la sua soluzione non 

inza di quella dl carbam- 

mato ammonico, col eloraro di bario, ma collaiuto 








0.018 


Do + Alici 


co.) 


L'acido etilcarbammieo, che corrisponde a questo 
sale, non è conosciuto allo stato di libertà, 

Etilcarbammato etilico 0 efiluretano, 
0.0: 
ERIGNITATI 
S produce allorquando si espone una mescolanza di 
cianato di etile ed alcole in ua tubo chiuso al calore 
di un bagno maria: i due liquidi reagiscono senza 
che si svolga anidride carbonica: 


CO.Az CAI + CAINO = CO. 


Csuazor = cf; (Warta, 4858). 











ciamato etilico. 
Si forma talvolla, ma come prodotto secondario , 
sala prep 








î consistenza semioleaginosa , con 
odore simile ‘a quello dell'etere carbonico: la cui 
densità è 0,9862; bolle tra 174 0 475°: la densità 
del suo vapore è 4,074 (rapporto ad H=58,54). 

È scomposto dalla potassa in alcole, etilamina 














del calore, oppure cel tempo sî forma un precipitato 
di carbonato di bario. 


C*HU.A20! + 2AKOM) = CO(-OK) + 


e acido carboni 





CHO + CiAz. 
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Se si mescola con acido solfrico concentrato a 
freddo non si scompone ; ma, scaldando il miscuglio, 
si forma anidride carbonica, solfto di etilammonio, 
e fors'anco dell'acido etloltorico, 

Metilcarbammato di metilammonio, 

stlrogzag* — co O.Az.CH. 
criimazion= 00] DACI varia, 4850). 
Questo sale, dapprima chiamato carbonato anidro di 
metilammina, si produce quando si pone a contato 
dell'anidride carbonica secca con melilammina pure 
disseccata: oppure quando si disilla una mesco- 
Vaoza di cloridrato di metilamaina fusa e di carbo- 
a În quest'ultimo caso vien mesco- 
Jato con carbonato di metilammonio. 

Pochissimo conosciomo dello proprietà fisiche di 

punto conosciuto 




















rido ad esso corrispondente. 

Acido fenilearbammico, CO{OÙI, cap. — Sè 
ritenuto fino al presente anno (1860) che l'acido 
antrailico, che si ottiene dell'idaco per lazione 
della potassa, fosse acido fenilcarbammico; ma, or 
sono pochi mesi, Babner e Pelermano dimosira- 
rono che l'acido analico medesimo altro oo 


+ CO|ttin.can, 
isomero ma non identico con l'acido fenilearbammico. 
Acido selocorsommico, 


OHAS!=I( csjîli Tn (else, 1824). 


Il trislfoarbonato d'ammonio , tenuto con aleole 
cotto un recipiente beo chiuso, nello spazio di 
arenta 0 quarant'ore si converte in solfoarbammato 
di ammonio. La stessa reazione ha luogo allorquando 
si pone a contatto una grande quantità di elfo di 
carbonio con una soluzione debole di ammoniaca 
nell'alcole assoluto nelle condizioni dellordinaria 
temperatura (da 12 a 15° c.). Parimente, s0 si ab- 
Bandona alla temperatora ordinaria in un vaso chiuso 
ACHMA:MMA:ST + CI° 
solfoarbammato di ammonio 


è che acido melammidobenzoi 











La soluzione de solfocarbammato di ammonio non 
è precipitata né dai ali di calcio, né da quelli di 
bario; però precipita in verde il solfato di nichelio, 
ia bianco il sublimato corrosivo, in brono giallastro 
il bieloruro di platino, in giallo (che presto aoneri- 
sce) il nitrato d'argento, Due concentrate soluzioni 
di solfocarbammato ammonico e di solfato di cromo, 
mescolate insieme, dopo un quarto d'ora lasciano 
deporre piccoli agli incolori, che contengono cromo 
e solfo: e dopo alcane ore, dall'acqua madre si de- 
posita una sostanza atzurra. 
Disciogliendo il solfocarbammato di ammo: 
6 p. d'acqua, aggiungendovi a piccole porzioni alla 
Evcict. cineca Val 











ermeticamente una mescolanza di 100 vol. d'alcole 
assoluto saturo di gas ammoniaco, e di 46 vol. di 
sslforo di carbonio unito a 4 vol. di alcol, a poco a 
| poco il liquido divien bruno, e di poi si depongono 
| piccoli cristalli piumosi, la' più parte dei quali si 
raccoglie al fondo del vaso; questo è trisolfocar- 
bonato di ammonio, che si forma ella prima ora ad 
un'ora è mezzo. Dopo comincia  eistallzzare lenta- 
mente un corpo lucente in forme prismatiche e molto 
Iuoghe, e questo è il solfocarbammato di ammonio : 
di cui si ottieno un'alta porzione distillodo l'acqua 
madre. È 

Da di fato sale i ottiene l'acido solforarbammico 
gettandolo ellacido solforico 0 cloridrico allungato, 
ed aggiungendo una quantità di acqua conveniente, 
S separa per tal modo un olio incaloro 0 rossastro, 
più pesante dell'acqua, che possiode odore di uova 
feadice, che ba pur qualche cosa di particolare. 

L'acido sofecarbammico scompone i carbonati 
poneadone in libertà l'anidride carbonica: in solu 
zione non si può conservare lungo tempo, e ira i 
saoi prodotti si trovano l’acido solfocianidrico e 
cido cianico. 


4° CHPA2S® = CHA:S + HS. 


























2° CHPA:S® + 2H0* = CHA:0+2(198), 
Solfcarbommato d'ammanio, 00 | RUN — 





Poco avanti dicemmo come si prepara. Cristllizza 
ia lunghi prismi, di colore giallo di cedro, di odore 
debole, ma simile a quello del solfuro d'ammonio : 
si scioglie facimeate nell'acqua, meno nellalcolo; 
all'aria umida cade in deliquescenza, e si trasforma 
in solfaro d'ammonio, Scaldato con potassa produce 
solfocianuro, solluro ammonico, acqua ed ammo- 
niaca. Gli alogeni lo convertono in bisolfuro di solto» 
carbammonio; melamorfosi operata anche dai sali 
ferrici mescolati con molto acido solforico 0 clo- 
idrico 
AAIHNCI) + CIHMAISE 


isolfaro di solfocarbammonio, 























volta soluzione di cloro, ed agitando si producono 
fiocchi bianchi e cristallini, che si lavano con acqua 
fredda, Guchè il liguido noa colora più il percloruro 
di ferro, e poi si seccano nel vuoto, Si ottiene la 
atessa materia aggiungendo ad una toluzione ac- 
quosa di quel sale molto acido solforico 0 cloridrico, 
ed un sale ferrico. 

Questa sostanza è stata oltenuta da Zeizo (1843) 
e studiata da Debos, e si dice idranzotina 0 sollo- 
cianogeno biidrosolforato, C4I*A2*S*oppure CH*A2S, 
Preparata di recente è incolra, in scaglio perlacee, 
senza odore: col tempo svolge idrogeno solforato: 












































è quasi insolubile nell'acqu oglio nellalcole 
mm “4 
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e meglio nell'etere, La potasa convert» questi so- 
stunza in solfro, solfocianoro e solo: metamorto 
che subisce anche se si scalda în soluzione nella 
cole assoluto. L'ossido di piombo reagisee sopra di 
essa collaito del calore: distillata a secco dà sol- 
foro di carbonio, poca idrogeno solforato, solfaro, 
solfocanaro d'ammtonio, e trarcie di ua corpo nero. 








cui H è sostituito da CS,.... = Azt1*(C8).8®, 

Solfocorbammati metallici. — Questi sali facil- 
mente si convertono, massime a caldo e per 
degli alcai, in acido solfidrico, acido solfocianidrico 
e sofri. Ti sale di zinco (CH*AzS*}?Za si precipita 
in forma di polvere bianca, mescolando il solfoca- 
Bammato di ammonio sciulio in acqua con solfato di 




















zinco; i sale di piombo (CH*A:S1Pb si otieno dell 
pari per precipitazione in occhi bianci, che diven: 
gono rossi seccandoli, ed anneriscono facendoli bol- 
lire; il salo rameoso (CH*A2S5):Cu è polvere gialla 
insolubile nell'acqua e nellalcote. 

Solfocarbammato di etile 0 zantogenammide. 
Vedi vol. 1, pag. 770. 

Solfocarbammato di amile 0 zantoamilemmide. 
Vedi vol, 1, pag. 778. | 
Acido alllosolfocarbemmico. Vedi vol. 1, p. 646. 

CARBAMMIDE, Vedi Unex. 
CARBONATI (chim. gen.). — Sali che forma l'a- 
carbonico scambiando o tutto 0 parte del pre- 
idrogeno coi radiali metallici o non metallici 
La formola generale deî carbonati corrisponde 






















î ome % 
comu: = 00}, ovvero CONE. 
on 
1 bicarbonato carbonati acidi sono rappresentati 
dala formola CO{ONE 


Odiing suppone che , a seconda della teoria, si 
debbano trovare dei carbonati normali od ortocarbo- 
quali avrebbero per formola CW(Me'0}3, ed a 
prova di ciò adduce il fatto di un etere appartenente 
alla classe degli ortocarbonati , © di. composizione 
perfettamente definita. Ciò supposto, i carbonati co- 
muni si dovrebbero considerare come derivanti dagli 
ortocarbonati meno Met, e perciò piglierebbero il 
nome regolare di metacarbonati. 

L'acido carbonico , essendo debole, si combina 
dificilmente celle basi deboli, per cui non sono nu- 
merosi i carbonati neutri 0 metacardonati , e si 
haono scarsi i cortonati acidi 0 bicarbonati, è 
quali, come ben definiti, non si conoscono che quelli | 
di potassio, di sodio e di ammonio. È ben vero che, 
in generale, si considerano i carbonati di bario, | 
stronzo calcio e magnesio sciolti nell'acqua carbo 
nica come bicarbonati, e vi ha qualche ragione per | 




















eventi tali; ma è pare da considerare che alcono 
osservazioni recenti condurrebbero a riguardarli si- 
come carbonati neutri, sciolti semplicemente ia un 
liquido che contiene dell'acido carbonco libero, 
Quanto a certo basi meno forti, come sarebbero 
lo zinco, la magnesia e il piombo , allorché si vo- 









gliono trasformare in carbonati per doppia decom- 
posizione , sogliono dare idrocarbo- 
| vati; mentre alte basi cora, come l'al 





lomina, il sesquiossido di ferro, il sesquiossido di 
manganese , ecc., allorché si tenta di trasformarle 
| in carbonati, 0 per via diretta o per doppia decom- 
posizione, per lo più non vi si prestano , e lasciano 
bero lacido carbonico. Nondimeno Par- 
a prepararli di composizione definita, 
operandone il disseccamento non al calore , sibbene 
per forte pressione. Per ottenere quelli di allomina, 
ferro e cromo, ne decompose i relativi allumi col car 
onato di soda ; per quello di urano ne decompose 
il solito, e per quello di glucio il nitrato, Nei car- 
Bonati di allumina e di cromo trovb in mescolanza 
un carbonito più basico, onde, ad averli più pori, 
preferì di versare lallume da decomporre ne carbo: 
nato di soda ; in quello di urano trovò uranato di 
toda. La toro formola generale corrispondera a 
Met03,C0®; ma col'allume di cromo viola ebbe un 
prodotto della formola Me*0*,2CU®, che bollito per- 
detto la metà dell'acido carbonico. 
1 carbonati possono formarsi collazione: diretta 
carbonica sugli ossidi idratat, e di essa 
anidride unita all'acqua sugli ossidi anidri, ma non 
si conosce wa solo caso in cui l'anidride carbonica si 
unisca direttamente con una base anidra. Avviene 
perciò che, mentre la calce idrata assorbe rapida= 
mente l'anidride carbonica , formando carbonato di 
calce, si dimostra poi incapace, quando è anidra, di 
































combinarsi col gas acido carbonico disseccato in modo 
perfetto, allorché lo i faccia passare al disopra in 
forma di corrente. 

1 carbonati, 


in generale, possono formarsi per la 





etere 
roso-alcaini, o per doppia decomposizione, come si 
fa per quelli: dei metal terroso-alcalini, ovvero 

possono oltenera come prodotti di calcinaione, 
Nlorquando si espongono a temperatura conveniente 
i sali dei metalli alcalini e terroso-alcalini ad acido 
organico non azolato. 

1 carbonati dei metalli 
tubili nell'acqua 





calini sono facilmente so- 
carbonato di litio non è molto 
solubile, poiché richiede 100 parti di acqua per 1 
di sale tuti gli alti carbonati metallici sono inso- 
Tubil affatto, 0 quasi insolubili nell'acqua, purché 
questa non cantenga dell'acido carbonico libero. 
Tutti i carbonati, fatta eccezione di quello d'am- 
monîo, sono insolubili nellalcolo ; tuttavia i carbe- 






















































CARBONATI 


CT 








nati degl alcali organici, per la più parte, si sciol- 
gono tanto nell'acqua quanto nell'alcole. 

1 bicarbonati alcalini sono meno solubili dei c 
Bonati neutri, onde succede che allorquando si f 
passare una corrente di acido carbonico nella solu 
zione di un carbonato neutro, avsiene precipitazione 
della maggior parte del sale in bicarbanato. Sarebbe 
l'opposto pei bicarbonati dei metali terroso-alcalini 














qualora sussistessero ; ché anzi non si conoscereb- || 


Hero se non în istato di soluzione. 

carbonati solubili posseggono forte reazione 
calina e sapore lisciviale; i bicarbonati corripon- 
denti, sebbene meno sapîti è di minor reazione sui 
reattivi colorati, tuttavolta hanno pure il gusto di 
alcali ed agiscono sulla laccamulTa e sulla corcuma. 

1 carbonati terroso-alcalini non baano né sapore 
nè efficacia sui reattivi colorati, perla loro insolubi- 
lità ; ma allorquando siano fatti sciogliere nell'acqua 
carbonica, allora producono l'azzurrimento della tin- 
tura arrossata di tornasole. 

Allorguando si espongono i bicarbonati a tempe- 
ratura che si eleva, essi perdono la rità dell'acido 
carbonico e sì trasformano in carbonati neutr. Quanto 
a questi, se siano a base di un metallo alcalino, 
esistono al più forte calore che si possa produrre, 
purché siano secchi e non vi passi sopra una cor= 
cate d'aria secca 0 di altro gas ; poiché con una 
corrente gasosa, come fu osservato da Enrico Rose, 
il carbonato di ‘sodio perde una tenue quantità di 
acido carbonico, e quello di litio ne perde la mas- 
sima parto. 

II cacbonato di bario non si decompone che al ca- 
ore candente intenso; quello di stronzo, a qul- 
che grado. meno elevato ; quello di calcio, al rosso 
vivo. Frattanto la loro decomposizione è agevolata 
orehò vi passa sopra una corrente di qualche gas. 
osservato che il vapor d'acqua aiutato dl ca- 
lore induce la decomposizione dei carbonati , com- 
presi i più stabili, di modo che quell di pota 
di sodio, di bario e di stronzio sono trastorm 
idrati, se lambiti dal vapore mentre sono roven 
quello di calco è già decomposto a temperatura in- 
ferioreal calore rosso, mentre i medesimi rimangono 
parzialmente decomposti in corrente d'aria 0 d'idro= 
geno non previamente disseccati. 

I carbonati dei metalli pesanti sî risolvono în 0s- 
sido metallico od in metallo libero, ed in acido car 
bonico a temperatura del rosso incipiente; quello di 
piombo, per esempio, fornisce un residuo di protos: 
sio metallico, e quello d'argento del metallo libero. 

Debray osservò che allorquando i carbonati sono 
esposti ad una data temperatura , nella quale so- 
gliono decomporsi, non soggiacciono più a decompo- 
sizioni se circondati da un'atmosfera stable di acido 
carbonico a pressione determinata. Qualora la pres- 
sione dimiavisca rarefacendo l'acido carbonico, o 















































































| qua semplice affine che sia scacciata l'aria 
| posta, poichè si vedrebbero sviluppare bolli 


vero facendone mescolare un dato volume con quello 
di un altro gas, dimodochè rimanga , per così dire, 
diluito, e deeresciuta la pressione parziale ch'esso 
esercita in allora il carbonato comiacia a decom- 
porsi, e la decomposizione si ferma quando sia rag- 
giunto il limito ia cui la pressione dell'acido carbo- 
nico, formante atmosfera intorno al carbonato , sia 
ridivenuta qualo era in principio, Per esempio, a 
4040», che è la temperatura in cui bollo lo zinco, 
il carbonato di calco perde dell'acido carbonico en: 
tro un'atmosfera che contenga di delto gas ad una 
pressione minore di 0”,510 a 0,520, mentre ri- 
mane inalterato se la pressione è superiore. 

Certi composti che sono insolubili nell'acqua 
che în date circostanze possono fungere le veci di 
acido, come l'alumina gli ossidi di ferro, di cromo, 
di stagno, gli acid dell'antimonio, del tunsteno, del 
doro; del silicio, ecc, allorquando sono calci 
mescolanza con un carbonato, ad un'alta tempera= 
tara, scacciano l'acido carbonico © s'impadroniscono 
della base. 

Per lo contrario, gli acidi solubili, anche i meno 
forti, decompongono i carbonati a temperatura ordi 

o ne rendono libero l'acido carbonico, che si 
prigiana in ua numero grande di bollicine , onde 
forma un simulacro di ebollizione, che è detta effe 





























| vescenza. Quando si vwole riconoscere se un dato 


minerale o una data sostanza contenga na carbo» 
nato, gl si sopraversa un acido, e dall'efervescenza 
prodotta si riconosce se ve n'ha. A tale effetto comu- 
nemente si adoprano gli acidi minerali forti, e tra 
di essi si dà preferenza al solforico  all'idroclorico 
ed al nitrico, polché questi iù facilmente formano 
do' compost solubili, e non impediscono che l'azione 
dell'acido rimanga rallentata. 

Se un carbonato solubile è diluito nell'acqua © si 
aggianga un acido diluito , molte volte non si vede 
l'acido carbonico a sprigionarsi, o perché, quando la 
ditazione è grande, esso rimane sciolto nel liquido, o 
perchè, quando l'acido aggiunto è insufficiente, 
ingenera del bicarbonato. Laonde conviene adope- 
rare l'acido in eccesso, 0, soil liquido è molto al- 
Iuogato, concentrarlo, oppure riscaldrio alquanto. 

Certi minerali contenenti de carbonati naturali in 
proporzione poco notevole vogliono essere polse= 
rizzati Onamente prima di sottopoli all’azione del- 

















| l'acido, affinchè producano l'efervescenza; ma è da 


avvertiro cha devesi stemperare la polvere nell'ac= 





sarebbero d'aria, © si confonderebbero con. quello 
rbonica allorché si sopraversa l'acido. 






‘ppano da un composto solido col 
mezzo di un acido fisso, possono produrre l'efferve- 
scenza; tali sono l'acido cloridrico, l'acido bromi- 
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rico, ecc.; ma è da avvertire che immediatamente 
si riconoscerebbe come lo sviluppo non possa d 
varo da anidrido carbonica. 

I carbonati, quando siano în mescolanza col car- 
bono e scaldati a forte temperatora , si decompon- 
gono; perchè l'acido carbonico è ridotto in ussido 
di carbonio, mentre si ha per residuo o un ossido | 
metallico, 0 del metallo libero, a seconda dellafi- 
nità più o meno forte che ha il metallo della base 
per l'ossigeno, ed anche del grado di temperatura a 
cui si opera, La volatilità del metallo ad elevata 
temperatura può aîutarne la riduzione ; la qual cosa, 
per esempio, avviene pel carbonato di potassio, donde 
si può rendere libero il potassio quando si operi a 
tale grado di calore che la stessa potassa incominci a 
Vaporizzare. 

Circa al modo di determinare i carbonati ed i bi- 
carbonati nei liquidi, vedasi in Canponico Acipo 
{oetenMINAZIONE DELLI. 

CARBONE DI LEGNO (Porene ninvceNte DeL) 

oride osservò che il carbone di 
lo fa preparato di fresco possiede la pro- 
prietà di ridurre molti sali metallici, proprietà la 
quale non riscontrò nel carbone animale © nel coke, 
nel carbone d'osso e nel carbone di lignite. 

Se prendesi un carbone di legno peranco incan- 
descente, © si spenga nell'acqua fredda, indi si tuffi 
ia soluzione acida di solfato di rame, vi si deporrà 
sopra del metallo ridotto fino a coprirlo per intero. 
Nei liquidi neutri ed alcalini la reazione succede 
meno facilmente ; ma quando si inacidiscano con 
acido citrico, cloridrico o solforico , tosto avviene 
come nei liquidi acidi. l sali metallici ad acido orge 
nico reagiscono più lentamente che non quelli cogli 
acidi minerali. 

Nel liquido di Barreswll il carbone riduce il rame 
a superficie iridescente di grande bellezza. 

La soluzioni d'argento nellacid nitrico, od acide 
0 neutre, la soluzione di cloruro d'argento nell'am- 
monaca, sono più facilmente decomposte che quelle 
di rame; l'argento metallico forma una pellicola di 
bell'aspetto sul carbone talvolta con apparenzo di 
cristllizzazione, So si hanno mista una soluzione di 
argento con una di rame, l'argento precipita prima, 
e poscia il rame, 

Lo zinco, i ferro, il platino, 
curio possono essere precipitati dallo loro soluzioni 
dal carbone di legno , tranne che si rilisciolgono i 









































scioglie ed il rame lo fa soltanto ventiquattr'ore dopo 
della sua precipitazione. 
Il carbone di legno incandesceni 





duce un etero di odore graderolissimo. 
CARBONE (farm). — Il carbone di legno è fra gli | 
Jenento come disio {| 





agenti terapeutici e si usa princi 






































fettante; il carbone animale giova in molte prepa- 
razioni come decolorante. 

I carbone di legno in polvere si applica sulle pia- 
ghe puralenti, affine d'impedirvi la continuazione del 
processo patrefativo; si adopera per combattere la 
tigna ed altro malat 
sure dentifricie. Si amministra eziandio per l' 
terno, in dose di ® grammi fino a 20 quoti 
mente, contro le gastralgie, le febbri putride, le 
diarree ostinate ed il etore dell 

JI dottore Belloo, che fece studi 
del carbono di legno în medicina, insegnò quanto 
segue: 

1° Il carbone medicinale devo essere ottenuto da 

i di pioppi crescenti in luoghi elevati e molto 
scogliendo quei rami che non baomo più di 
rea quattro anni di et, freschi, coperti di cortec 
sani perfettamente, e da tagliarsi nella stagione 
cui gli umori cono ascendenti; 

2° Si ha da preparare, scorteeciando î rami, ta- 
gliandoli in pezzetti, chiudendoli in cilindri di ghusa, 
colle chiusure lutate, e scaldando al rosso bianco 

3° ll carbone vuol essere lavato con acqua fredda 
per te o quattro giorni, replicando i lavaeri di 
spesso; poi si riduce in polvere 0 si poriizza prima 
che sia divenuto secco. 

Qualora non si osservassero lc indicazioni riferite, 
{l dottore Belloc assevera che il carbone riuscirebbe 
irritante, prodorrebbe troppo calore in bocca ed 
escoriazioni sulla mocosa della bocca stessa, pizi- 
core nella regione epigastrica ed un indebolimento 
della digestione. 

CARBONE PLASTICO (chim, tecn.). — 
nome di carbone plastico ad una comp: 
quale è cedevole abbastanza per ricevere varie forme 
negli stampi, e che, esposta a lemperatura elevata, 
rimane in istato di ammasso duro e poroso, cello 
qualità decoloranti ed assorbenti che appartengono 
al carbone in genere. È on'indostria sorta da pochi 
aonî, che si estese principalmente in Germania, e 
che fu introdotta, non ha guari, anche în lualia. 

Il carbone plastico, acciò possa corrispondere agli 
elltti per cui sì adopera, deve essere poroso, ma 
non tanto da somigliare ad una spogna; deve essere 
solido e duro, senza che abbia perduta la facoltà di 
attrazione nella propria superficie, come avviene dell 
coke, e però dev'essere preparato con quelle avvedu- 
tewze, per le quali, senza timore di renderlo poco 
coerente, rimanga fornito delle proprietà onde è 
vantaggioso. 

Per ingredienti da comporto sì adoperano il car- 
bone di legno, il carbone animale o di ossi, la sega- 
tura di legno, il bitume liquido di litantrace, l'asfalto 
e la laliggine. Mutando le proporzioni con che si - 
sociano le materie indicate, si riesce ad ottenerlo 
piuttosto valevole a certi uffi che ad altri; quando, 
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ad esempio, si abbonderà rispetto sl nero animale, 
se no accrescerà la forza decolorante; quando ri- 
petto al carbone di legno, sì verrà a maggior potere 
di assorbire i gas e di puriicare le acque per fe 
trazione. 

Si fanno în polvere grossolana i carbeni 
e di ossi, si mescono con segatura di legno e 
dano in bagno maria, per loro aggiurgere, quando 
siano caldi, 4, în peso del bitume di litantrace, in 
modo da risultarne una massa che pub;dirsi secca, e 
non prende consîstenza concreta se non collaito di 

e gagliarda. Ala materia mescolata e raffed- 

isce dell'asfalto polverizzato finament 
passa due volte per vaglio, e colla polvere vagliata 
se ne empiono stampi metallici (di acciaio 0 di ot- 
tone), i quali ci sotiopongono alla pressione, che fa 
aderire le particelle della composizione, e loro dà 
consistenza. 

Kletziosky propone per la mescolanza le seguenti 

















materie, per due composicioni dicerse 

prima seconda 
Goke in polvere . . GO partî 40 part 
Nero animale . > 20» - 30» 
Carbone di legno » | 10 » 20» 
Terra da pipe. < 40» — » 
Amianto > <> 40» 

100 





Tutti gli ingredienti 
vere separatamente (tranne dell'amiaoto quando si 
trai della seconda composizione), setacciti, indi 
mescolati intimamente, ed aggiuntovi tanto di me- 








azzo che basti a formaroe una pasta che si manipo- || 


lerà e malasserà accuratamente. Se ne empiono poi 
gli stampi comprimendosela; ridotta nelle forme vo- 
late, si seccherà dapprima a blando calore, si traspor- 
terà entro forno a mulfla per calcinaria, avendo 
tale il forno che nom possa introdurvisi l'aria. Cal- 
cinata © raffreddata, si dovrà immergere nell'acido 
eloridrico diluitissimo, affine di estrarne i sali solu- 
bili è decomporre il solfuro di fe 
con acqua sola, in abbondanza, si scalderà ancora 
nello stesso forno © tuttavia con esclusione dell'aria, 
e, ciò fatto, il carbone plastico sarà terminato. 

Farmandone de' peri cilindrici, 0 sferici, 0 semi 
sferici, ei può lavorare col torao € ricavarne imbuti, 
tazze, coppe, cassul, pipe, portasigari, grattoi pei 
fiammiferi, lastre per farvi germinare i semi, coper- 
chi da latrine, ecc. 

‘Altri cuocono il carbone plastico, ridotto nelle 
forme volute, ento forao a forte calre, chiudendo i 
pezzi in casse di lamiera di ferro ed oblunghe, e c 
prendoli con sabbia mista a polvere di carb ne, 
modo che empia gl'inervalli tra pezzo e pezzo, © 
ifenda dall'azione dell'aria. Una sola cassa ed am- 


























, poi si laverà || 





























pia, 0 più cass © piccole, empiono il forno. Questo 
si scala al fondo con liantrace 0 coke; dopo al- 
cuno ore si svolgono dallo casse dei gas infamma- 
bil, i quali, fatti circolare per condotti che girano 
intorno alle pareti ed al pavimento del forno, 
sieme con aria, sono infiammati, e bruciando forai- 
scono tanto calore da mantenere la temperatura 
occorrente alla cotta. Tra calcinazione 0 raffred= 
damento occorrono da 24 a 30 ore. 

Secondo che si regola la temperatura, tenendola 
0 più alta o più bassa, si ottiene il carbone plastico 
con qualità diverse. Quando si scalda gagliardamente 




















| (osservando nondimeno di non ispingere fino all'in- 


candescenza), il carbone 8 poco assorbente, ma rie- 
sce buon conduttore del calorico e dellelettrico; 
quando sî scalda temperatamente, in allora possiedo 
nel massimo grado che poò appartenergli la facoltà 
di assorbire i gas e di fissare le materie organiche 
e certisli. Ma è da avvertire che non si tenga troppo 
basso il grado della calcinazione, dacchè la segatura 
il bitume e l'asfalto non rimarrebbero decomposti 
compiutamente, ed in tal caso cederebbero all'acqua 
alcune materie umiche, le quali la colorirebbero e le 
trasfonderebbero calivo odore © sapore. 

1 signori Mauro e Negroni introdussero l'industria 
ei carboni plastici in Ilia erigendone una fabbrica 
ia Bologna, e però li diciamo degni di lode e d'inco- 
raggiamento. 

Per far la pasta da calcinaro si valgono degli in- 
gredienti usaìi altrove, con qualche dilerenza tutta 
via nelle proporzioni. Prendono: 








Carbone di legno p. 40 
n) 
Carbone animale. > < |. 0» 45 
Segatara di legno di noce! ! 0» 5 


Fanno l'impasto con bitume ed olio di lino, e que- 
sti in proporzione di una parte del primo per due 
parti del secondo; e comprimono la composizione 
entro gli stampi, adoperandosi il torchio; poi cuo- 
cono i pezzi entro storte ciliadriche che chiudono 
furante la cottura e non aprono se non dopo il raf- 
freddamento. 

Le formo de' pezzi fabbricati differiscono a norma 
del bisogno; ora sono a palla, ora a sferoide più o 
meno schiacciata, ora a cilindro, ora a disco. L'ap- 
plicazione principale a cui intesero fino al present 
fa quella di estenderoe l'uso per felirare le acq 
impure sì per bevanda che per certe industrio ia eui 
non potrebbesi adoperare torbida © fetente, Noi 
remo qui le forme dei varii feltri posti in vendita 
della officina del Negroni. La fig. 123 rappresenta 
un carbone a sfervide; ha un vacuo (4) nel centro, 























(1) 11 diametro del vacuo è comunemente della lun- 
bea di di quell dell stercide. 
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esso pure di forma «frcidale, entro cui si racroglio 
l'acqua che attraversa le pareti porose, e tale vacuo 
comunica con un foro che 

tale fino al colmo di una = | 
delle calotte od emisferi di -— Fisura 123. 
cui si compone la sferoide, 

nel qual foro s'inserisce un 











‘canna pieghevole di gomma 
elastica o di gutta perca, il | 
quale dev'essere lungo ab= 
bastanza perché, volgendolo 
al basso, formi como l brac=. 
maggiore di un sifone. 
Si toa il carbono nel vaso in cui si contiene lac- | 
qua da depurare, c si assorbe pel capo libero della 
gomma elastica, apponendolo alla bocca in modo da 
operare il vuoto nel centro della sfervide. L'acqua (| 
penetra per i por, di mano in mano che sî assorbe | 
l'aria, passa nel budello o canna ola empie; quando 

giunge alla bocca, si stringe il budello, vicino ai 

Jabbri, fra l pollice e l'indice, e poi si piega al basso; 

togliendo omnncia a fluine fuori, e 





















passa 
estremo della gomma clastica una chiasei 
chiude allorquando siasi empiuta d'acqua, dopo ope- 
rato l'assorbimento dell'aria, e che si apre di mano 
in mano che occorra di spillare (îig. 124). 


jungo allo 








Figura 12L 








La sfercido di carbone plastico può essere disposta | 
anche per altra maniera. Vi siinfigge il tubo per 
l'asse minore, come nel caso precedente, tranne che 
il tubo voltoal bass e porta una chiavetta (îig. 125 
© 120); si coloca sul fondo del serbatoio, si apro la 


chiavett, neciò l'aria scace 





ta dall'acqua, ele peno- 


| rail carbon, possa avere l'ascita ibra ; e quando 


l'acqua lisce [uori, si chiude per riaprirla in ogni 





rificata. 
Un feltro a duppio corbone e doppio serbatoi 
quello della ig. 427. Nol compartimento superiore 





Figura 126. Figura 497, 





! pel tubo, inserito nel carbone stesso, nel secondo 
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compartimento, ove si abbatte nel serando carbone, 
pel quale passa, e indi scaturisce dalla chiavetta 
quando è aperta. 

Un feltro a pila apparisce 3. 428, Cinque 
o più carboni ciliadrci, connessi insieme per maniera 





Figura 128., 





va feltrante diseenda tutta ino al condotto 
anno una superficie piò che sufficiente 
per fornire di acqua purificata un albergo, un ospe- 
dale ed altri luoghi molto frequentati od abitati. A 
norma dell'ampiezza e numero de' carboni, si può 
ottenere da 10 a 100 litri di acqua per minuto. 

Una tromba con feltro di carbone è rappreseotata 
dalla fig. 429, e giova per cisterne, porzi, navi, 
atagni, riviore, ecc. Il tubo aspirante della tromba è 
saldato ol unito con budello di gutta perca al tubo 
a condotto in coi entra l'acqua felrata pei carboni; 
o pile dei carboni stanno eatro un apparecchio, esso 
pure, di fltrazione ; di mano in mano che si pone in 
sche ita, Paga avi epr lara 
e sgorga dall'alto, 

Una srcido di carbon di 19 contimeri i di 
metro fornisce mezzo litro di acqua per minuto; due 
sferoili congiunte, di 45 centimetri ciascuna, ne 
danno 700 centimetri cubi; tre steroidi unite, di 
49 centin. l'una, ne somministrano un litro. Da un 
feltro a doppio serbatuio, con due sfercidi semplici di 
15 cent. di diametro, si hanno 400 c. c. di acqua 
per minuto; con quattro sfervidi, a coppie di due per 
tompartimento e di 45 cent, di diametro, se na 
taono 550 c. c.; con G sfrcidi, a coppie di tre, e 
di 49 cent. di diametro, se no banno 850 c. e. 

Il carbone, dopo che servì per un dato tempo alla 
purificazione dell'acqua, perde la propria eficai 
però vuol estere pulito, Si comincia a soffrvi den 
dro per farvi schizzare fuori un'acqua melmosa che 
vieno a trasudare alla saperficie, si toglie quella 



































| 




















melma, sì pone in luogo asciutto od al sole e vi 
lascia per 6 ad 8 ore, indi si tuffa in un liquido 


Figura 190, 








acido composto di una do cloridrico e di 
44 parti di acqua, sî lara con acqua pura © si ri- 
mette in opera. 

CARBONI (chim. teen.), —Le sostanze organiche, 
ed in generale la più parte dei composti in cui pare 
tecipa il carbonio, allorquando sieno esposte a certe 
condizioni di temperatura, talvolta senza il concorso 
dell'ossigeno atmosferico, tal altra concorrendevi 
lasciano un residuo pià o meno bruno, fino al ner 
perletto, comunemente detto carbone, il quale consta 
principalmente di carbonio rimasto fisso, delle parti 
minerali componenti le ceneri della sostanza, se 
questa ne avera, © di una proporzione più o meno 

i ossigeno e d'idrogeno per le materie vege- 
tal; di ossigeno, d'idrogeno e di az0t0 per le animali. 

Allorguando sî prende un pezzetto di legno, come 

gli si comunica il fuoco, esso 
comincia ad ardere con fiamma, e quando si spenga 
la fiamma © si raffeddi, gi ba nelle parti in cui 
ra nera, fra 
facile polserizazione, che per l'appunto è carbone. 
Qualora non si fosse spento, esso avrebbe continuato 
ad ardere lasciando un residuo di pura cenere, per= 
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chè la temperatura prodotta dalla sua combustione, |} 
Ja strattora dell fibre, la natura delle ceneri, ed i 
libero afflusso dell'aria avrebbero condotto tutta la | 
spateria carbonosa ad essere convertita in prodolti | 
gasosi, dssipabili nell'ambiente. | 
Se Îl fuscello fosse stato introdotto entro canna 
scaldato, chiusa da un capo, e disposta dall'altro in 
modo da concedere sfogo aî prodotti volatili ed im- 
pedire liogresso dell'aria, io allora per opera del 
calore si decomporrebbe, con isviluppo di fuidi e 
stici, infammabili in contatto dell'aria loro avvici- 
nando un corpo acceso, e darebbo, entro la canna, | 
un residuo fisso di carbone, il quale manterrebbe || 
la forma che aveva il fuscello. il 
Quando poi si avesse a scaldare una materia ani 
nale, come sarebbe carne disseccata, pelle, lana, 
sanguo secco, ecc., in alora la combustione all'aria | 
avviene con una specie di fusione a cui soggiace la 
materia, e formazione di prodotti che ardono con 
fiamma ; ma se non i sa i concorso di calore es- | 
terno che aiuti la decomposizione, cessa ad un dato | 
puoto l'abbraciamento, e rimane una sprcie di ma- | 
teria carbonosa, difficile da essero incenerita, per- Î 
Î 
| 
| 
| 





























ché il carbone resta meno poroso che quello del 
legno, 6 perchè la cenere, contenendo de' fosfati, 
soggiace ad una specie di vetrificazione, e, così ri- 
dotta, forma come una verace, la quale impedisca 
l'azione successiva dll'osigeno sereo sulle particelle 
carbonose, e perciò le sore all loro piena tras 
mazione in prodotti gasosi, So poi la sostanza ani- 
mal sia introdotta in canna chiusa, come dicemmo 
pel fuscello, e si scaldi, si hanno de' prodotti vola- 
fili ed accensibili, ed vo carbone semifuso, noto col 
nome di carbone aoimale. Ma, dato il caso che in- 
semo alla sostanza animalo si irosi intimamente 
ta una materia minerale in copîa, come negli 
oss, il carbone manterrà la forma del perzo sotto» 
posto all'azione del calore, e la sua piena combustione 
SI compirà più agevolmente che non sia nell'altro 
caso, 
La fiamma che s'inalza dai corpi organici in com- 
‘bustione si forma da un complesso di prodotti ga- | 
parte non accensiili, come l'acido carbonico © | 
il vapor d'acqua, parte suscettibili di ardere, come 
glhdrocarbari o l'ossido di carbonio; ed è appunto 
per l'esistenza di questi che si ha la fiamma, la quale 
rappresenta la combustione del carbonio e dellidro» 
geno nei detti prodotti volatili © la loro consersion 
in acido carbonico ed in acqua. Siccome però l'aria 
che invole il getto gasoso non può penetrarlo fino 
nelle part intime, col avvieoe cho nella parte più 
esterna della famma la combustione si fa perintero, 
mentre nelle parti interne una porzione del carbone 
rimano incombusta © non può ardere, se non allor= 
chè S'inalza verso la punta, dove trova dall'aria l'os- | 


















































sigeno che le è mancato, 


Ponendo al di sopra della punta un ostacolo per- 
chè l'aria non vi aMvisca, e che giovi ancora come 
mezzo raffeldanto, sî vale a deporre una polvere 
minata e nera sulla faccia di esso contrapposta alla 
fiamma, e tal polvere è formata dal carbonio deri- 
vunte dall'interno della famma e che non potè tras- 
formarsi in acido carbonico, pe difetto dell'elemento 
comburente, Questa polsere nera e minuta é nota 
col nomo di nero fumo. 

In cambio di procedere come si è detto, si può 
far ardere la materia organica entro uno spazio cir- 
cosertio, in cui l'aria non entra che în proporzione 
insufficiente; ne succede che gl'idrocarbu 
devono bruciare parzialmente, ed essendo l'idrogeno 

















|| di maggiore affinità verso l'ossigeno, arde a prefe= 


renza del carbonio, il quale perciò si depone per la 
massima parle in polvere minutissima. 

A norma della natura della sostanza organica în- 
carbonita, vegetale od 








posatura polveross dei prodotti volatili, si hanno tre 
sorta principli di carbone, a cui comunemente si 
dà il nome di carbone vegetale, di carbone animale 
nero fumo 0 di lampada lì carbone vegetale poi 
piglia il nome di carbone di legno, se dal legno, di 
carbone di torba, se dalla torba, di coke, ad arso, 
se dal litantraco; il carbone animale conserva il 
proprio nome quando si estrae dal sangue secco, 
dalle pelli, ecc., od assume quello di nero d'ororio 
quando si ottiene dagli ossi; il nero fumo è distinto 
dal nero di lampada so è preparato per la combu- 
atione incompiuta di prodotti volatili di materie re- 
sinose, o per quella della fiamma che s'inalzi da una 
lampada alimentata con sostanze grasse. 
Qui noi trateramo del carbone di legno © del ca 
, riferendo a Neno rowo ciò che si 
per conseguire questo 























prodotto. 
Carbone di legno, — Due sono le maniere gene- 





cominciarno la combustione e poi se ne interdice 
l'ingresso; l'altra in cui l'introduzione dell'aria è 
del tutto esclusa. 

Circa poi ai metodi di operazione per la seconda 
maniera, ne fu trattato ampiamente nel primo volome 
di quest'opera, da pag. 73 a pag. 79, poichè ini 


|| l'operazione fu considerata come processo ad otte- 


nere l'acido acetico del legno od acido 
che si chiami; dimodoché ara non ci 
trattenere che dell'incarbonimento con 
ottenere principalmente il carbo 


irolegnoso 
remo ad in- 











si trascorano 
affatto i prodotti volatili, ovvero si curano meno es- 
senzialmente di ciò che si faccia quando si procedo 





cogli apparecchi distillatori 
L'incarbonimento del legno fatto senza apparee- 
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chi dislatorii prendo il nome di processo delle car- 
Bonaie e si (a con maniere diverse. 

Processo delle curbonaie, o de' boschi. — È il più | 
aoticamente usato. Per costruire una carbonaîa si 
sceglie un luogo acconcio, in cui il suolo sia piano 
e uoiformo, non troppo secco, nè troppo umido, 
poiché nel primo caso darebbe accesso all'aria per 
essere poroso o screpolato qua © li, e nel secondo 
fornirebbe in abbondanza del vapore acquoso, il 
quale, inalzandosi entro il mucchio del carbone ro- 
vente, ne apporlerebbo un consumo sensibile, tras- 
formandone una parte col proprio ossigeno în ossido 
di carbonio ed îa acido carbonico. Il luogo inoltre 
non dev'essere dominato da facili correnti di aria, e 
però sì cerca che rimanga protetto all'intorno 0 da 
roccie sporgenti o da piante che lo circondino. Sc il 
luogo non concedo tali condizioi, si dovrà procu- 
rario artificialmente, o formando dal lato d'onde suole 
sollare il vento uno stecca di pali verticali, conte- 
sticon rami e foglio, 0 disponendo un riparo di tirole 
di legao che all'occorrenza si possono trasportare da 
un punto ad un altro, usandosi anche talvolta di cir- 
condare a distanza conveniente tutta la catasta, la- 
sciando solo una porta di accesso i faccia alla bocca 
della carbonaîa. 

Scelto adongue il luogo che sia adatto, a norma 
delle condizioni espresse, si comincierà a battere il 
suolo e ad eguagliario, rendendolo così più compatto, 
cioè meno facile alla permeabilità dell'aria, talvolta 
deponeadosi sopra uno strato di ramoscelli od anche 
di tavolo, sa cui poscia si stende un lett di terra, 0 | 
di sabbia, 0 di polvere di carbone, per l'llezza di 
qualche centimelro. 

Disposta l'area su cui si deve costruire la car- 
bonaia, vi si pianta nel mezzo un palo verticale 
(6g. 130), ed intorno al palo, tutto alliagiro e sim- 
metricamente, si collocano i pezzi del legno da tras: 
formare in carbone. ll collocamento può essere 


























Figura 420. 























vario, ed uno dei più razionali si è quello che è rap- 
presentato dalla figura mentovata, nella quale si ve- 


dono intorno al palo post alcuni pezzi dapprima ver- 









































ticali o lievemente inclinati, in modo da formare una 
specie di nucleo, aggiungendo con essi alcuni ramo» 
aclli di facile accensione. Perché poi il fuoco vi ei 
possa apprendere più agevolmente, torna opportuno 
che i pezzi centrali siano carbonizzati in pare, onde 
si prendono quelli dell'operazione precedente che 
non soggiacquero ad un incarbonimento perfetto. 
Intorno al nucleo si adagiano orizzontalmente gli 
altri pezî, in guisa che. corrispondano a tanti raggi 
che partono dal centro e vanno alla periferia; © di 
questi si faono due ordini concentrici, avendo cura 
di empîere i vacui che vi rimangono con legno mi- 
nuto, dacchè gli spazi troppo ampii nuocerebbero al 
buon andamento dell'operazione. Accatastta la legna 
i descrisse, se ne forma il culmine con pezzi 
mentre nella base si ha cara di lasciare una 
maniera di condotto 0 canale che gi protende dalla 
periferia al centro, tanto che l'aria ti possa avere 
l'ingresso. 

Quando siasi compiuto il mucchio come fa de- 
serio, fa d'uopo di coprilo tutto allintorno, ed a 
quesl'efflto si comincia a circondarlo nella” parto 
inferiore, per l'altezza di alcuni centimetri, con una 
siepe fatta di piccoli piuoli piantati nel terreno; © 
cib al doppio oggetto di concedere sfogo ai prodotti 
gasosi della combustione interna, © di sostenero la 
materia con cuî si copre la catasta. Nelle carbonaie 
digrandi dimensioni occorre, ad armatura, una doppia 
giepo di rami piantati verticalmente come la prima, e 
legati assieme perché ne acquistino maggior solidità. 
La coperta della catasta si forma applicandolo uno 
strato di cotica vende, su cui si appone un misto di 
terra e di carbone polveroso, che si bagna 0 si batto, 

comunicargli più forte aderenza. La coperta deve 
sere più grossa nel colmo che non nella parte in- 
feriore, perché i prodotti gasosi fanno nell'alto mag- 

re pressione, e tendono a sollevaria o romperla, 
alfine di trovar libero sfogo. 

Quando ogni cosa sia in 
appiccare il fuoco alla catasta, 
grossa pertica che si possa introdurre con uno dei 
capi (ino al centro, mentre sporge per l'altro capo 
fuori dlla bocca del condotto. La pertica si fendo 













































durro, per 
sibili, come sarebbero pezzetti di legno 


pino, a cui 
si di fuoco. Una volta inirodotta, non si ritrae più 
fuori, ma si chiude imperfettamente la bocca con 


sermenti 6 zolle di terra. 

La figura 194 rappresenta Ja catasta in istato da 
darle il fuoco; CC, DD fanno vedere l'armatura di 
piuoli e fascine, ed A è il capo sporgente del palo 
centrale. 

La fiamma introdotta colla pertica si comunica in 
Breve al nucleo e lo invade per intero; ed acciò 
l'efelo riesca più pronto, giova che la bocca B sia 
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stata collocata dal lato del vento dominante, perchè 
la corrente dell'aria si intrometta con forza mag- 
giore. Ma poichè tale correate non potrebbe da prin- 
cipio sablisi colla necessaria rapidità, qualora la 
coperta della catasta 

non avesse de' sfoga- 
toi, a conseguire l'ef- 
fetto si fanno dei 
pertugi 0 finestre nel 
colmo, ed in ispecie 
iotorno al palo cen- 
trale, le quali poi si 
richiadono dopo ua 
certo tempo, cioè al 
lorquando la pratica 
ha insegnato a cono- 
scere che. l'interno 
della. catasta abbia 
raggionto quella tem- 
peratora che occorre 
perchè il fuoco non si epenga e non cessi immattra- 
mente la combustione. Allorquando sono turate le 
finestre, i prodotti gasosi che si. srolgono dalla le- 
gna sovo costretti n rivolgersi al basso, a passare 
attraverso la massa della catasta e ad uscire per 
le fessure dell'armatura CC, lasciatevi a bolla posta, 
come fu deo precedentemente. 

A tal punto il colmo della carbonaia comincia a 
trasudare, per l'umidità del legno che traversa lo 
strato di terra e si condensa al di fuor. 

Il fumo che si sprigiona dal basso è dapprima di 
colore giallo scuro, poscia diviene di un grigio chiaro, 
ed è in allora che incomincia il secondo stadio del- 
l’incarbonimento, per cui si hanno già incarboniti il 
palo centrale, una parte del legno che lo circonda e 
quello che sta al culmine. 

Il carbonaio sale sulla catasta, la scuopre al di 
sopra, scuote e rompo il palo incarbonito e il car- 
bone che vi sta all'intorno, el'agguaglia; aggiunge, 
50 vi ha d'uopo, altra legna o de'tizzi male incarbo- 
riti, © dopo ciò ristaura la coperta, racconciando 
quelle parti che fossero esse, o screpolate, 0 guaste 
ia altro modo. Disceso dall'alto, va a chiudere con 
terra l'armatura di piuoi fatta al basso, lascizndovi 
solo alcuni spiragli, pei quali abbiano uscita i pro- 
dotti volatili che si ingenerano nel processo dellin- 
carbonimento, Da allora in poi l'operazione continua 
da ab, sonza essero interrolta, propagandosi dal 
ceotro ala periferia, e non resta altro da fare che 
da stare atleti se cammini regolarmente, ci 
mentre una parte della catasta s'incarbonisce, 
non risenta equabilmente l’azione del calore. Si ha 
per contrassegno della combustione troppo rapida in 
qualche lato, che la catasta si avvalla corrispon- 
dentemente a taluno degli spiragli lasciati al basso 
caso nel quale importa che si turi subito quello spi- 






































Figura 191. 














riglio, apponendovi terra, poliscolo di carbone ed 
erba, affiché la corrente dell'aria vi cessi di incam- 
sninarsì, mentre si introduce per gli spiragli degli 
altr lat, ove l'incarbonimento è meno avanzato. 

Affine di regolare 
più sicuramente l'an- 
damento dell'incar- 
bonire, è opportuno 
che si aprano alcuni 
sfogatoi tatto all'in- 
torno della catasta, 
all'altezza segnata 
dalle lettere DD, 
poiché con quest 
attiva la combustione 
alla periferia, dove 
naturalmente si co- 
munica più tardi. Se 
poi il mucchio 0 ca- 
tasta fosse di gran 
volumo, vi si eseguirebbero due o tre ordini di 
sfogatoi, d'onde il fumo da principio uscirebbe denso 
e nero, mutandosi poscia è poco a poco in azzurro 

10; ed in allora si chiuderebbero i pertugi per 
aprirao alii più sotto, cosi procedendo fiché i 
fenomeni di mutamento nell'aspetto del fumo siano 
compiuti în tutto l'ambito. Alla fine, chiuso qual- 
si applica 0 terra 0 sab- 
bia umida sulla coperta della catasta, per afrettarne 
il raffreddamento e diminuire la tendenza del car- 
bone rovente ad abbruciare; si lscia a sé la carbo» 
iaia, fino ad averla fredda per intero, indi si scopre, 
sì ne casa il carbone, si stendo sul suolo, spe- 
gnenlo con acqua quei pezzi che fossero tutta 
abbragiati. 

Altri usano, dopo 36 a 48 ore dacché fu a ter- 
nino l'incarbonimento, senza attendere che il car- 
bono sia raffreddato, di rompere la crosta al basso, 
di estrarne il carbone in certa copîa, di tosto smor= 
tarlo, coprendolo con terra umida, 0 aspergendori 
acqua al di sopra, poi ne cavano un'altra quantità, 
lo spengono similmente, così procedendo fino al 
termine. 

Vi ha anche un'altra maniera per disporre la 
legna a catasta, la quale è rappresentata dalla 
fig. 192. 

Nel centro dell'area o piazza, già preparata come 
si sposo in addietro, si piantano tre pali verticali 6 
quasi paralleli, che stanno fra i essia modo di trian- 
golo, e si connettono insieme con traversì, o si le- 
gano con ritortolo attorciglate. Ben fissi © saldi, 
oro si dispongono allintorao le legne verticalmente, 
con tuttavelta un po' di scarpa, a maggiore saldezza 
della catasta, in due o tre ordini, formando în ultimo 
il colmo con legna minuta. 
































Si fa la coperia con zolle di terra, 0 terra © car- 
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bone minuto, senza la siepe od armatora al bas 
e perch lara possa avere ingresso, si hanno alcuno 
aperture 0 finestre alla base. 

Lo spazio compreso fra i ie pali di mezzo non va 
coperto, © per esso 
si gettano br 
cese, con sermenti e 
scheggie di legno 
secco, che losto si 
accendono e trasfon: 
dono allo intorno la 
combustione. Si ri- 
pete la carica di ser: 
nenti © scheggie di 
legno per il mezzo 
dei tra pali, indi si 
chiude al di sopra to- 
talmente con zelle © È 
terra, aprendo per- 
tigi 0 finestre nella 
coperta, come fo noato nell'alto modo di cati, | 
e cominciando dall'alto per discendere al basso. 

Nel disporre le legne a cataste occorre che i perzi | 
più grossie più densi 
siano collocati al cen- 
tro, i sotili edi le- 
go più leggiero alla 
periferia, dacchè ini 
la temperatura riesce 
meno gagliarda, 
tempo della combu- 
stione dora meno. Lo 
incarbonimento è più 
sollecito è più com- 
piuto nelle cataste 
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Figura 












gere Îl lavoro, ma il prodotto ottenuto è propor- 
zionatamente al di sotto di quello che si ha dalle 
cataste più grandi. A norma poi delle dimensio 
tempo del lavoro dura più o meno; una catasta che 
contenga 450 m. c. 
di legna la nopo di 
42 giorni di lavoro 
per la costruzione, 
l'incarbonimento e la 
estrazione dell pro- 


















maggiore (e in certi 
luoghi se no fa di 
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grandissime), ia al- 
lora il tempo si pro- 
trae fio a duo © più 
settimane. 

Oltre alle forme 
fin qui descritte che 
Si danno alle cataste, 
ole, in certi luoghi, disporlo a modo di parall 
epipedo, collocato in lieve declivio dal lato dore si 














lascia l'apertura per appiccaro il fuoco (fg. 139 e 

194), avendosi con 
tale disposizione la 
mira che, a seconda 
del crescere della 
temperatora _nelli 
terno, vada eziaadio 
crescendo Ja massa 
della legna da incer- 
boniro. Se ne costru. 
500 di dimensioni di- 
verse, con una lun 
gherza, cioé, di Ta 
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colle legne verticali, per cui il carbone che se no (| 20 metri, che talvolta va fino a 26 0 27; con una 





ritrae riesce di qualità migliore; se non che, si 
mandosi più malagesole con tale disposizione di con- I 
durre l'incarbonimento, una parte de’ carbonai pre- 
feriscono le cataste a 
legne giacenti. Nella 
valle d'Aosta si usano 
le cataste como fu- 
ono descritte per la 
figara 190: nel Pi- 
sAoiese e nelle regioni 
boscose delle Alpi 
piemontesi si di la 
preferenza all'altra 
maniera. 
Comunemente una 
catasta ha il diametro di 4 a G metri e contiene 
da 40 a 50 metri cubi di legna, e quando si fa di 
maggiori dimensioni hail diametro che varia da 12 
a 44 metri e può contenere da 100 a 150 met 
cubi di legna. Nello minori torna più facile diri 





Figura 























larghezza di 2 a 4 m., ed ui 
più elevata suole essore di 
quentemente dî 5. 


tezza che nella parte. 
3 metri, e poco fre- 





Per costruire que» 
sta corte di catasto 
adagiano lo legne 
norma della lar- 
gerza della catasta, 
ponendo le più grosso 
al basso © le più mi» 
nute all'alto. Vi ha 
chi costuma di met- 
terle pel lungo, ma 
8 pratica da non so- 
guirsi, poichè in al- 
lora torna dificile l'impedire che si determini tra i 
pezzi di legno una corrente d'aria soverchiamente 
sttiva, Seguendo pertanto la prima maniera di collo- 
camento, è necessario tuttavia che la base sia com- 
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ÎÌ posta di uno surato di pezzi pel luogo e messi a 


100 


CARBONI 





qualche distanza tra di loro, osservando poi chei | 
petti, che si succedono verso l'alto trasversalmente, 
siano accostati il più possible in guisa da non 
loscare intraspazi vuoti, se non per quel tanto che 
non si può evitare, 

Fatta la catasta, lo 
de' pali verticali aaa, distanti l'ono dall'alto di 

ca mezzo metro, e ira essi la legna si dispone 
un assilo a pareto, che costituisce l'incomiciatora o 
coporia della detta catista, Ad empiere il vuoi 
che rimane tra lo lege o l'asito, si getta del pol- 
viscolo di carbone o si introducono ramicelli; indi 
si copre con istrato di carbone minuto e di terra la 
parto superiore a formarn il etto. 

Nel dinanzi vi è la porta b, intorno alla quale si 
ebbe cura, costruendo a catasta, di porre materie di 
fucile accensione, dimadoché  apportandovi alcune 
bragie accese, vi si possa facilmente apprendere il 
Arsia perni di poni tile spie 1 | 
odo ell'interno, € con tanto di rapidità maggiore 
quanto più a lungo si mantenga aperta la pori. 
“Trascorso un certo tempo, si vede a scaturire fumo 
aszarrogaolo dall'as, a poca distanza dalla porta è 

al disopra di essa, ed a al punto fa d'uopo che si || 

ida 0 con polvere di carbone 0 con terra, ad im 
pero che lara vi abbia più l'ingresso, mentre si 
apriranno alla parete aotrioro dell casta tre 0 
quatto sfgato fa linea orizzontale e di alcuni cen- 
metri di diametro, sfoché l'aria, introducendovi 





teranno tult'all'intorno || 




































ponente delle legne. Si lascieranno aperti finchè 
si manifest il fomo azzurrognolo nell linea dell’as- 
gito che loro corrispon'e, e, ciò obenuto, si chiu- 
doranno, per sprirne alti sui fianchi della catasta, 
ma coll'avvertenza che non siano paralleli alla parte 
ella legna in combustione, ma sì a quella a cui ab- 
bisogna che il fuoco si propaghi. 

Otre a quanto fu esposto, e nel tempo i 
chiudono e si aprono nuovi sfogatoi nei ianchi della 
catasta, se no apriranno alti eziandio nella base, 
osservando di farli più verso la porta d, che non 

i cha sono sui fanchi. Così procedendo la com- 

0 si propega a grado a grado dalla parte an- 
teriore alla posteriore , cercando che torni più pro- 
gredita nell'alto che nel basso. Anîî, per riuscire a 
talo intento, si ha la pratica talvolta. di schiudere 
sfogatoi nel tetto della catasta ; cosa la quale, se 
non è eseguita con molto giudizio, può incamminare 
una corrente d'aria troppo gegliarda, in maniera da 
risultarne un consumo soverchio di carbone, e però | 
‘una rendita minore di prodotto. ln generale, nel | 
condurre l'operazione si dovrà procurare che l'in- | 
carbonimento cammini con molta lentezza, e che la | 
propagazione di esso avvenga regolare; onde è di | 
massima importanza che si proceda colle debite cau- | 
tele, o secondo l'esperienza acquistata, nell'aprire o || 

































































lora gli sfogatoi , perché l'aria non sia mai 


| troppa, perché cessi nelle parti incarbonite, e perchè 





agisca dove l'incarbonimento noa è cominciato o non 
è perfetto. Quando l'operazione sia al termine, si 
chiuderaono con esattezza tutte le aperture o fori 
per cui l'aria possa accedere nell'interno, e quando 
occorra si applicherà terra 0.20 le umidealla coperta, 
battendole e bagnandole con acqua. 

Compiuto l'incarbonimento, e turato qualsivoglia 
pertogio e fessura, si lascierà la calasta a raflred- 
dare, e si estrarrà il carbone depo'il raffreddamento ; 
na qualora si tratti di grande catasta, converrà che 
siii fori l carbone quando anche l'operazione non é 
a compimento, estraendo quello della parte più bassa, 
e ciò eseguendo di giorno in giorno, a mano a mano 
che l'incarbonimento procede, osservando perciò la 
precauzione di chiudere tutte le aperture, meno la 
bocca, nell'atto in cui si tira fuori il carbone. 

Il tempo occorreate per l'operazione di una cata- 
sta si può calcolare della durata di ant giorni anti 
corrispondono a ciascon mezzo metro dlla longhiezza 
di essa; onde, se misuri 20 metri per tal verso, la 
durata totale si protrarrà all'incirca per sei set- 
tinane. 

Ciò esposto, accenneremo ancora ad ua metodo 
particolare di incarbonimento, che fu proposto da 
Marcus Bull, ed è seguito nelle foreste di America. 
Consiste nellinerporre fra i pezzi di legna con che 
gi costruiscono le carbonaîe, o carbone minuto, o 
carbone troppo cotto (materiali che abbondano" nelle 
carbonaie e non hanno smercio), operando în modo 
che per tale interposizione non sia impedito il pas- 
saggio dellai 

L'aggiunta di quella materia carbonosa è fatta 
allo scopo che, per essere accensibile molto più 
facilmente della legna, rende più pronta la dif 
fosione della combustione, ed, oltre a cid, 
dando la prima e consumando per conseguenza l'os- 
sigeno dell'aria circolante, toglie che non vada ad 
aggredire il carbone che si forma e non lo con- 
umi in parte, come avviene cogli alti sistemi di 
carbonaie. 

Aviertimmo, noa ba mollo, come convenga che 
l'operazione proceda con lentezza; nè senza ragione, 
perchè fu dimostrato dall'esperienza, che dal rapido 
incorbonimento si consegue minore proporzione di 
carbone, chie non torni con quello che cammina colla 
debita lentezza. 

A prova dell'asserto riporteremo i risultati delle 
esperienze di Karsten, Stolze e Winkler, nel quadro 
seguente: 
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Spec di legno inearbonito 




















Quercia giovane... 0... 
Quercia vecchia 1 1155007 
Faggio rosso e giovane... /. .. 
Faggio vecchio. >. . 1111 
Faggio bianco giovane. . . . . .. 
Faggio bianco secchio. <.< (1! 
Ontano giovane. ». <<... 
Ontano vecchio. | |... 
Betulla giovane. > 0.0.0... 
Betulla vecchia. «<< 0000. 
Betulla vecchia ben conservata |; 1‘ 
Pioppo . . MA ii 
Abete giovane (pinus pico) 111 
Ate Feo Mit Ln 
Altro abete (pinus abieo) : ;/;/;1. 
Abeto veEhi e 1201 
Fino girano (pine alii) >» > > 
Pino veeehio o. > >. LL. 
Legno di cedro. . ../.... 
Frassino. Lili. 
Salita ato one 
Paglia disegala. 00.0... 
Faleb; 2: i piloni SE 
Caona (gambo): L.... 


Le due primo colonne delle cifre riportate appar- 
tengono alle esperienze eseguite da Karsten; la 
terza a quello i Stlze; la quarta a quelle di Winkler. 

La cagione delle notevoli differenze di prodotto 
che appaiono tra l'incarbonimento rapido «d il lento, 
si spiega con ciò, che, tenendo i legoo a temperatura 
bassa, buona parte degli elementi volatili comincia 
a svolgersi a 150°, onde si forma ona specio di 
carbone ross, il quale, continuando il calore a detta 
temperatura, seguita a svolgere dei prodotti vo- 
latli, foché si arriva al rosso rovente; ma suc- 
cede che i prodot volatili, sprigionantti a 150°, 
sono meno ricchi i carbonio di quelli che si svol 
gono a temperatura più elevata; di guisa che, più 
un carbone fu tenuto a 1509, meno è disposto a 
perdere di carbonio nei gradi crescenti, ed il residuo 
fiuale rimane più copioso. Per lo contrario, quando 
si fa inalzarosollectamente la temperatura, di modo 
che oltrepassi în breve il grado di 150° e tosto rag= 
giunga il rovente, in allora i prodotti volatili che si 
disperdono sono più carbonifei, e tanto più quanto 
più alt il calore in cui sono ingenerati 

Sebbene la composizione del legao secco possa 
essere espressa, in media, da una quantità di car- 
onio corrispondente a 50 per 100, comprendendosi 
nel rimanente l'ossigeno © l'idrogeno, nondimeno 
































Carbone ottenuto 


PT 
Dall'incarbo- 
nimento rapido 


Dal processo lento di incarbonimento 
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14,87 
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non si giunge ad ottenere nell'incarbonimento un 
quantità di prodetto che nelle condizioni migliori si 
calcola dal 25 al 27 per 400, e che nei casi più co- 
muni, specialmente nell'incarbonimeato a catasta, 
riesce al 20 od al più al 22 per 400 (1). 

Varie sono le cagioni per le quali il prodotto rie- 
ace lanto scarso 1° perché il legno, disseccalo per 
la semplice esposizione all'aria, contiene nondimeno 
una proporzione di acqua che si può calcelare nel 
legno perfettamente cecco dal 10 all'#4 per 100, e 
nel legno comune dal 18 al 20; 2° perché l'ir 
e l'ossigeno, nellaito di separarsi dal carbonio per 
opera della temperatura, non si uniscono insieme 
nella stato di acqua, sebbene parrebbe che ciò do- 
vesse avvenire, sì perché visi trovano nelle quantità 
occorrenti per formare l'acqua, sì per la maggior 
afMaità che ha l'ilrogeno , a fronte del carbonio 
verso l'ossigeno; 3° perchè una parte di carbonio 
rimane combusta, nell'operazione ja catast, dal'af- 
fluire dell'aria, la quale vedemmo introdotta a man- 
tenere la combustione abbastanza attiva. 

Quello adunque che importa si abbia ad osservare 

















(1) Anci alcuni pratici vogliono che non sia mag- 
giore del 15 per 100. Si vegga più inni ciò che 
afferma Gillet. 
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‘illa fabbricazione del carbone, consiste nel conce- | legni esinosi, poiché, nell'atto în cuî si incominciano 
dere l'ingresso dell'aria con tal regole che nen so- | a scaldare per avervi appiccato il fuoco, le resine di 
terchi lo sirettamente necessario. e di condurre || cui sono impregnati si liquefanao, colano al basso, 
l'incarbonimento colla dovuta leatezza, poiché il pro- | e di là luiscono sul pavimento deelve, attraversano 
cetto rapido torna a scapio del quantitativo del | la grata, scendono nel canale e si raccolgono nella 
prodotto. Vano sarebbe tentare che l'ossigeno e | vasca. Naturalmente rimangono scomposto în parte 
Fidrogeno si sprigionassero soli dacchè l'esperienza [ ed annerite, perchè la temperatura è troppo elevata. 
dimodia come, nell'atto in cui danno origine ad Î| e devono soggiacere ad un privcipio di carbonizza- 
4cqua, ingenerano eziaodio sostante gusose e voa- | rione. Sarà cora del carbonio di mantenero nella 
til, più o meno ricche di carbonio. vasca C uno strato di materie liquide, alto a sufi 

Îl legno nell'incarbonire diminuisce di volume, e || cienza peraversi chiusa la bocca delcanalo; essendo 
1a dimisazione varia a norma della qualità dei legni, | che, qualora non si osserrasse la detta precauzione, 
0 del modo col quile l'operezione fa condotta: in {| una corrente d'aria rapida e copiosa s'iutrodurrebbe 
fnedia si poò tenere cho da 100 euolri so ne ri- || lungo il canale, entro la catasta, renderebbe troppo 




















traggono da 50 a 75 di carbone. celere la combustione © produrrebbe una perdita 
Processi d'incarbonimento per catasta e distil- || cospicua di carbone. 
lazione. — Nolammo, prima di srattre dellincar- || - Costruendo la catasta secondo che fa immaginato 


Bonimento in eataste, che vi ha îl metodo della di- || da Foucault (fig. 136), si possono raccagliere e con- 
stilazione, il quale si eseguisce entro adatti recipienti | densare meglio i prodotti pirogenici de legno. Si 





con cui si conden- acconcia il suolo 0 si 
sano © raccolgono i Figura 135. accomoda la legna 
prodotti volati que: come coi metodi or- 


facibili (edi il luogo 
citato nel volome 1 a 
pag. 73 e seg.); ora 
aggiuogeremo che, a 
norma di un altro 
stema, si. fabbri 
anche Îl carbono con 
tali disposizioni, che 
corrispondono ad un 
misto di quello a ca- Gi 
tasta © dell'altro a 


dinarii, poi si die 
conda di una parete 
a cono tronco, fatta 
da telai 0 tavolati di 
assi, posti orizzontal 
mente uno sull'altro 
e connessi col mizio 
di colonne montanti. 
1 tavolati sono stretti 
io alto © larghi in 
basso, uniti insieme 








distilazione. con cavicchio di le- 
Nella fig. 195 è 9 gno e di ferro, e 

rappresentata la co- quando sono a po- 

struzione di ana car- so, resi più resiste 








Bonaia, nella quale, mentre la legna s'incarbonisce, | con applicarsi sopra un intreccio di vimini, ed una 
lilla abbasso la materia bituminosa ingenerata nel: || pasta di argilla © di erba sminuzzata, con che anche 
l'incarbonimento. Si scava a cono il suolo e si pa- || si turano le fessore tra tavolato e tavolato. 

vimenta a muratura, come sì vede in A, lasciando della coperta è formata simil 








nel ento lo spa 2 ‘mento di tavle 
io per una grata igor 196. roboat, connesse 
di ferro, sotto la Menia insiome, aventi 


quale comincia un 
canale B, che 
scendo a declisio 
emette capo nella 


due aperture, una 
delle quali nel 
mezzo, per cui ha 
sfogo "il: vapore 





vasca C. Aldiso- acqueo che si 
pra del pavimento luppa in soi pri- 
si acconciano le mordii dell'incar- 
legne come ell Bonimento; 





eefaste comuni, facendovi poi la coperta esterna di { tra è da un lato, di forma triangolare, e riceve un 
terra a ollo eo battate, afine d'impedie la disper- || condotto fato di tre assi di legno strettamente uniti 
sione delle materie volatili. Tale disposizione si os- | insieme © cerchiat l di fuori, il quale, piegandosi 
serva particolarmente quando si (atta d'incarboniro | due volte ad angelo retto, scende col braccio più 
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lungo entro ua tino R, a cui susseguono altri due 
somiglianti , connessi ‘col primo e ira di loro per 
mezzo di canne adatte. Nella coperta della catasta vi 
ha pure una porta T, che si apre quando si appicca 
il fuoco, si iene serrata durante l'incarbonimento, 
tolo schiudendola di tratt in tratto, quando occorre | 
di osservara come proceda e se abbiasi a regolare, e 
per cui si estrae il carbone quando è fato. Tutto | 
allitorno della parete, come appare dalla figura, si | 
iano finestre lunglie e strette, da chiudere e da 
aprire a norma che se ne conosca il bisogno. 

Si accende la catasta nel modo che fa deseitto in 
dietro, e dapprima per le aperture della coperta 
svolge un fumo che si compone principalmente di 
vapore acquoso, a 
nisi vanno asso 
ciaado, col proce» 
dere. dell'opera» 
zione, prodoi 




















Figura 








zione del legno. 
A tal panto si 
chiudono totti gli 
sfogatoî, fine di 
costingero le ma- 
terie volatili e 
condensabili ad 
avviarsi pel con- 
dotto, ed a ra 











coglersi nei tini, 
re si trovano în 
ultimo materie bituminoso ed acqua resa acida dal- | 





l'acido pirolignico. 

Un'altra maniera di incarbonimento, che si asso-. 
miglia a quella ora descritta, consiste ne costruire 
de'forni a pareti fisse, come quello che fa immagi- 
nato da Baillet e modificato da Chabeaussiére (figure 
197 198). 

S scava una pozza circolare D, alquanto conica, 
avente 3 metri di diametro al fondo e 3,90 in alto 
si incamicia allintorno con argilla, per uno strato 
della grossezza di 15 a 48 centimetri, valendosi di 
argilla mantrugiata con acqua, a consisten 
soda, che si comprime con forza 
Nella incamiciatura si lasciano de' canali o condotti, 
i quali mettono capo esternamente, al livello del ter- 
reno in FF, e scendono fino al fondo È, s 
dosi ivi nelle bocche GG, che sono quadriltere ed 
a parete di mattoni. Tali condotti hanno il diametro 
di 5 ad 8 centimetri, che possono restringersi nelle 
bocche esterne FF coll'apporvi un mattone, allorchè 
si voglia diminuire la corrente dell'aria, incammi. 
santesi per loro mezzo ad alivare la combustione. 
Il fondo è grande e pavimentato con argilla battuta, 














{| nele parti comprese tra i canali, a coi 











oppore con pietre. 


La pozza va chiusa al di sopra con un coperchio 
di maggior diametro che essa non sia, di lastra di 
ferro, e di resistenza bastevole per reggere al peso 
d'un uomo: nel mezzo porta un for circolare a di 
25 centimetri di diametro, 6 che sì chiude con co- 
perchio (fg. 198), e verso la periferia altri quattro 
fori bb di 4 decimetro allincirea di diametro. 

La pozza ha da un lato, a distanza di 25 centim. 
dalla bocca, un canale M del diametro di 25 a 28 
centimetri, per cui, essendo avviata la corrento del- 
l'aria, hanno sfogo i prodotti volatili dell'icarboni» 
mento, © che meli foce in una cassa reltangolare Hi, 
fatta di pietre connesse insieme e fornita di un co- 
perchio di ferro, a cui sì infigge una canna del detto 

metallo, che reca 
prodolti volail 
otro un appa= 

















197. 









tore, disposto in 
modo da conce» 
dere libera uscita 
ai gas non con- 
densabili per via 
di un camino. Nel 
fondo di 1 sta un 
tubo di scolo, 
d'onde si fanno 
uscire lo materie 
che vi si fossero 


raccolte. 
Costrutta così 
la fornace, dap- 


prima si deve asciugare, facendoti ardere per un 


È tempo conveniente della legna minuta e della cor- 


bonigi, indi si carica, cominciando dal piantare 
nel centro un palo verticale del diametro di 10 a 12 
centimetri, che si circonda al basso di carbonigia, 
colla qual ola l'accensione. Nel caricare si 
collocano adagiati i pezzi di legna în modo di raggi 














Figura 198. 





lasciare vuoti gli spazi corrispondenti agli 
orifzii GG, formando de'canali che portino l'aria 
fino al palo centrale. Deronsi empiere, per quanto 
è possible, i vani che rimangono tra pezzo e perzo 

fa il sof 
fio con pezzi di legna posti di traverso, Costrutto, 
come dicemmo, lo strato inferiore della catasta , si 
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compie la carica con altra legna, come si 
una carbonaia comune, empiendo gl'ntersi 
scheggie o con carbone minuto, Ciò terminato, si 
leva il palo central, sî chiude la bocca col coper- 
chio, su cui si stende un grosso sirato di argilla, 
lasciandone frattanto aperti i fori a, bb. Pel foro 
centralo a, corrispondente al vuoto lascito dl palo, 
si getta della bragia accesa, la quale, continuando 
ad ardere per l'aiuto di aria che discende dai ca- 
nali FG e scaturisce pel foro a, comunica la com- 
bustiono alla legna. Allorquando il fuoco si pro- 
pagò a sufficienza, si chiude col proprio coperchio 
il foro centrale, affinchè l'aria discendente pei ca- 
nali sia costretta a comparirsi per la carica intora 
e ad uscire pei fori bb. Apparendo il fumo pei detti 
Sori e con esso i prodot della combustione, si deve 
scemare l'aflusso della corrente aerea, chiudendo 
imperfellamente con mattoni le bocche esterne FF 
devono pure contemporaneamente 
ri bb, poiché, cos facendo, l'aria, che 
duco ssemala pei canali, sia sforzata ad an- 
i pel condotto che mena nella cassa rettango- 
lare IT, trascinando con essa i prodotti della de- 
composizione del legno. Siccome talvolta il camino 
terminale, per cui sì svolgono i gas non condensati, 
si dimostra poco efficace a mantenere attiva la cor= 
nie dell'aria , conviene che si scaldi con fuoco 
all'inorno, il quale ivi prodoce un richiamo della 
corrente dei fluidi elastici. Per la buona riuscita 
dell'operazione, ciò che importa avanti tuto, è che 
si regoli opportunamente l'aMusso dell'aria, acciò 
non sia nè troppa, nè poca; troppa, produrrebbe 
consumo di carbone; poca, non manterrebbe nell'at- 
tività necessaria l'incarbonimento, né trascinerebbe 
seco con forza sufficiente i prodotti condensabi 
L'operazione col metado e colle disposizioni 
seitte dura da 60 ad 80 ore, e il fornacia 
gila salendo di tratto în tralto sul coperchio per 
introdurre un bastone di legno nel foro centrale, 
afie di esplorare a che altezza sia la catasta, dae 
ché, quanto più è inoltrato lincarbonfmento, tanto 
si Irova abbassata. So ogni cosa procede co 
dev'essere, la depressione apparirà uniforme ; se da 
lato fosse minore, ciò significherebbe che 
arbonimento è meno avanzato, e per attivarlo 
3l fornaciaio aprirebbe gli orifizi corrispondenti Fb, 
tenendo chiusi quell delle altre part in cui l'incar- 
bonimento è più innanzi. Finalmente, allorché rico- 
nosca essere cessato lo sviluppo de' prodotti volatii, 
chiuderà tutti i fori de' coperchi, totte le bocche 
esterne dei canali, insomma qualsivoglia pertogio 
per cui l'aria possa penetrare nell'interno , ed, a 
maggiore sicurezza, soprapporrà sul coperchio uno 
strato di terra umida, lasciando che il tito si raf- 
freddi a poco a poco, per uno spazio di 70 ad 80 
ore. Trascorso questo tempo, farà l'estrazione del 



































































































carbone, lesando il coperchio, prendendo con pre- 
cauzione i pezzi più grossi di carbone, a non rom- 
perl, e ponendoli in cesti; spegnendo quelli che si 
mantengono peranco roventi; raccogliendo in disparte 
il polviscolo e i pezzetti minuti da adoperarsi nella 
carica susseguente per empiere i vani della nuova 
catasta. 

Il volume del carbone conseguito è circa la metà 
di quello della legna, ed in peso ne rappresenta il 
quinto : nei prodotti condensati sî ha bitume ed ac- 
qua con acido pirolignico. La spesa di un forno è di 
lire 50 per la costruzione, e di lire 400 per la la- 
miera. Comunemente si sniscono più forni in un dato 
luogo, e quando, per esempio, se ne abbiano otto 
occorrono cinque fornaciai a lavoro non interrot 
La quantità della legna trasformata n carbone cor- 
risponde a 1250 tonnellate quando è di quercia, e 
se ne ritraggono 250 di carbone, che fanno 16 mila 
ettolitri in volume. Oltre al bitume, per la coi quan- 
tità non abbiamo i dati occorrenti, si raccolgono 
223 mila chilogrammi di acido pirolignico acque 
ed impuro, ogni barile del quale di 223 chilogrammi 
può somministrare da 43 a 14 chilogrammi di acido 
acetico incoloro, privo di odore empireumatico, della 
densità di 8°di Boumé, e corrispondenti a 19 chil 
grammi di acetato di piombo puro. Vi ha una certa 
perdita di carbone per l’aria che continua ad intro- 
dursî nella fornaco dorante tutto il tempo dell'incar- 
Bonimento, onde avviene che la quantità ottenutane 
& alquanto inferiore di quella che si dovrebbe ritrarre. 

L'ossigeno atmosferico toraando necessariamente 
nocivo nellincarbonimento, pel consumo che fa del 
carbone, è facile a comprendere come l'operazione 
debba riuscire più vantaggiosa allorquando si possa 
procedere con uni corrente di aria disossigenata, 
poiché ogni cosa si ridurrà ad una distillazione secca 
del legno. Per conseguire un tale scopo, Schwarz 
costrusse un apparecchio, del quale principalmente 
si fa uso in Isvezia. 

La camera d'incarbonimento (fg. 439) è fatia in 
muratura è, ed è rappresentata in sezione longita- 
dinale, secondo la linea A B della fig. 440, mentre 
la figura 4.41 la rappresenta nella sezione irasver= 
sale, secondo la linea CO della figura 440. La 
ua altezza massima è di metri 5,7 la larghezza, di 
altrettanto; la luoghezza è di metri 9. Nelle due 
faccie piane ba le bocche ce, poste a rimpetto, due 
da un lato e duo dall'altro, per le quali vi eotrano 
le fiamme di due focolari, a cui sì accede per merzo 
di due oseavazioni £ (fig. 140) in coi si scende per 

Ad evitare una combustione troppo 
viva, si Danno i focolari senza graticola e col loro 
condotto di forma tale, che si piega due volte ad 
angolo, come appare in c, nella fig. 441. Il pavi- 
mento è costrutto per tal'modo, che, essendo più 
alto nel merzo, a seconda della linea trasversale CD 



























































(lg. 440), gradatamente si abbassa verso i condotti 
per cui escono le materie condenssbili mentre lungo 
la linea A D ha forma di doccia, cioè è più alto alle 
pareti longitudinali, inellaandosi da un lato e dl 
l'aliro verso aga, aeciò lo materie liquide che vi 
calono sopra possino scolare ed entrare nei con- 
detti che menano negli appareechi di condensazione. 
lla figura 199 si vede la prima disposizione dei 
pavimento, e nella 141 la seconda. I tubi o condotti 
delle materie con- 
densabili son i 
fitti nella mora- 
tura è sono con- 
nessì con altr 
di cui il 
braccio ee, a 
forma di S, del 
diametro di 40 
centimetri, mette 
foce nel tino f, 
mentre. l'altro 
braccio g 

















mente, per ripio- 
garsi di nuoso ed 
entrare nel condensatora Ah, in eni si raccolgono 





quei prodotti più volatili che non caddero nel tino f. 
Gli apparecchi di condensazione A A sono a lato e si 
piegano a tergo della fornace, © finiscono in un ca- 
tino é (fig. 140 
€ 141) per mezzo 

condotti 99, 
allachè albiano 
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essere uniti in modo che non lascino spiragli al- 
l'ingresso dellaris, e si dere evitare l'uso di ce 
mento calcare a connetterti, preferendo 
argila e sabbia, specialmente nell'incamiciatara in- 
terna delle pareti, poichè, se vi fosse calce, rimar= 
rebbe corrosa dai prodotti acidi della distillazione. 

Per faro la carica si comincia a deporre sol pa 
mento un leto dî grosso ascine nel verso dell lu 
ghezza, e al di sopra la legna, 

















in corrispondenza 
delle bocche ce. 
La catasta si ina 
aerà fino a rag- 
givagere la volta. 
Siccome po il ca- 
loro riesce meno 
intenso al basso 
che nell'alto, così 
ta legna più mi- 
nota sarà collo» 
cata di preferenza 
nella parto info: 


199. 








rica, simureranno 
i fard fuoco nei quattro focolari, 


lo porto dd, e 
coll'avvertenza di ivi condorre la combustione in 
modo che l'aria, prima d'etrare entro la fornace, 
abbia consumato tutto il proprio ossigeno sul com- 

è bustibile dei foco» 
Vaistessì, e quindi 
non rimanga più 
che una mesco- 


























sfogo i gas non 
condensabili e si 
mantenga attivata 
la corrente del 








l'aria. La figura 
441, che mostra 
lo spaccato tras- 


versa secondo la 
retta CD, fa ve. 
dere due porte d 
l'inferiore del 
quali è alta metri 
2, 70, e la sup 
riore non più di . 
70 centim., e vi sono per poter introdurro la legna 
da inearbonire fatta la qual cosa vengono murate. 
Nella faccia in cui sono le due porte si trovano due 
finestre 00, prosvedute di imposte di ferro, le quali 
stanno chiuso durante l'operazione e si aprono in 
ultimo per estrarre il carbone. Nella figura: 142 
500 chiaramente rappresentate. 

Nella costraziono della fornace i materiali devono 


Encica. arotie val 


















Janza di azoto e di 
acido carbonico 
con una certa 
quantità di gas 
acquoso. Darante 
Jo incarbonimento 
si svolge fumo 
dalla bocca del 
qual 
fumo si va ren- 
dendo meno scu- 
ro, fino ad essere 
azzurro chiaro al 
termino dell'ope- 
razione. A questo punto si chiudono a perfetta te= 
nota, con muratura, le porte dei focolari, e si 
lascia raffreddare la fornace; indi , passati ‘alco 
giorni, si aprono alcuni forì che furono lasciati 
ella volta quando fu costrutta, i quali erano sem- 
pre rimasti chiusi esattamente con coperchi, e pel 
loro mezzo si versa una certa quantità di ‘acqua 
sol carbone che peranco è acceso, Spirati alcuni 
mi 45 
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altri giorni, sî riversa nuova acqua per la volta dell 
porte dd, levando alcuni mattoni dalla muratura che 
le chiude, per tosto riotturarle, affiché non vi 

introdaca dell'aria. Non si procederà in appresso 








Figura 141. 





all'estrazione del carbone finché non si senta chs i 
tubi esterni ee siano freddi perfettamente, poiché 
danno contrassegno che il carbone è affatto ‘spento. 





ira 142. 








Scheerer fece conoscere come nel 
Orebro, nella Sveria, di tali fornaci, 
taluna delle quali sostiene da 42 anni l lavoro, non 
occorrendo che di pochissime riparazioni. Ogni forno | 
produce mensilmente 54 carichi di carbone, equiva- 
Senti a 2700 piedi evici: per costruirne uno non | 
occorre che la spesa di lire 900, e quando si volesse | 
averne di tale grandezza da contenere 6000 piedi 
cubici di legna, per ediiarlo si avrebbero a spen- 
dere 3000 lire all'incirca. 

Scbrero fa riflettere giustamente che la quantità 
del prodotto che se ne ricava non superando quello 
delle fornaci comuni, non vi Ba ragione di dare la 
preferenza a quelli già descriti, sl pel costo della 
Joro costruzione, sì perchè non si riesce ad effetto 
migliore. 

Salla quantità © qualità dei carbeni che si hanno 
dallincarbonimento delle legne, Gillot (1868) fece 

















conoscere i risultati di varie indagini, dllo quali do- 
dusso quale il metodo da prefeirsi e la proporzione 
dei prodotti che se ne ritraggono, « Si può tenere 





| per sicuro che la legna, vello stato medio di sec- 


chezza, quale si suole incarbonire, contiene 40 per 
100 di carbonio e 60 per 100 di acqua, combinata 
ed igrometrica, colla quale si comprendono da 7 
ad 8 millesimi d'idrogeno in soprappià, ed un poco 
di azoto. 

« Nell'incarbonimento ia catasta non si ritrae che 
coltre a 15 per 100 di carbone; poiché se ne con- 
suma pel calore necessario all'operazione, e se ne 
disperde in forma di prodotti volaii. Delle 15 parti, 
un terzo all'incirca si trova in carbonigia; tre parti 
poi vanno in perdita durante l'estrazione dalla ca- 
tasta, l'insaccamento, il trasporto, la dimora in ma- 
gazzeno, di modo che, in ultimo conto, da 100 p. di 
legna non si hanno che 12 p. sl 
Per quanto si voglia ammegli 











carbonire in catasta, non si riosce ad un prodotto di 
minore scarsità. 
« Quando si operi l'incarbonimento entro recipienti 





a lento nelle stesse offiinò in cui de- 
vesi adoperare, si ritrae da 20 a 27 per 100 di car- 
Bone dalla legna, senza carbonigia è perdite, e di 
qualità costante © di bontà maggiore che non per 

ltro processo d'incarbonimento; Inoltre si raccol- 








|| govo bitume, acido piroligaico, spirito di legno e 
|| materie oleose, il cui prezzo ammonta al di sopra 


di quello del carbone, d'onde consegue che, oltre 
questo, sî ha un utile importante, quand'anche 
valuti l'acido pirolignico al di soto del costo medio 
nell'ultimo decennio. 

‘« Dalle esperienze istituite, seguita il Gillot, 
possono dedurre alcuni canoni generali per l'incar= 
bonimento dela legna, comunque sia il processo a 


















È sempre conveniente che l'inearbonimento 
cammini con lentezza, o si eseguisca in catista od 
in recipiente chiuso, al che conduce la durata di 72 
ore circa. 

€ 2 Si avverta che la decomposizione del legno 
comincia verso î 100° c.: quello che fa seccato a 
150° non ha più la composizione primitiva. 

« 3° Nelle reazioni che si compiono tra i corpi 
composti da cui è formato il legno, mentre s'inge- 
nerano idrocarburi, acido carbonico, vapore acquoso 

si svolge del calore, il quale cresce al- 
‘d'icarbonimento 6 

colle proporzioni delle materie decomposte, di guisa 
che il calore così prodotto, già prima dei 300” c.. 
nella fornace, determina un'eccedenza di tempera= 
tura entro la massa della materia che si carbonizza 
eccedenza che deve contiouare fio al termine del- 
L'operazi questa sî possa compiere. 
€ 4° L'aumento graduato di tale temparatara in-. 
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terna, nel vaso d'incarbonimento, deve valere per | 
sola regola con cui guidare l'operazione : se Îl pro. 
gredire di esso aumento fosse troppo rapido, ne na- | 
scerebbero del Ditume e dei gas in abbondanza, con | 
diminuzione corrispondento dei prodotti utili, non 
te del carbone, il quale riuscirebbe pure di qualit 
inferiore per il rompersi delle fio e delle spugno- 
sità nella sua strattora, 
5" Nellincarbnimento in vasi chiusi la propor- 
zionè dell'acido pirolignico od acetico va crescendo | 
fino a 218° c., punto in cu risulta di 48 per 100; | 
indi decresce fino a niente, ed è quando l'operazione | 
sla quasi a termino. | 
< 6° Essendo nola tale condizione, se ne 
trarre partito per raccogliere a parta 1 prodo 
quili ricchi di acido, da quelli che ne sono scarsi, 
© 7° Quando l'incartinimento sia ben condotto, 
se ne ottengono da 7 ad & per 100 di acido acetico 
poro, concentrato, crstllzzalile; e forse se ne 
avrebbe di più, qualora co crescere della temera 
ura non avvenisse la dissociazione degli element 
parto dello stesso acilo. 
« 8° Il volume del carbone ottenuto corrisponde | 
a due terzi del volume della legna iocarbonita ». 
Processo d'incarbonimento per mezo del vapore | 
sopracaldo. — Violette applicò l'azione decompo- | 
nente del vapore sopracaldo alla fabbricazione del 
carine, allo scopo di poter regolare la temperatura 
a piacimento, © di conseguire per tal via diverse 
sorta di carbooî, a seconda che possono occorrere 
ni bisogni a cuî sì usino, 0 come mezzo di scal- 
damento, 0 per farne la polvere dello armi da fuoco, || 
La fig. 443 rappresenta in uno spaccato lengitu 























Figura 149. 








l'apparecchio che fu immaginato a tal uopo, 
e la fig. 444 ne mostra lo spaccato trasversale. 





| del diametro interno di 20 mill 




















K è un cilindro di lamiera di ferro, aperto dallato 


del focolare, cioò verso F, e chiuso dall'altro copo, 
cioò verso L. È contenoto in altro cilindro pure di 
ferro, chiuso stabilmente verso L, e che pud aprirsi e 
chiudersi all'liro estremo con un coperchio J, a 
disco, che sì fissa con vite di pressione m. I cilindro 
interno K è fermato nel merzo del cilindro esterno I 
con sostegni di ferro nm (fx. 444), e l'esterno è te- 
nuto în posto tra la muratura con somigîtnti soste- 
Con tale disposizione nen è impedita a libera 





Figura ALL 








na dell'aria negl'intraspazii pp fra la mu- 
ratura cl cilindro I, e quella del vapore negl'intra- 
spazii fra i due cilindri. A_&il focolare fornito di 
grata, a cuî sovrasta la volta B (ig. 14), sotto cui 
la fiamma del combustibile si incammina nel forno, 
rotta nel punto di entrata dal rialzo b, per cui è c 
atretta a dilatarsi. AI disotto del forno è u 
daia a vapore D, avente sfogo col mezzo di un 
d'd'd' con chiavetta in c, e che ‘avvolge a spira, al 
di li del rialzo b, intorno ad un cilindro di erro EE, 
mefianto le staffe gg. Essa cauna £ di ferro fu 
nato, della longhezza totale di 20 metri all'incirca, 
con pareti ella 
grossezza di 5 millim. Dopo di essersi avvolta a spi- 
ala fino all'estremo del forno, ore incomincia il ca- 
nino, si inalza in ze, per îsboccare in mezzo al fondo 
el cilindro esterno IU. I cilindro interno K porta 
dal detto lto una canva L, colla quale è posto in 
comunicazione con un apparecchio condensatore 
mentro la parte antariore del fondo si tiene chiusa 
con doppia porta dî ferro F F, aeziò l'aria non possa 
entrare, perché. ne sarebbe rafireddato l'apparee= 
chio dstilltore 

Per eseguire l'incarbonimento del legno colla dis 
posizione descritta, si arde combustibile nel foco- 
Tare A ad averne fiamma che involga e scaldi 
pentino ce, e che, mediante opportuni sepimenti 
posti ai lati del cilindro maggiore, sla costretta a 
lambirne i fianchi, fiotantoché sia spinta verso il 





















































Jato anteriore del forno e di A si inalzi per iscorrere 


al di sopra della parte superiore del cilindro mede- || 


simo, avviandosi in fine al camino G. Con tal modo 
il cilindro INI ne riceve calore sull'intera sua su- 
pertiie, Frattanto il vapore che esce dalla caldaia D, 
dopo avere percorso il serpentino, si introduce nel- | 
l'intraspazio fra i due cilindri, indi passa per l'e- | 
stremo aperto nel cilindro minore » d'ondo final- 
mente scaturisce per la canna L. Essendo questo | 
cilindro pieno di legna, e trovandosi il vapore a | 
temperatura bastevolmente elevata per produrre l'in- 
carbonimento, succede che in effetto trasforma il | 
legno in carlone secco, poi trasporta per la canna 
Li prodotti irogenici che sono ingenerati dalla 
decomposizione. 

Le esperienze fatte da Violette diedero a cono- 
scere come forni necessario che il vapore scaturisca 
dalla caldaia colla tensione di due atmosfere, per 
cui crcorrerà, col manometro e con valvole mante- 
nerlo a tale grado di elasticità. Condotto nel ser= 
pentino, ed ivi ricevendo nuovo calore dlla firma 
del focolare, 
elevata 
alimentando più 0 meno il funco, E siccome per re. | 
golare l'andamento dell'operazione importa di cono- | 
score a qual grado termometrico giunga la tempe- 
ratura nel cilidro K, perciò si adoprano leghe di 
fusibilivà determinata, contenute in tubi di ferro ver- | 
ticali © chiusi al fondo, e che si introducono per via 
di fori che sono nelle pareti del forno, fno ad attra- 
versare i due cilindri e a discendere. nell'interno 
dik. 

Per fare la carica si ha un terzo cilindro di 
miera di ferro, tutto bucherllao, che si fa entrare 
nel cilindro Ke che porta da 25 a 30 chilogrammi 
di legoa : esso introdotto, si chiude il cilindro mag- 
giore Hl col suo coperchio J, poi si serra la doppia 




















eqista una temperatura più o meno || 
a seconda della forza che si dà lla fiamma, 
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regolare calore del vapore, si ottiene 
facilmente col metodo deseitto 0 carbone perfetto, o 
carbone di media cottura, 0 quel carbone incipiente, 
a cui i Francesi diedero il nome di charbon rane e 
i Toleschi di rotthohle Il carbone rosso, che pore 
noi chiameremo così, non essendo che legno scom- 
posto fino ad un certo punto, contiene una certa 
quantità di ossigeno © d'drogeno, per ui, qualora si 
sottoponesse ad un'azione più elevata di temperatura, 
fornirebbo dei prodotti volatili. La quantità che se 
ne ritrao © la gua composizione stanno in rapporto 
colla temperatura usata per farmarlo. Quello che si 
fubbrica col vapore a 300 risulta di 36 a 42 p. 100 
del legno secco, secondo che durò la distillazione da 
tro ad un'ora, Dalla media delle analisi eseguite su 
campioni del medesimo, ol estratto di recente, 0 
lasciato all'aria fno a che non mutasse di peso, si 
| ritrassero i dti seguenti 



































Recente - Non recente 
Carbonio. . 10 665 
Ossigeno e idrogeno . . 2h0 220 
Generi +... 1 15 
Acqua igroscopica » + + 0,0 400 

| 100,0 400,0 


Si può adungue conchiuderne che il carbone rosso, 
preparato al grado che dicemmo, si compone allin= 
circa di 5/, di carbonio e di 4, di ossigeno e d'idro- 
geno, compresa la cenere. 

Fra i var processi che furono consigliati per ot- 
tenera tal sorta di carbone, quello di Vilete, già 
descritto, merita la preferenza, poichè con esso e 
on con ‘tri si può tenere la temperatura ad un 
punto che si scosta di poco da quanto si desidera, ed 
è col mezzo del vapore sopracado che si possono 
ossereare accuratamente i progressi dela scomposi- 

















porta FF si apre la chiave che dà passo al vapore, 
e con questo la temperatura interna di K sale con 

dà fino al grado in cui si fonde lo stagno. A tal | 
punto incomincia la distillazione, che dura per circa | 
duo ore, e che si conosce terminata quando il va- 
pore uscente dalla canna L, è che porta seco i pro- 
dotti vòlatli, non ha più odore di empireuma. 
carbonimento essenvlo compiuto, si deve estrarre 
carbone; al qual effetto si toglie il fuoco dal foco- 
ore, si chiudo il corso del vapor, si pre la doppia 
porta FF, si taglio il coperchio 1, e si tira fuori | 
con prestezza il cilindro portante la carica, versando | 
il carbone entro una cassa in cui si fa spegnere, co- | 
prendola immedistamente e con accuratezza , alfine | 
d'impedire che l'aria vi possa entrare. 























zione, crescendo a grado a giado le Lemperature. 
Dapprima si vede a sprigionare l'acqua igroscopica 
dal legno, indi sussegue sequa con acido acetico, 
derivante dalla scomposizione incipiente della fibra 
legnosa; fa appressa si svolgono dei gas combusti= 
Vili accompiguati da prodotti oleosi e biluminosi, nei 
quali predominano il carbonio e l'idrageno; è se 
spingasi il calore fino all'estremo, si Gnisce per nén 
avere più nulla di volti 

11 carbone rosso è meno poroso del carbone ordî- 
nario, e però quando è posto in contatto dell'aria, 
nom assorbe l'umidità atmosferica con quella celerità 
che fa l'altro carbone. Ma se è meno atto a conden= 
saro l'umidità, perlo contrario è più facile ad accen- 
des, a cagione dei prodotti vlatii e combustibili a 














S ricarica solecitamente, si rimette il fuoco, e 
poiché il fono é tuttavia caldo, in breve la sempe- 
ratura si rialza al grado occorrente e la distillazione 
ricomincia. 


cui dî nascimento, portandolo a temperatura ele- 
vata. Pei quali, nell'ardero manda una fiamma 
Tonga, luminosa e molo calorfica, meno tuttavia di 








quello che si abbia dal legno secco. 
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Millon, sperimentando colle soluzioni alcalino il | 
carbone di legno ottenuto a 320”, vide che si tras 
forwa in una materia bruna analoga ai prodotti 
unici, d'indole acida, insolubile nell'acqua , solu- 
ile negli alal fissi e nell'ammoniaca. La trasfor- 
mazione succede rapida colla potassa in fusione, ed 
avviene pur anco, ma appena mavifesta, cop una 
debole soluzione di carbonato alcalino. 40 

Gili usì principali del cartone rosso consistono | 
nell’adoperarlo, come si accennò, per la polsere da | 
fuoco, 0 come un buon combustibile specialmente | 
nelle operazioni metallurgiche. | 

| 
| 








Fabbricazione del legno rosso, 0 legno forrefatto. 
— Nellincarbonimento del legno cal merzo del va- 
pore si formano, prima del carbene rosso, vari pro- 
dotti di decomposizione, i quali corrispondono ai | 
termini crescenti della separazione di ona parte di | 
idrogeno, d'ossigena e di carbonio dalla libra le 
gnosa. Dai 150 ai 300° contigr., senza raggiungere 
questaltima temperatura , ed entro limiti che non 
sono bem noti, 0 forse non furono Den determina 

e prima che si formi il eabone rosso si 
prodotto che aon può chiamarsi carbone, nè può 
dirsi legno; prodotto il quale è più ricco di carbonio 
che non sia il legno comune, ma ne è meno del 
carbone rosso. A tale prodotto si diede il nume 
dai Tedeschi di legno rosso, e, meglio, dai Fran- | 
ces di legno torrefatto, e l'analisi chimica fornisce 

i segueati dati sulla composizione di esso: 


Carbonio. 
Idrogeno . : 
Ossigeno con traccie 
Cenerì private dell'acido carbonico » 
Acqua igroscopica 





























100,00 


Il legno torrefato divenne in Germania na pro- 
dotto di commercio come buon combustibile, e fu 
retta ana Gatbrica in ei si prepara dalla S 
dellinlustria chimica di Magonza, Si usa per fa 
dricarlo, il legno di faggio, e pare che si seguiti il | 
sistama dello scaldamento. col vapore. Il prodotto 
che se ne ritrae è di wa bruno splendente che 

al rosso bruno, ma nell'aspetto non differisce 
dallegno. Quanto a resistenza, ne ha meno del legno. 
Taylianione un pezzetto a matita e fregandolo sopra 
un foglio di carta non vi lascia che ua tratto del 
Visimo; sopra la porcellana biscott il tratto è più 
manifesto. Îla poca tendenza ad imbeversi d'acqua, 
taotoché, lasciandone cadere alcuno goccie eulle 
scheggie dî pezzi che si serepolarono durante la | 
coltura, non issaniscono, né sono assorbite come ar- 
iene sul legno di faggio. 

LI peso specitico del legno torrefatto, ciob Ja sua 
densità, considerata in complesso coi pori pieni di 

















aria, è notevolmente inferiore a quella del legno da 
cui deriva, essendo in melia di 0,54, mentre la 
densità del legno perfettamente seccato all'aria cor- 
risponde a 0,654. È assai poco igroscopico, tanto 
che Fresenius, che ne fece l'esame, avendone preso 
un pezzetto del peso di 34",810, e tenuto per 48 
cre sospeso entro matraccio con acqua a 47°, trovò 
che non aveva assorbito che 0#",359 d'umidità, e 
per conseguenza 1,60 per 400. Avendolo indi esposto 
allaria libera, e ripesato dopo alcuni giorni, conobbe 
che aveva aibandonata pompiutamento l'umidità as- 
sorbit, ritornano al peso di prima. 

Tmmergendo il Îegno torrefuto ell'acqua, ne a5- 
sorbe una proporzione maggiore che non farcia in 
un'atmosfera satura di vapore acquoso; indi esposto 
all'aria, la orna a perdere compiutamente. 

È più facilmente infiammabile cho noo sia il le- 
gno da cui deriva, seccato al massimo possibile. 
Prendendone una scheggia, purchè non troppo 
grossa, e accostandolo un solino acceso, prendo 
funco è continua ad ardere facilmente, senz'altro 
sito, come farebbe un fuscello comane. Nell'rdere 
sviluppa da principio e con rapiditi una gran copia 
di gas combustibili, i quali bruziano di fama splen- 
deote, © iadi si trasforma in bragia, che finisce di 
consumarsi senza fiamma. 

Le applicazioni pratiche, nelle quali si può usare, 
sono numeruse , essendo un combustibile comodis- 
simo non solo per l'industria, ma por anco per la 
economia domestica, Per la sua fucile infammabilità 
© per la qualità che possiede di continuare ad ar- 
dere da sè, si può accendere a pezzeti, l'uno ag- 
giunto dopo l'altro , nei caminetti o nelle stufe, 
senza temere che îl fuoco si abbia al estinguere, 
e bruciando con hella fiamma, torna gradevole alla 
vista. Essendo anche di combustiono uniforme; è 
acconcissimo per le fornaci da stoviglie e da por 
cellane, dacché, valendosi di esso, 51 possono chiu- 
dere senza pericolo i registri nell'atto in cui si luta 
Ta porta. 

Producendo va calore intenso, può giovare ia 
tatte quelle industrie io cui si preferisce il fuoco 
delle ligne, ed occorre nel tempo stesso una tem- 
peratura elevata; similmente nell'industria mine- 
raria, cone negli alt orni, può essere sostituito per 
una parte, rotto in pezzetti, al carbone ordinario di 
legna. 

È prezioso ezianlo per la facilità con che si può 
trasportare da uo luogo ad un altro 0 a grandi 0 a 
piccole dstinze, essendn che al ugual peso colla 
legna esso produco in doppio gli effetti calrit 
È poi acconcssimo per conservarlo, dacché non si 
ammuila, non soir alterazione dall'umidità, e quando 
ncho sta stato bagnato dalla pioggia, basta diesporlo 
per alcuni giorni all'aria afliachè miornî secco come 
era in precedenza. 
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La Società dell'industria chimica di Magonza lo | 
vende, ad uguaglianza di volume, al prezzo del faggio 
secco, di guisa che comparativamente riesce più 
economico. Al presento si vendo a Magonza al prezzo 
di 281,00 un dato volume di legno torrefatto che 
pesa 460 chilogrammi, mentre costa ugualmente 
un volume pari di legna di faggio del peso di 600 
chilogrammi. 

Proprietà generali d 
Dopo di avere descriti i 








carboni di legno. 
pali processi d'in 





Quali della legna 





Lo stesso senza la corteccia ; 

Lo teso, secco, mist con quercia pù vecchia di 
Quercia secca senza corteccìa . 
Quercia verde, abbattuta nel maggio. 
La stessa senza corteccia 

Alia con corteccia . 


Faggio rosso scoteciato o quercia in pat uguali, abbali in genosio © în: 


carboniti nell'agosto. i 
Faggio rosso con cortei, incarbovito clio do 
Quercia verdo, incarbonita subito dopo 





Descoven ottenne entro fornaci di G metri di cir- 
conferenza o sperimentando in Eisleben, le seguer 
quantità: 





Legno di quercia . 
Faggio rosso 
Betala + 
Faggio comune. 
Pino. 


29,4 per 100 





Meyer, presso Ellebt nellIlartz, ricavò dalla legna 
comune, incarbonita in fornaci di 9 metri di ci 
conferenza, e per cinque esperienze, 20,8; 21,2; 

1; 2407 e 27,5 per 400 di carbone. Presso 
Hhdau nella Stiria ed a Girsdorî nella Sassonia, le 
legne delle conifere produceno il 26 per 100 di car- 
bone, e nella Svezia da cinque esperienze in fornaci 
di 9'metri di diametro e 3 di altezza si, ebbero 
25,2; 20,7; 28,4; 20,0 e 28,0 di carbone per 400. 
Stando alle osservazioni di Karsten, nelle fornaci 
distillazione si ricaverebbe il 26 per 100, e siccome 
‘una parto del prodotto si consuma nel riscaldamento 
del forno, perciò non se ne ritrao efettivamente al 
di a del 22 per 400, di modo che in media non si 
riesce a molto più di quello che sia colle fornaci 
comuni. lo conclusione, si seguiti o l'uno 0 l'altro 
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carbonimento, cominciando da quelli con ci si fa il 
carbone comune, e scendendo a quelli pel carbone 
rosso e pel legno torrefato, verremo ora ad es 
nare con sufficienti particolari ciò che appartiene 
alle qualità principali del carbone ed alla quantità 
cho se ne ritrae, 

Prendendo le mosse da questo punto, daremo i 
risultati di alcune esperienze fatte con diverse legne, 
incarbonite in catasto della stessa grandezza e col 
metodo medesim 
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metodo di incarbenimento, non si ottiene al di li 
dei duo quinti di carbone; per cui é da tenere per 
erroneo l'asseto di coloro i queli assicurarono che 
si conosca nella Cina un metodo speciale, in cui si 
riescirebbo a ricavaro da 30 a 35 per {00 di car- 
bone dal legno non secco. E che non si possano 
oltrepassare certi limiti di produzione, per quanto si 
modifichi la maniera di incarbonire, risulta chiara- 
mente dalla considerazione, che la legna, per quanto 
secca, contiene oltre al 10 per 100 di acqua e tal- 
volta fino al 20 per 100; e che l'14 per 100 del 
carbonio del legno viene sottratto nella decompos 
zione in forma dsbitumo, di acido pirolignico. di e 
rito di legno, di carburi gasosi d'idrogeno, ecc. 

Quanto al volume relativo tra la legna e il car- 
bone vltenuto, variano d'assai le cifre relative, as 
conda della densità che abbia i legno, dell'età, della 
temperatura più o menu elevata a cui fu incarlonito, 
onde le cifre difleriscono da 50 fino a 73 di carbone 
per 100 di legua in volume, o da 87 a 402 so nella 
determinazione furono esclusi gl'inerstizii vuoti, 
che sono naturalmente tanto nel carbone, quanto nel 
legno. 

Daroma qui il riassunto dei dati, per l'un caso 
e per l'altro, che furono conseguiti da Bescorea, 
incarbonendo differenti sorta di legno: 
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Quantità Consider 
Specio dei legoî di carbone compreadendori gli 
in peso imerstzii vuoti 
Quercia» >... 0... + + 24,9 per 100 74,8 per 100 98,7 per 400 
Altra quercia... .0.0.0. . 294 > #30» 1020» 
Faggio rosso > 0.0.0... 287» 0 » 100,8» 
Betulla . 0.000... 209» 08,50» 02» 
Faggio bianco... . . 20,6» 5720» 286» 
Abete ra u lt 250» 09,6» 8720» 


Dal quadro ora riportato è manifesto come la den- 
sità de'carboni, considerata sì relativamente ai pori 
che contiene, quanto in modo assoluto, vali da car- 
bone a carbone, e ciò si fa più evidente da quello 
che in profosilo fu trovato sperimentalmente da 
INassentraz: 








Densità 
Carbone di betulla. . . . . . 0,203 
—  difrassioo. > >... 0,220 
— difiggiorosso >... 0,187 
—  difaggiobianco + > . . 0,183 
—  diolmo L10101 0,180 
— dipinorosso. 1 1.) 0476 
— diacero . . 0... 0,168 
— diquercia. 0... 0,156 
— diprugno . . . . . > 0,152 
— diamo. << 2 0,134 
— ditigio . . 0... 0,100 


Ma la temperatura, como nolammo, influisce no- 
tevolmente sulla densità del carbone, rendendola 
tanto. maggiore quanto essa fu più elevata. Ciò ri- 
sulta chiaramente dalle esperienze di Violett, fatto 
sul legno di alno nero (rhammus frangulo),, che 
operò espellendono l'aria dagli interstizi, prendendo 
prima il peso del carbone nell'aria, poi tenendolo 
immerso nell'acqua per otto giorni, indi cercandone 
la vera densità coi metodi ordinari 














Temperatura dellincarbonimento Densità 
150° (legno appena trrefatto) . . 4,507 
49000, e 1480 
ADE, ioni airizia ta AI 
Mid di; 2 4,457 
PRE RESMRER VTC) 
890 Le. 4618 
QI n Pei 10 
8900 000. 4,506 
MPLS ie AR 
FOR EN OARSE T 
00 ca + 460 
AO. EMME RT] 
10256. COC ha RIA 
4880 LL... 3. 188 
48000 20101011.) 1 0) 4,869 
Punto della fusione del crogiuolo + + 2,002 

















Considerando le cilre riportate, appare chiara= 
mente che la densità del legno va diminnendo nella 
torrefazone, finchè si attioge quel grado di calore 
în cui si forma il carbone rosso ; di l incomincia a 
crescere, procedendo sempre più aell'accrescimento 
in proporzione del salire della temperatora. E col- 
l'aumento della densità si accompagna anche quello 
della conducibilità pel calore, paragonata alla con- 
ducibiltà del fero, presa come termine di paragone 
ed espressa da f 


Carbone ottenuto 
alla temperatura di 














Sua conducibilità 
pel calurico 





sul carbone dell’alno nero, adoperato pure per de- 
terminare le densi 

I carboni scaldi in contatto dell'aria non si ac- 
cendono tuti ad uguale temperatura. Il più facilo a 
prender fuoco è quello dell'agarico del salice, il 
qualo s'accende a 300; gl atri fra 360 e 380° (1). 
Ma «e la lemperatora dell'incrbonimento fu spinta 
più innanzi che nello fornaci comuni, i allora la 
disposizione ad accendersi è minore. Un carbone 
preparato tra 200 6 350° si accende tra 960 e 370%; 
preparato a 432° si accende a 400°; preparato a 
4000? si accende a 600°; preparato a 1500* non si 
accende che ad 800°. Finalmente, quando gli si fece 
subire un tal grado di calore che corrisponde alla 
fusione del platino, non si accende che a 1500, 

è alla temperatura in cui si fonde il rame. 
Fra le proprietà che possiedo il carbone di legna 
vi ha quella di assorbire con data forza i gas, come 
sarà detto altrove (vedi CARDONI DISINFETTANTI), 
compreso il gas acquoso. Onde non è da maravi- 
gliarese, quando si esponga l carbone secco all'aria, 
vada crescendo di peso, fio a contenere per certe 











(1) Alcuni assegnano i 260* come temperatura iniziale 
dell'accensione del carbone leggero. 
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qualità 10,3 per 100 di umidità assorbita. È adon- 
que naturale che quei commercianti ai quali importa 
più il grosso guadagno che l'onestà del trafico, 0s- 
servino l'aitu lin di tenere il carbone da smerciare 
entro magarzeni umidi, affinché per egual volume 
aumenti di peso a tutto loro benefizio ed a tutto 
danno dell'acquirente. Nau fece una serîe di espe- 
rieoze in proposito, esponendo all'aria del corbone di 
diverse legne, preparato di fresco, ed ottenne: 








Qualità dei legni Totale dell'acqua 


assorbita in 24 ore 














Carbone di faggio bianco... 0,80 per 100 
— di frassino 4060» 
— di quercia, + 488» 
— dibetola. . . . 440» 
— dilarice |» > 
— diacero LL . 
— dipino . . » 
—  difaggio rosso . » 
— dinoce . . . » 
— diolmo . » 
— dionamo. . . . » 
— di abete di Scezia » 
— disilio . . |. » 
— di pioppo d'ali » 
— diabete comune. » 
—  dipioppo nero . . 10,30» 
Werlisch, avendo tenito espusto per tre mesi 


continui del carbone di betulla allaia e pesatolo di 
tempo n tempo, trovò che 00 parti erano crscnte 

















di 4,35 ia sei giorni; di 5,63 in trelici giorni 
6,57 în ventidue ; di 7,62 in trentacinque; di 8,10 
in due mesi e di 8,84 in circa tre mesi. Na poiché 
le esperienze furono fatte su carbone estratto da 





qualche tempo dalla fornace, è probabile cle avesse 
già assorbito da 3 a 4 per 100 di acqua, onde il te- 
tale i avesse a calcolare in 10 a 12 per 100. Ber- 
aelins ossersò che l'aumento va da 10 a 20 per 100. 

La temperatora a cui fu esposto il carbone in- 
fuisco sulla facoltà assorbente pel vapore acqueo, 
come apparisco da questa tabella: 








Temperatura Quantità di vapore acqueo 
dell'incarbonimento assorbito da 100 dî carbone 
AB i 0 
MT 
PI 
46008... fa i orring 


Se il carbone fosse ridotto in polvere, în allora il 
potere assorbente per l'umidità salirebbe al doppio 
di quanto fa delto. 





|| _ È corioso come certi consumatori diano la prefe- 
|| renza al carbone che rimase alquanto all'aria, piut- 
tosto che a quello estratto di recente, poichè credono 
che l'esperienza abbia loro dimostrato come torni 
| più vantaggioso. Se il fitto sussiste realmente como 
| si aferma, non saprebbesi în qual modo darne la 
spiegazione, poiché nessuno ignora che l'arquaigro- 
scopica provoca una perdita di calore per la sua va- 
| porazione, e quindi il carDone che assorb dell'umi 
| dità devo produrre una somma di calore utile in 
meno che non faccia il carbone perfettamente secco. 
Potrebbe essere che, allorquando la proporzione 
dell'umidità assorbita non valicasse certi miti, ri= 
| manesse tanto aderento alla supertcie dei pori, da 
|| occorrere, per isnidarla, un tal grado di temperatura 
| da eccitare la reazione col carbonio, producendosi 
| acido od ossido di carbonio, e idrogeno libero car- 











burato, © che per tale circostanza il carbone tornasse 
| più acconcio nella sua qualità di combastible. 
Si sogliono distinguere i carboni di legno in dolci e 
forti i dolci derivano da legni leggieri, come salice, 
| pioppo, castagno, ecc, ; i forti dal legno «compatto, 
| come faggio, quercia, rovere, ece. Nella valle d'Ao- 
| sta si designa col nome di carbone seletico quello 
che forniscono i legni resinosi, come il pino, il la- 
| rice e l'bete. Più un carbone é forte, più è buon 
conduttore del calorico e più anche richiede di tem- 
peratora per accendersi, ed n corrispondente dura 
più a lungo e scalda più gagliardamente, Questo 
| riferisco a parità di volume; ma quando si venga 
| parità di peso eda grado uguale di soechezza, i vari 
carboni svolgono uguale quantità di caloric 
pure non vi ba qualche vantaggio pei carboni teneri 
© preparati a temperatura non molto elevata. 

Vl carbone di legna ha un potere calorifico che, a 
peso eguale, fù trovato più che doppio di quello che 
dà il legao noa incarbonito, e si calcolò in 6800 
calorie all'incirca: può svaporare da dieci a vadici 
volte il suo peso d'acqua. Se fosse costituito da puro 
carbonio, dovrebbe produrre 7815 calorie, secondo le 
esperienze di Despretz, e svaporare 41,08 volte il 
suo peso d'acqua. La differenza di potere calorifico 
che si ottiene in pratica, da quanto dovrebhbesi avere 
| considerandolo come carbonio puro, deriva da ci, 

che contiene sempre alcuni centesimi di conere ed 
una quantità anche maggiore d'idrogeno con trae 
di ossigeno, né, perquanto si tenesse alta la tempo= 
ratura dellincarbonimento, non pertanto si giunse a 
spogliarlo d'idrogeno del tutto, dacché risultò dalle 
indagini di Vioette, che il carbone calcinato a 4500° 
conteneva ancora 6,215 diecimillesimi per 400 d'i- 
drogeno. A temperatara sempre più decrescente vi 
si riscontrò sempre maggiore la quantità dell'idro- 
geno. Le analisi di Berthier ci fanno conoscero la 
composizione dei varii carboni di legno preparati 
| nelle fornaci comi 
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Legno da cui Componenti | acquistata una certa pratica, poiché, se non visi ha 
Steinen” naicao cons | *btadine, si esrguise male. 
Agno ateo estrazione dl grasso non risirebbe qualora 
Ò | gli ossi fossero stati tanto tempo all'aria da rima- 
Potro. co DIE CUOIO | nerneeraporta l'acqua che contengono in itato di 
asino » +. . 0.832 0,150 | freschezza, dacché durante tale vaporezione la ma= 
Pioppo (tremble) 0,820 0,150 | teria grassa s'infi'tra dal tessuto adiposo nel tessuto 
Fasaggive . . . 0,828 0,156 sco, e in allora vi rimane cosi icarcerata, che 
Pino... . .. 0,903 0,075 | laequa bollente non pò farnela uscire. 
Alno. . . +. . 0.902 4,080 | Notti li ossi, si gettano entro una caldaia emisto- 
Betulla, 221 0.881 0100 rica di ghisa, del diametro di 19,50 e della profon- 
Quercia. ; ; . 0,880 - 0,100 dità di 70 centimetri, poi visi versa dell'acqua fino 
oecool > ORTI." ‘0100 a copriri, e si calda a bollitra. L'azione del calore 





II potere calorifico del carbone va crescendo cor 
rispondentemeate al‘ grado di temperatora che si 
tenne nell'incarbonire, e questo fa dimostrato dalle 
esperienze di Berthier, il quale, avendo distillato 
dalla segatura di legno eotro storta di terra, ed a 
gradi diversi, e poî cercato îl potere calorifico dei 
carboni ottenutine , sperimentando qualo fosse il 
loro potere riduttivo sullosido di piombo, trovò che 
per unità di peso si avevano cifre crescenti nell'e= 
sprimere le calorle, secondo ehe l'incarbonimento 
avea progredito e la proporzione delle materie vola- 
uil separate dal carbone era stata in aumento. 

Carbone animale. — Le sostanze animali calcinate 
in recipienti, nei quali sia impedito l'accesso del- 
l'aria, forniscono dei residui carbonosi che si ado- | 
prano con grande vantaggio în parecchie industrie. 
Quello che fra i carboni animali è più usato è il così 
detto nero di cusi, nero d'arorio, nero animale. 

Gi ossi, prima di essere sottoposti all'incarbo- | 
nimento, si derono digrassare, poiché del grasso 
estrattone se ne trae uule partito, e poiché, qualora 
vi fosse lasciato, non gioverebbe a nulla, dacchè 
decomponeadosi non foruirebbe che piccola cosa di 
materia carbonosa. 

Ii grasso sì trova ia maggiore abbondanza nel 
tessuto adiposo di certi oss, e particolarmente nelle 
parti più spugnose, come in quegli ingrossa 
che formano capo negli stinchi e nelle ubie, Si de- 
vono adunque levare ili ingrossamenti, è la parto 
dica dell'osso dev'essere tagliata con un colpo 
sega ai due estremi, afiochè rimanga aperto nel- 
l'uno e nell'altro, indi si dere immergere per breve 
tempo nell'acqua bollente, ed estrarre il midllo che | 
4 ricco di sostanza grassa, Ciò fatto, si dere rom- 
pere ciascun osso a colpo di accetta, affinché, quando 
sî venga a bollrli nell'acqua, questa possa penetra 
da ogni parte per farne uscire il grasso, Secondo la 
natura © forma degli csì, si spezzano con par 
avvertenze: per esempio, quelli dello costole si di- | 
ridono pel lungo; e l'operazione vuol essere fatta a 
mano, non polendosi vantaggiosamente colle. mac- 
chine, e gli operai che la eseguiscono devono avere. 
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fa liquefare le materie grasse contenute nel tessuto, 
per cui n'escono e vengono a galleggiare: frattanto 
Si rimuorone gli ossi di tempo în tempo con una 
specie di pala pertugiata, alfine di agevolare il di- 
stacco delle gocciolette di grasso fuso dai pezzi degli 
ossia cui aderiscono. Bastano pochi minuti di bol- 
Titura, fatta fuoco diretto 0 con vapore gorgogliante, 
perché la massima parte del grasso sia ascesa alla 
sopertcie del liquido ; in alora si raccoglie col mezzo 
ina grande mestola poco profonda, e si versi 
sopra un selacco, collocato sopra una tinozza posta 
vicino alloro della caldaia. Col grasso i raccoglie 
anche una parte di acqua, per eu si formano nella 
tinozza due strati: quello dell'acqua è al di sotto, e 
si fa ricadere nella caldaia aprendo una chiavetta di 
scolo, posta verso il fondo dlla tinozza 
Si riconosce che il grasso degli ossi si separò al 
possible allorquando, rimorendo gli ossi più volte 
colla pala, non si vede che se ne raccolga di nuoro 
alla superficie, A tal punto si tolgono gli ossi col 
mezzo di una grande schiumaroola e si replica la 
carica. Quest'operazione può essere eseguita con 
maggiore facilità ed economia, purché si abbia una 
specie di gran pamiere di lamina di ferro, cilindrico, 
tutto perforato, che entri nella caldaia, e che rimanga 
coperto dall'acqua aldì sopra dell'orto. Vi si gettano 
gli ossi dentro, © quando il grasso si è separato e 
fa tolto, come si disse in addietro, si fa sollevare col 
mezzo di una grue girante, si lascia sgocciolare, si 
trasporta sul pavimento delloficina, si rovescia per 
farne usciro gli ossi esausti © gi ricarica per ona 
‘uova operazione. Cogli ossi esausti, quando siano 
seccati, si procede alla fabbricazione del carbone 
animale. 
































ento si opera empiendone marmitte 
indriche, aventi 31 centim. di diametro 
© 41 di altezza. Si impilono le marmitte (i. 145) 
l'una sollaltra, in numero di cinque per pila, entro 
grandi forni (ig. 446 e 447), în modo che quella 

pra faccia coperchio a quella di setto; l'ultima 
in alto va chiosa con coperchio. Modernamente fu 
trovato utile di fabbricare le marmitte con terra da 
i, conservando le solite dimensioni e proce= 
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denvlo come si fa per le storte del gas. Colle mar- 
mite di terra si ritrae una maggior quantità di nero 
forse perchè noq si deformano per l'azione 
del calore, e mantenendo meglio la chiusura tra l'una 
e l'altra non danno luogo all'ingresso dell'aria, la 
quale, ogniqualvolta possa introdursi in contatto del 
carbone che si produce, opera a consumarlo. 














Figura 4145. Figura 140. 





muro CC con 5 condotti o per l'uscita dei prodotti 
della combustione, i quali harno sfogo per mezzo 
del camino G. 

Alti al presente trovarono più profiltrole di non 
porre le marmitte a pile, e piuttosto di collocarle 
in ua solo ordine orizzontale, costruendo perciò la 
fornace più bassa, senza motarne le disposizioni 
principali. 

Quando le maranitto siano in luogo, si accende il 
fuoco iu A, în modo da portare la temperatura della 
camera al calore rosso, © mantenendola a tal grado 
pel tempo di sei ad otto ore. A quest'uopo occorre 

, poiché allorquando la materia 
incia a decomporsi sviluppa 
de' gas combustibili, i quali scatureado da ciascuna 
marmitta, è mescendosi collaria che si introduce 
dal focolaio A ed esce pel camino G si infiammano, 
e così col calore che svolgono contribuiscono al pro- 
gresso dell'incarbonimento, Si aspetta che la fornace 
sia fredda per estrarre le marmitte, ovsero, se non 
si voglia perdere troppo tempo, si tirano fuori ancora 
calde, afferrandole pe” manichi con un ferro uncinato, 
e facendole scorrere sopra sbarre di ferro che sono 
iofitte nella muratura. 

Per l'economia del combustiile si fanno alle vote 
due forni uno al di sopra dell'altro, od uno addos- 
sato all'altro, ovsero anche, a rendere le condizioni 
sempre più economiche, tra e due forncisi costruisce 
un forno a torre per la vivilcazione del carbone ani 
male usato, traendo partito del calore che si svolge 
dii due camini, a produrre la temperatura occorrente 
per la detta viviicazione. 

È condizione essenziale della buona riuscita nel- 
l'icarbonimento degli oss, che si eviti una cottura 
































La fornace consta di un'ampia camera D, alla 
quale sî ha l'ingresso per la porta EF d'onde si entra 
per mettre in pila le marmitte cariche. Trail foco- 
Taio A, che sta al livello dl pavimento, è intrapposto 
vn muro B di mattoni refrattari, avente 4 condotti 
per lafamma ccce, che distribuiscono il calore entro 
tutta l'ampiezza della fornace. Dall'alto lato sta il 





Figura 447. 





0 troppo 0 poco inoltrata, perchè ne risulterebbero 
do'prodotti di cativa qualità; gli ossi incarboniti 
incompiutamente, contenendo tuttavia della mate- 
ria organica indecomposta,, fornirebberomalerie 
brune pirogeniche, solubili in parte, e trasfondereb- 
bero un odore sgradevole ai liquidi da scolorare, 
oltre che manifesterebbero poca forza scolorante; 

ossi troppo calcinati, conteneado il loro fosfato 
calcare, fatosi più compatto per la temperatura ele- 
vaa, ed essendo perciò poco permeabili dai liquidi, 
tornerebbero eziandio poco decoloranti. Importa 
adunguo che nellincarbonimento si mantenga il ca- 
ore non tanto basso che l'operazione resii incom- 
piuta, nè troppo alto perché il fosato di calce si 
contragga, od anche possa incominciare a fondersi, 
caso nel quale le stesse marmitte, 0 di ghisa o di 
terra, rimarrebbero alterate. 

Cavate le marmitte dalla fornace, non dovranno 
scoprirsi se non allorché siano già fredde, poiché, 
qualora il carbone fosse peranco caldo, attirando 
l'ossigeno dell'aria, si ccenderebbe, e perciò si con- 
sumerebba la parto carbonosa. 

Se presso parecchi fabbricanti si ridasse ad un 
solo ordine orizzontale la disposizione delle mar- 
nitte, presso altri invece si fecero più alte lo pile, 
sovrapponendo 7 marmitte l'una sull'altra, come 
appare dalla fig. 148. Gli ossi ono stratificati in 
ciascuna marmitta e battuti con un martello di le- 
gno, acciò vi rimanga meno d'interstzi, e la mar= 
mitta di sopra è chiusa con un disco d'argilla che fa 
da coperchio, La fornace entro cui si opera l'incar- 
bonimento ha la forma rettangolare, con 5 metri di 
Tuoghezza, 3 di Ighezza, 2 metri o mezzo di al- 
tezza, © può conténere 700 marmitte. Riscaldata da 
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quatro frcolai AAA A di 45 centimetri di lunghezza, 
e 25 di larghezza, in una dello pareti ha uo tram- 
meno D, che si smura e si rinchiude per ciascuna 
operazione col mezzo di grandi mattoni posti in co- 
tello e cementati con argilla plastica. Si smura 
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quando si devono introdurre ed impilare le marmitte; 
si tiene chiuso durante l'incarbonimento si smura 
di nuovo dopo cessata l'operazione. I telto C è fatto 
in maniera somigliante, da potersi levare e rimettere 
all'occorrenza. 

Quando si vuol fare la carica si tolgono i mattoni 
che chiudono l'entrata B e quelli dei teito C, e si 
mettono in sito lo marmitte, impilandole a colonne 
con un intraspazio di 10 centimeti, po si rinchiude 
coi mattoni B, si ricopre G e si accende il fuoco, Le 
marmitte, parle sono di terra, cioè quelle che rice» 
vono più ‘direttamente l' 
gbisa, cio le più lontane. 

Acceso il fuoco, si mantiene la temperatura ne- 
cessaria all'incorbonimento per setto ad undici o 
tempo nel quale l'operazione è al termine, come si 
riconosce da ciò, che non isfuggono più de' gas in- 
fiammabili dal camino comune, al quale sono 
retti col mezzo di condotti che si aprono nella parte 
bassa della fornace 

Con quattro fornaci, quali furono ora descritte, 
la fabbricazione procede regolarissima; nel primo 
giorno se ne carica una, nel secondo si scalda, nel 
terzo si lascia ralreddare, e nel quarto finalmente 
si sforna, Nel secondo giorno si opera anche la ca- 
rica della seconda, e nel terzo e nel quarto quelle 
della terza e quarta fornace, così procedendo succes- 
sivamente. 

la alcune officine si preferisce di calcinare gli 
csi entro cilindri verticali, disposti come si vede 
dalla ig. 449. 

Le storto cilindriche sono in numero di quattro, 
racchiuse entro foraace di moratora, e ciascuna è 
acaldata da un focolaio. Portano in MN" un coper- 
chio col qual si chiudono dopo che farono caricate 
di ossi, ed escono, per l'estremo inferiore, dulla 























18 del fuoco, parte di || 






| graticola del focolaio, ivi pure serrata da un ottora- 
tore H Il", al qualo sottostà un recipiente speg 
| tore. Verso la bocca di sopra hanno info una canna 





Figura 119. 





TT, per cui hanno sfogo i prodotti velati, i quali 

| parte si condesano nel banetto B, parto nella va- 
sca con coperchio a chiusura di acqua F, mentre 

| non condensabili se ne vanno pel condoito annesso 
al detto coperchio. 

Quando si vogliono caricare i cilindri, si chi 
dono gli otturatori HII' e si levaco i coperchi MM 
| si opera la carica, si rimettono a posto i coperchi e 
{| si scalda. Compiuta la cal muovono gli 
il gli ossi ncarboniti cadono nei reci 

in cui si spengono, esclosane l'aria, ac- 
ciò non avessero ad accendersi © braci 

Gibs e Rieux, conservando la disposizione dei ci + 
lindri verticali, vi aggiansero al fondo caone di la- 
tmiera di ferro con cui imboccano, ed entro cai fanno 
discendere gli ossi incarbonit, perché visi ralred- 
dino lentamente, e d'onde lì estraggono poscia col 
|| merzo di aperture apposite. Quanto ai gas non co 

densabili, derivanti dalla calcinazione degli ossi, 
fanno discendere fino nel focolaio che è colloeato 
ateralmente, ore si accendono, e col loro calore 
| contribuiscono al compimento dell'operazione, con 

risparmio di combustibile. 

Brisson si valse pure di dieci strte cilindriche di 
terra refrattaria, che si aprono © chiudono nell'alto 
ed al fondo, per la carica e la scarica, operazione 
cui basta un solo uomo. Sono costratte in modo da 
potersi condensare l'ammoniaca e indirizzare i gas 
entro la fornace per sussidio della combustione ; la 
calcinazione dura da 3 a 4 ore; in una gola gior- 
nata di 24 ore si calcinano 500 chilogr. di oss, ed 
il nero animale ottenutone risulta di qualità molto 
pprezza 

Pearson in Inghilterra propose e fece privilegiare 
| una fornace d'incarbonimento , entro cui sta una 

piattaforma metallica a disco © mobile, chiusa in 
una specie di scatola, in cuì sono alenoe valsolo 
che si aprono dall'indeotro all'infuori. Si stendono 
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gli ossi sulla piattaforma, si chiude, si fa girare con 
moto di rotazione; gli ossi esposti al calore si 
scompongino, ed i gas che se ne sprigionano hanno 
sfogo per le valvole, che sollevano di mano in mano 
clio acquistano la tensione sufficiente a sollevare. 

Sleinbaver immaginò pure un apparecchio, com- 
posto di due fornaci congiunte, e coll'inelinazione 
del 40 per 400, in cui sono dieci cilindri per cia- 
scoma. 1 cilindri hanno un coperchio nella parte 
alta, con piccolo foro d'onde si sfogano i gas, i quali 
accendendosi nel vano del forno, non solo giovano a 
sollecitare l’incarbonimeoto, ma prodacono un ca- 
lore suficiente per iscaldare alcune caldaie nelle 
quali si digrassano gli ossi che sono poi da incar- 
tonire, Ciascuno de cilindri ha OI cent. di ungherra 
©21 cent. di diametro : sono capaci complessiva- 
mento di 25 quintali di ossi, e l'operazione dura 
3 4/3 a 4 oro di tempo. La disposizione con che 
sono collocati è tale, da farli uscire dal basso allor- 
ché l'incarbonimento sia a termine , e da sostituirne 
altrettanti, caricati di fresco, iniroducendoli dal- 
l'alto. Possono resistere a moliplicati inornamenti, 
fino a 400, senza sofrirue de' guasti notevoli. 

Fu proposto, non ha molto, di abbricare il nero 











Grasso estratto dagli ossi 240 
[Nero animale fino 0 
Nero animale granulato 4900 





Reddito, . . 


Granulazione del nero animale. — Gli ossì in 
carboniti devono essere ridotti in polverino © posti 
commercio indetta forma, operazione nella quale 
cerca di ri di materia in 
re, ed il meno in polsiscolo sottile. 
Per ottenere l'intento si fiano passare frammezzo 
cilindri scanalati, composti di disehi dentelli al- 
ternamente, di 90 e di 25 centimetri di diametro, 
collocati l'un rispetto all'altro in modo che i dischi 
di minor diametro d'uno dei cilindri ingranino con 
quelli di maggior diametro dell'altro; e si hanno 6 
di tali frantoi, uno sovrapposto allaliro, ed il paio 
superiore co' due cilindri più discosti, ed i suece= 
denti co'cliadri gradatamente più accostati, secondo 
che si discende fino all'ultimo paio, Gettando gli 
ossi fra l'intraspazio primi ciliadri che sono 
in moto, soggiacciono ad una prima frantumazione; 
gli ossi così spezzati ricadono ne' due cilindri suece- 
e cosi fino ai due ultimi, ricevendo un grado 
di attenuazione sempre più [requente. Finalmente la 
polvere granu'osa si passa in un frullone girante a 
tele di maglia sempre più fine, di modo che 
sco coll'avere separata la parle più minuta dalle 
polveri granulato con diversa grossezza, che si rat- 
colgono entro casse speciali. La frantumazione e la 
separazione della polvere ne'varii gradi di grossezza 






















































dolo cogli ingrefienti opportuni. A tale effetto si 
prendono gli ossi calcinti, e si sciolgono nellacido 
cloridrico, saturando poscia call calce il liquido per 
riprecipitarno il fosfato calare in stato gelatinoso. 
lava il precipitato, si pone a sgocciolare e si me- 
la con 30 per 100 di bitume , e si carbonizza. 
Formasi un prodotto il quale, sebbene possegga le 
proprietà decoloranti del nero animale, nondimeno 
torna meno utile, dacché non la quella consistenza 
di ui si abbisogna quando si mette în opera. 

Pagen forni 1 seguenti dati sulla sposa © sol red- 
dito che si hanno da una fabbrica di nero animale: 














4000 chil. di ossì a 10 lire il quintale . Lire 400 





40 etliri di litanirace perla fornace . ‘» 30 
Toperai diversi. . . >...» 19 
t-nimento di due cavalli e E 
sto dlla rottura degli ossi 1!‘ » 32 
Affito ed imposte +... > » 10 
Feutto del danaro, riparazioni, logorio | » 9 
Danni imprevisti o trasporti . . . : » 3 











Totale . . Lire 610 
hl. che si vendono a lire 201,60, 
» » 00} 578,60 
Utile 68,60 
devono essere eseguite con molta cora, affinchè la 
parto più sollle sia in poca quantità, e le porzioni 








più grosse rimangano disgiunie e di grana informe 

Assaggio del nero animale. — Taoto il fabbri» 
cante quanto l'acquirente hanno d'uopo di conoscere 
quale sia il potere decoloranto del prodotto che si 
smercia, per cui occorre all'uno ed all'altro di ese 
guirno l'assaggio. 

Questo si fa pigliando a termino di confronto un 
nero animale di ottima qualità e di forza conosciuta, 
facendone un dito peso, e feltrando per esso, lenta: 
mente ed in più volt, un dato volume di acqua co- 
orata col caramele (vedi CanaweLk [cotoni pat), 
pag. 685), finchè si vegga che il liqido cessa, nei 
feltrare, di essere scolorato. Dall'alto lato prendendo 
un ogual peso di nero di assaggiare, e facendovi 
feltrare na volome di acqua caramelata uguale 2 
quello adoperato in precedenza, si velrà dallo sco- 
loramento ci soggiace quala Îa forza del nero as- 
soggiato. A. maggiore chiarezza, parleremo con un 
esempio 

Suppongasi di aver pesato 40 grammi di ne 
animale tolto come teraniae di confronto, e che vi 
faccia passare attraverso un lito di acqua carame= 
lata; nel principio i liquido passerà scolorito affatto, 
na nell'olimo, in prossimità dell'esaurimento, pas: 
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serà decolorato îa parte, e fors'anca con tutto il co- 
lore. Raccogliendo insieme il liquido di tnano in 
mano che passa, seolorito e colorato, si avrà infine 
con una tinta diminuita di tanto da quella che pos- 
sedeva avanti la feltrazione, quanto é il potere de- 
colorante del carbone. Tn alora, procedendo nella 
maniera deseitta con 10 grammi del nero da assag- 
giare ed 4 volume dell'acqua caramelata, si otterrà 
un secoado liquido, scolerito tanto di meso quanto 
minore è la forza del secondo carbone. Si misurino 
a tal punto 40 centimetri cubi di ciascuno dei due 
liquidi in provette graduate, poi si aggiuaga al 
quido secondo, nella provetta, quant'acqua occorre 
per ridurlo al grado di coloramento del primo. Se, a 
cagione d'esempio, occorsero 8 centimetri cubi di 
acqua, ciò signiicherà che il nero preso per tipo 
starà al secondo come 10 a 18, ossia ce 10 grammi 
del primo equivarranno a 18 del secondo per isco- 
lorire uno stesso volume di un dato liquido colorato. 

Oltre al saggio decolorimetrico del carbone ani- 
male, se ne fa uno per conoscere se la temperatura 
della calcinazione fa troppo spinta, ed un secondo 
per conoscere se fu insufficiente. Si riesce all'uno 
ed all'alto scopo con due mezzi molto semplici 

Il primo di questi assaggi consiste nel far digerire 
#l carbone nell'acqua bollente, indi feltrare e sospen- 
dervi sopra una cartl 
piombo, aiutando la rea 
di acido al liquido stesso, Se abbasi sviluppo d'idro 
geno solforato, come apparirà dall'annerimento della 
carta piombitera, sarà un contrassegno che la calci 
nazione fu soverchia, tanto che i solfati contenuti 
turalmente negli ossi farono ridotti a sofuri per 
l'azione disossidante del carbone ad un grado di ca- 
Jore elevato. 

L'altra prova si fa col prendere un campione dell 
carbone e stemperarlo in una soluzione di so 
uno a due grati di densità, indi feltrare per certa 
Bianca, osservando se il liquido alcalino passi colo- 
rato, 0 no, di ungiallo più o meno bruno. Il colora- 
mento significherebbe che l'azione del calore non fu 
sufficiente per distruggere le materîe bituminose che 
sî formano nella decomposizione della materia orga- 
nica degli ossi, ondo il carbone assaggiato non po- 
rebbe adoperarsi se non ricalcinandolo. 

Vivificazione del nero animale. — Una delle 
principali applicazioni che si fa nelle industrie del 
potere decolorante del carbone degli ossi & quella 
di valersene per iscoloire gli sciloppi nella ratfina» 
zione dello zucchero, poichè giova a separarne le 
materie coloranti, è a rendere per tal modo della 
dovuta bianchezza lo zucchero che ne cristallizza. 
Ma il carbone animale rimane esansto, dopo un certo 
tempo, della sua forza decolorante, e però dovrebbe 
essere rigettato come cosa inuie, qualora non foss 
sottoposto ad un'operazione, mediante la quale riac- 



























































quistasse l'efficacia perduta. Tale operazione consiste 
nel ricacinarlo in recipienti, ne‘quli l'aria non 
possa entrare, poiché il calore distruggendo le so- 
tane organiche che si erano atte aderenti alla su» 
perfice dei granai, na la rende di nuovo scoperta, 
ed atta perciò a fissire nuovamente altra materia 
colorante. L'esperienza fece conoscere che si poò 
vivifcario da veni a venticinque volle, con una 
perdita di 4 a 5 per 100 per ciascuna vivificazione. 

Avanti di procedere alla calcinarione si premetto 
un lavacro, che si eseguisce entro un gran truogolo 
semicilindrico, fatto di legno e foderato di rame, 
disposto con lieve inclinazione da on capo all'altro, 
dentro cu i fa girare una vie Archimede, fila 
di lamiera di ferro, ravvlta ae foggia. Gettato il 
carbone nel rango, i siversa l'acqua dall'estremo 
più elevato, e si fa girare la vite in verso opposto a 
quello per cui l'acqua discende, Per questa maniera 
il carbone è tirato vers l'al, © l'acqua che lo va 
lavando scola al basso, Alcuni usano di far prece- 
dere un lasnero acido a quello dell'acqua semplice, 
valendosi di scio cloridrico dito con 50 a 60 vo- 
lumi d’acqua, e ciò nello scopo di sciogliere îl car- 
honato di calce che inerosta i granuli ; altri sogliono 
esporre il carbone accumulato entro camera di mu- 
iura,tenendovelo tanto tempo quanto basti perché 
\ si abbia la fermentazione delle materie organiche 

che vi sono aderenti, e ciò affine di renderle più fa- 
cilmente solubili, po lo lavano coll'acqua acdulata 
din alto coll':cqua pura. 

Varo disposizioni di fornace forono immaginate 
per vivilicare il carbone animale, tr cui diremo delle 
| più usate. 
| © La fig. 450 rappresenta în'taglio la fornace scor- 

rente di Crespl-Delss, È cosrutta i muratra HH, 
ed ha nel mezzo, lungo l'asse, il focolaio, a cui sta 
sovrapposta un volta, nella quale si incastrano dei 
graodi lobi rettangolari ed inclini CD, che po si 
piegano ad angolo per salire verticalmente. Sboccano 
entro on recipiente piatto Il di lamiera di ferro, 
che si estende per tutta l'ampiezza della fornace, è 
vi ha al di sotto per ciascun tubo uno spazio volo, 
d'onde hanno stgo i gas ch si svolgono dalla co 
bustione, per indi uscire col mezzo di 18 condotti, 
ognuno de'quali sta nell'intervallo tra duo dei tubi 
posti nel mefesimo lato. 

Nella parte inferiore dei tubi sono i registri ff, 
4 quali si possono chiudere ed aprire secondo il 
sogno, © soto tali registri i tubi continuano ini 
nando per mettre capo entro i vasi spegoiteri BB, 
la eui capacità dev'essere tale da contenere il carbone 
portato dal tubo a eni sta connesso. 

È facile dirigere l'operazione, prché depprima si 
comincia ad accendere lentamente fuoco, affino 
di asciugare il carbone lavato, che fu: 
lì Seccato che sia, si fa cadere ne' tubi di calcinazione, 
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che sono in numero di 20, cioè 10 per Jato della 
fornace, poi i copre ciascun tubo alla bocca con un 
coperchio, avendosì già chiusi avanti la carica i re- 
gistri{f. Si stende nuovo carbone bagnato in LI, 








Figura 450. 





perchè si asciogli col calore che concepisce la for- 
naco daranto la calcinazione 
tura della fornace al rosso ciliegia 
temperatura a tal grado per mezz 









spegnitor dono. Compiuta la 
scarica, si riserrano i registr, si riempiono i tubi 
col carbone già disseccato in II, e si procede ad 
una seconda vivifcazione. Passati venticinque minuti, 
si vuolano i vasi spegailori entro un ampio recipiente 
di mattoni. Con questa fornace, seguitando il lavoro 
giorno e note, si fanno 48 carici sl 
© dacché ciascan tubo porta 20 litri di carbane ani- 
male, e furnisce nel detto tempo 9G0 chilogrammi 
di carbone viviicato, se ne hanno 10,000 peri totale 
dei 20 tubi. 
Un'altra fornace per la vivificazione del nero ni. 
malo, e cho ha il pregio di essere molto economica, 
# quella che rappresentano le figure 131, 452; 
153 e 198. 
Consta di un massiccio fatto con mattoni mu- 
che ha 45,835 di lunghezza, compreso il ca- 
grossezza dei muri, e 9,44 di larghezza. 
con grata G, 
chiuso da una porta P (ig. 151), e nei due muri a | 
terali stanno tre ordini sorrapposi di 9 bocche o fine- | 
atto per ciascano; la prima incomincia a 5G centi. | 
al di sopra della grata. Per tutte queste 54 bocche 
la fiamma 0 il fumo hanno ingresso tutto alli 




























disposte in dun sorie simmetriche di 10 per ciaecor 
8 dopo averle inviluppate, ridiscendono pei due con 





Figura 151. 





dotti LL, per avviarsi, dopo aver circolato sinuosa: 
mente, nel camino 0 (fig. 452, 159), allorché il primo 


Figura 452. 








it i dl 


DELA 


reglstro sia aperto, I condotti sinvosi LIL (fg. 159). 
| che la famma e il fuoco devono percorrere, hanno 














larghezza lateralmente, 44 centim. nel 





della metà di sopra da 20 grandi canne di ghisa, 

















mezzo, ed il camino O ha 95 centim. di lato. Fra 
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ciascona dello grandi canne di ghisa intercede lo |} 
spazio di 5 centim; ciascuna delle canne è formata | 

3 pezzi, e sbocca al di sopra entro una grande 
tinozza di ghisa GC. Lo due serie di 10 canne sono 








fori, i quali corrispondono alle 40 sezioni dei ti, | 
come si vede amplificato nella igura 454. | 


Figura 156. I 








Allorquando sî vole dar principio all'operazione, 
ai scalda al rosso ciliegia l'interno della fornace, ed 
aprendosi il secondo registro col mezzo di una | 
articolata I che si abbassa, si empiono di carbone le 
canne in tutto lo spazio compreso fra bn e l'estremo 
superiore, introducendovi fino a metà, o a due terzi 
dell'altezza, carbone già calcinato ed il restante con || 
carbone lavato 0 disseecato, 0 si chiude il registro b. | 
Frattanto si devo versare nuoro nero lavato nella | 
tinozza C, afinchè si vada successiramento dissee- 
cando © no rimanga sempre carica. 

A termine di mezz'ora, essendo compiuta la'alci- 
mazione, si fanno scorrere 4 casse di lamiera di ferro | 
al di solto dei due ordini dello canne, ind si muove 
Ja leva I, chiudendo contemporaneamento le bocche 
inferiori delle canne col mezzo della lesa ' del re- 
gistro comune. Aprendo il registro al di sopra di b, | 























|| 52,000 chilogrammi di 














rimane empiuto nuovamente di nero, già calcinato, 
l'intervallo n che é al di sopra de registri. A capo | 


di mezz'ora si ripete la manorra, dimodoch il nero 
animale che si trova nella tinozza C è indotto a ca- 
dere nelle 20 canne ogni mezz'ora, ove è scaldato a 
rovente, incomiaciando dalle finestre 0 bocche L L 
fino all'alto, indi, passando al basso, si raffredda pa 
zialmente, per cadere, così raffreddato , entro le 
casse che Tanno da spegaito. l 
Le canne sono quadrangolari ed hanno una ‘so- 
zione interna di 24 centim. di longhezza per 8 di 
larghezza; l'intervallo fra i due registr è di 39 cen- 
timetri, rappresenta una capacità di 74,88 cent. 
e contiene în media 4°%4-175 di nero rivivifcato, 
per co tutte 20 insieme forniscono per ogni mezz'ora 
83° 500 di nero e ne danno 4000 chilogram 
in 24 ore. Due forni somiglianti, uno de' quali si 
sntenga ia lavoro continuo, mentre l'altro sta in 
riparazione, bastano per un'officina di zucchero di 
barbabietole, la quale operi quotidianamente sopra 
200,000 o 930,000 chilogrammi di radici. 
Quando il nero animale fu viviiato nella fonaco, 
dev'essere depurato col mezzo del vapore d'acqua 
sopracaldo. A tale effetto s'ntroduce per un'aper- 
tura, che indi si chiude a perfetta tenuia, entro un 
ampio recipiente cilindrico di lamiera di ferro, avente 
2 metri di diametro e 2 egualmente di altezza, coi 
due fondi, il superiore e l’nferiore, a calotta, e ua 
un.aliro fondo interno pertogiato : può contenere 
granulato, come si togli 
dalle casse spegnitrici. Nel colmo del fondo a calotta 
soperiore vi ha una gola, a cui è aggiunto un tubo 
che conduce da un generatore il vapor d'acqua a 
462°, cioè scaldato sotto la pressione di 5 atmo- 
sere. Il vapore attraversa il nero vivifcato, ed 
aprendo a mezzo una chiave che è posta 
del fondo interno pertugiato, si fa scolare l'acqua 
formatasi dal vapore condensato, senza che dimi- 
nuisca la pressione ioterna. Allorquando da questa 
chiave non esca più acqua liquida, e solo ne scatu= 
risca del vapore secco, si chiude la comunicazione 
col generatore ; indi, lasciando raffreddare fino all 
punto che la pressione interna apra un foro che è 
el recipiente a livello del fondo interno pertngiato, 












































|| si fa uscire il nero, già purificato abbastanza per 


essere usato nella decolorazione 
depuratori simli al deserto, si possono lsciviare 
col vapore 52 chilogr. di nero vivificato fra ambedue 
nello spazio di 24 ore; quantità che basta per i bi 
sogno quotidiano del raffinamento di 130,000 chi 
logrammi di zucchero greggio. 

“Thomas e Laurent applicarono il vapore sopra- 
caldo a 300° per vivifcare il nero animale, va- 
Jeadosi di un serpentino di ghisa, disposto come & 
quello che si usa pera distillazione dei corp grassi. 
li serpentino essendo scaldato tutto all'intorvo, 
vapore che vi passa per eniro concepisce una tem- 
peratora di circa 400°, ed in tale stato è diretto 





‘00 due recipienti 
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eatro un vaso ellittico di lamiera di ferre 
essere caricato del nero da vivifcare. S'introduce 
nel detto vaso per mezzo di una palla pertugita fi- 
namente, como il capo di un aspervorio, e si preci 
pila sullî superficie del nero, la cui carica deve 
lasciaro un vuoto di S centim. di altezza nel centro 
della calotta superiore del recipiente; il néro, prima 
dii essere introdotto, dev'essere stato lavato e dis- 
seccato. 

II vapore attraversa dall'alto al basso la massa 
del nero, ed esce pel fondo per mezzo di tubi per- 
togiati con piccoli ori ed altccati lla parete, d'onde 
gi riunisce entro uno spazio anulare nella parte 
esterna, al di sotto dl recipiente, d'onde poi sfugge 
per ua condotto che lo guida al di fuori dèll'oficina. 
Le prime porzioni che attraversano il nero animale 
si condensano, e l'acqua liquida che se ne forma fa 
da lavacro al nero, e porta via Je materie s 
ed altre sostanze estranee polverose, producendo per 
al guisa una depurazione che giova alle qualità de- 
coloranti; ma la massa a poco a poco si scalda, e 
‘quando la sua temperatura crebbe fino al di sopra 
di 400°, non asviene più condensazione. Il vapore 
frattanto seguita ad attraversala, ela va sempre pi 
scaldando ; tanto che si giunge ad un panto 
il tubo, d'onde ba sfogo, concepisce tal grado di 
lore da accendere un fasello colla caporchi 
fata; contrassegno da cui é dimostrato che la tem- 

ra della parte inferiore del recipiente elltico 
oltrepassò i 250». [a allora si apre un'ampia chiave 
posta al fondo del recipiente, perchè il nero viviicato 
possa oscirne e cadere in hna cassa di lamiera di 
ferro, entro cui sì raccoglie 0 si spegne. 

Si può trarre qualche partito dal vapore che esce 
dal recipiente, dopo avero attraversata la massa del 
nero, conducendolo in una specie di bariltto inter- 
medio, ove depone l’acqua condensata e la polvere, 
adi si avvia ento tubi per sealdare stufe ed altro. 

Il recipiente ellittico ha 1e,25 di diametro e può 
ricevere una carica di 1400 chilogr. di nero da vivi 
Sicare. L'operazione dura ciascuna volta da 7 sd 8 
ore, e foraisce in una giornata intera 3000 chilogr. 
di predotto, con una spesa fra combustibile e mano 
d'opera, riparazioni e perdite, di 5 lire per 4000 
hilogr., ossia, in totale, di 45 lire per 24 oro di 
lavoro. 

Un'altra fornace per vivificare il nero animale è 
quella rappresentata dalla figura 155. È di forma 
rettangolare, fatta di mattoni refrattari, con intram- 
mezzi di detti mattoni, da cui è divisa internamente 
in lunghe camere e molto strette, alterne, quali si 
vedono în ec, bb; qulle fanno da camini pel foro- 
Haio; queste, che si caricano di nero da vivificare, 
emergono al di sopra del tetto e si prolungano al 
di sotto del pavimento de'focoli. 

Di tratto in tratto lo camero che contengono 



























































cho deve il nero hanno dei registri K, K', K", i quali danno 


mezzo di separare în parti la maleria sottoposta 
alla calcinazione. Qando sono cariche si chiudono 
coi coperchi mm, e si collocano al di sotto le 
| casse spegnitrii £, in cui si raccoglie il nero cal- 
| cinato e si fa estinguere. La fornace porta 4 aper- 
| ture corrispondenti a focolai, che si chiudono colle 








Figura 455. 





| porte ae, ed i focolai comunicano totti insieme con 
un solo camino, la cui canna appare sorgente al di 
dietro della fornace. Nelle camere cc, per cui entra 
la fiamma da scaldare, sono infiti orizzontalmente dei 
mattoni. con tale alternazione, che la fiamma sia 
costretà a serpeggiarii per mezzo, in modo da lam 
bire lè pareti che intracchiudono gli spazi caricati 
di nero animale. Quando fu acceso il fuoco e la fur- 
naco è calda, si chiude il registro inferiore K e si 
empiono le canne b di nero, per mezzo delle boeche 
mm poi si pongono a pesto i coperchi di sopra e si 
chiudono i registri", K”, La pate che è contenuta 
tra il registro inferiore ed il medio, essendo vicina 
al focoltio, soggiace alla vivifiazione, mentre la 
parte fra il' registro medio ed il superiore "si va 
disseccando. Scorso il tempo che la pratica insegnò 
essere necessario per la calcinazion, nel ratto infe- 
ore tra K e K', SI apre Îl registro K e si lascia 
discendere il nero entro gli spegnitoi, dove si raf- 
fredda fuori del contatto dell’aria, Si richiude detto 
registro e sì apre il medi, affinché il nero animale 
deltatto o compartimento superiore scenda nell'infe: 
fiore, è pui i ricarica quel di sopra con nuovo nero 
da seccare, o cp si continua senza interrurione. 
Un altro forno per la stessa operazione è quello 
rappresentato dalla ig. 150. 
Consta di an piano inclinato di mattoni refratta 
che ba di distanza in distanza de' condotti pei quali 
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il calore vi è distribuito con uniformità. Sul pavi-. 

mento del forno vi è una piccola via ferrata, sulla 

quale si fanno rotolare degli orcinoli cilindrici È CC" 

post orizzontalmente, e nell'interno, dove si compie 

la calcinazione , 

stanno do sa 
cioesche mobili di 
Janiera di ferro, 
ehe dividono lo 
spazio in tre ca- 
mere I, I°, 
dello quali Ul 














corrisponde al 
compartimento di 
I 


preparazione, 
a quello di vi 
ficazione, I a 
quello di raffred- 
damento. Per scaldare il compartimento H° si ha 
un focolare, la cui fiamma no lambisce il pavimento 
al di sotto, indi si inclina e passa al di sotto del 
compartimento ll", d'onde si rende nel camino. Gli 
orciuoli CG in cui è contenuto il nero, hanno ai 
due lati una scanalatura, per la quale s'ingranano 
colle guide di ferro su cuì si fanno scorrere; al di 
sopra souo chiusi con un coperchio mobi, che si 
toglie 0 mette 
quando si scarica 
esi carica. Cari- 
cati che siano col 
nero da dissecca- 
8, si introducono 
nel compartime 
to Il, ed essi 
scivolando sulle 
guido di ferro, di» 
scendono fino alla 
prima saracine- 
sca. Quando il 
nero che conten- 
gono sia disse 
ato, si soleva la 
saracinesca, © da su stessi discendono nel secondo 
scompartimento II°, dove soggiacciono alla calcina- 
zione; finalmento , calcnati che siano, si. solleva 
l'altra saracinesca e passano nella camera di raf- 
freddamento Il. Allorchè i cilindri trapassarono da 
H", se ne introducono de' nuovi in II", e si 
continua’ successivamente la carica, mentre si tol- 
gono fuori gli orciuolirafreddati dl terzo compar= 
timento H. 
Finalmente vi ha un'altra fornace che fu immagi- 
nata da Denbreby, la quale ha di vantaggio sulle 
precedenti, che può tenersi a temperatura costante, 




















Figura 

















« € non vi occorre che poca quantità di combustibile. 
Nellinterno (fig. 457) stanno 4 focolai, da cui la 
Encicu, conica Va. 


Figura 456. 








fiamma, salendo, passa per condotti i qual la dist 
buiscono per tutta la fornace in modo uniforme, fa- 
cendo apo in'ultimo ad un camino comune, cello» 
cato nel di dietro. La parete anteriore ha delle 
porte, le quali, 
quando sono aper- 
te, danno modo 
di iotrodarre gli 
rciuoli pieni di 
nero da cal 
Tali orcinoli AA 
€ BB sono clin= 
dti, di lamiera 
di ferro, alti 5 
centim., del dia- 
metro di 24 cen- 
timetr, capaci di 
40chilogrammi di 
nero animale per ciascuno, forniti verso il fondo di 
uo uncino per spiogerli dentro e tirar fuori del 
forno, e chiusi con coperchio dopo averli empiti di 
nero. 

Quando la fornace è calda, si aprono le porte e 
si spingono dentro gli orcineli sui pavimenti degli 
acompartimenti inferiore e superiore, curando di col- 
Iocarli in maniera che ciaseun orifzio che si trova 
nel pavimento stia 
come centro ad 
un groppo di 4 
rivoli. Si chiu- 
dono le porte, si 
continua il fuoco, 
che si mantiene 
per 41 ore circa, 
tempo occorrente 
alla visifcazione, 
dopo di che si 
aprono le porte, 
ai estraggono gi 
orciuoli, © se ne 
introducono dei 

Dicemmo che i pavimenti delle comere di scalda 
mento hanno degli orifani; questi, di fatto, vi si 
fecero nel costraire il forno, ed hanno 10 centim. di 
diametro, e per essi la fiamma si introduce come da 
una specie di crivllo. 

Nella visifieazione del nero animale, occorrendo 
che la temperatura non oltrepassi certi limiti, Wal- 
Koffimmaginò d'introdurre nel centro delle canne 
una verga di ottone, la quale dilatandosi spinge 
contro una leva, la quale agendo a sua vola contro 
una chiusura, l'apre, è così di modo che diminuisea 
il grado del calore interno. La verga raggiunge il 
termine voluto della dilatazione a 971° c.; quando 
il calore si abbassò di 60° c., essa sì ritrae abba 
m #6 
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stanza perché la chiusura si rinserri. Con questo 


congegno è impedito che la temperatura della calci | 


azione non soverehi, ed l prodotto ritrattone riesce 
di qualità migliore che non sia trascurando la detta 





lied ai tubi di scarica del nero vivifieato 


una 
e vieni, con che il nero si scarica per intervalli 








golari è determinati. Alle canne di calcinazione si 
congiungono ia basso de' tubi quadrangolari di raf- 
reddlamento ; la piastra loro sottoposta ha tanti fori 
tubi, e ciascun foro corrisponde esat- 
Col movimento impres= 
sogli ora apre ed ora chiude, ed in tali alteroative 
il nero discende a cadute intermitteai. 

Beanes suggerì l'acido cloridrico gasoso e steco 
per vivifcaro il nero secco © caldo , poscia i lavaeri 
coll'acqua ; Pelouze indicò la potassa la soda cau- 
tcho per lo stesso scopo ; Reuner, la soda caustica, 
coll'iggionta di ua poco di carbonato della stessa; 
Stamner, la digestione del nero col carbonato di 
soda in soluzione, ed in appresso i lavaeri con acqua 
per togliere la materia salina. Quanto al metodo di 
Pelouza, {a notato che il prodotto conseguitone, 
selibene” forsito di gran forza decolorante , non- 
dimeno in breve si consuma ; quanto a quello di 
Stamaer, si vide che riesco poco efcace allorché si 
pone in opera. 

Leplsy e Cuisinier opinano che il carbone animale 
possegga tre distinti poteri di assorbimento e fissa 
zione per le sostanze in soluzione: il primo, che è il 
più debole, rimane esausto dopo alcone ore di fetra- 

1 dei liquori colorati, come sarebbe uno sciloppo 
di racchero grezzo, ed opera specialmente sulle ma- 
torio vischiose azotate, sulle ammoniacali, sulle sa- 
































pido ed odorose; il secondo, che perdura da 6 ad 8 
volte quanto il precedente, e che ha leficacia di 
cali liberi, la calce, i cali di calce ed 





altre sostanze saline; il terzo, che supera di fora 
i altri due, e non sì estingue se non dopo va tempo 
di 30 0 40 volte la durata del primo potere : mani. 
festa la propria virtà, precipitando su di sè le materie 
colorati. 

Per valersi del nero animale a decolorare gli sci- 
Joppi, Leplay © Cuisinier cercarono di accresceroe 
la forza decolorante, trasformandone il fosfato tri- 
calcco che contiene in fosfato dicalcic, il quale è 
insolubile, noa investe lo zacchero, e possiede un 
potero decoloranta fortissimo. A questo etto, ver- 
sarono una soluzione diluita di fosfato monocalcico 
(fosfato acido di calce) sul nero animale, nella pro- 
porzione di 4 equizalente del fosfato monocalcico per 
4 del tricalcico contenuto nel carbone; la reazione 
si compie; ed il nero animale così preparato agisce 
con assai maggiore energia che non fa il comune. 

Affno di purificare il nero animale che si trovi 








‘astra, mossa da un meccanismo speciale di va | 
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pore d'acqua che lo spoglia delle materie solubili 
rischioso ed ammoniacali; indi coll'acido eloridri 
diluito, e poi lavando fino che l'acidità sia tolta, e 
ia ultimo con soluzioni alcaline deboli. Cosi proce- 
dendo, cioè col vapor d’acqua, quando il potere sulle 
materie vischiose sia reso debolissimo : col'acido 
cloridrico debole più tardi, © cogli alcali deboli pià 
tardi ancora, di mano in mano che si vanno spe- 
gnendo gli liri duo poteri si giunga a vivificar il 
carbone, senza uopo di settopolo alla diseccazione 
e poscia calcinarlo a rovente. 

Cerrervinder ossersò che Îl potere colorante dell 
nero animale è in rapporto colla quantità di calce 
che può assorbire, dal che consegue che più ba i 
pori ostruiti colla calce, scolora meno. Beanes pensò 
adunque, per vivfcarlo, di sottoporlo caldo all’a- 
zione di una corrente di gas acido cloridrico: il pas 

tà; formasi cloruro di calcio; 

amente un po'di nero animale non 

peraaco vivificato, affinché sottragsa l'eccedenza dell 
g23 acido assorbito; si lava © si calcina. 

ificato dev'essere buattato con forza 

il polriscolo carbenoso fino che gli è 

mescolato, il quale non è poi gettato via, poiché si 

adopera come disinfettante per gl'ingrassiluidi, ece. 

Spesse volte il carbone vivifcato si dimostra 
meno decolorante che non fosse quand'era di prepa- 
razione recente; © tale effetto deriva dalla forma- 
zione di una sottile pellicola di carbore lucido non 
poroso, che investe i granuli dopo la vivificazione. 
La detta pellicola piglia origine dallincarbonimento 
dello sostanze decoloranti, e però ba la qualità del 
carbone vegetale, Kuhlmann trovò il modo di togliera 
questa specie di vernice carbonosa con sottoporre 
il nero animale vivifiato ad una liere contrazione 
fra due macine orizzontali, distanti fra di loro a «af. 
ficienza perchè non rimaogano schiacciati i granuli. 
Il giro della macina seorteccia il carbone granaloso, 
no separa la pelliclla di carbone lucente, © così ne 
scopre la superficie attiva; la specie di crusca che 
se ne separa, si adopera per fabbricarne l'ingrasso 
detto nero animalizzato 0 ingrasso dei soprafosati. 

L'analisi dimostrò che il nero di ossi si compone, 
io media, di: 


























































Fosfato e carbonato di calce. . . . 88,0 
Carbone puro.» ‘2 40,0 
Carbone o siliioro di ferro. ‘ . . 2,0 
Solfari di ferro e di calcio |. . . . traccie 

100,0 


CARBONI (avatist E rorene catonizico Da) 
(chim. gen. e teca.). — Parlando dei carboni che si. 
ottengono per la torrefazione delle sostanze vegetali 
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ed ani 
considerare formati di carbonio puro, poiché, olire 
alle sostanze fisse che contengono, ossia-le cen 
cho lasciano quando sono abbruci 





i 
dei duo elementi. I 





Quando si voglia procedere all'analisi di 
bone, farà d'aopo adunque che si lenga conto della | 
sua derivazione, e procedere in conformità. Dicemmo 
adunquo ii ed n alti luoghi, chei carboni in genere 
hanno la proprietà di condensaro i gas ed i vapori, 
onde, prima di procederne all'analisi 
alla temperatura di 100°, finché non diminuiseano 
più di paso, affine di espellerne l'acqua igroscopica 
e quei gas che avessero assorbiti. Siccome poi con- 
stano di pati trasformabili n prodotti volatili per la 
loro ossidazione © di part fisse o ceneri, perciò fard 
d'uopo che ci determini con esattezza quale sia la 
‘quantità dl residuo Gso che forniscono per la loro 
calcinazione compiuta. riconoscendo quanto di acido 
arbanico rimanga combinato cogli leali elle ceneri, 
i i analisi delicate. 
leterminarae gli elementi conver- 

































avvertenza, che pei carboni 
necessario che visi riconosca il quantitativo di azoto, 
come appunto sî fa per lo sostanze azotate. Se per 
cano il carbone contenosse anche del sollo, fatto non 
frequento quando deriva dalla orrefazione del legno 
delle materio animali, ma più spesso se da quella 
dello ligniti; in allora sarà necessario di determinare 
“elemento secondo che fu esposto parlan- 
alisi organica. 

1 carboni, è particolarmente quelli dl legno, si 
usano nelle industrie come mexzi di produrre tem- 
peratare più o meno el per la riduzione dei 
etalli dai loro mine per lo fusioni, per le 
vaporazioni, calcinazioni, bollitore, distilazioni, eee. 
Ja detti casi un carbone ha tanto più valore quanto 
6 maggiore la quantità di calorico che prodoce nella 
sua combustione, in un dato peso od in nn dato vo- 
lume, onde torna necessario di saperne il polere 
calorifico, il quale è sempre proporzionale alla quan- 
tità di elemento combustibile cho contiene, sottrat- 
tone quel tanto d'idrogeno che potesse occorrere 
allosigeno proprio del carbone per formare del- 
l'acqua. 

I fisici chiamarono celoria, od unità di calore, 
quella quanticà di calorico che sprigiona bruciando 
un dato combustibile, necessaria ad inazare di ua 























































grado la temperatura di un peso d'acqua uguale al 
peso del combustibile stesso, e ciò comunque aia la | 








le dell'acqua. Qualora si abbia fast || 








l'analisi di un carbone, si otrà dal prospetto di esce 
riconoscere quale sîa il potere calorifico assoluto, 
tenendo conto di quello che spetta al carbonio, e 
misurando quello che può essere sviluppato dal'idro- 
geno che rimane în sovrappiò, per quel tanto che 
occorre a trasformare in acqua l'ossigeno del carbone 
cho si esamina. Natoralmeate, e vi ha dell'azoto non 
to ne ten conto come di elemento combustibile, 
cosa che nua si potrebbe fare pel slfo, perchè, come 
sappiamo, brucia facilmeato e sviluppa del calorico. 

Na fa d'uopo conoscere per ciò quali siano i po 
teri caloiîii del carbonio e dell'ilrogeno. Pel car= 
Bonio Desprete trovò un potere calorifico corrispon= 
dente a 7815 calorle; Grassi, 7714; Favre 0 
Silbermano, 8086; e ciò allorquando si” supponga 
che il carbonio nell'andere si converia interamente 
in acido carbonieo, poiché, so parto si trasformasse 
in ossido di carbonio, non produrrebbe per questa 
2080 calorle. Seheerer, togliendo le frazioni dal no- 
mero dello calorie del carbonio, ne calcoli potere 
calorifico in 8000, e Fresenius e Peclet, trascurando 
solo l'altima cifra, lo calcolarono ia 8080. 

Rispetto al potere calorifico dell'idrogeno, Des- 
pretz lo determinò in 29,640 calorie; Dulong iu 
34,800; Grassi in 34,666; Favre 0 Silbermann in 
34.988; Scheerer nel numero tondo di 36,000; 
È Peclet nella cifra di 94,402. 
© supponendosi di 
carbene odio combustibile, si prosederà nel modo 
seguente, Prendasi, ad esempio, un legno in cui la 
quantità dollosigeno © dell'idrogeno è assai più 
copiosa che in un carbone, e dove perciò si può cal 
colare in cifre più notevoli la quantità di potere 
calorifico dell'idrogeno che sopravanza alla forma- 
ione dell'acqua, e se ne consideri la composizione 
elementare tenendo conto dell'acqua igroscopica 

































contenuta dal legno. Sia il faggio lo rape 

presenta per 400 parti formato da: 

Carbonio. >. +0... + + 99,10 

Idrogeno NERI IST I] 

Ossigeno. o. > | 11.1) 36,00 

Acqua o ceneri » << + 1 1. 20,00 
100,00 


Lo 39 parti d'ossigeno avendo d'uopo di 4,50 di 
idrogeno per convertirsi in acque, non rimarrà del 
secondo elemento che 0,40 per 100 atto. a svilup- 
pare del potere calorifico, cifra la quale, sommata 
alla quantità di 39,40 per 400 di carbonio, darà in 
totale letto caloitco del combustibile. Ammessi 
per l'ilrogeno e pel carbonio i poteri calorifii se- 
condo i aumeri accettati da Fresenius è Peelot, si 
avrà un toiale di 3297 calorie nella combustione 
compiuta del figgi, che dorranno essere ridotte a 
2903, per la necessità di sottrarre quello calorie, le 
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quali sono di 394 per quella porzione di calore che 
rimane perduta nell'evaporazione dell'acqua igro- 
scopica e dell'acqua ingenerata. 

Se in cambio del faggio si prenda una materia 
inéarbonita, come sarebbe il legno torrefato 0 il 
legno rosso dei Tedeschi, la cui analisi fu data in 
altro luogo (vedi Legno forrefatto, pag. 709), 
procedendo coi principii annunciati, si verrebbe pel 
potere calorifico assoluto a 4374 calore, di guisa 
che, a peso uguale, il faggio ed il legno torrefatto 
starebbero fra di loro come 2003 a 4374, 
presso a poco 4 a 4,5; onde dai calcoli esegui 
sulla composizione dei due combustibili si può già 
presomere che occorrono 450 kilogr. di legno di 
faggio secco per ottenere gli effetti caloriti di 400 
Xilogr. di legno rosso 0 torrefatto. Tuttavolta non 
Vogliamo tacere come 
di un combustibile, che «i deducono dall'analisi ele- 
mentare, non si deibano tenere come rappresentabili 
un valore assoluto, non poteadoi avere che appros- 

peciulmente dal lato pratico, perle diverse 
condizioni di porosità, di densità, ecc. in cui è il 
combustibile. 

Ciò premesso, veniamo ora a riferire per qual 
mezzo spediivo i chimici ‘cercarono di determinare 
il potere calorifico di un combustibile, senza aver 
d'uopo dell'analisi elementare, la quale, come sap- 
piamo, è lunga e dispendiosa. Il metodo cui si dà la 
preferenza e da chi si deducono dei dati prossimi 
allesattezza, è qullo che fo immaginato da Boribior 
e di cui questo chimico diligentssimo si valse per 
la determinazione del potere calorifico di molti legni 
e carboni. Esso è dedotto dal fato, che, prendendo 
un ossido metallico di facile riduzione, mescendolo 
con un corpo contenente carbonio ed idrogeno e 
scaldando a temperatura conveniente, avverrà che il 
carbonio e l'idrogeno, avvivati dal calore nella loro 
affinità verso l'ossigeno, ne toglieranno tanto all'os- 
sido, quanto oro occorra per convertirsi in acido car- 
onico ed in acqua, onde se ne avrà una proporzione 
di metallo ridotto correlativa a quella dell'ossigeno 
che gli fu cottratto, Fra gl ossidi metallici, Berthier 
diede con ragione la preferenza all'ossido di piombo 
Ph"O o litargirio, perché non riducibile per solo 
etto del calore, como sarebbe quello d'argento, 
di composizione costante quando è puro, e perché 
fnoltre fire il vantaggio che, essendo fusibile, si pub, 
quando è faso col piombo che si ridotto, separarlo 
facilmente dal metallo, essendo la densità di esso 
minore di quella del piombo. È manifesto che i glo- 
Betti del metallo, di mano in mano che si andranno 
formando, cadranno al fondo edivisi raccoglieranno, 
trovandosi in un liquido meno denso di essi, come, 
per esempio, farebbero gocciolette disolfaro di car=. 
bonio che si trovassero disseminate nell'acqua. Il 
Viargirio da adoperarsi in tali esporienzo vuolo es- 












































calcoli per l'effetto calorifico | 


sro fabbricato a bella posta, calcinando il nitrato 
di piombo, oppure si può anche prendere quello del 
commercio © puricario prima di metterlo in opera, 
spetto al quale fa d'uopo avaoti tutto assicurarsi 
che non fosse stato falslcato con polveri di mattoni. 
od allo, come talvolta si costuma; ed in- secondo 
Juogo si ha da calcinare in crogîuolo tanto per scom- 
porre il minio che è contenuto dal litargirio di 
colore vivace, quanto per distroggere le materie 
organiche, come polvere e pezzetti di legno, che gli 
si fossero mescolati nell'immagazzinario, nel farne 
spediziono, ecc. Tenuto în fasione pel tempo debito, 
si deve poi versare con precaazione su di una pietra 
0 di una lastra di ferro, per lasciare in fondo del 
crogiuolo quel tanto di piombo che si fosse ridotto 
durante la calcinazione. 

La composizione del litargirio è vota e perfetta= 
mente determinata, risultando da una molecola di 
piombo = 207 e da una di ossigeno = 16, il che 
|| faia totale 229. Ora, cercando quanto di carbonio 

lbba combinare cel deto ossigeno, si avrà che 
per trasformarsi in acido carbonico ne basta un 























mezzo atomo, cioè È = G; pe cui un di carborio 


potrà ridono 207 di piombo, ossia grammi 24,5; 


Iaonde, qualora sî mescolasse un grammo di carbonio 
poro con una quantità i litagirio maggiore di quella 
che potrebbo ridarre, e se ne tenesse la mescolanza 
in fusione , se ne avrebbe un bottone di piombo del 
peso di gr. 34,5, mentre rimarrebbe indecomposto 
il soprappiù del litargirio, che indi si può facilmente 
separaro dal metallo ridotto. Se non che, da quanto 
sappiamo, i carbo: nio; con 
tengono eziandio delle tenui quantità d'idrogeno ri- 
docente , per cui il totale dei litargirio decomposto 
sarà proporzionale al quantitativo degli elementi 
combustibili del carbone sperimentato. Supponiamo 
di aver eseguita un'operazione con un grammo di 
carbone e di averne ritratto 27 grammi di piombo : 
se fosse stato carbonio puro avrebbesi avuto gr. 34,5, 
per ca 27 gr. corrisponderà ad una lazione i deo 


== 0,189, la quale frazione darà 


il valore in carbonio puro (compreso il po' d' 
geno riducente) contenuto în un grammo del car- 




















numero, oss 











Bone su cuî si operò. Dalla determinazione ottenuta 
he 


si potrà dedarre eziaadio il numero dello calorie 
il'combastible è capace di prodorre; poichè se 1 
carbonio puro corrisponde ad 8080 calure, la fr 
zione 0,783 corrisponderà a.0,789X8080--62: 

Si può ugualmente dedurre il numero delle ca 
rie dalla quantità di piombo ridotto di cui ogni 
grammo esprime il valoro di 234,2 di calorie, onde, 
per trovare il numero delle calorie del carbone spe- 
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rimentato, basta moltiplicare il peso del piombo 
dotto per 234; 
si approssima 
precedente. 

Nell'esempio citato supponemmo che l'agente ri 
dottore fosse unicamente il carbonio ; se non che, 
essendovi pure dell'irogeno che opera, quando si 
voglia sapere ciò che appartenga nel numero delle 
calorie al carbonio unicamente, e ciò che spetti al- 
l'idrogeno in proprio, sarà giuocoforza di eseguire 
l'analisi elementare del carbone, e dalla propor- 
zione del carbonio riscontratosi si potrà calcolare 
quanto di piombo si debba considerare ridotto da 
esso, & quanto ne rimaoga di ridotto per conto dello 

. iHrogeno. 

Circa al modo di procedere, affinché si riesca a 
dati che si accostino il più possibile al vero, si do- 
vranno osservare alcone cautele che verremo di- 
chiarando. 

Si pesa un grammo del carbone ridetto in polvere 
la più ascoliglita che si possa e si mesce con 95 
a 40 grammi di litrgirio, similmente in polvere 
finissima. Per avere una mescolanza intima si uni- 
raono le materie entro mortaio di porcellana, dime- 
mando il pestello finchè la massa polverosa” appaia 
uniforme. In allora si verserà in croginolo di terra 
refrattaria, indi sî porranno nel mortaio altri 10 a 
42 grammi di litargirio polserizzato, dimenando di 
nuovo per togliere quel poco della prima polrere che 
fosse rimasta aderente al fondo. Si getterà anche 
questo litargirio nel crogiuolo, cui se ne aggiunge- 
ranno alri 15 a 20 erammi; si coprirà il erogiuolo 
col coperchio esi colocherà' in fonellino per scal- 
darlo a fuoco piuttosto vivo. Giorerà che i fuoco sia 
applicato con rapidità, e per quanto si possa in modo 
che lo sealdamento si faccia piuttosto dall'alto in 
basso che dal basso în alto. Quando la temperatura 
sarà giunta al grado conseniente, il litargio passerà 
in fusione © nel tempo stesso il carbone comincierà 
ad ossidarsi a scapito dl litargiro. In questo tratto 
delloperazioni converrà regalare Îl fuoco in ma- 
nera che il carbone non agisca con troppa celerità, 
dacché, sprigionando troppo ad una volta del gas 
acido carbonico e del vapore aequoso, se ne avrebbe 
‘n tale rigonfiamento della massa fasa, chel itar= 
girio risalendo sulle pareti vi porterebbe con sé dei 
globetti di piombo ridotto, i quali vi rimarrebbero 

































che risulterà di 6223, numero che || 
a quello ottenuto dal calcolo | 





aderenti; nè poi si potrebbero separaraeli , per | 


unirl e pesare col bottone principale. Condolte le 
cose a dotere, © cessato lo svolgimento gasoso, 
converrà che si avivi il fuoco, acciocchè dia tal 
calore da rendere il litargirio non decomposto in 











istato di perfetta liquidità, © per abbreviare, per || 


quanto è possibile, il contatto del liargirio foso colle 
pareti del crogiuolo, ed evitara il caso che l'ssido 
metallico non operi come fondente sulla silice e gli 





altri materiali dl erogiuolo, non lo corroda e non 
faccia perdere il saggio. 

Avutosi pienamente liquefatto i iargirio, si after 
rerà con tanaglia il crogiuolo, si caverà dal fornello, 
ai tasporterà su piano sodo, © si dimenerà in giro 
per qualche tempo afine di ricondurre il ltargirio 
fuso sulle pareti su cui i arrampicò durante il rigon- 
fiamento, e questo a distaccarne que' globetti di 
piombo che vi fossero rimasti aderenti. Si batter 
due 0 tro volte il crogiuolo sol piano suddetto, si 
chiuderà col coperchio, si lascierà raffreddare Îen- 
| tamente, ed allorchè sia freddo si romperà batteo= 
| dolo con un martello sopra un'incudine. Posto che 

l'operazione sia ben riuscita, si troverà nel fondo dell 
crogiuolo un bottone emisferico di piombo metal 
Tico, e sî stccherd focilmente dal Ttargirio che gli 
sosfasta © dal fondo del erogiuolo a cui aderisce. 

ll bottone di piombo rimane comunemente im- 
bratato di itrgirio, onde, a sceverarnelo intera- 
mento, si metterà in un bicchiere alt e stretto, su 
cui si verserà dell'acido acetico diluito con un poco 
d'acqua, corando di avere il liquido in colonna piut- 
tosto all, e tenendo il bicchiere per alcuno ore 
ego caldo. Tutto illitargiriosi scioglierà nell'acido, 
nè si asrà a temere che si sciolga anche del piombo, 
perchè il liquido sovrastandogii di molto impedirà 
che l'aria si inroduca ad agire, essendo noto che 
allorquando il piombo, l'acido acetico e l'aria si tro- 
vano in contatto simultaneo, il metallo si va ossi- 
dando e l'ossido si combina collacido, Tolto il 
piombo dal liquidoin cu si tenne immerso, si laverà 
accoratamento con acqua disilata 0 bollita, si dis- 
seccherà Den bene e in ultimo si passerà a posarlo. 

La determinazione del potero calorifico di un car- 
bone col metodo descritto riesce esatta in modo note- 
vole allorquando si ratti di carboni i cui la quantiti 
dell'idrogeno è tenue, e che però forniscono solo 
delle traccie di sostanze volatili per una forte calci 
nazione ; ma qualora si trai di quelli che possono 
dare famma, © questa ad un grado în cui i iargi- 
rio non sia fuso peranco, la cifra ottenuta per la 
riduzione del piombo non corrispoade più al vero. E 
la ragione è chiara, essendo che le parti vlatilizza» 
bili del carbone contengono idrogeno libero ed idro. 
geni carburati, che nel separarsi sottraggono por- 
zione della materia combustiile, ma che nel bruciare 
del carbone producono calore per trovarsi a tale 
temperatura da doversi infammare. Affine di ovviare, 
per quanto si possa, al detto inconveniente, ed in 
ispecio ne' carboni che s'accostano di più alla com- 
posizione del legno, come sarebbero il corbone 
osso ed il legno lorreito, gioverd valersi di cro- 
giuoli aventi forma longa e stretta, ed abbondaro nel 
litargirio che i sovrappone all strato incui i trova 
|| il carbone, indi scaldare ia guisa che il calore inco- 
| minci dall'alto si propaghi successivamente al basso, 
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superior del litargro, i prodotti vlatii che comio- 
cieraono a sprigionasi dal carbone sotoposto, do 
vendolo aUraversar, ivi roreranno un calore tuffi | 
ciente per reagire © ridorre quella quantità di | 
piombo che corrisponde alla proporzione dei loro 
clemeoti combastibii, 

ll potere calorico dei carboni e degli altri com- 
busti, o calcolo dlla loro analisi elementare, o 
riconosciuto dalla proporzione di piombo ridotto, se 
rimane espresso in termine assoluto, non può tulta- 
volta valere che come ua dato ul pe corgetturare 
quale ne sarà letto calorifico în pratica. Suppon- 
asi che si abbiano pi carboni, cisseuro.de' quali 
conpotee calorifico diverso; dlla osservazione dello 
cifre che lo rappresentano per ciascura si potrà de | 
darte cho în pratica si oterrano effetti proporzo= | 
ali al valore dello cifre suddette Laonde, qualora || 
sî voglia anche conoscere l'effetto calorifico di un | 
combustibile, si dovrà prucedere ad esperienze di ua | 
ordine diverso di quelle desert, cercando, cio, | 
quanto di acqua possa essere distillata © vaporizat | 
con un dato peso del combosible che si esamina. | 

Si fa uso di un alambicco e di cn cold aperta, || 
il primo per la distillazione © la seconda per l'eva- || 
perszione.S laambiso ce la cada gi dpr | 
anno stabilmente per lo stesso genere di prove, 
afachè non si abbiano diferenze dalla cosrazione | 
dello strumento, qualità © grossezza del metallo || 
ondo è composto, ed aoche dalla disposizione del | 
forno in cui si ardo il combustibile, Torna meglio 
che sî abbia un forno solo in cui entri l'lambicco 
della caldaia, © dev'essere tlmento costratto che 
perda il mono possibile di calre, e che porti nel 
piano di sopra, allintorno del foro a disco în cui 
entra l'apparecchio distilistorio, un bagno di sabbia 
dell'altezza di pià centimetri, sotto cui derono 
cireolae i Midi call, derivati alla combustione, 
prima che salgano nella canna del camino, Nel detto 
lagno si fieno ivimerso un termometro, che si 
osserva di 45 in 15 minuti, notando gradi che va 
segnando, e cò pe avere Î indicazioni della quan | 


dacché in questo caso, quando si abbia fuso lo strato I 




















tit di calore che si perde nello scaldamento del 
massiccio del orno, e pate di quello che è porlato 
via dai prodotti gascitormi. 

Quando si vuol fare un'esperienza di distilzione | 
a di vagorazone, si comincia dl calcolare, dui dati | 
dell'analisi, comunguo sia il metodo onde fa eseguita, | 
il potere calorico assoluto del combustibile, e rico- | 
noscere quanto di effeto utile dovrelibo produrre, e | 
quindi quanto di acqua fa distillare 0 svaporare, per | 
ui dato peso di essa, supposto che Îl calore ingene- 
rato si concenteasse lutto ed aperare sull'acqua. 
Nell'oseguiro questo calcolo devesi tner. conto che | 
una pari del calore sprigionato diviene occulto © | 
latente per quel tanto che occorre come calorico | 








speciico al gas acido carbonico, al gas acquoso ed 
allazoto di quel tanto d'aria atmosferica che fornisce 
l'ossigeno indispensabile ala piena combustione. 

Io CownostiDILI (POTERE varonizzaNTE per) da- 
remo le formole occorrenti a determinare quale sia 
il potere vaporizzante reale dei carboni. 

‘Ad eseguire le esperienza per ottenere l'effetto 
pratico di un carbone, si introduce nel focolaio tanto 
di un combustibile qualunque, quanto occorra per 
scaldare ino allebollizione l'acqua che dere dist 
lare; la caldaia dellalambieco deve esserne piena 
fino a due terzi. Quando la distillazione è in corso, 
si toglie quel primo combustitile gli si sostituisce 
quello, da sperimentare, în quantità pesata, conda. 
cendone la combustione ivo al compimento. Si terrà 
conto del tempo impiegato, esi riconoscerà quanto 
d'acqua in peso passò nell distillazione. 

Togliendo il capitello, si potrà far uso della encur= 
Dita come di evaporatorio, che si dovrà empiero fino 
a duo terzi della capacità di acqua bollente, in peso 
conosciuto, e poi vi si farà ardere sotto il carbos 
fino a che tutto sîa consumato, regolandone la com- 
bustione in maniera che la bollitura si mantenga co- 
stante. Consumato il carbone, si coprirà la caldaia, 
e si peserà per sapere quanto di acqua fu eraporata 
durante l'operazione. Se ne avrà così un nuovo dato 
per determinare l'effetto utile del combastibil 

Fresenius, eseguendo tali esperienze col legno 
torrefatto, trovò che per 45 chilogrammi ottenne 
40 lirî e mezzo di acqua distilta, essendo stato 
il Bagno di sabbia a 142°, mentre, secondo i dati 
teorici circa al potere calorifico assoluto, avrebbero 
dovuto distillare 119 litri e 4/, di acqua. Ne risulta 
adunque che 34 per 400 soltanto del calore totale 
sviluppato nella combustione sersirono per la distil= 
lazione dell'acqua , mentre il restante fu perduto 
nello scaldamento del forno, del bagno di sabbia, 
del camino, ecc. 

Una considerazione rimano ancora da farsi circa 
al grado di temperatura che si ottiene coll'uso del 
combustibile, Se la combustione procede lenta, lo 
scaldamento dora più a lungo, ma il grado della 
temperatura si conserva non molto elevato; se ra- 
pida, la temperatura si inalza notevolmente, e la 
«orata. del combustibile è breve,. Ia una evapora 
zione, în una distilazione sarà conseniente che la 
temperatura nonoltrepass i limiti occorrenti perchè 
l'acqua si mantenga in ebollizione, dacché, sforzando 
la combustione, non potendosi tutto il calore svi. 
loppato trastondersi con celerità corrispondente al 
liquido, buona parte si sperderebbe coi prodotti 
gasosì pel camino. 

Nella fustone di un metallo, nella fusione 0 ridu- 
zione di ua minerale, in cui fa d'uopo di una tem- 
peratura molto forte per conseguire l'effetto, la 
combustione dovrà essere affrelata, quando anche 
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si alibia una perdita notevole di calore che si 
fantimente, Una hoona corazione di fra prrà 
diminuire gl'inconvenîenti, 

La natura del combustibile potrà. anche for 
una temperatora più o meno elevata, a seconda che 
il combustibile sia dotato di un potere calorifico più 
0 meno gagliardo. Adoperando il carbone in pezzi 
piutosto piccoli, spingendoi sopra per tuita la massa 
una corrente di aria con forza, adattando al forno un 
camino che tiri hene, vestendo il focolaio e le pareti 
del forno, nell'interno, di cori isolanti refrattari 
quali sono certe argille, si riesce a conseguire te 
perature altissime. Sinilmente potranno giovare i 
carboni più demi preferenza dc gg, pih, 
contenendo per egual volume maggior copia 
nen combisti, di Bano più molini | sio= 
goli ponti di combustione, e più concentrata la sor= 
gente calonica. Ma in questo caso è da avvertire 
che l'alusso dell'aria devessero spinto con più ga- 
gliadia, poiché un carbone, quanto è più fitto, tanto 
più difficilmente prende fuoco e si mantiene ardente. 
Dev'essero ricordato emiandio che si ha grande di 
erenza nella temperatura prodotta dalla combustione, 
quando si usi ad alimentaria od aria fredda, od a 
calda; la fredda toglie una parte del calore, e scema 
la quantità di efetto utile, il quale nocumento non 
ai ha collaria calda. È per ciò che nello cficine me- 
tallurgiche, allorché si vogliono ottenere gradi ele» 
vatissimi di temperatura, si introduce l'aria nei fo- 
cola che sia già scaldata a 900. 

CANBONI (PRoriiETÀ ED APPLICAZIONI vane DEI 
DiveRSI) (chim. gen, e (een.), — l carboni, qualisi 
tengono dalla decomposizione pirca delle sostanze 
organiche, regetali ed animali, dai itaniraci, dalle 
ligniti e dale torbe , posseggono in comune la pro- 
prietà di accendersi io contauo «ell’ara, allorquando 
giano scaldati ad un dato grado di temperatura, il 
quale non è uniforme per tutt, ma dilrisce secondo 
lo stato fisico del carbone, ed a norma delle materie 
eterogenee con cui la sostanza carbonosa é commi- 
. Un carbone, per esempio, che sia loggiero, po- 
r0so, polverulealo, molto volle #accente da sè al- 
lorquando si estrae dai recipienti chiusi eatro cui fa 
ottenuto per mezzo della distillazione secca; © qua- 
lora anche non abbia tale ccendibilità soverchia, può 
prendere fuoco in contatto dell'aria per mezzo di un 
inalzamento non molto notevlo di temperatora, Altri 
carboni, per lo contrario, esigono di essere scaldati 
fortemente per accendersi e bruciare, e sono i più 
densi, quelli che soggiacquero a più gagliarda calci- 
nazione allorché furono fabbricati, 0 quelli che con- 
tengono sostanze minerali fucilmento fusibili, como 
sarebbero de' fosfati, i qual, nell'atto in cui brucia 
la parte carbonosa, si fondono, © compongono una 
specio di vernice vitea, che, coprendo la parte del 
carbone non arsa, vì impedisce il contao dell'os- 









































































sigeno atmosferico, e perciò il seguitare della com- 
Bustione. 

La facile combustibili di un carbone dev'essere 
tenuta a conto per diversi casi: 4° per non esporlo 
all'aria ancora caldo, allorquando si estrae dalle ca- 
tasto 0 da recipienti in cuì fu operato l'incarba 
mento ; 2* per noo radunarlo ne’ magazzeni caldo an- 
cora, afinchè così accumulato, mantenendosi caldo 
per lungo tempo, non venga ia fine ad accendersi 
spontaneamente ; 3° per scieglierlo piuttosto d'una 
qualità che d'un'altra allorquando si dora usare come 
materia combustibile: per esempio, nella composi 
zione delle poveri da fuoco ua carbone denso come 
quello di quercia noa converrebbe, perchè s'accend 
con qualche difcoltà, mentre conviene quello di 
ontano che è leggerissimo: similmente, occorrendo 
ua calore molto intenso per riduzione di minerali, 
fasione di metalli, ecc., iornerà più opportuno un 
carbone di molta densità, poichè produco una tem- 
peratura più elevata; onde, valendosi di carboni 


























| ‘Hlearbone non incomincia ad ardere che a 250”, 
| purchò sia poroso e leggiero, e seguita ad abbru 
ciare da sè pel calore che sviluppa nella pro 
| combustione, il quale è così cospicuo che per una 
parte di carbone si liquefanno 105.066 p. di ghiac= 
cio. Na la combustione non potrebbe seguitare qua 
lora non fossero dato certo condizioni, cioò a di 
che il carbone non si trovasse iu istto tale da non 
essere rafreddato al dissotto della temperatura 
ziale in cui incomiaciò ad ardere. Laonde, se un car- 
Bone sia denso fosse calcinato molto fore, di guisa 
che sia divenuto buon conduttore del calorico 
apegnerà in breve in quei casi nei quali sia posto in 
| contatto di materie che gli souraggano facilmente 
| il calore, tome sarebbero lastre metalliche, orvero 
a disposto in istrati rari e sottili, od n pezzi isolati, 
| evi sia spinta ona corrente d'aria relda, troppo co- 


























| mucchiato il carbone perchè continui ad ardere, e 
la pratica di sostenerlo sopra grate o pavimenti tra- 

forati, atfichè vi possa permeare una corrente d'aria 
che fornisca l'ossigeno necessario alla combustione, 
e la pratica în aleomo officine di far soffiare aria 
calda sul carbone che abbraci 

Ma per ciò che si riferisce ai diversi carboni usatt 
come combustibili, surà trattato altrove coi debiti 
particolari, come in Fenno, ComsustipiLI, ecc. 

Relativamento alle altre applicazioni che si fanno 
dci carboni a seconda delle proprietà dei medesimi, 
verrà qui discorso în paragrati speciali. 

Carbone metallico, carbone per le pile. — Chia- 
masi carbone metallico quella specio di carbone che 
si forma dalla decomposizione di certe materie or= 
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ganicho volt, specialmente dagli idrocarburi, 
lorquando si fanno pissare entro canné roventi di 
porcellaga, di arenaria, di ghisa 0 di lamiera di ferro. 
Allorché tl sorta di carbone si depone entro le storte 
ciliodrche, in cui si disilla l itentrace per fabb 
care il gus illuminante, prende il nome di carbone 
di storta. Generalmente possiede eplendore © sono» 
rità come nei motali è molto duro, buon condut- 
toro del calorico e dell'eletrico, e arde con dii 
colt. L'uso principale a eui si applichi è quello di 
sogarlo în prismi per formarne l'elemeoto negativo 
ella pila di Bunsen. 

Na siccome per detta pila alle volte sì dà al car- 
bone la forma ciiadrca, 0 volendo adoperare quello 
delle storte riuscirobe troppo costoso, perciò si pre 
ferisce di fubbricarlo a Lella posta prendendo 2 part 
di coke, rendendolo in polsere impalpabile, mesco- 
landolo ad una parte di litantrace bituminoso, for- 
mando una mescolanza molto intima, dandogli forma 
otro stampi dî ferro, irzuppandolo più volte nel 
melazzo, e poscia calcinantoo ad un calore molto 
intenso. Se ne ba per tal modo gn carbone molto 
duro, che può essere segato e limato senza sgreto- 
larloysed è conducente dell'elettricità come sarebbe 
un metallo. 

1 carbone metallico può essere disaggregato, po- 
nendo nella pila di Bunseo, în cambio dello zinco, 
una lastra di ferro reso passivo dall'acilo nitrico 
fumante, versando nel truogo dell'acido nitrico, pur 
fumante, cui si aggiunse un pocv di aci slferico, 


























e versando acqua pora nel tnso esterno. Chiudendo | 


il circuito, il fenomeno comincia, € continua finché 
dura a passività del ferro, 

Carbone per la luce elettrica. — Allorquando il 
carbone sosterne una temperatura molto elevata, in 
ci sia divenuto molto denso, se venga foggiato a 
modo di una matita con punta, o collocato nell'in- 
terruzione di un arco voltaico, in modo che le due 
pont del carbone s'incontrino chiudendo il circuito, 
indi si faccia passare la corrente di vn gagliardo 
elettromotore, le due ponte, durante il passaggio, 
sî faranno incandescenti, e produrranno una luce 
abbagliante che può emulare quella del sole. Così 
ia spleadidezza non potrebhesi attribuire ad effetto 
di combustione, poiché si consegue tanto în mezzo 
all'aria, quanto entro l'uovo eletrico, ossia în un 
recipiente di vetro orale, in cui sia stato operato il 
vuoto, od introdottovi qualche gus incapace dial 
mentare la combustione del carbone, come sareb- 
Lero l'azoto e l'idrogeno. 

La fig. 458 rappresenta în quale maniera sì dis- 
ponga l'esperienza. A 3 il vaso ovale di cristallo donde 




















si estro laia cl mou dlla macebina poeuma- 


d, e sono conduttori metallici che comunicano 
i una potente pila, e finiscono nelle due 














she sono di carbone di bosso già calcinato ! ratura elevatissima, interr 


in crogiuolo chiuso a forte temperatura, e lasciatovi 
raffreddare dentro, sfinché, venendo in contatto del- 
l'aria, non assorba umidità. Il condottore e è fisso 
all'armatora, il conduttore d vi è scorrevole a fre- 
gamento, di guisa che abbassandolo od inalzandolo 
si può accostare od allonta= 
nare la punta di carbone È 
all'altra punta . Si pongono 
in comunicazione i due cor 
dottori coi poli della pila 
elettrica , si spinge lent 
mente abbasso il condattore 
d, ia modo che la punta del 
carbone superiore scenda a 
piccola distanza da quella 
dellnfeiore, ed immedia 
mente si vedono. diven 
roventi, con luce tanto viva 
che l'occhio può sostenerla 
a mala pena, La detta luce 
riesco fanto più intensa, 
quanto maggiore sia la po” 
tenza della pila elettrica. 
Bunsen, a Marlorgo, valendosi d'una pila di 48 
| coppio, produsse fra due punte di carbone on tratto 
di luce della luoghezza di 7 millim., il coi potere 
llaminante fo calcolato uguale a quello di 572 can- 
deo strariche 0 di 63 fiamme di gas. 
| _1lDetevil di Parigi tentò di aplicare questa ma- 
niera di luce all'luminazione della città, Pose in 
opera una pila di 200 coppie di zinco e carbone, e 
fece l'esperimento sulla piazza della Concordia, la 
quale suole essere illuminata da 400 fiamme di gas. 
Se ne spensero 50 tutte da un lato, e loro si sosti- 
tu la lace elettrica, la quae, riflessa col mezzo di 
uno specchio, si mostrò tanto potente da eclissare 
le amine ancora accese e da potersi leggere una 
lettera a distanza di 150 metri dall'apparecchio che 
la producera. Dai calcoli che furono fatti sul potere 
di quella luce pare che equivalesse a 2025 candele 
steariche od a 225 fiamme di gas, cola spesa di lire 
40. 50 per ora. Ma le punte di carbone si vanno 
consumando, poichè avsieno volatiizazione di car- 
bonîo, onde l'intersallo frapposto fra esseva crescendo 
col.tempo, Da ciò succede che la luce diminuisce 
e la corrente elettrica passa con maggiore dilicoltà, 
per cui furono immazinati degli ordigni ingegnosis= 
smi, il cui uficio è di regolare la distanza delle due 
punte di carbone, in guisa che rinaoga sempre 
uguale di mano în mano che si consumano. Se poi 
in cambio del carbone di hosco si fa uso di quello di 
torta, come più denso o più conduttore, in allora si 
hanno dello scintillzioni incomodissime, cho appa- 
ono di tratto in tratto, in conseguenza ‘dei silicati 
contenuti da tl carbone, iquali, fondendosi a tempe- 
rompono ad istanti la cor- 
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rente. Oltre a ciò, dovendosi adoperare la pila di 
Bansea come eletiromotore, si svolgono in grande 
copia vapori d acido nitrico, che sono molesti e per- | 
‘niciosi a chi dirige l'operazione. 

Wartmann avendo calcolato costo della lce elet: | 
trica a seconda de migliori perfezionamenti, trovò | 
ebe un arco luminoso prodotto da una pila di 400 | 
elementi di Bunsen costa 5 lire all'ora, mentre che 
una luce equivaleate prodotta col gas non costa che | 
Jiro 1,33. | 

Carboni assorbenti e disinfettanti. — Taoto i car- 

















boni vegetali quanto gli animali posseggono in co- || gi 


mune la duplice proprietà di assorbire e condensare 
i gas ed i vapori, come fanno i corpi porosi, e di 
precipitare certo materie coloranti organiche, ed al- 
cone sostanze saline disciolte nei liquidi; ma nei 
carboni vegetali ha predominio la facoltà condensa- 
trico delle materie gaseiformi su quella di precipi- 
tare le materie coloranti; mentre nei carboni a 
mali sussistono in grado elevato le due facoltà, di 
condensare e di precipitare, sicchè per la decolora- 
sono preferibili si vegetali. Na questi essendo 
prezzo assai minore, si usano per quegli uff 
i pone a scopo di assorbire dei corpi gasei- 

formi, onde sogliono adoperarvisi largamente e con 
tile m 

Il carbone di legno, per la sua proprietà assor= 
Lente, esposio all'aria, condensa ne" propri pori non 
solo dell'ossigeno e dell'azoto, ma eziandio del gas 
acquoso, tanto che cresce di peso dal 10 al 12 %/o 
per l'umidità che ebbe a condensare. Viene da ciò 
che, quando si scalda entro piccola storta un perso di 
carbono che dimorò per qualche tempo in luogo 
umido, si vedo a stolgersi una notevole quantità di | 
acqua. Taluno propose di giovarsi del carbone secco 
pel più rapido asciugamento delle stanze umide, 
proposta non troppo vantaggiosa, poichè occorre” 
rebbe una quantità troppo notevole di matri 

Per dimostrarne la facoltà assorbente, di coi 
cemmo, si fa un'esperienza molto semplice, la quale 
consiste nellintrodarre un 
perzo di carbone. tuitora 
rovente sotto una campana 
capovolta nel mercurio 
(og: 
dato gas; il carbone nello 
attraversare il metallo li- 
‘quido si rafredda o si spe- 
gue, ed entrando nel gas lo 
assorbe con rapidità, e per- È 
ciò si vedo il mercurio a- | 
salire nella campana, tal- | 
volta fino ad empierla tutta quanta. 

Anche il carbone acceso, sebbene sia a tempera- | 
tara elevata, contiene nondimeno dei gas condensati 








































Figura 450. 
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dall'aria, come fu verificato da Skesl. Preso questi 





una bragia rovente peranco, la tif nel mercurio, 
finchè si fosse estinta, indi la lasci libera acc ve- 
nisse ad emergere al dissopra dl metallo e passassa 
a uno strato di acqua sosrapposta. L'acqua, inva- 
dendo ed empiendo i pori de carbone, ne sprigionò 
el gas, in tale proporzione, quale sarebbe stata se 
si fosse raffreddato nell'aria. Raccolto il gas così 
sviluppato, lo trovò composto di azoto per la maggior 
garte, con proporzioni variabili di acido carbonico. 
Egli potò replicare l’esperienza più e più volte collo 
stesso pezzo di carbone di legno; col carbone di li- 

ite trovò il gas în copia più cospieoa; col nero 
animale e cola grafie in quantità più esigua. Ma- 
tando la natura del liquido sovrapposto al mercurio, 
si accertò cho l'acido nitrico, il solfuro di carbonio, 
l'ammoniaa, il carbonato di essa lalcole e letero 
non impedisano il fenomeno, mentre l'acido solfo= 
rico, una soluzione satura 0 di potassa 0 di c'orura 
di calcio, ed un olo essenziale non lo rendevano più 
manifesto. 

L'assorbimento dei gas è variato da alcono con- 
dirionî, le quali principalmente sono : 

densità del carbone. eguali il 

carbone più denso assorbe i gas ia quantità maggiore 
che non faccia il più leggiero. Per esempio, il car- 
bono di bosso, che é più denso, possiede una fa- 
coltà assorbente maggiore di quella del carbone di 
sorero, che è leggerissimo. Ma per tale densità non 
dovesi intendere quella che proviene da una fortis- 
sima calcinazione, o dallo stato di grande coerenza 
cnde stanno insieme unite le molecole del carbone; 
dacchè un pezzo di carbone di legno che fu estratto 
da un forno sorio, in cui sostenne il calore can- 
dente, e similmente il coke, la graito, i carbone 
metallico non sono troppo atti alla condensazione, la 
quale é piuttosto inerente allo stato di porosità, che 
noa alla compattezza del carbone. I carboni di egno 
denso sono molto assorbenti, perché hanno una mol- 
titodine di pori tenui nella loro massa; i leggîeri lo 
sono di meno, perché hand 

Hunter sperimeatò quale sia il potere assorbente 
dei carboni di parecchi legni, operando con immer- 
gere nel mercurio pezzo rovente e spogliare acco , 
ratamente dell'umidità i variì gas che sottopose alla 
prova. Fece durare il contatto per ottanta ore, af- 
finché l'assorbimento fosse compiuto, ed operò sotto 
la pressione atmosferica di 0,700. 

Noi daremo qui le cifre che corrispondono alla 
media delle esperienze eseguite sopra ciascana qua” 












































‘arbone 
di era Gurone Cartone Avorio 
sorti —"Mnoce Sile 
pi di coeco. di campere  osetale 
Avumoniaca . + . A786. — 490,8 
Gianogeno : 0; (4075 = 
86,8 - - 


Ossido nitrico > 
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Cartone Carbone Nou del gs sorio Volumi 

n Avorio 

Gosssotiii © finoce left veglie || Acidocarbotico . . . > . - 2,05 
Cloruro di metilo . 764 pu pa, Acido solforoso. . . . . . + 8605 
Etero metilico . . 762 398 G4T Aria atmosferica . . . . . . 40,063 
le caio SI TO TO | sacca coripontent alato è alquanto ai di 
Protsdlodimto + 705 = — loto di cb cho svrebbesi dovuto otcoere, è ci 
alata Cergo Ci probabilmente perché, sealfandoil carbone che l'avera 
Cioni SET 2. || aseibito, voapartegiirimanecombinata. L'ossigeno 
qua "70 ago | Feo carbonio search aao sonde 10 


2° La natura dei gas. — Non tuti 
sorbibli egualmente dal carbone, ed ia generale può 
dirsi che un gas, quant'è più solubile nell'acqua, tanto 
più è assorbito in proporzioni maggiori. Teodoro di 
Saussure fece alcune esperienze in proposito, con 
pezzetti di carbono di volume eguale e dello stesso 
legno, arroventati di receoto, e sperimentando sotto 
la pressione atmosferica di 0,724 ed a Lemperatura 
di 12°. Trovò quanto segue: 








Gas assorbiti Volumi 
Gasammoniaeo . . . . - 920 
Gas acido clondrico. » . . . + 85 
Gas acido solforoso. . . . . . 65 


Gas acido solfidrico. ‘1 1 1‘ 55 
Protossido d'azoto | 1 1) 11 40 
Acido carbonico. ; ; 0111) 35 
Etno Li... 0 85 
Ossido di carbonio | 11/12) ‘942 
Ossigeno. . . > L11985 
Mad. i ie DE 
Idrogeno carbonato. 1 111: 5 
Idrogeno puro. 21100485 


La condensazione dei gas è accompagnata da uno 
sviluppo di calore, il quale talvolta è sufficiente per 
determinare la combustione spontanea del carbone 
ia contatto dell'aria, come succede talvolta del car- 
bone molto poroso e formato a temperatura poco 
elevata, che si usa nella fabbricazione della poltere 

da artiglieri 
Smith fece moli 
stesse una legi 
zione tra un gas e l'altro, e gli parve risuliarne ch 
prendendo a termine di conironto l'idrogeno, gli 
fossero condensati in volumi multipli di 



























quello dell'idrogeno stesso. Egli dedusso dalle sue 
replicate osservazioni lo clre segueni 

Nome del gas assorbito Volumi 
Idrogeno LL... 
Moio . + Lic. 487 
Qusido di carbonio ‘1/1! 603 
Ossigeno >... 799 
Gas delle paloli ; ; ; ; ; ; 10,01 
Protosido d'azoto. + +: ; + 42,00 








| rapporto ai loro equivalenti © non ai loro pi 








sci, egli altri gas eziando non pare che siano con- 
densabili in ragguaglo dei pesi atomici. 
| Smith opina che i gas nell'atto in eui si conden- 





sano entro i pori del carbone vi formino degli strati 

| concenuii dall'esterno all'interno; che gli strati in- 

teroì siano tenui fissi con più fora, 0 per conse- 
dificli da essero distrutti. 

ra e la presione, — ln generale 





a temperatora ordinaria lo sprigiona, od n parto 0 del 
tutto, allorché venga sottoposto all’azione del calore. 
Tuttavota farebbe eccezione alla regola ciò che fu 
osservato da Hunter per l'azoto e che riferimmo in 
addietro 
La pressione, secondo che è più forte o più debole, 
contribuisce lla maggiore 0 ininore condeasazione 
di gas nel carbone. Sotto pressione inferiore a quella 
dell'atmosfera un gas è assorbito ia proporzione più 
nel vuoto non avviene condensazione ; chè 
carico di gs e portandolo 
Gss0 se no spoglia compiutamente. 











Un pezzo di carb ine il quale abbia assorbito di già 
ua dato gas, qualora venga immerso nell'atmoslera 
perdo una parte del primo per conden- 
re del secondo, | due gas possono essere 
| periettamente indifferenti fra di loro 0 non esercitare 
veruna azione chimica scambievole; ma qualora pos- 
| sano reagire insieme, avviene chw si combinino 0 si 
scompongano mutuamente e con più eficacia di quan 
farebbero essendo liberi, per lo stato di condensa» 
zione in cui si trovano. So no può fare l'espervenza 
pigliando un carbone saturo di gas solldrico ed în- 
| iroducendol in un campana piva di as ossigeno 
vedrà immediatamento che il carbono sì copre di 
solfo ridotto, si svolge vap mà acido 
solloroso, mentre una pato del si spri 
giona intaita e sì mesce colla rimagensa dell'ossigeno, 
Può succedere, im certi cas, che la forza della con- 
deosazione sia lle da produrre un'elerazione consi. 
derevolo di temperatura, ondo, per conseguenza, la 
fatasi mescolanza di acido solllrico e d'ossigeno 
veoga indotta ad accendersi, da accaderne un'esplo» 









































! sione 6 con essa la rottura della campana. Altri gas 








combustibili assorbiti dalcarbone danno un fenomeno 
somigliano, quando si pori carbon in atmosfera 
i ossigeno. 

Potere ossidante del carbone che abbia assorbito 
assigeno. — Il carbone di legno, come fu osservato 
da Calvert, quando fu bll collacio eloridrico per 
ispogliaro di certo materie trrose, indi Isato, seo- 
to e scaldato a rovente, diviene uno degli ossidanti 

gagliardi che si conoscano, in conseguenza del- 
ossigeno che condensa. n tale stat trasforma l'acido 
golforoso in acido solforico, l'acido sofico in acido 
solforico ed acqua, l'alcolo in acido acetico, l'etilene 
e lamilene fn acido carbonico ed acqua. 

I carbone è inattivo sul gas che ha astrbito? 
— Non può dirsi frattanto che il carbone rimange 
inattivo rispetto ai gas assorbiti, qualora possegga una 
certa affinità rispetto ad essi; onde Saussure ebbe a 
notare, como avvenga che, immerso ia atmosfera di 











400 chil. di carbone di pioppo assorbiro 
di carbone di pioppo calcinato 
di carbone di guaiaco assorbirono 
di carbone di guaiaco calcinato. 
Azione riducente del corbone vegetale, — Il car- 
Bone vegetale possiede non solo un potere riducente 
compiuto sopra certi sali metallici, come fu annun- 
ziato altrove (vedi CARBONE [POTENK RIDUCENTE DEL] 
chim. gen.), ma si dimostra pur valevole a conter= 
gire al minimo i sali disciolti di ferro e di mercurio, 
secondo che fu notato da Schoenbein. 
Come [are il aggio di un corbone saturo di 
— lo commercio vi è la mala abitudine di fro- 
dare gli acquirenti di carbone rendendolo inzuppato 
‘acqua, fin ad un certo punto, e ciò per acerescerne 
il peso. Un carbone bagnato è più pesaate dell'o 
mario; fornisce un poliscolo poco abbondante; è poco o 
nulla sonoro: fregato fra le man i lascia una macchia 
























si spezza. Per riconoscere la frode, se ne prende un 
dato pero e sì pesa; s'introdace in isortina di vetro, 
© si scalda fino a che tulta l'acqua siane stata 
espulsa; sî chiude il colo della storta con turae- 
ciolo, sino a che sia raffreddata; se ne cava fuori 
il carbone freddo, si lascia breve tempo all'aria 
acciò condensi quel tanto di gas che suole contenere 
comunemente e pois ripesa. La differenza Irovata 
esprimerà la proporzione dell'acqua di cui era in- 
muppato. 

Qualità antisettche e disinfettanti del carbone 
di legno. — Fu riconosciuto ch il carbone di legno 
possiede qualità anicttiche, in quanto che si orpone 
per un dato tempo alla putrefazione delle sostanze 
organiche, ed assorbe i gas feenti che derivano dalla 
puirefazione incominciata. Se piglinsi due pezzi di 
olga interamente ento polvere 



































sviluppato a 
a sufficiente perché si 
da cui l'accensione del 


— Na ilcarbene, nella sua qualità di sostanza porosa, 
assorbe, oltre ai gas ed aì vapori, anche i liquidi, 
sicché quando sia immerso nell'acqua no riceve tan 
da averne empiti i por. A peso uguale due carboni 
di densità diversa riceveranno una proporzione pure 
diversa di liquido ; meno il più «denso in confronto 
del più leggiero. Tra due carboni dllo stesso legno, 
uno de quali calcinato pi forte dell'alto il più cale 
cinato pigliorà meno di liquido, come specialrente 
fu dimostrato dalle esperienze di Chevreul: 














20002022 + 75,8 chi. di aequa 
ce 880— 

l n 

O AS 


di carbone, in modo che vi sia formato allintorno nn 
inviluppo di qualche centimetro di grossezz 
‘aria senz'altro, operando a tempera» 
tora ordnarin, si vedrà che il primo si conserva 
inalterato lungamente, mentre il secoudo, contem= 
poraneamente, si trasformerà in un ammasso di pu= 
tridume. Si spiega il fatto da ciò, cho il carbone 
assortirebbe l'ossigeno dell'aria circostante e gli 
impedirebbe di operare sulla carne è promearne la 
scomposizione, e, ad una vota, l'acido carbonico in- 
generatosi dalla leota combue formerebbe 
all'itorno un'atmosfera permanente, incapace di eo- 
citare e favorire il processo putrefativo, 
Se, per citaro altri esempi, si abbia caraen prin- 
io di potrefarione, e però che dia brodo spiace» 
dolla com acqua in cui i tofino delle bragie 
dopo qualche bollore, si estagga e si tras 
port in altr‘aequa per farvela bollire, si troverà ri» 
soltarne va brodo col sapore e l'odore che gli sone 
comuni, e la carne stessa non sarà disgustosa nell 
mangiaria: we si tuffao carboni in acqua fetento, 
come sarebbe quella di uno stagno, essa diverrà ino” 
dora a termine di un dato tempo. Nei casi accene 
nat il carbone opera in seno del liquido come farebbe 
in altro mezzo, in quanto che ne assorbe i gas pur- 
zolenti che vi stanno disciolti, ed inoltre s'impara» 
nice di certe materie orginiche în decomposizione, 
disciolte pure nell'acqua, per quel potere preciptante 
che possiede verso alcune sostanze in uno col potere 
assorbente dei gas. 

Dalle facoltà antisettiche a cai accennammo fu 
tratto qualche partito ubile, come quello appunto di 
conservare le carni fresche, nella stagione estiva, 
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quando si abiti in luogli lontani dalle pubbliche bee: 
cherîe ; l'altro di formarne pastiglie da | 
Bocca per togliere il malo odore al fiato; l'altro per || 
mantenere încorrotta l'acqua potabile entro le botti, 
nei lunghi viaggi maritimi.L'aequa cos trasportata 
tendo a corcompersi per lo materio organiche ed i 
solfati che contiene, onde, dopo un dato numero dî | 
giorni, piglia sapore nauseoso e odore di ova guaste; || 
ma tenendola ento vasi di legno colliaterno incarbo- | 
nito, dura sana e bevible. 

LA consuetudine, praticata fino anticamente, 
carbonire nella soperficio le punte dei pali di legno 
da configgere nelle terre umide, deriva pure dalla 
stessa facolt, per cu il carbone formatosi ll'intorno 
della parte legnosa, non solo non imputridisce per | 
5, ma preserva eziandio a fibra sottostante dllim- | 
palridire; di fattosi scopersero fitoni e travi an 
chissimi, sommersi o sepolti, che si erano ben man- | 
tenuti per essere stati ostolati nel metterli in opera. 

Carbone vegetale per congegni respiratori e ven- 
tilalori, — Stenhouse si valse del carbone di legno 
per costruire congegni respiratori e ventilatori, coi 
quali purificare lara di un'atmosfera infetta. In un 
suo libro, nel quale tratt d ale argomento, egli ebbe | 
a dire: « il carbone non solo assorbe gli eMluvii ed 
i corpi gasosi, ma particolarmente, quando sia ia | 
contatto dell'aria, ne condensa l'ossigeno © rapida: | 
mente ossida e distrogge molte materie in istato di | 
alterazione, e lo riduce a compost di combinazione 

semplice, che finiscono, con:innando l'azione os- | 
sidante, per rsolrersi in acqua ed în acido carbionico. 
1 miasioì possono considerarsi generalmente come 
soslanzo organizzate, azotate o facili ad alerari; n6: | 
iti dal carbone, ed entrati in contatto con esso , 
ivi incontrano nel'osigeno condensatosi nei pori, 
soggiacciono ad una pronta ossidazione e rimangono | 
istruti ». Partendo datali idee, Stenbousecostrusse 
ei ventilatori, i quali sono formati di uno strato di | 
carbone, contenuio fra due tele metalliche, con che 
si poriica l'aria che i accumula nelle atrino a chiu- 
sura, nello sale degli ospedali, ne chissi © ne'cor- 
tl dlle cao nelle grandi citt. Ponendoli in opera | 
poò aversi aria pura da una sorgente di corrotta, 
poichè questa nel feltrare attraverso le porosità del 
carbone vi abbandona le 
gnala, 0, così sceveratano, passa in 
ersi nelle stanze vicine. Con una disposizione so- || 
snglianto si paò ottenere ancho l'effetto per l'aria 
che esce dallo fogne comuni e da quelle delle abita» 
Zioni private, 

Lo stesso Stenhouse costrasso eziandio degli p- 
parecchi respiratorii, formandoli di uno strato di car- | 
bone dell'altezza di na centimetro, intapposto fra 
due foglio di fina rete d'argento coperta con sottile | 
pannolana. Devonsi apporre tanto alla boeca ch al | 
naso, od alla bocca soltanto, respirando per essi, 




























































































| dall'Accade 


tantoch l'aria non possa introdursi nello vi 
ratorie senza esservi felrata per mezzo. Giovano 
particolarmente nei luoghi di mal'aria © dove si 
vanno accumulando dei gas deleteri, como sarebbe 
nello fogne poco ventilate, n 

tor di chimica quando si 
zioni, ece, Se l'aria non é molto impura può bastar 
che si applichi il piecolo apparecchio soltanto alla 
bocca, purché si abbia cura, in questo caso, di rare 















| il fiato per la bocca ed aspirare per learici. Anche 


alle persone che kanno il fiato. molto przzolento 
tornerebbe gioveole, apposto solo alla bocca. 

Il carbone di legno calcinato di recente e sirati= 
fiato entro vasi piatti, tenuto nelle sale d'aria in- 
fetta, come quelle degli ospedali, giova ad assorbire 
lo esalazioni alle quali deriva l'infezione. 

Carbone granulato. — È carbone vegetale, fatto 
a preferenza coi legni di bosso, salice e tiglio, ch 
si pone a raffreddare fuori del contatto dell'aria, 
dopo il pieno incarbonimento, e che poi si lava con 
acido cloridrico, con acqua e con soluzione dilutis- 


























ammoniaca. Dopo i lavacri si separano i 
ricalcinano 





che siano freddi del tutto si polverizzano © si passa 
la polvere per setaccio da 40 a 50 lori in ogni cen- 
timetro quadrato. 

La polvere ottenuta, supposta in quantità di 5 
chilogrammi, s'incorpora con 500 gr. di zucchero 

i gomma arabica, ambedue polverzzat, poi 

ingono alla massa & gr. di tintora di ben- 

uoino è 60 gr. di acqua distillata, con on poco di 

mucilaggine se occorre. Si opera Îa granulazione in 

smperatora; dopo che si 

passa per setaccio finché sia calda, e si rinchiude in 











Ha l'aspetto di granelli duri, opachi, resistenti 
che non anneriscono i dti, possedenti tutte le pro 
prietà caratteristiche dei carboni assorbenti, e, per 
Ta loro petleza e consistenza, da usarsi principal» 








NI carbone vegetale, quando 
& in istao di polvere più o meno minuta, associato 

colle materie fecai, ne toglie l'odore, di guisa che 
si possono disseccare senza che perdano le facoltà 

econdatrici pel terreno, onde se ne ha un eccellente 

ingrasso. A tale scopo fa conosciuto utilissimo i 
così deto carbene di schisto, che ci prepara calci 
nando în recipienti chiusi gli schisti bituminosi 
d'onde si hanno dei gas atti all'iluminazione, ed un 
residuo fisso di materie terrose, commisto con car- 
bone sommamente diviso e che possiede in alto grado 
la proprietà di disinfettare le materie putride e fo 

tenti. La scoperta del carbone di schisto appartiene 
a Salmon, che ne ottenne premio di benemerenza 
a delle Scienze di Parigi 
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Ma poiché gli schisti bituminosi non si riscon- 
rano che in cert dti luoghi, perciò il Salmon cereò 
di fabbricare del detto carbone con mescolanze arti 
ficiai di argilla © di mate 
verun prezzo, ed operando 
pieati chiusi. Questo carbone di schisto artificiale si 
prepara unendo insieme 5 parti i argilla ed 4 parte 





Figura 160, 











di materia organica, la quale può essere o la melma 
dei fosati o degli stagni, o polvere di torba , o se- 
gatara di legno, sangue, bitume ed anche mater 
focali 

Per fabbricarlo în grande si fa uso di un forno, 
quale è rappresentato dalle figure 460 e 161. 

Nella fig. 460 si vede lo spaccato orizzontale al- 











Figura 401, 

















V'altezza della graticola; nella ig. 461 lo spaccato 
perpendicolare a seconda della parte più lunga del 
forno. 

a dl focolare fornito di graticola, su cui si arde 
il combustibile che dere produrre il calore per la 
calcioazione. 

b (6g. 461) è il cenoratoîo. 

co è l'arca o suolo del forno su cui si dispone la 
materia da calinare, 

dd sono i condotti per mezzo dei quli l'area co- 
munica colla galleria e che lo è sottoposta. 

"e è la detta galleria (fig. 461), che ci estende 
per tutta la lunghezza del forno, è si apro nei due 
condotti 00 (fig. 100). 

f è un orifizio o bocca lasciata nella muratura 
ta, per cui si carica la materia da calciare 
che si chiude con lasira di ghisa durante l'opera» 
zione, La delta maleria, prima di essere posta a cal- 
cinare, si tratiica sul lett della volta, come si vede 
qella fig. 161, affinchè si disecchi pel calore che 
ivi risente. 

9 è la porta d'ond 
osa dopo la calcinazi 

A è uv'altra galleria, che da una parto comu- 
nica coi condotti o, e dall'altra i schiudo nel ca- 
mino m, con una saracinesca in é, la quale ora si 
inalza, ra si abbassa od a mezzo © del tutto, se- 
condo che si voglia più o meno moderare il tiranle 
del forno, 0 sospenderto affito. 

Pet effettuare la calcinazione si carica Ja fornace, 
si accende il fuoco sulla grata a, e la fiamma ed i 
prodotti dlla combustione, lambendo la materia da 
calcinare, discendono pei condotti dd ento la gale- 














estrae la materia carbo- 




















rigonsi per merzo de' condotti oo nell'altra 
galleria A, d'onde nel camino m. Con tale disposi» 
zione avviene che la materia si trova scaldata di so- 
pra e di sotto contemporaneamente, ed in breve si 
carbonizza. Quando l'operazione è al te 
bassa del tuto la saracinesca , si chiude 
la porta del focolare, si lascia che la carica si raf= 
freddi e poscia si estrae, Per combustibile si adope- 
rano escrementi ed altre cose di poco valore, ma 
che diano famma ; osservando ad on tempo clie la 
bocca del focolare non lasci introdurre che l'aria oe- 
corrente alla combustione, di modo che tutto l'os- 
sigeno si consumi sol combostibile, poiché, quando 
ne entrasse nella fornace, andreble ad abbruciare 
ua parte del carbone che 
Ie i schio ciale si 
esco colle materie fecali, a peso eguale tra quello 
© questo, ed in pochi minuti la disinfezione è com- 
piuta. Può eziondio adoperarsi utilmente negli am- 
mazzatoi per unirlo col sangue e colle interiora 
imali, ed anche nei cessi, versandorelo prima 
di estrarne le materie adanate, od anche dote si 
vanno trasportando per ismerciarle poscia come in- 
grasso, Se l'argilla conteneva della calce, il carbone 
di schio farà sviluppare dapprima un poco d'ammo- 
inca, ma, cessata questa, non si avrà più sprigio- 
namento di-odore fastidio 
Carbone plaaico.— Il carbone vegetale, per le sue 
qualità assorbenti e precipitant, si usa per la pori= 
ficazine e feltrazione delle acque mal sane, come 
fu già esposto nel vol. 1, pag. 495-200. Misto con 







































































carbone avimale e con coke, forma quella composi- 
zione delta carbone plastico, esso pure per sanilicare 
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le acque potabili, © che si foggia a varie formo di | poichè l'aria nel passarvi frammezzo rimane spoglia 
felt, como abbiamo desio in questo volume me- È dei gas estranei e dello esalazioni deleteie che con- 
desimo a pag 602. , dacchè gli uni e lo altro sono assorbite od os- 
Carbone platinato. — Dicemmo in antecedenza | sidate contemporaneamente dalla superficie del feltro. 
che il carbone vegetalo possiedo in alto grado la pro. |, pl ossiedo un'efficacia maggiore che 
prietà di condensare i gas, ed in certe condizioni di | non sia nel solo carbone. A tale scopo basta un car- 
determinare la isazione dell'ossigeno, cho condensa | bone cho contenga 4 per 100 di pl 
dall'aria sulle sostanze contenenti degli elementi os- | meno, purché non sia al dissotto di 
sidabili. Per ottenerlo di un'efficacia anche maggiore | manifesto che, secondo la proporzione del platino, la 
si pensò di associrgli il platino, in modo cha gli | fra di ossidazione sarà maggiore o minore. Fa a0- 
fosso intimameate commisto, conservando ad un | che applicato per distruggere lo ulceri maligne e le 
tempo la strattura porosa. piaghe potrie, come pure fa proposto in cambio del 
Per prepararo il carbone platioato si prendo il | carbone metallico per costtuiro l'elemento negativo 
carbone vegetalo in polsere grossolana od in lstre | della pila di Bunsen. 
più 0 meno ampie, e sì immerge in una soluzione di |- Carboni deceloranti. — Loewitz di Pietroborgo 
biclororo di platino, e vi si fa bollire per 40 a 45 | scoperse,pel primo nel 4701 l'utile proprietà posse 
minuti finché ne sla ben-impregnato, indi si calcina || duta dal carbone di legno wi separare le materie co- 
a rovente in recipiente chiuso, al quale effetto giova | loranti organiche dei liquidi, issandolo sopra di sé 
un grando crogiuolo i platino. Il carbone così pro- | come farebbe una fibra tessile în on bagoo di tin- 
parato contiene 3 pati di platino per 50 di esso, ed | tura. Posteriormente alti chimici trovarono che il 
S capace di determinare în pochi minuti la compiuta | eerbone derivante dalle materio animali possiede in 
combinazione di una mescolanza di ossigeno colli te la stessa propriet, tanto che, se si 
drogeno. Se il carbone fu pltinato anche di più, in i 
allora, immerso nel misto gasoso , può determinarsi | egli la scolora al punto da rimanerno l'acqua perle: 
la combinazione immedinta con ‘scoppio violento, | tamente incolora; però è da avvertire che ad otte= 
come farebbe lo stesso nero di platino. ner l'effetto il carbone animale deve essere in istato 
Ii carbone platinato, posto dinanzi, a temperatura | fisico appropriato, cioè molto poroso, ma di una po- 
ordinaria, ad uno zampillo d'idrogeno, vi si rosità minuta, poichè quello che si uttiene cslcinando 
damente incandescento ed infamma il gas; scaldato || sostanze che lo,frniscono lucente, spugnoso e leg- 
alquanto e collocato in un getto di gas illuminante, | giero, i può dire che non è decolorante. E la ragione 
ivi pure si fa incandescente, ma non determina l'in. | perché gli manchi tale qualità consiste in ciò che, 
fiammazione, poiché occorre a talo effetto una tem- || sebbene contenga molti vacui, nondimeno quesi 
peratura pi Collocandone vo pezzetto sul | formati da pareti o laminelle impermeal 
vapore dell'alcol o dello spirito di legno rebbe vn velamento di vetro 
fino al rosso ciliegia 0 co Hl carbone che estrae dagli ossi è quello che più 
grado tanto che il vapore èèisi di circondarlo. Se | comunemente si usa, perché di costo minore, ma 
vi ha concorso dell'aria ,/alcole si trasforma in | non può dirsi il più potente a decolorare, come ap- 
acido acetico. Per riuscire a ciò il carbone dere | parisce dalla tavola seguente, in cui sono posti in 
contenere 2 per 400 del metallo. confronto i poteri decoloranti' di varie sorta di car- 












































































li carbo boni vegetali ed animal, secondoché si trova nella 
marne degli apparecchi respiratori e dei ventilatori, | conda edizione degli Elementi di chimica di Graham: 
Potere decoloante. Potera decolorante 
Natura del carbone sulla soluzione sullo sciloppo 
del solfato di endaco di uechero 


Carbone di ossi in istto naturale » . 0.0.0... 4,0 410 








Cartone di ossi trattato con on 20487 416 
Carbone di olio, calcinato e trattato col fotto di calo. | 210 19 
Nero fomo non calcinato. . 2. 40 33 
Carbone di legno calcinato coll'acetto di potasa > 1 ‘5,6 si 
Carbone di glutine calcinato cola potassa carbonata. . . 40,6 88 
Carbono di legno calcinato callacetato di soda . . . . 42,0 88 
Carbone di saogue calcinato col ostato di calce. . + . 42,0 10,0 
Nero fumo calcinato col carbonalo di potassa . + . + 45,2 10,6 
Carbone di sangue calcinato colla crea calcare . . . . 48,0 110 
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Natura del carbone 






ro calcinato con polassa carbonata . .. - - 
ilfocolla calcinata colla potassa carbonata 


Potere decolorante. Potere decolorante 


Carbone di ossi, dopochè furono trattati con un acido, ed 


indi calcinato con potassa. . + 


Carbone di sangue calcinato con passa carbonalà + 


Azione precipitante del carbone sulle sostanze 
saline, sulle amare , sulle astringenti , gli alca- 
Ioidi, ece. — Tanto il carbone di legno quanto il 
carbone animale, oltre a precipitare le materie colo» 
anti, tolgono dai solventi sostanze i natura minerale, 
ch 
che il carbone animale può precipitare il solforo di 
potassio, come precipita dalle soluzioni la calce, 
l'odio, i altri sali metal 
lic celato 0 di nitrato 
piombo, li decompone parzialmente, per cui ri- 
smangono dell'acido acetico o dell'acido nitrico liberi 
nel liquido. Precipita eziandio molti sottosali metal- 
lici e decompone i sai alcalini ad acido metallico, 
fissando l'acido sopra di sé. 

Ma rispetto alle materie organiche non solo agi- 
age sulle coloranti, ma toglie dai solventi anche le 
amare, come sarebbero quelle del luppolo,, della 
genziana e dellalo8; precipita il tannino ed altre 
iuaterie astriagenti ; precipita gli alcali organici e le 

ille nellalcolo. Queste diverse facoltà 
precipitanti sono da rammemorare ogni qual volta 
avvenga che si abbia da mettere in opera per deco- 
lorare de' liquid in cui si contengono principi amari, 
astringenti, alcaoidei, resinos, ecc., 







































ivazione della quantità di prodotto che si deve 
ottenere. 

Applicazione del carbone animale 
dedotta dall precipit 
posseduta dal carbone animale d'imprdronirsi delle 
sostanze saline, alcaloidee ed altro di natura solo- 











bile, come sono i sali di potassa, di soda, di calce, 
di piombo, di mercurio, di rame, di arsenio, gli 
i vegetali, i mar, condusso a con- 






tossico 
logica guò divenire sorgente d'errori gravi, e, nel 
tempo stesso, un mezzo di separazione della materia 
tossica, Per esempio, allorquando si cerca di sco- 

biloruro di mercurio in un liquido , se a 
questo si aggiunge del carbone in polvere, il biclo- 
oro ne sarà sottratto ed il carbone lo porterà fissato 
con sé; ma toglieado il veicolo aequoso, e digerendo 
il carbone in una mescolanza di alcole e di etero, 
gi avrà ridisioto il bicloruro nel nuoso solsente, 
il quale lo fornirà come residuo quando si metta a 
svaporazione spontanea. ll simile può replicarsi per 












siano disciolte Chewreul pel primo osservò | 



























sulla soluzione sullo seiloppo 
del solfato di endaco | di zucchero 
94,0 15,5 
36,0 45,5 
er 45,0 20,0 
50,0 2,0 


gli aloloidi , che si comportano a somiglianza dell 
sublimato corrosivo quando siano disciolti nellaequa, 
e indi si riaequistino coll'alcole eterizato, 0 col- 
l'etere solo, Inoltre, se il carbone precipita su di sé 
certe sostanze velenose, potrà adoperarsi, in man- 
antidoto per 

quel tanto che si trova peranco nei liquidi dello 
stomaco. 

In quali condizio 
e tua purificazione, — ll carbone animale decolora 
più facilmente i liquidi che hanno reazione acida, 
che non quell di reazione alcalina, e lo scoloramento 
si fa più facilmente a caldo che a freddo. La materia 
colorante non è poi distrutta dl carbone, ma semplice 
mente fissata, tant che si può riotenorla in soluzione 
con immergere il carbone in un liquido più affine per 
essa, che non sia il medesimo carbone 





















ded l'azzareo dell'endaco ricompari 
Ma è da avverto che il carbone animale, priscipal- 
taente quello degli ossi, 








DÀ Pogid deconpone due cali lear, no sco» 
rebbe della calco e del fosfato acido di essa, e perciò 
si avrebbe perduto del prodotto che si vorrebbe sco- 
lorare, © la soluzi 








di scoverare il carbone dai sai 
attandolo con acido cloridrico 
che li scioglie in istalo di cloruro di calcio e 
fato acido di calcio. Per questa operazione si rer- 
gerà sul carbon degli ossi dell'acido cloridrico del 
commercio, Avverrà una viva effevescenza, e, per 
impedire che sia troppa, si aggiungerà l'acido a poco 
per volta. Formata una peluglia molto liqui 

lascierà per qualche tempo a sé, decantardo la parte 
limpida e versando un nuovo acido, che dopo qualche 
tempo dovrà pure essere decantato. Si replicherà il 
Arattamento per una terza volt, © più ancora, e non 
cessando se non allorchè, aggiungendo dell'ammo- 
niaca a saturazione nell'cido decantato, non si vegga 
più ad intorbidare, oppure allorché, svaporandone 
qualche gocciola, si riconosca che non rimane resi- 
duo fisso. A tal punto si lava il carbone con acqua 
di pioggia o distilata, finché il lavaero non dia più 
segno d'acidità; si lascia agocciolare © si dissecca 
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acaldando in crogiulo chiuco od in una storta di 
terra, Per la deserita purificazione il carbone degli 
perde il 90 per 400 di peso © contemporanea» 
mente diminuisce ancora nella soa facoltà decolo- 
rante, poichè lo stesso fosfato di calce che gli è 
stato tolto possiede la facoltà di precipitare, ed in 
grado cospicuo, le materie coloranti. Il carbone degli 
ss quand'anche si tratti di liquidi neutri, se non | 
fa lavato con acqua acidulata, suole loro trasfondere 
un sapore agradevole, derivante da ciò, cho, olie ai 














ia animale derivante dallincor= 
bonimento incompiuto. Blondeau consigliò di porit- 
carlo con prenderne 8 part, farne una pasta con 
acqua, aggiungervi una parte di acido cloridrico, la- 
sciare a sò la mescolanza per un'ora, indi versa 
acqua bollente, separare il liquido per decantazione, | 
replicare i lavacri per 4 0 5 volle sempre con acqua | 
- calda, poi mettere a seccare. Con ciò si scompongono 
i solfuri e il carbonato di calce senza disciogliere il 
fosfato di calce. Per questo caso forse tornerebbe 
più opportuno di valersi di una soluzione di fosfato 
acido di cale in cambio di acido eloidrico. 
lità diverse di carboni decoloranti artificiali 
— Si fabbricano de' carboni decoloranti artifici 
conche si conseguono effeti uguali, e talvolta anche 
soperiori a quelli che si ottengono col carbone degli 
ossi, Daremo qui le varie maniere di preparari 
Carbone di sangue, — Si prende una parto di 
sangue di buo disseccato e due parti dî polassa car- 
Bonata del 
ima, che si introduce 
di terra, © si calcina per distillazione secca Ginché 
non si sviluppino più de' prodotti volatili. Si lascia 
raffreddare la storia e se ne estrae il carbone, che 
riduce in polvere e si lava con acqua bollente fino a 
toglierne tutto ciò che vi ha di solubile, Se ne avrà 
ua carbone polveroso e di somma forza decolorante, 
poiché, paragonato a quello deli ossi, vi starà come 
da 40 2.50 stanno ad 4 
Carbone animale orlificiale, o nero d'avorio ar- 
tificiale. — Frbdureau e De Chavannes prepara- 
tono un nero animale artificiale, pigliando argilla 
Bea lavaîa, © pura al possibile dai colate dai sol. 
fori, e mescolaodola con escrementi di an 
freschi ed in istato di letame, nella proporzione 

































LT POR ORO, 
Eserementi |. 10.0... 





Fatta intima la mescolanza, i calcinò entro storte, 
a temperatura inferiore a quell in cui l'argilla sin. 
dorisce di troppo, ma sufficente per rendere incar- 
Bonita perfettamente la sostanza organica. 

Fra gli eserementi fa data la preferenza alla 
fiamma di cavallo ed alla buina.. 

Carbone alluminato, — Stenhpuse insegnò a ÎÌ 





























preparare vo carbone aluminato di forza deco 
ante pari a quella del carbone d'ossa, con far dige= 
siro del carbono di lego in una soluzione di solito 

lumina, tenendo tali proporzioni che v siano 400 
di carbono per 58,15 del solfato. Quando il car- 
bone dî legno si fa bene impregnato della solu- 
zione, î clcin l rosso cato crogiuli di terra, fn- 
ché l'acqua e l'acido siano scacciati. La materia 
arbonosa contiene 7 per 100 d'alutina divenuta 
insolubile negli acidi, e però da potersi usare per la 
decolorazion degl acidi citrico © tartarico, 

Carbone calcare. — Si chiama con questo nome 
perch si prepara calcinando una mescolanza di eslee 
idrata, di pceresina di bitume ; si trat collacido 
cloridrico îl residuo carbonoso e ‘si lava con acqua 

ita, No risolta un carbone leggerissimo, poro» 
ssimo e quasi puro, che torna molto efficace în 
arti casì, per esempio nella decorazione delle so- 
Juzioni di legno di campece. 

Cartone di bitume. — Si mescola una parte di 
argilla col terzo od il quinto in volume di bitume 
secco, s'impasta con acqua © si dimena per averne 

e è la proporzione 
del bitume, e maggiore riesce il potro decolrante 
so è minore ne dora più a lungo la proprietà. Si 
divide la pasta in pezettdi grandezza quasi uguale 
fra di loro, indi i cacina entro apparecchi, conformi 

ce si usano per fabbricare il nero animale. 

Dopo che si é raffreddato si macina si setaccia per 

separaroe la polvere più fina. In cambio di bitumo 

si possono mescolare col'argilla o colla animale, o 

assi, 0 résine, ece., ed a norma della mate 

ria carboviztabil, si averi 0 con acqua semplice, 0 
con acido cloridrico, 

Un altro carbone di simil genere si otiene me- 
scolando 400 parti di argilla già impastata con acqua 
con 20 parti di concino essusto, e 500 parti di 
carbone fossile in fina polere. Si fa seccare la me- 
scolhnzae poi i calcina a rovente i recipienti chiusì, 

Cartone con sale da encina.—| due carboni 
coll'argila posseggono una facoltà. decoloranto 
voguale o quasi a quella del carbone di ossi; per ot- 
tevere un prodotto più efficace sì fa una mescolanzi 
di 40 a 20 parti in peso di bitume con una parte di 
soluzione satura di sal marino; si disseeca, si cal 
cina e si lava il residuo coll'aequa fino a' togliere 
tatto il sale, È un carbone molto economico, for- 
nito di potere decoloranto pressoché soperiore a 
quello del nero animale. 

Carbone di fosforo. — È la materia carbonosa 
si ottiene cone residuo allorché si calcina una mo- 
scolanza di fosfato acido di calce e di polvere di 
carbone entro storta di terra, per la fabbricazione 
del fosforo. Taluni lo usano e lo apprezzino non 
poco come un potente decolorante. 

Cartone di oss © bfosfato di calce.—Leplay 
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Guisinier trovarono che, aggiungendo del biosfato di | 

calce al carbone animale, se ne accresce copiosa- 

mente il potere decolorante, come fu già esposto a 
182. 

Altre materie decaloranti. — Filbol, volendo co- 
noseere quali e quante fossero lo malerie solide | 
forato di potere decolorante a somiglianza del car- 
one, esaminò lidrato di ferro artificiale e l'idrato 
di ferro naturale, il solodorato di ontimoni 
lumina, la magnesio, il fosfoto di calce, il ferro | 
ridotto dall'idrogeno, il solfuro di arsenico artifi 




















ciale, il biosido di manganese noturale, l'endaro, 
l'ossido di zinco, l'acido stannico, il cromato di 
piombo, il btargirio, il minio, l'ioduro di pionbo, 





l'acido antimonico, i solfuro d'antimonio naturale, 
il solfoto di piombo, l'svdo di ferro anidro, lossido 
sero di (erro, il chermes minerale, il biossido ed 
il protossido di rame, il protocloruro di mercurio, 
il solfo precipit 

nico polceroso, f 
sialurale,l'idrato edi carbonato di piombo, il car- 
Lonaio e losslato di calce, il solfato di barita, 

lato di piombo, 

in polvere, il cinabra e la carla da fell 
etrorò, quale più quale meno, ciascuna di dette 
matoris alte a scolorre varie soluzioni colorate, le 























quali furono la tintura di tornasele, il vino roso, la 
decozione di legno del Brazile, lo siloppo di me- 





riferire i molteplici dati raccolti dal chimico mento- 
vato, e che si poscono leggere nel vol. 1, pag. 742 
e seg. del Traité de chimie générale di Peloeze e 
Fremy, ci restriagiamo a riportarae le conclusioni 

4°'Î corpi formti di potere decoloraote sono assai 
più numerosi di quanto si supponga ; perio il solfo, 
l'arsenico, il ferro ridotto in itato polveroso, deco- 
lorano in maniera apprezzabile. 

2° Lo stato di divisione in cui è un corpo infli- 
sce notevolmente sulla qualità decolorante che può 
manifestare; la quale gli deriva dalle proprietà fisi- 
che e non dalle chimiche. 

















4° Facendo reagire il carbonato di argento colliod 








3° Un dato corpo che si dimostra molto efficco 
a precipitare una data materia colorante, appare 
debole per altra, 

4° Allorquando fu determinata comparativamente 
l'azione di varii corpi sopra una soluzione colorante, 
e si tenne conto dei rapporti che passano fra di loro 
nel potere decolorante, circa a quella soluzione 
se vengasi a replicare le iudagini con ona soluzione 
di altra materia coloranto, si vede che tali rapporti 
no si mantengono in conformità di quelli trova 
per la prima soluzione. 

CARDONI ACCESI (eeruuvi PeRNICIOSI DE), Vedi 
CARBONIO (EFFETTI PRRNICIOSI DI VANI COMPOSTI 
voLamLI DEL) igien. 

CARBONICI ETERI (chim. gen.). — La maggior 
parte di questi eteri 0 carbonati dei radicali alcolici 
corrispondono a carbonati ordinari o metacarbonati, 
e contergono 2 gruppi alcolici: uno se ne conosce 
che è l'unico ortocarbonato fin qui conosciuto, ed 

che hanno costituzione consimile ai car- 
i, non si ottengono che allo stato di com- 






























carbonato 

0.0 
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meticarbomti iero carbonica 
enfbonit ordinari) 

6508, 408 
CO fow CUTE 
dicorbonati a. carbovinico, 





Molti sono i metodi coi qual i possono preparare 
gli eteri carbonici; ma qui non toccheremo che dei 
principali: 
oro alcoolico corrispondente alletere da oltenersi: 




















CO.(AgO? + 2(0**.I) = 2Agl) + CO.(0.CI*)" 
2° Distillndo solfato è carbonato de di potassa e di un radicale alcolico misti insieme: 
c0.(0l ms + SO fora = SOMOR + C0,0.0M9% 


9° Facendo reagire un metallo alcalino sopra l'etere corrispondente : 


2[00.(0C#H5)] + K' = CO(O.04It + 








CIHS.KO + 900) 








oa 
salto di tilao di potssio 
4° Scomponendo con l'acqua i elorcarbonati alc 
2[C0.(0.C*R5).CI] + HO = (CO0.CHEY + 21) + CO 


Erica, camuica 


Vol, MIL 


s 
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oppure sottoponendo alla distillazione a secco gli 
stessi elrocarbonati, ne qual caso i proface anche 
molta materia carbonosa ; ma la reazione principale 
si può così rappresentare 

2100.(0.C"I19.CI] = CO.(0.CM#)* + COCI* 

Carbonate d'etile 0 etere corbonico, CO(O.C*H5}" 
(Euling, 1837). — Si oltiene col 3° processo di pr 
parazione sealdando l'eere ossalico a 190", ed ag 
giungendo del sodo fno a che si svolge gas ossido 
di carbonio; sembra però più conveniente non tra 
formare interamente lossalto în carbonato etilico 
bruna che si forma, si lava con 

cd il liquido che si separa, si dstilla e si 
rettifica sul sodio, si dissecca e si distilla un'ul- 
tima volta su cloruro di calcio. Chancel lo prepara 
col 2° metodo; Wurtz col primo; ed inoltre si forma 
ancora insieme con l'uretano quando si fa agire il 
cloruro di cianogeno liquido sull'acole etilico. 

Il bromo resgendo sulletero formico tribasico di 
Kay, produce bromuro d'etile e carbonato d'eile 
(Ladenbourg e Wichelbaus, 1868). 

L'etere carbonico è costituito da un liquido inco- 
loro, di odore etereo piacere, come so fose dolce, 
di sapore brucianto; la sua densità a 19* è 0,07: 
dolle a 125° c. e sì volatiizza senza allrarsi; il 
suo vapore ha densità =4,09: esso non isciogliesi 
nell'acqua, ma è molto solubile nellalcole e nelle 
toro. Asviinato ad un lume acceso s'incendi 
ducendo fiamma azzurra; la soluzione alc 
potussascaldata lo scompone, producendo carbonato 
alcalino ed alcolo; scaldato in vaso chiuso con a 
moniaca a 400 si trasorma în uretane, a 480° în 
urea ed alcoe; l'acido bromidrco e iodid 
centrati a 100», lo convertono în acqua, bromuro e 

uro d'eile ed anidride carbonica. li loro, secondo 
che agisce alla luce difosa 0 al sole, da luogo aidue 
derivati cloici appresso deseriti. l bromo reagisce 
a caldosulletere carbonico svolgendone anidride car- 
boniea, mentre resta bromuro d'etile. Il sodio a 
caldo, secondo Loerig, lo attacca svolgeadone ossido 
di carbonio. 

Carbonaio d'eile tetraclorato , C*IECIO® (C 


CHOIMO + 401°) = CONC 


carbonato d 





















































Sosî scalda con una lisivia di potassa caustica si 
CECO: + 18(KM0) = 40KCI + 
L'ammoniea gasoa reagisce energicamente ul | 
Vetere carbonico perelorato: formasi melto cloruro 
ario una materia cristallizata, formata da lamino | 


ammonico, e dl predotto si estrae com l'etere ord 
rettangolari microscopchedi clorocarbetammide (Ma- 

















hours, 1849). — Se facciamo passare una corrente 
di cloro nell'elere carbonico contenuto in una storta 
ed esposto alla luce difusa, il gas è assorbito, e nel 
tempo stesso sî svolge molto acido cloridrico: ma 
per terminare l'operazione è necessario scaldare il 
liquido al bagnomaria: quando si scalda l'etere car- 
tonico a 75° circa fin da principio, si seaccia il 
eloro eccedente facendo gorgogliare dell'anidrido 
carbonica per il liquido. Si purifica lavando con 
acqua ed asciugandoo. 

Ii carbonato d'etile tetraclorato è liquido senza 
colore, con odore particolare, come se fosse dolce, 
più pesante dell'acqua, nella quale non si scioglie, 
mentre è solubile nell'alcole. Scaldato fino a che 
bolla, si scompone : alla luce diffusa il cloro non lo 
altera, neppure a lungo andare; ma al sol Jo con- 
verte in ere carbonico perclorato ed acido clori- 
drico: 


CHIISCHO? + GCI = CECNOO® + GICI. 


Corkonato d'etile perclorato, C*H!"0?, — Fusco. 
perto da Cabours (1843), e poi studiato da Malaguti 
e Gerbardl. 

Sopra è detto come si forma; ma & necessario 
aggiungere che, per tenerlo in quantità, si deve 
far passare per dueo tre giorni dl cloro secco attra- 
verso il carbonato etilico tetraclorato, comprimere 
la massa cristallina tra carta, lavarla prootamente 
con etere, comprimerla di nuovo tra carla, © sec- 
carla nel vuoto. 

Forma piccoli aghi cristallini, che fondono tra 
85e 86° c., ed il liquido soldifica tra 63 e 65*c. 
Scaldato a temperatura più elevata si volatilizza in 
parte, in parte si scompone a norma dell'equazione 
seguento è 

CiClMO: = CO* + C'CPO.CI + C:CI8 
cloruro di _ tricloruro 
tricloracetile di carbonio 

Sciogliendolo nellalcole subisce un'altra meta- 
morfosi assai complicata, in viriù della quale con- 

oleoso costituito dai tre corpi 
























elilo-— tricloracetato d'etl. 


converte in formisto e carbonato alcalino, 
3[K:CO + 2(0HKO) + 850. 
carbonico perclorato si scalda a contatto dell'ammo- 
niaca, si produce una materia bruna o nera. Get- 
tando invece dell'etere carbanico perclorato nella 


soluzione acquosa di ammoniaca si sente un sibilo, 
ile a quello di un ferro rovente immerso nel: 











Jaguti, © di aghi di un corpo non istadiato: so l'etero 





l'acqua fredda, 0 si produce clorocarbetammide, car- 
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Bonato, cloruro e formiato ammonico, insieme con 
una materîa bruna © clorocarbetammato ammonico 
(Malaguti). 

Orlocarbonato dele, CHPO!ZÙ.(0.CME). — 


+ 4(C05.ON) + 
etto sodico 

Quaranta parti di eloropierina si mescolano con 

300 p. di alcole assoluto in on matraecio unito ad 


cq20s;c» 











bollzione, in bagnomaria, aggiungendo 24 p. di 
sodi a piccole porzioni alla volta, Terminata la re 
zione, si fa distilarelacole, ed al residuo si 3g- 
ginoge dell'acqua; tosto viene a sopraonuotare uo 
glio, che si lav, si secca su cloruro di calco, e 
sottopone a dstlzione frazionata. Come prodotti 
aecondari si formano anche del carbonato alcalino 
CCIYO + 2080) 
etere ortocarbonico è dal brio ridotto, anche 
a freddo, in bromuro det ed etere carbonico. 
Aid iearbonic 0 cid arts 
cano» = cOfOl. , (Dumas e Peligot, 1840). 
Non si conosce ancora questo acido allo sato lì 
bero, e l'unica sua combinazione fin qui preparata è 
il slo di potassio = C*HIKO®, che si ottiene di- 
sciogliendo nell'alcole assoluto l'idrato di potassio 
portato al elor rosso, e scendo passare nl liquido 
del gus anidride carbonica, usando la cura di tenere 
fred il liquido stess, che tende a seadarsi. Ben 
presto sì forma ua precipitato cristallino di carbo- 
tato, bicarbonato ed eticorbonato di potassio: si 
agsionge un volume di etero, e si filtra il ig 
he porta seco la potassa libera e lasci tu 
sal filtro: po si stempera il misto sali 
l'alole assoluto, sì lira nuovamente e si aggiunge 
dell'etere al liquido, che precipita l'eileardonato che 
l'alcle aveva sciolto: si filtra ancora una volta, © 
ciò che si raccoglie sul fto si secca rapidamente. 
Leticarbonto di potassio per tal modo ottenuto 
un corpo bianco di spetto perlaceo: saldato sulla 
lamina i platino brucia con fiamma, lasciando un 
residuo carbonoso.. Quando ti tenta di scioglirio 
nell'acqua si trasforma in acole «ed în bicarbonato 






























di potassio 
(C®IPKO? + I°0 = C*HO + KIICOI. 
ok 

cOfGLm + 50"|0/0m 
È lg loro, che somiglia molto al carbo. 





nato d'etile, da cui però differisce per una maggiore 
densità (pesa più dell'acqua) e per un punto di ebol- 
lizione meno elevato. 

Carbonato d'amile o etere amilcarbonico, 








Questo importante etere, unico però nel suo genere, 
fu ottenuto da I. Bassett (1864) facendo reagire 
l'etilato di sodio sulla cloropirina: 


QNacI + Nahror 
trito 


+ C(0.0%5)! 
io ortocarbonato delle. 


e dell'ammoniaca. L'ortocarbonato etilico è liquido 
oleoso, dotato di odore aromatico speciale, che bolle 
tra 158 e 459%: la sua densità allo stato liquido 
# 0,925, allo stato vaporoso è 6,80 (teoricamente 

















carbonato alca- 
lino: l'anidride borica posta a digerire in esso per 
qualche ora a 100* si discioglie eterificandosi e lo 
converte in carbonato d'elile ordinario: 








(C*IAPBANOP + COLO.CM 
Distilato, dà un gas infiammabile ed un po'di 
liquido etereo, lascindo un residuo di carbonato 
alcalino a carbone. 
Acido melilcarbonico 0 acido carbometilico, 
Camo: = CO {oc (Dumas e Peligot, 1840). 
Non è conosciuto che allo stato di sale di bario 








(CON [Br tipa cho si ottiene discigliendo Ta 


taria nell'alcole meio assolto, © settponendo 
il iquido all’azione dell'anidride carboni 
diatamente si produce un precipitato un po' perlaceo, 
che si lava con colo metilico per puriliarlo. Que 
10 è il metilarbonato di bario, sale insocbile nel 
lalcole vinco, come nel metilico, che si scoglio 
però nell'acqua fredda, dlla quale a poco a poco 3 
scomposto e trasformato in carbonato di boio che 
intrbida i liquido, in andrie carbonica ed alolo 
metilico. 

Coll'applicazone del calore questa scomposizione 
avviene prontamente, tanto che nell'acqua bollente 
avviene istantaneamente, 

Carbonalo di etile e di metile o etere etilmetil- 
corbonio, CHIO=C0 f0,CHI, (Chancel, 4850). 
— Si prepara sottoponendo a mite calore un misto 

i tilcarbonato 0 di metilsolfato di potassio, 

















ur (Meldock, 4849). 


Si prepara scomponendo il eloocarbonato d'imile 
con l'acqua, oppure trattando l'osalato di amilo con 
polassio : a in questo secondo caso giora scaldare 
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per portare a termine la reazione. Distillodo si ot- 
iene un liquido giallo, che si rettifica raccogliendo 
ciò che passa a 2259. Nel residuo si trova una so- 
stanza viscosa e mollo odorosa (Brace). Ottensi 
ancora satorando l'alcole amilico con gas eloroear- 
onîco, agitando il prodotto con il suo volume d'ae- 
qua, ponendo il liquido a contatto del massicot, dis 
seccando sul cloruro di calcio, ed infine retiicandolo. 

1) carbonato d'amile è liuido incoloro, di piace- 
vole odore, la cui densità è 0,0144; bolle tra 224 


029590. 

Corkonato di bulile, CIO = COfG "Caio 
(Ph. do Clermont, 4855). — Si ottiene per 
zione dellioduro di butile con îl carbonato di ar- 
gento, introducendo le due sostanze a parti uguali 
in un matraccio da saggiatori, che si chiudo alla 
lampada, ed esponendo la mescolanza per due giorni 
al calore del bagno maria. Dopo si lascia freddare 
il matraccio, ed apertolo ne scappa anidride carbo- 
nica e balene: il liquido si sottopone alla distila= 
zione raccogliendo a parte ciò che passa a 480° c. 
e rettifcandolo poi. Il medesimo etere si produce 
ancora per la reazione del cloruro di cianogeno ga- 
5050 0 liquido e dell'alcolo butilico in presenza del- 
l'acqua (Îiumana): 














Eleri solfocarbo 











AACIICO) + CAZCI + IPO = COMINO + AZIICI, 

Il carbonato etilico è liquido incoloro, più leg- 
iero dell'acqua, di odore piacevole, simile a quello 
delletero carbonico, e bolle a 190°. L'ammoniaca 
in soluzione acquosa trasforma questo etere in car- 
bammato di butile 0 uretana bulilica. 

Cortonato di allle. Vedi vol. 1, pag. 697. 

CARBONICI (SOLFO:) ETERI (chim. gen.). — Una 
lunga serîe di compost solfocarbonici compren 
sotto la presente designazione, che sembra deri 
a(iS 
PALLA 
"(8 
Buona parle dei quali ha l'ossigeno sostituito dall 
solfo; ma siccome ancora non si potrebbe precisare il 
posto che occupa l'uno e l'altro di questi due me- 
tallid, conviene ci contentiamo delle seguenti for- 
mole, che non si possono dire formole di costtu- 
zione vero e proprie, ma che si avvicinano a quelle 
degli eteri carbonici, come a questi somigliano i 
corpi che rappresentano. 

La sostituzione dell'idrogeno per mezzo di un ra- 











tutti dall'acido. persollocarbonico , 




















cale alcolico monovalente (R') potendo essere par- 
ziale o totale, si hanno duo categorie di eteri sofo- 
carbonici, acidi i primi, neutri i second 











acidi. 


Acido trslfcarbonico con radicale alcolico monoralente, CS* {IL 


Acido disolfocarbonico con radicale alcolico monovalente, COS }H 


R 


Acido monosafscarbonico con radicale alcolico monovalente, C50*{!!, 


Elerisolfocarbonici neutri. 


Trisolfocarbonato con radicale alcolico monovalente, CS ih 


Trisolfocarbonato con radicale alcolico. bivalente, 


csua” 


Dislfocarbnato con radicale alcolico monovalente , COS*}R 


Disolfocaronato con radicale alcolico bivalente, 


Mor 


Monosolfscarbonato con re 








Oltre di che, quando l'odio agîsce sul sale metal- {| un momento liber 


Nico di un etere solfocarbonico acido, due molecole 
del sale, perdendo ognuna un atomo di metallo, si 
saldano iasieme per l'afinivalenza che rimane per 


csf, 
costi 


KI 


Due melecole di dsolfocarbonato alcolico 





ale alcolico bivalente, 


I = KI + cosîR = 


COSUR* 


jolfocarbonati con radicale alcolico monovalente, csosffi 


csonme 





e prendono origine corpi che 
ricevono il nome, forse non molto proprio, di per- 
salfuri solfcarbonici con radicale alcolico, come 
mostra il seguente schema: 





COSISRE _ cisioggi 
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mM 





“ consi 
coff 


I 
tI 


E 
RI + 





Due molecole di monosoltcarbonato etilico. 


Totti gli eteri soltocarbonici per l'aziono dell'a- 
cido nitrico fumante sì trastormano ia acidi solfo- 
coniugati. 


Rteri solfocarbonici contenenti radicali monovalenti.. 
Eteri metlsolfocarbonici. 





Acido melldiuo{ocarbenicoo acido zantometilico, 
OSS {f{js (Domas © Pelgot, 4840). — Questo 
acido non è conosciuto allo stato di libertà, mas 
bene in combinazione salina. Il sale di” potassio 
COS?K. CH! si ottiene quando si pone del slfaro di 
carbonio in una selazione di pasa ell'acole me- 
tilico: esso forma fibre setose, e trattando la sua 
soluzione aequosa con una soluzione d'odio nel- 
l'alcolo metilico, sî depongono goccileto oleose 
persolfurometildisolfocarbonico, C'IFOS!, che per 


+ 


È un liquido molto mobile, giallognolo, di forte 

nto odore, un po'aromatico: bolle verso 
; la sua densità allo stato liquido è 1,143 a 
allo stato vaporoso è 4,266. A contatto di 








2(COSS,CHk) LOL 





15%. 
una soluzione alcolica di potassa produce merca- 
plano metilico e carbonato potassico. 
Trisolfocarbonato di metile o solfacarkonato di 
aolfuro di metile, CS*.(C*11)? (Cabours, 1846). — 
Si prepara scaldando în una storta una mescolanza 


di soluzioni concentrate 
trisolfocarbonato 





etilsolfto di calcio e di 
poi distillando. È 
liquido giall discioglio appena | 
nell'acqua, invece in ogni proporzione 
nell'alcolo e nelletere: bolle tra 2008 205°<.; allo 
stato liquido la sua densità è 1,459 a 48° c., allo stato 
di vapore é 4,652. Con il bromo forma un corpo 
rosso cristallizzato, CAII!Br°S3, Secondo Berend, si 
unisce direttamente col Dromo senza eleminazione 
di acido bromidrico. 














Eteri etilulfcorbonici. 

Acido etilmonosolfocarbonice 
CIFCOSS = COSS}{  (Debus, 1850). 

Si ottiene il salo potassico di questo acido facendo 

agire la potassa © il solfato di potassio sopra il 

sollcarbonato d'elie, opore la pass scita nel- 

l'alcole sopra il disolfocarbonato d'etile (etere xan- 











COSTR' 


COh = cosmI 


l'azione del calore, tra gli altri prodotti, dà ancora 
etere xanticomelilico. 








2[00S8(CH1.)K] + = XK) + ces 
melifiolbearbona role meli 
Mi leo e droni: 
Umetildisolfocarbonato di piombo (COS*.CH?)Pb' 


pure concicut, ma nop bene studiato» 

Disolfocarbonato di metile 0 etere sontometilico, 
cose {Cl (cahour, 4846). — Quando sì fa rea 
giro dll'ido sopra la soluzione del metildsoltocar= 
Bonato potassico si precipita solo, induro potasico, 
ai svolgo ssido di carbonio; ed aggiungendo acqua 
alla mescolanza si separa questo etere io forma di 
corpo oleoso: 


ca 


+ St + CO + COS.ÌGI 


miscuglio e poi raffreddandolo con ghiaccio, perch 
cristllzzi l sale formatosi 
4° COSS.(CM5)*+KHO=CMIFO + C0"S.(C*I5)K 
2° COSSICAIF)+KIIS=CHTS+CONS.(CHIF.)R 





| 9° COS(C+15)+KHO=C168+C0*8(C*HSK, 


Tn ultimo, si può facilmente ottenere questo sale 
sciogliendo nell'alcolo i 
(mercapiano potassico) 





olfuro delie e di potassio 
facendo passare per il li- 






forma di lunghi aghi, o prismi lucenti ed incoori, 
che sembrano isomorì con letildisollocarbonato (xan- 
tato di potassio): è solubilissimo nell'acqua: la sua 
soluzione, a poco a peco se fredda, prontamente so 
scaldato, decomponesi, producendo carbonato e sol- 
foro, soldato d'etilo ed cole 

Persolfuro etiliolfocerboni 
fur dei, CHi0sS2: 
SI oltiene allorquando si aggiunge delliodio ad una 
soluzione alcolica di etilsolfocarbonato di potassio 
fino a che il liquido resa una colorazione 
bruna l'eccesso dell'idio si toglie con piccole quan- 
tit dello stesso sale alcalino, po si aggi 
quido 2 volte il suo volume d'acqua, e tosto sì separa 
un olio che è il perosolfuro di cui si dscorre 








0 bicarbonato di sol- 






































tico) sciolto pur esso nell'alcole,, abbandonando il 


2(COSS.CHA.K) + 19=2K1) + C204S3,(C191)?. 


ma 
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Si presenta come liquido senza colore, molto 
frangente, insolubile nell'acqua, molto solubile nel- 
l'alcolo e nell'etere; è più pesante dell'acqua, e 
macchia la carta come gli oli. La potassa sciolta 
nellacole lo scompone in eticolfarbonato, solfaro 
alcalino e sollo; l'ammonitca sciolta in alcole pure 
Jo scompone in solido, o solfo,ma producesi nello 
stesso tempo carbonato ammonico , © cristalli che 
sembrano di uretana. 











| Dal calore & scomposto a norma dell'equazione: 
C5H100181 = COSS(CHIF)* + COS + S 





monosolfcarbonato etilico. 


Sè facciamo passare del gas ammoniaco in una 
soluzione eterea di persolfaro etisofocarbonico, si 
formano cristalli di solfo, © nel liquido rimane di- 
sciolto selfuro ed allofanato d'eile: 


2(C61100159) + 242115 = 2CHIMAZ:ON) + CHIOS + St + HIS + 210 


alofanio cili 


+ Monosolficarbonato etilico, 
CHILOO:S=COS(C*I)? (Debus, 1850) 
Io piccola quantità si produce per la reazione del 
cloruro d'etile sull'etilsolfomonocarbonato potassico. 
Ia maggior quantità si ottiene colla distilazione a 
secco del persolfuro disolfocarbonico: a 130° comin- 
cia la reazione, e a 470° è visissima, © continua 
da sè senza l'aiuto del calore: le prime porzioni ono 
un misto di sofuro di carbonio e monosolfocarbonato 
© disolfocarbonato d'etile: solamente il prodotto rel- 
tificato, che bolle a 452°, è monosolfarbonato, che 
si forma per la reazione seguent 


CHlLovaSt = C#INNOS + CS + S 


monosolfoarbonato d'eile. 














la reazione secondaria che ba luogo è espressa dalla 
formola : 


Cetlorst = CsIH0OST + CO + ST 
disofocarbonato etilico. 
1 monosolfocarbonato d'etile è liquido dotato di 


cOSICHmiS* + KITO 
COMICNE.K) + SKIO 

Facendo passare del ges ammoniaco secco nel 
monosolficarbonato, esso acquista un leggero odore 
di solfuro d'ammonio, e se si concentra si otengono 
aghi gilli ed una materia gelatinosa. 

Acido etildso[ocarbonico 0 acido cantico, 

consos: = coss. {lt 
Zeiso scopri (182) questo acid insieme con alcono 
doi suoi sai, e lo isso xantco perché precipita i sali 
di rame in giallo: poi gli zunefi hanno formato og- 
getto di studio per molti sperimentatori (Couerbe, 
Stce, Debus, Desains, Hlasiweta). 

SÌ ottiene trattando il suo sale di potassio con 
acido sollric 0 cloridrico allungati, ed aggiungendo 
acquaal liquido lttginoso formatosi, per far separaro 
completamente l'acido etilisoforico. 

È costituito da un liquido incoloro, che pesa più 
dell'acqua, nella quale non si scioglie: ha odoro 























cor.(KU) 





odore etereo piacevole, non ha colore, rifrange forte 
la luce: bolle tra 461 © 462° c.; la sua densità & 
1,032 a f° c.: non si scioglie nell'acqua, ma facil- 
niente nellacole e nelletere. 

L'acido cloridrico non l'altera; l'acido solforico ri 
|| si mescola, e se si scalda svolgesi anidride solforosa 











| laid nitrico, se concentrato, lo seompose svl- 





gendo vapori nitros: fatto bollire con ossido merca- 
| rico calcinato non si altera punto. Abbandonando a 

a per qualche ora il monosolfocarbonato etilico con 
una soluzione alcolica di solfidrato potassico, e poi 
raffrediando il liquido a 0° si depongono cristalli di 
etilsolfarbonato di potassio, e nello acquo madri 
rimane molto solfirato etilico 


COSS(C+KIS 








(0*S/C*H".K)+(C*H1).S.H 
cilmonescibcrbonato 
‘di potassio. 


Da una soluzione alcolica di potassa è trasfor= 
mato in etilmonosofocarbonato, carbonato, solîdrato 
ed alcole 


COSS(CHs.k) 





+, C*H.08 
+ KS + CUFOM 
forte, sapore acido astringente ed ancora amaro: 
arrossa la cart di lccamuffa dapprima, poi la sco- 
lora: si può accendere, e bruciando spande odore 
di gas solforoso, Scaldato si scompone a 249 c., si 
intorbida, si riscalda, © si decompone in alcole e 
solfuro di carbonio: 
CIHSOSI = CHISO + CsSt, 
All'aria si ricopre di una crosta cristallina 





{ocarbonati (cantati).— Gli ebilisoo= 
carbonati si scompongono con qualche facilità per 
l'azione del calore, eta principali prodotti vola 
i tlo scomposizione si nota l'anidride carbonie 
l'acido solfidrico, il solfaro di carbonio, un olio sol 
forato detto da Zeise zantogenolo (che sembra sia 
un misto di soluro d'etile, solidrato etico, ed un 
altro corpo solforato); meatre nel residuo si trovano 
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i sofuri misti a carbone. { sali alcalini si sciolgono 
nell'acqua e nellacole; danno precipitato bianco 
coi sali di piombo, con quelli di rame giallo, con 
quelli di argento © di mercario (al minimo) giallo 
chiaro che poi annersc 

Gi etldisolocarbonati. di 
sono ottenere allo stato cristal 
componendo, mercé del calore e ci loruri metal 
l'tilto sodico sciolto în molto solfuo di carbor 
aggiungendo i clorori liquidi (di Sb, As, e di Sn) a 
poco a poco © raffreddando la mescolanza formasi 

che si depone, e gli etildisolfcar- 

bonati si purficano facendoli rieristalizzare nel sol- 
faro di carbonio, lavanduli poi con etere. 

Sale di potoss 5. K (Zese, 1822), — 
tiene per la razione 



























CS* + C3HS,KO = COSS.CMIS.K.. 
Si scioglie della potassa caustica fosa nella. metà 
ACIEKOSI) + 210 
Distilando la solozione medesima , si voltilizza 
solfuro di carbonio, e nel residuo si trova poi solluro 
alcalino. Asciutto, si può sealdare l'eildisolfocarbo. 
nato di potassio anche a 200", senza: che si scom- 
ponga; ma a temperatura più elevata si ottiene da 
esso mercapiano, acido solftrio acqua  oscido di 
carbonio , bisolfaro alcalino e materie carbonose. 
Trattato con una soluzione di potassa a caldo, d 
componesiin mercapiano ed etilmonosolfoarbona 
il loro, a contatto d esso, d origine alla formazione 
di cloruro potassco e di un acido solforato oleose 
persolfuro etildsolfocarbo- 
l'acido mirico fumante lo scompone 




















nico CSILIOOASI 
energicamente, 

Il sale di sodio cristallza in al 

Ul sole di amm e per la diretta azione 
dell'acido etildsofocarbonico sopra il carbonato am- 
monico; 0 per la doppia scomposizione ira il sale di 
dario ed il solfato di ammonio; esso è molto solu=. 
bile nellacole e nell'acqua 

Il ole di bario, (COS*,C*MSPBa +2100 , forma 
lattine facili ad alerarsi, solabli nell'acqua. 

Ii sole di calcio presentasi come massa gommosa. 

Hi sole di zinco forma grani cristallini bianchi 
poco solubili nell'acqua, e si ottiene aggiungendo 
‘na soluzione di etidisoliocarbonato alcalino adaltra 
di solfato di zinco. 

il ale di ferro; (COS®,CHA}F6", forma bei eri 
stalli grandi monoelinic, di color nero © lucenti. Si 
aciogle facilmente a freddo nel solfuro di carbonio; 
formando una solazione di un bel nero intensissino. 
L'acido nitrico lo scompone con facilità; l'acido clo- 
idrico freddo lo scompone con leotezza, ma col- 
l'aiuto del calore prootamente. 

Hale di nichlio, (COS®.CHISJPNÎ, forma belle 

















nos: 


del proprio peso di alcole ascoluto, si si. mescola 
adagio adagio del soloro di carbonio fino a che il 
liquido cessa di reagire alcalino, po si raffredda la 
mescolanza a 0°: ben tosto si depone una massa 
solida, formata da aghi setacei intrecciati, che rapi 
damente si lava con etere, e si dissecca tra carta 
bibula e sull'acido solforico concentrato. 

L'acqua madre fornisce altro sale, separando col- 
l'acqua il solfuro di carbonio eccedente, ed evapo- 
rando nel vuoto, Se si fa uso di alcole ordinario, 
occorre concentrare il liquido a temperatura non 
superiore a 50° ., perché il sale non si scomponga. 

Forma cristalli prismatic rilucenti, incoori, che 
all'aria iagialliscono: è molto sotubile nell'acqua e 
nell'alcole, ma non nell'etere, La sua soluzione 
aoquosa si’ decompone se scaldata al di sopra di 
50°. producendo solcarbonato, alcoe , anidride 
carbonica ed acido solfidrico: 




















+ 2(C5HY0) + CO! + HS. 


tavole monoelne , molto langhe , nere © lcenti 
scioglie a caldo nel sollro di carbonio, formando un 
liquido giallo verdastro intenso: inolire esso è so- 
lubilo anche nelletere, ” 

1 sale di colto, (COS®,C*H,C0 si presenta 
forma di cristalli neri, e scioglindosi a caldo nel 
solluro di carbonio produce un soluto verde intenso. 








Isole di cromo, (COSS,CHIS).Cr?, forma piccoli 
critlli azzuri, lucenti, che formano, mercé l'aiuto 
del calore, col ‘solfaro di carbonio , una bella solu- 
zione azzurro-ioletta. 

Il sale di piombo, (COS®,C®I).PD, si prepara 
‘unendo del solfaro di carbonio e dll'idrao di piombo 
ad una soluzione di potassa caustica nellalcole: dopo 
alcone ore si forma solfuro di piombo , che si se- 
para filirando; nel liquido fitrato l'acqua determina 
la deposizione di lunghi cristalli setace, incolo 
solubili nell'acqua e nelletero, assai solubili nell'al- 
colo bollente. L'acido solfidrco gli annerisce lenta= 
mente; il solidrato d'ammonio li scompone invece 
can prontezza. La sua soluzione scomponesi quando 
si fa bollire, e meglio se si aggiunge potassa. Unendo 
sollato di rame allo xantato piombico, formasi xan- 
tato rameoso giallo. ù 

Il sale di mercurio, (COS, CHE)Hg, forma sea- 
glie cristalline, che appena si sciolgono nel solfaro 
di carbonio bollente 

Il sale di rame. Quando si mescola lo xantato di 
potassio con un sale rameico, si forma dapprima ua 
precipitato brano-nero di zantato rameico che in 
pochi momenti si trasforma in bei ficchi gialli di 
ale rameoso. Coll'idrogeno solforato e col solidrato 
ammonico si comporta come il sale piombico. Nel 
tempo stesso del sale rameoso, si forma, secondo 
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Zeise, un olio ch'egli disse zantelene ; secondo 
Conerbe, si forma un corpo crisallizatile. Gerhard 
crede che i sali rameici agiscano come l'idio, e 
che la zantelene non sia che l'etere xantico prove- 
niente dalla scomposizione del corpo cristallizzato 
identico con quello ottenuto da Desaîns. 

Ni sale d'argento , (COS*,CHI}#}Ag i ottiene per 
precipitazione, in forma di corpo nero, usando liquidi 
concentrati; il precipitato è giallo se si adoperano 
liquidi poco concentrati, ma presto annerisce. 


sale d'antimonio, (COS*,C*IFPSb forma grandi 
e bei cristalli, lucenti, giallo-citrini , del sistema 
0, i quali a poco alla volta si scompongono , 
dando sofuro d'antimonio. Si scioglie a freddo nel 
solfuro di carbonio. 
Hisale di arsenico, (COS®,CS11%As critalliza in 
forma di tavole monoeline, quasi scolrit , falli a 
fondersi, selaili a freddo nel solfao di carbonio , le 
quali si scompongono per l'azione del calore e per 
quell dell'acido cloridrico bollente, producendo sol- 
faro d'arsenico. n 
II sale di stagno, (COS*,CMIS)Sn, forma lamine 
cristalline lucenti, cor giallo d'oro. 
Disolfecarbonato d'tile 0 etere zantico 
(C*1I°OS8= COSCE, (Zeiso, 1845). 
SÌ otteno per la reazione del dsafocarbonato di po- 
tasso e del cloruro d'etil, oppure colla distilazione 
secca del persolfuro etildisoltocarbonico. Valendo 
guire la prima sia, si dere mescolare una soluzione 
alcolica di dislfocarbonato potassico con una equi- 
valente quantità di cloruro etilico, abbandonare a 
sè la mescolanza per cinque o sei giorni alla temp 
ratura di 45 a 18° c., po allungare il liquido con 
due volte il proprio volume di acqua , lavare e ret- 
ticare l'etere che si separa (Debus 
Volendo attenersi alla seconda , sì agita con pic- 
2100S9,(C5H)5] + 204219) 
Disolforartonato d'etile e di metile o zantato di 
snetile, CMIVOS*=COS®.C1HS,CH (Chancel, 1850). 
— Si prepara etillando una mescolanza di disollo- 
carbonato di potassio e di metilolfto dello stesso 
retallo. È costiuto da on liquido giallognolo, la 
cui densità a 41° c. è 4,123; ha sapore dolciastro, 
ore etereo forte ; bolle a 479°, e a questa tempo 
ratora distila senza alterarsi; la densità del suo 
vapore è sita trovata 4,052. Facilmente prende 
fuoco © brucia con fiamma azzurrognola, producendo 
anidride soforos. Nell'lcolo © nelletre sisioglio, 
ma nell'acqua no, L'ammoniaca infine lo trasforma 
ia solfocarbonato d'etilo e mercaptano metilico. 
Persolfuro elilisolfocarbonico o diostse/ocarbo. 
lette, camrogase = $COSZOME (pesa 
mato d'eile, CHMOISI = {EOSSCo o Desains 
© Debus). — Si prepara lasciando evaporare spon- 
































cole porzioni d'idio polverizzato del disolfocarbo- 
nato alcalino stemperato in poco alcole, ben presto 
ai vedo preciptarsi dl sollo e venire a galleggiare 
dell'etere giallastro. So lidio è in sovrabbondanza, 
l'etere è brano , e si può togliere aggiungendo un 
po'di sale alcalino. Passate ventiquair'ore, i feltra 
il liquido, si isti, scaldando a poco a poco fino a 
460°. (per vaporazione passa dapprima il solluro di 
carbonio eil solrarbonato etilico); dopo, scaldando 
a temperatura poco superiore a 200", si raccoglie 
l'etere xantico, che poi si rettifica. 

È lquidogiailogaolo, di sapore dolciastro, di odore 
non gran fatto spiacevole, neutro alle carte; a 48°c. 
presenta una densiti =4,0703; bolle 
scaldato a sufficienza, brocia. Noa si scioglie nel- 
l'acqua, ma bensi nellalole e nelletere in ogni 
proporzicne; discioglie l'odio colorandosi di bruno: 

lì potisio, anche callaiuto del calore, lo scom- 
pone con poca energia; posto a contatto dell'acido 
solforico concentrato, svolgesi anidride solforosa, e 
separasi un prodotto oleoso insolubile nell'acqua 
‘acido cloridrico non lo altera. Una mescolanza di 
acido nitrico fumante e di acido solforico lo scom- 
pone con svolgimento di prodotti nitrosi e forma- 
zione di un corpo cleoso, Il sublimato corrosivo 
produce nelle soluzioni alcoliche di questo etere 
precipitato bianco, mentre l'ossido di mercurio, gli 
cssidi di piombo il nitrato rgentico nen laterano 
neanche a caldo : la potassa sciolta nell'alcole lo 
converto in elilmonosolocarbonato e mercaplano ; 
il solfato di. potassio in disollocarbonato alcalino 
e mercaptano: 

COS*.(C*H5j24-KIS = C3IS.HS+-COS3.(C1I5.K). 

Faceado passare gas ammeniaco nella soluzione 
alcolica di etere xantico lasciando il liquido per un 
giorno a s8, e poi distilando , si ottiene solro di 
ammonio, solfuro d'eile e solfocarbammato etilico: 
HIS + (CH)S + ACHA20S). 
taneamente a mile temperatura una soluzione alco= 
ica di disolfocarbonato di potassio decolorata con 
i duo o tre giorni si forma un corpo crista. 
lizzato in lamine, che sì lava con acqua © si dissecca 
au cloruro di calco, Si obiene ancora stemperando 
il disollocarbonato piombico nell'alcole ed aggiun= 
geadovi dell'idio finchè il liquido è colorito di brano: 
allora si flta, si allunga il liquido col suo volme 
di acqua, esi abbandona a se stesso per mezza gior= 
nata a 43° e. 

Questo persolforo fondo verso 90°, converten= 
dosi in liquido giallast 
ha odore persistente , ma non 
solubile nell'alcole assoluto e nell'etere; non pre- 
cipita la soluzione di acetato di piombo, ma, fatto 
Bollro con nitrato d'argento, i forma sollaro argen-- 
tico; col bicloraro mercorico dà luogo quasi al'i- 
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ataote ad un precipitato bianco, che a 10° c. anne- 
risce; col cloruro plainico, dopo qualche tempo, ad 
un precitato polserulento. 

Ti persofuro in discorso a 480° comincia a scom- 
porsi, e distllando si può raccogliere solfaro di car- 


B(CEHMOSSI) = COS.(CU)! 








olfocarbonato d'etile 
La potassa sciolta nell'alcolo lo scompone energi- 
camente separando solfo, mentre nel liquido rimane 
CHHCOISI + SIRIO) = COSNCHIS.R) + 





tidislfocarbonato di potassio. 


+  CS01(C415)? 
tiliclfocarbonato 


RS + 5 + KICO® + 








olfocarbonato d'eile, disolfocarbonato d'e- 
, ed ossido di carbonio; mentre nel residuo 
cristallino. si trova golfo © piccola quantità di un 
corpo bruno poco fusibile, solubile nellalcole e nel- 
l'etere: 





+ 08 + C0 + S' 


doll, 


sciolto xantat, sollaro e carbonato di potassio con- 
orme l'equazione: 


CHF.IIO + 2(1:0) 


Il solfidrato potassico posto a contatto di quel persolfuro è scomposto; svolgesi acido solfidtico, ed 


alto poi non irrasi che xantato alcalino, e soll: 
CHIOS! + 2K1IS = 


20088. CMI.R) + 


DS + 8 


Facendo passare gas ammoniaco nella sua soluzione alcolica si forma acido disolfocarbonico, solfocar- 


bammato d'etile, e si libera del solo: 
CHOO! + All 


n 
acido disolcarbonico 





ido solforico, anche a freddo, da quest 
solfuro è convertito in anidride solforosa; l'acido 
cloridrico invece non lo attacca neppure a caldo. 

I metalli alcalini si combinano al persolfuro etil- 
disolfocarbonico sciolto in una soluzione di etere con 
poco alcole, e danno luogo alla form 
focarbonati 
COST — 2100S® (Ct) (Drechse), 

Acidoetiltrisolfocarbonico (acido etilearbonico tri. 
solforato, 0 acido sol{oantico)C*H#S*=(S?.C*HS.H 
(Chanel, 1851), — Per ne diretta del solfuro 
di carbonio sopra il solluro d'etile e di potassio si ot- 
iene letiltrisolfocarbonato potassico =CS®.CH5.K, 
che è un sale bianco seluie nell'acqua e nello, 
e che produce coi sali di argento, di mercurio e di 
piombo precipitato giallo, e co ali rameici dà un bel 
precipitato rosso ino. Tuti questi precipitati si al- 
erano assai facilmente quando sì saio, trasfor 
mandosi far ha 

precipitato che forma con il solfato di rame è 
‘un sale rameoso, commisto td un corpo che sembra 
il persofaro etitrisolfocarbonico, CSS 

L'etilirisolfocarbonato di potassio verso i 100° c. 
si scinde in quinsolfaro di potassio, ed un olio che 
sembra solfaro les 

1083,C*H5) = KS5 + (031159S. 

Trisolfocarbonato d'elile, CEHIOS® (Schweitrer, 
4844). — Sosi prende una soluzione alcolica di 
oasi, e se ne sura la melà con acido slfirico, 


















































= COSCE.) + 























CSIA2E9(CHIIO + S 
solfocarbammato det 
mescola con l'altra metà, 
glio con solforo di carbonio, 
Bonato di potassio; col quale facendo agire il vapore 
di cloruro d'etile, d'iduro o bromuro di etil, o poi 
lasciando a sè il liquido, si depone del cloraro, io- 
duro o bromuro potassico cristallzato, ed aggiun- 
gendo dell'acqua al liquido decantato, si separa il 
trislfocarbonato d'eile ia forma di olio: il quale si 
lava, si distilla, si agita il prodotto con potassa 
sciolta nell'acqua e ben fredda, finchè essa colorasi 
di rosso, La formazione di questo etero è chiarita 




















CSIOHIK + CHSCI = KG + CS%(CH9)2. 
È liquido oleoso, più pesante dell'acqua, dalla 
quale non è sciolto, mentre scioglesi nll'alcole e 
nelletere; ha odore agliaceo leggiero, sapore dolce 
iante in qualche modo a quello 
egl scalda, divien rosso, a 240° (ia- 
sotann, 4861) bolo: bacia coo Sata assurto» 
gnola. La soluzione alcolica di potassa caustica lo 
trasforma prontamente in trisollocarbonato alcalino 
solfato dei. 

Il bromo si unisce con questo corpo fermando il 
prodotto CLS! BeeCs11%S3+- Bi Bsola- 
bile nelletre, nella benzina, nel solfuro i carbonio, 
ed in uneccesso di biamo ; dal quale ulimo solvente 
può cristllzzare in prismi a sei faccie, Esso è de- 
composta dall'acido nitrico, dall'acido solforico, e 
perfino dall'acqua: e dalla potassa è trasformato di 
‘nuovo in trisolfocarbonato d'tie (Berend, 1863). 
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Eteri amilsolfocarbonici. 





Acido omildisolfocarbonico © zantamilico, 

CSHIOSIZCOSH.CSH".H (De Koninek, 1849). 
Si prepara trattando l'amildsolfocarbonato di pots 
sio con acido cloridrico; l'acido divenuto libero si 
separa in forma di liquido oleoso, incoloro 0 giallo- 
gnolo, di odore penetrante © spiacevole, ‘che va 
disseccato sul cloruro di calcio perché non si altri. 
Questo liquido arrossa fortemente la laccamufli; 
Drucia con fiamma molto lumin 
più pesante dell'acqua ; colo 
Ul sale di poteasio, COS.C%1 
















si prepara sa- 
turando a freddo l'alcole amilico con potassa fusa, 
e rattando la soluzione con solforo di carbonio fino 
a che fin affatto scomparsa l'alcalinità dl liquido: 


i poco tempo formasi una poltiglia cristallina. Questo 
sale cristllza in iscaglie giallognoe, periacee ; si 
scioglie nell'acqua, colrandola di giallo; ha sapore 
amarissimo : cîogliesi anche nell'acole 6 nell'etere, 
massime collaiuto del calore. La sua solzione pre" 
cipita i sali metallici; e per merzo di esso si prepa- 
rano i corrispondenti composti di piombo, rame, 
mercurio ed argente 

Il sale di ammonio, COS®.C*H!.AzT!, si forma 
insieme col solfocarbammato amilico (vedi vol. 1, 
pag. 778) quando si fa agire l’ammoniaca in solu= 
zione acquosa sopra il persolfaro amildisolfocarbo- 
nico. — Cistallizza nell'lcoe o nelletere in prismi 
senzà colore, che scaldati con precauzione possono 
sublimarsi. L'acqua a poco a poco lo scompone, e 
nello stesso modo opera sopra questo sale l'aria; tra 




















i prodot di scomposizione si nota del sllriavaro 
Sammonio ed na 6 gal. 

7 sole di piombo, (COS*,C*H")9Ph, è on pre 
pitato bianco giallastro, che scaldato a 100° c., s0- 
peso ell'cqua nnensce, Con un olzion ac 
lica di acetato di piombo, mista ad una soluzione 
acquos conentaa di aidolbcarbonato acli, 
e l'aggiunta di molto alcale, si può avere (abbandi 
nando il liquido a spontanea evaporazione) questo 
sale cristallizzato in lamelle lucenti (Johnson). 

Il sale di rame forma fiocchi di colore giallo-ce- 
dtno sl di argento Inece i preanta cn l'a= 
pet di rapito Binoche ala uc a 400° 
te umido, americ. 

Perafaro amiliolficarbonico  biesisfoor- 
tonato d'umie, C®Mimonsi = CONSCI (pp 
sains, 1847). — Per preparare questo composto, 
che risulta dall'azione dell'iodio sopra gli amildiso 
focarbonati (xantamilati, si forma una poltiglia di 
potassa caustica ed alcole amilico, agitando queste 
due sostanze in un mortaio; po si satura con solfuro 
di carbonio aggiunto 4 riprese, contando ad gi= 
dare Sempre: si aggiunge uo pi d'acque poco dopo 
dell’iodio in polvere: ben presto si separa un olio, 
he i lava il dsceca ul cloruro di calcio. 

È quid giallo, dota di an qulco odore; co- 
mincia a ballire a 187° e a scomporsi nel tempo 
istesso, dando, tra gli altri prodotti, del disolfocarbi 
nato d'amile. Dall'ammoniaca è trasformato in ami 
disolfocarbonato (xantamilato), solfocarbommato ami- 
Ki Gaara) volle 



































Coiimo:si + 20li — CMIM(A2HMOS® + CSIM(ANHNOS +4 S 
rantamibto d'ammonio | santamilemmide. 









Acido disolfocarbonato d'amile o etere zanta 
ico, COSNL®H") (Dessins, 1817), — È stato otte- 
mato distllando il prodotto dell 
xantamilato potassico 
lio color d'ambra, con odore etereo assai forte. 

Disolfocarbonato di amile e di metile, 

COSS,CSH.CH (Johnson). 
Si prepara distillando insieme una mescolanza di 
amildisolfocarbonato con metiselfato alcalino: posto 
a digerire con ammoniaca, produce solfocarbonato 
di amile (vedi omiluretana solfoate). 
Disolfocorbonato d'amile e di etile, 
COSF.CHII!.CAH" Gobnson). 
Si ottiene come l precedente, a cui molto somi 
e si presenta nella forma di lio giallo. 

Trisolfocarbonato d'amile#CS3 (CHI!) (Ha 
mann, 4869). — Facendo agire l'iodaro d'amile 
ho nell'alcolo sul trisolfocarbonato di sodio, nel 


| 
| 






































modo istesso col quale si procede nella preparazione 





del trisolfocarbonato d'eil, si ottiene questo com- 








posto etereo, che è costituito da un olo giallastro, 
di odore spiacensle, insolubile nell'rqua solubile 
ellacole e nell'etere, nella benzina e nel clorofor- 
nio: la densità di sl fatt liquido è =0,877, o bolle 
tra 245 e 248°, 


Eteri cetiliolfoearbonici. 


Acido cetildisofocarbonico 0 arido solfocerberce- 
tico, COIMOSCOSE CH. H (Desains e De la 
Provostaye, 1842). — Di questo acido non si conosce 
che il sale potassio, COSI,CIH>.K, il quale si 
prepara sciogliendo dellalcole cetiico (etalio) nel 
solfuro carbonico, fino a che ne sia completamente 
saturo ; aggiungendo al liquido, che agitato legger- 

torbida, della potassa in polvero, Per tal 
modo ed în breve tempo si ottiene una massa quasi 
solida, cho gi scalda dolcemento con 2 0 3 vote il 
proprio volume d'alcole a 40° c., di maniera che 
tin bolla, e col raffreddamento si ottengono fiocchi 
volominos, che si puriicano lavandoli con alcole ed 
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etere. Disseccato all'aria il sale in tal modo prepa- 
rato forma una polcere cristallina tenuissime, di 
debolissimo odore, con tatto untuoso, e che. sebbene 
non sia bagnata dall'acqua, è molto igroscopica, Trat- 
tato questo con acido cloridrico, anche a mite tem- 
perstura, si scompone rigenerando l'acole cetilio. 
La sua soluzione alcolica dà precipitato bianco con 
cloruro mercurico; precipitato gisllo-canarino con 
nitrato di argento, che în pochi minuti diven nero ; 
precipitato bianco con l'acetato di piombo, cho pur 
esso presto annerisce; precipitato gelatinoso con i 
sali di zinco. 














Eteri alllicosolfocerbonici. 


Acido alllsolfocarbonico 0 acido allilzantico , 
C41OSI=COS8.Ca11.H (Cabours e Hofmann), 
Allorquando si fa agire una soluzione di potassa e di 
solfaro di carbonio sull'alcole allilio, si formano 
aghetti cristallini gialli di allilzantato di potassio, 
COS*.CAH".K. 

Trisofocarkonato di allile, CS*.(C®8#)? (vedi 
vol. 1, pag. 640, Alllico solfocarbonato). 





Hteri solfocarbonici contenenti radicali bivalenti. 


Trisolfocarbonato di metilene, CS*(CIi") (Huse- 
mann, 1869). — Se si agita la solaziono alcolica 
d'ioduro di metilene con solfocarbonato alcalino, e 
si scalda dolcemente, vedesi deporre una polvere 
giallastra, amorla, insolubile nell'acqua, pochissimo 
solubile nellacole, nelletere e nel cloroformio, che 
fonde ad una temperatura assai elevata © poi si 
scompone. Questo è il trisolfocarbonato di metilene, 
molto somigliante al suo omologo etilenico che or ora 
descriveremo. Nullameno, trattato con acido nitrico, 
non somministra solfssicarbonato; ma l'acido fa- 
mante lo trasforma prontamente in acido melilene 
solforaso, identico con l'acido metlnico e disolfo- 
metolico di Liebig, Hofmann e Buckton. 

Trisolfocarbonalo di etilene (cere solfocarbonico 








delletilglcole), CS*,(C3i}) (Hasemann, 1862). — 
Si prepara mescolando solfocarbonato ‘sodico con 
alcole assoluto e bromaro di etilene ; immediata- 

ion, e dopo alconi minuti, 
cato inferiore del solfocarbonato, si 
trova un olio di colore gialo d'oro, molto denso: di 
cui se no può avere un altro poco allungando con 
acqua la soluzione alcolica. Questoio, se si distilla 
in una corrente d'idrogeno, dapprima somministra 


(CHIMIS® + 2/05B1) + 210 
Praticamento convieno procedere cosl: sì scalda 


per qualche ora tra 150 e 180° c., în un apparato 
munito di rerigerante, una mescolanza di soltcar- 

















piccolissima quantità di un sublimato cristallino , 
fasibile a 120° (di cui si può ottenere maggiore 
quantità facendo agire il bromuro d'etle sul trisol- 
focarbonato di etlene): po si condensa un li 
rossastro, ma la più parte del prodotto rimane nella 
storta, e comincia a carbonizzarsi allorquando si 
inalza la temperatura. Riprendendolo pertanto con 
etere st ba un corpo cristllzzabile, che è contenuto 
anche nel liquido rossastro prima raccolto. 

Questo è il trisolfcarbonato di. etilene; corpo di 
un bel giallo, che forma prismi romboidali driti, 
luoghi 2 0 3 centimetr,, sormontati da un ottaedro 
romboidale e modificati da faccie collocate sugli 
angoli acuti del prisma, che formano ua pristra 
romboidalo orizzontale. Poco si soglio nell'alcole , 
più è meglio nell'etre, e meglio ancora nel solfaro 
di carbonio, ella benzina € nel cloroformio;; mentre 
è insolubile afattà nell'acqua. Fondo a 369,5, e la 
sua densità è 1,471. 

L'ammoniaca sciolta nellacole lo scompone dando 
Ivogo alla formazione di solfocianaro di ammonio, 
di un prodotto di odore soffocante (probabilme 
mercaptano glicolice), e di un'altra materia che so- 
miglia al solfuro d'eten 
comerte in olîidrato di solloro d'elene e sollocar- 
bonato alcalino. Il eloro secco agisce sopra di lui 
con grande energia, trasformandolo în un liquido 
rosso-bruno, che può essere distillato 

Quando sî fa digerire per qualche giorno il solfo- 
carbonato d'etilene alla temperatura ordinaria o a 
dolce ealoro con acido nitrico un po'allungato, si 
ottieno una massa bianca cristallina di disofosi 
carbonato d'etilene. L'acido nitrico fumante, fatto 
scaldare a bagno mara con sllocarbonato di etileno, 
fino a che si sviluppano vapori oilrosi, lo converte 
in acido etilene-solforoso. 

Disolfoscarbonato d'etilene, COS*.C*H° (Hise- 
mano, 1869). — Poco avanti è detto come si formi 
questo composto per l'azione dell'acido nitrico un 
po'allungato sopra il tisoliocarbonato d'tilene; ma 
si forma anche in altre circostanze. Difftti per l' 
zione del bromuro d'etilene sul ‘trisolfocarbonato 
etilenio si produce eolfuro d'etileno e bromuro sol- 
focarbonico: 


OSIO + CtIBr = CSBrA + (CINISI, 
e se a contatto di questi due nuovi prodotti si pone 
dell'acqua, avviene la segueote reazione, in virià 
della quale prende origine dal solfossicarbonato 
tilenico 

0 = 2ACOS.CHI) + 408. 

di acqua indicata dalla equazione precedente ; po si 


distlla in una corrente d'idrogeno, ed il prodotto 
che distila si rapprende in una massa cristallina 


















































bopato elilenico o bromuro di etilene con la quantità 





formata di sollocarbonto, o soprattutto di solfssi 


148 


CARBONICO ACIDO 





carbonato etlenico. Preparasi però con più facilità 
per mezzo dell'acido nitrico, col quale si oliene 
una massa cristallina, che si'spreme tra carta e si 
fa cristllizare nellacole. 

Quest'ultimo composto forma prismi rettangolari 
riti molto lunghi; fonde a 31° c.; può distilarsi 
sora che si scomponga în una corrente d'idrogeno; 
non si scioglie nell'acqua, ma è ben solubile nell'al- 
cole, nell'etere, nel cloroformio e nella benzina. 

di esso lentamente a 








trato a caldo viene convertito in acido clilenesol- 
foroso (0 disolfetolico). 

Trisolocarbonato di propilene, CS*,C*H® (Iùse- 
mana, 4863), — Si ottiene facendo reagire il bro- 
muro di propilene sopra il solfoarbonato di odio. 

È liquido denso, brunastro, insolubile nell'acqua, 
solubile nell'alcole e nelletere; non si può distilare 
che ia una corrente d'idrogeno ; a 20c. la sua den- 
sità è 4,34. L'acido nitrico debole lo trasforma len- 
tamente a freddo in un corpo resinoso, che ha odore 
che ricorda quello delle mandorle amare, la cui com- 
posizione è espressa dalla formola COS*,C}I. Infine 
il trisolfcarbonato di propilene trattato con acido 
nitrico famante somministra dell'acido propilenesol- 
foroso 0 disolfopropionico. 

Trisolfocarbonato di butilene. — È stato olte- 
noto (llasemann) nello stesso modo del precedente; 
ma è giallo brunastro, e un po' più scorrevole; a 20° 
Ta sua densità è 1,20, 

Trisolocarbonato di amilene. — Somigliante 
molto all'omalogo che sta immediatamente sop 
sua densità è 1,073. 

CARBONICO ACIDO (chim. gen. 

CO*; acido carbonico idralato, CI 
Lavoisier pel primo ne stabli la vera costituzione 
chimica, sebbene alti chimici prima di lui ne aves 
ero osservata la formazione tanto nella cottura della 
calce, quanto nelle fermentazioni. Fu chiamato anche 
aria fisa, aria mefitica © gas silvestre. 

Si produce nella combustione delle materie orga- 
che e di tutte le sostanze carbonose, come pure 
nella respirazione degli animali, in pareche fermen- 
azioni, come sarebbero quelle del mosto d'uva e el 
mosto di birra, e nelle putrefazioni degli animali e 
dei vegetabili. Si sprigiona talvolta in gran copia 
dalle spaccature del terreno in certi uogli, partico- 
larmente aelle regioni vulcaniche , ed é svolto in 
quantità considerevoli dai crateri dei vulcanî in att 
vità. È uno dei componenti essenziali dell'aria, nella 
qualo si riscontra in proporzione di circa 4 dieci- 
millesimi, e si può reputare ancora come uno dei 
componenti necessari delle” acque potabli, sia in 
istato libero, sia in istato di bicarbonato. Molte sor- 
genti di acque minerali ne contengono in copia suf- 
Siciente 0 per essere efTervescenti allorché sgorgano 
















































dal suolo, 0 per isviluppario in forma di galozoline 
allorché si dibattono con un po' di forza. Tra le 
acque carboniche che ne sono più ricche si annove- 
rano quell di Seli, di Vichy, di Spa, ecc, Inie & 
copiosissimo in combinazione con alcune basi metal 
tiche, ed in particolare colla calce ed anche colla 
magnesi, dalle quali può essere separato facilmente 
0 per ia di semplice calcnazione, o per l'azione di 
qualche acido fort, come sarebbero il solforico, il 
loridrio, l'aetio, ece. 

Preparazione. — Si prepara facilmente decom- 
ponendo la creta cacare od il marmo con acido clo- 
idrico 0 con acido solforico diluito, operando entro 
recipiente adatto e raccogliendolo in bagno idropnea- 
matico. S'inroducono i pezzetti di marmo nel pal 
|| tone (tg. 162), che porta un caonello ad imbuto, 
|| ed altro cannllo a stiluppo, che mette capo in ca- 

tino pieno d'acqua, su cui sta caporola una botti= 

piena d'acqua. Nel pallone poi si sopraversa, 











Figura 462, 








perl'imbuto, dell'acido cloridrico; l'acido carbo 
che è gasoso per sa natora, si sprigiona immedi 
tamente in forma di piccole bollicine, le qual 
sendo copiose, producono una specie di ebollizione 
nel liquido, Non si raccolgono le prime porzioni del 
gasy perché vi sarebbe frammista dell'aria; ma, scorso 
uo cerlo tempo, quando si presume che ttta l'aria 
iaterna dell'apparecchio sia scaccita, in allra si fa 
catrare l'estremo libero del cannello conduttore entro 
la boccia capovolta nel bagno. L'acido cloridrico 
dev'essere aggiunto a poco per volta, e solo allor= 
quando si vede che la eervescenza diminuisce ; e per 
essere certi che il gas acido carbonico non contenga 
dell'aria, fa d'uopo raccoglierneaparte in campanella, 
pure sotto l'acqua, ed introdurre nella campanella un 
pezzello di polassa causlica. Questa sciogliendosi 
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assorbe l'acido carbonico con rapidità, e non lascia | 
neppure una bolla di gas, se non è dell'aria in me- 
scolanza. 

Quando si fa uso dell'acido solforico in cambio 
dell'acido cloridrico per decomporre il carbonato di 
calce, la reazione avviene ugualmente 
osi del solfato 
ponendosi questo sui per 
poai, impedisce line ella conti rego: 
larmente, per cuì torna meglio 
ridrico. Qualora poi octorresse lacido carbonico per- || 
fettamente secco, farebbe d'uopo di farne passare 
la corrente attraverso un tubo pieno di pezzetti di || 
eloruro di calco fuso ed un tubo ad U con pomice 
solforica, affine di spogliaio interamente d'umidità | 
e raccoglierlo col mezzo del bagno di mercuri 

Per gl sì industriali sî prepara con altre ma 





























niere, olire alla descritta, © se ne farà parola in | 
aliro ‘luogo (vedi Canonico acino, chim. fecn.). | 
Proprietà. — L'anidride carbonica è un gas in- 


coloro, di live odore pungente, e di sapore acidu- 
Jetto piacevole, Ha una densità maggiore di quella 
dell'aria: a temperatura di 0° c. e sotto la pressione 
di 0,76 tale densità è di 4,5241: rispetto alldro» 
geno è di 22, Presona un lito a detta temperatora 
€ pressione, © pesatolo, fa trovato di tgr., 977. 

può 
versato da una campana all'altra, in mezzo 
ria, come si farebbe con un liquido, purché 
l'aria esterna non sia agitata (Og. 163). Il versarsi 
del gas dalla campana superiore nell'ineriore può 
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Perchè specificamente più pesante dell'aria, 
esse 











Figura 163, 


y 


essere dimostrato con fell, anche în pubblica le- 
zione, con introdurre nel fondo della campana sot- 


toposta un cerino acceso; questo si spegne îmme- || 


diatamento, nell'atto în ‘eui si capovolge l'altra 
campana, che è piena dell'anidride carbonica; men- 
dre, se provasi la campana rimasta di sopra con altro 











|| del cane, presso Pasilippo. Se vi entra un uomo, i 


‘sfera di acido carbonica rimane smorzato immedia- 
tamente, e similmente un animale posto sotto cam- 
pana piena del gasmuore sollecitamente per asfissia. 
Non è però a ere- 
dere che manifesti 
un'azione deleteria 
sogli organi, dac- 
ché, quand'anche la- 
ria ne contenga in 
proporzioni nolevoi, 
oltre alla quantità 
normale, gli animali 
vi possono vivere non 
soffrendone incomo- 
di, purché vi sia quel 
tanto d'ossigeno che 
basti alla loro respi- 
razione (1). Per lo 
contrario, è l'ele- 
mento respiratorio 
delle piante, le quali, 
per le parti verdi © 
coll'juto della luce, 
lo scompongono, fissandone il carbonio e svolgen- 
done l'osigeno ia istato libero. 
eri luoghi in cui naturalmente si svolge del 
gasacido carbonico, e ne" quali l'atmolsfera rimane 
no strato basso, in cui la 
zione è impossibile; mentre negli stra 
în cui sta mescolato coll'ara, si può res 
senza danno, Ciò si osserva nella così delta Grotta 


Figura 465, 































si può tratenere senza pericolo ; ma se vi entra un 
caro, la cui testa è melto vicina al suolo, in breve 
cade asfissiato  traendolo subito fuori, all'aria libera, 
suole ricuperare la vita. 

Gli esperimenti che venimmo esponendo dimo- 
atrano chiaramente ciò che fa annunziato, ciob la 
maggiore densità, rispetto all'aria, di delto gas; 
densità che non È proporzionale in modo rigoroso 
colle pressioni a cui si sottometta, sebbene eccepi 
di poco dalla legge delle proporzionalità. — Scaldan- 
dolo tra 0” e 100° si dilata a norma di un coeffi- 

inte, espresso da 0,9719, stando a Regnauli, or- 
vero da 0,366087 stando al Magnus. Non segue 
neppure regolarmente la leggo di Mariotto, se non 
in condizioni di levi pressioni, come sarebbe quella 
di un terzo di atmosfera. Ha un potere rifrangente 
di 4,526, come fu osservato da Dulong. 

Quando è perfettamente secco non agisce sulla 
carta di trnasole, se non che basta un po' d'umidità 


























cerino, che sia acceso, si vede che continua ad ardervi 
(ig. 64). II locignolo del cerino cessa di ardere, 
perché il gas non è capace di mantenere la com- 
bustione, e per conseguenza neppore la respirazione 
degli animali: un solfanello acceso immerso inatmo- 


















| (1) Seguin trovò che si può respirare senza inco- 
| modo un'aria che ne contenga da 5 a 6 per 100; 
| quando vi è in 40 per 100 incomin 

ll dal 20 al 25 per 400 l'aria è irrespirabile. 
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perché tosto la faccia volgere al rosso vinoso; espo- | tanto per l'ebollizione, quanto per la congelazione 


‘nendo indi all'aria la carta arrossata, le ritorna il 
colore di prima. Malaguti osservò che, allorquando 
il gas sia compresso sotto due atmoslere, arrossa il 
sone come farebbe un acido forte setto una 
sione di 36 atmosfere; a temperatora di 0° si 
Loos per mezzo di un freddo potente diviene solido 
(vedi più innanzi). 

L'acido carbonico è solubile nell'acqua e nel 
cole; la prima ne scioglie circa 4 vol. a temperatura 
ordinaria. 1 corficienti della sua solubilità, cioè i 
volumi d'esso che un volume i alcole 
possono assorbire, a temperatura di 0” c. , e sotto 























la pressione di 0,60”, a gradi di calore crescente, | 


corrispondono a 


Temperatura — Volume di CO®— Volume di COS 
secondo Îl sciolto in 4 vol. | eciolto in 4 vol. 
term. centige. “© di acqua di alcole 
® 4,7977 4,3295 
8 4,5687 4,0589 
he 4,5497 3,8908 
8 42809 3,0578 
100 4,847 3.5140 
1 4,1018. 2,8807 
45° 4,0020 31993 
480 0:9318 3,0402 
200 0,9014 2,9405 


Crescendo la pressione e per conseguenza la den- 
l’acqua non pertanto ne scioglie sempre, 
ate, il medesimo volume, onde il peso del 
gas disciolto è proporzionale all'aumento della pres- 
sione; tuttavoia questa legge non è osservata pie- 
namente, avendo dimostrato il Regnauli, che il vo 
lome dell'acido carbonico non varia regolarmente 
in ragione inversa della pressione, ed essendo stata 
confermata posteriormente tale osservazione da altri 
chi 
Khanikof © Looguinino riconobbero. che detta 
legge, come fu determinata da Henry e Dalton, non 
è esalta. Questi avevano annoaziato che, a tempe- 
ratore uguali, i coefficienti di assorbimento (cioè il 
volume del gas, ridotto a 0* del termometro ed a 
0,76 di pressione, disciolto da ua volume di acqua) 
stanno in ragione diretta delle pressioni, onde ne 
risulterebbe per le varie pressioni (ad esempo PI 
e PI+o, a cui corrispondono i due coefficienti 
Ab,AT+") l'equazion 
Mtn_Pi+n 
NM PI 


ma Kbanikof è Louguinine riconobbero che non solo 
1a differenza non mai può essere rappresentata da 0, 
che anzi è apprezzabile, e cresce regolarmente col 
crescere delle pressioni, L’ocqua che teno în solo» 
ione dell'acido carbonico abbandona tutto il gas 
































| 
il 


e la pressione diminuita; di modo che o dopo lebolli- 
zione, o ghiacciata che sîa, 0 esposta nel vuoto, non 
ne contiene più, Quantunquo si consideri la tolu- 
zione dell'anidride carbonica come l'idrato CH'O!, 
nosilimeno si può dire che la combinazione è mollo 
instabile. 

L'acido carbonico intorbida l'acqua di calce, di 
tronziana e di barta perchè forma de' carbonati 
solubili, i qual si ridiciolgono allorché si continva 
a far rigorgegliare il gs. Gli alcali caustci e le 
terre alcaline lo assorbono con avidità , purché 
certo date condizioni, principalmente quando siano 
in soluzione ovvero sì espongano in un'atmosfera 
mista del gas e di vapore acquoso. Kolbe osservò che 
la calce viva, però anidra, in polvere, e similmente 
fa barita, la stronziana, © perfino la potassa e la 
soda, tutte anidre, non ‘assorbono il gas acido car- 
bonico, per quanto sia fatto agire su di ess, purché 
disseecato compiutamente in precedenza 
secchi dlle stesse basi rimangono eziandio 
modo assoluto; ma qualora intervenga l'acqua, od 

tà mista col gas, o perché bagni la 




















oltre al gas umido, si abbia l'idrato della 


presto 
base ridotto in pasta. La carbonatazione è più lenta 
a norma della solubilità della base; colla barita av- 
viene più sollecita che colla calce, e più sollecita în 
questa che nella magnesia; ma qualora siano tutte 





ida, in allora si carbonatano 
colla stessa forza e in ugual tempo. 

In generales ritiene che l'itrato di calce, esposto 
all'aria, si trasformi in CaCO?,CaH50* (pag. 541); 
na Kolbe trovbche la carbonatazione riesce compiuta. 
Forse la ragione della diversità tra i risultati degli 
uni e dell'altro deriva dallo stato d'inumidimento 
maggiore o minore della calce. Probabilmente, in” 
aria secc, la calco si converte in idrocarbonato; in 
atmosfera umida passa a carbonato. 

Allorquando se ne fa passare una corrente entro 
canna piena di pezzetti di porcellana, e questa a 
temperatura di 4300°, ee ne opera la dissociazione 
con isviluppo d'ossigeno e posatura di carbonio. 

Il potassio ed il sodio scaldati a rovente ed im- 
mersi in un'atmosfera del gxs secco, lo decompon= 
gono, rino ardendo di famma rossa, ed il secondo. 
senz'ardere, e fanno deporre del carbone mescola 
con carbonato alcalino. Se prendesi un'amalgam 
di potassio che contenga 4 per:100 di potassio, e si 
scaldi alla temperatura în cui bolle il mercurio, e 
si faccia passare una corrente del gas, avviene for» 
mazione di acido ossalico; lo stsso acido si produce 
ezandio, sebbene in proporzione minore, allorquando 
si fa passare una corrente del gas anidro su di una 
































qescolanza di sodo e di sabbia calcinata di recente, 
operando alla temperatura che dicemmo poco fa. 
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11 fosforo ed il boro, uniti ad un alcli, gli tolgono | 
tutto lossigeno al calore rovente; l'idrogeno, il car- 
bone, il fero e lozinco scaldi al rosso 0 riducono 
in ossido di carbonio, impadronendosi della metà 
dell'ossigeno, La scintila elettrica lo decompone 
milmente in ossido di carbonio ed ossigeno, i quali 
tendono a ricombinarsi, qualora non vi si trovi pre- 

e del mercurio 0 dell'idrogeno, i qual i associno | 
immediatamente collossigeno reso libero. Il solf, | 
l'azoto, il cloro, lidio non hanno azione su di esso. 
L'acido solforico può scioglierne un volume uguale 
al proprio qualora i agiti lungo tempo col medesimo. 

1 carbonati alcalini neutri lassorbono con facilità, 
trasformandosi în bicorbonati; il borato neutro di 
soda cristallizzato, e meglio ancora se insoluzione 
concentrata, l'assorbe facilmente con formazione di 
borace e di carbonato di soia; il fosfato trisodico 
opera nello stesso modo. 

Uti dell'acido carbonico gasero ne' laboratori. 
— Nei laboratori di chimica è il gas acido carbo- 
‘nico uno dei reagenti usati più spesso, ia per pr 
cipitare gli ossidi terroso-alcalini in soluzione, od 
anche l'ossido di piombo, ovvero per. mantenere 
un'atmosfera, in cui sia escluso l'ossigeno , entro 
gli apparecchi in certe operazioni. È per ciò che si 
suole avere un apparecchio apposito, da cui può 
essere sviluppato con facilità, regolarmente, ed a 
seconda che abbisogna. Tale apparecchio è rap- 
presentato dalla figura 165, che si compone di ire 
pari A, BC. La arto di mezzo D e la stona È 
sono congiunte insieme e sostenute da un piede ; 
Superiore A 0 serbatoio s'introdure per la gola di 
pallone B e scende quasi l fondo è del recipiente C, 
poiché si protende in lungo collo. La bocca della 
gola di B-4 smerigliata, ed è pure smerigliata al di 
fuori quella parte del collo di A, perché avvenga | 
combaciamento perfetto. Il pallone B porta da un 
lato un'altra gola, per mezzo della quale s'introduce 
del marmoin piccoli pezzetti; ed affinchè le particelle 
più minute non cadano nel fondo del recipiente C, 
dev'essere collocato al dissotto del marmo o un 
poco di amianto, od un anello di cuoio avente il 
oro grande abbastanza perch il lungo collo di A lo 
possa rapassare. Fatta la carica del-marmo, si deve 
fissare un cannello d portante una chiavetta r nella 
gola c del pallone B, e quaado si vuole procedere 
allo sviluppo del gas, si verserà per l'apertura supe- 

idrico diluito, ed in quantità 
tale che ne rimanga pieno non solo il recipiente C, 
ma tutto imbevuto il marmo che fu posto io B. La 
reazione comincia immediatamente, e l'acido carbo» {| 
cos volge pel cannello cd. Se vogliasi sospradee, | 
non potendo più 
uscire, preme sul liquido che inzuppava il marmo, 
lo fa discendere nel recipiente C, d'onde lo fa salire 




























































































in parte nel pallone superiore A. Sottrato così l' 


dal marmo, la reazione rimane sospesa, è ricomincia 
50 non allorquando, riaprendo la chiavetta, il gas 





Figura 465, 





potendo sprigionarsi, dì mod allacido di scendere 
di nuoro entro B. 

Un altro apparecchio che pure si adopera comu- 
nemeate ne' laboratori per lo sviluppo dell'acido 
carbonico, e che sefre eziandio per l'idrogeno e per 
l'acido solfidrico, è il seguente, rappresentato dalla 
figura 166. 

Gonsia di due boccie cilindriche, con tubulatura 











Figura 106, 








al basso, di grandezza ugualo o della capacità di 7 
0d8 li Jer ciascheduna, Comunicano fra di loro 
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col mezzo delle loro tubolatore al basso, unite da |} bacchetta di vetro dî 8 a 9 millimetri di diametro, 
un grosso budello di gomma elastica; sul fondo di 4 arrotondata nell'alto, piegata ad uncino nel basso, 


una si mettono pezzetti di litantrace, come corpo 
ii che non è intaccato dallacido che deve 
ul carbonato di calce : sullo stato del litan- 
trace si melte del marmo , od altro calcare puro in 
pezzetti, mentro si empie fino ad una certa altezza 
l'altra bottiglia con acido solforico, o meglio con 

id cloridrico, diluiti. AI coll dlla prima bottiglia 
si infiggo un canvello piegato ed a chiave, affine di 
poter aprire 0 chiudere l'uscita del gas. Nel versare 
l'acido nella seconda bottiglia, il liquido passa nel- 
l'altra per la comunicazione al basso, e sale fino ad 
eccitare la decomposizione del carbonato di cal 
L'acido carbonico che si sprigiona, scaccia dapprima 
l'aria, indi si svolge solo, finché rimanga aperta la 

vetta; ma qualora questa si chiuda, il gas, non 
potendo sprigionars più, spinge il liquido a ritornare 
nell'altra bottiglia, per cui, toto l'acido dal contatto 
del calcare, cessa pur anco di rendersi libero l'acido 
carbonico. Quando occorra di ottenerne nuovamente, 
non si ba che riaprire la chiavetta, perch i liquido 

lo possa ritornare in contatto del carbonato e 
ricominciarne la decomposizione. 

Il professore Bragnatelli immaginò pure on'altra 
disposizione, che serve anche per l'idrogeno, ed è 
quella rappresentata dalla ig. 467. A é un'ampia 
Bottiglia a due gole, in cui si mette il carbonato di 
calce da decomporre. Porta nella gola è un canvello 
ad imbuto a, per cai si ersa l'acido reagente, e che 
poò essere tenuto alto como nella figura, od abbas- 
sato a modo di sifone, a seconda del bisogno. Nella 
gola di mezzo è confitto un turacciolo, portante una 
canna di vetro, che per l'estremo superiore entra 
nel collo di un pallone B, al cui secondo collo a è 
annesso un cannello di vetro, piegato a gomito, e 
congiunto con altro cannello dritto mediante un bu- 
dello di gomma elastica, che si apre 0 chiude con 

etta m di Mobr, Quando si vuole che 

cido carbonico si sprgioni, si colora dritto il can- 
nello ad imbuto, e si tten fermo legando al collo a 
del pallone B. Si versa l'acido; questo scendo nella 
bottiglia ed agisce sul carbonato di calce. L'acido 
carbonica si sviluppa, occupa il pallone B ed esce pel 
cannello am; se vogliasi interrompere l'operazione, 
si alega il cannello ad imbuto, si piega al basso, ed 
fn allora facendo l'ufficio di sifone dà modo al liquido 
di uscir dalla bottiglia, che poi si raccoglie in altro 
recipiente, per riversarlo quando occorra nuova 
mente di Svolgere il gas acido carbonico. 

Un altro apparecchio per il detto scopo è quello 
rappresentato dalla fig. 408. Consta di un reci- 
piente A di due litri a due lri © mezzo di capacità, 
e contieno dell'acido cloridrico diluito. È chiuso alla 
bocca da un turacciolo B digomma elastica, che 
tiene conio, a siregamento, nel foro di mezzo, una 





















































































che sostiene per uncino un piccolo paniere, pertu= 
giato, digorma elastica dura e comune, ed è foderato 
con tela grossolana. Il paniere è pieno di pezzetti di 
marmo a di altro calcare. ln altro foro il turacciolo 
porta un ampio tubo di velro R, pieno di cotone 
cardato, per impedire che col gas escano gli spruzzi 
del liquido. Quando si vuole lo sprigionamento del- 
l'acido carbonico si spinge abbasco la bacchetta di 
vetro G, e per tal modo si fa immergere il paniere 
nel liquido acido; quando se ne vuole sospendere lo 
siluppo si tira in alto, finché il paniere emerga 
interamente dal liga 

Composizione dell'acido carbonico. — Allorquando 
il carbone brucia in un dato volume di ossigeno, si 
produce un volume di acido carbonico uguale a quello 
dell'ossigeno che entrò in combinazione. La deter- 
minazione poi del peso atomico del carbonio, la 
quale è uguale a 12 (vedi Canson), conduce a rico- 
noscere quello dell'acido carbonico ; 42 di carbonio 
coa 82 di ossigeno formano l'acido carbonico, per 
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eni il peso molecolare di questo corrisponde a 44, 
e la sua formola a due volumi. Di fatto 


424 (2X16) 
z 


Non si può determinare coll'esperienza la densità 
del vapore di carbo= 
io: desumendola da 
quell dell'acido car- 
Bonico, se ne ha 
08468. che il dop- 
pio della differenza 
dra la densità della 
cido carbonico e 
quella dell'ossigeno. 

L'acido carbonica 
contenendo un velu= 
me d'ossigeno ugvale 
al proprio, devesi 
coneluderae che non 
vi sia che un mezzo 


‘XO,0699= 22X0,0093= 4,5246. 





contrazione di un 
terzo, secondo è vo- 
luto dalla legge di 
Gay-Lussac, 

Acido carbonica liquido, — Il gas acido carbonico 
2 0° c. e sotto la pressione di 30 atmostere passa 
in istato liquido, 
è Faraday riuscì 
ad ottenere 
fetto facendo uso 
di un robusto 
tubo di vetro, a 
tre piegature, 
chiuso a lamparlà 
in ambedue 











Figura 109. 











dovi dentro la de- 
composizione dell 
carbonato di am- 
moniacacol merzo 
dell'acido solfori» 
20. È un metodo 
pericoloso , che 
fornisce una te- 
nue quanti di 
prodotto. 
Ma per avere in 
do car- 





d'uopo valersi della macchina immaginata da Thilo- 
rier, la quale consta di duo parti, il generatore in 


Excict, canca 




















cui si produce l'acido carbonico liquido, ed il eci 
piente che ha per uflizio di raccogliero l'acio car- 
bonico liquido, fattovi passare per via di distillazione 

e così separato daî prodotti della reazione con 

trova mescolato, 

II generatore consta di una caldaia cilindrica di 
piombo A (fg. 469, 470) coperta di rame, e raffr= 
zata da cerchi © da spranghe di erro battuto, ed ha 
la capacità di 6 a 7 liri; il cilindro di rame deve 
essergli applicato con esattezza in tutte le part, 
il fondo inferiore come il superiore devono essere 
rafforzati da due piastre di ferro, unite fortemente 
insieme da spranghe pure di ferro: sta sospeso fra 
due ponte f[" di un sostegno di ghisa. Il recipiente B 
è formato similmente da ua cilindro di piombo, ve- 
stilo da un alto di rame e cerchiato di ferro, collo 
piastre ai due fondi, come si disse pel generatore. 

Il generatore la ia alto una gola O, chiusa da 
toraecilo a vite, di ghisa, K, perforato a seconda 
dell'asse è munito di chiavetta r, e che sì può anti 
tare 0 sitare col mezzo della manovella mn. Perché 
poi la chiusura sia assoluta fra il tuacciolo e la gola 
del generatore, sta un anello di piombo che rimane 
incastrato entro una doppia incavatura, una nel ge- 
neratore e l'alira nel turacciolo, il quale anello es- 
sendo compresso quando si fa discendere la vite, si 
stende in modo, per la mollezza del piombo, da em- 
piere i vacui anche i più piceoli, 0 togliere cos gli 
spiragli pe cui il gas imprigionato, spinto dlla forto 
pressione interna, non avesse ad uscire 

Il recipiento B I quale, come appare dalla figura, 

collocato oriz= 
zontalmente) por 
ta un'apertura i, 
entro cui si fa 
scendere fino 
quasi a toccare il 
fondo un robusto 
tubo di rame, 
che porta al di 
foori una cl 
vetta r°. Fra i 
due cilindri si 
stabilisco Ja co. 
municazione va- 
Jeodosi di una 
canna dirame ste, 
fermata pei due 
estremi con appo« 
dite rotelle 52 
sulle tabulatara 
#2: perchè la 
congiunzioni sia= 
no a tenula per= 
fetta, visi dà del mastco di mini 

Quando si abbia da preparare dell'a 
































Figura 470. 
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Nguido, si tagli il toracroo K e si versano nel | 
enerloro 1600 grammi di bicarbonato di soda, || 
A ir e mezzo di acqua tepid, cioé dai J5ai 40°c., 
poi vi s'introduce un recipiente ciladrico di rame un 
(fg. 474), contenente 4 chilogrammo di acido sol- 
forico comune, che 

generatore, e finché sta cos rtto non versa dell'acido 
contenato. Si ripone in posto il tu- 
racciolo K, essendo chiusa la chia- 
vetta r, s'inelina sui duo perni {f' 
generatore, acciò l'acido esca fuori dal“ 
recipiente ciliadrico e sî spande sol 
bicarbonato di soda; si fa oscillare pa- 
recchie volte il delto generatore per 
mescero insieme gl'ingredienti della 
rerzione , ed immediztamente si co- 
mincia a svolgere l'acido carbonico. 
A termino di dieci minuti si può co 
aiderare come scomposto tuo il bi- 
carbonato; in allora si fa comunicare 
il generatore col recipiente, valendosi della canna 
ad arco stz, si aprono lo c 
carbonico liquido distila dal generatore” nel reci= 
picnte, dove si condensa pure in stato liquido. 

La distillazione si opera per la differenza di tem- 
peratura trai doe cilindri A e B, poiché quella del 
generatore essendo di circa 30", la tensione dell'a 
cido carbonico vi si trova a circa 75 atmosfere, Se 
il recipiente è a temperatura di 45°, la tensione 
massima dell'acido carbonico, la quale a tal grado 
corrisponde a 50 atmosfere, farà che la sua distil- 
lazione avvenga con somma rapidità, poiché essendo 
di 75 nel generatore è spinto a distillare dala dif- 
ferenza d'eqilibrio tra 75 e 50. E difatti in meno 
di ua minuto passa per intero. Si procede in allora 
ad una nuova preparazione di acido carbonico, e 
questo, come il primo, si fa passare nel collettore, 
replicando cinque a se volte, tanto d'averne raccolto 
circa due litri di liquido. 

‘Sono indispensabili molte cautele, perchè l'opera- 
zione è sommameate pericolosa. Fa d'uopo essere 
certi che l'apparecchio sia stato costrutto con grande 
diligenza © con materiale di tal bontà da poter resi. 
stero alla tensione gigantesca che devo sostenere 
nell'interno; fa d'uopo che la temperatura del la- 

eratoro noa ol- 
trepassino i termini espressi; fa d'uopo infine che, 
nellagtare il generatore per far cadere l'acido sol 
foricosul carbonato, si proceda a poco a poco, peichè, 
versandone troppo in una volta, avverrebbe sviluppo 
di calore dalla reazione, con ciò si aumenterebbe 





















































torato Hervez, preparatore di chimica nella Scuola 
di farmacia di Parigi, perché feco oscillare troppo 
rapidamente il generatore, no ebbe la perdita della 
vita, essendoché l'apparecchio scoppiò improvvisa» 
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mente producendo de' guasti straordinari, Afinch& 
vi sîa resistenza più efficace a tenere il gas, Thilo 
rier, che fu l'inventore dell'apparecchio, si valse di 
chiavette fabbricate in modo speciale, in cui i fori 
rimangono chiusi da pallo di piombo premuto da ro- 
buste verghe d'acciaio, che formano una specie di 
Jato metallico. 

Berthelot ottenne, per tenui quantità, la liquefa- 
| zione dell'acido carbonico e di moti alti gas, traendo 
| ito, come meo di previo, dell fici con ai 
si dlalano i liquidi per opera dello scaldamento. A 
tal vopo i prende un cannello di vetro a pareti gros» 
sissime, affilato ad uno degli estremi, e si mette in 
comunicazione con altro cannello simile, d'onde si 
sprigiona dell'acido carbonico. Nel primo cannello 
vi ha del mercurio, che si scalda finché trabocchi 
fuori per la dilatazione a cui soggiace. Lasciando 
raffreddare il mercurio si ritrae, e nello spazio la- 
ciato vuoto si empie del gas; in alora si chiude 
colla Gamma ferruminatoria la panta afflata, poi si 
riscalda il mercurio, e questo dilatandosi comprimo 
il gas contenuto nel cannello e lo restringe al punto 
da ridurlo in istto liquido, purché naturalmente il 
detto cannello possegga resistenza sufficiente 

L'acido carbonico liquido è incolor, solubilssimo 
nell'alcole, nll'eter e negli oli essenziali, ma non 
solubile nell'acqua. A 0° possiede la densità di 0,838; 
2-20? di 0,90; a+30° di 0,60. 

La tensione è diversa in esso, a norma della 
temperatura a cui soggiace, como apparisce dal 
quadro seguente: 


























Tensione in atmosfera 


Temperatura o 
? Faraday” Nareska © Donoj 

504 46 » 
17 » 
125 » 
ASS » 
47,8 » 
25 29,6 
27 ma 
26,8 
hi sis 
24 » 
831 » 
98,5 96 
» 2 
» 46 
» 8 
» 57 
» 63 
» 68 
» tri 
» 80 








Gore eperimentò l'azione solvente dell'acido car- 
bonico liquido, preparandolo entro cannelli robusti 
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di vetro, piegati a più gomiti, ed osservando le pre- | 
auzioni occorrenti ad impedire gli scoppi perico- | 
Tosi che poterano st 

Il fostoro bianco i si sciolse in piccola quantità, | 
e fecero il simile l'acido borico anidro, l'induro di | 
golf, l bioduro di fosfro, il pereloruro di fostoro, | 
i bromari di arsenico © di antimonio, la nafaliva, | 
la rogia, la gomma gotta. L'iodo e la canfora i 
disciolero in abbondanza. 

La gatta perca e la gomma elastica visi mofii- | 
carono: la seconda, dopo estrattane, si rigonfi no- 
tevolmente, e poscia tornò al volume di "rima. I 
solfato di ferro e quello di rame vi s'imbiancarono, 
perdendo l'acqua di cristllztazione; il potassio ed 
il sodio vi crebbero di volume e si copersero di una 
rosta di alcai, scomponendolo adunguo parzial- 
mente. 

Il carbone di legno, l'acido fosorico glaciale 
V'idrogeno fosforato solido, il solfo, il selenio, il sot- 
faro di fosforo, il silicio cristalizato, la 
fluosilicato di potassa, il cianuro di mercurio, gli | 
acidi arsenico, ossalico, benzoico, succinico, piro- 
gallico, gallico € cocostarico; la paraffina, la co. 
pal, lo spermaceti, lendaco, Îapirosilina, il tor- 
nasole solido, un misto di acido gallico e potassa 
non vi si disciolsero, Per conseguenza è un solsente 
di poca efficacia, © non patisce riduzione che dai 
metalli alcalini 

Acido carbonico solido. — Alloguando il colle 
tore contenga una certa quantità di acido carbonica 
liquido, se aprasi la chiavetta °, ne seaturirà con 
gran forza pigliando immediatamente lostato gasoso, 
producendo intorno a sè un freddo considerevolis- 
simo, e circondandosi di una nube bianca nel suo 
passaggio: se poi si dirige il getto dell'acido car- 
onico liquido entro una boccia o meglio ancora în 
una seatola metallica sottilissime, mentre buona 
parto di eso si gaia e rafredda lo parti del vaso, 
vi produce un abbassamento di temperatura che va 
al di sotto di —70, © con ciò fa passare in istato 
solido quella parte di liquido che non si è gasifcata. 
La scatola metallica che si usa a tale oggetto è rap: 
presentata dallo figure 172 0 173. Consta di due 
parti a,c,d,b © a/,c',d",b", che si possono unire 
è separare con facilità. La' parto prima porta una 
tubulatura di comunicazione {, in cui s'introduce il 
cannellino metallico u (fg. 474), che previamente 
dev'essere stato fissato in = del collettore B. Aprendo 
la chiavetta r, l'acido carbonico liquido ne esce in 
getto violento seatarendo perla punta di u, ed entra 
nella scatola quasi tangeozialmente alla’ periferia 
della medesima. Is incontra una linguetta m, dispo. 
ata per tal modo da imprimersi un movimento cir- 
colare sul proprio a i 
si converte in gas, e questo, dopo avere circolato {| 
nella scatola, sfogge per le due tubulature c,d, c',d', | 























































































































mentre altra porzione i sodificacoll'aspetto di bianca 
aeve, 6 si trae fuori aprendo la scatola. Affno poi 
di potere afferare colle mani, senza pericolo pel 





Figura 172. Figa 179, 
le 4 
Hi a 
È a 
a 
Ne d 
© 


gran gelo, le due tubulatore d, d', questo saranno 
contenute da due tubi concentrici avviluppati tl 
mente di panno, da non potersi sentire soverchia 
molestia di fred, 

Drion n'ebbero la liquefazione facendo pas 
sare una corrente del gas ben secco entro tubo ad U 
immerso nell'ammoniaca liquida, che fecero evapo- 
rare rapidamente col mezzo di una macchina pneu- 
matica: operando poi con pressione di 3 a 4 atmo- 
sero, l'ebbero solido, in forma di massa trasparente 
ed încolora, e che compressa con bacchetta di velro 
si divise in cristalli di apparenza cubica, aventi da 

















| 3a 4 millimetri di lato. 


Per riuscire nell'esperienza disposero l'apparec- 
chio nel modo seguente. Presero una campana di 
vetro robusta, e la posero colla bocca in alto, ma- 
sticandosi feravamente una via metallica, su cui 
licarono con esattezza un disco pure metallico, 
avente due for, uno dei quali nel centro e l'altro 
da un lato, Nel foro del centro introdussero, ben 
ferma e attaccata, una campanella di vetro, scendento 
fino al fondo della campana; nell'altro collocarono 
un tubo per formare comunicazione colla macchina 
poeumatica. Versarono 450 c. c. di ammoniaca li- 
quida nella campana, e fecero passare il gas acido 
carbonico nella campanella tuffatavi in mezzo. L'a- 
cido carbonica fu svolto col mezzo del caloro dal bi- 
carbonato di soda, contenuto in fisco di rame, 
avente nel collo de' pezzetti di cloruro di calcio 
per la disseccazione, e portante un tubo dî piombo, 
il quale deve essere congiunto colla campanella ia 
cui si raduna l'acido carbonico, e nel tempo stesso 
essere unîto con piccolo manometro ad aria com- 
pressa. Si opera il vuoto nella campana col mezzo 
della macchina pneumatica, diminuendone la tensione 
ioteroa fino ad 4 millimetro; l'ammoniaci 

zando rapidamente scende in breve a —g1° e co- 
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mincia a solidificarsi. Si attende il punto prossimo 
alla solidificazione per scaldare il fiasco contenente 
il Dicarbonato, osservando di continuo il manvimetro, 








e tenendo la pressione da 9 a 4 atmosfere. In reso | 


entro la campanella appaiono cristll di acido car- 
Bonico solido, i quali crescono in mezz'ora ad una 
quantità di circa 25 grammi. 

L'acido carbonico fato solido col mezzo di uno 
dei processi indicati può esser conservato più a 
luogo che non il liquido, perché svapora lentissina= 
mente, a cagione della sua cattiva conduci 
calorico, Stando all'aria sotto la pressione e nella 
temperatura ordinaria si mantiene a —75*, Col- 
Jocandone nella mano un fiocco, non se ne risente 
un freddo sl notevole come si avrebbe a presumere, 
poiché, circondandosi di un'atmosfera gasosa, rimane 
come sollevato e non tocca immediatamente l'epi 
dermide. Se tuttavota gi preme contro la mano, si 
prova un senso doloraso, 
uo ferro rovente, © la pelle rimane disorganizzata 
come sarebbe per una scollatura. 

Faraday misorò a varie temperature al di sotto 
dello zero la tensione dell'acido carbonio solido, e 
trovò le seguenti cifr 


Tensione dell'acido 


























carbonico solido Temperatera 
TETI I 
4,36 2 
2,98 710,5 
36 03,9 
46 59,4 
5,39 57,0 


Quando si fa una mescolanza di acito carbonico 
solido e di etere si ottengono effetti di raffredda 
mento più cospicui ancora che non call'acido solo, 
poichè l'etere, interponeadosi, ne sumenta la con- 
duciiltà pel calorico, e però ne agevola l'evapora- 
zione: la temperatura poò discendere in tal caso 
fino a — 1009. 

Ponendo la mescolanza sotto la campana di una 
macchina pneumatica, ed eseguendo di continuo il 
vuoto, il freddo diventa tanto intenso che si può col 
suo mezzo liquefare e solidificare dei gas i quali 
verano resistito alla pressione di 40 atm 
23 liquefatti farono l'idrogeno bicarbonato, il fluo- 
ruro di silicio e l’acido cloridrico 
poi salidificati furono l'acido odidrico, il bromidrico, 
il solfidico, il solforoso, l'ipoclorico, il protossido di 
azoto, il cianogeno, l'ammoniaca, il cloro, l'idrogeno 
arsenicato, Il biossido d'azoto e l'osso di carbonio 
non rimasero liquefatti, Il gas acido carbonico posto 
in dette condizioni si rassodò în una massa vitrea, 
trasparente, simile al ghiaccio. L'alcole: divenne 
denso come l'olio, ma non si fece solido. 

CARBONICO ACIDO (posamENTO DEL) (chim. gen. 





























pel? 


ile a quello che darebbe | 
































— Per dosare l'acido carbonico quando è in istato 
libero, entro un misto gasoso, ovtero quando si 

luppa da ona combustione, comè nelle analisi orga- 
niche, si usano dei processi, i quali furono già de- 
scritti in quest'opera, pel primo caso nel volume 2* 





| a pag: 485 0 486, © pel secondo nel delto volume 


a pag. 198. 

Na quando si abbia l'acido carbonico combinato 
allo bas, in itato di carbonato, in allora si fa uso 
di processi ne" quali se ne riconosce la quantità pro- 
cedendo per via di differenze, cioè, 

il carbonato da analizzare, facendon 
carbonico, e dal peso residuo deducendo quanto ne 
conteneva la combinazione. 

la questo medesimo volume, parlando del modo di 
fare il saggio delle pietre da calce è delle calci in 
genere, fu descritto il semplice apparecchio di Will 
e Fresenius per determinarlo nelle calci; ora ag- 
giungeremo la deserizione di altri apparecchi, col 
mezzo de' quali se no eseguisce il dosamento con 
più sicurezza, dacché sono poste in opera le maniere 
più acconce alfine di evitare la dispersione del va= 
pore acqueo unitamente allo sviluppo del gas acido 
carbonico. 

Kolba dispose un apparecchio quale è rappresea- 
tato dlla fig. 175, e chesi compone di un fiaschetto a, 
della capacità di circa 100 c. c., collorto robusto, 
tanto da potervi calcare un turacciolo di gomma ela- 
stica pertugiato da due fori. Nel twracciolo si fa en- 
trare un cannello ad imbuto, alquanto strangolato al 
di sotto del turacciolo, è che 0 lievemente sì incurva 
nell'estremo inferiore, od è stirato in punta guando 
si lascia dritto: dev'essere fatto discendere a piccola 
distanza dal fondo del laschetto. L'altro foro del tu- 

cciolo porta un secondo cannello 
piegato a gomito, e che è 
pieno di cloruro di calcio, il quale è post similmente 
in comunicazione con un tubo a cinque bolle e, conte- 
nente soluzione di potassa caustica come per l'ana- 
lisi organica, 

Allorquando si vuol procedere alla determinazione 
dell'acido carbonico ne' carbonati, se quesi 
solubili per loro natura, 0 si iratti di combi 
facilmente decomponibili, si versa nel fondo del fi- 
schetto tanto di mercurio che basti perchè vi rimanga 
immersa la punta del cannello ad imbuto. Vi si in- 
troduce susseguentement il carbonato da analizzare, 
si pone a posto il toracciolo, si aggiunge acqua per 
mezzo dell'imbutino, ed aspirando lievemente per 
l'estremo d del tubo a cinque bolle e, si fa discen- 
dero l'acqua dall'inboto fino ad a nel faschetto: per 
l'aspirazione è congiuato un budello di gomma. ela- 
tica al delto estremo del tubo a cinque bolle, 

Ad iscomporre il carbonato si aggiunge od acido 
sollorico od acido cloridrico, versandolo per l'imbuto 
e ficendolo discendere nel fischetto con aspirare 
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nuovamente l'aria interna dal'estremo d, La reazione 
tosto incomincia e tutto il gas acido carbonico che 

viluppa spogliai dell'umidità entro il tubo a elo- 
ruro di calco e rimane interamente assorbito dalla 
liscivia di potassa nel tubo a cinque bolle. 





Figura 


(DOSAMENTO DEL) 


Qualora il carbonato da analizzare fosse in istato 
polveroso, in allora non si potreihe versare del mer= 
curio nel fiuschetto, poiché il metallo liquido ne in- 
volverebbo dello particelle, e impedirebbe che l'acido 
agîsso su di esso, In tal 








A5. 




















caonello ad imbuto callestremo inferiore curvo, ©, | 
dopo introdotta la mataria polverosa, colloarea posto | 
il turaeciolo, versare dell'acqua e poi l'acido per l'im- 
buto, indi una gocciola di mercurio, il quale, eni- 
piend la parto curva del cannello ad imbuto, impe- 
disce la comunicazione tra l'interno del fiaschetto e 
l'aria esterna. So lo sviluppo del gas rimane sospeso, 
si aggiunge un poco d'acido e si fa entrare nel fa” 
achetto aspirando per d ; ma siccome, ciò facendo, 
la goeciola di mercurio, che era nella parte curva 
del caonello, cade nel Gaschetto, fa d'uopo surrogarla 
con altraimmediatamente. Allrehé, nonostante l'a. 
cesso dell'acido decomponenta, non si sprigiona più 
gas acido carbonico ; per ridurre a compimento la 
decomposizione 6 scacciare tutta il gas dall'interoo 
del Giaschetto, si dovrà scaldare fino a bollitura con 
Jaropida a spirito. L'esperienza ha dimostrato che 

vapor d'acqua rimioo condensato nel tubo a 
eoruro di calcio, e tutto l'acido carbonico assorbito 
dalla soluzione di potassa ; ma è da avverti 
ottenere un risultato esatto, cho nel pri 
l'operazione (quando l'aria dell'apparecchio è per- 





































anco commista coll'acido carbonico) il gas dev'os- 
are fata eviloppare lentamente, dacchè l'aria tendo 


a trasportarne con sè se lo sviluppo è rapido: seao- 

ata l'aria, non occorre più che si osservi la cautela 
ccennata. Dal peso del lubo a potassa prima del- 
l'operazione, da quello che ha dopo, la differenza in 
più corrisponderà al quantitativo di acido carbonico 
sviluppato dalla combmazione.. 

Mobr modificò l'apparecchio per quei casi ci quali 
un liquido, oltre a un carbonato, contenga pur anco 
dell'acido carbonîco libero ia soluzione: la fg. 176 




















rappresenta l'apparecchio di Mobr. 

Si ha un piccolo matraccio a, in cui si versa il 
liquido da sottoporre alla determinazione. Si chiudo 
con turacciolo a due for, uno de' quali porta una gi- 





petta d piena di acido cloridrico, e chiusa in atto 
con pinzetta, in modo che neppure una gocciola del 
l'acido possa discendere se non quando è aperta. 
L'alto foro porta un cannello con due piegature ad 
angolo, a braccio corto e un braccio lungo, come 
ni vede dalla figura; îl braccio corto è confiio 

ed Îl braccio lungo entra in uno dei 
ltro turacciolo con cui è chiuso il collo 
di un matraccio maggiore B. L'alto foro del secondo 
turacciolo porta la parte affilata di una canna dritta e 
chesi empio di velro pesto, ed è chiusa inalto da un 
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turacciolo pertugiato e con cannellino nel pertu 

Si toglie il turaccilo dalla canna c, si versa dl 
ammoniaca entro il matraccio B, facendola cadere 
dalla canna c attraverso il vetro pesto, il quale ne 
ritiene una certa quantità; indi si rimelte a posto 
il turaccilo. L'ammoniaca dev'esere ben caustica 
ed in quanti tale, ehe arrivi cola superficie quasi 
a toccare l'estremo del braccio discendente del can- 
nello a doppia piegatura. Ciò fato, si introduce nel 
malraccio minore 
la sostanza da a- Fi 
nalizzare già pe- 
salaconesatt 
pi si aggiunge d 
30 a 40 grammi 
di acqua, si pone 
la pipetta nel tu- 
racciolo, e questo 
si conficca nel 
allo dopo averlo 
Vagnato, Si apre 
per poco la pin- 
aetta aMochè l'a- 
do cloridrico ca- 
da a gocciole sol 
carbonato da de- 
comporre; l'acido 
carbonico si svol= 
ge per tal modo 
lentamente, 
passa nel matrae= 
cio b, dove ri- 
mane assorbito 
dal l'ammoniaca. 
Se il carbonato da 
analizare è alca= 
si colorisce 
judo del pio- 
colo matraccio 
con alcune goc- 
ciole di tintura di tonasole, poichè dal suo volgere 
al rosso permanente si conosce quando l'acido clo- 
ridrico sia sorabbondante; se il carbonato non di 
reazione alcalina si vede che l'acido cloridrico è in 
quantità bastevole dalla cessazino dello sviluppo 
guscso. 

Raggiunta la decomposizione del carbonato, si 
scalda a bolltora il contenuto del: matraccetto, af- 
fine di scacciarne tutto l'acido carbonico e farlo as- 
sorbire dall'ammoniaca; © perché dorante l'opera- 
zione l'asorbimento del gas avrenga compiuto al 
più possibile, gioverà che il matraccio maggiore 
sia mantenuto a blanda temperatura, tenendolo, per 
esempio, immerso îo bagno d'acqua tiepida. 

Allorquando la decomposizione è a termine, sì fa 
cadera dell'acqua entro la canna c per lavare il vetro 















































pesto contenutovi, e così far discendere nel matratcio 
l'ammoniaca che vi era aderente, e în questosi versa 
una soluzione di cloruro di calcio ben neutro, finché 
vi prodoce precipitato, Si lascia in riposo ; il preci- 
pitato sì raccoglie al fondo; si decanta ‘il liquido 
chiaro sovrastante, e si versa acqua bollente sulla 
postura; si tara di nuov il matracco e si decanta 
l'acqua allorché divenne chiara. 

Si raccoglie il precipitato sopra un feltro, sì lava 

con acqua dist 
lata calda, poi si 
secca 0 sì cal- 
cina, e dal peso 
del residuo sì de- 
duce quello del- 
l'acido carbonica 
che fu assorbito 
dall'ammoniaca e 
precipitato in 
istato di carbo- 
pato di calce. 

E qui è da ri- 
cordare che, se- 
condo il grado di 
calore adoperato 
nella caleimazio- 
ne, può aversi o 
carbonato di calce 
secco, 0 calco 
riva soltanto, od 
uo misto di calce 
viva © di carbo- 
nato calcare. Im- 
porta adunque 
che l'operazione 
sia fatta ia modo 
da aversi o solo 
carbonato, 0 sola 
calce, e che in 
conformità si re- 
goli la temperatura. Si potrebbe ancora con una 
determinazione acidimetrica determinare l'acido car- 
bonico nel precipitato quando é umido ancora. A 
questo effetto sì introduce in un faschelto con acqua 
© vi si versa un dato volume di acido nitrico nor- 
male; poi, sciolto il carbonato di calce, si deter: 
mina l'acido nitrico rimasto in eccesso valendosi di 
una soluzione di soda normalo, come si procedo nei 
saggi di acidimetria. Ciascun centimetro cubo di 
acido nitrico normale corrisponde a 0+”,028 di calce, 
od a 01,050 di carbonato di calce , od a 01,022 di 
acido carbonico, 

Dato il caso che l'acido carbonio sia contenuto in 
istat di libertà nel liquido che si deve sottoporre 
all'analisi, come nello acque minerali, in allora si 
monterà l'apparecchio senza uopo della pipella d, e 
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Basterà che si faccîa bollire il liquido per iscacciarne 
tutto lacido carbonico e farlo assorbire dall'ammo- 
ninca nel matra 

Per dosare 
zione a seconda dei metodi volumetrici, Barthélemy 
pel primo e Lory posteriormente indicarono i pro- 
cessi seguenti, oi qulis ltene in breve l'effetto. 

Barthélemy, avendo osservato che una soluzione 
di protcnitrato di mercurio precipita i bicarbonati 
subitamente 
spesse vote al verde di assenzio, e ridiscigl 
precipitato, mentre precipita in bruno i carbona 
neutri senza ridiscogliere il precipitato, pensò 
giovarsi i tali reazioni per la determinazione volu= 
metrica dei bicarbonati in soluzione, principalmente 
nelle acque potabili e minerali. 

Per preparare il sale mercuroso occorrente fece 
agire, a freddo, dell'acido nitrico diluito sul mer- 
eurio in esuberanza. Ne cristallzza un sottonitrato 
bianco, e nel liquido, densissimo, rimane il proto- 
nitrato neotro in soluzione, di reazione acida, in 
stato di grande etabiltà, purchè ei conservi in re- 
cipiente con mercurio libero, né si dluisca troppo 
con aequa. Affne di determinarne il tolo volumo- 
trico, prese 5 decigrarmi di bicarbonato di potassa 
paro (già polverizato e spogliato dell'acqua intrappo 
sta col farvi passare per di sopra una corrente di gas 
acido carbonico secco), li sciolse in un litro di ac- 
qua, di modo che la soluzione contenesse în totale 
067,241 di acido carbonico, e lo misurò e determinò 
ssidio di essa. 
lo mercaroso normale ia di 
noto, si procede agli assaggi nello acque cont 
neati de” bicarbonat 

Siccome la reazione consiste nel doppio fatto di 
produrre il precipitato giallo-verdo e tosto di ridi- 
scioglerlo compiutamente; perciò sì deve stllare 
tanto di reattivo nella soluzione del bicarbonato 
sino a conseguire il doppio intento; per cui, ope= 
rando con un dato voluine di soluzione e cal liquido 
normalo fatto gocciare da una buretta di Gyy-Lussac, 
si viene a riconoscere la proporzione del bicarbonato, 
e per essa quella dell'acido carbonico. 

Se i bicarbonati fossero accompagnati da cloruri, 
in allora il precipitato contiene peranco del prot 
cloruro di mercurio, che non si ridisciogl 
in tal caso il reattivo proposto non fornisce quei dt 
pretendono giustamente nelle ri- 















co che volge all'arancione, e 

































































il precipitato apparirebbe brano, con tendenza più 0 
meno al verde, a norma delle quantità rispettie 
degli uni e degli altri, che poi passerebbe al bruno 
schietto ed anche al nero quando si abbondasse col 
reattivo pe ridsciogliere la parto di precipitato ap- 
partenente ai bicarbonati. 























{i secondi, 








Se si trovassero commisti de'bicarbonati alcalini 
| con qualcuno dei trcosi, converrebbe dapprima bol- 
lire un dato volume della soluzione per decomporre 

feltre, ricondurre il liquido al volume 
precedente con aggiungervi acqua stilata, e farvi 
gorgogliare per eoîro una corrente di gas acido car- 
tonico. I carbonati alcalini rimasti in soluzione, 
mentre si deposero i terrosi, sarebbero per questo 
modo convertiti di nuovo in bicarbonati, il reattivo 
ne determinerebbe le quantità volumetricamente. 

Lory, considerando alli 















| di Barilélemy per le soluzioni dei bicarbonati con- 


tenenti dei cloruri, si volse ad altro mezzo, e fa 
quello di mettere in opera l fosfato di rame sciolto 
in leve esuberanza di acido cloidri 





bicloruro di rame, ambiduo in soluzione, 
con acqua il precipitato, poi stemperandolo 
pura, © sciogli 

goccia a goccia. 





atqua 
rioglindolo con acido cloridrico stilato a 

La soluzione del fosfato di rame 
|| aggiunta ad un liquido contenente un bicarbonato 





intrbida in azzurrognolo ; ma seguitando ad ag- 
giungerne, il torbido scompare ed il liquido ritorna 
Jimpido, Si ceglo il punto della piena limpidità per 
misurare la proporzione del restivo adoperato. 

Per titolare il reattivo, Lory sciolse 05=,265 di 
carbonato di soda puro e secco entro un litro di ac- 
qua, e lo saturò con gas acido carbonico, affine 
trasformare il carbonato neutro in bicarbonato: il 
reattivo deve essero tale da occorrerne de@,4 per 
la reazione compiuta sopra 4 deciliro di soluzione 
normale del bicarbonato di soda. 1 4,4 del reat- 
tivo corrispondono così a 0sr.,22 di acido carbonio 
combinato in bicarbonato entro 4 lito di Si 
dovrà versare il reattivo con burett, divisa in cin- 
quesimi di centimetro cubo. 

Per qualsivoglia altra soluzione con bicarbonati, 
sa cui si effettui la determinazione, basterà che si 
molbilici il numero dei centimetri cubici adoperati 


in 4 decilitro perdi , affine di conoscere il 


‘numero dei centigrammi di acido carbonico combi- 
nato, in 4 litro. 

Coi carbonati o gli alcai liberi si ha pure la rea- 
zione; ma è da avvertire che riesce meno precisa. 
Se nel liquido contenente i biarbonati esista del- 
cido carbonico libero, non ne avriene perciò verun 
danno al buon andamento della reazione si col pro- 
tonitrato di mercario che col fosfato di rame. E qui 
stimiamo opportuno di avvertire che, a nostro avviso, 
per ottenere dei reattivi più costanti, sarebbe forse 
tornato meglio, quanto a quello di Barthélemy, che 
si fosse preferito il protonitrato di mercurio cristal 
lizzato è trattato con data porzione di acqua, per 
avoro in soluzione una quantità sempre uguale di 
sale acido, senza variazioni nell'eccedenza della aci 
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dita; e circa a quello di Lory, che si fosse stai 
Tita la proporzione dell'acido cloridrico ad isciogliere 
il fosfato di rame. Così procedendo, si avrebbe e 
tato il caso che, per soverchia quantit di acido li- 
bero, non si ridiscilga troppo presto il precipitato 
prodoto dal reagente nei liquidi da analizzare, dac- 
ché la ridissluzione si compie per opera dell'acido 
libero che decompone il precigiato. 

CARBONICO ACIDO (chim. teen.). — L'acido car- 
Donico è usato 








dello aeque gasose, in quella della biacca di piombo 
0 cerassa secondo Îl processo francese, nella estra- 
zione dello zucchero dalle barbabietole seguendo un 
dato sistema, esso è indispensabile, e fa d'uopo di 
prepararlo in quantità notevoli, a norma del bisogno 
per cui occorre. 

Nela fabbricazione delle acque gasose comune- 
mente si ritrae dall'azione dell'acio solforico sul 
marmo o sulla creta calcare (sedi Acque Gusose, 
vol. 1, pag. 219); caso nel quale non importa 
roppo se venga alquanto costoso, perché, în primo 
luogo, si vuole che sia puro e specialmente privo 
affatto di odori eterogenei. e dacchè, per altra parte, 
nella proporzione omo 4 disciolto dall'arqua, riesce 
ad un prezzo Si minimo per litro, da non tenersi 
conto se torni più elevato di quanto sarebhe operando 
per altra maniera. Ag; 
ione delle macchine è tale da doversi valere d'i 
gredienti che lo svolgono immediatamente, è per 
reazione chimica, a norma delle occorrenze, e con 
date tcosini, in'modo da potersene regolare o svi» 
luppo a volonti, producendolo era più scarso, ora 

i copioso. 

PA alrquando si tratti di giovarsene per la pre 
parazione della cerussa 0 nel processo estrattore 
dello zucchero dalle barbabietole, bastando che si 
abbia in corrente continua e di tensione ordinaria, 
mancano i motivi che costringono ad estriarlo col 
mezzo di uncarbunato e di un acido, e però si studiò 

















quest'efetto, lo quali verremo qui descrivendo. 
Maumené pel primo, Meschelsock e Li 

appresso, si prevalso, a prepararo, dlla facile de 
composizione del carbonato di calce, quando, a tem- 
peratura non molto elevata, sia aggredito da una 
corrente di vapore acqueo. l' due secondi fornirono 
i seguenti dati circa ai particolari con cui si abbia 
davcondurre l'operazione. Si empiono stort 

che di torra refrattaria con creta calcare in pezzi 











certo industrie importanti, perché | 
paresse consemienio di cercare con quali mezzi si | 
possa ottenere a basso prerzo. Nella fabbricazione | 


| scuna storta comunica per mezzo di tubo a chiave 

con un generatore, mentre l'altro estremo trasmette 

| il gas insieme col vapore d'acqua ad un gasometro 

lono ripiglia la forma liquida, 

tro vi si raccoglie per essere poi condotto 

are nell'apparecchio in cui deve produrre 

l'effetto desiderato, cioè precipitare la calce 0 l'idro» 
carbonato di piombo. 

Allorchè le storte sono al calore rosso scaro sî 
aprono lo chiavette dei tubi dai quali deve scaturire 
il vapore; la reazione incomincia testo; se ne ritrag= 
gono torrenti di acido carbonico; e quando il carbo» 
nato fu decomposto, si rianova la carica, avendo già 
estratta calce viva dalle storte, adoperabile come 
cemento. Da 100 chil. di creta calcare si ottengono 
20,000 litri del gas. 

L'altro metodo per la preparazione indostriale del 
gas acido carbonico consiste nellossdare coll'aria 
rame, e quindi calcinrlo col carbone in polvere. Si 
fa mescolanza di una parte di rame e due parti di 
ferro în limatura, © si scalda a rosso vito, entro 
storta di ghisa, aperta aî due estremi: l'aria en- 
trando apporta l'ossigeno occorrente all'ossidzio 
del rame. Trasformato che sia in polcere nera, si 
| estrae, e, raffreddato che sîa, gli si unisce un 6 
“per 400 di carbone di legno polverizzato, mesco- 

lando 0 per via di leve triturazione, 0 con carzuola 
di ferro, od aggiungendo il carheae stemperato in 
acqua e poi seccando la poltiglia. Riponenvo la ma- 
teria entro la stessa storta, che ora si chiude dai due 
capi e porta nel posteriore un condotto adduttore, 
l'acido carbunico comincia a svilupparsi non appena 
Sinai la temperatura, e seguita finché tutt il ca 
bone sia consumato, Da 250 chil. di mescolanza si 
ritraggono 50 chil. di gas acido carbonico, del vo- 
Tome di 32 a 33 metri cubi. Terminata la formazione 
















































del gas, si tolgono le chiusare e si maotiene alto 
calore, lantoche l'aria inrodurendosi riossdi il rame: 
dapo ciò si estrae, si unisce, a freddo, col carbone, 








si richiude e si calcina. Pet ogni te o quattro ep 
| rationist rame deve essre Ivato, afne di togliere 
1 ali derivati dalle ceneri del carbon 
|" Gaouî ritrasse l'acido carbonco dalla combustione 
del coke, conducendo poscia il gas a fisari sopra 
una bas ata a sprigionrlo cllsuto di una tempe- 
ratora elevata. 
L'apparecchio per talo operazione consta di on 
forno o generatore costrutto di mattoni refrattari 
| rinforaato da una camicia esterna di lamiera di erro. 
|| Si carica di coke che si fa accendere, e vi s'indirirza 
una corrent di ara, la quale mantiene la combi 
stione in modo da non ingenerarsi che acido carbo» 








(alri carbonati calcari farebbero il somigliante) si || nico, l quale, di mano in mano che si svolge, è aspi- 
collocano in fornace di riverbero che si scalia più | rato da una tromba, che nel tempo stesso giova a 
© meno al rosso, in conformità della resistenza a || mantenere attivo l'aflusso dell'aria. Il gas è spinto 
decomporsi dl calcare. La parte posteriore di cia- Il poi dalla medesima tromba entro un refrigerante 
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formato di canne verticali di ferro, bagoate conti- 
nuamente di acqua fredda ; di li passa in recipienta 
di lavacro, e ind in cilindri orizzontali di lamiera di 
ferro, forniti di agilatore ad alette, e carichi con 
soluzione concentrata di carbonato di soda. Questo 
assorbe il gas e si converte în bicarbonato, quando 
tutto trasformato, si fa cadere la soluzione entro 
tinozza, d'onde si fa passare, col'auto di una tromba 
aspirante e premente, invasi istilatoi, scalati col 
vapore, Il bicarbonato si scompone perdendo la metà 
dell'acido carbonico e sî riduce in carbonato neutro; 
ed in allora la soluzione alcalina è ripresa da una 
tromba aspirante e premente che la caccia in serpea- 
tini refrigerati con arqua fredda, edi qui ritorna nel 
cilindro di saturazione per ivi ricaricarsi di acido 
carbonico. Frattanto il gas che si svolse dal bica 
Donato, attraversando un refrigerante tubolare, vi 
lascia il vapore che gli era mescolato, © finisce per 
raccogliersi in un gasometro. 

Il gas prodotto dalla combustione del coke non 








contiene ossido di carbonio, perché sono calcolate in || 


guisa le proporzioni del carbone e dell'aria, da non 
potersene ingenerare. Dal focolaio esce un miscuglio 
dii 44 per 00 di ossigeno, 80 diazoto ed 1 di acido 
carbonico, Nelle officine erette da Ozouf per le acque 
gasose e per fabbricare la cerussa, l'apparecchio è 
ordinato in maniera da prodursi in ciascuna 20,000 
ir di acido carbonico puro per ogni ora, sufficienti 
per 2000 bottiglie a sifone di acqua carbonica. 

Il costo del gas torna a 25 centesimi per metro 
cubo, nella fabbrica di cerussa a Saint-Denis, ed a 
40 centesimi in quella delle acque gasose in Parigi. 
Col carbonato di calce e l'acido solforico verrebbe 
al prezzo di centesimi 80. 

CARBONILO (chim. gen.).. Vedi Cannonio (os- 
s00 DI). 

CARBONIO (simb. C.; peso atomico 42) (chim. 
gen.). — Corpo sparso largamente in natura, tinto 
in istato libero, quanto in quello di combinazione. 

Lavoisier fu primo a considerarlo come corpo sem- 
plice; la quale opinione fu poscia ampiamente dimo- 
strata dalle esperienze dei chimici 

Si trova libero e cristallizzato nel diamante e nella 
grafite; combinato coll'ossigeno è nellacido carbo» 
nico dell'aria, nei carbonati, elle materie organiche 
del regno vegetale ed animale; unito collidrogeno è 
nel gas elle paludi, di cui si hanno quantità apprez= 
zabili nella detta aria atmosferica. 

Il carbonio cristallizzato nativo piglia nome di 
amante 0 di grafite, a seconda delle proprietà fi 
siche diverse che possiedo nell'una o vell'atra forma. 
Parrebbe ancora che, oltre alla differenza di tai pro- 
priet, ne sussistessero anche delle chimiche, poiché 
mentre il peso atomico del carbonio, considerato nel 
diamante, è qullo di 12, nella grafie sarebbe di 33, 
simbolo Gr. 


















































Quando si scaldano con certe precauziori le ma- 
terie organiche, se ne estrae del carbone, il quale è 
carbonio contenente peranco una data quantità d 
idrogeno e di ossigeno, se dal regno vegetale; di 
idrogeno, di azoto e di ossigeno, se dal regno ani- 
male. E di fatto, quando si calcini dello zucchero 
puro, cristallizzato, scevro interamente di materie 
inorganiche, si trova che, non ostante una lunga © 
protratta calcinazione, nel residuo carbonoso si ri 
scontrano 0,2 per 4000 d'idrogeno e 0,5 per 1000 
di ossigeno. 

Non potendosi adunque confondere tutto insieme 
il carbonio ed i carboni, ne viene l'epportunità di 
trattarne separatamente, sebbene i carboni sî com- 
portino come il carbonio nella massima parte dei 
casi nei quali si opera su di essi coi mezzi di com- 
bustione e coi reagenti. Nimandando il lettore a 
Canzoni, qui ci restringeremo a discorero del car= 
bonio, considerato come corpo semplice o indecom- 
posto che si dica, e non associato con alti principi 
elementari, comunque ne sia la proporzione. 

Distingueremo îl carbonio io tre varietà, cio in 
diamante, in grafite ed in carbonio amorfo. Na, 
prima di procedere a parlaro di ciascona di esse, 
crediamo conveniente di esporre taluna delle proc 

anifestano nel carbonio posto in certe 
condizioni, come quelle che gli sono caratteri» 
tiche e ne rendono palese la natura. 

Proprietà generali del carbonio. — È un corpo 
solido, insipido, inodoro, perfettamente insolubile in 
tutti i liquidi conosciuti, quantunque (alano abbia 
annonziato, senza dimostrarlo, di averlo pototo di- 
sciogliere. Turmentato a temperature altissime, quali 
almeno si baono nelle fornaci di forza maggiore, non 
sî fonde nè svapora ; se non che, sottopasto all'azione 
potentissima di una batteria voltica di 600 coppie 
di Bunsen, può volaulizzare ed anche rammollrsi 
fino alla fusione. Meritano di essee riferito lo espe» 
rienze su tl proposito che furono eseguite dal Des. 
prete su parecchie varietà di carbonio a di carbone, 
Prendendo un cilindretto di carbone di 4 millimetri 
di diametro e di 5 mil. di longhezza, e collocato 
nelloco elettrico, în cui era fatto il vuoto, poi in- 
dirizzaodovi la corrente di 600 coppie di Bunsen, 
disposte in serie di 400 coppie per ciascuna, comin 
ciando da una serie © crescendo fino al totale, lo 
vide diventare luminoso, con luce via via più intensa, 
finchè in ultimo passò in vapore nero che si dep 
sulle pareti del recipieate in forma di una polvere 

inuta e cristallina. 
le' piccoli pezzetti di carbone di zucchero, 
in crogiuolo della stessa materia, e indi. 
rizzandovi la corrente di 600 coppie, ossersò che si 
cooglutinavano insieme in ona massa sola, che si 
attaccò alle pareti del crogiuolo. ln altra esperienza 







































































| somigliante gli parve di scorgere che due pezzetti 
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del carbone si avvicinassero e confondessero in uno, 
come fanno due gocciole di acqua accostate fino a 
toccarsi. 

Sperimentando sul carbone risultante dalla com- 
Bustone incompiuta dell'essenza di trementina e 
polterizzato, como si disse pel carbone di zucchero, 
n'ebbe una sola massa concrela e ne 

Un cilindretto di antracite, di 4 mill. di diametro 
e di 3 cent. di longhezza,s'incurtò pel calore di 200 
coppie di Bansen e di una fortissima lente ustoria: 
l'antracito si rammollisce con certa facilità anche 
esponendola all'azione gagliarda del calore che si 
produce col mezzo del cannello ossidrogenico. 

Il diamante, soggiacendo al calore di una batteria 
di 100 coppie di Bunsen, si onde, si gondi, diventa 
nero, ed acquista conducibilità per l'elettrico : tal- 
volta si veggono tra le fenditure de' globetti aventi 
tatto le apparenze di quelli di un corpo fuso. 

Facendo scoccare la scintilla d'induzione fra un 
cilindretto di carbone ed un fasci di fil di platino | 
ed operando nel vuoto, ceguitando per un mese in- 
tero, Despretz trovò che sul platino era avvenuto un 
trasporto di carbone, composto di cristallini uta»- 
drici © solo discernibili col microscopio, taluni dei 
quali traspareoti © molto splendidi : detta polvere 
per fregamento puliva il rubino. 

ln generalo, il diamante, il carbone di zucchero e 
quello di essenza di trementioa finiscono per tras- 
formarsi in grade nelle esperienza che furono testà 
descritte. 

Lioonet riusel ad ottenere il carbonio cristalli 
zato dalla decomposizione elettrolitica e lenta dell 
solfuro di carbonio. Prendasi ua nastro lungo e sot- 
tile di oro 0 di platino e si ravvolga in elice, 
altro nastro di stagno, in modo che abbia un'esten- 
sione pari a quella che rimase scoperta nell'aliro | 
nastro, Se ne fa una coppia rotaica disposta a spi- 
rale, 6 si tuffa nel solfaro di carbonio, ll liquido 
decompone per opera della corrente debole svolgen- 
tesi fra i duo metalli; il solfo si combina collo sta- 
gno, ed il carbonio, 
pone sul fondo del recipiente. Fa d'uopo procedere 
con molla lentezza, poichè ia caso contrario il car= 
bonio sarebbe amorfo. Lionnet suppone che il din- 
mante siasi ingenerato per modo somigliaote 
natora. 

Nelle qualità fisiche il carbonio si mostra diverso 
per molti lati, come nel colore, nello splendore, nella 
durezza, nella densità, nella sonorit, nella facoltà 
conduttrice dl calorico dell'elettrico, tantoché dalla 
semplice vista il diamante, la graie, il carbone el 
torte, o metallico, ed il carbone ridotto dai carbo- 
nati, sî potrebbero sopporre corpi di natura distinta. 

Ilearbonio si combina direttamente coll'osigeno | 
intervenendo il calore, e dà origine a due combina- | 
zioni diferenti, l'ssido di carbonio e l'acido carbo: | 
















































































nico. Per trasformarsi in ossido di carbonio, un gr. 
di carbonio sprigiona 2403 unità di calorico, e ne 
sviluppa 2080 nel produrre l'acido carbonico. Arde 
poi anto più facilmente nell'ossigeno © nelle 
quanto più sia leggero; pel carbone più denso, come 
Ta grafie e il diamante, occorre una temperatura 
elevata ed una corrente di ossigeno puro. 

L'idrogeno, sebbene ia mollo affine pel carbonio, 
e quello che ne sviluppa meglio le attitudini a for= 
mare composti organici, nondimeno non gli si com- 
bina direttamente, se non in date condizioni special 
come quello deseritie da Berthelot si fa passare un 
corrente di gas idrogeno -entra vaso în cui siano due 
punte di carbone fra cui passa l'arco voltaico; per 
opera dell'alta temperatura prodotta dal passaggi 
dell'elettricità, l'idrogeno si combina col carbonio ed 
iogenera l'cetilene, 

Il fostoro, l'asenico, il boro, il silicio, il cloro, 
il bromo, liodio non si mostrano meglio attia com- 

inarglisi direttamente, tranne il caso in cui gli si 
incontrino in istato nascente. L'azoto da solo ce solo 
carbonio non è meglio proclive a combinar 
qualora il carbone sia misto con idrato di baro o di 
potassio, immediatamente forma combinazioni e di 
nascimento al cianogeno che rimane unito al metallo 
alcalino, 

Il solfo, quando è scaldato col carbonio, distilla 
senza aver formato combinazioni; se non che ope- 
rando ia guisa he il vapore di esso passi sul carbone 
rovente, in allora dé origine facilmente ad un com- 

issimo col nome di solfaro di carbonio. 
ossigenati, particolarmente a caldo, pos- 
e col carbonio, cedendogli porzione del 
loro ossigeno e trasformandolo în acido carbonico e 
volta anche in ossido di carbonio; cos fanno l'acido 
solforico, l'acido nitrico e l'acido cromico. 

Ad alta temperatara il carbonio si combina diret- 
tamente con parecchi metalli, e principalmente col 
ferro, e forma de' carburi, Non si conoscono solventi 
del carbonio, anne della ghisa, la quale lo scoglio 
quando è in fusione, © lo lascia cristallizare nel 
mezzo della propria massa, in forma di paglivole di 
grafite, allorquando si raffredda. 

Ni carbonio în istato di carbone possiede allre 
proprietà notevoli, di cui fa detto parlando dei vari 
carboni 
* Diamante, — Il diamante, di origioe puramente 
minerale, sî riscontra nei terreai di alluvione deri 
vanti dalla distrazione delle rocce antiche, i cui rot- 
tati furono trasportati dalle acque e si ammuc- 
chiarono nelle valli o si deposero sulle pianure, che 
coprirono per îspazi estesissimi. 

1 principali luoghi in cui si trova sono nell'In- 
dia a Bornco, nel Brasile ed in Siberia presso Kov- 
cano sul pendio occidentale dei monti Urali. Il nu- 
mero ne è molto scarso, dimodochè per iscoprizio 
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bisogna lavare 0 cercaro minuziosamente grandi 
quantità di sabbia. 

Qualo si trova é comunemente coperto di unà cro- 
sta rogosa che gli togle la trasparenza senza impo- 

gli la lucidità, © questo particolarmente pei dia- 
mani del Brasile, d'onde se ne suole estrarre ogni 
anno per 20 a 25 milioni di lire. 

Quei che si rovano a Borneo ed anche in qualche 
miniera del Brasile non hanno crosta al di sopra e 
sono limpidi perfettamente © lisci. Per lo più sono 
impostati entro certe pudidinghe note col nome di 
carealio, di cui sembra che si involgessoro mentre 
forono trasportati dall'acquea traverso terre ocracee; 
tattava se ne sarebba trovato qualcuno contenuto 
nella sua matrice natoralo. 

I diamanti grezzi non sono di un colore solo; ve 














ne ba di ua bianco di lato, che nel taglio prendono 
il bianco azorregnolo, di un giallo di paglia, di verdi, 
di brunî, di rossigni, i quali talvolta per opera del 
taglio appaîono più sbiaditi di colore o rimangono 
della tinta con cuî si veggono in istato naturale. 

La forma cristallina dei diamanti appartiene. pri- 
milivameote all'ottaedro regolare, spessissimo mo- 
difiato da face secondarie, tano che è raro assai 
trovarlo in ottaedro regolare ed in cubo; mentre 
torna frequente riscontrario in dodecaedro romboi= 
dale, 0 curvilineo, 0 derivante dallottaedro, in ci 
ciascona faccia si scorge a punta di sei lati, costi 
tueado l'eschsottzdro 0 solido di quarantotto fa 
cio (ig. ATT). 

Pat Taccnnata moligicià delle motifnioni 
nella forma prima, s'incontrano diamanti in coi le 




















Figura 477. 





faccie paiono curne; mentre in altrì casi la corva- 
e le intersezioni avvengono a seconda 

di spigoli eafvilinei. 
— Chancourtois e D. Rossi fanno derivare il diamante 
dalla ossidazione umido, lenta ed incompiuta di un 
no, În modo somigliante a qullo con 
che si forma i solîo cristalizato dalla ossidazione, 
in uguali condizioni, dell'idrogeno solforato, che si 
sprigiona dalle fessure 0 dal tufo spagnoso delle 
roccie, nelle solltare. Il carburo d'idrogeno, uscendo 
da cent crepacci o roccie permeabili, e venendo 
contalto dell'aria, a poco a poco, ed incontrandone 
în quantità insuîicicote ad ossidarsi per intero, 
avrebbe tutto l'idrogeno trasformato in acqua, parte 
del carbonio convertito in acido carbonico, e parte 
deposto in istto cristallino. Ciò non contraddirebbe 
al fato, che si scopersero iraccie 
getale in alcuni diamanti, poiché la formazione dei 
cristalli potrebbe essere stata provocata da un alto 
della vita vegetale primitiva, ovvero perché la cel- 
lola vegetale potrebbe essere sorta dal fatto mede- 
simo della prodozione dell'acido carbanico contem= 
poraoea alla genesi del diamante. 

Stando a Brewster, il diamante conterrebbe, come 
il robino ed il topazio, un liquido espansibilissimo , 
onde se ne desunse la provenîenza organica; Simmler 
tentò anzi qualche esperimento affine di provare che 
tale liquido fosse l'acido carbonica liquido, il quale 









































sarebbe atto a discioglierlo; ma i cannelli di v 
adoperati par l'espriata non resitelleo, 0 però 
non se ne trasse veruna cont 

Tiipheo present all'Accademia delle scinze di 
Parigi un diamante singolare per le seguenti parti 
colartà: di un bianco lievemente brano, quando era 
esposto al calore pigliava un roseo bea manifesto, 
che durava da 8 a 10 grorni, per ritornare poscia 
nel colore di prima; e ciò tante volto quanio pia- 
cesse, come fu sperimentato, Il medesimo trovò altro 
roseo per lo sfregamento, ma 

subito che si era cessato di 




















perd 

fregario. 
Gallardo-Bastan opi 

per iscaldamento proveaga dallessera il detto dia- 


cho tale mutabilit di coloro 





mante composto di carbonio 8 di fluoraro di allu= 
minio, poiché anche il topazio, il quale consta 
ice ed acido fuoco, si fa roseo per opera 
di una temperatura elevata; e crede che il passaggio 
dal giallognolo al rosco provenga da un assorbimento 











di acido carbonico, dacché col mezzo dell'analisi ptt 
trorare indizi del gas. 
Fa annnoziato qualche volla che si era rioicti 








a fabbricare il diamante; si provò la fosione del 
carbone, e senz'efftto, e ciò dovea succedere, die- 
chè lo stesso diamante sottoposto a temperatura ga 
gliardissima si rammollisce, si fende, si spera, cre- 
sca di volume, annerisce, diviene fragilo abbastanza 
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da potersi siritolare fra le dita, si converte in un 
carbone che somiglia al coke od alla grafite, per- 
deado di densità (da 3,550 passa a 2,677), sebbene 
conservi durezza a sufficienza per segnare il ve- 
tro. Forse certi diamanti ner, chiamati 
savoiardi, si prodassero in modo somigliante all'ac- 
cennato. 

Il diamante è il corpo più doro che si conosca, di 
modo che non può essere corroso che per contri 
zione sulla propria polvere, e incide tutti gli alri 
corpi, compreso l'acciaio temperato. È fisso ed in- 
solubile; cattivo conduttore delleletrico; del peso 
specifico di 9,5205 stando a Thompson, e di 
stando a Pelouze ; ha un calorico speciio 
fregato, si carica di eletrcità positiva; esposto alla 
Juce del solo, diventa fosforescente. 

Toti i diamaoti sono sfoglabii facilmente nelle 
direzioni parallelo alle altro facio dll'otaedro re- 
golare; la frattura ne è concoide e spesso lamellare 
per la facilità e nettezza della sua clivatora. 

1 diamanti più belli sono incolori affatto e traspa- 
renti; ma ve ne ha di gill, rose, azzurri, e perfino 
neri i colori, osti ad abbruciare, danno ua resi- 
duo di cenere che varia da 0,65 a:0,2 per 400; gli 
incolori non forniscono residuo di sorta. 

Le ceneri fornite dl diamante, come residuo della 
loro combustione, banno talvolta l'aspetto di una 
polvere rossigna, e tal altra di piccol cristalli, e 
constano di silice di ossido di ferro. Talvolta, esa- 
minandole col microscopio, i si discerne un retico- 
Jato esogonale cupo, somigliante al parenchima delle 
piante. 

Il diamante possiede un luecicore suo particolare, 
cui si dà nome di adamantino, che palesa assai più 
bello col mezzo della lavorazione. Possiede ad un alto 
grado il potere di semplie rifrazione; e Newton, 
avendo osservato che ne' corpi combustibili l'indice 
di frazione è sempre notevole, si condusse pel primo 
a congetturaroe la combustbilià, la quae tavola 
non fu dimostrata che nel 464 dai membri del- 
l'Accademia del Cimento, quando con forti lenti 
ustore giunsero ad abbruciario. Più tardi, dal 4766 
al 4774, D'Arcet, Rovello ed alti si accertarono 
che, postonel voto, rimane indistruttibile per quanto 
si esponga a temperatura gagliarda. Lavoisier rico- 
nobbe nel prodotto che si ritrae nell'abbraciato l'a- 
cido carbonico; Guyton de Morveau ne concluse che 
era carbonio, © nel 4814 Davy misorò la quantità 
di acido carbonico a cui di nascimento. 

Notammo già come possa ardere in corrente di gas 
ossigeno puro , col concorso del calore, 0 ciò si ot- 
tiene meglio quando sa ridotto in poltere. Si può 
anche conseguirne la combustione , cioè la trasfor= 
mazione in acido carbonico per via umida, proce- 
dendo secondo la maniera. indicata da Rogers. Si 
prende diamante in cristalli minati e sì riduce in pol- 








































































vere la più attenuata che si 
possono bastare per pù esperienze; pi si scalda a 
calore moderato con bicromato di polassa ed acido 
solforico: passato breve tempo di reazione, sisviluppa 
l'acido carbonica derivante dallossidazione della pol 
vere di diamante, Per cansaro qualsivoglia sorgente 
di errore, fa d'uopo scaldare prima l'acido solforico 
fino a 250 F.; aggiangere a poco a poco ed agitando 
il bieromato; provare il gas che si sprigiona se non 
contenga acido carbonico derivante dalle sostanze 
organiche contenute talvolta nei reattivi; indi intro- 
durre la polvere di diamante e scaldare tra 350 a 
4500 F. 

Il diamante ora è in cristalli di groesezza più o 
meno notevole, ora in cristallini che nom si possono 
lavorare, ed in allora chiamasi diamante crisillino, 
ed ora è anche amorfo. 

Il diamante di maggior grossezza (1) che si cono 
ca è quello posseduto dal raià di Maian nell'isola di 
Borneo, e pesa 300 carati (2), ossia più di 63 gr. 
Ii reggente, che appartiene alla corona di Fraucia, 
pesa 136 carati: vuolsi che fosse di 410 carati prima 
che lo tagliassero: 8 stimato del valore di 5 milioni, 
|| ed ha un'acqua bellissima. 

Quello dell'imperatore del Mogol somigliava ad un 
ovo spaccato: era tagliato in rosetta, e pesava 279 
carati. Da esso deriverebbe il Kokii-noor o monto- 
gna di luce, il quale non sarebbe che un pezzo di 
‘quello del Sogol he dapprima pasb a re di Cabul, 
poscia a Runjet-Sing, re del Laor, d'onde in ulimo 
alla Compagnia delle Indie, la quale ne fece dono 
alla regioa d'Inghilterra. Pecava 486 carati, ma per 
ridurlo a forma conveniente fu lavorato da Coster, 
he ne cavò una gemma di stupenda bellezza, del- 
l'ampiezza di 43 millim. per 40, e del peso di 403 
cara 

Altri diamanti celebri sono posseduti, l'Orlorw 
dall'imperatore di Russa di (195 carat), il Granduca 
di Toscana (di 139 carati) dall'imperatore d'Aust 
ano di 95 carati dal re di Portogallo; finalmente la 
Stella del Sud, di 254 ‘/s carati in istato grezzo, tro- 
‘vato da una negra nel 4859 nella miniera di Baga- 
gem, nella provincia di Minas-Geraes nel Brasile, e 
che fa aequistato da Halphen, che lo affidò a Du- 
frnoy per istudiario avanti di farlo lavorare. 

Ii diamante cristallino risolta da un insieme di 
tenui cristalli, e pe tale contestura apparisce opaco. 
Non potendo essere lavorato, si suole ridurre ia pol- 
























































() 1 grossi dixmanti si chiamano diamanti poron- 
goni, e furono trovati quasi tuti nelle miniere del- 
Find 





(8) Coralo è l'unità di peso usata dai gioellieri pei 
diamanti, le pietre preziose, le perle fine e l'oro. Cor- 























risponde a 205 mile, e /, e si divide i 4/ arto, 
IATA 
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vere pel lavoro del diamante in cristalli separati 
polvere & di colore grigio, colore che si potrebbe 
attribuire a particelle di acciaio staccatesi dal mor- 
taîo in ci fu tritato e macinato, se non rimanesse 
inalterato, allorché si trata coll'acqua regia esi lava 
accuratamente con acqua. 

Il diamante amorfo è opaco del tutto, 0 di un gri- 








4° che pesava grammi 0,44 
siae . 0,410 
8. 0,988 





Lavorazione del diamante. — Siccome, da quanto 
già notarmmo, il diamante, quale sì raccoglie in stato 
naturale, è involuto per lo più da una scoria, appare 
1a necessità di doverglla togliero afiaché si mani- 
festi nella sua limpidtà; ma, oltre a ciò, spesso ha 
forma ne' cristalli nè regolare, né sì bene faccettata 
da risultarne quel complesso di ifrazioni della luce, 
per cui diventi si splendido da acquistare quell'alto 
pregio che lo fece reputare la più ricca e cercata 
delle gemme. Giova adunque puliro e lavorarlo, Je- 
vandone certe parti le quali ue impediscono il pieno 
fulgore, o moltilicandone le faccette nel modo più 
acconcio da esserne accresciuta la belleza. Per riu- 
scire nell'inento si fanno diverse operazioni, tra cui 
faldatura, e sì decrostano. 

chi ignoravano l'arte di tagliarlo 0 faecel- 
are che n primi anni del secolo xv già fosse 
conosciuta; ma di certo per data e persone, solo si 
sa che nel 1475, all'incirca, Luigi de Berquem, 
essendosi avvisto che due diamanti zonfrcati insieme 
si rendevano in poltere, no dedusse il modo di lavo- 
rarli, a il primo diamante che ridusse a bella forma 
fu comperato da Carlo il Temerario, che lo perdette, 
l'anno seguente, nella battaglia di Grandson. 

Per facettaio e pulrlo si adopera una piattaforma 
orizzontale di acciaio dolce, e della polnere di dia- 
amante stemperata nell spergo di questo il 
piano della mola, che si deve mantenere in moti- 
mento di rotazione rapidissimo tanto che compia 
2200 giri per minuto primo; si hail diamante da 
lavorare fermato con saldatura di stagno in ordigno 
di ramo, tenuto fermo con tanaglitto di accio: sulla 
tanaglia è un peso che la comprime sulla mola, 
modo che il diamante sia costretto di confricare 
polvere oleosa, mentre gira la mola. È da avvertire 
che per formare le faccelte il diamanto deve stare 
collocato in guisa che la mola possa corroderlo nel 
verso della sfaldatura naturale. Allorquando una delle 
faccie è ridotta nella condizione desiderata, si muta 
posizione alla gemma, e si ripglia l'operazione. La 
città di Amsterdam ha quasi il privilegio della la- 
vorazione de' diamanti, ore si baono fabbriche di 
grande importanza, con macchine a vapore per il 




























































gio di accino, o di un nero lievemente rosso: si pe- 
sta, e se ne usa la polvere come si fa di quella dell 
ristallino, sebbene giovi meno all'intento. Fu sco» 
perto nel 1823, e non si riscontra che a Babi 











tonico, cartone 0 carbonato. Ritot ne feca l' 
i tro campioni e vi trovi 









Densità + Ceneri Carbonio | Totale 
BAM 208 96,84 98, 

8,416 0,28 99,73 99,07 
9,25 0,27 99,40 9997 


moto della mola di palimento, ed in eui non meno 
di 10,000 Ebrei, di 28,000 che 





abitano, vi sono 





i fanno le faccetto 
esi pulisce; se non che taluna volta si sottopone 
ad un'operazione preliminare, che è quella di stal- 
darlo, La sfuldatura consiste nel fenderlo in due 
parti, valendosi di un coltello 
applica un colpo secco col mezz 
scheggia salla via, con superficie 
perfettamente , purché si disponga il taglio del col- 
tello e si dia il colpo a norma del filo della pietra, 
come dicono i lapidari, cioè a seconda del piano di 
sfallatora , stando al linguaggio de' mineraloghi.. 
Acciò si riesca a buon esito importa anzitutto che si 
conosca l'andamento del filo; della qual cosa sono 
ben pratici ì lavoratori esercitati 

Il fendere i diamanti ha per iscopo di scheggiarno 
via lo part difettose, o di separarli in due o più pie- 
tro minori, allorquando vi si creda il tornaconto. 

Avanti però di procedere a faccettare di deve to- 
gliere la scoria, al che si riesco fregando diamante 
contro diamante. 

Conforme al modo onde è faccettato il diamante, 
avviene che possegga più lustro, poiché le faccetta 
quando sono numerose dividono sommamente il fa- 
scio luminoso che vi si rifratta, e fanno che la luce 
percorra un cammino più moltiplicato. Ma non 8 
solo il numero che accresce l'effetto, quanto anche 
la loro disposizione, onde la perfezione dell'arto 
consiste appunto nel trovare la maniera di renderle 
fra di oro distribuite pià ingegnosamente, Al pre- 
sente non si eseguiscono che due sorta di cceta= 
menti; il taglio, cioè, a rosetta, che è per le pietro 
di poca grossezza, e quello a brillante, che è la più 
stimata, © che si fa per lo pietre di grossezza sufi 
cen 




















































piramide a. fac angoli 
piatta, che dere rimanere lla montatura, 
la quale non dev'essere m i suole fare 














la lastrina metallica bianca e pulita; quello a bril- 
lonte (Gg. 479) ha nella parto di sopra una faccia 
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larga, circondala di faccete rettangolari, e di altre 
a losanga: finisce al di sotto in una specie di pi 

mide, fornita pore di facceto, il cu uffizio é di 
Netero la loce che attraversa la pietra, e colla punta 





Figura 198. 


Figura 479. 





aroncata ia faccia piana. 1 brilsoi si montano sem- 
pre 2 giorno. 

Usi del diamante, — Non ci \rattrremo a repli- 
caro quello che è conosciutissimo, cioò della prefe- 
renza che gli si dà tra le pietre preziose per com- 
porre oreechini, spillni, collane, ornarne gli anelli, 
le scatole, il contorao dei ritratti, tempestarne gli 
abili ed i manti, ridurlo ad altre forme variate di 
ornamento, specialmente muliebre, di grande ma- 
guificenza © ricchezza, e di bellissima appariscenza. 
Per le industrie, giorandosi della sua durezza, gli 
otefii ne fanno ds' perai pei eronometri ed orologi 
di precisione, edi ve 
liti con 
diam vetro. la questo 
caso contribuisce più la forma che la durezza della 
pietra per oltenere l'efletto, poiché, quelora si pi- 
Gliassero diamanti co; roppo acuti, si se- | 
gaerebbe ma non si taglerebbe il vetro. E la forma | 
realmento ha tanta importanza, che si possono pure 

gore i vetri col rubino, lo zaffiro © lo spinello, 
facendoli ridurre a spigoli cursi ed a faccie iondeg- 
giant. A spiegare il fenomeno si suppone che, men. 
tre lo spigolo giova pel confricameoto a incidere la | 
superficie, quando è curvo si sprofondi nel lieve | 
solco formato, e produca una spaccatura come 







































1 diamanti de'vetrai constano di un piccolo dis- | 
mante grezzo, montato a capo di un manico di legno 
Idatovi collo stagno, in modo che ne sporga in 
mezzo uno degli spigoli curvlinei, come si vede nelle 





fiag. 180, 181, 482. Facendo scorrere lo spigolo 
Juogo un regolo sul vetro, lo taglia. 
Seconda varietà di carbonio nativo, 






































fortamente opzea ; ha colore di un grigio d'aci 
lo splendore metallico, è tenera, untuosa al tatto è 
sporea i diti, e segna facilmente la certa. Conduce 
bene l'elettico, quasi come i metalli, ha un peso 





Figure 480, 481 e 182, 





specifico di 2,44 a 2,279, per cui & meno densa 
del diamanto, mentre gli è superiore pel calorico 
specifico, che s'agguagli a 0,201. È poco combusti- 
bile, ed arde più difficilmente del diamante in una 
corrente di ossigeno. 

La gralite, secondo la derivazione, è più 0 meno 
pora; ve ne ha di quella che non lascia che 0,33 
par 400 di ceneri, però più comunemente ne con- 
tiene da 4 a 5 per 100 ed il resto è carbonio, La ce- 
neri constano di ossido di ferro e di piccole qua 
tit di silice di allumina. lo addietro si. credeva 
che il ferro esistesse nella grafite come uno dei 
component essenziali, e perciò fu anche detta car- 
duro di ferro; se non che l'analisi chimica di- 
mostrò come il nominato. metallo vi si trovi in pro- 
porzioni troppo variabili per rappresentarvi un ele- 
mento di combinazione chimica ed in 
come nella grafite di Bameros, nel Brasile, manca 
perfino del tutto. 

Grafite cristallizzato. — La grafite quand'è cri- 
stallzzata è in piccole tavole od in paglivole esago- 
nali chiaramente determinate, di guis 
forma è dimorfa rispetto al diamante 
sfaldata perfettamente nella direzione della base, ed 
ha i piaoi di questa strati parallelamente agli angoli 
alterni. Più comunemeote è in masso fogliacee e 
granuli. Si riscontra nel quarzo presso Travancore 
nell'isola di Ceglan, e presso Moneton-Bay nell'Au- 

eno a Ticonderoga nello 

































Può ottenersi anche artificialmente satoraodo di 
carbonio la ghisa in fusione e lasciando che lenta- 





massa metallica in paghuole cristalline di grafite che 
hanno splendore metilico. Sainte-Claire Devillo la 
ottenno eritallzzata facendo passaro de' vapori di 
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eloruro di carbonio nella ghisa tenuta în fosione. 

Grafite amorfa, detta anche piombaggine. — Se 
ne ha una miniera presso Borrowdale in Cumber- 
laodia, ma più copiosamente è fornita dalla Germe- 
nia, priocipalmente dal giacimento di Griesbach, 

so Passau. Se ne trova por anco in lialia nel 
iomonto, ne' Pirenei, nel dipartimento delle Alpi 
Franca, e presso Bameros nel Brasile. La grafite 








amorda è più tenera della cristallina, e segna con | 


Araccia più nera la carta, per cui é più adatta a farne 
Se ne conosce qualche specie, come quella 
di Nuota Brunswick, che somiglia all'antracite. 

La graîite somiglia alle alte varietà del carbonio 
perchè non soffre alterazione allorquando si scalda 
fortemente in recipiente chiuso, e perché in corrente 
di ossigeno e collaiuto del calore si trasforma in 
acido carbonico; ma ne differisce notevolmente 
pel suo modo di comportarsi in contatto di certî 
agenti ossidanti, come sarebbe una mescolanza di 
iorato 0 di bicromato di potassio con acido solforico 
0 nitrico, orsero una mescolanza dei due acidi ni- 
trico e solforico. ln tal caso dà origine ad un acido 
particolare, detto acido grafitco, scoperto da Bro- 
die, avente per formola CUHNO® (vedi Graritico 
acio). Brodie lo considera come analogo all's 
Sil ottenuto da Woelher col mezzo del sil 
grafitoide; la qual cosa, qualora si ammetta, con- 
duce a risguardare l'acido grafiico come formato da 
GrIHIO*, ed a supporre che Gr corrisponda ad uno 
atato parlicolare di condensazione atomica del car- 
Bonio, in cui l'atomo di questo si ragguaglierebbe a 
33, mentre nelle altre combinazioni l'atomo del car- 
Bonio è =12. à 

La grafite, quando é trattata coll'acido sofo?ico a 
caldo entro apparecchio distillatorio, non comincia a 
reagire se non allorquando l'acido è in ebollizione. 
Da principio non i svolge che dell'anidride solforosa, 
iggisrforma dell'acido carbonico, senza ossido di 

rbonio, e verso la fine, quando cioé quasi tatto 
l'acido solforico passò dstilando, sì svolgono insieme 
4 p. cirea di acido carbonico per 2 p. di acido sol- 
foroso. Marchand, cui appartengono queste osserra- 
zioni, notò che, non isviluppandosi tutto l'ossigeno 
che dev'essere fornito alla graîite dallacido solforico 
ridotto in solforoso, necessariamente ne rimane del 
me pure coll'analisi 
lo, Sebbene adunque la grafito 
d'ossigeno e di solîo, nondimeno non mula aspetto, 
ma n'acquista la proprietà di rammollrsi per lazione 
del calore, gonfirsi in forma di reticolato fino, leg- 
giero, grigio, metallico, di volume più volte m 
giore di qullo delle scagliette di grati, e facilmente 
polverizzabile in laminelte tra la pressione dei 
mentre, oltre a cò, bolita cola potassa, non le ce- 
dette guari di acido solforico, anzi conservò le pro- 
prietà or ora descrtl, e fusa con idrato di polassio 










































































salido, si tumelece ad un dato grado di temperatar 
cedendo allalcali gli elementi di un corpo produ= 
cente un sale potassio solubile nell'acole, e però 
cerro disollato potassico, Le indaginî del Marchand 
noa furono condotte più innanzi, ed il Berzlius ec- 

ava, a giusta ragione, i chimici a faroe uno studio 
più approfondito. 

Brockedon insegnò a convertire la grafite sminuz- 
ala in' massa concreta, dapprima polrerizzaniola 
finissimamente, indi spogliando dell'aria interposta 
Ja pasta, ed in ultimo sottoponendola ai colpi di un 
maglio: perchè l'operazione riesca occorre una forza 
che fu calcolata di 20,000 quiniali. Poggendort ne 
esaminò la densità e essere di 2,3162, cioò 
| poco diferente da quell della grafite naturale. 
| Degli usi della graite sarà discorso in altro luogo 
(vedi Gnarite (usi DELLA). 

Carbonio amorfo. — Ne' trattati di chimica s' 
segnò, per ottenerio, i calcinare dello zucchero cri- 
tallizzato e puro, a forte calore, in crogiuolo che 
chiude quando si svolsero i prodotti gasosi e volatili 
della decomposizione; ma è da considerare che, 
guendo tale processo, non si riesce al carbonio a- 
morfo, sibbene se ne ha non altro che un carbone 
più scarso di elemeati eterogenei di qullo no siano 
gli alri corboni, poiché, per quanto si calcini ga- 
gliardamente, il carbone di zucchero contiene co- 
stantemente 0,2 per 100 d'idrogeno e 0,5 di ossi- 
geno, come abbiamo già avvertito în addietro, Il 
vero carbonio puro ed amorlo non si consegue che 
operando col metodo indicato da Doebereioer. 

Consiste nel prendere una campanella o caonello 
di assaggio, ed introdurvi una mescolanza di carb 
nato di calcio perfettamente secco © di sodio fin 
mento tagliuzzato. Si fa cadere la mescolanza al 















































fondo, si copre con un po'di polvere dello stesso 
carbonato e si scalda colla famma di una lampada a 







giungo acqua, da cui si s 
forse pel sodio rimasto non os 
acido cloridrico che sciogli 
residuo di carbonio nero, polteroso, 
le qualità del carbone comune în stato di somma 
divisione, come sarebbe nel nero fumo. Si può anche 
operare col sodio ed un carbonato alcalino; in allora 
Basta l'acqua, dopo la reazione, per separare il car- 
bonio reso libero dai prodoni della reazione. 

Il carbone amorfo è nero ed opaco, della densità 
di 4,57; cattivo conduttore delleleuirico; è tener 
esposto al calore si accendo ed arde assai più fail 
mente che non facciano il diamante © la grafie 
temperatora ordinaria non si ossida; assorbe il va- 
por d'acqua © le matrio odoranti, 6 ciò in propor- 


la calce, e si ha un 
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maggiore 0 minore, secondo lo stato fisico in 
cui si trova. 

Il carbone metallico 0 di storta e l'antracite pos- 
sono considerarsi piuttosto carbonii che carboni, 
purchè l'antracite sia dî più antica formazione ; ma 
al prescote non si parla, avendo detto al- 
trore della seconda (redi ANrnACtTE), è repatando 
più opportuno di parlare del primo fra i carboni (vedi 
Carbone metallico 0 di storta, a pag. 727). 

Spettro del corbonio. — Alte, esaminando la 
fiamma del gas illuminante collo spettroscopio, vi 
cssernò quattro striscie di rfrangibiltà diverse: una 
di giallo pallido, l'altra di un verde chiaro, la terza 
di an azzurro viso, la quarta di un viola ricco. Swan, 
più tardi , riconobbe che tali striscio sono comuni 
alle famee idrocarbonate, ne misurò la distanza, e 
non isroperse nello spettro solare righe nere corri 

















în itato 
d'incandeseenza, e vida che, pel gas illuminante, la 
gialla si componeva di sei striscie separate ; 
la verde, di cinque ; l'azzurra, pure di cinque ; la 
viola, di due, divise da una riga sottilissima, Pas- 
sand poscî lo spettro di altri composti 
carbonati, come il cianogeno, l'ossido di carbonio ed 
il solfuro di carbonio, notò chela fiamma del primo, 
oltre alle strisce proprie dell'azoto , forniva le st 
sio caratteristiche del carbonio; © che quelle del 
secondo e del terzo, + 

non abbruciai alla 

ria libera, ma in- 
fiammati entro canna 
di vetro, sotto de- 
bole pressione e fa- 
cendori scoccare in 
mezzo la scintilla di 
induzione, davano le 
striscio gialle, verdi, 
auzurre è viola, Da 
ciò concluse giusta» 
mente che apparten- 
gono al carbonio, il 
cui spettro è bell 
simo: la siriscia ar- 
zurra appare la più splendente fra tolto, onde ne 
dedusse che, qualora si riuscisse a far ardere il 
vapore di carbonio perfettamente puro, se n'avrebbe 
una fiamma del detto colore. 

Peso atomico del carbonio. — Il numero che rap: 
presenta il peso atomico del carbonio è 12, e si 
riuscì a determinarlo operando como segue : 

Si prende un dato peso di carbonio purissimo, 
diamante o grafie i fa bruciaro entro navicella di 
platino da una corrente di ossigeno , entro canna di 
porcellana a b, con ossido di rame, posta in fornello 
a riverbero (fg. 183). Dal lato a s'introdoce la 



































Figura 188. 











corrente di ossigeno, disseccata perfettamente, 
faccadola attraversare per tubi bicorni, come quello 
E, pieni uno di cloraro di calcio fuso e l'altro di 
potice solforica , e dal lato b inducendo il misto 
gasoso risultanà dalla combostiona del carbonio 
a passare persarii tubi A,B, C, D. Il tubo A è piono 
di pomnco solforica a fermare Îl vapore acqueo; il 
tubo B, di cinque bolle, contiene soluzione di po- 
tassa caustica ; C è con’ pomice imberuta di sol 
zione concentrata della detta potassa ; D è pieno 
pomice solforica, Si pesano insieme B, C, D prima 
dell'operazione, e si ripesano dopo: l'accrescimento 
del peso darà i quantitativo di acido carbonico pro- 
dottsi dalla piena combustione del peso di diamante 
0 grafit adoperata, e il di più del peso suddetto del 
carbonio corrisponderà all’osigeno consumato nella 
formazione dell'acido carbonico. Siccome si il dia- 
mante che la grafite possono lasciare un residuo di 
cenere, così la d'uopo tenerne conto, 
affine di sottrarae il peso da quello di 
carbonosa che fa combusta, come pure si 
dell'acqua ingeneratsi 

Nel timore che, oltre all'acido cartonico, 
ad ingenerare anche dellossido di 
dusse, come già sì avverti, dell'ossido di rame nella 
parte della canna di porcellana cho è verso b, afin- 
chè il miscuglio gasoso che vi fltra frammezzo ab 
convertito il detto ossido di carbonio în acido car- 
Bonico. L'ossido di 
rame devessere 
molto poroso, ed è 
mantenuto rovente 
durante l'operazione. 
La pesata poi del 
complesso dei tobi B, 
G, D si eseguisce con 
particolari  cautl 
affine di evitare gli 
errofi che potrebbero 
derivare dallo stato 
dell'aria, la quale 
trebbe trovarsi in 
condizione diversa da 
una pesata all'altra. 
Perciò si usa una bilancia che porla un arpione al 
dissotto di cissean piatto, uguale a quella-che è 
rappresentata dalla figora 184; attaccando , col 
mezzo di una verga metallica uncinata , i tre tubi 
insieme ad uno degli arpiopi , e facendoti contra 
peso con un sistema di alkri ire tubi B', C', D", 
ugualmente attaccati, osservando che gli un e gl 
altri pendano ad uguale distanza , © piuttosto note- 
vole, dai punti di attacco. 
È superfluo che si dica, come nella prima pesata 

levono equilibrarsi perfetta» 

mente, e como la differenza nella seconda pesata 
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corrisponde alla. quantità di acido carbonico fissato 
dalla potassa. 

Col mezzo di quattordici esperienze Dumas e Stas 
trovarono che la quantità di carbonio che si com- 
binò collossigeno per formare dell'acido carbonico 


Figura 484. 








variò tra 74,87 e 76,12, risultandone per media 
75,005, onde l'errore non oltrepassò + 0,013. 
Erdman e Marchand riuscirono con altre esperienze 
alle cifro 14,84 e 70,49, da cui la media 76,028. 
Sapendosi che l'acido carbonico contiene tanto di 
carbonio quanto ve ne la nellossido di carbonio, ed 
il doppio di ossigeno, se ne conchiude che debba 
rappresentarsi colla formola CO*; ed avendosi il peso 
atomico dell'ossigeno = 10, quello dl carbonio ri- 
mine = 12, 

Wredo nel 4844, riferendosi alle nuove indagini 
sul cotficiente di datazione dei gas , propose pel 
carbonlo il numero 75,42; e Liebig con Retdenba- 
cher, analizzando alcuni sali d'argento ad acido or- 
ganico, proposero il numero 75,854; posto l'equi= 
valente dell'argento =13,54 e quello dell'irogeno 
2,48. Berzelius © Dulong, nel 1849, l'averano || 
calcolato în 70,528, parsgonandolo allequivaleate 
dell'ossigeno, considerato = 400, 

CARBONIO (axauisi iveDiaTA DELLE DIVEnSE 
vanità peL) (chim. gen). — Berthelot intraprese 
‘uno stadio importantissimo per l'analisi immediata | 
del carbonio nelle tre varietà pri cui si co- 
nosce, di diamante, di carbonio amorfo e di grafite, 
e riusel a risultati importanti, col mezzo dei quali 





























derivazione separali quando siano in mescolanza. 
Il processo da lui immaginato consiste nellossilare 
il carbonio a temperature, che si possono dire basse 


|{ rispetto a quelle in cui se no suole operare la com- 


Bustione coi metodi comt 
i prodotti consegi 

Il reagente ossidante di coî i valse 8 il clorato 
di potasa. Deresi avere la varietà del carbonio già 
ridotta in polvere, 0 polverizzarla so nom lo fosse, 
mescolarla con ciague volte il peso di clorato di po- 
tassa, esso pure polverizato, indì incorporarsi a 
poco a poco dell'acido nitrico fumante, in modo da 
comporne una pasta. Il recipiente di cui si servi fa 
un matracciuolo che si lascia aperto. Di 

rita a sé la mescolanza pe 
aldarla per 30 4 giorn 
spirato questo tempo, diluirla con aequa © lavare la 
materia indisciota con acqua tiepida e per decanta- 
zione, protraendo i lavaci affine d levaro 





e nell'esaminare poscia 



























oggiaco 
ad allrzine di crt; non è tatormato ia acido 
carbonico, non è disciolto, non è convertito in pro= 
dotti idrogenati ed ossigenati ad un lempo; e ciò 
tanto se trattsi del diamante comune, quanto del 
nero. 
Il carbonio amorfo , quello cio8 che deriva dall 
carbone di legno purificato col mezzo del cloro, e 
i, si mutano intera- 









solubile nell'acqua. Ciascuna varietà di carbonio 
amorfo ne ingenera uno avente proprietà speciali. 

La grafiti danno nascimento a degli ossidi graîi- 
tici, ciscuno dei quali ha proprietà sue particolari , 
secondo la natura della grafie da cui derivò. Tutta” 
volta tuti gli ossidi graîitci baono ia comune l'in- 
solubilità e la proprietà di decomporsi ad un tratto 
 deflagrando allorché si pongono al calo 

Nel processo dellossidazione è necessario che si 
ripetano i trattamenti del clorato di potassa e del- 
l'acido nitrico per qualtro , cinquo, se volte e più 
ancora, alfine di avere disciolti interamente i car- 
Lioni amor, e trasformare interamente le grafli in 
ossidi gra 

hò si abbiano mescolanzo di più varietà di 

i può raggiungerne la separazione, appli» 
cando il metodo di analisi indicato. 

Si abbia, a cagion d'esempio, un misto di carbo- 
nio amorfo © di diamante, Qualora si tratti replicate 
volto coi detti ‘ossidanti, si. giungerà a disciogliero 
în totalità il carbonio amorfo , mentre il diamante 
rimarrà inalterato fino al termino dello esperienze. 
E qui si avverta, che non devesi confondere il dia- 
mante con certe polveri dure e cristalline, formate 
di silicati 0 di silice, che s'incontrano talsolta come 

































































polerno riconoscere la natura , io qualche parto la 
Encica, conica Val, 








residuo nei carboni amorî, © che, a somiglianza di 
I fe) 





to) 
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ess, resistono al eloato di polessa callacido nitrico. 
Per sciogliere dette polveri si farà uso dell'acido 
fluoridrico, cui si aggiungeranno, all'occorrenza, ac- 
qua, acido nitrico e solforico concentrati , ed anche | 
bisolfato di potasa, che le faranno scumpari 
tre non intaccherebbero il diamante. | 

So la mescolanza da esaminare fosse di grafie e 
di carbonio amorfo, il clorato di potassa e l'acilo 
nitrico scioglierebbero compiutamente il carbone 
amori, replicando i trattamenti; lagraîite frattanto | 
si convertirebibe in un ossido grafitio insolubile, { 
di colore gialo o giallo-verdognolo é decomponibile | 
con dellgrazione. Î 

Qualora infine la mescolanza contenesse diamante, 
gralio, carbonio amorfo, ripetendo più volte i trat- 
tamenti si verrebbe a sciogliere del tuto il carbonio 
amorto, esi avrebbe come residuo inselbile il dia- 
manto inalterato è l'ssido grafico derivato dalla 
grafie. 

1 solventi non potrebbero tultavolta separare le 
duo sostanze che formerebbera il residuo, onde si 
dovrebbe procedere per altra via affine di ottenere 
l'effetto desiderato. Si dovrebbe disseccare la ma- 
campanella; l'osido grafico 
rutto e trasformato inn altro pro» 
dotto, in ossido pirografiico. Ripigliando la mat 






























convertireble per una parte in prodolti 
per altra di nuoro in ossido graîitico. La- 
vando, seccando e scaldando in campanella questo 
residao, si avrebbe. peranco trasformato lossido 
grafico in pirograliico, il quale , Iraiato ancora 
coi due agenti ossidanti, fonirebbo de' prodoti so- 
Iubili ed un terzo residuo di ossido grafitico, infe- 
riore al precedente, su cui ripetendo i trattamenti 
per tre o quattro volle ancora, si verrebbe ad averlo 
interamento scomposto, tanto da non restarae pià 
che la poltero di diamante. 

II Berthelot coi mezzi descritti giunse a ricono» 
scere in parecchi carboni, che si credesano di una 
sola natora, ua misto di carbonio amorfo e di gra- 
fie, e poté anche scoprire altre importanti qualità 
del carbo che ci tratterremo coi debiti par- 
ticolri all'articolo Gnarire, dacché le ricerche del 
lodato chimieo sono anche troppo recenti , ed è fa- | 
ilo che verranno susseguite da altre che porteranno 
sivovo lume sull'argomento. 

CARBONIO (commivazioni net) COL METALLOIDI 
(chim. gen.). — Il carbonio si combina coi metal- 
Joidi quando si opera a temperatura elerata, e quali 
siano i composti che ingenera coll'osigeno è detto 
in Canvoso Acino e Cansonto (ossipo i). 

Cloruri di carbonio. — Il carbonio non si com- 
ina direttamente col ciro, ed i elorari che si hanno 
di esso risaltano o dala ridzione in loruri di com- 















































| furo di carbonio col mezzo del gas cloro, d'onde ha 


nastimento il tetracloruro di carbonio, dal quale, per 
riduzione, possono derivare gli alti tre elruri. 

Protoclorara di carbonio, CCI, ovwero CECI, 
Fa delto anche sottocleruro di carbonio e cloruro 
carbonio di Julin, dal nome del chimico che lo sco- 
pr nel 1821. Questi ebbe a trovarlo come prodotto 
accidentale nella preparazione dell'acido nitrico, 
fabbricato colla distillazione dl solfato di ferro cal 
cinato e del nitro grezzo. 

Per ottenerlo si dirige il bieloruro di carbonio in 
vapore, © cloroformio pure în vaporo, eotro canna 
di porcellana, piena di perzetti dî porcellana , scal- 
data al rosso-scuro. Il biloruro. perde la metà del 
loro che si fa libero, esi trasforma in protocloruro.. 
Quando il calore è troppo forte, la decomposizione 
succedo più profonda , e si ba posatura di carbonio 
libero, Il prodotto che se ne ha, si depone in aghi 
cristallini o si puriDca facendolo sciogliere nell'etere, 
feltrand lo, svaporando a secco o sublimando 
il residuo. 

ll protecloruro di carbonio è în forma di aghetti 
bianchi, setacei, apparentemente di qualtro fac 
Scaldandolo si fond, balle e volatlizza fra 473 e 
200°, ma se tengasi la temperatura solo a 120, si 
sublima senza fusione, È combustibile, o brucia con 
fiamma di colore verde-azzarro. Non ha sapore e 
possiede odore molto debole , che somiglia a quello 
del bianco di balena, È insolubile nell'acqua , solu= 
bile nellacole, nell'etere, nel solfuro di carbonio, 
nell'essenza di trementia ‘bollente, da cui si depone 
per raffreddamento in cristalli. 

oro entro canna di por- 
celana rovente © piena di pezzetti di cristallo di 
rocca, si risolta in cloro ed in carbonio, Resi 
acidi ‘mitrco, solforico, cloridrico ed alla potassa 
bollente, da cui non è disciolto né decomposto. 
Introdacendo del potassio nel vapore di esso, si 
ha posatura di carbone e formazione di cloruro di 
potassio. 

Basset, facendo passare del cloroformio catro canna 
scaldata, piena di pezzetti di porcellana, ne ritrasse 
dn prodotto solido, che fece cristllizzare coll sc 
glierlo in una mescolanza di alcole e di ben 
Cosl parifiato, si mostrava in aghetti otti ed inc 
colori, privi di sapore e di odore , poco solubili nel- 
l'alcol, solubilissimi nella benzina e nel cloroformio, 
quasî non voli a 100”, fusibili a 2319, solidifica= 
bili a 2269; cercandone la densità del vapore, fa 
trovata di 40,06, mentre la teoria darebbe 9,87. 

Miller, facendo agire il protocloruro d'antimonio 
sulla benzina, ebbe della beazina esaclorata CSCÌ$, 
il quale composto sì ingenera eziandio nell'azione dell 
etoro sulla beazina con iodio. Basset trosò che la 
benzina esslorata è identica col prodotto della de- 






























































posti organici, ovvero dalla decomposizione del sol 


composizione del cloroformio. Berthelot © Jung= 
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fliseh trovarono pure che la Denzina esnelorata è 
identica al protoeloruro di Julin. 

Tuttavolta è da osservare che tra il prodotto di 
Julin e quello di Basset si incontrano differenza di 
‘qualche rilevanza nelle proprietà fisiche il primo è 
solabilissimo nellalcole, mentre il secondo viè poco 
solubile; il primo si fonde tra 75 0 200° ed il se. 
condo a 231°; il primo ha un lieve odore ed il so- 
condo è affatto inodoro ; il primo è più faci'mente 
volatile del secondo. 

Bieloruro di carbon 








C5C1, detto ancora efilene 

nomenclatura protoelo- 
da Malaguti fa chiamato cloretote, 
— Faraday lo scoperso nel 1821 e lo ottenne fi- 
cendo passare de vapori di ticloruro di carbozio in 
canna scaldata al rosso e piena di pezzetti di po- 
tassa, Il prodotto condensato consta di una parte 
liquida e di una parte solida e cristallina. Si separa 
il liguido e si sbatto coa mercorio per toglierno il 
loro libero che contiene. Poi si distilla con pro- 
cauzione. 

egnault insegnò ad ottenerlo con maggior fa- 
lità. Si prende una soluzione alcolica di solfdrato 
di solfaro di potassio, satora di acido sollidrico; le 
si aggiunge a poco a poco una soluzione parimente 
alcolica di tricloraro di carbonio; si scalda legger- 
mente, fioché si manifest la reazione, che è vir: 
sima, © d'onde si ha sviluppo di acido solfdrico e 
precipitazione di cloruro di potassio, Cessata l'efer- 
vescenza, si distilla l liquido alcolico, si diluisco lo 
stillto con più volumi di acqua © si raccoglie il 
protocloruro che cade al fondo del recipiente, Si 























riistilla sopra nuova quantità di solfdrato di potassio, | 


e si a per tal modo perfettamente puro. 

Piglia origine ancora dall'azione di una soluzione 
alcolica di potassa sul composto C#HICIF, derisante 
dallazione dl cloro sul liquore dei chimici olandesi 








(Pierre); ed anche dal treloruro di carbonio con 
acqua e zinco, cui si aggiungo acido solforico (Gea- 
ther). 


Liquido incoloro mobilissimo , della densità di 

4,619 a 20° (Regnauli) o di 4,612 a 10° (Geuther). 
Bolle a 122° (Regnauli) od a {109,7 (Geuther), Raf- 
freldandolo non si solidifica neppure a — 18°. Il 
suo potere rilraogento è di 4,4875, e la densi 
del so vapore, corrispondente a due volumi, è di 
5,822: teoricamente, di 5,75. 
È insolubile nell'acqua negli acidi e negli alcali 
sî ggioglie nellalcole, nelletere e negli 
oli fissi e volatili. È decomposto dallidrogeno e dal 
più dei metalli in protocloruro C*CI* ed in cloro; 
col potassio il carbonio rimane libero e si forma 
cloruro di potassio. 

Allorguando se ne fa passare il vapore sulla Darita 
scaldata al rosso, si producono cloruri di bario, 
arbonico, meniro si depone del carbonio. 

















Non prende fuoco in contato di un corpo acceso, 
| sin nell'aria, sia in atmosfera i osigeno secchi 
| ma s'ofamma quando vi sia presento del vapore 

d'acqua, con formazione di acido cloridrico e posa- 
| tura di carbone. Faceadolo passare con vapor d'ac- 
qua, eotro canna scaldala a rovente, si scompone 
con iscoppio violento. La stessa mescolanza di bi 
cloruro di carbonio e di vapor d'acqua si divide a 
poco a poco, per lo scoccare della scintilla elettrica, 
in acido cloridrico ed in carbone. 

Esponendo alla luce diretta del protocloruro di 
carbonio, sotto uno strato d'acqua ed entro un'at- 
mosfera di cloro , di origine a tricloraro di carbo- 
nio, acido cloracetico ed acido cloridrico, In atmo- 
sfera di cloro secco o di vapori di bromo produce del 
triclruro e del clorobromuro. 

Colla potossa caustica, scaldando a 200”, se ne ha 
ossalato è cloruro di potassio e idrogeno libero. 

Trieloruro di carbenio , C*CI, delto anche clo- 
suro d'etilene perclorato , sesquicloruro © perclo« 
suro di carbonio. — Fu scoperto da Faraday nel 
1821 e si può prepararo în varii modi. 

Formasi dall'azione del cloro su diverse combine- 
zioni contenenti delletle o delletilene, col concorso 
dei raggi solari. Quando si espone al ‘solo del clo- 
ruro di etilene entro pallone piero di cloro, e si 
aggiunge dell'acqua a poco a poco per assorbire l'a- 
cido eloridrico, si depongono de' cristalli di sesqui- 
cloruro di carbonio. Si lavano con acqua, si spre- 
mono fra carta bibula , si fanno sublimare , e sì di 
sciolgono nell'lcole , d'onde si precipitano con un 
leali; si lavano con acqua e sì seccano nel vuoto. 

Regnault l'otteno facendo arrivare del cloruro di 
tile parficato, catro pallone al sole in cai giungeva 
pure una corrente di cloro ; Liebig facendo passare 
del loro nel cloruro di etilene bollente ; Laurent 
decompeneado col cloro il cloraro di etle , ma non 
facendo intervenire i raggi solari che dopo 24 ore 
di reazione. 

Reguauli col cloro e l'etere, al sole, ottenne tri- 
«loruro di carbonio e cloroaleide Malaguti, ecom-. 
pouendo l'etere perelorato a 300”, ne ritrasso del 
trieloruro e della cloaldeide. Molti eteri composi 
col concorso del loro e dela luce solare danno ori- 
gine al detto tricloruro , il quale si produce ancora 
per l'azono del cloro sul cloridrato detilammina , 
del cloro sul solito di etile, insieme ad altri pro- 
dotti Il tetracloruro di carbonio quando passa entro 
canna rovente si sdoppia in cloro libero ed în tri- 
doruro. 
| È un corpo solido a temperatura ordinari 
| cristalli incolri, trasparenti, quasi 
aromatico e canforato , duri come quelli dello zue- 
chero e facilmente polverizzabili. La loro forma cri- 
stalla è quella di un prisma romboidale dritto ma, 
|| modiicato nello faccie g' è il prisma orizzontale et: 
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gli angoli del prisma mm sono di 68° (Brocke) o di | 
59° (Lauren). Sono fusibili a 460” in un liquido 
che bolle a 182°, sebbene siano sublimabili aoche a 
temperatura ordinaria. Sono insolubili nell'acqua 
fredda 0 calda , solubili nellalcole e meglio ancora 
nell'etere. La loro densità in istato solido è di 2 
l'incrca; quella del loro vapore di 8,157 ; teorica 
mente di 8,212. Hanno un potere rifrangente di 
1,5707. Può ardero nella Gamma di una lampada ad 
alcol, che colora di rosso e ingenera dell'acido clo- 
ridri atmosfera d'ossigeno ed al calore ro- 
vente brucia con facilità, svolgendo cloro e protu- 
cendo acido carbonico. Fattone passare il vapore in 
canna scaldata al rosso, si scinde in bicloruro di 
carbonio ed in cloro. 

L'iodio il fosforo il solfo , a blando calore, lo 
trasformano in bicloruro 
vente ne produce acido clorid 

1 metalli a rovente. gl 
dono libero il carbonio ; in uguali condizioni, la ba- 
rit, la sironziana © la calce lo decompongono con 
ignizione , producendo cloruro e carbonato del me- 
tallo terralcalino e posatura di carbone ; gli ossidi 
metallici reagiscono con esso formando dei clorri 
e dell'acido carbonico. 

La potassa caustica , acquosa od alcolica, non lo 















































decompone neppure per bollitura ; ma in cannello 
chiuso e scaldato, 
quando è acquo= 
sa, dé origine a 
ossalato e cloruro 
di potassio; 0 se 
alcolica, dd ori= 
gine ai detti due 
sali, più ad idro- 

ad elilene. 
Scaldato a 
Blaodo calore con- 
soluzione alcolica 
di solfdrato di 
potassio, ne han- 
n0 origine bielo- 
ruro di carbonio, 
cloruro di potas 
so, idrogeno sol 
forato, sofolibero 














Figura 185. 





attenzioni particolari, perché fu proposto come un 
eccellente anesteti 

Regnault l'otione dall'azione di un eccesso di 
cloro sul cloruro di metilo ed anche sul clorotormio, 
operando alla loce diretta del sole. A_quest'uopo-si 
versa una certa quantità di clorformio ento la storta 
tubulata D (fig. 485), il collo della quale mette capo 
în uncolletore E che dev'essere mantenuto continua- 
mente freddo da uno zampillo d'acqua che scende dall 
serbatoio F. Nel pallone A vi è la mescolanza da cui 
si sprigiona del clro, il quale dapprima si leva nella 
Bottiglia a tre colli, B e indi abbandona l'uusidità, 
passando nel tubo a cloruro di calco, intrapposto ra 
Be D. Per agevolare la reazione si scalda con lam- 
pada i cloroforio ia D affte di renderlo in vapore. 
SS continua a sviluppare il cloro finché si formi del- 
l'acido cloridrico. 

Il liquido raccolto nel collettore E, siccome con- 
tiene del loro in eccesso, dev'essere agitato con 
mercurio, indi purificato per distilazione. 

Si può preparare anche facilmente il tetracloruro 
facendo passare una corrente di cloro satura di 
vapori di solforo di carbonio per entro canna di 
porcellana, piena di perzettî pure di porcellana e 
scaldata a rovente. I vapori del sullaro non devono 
essere in sovrabbondanza, perché sarebbero par- 
zialmente indecomposti e rimarrebbero mescolati col 
prodotto della 
reazione, il quale 
consta di una 
mescolanza di 
eloruro di solfo e 
di tetracloraro di 
carbonio. Il col- 
lettore che vacoo- 
giuoto alla canna 
di porcellana deve 
essere mantenuto 
freldo con ghiace 
cio pesto, aichè 
non si. disperda 
troppo del pro- 
dotto, e questo si 
dove far digerire 
con eccesso di 
scitia e di po- 
































ed un composto bruno solforato derivante da una Y tassa, o con latte di calce, cho decompongono il 


reazione secondaria, R 

Collo zinco e l'acqua incidita dallacido coforico 
ai converte intieramento in bicloruro di carbonio che 
distilla col vapor d'acqua. 

Tedracloruro di carbonio, CCIN, detto ancora per- 
eloruro di melilo perelorato, e nella vecchia no- 
menclatora bicloruro di corlonio. — Fu scoperto 
dal Regnault e si prepara in diverse maniere, e la 
sua preparazione fa segno în questi ultimi tempi di 








cloruro di selfo è fissano 
mentre no 
Si finisce 
così purificato. Geotker preferisce di togliere il sol- 
furo di carbonio libero con trasformarlo in xantato 
di potassio, e col mezzo dell'arqua ne separa il tetra» 
cloruro che purifica con più lavacr. 

Per riusciro a questo effetto sciolse nell'alcole il 
tetraeloraro impuro, e vi aggiunso della potasa al- 
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colica finchè ne acquistasse un colore bruno, indi 
scaldò blandamente affuchò collaiuto del calore il 
aolfaro di carbonio callacole si convertisse in xan- 
tato alcalino. 

Hoffnaan ottenne il tetraeloruro di carbonio dalla 
reazione tra il pentacloruro d'antimonio ed il sol- 
faro di carbonio, 0, meglio ancora, mescolando 
Je due sostanzo con eccesso del solluro e ficendo || 
passare una corrente di cloro nel liquido bollente. || 
Distiò il prodotto raccogliendo la parte che passò 

 dssotto di 100”, la quale trattò poi colla potassa 
bollente. 

Miller e Grumps riuscirono a prepararlo col mezzo 
i una corrente di cloro entr i sofaro di carbonio, 
tenente în soluzione del bromo o delliofio. Rasta 
una tenue quantità d'iodio perché il eloro decom- 
ponga una grande quanti, può dirsi indeterminata, 
di sollaro di carbonio. Nella reazione pigliano nasci. 
mento del tetraloraro di carbonio e del pereloraro 
di solt, il quale, trovandosi in contatto di sllo 
bero, si trasforma în protosolfaro. 

% tetraloraro di carbonio è un liquido oleoso, 
coloro, di odore etereo gradevole, della densità di 
4,6298 a 0°, che bolle a 78",f sotto la pressione di 
09, 7482. La densità del suo' vapore fu trovata co- | 
l'esperienza da 5,24 a 5,98; la teoria darebbe 5,34. 
Non è solubile nell'acqua, ma si scioglie nellacole e 
velletere. 

Regnault, facendolo passare in vapore per on tubo 
scalato al roso, l'ebbe decomposto n cloro ed in un 
prodotto diclorarazione'nferiore del carbunio,ilquale, 
secondo la temperatura, è di composizione diversa: al 
rosso manifesto consta per lo più di bicloruro C*Ci*; 
a calore un po' più alto di protocloruro C*Cî*, men- 
tre al rosso scuro è un isomero del tricloruro (#01, 
che differisco del tricloruro comune, per avere la 
densità del vapore di un peso specifico che è la metà 
di quello del vapore dell'altro. 

La potassa eaustica ia soluzione acquosa non do- 
compone i! tetracloruro; in soluzione alcolica ne 
forma, a lungo andare, del cloruro e del carbonato di 
potassio; lo stesso alcali, operando a 100° in reci- 
piente chiuso, ne ingenera dell'etilene a capo di una 
settimana. Facendolo passare în vapore, misto con 
idrogeno entro canna rovente c piena di pomice, se 
ne ingenera delletilene © del gas dello paludi; 
ceodo in simil modo con gas acido solfidrico ed a 
calore rosso scoro, so ne formano acido cloridrico e 
solloloraro di carbonio CSCI 

Sciolto nellalcole debole e trattato con amalgama 
di potassio, codo parte del cloro al potassio e si con- 
verte in loroformio CHCP, i cloruro di melilo mo- 
noclorato CHSCI* ed in gas delle paludi 

“Tratto colo zinco © l'acido cloridrico dlui 
tro pallone munito di condensatore vertical 

























































ica poi ridotto successivamente dallidrogeno in un 
corpo meno clorurato, che è forse CH*CI*. 

Schutzenberger lo fece sciogliere nll'anidride sol 
forica, e, scaldando in bagno maria, n'ebbe uno svi 
loppo regolare di gas clorossicarborico, con un re- 
siluo consistente in un liquido fumante, che per 
distillazione fol, dapprima del tetracloraro non in- 
taccato, indi a 120° n altro liquido, incoloro , fa- 
maoto, decomponibile immediatamente dall'acqua, e 
formato dellossieloruro di sfo S*0Cî, già scoperto 
da Enrico Rose. La reazione si compie a norma della 
formola 
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+ Co = Colo + Stosci 


anidro ttilororo gas cloessi- ossido 
solorica di carbonio “curbonico di sollo. 
È ona reszione che può essere resa generale n 
“che per gli idroclorocarburi ; col clroformio do- 
rete produrre il loraro di formlo: 


850% + CINICI = CIIOCI + S'05CI8, 


Scaldato da 470 a 480 con tre volumi di feni 
ammina, forma della carbotrifeniltriammina e ad un 
tempo dl cloridrato di rosanilna; colla tretilfostina 
ingenera un prodotto bianco cristallizzato; scaldato 
coll'ioduro di potasio e l'acqua, sprigiona una me- 
scolanza gasosa di acido carbonico, di ossido di car- 
bonîo e d'irogeno. 

Ousictoruro di carbonio. Vedi Cannosio ossi 
cionino 

Bromuri di carboni 
muro ed il tribromuro.. 

Bibromuro di carbonio, (Dr, detto anche eti- 
ene perbromata. — Fu ottenuto da Lowig per l'a- 
zione del bromo sullacoe 0 sulletere 





























— Si conoscono Îl bibro- 








CHIO + 8BF = CIBe + 4HBr + HO 
alecle Librotturo 

di carboni 
Per prepararlo si aggiunge a poco a poca del 





bromo all'acole; questo si scalda 
dare, si scalora con potassa alcolica, 
dell'acqua e 

disspato, Il liquido nel raffreddarsi depone un olio 
giallo, indi i bibromuro di carbonio cristallizzato, che 
si purifica sciogliendolo nell'alcole e precipitandolo 

n acqua. Voelckel, replicando il modo di prepara- 
ziono di Liwig, ebbe del bibromuro di carbonio non 
ristalizato ma liquido, 

Può anche oltenersi per l'azione della potassa al- 
alicasuldibromoro di tribromometilene C*IIBr,Br9; 
ovvero facendo giungere nel bromo l'idrogeno carbu- 
rato che si sprigiona dalla ghisa trattata coll'acido 




















gino ad acido cloridrico ed a cloroformio, ‘1 quale | 








ma 


CARBONIO (COMBINAZIONI DEL) COI METALLOIDI 





odore etereo e di sapore znecherino, fusibili a 50”, | 
volatili a 400°, poco solubili nell'acqua, solbilis= 
sime nellacole © nelletere. 

È poco infiammabile, tanto che «si spegne allor» 
quando non sia più in contatto di un corpo incande- 
scente; nell'ardere sviluppa dell'acido bromidric 
Quando è fuso, il eloro lo attaera con formarione «di 
«loruro di carbonio scaldato coll'osido di mercario, 
0 fatto passare cogli ossidi di ferro, 0 di zinco, 0 di 
rame a rovente, si decompone prodacendo del br 
muro metallico e dell'anidride carbonica. la vapore || 
è decomposto a rosente dal ferro, dallo zinco e dal 
ramo con produzione di bromuro metallico e senza 
svilappo di gas. Resiste agli acidi solforico, cloridrico 
e nitrico. | 

Posselger osserrò che certe qualità del bromo dell 
commercio contengono fino a 6 per 100 di un bibro- 
muro liquido CR:3, oleoso, incoloro, malto rifraa- 
gente, che possirde odore aromatico, bolle a 120°, 
non si solididca a — 23”, ed hala densità di 2,490. | 

Pel suo punto elevato di bolitara può essere fa- 
ilmente separato dal bromo col mezzo della dis 
lazione. È poco selubile nell'ace 
proprio odore e sapore. Si 
proporzione nellalcole, nelletere 0 nel bromo. Non | 
è decomposto dagli acidi slforico e nitrico e neppure | 
dalle soluzioni alcalino diluite, che gli tolgono il | 
bromo libero con evì fosse mescolato; colla potassa | 
in fusione si scinde in bromuro e carbonato di po- | 
tasso. | 

Paro che poss formarsi quando si finno agire duo 
parti di browo cen una parte del composto CAIII® 
(composto che si raccoglie dalla decomposizione del- 
l'etere iodidrico al calore rosso, oppure che si inge- 
nera per l'azione dellidio sullatole) ; il bromo ne 
sottrarrebbe l'idio © l'idrogeno, formando bromoro | 
d'iodio ed acilo bromidrico con essi il bromuro di | 
carbonio CBre. Per separare il bromuro d'idio si 
lava con acqua alcalizeta. | 

Balard si avvide che nella fsbricazione del bromo | 
si forma talvolta un liquido oleoso, di odore etereo, 
che poscia fa desio da Hermann, ed è designato col 
nome di olio di Gromo, Si vuole che risulti da una 
mescolanza di eloroformio e di un bromaro di car- || 
ono CBr* che non si slidiica a — 20°. Quando si 
vers l'olio di bromoa goccie a goccie sopra pezzetti 
di vetro scaldi al rosso, si depone del carbone con || 
‘una matera cristallina, e si ha onoolio bruno cupo, il 
quale sarebbe non alto che olio di bromo indecom- 
posto. La materia cristallina, stando a Maurizio Her- || 
mann, corrisponderelibe ad un bromaro di carbonio || 
non saturo, rappresentato dlla formola C*Br.. 

Tribromuro di corbonio, C*Bis. detto anche bro. 
muro detiene perbromato. — Si produce scal- || 
dando în cannelli chiusi, in bagno a 100” e per 15 
2.20 0re, 0 del bromuro detiene tibromato, ovvero 












































una mescolanza del detto corpo © di bromuro d'eli 
ene bibromato con bromo ed acqua. La res 
può succedere in più breve tempo eo i cannelli si 
scaldano a 180°. Se ne ingenerano dell'acido bro- 
midrico e de cristalli di tribromuro. 
grossi cristalli trasparenti e 
etti a base rettangola, poco 
solubili nella calce e nell'etere freddi © bollenti, © 
i nel solfaro di carbonio, Sealdandoli a 
fondono; da 200 a 240 si decompon- 
‘sprigionando bromo e conver- 
in bibromuro, il quale poi , scaldato con 
recipiente chiuso, a 1009” riproduce il tr 






















bromuro. 
Clorobromuro di carbonio, C*CBrS, detto anche 


bromuro d'etilene perclorato, e bromuro di cloretose 
da Malaguti. — Alorquando si pone ‘del biloruro di 

io CSCI4 in contatto col bromo alla luce solare, 
si forma rapidamente una massa cristallina del elo= 
rabromuro, che si purifica facendole cristallzzare più 
volte nellalcole. 

È in prismi dritti, rettangolari, isomorfi col clo- 
ruro d'etlene perelorato, che scaldandoli cominciano 
a sublimarsi a 1009, e si scompongono a 200° în 
bromo e bicloraro di carbonio. ratti col salfuro di 
gotassio danno origine a bicloruro di carbonio, solfo 
libero e liromuro di potassi 

Joduri di carbonio. — | chimici maderni pongono 
in dubbio se veramente si conosca qualche ioduro di 
carbonio di composizione certa, Nondimeno ricorde- 
deremo che Seralas ottenne un composto liquido, 
Jievemente giallognolo, cui attribuì la formola CIS, 
facendo reagire una pate di bioduro di elilene C*H"1" 
con 4 parti di bicloraro di mercurio. 

Possederebbe odore acuto ed etereo, on sapore 
dolcigno tutto suo; sarebbe solubile appena nell'ac- 
qua, decomponibile all'aria con isviluppo d'iodio, 
distraggibile immediatamente dal cloro, e resiste» 
rebbe all'azione del pot 

Kopp l'avrebihe preparato distilando una mesco- 
Janza di una parte di perelororo di fosforo, oppore di 
4 porti di bicloruro di mercorio con una parte del 
composto C*II!I,. Si raccoglierebbe nel collettore 
in cui i fiene dell'acqua, © si parificherebbe con 
lisina di potassa, poi con acido solforico concentrato 
e in ultimo con acqua pura. 

Maumené, avendo 
i Serellas, trovò che risulta di vai prodo 
e contiene del cloro. Crede che si possa ottenere il 
ero ioduro,, scalando dell'iodoformio în cannello 
chiuso, a 450°: si formerebbe contemporaneamente 
del biodaro di metilene CITI, 

Solfuri di carbonio. — li carbono con cui sì pre- 
para il solforo di carbonio comune riterrebbe con 
forza una certa quantità di sol, la quale non-po- 
{rebbe essere volatiizzata neppure calcinandolo ad 
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alta temperatura. Detto carbone solforato, quando si 
dellagra col nitro, fornisce un residuo che contiene 
del stato di potassa (Berzelis). 

Protosolfuro di carbonio , CS. — Baudrimont 
annunziò di averlo ottenuto facendo passare del va- 
pore di slluro di carbonio entro canna di vetro in- 

scaldata all rosso, e piena“di spogna di 

a di carbone di legno. Hacco- 

decomposizione entro collet- 

tore raffreddato di continuo per condensare il solfuro 

di carbonio indecomposto , mentre il protosolfaro 

afugge in istalo di gas e si fa passare in campanella 
posta ia bagno di mercurio. 

Sarebbe on gas infammabile di odore etereo, de- 
componibile dall'acqua e dai liquidi alcalini, con for- 
mazione di acido solfdrico o di solluro alcalino e di 
ossido di carbonio. 

Berthelot, replicando l'esperienza di Baudrimont, 
noa avrebbe ottenuto che un misto di ossido di car- 
bonio e di acido solîrico con vapori di slforo di 
carbonio, e Playlair, essendosi pure accinto a pre- 
pararlo, valendosi della pomice, n'ebbo un misto di 

do carbonico, ossido di carbonio, acido solfirico, 
azoto e vapori di solfro di carbonio. La formazione 
di questi gas deriverebbe, secondo Playiar, dal me- 
scolarsi dell'aria e dell'umidità nella pomice. 

‘Adunguo dallesposto sembra chiaro che il proto- 
solfuro di carbonio o non esiste davvero, oppure fu 
ottenuto dal Bandrimont in condizioni speciali. È un 
argomento che dovrebbe essere ripgliato. 

Sesquisolfuro di carbonio, C*S?.— Loewo lo pre- 
parò facendo digerire a blando calore il sesquisolturo 
di carbonio e d'idrogeno (edi più innanzi) precipi 










































Figura 186. 


dotta in refrigerante di Liohig ed, da cui esce pie- 
gandosi in modo che possa scendere perpendicolar= 
mente entro bottiglia che deve tenersi fredda con 
acqua e ghiaccio, Quando la storta è rovente si lera 
il toracciolo della canna 3, vi si introducono alcuni 
pezzetti di solo o tosto si tura. Il sollo si liquefi, 
discendo fino al fondo della storta, iv si vaporizza, 














tato di recente con ammoniaca concentralisima. Si 
forma un liquido di colore rosso intensissimo, che si 
feltra © si tratta con corrente di cloro fiso a pieno 
scoloramento. Se ne iogenera un precipitato che 
contione del sollo libero, da cui si spoglia digeren= 
dolo con solfito di soda, larandolo con aequa calda, 
poi con alcol, e in ultimo seccandolo. 

È una polvere amorfa, bruna, inodora, sclubile 
appena nel solfar di carbonio; decomponibile quando 
si scalda un po' al di sopra dei 2105; non alterable 
dall'ammoniaca; decomponibile in osslato e solfuro 
dalle soluzioni aequose e bollenti di potassa o di 
barita. 

L'acido nitrico debole lo ossida con formazione di 
un acido particolare, che non fu peranco studiato 
e che prodace un sale solubile colla barita © sali 
poco solubili cogli ossidi di piombo e di argento. Si 


suppone che contenga. £S} O,IT°, corrispondente 




















allacio ossalico £0} 0.0. 


Bisolfuro di carbonio, CS, 
di carbonio ed anidride soocarbonica, — Si pre- 
para nei Jaboratorii prendendo una storta di terra 
refrattaria C (6g. 186), copaco di circa 2 litri ed 
avente una tubulatura lunga a, entro cui giintrodoce. 
una canna di terra, che sila esattamente con ar- 
gilla © che si può chiudere, quando occorra, al di so- 
pra con turacciolo di terra. Sì empie la storla fino al 
allo con pezzetti di carbone ben secco, della gros= 
sezza di una nocciuola, © si colloca entro for- 
nello, da poterla scaldare fortomente (ig. 487). Si 
congiunge il collo con cansa di largo diametro intro- 


detto anche solfuro 

















Figura 487. 








e passando attraverso il carbone rovente gl 
Hina, prodacendo del soluro di carbonio, il quale 
distilla lungo Ja canna refrigerata e cado a gocciole 
nella bottiglia. Si replica più e più volte l'introdu- 
zione del solfo, finché sisì oltenuta una certa quan- 
tità i prodotto, il quale, non essendo puro, fa d'uopo 
che sia ridisillo a bassa temperatura. 
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Per prepararlo in grandi quantità, specialmente 
per lisi idostrial, e per purifesrio, quando pe- | 
cialmente col tempo sofferse alterazioni, si mettono | 
în opera varii process, di cui sì tratterà altrove 
(tedi Canuosto [sotrURO DI] E so! usi, chim. 
tecni). 

Il solfaro di carbonio è un liquido incolore, mobi. || 
listimo, di odore quasi etereo © nom isgraderelo 
Torché sia purificato di recente, ma che diviene 
covolo per poco che il liquid sia alterato. Ha la | 
densità di 1,293 a 09 0 di 1,271 a 45°; il potere | 
rifrangente di 1,045; il punto di bollara a 40,2 | 
secondo il Regnault, o di 46,6 secondo il Gay-Lue- 
sa, Sotloposto a bassissima temperatura, non potò 
essere soidificato, per ui se ne trae parlto perfab- 
bricare de' termometri da adoperarsi nei maggiori 
raffreddamenti. 

È volatiissimo, di modo che, versandone qualche 
gocciola sula palma della mano, vi produce un senso 
notevole di freddo. Posto nel vuto e facendo giuo- 
gare la macchia pneomatica, pel suo rapido vola || 
lizzare abbassa la temperatura fino a — 60°. Il va 
pore che forma quando bolle ha la di 3,07, 
corcispondente a 2 volumi. 

La tensione del vapore del bisolforo di carbonio, 
a temperature diverso, fu misurata da Seplrth e fu 
trovata come segue: 




















A 45,5 centigradi, di {atmosfera 

SII — Int 

so — 2° 

4 — 3 

806 — 3° 

si — 3% 

909 — 4° | 
5 — 44 

90 — 5° 


È insolubile affito nell'acqua, dimodoché, copren- 
dolo con uno strato di essa in modo che non so ne 
trasporti al di sopra qualche gocciola a galleggiare, 
rimane si ben guarentito da non sentirne l'odore. 
Nondimeno può combinarsi con essa € formaro due 
idrati, uno dei quali si forma quando si filtra in con- 
tato dell'aria, ed è crigallizzaio e contiene 40 parti 
d'acqua per 27 di esso” (Berthelot]. Duploux ne sco- 
perse ua altro idrato, contenente 10,6 per 100 di 
aequa combinata, e però corrispondente alla for- 
mola 2C8*+I150, 

Scioglie l'idio, il bromo e la canfora; scieglie 























aoche certe varietà di solfo, specialmente il solo 
giallo liquid ; scioglie il selenio, e non i metlli 

il fosforo comune, non il fosforo rosso; 
copiosamento i grassi solidi e liquidi, gli 
ii essenziali, l'alcole’e l'etere. È anche n buon 
solvente della gomma elastica, e riesce meglio né 
l'efotto quando contenga 5 per 100 di alcole, Fra 














i compost scioglie i clorori, i bromori, e i ioduri 
di fosoro, di solo e di selenio, il bisolfaro d'idro- 
| geno, i bromuri e iodori di arsenico e di antimeni 
ed i bicloruri di stagno e di titan 

La soluzione del fosforo nel solfaro di carbonio 
agisco come un disossidante gagliardo , ‘in ispecie 
riguardo agli acidi solforico, mobblico e eromico, e 
similmente verso i sai di rame: quella dell'odio è, 
per l'opposto, un agente di ossidazione. 

Resisto a temperature altissime senza soffrire de» 
composizione, e resistette pure lla corrente potentis- 
sima di una pila elettrica di 950 elementi (Lapscl 
e Fichanowisch), quantunque, come fa osservato 
da Lionnet , si lasci decomporre dalla forza debole 
di una coppia voliana, formata con una laminett di 
platino intorno a cai si ravrolse una foglia di stagno: 

questo caso sî depone del carbonio cristallizzato, 
e il soll si combina collo stagno. 

Stein osservò, non ba guari, cho facondelo pa 
sare in vapore al calore candente su pezzetti di por= 
cellana, sì scompone in solfo e carbonio; provato 
ugualmente su pezzetti di carbone, porchè la canna 
no sia piena, passa indecomposto, forse perch si 
ricompone. 

Quando eotro pallone di vetro, pieno d'aria, si 
versino ad una vlta 4 gr. 02 di ammoniaca liquida, 
0 15.2 20 goccie di solforo di carbonio, si vede a 
formare, dopo qualche tempo, una nube più o meno 
densa, che vi si mantiene per più ore (Milon), La 
spiegazione di tale fenomeno verrebbe da ciò, che 
il solfuro di carbonio in vapore, misto col gas am- 
mooiaco e l'aria umida, soggiacerebbe ad una le 






















































| combustione , d'onde la condensazione del gas ac- 


quoso per opera dei prodotti risultanti dalla accen- 
nata reazione. 

In contatto dell'aria, scaldandolo, si infiamma 
facilmente © arde di fiamma azzurra con produzione 
ii acido solforoso è di acido carbonico. Per la ten- 
ione considerenalo del suo vapore si circonda di una 
atmosfera infammabile a distanza, ed anche più 
facilmente che non faccia il vapore di et 
facilmente combustibilo dell' 
quando vi si tuffi una bragia accesa, esso prende 
fuoco, mentre se è immerso nllelero vi si spegne. 
La somma inliaromabilità sua, tanto in vapore quanto 

liquido, rende pericoloso il distilario eil maneg-. 
giarlo a poca distanza dai corpi accesi; di modo che 

indispensabile di usare speciali cautele, affine 
tare gl'inconvenienti che ne nascerebbero 
Mescolato în vapore collossigeno e dandogli faoco 
arde con gagliarda detonazione. 

È uno degli agenti solforanti 
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i potenti ; scaldato 
metallici li converte 
vero, fatone passare il vapore sui detti 
ossidi arroventati, li trasforma ugualmente, e talvolta 
ia sofur cristallizati. 
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Colla barit, la calce © la sironziana, a tempera- 
tura elevata, fornisce un misto di solfaro e di carbo- 
nato del radicale metallico, con isprigionamento 
contemporaneo di anidride carbonica e solforosa 
Misto cole soluzioni acquose di vari sali metalli 
in recipiente chiuso e scaldando da 200 a 250°, i 
metalli sono ridolti a solfuri con formazione con- 
temporanea di anidride carbonica e separazione in 
istat libero degli acidi e dei sali. Converte pure in 
solfori i metali di certi sal anidri 

Gli alali caustici lo sciolgono a poco a paco for- 
mando un liquido brano che contiene del carbonato || 
e del sofocarbonato alcalino la potassa caustica in | 
solozione alcolica, quando gli è commista, ingenera || 
del xantato di polassio: | 

CS + 050 + 

Sealdato con acqua a 150° si digiunge in acido 
carbonico ed in acid solfidrico. 

Da cloro secco è trasformato in solfeeloraro di 
carbonio a temperatura ordinari» 
al calor rosso il cloro vmi 
origine al sotto i tetraclororo di carboni 

ll bromo non lo attacca neppure collaiuto del 
calore rovente; se non che, quando vi concorra 
l'acqua © si tengano insieme per più mesi in reci- 
piento chiuso ed a temperatura ordinaria, se ne 
forma del sofossibromuro di carbonio. 

In contato dell'idrogeno nascente forma dell'acido 
blfidrico, un corpo erisallizzto corrispondente alla 
formola GIS? ed una sostanza oleosa che non fu 
peranco esaminala. 

Quando è in vapore reagisce fortemente collacido 

ico preducendo dell'acido solforico e dei vapori 
nitrosi. 




































Goi nitrati ed i nitriti agisco come segue: col || 
nitro scaldato al rosso ingenora del sollocianuro di 
potassio è svolge dell'acido carbonico; scaldato in 
recipiente chiuso col 


ito o di piombo o di potassio {| 
© produce dell'acido sollidrico {| 
cogli ipoloriti ne opera la | 
si sprigiona acido carbonico e || 
si depone del solfo. Cagli atri ossidanti agisce come || 
seguo: | 

Col cromato ed il bicromato di potassio depone 
olfo, mentre l'acido cromico è convertito in ossido || 
di eromo; 

Col permanganato di polassio rimane compiuta- 
mente ossidato. Coll'acido iodico acquoso, entro 
tubo saldato a lampada, © scaldando, produce acido 


















| Ph(C®Hb:PCS® ed a PhICHCSI 























iodidrico e gli acidi solfooso, sofico e carbonico 
e si fa posatura di solfo; nel principio della reazione || 
essendo reso libero dell'odio, la materia si colora | 

di nello scaldare di pù l colore scompare, || 
odio si converte in idracido. | 














Coll'acido bromico fornisce una reazione somi. 











posatura di solfo ed a sprigionamento di 
lo carbonico. 

Coll'acido cloridrico a temperatura rovente pro- 
doce gas dello paludi; al quale di nascimento eian 
dio în uno col gas olefco, allorquando se ne'fa pas- 








| sare il vapore accompagnato con idrogeno solforato, 


rame 0 sol ferro scaldati al rosso. 
Coll'ammonisca acquosa forma solfocarbonato e 
ogianato d'ammonio, e coll'ammoniaca alcolica, 
oltre ai due prodotti meotovati, d nascimento ezian- 
dio a solfocarbonato d'ammonio. 

‘Aggiungendo dell'amilsmmina ad una soluzione 
eterea di solfaro di carbonio, e scaldano la mesco- 
lanza, ind lasciandola raffreddare, se ne ha un corpo 
cristallizzato, risultanto dalla congiunzione di due 
atomi della prima con n atomo del seconde 


2CHISAZ + OS => CUISAN:SE; 


il qual corpo è decompesto dell'acido cloridrico in 
acido amilosolfocarbonico, il quale, posto poi in con- 






















carbonio e dà origine alla carbanilide; ma se fac 
ciansi passare i vapori dei due corpi entro canna di 
porcellana rovente, avviene posatura di carbonio e 
formazione d'idrogeno solforato e d'acido solfocia= 


nico: lo stesso succede operando come fu detto cel- 
l'otilammi mena in cambio di anilna. 

La trietilfosfna e la trimetilfosfina gli si comi 

tamente e danno origine ai due composti 

i quali sono cri» 

stallzabili in prismi olor di rubino, insolubili nel- 
l'acqua, fusibili e volatili a circa 75°. 

Ta recipiente chiuso, a 460° il solfaro di carbonio 
scaldato col nitrito d'elilo fornisce. dl solforianuro 
di etilo; colla’ nitrobenzina in soluzione alcolica 
fornisce dellailina; colla nitrovaNalina, della matti 
ammina; cogli acidi nitrobenzoico, pieico, ece. in 
soluzione alcolica ammoniacale forma degli acidi 
ammidati. È 

Facendo agiro a. blanda lemperatora, con esso, 
‘ammidaro di sodio, ne nascono selfocianato 
monio ed acido solfidrico; colle ammidi in soluzione 
acquosa, scaldando in recipiente chiuso, si producono 
idrogeno solforao, acido slfocianico © l'acido corri 
spondente all'amanide adoperata; ma sel'ammide è in 
soluzione alcolica s0 ne ha l'etere corrispondente. 

Fraokland, trattando il solforo di carbonio collo 
zinco etilo, ne ebbe dei composti soforati, ricchi di 
carbonio e aventi e proprietà dei mercapiani; Gra- 
Lowski, ripetendo l'esperienza, vide succedere la 
reazione con violenza, © introducendo il miscuglio 
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entro tubo che chiuse a lampada quando cessò lo 
sviluppo dei gas, e poi scaldando, ne oltenne una 


materia brona, dala qualo ritrasse, per distillazione || 


fra 490 e 450", un prodotto possedente la composi- 
ione del sollaro d'amilene C*HI'%$, formante una 
composizione cristallzata col sublimato corrosivo 
C®H'O8,1IgC!?. AI detto prodotto alcuni chimici at- | 
tribuiscono una delle due formole 








ojeip'er è Bjoa 


Solluri inferiori del carbonio. — Loewe, scal- 
dando per lungo tempo a 440° del persoloro di 
fostoro con acido acetico, entro pallone fornito di 
condensatore, ne rilasse per distillazione dell'acido 
tiscetico ed un residuo carbonoso rosso, il quale 
Javato con aequa e con soda diluita e trattato con 
solfuro di carbonio a 120°, in recipiente chiuso, | 
forni ona materia insolbile che si mostrò composta | 
molto approssimativamente secondo la formola CIS. 
Questo sollaro scaldato entro campanella si scinde 
in sollo libero ed in carbone; con acido solforico 
concentrato e caldo si scioglie con colore rosso; dal: 
l'acido nitrico è intaccato vigorosamente. 

Per l'azione del detto persolfaro di fosforo sopra 
molti composti organici «i formano allri solari di 
carbonio inferiori, che sono amor e non furono per- 
anco stodiati. 

Ossisolfuro di carbonio, COS, 0 solfuro di carbo» 


nilo (CÙS. — Fa scoperto da Than nel 1867. Per 
prepararlo si versa in pallone vna mescolanza raf- 
freddata di 5 volami di acido selfarico concentrato 
e di 4 volumi di acqua, e lo si aggiunge del solfo- 
cianuro di potassio polverizato in tale quantità che 
a materia rimanga liquida. dl gas ossiolfro di car- 
bonio si sviluppa, ed af di urificarlo si 

per niro vari tubi ad Uil primo dei quali contiene 
del cotone impregozto di ossido di mercurio umi 
per assorbire gl acidi cianidrico e formico; il secondo 
della gomma elastica non vulcanizzata, tagliata 
piccoli pezzetti per assorbire il bisolfaro di carbonio 
il terzo delloruro di calce per gliere i gas nequoso: 
l'osscloruro di carbonio si raccoglie in campana su 
Bagno di mercorio. La reazione avviene a seconda 
ellequazione seguente: 


(CSY'ITAL + HO = IPAZ + CSO. 


Formasi contemporaneamente, edinispeciequando 
scalda, dell'acido persolfocianico.. 
L'ossisolfuro di carbonio può eziandio ingenerarsi 
da un misto di ossido di carbonio con vapori di solfo 
in eccesso, fatto passare entro canna di porcellana 
scaldata a rovente; ma per tal modo è di durata 
effimera, poichè, essendo alta la temperatora, si ri- 
solve di nuoto ia solfo ed ossido di carbonio, 
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Ladenburg l'oltenne insieme callidrogeno solfo- 


| rato dall'urea e dal bisolfuro di carbonio, scaldatiia 


cannello chiuso, a 410°; dal tiacetico scaldano a 
300»; dell'ossammido col tolro di carbonio scal- 
dando a 200”; dall'acetammide col detto solluro 
scaldando verso 210°, in uno con altri prodotti 

È un gas scolorto, di odore non isgraderole e 
che somiglia a quello misto dell'acido carbonico delle 
resine aromatiche e del solfro di carboni 

















ne acquista l'odore che gli & particolare, indi ua 
sapore dapprima dolcigno, poi solforoso; col tempo 
lo scompone. 

La densità dellossisolfaro dicarbonio 8 di 2,1040. 
Reagisce debolmente come acido sul'azzarro di to 
nasole. È infiammabile © arde di vampa azzarr: 
poco luminosa, producendo dell'acido carbonico e 
dell'acido solforoso. Mescolandolo con nn volame e 
mezzo d'ossigeno, ed accostandogli un corpo acceso, 














con decomposizione, formandosi, da quanto par 
carbonato e solluro alcalino ed acqua. 

Il cloro e l'acido nitrico fumante non lo intaccano 
a temperatura ordinaria; il sodio comincia a decom- 
porlo a freddo, vi opera più vivamente a caldo, ed 
al rosso debole vi piglia fuoco'con esplosione, dando 
origine a carbonato e solfato di sodio, senza cianuro, 
0 coprendosi di carbo 

Il ferro, il rame e l'argento in stato di attenna- 
zione lo decompongono a caldo; il mercurio bollito 
per lungo tempo în atmostera di esso vi dà origine 
ad uo poco di solfaro metallico; acetato di piombo 
basico, quando visi fa gorgogliare l'osssolfaro di 
carbonio, forma un precipitato bianco che poscia 
volge al grigi 

Scolora a poco a poco l'iduro di amido e non 
agisce cu sai di argento se mon vi concorra un al- 
cali; non opera sul nitroprossiato di potassa se non 
a condizione che siavi ua alcai libero. 

Rengisce vivamente col dietilmercurio, fornendo 
mercurio metallico ed un 

È disciolto per on volume circa dall‘ 
seoza che si formino cristalli rossi, come avviene col 
bisolluro di carbonio; ma purché sia puro, Se con- 
tenesse del bisolfuro 0 si produrrebbero i cristalli, 0 
si avrebbe coloramento in rosso, 

L'ammoniaca gasosa per due volumi si combina 
immeliatamente ad un volume di esso e dà origine 
nellistanto ad un hel corpo cristallino, il quale è un 
carbonato ossisolfato: 


COS + 24281 
È un composto che, fatto digeri 
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blando calore, col carbonato di piombo, ingenera del 
tolforo di piombo e dell'urea, secondo l'equazione: 


CIPAZSO, AI = CINAZO + IS. 


Sciolto fl carbonato ossisolforato nell'acqua, e 
scaldato a 400° in recipiente chiuso, produce del 
solfocianoro d'ammonio, secondo l'eghazione 


CIPA2SO,Az21P = CIIA2S,A2ID + IO. 








Si erede cho l'ossisolforo di carbonio sussista || 


nelle acque minerali solforose, che possa trovarsi 
nei gas sulforei dei valcani e nei gas che gi srol- 
gono dalla putrefazione delle sostanze organiche. 

Glerosolfuro di carbonio, CSCI*.—Fa scoperto 
da Kolbe e si ingenera per lazione immediata dell 
cloro secco sul solforo di carbonio a temperatura 
ordinaria, con prodozione contemporanea di biclo- 
ruro di solfo; oppure quando si fa passare una me- 
scolanza d'acido sofidrico e di vapore di tetracloruro 
carbonio entro canna di porcellana, scaldata al 
rosso debole: metà del cloro si unisce cll'ilrogeno 
dell'acido sofidrico, il solfo del quale lo sostituisce 
nel tetracloraro, dando nascimento al clorsoli 
di carbonio. È un liquido oleoso e giallo, insolubi 
nell'acqua, che bolle a 70°, ha la densità di 4 Al 
ed esala un vapore che irrita gli occhi, Possiede 
grande stabilità, tanto cho non è decomposto dagli 
acidi forti, nemmeno dall'acido nitrico fumante. Gli 
alcali lo decompongono lentamente con formazione 
di carbovato e solturo alcalino, non che di tetraclo- 
ruro di carbonio, 

Gmelia espresse lop 
non sia un corpo special 
tetracloraro e di biselfuro di 

Solfuri di carboni 
Logwe, Hermann 
V'idregeno nascente sul solfaro 
dussero dei composti în cui il carbonio ed il solfo 
50no uniti cllidrogeno.. 

Girard, operando con una mescolanza d 
forico e di zinco sl solforo di carbonio CS, n'ebbe 
un corpo eristallzato, corrispondente 
CHES, volatile verso 150: 
una sostanza non per anco esaminata e del 
solfidrico. 

Loewe, mescendo dll'amalgama di sodio pastosa 
col bisofaro di carbonio finché per l'aggiunta di 
questo non si abbia più sviluppo di calore, poi ver- 
sando la mescolanza nell'acqua, 'ebbe una soluzione 
rosso di stngue, contenente mercurio che precipitò 
coll'acido solidrico. Feltrando il liquido, e trattan= 
dolo con acido cloridrico diluito, se ne svolse dell 
ido solfidrco è si deposero dei fiocchi rossi, i quali 
si aggregarono in breve in una massa resinosa che 
divenne fragile dopo essere stata lavata con aequa 
bollente, Tritandola formò una polvere splendente 


























0, nel suo Trattato, che 
ma una mescolanza di 











































la formola || 
con esso si formarono | 


di un viola brunò, che si purificò collo scogliera 
nel solforo di carbonio. 

È rappresentato dalla formola C*H*S3; si fonde a 
100°; comincia a decomporsi a 150*; si scioglie 
poco nell'alcole © nell'etere; si scioglio io rosso 
nell'acido solforico concentrato, d'onde si depone 
indecomposto aggiungendo acqua. È attaccato dal- 
l'acido nitrico di 1,5 di densità e dal cloro, e ne 
nascono varî prodotti di decomposizione. È ‘sciolto 
‘ decomposto dagli idrati, carbonati e soliti alcalini; 
ai sofuri alcalini è disciolto senza alterazione ap- 
parente. 

Ja soluzione del solforo di carbonio, trattato col 
bromo, oppore scaldato ad 80° coll'ilio, fornisce 

ito Bromidrico 0 iodidrico con altri prodotti 

Bollito callidrato 0 col solfaro di bario, se ne ha 
to di bario, un corpo contenente carbonio e 


























Ù 
solîo e una combinazione barilica C*HaS*, da cui 
l'acido cloridrico produce C*ISS®. 

Può aversi anche n combinazione coll'ammoniaca, 
in combinazione sodica, in combinazione ferrce 
prima sciogliendo C@iîS? nel solfu 
incoloro, precipitando con acido eloridrico © ripi= 
gliando Îl precipitato coll'ammoniaca in cui gi scio= 
glie; la seconda riducendo il solfaro di carbonio 
collamalgama di sodio, oppure scaldando a 440*, în 
cannello chiuso, il solfuro di carbonio col sodio, 
oppure per doppia decomposizione della combinazione 
Baritica; la terza, scaldando a 220» del soforo di 
arbonio con limatura di ferro ed umidità. 

Si hanno ancora le combinazioni col niceao, co- 
ballo, rame, argento  ziaco per doppia deeomposi- 
zione col mezzo del composto baritico preparato di 
recente. 

La combinazione ramica può anche ottenersi to- 
nendo al sole per 6 mesi na misto di rame altenva». 
tissimo, di solluro di carbonio e di acqua 
| Loew riusci ancora a preparare il sesquisalforo 
di carbonio e d'dregeno collo scaldare a 450*, per 
| lungo tempo, del persolfro di fosforo con acido 
acetico, entro pallone fornito di apparecchio con- 
densatere. 

Solfuro di carbonio ed cidosolfirico, CS*,1!S= 
| CHi*S>. — Composto che fa scoperto da Zeise. Si 
forma quando si scompone un solforarbonato © col- 
l'acido cloridrico o con un metallo avido dellossi- 
| geno; ma il metodo più opportuno per prepararlo 
| consiste nel mescere dell'acole anidro saturo di gas 
ammonisco col solluro di carbonio. Ne precipita dell 
| «olocarbonato d'ammoni parifca con lavaci 
| di alcole e di etere, po si decompone con acid sol-- 
forico 0 cloridrico dit, per cai si separa un liquido 
| oleoso, rosso-bruno, trasparente, infiammabile, 
| dissimo, che è il composto CHS>. 
| Quandosi mescono duo soluzioni alcoliche, una 
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5 ammoniaco, l'alta di soforo di carbon 
i tiene per qualche tempo a 45* in recipieote ben 
chiuso, il liquido si inbrana, depone cristalli pi- 
liformi di trisolfcarbonato d'ammonio, poi altri pi 

splendenti di slfocarbonato di ammonio. 
Quest, tratiatocon acido solforico diluito, fornisco uo 
liquido oleoso, rosso, più denso dell'acqua, di un 
adore simile a quell dell'acido solfidrio, di reazione 
acida, sable, e della formola CH*A:S*, 

Seleniuro di carbonio. — ll selenio non si com | 
bina direttamente col carbonio neppore al calore 
rosso-bianco; se non che, quando si distlla un misto || 
di prusilo ‘giallo di passa © di selenio in cc | 
cesso, se ne ha un liquido incaloro, di un odere che | 
ricorda qullo dl solfro di carbenio, e che fu con- 
siderato da Berzelius come un seleaiuro di carboni, || 

Fosfuro di corbonio. — Quando siprepara il fos- 
oro dsuila con esso una certa quantità di carbonio, 
e feirando il fosforo grezzo per pelle di camoscio 
se ne ha una matera che rimane sulla pelle, e che 
distinta con cara fornisco del fosoo libero esca | 

0 ua corpo solido, arancione seuro,inal- | 
ia, decomponibile al calore rosso in 
carbon 

Atoturo di carbonio. Veli Ciunoceno. 

Carburi d'idrogeno. Vedi lonocanni 

CANBONIO (compisazioni pes) COLL'OSSIGENO | 
(chim. gen.). — ll carbonio per combinars coll'os- 
gigeno ba uopo di on grado di temperatura il quale 
è più o meno elevato, a seconda dello stato di aggre- 
azione in eni si trosa, Se ha lo molecole unite con 
forte coesione, come nel diamant, nella grafo, nel | 
carbono metallico, fa d'uopo scaldarlo a rovente per- | 
chè possa contrarre combinazioni; se, per lo con- 
rari, è assai meno coerente; come nel nero fumo, | 
nel carbone di legno, in allora basta assai meno 
calore, 

Por lx combinazione diretta coll'osigeno il 
bonio di origine a due composti, uno dei quali è 
l'acido carbonico CO* e l'altro &'losido di car- 




























































8100 DI). 

CARBONIO (ossicconuno pi), COCI=(C0)" 
(chim. gen.). — È detto anche gai fosgeno, acido 
lorocartonico © dieloruo di carbonio. 

Fu scoperto da Davy, il qualo l'ottenne esponendo 
Ila luce diretta volumi uguali di cloro e di ossido 
carbonio ; la luce fa scolorire il misto gasoso e 
iminuirlo della metà di volume. Colla luce diffusa 
si lia uglalmente la reazione, ma succede lenta; 
nell'oscurità non avviene. Hoffman ottenne facendo 

idamente dell’ossido di carbonio nel per- 

ono i eballione; senonch inquesto 

caso rimane accompagnato da una parte di ossido di || 
carbonio che non reegi. Goebel lo vido a formare |! 


























bonio CO (vedi Canponico AcImO e CanmoNto (0s- | 


























| gono il cloro e ne svolgono dellossido di carbo 


tra una corrente di ossido di carbonio ed il cloruro 
0 di piombo 0 d'argento, scaldato al calor rosso. 
Schutzenberyer osservò pure che si produce quando 
si scalda del tetraeloruro di carbonio con ossido di 
ziaco a 200° in recipiente chiuso, ovvero nel pas- 
di una mescolanza di ossido di carbonio e di 
loro entro canna, contenente spugna di platino scal- 
data a 400° circa; od anche da una mescolanza di 
tetracloraro di carbonio e di ossido di carbonio entro 
canna picha di pietra pomice e scaldata a 400°. 
nascimento in alcone reazioni, come nella 
degli eteri metilci” perclorati e 











dei triclrosceta 

È un gas incoloro, di odore soocante, che puoge 
gii occhi facendoli lagrimare, è non fumeggia al- 
l'aria. La sua densità è rappresentata da 3,6808 se- 
condo Day, 0 da 3,4249 secondo Thompson. 
potere rifrangento di 3,936, e la sua form 
risponde a 2 volumi. Non è decomposto dal 
tilla elttrica, neppure quando è mescolato col- 
l'ossigeno 0 coll'idrogeno. Arrossa il toroasole, e 
all'acqua si scindo in acido carbonico ed in acido 
oridrico. 

Si combina con 4 volumi di gas ammoniaco, pro- 
docendo ua corpî bianco volatile, decompenibile 
dall'acqua in cloraro'e carbonato d'ammonio ed at- 
qoniaca libera: consta di carbammide e di cioruro 
d'ammonio, Colla fenilammina e con altre basi or= 
ganiche di o dei composti analoghi. È de- 
composto dall'atimonio e dalla he gli to 


























puro decomposto dll'ssido 
sli meallci con formazione di cloruro metallico e 
di acido carbonico. 











per esempio, produce l'etere clo: 
rocarbonico etilico o clorocarbonato d'elilo ed acido 
cloridrico: 
cor + “= fo + 101. 
CI 
eri clorocarbonici. — Haono nascimento dlla 





reizione testà indicata , © si possono considerare 
siccome derivanti dai tipi misti H?O,HCI in cui il 
grppo diatomico CO sostituisce un atomo d'idro- 
geno dell'acqua ad un atomo d'idrogeno dell'acido 
cloridrico: 








ci 
Clorocarbonato di etile, CISCIO?. — Si ottiene 





facendo gorgogliaro l'ossicloraro di carbonio nell’al- 
colo e rettiiando il prodotto sul litargirio © sul 
cloruro di calcio, Si forma eziandio dall'azione del- 
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T'lcoo sogli eteri etloforeico e m 
dorati. 

È ua liquido incoloro, fluidissimo, di odore sof- 
Scania, che ita gli ct, infemmabilo che rd 

entro alla carta di tornasole, 
decomponibile dalla 
calda, decomponibile pure dall'ammoniaca, che ne 
ingenera cloruro d'ammonio e carbonato di etio. 
Ha la densità di 4,139 a 45°, bolle a 94°, ed suo 
vapore ha la densità di 3,829. 

Clorocarbonato di mele, CPCIO!. — Si pro- 
duco coll'acole metilico fatto giungere entro un pal- 
lone che contiene dell'ssicloruro di carbonio: si 
rettifica sul litrgirio 0 su cloruro di calcio. 

È un olio fvidissimo, più denso dell'acqua, di 
odore acuto e che arde con famma verde. Colla 
monisca gasosa si trasforma in carbammato di 
melo. 

Clorocarbonato di amilo, C6ICIO?, — Si forma 
coll'acole amilico © l'ossicloruro di carbonio, sd è 
decomposto immediatameote dall'umidità con pro- 
duzione di carbonato di amilo. 

CARBONIO (ossivo DI), CÒ (chim. gen. 
detto anche carbonilo considerato come radi 
diatomico nellossicloruro di carbonio (CO)"Ci?, e 
nell'anidrido carbonica (CO)"O. Esso fu scoperto 
nel 4781 da Lasonne, e più tardi nel 4800 da 
Priestley; ma la vera sua natura non fa svelata che 
alcuni anni dopo da Woodhouse. 

Si forma in vari incontri, allorquando si fa ar- 
dere del carbone a temperatura elevata ed in at- 
mosfera che non 
fornisca abba 
stanza di ossi 
gno per la com» 
bustione compio- 

quando l'acido 
carbonico 3 tem- 
peratora elevata 
irovasi in con- 
tatto del carbone, 
dellidrogono, dei 
metalli avidi del- 
l'ossigepo, dimo- 
dochè. soggineci: 
ad una ridozione 
parziale; quando 
sî fa passare ona 
corrente di vapore 
di acqua sul carbone rovente, nel qual caso pigliano 
nascimento ad un tempo ossido di carbonio, acido 

‘quando nelle operazioni me- 

tallurgiche gli ossidi metallici, ia contato del car. 
bone rovente, rendono i loro metalli liberi cedendo 
’ uando si disillano a secco 

; finalmente in certe rea- 


salico per= 




























































Figura 188, 








zioni quando si fa agire I 

coruposti organic. 
Boussinganli trovò che dalle 

carbonico, si svolge una 





cido solforico sopra alcuni 


to, oltre all'a- 
proporzione di 






ci 
ossido di carbonio, e riconobbe eziandio' (fatto, po- 





steriormente verificato anche da Cloez © da Calrert) 
fiao dal 1862, che l'acido piroglico, l'acido gellico 
e l'acido tannico, mescolati con potassa caustica, 
posti ia atmosfera di ossigeno puro o di aria comune, 
ingenerano, nell'assorbire l'ossigeno , non solo del 
l'acido carbonico il quale rimane fisso sul'alcai, ma 
por anco dell'ossido di carbonio nella proporzione 
di 2 a 4 per 100 dell'ossigeno adoperato. 

Per prepararlo si scalda una mescolanza di ossido 
di ferro con carbone in polrera entro fiasco di ferro 
battuto; gli ossidi di piombo e di zinco fanno come 
quelli di ferro, Si può avere eziandio calcinando del 
carbonato di calce col quarto di peso di carbone, 
oppure facendo passare dell'anidride carbonica entro 
canna di porcellana contenente del carbone scaldato 
allincandescenza. Ne" casi citati ai forma contempo- 
raneamente dell'acido carbonico, il quale dev'essere 
assorbito col mezzo di una liscvia alcalina. 

Si usa eziandio di fr passare una corrente di gas 
acido carbonico attraverso carbone rorente, valen- 
dosi di un appareechio com'è quello rappresentato 
dalla fg. 488. Dalla botiglia a due coll si fa 
lupparo l'acido carbonico, ponendovi a res 
solforico e carbonato di calce. Il gas si disidrata 
nel tubo ad U, pieno di eloraro di calcio in pezzetti, 
d'ondo passa nella canna di porcellana contenuta nel 
forno © piena di 
piccoli carboni. 
Dall'altro. estro= 
mo della canna 
esco l'ossido di 
carbonio forma- 
tosì, che si rac 
coglie nela came 
pana capovolta 
solla tinozza. 

Per uso de'la- 
boratori si prefe- 
risco di ottenerlo 
facendo — reagiro 
dell'acido solfo- 
rico con acido 
ossalico cristalli» 
zato, orvero con 
ua ossalato od anche con un formiato. La rea- 
zione, nel primo caso, succede secondo l'equazione 
seguente 




































































Cmros = CO + cor + o 
lO acido ossalico 
0 nel secondo caso: 
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CH'O* = CO + IO 


acido ormico, 
Per eseguire la preparazione collacido ossalico, 
ie mette una parte entropallone di vetro (fig. 189), 
gli si aggiunge d3 cinque a sei vote il peso di 
acido solforico menidrato. Si fa comunicare pallone 











Figura 189, 








con una boccia a tre gole, contenente sol 
potassa caustica, Ja quale (isa l'acido carbonico e 
lascia che l'ossido di carbonio passi libero; dalla | 
terza gola della boccia si prolunga an cannello pi 
gato inangolo acuto, che mette capo în tinozza piena 
d'acqua, in cui sta una campana capovolta, entro 
cui il gas si va a raccog]i 

Si può anche valere di un altro metodo, ed in 
generale è preferito, il quale consiste nel prend 
una parte di prussiato giallo di potassa cristallizzato 
e polverizzato, a cui si aggiungono da 8 a 10 parti 
acido solforico, operando entro storta © non scal- 
dando al di là della liquefazione della mescolanza 
poiché con calore più forte non si produrrebbe più 
l'ossido di carbonio. Comunemente s'ingenera in 
questo caso anche una piccola quantità di acido cia- 
nico. Nella reazione si formano del solfato ferroso 
ha sviluppo di acido solo» 
ferrocianuro di pots 
volgono 8 melri cubi di os- 
o di carbonio, scevro affatto di acido carbonico. 

Anche lo zucchero o l'acido solforico concentrato, 
scaldati moderatamente, possono dar origine all'os- 
aido di carbonio. A tal effetto si pera con una m 
scolanza di { parte di zucchero di canva e 4 parti 
di acido solforico monvidrato. 

L'ossido di carbonio è un gas scolorito, perma- 
nente, cho non ha azione sui reattivi colorati. È poco 
solubile nell'acqua, tantochè questa non ne riceve 
che ‘1 alliacica del proprio volume. La soa den- 
ità è di 0,967, stando a Wrede, o di 0,957, se- 
condo Cruikshark. È combustibile, epperò prende 
fuoco all'aria accostandogli un solfanello acceso, ed 



























































| ristiea, producendo del 
| esso nell'ardere sviluppa 2958 unità di calorico. 
| Mescolando dellossdo di carbonio con ossigeno 

in eccesso, e facendovi scoccare a traverso la scin- 
| tia elettrica, so ne ha la trasformazione in anidride 














carbonica. Due volumi di est si combinano con va 
| volume di osigeno, dando origine a due volumi di 
cid carbonio; e poiché l'analisi di questo dimostrò 





che per due volumi ne contiene due d'ossigeno, se 
no deduce cho due volumi diossido di carbonio con- 
tengono due volumi di ossigeno. II peso dei due vo- 
lumi di ossido di carbonio, paragonato a quello dei 
due volumi d'idrogeno, corrisponde a 28; toglien= 
done 1G, che è il peso dell'ossigeno, rimangono 42, 
che è il peso dellatomo di carbonio, Si vede adun- 
que che l'ossido di carbonio e l'acido carbonico con- 
tengono la stessa quantità di carbonio, tranne che 
il secondo ha seco una quantità di ossigeno corri» 
spondente al doppio di quella che è contenuta dal 
primo. 

L'ossido di carbonio & incapace di alimentare la 
combustione, come combarenie, essendo combusti- 
bile esso medesimo. In contatto di un filo di platino 
scaldato a 500 infiamma. Il nero di platino si a 
roventa in una mescolanza di ossido di carbonio e di 
ossigeno producendo uno scoppio; la spugna di pla- 
tino induce similmente la combinazione ira l'ossido 
di carbonio © l'ossigeno a temperatura ordinaria 
senza che si scaldi molto. 

È assorbito dal ramo fuso, come l'ossigeno dal- 
l'argento, e nell'atto della ‘solidificazione si vede 
una specie di eballzione, per cui la massa metalica 
rimano spugnosa. Il gs sprigionaotesi in tal caso 
8 acido carbonico, perle, da quanto crede Caron 
cho scoperse il fenomeno, di ossigeno contenuto dal 
rame in istato probabilmente di sottossido. 

L'ossido di carbonio riduce al rovente gli ossi 
di rame, piombo, stagno, ferro, ecc,; è assorbito 
dalle soluzioni acide od ammociacali de sali rameosi, 
ed è pure lentamente assorbito quando è secco, a 
temperatura ordinaria, dall'lcolato di bario sciolto 
sellalcole assoluto. la tl caso sî forma un etilo» 
































fornito di bario (CO,C*H*,0,tHî, il quale è isome- 
ico col prapionato corrispondente (C?H:0*}Ba, ma 
no differisce per essere solubile nll'acole assoluto 
e decomponibile immediatamente dall'acqua, in ac- 
qua ed in formiato di bar, L'alcole sodiato anidro 
lo assorbe similmente e produce uu etilofirmiato di 
sodio con una tenue quantità di propionato. 
L'ossido di carbonio è assorbito anche dallidrato 
di potassio a caldo, © dà origine al formiato di po- 
tassio CKHOS. La reaziono si compio pur anche a 
freddo col carbonato e bicarbonato di sodio e col 
carbonato di calcio, tranne che suecedo con somma 




















arde di fiamma azzurra e pallida cho gli è caratte» 























lentezza. 
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L'ossido di carbonio riduce a freddo il eloruro di 
ro neutro, e decompone a temperatura convenfente 
molti ssisli, loro togliondo l'ossigeno, Per tal modo 
al calore rovento riduce in solfuri di cale 
Bario e potassio, esso convertendosi in acida carbo- 
nico: decompone anche il bislfato di potassio, 
prima in solfato neutro ed acido soltoroso, poscia in 
solfaro. 

Condotto sul potassio in fusione, forma con esso 
un composto nero che s‘infamma În contatto del- 
l'aria. 

Allorquando si fa passare una corrente di ossido 
di carbonio entro canna di porcellana, a temperatura 
altissima, nell'asse della quale è collocata altra canna 
di minor diamelro, ftta di ottone, per coi passa 
una corrente d'acqua fredda, esso si dissocia in nero 
omo che si depone sulla canoa metallica, e in os- 
Sigeno, il quale agendo su altra parte di ossido di 
carbonio dà origine ed acida carbonico. 

Per analizarlo si mese con un volume ogoale 
al proprio di ossigeno, se ne introduce una data 
‘quantità in un endiometro (ig. 190), e visi fa scoc- 
care la-sciatilla eletrica. Metà dell'ossigeno rimane 





























Figura 100, 








ido di carbonio è trasformato in 
acido carbonico senza che muti di volume, è dalla 
di ossigeno assorbito se ne deduce la com- 





Per dosarlo 
mezzi: 
1° Sit 





possono mettere în opera vari 





ssorbire dal protoclruro di rame, pro- 
earando che previamente i vapori di acido cloridrico 
che potevano svilupparsi dal protocloruro vengano 
condensati da un pezzetto di polassa caustica sospe- 














2° Si fa scoccaro la scintilla cletrica in una me- 
scolanza di volumi eguali di ossido di carbonio e 
di ossigeno, valendosi dell'eudiometro a mercurio 


| (ig. 494). Per opera della scinila lossido si tras 


forma in acido carbonico, la mescolanza gasosa si 
contrao di un quarto del volume totala, ed sssor- 
bendo colla potassa caustica l'acido carbonico pro- 
dottosi, ne rimane un mezzo volume d'ossigeno. 











Figora 198 





Per iscoprire e determinarne ona tenve quantità 
nell'aria, Corenwindor immaginò un apparecchio, 
che è disposto come segue 

Dapprima si hanno due campanelle con potassa 
caustica, sulla quale si fisa l'acido carbonico, indi 
un tubo orizzontale con pietra pomice ed ossido di 
ramo, ch 
di carbonio rimane trasformato in acido carbonico , 
che poi è assorbito în tubo a cinque bolle con po- 
tassa, od in campanella. con soluzione concentrata di 
barila, Se collosido di carbonio sussistesse un idro- 
geno carburato, un tubo a eloruro di calcio ne di- 
mnostrerebbe la presenza , perché aumeaterebbe di 
peso, per l'assorbimento dell'acqua ignorata dal- 
l'idrogeno. 

Si eredetto lungo lempo che non fosse di nocu- 
mento il respirario, finché non venne dimostrato 
dall esperienze dî Leblane came sia molto deleterio, 
come ne basti un centesimo nell'aria per cagionare 
Ja morte ad un uccello, È un fatto la cui cognizione 
8 importantissima per l'igiene, poiché l'ossido di 




















il carbone si trova 





sovi al di sopra; 





arto come general 


mi 
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tiraoto cagionino mali di capo e vertigini alle per- 
sone che vi stano all'intorno, poiché dagli uni e 
dalle alkro si va sviluppando leotamente dellossido 
di carbonio. Cosi pure per cagione di esso non si 
credette conveniente di applicare nell'interno delle 
abitazioni sia per illuminazione, sia per lo scalda» 
mento misto gascso ed infiammabile che c'igenera 
gra il vapore dell'acqua ed i coke rovente, poiché | 
in questo caso în detto misto trovasi l'osido di car- | 
Bonio în copia, il quale sfoggendo dai condotti, 
non potrebbe dare indizio di sè, come a il ga 
minante comune, perchè manca di odore. 
Bernard conobbe col mezzo di esperienze dirlte, 
che l'ossido di carbonio riesco venelio , poichè, 
quando sia introdotto nel circolo sanguigno, si ap- 
piglia ai globuli del sangue, da cui sposta l'ossigeno, 
rimangano come pali 
nuovo ossigeno, inetti a 
compiere la funzione fisiologica che loro è partico» { 
lare, e perciò rimangono privi del potera di conse. 
vare la vita. Sela proporzione dellossido di carbonio 
























se ia parte ne rimasero incolur 
daro, e si può anche 

zione, 0 conaltri mezzi opportuni. Tale osservazione 
condusse anzi il Bernard a valersi di esso come di 
un, agente opportuno per deter 
di ossigeno contenuta in una data quantità di san- 
gue, aspirando il sangue dai vasi 

ringa graduata, faccodolo passa 

















l'ossido di carbonio. Agitando subito e fortemente, 
'impedisco la coagulazione e si agevola l contatto 
del liquido col gas: tenendo a temperatura di 30 a 
40» c. per una o de or, ed agitando di nuovo due 
0 tre volte, i ha lo sviluppo totale dell'ossigeno, che 
viene surrogato dll'ossido di carbonio, volume per 
volume, 

© sangue dilotoprodoce dlle strisce speiai nl 
l'apparecchio spettrale; ma qualora abbia sciolto 
dellossido di carbonio, sia stato diluito opportuna» 
mente, o gli si abbia aggiunto del solldrto di 
moniaca, mantfne le suriscio normali, mentre se 
fosse stalo sangue ossigenato , non darebbe più , a | 
termino di pochi minuti, che una sola striscia, col- 


























Vocata tra D ed E. lo questa esperienza il stngue || 


devo essere stato molto alluagato, prima di collo- 
carlo ell'apparecchio. Tali osservazioni 
gono a Moppe-Segler, il quale verificò che i cani ed 
i conigli, attssicti coll'ossido di carbonio, tornano 
facilmente a vita quando siano riposti. nell'aria li 
era; ed esilano nella respirazione dei gas privi di 
ossido di carbonio, ma più ricchi del solito di acido 
carbonico, 




















nare la proporzione |. 





campana, posta in bagno di rierctrio, e contenente (| 
d 


parten- || 


||, Hsaogue defirinato, saturo di ossido di carbonio, 
lo perde in breve stando all'aria, e con esso scom- 

| paiono nellapparec 

scie D ed E: ma ricompaiono perché si 

nido, che 

per o coirario, si lich in quiete, pig l'aspetto 

di sangue venoso. Îl sangue può ritenero più 











Î 

ia caso di avvelenamento, si proceda a farno ricerca 
|| nel più breve tempo possibile. 
| © CARBONIO (errerti PenNiCIOSI DI CERTI comPO- 
| srt vocamiui pet) (igien.). — Tutti i composti del 
| carbonio che si trovano accidentali 
| respirata dagli animal 
| loro natura, la loro azione 8 di 
daanosa. Finora non è ancora stata compiutamente 
studiata l'azione di totti sull'organismo, ma si co- 
|| nosc ol l'azione di quelli cho g'inzonrano più di 
| frequente. 
|" Acido cortonico. — Questo gas è irespirab 

scono rapidamente quando respirano 

| un'aria che ne conteaga anche solò un quinto del 
| suo volume. Secondo F. Leblane, i cani soffrono 
| molto nel soggiornare în un'aria che ne contenga il 
| 40 per 400, è provano un malessere notevole nel- 
| l'aria che no contenga ache solo il 5 per 100. 

Però, secondo i diversi sperimentatori, variano le 
quantità di acido carbonico che si manifestano for- 
temente nocive; si osserva specialmente una note- 
|'vole differenza secondo che le esperienze vennero 
| fatte con acido carbonico aggiunto all'aria normale, 
| o cho îl medesimo si formasso in ua localo chiuso 











































sigono e la presenza di al- 
tro sostize esalato dall'organismo contribuiscono a 
produrre più funesti eletti che non sia nel caso 
precedente. 

Le prime sensazioni che si provano entrando in 
un'atmosfera carica di acido carbonico sono un'im- 
pressione di calore soffocante, dovuta specialmente 
alla diminuita esalzione cutanea e polmonare ; 
| quindi si prova tosto una sorta di pizicore agli oc- 

Questi etti furono provati da Boussingan't 
‘eatrare in una galleria di una miniera nella 
| Nuova Granata ; la temperatura di quel luogo era 
|| di soli 10,5, ma per la sensazione di caldo provata 
| pareva che fosse di circa 40°. 

L'acido carbonico può agire o producendo una 
| chiusora spasmodica della giottide, oppure passando 
direttamente nel sangue. Nel primo caso la morte 
| accade per sollcazione; nel secoado accade perchè 
| l'acido carbonico impedisce l'assorbimento di una 
| quantità sufficiente di ossigeno, e per un'azione che 

esauioeremo in seguito. Una quantità eccessiva di 
| acido carbonico agisce come un veleno narcotico; 
Ì se invece è mescolato con molt'aia, la respirazione 
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può durare per lungo tempo. Un individuo che re- 
spiri aria carica di acido carbonico, da priocipio | 
diventa irrequieto, © talvolta cos agitato da sem- | 
rare colpito da ebbrezza; la coscienza de uoi | 
ati scompare, diviene inseasibile, la respirazione 
profonda e russante ; il poso si fa piccolo e irrego- 
lare, la pello fredda, la respirazione si sospende, 








si manifesta la morte apparente e quindi la morte | 

reale. L'autopsia mosira il sangue fatto di colore | 

molto oscaro, lo vene e le cavità destro del coore | 
gorgate di ‘sangue 


i polmoni turgidi, i bronchi 





contenente la stessa 0 | 
una maggiore quantità d'ossigeno che l'aria nor- 

malo, ma zoto sia, in totto o in parta note- | 
vole, sostituto da acido carbonico, tosto riesce ast 

sianle per gli animali. Bernard infatti osservò che | 
un verdone periva in una miscela contenente, per | 
400 parti in volume, 43 di acido carbonico, 39 di 

ossigeno e 48 di azoto. Da ciò si deduce, che in una 

miscela ricca di acido carbonico il ricambio dei gas 

‘nei polmoni non può farsi come nell'aria pura, vale 

a dire, il sangue venoso non può più spogliarsi del- | 
l'acido carbonico che contiene, © l'asfissia accade, 
non per difeto di ossigeno, ma per abbondanza di 
acido carbonico. 

Gli animali si conservano più a lungo in vita | 
in un'atmosfera d'idrogeno di azoto che non in | 
una miscela contenente mollo acido carbonio. Que. 
sti fatti dipendono da ciò, che lo scambiarsi. dei 
gas che accade nei polmoni si modifica in tali 
circostanze. L'acido carbonico ha un grande po- 
tere diflusivo verso l'idrogeno è l'azoto, ma ne ha 
poco verso una miscela ricca nel tempo stesso di 
ossigeno © di acido carbonico. rettili possono | 
‘vivere interi giorni in un'atmosfera formata solo | 
di azolo e d'idrogeno senza ossigeno, ma periscono, {| 
dopo circa dieci minuti, immersi nel puro acido | 
carbonico. 

1 neonati resistono all'azione dell'acido carbonico, 
come all'azione di molti altri gas non respirabii, 
assai più che gli adulti ma questo fatto dipende da 
condizioni fisiologiche diverse, vale a dire, accade || 
perchè in ess il sangue non ha ancora da traversare 
i polmoni, il foro di Botallo e il canale arteri: 
assicurando la circolazione per un certo tratto di 
tempo. E non di rado i neonati, rimasti per qualche 
ora entro tombe, fosso, latrine dd altri luoghi ore 
l'aria è carica di gas deleteri, possono essere ri- 
chiamati in vita colla respirazione artifiialo, 0 an- 
che solo lasciandoli allaia libera, Cosi la natura, 
gelosa della conservazione dlla speci, cireonda di 
singolare ttela i primi istanti della vita! 

L'acido carbonico inietato con precauzione nell 
veno'non riesce nocivo come quello inspirato; ciò 































































































dipende dal potere dell'animale di eliminaro l'ec- 
Encict, comica va 





cesso dell'acido carbonico dal sangue venoso me- 
diante la respirazione. 

Questo gas può riuscire veneico anche solo ap- 
plicato su tutta la superficie esterna del corpo. Si 
possono far perire parecchi animali, © specialmente 
gli uccelli, col mantenerli totalmente immersi nel- 
l'acido carbonico, lascizado solo il capo esposto 

Questi bagni di acido carbo 
a un'azione eccitante, © quin 
sibilità © paralisi. L'azione è tanto pi 
quanto più la pelle è ‘na e sensibile. 

L'acido carhonico introdotto ell 
un'azione eccitante, la quale si espl 
coll'oso dello bevande gasose e dei bicarbonati. 

Si è osservato che l'acido carbonico giova assai 

altro affezioni mor- 
forma di bagni ga- 











notevole 





ostie ha 










termali ore si hanno sorgenti continuo e 

i acido carbonico, si suole esporre le 
regioni del corpo ammalato all'azione continua e 
prolungata di esso mediante opportuni apparecchi 

Si fecero molta esperienze sopra diversi animali, 
dondo si dimostrò che l'acido in discorso agisco 
come anestetico, locale 0 generale, applicato oppor= 
tunameote. Ma è provato che spesso vi ha pericolo 
di asfissia; perciò nom si ricorre mai ad esso. per 
produrre 









, spargendori ammo- 
nisca o, meglio, calce spenta con acqua. 

Ossido di carbonio e vapori di carbone. — Si 
chiama volgarmente col nome di gas del corbone 0 
dii vopore di carbone la miscela di sostanze aeri- 
formi che si sviluppa durante la combustione del 
carbone. Questa miscela & formata principalmente 
da aria carica di acido carbonico, di ossido di car- 
bonîo, d'idrogeno carbonato, di cianogeno, di vapori 
di cianuro d'ammonio e di altre sostanze non deter= 
minato; molti carboni fossili, bruciando, stolgono 
ancora acido solforoso, la torba perlopiù sviluppa 
anche vapori di carbonato © cloruro d'ammonio. Il 

ero vapore di carbonio, certo, non ne fa parle, 
perch in tali condizioni il carbonio 6 un corpo per= 
fettamente fisso 

Pertanto l'azione dei così detti gas del carbone 
sull'economia animale & complessa, e dipende spe- 
cialmento dall'acdo carbonico e dallossido di car- 
Bonio, anzi più da questo cho da quello. Perciò 
giova prima di tutto discorrere dell'azione dell'os= 
sido di carbonio. 

Questo gas non solo è irrespirabile, ma anche 
velonoso, Secondo le esperienze di Tourdes, i con 
gli periscono in venti minuti circa quando sono im- 
mersi n un'aria contenente un quiadicesimo del suo 
volume di ossido di carbonio; 86 questo vi si tro 
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nella proporzione di un trentesimo, la morte accade 
dopo circa trenta minuti. Secondo F. Leblano, gli 
uccolli sentono ancora più prontamente l'azione de- 
leteria di questo gas, sicchè la maggior parte di 
essi perisce all'istante in un'aria contenente circa 

5 per 100 di ossido di carbonio, e perisce dopo due 
minuti circa se l'aria ne contiene anche un solo cen- 
tesimo, 

L'azione dellossdo di carbonio si palesa con ac- 
celeramento della respirazione, rossore di tute le 
mucose, secrezione abbondante della saliva, dello 
Iacrime, del muco nasale, dispnea, convulsioni, di- 
Iatazione delle poplle; în seguito la respirai 
i mot del euore si ralleotano sempro più , finchè 
accade la morte. L'aulopsia rivela un colore rosso 
chisro nel saogne e un'iniammazione parenehi- 
matosa. 

L'ossido di carbonio agisce espellendo l'ossigeno 
dal sangue e formando coll'emoglobulina una com 
binazione ehimica, per la quale i tessuti perdono lt 
Joro attività e specialment viene danneggiato il si 
stema nervoso centrale. 

Mescola collaria atmosferica © respirato con 
precanzione, l'ossido di carbonio produce l'anestesia; 
ma siccome, per poco che si ecceda, possono acca 
dere gravi iacontenient, così non conviene appli- 
carlo a tale uso. 
































sì 
e noo produce l'anstei 

denndata © sullo piaghe ba un'azione calmante e 
anestelie 





Il migliore antidoto dell'osso di carbonio è l'am- 
‘moniaca, la quale però non si sa come agisca; giova 
anehe il far respirare aria libera © pura, o, meglio, 
gas ossigeno; però convi 
carbonio, il quale viene assorbito, inipendentemente 
dallo leggi della diffusione, per afnità chimica col- 
l'emoglobuin, scaccia de questa l'asino, senza 

esserne da essa scacciato. Si consiglia ancora, in 
caso di venefzo collosido di carbonio, di ecitare i 











colla corrente elettic 
Quando da questi mezzi non si ottiene pronto van- 
aggio, si consiglia info di ricorreroalla trasfusione 
di sangue sono, defibrinato © saturo di ossigeno; 
ma finora quest'ultimo mezzo in pratica non di 
favorevoli risultati. 

Tutti i combustibili usati ordinariamente, come la 
legna e le varie sorta di carbone, producono ossido 
di carbonio durante la combustione ; ma più di tutti 
ne produce il carbone, specialmente quando da un 
braciere incandescente. La combustione del car- 
one di legno nei suoi primordii accade in modo 
assai complesso, per le diverse reszini chimiche 
che si stabiliscono, II primo prodotto della com- 
Bustione è l'acido carbonico , ma tusto cho la 











il 


massa del carbone si accende, se ne sviluppa il 
vapore di acqua racchiuso nei suo pori; questo va- 
pore traversando il carbone incandescente produce 
| idrogeno, ossido di carboni idrogeno e 
{| acido carbonico; l'ammoniaca, condensata quasi sem» 
pre in minima quantità nei pori del carbone ordi- 
nario, dà origine a cianoro d'ammonio: l' 
bonico a contatto col carbone incandescente produce 
altro ossido di carbonio. Si osserva che la prod 
zione di questo corpo edi altri composti asai nocivi 
è maggiore nei primordii della combustione di una 
massa di carbone. Per buona ventura l'odore cattivo 
del cianuro d'ammonio e di alcaniidrogenî carbonati 
avverto l'uomo di staro lontano dai bracieri appena 
accesi. Ma, sgraziatamente, anche in seguito si pro- 
duce ossido di carbonio, specialmente se si brucia 
carbone di legno molto denso 0 carbone coke ; ora 
questo gas essendo inodoro, il suo sviluppo 
viene avvertito se non quando si sentoro i primi 
elfeti del suo assorbimento, ciob male di capo, ver 
iini, nausee, ecc. 

1 così detti vapori di carbone hanno ancora lo 
inconveniente di non essere avvertiti dall'osservare 
in qual modo è modificata contemporaneameate la 
combustione di una famma, come accade per l'a- 
cio carbonico. Difftt in un'armostera irrespirabile 
solo per abbondanza di quest'altimo gas la Gamma 
di una candela si spegne o si illnguidisce fortemente 
divenendo fuiginoss ; mentre la stessa fiamma può 
ardere ia un'aria irrespirabile per la presenza dei 
gas del carbone. F. Leblane vide un cane perire in 
venticinque minuti in ona camera ore ardera un 
poco di brace comone, meniro una candela alla 
atessa altezza dl livello del suolo ardeva vivement 
la fiamma ci spense solo dieci mi 
























































del cane. L'aria estratta allora 

la seguente composizione: 

Aroo Li 7508 

Ossigeno >. 011, 1949 

Acido carbonico >. 1/11 468 

Ossido di carbonio. |.) 1 1 0,54 

Mdrogeno carbonato > . 1 1 : 0,08 
100,00 


Si conoscono casi d'sfisia prodotti per la carbo- 
nizzazione di travi poste nella grossezza dei muri, 
in vicinanza di camini o di tubi di caloriferi. In que- 
sto caso la legna aviloppa i gas che fornisce nella 








prodotti dalla combustione del car- 
bone, perché sono formali da molto idrogeno carbo- 


nato e da ossido di carboni 

Quanto ni gas del carbone, devesi ancora avver- 
tire che uno deve stare attento non solo per 
effetti chè manifestano tosto dopo che sono inspirati 
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Lili 





in certa quantità, ma uno de 
pei loro efleti di lento attossicamento quando sono 
aspirati in piccola quantità ma per lungo tempo. 
Ni De Carret, dopo cinque annì di osservazione 
trovò che alcune epidemie invernali, chiamate per 
lo più coi nomi di meniogite cerebro-spinale, di 
tito cerebrale, di febbri remittent, non sono che 
velenamenti di ossido di carbonio svollo da calori 
feri di ghisa (vedi Abrrazioni e Ansa, igien.). In 
conseguenza delle at ossercazioi, il dottore Carret. 
potò prevedere, molti mesi prima, un'epidemia di 
questo genere nel liceo di Ciamberî. In una sala di 
quellistitto, della capacità di 264 metri cubi, e 
fortemento riscaldata per quindici ore con una stufa 
di ghisa, sî poté riconoscere la presenza dell'os- 
sido di carbonio, Difatti l'aria fata passare in un 
apparecchio a bolle di Liebig contenente cloruro au- 
rico, diede origine a un precipitato grigiastro e alla 
formazione di 
molto laminetto di 
splendore metal- 
Tico dorato, per 
la ridozione del 
cloruro d'oro 
operata dall'ossi= 
do di carbonio. 
Analoghe os- 
servazioni di ep 
demio invernali 
veanero fatte so- 
pra i fonditori di 
ghisa e «sopra al: 
tri operai che 
nell'inverno sono 





























per. ventilazione 
insueiente delle 





molto ristretti, 

pare che l’uomo possa avvezzarsi a respirare senza 
inconvenienti sensibili i vapori di carbone in minima 
quantità © per lango tempo. ll grado di robustezza 


degli individui e il loro genere di vita influiscono 
assai nella resistenza all'azione deleteria di quelle 
emanazioni. 
Quando si vuole soltanto riconoscere in un'aria 
la esistenza dellossido di carbonio, basta, in gene= 
rale, l’esperienza ol eloraro d'oro già descritta. Ma 
quando si vuole esaminare meglio un'aria viziata dai 
gas del carbone si adotta il metodo seguente 
Mtraverso uo foro praticato in un muro o în una 
porta della camera, di cai si vuole esaminare l'aria, 
si introduce un tubo di vetro del diametro di pochi 
millimetri, il quale servo per la presa dell 





























vigilaro ancora A Questo tubo comunica al di fuori con due tubi ad U 


disposti come quelli A e B della ig. 492, e ripionî 
l'uno di cloruro di calci, l'alto di pomico imbevota 
di acido solforico. Questi due tubi servono ad essic= 
care l'aria che si estrae dalla camera col mezzo di 
ua aspiratore (formato come quello della figura 
tata) collocato all'altra estremità dell'apparecchio 
cho stiamo descrivendo. | due tubi essiocatori co 
municano con un apparecchio a bolle di Liebig 
(fi. 493, A), il quale, contenendo una soluziono di 
idrato di potassio, condensa l'acido carbonico; l'u= 
midià che potrebbe sfuggire da questo tubo è con- 
densata da un altra tubo ad U, che seguo il tubo di 
© che contieoe pezzi ‘di pomico solforica. 
Dopo l'esperienza, l'aumento di peso di questi due 
tubi indica la quantità di anidride carbonica, In se- 
guito il tubo a pomice si unisce con un tubo di 
vetro orizzontale adagiato sopra un fornello (fig. 199, 























ved); in questo 
tubo sì pone os- 
sido di ramo, 





quale: quando è 
fortemente riscal- 
dato converte 
l'osso di carbo» 
io, che vi passa 
attraverso, in a 

dride carba 
Quest'ultima 
stanza. prodottasi 
passa © si con 
densa inalti tubi 
a pomice di Lie- 
big con soluzione 
di potassa. La 

mento di peso di 
ueni abi od 















prodottasi a spese 
dell'osso. di carbonio estratto dalla camera, e della 
piccolissima quantità di idrogeni carbonati contenuta 
i casi nell'aria viziata. Finalifente l'ppa 
oro già nominato. 
Quando non si può fare l'analisi dell'aria viziata 
sul logo, si può trasportare la medesima nel labo- 
ratorio. A quest'oopo si estrae la medesima dalla 
camera col mezzo di on pallone a chiare, nel quale 
Sia etto fatt il vooto. Questo pallone coll'aria da 
analizzare, trasportato ore i desidera, si pone in 
comunicazione con l'estremità anteriore dell'appa» 
recchio già descritto, e allora fa l'uffizio della ca- 
mera, cioé fornisce l'aria da analizzare. Per far 
uscir l'aria da questo pallone e spingerla nei tubi 
per l’analisi, bisogna callocaro] all'estremità poste» 
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riara dell'apparecchio, e precisamente al luogo del- 
l'aspirtore, un altro pallone vuoto, aprendo la chiave 
del qualo deve succedere l'ispirazione dell'aria dal 
primo pallone collocato all'altro estremo. 

In mancanza di palloni nei quali si possa fare il 
vuoto, si possono usare grandi bottiglie munite di 

alla sommità e di una chiavetta di scolo 
al fondo, le quali fono l'ufizio di aspiratri. Afine 
poi d'impediro che l'acqua dello bottiglie, la quale 
elluscre deve fare il noto, disciolga alcuno dei 
gas componenti l'aria vziala, si pone uno strato 
d'olio sull'acqua stessa. 

Tarogeni carbonati e gas d'illuminazione 
L'idrogeno proto- o bicarbonato non sono deleterii, 
ma soltanto irrespcabli. Chrisison e Turner resp 
rarono senza inconvenienti un'aria carica d'ilrogeno 
bicarbonato; Nystea, avendolo iniettato nelle vene 


























di parecchi animali, trovò che la morte non aeca- 
deva se non dopo che la quantità di gas era tanto 
notevole da disteadero il cuore, Buis riconobbe che 
i fenomeni di asfissia, i quali si osservano negli ani- 
mali che respirano una miscela di aria e d'idrogeno 
bicarbonato, dipendono solo dalla mancanza di 
sigeno e dallacido carbonico che si spande nel 
confinata. Le stesse conelusioni si traggono dalle 
esperienze di Tourdes, sebbene questi, a torto, at- 
tribuisca un'azione deleteria llidrogeno bicarbonato. 
L'esperienza quotidiana poi insegna che l'ilrogeno 
protocarbonato È nocivo ai minatori solo perchè è 
irrespirabile quando non è mescolato con molt'aria, 
‘ perch è cagione di spaventevoli delonazioni, ma 
non perché sia deleterio. 

Pertanto le propriet fossiche ben note del gas 
illuminazione non sono dovute aî due idrogeni car- 


























Figura 493. 





bonati gasosi che contiene. Tourdes fece molte espe- 
rienze sogli animali col gas illuminante, 2 sempre 
riconobbe che alcuni centesimi di esso bastano per 
produrre eletti funesti, Un coniglio introdotto 
un'aria contenente 6,6 per 100 di gas iluminante 
dopo due minuti cadde siramazzato, e dopo nove 
sninuti mori. Un piccione cadde esinto dopo sete 
minuti dî respirazione di un'aria contenente 3,4 per 
400 dello stesso gas, il quale ia tutte queste espe- 
rienzo conteneva 24.9 per 100 dì ossido di carbonio. 
II D'Aldis trovò eziandio che il gas illuminante è 
sempre martifero quando si fa inspirare agli animali 
mescolato con aria; però, secondo quest'autore, 
per produrra la murle occorre vna quantità di gas 
maggiore di quella indicata dalle esperienze di 
Tourdes. 

La discordanza fra questi due sperimentatori si 
comprendo facilmente, perchè si sa che il gas in 
questione non ha una composizione costante, ma 
contieno quantità variabili di ossido di carbonio, 


























di neido carbonico, d'idrageno colorato, di vapore 
di solfuro di carbonio e di altri composti nocivi. Per 
fortuna l'odore caratteristico del gas illuminante, 
prodotto dallacetilene e da altri composti, è una 
terta garanzia contro i danni del medesimo, perchè 
ci avverte di eviti 
1 gas derivanti dagli alti funi, io cui sîopera la 
riduzione del minerale col mezzo del carbone fossile, 
tornano più peroicisi di quelli delle fornaci, sca. 
dato colla legna © colla torba. La ragione della m 
gior forza deleteria proviene da ci, che vi sì con- 
tiene 4,3 per 400, in volume, di cianogeno, come 
fa verificato da Bunsea e PlayÎair. Dai focolai in cui 
si ardo il litantrace, quando il trante dell'aria torni 
suficiento, si diffondono nell'aria ambieote dei gas 
nei quali l'odore del cianogeno appare manifesto per 
Je persone che sono abituata a riconoscerlo. Da ciò 
succede che le asfisse prodotte ci gas del lilantrace 
riescono più mortali che non quelle cagi 
vapori del carbone comune. Il cianogeno 
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ancora fra i prodotti 
del tabacco. 

Branislaw fece alcune osservazioni comparative, 
dallo qualî risulta che l'luminazione a petrolio è 
cagione di ua più pronto viziarsi dell'aria che non 
sia quella a gas o ad olio. Difatti, ecco i numeri 
che esprimono l'aumento assoluto della quantità di 
acido carbonico in 400 parti d'aria + 


ri che compongono il fumo 








Durata 
della Aumento dell'acido cartonico 
combustione 
Ore Petrolio 
A... 0,099 
2... 0,1456 
3:11 04779 
A... 04840 





Lo stesso autore osservò che quando 
dollacido carbonico fornito da lampade a petrolio è 
di 48 diecimilles. nell'aria, questa diviene sgrade- 
ole e penosa da respirare; questo fenomeno 

duce in grado minore se sì fa uso di gas, 0 non è 
sensibile se si adopera l'olio. L'incomodo nella respi- 














vanno soggetti a cefalalgie, vertigini, nausee, vo- 
miti, anoressi, indebolimento notevole della vista 
dell'udito, diminuzione di forza muscolare, para- 
lisi, perdita della memoria, e in generale diminu- 
zione di facolt intellettivo. Se gli operai lavorano 
per lungo tempo e senza înterrazione în tali officine 
accadono ancora alterazioni nella nutrizione, © i 
medesimi finiscono per cadere in uno stato di depe- 
rimento e di cachessia. 

1 vapori di solfuro di carbonio sono anche più 
nocivi agli animali, in ispecio ai mammi.ri ed ai 

che non sia all'uomo. 

‘odore del solfuro di carbonio è ingrato all'uomo 














L 
e agli animali, © per mezzo di esso si possonoallon- 





ro dalle abitazioni molti animali nocivi. Così 
i topi foggono dai luoghi ove si trorino vapori di 
questa sostanza, © l'esperienza dimostra che basta 
tenere una boccetta aperta, contenente solfaro di 
carbonio, in una camera perché non sia mai visitata 
dai topi. Disgraziatamente, non si può adottare que». 
ato mezzo di fugarli che nei luoghi non abitati e ove 
non vi sia prossimo pericolo d'incendio, a cagione 
dell'azione deleteria che questo corpo manifesta pure 























ione nom potendo attribuirsi al lire aumento di 
acido carbonico, è 

evidente che è do- 
voto ad altri com- 
posti che derivano 
dalla combustione 
incompleta, efor- 
30 è dovuto alla 
maggior copia 
acetilene che 
figo senza bru- 
ciare, Frattinto, 
se un locale non è 





Figura 








sull'uomo, e a cagione della facilità cola quale può 
infiammarsia con- 
tatto dei corpi 
accesi. 
CARBONIO (sot 
rono Di) (chim. 
tecn). — Trate 
tando della com- 
binazione del car: 
Bonio coi metal- 
Voidi, sî parto dei 
vari composti che 
gono formati: dal 


198, 





ventilato, paò di- 
venire assai no- 
civo dopo alcune 
cre di ‘llumin 
zione col petrolio. 

Solfaro di car. 
tonio. — Il vapo- 
re di questo corpo 
respirato quasi puro 8 assai deleterio, e manifesta 
questa proprietà all'istante. Ma i casi di pronto ve 
sefizio cagionato da solforo di carbonio sono assai 
rari. Sono învece frequenti i casi di lento vene 
nelle fabbriche di caoutchose e in altro industr 
Ile quali si adoperano grandi quantità di solluro 
carbonio il che dimostra che il Jango e cont 
inspiraro anche minime quantità di vapore riesce 
aotigienico. La grande volatilità di questo corpo 
rende facile la dispersione del suo vapore nel- 
l'ambiente. 





















casso 


sollocol carbonio, 
e tra di essi del 
bisolturo di carbo» 
zi, noto più co- 
munemente col 
nome di solfoo di 
carbonio, non che 
della. maniera di 
prepararlo nei aboratoi. Ma siccome il detto composto 
divenne un prezioso solvente per le sostanze grasse 
o gli olii essonziali, è l'industria ne trasse partito 
largamente tanto per estrare le sostanze grasse 6 
quanto anche per altri suoi bisogni 
perciò fa immaginato di prepararlo in grande e 
metterlo in commercio ad un prezzo moderato, Noi 
descriseromo il modo con che si prepara indostiai- 
mente, cominciando da quello che primamente fa 
inventato da Perronce. 

Si adopera a tal uopo un apparecchio che è rap- 





























Gli operai esposti di continuo a tali emanazioni 


presentato dalla fig. 198. A è un cilindro di ghisa 
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collo pareti grosse 6 centim., del diametro di 30 
centim.,, dllatezza di 2 metri, 0 ttto coperto, 
anto al di fuori quanto all'interno, da un intonaco 
di argilla da crogiuolo. Esso è collocato dentro un 
forno €, fato di mattoni e di forma cilindrica, eé 
è sostenuto da un piedestallo B pure di ghisa. Alla | 
locca è chiuso da on coperchio di lamiera di ferro 
avente due gole EE' ; per la prima vi si introduce | 
‘una canna di porcellana ce, che sceade fino quasi | 
al fondo del cilindro, ed è intata mel coperchio con | 
talo esattezza, che‘non rimanga spiraglio perché ne 
fiatino i vapori ; può essere chiusa da un turacciolo, 
come si vede della figura. Dicemmo che scende fin 
quasi al fondo di A, e di fato deo distoro da 8 
40 centim., e perchè non abbia a scendere più 
basso in forza del proprio peso, è sostenuta da al- 
cuni grossi pezzi di coke collocati nel fondo del ci- 
lindro. Anche la gola E' va chiusa con turacciolo di 
ghisa, © per essa si empie lo spazio interno 
‘bone di legno, leggiero e poroso. Il forno ha diversi 
condotti DD, pei quali l'aria può introdursi ad 
alimentare la combustione, la quale si fa caricando 
il forno di coke. Il cilindro A da un.lato porta un 
collo e, il quale vi fu eseguito allorquando se ne 
feco il getto, che ha tale lunghezza da oltrepas- | 
sare la parete del forno ed uscirne fuori all'esterno | 
in N. A questo collo e è congiunta con forte luta- | 
dura una canna di arenaria I, la quale si piega ad 
angolo ed entra in una delle due gole della dame 
giana 3, la quale è di arenaria. Essa ba nel fondo | 
una chiave K, a cui si unisce una canna di vetro, 
che si piega e si sprofonda nel recipiente LL pieno 
di acqua dino ad uo certo ito: serve per ascir 
discendere il prodotto liquido che si va condensando 
nella damegiana. All'altra gola va annessa un'altra 
canna PP, la quale è di arenaria, per éui la parte 
vaporosa non condensata passa nel serpetiso O, 
immerso in tinozza, d'onde esce dal fondo in R, || 
stillando nel recipiente S il liquido condensato. La | 
tinozza è mentenua fredda di conti da uno zam- | 
pillo di acqua che scende giù per l'imbuto U, mentre || 
l'acqua scaldatasi se ne va pel trabocco T. Ì 
te L è costrutto alla maniera di quei || 
cho servono alla disillzione delle 
essenze, e pel suo becco curvo M il sltro di car- 
bonio ivi dentro raccoltosi, allorquando giunso ad | 
‘una certa altezza, trabocca e passa nella bottiglia O; | 
questa, e l'altra cho è annessa al serpentino, devono | 
essere di collo stretto e portare al fondo le chia- || 
vette NS per l'estrazione del prodotto. 
Dato il fuoco nel forno (in evi la finestra i con- |! 
cede sfogo ai gas che si sviluppano dalla combustione 
e si avviano per un camino) ed atteso che il cilindro 
A sia portato ell'incandescenza, si etura la canna ce | 
e vi si Issciano cadero dentro dei pezi di solo, || 
richiudendola tosto col mezzo del turacciolo. Il | 

































































golfo, trovando un'alta temperatara, si fonde o passa 
in vapore, ma poiché non può scaturire dall'alto 
essendo ivi chiusa la canna, è costretto ad esalaro 
pel basso e al attraversare la colonna di carbone di 
legno candente contenuto nel cilindro, Arviene rea- 
ione tra vapore di sofo # carbone in istato di arro- 
ventamento, per coi S'iogenera il solfuro 
boni, l quale sprigionandosi pel colo e, entra 
nella damegiana j e di là trapassa nel serpentino U, 
dove rimane condensato. Si rinnova di quando in 
quandoii solo, esi continua per tal maniera finchè, 
come ebbe al ammaestrare la pratica, si debba pre» 
opporre che il carbone in A incominci a scarseg= 
giare : a tal puoto si stora la gola ', per cui si 
introduce nuov carbone, tanto che ne occorra per 
supplire al distratto, e si richiude, Dopo ciascuna 
aggiunta del carbone fa d'uopo che si aspetti un po' 
i tempo ad aggiungere delslfo; tanto, cioé, quanto 
basta perché il nuovo carbone introdetto abbia con- 
cepito il grado di caloro il quale gli è necessario 
per reagire. 

Con un apparecchio costrutto come si disse ti 
fabbrcano quotidianamente 100 elilogr. di slfaro 

i carbonio. 

L'apparecchio di Perroncel fu modificato fruttuo» 
samente da Deiss da un ato, e da Gérard ed Aubert 
dall'altro. Al presente nelle fabbriche si usa l'appa= 
recchio modificato 0 în un modo o nell'altro. 

L'apparecchio di Deîss si compone di quattro ci- 

indri verticali collcati entro un solo forao in mu- 
ratora, intorno ai quali circola la fiamma da va 
focolaio laterale comune (fig. 195 e 496). {cilindri 
ono formati di argilla refrattaria, o di quella che si 
adopera pei crogîuoli delle vetreio, intonacati inter- 
ramente da un impasto che si vetriica e ne ottura i 
pori, e che sî prepara fondendo insieme 490 parti di 
finto, 20 di carbonato di soda è 12 di acido borico. 
Quando la materia è liquefatt, si cola su lastra di 
ghisa fredda, pol si polverizza, si stempra con acqua 
gommata e si applica con peonello sull'interno di 
ciascun cilindro. 

I cilindri hanno per ognuno 4 metro e 80 centi 
metri di diametro interno, e portano nel fondo un 
altr cilindro concentrico allo 45 centimetri, e che 
contiene ua disco di terra pertogiato, che fa luffizio 

rata, ed ha un'apertura alquanto conica , in cui 
si introduce la canva. per la quale si fa discendere 
il solf, | cilindri hanno un otturatore con tre fori: 
uao per cui entra la canna da caricare il solfo; 
un alto di maggiore ampiezza , percui si carici 
carbonio; un terzo che è posto in comunicazione 
coi condensatori, Durante l'operazione, la seconda 
apertura deve restare chiusa negl'intervalli in cui 
non si introduce carbone , le cariche del qualo si 
ripetono tre volte ia 24 ore, fino a che giano pieni i 
gilindri, Il solo si iotroduce per intervalli uguali di 
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tro in tre due cartuecie per carica, cia- 

scuna di 456 a 157 grammi di solo polserizzto 

grossolanamente, co che în una giorn 

si pangooo i opera, pei quattro cilindri, 500 chilog 
che 

















del sollo noa sì deve fare subito dopo eseguita cia- 
ri na attendere un'ora e Un 







quattro, coi condotti D D è coi tappi che chiudono 
5perture per la carica del carbone © quelle delle 
‘anne da cui s'ntroduce il solfo. La famm 









colontt di mato, ces ibersneni 
nello spazio tra i cilindri e l'intera del forno, e dopo 





possa concepire la temperatura necessaria a reagire 
ol vapore di soll. 
Na acciò meglio si comprenda il processo, descri- 
viamo l'apparecchio e le avvertenze da osservarsi 
indamento dell'operazione. La figura 495 lo 
rappresenta in taglio verticale, e la figura 196 in 
nella rima si vedoro soltanto 
, e nella seconda i coperchi di tutti 














nel fondo un cilindro minore il quale sostiene la 
o foro della quale è trapassato da una canna 

i 5 centim. di diameiro; questa poi esce 
dal eoperchiodi sopra pe l'altezza di 25 conti 
Quando si viene alla fabbricazione, e che i clndri 
x0n0 pieni di carbone dalla grata al coperchio, ed 
ogni altra cosa è a posto, e le giantore sono ben 








Figura 196. 





Iotato, si accendo del itantrace nel focolare, e si 
aspettà che la temperatura di sia portata al 
rosso chiaro, È ia allora soltanto che si cominciano 
a giutare dentro lo cartuccie di slfo nello canne di 
carica, meltendo due cartuccio una dopo l'alta del 
peso già detto di sopra, chiudendo per ciascuna ca- 
ica le bocche delle canoe con luraccolo di tela, in- 
stemperata. L'introduzione 
due per volta, si fa di tre 
ia tre minuti, 0 porta un tale consumo di carbone, 










da doversi questo rianovare dopo 7 gd 8 ore; con- 
‘sumo che suecede perch il solfo, di mano in mano 
cho scendo giù dalla caona, entra vello spazio trail 
fondo e la grata, vi vaporizza, atiraversa la colonna 
del carbone rovente, e lo trasforma in sollro di ar 
bosio. Questo, insieme a vapor di solîo non combi- 
nato, passa pei-condotti DD entro i condensatori 
EE, i quali sono comuoicanti fra d loro come ap- 

in D'D', o sono posti in tre 0 quattro serie, 
di quatro condeasator ciascun, l'ultima dello quali 
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fa capo pei condotti FF ad un più ampio condensa» 
tore comune C, comunicante con un successivo ed 
ultimo H, dal quale finalmente i prodotti non con- 
densabili hanno sfogo pel mezzo di un tubo I, 0 
rettamente nel camino dell'ofcina , ovsero in una 
serie di depuratori, simili a quelli pel gas, e conte- 
nenti tro strati di calce idrata e polverosa , postavi 
ad assorbire l'idrogeno solforato. 

intero apparecchio dei condensatori è circon- 
dato da um maro che lo sostiene , ed è coperto da 
pianelle di impediscono l'uscita del 
vapore di selfo misto coll'aria. 

La figura 197 fa vedere intaglio verticale i par- 
di uno dei condensatori E, che uniti 
no l'inlero apparecchio refrigerante. 
Ciascono dei condensatori, di forma cilindrica, ha 
66 centim. di diametro, e verso il fondo è intagliato 
a piccole volle, una a certa distanza dall'altra, 
con che si immerge în una tinozza che lo riceve , 6 
che si empîo d'acqua, fino a rimanerne coperte 
le volte #5 in guisa da costituire come una specie di 
Jato d'acqua, che può essere attraversata dai liquidi 
condensa, senza concedere il passaggio ai fu 
aeriformi. Sul coperchio e stanno le due gole che | 
portano i condotti per cui i rerigeranti È È comu- 
nicano fra di loro, e nello spa 
perchio , entro la sporgenza dellorlo del condensa» 
tore (spazio che è dell'altezza di 10 centim.) i tiene 
dell’acqua, la quale giova a mantenerlo raffreddato. 
Per ogni gruppo di quattro di detti recipienti vi a 
un cavo v in muratura , più basso della tinozza, in 
cui, col mezzo di sifone si fa traboccare il soforo 
di carbonio nel collettore r di mano în mano che si 
va raccogliendo solto i detti condensatori; ma si 
può far comunicare tutte le tinozze col mezzo di sì- 
foni pieni , di modo che , mentr il liquido scende 
per 2 nel collettore r, si maotenga l'equilibrio di 
livello cogli altri che gli sono congiunti, e il tra- 









































al di sopra dl co- || 























Bocco da esso serva a scaricarli tuti in una vota. 


Solfo: 4000 ch. a 20 lire... 0. 
Carbone di legno: 10 sacchî di 900 chi 
4 operai pel giorno . 

4 operai per la notte 

2 operai per pestare il solo 

8 ragazzi per le cartuecie . . . 0... 
Combustibile, coke, 40 ettolitri 











Spese pel palimento, rettificazione, ‘interruzioni del “avo, 


fruti del danaro » «+... 


Prodotto: solfuro di carbonio, 800 chil. a 50 cent. il chi. . +... . 


(100 chi. costano în fabrica 44 cent. ed ‘/) + 


Se pi 
chi, i alora l'utile si restringe a 82. 





il pretzo del sllo sia maggiore del mentovato, 0 salga (ino a 24 


Laonde, adunguo i gas ed i vapori uscenti dalle 


|| quatro storto o cilindri passano circolando pei con- 





doti EFGHI nei 48 condensatori, depongono 
nello tinozze la porzione condensata, mentre la parte 
gasosa bia sfogo per I, © direttamente nel camino 
ell'oficina, ovvero solo dopo di aver feltato attra». 
verso i depuratori cola calce. 

Per maggiore cognizione dello mò 
a fabbricare il sofaro di carbonio valend 
parecchio descritto, diremo che , caricati i ci 
con carbone di legno , turate e latte lo giuntare 
dei coperchi e le altre del 
cilindri al rosso chiaro, abbraciando del liantrace, 
s'icomincia ad introdurre il solfo, a due cartaccio 
per volta, entro le canne caricatrci , rinnorandole 
di 3 in 3 minuti, © procedendo ds un cilindro al- 

0, chiudendo per ciascuna carica col taraccialo 
di tela impiastricciato di argilla stemperata, e così 
seguitando per 7 ad 8 oro all'incirca, fino a che sia 
tempo di rinnerare il carbone , già consumato in 
parte. n allora si cessa dall'introdurre il solo, si 
apre il foto pel carbone, che si getta dentro ‘col 
soezzo dia imbuto di lanina di ferro; sî richiude; 
si scalda di nuovo a rovente, alla qual cosa occorre 
un'ora © mezzo all'incirca, © dopo ciò si ripiglia 
l'aggiunta del solf. Il carbone facendo come s'in- 
did, è rinnovato to volte in una giornata di 24 oro) 
ed ia questo spazio si mette il solfo per 20 ore, 
cccorrendo le altr 4 a caricare il carbone e riscal 
dare i cilindri. L'estrazione del clfuro di carbonio 
dale tinozzo si eseguisce mentre l'operazione cam- 
i e negl'intrvall di riposo settimanale si toglie 

il solfo che si accumula cristallizzato nei quattro 
calletoi, che sono congiunti immediatamente ai 
cilindri. 

Con due apparecchi , di quattro cilindri o storte 
per ciszuno , fabbricando se giorni la selimana , 
nel corso di un anno si ha di spese 0 di prodotto: 
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et petizione el pradtto greto, Den 1a 
tmiera di 


ottenne 
ferro, col 
della largiezza di 2 e 
cavo del coperchio a volta, cui si deve 
un corpo cattivo conduttore del calore, ad impedire 
che nom vi si condensi immediatamente del solluro 
di carbonio. La caldaia può ricevere 8000 chilogr. 








Figura 197. 





di liquido per ogoi operazione ; comunica per sei 
coli con altrettanti serpentini refrigerati e verticali; 

















Ha un ampio forame in alto che si liene chiuso, me 
i certi casi; porta sul fondo due serpentini, sep 
ati l'uno dall'alto, e coperti da un fondo inte 
pertugiato, il primo di qual riceva vapora d'acq 
por scaldare il tolluro a 46° c., 0 così provor 
distilazione, mentre il secondo nonsi pone in opera 
cho in sula fine. Durante lo scaldamento effettuato 
dal primo, ditilla il solforo, e la rettifcazione ben 
regolata dura da 3a 4 gioroî: passano ia sulle prime 
le sostanza più volatili, come l'acido sofdrico o li- 
drosolfuro di carbonio, poscia il puro solfuro di car- 
bono , n appresso, verso le ultime ore , il solfuro 
di carbonio con traccie di sofo , che si raccoglie in 
recipiente speciale. A tal punto si fa agiro il second 
serpentino, che é tatto bucherellato, 
zando vapore per la caldaia determina lo scaccia- 
mento del solfaro che rimaneva to. Dopo 
ciò, si apro il forame della calda, si lascia voti 
lare, e poi vi eotra uo operaio per togliere il solfo 
deposto sul fondo, 

Un altro apparecchio, quello di Gérard ed Auberi, 
& rappresentato dalla figura 498. A è un cilindro 
ghisa, di sezione elltica, collocato in forno cili 
drico' e sostenuto al fondo da una volta di mat- 
toni, poco al di sopra del focolaio, per alimento del 















































Figura 198, 





racia dl ltntrace, La famma entra dal 
nello spazio tra îl cilindro e le pareti in- 
terne del forno, investe quello per ogoi parto, prima 
di rendersi negli sfogatoi che conducono nel ca- 

il fumo ed i gas della combustione. Per la 
canna a, col mezzo dell'inbuto g (vedi a piodo del 
forno), si fa cadere il carbéne di legna nel cilindro; 














e la cupola di lamiera f, che & pure nel fondo della 
figura , giova a tener coperto il cilindro nel tempo 
in cui gi carica questo di carbone, affinchè i vapori 
del solfaro di carbonio non condensati siano diretti 
pel camino. 

Il solt si introduce per una canna che si trova al 
fondo dell'apparecchio e che sì chiudo con turac- 
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toro della parte superiore del camino P, in cuî sì 
getta del soll, che ivi si lquefà, essendovi un ca- 
lore sufficiente , e che liquefatto può discendere per 


un condotto, Îi quale si apre o sì chiude con una || 


chiave O per farlo cadere dal camino entro la ca- | 
mera A. NN 8 un condotto comunicante cola parte | 
inferiore del focolare F, che conduce il prodotto in 
ua condensatore ( empito parzialmenta con acqua , | 
e che è chiuso al di sopra da un coperchio portante | 
una tobolatora R, per coi hanno sfogo i gas ed 
vapori non condensati. $ è una chiave per la quale 
si fa cadere il solfuro di carbonio liquefatto entro 
‘n vaso sottoposto , e T è on piccolo tabo di vetro 
comunicante col condensatore Ò , per cai si può ve 
dere fino a qual punto vi si inazi il liquido con- | 
tenuto. | 
La cassa B dev'essere a perfetà èhiusura d'aria | 
e similmente tutte lo porte e lo altre aperture del- | 
l'apparecchio. Il fuoco è acceso entro il focolaio F, 
che si empîe fio ad un certo puato di coke per | 
mezzo della porta H, la quale dev'essere tenuta 
chiusa, mentre la porta C ed il coperchio del ca- 
mino Psi lasciano aperti. La combustione nel suo 
procedere scalda lo grate ad cd e la camera A, © 
per vedere l'andamento della temperatura si hanno | 
Je piccole chiavi è sullo porte DI, che aprendole 
danno modo di esaminare di tempo” in tempo l'in- | 
terno della fornace, Allorquando la parte superiore | 
giunse al calore rosso-cilegia, la temperatura della 
fornace è al punto suficiente per rendere volatile 
una quantità considerevole di solfo, In allora 
chiude la porta C, ed anche il coperchio del ca- 
mino P, 0 perché siano a tenuta d'aria devono 
sere costrutti come le chiusure delle storto del 
con una sporgenza allintorno in una delle arti 
ona scanalatura nell'altra, in cui si mette dell'a- 
‘mianto per rendere più certa la chiusura. Avendosi 
il forno al grado di calore conveniente, si apre la 
chiavo O, da cui discende liqueatto ill solfo che è 
contenuto în AM. Reso tosto in vapore, attraversa 
le grate ed ed ab, © per uscire dal bisso di F è 
costretto ad attraversare lo stralo del coke iacande- | 
scente, ed a tal punto si trasforma in solfuro dicar- | 
bonio, il quao trova uscita pel condotto NN, donde | 
passa nel condensatore Q, ed ivi da vaporoso ri- | 
torna in liquido e si raccoglie al fondo. | 
Con questa operazione non si eltien il prodotto | 
in istato di rezza, poichè ha tolfo disciolto, ed è 
perciò colorato di giallo. Aprendo la chiavetta S si | 
fa acre dal bat © poscia si etica in spare | 
chio a Dagno maria, la cui temperatura non deve 
altrepassare i 46° cent. | 
Dopochè il vapore di golfo resgl per un certo | 
tempo sul cche rovente, la temperatura del forno | 
diminuisce ; in alora si chiude la chiave O, per cui | 
scendeva il solf liquido; si aprono la porta G ed il | 
























































coperchio del camino P, afiché, introducendo una 
| corrente d'aria, la combustione sia riattivata, ed 
| lorquaado la temperatura crebbe di nuovo al grado 
necessario, si richiudoro C Pe si riapre O sfinché 
l'operazione ricominc. A norma del bisogno, si deve 
ricaricare del coke perla port I ed aggiungere del 
solo nel recipiente N M. 
Wagner indicò un'altra maniera per ‘fabbricare 
| solfaro di carbonio , che consiste nel sottoporre a 
dstillzione una mescolanza di carbone e di a sol- 
foro metallico , come sareblie qullo di piombo. Il 
metallo del solaro vien ridotto in istat libero, e 
fotto selfo combinandosi co carbonio, di origine al 
prodotto cercato. 
Questo processo, per quanto ci sia noto, non di- 
venne peranco industriale 
dot, a rendersi ragione delle perdite cospicue 
che si fino talvolta di prodotto nella fabbricazione 
del solfuro di carbonio, e che si attribuiscono a 
dispersione per chiusura imperfetta degli apparecchi, 
0 per condensazione incompiuta, cercò se noo vin: 
ftusso il grado di Î 
56 non occorresse di attenersi entro certi limiti nei 
quali la produzione torvasse maggiore. la tro espe- 
rienza consecutive, eseguite, la prima al rosso scuro, 
la seconda al rosso schieto, la terza al rosso vivo, 
ottenne, per 10 p. di carbone di legno e 40 p. 
solfo, 47 p. di solforo; 29 p.; 19 p. Ne risultò 
adunque che scaldando meno 0 più del grado medio 
mentorato, non sî ritrae tutto quel prodotto che si 
può conseguire quando si mantenga il calore al 
punto favorevole. Nel primo caso si form 
solfuro, per l'isuficienza della temperatur 
nel terzo se ne ricava ancora meno, perché una 
porzione dell'inzenerato si decompone per via di 
azione. A comprova dell'aserto, Sidot foce 
distilaro più vlte del solforo di 
Bone di legno al rasso scuro , al rosso schietto ed 
al rosso viso, e n'ebbe, nel primo caso, una decom- 
posizione tenue; maggiore nel secondo; completa 
nel terzo, bastandovi per l'oltimo etto 6 dstilla» 
zioni replicate. Si depose solfo ed il carbone au- 
mentò di peso: nel caso terzo, il solfosi combinb 
cl silicio dell slie della canna, e ne cristalizò 
solfaro di silicio; lassiando un carbone lucente, 
denso, sonoro, metalico, di grande dilatbilità al 
calore. a 
Immagoszinamento del solfuro di carbonio. — 
Essendo il solfaro di carbonio un corpo fornito di 
grande volatilità, ed il suo vapore facilmente accen- 
sibile, più ancora che non sia quello dell'etere, e 
potendo produrre degli scoppii quando è mescolato 
coll'aria, nell'atto che si infiamma , é più che mai 
necessario che si usino melte cautele alline d'impe- 
| diro sigra Si aggiunga che è mo- 
Ì testo e pericoloso il respirarlo, © poò produrre ef- 

































































196 


CARBONIO (SOLFURO DI) 





fetti di avvelenamento sugli operaî, di guisa che oc: || 
corre non solo che quella parte di vapore che non è || 
condensata nei relrigeranti sia fatt dissipare molto 
in alto, ma pur anco torna indispensabilo che le of 
ficine in cui si lavora si mantengano ben ventilate, 
con tali disposizioni che l'aria visi rinnovi rapida 
mento e di continue 
Nel caso in cui s0 ne avesse respirato in quantità 
notevole, conviene valersi di una soluzione di car- 
Bonato di protossido di ferro nell'acqua carbonica, | 
che serve come antidoto , la quale è utile che sia | 
ai come medicamento per prevenire 
siotomi di debolezza è di mancanza 
di memoria a cui soggiacciono nellattenderne alla 
fabbricazione. 
Per la sua facile volatilità, occorrono eziandio al- 
cuno cautele per conservario nei magezzeni e per 
asarlo. Gérard propose a tale scopo di valersi 
cipienti cilindrici di zinco (ig. 201) della ca- 
pacitàalliacirca di 30 a 40 liti, fati in modo che 
da an lato vi ba una speco di incavo , e nl coper-. 
chio, a rincontro, una gola aperta con una chia- 
vetta Ca poca distanza. Per la gola si fa discen- 
dere la canna BB, che a fino allincavo, © che è 
fasciata di carta nell'estremo superiore, affinché ri- || 
maoga chiosura perfeta tra ess e la gola. Perem- 
ire il recipiente , si colloca un imbuto in B, si 
il soltro di carbonio, tenendo aperta nel frat- 
tempo la chiavetta G affioché abbia uscita l'aria del | 
recipiente, mentre sì opera il versamento. Riempito | 
che si, si versa un poco d'acqua, la quale rimane | 
come strato galleggianto entro la canna D © si op- 
pone alla facilo evaporazione del sollaro, poi si 
chiade la canna stessa con coperchio hen accomo- 
dato, Quando si voglia travasare il liquido in rei» | 
pienti minori per lo smercio, si fa uso di uno spe- 
ciale sifono (ig. 202) alquanto ripiegato nel braccio 
minore B', è portante due chiavette in E ed F ed 


























Figura 902, 
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‘na piccola tabulatora in D, che sî pod aprire 
chiudere con turacciolo. Per la tubulatura D si | 








empio il sifone di solfaro di carbenio, teneado 
aperta Ta chiavetta E per l'uscita dell'aria, e chiusa 
l'altra F. Pieno che sia, sitora D, si chiude E 
esiapre F, da cui il liquido comincia a scolare 
finchè se ne abbia bisogno. 

Rettificazione del solfurodi carbonio. — Essendo 
che isolfuro dî carbonio serve a varii usî industriali, 
come sarebbe a sciogliere il fosforo comune per se- 
pararlo dl fosforo amorfo, sciogliere © rammollire 
Ja gomma elastica o la guttaperca nella loro vulca 
‘nizzazione, ad estrarre il bitume dai minerali chelo 
contengono, il grasso dagli ossi, dai ser 
nelli © perfino da residui di cuci 
fiori e da altre droghe odorose , si pensò di rettfi- 
carlo in grande, per separarne il solf, l'acido solî- 
dico e alcuni prodotti di decomposizione propria 
che suole contfnere, e che gli trasfondono un odore 
sgradevole e inquinano le sostanze di cuî col mezzo 
di essp si vuol fare l'estrazione 

Per tale rettificazione Boniére immaginè un appa- 
recchio rappresentato dalla ig. 203, e che ora de- 
acriveremo. 

II è un serbatoio i cui si versa il solfuro di car- 
bonio imparo per mezzo della gola L. Porta una 
chiave K per l'uscita dell'aria quando si fa la carica 
del liquido, ed un cannello dî vetro l che parte dal 
fondo del serbatoio e si nalza al di sopra di esso, 
perchè si abbia modo di esaminare il livello dl li 
quido. Fatta la carica, si chiude la gola L con co- 
perchio a vile. 

Al fondo del serbatoio vi Ha una tubulatura P a 
cui si connetto una canna di vetro P" che porta al 
dissopra una chiave M, la quale, secondo che & 
chiusa od aperta, impedisce o lascia l'uscita del li- 
quido. Questo discende in un alembicco A' tufato in 
un bagno maria, che va scaldato opportunamente, 
come diremo, e che porta un capitello b, il quale col 
mezzo del tubo arcuato F' comunica con altri quattro 
alambicchi, l'ultimo dei quali dà modo al vapore del! 
solfuro di carbonio di passare nel serpentino SS, im- 
merso în refrigerante, e dove si condensa. La canna 
di vetro P' è congiunta con on tubo che scende fino 
ad una certa profondità nellalambicco, e il solfuro 
di carbonio che vi discende gorgoglia în una solu- 
zione di potassa caustica scaldata da 60” a 65° cent. 
Tri passa în vapore, e così vaporizzato procede in- 
nanzi per la canna curva F, la quale, essendo con- 
nessa cola canna diritta, lo porta a gorgogliare nel 
fondo del secondo alambicco, dove vi è una soluzione 
di na sale di piombo. La canna I non è tutta aperta 
nel capo inferiore o, ma ivi porta molti frelln, pei 
quali si sprigiona il vapore di solfuro di carbonio. 
Scinequato nel secondo alambicco, passa nel terzo, 
indi nei successivi, che sono disposti come il prece= 
dente, e in ciascuno dei quali si contiene una dala 
soluzono, o di un ale alcalino, 0 di ua sale di rame, 
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condo che occorre per Ja com- 
piuta purificazione del prodotto. 

Finalmente Îl vapore condensandosi nel serpentino 
scende liquelsto, ed è raccolto in una specie di rec 
picote fiorentino, come quello che si usa per le 
essenze. 

I bagni maria în cui sono immersi gli alambicchi 
sono sealdati a vapore che ne empie l'itraspazio, il 
qual vapore è portato dal condotto G ed è comuni- 
cato in ognî bagno maria dall'altro condotta C', Col 
mezzo di chiavi si regola lintromissione del vapore, 








secondo che sì vuole più o meno rapida la distill- 
zione. Nei capitelli, che de erfetta te- 
nuta, è infilo un termometro da cui si conosce la 
temperatura interna, ed ogni bagno maria ba nel 
fondo uno scolo che si apre colla chiase D, per cui 
si a uscire l'acqu va condensando dal va- 
pore, facendola cadere per un condetta comune D' D'. 
L'operazione può continuare non interrotta fitan 

chè lo soluzioni alcaline © metalliche degli alambio- 
chi non debbano essere mutate in nuove. In allora 
fa d'uopo di smontare l'apparecchio inero, estrarna 












Figura 203. 


quei liquidi, nettali dello poature, se versato n 
soluzioni, poî rimontato l'apparecchio, si ricomincia 
la retticazione. Si ba un ontrassegno della necessità 
del rionovamento allorchè il solfuro di carbonio che 
passa non possiede più l'odore quasi etereo che gli 
appartiene allorquando è puro, 

Millon, per depurare il olforo di carbonio grezzo 
0 quello alterato, lo sottopone all distillazione sem- 
plca entro un apparecchio perfettamente pulito, elo 
separa per tal modo da una materia fetida, fia o 
poto valatilo che le comunica Îl cattivo odore. 

Osservò che bastano pochi spruzzi del liquido 
grezzo che si mescolino alla parte distillata pr tosto 
trastonderlo uo odore catino, e che se il capitello e 
il serpentino non siano ben netati, l'operazione tor- 
nerebbe inutile, perchè il sefaro sentirebbe dell'o- 
dore ingrato che suole avere quando non è puro. M 
per riuscire più facilmente nella rettificazione vide 
che era utile di mescolaro un tero di latte di calce 
con due terzi del solfro, agitare più volte insieme 
i duo liquidi, versali nel'apparecchio disiillatorio, 




















e indi scaldare con precauzione, avutasi precedente 
mente l'avvertenza di esaminare la nettezza interna 
dei serpentini e dei collettori, Procedendo colle do- 
bite cautele, si icupera il solfuro di carbonio disio- 
fettato del tutto. Alti alcali e varii ossidi metallici 
ed în ispecie il Litargirio, ovvero aoche il rame, il 
ferro e lo zinco possono giovare come la calce. 
Dopo che il solfara fa purificato, fa d'uupo anch 
conservarlo per tal modo che nom ripigli da sè l'odore 
disgustoso ed il colore giallognoio che possiede al- 
lorquando è imparo. Per ben conservarlo Millon sug- 
gerisce di mettere nel vaso in cuî è contenuto una 
certa quantità di tornitaa di rame, od anche delli» 
, i quali ae impeiscono la decomposizione. 
Cloez purifica il solfuro di carbonio, mescolao= 
dovi 4/s per 100, in peso, di sublimato corrosivo in 
polvere finissima , ed agitando di tempo in tempo 
per 24 ore. Il sublimato corrosivo si combina colle 
materie felido contenute dal liquido , e con esse si 
depone sul fondo del recipiente: si decanta, si 8g- 
giungo al solluro depurato 2 per 100 di un corpo 
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grasso inodoro, e si distlla in bagno maria, a blanda 
temperatura. Der tal modo riesco pienamente puro. 

Sidot, perla stessa purificazione, distilla dapprima | 
il solloro, indi vi versa del mereorio, e agita più 
volt, fichi il metallo non mostra più di annerire.. 
Perché l'operazione torni agevole, si prende un 
fiasco della capacità di 500 c. c. 0 poco più, e 
empie con mezzo chilogr. del solfuro di carbonio e | 
mezzo chilogr. di mereurio pulito. Si dibatte per 
qualche tempo, con che il mercario s'imbrona ; si 
decanta il solturo di casbonio, che si separa da quello | 
di mercurio per via di feltrazione; mentre si fap 
sare il metallo per imbuto alato, e si ripete l'ope- 
razione finchè il metallo non si offusca più. Con | 
tale manîera la purificazione rimane perfettà i breve 
tempo e facilmente. 

fl mercurio toglio il solto di 
carbonio con sl squisita perfe 




















olo al sofuro di 
0 , che so facciasi 








l'esperienza di mescere con mercurio un chilogr. || 


del detto solfuro puro, e si aggiunga un minuzzolo 
di soll ottaedrico , vedesi tosto, dopo lieve sbatti 
mento, il metallo divenire offuscato. 

Dorvault purifica il solluro di carbonio mescen- 
dolo con 50 per 100 di acido solforico monidrato , 
agitando per 40 minuti, aggiurgendo nuovo acido, 
agitando di nuovo, e cessando dall'operare allorché 
non mostra più di colorarsi per l'aggiunta di nuoto 
acido. Lo decanta dallacido sottostante, lo sbatte 
con acqua alclizzata a saturare l'acido intrapposto, 
lascia deporre, decanta l'acqua; e, passate alcune 

ne asciuga con carla bibula la superficie; fi- 
nalmento lo dstlla in alambicco comune. 

Il solfuro di carbonio, quando sia purificato del 
tamente, è incaloro, non lascia residuo nel i 
zare, non intacca i metalli né offusca la loro splen- 
didezza neppure scaldandolo con essi in recipiente 
chiuso a temperatura di 100°. Versandone alcone 
gocciole su una pezzuola e sbattendola all'aria, sva- 
ice compiutamente senza lasciarvi traccia di odore. 

Apparecchio per l'estrazione del bitume dai mi- 
nerali, delle sostanze grate ed olor 
panelli, dai residui oleiferi, degli untuni di 
cina, eco. — Moussu immaginò un apparecchio i 
gegnoso, col quale, per via di una circolazione con- 
tinua, si pub usare il sofaro di carbonio all'estrazione 
delle sostanze mentovate dalle materie chele conten- 
920, dé quello che rappresentato dlle ig. 204 
è 
Esso consta di quatro ampil recipienti congionti 
ieme in al maniera che il solfuro liquido, dopo 
avere esaurite le materie sottoposte alla sua azione, 
passa a spogliarsi delle pari sciolte, volatilizzandosi, 

condensato è fato ricadere liquido in nuova mate 












































può esaurire una quantità notevole di materie dalle 
loro pari solubili. Vi si banno due grandi recipienti 
cilindrici 44° în cui i introducono le materie da 
esaurire, ciod minerali, ossi, panelli, ecc. ; hanno 
doppio fondo e l'interno buckerellto,: e portano al 
basso, al dissopra immediatamente del fondo interno, 
una porta per ciascuno 55, che si chiude apponen- 
dovi un coperchio che si incastra in un rialo intorno 
all'orlo, asendo esso un incavo corrispondente. Da 
questo ‘aperture si fa l'estrazione della materia al- 
Torquando fa esaurita. Il recipiente più in alto 2 ba 
nella parte inferiore un serbatoio 4, in cui é conte- 
nuto il soluro di carbonio, e per mantenervi bassa la 
temperatura circola un serpentino sul fondo e sulla 
parete superiore in cui si fa passare di continuo una 
| corrente di acqua fredda la quale sì fa cotrare cari 
candola per la chiavetta L. Il colfuro di carbon 
| discende dal serbatoio 4 per mezzo dei condotti BB, 
aprendo le chiavette D' D", ed entra nell'inraspazio 
fra il doppio fondo de cilindri 4 4. Ii giooto tra- 
bocca pei foi del fondo interno e si inalza atraver- 


























|| sando la colonna della materia da esaurire, spoglian- 


dola di tutto ciò che vi trova di solubile. Arrivato 
in alto, alle gole dei cilindri, esce perle chiavi aperto 
che lo lasciano fire lungo i condotti CCD e va a 
cadere al fondo dl serbatoio 3, ve un serpeatino TT, 
percorso da una corrente di vapore d'acqua, lo scalda 
© lo mette in ebollizione. Quando bolle sale in va- 
pore lungo la canna AA ed entra nella parte supe- 
riore del recipiente 2, donde discende nel serbaloiò 1, 
ed ivi é ricondensato in liquido, Aprendo la chia- 
veta R sottoposta al recipiente 9, se ne estraggono 
le materie che aveva trasportate seco il solluro di 
carbonio © che abbandona per lo scaldamento ope- 
rato dal serpentino TT, a cui il vapore caldo è for- 
ito dal condotto sottoposto FF che lo ricere da un 
generatore. Esaurite che siano le materie contenute 
ei eilidri 4 4°, importa "di separarne quella por= 
zione di solfaro di carbonio di cui sono rimaste 
imbevate; ed a tale effetto si aprono le chiavi a 
valvola IÙ, d'onde passa vapore pel condotto FG.neb. 
l'inraspazio del doppio fondo dei cilindri, e traver-. 
sando la colonna del materiale esaurito Jo va scac» 
ciando, spiogendolo vaporizzato nel condensatore 4 
per mezzo de' condotti EE (vedi anche fig. 205). 
I sono chiavi per cui si estra l'acqua conden= 
sata dal vapore che si introdasse per GHI a scaeciaro 
il sofaro di carbonio. JT è K (0g. 204) sono con- 
dotti connessi con una tromba ad aria, per empiere 
di solfaro di carbonio ttto qulle pati dellapparec- 
che ne fossero peranco vuote. L é un tubo a 
chixve per cui si proveede di acqua il condensatore 
M (fig. 205) altra chiavo per fornire dell'acqua; 

































tia che puro esaurisce. Quando l'apparecchio sia 
perfettamente disposto, vi si fa poca perdita di sl- | 
furo, per cui proporzionatamente con poco solvente | 








N chiave per cui l'acqua trabocca. 
P ed O sono due cannuccio di vetro comunicanti 
coll'interno del condensatore 4 e del recipiente 3, 
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do a qual Livello si trovino i liquidi ivi 


UU sono doe tubi piegati perni il solturo di cor- 
onîo, che sale dai cilindri pel condotti EE, passa nel 
serbatolo 

Dis fa qullo che diede maggiore impulso tento 









in Francia quanto in talia alla estrazione 
terie grasse, specialmeate da' residui della spremi 
tura degli oli è da tutte quelle materie contenenti 
qualche sorta di sostanza pinguidinosa ch 

ano como inutili ato, A tal uopo egli 
un apparecchio che verremo qui descrivendo, e che 
riproduciamo în taglio verticale colla fig. 206, ed in 








Figura 204, 





iano orizzontale, che mostra la disposizione di sopra, 
dala 201. 3 





I B 8”on grande estrattore a fondo e pareti di 
pio 


iombo, ed a coperchio di lamlera di ferro, ovvero 


Figura 205, 








tatto intero di lamiera di ferro, secondo che le ma- 
terie che vi si devono introdorre siano di reazione 





neutra, come la sansa delle olive , i panell di semi 
eifer, ecc., oppure di reazione acida, come le gl 
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BB (fig. 207), ed ba l'orlo superiore piegato all'in- 
fuori, © sta connesso collorlo similmente piegato dell 
coperchio tenuto ristretto da chiavarde articola 

per cui la chiusura diveta perfetta, Ha una capaci 
di 24,000 lt, a può ricevere più di 42,000 chilogr. 


cerine che rimangono dalla fsbricazione degli acidi 






. Figura 206. 





una sehimaruola, fatto di pastro sovrapposto e soste- 
nuto da sporgenze di ferro piombato, Nell'inraspazio 
dei 15 centim. entra un serpentino foracchiato, pel 
quale si può introdurre del vaporo d'acqua, schiu- 


di sansa ed altro quantità cospicue dell altre mate: 


da estrarro. 
Al di sopra del fondo ed a 45 centim. di distanza 


porta un fondo interno mobile © pertgialo 4 com 
Figura 207. 















uto da sporgenze fisse alle pareti dell'estrattore, 
ha per uffzio di mantenere a quel punto la ma: 
teria da essuriro a distanza di 50 centimetri dal 


dondo le chiavi che lo pongono in comunicazione coi 
oneratori a vapore. In d'd'sta un secondo fondo 
pertagialo e mobila fatto di piastre sovrapposte, e 
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coperchio, lasciando che il solfuro di carbonio, dopo 
avere attraversato la detta materia, venga a galleg- 
giarvi sopra senza trasportarno con sè. Verso l'alto 
dell'esrattore, ott del fondo pertugiato d'd' 
gono duo fori tondi, ono verso un estremo, l'altro 
verso l'altro (6g. 207), nei quali introduce una canna 
per ciascuno, piegate verso l'alto, che traversano detto 
fondo e mettono capo nello spazio compreso fra esso 
e il coperchio, mentre, prolungandosi dal 
s'introducono nella caldaia rettangolare DD al dis 
sotto del capitello, come apparisce nella fig. 206. 
Per qu 

nio che attraversò dal basso all'alto le materio da 
esaurire, ed impadrani 

attraverso îl fondo d' 
sosrastante. Il solfaro è fatto entrare nellestraitoro 
col mezzo di trombe che re lo spingono con una data 
fora. 

Immediatamente al dissolto del coperchio sono 
poste una dopo l'altra 9 grosse canne ce di 20 cent. 
i diametro al punto della congiuntura e di 15 nel- 
l'altro estremo, facenti l'ufico di coll d'alambiceo, 
® per cui i vapori srolgentisi ell'estrattore sono 
condotti in altrettanti serpentin refrigerati c, che li 
condensano. 

Uisolfaro di carbonio, come dicemmo, è iatrodotto 
da trombe che lospingonoinnanzi; esse sono rappre» 
sentate in Ah (fg..207) e stanno a non molta distanza 
dal condotto a due rami k', il quale comunica co ser- 
batoio A, in cuiilsolfuro, che operò l'estrazione e che 
fa separato dalla materia grassa disciolta, 
cogliendo. Ciascana delle due trombe agisce per uno 
dei due-estremi dell'estrattore, come è palese dalla 
fig. 207, dimodochè il liquido con tale disposizione 
rimane equabilmente distribuito. L'estrattre porta 
poi nel fondo un condotto 8' (fig. 206), il quale si 
prolunga e mette capo nel serbatoio A, di guisa che, 
aprendo la chiave che lo chiude, può avere scolo per 
esso il slfuro di coi è impregosta la materia allor- 
quando l'esaurimento sia al termine. Ai due estremi 
dell'estratore stanno due altre canne a chiave, le 
quali, quando siano aperle, lasciano uscire l'acqua 
raccaltasi nel fondo, ed ivi condensatasi, dopo che si 

capore caldo per espellere Îl sofuro ri- 
masto aderente alla materia esausta, oltro a quello 
che già scolò per b.. 

Ciascuno dei nove serpentini e collocati nel relri 
gerantosî divide in allo în duo rami, uno de' qu 
riceve il collo cc dellestrattore, l'altro il collo e 
che è infiso al coperchio della caldaia D. È per tal 
modo che il vapore del sollaro di carbonio (il quale 
si svolge tanto dall'estrattore durante l'operazione 
e nel tempo in cui i agisce Îl vapor d'acqua, quanto 
dalla caldaia distilatoria D, ia cui si fa la ‘separa- 
ione del solfa dalle materie grasse disciolte), en- 
rando nell'apparecchio relrigerante, vi si condensa 

Rcica, cannca 
























































tro lato, | 


i due condotti trabocca il solfuro di carbo- | 





val. 1 


per discendere liquefato per mezzo del tubo I entro 
il serbatoio. Il serbatoio A_è poi formato da una co- 
strazione di muratora coperta nell'iterno da una 
camicia di cemento romano, la quale si inalza all 
i sopra dell'estremo del tubo 3, da cui, come di- 
cemmo, scende il solfuro di carbonio condensato. 
Verso limite in cui finisce l'incamiciatura vi ha un 
ampio foro, detto foro ad uomo, che si suole mante» 
nere chiuso, Nel serbatoio si tiene una certa quan- 
tivà d'acqua, la quale, formando uno strato galleg: 
gianto al di sopra del sofuro di carbonio raccoltori, 
impedisce che svapori esi dissipi troppo facilmente. 
Oltre al tubo J del refrigerante, vi mette capo verso 
{| il fondo un altro tubo A, il quale uscendone fuori, 

diramacome dicemmo, per comunicare colle due 
mb A che 9 anrggno i allo 0 lo spingono 
ellestrattore, Finalmente il 
stratore © la caldi 
trice, ba un'altezza di #80, una largherzi di 2 m., 
una lunghezza di 61,60, può contenere 23,000 culi 
di liquido, e porta, oltre l'incamiciatura di cemento 
romano, una fodera di piombo. 

fabbriche è fatto con lamiera di ferro, e 

nche la calda distillatrice DD, nel qual 
caso nom vi ha d'uopo di muratura per formarsi so- 
stegno allintorno. 

La caldaia distilatrice D ha 39,50 di lunghezza, 
11,65 di larghezza e 40 centim. di profondità, non 
compresa la vîlta del coperchio; può contenere 
1800 litri quando è piena a mezzo. n tutt il tempo 
ia cui il solforo di carbonio attraversa feltrando lav 
materia da esaurire contenuta in B tra i due fondi 
pertogiati dé e d' d, essa riceve il solfaro che tra- 
bocca pei due condotti aa, ed essendo scaldata a 48° 
circa, fa che il solfaro di carbonio che vi eotra passi 
in vapore pel colo ce, mentre rimane fissa la ma- 
teria grassa. Lo scaldamento vi si compio per mezzo 
di due tubi che la percorrono nel fondo e pel lungo, 
e che comanicano col condotto comune ff del vapore 
uscente dai generator (red fig. 207). Ìl vapore cho 
si va condensando nel doppio tubo riscaldante ritorna 
di mano ia amano nei generator. Altri due tubi, che 
partono dalla medesima biforcazione a ciascuna delle 
estremità della caldaia evaporatrice, possono iniro- 
dursi, ogniqualvolta occarra, e col mezzo di chiavette, 
del vapore d'acqua il quale esce în forma di gallozzolo 
continue da una moltitudine di forellii onde sono 
pertogiati i duo tubi soddetti per tutta la loro lun- 
ghezza; © ciò allorquando ocsorre di inalzare la 
temperatura a 400°, © di scacciare dalla maleri 
oleosa raccelta nella caldaia gli ultimi residui dl 
solfuro che le sono adereai 

Avendo deserti e parti egli uffici principali per 
l'intiero apparecchio, veniamo ora a dire come 
proceda per metterlo în operazione, Suppongasi 







































































avero da estrarre la materia oleosa dal residuo delle 
dI 
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live; sì dovrà faro disseccare, poiché l'umirità che 
potesse contenere sarebba di ostacolo a che vi po- 
netrasse compiatamente il solfuro di carbonio. Col- 
Tocatosi a post il fondo pertagiato inferiore dd nella 
gran caldaia od estrattore B, si empirà del residuo 
dello olive fio all'altezza del fondo pertagiato supe- 
riore d'd', e si coprirà col detto fondo, che poi si 
fermerà con chisvarde , fadi si porrà i il 

ù 




















coperchio, fermandolo fortemente con chias 
vite. 

Fatta cos la carica, si faranno agire le due trombe 
HA per far saro il solfuro di carbonio dal serba- 
tolo A e 


ingerlo innanzi tra il fondo vero dell'e- 
fondo inferiore pertugiato, costi 

trombe a sollevarsi 
verso il fondo pertogiato superiore, e cos attraver- 
ndo tota la materia che forma la carica. Il solfuro 
carbonio nel suo passaggio si impadronisce delle 
materie grasse sciogliendole, e quanto più ne ba 
disciolto, tanto più tendo a galleggiare sull'altro 
meno ricco che succede; e ciò avviene perché, più 
disciolse di materia oleosa, più divenne specifica 
mente leggiero, essendo che il solfaro di carbonio 
ha la densità di 4,299, mentre l'olio l'ha di 0,900 




















quando 





V'esaurimento sia compiuto, fa d’uopo che si osserti 
di tempo in tempo un tubo di vetro intrapposto in 
ciascuna delle canne a a, per cui l solluro tr 

stiltrice D; allorché 


dallestratore Rella calda 
si vede che il liquido scorre q 
trassegno che non trasporta più 
perché quando ne tiene appare celorato în bruno 
verdognolo. A tal punto si cessa dal muovero le 
trombe, 0 sì apre la chiavetta del condotto 8", per 
cui il solforo di carbonio che rimane intrapposto nel 
residuo esausto cola abbasso nel serbatoio A. S6 per 
caso contenesse ancora qualche poco di mal 
oleosa, essa non andrebbe perduta, poichè, doren- 
dosi far risalire il solforo atraverso a nuora carica 
vell'esrattore, desca maleria vi itornerebbo sciolta 
nel liquid 

Allorché nolla sguecioi più pol condetto 8', sî 
chiude la chiavelta, esi apre quella dell'altro con- 
dotto che comoniea col tubo [f, comunicante col 
generatore vapore Il spore d'acqua in allora entra 
nel serpentino foracchiato porto al disotto del fondo 
pertoggiato dd, e scalda în breve la massa a 400", 
facendo cos distillore il olloro di carbonio di eni è 
imbevuto il residuo esansto. Il solfuro di carboni 
coil vaporizzato, e con esso una parte del vapore 
d'acqua escono pei nove colli e e_ © passano nei ser- 
pentini annessi e, dove si condensano per l'azione 
refrigerante dell'acqua fredda che circonda i serpen- 
tinî, © cadono promiseuamente nel serbatoio A, ore 
l'acqua condensata, venendo a galleggiare al dissopra 






































dello strato di solloro di car 
traboceo allorché raggiunge una 

All'ascesa del soltoro di carbonio nlla carica del- 
l'estrattre B occorrono 8 ore di tempo, perché il 
liquida arrivi fino sl fondo pertugiato superiore d' 
no occorrono 4 di Giltrazione per esaurire la care 
ne abbisognano 2 perchè il solforo intrapposto re 
scenda per ol serbatoio A; ne f d'uopo di 82412 
per distillar il slforo che sciolse la materia oleosa 
e trapassò nella caldaia distilatrice DD. 

Quando l'azione del vapore d'acqua senccò il col- 
foro di carbonio di eni era impregnato il residuo 
esausto, si chiude la chiave di comunica 
e si aprono lo chisvete degli scoltoi fé, 
possa tscire tutta l'acqua condeneatasi nell'estrat- 
tore D; indi, ciò eseguito, si toglie il coperchio, si 
tolgono le piastre che compongono il fondo pertu= 
giato superiore dd’, si cava foori la materia, si 
pulisco © sì ricomincia una nuova operazione 
residuo cos disseccato non rimane inutile dol tato : 
per esempio, quello degli olivi sî usa per combusti= 
bile a mantenere l'acqua de' generatori alla tempe- 
ratura convenieate perché vi sia una pressione di 8 
a 4 atmosfere. Allorché si procede con due appa- 
recchi ad una volta, e di grandezze oguali, sì pos- 
sono esaurire 25,000 chilogr. di sansa nello spazio 
di 30 ore, ritraendone 2500 chilogr. di lio, il quale 
poi sì può adoperare con profitto per fabbricare un 
sapone di soda di ottima qualità, che ha un colore 
verde particolare, derivantegli dalla materia colo- 
rante cho accompagna l'olio. È un sapone molto 
apprezzato, che si vende in pezzi di forma colica; 
non un marchio speciale di fabbrica, per garantime 
l'origine e prevenire lo falsificazioni, dacché serve per 
molte operazioni di preferenza agli altri saponi for 





































che contengono una certa 
nitidi materia grassa, possono esserne 5po- 
lati valendosi dell'apparecchio descritto, ottenen- 
done per tal modo un essurimento compiuto, effetto 
chesnon si consegue quando si progeda colla Joro 
semplice bollitara nell'acqua; e difftto colla sola 
dolitara nell'acqua se ne ritrae il 7 per 400; col 
solfaro di carbonio dal 40 al 42 per 100. Ma in 
questo caso fa d'uopo che si operi collstratiore B 
alla temperatura di 40°, affinchè l'essorimento sia 
totale; ed è cosa facile ad attenersi, non avendo che 
da tenera disehiusa ad un certo panto la chiave che 
fa comunicare col condotto del generatore f/ e il 
serpenlino pertugiato, lato che nell'estattore possa 
entrare il sufficiente di vapor caldo per mantenere 
la temperatura al grado convenieate. Cogli ossì 
digrassai si fabrica poi del nero animale; ma non 
potrebbero vale per ricavarne la gelatina, essendosi 
osservato, che l'aziono. concorrente del solfaro di 
carbonio del vapor d'acqua allera la materia che 
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costituisce la gelatina, ela rende fragile dopoché fu | 
fatta bollire coll'acqua e fata disseccare. 
‘pplicazione 
di sostanza oleosa 
delle alive, diremo che per l'addietro si 
gellavano come cosa inutile, od al più si adope- 
rasano per combustibile. Quando. le olive furono 
ammaecate e sottoposte al torchio, formano quel 
residuo che dicesi sansa e che si forma dala polpa 
del frutto a coi s'aggiungono i noccioli: i qual, 
quantunque contengano una mandorla pure cle 
i, nondimeno restano inutili, poiché nello schiac- 
ciamento delle olie non si va fino al punto di rom- 
pern l'involucro legnoso, e perciò la ero mandoria 
non può essere penetrata dal sollaro. La sansa 
poi è talvolta vendota ai frollini, ta fonno | 
bollire nell'acqua per separarne i noccioli che cadono | 
nel fondo della caldaia, ne raccolgono sopra feltro 
la polpa, e quando è sgoecioata la sottopongono allo | 
sirettoio, Con ciò riescano a separarne una certa 
uanià dell'olio che la prima terchiatara oo aver | 
ra neppure per tal maniera | 
iano priva di sostanza oleosa, chè anzi ne 
conliene in paragone più che la sansa, perché non | 
furono separati i noceiuol. Ma secome i paelli | 
della polpa quand'esce dallo strettio, disseccati che | 
siano si vendono per farne de' fuochi d allegrezza, || 
sono piuttosto ricercati, così non ee ne avrebbe in 
quantità baetevole per operare in grande; onde nella 
officina coll'apparecchio di Deiss, che fu eretla nel 
Pisano, si tratta di preferenza la sansa, la quale for= | 
nisce il 12 per 100 di olio. Il panello della polpa, 
detto buccia, ne fornirebbe da 22 a 25 per 100, 
fino a 28 qualora provenga dalle Calabrie; onde, | 
qualora si erigesse una nuova officina anche per quei | 
Juoghi meridionali d'Italia, si potrebbe conseguire 
‘una notevole quantità di materia olcosa che al pre- | 
sente rimano perduta. 
Oltre alle operazioni che si fanno sui res 
gagli ossi, si possono estrarre le materie 
grasse: 1° dalle glicerine bituminose che derivano 
dalla saponiiazione solforica nella disilizione degli 
grass, ottenendo così dal 48 al 20 per 400 di 































































elle 
















cenci, soppe, cone 
dello ruote le altre parti delle | 
cod lo morchie ed altre materio inutili 
che restano da delte macchine; 3° i residui già for- 
chiati dela cera delle api; 9 la segatura di legno | 
che fa adoperata a flare gl li dei semi porifcat 
callacido solforico, ed anche lo fece che sid 
l'acceonata purilicazione 
li dei grani olifri, come la col: 
papavero, la camellna, il lino, l'arachide , ogni- 
























































qualvolta noa si usino per ingrasso degli arimali; 
6° gli untumi di cucina. 





Îì frattanto da avvertire che, qualora si vogliano 
estariro le glicerino bituminose e feccie di oio, gli 
untumi di cocina edltr simili materie di consistenza 
vischiosa, a d'oopo che siano mescolate colla sega: 
tara di legno affine di agevolare la feltrazione del 
solfuro di carbonio per mezzo di essi; so trattati 
dello morchie che si riraggono dai grassi adoprati 
a lubriîicare le raoto dei sagoni e dello carrozze , 
devono essere trattati a caldo coll'acido solforico , 
Tavati e disseccati, per decomporne l'emulsion sapo” 
nacea e render libera la materia grassa ; so dello, 
feccie acido derivanti dagli ol purifcati coll'acido 
solforico vegliono essere lavate col'acqua bollente, 
seccate © mescolate con segatura; so di panelli, 
importa che siano roti în pezzetti grossi come la 
metà di una noce, valendosi per frantoi di cilindri 
scannellti. E rispetto a detti panell, sebbene, dopo 
aust col sofuro di carbonio, non servano più di 
imento agli animali, tttavolta giovano assai perla 

one delle piante, poichè loro apportano 
delle sostanze azotate e saline, fra cui de'fostati 
senza loro nuocere , come si osservò pei pan 
immagarzina 























î 
da lungo tempo, essendo che il sol- 
faro di carbonio uccide le muffe e le loro spore, che 
sono appunto nocive alla vegetazione. 

Circa agli stessi panelli é anche da osservare 
che, qualora si vogliano sottoporre all’azione del sol- 
furo di carbonio, giova meglio che siano stati sotto- 





posti ad una sola prima lorchiatora, che ne spreme 
la maggior parte dell'olio; dacché, quaodo fossero 
torchiati per la secondi vota, vi sarebbe meno di 
tomaconto. E difatti nel primo caso il sofaro ne 
estrae il 20 per 400 di olio; nel secondo solo il 10 
per 400, e le speso dell'operazione non differiscono: 
è adunque manifesto che soltoponendoli all'esauri= 
mento dopo la prima torchiatura si risparmiano le 
sposo di frantomamento, di riscaldamento e di pres- 
sione che occorrono per la seconda. 

Quando si digrassano le stoffe e i cenci di lana 
carichi di untume, non occorre farne mescolanza 











|| colla segatura di legao; e se ne ottiene il triplice 


vantaggio di ricavarne quelle materie grasse che 
alirimenti sono perdote, d'impedire che stando am- 
mucchiate s'incendiino per combustione spontanea, 
© Snalmente di rendere nuovamente utilizzabili i 
tessuli cho sarebbero rimasti perfet- 









Si adopera eziandio il solfaro di carbonio per to- 
glero dai iccol del sego, o focaccio che se ne hanno 
come residuo, il 20 per 400 di sego che vi rimano 
aderente; e così pure per conseguire la sostanza 
agli avanzi del cacao, quando si netta 
per fabbricarne la cioccolata. 

Le lane grezze contengono naturalmente una ma- 
teria grassa, la quale dev'esserne separata nell'im- 
biancare, e talvolta certi tessuti di lana, usati per 
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alcone operazioni, sono impregnati più o meno 
grassumi. Fu osservato che per l'azione del solfaro 
di carbonio le loro fire soggiacciono ad un'altra- 
zione, somigliante a quella che dicemmo per la ge- 
deriva adungue che per digras- 

lersi del processo di Deiss già 
descritto, è fa d'uopo modificarlo per tale ma- 
niera da riuscire all'effetto senza temerne inconte- 








Moison, studiando il problema, lo risolse coll 
disposizione di un apparecchio speciale in cui 
avita di portare a 400 la temperatora nellestrat= 
tore, allorquando vi si inietta il vapore. L'apparee= 
chio immaginato a questo scopo è rappresentato 
dalla figura 208. 

A 8 on cilindro di ghisa che si chiude ermetica 
mente con un coperchio, avente una scannellatora 














Figura 208. 





circolare vicino all'orlo, che si empie di piombo, e 
gi ferma fortemente con chisvarde a staffa articolata; 
il elindro è racchiuso in un doppia astuecio di la- 
tmiera di ferro, entro cui può circolare il vapore. 

AI dissopra di alcuni dal fondo del 
ciliadro è 
come una schiumaruola, e che sostiene Ja lana da 
digrassare, meotro un sliro disco pure di ghisa e 
pertugiato, sostenuto da tre verghe di fero, vi sta 
al dissopra, e può essere altlo ed abbassato, dac- 
chè lo tro spranghe si muovono entro fori stoppati 
che sono nel coperchio. Quando si abbassa (la qual 
cosa si fa mediante tre viti sostenute da una mon- 
datura di ferro attaccata all'orlo del cilindro) si com- 
prime la lana, la quale rimane interelusa tra esso 
disc e l'nferiore pertugiat 

Il lindo esrttre A si emple con 400ckilgr. 
di lana, la quale è ridotta a metà di volume per 
affetto della compressione. Una tromba (di ghisa, 
aspirante © premente, attinge il slfuro di carbonio 
dal recipiente D, fato di lamiera di ferro, e lo spinge, 
per mezzo del condotto adatto, al dissolto del disco 
inferiore pertogiato; il liquido, passando pei fori 
attraversa, felicando, la lana ; attraversa pure il 
disco superiore pertu 
stante del cilindro, © ricade al basso per vi 
canna con chiavetta, che lo conduce eniro una cal- 










































daîa distiltoria D, la quale 4 scaldata nel fondo da 
un serpentino di ferro non foracchiato, in cui cir-= 
cola vapore d'acqua calda. Îvi si fa a separazione 
del solloro di carbonio dalla materia grassa o resi= 
nosa che discolse agendo sulla lana; la quale ma- 
toria è poî cavata fuori aprendo una chiave che sta 
nel fondo della caldaia. 

Fra lo spire del serpentino giù delto si avvolgono 
quelle di un secondo serpentina, pure di ferro, ma 
pertogiato, ia cui si introduce il vapor, allorquando 
‘unicamente occorra di scacciare dalla materie grasse 
quelle ultime parti aderenti di solfaro di carbonio 
che non furono separate per opera del primo seal 
dameoto. 

La caldaia distilatoria comunica con un serpen- 
tino L, posto nel refrigerante J; in esso si con- 
densa il vapore di solluro, che parte dalla caldzis, 
per cadere liquefatto nel' serbatoio D. Vi ba una 
tromba aspirante e soffiate E, la quale sottrae l'aria 
dal serbatoio D, e la spinge, per mezzo di ua con- 
dotto che le sovrasta, entro una canna sealdante M, 
a doppio invilopro, in cui circola dell'cqua caldi 

così scaldata (è a 70% all'incirca) passa nel 
cilindro estrattore A, e di i è costretta ad altra» 
versare la lana sottoposta, sescciandone il solfaro 
di carbonio intrapposto (dopo che fu compiuto l'esat- 
rimento), e facendolo uscire vaporizzato perla canna 
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a chiavo y congionta col serpentino JI, collcato nel 
refrigerante comune J. 

Vi ha inoltre un gasometro a contrappeso G, il 
quale è in comonicazione con tutto l'apparecchio per 
mezzo di una canna che sbocca eotro il serbatoio D, 
al dissopra del livello del liquido; il qual gasometro 
fa l'ucio di compensatore, secondo che s'inalzao si 
abbassa. 

Frallestrattore A e la caldaia dstilltoria B, come 
puro fra i trabocchi O N dei serpentini L ed Îì sono 
intrapposti abi di cristallo, colle aggiunture lutate 
con vernico alcolica di gomma lacca, per osservare 
il calore del liquido che pasta, e riconoscere il pro- | 
gresso dell'operazione. Vicino a ciascuno dei due 
tubi di cristallo si ha una piccolissima chiavetta, || 
per la quale si può far cadere sopra lastra di vetro | 
qualche gocciola del solaro, affine di certficarsi se | 
non trasporti più con sè della matera grassa. Inoltre 
le chiavette 2 ed y, una tra il serbatoio D e la tromba 
ad aria E, l'altra fra lestrattre A ed il erpentino Il, 
sono a tre fori, di guisa che aprendo per ciascuna | 
quella parto per cui può entrare l'aria esterna, si fa || 
che questa, aspirata in z ed espulsa in g, circoli | 
attraverso Ta lana, Alla chiave y è aggiunto un tubo, | 
pel quale il vapor di solforo che si mescola collari 
uscente è portato fori delle officine 

Descritto li uno, diremo ora come 
si proceda 

a lana secca, s'iniroduce nellestrttore A, e 
vi si comprime col mezzo del disco pertugiato supe- 
riore, chiudendo ermeticamente ogni giuntora. Ciò 
fatto, si pone în givoco la tromba C per ispingere 
dal basso all'alto il solfro di carbonio, farlo feltrare 
attraverso la lana e pullulare pei fori dell 
riore, acciò, faito già carico della mate 
possa traboccare eniro la caldaia distri 
romba Csi mantiene in attività inché il liquido che 
va scolando nella caldaia si vegga colorato, osser- 
wand iltobo di cristallo intrapposto nella canna di 
colo; e quando appare incoloro si cessa di farla mu 
vere, dacché a tal ponto si può dire compiuto l'esau- || 
rimento. A controprova si apre la piccola chiavetta g, || 
chesta al dissotto del tab di crisalo, se né estrae | 
così qualche gocciola di solfaro che si fa svaporare 
a lamina di vero per riconoscere se lasci una mac» 
chia untoosa. 

Di mano in mano che il ligoido passa nella cal- 
dai B, essendovi scaldato dal vapor d'acqua che 
circola‘ nel serfentino soltoposto, va distillando, e, 
condensato entro il serpentino L, cola abbasso nel 
serbatoio D. Fraltanto nella calda rimano fissa la 
materia grassa, da cui fa d'uopo togliere in ultimo 






















































































vetta y, perché, essa aperta, possa fluire nel serpe 
tino il solfaro di carbonio di cui è impregnata la 
Jana ; © quando ha finito di sgocciolare, si pone 
giuoco la tromba ad aria E, affinché, mediante li 
polso dato dai primi colpi dello stantafo, la maggior 
parte dl liquido che rimane eziandioinfrapposto fra: 
la lana sîa spremoto verso il basso e condotto a 
discendere lungo la canna pel serpentino H. Allor- 
quando non isgocciola più liquido dallesremo N 
del serpentino, sì scalda a_70° col vapore l’astuc- 
chio M, per coi passa l'aria spinta dalla tromba E, 
che era stata preventivamente raffreddata col mezzo 
dii un refrigerante speciale, nell'intervallo trail corpo 
della tromba ed il punto in cui il tubo conduttore si 
introduce nellastucchio. Nel suo refrigerare l'aria 
si spoglia della massima parte del vapore di sollaro 
di ci è caricata, uscendo dal serbatoio D. Essa frat- 
anto passando pel tratto del condotto scaldato a 70* 
ne concepisco quel grado di calore éhe conviene 
così calda entranella parte superioredell'estrattoreA,, 
ai introduce pei fori del disco superiore, flira attra» 
verso la lana sottoposta, ne voltiiza il selluro di 
carbonio che vi aderente, e lo trasporta con sé 
volatilizzato, per la canna y nel serpentino Ml. Tale 
circolazione dell'aria dora per tre ore allinirea, © 
si compie, come appare evidente, tra la parte supo- 
riore del serbatoio D, l'interno della tromba E, il 
condotto circolante T, l'interno dell'estrattore A, il 
quale pel serpentino mette capo di nuoro nella parte 
superiore del serbatoio. 

Verso la fine di questa parte dell'operazione si 

rano le chiavette y ed z in modo che rimanga 
chiuso lo spazio fra 2, O, D, N, I ed, e sia aperto 
l'ingresso dell'aria esterna per x, e dischiuso 
cita per y, d'onde possa sfuggire pel tubo verticale 
che dicemmo annesso alla mentovata chiavetta. Dopo 
ciò, si tira” fuori dallestattoro la lana digrassata © 
secca. 

CARBONIO.(sotrUnO Di) farm). — Il solforo di 
carbonio fa introdotto nella terapeutica como ane- 
etico (vedi ANESTETICI), ma con poco uso, aven= 
dosi alti dî tali agenti che riescono a migliore effetto; 
e fu pure amministrato © si ammipistra tttavolta, 
all'esterno, contro i reumi, i dolori artrtici e la 
sorbbia; all'interno come e 

































ono în bevanda, fatta con liquido zuccherino, cui si 
aggiungono 2 gocciole di solfaro; în soluzione el- 
colica (solfaro 4 p., alcole rettificato 15 p.), di cui 

versano da 4 a © goccie in acqua zuccherata ; in 
linimento, versandone 8 gr. con 15 gr. di olio di 
mandorle ; in vapere, unito all'iodio; in balsamo 















quel tanto di solforo di carbonio che più tenace» 
mente le rimane in aderenza. Quando il digrassa- | 





mento gia a termine, che la romba C sta in quiee, | 
che lo chiavi di essa siano chiuse, si apro la chia- {| 





per frizioni, sciogliendo 90 centigr. in 8 gr. di sol 
furo, ed unendosi 20 gr. di alcolato di Fioranati e 
4 di balsamo del Perù. 

Si applica eziandio como un oltimo solvento per 
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lens, grassi, essenziali e resi 
nosi (edi Cannosto [soLFURO Dr}, chim. teen.,, ed 
Anox [rstRazioNE DecLI], chim. feen.), non che 
pel saggio dei semi oliteri(redi Otx).. Per gli usi 
in farmacia, sia per uno scopo che per l'alro, vuol 
essere puro, 0 vuoli purificare valendosi di uno dei 
metodi desertti allrore (vedi a pag. 797 di questo 
volume). 

Lepage ne consigliò l'adoperamento per lestra- 
zione dell'olio di croton tiglio, del burro di cacao, 
dell'olio di lauro 0 del burro di noce moseata. Dor- 
vaalt propone che so ne tragga partito per la pre- 
parazione degli alcaleidi, © per ricavare la parle 
oleo-resinosa dalla radico di fee, dalle gemme di 
pioppo e di abete, avendolo sperimentato egli me- 
desimo a tale scopo. 

CARBONIO (sotFeno DI) PER LA DISTRUZIONE DI 
CERTI ANIMALI NOCIVI (chim. teen). — ll ollaro 
di carbonio ia vapore, mescolato con una quantità 
notevole di aria, non produce effetti nocivi sall'aomo, 
mentre riesce perniioso agli animali, in ispeci 
mamuifei, 6 più ancora si rettili. Alloguando l'aria 








no contenga, non per qualche milionesimo, ma per | 


‘ho del volume , opera gagliardamente; © qualora 





pensiero a Cloer di 
applicato alla distrazione dei sorc, facendone spao- 
dere nei luoghi che seglioo frequentare, o, meglio, 
iatroducendone nelle tane © nei sotterranei in coi si 
raccolgono e si nascondono, A tale scopo immaginò 
di adattare un tobo di piombo, aperto ai due estremi, 
con uno di essi piegato a gomito e verso l'alto, 6 
coll'altro pertagiato in più ponti prossimamente al- 
l'imboccatara, e disponendolo in modo, che l'estremo 
pertugiato sia introdotto nella tana 0 nl sotterraneo 
abitato da quegli animali, e fuori colla parte piegata 
affine di farvi cadere a goccie a gocci il liquido per 
entro. Il solforo scorre lungo il tubo e vaporiza nel 
cammino , fanto che scatarisce in vapore dall'altro 
capo, e si spande nell'ambiente in cui si vuole che 
si diffonda. Se vi hanno serci, in'brere no rimangono 
asfisiti, e periscomo dopo breve tempo, purché non 
trovino via da uscire dal nascondiglio. 
cannoPIRROLIO ACIDO, 


caio: = Ciro 18° 


























©, (Sehwanert, 1850) 









si forma l'acido carbopirroico 
C5HSAZIO + UNO = CHIFARO® + AGI. 
Facendo poi bollire il liquido che si trova nei tubi. 
per cacciare l'ammoniaca, saturando la barite libera 
con acido carbonico, feltrando ed evaporando fino a 
secchezza, si depongono delle laminetie madreper= 


smpo, finisce produ= | 







centrata, onita a fredilo con acido cloridrico, lascia 
deporre l'acido carbopirrolico, che si purifica fa- 
cendo disciogliere nel'alcole caldo e crisallzzare. 

cido carbopirrolico è incolero; scaldato a 60°c., 
in soluzione nell'acqua, si scompone in acido carbo- 

0 ed in quella materia bruna e ficcosa che da 
derson fu detta rosso pirroico, © che altro non è 
che pirrolo CAIIFAz imparo. 

Ni carbopirrolato di bario (CSH*Ar0#)1Bà forma 
lamino perlacee molto solubili; il sale di piombo 








(C@Hl'Az0")Pb lamine pare perlacee ma poco so- 
Tubi 





Carbopirrolammide, CSMSA290 (Malaguti, 1846). 
— La bipirromucammide di Malaguti è l'ammide 
iomo con al- 





olio. Si ottiene 
vado îl mucato di amm 
ma, siccome essa è poco solubile 





dell'acido carbopi 
tr corpi, dis 
la mocammil 











|| nell'acqua, si pod per reiterate cristalizzazioni 

|| abarazzare' dll'acido pirromucico che spesso l'ac- 
compagna. 

||" Essa forma lamino esagonali o ttagonali; 





| pore dolce; si scioglie nell'alcole © nell'etere: bol- 
lita con gli aleali svolge ammoniaca : fonde a 150° c. 
| colorandosi: verso 260°. comincia a bollire scom- 
| ponendosi 
|| | La carbopirrotammido si forma secondo l'equa- 
zione: 2 

C5MO+9{A211) 

acida 

piero 
CARBOTIALDINA, , CS11!9Az1S* (Redtenbacher e Lie- 
big, 1848) (chim. ger 





CHIIMAIT)A20+-2(1190).. 








ggiunge del 
glio si sealda tosto leg- 
| germente, perde la reazione alcalina, e dopo qual= 
che minuto sì depongono cristalli incolori di carbo= 
tiallina, che si purifica lavandola con poco aleole. 
sesto composto non si scioglie nell'acqua e nel= 

| l'etere a freddo, poco si scioglie anche nell'alcote 
inaria; ma è molto solubile nel. 

| lalole bollente. Si discioglie a freddo nell'acido 
cloridrico, ed è riprecipitato dagli aleali © dall'am- 
moniaca. Scallato con grande quantità di atido clo- 
ridrico, 
d'ammoni 


















{| poi dell'etere, si separa dellossalato ammonico cr 
stallzato. La medesima soluzione alcolica produce 
col nitrato d'argento un precptito nero verdastro, 
cha poco a poco si converle interamente in sol 
fur; © col sublimato corrosivo di Secchi bianchi, 
caseosi; co sai di rame di nascimento infine ad un 
precipitato denso di color verde. 
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Sintesi della carbotialdina. — Agitaodo una so- 
lazione alcalica di aldeide con solfocarbammato di 
ammonio formasi (Mulder, 1868) carbotildina: che, 


CIMAZIINAS! + 20410 


Anche agitando una soluzione alcolica di aldeide 
con (Az8}1'S,CS, si forma e poi si depone della 
carbotiadina, perché dal trisolfcarbonato ammo- 
nico si produce il solfcarbammato: 


(A21119S,CS1 = CHIA2HINA2S® + DS. 


Scomponendo con acido solfiico il precipitato che 
si forma nelle soluzioni di earbotialdina coll'aggianta 
del soblimato corrosito, ed evaporando, non rimane 
che cloruro ammonico': nella scomposizione della 
carbolaldina si rigonera sempre dellaldeide, 0 per- 
ciò Mulder pensa, e coo molta ragione, che la car- 
botialdna ia solfocarbammato di dieilidenammoni 
0 la rappresenta colle formole: 
Bfuar, 
(48) 
(CL, CH) Az! 


Ugo Schiff e Baeyer la rappresentavano invece 
nel modo seguente : 
su 


sol 
‘C*H.SH 


ma oramai non sembra più ammessible che si ri 
tenga una diammina. 

CARBURAZIONE (chim. teen.). — Operazione me- 
diante la quale s'induce del carbonio a combina 
col ferro, in modo da acciiarlo © che piglia anche 
il nome più comune di cementazione. Parlando del- 
l'Accinio nel primo volume di questa Enciclopedi 
fa già esposto come si proceda nei varii metodi di 
carbarare il ferro, lo GexENTAZIONE no sarà discorso 
di nuovo. 

Meno propriamente, eziandio cordura 
zione quel modo con che si arricchisce di carbonio 
il gas illuminante, facendo in guisa che gli si mescoli 
n idrocarburo volatile, © no renda la famma più 
luminosa. 

Il gas che si estrae dal litantrace o da altra ma-- 
ria adolta può fornire una fiamma più o meno lo- 
minosa , non solo a norma della natura del combu- 
stibilo d'onde trae l'origine, e del modo più o meno 
abile cop cui si condace la distillazione, ma puranco 
a seconda della di 
geale. La facoltà di splendere più o 
riva dalla proporzione d'idrogeno bicarbonato che 
contiene , proviene non meno dalla copia dei vapori 
d'idrocarburi volatili dei quali sia saturo. Quando i 
gas è passato pei condensatori e i depuratori , ed 
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chia 























riscaldata a contato dell'acqua, si decompone ripro- 
docendo i corpi che l'han generata : 





CHNA:CIINAIS® + HO. 
entra nel serbatoio o gasomelro , contiene sempre 
una certa quantità di tali idrocarburi volatili, jnge- 
neraisi con ess dal litatrace, e che non rimangono 
liquefaui nei condensatori; idrocarburi che va poi 
deponendo od entro Îl serbatoio medesimo qualora 





Pià fuego sarà il ragito dlla sorge 
più avrà deposto del'idrocarburi volati 
gli conferivano per la luminosità , più apparirà i 
poverito di splendore nella fiamma. Per rimedio di 
tun inconveaiente lanto grate , si pensò di nutrirlo 
artifelalmeote d'irocarbari volatili, nei luoghi di 
diramazione remota, facoadolo attraversare per un'at- 
mosfera che già ne sia o se ne mantenga ricca ; e 
mento usato a tal uopo chiamasi carburatore, 
Noi riportiamo qui la figura in cui è rappresentata 
una scatola carburatrice, quale fa disposta e messa 
tica con felice. successo in Bologna, secondo 
cazioni fornite dal professore Fabbi. Si com- 
pone di una cassa quadrangolare (Bg. 209) di lamiera 
di ferro, che comunica col condolto del gas per 
mezzo di una canna posta al piano del fondo inferiore, 
Introducendosi il gas nello spazio interno è costretto 
a percorrerlo serpeggiando, cioè seguendo la via of- 
fertagli dai duo piani intermedi, inchè , arrivato 
nello scompartimento superiore, possa scalurire per 
l'altra canna, che è collocata al piano superiore. Tra 
uno scompartimento © l'allro S'inazano dei Gli di 
cotone da lacigaolo, i quali rimangono imbevuti del- 
l'idrocarburo liquido, che suechiano dal piano d'onde 
sorgono, e ne agevolano la vaporazione. Per ca 
care poi listramento coll'idrocarburo si ba un i 
buto confito verso uno dei lai estremi del fondo s 
superiore, e portante una chiare da chiuderlo ed 
aprirlo: nel fondo inferiore si ha altra chiave per 
l'uscita delliirocarburo eccedente. 

Quando si vuole caricare, si aprono le due chiavi 
e si versa il liquido carburatore per- l'imbuto : esso 
discende e si spande lungo i piani interi, © scendo 
fio allinferiore, per uscire dalla seconda chiave. 
Allorché si vede che ne sia versato tanto da comin= 





































ciare a zampillare dalla seconda chiave si cessa di 
versarne più oltre, e si chiudono ambo le chiavette. 
Di tratto în tatto si rionova la carica, conforme al 
bisogno. 





Letbeby fece vario esperienze per riconoscere 
quale sia il migliore carburatore del gas tra qulli 
che s'impiegano a Londra , e di quanto accresca il 
potere lamicoso della fiamma. Gli risoltò che l'idro- 
carburo da preferirsi è la benzina o benzolo , quale 
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si estrae dal catrami 





lla densità di 0,848, 0 col 
punto di bollitura a 97°, Se l’idrocarburo contiene 
degli olii più leggeri , e perciò abbia minore peso 
specifico e bolla ad un grado più basso, non produce 
Buon effetto, perché tali oli sono troppo idrogenati. 














ll gas di Londra assorbe circa cento grammi 
bensolo per ogni metro cubo , e cresce di potere il- 
Juminanie in proporzione di 6,8 per 400. Importa 
che l'idrocerburo sia di composizione uniforme al 
più possibile, dacchè, qualora constsso di più liquidi 





Figura 209. 





variamento volatili, il gas diverrebbe anche diversa- 
mente luminoso. 

Ta America si usa , în qualche ofcina , di carbo» 
raro i gas leggieri e di fiamma debole coll'annet- 
tero un apparecchio ira la sorgente del gas ed ilga- 
sometro, valendosi deli olî più volaii dei petroi 
‘naturali, che iv sono, come è noto, aibondan 

CARBUNI (chim, gen.). —Si di il nome generico 
di carburi alle combinazioni del carbonio coll'idro= 
geno © coi metalli: i carburi d'idrogeno si chiamano 
eziandio idrocarburi (vedi Ionocannun). 

Il carbonio non sî combina coi metalli a tempe 
tura comune, ma Sì unisco con parecchi di essi, 
direttamente, quando se ne ec ine col mezzo 
del calore, è questo avviene in modo particolare 
coll'argento, col platino, col ferro, col manganese, 
col niccolo e col rame. In istato nascente ed 
temperatura favorevole si associa anche con alti 
metalli. 

1 carburi metallici sono oli 
consueti, inspidi ed inodori. Quando contengono 
carbonio a saturità hanno colore 0 nero, 0 bigio, o 
brodo, e talvolta giallo. Raramente sono cristalizati: 
se in forma polserosa © di lamelle lucide assumono 
lo splendore metallico, fregaadoli. col bruoitoio. 
Esposti al calore non si fondono da soli, 0 difici 
mente : ma in lega col metallo d cui ebbero l'origine 
si liquefanno con certa agevolezza, ad un grado, 
tuttavia, sempre elevato di calore. Uno solo può es- 
sero decomposto dall'acqua, ed è quello di potassio. 

Tutti, se si eccettui il carburo di oro, si accen- 









































qualcuno ardo come l'esca : atri, calcinati 
ente in recipienti chiusi, diventano inattccabil 
dagli acidi cloridrico e solforico. Quei carbori che 
nell'atto della loro formazione sprigionano calore 
candente, si dimostrano più resti alle 

I carburi metallici no hanno disposizione a com- 

vsì con altri composti pure metallici, come 0s- 
cloruri, bromuri, ecc. mentre, per lo contra 
sembrano inchioevoli ad unirsi eoi metalli puri 
iettamente, o tutto al più cogli azotai ed i fostari 
6 forse con qualche sottosolfaro. 

I carburi di quei metalliche svolgono idrogeno ia 
contatto degli acidi diluiti, quando siano trattati con 
uno di detti acidi, si decompongono sprigionando 
combinazioni puzzolenti di carbonio e d'idrogeno.. 

CANDURINA (econ. dom). — Nome che si dà al 
salfuro di carbonio, nell'economia domestica, usatovi 
come digrassante, cioò per togliere lo macchie di 
olio © di untumi in genere dalle stoffo chie ne siano 
imbrattte. 

CARBURO DI FERRO (chim. 



































Nome con cui 





ia addietro fu designata la graîte, avendosi cre- 





gbisa e l'acciaio. 

CARCIOFO (Cynera scolyus) (chim. gen 
il cardo coltivato, la cui radice fa usata come diu- 
retica ei cu steli posseggono un sapore amarissimo, 
contenente probabilmente va principio attivo, che 














peranco non fu isolato. Si pretendo che i suoi fiori 
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macerati nell'acqua le trasfondano la proprietà di 
ccagalare il latte, ll mil farebbero i fiori dl cardo 
(eynera cardunculua), lo costo delle cui foglie, lunghe 
è carnose, giovano anche come vivanda gradevole e 
di facile digestione. 

Richardson trovò che il carci 

















Acido solforico 
Acido carbonica. . >... . 
Acido fosforico . ./. 0.0... 
Blleti: io cin 
Sesquiossido di ferro. 0. 
Cloruro di polassio . . 0... > 
Cloruro di sodio. «+. .0.0. 
Sesquifosfato di ferro»... > 





x 100,8 


CARCIOFO (estRATTO Di) (farm. 
di carciofo è stato proposto, ed è anche usalo, spo- 
cialmente in Germania ed in Ioghilterra, per com- 
Battere i reumi, contro lo nevralgie, la gotta, l'i- 
terizi, le febbri intermittenti © le idropisie , non 
che come corroborante. 

Si fa l'estratto bolendo lo foglie, riducendo il do- 
colto a consistenza di estratto, ridisciogliendo que- 
sto nellalcoe di 38° Carter, e svaporando di nuovo. 
Così preparato, ha l'aspetto ed il sapore dell’ale, con 
e sembra formato di una sostanza 
da Guitteaa, detta cinorina ed 
analoga alla aloetina. Si riduce eziandio a consì- 
stenza di estratto il sogo delle foglie e del fusto, e 
si amuioisra in dose di 45 centigr., qualtro volte 
al giorno, contro il renmatismo.. 

J Germania si usano anche i fiori e le radi 

CARCIOFO (venne pet) (chim. tecn.), — Verdeil 
estrasse dat carciofo, e da molte altre piante appar= 
tenenti alla famiglia delle sinanteree, una materia 
colorante verde, molto diversa dalla clorofilla, pos- 
sedente dele qualità sue proprie, capace di fornire 
tun bel verde senza mescolanza, come il lo-kao della 
Gina, a cui si approssima per più riguardi. Per pre- 
pararta si fa bollire nell'acqua la pianta soppestta, 
ovvero lo parti carnose dei capitoli di firi non an- 
cora sviluppati, e se ne ba un liquido scoloito, che 
per mezzo della spremitura si separa dalla fecci 
Aggiungendo del carbonato di soda al sugo cosloi- 






































100. Way ed Oxston trovarono nel carciofo di Ge- 
rusalemmo (helienthus tuberosu), per le radi 
stato fresco 4,79 di ceneri ; per gli steli 4,94; pe 
le foglie 45,00: in istato secco, per le radici 12,2; 
per gli steli 4,4; per lo foglio 28,3. 

Acalizzando le ceneri vi furono trovati i seguenti 
componenti : 











Carciofo di Gerusalemme 





100,0 


tenalo, ed esponendelo all'aria, pel concorso simal- 
taneo dellalcali © dell'ossigeno, vi si sviluppa un 
colore verde giallo che passa al verde azzurro al- 
Iorehè visi aggiunge dell'acido acetico, Versandori 
acetato di piombo si forma un pre 

le, lavato che sia, si decompone 
diluito in molto alcol. I piombo si separa în istato 
di solfto piombico, ed il liquido alcolico si colora in 
giallo bruno, Affondendosi dell'etere ne precipita la 
materia colorante, mentre i corpi grassi ed astrin= 




















gei 
sopra un feltro, lavandolo dapprima calletere, 
coll'acqua, se no ha la materia colorante libera ed in 
istato di purezza. 

È un priocipio idrogenato ed azoato, insolubile 
nell'acqua e negli acid, solubile in verde negli sl 
cali, la cui soluzione alcalina, trattata collallume e 
col perelororo di stagno, forma lacche di un verde 
copo che disseccate resistono alla luce. 

L'ammoniaca e l'aria sviluppano il verdo del car- 
ciofo, come si disse, col carbonato di coda. 

Non fa peranco sperimentato in grande, ma qua- 
tota si comporti alla loco come fa il lokao, po- 
rebbe tornare vantaggioso per la tintura in verde 
dell seta. 

CARDANINA AMARA (chim. gen.). — L'erba secca 
di questa pianta contîene un acido organico aro- 
tato e salforato, forse identico o molto somigliante 
collacido mironico della senape, che vi sia in com- 
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Biaazione con un composto organico il quale proba- 
bilmente è di natura basica, Detto acido, sia libero, 
sia in istat salino, messo ad agire colla mirosina, 
sviluppa un olio volatilo, acre, che somiglia all'es- 
senza del rafano; in contatto coll’emulsione delle 
mandorle non produce verun effetto. 

Il sapore amaro © lievemente pungente dell'erba 
fresca, senza che si abbia la sensazione dell'olio 
late, sembra der nza della miro» 
sia 0 di qualsivogl analogo capace 
di produrre lo sdoppiamento dell'acido azotato e sel- 
forato. | 

CARDAMONO (chim. gen). — Nonsi conosce ana- 
lisi dei cardamomi, tranne che quella dei semi del 
cardamomo minore , elearia cordamomum Mat., 
che fu fatta da Trommsdorî, il quale-vi ord: 











Olio volatile . L00000. 46 
Olio grasso > . 2 020.0+ 0.0, 404 
Amido. . > 2.1 80 
Muciliginovegetaloconostrattivoazitato 1,8 
Materia colorante gialla. . . . . 04 
Sale di un acido vegetale colorante 

gilera 


Fibra amidacea << L00718 
100,0 

L'olio volatile 4 incoloo; di odore acuto e grade- 

guidi sapore caldo, bacia più logge de- 

etere, olii ed acido 


nella potassa, Invecchiandosi perde 
di sapore 0 di odore, e contemporancamente si ad- 











quale, da 
l'essenza di 

Arementina. 
L'olio grasso è giallo, poco denso, di sapore lie- 





vemento amaro, solobilissimo nell'alcoe, nell'etere 
olii, solubile nella potassa, da cui gli acidi Jo 








frutti dell'eletteria cordamomun e dell'amomum re- 


stillazione, È di colore giallo pallido, di odore aro- 
matico e di sapore bruciante, Îl suo peso specifico è 
di 0,945. Si scioglie nell'etere, nell'lcolo, negli 
oli, nll'acdo acetico e nella potassa caustica. De- 
tuona calliodo, © Iratiato coll'aci 

rato prende fuoco. 

Dumas e Peligot analizarono de’ cristalli che si 
erano deposti in una vecchia essenza di cardmomo 
e li trovarono uguali per composizione ad va idrato 
di essenza di trementina COOH, SH10, 


pena cntngin uo lo ola he i este per di- 
a 



























CARDAMONO (arm.). — I semi degli amomi sono | 
acri ed aromatici, conengono un olio essenziale ed 
ua olio grasso, il quale fa impedimento alla facile 
dispersione del principio volatile. lo medicina si 











usano come eccitanti ed aromatizzani, e più parti- 
colarmento associati con altre sostanze, nei medica 
menti composti. Quando si mettono in opera si tol- 
gono le valve sacche del fratt, esi vagliano i semi, 
in cui risiede l'olio essenziale. 

Gli amomi usati sono: 

L'amomo in grappoi, amomum cardamomus L.. 

Il cardamomo maggiore, amomum onguati 
lium Sonnerat. 

ll cardamomo medio, elettaria cordamomum 
media Nes, 

Il cardamomo minore, elettaria cardamomum Mat.. 

1 grani del paradiso, amomum melegueta Rostoe.. 

L'ultimo giova specialmente ai profumieri, pel suo 
adore canforato che è molto gradevole. 

CARDO (chim. gen.). — Le foglie del cardo be 
nedetto furono analizzate da Stollmann, il quale vi 
trord: 




















Cloroîila resinos. . . .... 45 
Principio amaro»: 121); 455 
Gomma . . 200 83 
Solfato di potassa e cloruro di potassio in ab- 





bondanza, e solfato di cal 


Nativelle, nel 4844, vi scoperse una sostanza pare 
ticolare, coi diede nome di enicino, © del quale si 
dirà altrove (vedi Cino): 

Dal cardo stellato, calcirappa stellata della fa- 
miglia delle sinanteroe, pianta comune all'Europa, 
0 che fu lodato come febbrifogo, Collignon d'Apt 
estrasse un nuovo prodetto, di natura oleosa, coi 
diede nome di acido colcitreppice. Figuier no ana- 
lizzò l'estratto delle foglie, € vi trovò della cloro- 
fila, un principio emaro, della gomma, un acido 
libero, dellacetato, solfato  cloraro di posso, non 
che solfato di cale 

+ GARDO BENEDETTO (farm.). — È il enicus bene- 
dictu, 0 carduns benedicius, 0 centenrea benedicla 
di Linneo. Cresce nei Inoghi incolti, nelle parti me- 
ridionali d'Europa. È annuo, e possiede sxpore ama- 
rissimo, che perdo quando sia coltivato, sino a di- 
venire dolcigno, 

Fu adoperatissimo il seltatico, ed è usato tutaria 
dai contadini per combattere le febbri intermittenti, 
0 come tonico, in infuso, estratto, decotto, ecc. 

Il cordo maria, carduws marianta di Linneo, co- 
runissimo io Italia, Francia, Inghilterra, ecc, 

sce un decotto amaro, e fa ledato como tonico 
sadorifero. ll sugo spremuto dalla pianta fresca si 
attministrò contro la iterizia, l'idropisia e molto al 
tre infermità. 

CARDO DA CARDARE (chim. ceen.). — È 
paecus fullonum, detto anche lattuca dell'asino, che 
fu adoperato, in medicina, contro larabbia, e de' cui 
capitali valgono i lanivl o feliz per petiare 
la lana, 
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La punto de’ cardi, coll'uso che se ne fa, si arro- 
tondano e si rammolliscono in breve per l'azione 
doll'acqua è del vapore; onde, ad orviare l'inconve- 
niente, Gohia insegnò di preparare i cardi nel modo 
seguente. 

SS fa un bagno con 3 parti di solfato di rame e 
400 p. di acqua, e si versa entro vaso, da potersi 
chiudere ermeticamente, possa operaro 
il vuoto preveativo col mezzo di una tromba. Vi si 
immergono i cardi, si fa giocare la tromba, con che 
si costringe ad uscirne dai pori l'aria contenuta, 
agevolando per tale maniera la penetrazione del li- 
quido rameico, Si può agire eziandio, per compres- 
ione, bastando cho i riesca all'effetto fiale, che | 
è di rendere bene infiltrta la materia. l cardi, im- 
pregoalì come si dise, si seecano in breve, senza 
perdere della loro elasticità primitiva, ed acquistan- 
dono una tale elasticità da non frangersi e da essere 
meno logorabili. Non sono spugnosi, 0 si adoperano 
anche umidi, quando occorra, senza timore che si 
Guastino è si decompongano. 

CARDOLO (chim. gen.). — Sostanza liquida ed 
oleosa, che è contenuta coll'acido anacardico nel 
pericarpio della noce di acajù (anacerdium 0 cos- 

















Per estar, si esaurisco con etere il detto peri 





toglierne il tannino, si 
ssioglie in 45 a 20 parti di alcol, si digerisce con 
iombo precipitato di recente, si felta, si 
ricopera colla distillazione la maggior parto dell'al- 
col, si aggiange dell'acqua al residuo finché inco- 
nioci a divenire torbido, poi si scolora con intro- 
darvi dell'acetato e sottoscetato di piombo a piccole 
dosi, Sictome poi vi rimane del piombo sciolto, per | 
toglierlo si tratta con acido solforico. 

ll cardolo è un liquido oleoso di color giallo, 
facilmente alterabil, insolubile nell'acqua, solubile 
nell'alolo © nell'etere, non agisca sul colore del 
torasole. Non è volatile, ma si decompone per 
‘opera del calore. Appliato sulla pelle vi prodoce ef- | 
feto vescicaorio, Precipita l'aceto basico di piombo 
‘0 non l'acetato neutro, Si scieglie nell 
concentrato colorandolo 
oculo allacido nitrico, col quale incerte date condi» 
zioni forisce quei prodotti che dà l'acido anacardico. | 

Colla potassa caustica, in liscivia concentrata, 
dapprima ingillsce, poscia vi si scioglie, e la sola- 
zione alcalina esposta all'aria acquista un colore 
rosso-capo e forma dei precipitati rossi 0 violacei 
con molti sali metallici. 

Staedeler, analizzandolo, vi trovò BO per 400 di 
carbonio, da 0,86 a 0,80 d'idrogeno, d'onde ne do- 
dusso la formola Geoitic0s, 
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(him. (eca.), — Prooccopazione grandissima degli | gaivo un metallo che sia cietro-positi 














| chigle e di pianto marine, c 


| paro, 


uomini di mare quella fa sempre che si riferisce alla 
preservazione della carena delle navi al rapido logo- 
o cuî vanno soggette nelle acque -salse, e di pre- 
munirla nel tempo stesso contro i depositi di con- 
‘aumentando il eso 
ed insieme l'attrito delle navi, tendono a renderne 
sempre più lento e difficile ii cammino. 
ho si usassero lo fasciature metalliche, 
Bene spesso, e Soprattutto in certi mari del 










letti roditori che foravano il legno a guisa di sue- 
chill, Quest'efetto si prodace sopraltotto nei punti 
di sbocco dei fumi, e dove si mescolano, per con- 
seguenza, le acque dolci cole salse. Fu questo per 
lungo tempo il fagello della marina russa nel Mar 
Nero, essendo le bocche del Dnieper ed il porto di 
Sebastopoli infestati da tali 
del legno, 1 soli depositi di conchigli 
sono talvolta così duri e compatti che fa d'uopo di on 
tempo lunghissimo per distaccarli, e dimostrano, 
otto questo rapporto, la do rassomiglianz 
colle incrostazioni calcari delle caldaie a vapore. 

L'Toghilterra fo la prima a comprendere la gra-. 
vità de citati inconvenienti, e dopo avere esperimen- 
tata l'inefficacia delle spalmatare o pattomi grassi e 
resinosi d'ogni maniera, tentò prima su poche navi, 
dottò poscia (or sarà circa un secolo) per tutte - 
indistintamente la fasciatura di rame. Né tardarono 
guari le altre potenze marittime ad imitare l'Inghil- 
terra uel nuovo sistema di carenaggio, che vediamo 
ancora in uso, contemporaneamente però al care» 
aggio di bronzo, di ottone, di zinco edi ferro. 

Ma se mediante l'applicazione delle fasciature me-- 
talliche si premunirono i costruttori di navi contro 
il rapido deterioramento del legname delle parti 
sommerso (opera vira della nave), e coniro il troppo 
facile aderirvi di molluschi e vegetazioni marine, 
loro si presentò ben tosto un novello ostacolo ca 
operare : a conservazione della rivestitura metallica. 

1 carenaggi di rame furono soprattutto causa di 
virissimo preoccupazioni per parle degli uomini di 
mare, e la scienza fa ben sovente consultata a tal 














d'altronde, 
































memoria leta alla Società Realo di Londra 
il 22 gennaio 1824, Davy esponeva, come la rapida 
alterazione della rivesttura di rame delle n 

guerra, e la grande incertezza circa il periodo 
loro durata, sveran richiamata particolarmente | 
tauzione dei Lordi dell'Ammiraglato, i quali 
vano percib invitato ad occaparsi dei mezzi più 
efficaci di conservazione ; & che avendo, per con- 
segnonza, intrapreso una serie di ricerche, si 



















| trovò da queste condotto alla scoperta di un principio 





importante, secondo il quale, rendendo elettro-no= 
nell'acqua 
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di mare, lo si può premunire, entro certi limii però, | 
contro qualunque causa d'alterazione, | 
Davy ammettosa, come tutti sanno, la teoria del 
contato. L'azione chimica, secondo lui, era di una 
ia, e non serviva che di mezzo 
per trasmettere l'elettricità nei cori vicini. Questa | 
32 maniera di vedere gliupodi di dedarre dlla soa | 
scoperta lo conseguenze che ne polevano natursl- | 
menle scaturire, © fu la causa forse per cui egli | 
sesso non seppe risolera il quesito che în parie. | 
Egli stabili, prima di tutto, che un pezzo di 
grosso come un pisello, o come la capocchia d'on 
piccolo chiodo di ferro, era più che sufficente a con- | 
servare 40 0 50 pollici quadrati inglesi di rame, | 

‘qualunque punio di tanta superficie vansso sp. | 
plicato, e raccontò come un piccolo pezzo di zinco 
essendo slato infisso nella estremità di una Darra 
di rame, ed un pezzo di ferro di' mollo maggior 
dimensione alla estremità opposta, © tulto il si- 
stema essendo stato immerso nell'acqua di mare, 
il ramo noa solo si trovò, dopo quiadici giorni, pre- | 
servato alla corrosione per tuta la sua superîiie, 
ma il ferro stesso non mostrava il menomo indi 
di alterazione. L'ilustre fisico inglese conchioso 
tosto, che piccole quantità di zinco, di ferro, o di 
ghisa, collocate qua e là a contatto della rivestitara 
i rame dello nav, erano sufficigoti ad impedirne la 
corrosione. 

1 Lordi dell'Ammiragliato avendo, in seguito di | 
queste primo esperienze, somministrato al Davyam- | 
plissimi mezzi perchè potesse sottoporre ad una | 
grande prova il suo processo di conservazione delle | 
carono di rame, egli ebbe ad osservare allora i fat 







































contatto con 
ferro, ghisa e zinco în quantità varianti fra ‘1 ed 
Uiwes della superficie di ciascuna lastra, essendo 
tale esposte per lo spazio di più sellimane ai moti- 
menti della marea nel porto di Porssmoutbi, il peso 
di ogauna determinato prima e dopo l'esperienza, | 

vido che, allorquando il protottore metallico | 
aveva una superficie di Yu» ad ‘so di quella del | 
rame, non si verificava corrosione aleana sui me- | 
*tulli; cho, quando il rapporto era di ‘ro ad fo, il 
rame subiva una perdita di peso che rendeasi sem- | 
pre più sensibile a misura che il protettore diven- | 
dara esso stesso più piccolo, Davy consiera 
giosto titolo, la ghisa, sostanza in allora la più facile 
a trovarsi ovunque ed.a vilisimo prezzo, siccome 
quella che era la più acconcia alla protezione del 
rame. 

Lo carene, così protelte, di due piccole navi 
conservarono perfeitameate intatte © non alteraie 
per lo spazio di più settimane, sin a tanto, cio, che 



































da superficie del rame rimase scoperta; ma appena 
questo melallo fa ricoperto d'unostrato di carbanato | 








di calco e di magnesia, vi si fissarono 0 vegetarono 
sopra piante ed insetti in grande copi 
I risotato finale delle esperieoze insttuite dal 
Davy noo fu pertanto trovato iroppo soddisfacente, e 
non poteva riuscirealirimenti, avvegnaché, parteado 
esso dalla teoria del contatto, si occupata troppo 
dei limiti di superficio nei quali la protezione ave 
Iuogo e nulla atltto dei 
oa coppe tener conto, 
cloruro di zinco e di ossicloruro di rame, il quale, 
opponendosi alla reazione ulteriore dell'acqua salata, 
on determinava più nei due metalli veruno stato elet- 
trico speciala e faceva cessare quindi la protezione, 
Questo procedimento non venne, inftt, adottato, 
perché, sì disse, lo stato eletiro-negativo. del rame 
favoriva talmente l'aderenza dei corpi marini, da di- 
minuire di molto la velocità della nave. Questa con- 
clustone, dopo che l'esperienza aveva dimostrato c 
per preservare Îl rame era necessario ossidare. il 
metallo protettore, dovrebbe parere al certo strana 
o fuor di luogo, ma essa era inveco a conseguenza 
aaturale del falso principio da cui partiva il Davy 
nello spiegare l’azione dei metalli protettori, Avendo 
egli dichiarato, che bastava un pezzo di zinco della 
grossezza di un pisello o la capocchia di ua pie= 
colo chiodo di. ferro a preservare lastre di ramo di 
250 a 320 centimetri quadrati di superi 
nell'acqua di mare; l'azione preservatice rimaneva 
por ciò stesso limitata in uno spazio di tompo bre- 
vissimo, e cessava naturalmente colla distrazione 
del pezzo di zinco e della capocchia del. piccolo 
chiodo di ferro. Il coprirsi poi della lastra di rame 
di stratificazioni conchiglifere e di piante marine do- 
vera avvenire appunto quando cessava 
teggitrice del metallo ossidabile in consegu 
sua completa distrazione. Non si seppe. pensare in 
allora che avviene della elettricità come del calore, 
ché l'ona e l'altro vanno di continuo alimentati, se si 
vuole che perduri la oro azione, col combustibile da 
una parte, col metallo ossidabile dall 
Diversi autori stabilirono 
scoprire la causa della rapida alterazione. del' rame 
di certe careae, ed allo scopo di spiegare le anomalie 
che si osservano circa il diverso modo: di compor= 
tarsi di tle metallo nelle acque salse 
Il signor Prideaux esegui a Plymoutb un gran 
‘umero di esperienza a tale scopo, senza aver: però 
raggiunto alcua risallato concludente. a alcuni casi 
trovò, che il ramo impuro pareva resistere più a lungo 
contro l'azione corrosiva dell'acqua dî mare; i alcuni 
alti ebbe ad accorgersi, cho lo impurità erano) una 
causa di alterazione. È cosa accertata, e che per lungo 
temp sì credette fermamente i li 
il rame, meno paro quello:ché m 
nell'acqua marina. Eco taluno dei risultati ottenuti 
dal Prideaux, che non seno affatto pi 
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Rame Ramo, Rame 
Rame nuovo di diciassell'anni | di cinque anni | alteratosi 
di durata di durata di durata + rapidamente 
Stagno...» 0,08 0,07 0,10 0,07 
Zinco + . . 0AT 0,09 04 0, 0,85 
Ferro +. . 046 0,07 0,26 0,13 0,36 
Argento. 0,18 0,01 0,4 DUI 0,06 
Piombo. . . tracci traccie » » tracele 
Media >... 046 0,285 CI 0,58 o6 


Queste cifre mostrano esistere una differenza no- 
tevoe fra la quantità dei metalli estranei, soprattutto 
nei due tipi che somministrarono le cifre di dorata 
; ma, oltrecché questi risultati, desunti 
dall'analisi chimica, i mostrano spesso contraddicenti 
con quell che oîre la pratica, pare debbasi anche 
tener conto dell'inuenza che risolta dal difetto di 
omogeneità nello stato fisico delle lastre. 

Il signor Adolfo Bobierre, che esegui una sere di 
ricerche sopra un gran numero di rami da carenag- 
gio, i risoltati delle quali trovansi raccolti io una 
tesî che fa da lui presentata alla Facolt delle scienze 
di Parigi nel 1858, si trovò condotto aile seguenti 
conseguenze: 

La purezza del rame non & indizio della sna 
Iuoga durata, essa dà modo soltanto di prevedere 
l'uniformità della sua alterazione nell'acqua marina. 

22 Il rame impuro, che subì alterazioni dall'acqua 
di mare, conserva spesso una grossezza nolevole su 
certi puati della sua superficie; mentre che in altre 
part, i fori frequenti, e certi tratti di superficie pon. 
zecchiati e ridotti a grande sotigliezza, forniscono al- 
rettnti centr di zioni elettriche, che corrispondono 
per la loro differenza d'energia colle differenza di 
composizione delle coppia voltaiche. 

Il signor Babierre conchiude da questi ftt, che 

rneità fisica e, per conseguenza, le condi- 

lo quali fa eseguita la laminazione delle la- 
stre concorrono maggiormente a formare la buona 
qualità di un carenaggio, che non la purezza chimica 
relativa dol metallo impiegato, sia esso rame, bronzo, 
ovnero ottone, Deseriveremo più oltre un procedi 
mento dello nor Bobierre immaginato per 
riconoscere lo sato fisico di una lastra, mettendone 
a nudo la struttara molecolare. Intanto diremo qui 
di alcone esperienze stat fatte sol carenaggio di 
bronzo comparativamente al carenaggio di rame. 

‘Appena furono conosciuti gl'inconvenienti e la 

i roposto de 
Bern, ci età la rivestita col bronzoînsostinzione 
di quella col rame ; la lega che a tale scopo si spe 
rimentò era composta di 94 parti di rame 0 di 6 di 
stagno, Cisseuna molecola di questa lega poteva es- 
sere considerata come una piccola: coppia votsica; 
argomentavasiallor, che doveva conservare ilrame, 




































































0, d'altra parte, la forza di coesione essendo più 
grande'che quella del rame, ne risultava che, teo- 
ricamente parlando, il bronzo dovera opporre mag- 
gior resistenza del primo all'azione corrodente del 
l'acqua marina. Una dificoltà si afcciò. tuttavia in 
sulle prime, quando, cio, si cercò di laminare questa 
lega, la quale, per la relativa durezza e fragilità, si 
Va tale difficoltà fu ben 
pplicarono gli effetti della 
tempera, i quali, come è noto, sono pel bronzo in 
perfetta opposizione a quelli che subisce nello stesse 
circostanze l'acciaio. 
Allora s'intrapresero, per contemporanea 
tiva dei governi franceso ed iglese, grandi espe- 
fra il carenaggio di bronzo e 
quello di rame; questi sperimenti hanno condotto si 
seguenti risulta 
4° Che sopra la nave le Renard, în sei consecu= 
repliche, le perdite provato dal rame 
in navigazione, sia in riposo, sono 
di 2,45:4;che 
i deperimenti dello lastre che per la loro giacitora 
ono più esposte al logorlo stanno nel rapporto di 
3:41 che l'esame delle carene sotto il rapporto 
dell'aderenza dlle conchiglie non ba dimostrato al- 
cuno svantaggio pel bronzo; che il bronzo, infi 
a condizioni eguali di neltzza, possiedo sul rame il 
vantaggio d'una superfcio più liscia © più unita: 
2° Che quest risultati ricevettero una completa 
confermazione dalle esperienze eseguite în Inghil- 
terra dal si 
2 Che sulla corvetta l'Arianne, dopo un soggiorno 
di due anni in un mare tranquillo, il rapporto non 
fu che di 1,07 : 4 invece di 2,15 
4 Che nel brigantino le Bison, în un primo 
0, il rapporto delle perdite fa uguale ; ma il 
rorò talmente corroso che lo si dovette 















































ramo 
mettere în disparto, mentre che nulla di consimile 





si verified pel bronzo; 
5° Che negli esami consecutivi il rapporto fa 
prima trovato di 4, poscia di 9.06 :4, 
i è in oltimo avvicinato a ‘quello che/avera dato 
Renord 
6° Che le esperienze fatte sulle navi mercantili 
confermarono i risultati oltaati prima sul Renard. 
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No consegue pertanto che, salvo alcane ecce- | 
zioni, le esperienze dimostrarono ad evidenza essere | 

carenaggio di bronzo molto più vantaggioso com- | 
pirativamento a quello di rame. 

Ecco alcune considerazioni opportunissime che fa 
sa questo proposito il Berguerei: | 

«Ogni volta che una lastra di metallo ossidaile, | 
perfettamente omogenea, trovasi esposta all'influenza | 
di ageoli capaci di altrarla, tutto lo parti di essa | 
sono egualmente intacale, e l'elettricità svolta dalla | 
reazione chimica non poò esercitare veruna influenza 
parziale perniciosa; ma per poco vi sia difetto di | 
omogeneità, proveniente anche solo da ineguaglianza 
dicoesion dello diverse parti, la cosa muta d'aspetto, 
© queste parti diventano altrettanti poli di coppia 
voltaiche; quelle che sono le più intaccato costitui» 
ranno i pol positivi; Je meno intaccato, i poli noga- 
tivi; da un tl puoto l'azione chimica aumenta di 
alterazione procede con rapidità. 
effet possono prodorsi sui metalli pas- 
sati al laminatoo, attesoché, in moli cas, la pres- 
sione forzata che essi subiscono distrugge la loro 

tà, determinando schiantamenti e solazioni | 
di continuità parziali, che si renderanno soprattutt 
sensibili in quei metalli 0 leghe che si prestano dif- | 
ficilmente alla laminazione. Da ciò deriva cho è | 
le lottenero risultati identici anche 
quando le lastre di un metallo 0 di una lega si tro- 
vano collocate in identiche condizioni, se la loro co- 
stitozione fisica e molecolare non è assolutamente 
‘uguale. Così noi vediamo come il bronzo che servì 
alla fasciatora della carena del Frolic abbia mo- 
i, una superficie molto 
vito alla struttara pa- 
gliosa ‘e cristallina cho si riconobbe nello lastre 
quando si applicarono sulla nave. È per una ragione 
identica cho la fasciatora di rame del brigantino il 
Biston fo trovata cosi corrosa în più punti da dover 
tosto essre surrogata. 

«No risolta che, se voosi ottenere il m 
fasciature di bronzo, è n 
necessario che sì usino le più grandi coro nella pre. 
parazione delle lastre, onde riscano omogenee in 
tatto lo loro parti. Se questa condizione non é sod- 
disalta compiutamente, accadrà che il bronto si 
teri con maggiore 0 minore prontezza in alcune p 

ittsto che in alle. Noi dobbiamo aggiongere che 
le ehiavarde, che servono a fissare le lastre di bronzo 

l'ossatura di legno, devono pur essere formate 
della stessa lega e dotate, se è possibile, della stessa 
forza di coesione » 

Fi ostervato che le carene di bronzo sono forate 
in brevissimo tempo in quei punti in cui si formano 
depositi 0 conerezioni saline, e che gli orli dei fori 
sono cos netti e regolari ‘como se fossero stati ftt 





















































































da uno strumento tagliente. Si forma in questi casi 


un primo nucleo di cristalli, quasi impercettibili, 
poscia si vede il metallo incavars al dissoto e ad una 
profondità proporzionale allo sviluppo che prende il 
nucleo cristallino. Ed é soprattutto salle carene di 
rame che questo fenomeno si manifest, e, secondo 
il signor Robert, ingognere di marina, gli effetti 
prodotti da questa causa di distrazione sulle carene 
protette sono diversi da quelli che si prodocono 
pra quello che non sono munite dei protettori elet- 
trici; sopra queste altime lo strato cristallino che si 
forma è verde all'esterno e rosso-cupo nella st 
faccia di contatto col rame, e si stacca in iscag] 
appena è secco; nel primo ‘caso, invece, i cristal 
che si formano sono della natura di quella materia 
che si usa in pittora col nome di ceneri azzurre o 
verdi, e rimangono più facilmente aderenti al rami 
dal quale non si staczano clie a poco a poco in 
forma di polvere. 

Si ossernò che l'alterazione dei metalli che ser 
ono di fascitura allo carene incomincia sugli pi 
goli e su quello parti, per conseguenza, dove la la- 
sira venne piegata; € ciò prova appunto quanta sia 
l'inuenza dello condizioni molecolari nella distru- 
zione delle sciatore metalliche. In questo parti, n= 
fatt, le molecole si trovano in uno stato forzato, la 
loro' coesione è minore; 6 siccome lo pafti circo. 
stanti sono meno intaccate, perché più compatte 
più omogenee, ne risulta un'infinità di coppio vl 
taicho, la cui ‘azione accresce l'energia dello alto- 
razioni. 

Lo siosso autore che cltammo in addietro, il Bo- 
ierre, ha eseguito una sere di ricerche sugli efetti 
che prova il bronzo nell'acqua salsa, secondo la sua 
composizione conobbe che i bronzi che fu- 
rono adoperati per farno le carena in questi ulti 
anni, sono ben lontani dal rassomigliare a quel 

rano sperimentati con tanto successo in sui 
uesta loro applicazione, Le prime lastre 
iatura che si somministrarono agli arma- 
no da otto a dieci anni in media, men- 





















































soventi vote già alterato dopo il primo od il se- 
condo viaggio 
Il Bobierre trasso dalle sue numeroso ricerche 


stagno, nolo quali lele» 
mento positivo, lo stagno, entra nella proporzione 
di 5,526 per 100, costituiscono le fasciature di 
più lunga durata. 

2° Le fasciature di bronzo i ricoprono di contre» 
zioni coerenti e adesive, lo quali ingenerano dimi 
nuzione più consi della velocità della nave 
che quando la fasciatura è di lastra di rame. 

3°Nel più gran numero dei casi le fascitoro di 
bronzo difettoso contengono proporzioni 
infeieri a 45 millesimi. 
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49 La suddivisione dello stagro in un bronzo di- 

venta di meno in meno regolare diminuendo la dose 
quell metallo. Le proporzioni migliori sono quelle 
Jo stagno entra nella Jega dal 5 al 6 per 400 

peso di essa. 

5 La presenza dell'arsenico nei bronzi non è in- 

compatibile colla loro resistenza alle alterazioni lente 

0 regolari per l'effetto delle acquo salse. 

Se perlanto si mellono insieme e le difficoltà che 
si provano a riunire tutte le condizioni di composi= 
zione necessarie per avere bronzi poco alterabli in 
mare, e quello che si riferiscono alla omogeneità 
dello ‘stato molecolare (che è indispensabile se vuolsi 
evitare la produzione di un gran numero di coppi 
































voliaiche, che sono la causa di altrettanti centri di 
alterazioni locali, si comprenderà quanto sia lungi 
ancora lo stesso bronzo dal raggiungere lo scopo a 
cai vollero destnarlo gli uomini di mare. 

Quanto alle fasciature di otton 


il mentovato Bo- 





ehimicho iniziali, oppure abbandonare ai corp dis-. 
solventi Il solo zinco, trasformandosi in rame spu- 
il quale a sua tolta, e par effetto dl suo sato 
ima divisione, passa con prontezza allo stato 
di ossiloruro, L'ottone che prova questo genere di 
decomposizione è quello cha contiene 40 per 400 di 
può laminare a caldo, ed è conosciuto in 
Joghiltrra col nome di lega 0 di metallo di Muntz. 
Il Bobierra trovò che tale lega non è usata regolar= 
mente che in cas eccezionali. Gli ltoni che conten- 
gono 34 per 400 di zinco € che sono laminabil 
freddo subiscono, nelle stesso circostanze, un'altera- 
zione graduale. 

Posteriormente dedusse lo conseguenze seguenti 
delle sue ricerche sugli otto 

Gi ottoni che forniscono i maggiori vantiggi nel 
loro impiego per la fasciatara delle navi sono quelli 
la cui composizione è formaa sul basi di Cu'Za, 
corrispondenti a 84 per 100 di zinco. 

Non introducendo nella composizione di on ottone 
tro a 34 per 400 di zinco, si possono avere le mi» 
gliori lastre per fasciatura, anche facendo la 
zione a caldo. Sovente arriva che questo fasciatore 
si trovano ridotte, per la Tonga dimora nelle acque, 

ossezza di un foglio di carta, 
tozione e la loro densità iro= 
vinsi per nalla modificate, 

Na dopo aver indagato è scoperto colle suò belle 
e pazienti ricerche la causa della distrozione dello 
fasciatare metalliche delle navi, il Bobierre preoe- 
eopavasi ancora da qualche tempo della ricerca di 
un metodo di sperimentazione preventiva, coll'a- 
foto del quale potessero gli armatori pronunciarsi in 
certo qual modo sula durata probabile di una fascia- 
























































tura metallica qualunque. Anche qui i suo studii fa- 
rono coronati di un completo successo, ed il proge- 
dimento semplicissimo e sicuro che ha recentemente 
pubblicato (1) pare debba risolvere compiutamente 
la questione. Il metodo ora proposto dal Bobierro è 
prima di tutto essenzialmente pratico, siccome quello 
che nel riprodurre in piccole proporzioni ed 
ia più breve tempo quegli stessi fenomeni che 
la causa delle alterazioni dello rivestiture m 
doi galleggianti marini, e che ha per base l'impiego 
di forze dissolventi estremamente deboli è continue, 
prodacenti: poco presso il medesimo effetto che il 
contatto prolungato delle acque del mare produce. 
In qual modo l'autore abbia verificata praticamento 
la s0a idea, lo si può desumere dalle linee seguenti, 
estratto da seiti di li: 
« Abbiamo riconosciuto, il Labresson ed îo, ch 
enti ci venivano offerte in buone 
a pila a corrente ce 
stante e da un bagno di solfato di rame. Ecco como 
abbiamo operato sopra una fasciatura di ottone di cui 
citammo più indietro i risultati analitici. Una pila di 
Callaud, senza diaframma, fo messa in comunicazione 
con un bagno di solfato di rame contenuto io un vaso 
cilindrico di vetro; chiudeva questo vaso un coper= 
chio di legno in cui si erano 
rettilinee © parallele; in questo # 
lastre metalliche che andavano così ad immergersi 
verticalmente nel bagno di solfato di rame ; una di 
questo lastre comunicava col polo negativo della pila 
ra era la lega da osperimentars. 
abbiamo potuto 


la a grand'acqua 



































iconoscere che, mediante 
erano prodotte 
che a quelle che l'acqua dell mare aveva falle 
alla fasciatora. L'esame microscopico di queste ero- 
sioni rendeva ancora più chiara la rassomiglianza 
Per rendere pol queste erosioni più appariscen 
tore dice di versare rapidamente dell'acido 
sulla lastra, tenendo questo al disopra di una 
cassula con una inclinazione di 45 gradi circa. 
Ii contatto dell'acido non deve duraro che pochi 
secondi, dev'essere, ciob, la sua 


















I pennello una 
desidera cone 


Questa piccola operazione complementare può es- 
sere, per in occhio esercitato, campo di osservazioni 


(1) De l'ltératioa des doublages de navires (Nantes, 
1988), 
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cariosissime, Gli ottoni di buona qualità si compor- 
faro, nitrico, in 





una maniera speciale, Assumono prima di tutto la 
tinta dell'oro, la loro omogeneità si manifesta fail 
mente, e noa si prova alcuna difficoltà ad avere la 
loro superficie{bene avvivata e detersa senza traccie 
di composti ossidati. La dificoltà, per lo incontro, 
di ottenere uno strato metallico immune di ossidi, 

tà 





l'apparizione, sotto l'inuenza dell'acido, di una 
di rane rosso, sono indizio di una fabbricazione di 
fettosa. Il signor Bobierre spinge anche più innan 
le sue affermazioni, e dice che un operatore eserci 
tato può anche dedurre dai soi caratteri che ollre Ja 
astra d'ottono collacido nitrico, 
azioni relativamente.alla natura ed 
alla composizione della lega. 

Quando siasi ottenuto, mediante la corrosione gal- | 
vanîca lenta e graduale, un esemplare dellaltra- | 
zione probabile di una lastra d'otono da destinarsi | 
alla fasciatura di una carena, è anche facilissimo di | 
riprodurre un gran numero di volte quest'esemplare: | 
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Basterà a talo scopo cho si ricorra al procedimento 

applicato con tanto successo în Germania ed in Fran- 
l quale di modo di riprodurre colla. massima 

sione impronte di vegetali, di cistallizazioni 















colla quale si 
può io seguito ottenere un rilievo galvanoplastico. 
Conservazione delle fasiature e eoraszature di | 
ferro. — Lo odierne navi da guerra si compongono 
per lo più di ire parti distinte, queste sono: 
1° l'ossatura di legno, 2* la fasciatora di rame della 
carena, 3 l'armatura dei fianchi fatta con robuste 
lastre di ferro e che si estende da 2 metri dissotto 
della linea di emersione cino a 5 metri al dissopra 
di essa, Queste piastre o corezze hanno în media 3 | 
metri di lunghezza per 4 metro di larghezza, e la | 
loro profondità varia da 08,12 a 0,15; sono fissate 
sulla oscatora per mezzo di chiavarde e ricoperte, 
per ultimo, di un intonaco fatto con alio di lino e 
‘inio. Le parti della corazzatura che si trovano all 
disopra della linea di emersione si conservano ass 
ene in grazia della vernice da cui sono coperte; la 
parte sommersa, invece, va soggetta ad alterazioni 
più o meno rapide e più o meno profonde. Nol 
sono già i tentativi stati messi in opera per proteg- 
gero lo eorazzatore di fero delle navi. li problema 
da risolversi sta nel ricoprire le pareti esterne delle 
nati corazzate con una fasciatara metallica che pos- 
segga uguale proprietà della fasciatora ordioaria 
di rame delle navi di legno, di decomporsi, 
lentamente in contatto dell'acqua marina, converten: | 
dosi in prodotti solubili o, quanto meno, non inero- 












































|| e suthcienter 























stanti, per non offrire un puoto d'atacco ai molla- 





schi ed alle vegetazioni marine. Finora goeste || 





condizioni forono riconosciute le sole eMeaci ad 
assicorare la neltezza eaterha delle careno di ferro. 
Il signor Dat, di Londra, propose una fasciatora di 
lastre di zinco d'una disereta grossezza (08,0020); 
questi ammelte che lo zinco, pel suo contatto col 
ferro, si mantiene in uno sito di reazione costante 
lo attiva coll'aequa salsa, ché l's- 
sido di zinco si distacca di mano in mano che viene 
prodotto. I vantaggi di queto sistema sono però an- 
cora molto incerti. 

Un ufficiale della marina froncese, il signor Rovx, 
tentò una rivesttara con lastre di rame interpo= 
nendovi un intonaco isolatore a base di caootchone ; 
ma un tal metodo non è abbastanza sicaro contro 
gli efetti che possono risultare dlle lacerazioni ae- 
cidentli della fasciatora di rame, che, mettendo allo 
scoperto un certo tratto della superficie del ferro 
sottostante, farebbe che venisse con rapidità gran- 
dissima corroso. Questo inconveniente non è però 
digrande entit trattandosi i piastre da corezzature, 
e potendosi con un po' di sorveglianza scoprire di 
leggieri il malo e porti riparo. 

Il signor Weil propone addirittra laso di 
di ferro ramato coi melodi eletro-chimii. Il merito 
essenziale di tale sua proposta, che pare sia stata 


























sta nel modo con cui egli prata la ramatara delle 
corane. Il Weil, infoti, oltiene la ramatora galva- 

del ferro con neutri, eliminando così 

one di qualche corpo estraneo. la questo 
condizioni il rame aderisco sul ferro come per un 
vera saldatora a freddo, mentre che cogli ordinari 
procedimenti si ha una pellicola semplicemente so- 
ttapposta, e che pub quindi essere distaccata per 
ri un minimo sforzo esterno. 

Eco ancora ua metodo stato recentemente pro. 
posto dai signori Demance e Berta per la conserva 
zione delle carene diferro e delle piastre di coraz- 
zatura. Con esso la nave è trasformata in una 
specio di vasta pila a truogoli; serbatoi diversi di 
lastre di zinco © pieni di acqua di maro sono dis- 
posti ia forma di fubi e di casse in vicinanza delle 
pareti interne della rivestitura di ferro, colla quale 





























sono messi in comunicazione perfetta. la seguito 
alla 


va ossidazione, lo zinco si carica di elettricità 
ia, la quale trasmette per cond 
ferro. La carena e tutta la corazzatura disenta 
allora come un immenso elettrodo carico di quel 









limitava quasi esclusivamente alle parti 
mentre la esteriori continuavano a venir corrose, 
pensarono di continuar l'azione de serbatoi con una 
piccola lastra di ziaco applicata sulla parte esterna 
della piastra di ferro, la quale esseado da una parte 
in comunicazione coi serbatoi, si trovasse esterna= 
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sur 








mente immersa colla sua parte inferiore nell'acqua 
salsa. Questa disposizione, che é già da olire un anno 
in esperimento, diede fioora eccellenti risultati. 

Quanto alla protezione dello carene o delle piastre 
di forro mediaoto semplici spalmature applicato 
pennello, abbiamo pochissimo a dire 
ftuenza di ess gli armatori ben poco eonfidano. Lo | 
atesso intonaco di mino con olio di lino, che sî era 
considerato finora da tuti gli uomini di maro come 
il miglio preservatore del ferro contro lazione degli 
agenti esterni, parrebbe ora, secondo taluni, che | 
contribuisca assai sd accelerano la corrosione, e 
ciò i seguito, soprattuto, ad una parziale ridazione | 
di ion che. j determinate condizioni, paro abbia 
Jogo in seno 44 esso. Accanneremo però ad uo'atra 
maniera d'nlonaco che venne, non è guari, propo- 
sta, la quale essendo basata sopra l'azione tossica 
che esercitano i composti di rame sulle pianto © soi 
molluschi marin, potrà forse daro noa di 
risulat. Questo intonaco si compone sia di rame 
mollo diviso (ottenuto precipitando le suo soluzioni 
con ferro 0 ziaco), sa di solfuro di rame o di arse» 
seniato di ramo, incorporati, nei duo cas, con olio 
essiccalivo. | 

CAREX REMOTA ED ACUTA (chim. gen.), — Que- | 
sto duo piante furono analizzate da Willng, il quale 
vi tro, esaminandole n istato fresco, nella corer 
remota 52,75 di acqua; 45,18 di materia orgai 
9,07 di ceneri; © nella carezacuta 60,60 di acqua 
29,28 di materia organica; 4,12 di ceneri. 

Lo ceneri po erano costituite da: 






































Carex remota Carex acuta 





MOL LL... 281 490 
Na //10/0) 4088 128 
RO... 19358 3704 
Nato lil) 0/95 
CIO rr ini 1,90 | 
Mg Lil.) 1.36 
Few i Lil) 139 | 
Mad LR i 208 
Piso i ll. 1,66 
COMA 196 
coll: È 486 
soli. 30/33 46,98 
100,00 100,00 


Lo ceneri farono trattate dapprima conacqua, che 
ne sciolse una certa quantiti, © i residuo coll'acido 
citrico, che ne sclolse un'altra porzione. 





Carox remota Carex acuta | 





è sall'in- || gro 


{| di incerta cristllzza 




















CARFOLITE (chim. min.), — La composizione d 
questo silicto idratato è assai complessa; lo si po- 
rebbe considerare dato dalla associazione di specie 
distinte di silicati, e come un prodotto di alterazione 
Sì presenta 










Stolgo acqua. nel tubo chiuso, con vapori 
alquanto corrosivi del vetro, Col borace dà le rea- 
zioni del manganese e del ferro. Non si decompone 
nell'acido cloridrico, ma bensì per la fusione insieme. 
ai carbonati alcalini. 

1. Analisi di Stromeger Il. Analisi di Steinmana; 
uu. Analisi di Hauer. 











LI mi 
SI... . 96.15 9759 36,46 
ARO . 0,0. 28,67. 26,47 49,78 
Mo... 49,16 48,98 20,76 
Feto? . — 627 987 
Fed... i aa 
Ca0. ... 087 — 483 
HO... . 40,78 11,95 40,19 
HP... Ad — F=I 
98,79 99,96 400,28 
Si trova nelle miniere di Schlackenwald, nel gra- 
nio, con fuorina, quarzo, ecc. 


CARFOSIDERITÀ (chim. min.), — Solfato idrato 
di ferro, di color giallo-pagli, donde il suo nome 
‘quasi insolubile nell'ac- 
qua, concrezionato o reniforme, generalmente i 






























puro. Venne analizzato dal Pisani, alo stato greg- 
gio (analisi 1), e dopo depurazione (analisi 11). 
L IL 
SO LL. 31,82 
Fed. . .-. . . 40,00 49,88 
Motor, . 0.0.0. ctraccio | — 
mo. 40,67 48,90 
Sabbie... 44,78 - 
Gesso + LL 90 
400,00 400,00 
i del Labrador, e si 
suppone ancora nella Groealandi 
CARFOSTILBITE (chim. min.), — Varietà del 


nerale detto thompsonito, del gruppo della zealiti. 





Parte solubile nell'acqua. 49,15 57,56 Sì preseata in aghetti di color giallo di paglia in- 
Parte solubile nell'acido trecciati con scolecile, nelle roccie eruttivo del 
nitrico . . + . . 2945 31,59 | Berafiordia Islanda. Peso specifico =2,902. Fu 
Parte insolobile 21,40 40,45 ll analizzata dal Waltershausen. 
va mi s 


Encict, camica 


CARICA PAPAYA — CARIOFILLINA 





sO. Voha flap I 
ABOL 11. + 29,50 
EE ST 
DINO fc ire eo 0 08 
KO. e, RT E 
HO LL, 1.0 34188 
NX0 > 3 20 008 
Feto®. SEE 

100,48 


CARICA PAPAYA (chim. gen.).— Albero di pa- 
paya. Totte le parti di questa pianta, ecceltuati i 
frutti maturi, forniscono un sugo lattiginoso, il quale 
è usato nell'isola Maurizio come rimedio contro il 
morso dei serpenti. In Europa non è conosciuto che 
în istato concreto. 

CARI (Ceres) (cin, apr). 
teogono al genere di piante della monecia triandria, 
e della famiglia dello ciperoidi, e sotto la loro de- 
nominazione raccolgonsi più di cento speci di piante, 
molte delle quali debbono interessare particolarmente 
i coltivatori per la loro abbondanza, o per l'influenza 
Jora sul feno delle praterie natura 

Il carice si trova in qualunque natora di terreno; 
più copioso però che altrove suol crescere nei palo» 
dosi, e ve ne sono delle speci le quali non emergono 
più di on pollice dal suolo, mentre altre si alzano a 
più di duo piedi tulle però sono vivaci @ formago 
dei cespi di notevole densità, 1 oro steli sono quasi 
sempre triangolari, le oro foglie, lunghe, vaginte 
e per lo più scannellate, sono munito ai lembi di 











I corici appar 























minulissimi denti che le rendono taglienti, quando || 


si fanno strisciare sulle mani, da che provien loro 
il nome di erbe taglienti che portano volgarmente 
in alenoî paesi. 

Producono spesso il medesimo effetto sul palato 
del bestiame, per cui, sebbene le vacche le mangino 
com sufficiente avidità, pure bisogna guardarsi bene 
di loro apprestarno; i cavalli, che hanno il palato 
più sensiile, le rifutauo, ed altrettanto faono le 
pecore. D'altronde i foraggi dati dai cari sono ri 
conosciuti da tutti gli agronomi come poco nutrienti, 
per cui non riescono bene altro. che quale Tetiera. 

Ma ancho usati come da far letto al bestiame 
riescono poco profici 











Gueymard, che ha analizzate le ceneri di una va- |} 


rietà, la carez paniculata, trovò in 100 gr. di pianta: 


Salî solubili (carbonato di potassa, 

gelo te) + 0 > + Gr 
Silico, SE gica ai 
Carbonato 











|| pia 


























è presentata da questa pianta 
razione dal fatto che, estendendo 
ic, riesce a dare qualche fermezza 
al terreno, come puro perché, decomponendosi assai 
lentamente, può, usandone come lettiera, dare un 
concime buono per le terre tenaci e molto argllose. 
Ogaon vede però che essa è ricca ben poco di 
fosti, giacché un quintale non ne possiede tutto al 
più che gr. 470, i quali possono contenere circa 
200 gr. di acid fostorco, quantità che rappresenta 
appena un cinquecentesimo 6 meno ancora, cosicché 
alcuni agronomi hanno pensato che sî potrebbe assai 
Fare il concime stesso aggiungendovi qualche 

poco di polvere di coproliti. 
CARINTINA (chim. min.). — Vaftetà del silicato 












degli an 
inerale di color grigio- 
verdastro, che si Irova in Carinzia, mescolato con 





granato rosso, Peso specitco = 3,102. 
Rammelsberg dà per la sua composizione 


lisi di 





L'E IRO RANARERR CK; 
MEDii i sg n AL 
Got e inn ARI 
Pellico cir ep 
Nadia 3 
RO... 202 0,68 
AMOR SI ario ni o TE 
Feto... . ne di TR 
BO... 0.001 08 
Post ae rago SOIL 

99,18 


CARIOFILIATA (farm.). — La radico del genm 
urbanum, famiglia delle rosacee, ricca di tannino, 
di odoro acuto di garofano quando si strapccia, ed 
usata talvolta in forma d'infuso per combattere le 
febbri intermittenti. 

CARIOFILLINA (chim. gen.).—Si ha in grande 
abbondanza nei chiodi di garofano, cle sono i botoni + 
isseccati dei fori del corgophyHus aromaticus, 
pianta indigena della Nuova Guinea delle Molucche, 
che si coltiva a Sumatra, nelle isole Maurizio e Bor- 
bone e nel Brasile, I garofani delle Molucche ne sono, 
i più ricchi; quell delliola Berbone ne contengono 

assaî meno, 

Fu scoperta da Alibert, © sì estrao trattando i 
chiodi di garofano a freddo coll'lcole, il quale a 
termine di alcuni gioni si copre di cristalli, i quali 
devono essere purificati con una soluzione di soda 
caustica, affine di sopararno una materia resinosa 
che li imbratta. 

Si può preparare eziandio la cariofilina esaurendo 
calletero i chiodi di garofano, ind facendola preci 

agitando con acqua la soluzione eterea. Si 
purifica in appresso colammoniaca. 


















































CARLINA GUNNIFERA 


— CANLINICO ACIDO 819 





L'essenza greggia di garolano depono col tempo 
della carioilina. 

È una sostanza incolora, inodora ed insipida; 
cristlliza în aghietti delicati, uniti insiemo come i | 
raggi intorno ad un centro. Sealdandola si fonde 
con ificolt, decomponendosi parzialmente (Dumas). 
Sì sublima a circa 285° (Masprat). È poco solubile 
nell'alole freddo, facilmente nellalcole bollente e 
nell'etro © negli alealicantici a caldo, L'acido so- 
forico concentrato la scioglie a freddo in rosso; 
scaldando la decompone esìimbrana, L'acido nitrico 
1a converte in una sostanza resinosa. 

Le analisi di Dumas, Etling, Myiius e Muspratt 
fecero conoscere che per la decomposizione è un 
isomerò della canfora delle laurinee.. 

CARLINA GUMMIFERA (chim. gen.).'— Porta an- 
che il nome di atraetylis gummifera L. Pianta che 
cresce in aleuno regioni d'Europa, © specialmente 
nei luoghi incolti della Puglia; contiene nella sua 
radice (che è grossa, lunga, rossa all'esterno © 
bianca nell'interno), un sugo lattiginoso, il qualo ve- 
nendo in contatto dell'aria si fa conerelo el ha 
molta analogia colla gomma, onde é raccolto dai 
pastori col nome di gomma di camaleonte © cera 

















di cardo. Nell'antica medicina fu usata come em- 
menagoga, antispasmodica , diuretica, apertiva e 
antiverminosa. 


Dalla radice di essa Lefort estrasse l'acido atrae.. 
filico inistato di sale potassio (vedi vol. 2, p. 641); 
un principio. suecherino cristllizzabile ia prismi 
colle sommità oblique, fermentabile per via mediata, 
che agisce soll soluzione cupropotassica dopo di 
avere bollito collacido cloridrico diluito; dll'inu- 
lina (10 p. nella radico fresca, © 46,5 nella secca) 
atta a sdoppiarsi, per efetto di Iunga bolltu 
levodestrina ed in levoloso, equivalente per equiva- 
lente; un acido organico isomero call'acido equise- 
tico, cui diede il nome di acido cerlinico; alcane 
materie gommose e pecliche © dei cloruri alcalini. 
Io primavera vi si trova puranco dell'asparagina. 

Talano aveva posto în dubbio se l'acido atraeti- 
Nico non si dovesse considerare piultosto come un 
edolto che un prodotto, derivante, cioé, dal fermen- 
tare della decozione della radice; ma ii Lefort tolse 
il sospetto, trattando 6 chilogrammi di radice in 
polvere con 24 liti di alcole di 75° c., ed estraen- 
done direttamente 45 gr. di atracilato di potassa. 

CARLINA (ferm.). — Se ne ha diverso specie, 
ra cui la carlina ocaulis, la carlina acanthifolia, 
la corlina culgaris. Piante crescenti in vari luoghi 
montuosi dell'Europa, e che furono adoperate come 
farmachi oei tempi andati 

La carlina aconle è di rinomanza antichissima, e 
so ne adoperava la radice contro la scabe © lo ale 






































| una materia resinosa, della mucilagino ed un olio 
| volatile. Vorrebbe essere studiata di nuovo dai 
chimici. 

CARLINICO ACIDO (chim. gen.). — Acido orga- 
nico, scoperto da Lelort nella radice della carlina 








|| gummifera od atraciylis gummifera. 





Allorché si esaurisce coll'acole di 85° e 
peratura di 60° c, la radice polverizata della pianta, 
indi con acqua fredda e per liscivizione, si haono 
nella soluzione acquosa delle materio gommose e 
pectiche colorate in bruno, un principio zuccherino, 
dei cloruri alcalini, ed oltre a ciò un sale potassico 
ad acido organico, che sarebbe l'acido carlinico. Si 
concentra fl liquido a consistenza sclopposa, e vi si 
aggiuoge dell'alcole in abbondanza, che ne precii 

i sali organici e le materie gommose. Si ricupera 
l'alcolo per distillzion, si svapora il residuo a con- 
sistenza di sciloppo e indi si lascia a sè. Da prima 
ristallizza dell'atractilato di potassa; si decanta 
l'acqua madre, 0 da quosta si depone il catinato in 
una sola massi, formata di prismi allungati, a fasi 
como cristalli del nitro. Si scoora col carbone ani- 
male; si riconduce a consistenza di sciloppo e si 
piglia col'lcole forte, cho lo precipita, mentre sî 
impadronisce dei cloruri alcalini onde il carlinato di 
potassa era imbrattato, e si tiene in soluzione. Il 
alinato si depone in lamine prisatiche rombi 

di qualche grossezza. 

Acido carlinico. — Per prepararlo si tratta col- 
l'acido tartarico il carlinato di passa, e si ripiglia 
Ja mescolanza con alcole in eccesso. Si feltra © si 
svapora, © se ne ha l'acido imporo, che doves trat- 
tare con etere, il quale lo scioglie e lo depone eri» 
stalizzato in aghi confusi. 

È solido, in aglitti microscopici, 
picano alle pareti dl recipiente, formandori arbo- 
rizzazioni graziose © di laccicore diamantino. Éino- 

a sapore acidalo con un altro guslo tutto 
che sî manifesta in appresso. È solubile» 
ua, nell'alcole e nelletero, 

Carlinato di potasta. — Sale bianco, inodoro, 
cristallizabile în oghi trasparenti pristatici ben 
defuiti. Ha sapore fresco e salato che somiglia a 
quello del tortarato. neutro di potassa, Contiene 
moll'acqua di crstllzzazione: si mostra lievemente 
igrometrico. Si scioglie ell'acqua nelle proporzioni, 
all'incirca, dei clorur alcalini, e la soluzione arrossa 
un poco il tornasole. È solubilssimo nll'alcole caldo 
a 60° c., ma pochissimo solubile nell'lcoe forte, in 
i, facendone bollire i risa, se ne ha la disidra- 
tazione e la perdita dlla trasparenza, poscia si fon= 
dono e tornano a cristllizzare, a termine di alcune 
ore, forse in istato d'idratazione minore del primo. 
Scaldandolo con precsuzione si fonde nell'acqua di 








































































ioni colanee croniche: fa parte della terica e di 
altri elettwarii, venuti oramaî in disuso. Conterrebbe 





oristallizzazione, che perde in appresso senza decre 
pitare, Secco ed opaco, passa ad una seconda fu- 
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continuando a scaldarlo; in ultimo si ri- | 
gonfia, carbonizza © si accende diffondendo un odore | 
speciale, analogo a quello della gelatina. 

Calcinandolo lascia un residuo di carbonato di po- 
tassa. [n soluzione precipita ia bianco col nitrato di 
argento, ed il precipitato non si discioglie nll'acido || 
acetico, ma si scogli nellacido nitrico. Non preci. | 
pita nè col clraro di bario nè all'aceto, 0 neutro 
0 basico, di piombo. 

CARMENITE (chim. min.). — Varietà impura di | 
calcosina, che si trova nell'isola Carmen, nel gollo 
di California. Corrisponderebbs 
ad un miscaglio di calcosina e di 














vellia in egoalo 
proporzione. Fu anaizata da Îaho, 


Bia quia 26,22 
Bb ba Sa E 0,97 
se: dn ea 90 
Pes dle annie i ere 81 
Ag iii an i 0,06. 
Gangi cin ct OTT 

100,68 


CARMILINA (chim. gen.).— Base organica che si || 
forma allorquando si fa passare la lutidina sulla calce 
scaldata al calor rosso. Non se ne conosce la com- 
posizione precisa, e si suppone una mescolanza di 
pirolo e di vertidina.. 

Produce un coloramento rosso dlicato col legno 
di pino o l'acido cloridrico, ed un verde pallido col- 
l'ipolorto di cale. 

CARMINAFTA (chi. gen.),—Scaldando lanatta- | 
lina con una soluzione di bicromato di potassa, 
aggiungendo acido solforico o cloridrico, Laurent 
llenoe una volta soltanto una sostanza colorante 
rossa alla quale diede il nome di carminaa. Anali 
zandola ne ebbe de' numeri che lo condussero alla 
formola non beno accertata C*H!'O*. La carminalta || 
+ solubile negli alcli, d'ndegli acidi la precipitano || 
intatta. Vari chimici tentarono più volle vanamente || 
di riprodurre delta sostanza ripetendo l'esperienza di 
Laurent, fichi Vohl vi riusci col processo segueni 
sî sciolgono 42 parti di naftalina in 109 parti di 
acido solforico a 66°, indi si aggiungono a poco per 
volta 89 parti di bicromato di potassa. Terminata 
che sa la prima reazione, si dluisco con acqua bol- 

satura l’acido con carbonato di soda © si fa 
er un quarto d'ora. Si feltra © sì aggiunge 
dollacido cloridrico al liquid feltrato, da cui si 
pone un precipitato rosoo di carminalta 0 na 
carmino. 






























































CAILMINICO ACIDO (chim. gen.),— La coccinigli 
(coccus cacti) ed i vari gallinsetti coloranti, come 
sarebbe il chermes, contengono una materia colo- 
rante rosea, la quale ne fu estratta per la prima 





| 
volta da Pelletier è Caventou, ma in istato im- | 


puro, e che le diedero il nome di 

sersò che la carmina non si trova in 
zione nel corpo dell'animale, ma vi è in forma di 
granellni, uniti intorno ad ua nocciolo incoloro in 
mezzo ad un liquido parimeote incoloro. Per prepa» 
rare la carmina Pellelier e Caventou procederano 
nel modo seguente: polverizzata la coccisglia, Ta 
| esaurivano col'etre 0 le materie grasse contenuteri, 
| indi la trattavano collalcole bollata; dalla soluzione 
alcolica concentrata si deponeva una materia semi- 
cristallina, che facevaoo ridisciogliere nell'alcol, 
poi vi aggiungevano uguale volume di etere per farla 
deporre: in tale stato corrispondeva probabilmente 
ad una combinazione di acido carminico con una 
sostanza azotata. 

Arppo e Warren de la Rue dimostrarono che la 
carmina di Pelletier e Caveotou era di natura acida, 
e riuscirono a purifcarla meglio, separandor 
materie azolate ed incolore ch le rimangono ade- 
renti con tenaci. A tale effetto si esaurisce col- 
ia ia grani, aloe di separarno la 
materia grassa, iodi sì tratta più volte coll'acqua 
bollente. Se ne ha un liquido colorato di rosso, che 
si precipita con acetato neutro di piombo, le 
inacidito coll'acido acetico. Si forma un” pi 
azzurro violaceo, che trae seco tutta la materia co- 
lorante, che si lava a lungo con acqua calda, dopo 
di che si compone precipuamente di carminato © di 
fosfato di piombo con piccola cosa di materia azotata. 
Il precipitato piombico dev'essere stemperato nel- 
|l l'acqua e poi decomposto coll'acido solforico o. col- 

fo solldrico, avvertendo nel primo caso di non 
aggiungere maî in eccesso l'acido e piuttosto di la- 
ciare indecomposta una tenue quantità di carmi- 
nato. L'acido carminico separato dalla base si scio- 
glie, mete l’acido fosforico che lo accompagaar 
rimane precipitato col piombo. La soluzione, svapo- 
rata a secco in bagno maria, fornisce un residuo, il 
quale ripigliato collacole assoluto vi si discioglie. 
Staporando la soluzione alcolica e lasciando raf- 
freddare ciò che ne rimane, si ha l'acido carminico 
ristallzzato in forma di una vegetazione mammello- 
nare rossa, avente l'aspetto di una pelle rugosa. Ai 
cristalli mammellonari si veggono comumiste spesse 
vote tavole esagonali di color giallo, le quali possono 
essere separate, perchè insolubili nell'acqua, mentre 
l'acido carminico vi è solubile. 

Si può eziandio ottenere cristallizzato l'acido car- 
minico in concrezioni mammellonri dal'etere, seb- 
Bene vi sia pochissimo solubile. 

L'acido carminico è un corpo solido, di color rosso 
porporino, friabile nello stato secco © riducibile in 
una bella polvere rossa. È solubilissimo nell'aequa 
e nell'alcole, assai poco solubile nell'etere, d'onde 
tuttavia, come dal'alcole, si può avere cristallizzato 
in concrezioni mammellonari, raffreddandone le solu- 
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zioni concentrate e calde. Ha reazione acida e sa- 
pore acidetto manifesto. Scaldandolo, sostiene una 
temperatura di 496° senza che si 
più elevato si decompone. Esposto all 
l'umidità per essere molto igrascopico. 

Pelletier © Caventou gli attribuirono la formola 
C*HUA205; ma è noto che nel prepararlo lo otten- | 
nero associato ad una sostanza azotata. La vera for- | 
mola, stando ad Arppo e Warren de la Rue, sarebbe | 
CH, Schutzenberger avrebbe trovato nell'acido | 
carminico di Arppo e De la Rue duo corpi di compo- 
aizione diversa relativamente alla quantità dellossi- | 
geno, ed avrebbe assegnato all'acido carminico vero 
la formola C®H40, ed all'altro corpo (acido ossicar- | 
minico) la formola C®050?, Schaedier, analizzando 
l'acido carminico preparato col metodo di Warren de | 
la Rue, modificato da Schutzenberger, sarebbe riu- | 
scito alla formola C?1150%, intermedia delle due 
precedenti. 

L'acido carminico si scioglie senza decomporsi 
negli acidi solforico e cloridrico concentrati. È in- 




























taccato dall'cido nitrico di 4,4, che lo trasforma a | 
caldo, con isiluppo di vapori ratilanti, în una me- | 
seolanza di acido ossalico e di un acido nitrosato, 





cui fa dato il nome d'a 
innam). 

L'acido earminico è intaccato rapidomente dall 
loro; dal bromo e dallidio. I prodotti che forma 
col bromo sono gilli © soobili nellalcole. 

lo soluzione acquosa, e quando è puro, l'acido car | 
minico si altera in contatto dell'aria. Gli alcai cau- 
tici ne colorano la solozione in azzarro porporino; 
la calce © la barita vi formano precipitati del detto 
colore, come fanno gli acetati di piombo, di zinco, | 
di rame e di argento. Il precipitato d'argento si r- 
duce ri 
di argento metallico. L'allume non dà precipitato 
nella solazione d'aci ico, so non quando si 
aggiunga qualche gocciola d'ammoniaca, e ne risulta | 
una Facca eremisi 

L'idrato di allumina separa immediatamento l'a- 
cido carminico dalle soluzioni, formando una lecca | 
di colore rosso a freddo, © che diviene cremisina e 
violacea allorquando si scald 

1 sali alcalini neutri fanno volgere al viola il co- | 
lore dell'acido carminico; i i, come sarebbo 
il bitartarato di potssa, lo convertono all'arancio; 
i sali di calce, di barita © di stronziana lo mutano 
al viola. 

L'idrogeno nascente scolora le soluzioni di acido 
carminico operandovi come ridacente; esponendele 
all'aria, vi ba assorbimento di ossigeno, e riappare 
1a colorazione. 

L'acido carminico in solezione ammoniacale, la- 
ciato a sé per un certo tempo, si modifica per la 


o nitrococusico (vedi più 



































ssimamente da se sieso, con separazione || 


























reazione dell'acido coll'ammoniaca, e la formazione 





di un composto ammidato; il quale, secondo le an 
i, sarebbe rappresentabile dalla formola C®H®A( 
Tale prodotto non ha la propriet, come l'ac 
minico, di volgere al rosso giallastro per l'azione 
degli acidi, e forma col cloruro di stagno va preci= 
pitato violaceo. Fornisce sullo stoffe de' colori vil 
amaraoto e malva, ed è noto in commercio col nome 
di cocciniglia ammoniacale (vedi CARINO). 

Carminati. — Furono studiati poco, e però non 
si hanno che brevi notizie sul loro conto. 

1 carminati alcalini sono solobili, mentre quelli 
dello basi terroso-alcaline, terrose e metalliche sono 
in forma di materie polveroso ed amorfe, Il carmi 
nato di sodio fa ottenuto în forma di paglivle c 
stalli violacee, aggiungendo dell'alcole alla solu- 
zione di esso, Schaedler, che lo analizz, gli atiribul 
la formola COII!Nat0%. Scaldandolo coll'ioduro di 
etilo dà origine a dell'idoro di sodio, e ad un 
ganpoto uc, inelblo ed amor, ch fine è 
leere carminico. 

Hilasivete avrebbe scomposto l'acido carminîco in 












































una materia colorante speciale ed in una specie par- 
ticolare di zocchero, e ne dedusse che sia da collo- 
are fra i glucosdi. Riusel all'effetto facendolo bol- 
lire collacido solforico diluito. 





del caramele e di sapore amaro; ridace la soluzione 
potassica di rame, ma non è suscettvo di fermentare 
‘ non agisce sull luco polizza. 

La materia rossa ha na massa eplen 
dente, di colore rosso porporino copo con rile 
verdi, ed è riducibile in polvere che hail colore dell 
cinabro. Non si scioglie nll'eter, ed & solubile in 
rosso nll'alcole e nell'acqua. La sua composizione 
sarebbe rappresentata dalla formola CUHWO?, e 
quella dello zucchero da CEHISO!. 

Detta materia rossa può combinarsi colle basi o 
ingenerare diversi sali. 

Îl sale di potassa C#IH®k50" è un precipitato vio- 
Joceo ed amorio. 

Isalidibarita e di calce, CUH!SBA07 e CHHWCA0", 
i colore viola copo. 

forma sulla materia 




















lo solforico, ha la formola CWHMZ50!4; il sale 
neutro, che si ingenera per doppia decomposizione, 
da la formola CHINUZAO?, 

Acido nilrococusico, C*HMA2O*PO!+"0. — 
Dicemmo come l'acido nlrico fatto agire a caldo 
sull'acido corminico lo trasformi in una mescolanza 
di acido ossalico 0 di acido nitrococasico. Quando la 
reazione è al termine, il liquido sî rappiglia in ona 
massa cristallina che sì fa ridisciogliere nell'acqua, 
indi si precipita co nitrato di piombo ad eliminare 
l'acido ossalico; fltrando, l'ossalato di piombo ri- 
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mano sul elto, e la soozione, pasta a concentrare, | 
depone l'acido nitrococusico cristallizzato. | 

‘È in tavole romboidali di un bel color giallo, s0- | 
Iubile nell'acqua più a caldo che a freddo, solubile | 
rellalcole è nelletere e le soluzioni tingono di || 
giallo la pello, Scaldandoto a 400* in eristalli perda 
una molecola di aequa n soluzione acquosa scioglie 
il ferro e lo zinco, e reagisce col solldrato d'ammo- 
niaca, formando un acido non istudiato, e deponendo 
solo. 

Nitrocoeusati. — Cristalizzaili, solubili nell'ac- 
qua e nellacole; scaldandoli scoppiano con violenza. | 
Nitrococusato di potassio, CMPKXA:0PO®, — 
repara satorando co carbonato di potasa la so- 
uzione acquosa dell'acido. Svaporando il liquido, si 
depono in cristallini gialli, slubilisimi nell'acqua, 

poco selubili nell'alcolo ed insolubili nell'etere. 

Nitrococusato d'ammonio, C4IU(AzH(A201?0" 
+H'0. — Facendo passare del gas ammoniaco 
secco in una soluzione ctarea d'acido nitracecusico i | 
depone questo sale in agletti aggroppati a fiocchi. | 
Scaldandolo ti sublima si decompone ad un tempo. 

Nitrocoeusato di bario, C'H*B2(A20P0!+H"0. 
— Si satura l'acido collacqua di barita; con una || 
correntod'cido carbonico si togli l'eccesso della ba 
rita; si concentra per evaporazione e Si ha il sale 
in cristallini gill, insolabili nellalcol. 

Nitrococusato di rame. — Si prepara sciogliendo 
il carbonato di ram nellacido. È in agheti di co- 
lore verde-pomo pallido. 

Nitrococusato d'argento, C*1PAgA20"P0?. — 
Sì galura a freddo con carbonato d'argento una so- 
lozione aequosa di acido nitrococasio, si svapora 
nel vuoto e si ba il sale in lunghi aghetti gill, cho 
volgono all'arancio scaldandoli a 400° e che scop- || 
0 a più forte calore. È solubile nell'acqua e ne 
“T'alcole. Quan'o si aggiunge dellosido d'argento ad 
‘na soluzione bollente di acid nitrococusico, avviene 
reazione, per cui si sprigiona dell'acido carbonico. 

CARMINITE (chim. min.), — Minerale della fami. || 
glia degli arseniati. Appartiene al sistema trime- || 
trico; di colore ros carmino, in massa, di polvere 
rosso-giallastra. È translucido, fragile, poco duro, 
con peso specifico — 4,105. Al cannollo sul car- || 
Lone fondo facilmente, in globalo grigiastro, svol- 
gendo vapori rsenicali. Con soda dà un globulo di 
piombo, c col boraco di le reazioni del ferro. Si 
trova a Morhausca in Prossa, in una miniera di || 
ferro imonitico, con bendantite. 


Analisi di Muller, 
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| della massima 





CARNINO (chim. tecn.), — Si dà questo nome ad 
un colore apprezzatissimo di un rosso chiaro molto 
dello © vivace, o che si fabrica col mezza della coe- 
cinîglia. Fra le materie coloranti che fornisce il 
commercio, è forse quello che si ha in maggior nu- 

i varietà, poichè se ne conta non meno di 42 

000 de’ quali corrispondo ad un tono 
speciale, e che, per una singolarità che non è di ve- 
uo altro colore, porta il numero più alto, cioé il 
40 corrispondente alla varietà migliore. 

Se ne attribuisce ad un frate francescano di Pisa 
la scoperta; Omberg nel 1656 ne feco primamente 
conoscere il modo di prepararlo. 

Si vende od in forma di una polvere impalpabi 
detta carmino macinato, od ia pani invluppat 
carta ina e chiusi in scatole di legno od in boccali, 
crvero anche stemperato nell'albumo d'ovo (carmino 
all'ovo) nella colla di pesce (carmino alla gelatina). 
ll valore ne è diverso, a seconda della finezza, della 
purezza e della bellezza del suo colore. 

Quando è puro è interamento solubile nell'ammo» 
‘iaca e non si sa quale ne sia la vera composizione. 
Si considera come formato di carmine e di un acido 
o di un ossido alcalino che ne determina la precipi- 
tazione, insieme colle materie azolale che sussistono 
naturalmente nella coccinilia, 0 che si aggiungono 

bagno di carmino allorché si prepara il colore. 
Fino ad ora non si conoscono tutti i particolari 
della sua preparazione, poichè, esserido un colore 
carissimo e non molto usato, la fabbricazione rimase 
in possesso di pochi che tennero segreti i loro pro- 
cessi, o perchè, essendo di troppo costo, i chimici 
noa poterono provvedersene in tale quantità da farne 
uno studio compiuto. Si conoscono molt ricette per 
fibbricarlo, con veruna delle quali tuttavia non si 
riuscirebbe ad ottenerlo quale si vuole dai colrist, 





















| poichè nel prepararlo è necessario acquistare quel- 


l'abilità speciale a cui non sì riesce se non per la 
a, dopo replicati assaggi, ed osservando 
imamente quali siano le condizioni favore» 
vorevoli e sfrorevoli l'operazione. 
Forono indicate dal Lefort le peculiari diligenze 
da usare nella preparazione del caruniao, 0 son 
4° Si deve scegliere di preferenza la cocciniglia 
più fina e pià ricca di materia colorante; 
2° Non si deve mettere in operà ch allume privo 
interamente di ferro; 
8° Accertrsi che il recipiente ed altr arnesi siano 




















di vetro, 0 di rame beno stagnal 
59 Non far uso che di acqua siillta, od al più di 
quella di pioggia o di fiume, ma non mai di quella 
di pozzo; 
6° Feltraro i liqui 
con acqua pura; 





in pannolini che siano lavati 
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7° Avere il colpo d'oechio di scegliere nella pre- |} 
ipitazione quel pinto in cui il colore è più vivace. 

Noi daremo qui le ricette più apprezzate che fu- 
rono consigliate per prepararlo. 








Ricetta usuale. 

Si prende: 

Cocciniglia in polvere . . . . gr. 1000 || 
Carbovato di potassa >). > 30 | 
Allume polverizzato. > > >< » 00 
Colla di pesco . . > 30 | 
Si prepara da principio la soluzione di colla di 





pesco, tagliando questa in fettucce sottilissime, fa- 
cendola macerare nell'acqua fredda per un giorno, 
pestando in mortaio la gelatina che se ne fo 
stemperandola nell'acqua calda, in cui si scioglie in 
breve tempo, Allorchè si ha pronta, si mete a parte 
e frattanto i fa sciogliere il carbonato di potassa in 
una caldzia di rame contenente 20 litri d'acqua, e 
vi si aggiunge la coccinigli, facendo bollire per 
eoni minuti. Se mai l'ebollizione apparisse troppo 
forte, si aggiunge dell'acqua fredda di tao in tratto 
per maderaria, e, compiuta che sia, si toglie la cal- 
daia dal fuoco, collocandola inelinata, in modo da 




















Sì stempera l'allume polverizato nella soluzione e 
ai rimuove eoo riguardo l'aggiunta dellallumo fa 
passare il rosso cinereo cupo del liquid al rosso vi- 
quario d'ora, tempo nel quale la cocciigi 
one tutta quanta al fondo del recipiente, mentre 
liquido rimane sì chiaro come fosse stato (ltrato. 
decanta in allora in caldaie della stessa capacità © si 
mette al fuoco, indi visi sopraffnde la colla di pe- 
sco sciolia in molt'acqua e passata per selaccio di 





simo del carminio. Si lascia in quiete per un 
e 














pena il liquido ia in piena bollita, Îlear- 
separa 0 si raccoglie alla sperico in forma |, 
di schiuma. Tegliesi la caldaia dal fuoco, si agita 
spatola, si lascia a s8 per 45 0 20 minuti, a | 
termino di he i carmino è deposto al fondo. $i d 
canta il liquido chiaro, si pone a sgocciolare il car- 
nino sopra feltro di tela fia e fina, si lava con ae- 
qua e si disscca. Si ha per contrassegno che lop 
razione fu condotta a dovere, se il carmino secco si 
schiaccia facilmente quando è premuto fra i dii 
Il liquido da cui si depose la materia colorante 
mane nondimeno tinto fortemente în rosso, e siado- || 
pera co ulile a preparare la lacca carminate. 
Processo detto all'allume — Si versano 580 parti 
di nequa d sorgeoto 0 di ioggia in una caldaia ; si 
calda alebolizione; mentre bolle vi si aggiungono 
46 pari di cocingli pelverizzta, si dimena per ben 
mescolarl, e si bolle per G minuti. A tl punto si. | 
aggiungo una parte di Isca 









































bollire ancora per 3 minuti; si toglie la caldaia dal 


fuoco, si (eltra la decozione, osi decanta con sifone e 
si lascia per tre giorni a riposare in bacino piano di 
porcellana 0 di maiolica. Si depone il carmino in 
forma di un sedimento rosso,.che si separa per de- 
cantazione dal liquido © si fa seccare all'ombra. Si 
ritrae con ciò da una parte e mezzo a due parti di 
prodotto. 

Il liquido rimano assai colorato o può deporre col 
tempo altro carmino, ma di qualità inferiore, e per 
Ja cui posatora giova di aggiungere una tenne quan- 
tit di percloruro di stagno. Altri consigliano di va- 
lersene per fabbricare della lacca carminata. 

Processo dello della vecchia Enciclopedia fran- 
cese. — Si prondono 20 grammi di cocciniglia, 2 
gr. di grani di abonasis tomariscfoia , 73 gr. di 
corteccia di autowr (1) ed 1 gr. di allume di rocca. 
Si riduce ciascuna materiaia polvere fina; si fa bollire 
un chlogr. e merzo d'acqua di fonte o di pioggia in 
caldaia; lo si aggiunge mentre bolle la polvero del- 
l'abanasis, e si danno tre bollri, agitando di conti- 
nuo cin ispatola di legno; si passa per tela ben 
netta, si ripone il liquido al fuoco, a cuì si aggiunge 
la coccioiglia quando bolle. Dopo tre bolloi vi si 
metto la corteccia, e dopo un altro bollore l'allume.. 

versa il liquido in feltro di tela collocato su bacino 
piatto di maiolica senza spremere la materia 

































sciolta, Si lascia in quite il feltrato per selte ad otto 
giorni. Si decanta la parte liquida, si raccoglie il 


sedimento esi fa seccare al sole od n stufa, saccan- 
dolo con peonello o con barba di penna, e si ha per 
tal modo il carmino. 5 

e il tempo corresse freddo, il carmino non si de- 
porrebbe © rimarrebbe nel liquido in forma di gela- 
tiva, alterabile in breve. 

La cocciniglia che rimase sulla ela fornisce un 
carino di qualità inferiore, facendola bollire un'ab- 
tra volta. 

Fra coloro che preferiscono questo processo vi ba 
di quelli che aggiungono dellorcello. 

Processo detlo coll'allume e col tartaro. — Si 
acaldano in caldaia 512 part di acqua di fonto, a cui 
quando bollosi aggiungono 32 grammi di cocci 
ia polvere, e dopo brese ebollizione due grammi di 
cremore di tartaro, Sì bolle per 8 aggiun- 
gono 3 grammi di allume polverizzato; si belle ao- 
cora per 4 a 2 minuti esi toglie dal fuoco; si feltra, 
si tiene in quiote fioché il carmino siasi deposto, 
adoperando bacini di porcellana o di vetro; si decanta 
0 si secca il coloro all'ombra. 














(4) Corteccia che vieno dal Levante, che la forma © 
colore come la” cannella, ma più grossa, più pallida, 
quasi insipida e inodora. Nell’interno ba il colore della 
noce moscata rota, con punti lucenti. Signora da qual 
albero provenga. 
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Processo dello alla lecca. — Si fa un bagno di 
coccinglia con: 


Cocciniglia. . . . . > . «gr. 250 
Allume poro <> 0.0. > «chi 4 
Cremore di tartaro +. ‘gr. 250 
Crusca di frumento | . >...» 250 


Si fanno bollire 20 liti di acqua în caldaia di 

rame stagnato, e poi si aggiungono le materie so- 
polverizate, indi si immergono nel 
Allorché la Jana 












ace, si leva dal bagno, si pone a | 
sgocciolare per alcune ore in cesto di rimini, ed umida 
ancora si macera entro soluzione di potssa, resa 





caustica col mezzo della calco © limpida perfet- 
tamente, 

La potassa scioglie la materia colorante el una 
parte dellallume cho si erano fissati sulla lana, © 
forma ua liquido rosso copo, che si feltra csì tratta 
con soluzione di allume, fno a che dia precipitato. 
SI lascia in quiet, si decanta la parte liquida, si 
lava più volte per decantazione îl sedimento, 
getta su feltro e si lava di nuoso con acqua di 
Sia seccare all'ombra come fu indicato in addietro. 
Essendo che il liquido contiene ancora materia colo- 
rante in copia, si tralta con carbonato di soda e se 
ne ha della lacca carminata. 

Processo di madama Cenelte. 
di cocciniglia polserizata e di prima qualità e 
Lolli per due re entro sei secchi di acqua di 
dopo si aggiangono 95 grammi di nitro puro e si 
bolle per 3 miou 
d'acetosella e si (a bllire ancora per 10 minuti. Si 
lascia in quiete il liquido per quattro ore acciò si 














schiarisca; si decanta col mezzo di ua sifone eotro | 


vas piatti di porcellana e vi si las 
mane. A termine di questo tempa si formò alla su- 
perfcie una pelicella di inuffa che si toglie con osso 
di balena, al cui stremo è attaccata una spugnetta. 





Si toglie l'acqua col mezzo di va piccolo sifone che’ 


si può far discendere fino alla superfcio del sedi- 
mento, essendo che è di consistenza abbastanza 
tenace. 

Si lava, si secca all'ombra © si ha on carmino di 
tale bellezza che il suo colore afiica la vista, tanto 
è di splendida vivacità. 

Processo di Allgon e D'Anglois. — Si prendono 
da 4 a 5 litri di acqua di font, si meltono a bollire 
in caldaîa, vi si aggiungono G4 grammi di coccini- 
glia polserizzata , indi 3 grammi di carbonato di 
soda sciolto în 33 grammi di acqua, esi continna a 
Zollice per mezz'ora. Si toglie la caldaia dal fuoco, 
si colloca in posizione inclinata, e, quando il liquido é 
freddo, visi introducono tre grammi di allume pol- | 
verizzato e sì agita con forza per 20 miauti all'incirca 
acc si discolga. Si Wravasa coo precauzione illi- 
























appresso 125 grammi di sale | 


|| quido, che deve essere di un rosso scarfalto vivace, 
| e gli si unisce un mezze chiaro d'ovo stemperat» in 
| 92 grammi d'acqua, dibattendo ben bene. Si ripone 
| la caldaia al fuoco, si scalda fitantoch il carmino 
| sa soglio cal bianco d'or, si togli al fuoco © 
|| si mette a deporre per 20 a 30 minuti. 
|| Si decanta il liquido sorrastaate, si pone a sgoc- 
ciolare il sedimento su feliro di tela, ore acquista 
la consistenza di formaggio fresco e molle, si toglie 
con ispatola d'argento o di avorio, si steade sopra 
tavola di legno ben piallata e pulita, si copre con 
foglio di carta e sì fa seccare all'aria libera od entro 
una stufo. 

Con questo processo si ottengono G grammi di 
|| carmino da 64 grammi di cocci 
||" Processo cinese. — Si fanno bollire entro un sec- 

chio di acqua di fonte 625 grammi di cocciniglia 
|| polverizzata e 3 0 d gr. di allume. Si fa bollire per 
| Tad 8 minuti, si toglie la calda dal faoco, si fltra 
| e si lascia in quiete per qualche tempo. ln altra 
parte si sciolgono 420 gr. distagao di Malacca gra- 
nulato in una specie di acqua regia fata con 500 gr. 

ico © 320 gr. di 
goccio a goccio n 

| zione di cocciniglia, che i scalda fino a bollitora. Il 

carmino precipita in breve; si toglie il liquido decan- 

































rette all'ombra a disseccare. 


| ed è su questa proprietà che si prepara il carmino o 
cocziniglia ammoniacalo, di cuì il commercio forni 
i Laroett,l'alio in pasta ed 










polverizzata con ire parti di ammoniaca, 

în macerazione per ua mese. Si decanta il 

liquido chiaro, gl si incorpora 0,4 di allumina ge- 

| ltinos, e si svapora in bacino di rame, fino a che 
l'odore dell'ammoniaca sia dissipato interamente. 
Quando la materia & densa a suficienza si taglia in 
tavoletto 0 si pone a seccare. 

Volendo prepararlo in pasta, i fa durare la mace- 
razione solo per otto giorai e si svapora fino a ri- 
manenza di un terzo senza aggiungere l'allumina. 
Ii carmino ammoniacale in pasta ha un potere 
colorante che è d'un terzo di meno di quello in 
tavolette. 

Ali sì valgono del carmino di commercio o di 
quello preparato nelle loro fabbriche , che pongono 
a macerare con 5 a G volto il peso d'ammoniaca in 

ipiente chiuso, esponendolo più giorni al sole e 

| agitando di frequente. Allorquando 
aciolto ttt la parte colorante del carmino, si feltra, 
si precipita aggiungendo dellalcole © satorando cou 
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acido acetico, si lava con alcole debole e si fa see 
care all'ombra. Così ottenuto, è di una tinta rossa 
ricchissima, e che quindi colora più del carmino 
ordinario. 

Sì prepara il carmino liquido sciogliendo la ma- 





Gli artisti se ne giorano spesso volte 
forma. 

Il carmino è uno dei color rossi più belli che le 
arti posseggano, © si usa particolarmente per mi- 
ziaro, per gli acquarelli, pei fiori artificiali, per le 
confeiture © nella stampa delle tele. Si fabbrica 
specialmente in Germania, d'onde il commercio lo 
trae quasi per intero. Essendorene, come si notò in 
principio, di vario qualità, no variano anche assai i 
prezzi, cioè da 6 a 20 lire al più il chilogramma, a 
norma della finezza, della porezza e della bellezza 
del suo tono. Pel suo valore 8 falsificato facilmente 
mescolando dell'amido, del caolno, del cinabro e 
talvolta anche della cocciniglia sottilmente polver 
rata. Si scopro la falsificazione facendolo digerire 
nell'ammonioca, la quale si impadronisee del solo 
carino e lascia indisciolte le materie eterogenee. 

Lacca corminata. — La preparazione della lacca 
carminata si connette strettamente con quella del 
carmino, poichò si produce più di sovente precipi- 
tando i liquidi che rimasero dalla fabbricazione del 
carmino. 

Questa lacca è nota da lungo tempo e 
rava in antico a Fiorenz 
chermes animale (cocci 





questa 





























rega 
si a Venenia, valendosi del 
licis), insetto dell'ordine 
degli emipteri, Fu verso l'anno #080 che si comin- 
ciò ad usare la cocciniglia, e la fabbricazione si per. 
fezionò principalmente a Vienna ed a Parigi, d'onde 
jon che lo farono dati di lacca di Vienna e lacca 
i Parigi 
La materia colorante della coccinglia possiedo una 
talo affi 
materio coloranti vegetali od animali altra che si 
dimostri più affine; laonde può aversi una bellis- 
sima lacca 0 collallume 0 collallomina, aggion- 
ndo alla soluzione di cocciniglia o dell 
dellalume. Per preparare una lacca che sia belli 
sima si osserveranno alcune condizioni essenziali, che 
sono le seguent 
4° Si sceglierà della 
grigia o so ne farà una decozione nell'acqua, che sia 
ricca al più possibile di materia colorante e della 
materia animale. 
2° Si farà uso a lavata con diligenza, o 
di allume che fa parifcato interamente dell'ossido 
di ferro. 
i renderanno 20 parti di coccinglia ridotta in 
polvere fina e 40 parti di cremor di frtaro © si fa- 
rano bolliro per venti minuti od una mezz'ora in 400 








































verso l'allumina, che non vi ha tra le || 


| a 00 parti di acqua pura. Compiuta la decozione, si 
| dovrà feltrare, e si verserà nel liquido feltrato una 

soluzione di 200 part i allume, cui si aggiunse una 
piccolissima quantità di protoeloraro di stagno. Dopo 
breve riposo si forma ua precipitato, cho, «schbene 
scarso, ha tuttvolta il pregio di essere di un colore 
ricchissimo, per cui si raccoglierà a parte e gli si 
assegnerà uo numero speciale. Nel liquio rimasto si 
verserd a poco a poco è sempre agitando una solu- 
zione di carbonato di potassa, intalasciando allorché 
si vegga che la lacca è della cadenza desiderata. Si 
laverà più volte con acqua bollente il precipitato, si 
porrà su feltro a sgocciolare; quando sia a consistenza 
di pasta, si trasformerà în Wocischi che si faranno 
seccare a bassa temperatura. 

Avendosi poi a preparare la lacca carminata coi 
liquid che rimasero dalla fabbricazione del carmino, 
visi aggiungerà una soluzione d'allomo, ovvero vi si 
stemprerà una certa quantità di allumina pre 
di fresco, Secondo che sia stato scarso il preci 
la lacca apparirà più bella. Qualeta non si fosse ot- 
tenuta di ua tono abbastanza vivo, si aggiungeranno 
alcuni grammi di protocloruro di stagno, che gioverà 
| a cresterl la vistostà. La lacca deve essere lavata, 

agocciolata, trasformata in trocischi, e in ultimo po 

sta a seccare. 
Le lacche carminate di qualità inferiore, oltre al 
| l'allurina ed allossido di staguo, contengono del- 
| l'amido che loro si mescola per darvi corpo, come 
| sidice, ma in effetto per poterle vendere a più basso 
| prezzo. 

Essendo pure la laca carminata di prezzo piu 
| tosto elevato, è costume di flsificaria mescolando 
le lacche dei legni coloranti che le somiglino da 
cino. Gli acidi minerali, gli lcali e gl'ipocloriti agi 
scono presso a poco in ugual modo sul colore della 
| lacca carminata © quello delle materie chele forono 
| cormmiste, tranne che gli acidi concentrati trastor= 

mano la prima în una massa peciosa, e non 
simile colle altre. Ma vi ha on buon mezzo, 
da Lefort, per iscoprire la frode, il: quale consiste 
| nello stemperare la materia sospetta in una piccola 

quantità di acqua stillta bellento, che si tinge di 
un rosso vivo, convegibile dal proocloruro dî ferro 
fn un rosso brono sporco. Se in allora si fa bol- 
lire con qualche cristallo di acido ossalico, la lacca 
careinata ripiglia il suo rosso primitivo, e le lacche 
dei legni passano al giallo copo. Qualora adungue 
si abbiano misto le due specie di lacche, il colore 
| per opera dell'acido ossalico rimarrà di un rosso 

verdognolo tanto meno vino quanto in più copia vi 
era lacca di legno colorante. 

CARMINO DI CARTAMO 0 Di ZAFFRANONE (tecn). 
— È la cartamina impura, cho si ha dal commercio 
| od in fora liquida, od in'istato solido, cioò in pa- 
| gliuole splendenti, con riNessi dorati. 
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CANMINO DEI CONPETTIBRI (liguor.). — 
posizione colorante, per comunicare il rosso alle 
confetture, e che si compone nel modo seguente. Si 
prende: 


Legno di Brasile tagliuzzato gr. 500 


Cocciniglia soppestata . . » 16 
Allame. >. Le 00» 2 
Sale ammoniaco >... > 28 
Sale da cucina > 0... + 185 
Acido nitrico a 40° B. > > » A40 
Stagoo ugliuzzato. . 10. » 125 


Si fano qulio decoioni ncessiv del legno di 
Brasile e cocciniglia, che gi feltrano e lasciano raî- 
freddare ; si aggiungono i. sali cella soluzione. di 
stagno eseguita nellscido nitrico e sale da cucina; 
si lascia deporre il precipitato di lacca rossa, che si 
lava con acqua abbondante fino a che cessi la rea- 
zione acida, poi i conserca in vasi di maiolica con 
sottile strato di alcole al di sopra, e si adopera 
all'oop 

II carmino liquido si fa così: 


Ceca oo plvrizata gr. 125 
Allume polverizzato . 

Cremor di tartaro >. > 
Acqua > LL... 2 


_Si mette l'acqua în bollore e vi infonde la coc- 
dopo un po' di bollitura si aggiungono 

ed ilcremore e si agita con ispatola 
, dopo il rareddamento, si versa invaso 

0 di maiolica con 4 litro di alcole di 85 
centesimi, o si tiene per le occorrenze. Serre pei 
liquori fini © sopraffci, e se ne ottengono i vari 
toni del rosso, dal roseo chiaro al rosso intenso. 

1 confetieri usano anche un cormino liquido 
formato con 420 p. di carmino di cocciniglia, 30 
gr. di ammoniaca, e 3 litri di sciloppo semplice. 

Î1 carmino assurro è solfato d'endaco, solido, ed 
a foggia di pallottline. 

CARMINOIDE (tecn.). — È l'aneusina od orvanet-. 
tina impara, che si prepara esaurendo colletere la 
radice dell'ancusa lincloria (vedi Ancusa),dstillndo 

n solvente, e rac- 






































CARMUFELICO ACIDO (chim. g 
© Anderson l'otennero facendo agire l'acido nitrico 
sullestratto acquoso dei chiodi di garofano, concen- 
trando la soluzione, che depose dei cristalli 
giallognoli. Sciogliendoli nell'acqua, pr 
coll'acetto di piombo, decomponendo coll 
fidrco il precipitato piombico, feltrando e concea= 
rando si ba l'acido in cristalli scoloriti. 

È insolubile nellalcole, nell'etere e nell'acqua 
fredda; si scioglie nell'acqua calda, nell'ammoniaca 
e nella potassa, Scaldandolo produce un alio giallo 















- || e svolge odore di zucchero bruciato. Trattandolo 





coll'acido solforico concentrato a freddo non reagisce, 
ma scaldando rimane incarbonito. 

la soluzione moderatamente concentrata precipita 
i sali delle basi terroso-alcaline: in forma di una 
massa gelatinosa. logenera precipitati ficeosi , di 
color verde co sai di rame, di color giallo coi sali 
ferri, di color bianco coi sali ferrosi © di argento. 

Muspratt © Anderson considerano i carmufelti di 
bario © di piombo come espressi dalla formola 
CHBIOME"OI, 

CARNALUITE (chim. min). — È un minerale 
assai complesso, costituito principalmente di cloruri, 
il qualo fa parte del giacimento salfero di Stass= 
furtb, donde viene tratto vantaggiosamente per la 
sua ricchezza in cloruro di potassio. È granulare, 
in massa, senza traccie distiote di sfdatora, Il co- 
lore è bianco, purchè non intervengano ossidi me- 
tallici 0 materiali estranei di varia natura ad impar= 
tirgli variato colorazioni. Si fonde facilmente al foco; 
é solubile nella proporzione di cica GA p. per 400 
di acqua, alla temperatora ordinari 

1 e ÎÌ. Varietà rosse di Stossfurth, analisi di 
Oesten; II. Varietà bianca di Stessfurth, analisi 
di Siewert ; IV. Varietà di Maman in Persia, ana- 





























lisi di Goebel. 
boo I 
MgCI... 9146 30,51 36,03 
KCI, ... 2497 2427 27,41 
NaCl... 50 455 0,23 
CaCi. ;. 2,62 
Fest... 0.14 
IO... . 35,57 


Calco solfata "0,84 
Ganga 





400,00 100,00 401,14 400,00 


Si trova la carnallito ancora presso Maman ia 
| pen 
CARNAT (chim. min.), — Silicato di allomina 
idrato, del tipo del caolino, che trovasi a Rocklite 
otro roccie porfiriche. Se ne hanno du 
prot l'una (1), l'altra dî Naschold (I). 

















L IL 
SO. O... 0... 45,85 45,09 
ANO... . . 3650 38,13 
Fotos <00 0. 350 1799 
Me. LL. 0,19 
IO... 0.0... 4600 4629 

98,50 9949 





CARNE (chim. fisiol.), Vedi NurnizioNe.. 
CAINE (frane. riande; ingl. meal ; ted. fleisch) 














| Gigien., ed econ. dom). — Le carni alimentari sono 
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formate da ammassi i tessuti animali di consistenza | 
mollo e atti servire di cibo all'uomo. Le carni più 
usate sono quelle che si dogli animali ver- 





tebrati, cioé dai mammiferi, dagli uccelli 
e dai retuli. Si usano ancora le spoglie 
invertebrati , come sono alcuni raggiati 
alc 








(ito), 
articolati (emberi, testuggioi), alcuni mol 
» lamache ostriche , miti). Fra i 
mammiferi o gli uccelli, i popoli più incivliti prefer 
scono, in generale, quelli che si nutrono di sostanze 
vogetali, poiché riesce ingrato il sapore oleoso degli 
uccelli da preda © l'odore di rancido dei mam 














maggior consumo dei ruminanti © dei pachidermi 
La composizione chimica elementare delle carni 


commestibili del diversi animali allo stato secco è 
affatto analoga, + le carni, per questo riguardo, sono 
anche mollo analoghe coi tessuti dell'uomo ; sicchè 
si comprende facilmente come questi alimenti siano 
ia grado eminente acconci allo sviluppo dei nostri 
congani e a riparare alle perdite alle quali ranno 
soggetti per le funzioni viali. Le differenze fra lo 
diverse cami, specialmante di quelle dei vertebrati, 
consistono per lo più solo nella consistenza, nel co- 
Jore, nell'odore, nel sapore, nella distribuzione della 
materia grassa © nella quantità di acqua. 

La composizione della carae muscolare di bue 
serve come tipo della composizione delle altre. Al 
pori di tutti gli alti alimenti che possono di per sè 
soi sostenere la vita dell'uomo , osserva Molescott 
che la carne di bue è una miscela dei tre groppi di 
principi alimentari , cioè è ona miscela di sostanze 
albuminoidi, di grasso e di composti minerali , im- 
beruta di una gran copia di acqua. Le sostanze al- 
buminose della carne di bue sono la fibrina dei mo- 
scoli © l'albumina propriamente detta. La prima 
forma le fibre più sotili della came, l’altra è 
componente prinipalo del sugo natrtivo che riempie 
gl'intervali delle parti solide. La carne muscolare 
di bue ha un colore rosso principalmente per il san- 
quo che è conlenulo nei suoi numerosi vasi, e questo 
sague alla sua volta contiene sostanze albuminoidi. 
Le fibre muscolari più sottili sono avvolte da tessuto 
collageno che le tiene riunito a facenti. Questo tex 
suto per la cottura diventa solbile nell'acqua, per= 
ché si cangia in gelatina, la quale nel nostro orga- 
nismo si converte in sostanze albuminodi. Dal lato 
alimentare non importa che il tessoto colageno sia 
mescolato aela carne dei muscoli co alcune fibre 
elastiche, perchè queste non si disciolgono nef li- 
quidi digestivi. 

1 muscoli sono Îa parle più importante delle vario 












































sorta di carne. La sostanza solida dei muscali fu | 
chiamata da Liebig col nome di muscolina 0 sinto» | 
mina, ed è analoga colla Gbrina del sangue, dalla | 
quale si distingue per la sua solubilità nell'acqua | 





contenente un millesimo di acido cloridrico. La 
trama solida dei muscoli è imbevuta di un liquido 
detto plosma il quale è formato da duo albumi= 
nidi, l'uno congulabile spontaneamente, l'altro ana- 
logo col siero del sangue e coagulabile co riscal- 
damento, Il prodotto della spontanea coagulazione 
delle sostanze albuminoidi contenute nel piasma fu 
chiamato da Kubne col nome di miosina, ed è solu= 
bile in ona debole soluzione di sele marino. Il iguido 
muscolare contiene una sostanza colorante identica 
call'emoglobulina del sangue. Nei muscali si trova 
aocora pepsina e sostanze albuminoidi allo stato di 
peptoni. 

La creatina, la creatinina e l'acido inosico sono 
gi altri principali componenti normali della carne 
ei muscoli, in alcuni casi, © in altre carni trovasi 
ancora xantina, ipoxantina, taurina (oella carne dei 
puledri © dei pesci), urea , acido urico. Ma queste 
sostanze di motamoriosi regressiva non i possono 
considerare come veri principi alimentari. 

Le sostanze organiche non azotate contenute nell 
carne di bue sono formate principalmente da grassi 
glicerid, da inoste, da acido lattico, da destina, 
da glicogeno, e dagli acidi formico, acetico @ butir: 
tico. llgrasso dei ruminanti deve lla stearina la sua 
consistenza molto soda; la stearina po, specialmente 
in alti animali, è accompagnata da margarina, da 
focenina , da cleina, da piccole quantità di una 
sostanza grassa fosorata e dalla colesterina dei nervi 
e del sangue. 

La caroe muscolare fra le sostanze inorganiche 
contiene principalmente cloruro e fosfato di potassi 
Per questi due composti si distingue facilmente la 
carne dal sangue; poiché nel sangue la soda si trova 
in quantità sedici volte maggiore che la potas 
nella carne di bue invece questa si trova in quantità 
trigla rispetto alla soda. La carne in discorso con- 
tiene ancora quantità apprezzabili di fosfati di sodio, 
di calcio, di magaesio e di ferro; visi trova una 
quantità minima di solfati alcalini , i quali derisano 
dal sangue adorente; l'acqua vi è così abbondante, 
che ne costituisce , in media, i tre quarti del si 
peso. 

L'ufficio del grasso nella carne alimentare, se 
bene non sia così importante come quello delle 
stanze albuminodi , tuttavia è assaî notevao, sic- 
como risulta da molle osservazioni ed esperienze 
fatte da distinti fisiologi copra l'uomo e sopra gli 
animali. Fra le esperienze citeremo quell di BischofT, 
e Voit sopra tn cane robusto del peso di circa 30 
chilogrammi. Questo animale, pel mantenimento del 
st0 peso corporeo, abbisoguava di un chilogramma 
‘è mezzo di pura came muscolare; una quantità 
maggiore di tale alimento produceva un aumento di 
peso del corpo; però coll'aggionta di grasso il peso 
del corpo dell'animale si manteneva normale, anche 


































































CARNE 





diminuendo di circa un quarto la porzione di carne; 
difaui, circa 400 grammi di carne muscolare e 
200 grammi di grasso equivalevano alla razione di 
uo chilogramma e mezzo di pora carne. Pertanto si 
può conchiudere che , tanto solo l'aspetto igienico, 
quanto solto l'aspetto economico , una determinata 
proporzione di grasso e di carne costituisce la mi- 
gior razione alimentare dei carnivori , quando non 
voglia o non si possa far rappresentare il grasso 
da una corrispondente quantità di alti alimenti adi- 
pogeni, come sono quelli ricchi di sostanze zucche- 
rine 0 feculente. ll grasso, mescolato colle materie 
albuminoidi, assame în gran parte, a preferenza di 
queste, l'ullcio della termogenesi e così limita 
l'eccesso consomo di materiali azgati. Anche fa- 
cendo uso di porzioni assai piccole di carne, l'ag- 
giunta del grasso produce sempre un risparmio; il 
peso del corpo diminuisce molto meno rapidame 
0 la perdita totale dei mater n 
nore di quella che si farebbe qualora la porzione di 
carne insufficiente fosse stata som 

Nel cane assoggettato all'esperienza, 
ancora una perdita di peso con una razi 
o di 4200 grammi di carne, si osservava invece un 
noterole aumento di peso quando si aggiungesano 
250 grammi di grasso a 500 grammi di carne. 


































Fibrino, tessato cellulare, nervi, vasi . 
Albumiva + 0 00 
Estratto (ottenuto cll'alcole) e tali...» 
Estratto (ottenuto coll'acqu) e sal 





Fosfai: quantità minime e non determinate. 


Grasso e perdita . . LL... 
Ant, sec digor ed Rari 


Payen compilò la seguente tavola, nella quale sono 
indicate le quantità di azoto , di carbonio , di so- 
stanze grasso e dî acqua contenute in 100 parti di 























A ine di porgere un'idea più precisa intorno alla 
composizione immediata della carne di buo , espor= 
remo nel seguente quadro i risultati di un'analisi di 
Berrelius, ascertendo che la medesima offre una 
lacuna riguardo alla determinazione del grasso, il 
qualè in picola parle rimane sempre fra le masse 
di carne muscolare, anche dopo che he furono 
separato le porzioni di tessuto adiposo facile ca 
estrarre. 














Gomponizione immediata della carne di bue. 











Bi 
vasi e nervi... 45,80 

Tessuto teadinso collageno + > + 4,90 

Albumina. > «+ . +0. > + + 2,20 

Sostanze solubili nell 

gulabili collebollizione » . . . 4,05 

Sistanzo solubili nll'alolo + > + 4,80 


Fosfato di calo. . . . ... 0,08 


La Schute fece collo stesso metodo l'analisi com- 
paritiva della carne di bue e di quella di pesce (dell 
cargione) © ottenne i seguenti risultati. 





Carne di bue Carne di carione 


sii 60 12,0 
Dal 43 5a 
muito DR 10 
EI 18 47 
MI » 
fà 804 
100,0 100,0 





della prima colonna 
moltiplicati per 6,5 danno il peso totale delle so- 
‘stante azolate. 


Carni di animali da macello. 


Carne di bue senza ossa. . . . .. 
Bue arrosto. LL LL 
Cuore di bo +... 
Fegato di vitello»... 
Fegato d'oca îagrassata . . 0... 
Polmoni di vitello » L00004. 
Iognone di montone 


Azoto © Carbonio = Grasso = Acqua 
28 " 2 8 
+ 3,528 47,76 6,19 60,89 
«2,831 4016 6155 74,078 
« 0,098 45,68 5,530 72,38 
« BA5 65,58 54570 22,70 
< 3458 44,50 2,640 79,52 
9,055 4245 2,125 7880 
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Pesci di mare (carne netta). 


























Ria o rata. 0.0... 0... 985 1995 15,49 
Anguilla di mare +. 0.0.0... + 395 19,60 1991 
Merluzzo salto. . . . .. 0... . 50 46 47,02 
Sardelle marinato all + 600 29 40,08 
Aringhe salate. 0.0.0... 3098 Lo) 
— fresche LL... 48321 tn) 
Mill a EAU 19 82,95 
Sgombro > LT 19,86 68,28 
Befane I AE 80.14 
Lita: LL... 289 4550 79M 
Salmone. LL + 809 16 75,70 
Peni d'aequa dolce. 
Baccio 0.0... 0.5 88507 4150 0,600 77,59 
Carpiono . . .... 0.0.0... 949 4240 4,69 76,97 
ann «157. 550 0 8935 
Ghiozo LL LL e 2,829. 19 4825 07,08 
Chiozzo LL. LL BIT 4350 267 76,89 
Aaguilla. + .0.0+0.0.0.. 2. + 200 30,05 29,86 6207 
Argentino dii n 8,03 78,89 
Voll'uchi e ero 
Lomache cotte (sostanza carnosa). >... 9,98 0,958 76470 
Ostriche fresche LL 748 {51 80,38 
Acqua d'ostriche L00000 0086» 95,75 
Turbo ltoralit 2.0.0... 9,497 4,90 76,76 
Gambero di maro (carne cruda)... 3 10,96 4,47 70,61 
— (sostanza molle interna)... 7,90 4,48. 8338 
— 0 (tom)... .... 387 4755 829 6398 
Non tutti gli animali forniscono la stessa quantità || La rendita netta degli orini fa stabilita in media 






di carne, per la diversa mole del loro scheletro e per 
la diversa quantità di ritagli el loro corpo che non 
servono all ione. Neppore lutti contengono 

uantità di sostanze inor- 
ganiche, Però, in generale, tutt forniscono di carne 
per lo meno ii 50 per 400 del! peso totale del loro 
corpo, | bovini ne somministrano dal 50 al 60 per 
400, secondo za, il luogo e il moto di 
allevamento; i vitelli forniscono meno carne cho non 
i buoi; alcune rezze inglesi danno assai più carne 
che non quell italiane e francesi; lo stesso accade 
sovente per gli animali di pianura rispetto a quelli 
di callina o di montagna. Gli altri mammiferi for- 
niscono dal 50 l 70 per 100 di carne. 





















dal Gayot dal 50 al 57 pegli animal 
67 al 68 per gli adult. 

I grossi maiali danno dall'80 all'88 per 100 di 
carne net, e quelli mediocri 0 piccoli del 75all'80 
per 100. 

la tutto queste determinazioni si feco astrazione 
dal peso del timo, dei polmoni, del cuore, fegato, 
milza, apparato gastro-inestinae, zampini, ecc., ma 
si teone conto dei soli quarti. 

Gli uccelli da cortile, in generale, forniscono una 
quantità di carne proporzionatamente maggiore che 
noa i mammiferi 

Per alcuni pesci, crostacei e molluschi, il Payen 
compilò la seguente tavola: 


























830 CARNE 
Da rigettarsi- Cone neta Sostanze minerali 

Mana iL 1988 BOT 1786 
Anguilla di mare + > 0. + 20.0. +... 44,92 85,08 4,106 
Merluzzo salato > | > 01.0... 0.0; . 4188 88,60 21,23 
Ariogle salate. . 00.0.0000. 88 88 16,493 
Aselli è eee eee e ++ 40,88 50,48 2,088 
Sgombro li 2213 787 1,846 
Soglia + 002020222020 2200 + 49,86 SGA4 4,908 
Ùima n 12866 75,88 4,936 
Salmone > 0000000. 90 90,68 4,879 
eco è 0 e 00 ie eee 0 1 9588 6842 > 4,998 
Campione > 1000000000. BIS 0885 1,985 
Barbio » 2 2.000 e 4695 5905 0,900 
Chies iii e 2» 40 3,48 
Anguilla © Lic oc 0000 i 00 Bi 76,89 0,178 
Argentino . did » 100 3358 
Sardine marinato all'olio. > 0. 0). > 0. + + 19,58 8046 79 
Qiiriebe, Lie e Rin RM IE 
Turbo itoralie. «00 202020200020. 0 + 76,05 2696 
Lumacho » LL. 966 05,35 
Gamberi di mare erodi + 0.00.00. 43,85 

= nella a aiena 56,00 


La carne di una stessa speco 0 di una stessa razza 
di animali va soggetta a diverse modificazioni, se- 
condo l'età dell'animale e secondo le condizioni di 
allevamento. La carne degli animali giovanî contiene 
minore quantità di fibina che non quella degli ani- 
mali adulti, ed al contrario essa è più abbondante 
di acqua, di albumina solubile di tessuto collageno, 
perciò è più tenera. Questa ricchezza di gelatina rende 
Te carni di vitello ello più atte alla prepara- 
zione di brodi densi e facilmente congelabil col raf- 
freddamento, ciob per la preparazione delle gelatine. 
Gi animali-che vivono allo stato selvaggio, sic- 
come sono liberi nella scelta degl 
ducono una vita piò uniforme in tu 
così fa i quasi sempre uguali; intece 
gli animali allevati dall'uomo offrono nella 
‘specie o razza carni alquanto diverse. 1 mam 
contengono maggior quantità di creatina, 
che non i domestici. La creatina ba una certa in- 
fluenza nel dare una sapidità particolare alle corni 
cucinate; ma a torto si asserisce da molti, ch dalla 
sua maggiore o minore abbondanza dipenda il vario 
potere nutritivo delle carni. La creatina è più scarsa 
negli avimali ingrassati che non in quelli i quali, 
menando vita moltofattira, sono più poveri di ssato 
adiposo, Perciò la copia di creatina e di grasso es- 
sendo sempre in ragione inversa, ne accade che 
l'abbondanza dell'ona sia indizio della scarsità del- 
l'altro; ora, siccome le carni magre, a cose uguali, 
sono più nutritive che non le grasse, ne viene per 
conseguenza che le carni più ricche di cretina sisno 




















gli 


























anche più nutritive Si trata perciò di due fatti con- 
comitanti , cioè, “dellabbondanza di creatina e 
magrezza delle cara. La creatina, materiale di m 
famorfosi regressiva , non ha certo una nolerole 
importanza nella nutrizione. 

Pertanto l'ingrassamento eccessivo degli anim 
da macello ha per effeito di accrescere la: quantità 
delle carni, ma queste riescono più ricche di grasso, 
più alterabili, meno sapide e meno nutritive. 

Alcune sostanze contenute nelle carni in minima 
quantità, lo stadio delle quali dal ato chimico è an- 
ora da farsi, bano una certa influenza sulla qualità 
delle carni; esse sono principalmente le sostanze 
che si sviluppano colla cottura, e che danno a ci 
scona sorta di carne un aroma particolare. Egli & 
noto, difatti, che per questo carattere sî possono 
distinguere le une dalle altre le carni di boo, di 
vitello, di montone, di capra, dei pollami, di uccelli 
selvatici e di pesce. Alcuni di questi aromi deri 
dal nutrimento dell'animale; così lo carni dei tordi, 
che si pascono di Dacche di ginepro, hanno l'odore 
di tali frutti. La carne degli uccelli acquatici ha 
spesso un certo odore oleoso che proviene dalle la- 
macho, dai pesci e dai vermi di ci 
























gradito che non quelli nutriti con erbaggi e con farine 


di buona qualità (4). 





(1) L'alimento dei suini ingrascti influisce noterot- 
mente sulla durata e sul sapore delle oro carni o salate 

















CARNE 





Non tutte le carni di uno stesso animale hanno lo 
stesso sapore e identica composizione. Così nei bo 
le carni del giogo © Te masse carnose che si trovano 
laogo la colonna vertebrale, quelle delle coscie e 
delle spalle, sono preferite a quelle delle gambe, del 


Composizione comparata del fegato 








Gil) —— Tora) 

















Coi 
vcatre o della testa. — Payen fece alenno ricerche 
intorno alla composizione delle carni di parecchi vi 





ceri di animali, e noi riporteremo nei seguenti qua- 
di i risultati ottenuti. 


di 





itello è del fegato grasso (di oca). 
Per ogni 100 parti di sostanza 
esca ossia normale 





ossia 





Acqui ne0 0 e 78,88 2970 » 
Sostanze grasse; 1/1/2111 58 S&75 2090 70,00 
Sostanze azotate ‘01 201012) 2010 41875 7267 478 
Sali minerali. i DO4B6 2.58 42 3,33 
Sostanze non azotale (amido, destina; 

muecaro, e0c) > +. 0. + 045 6,40 29 8,20 


Ja questo quadro si scorge che nel fegato di vi- 
tello e in qullo grasso le quantità di sostanze az0- 
tato e di sostanze grasse sono in ragione inversa. 

Il fegato contiene una notevole copia i albumina, 
1a quale è maggiore che non sia nella carne musco” 


Composizione del 








fo stato normale 


lare comune del bue; perciò colla cottura il fegato 
acquista la consistenza dl banco d'uovo cotto, dondé 
l'avvertenza di hon farlo cuocere troppo, affinché non 
riesca più difficile a digerirsi. 














polmone di viell 
In 400 parti 
ca 


Aequa i 73,580 

Sosa stato > 1‘ 1 1% 82481 (zio 9,458) di 0 Goto 12,00) 
Sostanze grasse. ; ‘(5/1 ‘2540 

Ceneri +. 00000001 4,508 sio 


Le ceneri di polmone di vitello, secondo Boudet, 
contengono; 

Cloraro di sodio. . 

Solfato, fosfato e carbonato di sodio 
7, si reo 
di calo. 


Comp 
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nni frech di montone 
parti). 


108 










ione de 








Acqua 20 788 
Sostanze azoto (3,055 d'azoo). ‘47.250 
Sostanze grasse >... . . > 2,185 
Sostanze minerali » > + 4,100 
Sostanze org 

perdita >» > 0.0.0... 4,888 








od insaccate. Per esempio, l'o della ghianda, quasi 
esclusivamente, per il loro ingrasso, nelle montagne del 
Modenese, fa sì che si abbiano quegli eccellenti prosciutti 

inemente col nome di prosciutti di Vignola), i 
n poco sale durano lungamente ed hanno gusto 
. Si salano al seco, in°vogo aerato, nè vi si 
fanno condimenti molteplici. Cos dallalimento ed anche 
dalla razza derivano le carni pei somponi di Modena e 
lo mertadelle di Bologna. 











La compo ogmonî (reni) ale che 100 
part di essi corrispondono, dal lato alimentare, per 
lo meno a 490 parti di caro comune di mecello; 
infatti essi son ricchi di sostanze ‘azotate per lo meno 
quanto la carne di bue priva affatto di ossa, e priva 
il più che sia possible di tessuto adiposo, I reni 
contengono anche una notevole copia di albumi 
solable come il fegato, e perciò sono anche soggetti 

indurirsi è contrarsi colla cottura. Quando si vo- 
gliono teneri si devono far cuocere în modo che sî 
scaldino broscamente alla periferia, senza che nella 
più gran parte della massa carnosa interna la tem- 
peratura oltrepassi i 50 od i 55 gradi centigradi 




















Composizione del cuore di bue. 





[TR A SSORER AESSNRIE n) Li 
ina, contettivo, nervi, vasi, ecc. 47,70 
Albomina e materia colorante... 220 
Estratto acquoso. . >. ; 5 > 4,05 
Estratto alcolico. >‘. ;: 4,80 
Fosfato di calce con sostanza albu- 
minosa. o... 0.0... 0,08 











Assai analoga è la composizione dello stesso 
atere secondo le analisi di Braconno e di Schutz. 
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Anche in questa carne non è scarsa la quantità di 
albumina coagolabile, ma, per la mancanza di gra 
devole sapore è aroma, è stimata di qualità inferiore 
a molte altre carni. 


Composizione delle cerella di montone. 








so | 
ER ANT | 

‘grasso’ © lire non ‘szotate | 
cerebrico, fosoalico, olico, | 
margarico, oleina, margarina, cole- | 
teri) >... >... TI | 
Sostanze inorganiche | 11: 462 | 
100,00 | 





Da quest 
meno nutritive che non la carne muscolare, e ser- | 
ono solo a vi 

cari. 

Le carni equine (di cavallo, asino, mulo) dal lato 
della composizione chimica si avvicinano molto alle 
carni dei bovini; esse contengono maggior quantità 
di creatina, el lor materia grassa è più fsibie che | 
noa quella delle cara bovine. Liebig estrasse 38 gr. 
di creatioa da 100 libbre di carne di cavallo, e ne 
estrasse solo grammi 28,57 dalla stessa quantità di 
carne di bue. Regnault ottenno 72 gr. di creatina 
da 100 chilogr. di carne di cavallo, e dallo stesso 
peso di carne di bue ne ottenne gr. 62. Levy dic 

cavallo vecchio e magro 
i, e solo 30 gr. da 























valline non possono essere poste in dubbio, siccome. 
Jo provano fatti innumerevoli antichi e moderni (vedi 
Detw'Acgua, Sull'alimentazione carnea e sull'uso 
alimentare delle carni coralline, Nilano 1808), e 
come lo dimostra la composizione “chimica di tali 
carni, Però da alcuni venne stimato poco salubre 
l'uso di esse, mentre da altri la bontà loro. venne 
troppo esaltata. Se è vero che le carni cavaline non 
gono tra quelle più facili a digerrsi, e che. non rie- 
scono sempre squisile, cucinate in qualsiasi modo, 
non si può neppure ammettere che siano da pre: | 
ferirsi alle carni bovine od almeno siano eguali a 
queste. 

Il miglior modo di apprestare queste carni con- 
siste nel cucinare in arrosto o in umido con un poco 
di lardo è di alli condimenti. È fao che il loro | 
odoro sia sempre urinoso. Alcuni muscoli del ca- | 
vallo mandano tale odore, e sono i muscoli psoas | 
lombari, ma non sempre, © solo in quelle condizieni | 
nelle quali mandano lo siesso odore le altre carni. | 











nalisi si conchiude che le cervella sono || 


ro l'alimentazione e unite con alire || 

















Ja alcuni casi però quest'odoro è un poco più fort | 


nello carni cavalline a cagione della posizione topo- 
grafica dei reni © della mancanza di adipo che li 
involga e li isoli dai muscoli. Toh gli psoas, tutti 
gli altri muscoli emanano un odore per. lo meno tanto 
aromatico quanto quelo elle carnì bovine non solo, 
ma ancora quanto le carni di selvaggiume 

Pertanto è a desiderare che questo carni non si 
sciupino, come accade per lo più, destinandolo alla 
fabbricazione del concime, invece che all'uso 
mentare, a cagione dei pregiudizi volgari che in 
molti paesi esistono în loro sfavore, È inutile dire 
che nell'uso di queste carni devonsi anche osservare 
le norme di polizia sanitaria che si osservano per le 
altre, cioè si devono bandire dall'uso alimeotare 
quelle provenienti da animali feti da malattie pu- 
trido o contagiose. Non sorebbe certamente conve- 
niente allevare gli equini solo per il macello; ma si 
possono senza alcon inconveniente destinare a questo 
gli individui che, per età inoltrata , o per fisiche 
imperfezioni, servirebbero punto o poco ad alti usi 
Giova poi lasciare alcani giorni ia riposo gli equini 
che si vogliono macellare, se i 
strapazzati dalle fatiche o i cattiro stato di nu 
zione. Non si tratta propriamente di ingrassarli, 
come si a per i Duoi, ma solo di lasciarli mettere in 

Un cavallo in buono stato di saluto e di nutri- 
mento fornisce circa la metà del suo peso di carne 
muscolare, escluso quello dei visceri 

La carne dei pesci venne da molli stimata poco 
‘utritiva, tenendo conto delle analisi incomplete della 
medesima fatto da alconi chimici, i quali vi trova 
rono solo quantità troppo piccole di sostanze albi 
minoidi, e non determinarono il grasso che pure 
contiene. Na le analisi di Pasen e di altri dimostra» 
rono invece che la carno dei pesci deve essere pure 
assaì mtritiva. Del resto si conoscono esempi di po- 
polazioni (come nella proviacia di Ferrara © în lire 
regioni) le qual si nutrono di sole carni di pesce con 
paoe e frattà e puco vino, mantenendosi tuttavia in 
istato fiorente di salute, Inoltre alcone esperienze, 
fette da fisiologi che cibarono ditersi animali co 
caroo di pesce, confermano le loro proprietà natri- 
tive quasi eguali alle alte carni. 

Le carni di pesce, a cagione del grasso fosforato 
che contengono, sono però meno facili a digerirsi 
che noa le altre, nonostante che per la scarsità di 
fibrina e la copia di allumina in esse contenate si 
possa presumere il contrario. La carne dei pesci 
marinata col sale è più indigesta che non quella 
fresca. 

Le coso delte in generale riguardo alle corni di 
pesce si potrebbero ripetere riguardo a quelle doi 
tnolluschi, di crostacei e dei reti. Daremo ora la 
composizione di alcune di queste carni. 

Secondo Limpricht, la carne del ghiozzo, pesce 
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affno al carpione, dl quale già venne esposta lana 
lisi di Schut, contiene 


Sostanza secca». 0.0... 0. 2941 
Acqua. 000014 77,89 
100,00 


La sostanza secc 
terminato, contiene 


tolto il grasso, non stato 









Sostanze soluilinell'iequa . . . 6.91 
Mlbumina 2 ie A 
Acido proteico (#) +. . > + - 0,70 
Greatina . 0. 101) / 048 
Taorina >. Lc... 0. 0,106 
Acido latico. 100 0,008 
Gone .s i aio IA 


La carne dello stesso pesco, secondo l'analisi di 
Payen, contiene: 
Acqua. 67,030 
Sostanze azotate (dedotte dell'azoto 
=2,39) 5 È 
Sostanze grasso (rappresentanti 45,3 
p. 400 di carne secca). 
Sostanze minerali (isolate coll’ 


i, 15,145 


134 





cine: 





2720 
1,855 
100,00 
Composizione delle carni di anguilla d'acqua dolce 
isolata dalle porzioni non commestiili. 





Sostanze non azotate © perdita > 





Acqua . se. 68,07 
Sostanze snotate (calcolate da Sp. 100 
diazoto) . . . ++ 19,00 
Sostanze grasso (63 p. 100 di carne 
BOCCA) se e ee ++ 89,86 
Sostaozo inorganiche 10: 1/1 0,17 
Sostanze non azotate e perdita. ‘ ‘0,30 
100,00 





Totte lo sostanze grasse estratto dai pesci, 


mezzo dell'etere che col riscaldamento a fuoco nudo, | 


hanno un colore bruno o rossastro e un odore forte 
ito invece callebollizione nell'acqua, sono 
lastre e mandano un odore meno forte; i grassi 
anguilla e di grongo sono quasi senza colore. Questi 
grassi sono anche diversi per la consistenza: così 
alcuni sono Quidi, come quelli di anguilla, di aringa, 
di argentino, di sgombro, di grongo, di salmone 
di chiozzo; altri sono semiliguidi a + 22°, e sono 
quelli di laccio, di carpione, di ghiozzo, di lima; 
altri sono più consistenti, come quelli di merluzzo, 
di soglia, di razza, di asello e di barbio. 

L'anguilla è fra i pesci più ricchi di grasso (03 
per 400), sebbene ad occhio, nudo non si scorga 


Ercica, comica 



























| nella sua carne alcun tessuto adiposo ditito. Que- 
| so tessuto è posto fra le bre muscolari e le lamine 
| cellulari sparse in tutto il corpo, La grando copia di 


grasso dello anguille rende la carne di questo difi- 


| fio da digerire per molti, ma la distribuzione del 
|| grasso in tutta la massa della caroo la rende mollo 











saporita. 


Composizione della parte commestibile 











delle ostriche . 
Acqua > >... + 80,385 
Sostanze azotate > > ‘01 1 1 44,010 
Sostanze grasse‘ 11 4505 
Sali (ceneri) Le 8605 
Sostanza non azotate o perdita. © 4,395 

400,000 


Sì ba indizio della vitalità delle ostriche toccando 


|| con qualche goccia di sugo di limone 0 di aceto gli 


arli della massa organizzata si vede în tal caso on 
corrogarsi delle pieghe del mantello per un movi= 
mento di ritirata operato dal mollusco vivente. Un 
fadizio di freschezza delle ostriche, il quale mostra 
pure, in generale, la vitalità loro, è l'abbondanza eil 
grato saporo del liquido che bagna l'animalo quasi 
intieramente, quando si solleva una delle valve che 
forma il coperchio piano della conchiglia. 

È erronea la credenza che questo liquido sia for- 
mato da sola sequa marina e sia inutile alla nu 
zione, poichè il medesimo contiene una ceria quan- 
tit di sostanze nutritive, ed è più povero di sali che 
non l'acqua marina, come risulta dalla seguente ana- 
lisi di Payen. 

















Acqua. 200 e + 95888 
Sali (ceneri) » ‘> 111 302 
Sostanze organiche azolate 0,5609 
» "» nonzzolate . 0,520 
400,000 


L'autore citato, per isolare la più gran parte dello 
sostanze azotate contenute nell'acqua d 
la dibatt8 con un volomo e mezzo d'etere, il gt 
vi produsse un congulo che si potè separare cola 
feltrazione e far essiccare; il prodotto era analogo 
per tutti i caratei all'albumina secca. 

Osserrando che un chilogramma di cericho colla 
loro conchiglia contiene solo circa {40 gr. di carne 
0 altrettanto dell'acqua desertta, e tenendo conto 
dello stato d'iratazione e di mollezza della carne, si 
comprende come una certa quantità di ostriche non 
sia ostacolo alla digestione, © che sprea quasi solo a 
stimolare l'appetito. Però Îe ostriche cotta non sono 
così facili da digerire, e producono facilmente un 
sentimento di sazietà. 
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1l turbo litorais (vignot franc.), nuovo mollusco 
introdotto negli usi alimentari, contiene circa vn 
quarto del suo,peso di carne, la quale ha la compo- 
zione seguente : 

















Acqua Lo. + 70,760 
Sostanze azotate (ix — 9,49) 16,185 
Sostanzo grasso il 4,90 
Fosfati e cloruri alcalini e terrosi > 7,748 
Sostanze non determinate. 3,407 

100,000 
Composizione della carne del mitito di mare 
(ragtilus eduli). 

gii ici e TO 

Sostanze organiche aiotate (A24,808) | 11/72 
Sostanze grasse... . . 0. > 248 
Sali (ello ceneri). 1/1/1111 2,75 
Sostanze non arotate e perdita | |‘ ‘7,39 

100,00 


Lo carni di miilo cotte secche, detto di Siam, 
che si preparano nella Cina e nella Cocincina, con- 


| torgono: 
Sostanze ssolato + > >. > + 7,05 
grasse. LL 7,50 

— minerali 1 1/1) 900 

—  nonazolale ; ; 101) 1245 
400,00 


Composizione della sostanza commestibile 
delle lumache comuni. 





Composizione della sostanza commestibile del gambero di mare. 





Mega. > 4 
Sostanze azotate... . 0. . 
gras LL 
inorganiche... 0. 
non azotate e perdita. . . . 


NI gambero marino e più ancora quello di acqua 
dolce colla cottura sviluppano un aroma gradevole. 


Composizione della corne della piccola testuggine 
terrestre (testudo iberica 0 mauritanica) 





Al stato Sora 








normale 
Acqua . + 7,60» 
Sostanzo aroaio (Az=9,5) ‘16,25 72,67 
— grasso . . >. 4,16 5,20 
— inorganiche. ‘ ‘2/91 860 
— organiche non azo- 
tate e perdita. . 2,08 19,53 
100,00 100,00 
La composizione delle carni, come quella degli 





altri elementi, ci fa conoscere il diverso loro pote 
nutritivo; ma giova osservare: 4° che le carni diffe» 
riscono tra di loro ancora per la fiilità più o meno 
grande colla quale i digericono; 2° chela digest 
lità delle carni varia socondo gl'individai 0 secondo il 














Acqua >... TIT 
Sostanzo arotate ‘1 ; 11) 1 4625 
— grasse. 0,953 
— minerali. 2/1. 208 
— organiche non arolale © 
perdita |. . >. 4,002 
100,000 
Carne — Parte molleintema Uova 
70,618 84313 62,983 
2 A9A7TO 42,40 21,892 
+ ATO 4,44 8,234 
1,823 4,749 1,998 
1,219 0,954 4,899 
100,000 400,000 400,000 


modo di preparazione; 8° chela 
in rapporto colla composizione chimica delle carni, 
ma anche col loro stato di aggregazione 
condizioni dificili da detererinare. Secon 
vazioni del Moroni, si possono collocare 
serio nel seguente modo, so si comincia da quell più 
nutritive, progredondo verso quelle che lo ono meno. 
Carni di cavallo, di manzo, di bue, di vacca, di pollo, 
di toro, di vitello matoro, di montone © di ov 
generale, di maiale, di pesce, di rane. Invece, se- 
i dovrebbero col. 
i pollo, di vitello, 


























pe 
differenza della maggior parte degli 
alimenti tratti dal regno vegetale, devono tatt, fatta 
ion pell ostriche, subire qual 

0 chimica prima di serv 
l'uomo. Lo diverse preparazioni che si fanno subire 
allo carni crude hanno per iscopo di renderle più 
fucili da digerire, o di distraggere i principi nocivi 














che possono contenere. Questa necessità è sentita da 
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tempo immemorabile, e la cottora delle carni data 
orso dall'epoca dlla scoperta del fuoco, come l'uso 
dei condimenti data eziandio da tempi preistorici. 

Fra tuttii modi di apprestare le carai, la cottura 
è uno dei più importanti; questo modo serre a dis 
aggregare le carni o a rendere innocue quelle pros- 
sime ad alterarsi, 0 quello che sono imbevute 
sostanze virulent, oppure che contengono germi di 
organismi parassiti. Nessun essere organizzato può 
sopportare impunemente la temperatura di 100° c.. 
in concorso coll'acqu, e le eccezion che si citarono 
a questo fato, 0 non esistono, 0 almeno non riguar= 
dano l'igiene. Perciò tutte le fermentazioni sono ar- 
restate in tali condizioni, e ogni sostanza virulenta 
si trasforma in una sostanza inerte. Le migrazioni 
degli entozoarii sono così impedite in modo (aci 
sicuro. Però è condizione indispensabile, che tutte le 
parti della carno abbiano sopportata la temperatura 
di 100 gr., il che è dificle da ottenere senza pro- 
Juagata cotira nell'acqua, ed è ancora più dificile 
da ottenere call'arostimento. Vi ha un esempio 
pratico che dimostra in modo evidente e di continuo 
uno dei vantaggi della cottura delle carni. In Abis 
sinia, oso le carni crude, o poco cotte, sono «molto 
in uso, è comunissima la tenia, fatta eccezione per 
gli abitanti maomettani, ai quali la religione vieta 
di cibarsi di carni crude. 

Giova abbandonare per qualche tempo a se stesse 
Io carui degli animali uccisi, prima di farle cuocere. 
Durante questo lempo, che può essere di due o quat: 
tro giorni in inverno e di circa dodici ore in estate, 
accade la così detta frollatura delle caroî, per cui le 
medesime subiscono una certa disaggregazione e a 
cane reazioni chimiche non ancora determi 
carni dopo questo periodo sì cuocono più facilmente 
acquistano un sapore più gradevole, specialmente 
0 si fanno arrestire, Se l'animale, tosto dopo ucciso, 
è esposto al gelo, il tempo di frolatara si conta solo 






































Boo arrosto . 
Vitello arrosto 
Capriolo . 








taro del bue, stata determinata da Payen; ora ripor=. 
teremola compo: della stessasorta di 
carne arroslita, determinata dal medesimo autor 








Acq 








non azolate, solo 
o perdita . . 4,06 9,07 





lo, gin questo caso 
si possono far cuocero poche ore dopo, giacchè il 
gelo e lo sgelo contribuiscono molto a disaggregare 
e caroì e prepararle alle reazioni chimiche lo quali 
ifestano dopo la disaggregazione fisica. 
La coltura delle-carni senza aggiunta di acqua, 
ossia l'arrostimento, le modifica in modo diverso cho 
non la cottura nell'acqua. Quando l'arostimento delle 
carni i fa in modo che alla loro superficie acquistio 
bruscamente la temperatara di 420 o 490°, mentre 
che nell'interno, che forma la più gran parte della 
loro massa, si riscaldano solamente tra 55 e 659, 
esse riascono tenere © sapide per le seguenti 
gioni. Il coagularsi delle sostanze albuminoidi e il 
coutrarsi dei tessuti nello strato superficiale servono 
a impedire l'essicazione delle parti interne; queste 
iquidi, subiscono una 


























fibre e di coagulare solo in parte le sostanze alba» 
minoidi, lasciando nl liquid l'ematosina che lo co- 
lora di rosso; nel tempo stess si sviloppa l'aroma 
per dare un sapore particolare e aggraderole alla 
carno. Lo carni di vitello, di agnelli e 

che sono tenere e bianche, si arrostiscono a tempe= 
ratura più elevata che non la suddetta, la quale 
giova per la caro di buo © per altre carni molto 
consistenti e aromatiche. Per le carni-Lenere giova 
prolongare la cottura in modo che la temperatura 














temperatura sia tlo da caramelizare la superficie, 
colorandola in rossigno e sviluppando il gradevole 


aroma caratteristico. 

Liebig determinò la composi 
tesimalo della carne arrostta di 
riporteremo nel quadro seguente, Però ti avverta 
che l'autore non indicò la quantità di acqua, e non 
tene conto dello sostanze grasso: 








Carbonio Idrogeno Azoto Ceneri e ossigeno 
52,59 7,886 45,254 24310 
52,52 7.870 448,100 24910 
52/00 7,450 16,230 28,720 


La cottura delle carni con sequa le modifica in 
modo diverso 









prima che l'albumina 
discioglie anch'essa nell'acqua 
giunge serve non solo come condimento, ma per 
endosmosi promuove ancora la soluzione dei principii 
solubili dlla carne. Quando il liquido si risealdla fino 
all'ebollizione si formano abbondanti grumi di s0- 
sianze albuminose coagulate, che racchiudono la ma- 
teria colorante del sangue alteratosi e il carbonato 
calcare proveniente dalla decomposizione del bicar- 
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Donato dell'acqua adoperata, non che tute le ma- | 
terie che si possono trovare sospese re liquido, onde | 
i chiarifica. Le schiume, si 
si rigettano. Intanto un'altra por- 
zione dellalbumina, durante la cottura, forma una 
combinazione più ricca di ossigeno e solubile nel- 
l'acqua, la quale venne chiamata col nome di ossi 
proteina. Una modificazione analoga si forma a spese 
della brina dei: muscoli che si trova in immediato 
contatto callacqua bollente; inolire la condrina si 
ata e si gonfia. Per tal modo si forma una solu= 
zione che contiene sostanze alburminose mofiiate, 
ilo inosico, gelatina (der 
vante dî tendini e dagli alti tessuti colagemi), acido | 
attico e sostanze saline; e intanto grassi fusi e non 
disciolti nel liquido, pel loro peso specifico minore 
salgono a galla, formandoi cos detti occhi del brodo, 
che si solidifcano co raffreddamento. 

Il brodo è tanto più saporito e la carne tanto meno || 
sapida e tanto più coriacea quanto più lentamente la | 
massa venne riscaldata, e quanto più a lungo l'ebol- 
lizione venne protratta. Perciò in questo caso, affne || 
di ulilizzaro tutti i materiali della carne , uro deve 
cibarsi del lesso e del brodo. 

Siccome poi i recipienti di terra si riscaldano 
meno facilmente che non quelli metallic, siccome 
riscaldando solo il fondo dei recipienti con carboni | 
senza fiamma il riscaldamento & più lento, ne viene 
la conseguenza, che nell'economia domestica si svole || 
cuocere il lesso di preferenza a carbone e in reci= || 
pieoti non metallici per avere un brodo più squisito. 

Se la carne viene messa nell'acqua bollenteinvece || 
di metterla in quella fredda, accadono fenomeni per 
ua certo lato analoghi a quell già descritti. Però in 
tal caso, siccome lalbumina si coagula prontamente 
a contatto coll’acqua bollente, anche negli strati sa- 
perticali de pezi di cora, così vi forma all'esterno 
uno strato dificilmente permeabile. Pertanto una 
gran parte dei principi alimentari solubili rimaa- 
[gono nella carne, eziandio perché, quando il calore si 
propaga all'interno, tosto si forma attorno ad ogni 
fascio di fibre uno strato i albumina coagulata. Però 
questo strato, che impedisce il discigliersi dei prin- 

solubili, protegge eziandio la fbrina, la quale, 
portata brascamento a contatto coll'acqua bollente, 
diverrebbe troppo dura e coriacea.-Le carni cotte in 
questo modo riescono più mtritire e saporite, ma il 
Brodo riesce altrettanto meno nutrito e squisito (1). 












































(3) Chevrenl sperimentò quale la iferenza tra il brodo | 
fatto colla comme immersa nell'acqua frolla, e quello | 
dell carne immersa nell'equo bollente, e trovò: 
































Dall'immersione a freddo. 


TI brodo possedea sapore più grato e odore più ma- 





Tutte le sorta di carne, anche quelle di animali 
vecchi e magri, sî possono caotere assai hene nel- 
l'acqua, sela pressione è maggiore di quella normale. 
Egli è perciò che sono assai utili nell'economia do- 
mestica le pentole papiniane (eedi Acaua, chim. 





| gen.) fabbricate per quest'uso, le quali son di ferro 


a veogono rivestite all'interno con uno smalto borico- 

liceo, analogo per l'aspetto alla porcellana. Queste 
pentole hanno un coperchio il quale chiude esatta= 
tnente, e sono munite di una valvola semplicissima, 
per cu i vita ogni peicoo, d'altronde poco proba- 
bile, perché la tensione interna non giunge quasi mai 
al di là di 'atmasfera e mezzo. Esse sono di graode 
utilità specialmente nelle regioni elevate, ove, per la 
debole pressione atmosferica, le carni cuocono male 
in recipienti aperti, Giovano ancora perché, per ef= 
fetto dell'aumentata pressione, i tessuti collageni si 
trasformano più facilmente in gelatina, © lo ossa 
stesso (che altrimenti gioserebbero solo per il loro 
uidollo) contribuiscono alquanto alla formazione di 
questa sostanza. lalino queste pentole giovano eziao- 
dio perché, ponendo ostacolo ad una copiosa evapo- 
razione, fanno risparmiare combustibile 8). 

Suoli in lcani paesi e specialmente în Inghil 
terra far cuocere le carai in un modo analogo a 
quello ora descritto, profitando del calore di un 
forno dopo la cottura del pane, nella quale condi= 
ione le pareti della muratura conservano ancora lx 
temperatura di circa 220”. Le carni si pongono entra 
pentole papiniane e circondate da una quantità di 
equa sufficiente ad evitare che si dissecchino com- 
pletamente perla evaporazione durante la cottura, la 
quale così si fa regolare e perfetta. 

Le acquo selenitose non sono adatte a cuocere 
ene le carni e a fornîre un brodo di buona qua! 
ma si è ciservato che le acque potabili di buona 
qualità sono più acconcie per quest'uso che non l'a 
qua distillata; in ognî caso si aggiunge all'acqua una 







































Lasciò 1,3 per 100 dî pri 
di sati minerali, tolti alla carne. 





onganici, e 0,9 per 100 


Dall'immersione a caldo. 


Possedeva sapore meno grata e odore più debole. 
Lasciò 1,0 per 100 di principi organici, e 0,2 per 100 





liriche, a chiusura perfella è coperchio con valvola, 
in evi scaldaro la carne col'acqua fino a qualche grado 
adi sopra dei 400" cen., per indi rasportarla dal for- 
nello entro una castelta imbottita tutto al 

ovatta od allre materie poco conduttrici, ivi lasciundola 





|| pe tempo cecorrente alla cottura, senza più recata at 
| fuoco, La 





peratnra interna della pentola si mantiene 
per qualclie ora a tal punto, da essere sufficiente perchè 





Lia came rimanga cotta e si abbia un ottimo brodo. 
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quantità di sale comune, che è di8 pari sopra 1000 
di acqu 
Non giova fr bollire rapidamente le carni 
tole fato scoperte, perché in queto caso si 
quasi tuto laroma delle carni e si è costretti di 2g- 
giungere nuova acqua per sostituire la quantità ec- 
cessiva di essa che si è evaporata, con tanto maggior 








in pen- | 
sipa | 














danno della quali del brodo quanto più l'acqua | 
contiene solfato cacare. il 
Nella preparazione del brodo ditarae i suole ag: | 


giungere a questa alcune sostanze vegetali per re 
dere più forte e gradevole il sapore del prodotto; | 
così si aggiungono talsolta carote, rape, cavoli, ci- 
polle e Dalle esperienze di Souberain risulta 
che quest’aggiunta accresce solo di una quantità 
piccolissima le sostanze azotate del brodo, ma ne | 
aumenta il peso specifico, perché gli fornisce «o- || 
stanze gommose 6 zuctherine; ne modifica poi il 
sapore per la tonti quantità di aromi propri di 
ciascuna delle sostanze vegetali sopra nominate. 
L'aggiunta di una quantità troppo grande di sostanze | 
vegetali rende il brodo di cattivo sapore e troppo | 
alterabile.. Î 
Liebig propose di ottenere una sorta di brodo a || 
freddo, facendo macerare 400 grammi di carne mu- 
scolare di bue, tagliata in minuti pezzi , in 400 gr. 
di aequa distillata , a cui si aggiungono 4 gr. di 
cido eloridrico e 45 gr. di éale comune. Si lascia 
in riposo la miscela per un'ora e si passa per tela; || 
il residuo si lava con 160 gr. d'acqua aggiunta poco | 
per volta. Per tal modo si ha un liquido carico di | 
| 




















sostanze albuminoidi e di tutti i materiali solubi 
della carne, utilissimo nella convalescenza di gra 
malattie per ristorere rapidamente e forze degli | 
ammalati. Disgraziatamente questo brodo ha un co- 
ore sanguinolento e un sapore e un odore di carne | 
cruda , ai quali l'oomo non è assuefato, e che a | 
quasi ttt fa ribrezzo, siché l'uso venne finora dot- | 
tato solo în casi eccezionali. 

S può ottenere un liquido che ha sapore analogo 
al brodo facendo bollire nell'acqua per pochi minuti | 
secondi un poco di lardo e di prezzemolo tagliuzza 
insieme, e aggiungendovi un poco di sale comune. 
Questo liquido, che non è paragonabile al vero brodo 
per il suo potere nutritivo, venne per frode talvolta 
sostituto al brodo di carne. Esso si distingue, per- 
ché coll'evaporazione fornisce una quantità di resi- 
dao molto minore che non îl vero brodo, e trattato 
con una soluzione di acido taanico, non di alcun 
precipita 

Alcuni condimenti, specialmente il slo e l'aceto, 
giovano nell'apprestare le carni per uso di alimento, 

tano la disaggregazione e la dissoluzione 
rina muscolare, e la stess tenue quanti di 
acidoacetico chesi forma nell'arrostimento delle carni 






































no0 è senza inlvenza nel renderlo più digeribili. 


Noa tutte le carni si coasumano tosto dopo ma- 
cellato, ma alcune si conservano per un tempo più 
© meno lungo; a questo proposito vedasi l'articolo 
ALINENTI (CONSERVAZIONE DEI 

Nel commercio e nel consumo delle carni accad- 
dero e possono tuttora verificarsi parecchi inco 
nenti per prevenire i quali in tutti i paesi civili le 
autorità sanilarie hanno uficio di esercitare una ri- 
gorosa vigilanza. Numerose frodi e talvolta anche 
gravemente dannose si commettono perignoranza, per 
imprudenza, o per malizia. Sebbene nella massima 
parte dei casi finora la chimica non possa prestare 
sossidio nell ricerca di quest alterazioni edi questo 
frodi, tuavia non possiamo tralasciare di farne 
qualche cenno. 

cerca talvolta di vendere carni di cavallo per 
earn di bovini, carni di vacca per carni di vitello o 
di manzo. Simili frodi si possono scoprire solo da 
o che hanno un occhio molto esercitato a di- 
atinguero le varie sorta di carni, e che posseggono 
sufficienti cognizioni anatomiche © istlogich 

Le carni possono essere in cattiva condizione dal 
tato igienico per molteplici cagioni. Si a, infatti, 
riesce nocivo l'uso delle carni di bovini o di maiali 
troppo giovani, di quelle delle vacche puerpere e 



































|| degli animali uccisi dopo ua grave spavento, dopo 


essere stati molto maltrattati, 0 
senza che sî conoscano le 
dute in esse. 

Non ha dubbio che le carai degli animali infetto 
da parecchi entozoaii, como da trichine, da uova di 
tenie, possano comunicare la trichinasi e la tenia 
all’como che se no ciba senza le dovute precauzioni. 
Le carni di animali affetti da malattie contagiose, 
come da rabbia, da carbonchio e da morra, possono 
comunicare questo malattie. Numerose osservazioni 
provano che le carmi di animali affeti da mala 
parassitarie 0 virulente siano, come già dicemmo, 
innocue se abbiano sopportato in seno dell'acqua, 
per un certo tempo, la temperatura dell'ebolizione. 
Tuttavia non si ha mai la certezza che un tal mezzo 
possa sempre servire a render 
ciò è prudenza l'astenersene 
solo afumicate, o condite con sali e con aromi, se 
sono solo stale imperfellamente arrostite, riescono 
nocive. D'altronde, col bandire questo carni dall'uso 
alimentare si ba anche il vantaggio di evitare ai 
poveri macellai il pericolo di essere asslii da gravi 
malattie quando le maneggiano crude, 0 anche solo 
respirandone le emanazioai, sovente assai nocive. Per 
riconoscere queste alterazioni occorre spesso esami. 
nare l'animale in istto di ita, farne l'autopsia ed 
esaminare le carni col sussidio della scienza pato- 
logica. 

Le carni di mammiferi ai quali, prima di cuoiarl, 
sia stata sofata aria sotto il caoio sono molto più 
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alterabili € passano facilment 
‘50 lara introdotta sia quella delle beceerie o 

di altri luoghi nei quali sia meno pura. La carne 

di animali insulliati appare più bella © più grassa, | 
perchè è rivestita da un tessuto rigoofio, molle | 
spugnoso; però essa perde anche questa bella appa- 

renza per poco che venga maneggiata. 

Le carni possono essere accidentalmente nocivo se | 
provengono da animali sai aveenati, o sottoposti | 
all’azione proluogata di medicamenti eroici. Sono, | 
illa, accaduti gravi inconvenienti dall'uso di carni 
di uccelli di pesci avvelenati colla stricnina, collo | 
coccole di Levante (perotossin), per l'uco di cara di 
buoi e di cavalli tti sottoposti a certe cure contr. | € 
taro emelîco e con arsenicali. Questo alterazioni, | 
assai rare, si riconoscono coi più delicati mezzi di 
analisi chimica e col'autopsia cadaverica. 

I recipienti di rame, nei quali sî fanno cuocere le 
caroî o vi si lasciano soggiornare a lungo, possono 
readere nocive le carni, specialmente se sono salate. 
Il rame in questo caso si ricerca nelle ceneri, e ta 
volta si hanno indizi della presenza de suoi composti 
bagnando le carni con ammoniaca molto diluita 0 
cogli alli reattivi pei composti ramici. 

Le carni crude © colte, abbandonate per lungo 
tempo a se stesse, specialmente se la temperatura 
ambiente è un poco efesata, vanno soggette ad am- 
mullare e a putrearsi, e mandano on ingrato odore 
sulfureo e ammonincale; in questo stato possono es- 
sero tanto nocive da agire come petenti veleni; fra 
alte sono assti nocivo le carni di pesce fradicio, 

1 pescivendoli, massime nelle giornate calde e 
umide, usano talvolta di dre lla carne dei pesci ona 
sodezza maggiore di quella che avrebbero dj 
qualche tempo che, tot dall'acqua, cessarono di ri 
vere, facendoli macerare în una solazione di allume. 
Lo carnì cos prepara riescono nocive. L'allume si 
scopre trturando i pesci con acqua disillta, © sag- 
giant il liquido ottenuto co reatii delle soluzioni 
alluminiche © de solai; inoltre nelle ceneri si trova 
alumina. 

Distiati medici e viaggiatori meritevoli di piena 
fiducia parlano di pesci che, sempre o almeno in al- 

ostanze, contengono priacigîi immediati par- 
Aicolari di natura chimica ancora ignota e che ren- 
dono velenosa la loro carne. Questi pesci vennero 
specialmente trovati nei mari equatoriali; l'arioga 
dello Aatille è sempre velenosa, lo scomber. mazi- 
mus, il cane marino e alti lo sono solo accidental- 
meaio, Orîla crede tale ezzndio languilla, ma ab- 
amo già notato che questo pesce per alcuni indivi- 
dui è solo indigesto per la copia di grasso che coa- 
tiene. Negli atti dell'Accademia dei Curiosi della 
Natura legges, che un'epidemia svilopptasi a Co- 






















































stantinopoli fu cagionata olo dall'uso di pesci colpiti 























da morbo contagioso; fatti analoghi accaddero in | 


putrefszione, tanto {{ Norvegia © in alte regioni, e i medesimi non sono 


fici da spiegare, poiché si sa che tutte le specie di 
ora sono asslite da diverse e devastatrici 





conoscono ancora altri animali accidentalmente 











; così nella provincia di Bergamo, nel 1817, 
le lumache, essendosi spontaneamente cibate di so- 
sianze velenose; cagionarono parecchi venefizi 
persone che se ne cibarono. 





La ostriche e iemitili diedero alcone volte or 
a venelizi, le prime più raramente che i secondi. Le 
ostriche riconosciute velenose , sia che tratt 
un'altra specie o varietà, differiscono per i caratteri 
esterni dalla varietà 0 specie innocua. mitii invece 
in molti looghi soco sempre velenosi da maggio a 
tutto agosto, forse a cagione del cibo di co si nutrono 
in tale epoca. Ozenne è d'avviso che tanto le ostriche 
i sano solo velenosi per azione. mece: 
loro nociva sarebbe dovuta 
alliritazione prodotta sal nostro apparecchio dige- 
rento dalle valve piccole e assi friabili degli 
Brioni che si sviloppano entro gli individui generatori. 
Le ostriche e i mitili in alcuni casi riescono vele: 
osi per il rame che contengono talvolta accidental. 
mente. Si crede che questo rame derivi dalladerire 
Joro ai vecchi gusci di navi foderate di rame. Le 
ostriche pescate a Costantinopali nelle acque del- 
l'arsenale marittimo, e precisamente ote si trovano 
molte navi rivestite col rame, sono a ragione temute, 
per causa dei frequenti venefzi dei quali cono ca- 
gione, Si fece la questione se i mitii potessero cone. 
tenere tanto rame da dar luogo a venefizi Bouchar- 
dat, avendo esaminato mitili che si manifestarono 
venefci, risponde afermativamente, Chevalier e Da- 
chesne invece non irovarono punto rame nei miti 
accagionati di venelizio, mentre in allri trovarono 
solo circa sette milligrammi d'ossido di rame. Cu- 
reot a Rochefort è Ferrand a Lione trovarono rame 
în alcane ostriche pescate nello stesso anno e proba- 
bilmente nello stesso luogo. Si disse che le ostriche 
rasnifere si distinguo per la loro tinta da quelle 
buona qualità: le prime bano un colore verde 
chiaro di malachite, Je altre hanno una tinta più ca- 
rica o azzurrognola; ma Ferrand osserva che vi sono 
ostriche ramifere biancastre, altre invece si colorano 
all'aria, e soprattutto nello ‘branchie, perchè l' 
vità della respirazione fa sopraossidare il sottssido 
di rame. Una goccia di prussiato giallo di potassa 
Basta per riconoscero il veleno, poichè produce una 
macchia rosa sulle macchie verdi; la stessa reazione 
si fa sulle striscie ramose bianche esaminate col mi- 
eroscopio; se sî fa un'incisione che apra i vasi, 
essa è orata di una bella frangia rosea. Un'ostrica 
del peso di grammi 4,50 colliacinerazione. fora! 
grammi 0,012 di ossido rameico, corrispondenti a 
grammi 0,009 di ramo metallico e a grammi 0,037 di 
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solfato. Perciò una dozzina di questi molluschi in- 
trodorrelbe nello stomaco di colui che se ne cibasse 
gr. 0,100 di rame, corrispondenti a 0,640 di sol- 
fato mail loro cattno sapore allontanerebbo il oo- 
sumatore, Secondo Ferrand, il rame di queste ostri- 
che proviene dal rame contenuto nelle roccie ramifere 
a cui erano aderenti. Dall'esame di queste ostriche 
e dalle esperienze di venelzio rameico fatte sopra le 
ostriche sane si riconobbe che il metallo non si trova 
nel guscio, ma soltanto nella carn 

CARNE (estRATTI E coNseRVE Di) (igien, e form.) 
— $ chiamano col nome di estati di caro i pre- 
parati di consistenza molle 0 quasi solida , ottenuti 
ollevaporazione dell'acqua con che fu trattata 1a 
carne muscolare per ispogliarla delle sostanze solu= 
bili. Si conoscono parecchi metodi di preparare que- 
St estrati, © totti haono per iscopo di ridurre a 
picco oome, in era conersablo ang, le s0- 














ridisciogliendo nell'acqua l'estratto, si abbia vo li- 
quido molto analogo per il apre € per le proprietà 
al brodo ottenuto dalla carne recente. Per- 








tino i materiali solobili della carne muscolare ; ma 
non dere frattanto risvegliare il falso concetto, che 
taluni si fanno, essere l'estratto di carne una sorla 
di quintessenza della carne muscolare, e perciò es= 
sere molto più nutritivo di essa. Costoro ignorano 
certamente che le proprietà nutritive della carne 
muscolare sono dosote principalmente alla musolina, 
Ja quale è insolubile nell'acqua , e in secondo Inogo 
sono dovute ai principi solubili. Ad ogni modo, qu 
Junque sia il valore alimentare degli estratti di car 
è indobitato che i medesimi sono molto utili ne ca 
nei quali noo si ba il tempo e la materia prima per 
preparare il brodo di carne col metodo ordinario 
ioggi di mare, in tempo di 
, nelle villeggiatare ed ia casi 




















consimili. 

La preparazione di veri estratti di carne fa consi 
lita da Liebig io seguilo alle sue ricerche sulla 
carne muscolare (1847), Però parecchi anni prima 
si conoscevano già preparati analoghi , ma iaferiori 
per le proprietà mutrtiv e per la durata della coo- 
servazione, coi nomi di brodo concenfralo, lavolette 
di brado 0 di gelatina (portable soup ingl.). 

Proust, facendo evaporare i brodo ottenuto da 40 
chilogrammi di carne, otteone 500 grammi di up 
estratto formato da gelatina e da materie sapide del 
brodo, meno la massima part dell'aroma. Così ot- 
tenne una pasta secca, elastica, dicolore brano, igro- 
scopica, la quale venne chiampta favolette di Urodo, 


perché si soleva dividere in pezzi rettangolari. Ridi | 


sciogliendo nell'acqua calda tali tavoleue ed ag- 
giungendo sale comune, si ba una sorta d brodo 





lemporanco, Alcuni asavano di preparare le tiro- 
Vette aggiungendo legumi o atri erbaggi alla carne 
muscolare che si faceva Dore; ma quest'aggiunta 
ha molti inconvenienti, e sorratiatto rende il pro- 
dotto più deliquescente e più alterable. Del resto, 
ancorchè ottenute consola carne, le tavolette di brodo 
sono facilmente alterabil, per liraocidre delle ma- 
terie grasse che contengono e per a prontezza cola 
| quale ls gelatina sì copro di muffe. 

o Rossia e in Australia si preparano ancora pro- 
dotti identici alle tavolette di brodo e si vendono in 
commercio coi nomi di estratto di bue, di brodo con- 
centrato e simili; sî smerciano per lo più in forma 
di masse cilindriche di colore bruno, lo quali, ridi-. 
sciolto nell'acqua, foriscono un brodo che dì ua pre- 
ipitato bbondantissimo col tannino, perché conten- 
gono quasi la metà in peso digelatina. Tali preparati 
non hanno molta importanza come alimenti perchè 
la gelatina è insipida (nel buon brodo se ne trova solo 
il 2 p. 400) o quasi priva, sosrattutto quando è di- 
venuta solubile a freddo, di proprietà nuritie per 
sé sola; la qual cosa fo dimostrala dale ricerehe di 
una commissione eletta dall’Accademia delle scienze di 
Parigi (1844). Dicemmo per sé sola, poichè, mesco- 
ata con alti alimenti, non è priva d'importanza come 
alimento, specialmente se fa parte di sostanze orga- 
nizzate, come pelle e tendini. 

Nartia di Ligoac, osservando che l'evaporazione 
del brodo, oltre certi limit, ne modifica il sapore in 
modo sfavorevole, tentò di sostituire all tavolette di 
brodo una sorta di brodo concentrato preparato nel 
modo seguente. Si prendono 100 clilog. di carne di 
bue, ossa e caro, 20 chilog. di erbaggi freschi, 5 
cdilog. di zampioi di vello, © 400 grammi di sale 
marino, Si fanno cuocere la carae e gli erbaggi ben 
diisi in una volta e mez îl loro peso di acqua , e 
| quando il brodo è preparato si lascia riposare, si de- 

canta, si filtra e si evapora a bagno maria a circa 70° 
fino a che segni circa 7° all'areometro di Baumé, Si 
inurodoce in iscatol di atta dlla capacità di250c.e., 
il qual peso rappresenta il prodotto di 4 chilogr. di 
carne, Saldat loifiio dl coperchio, i collocano le 
scatole i an bagno d'aequa chiuso e scaldato a 105° 
per una mezz'ora per uccidere i fermenti. Per tal 
modo tale prodotto si consera anche per tre anni 
seora alterarsi, e quando è diluito in dieci volte 
il suo peso d'acqua bollente fornisce un brodo di 
baona qualità, cho da alcuni vien preferito llestraito 
di carno di Liebig. Dapprima Martin di Lignze pre- 
varava questo estratto di brodo senza adoperare zam- 
| pini e lo ottenera in forma di sciroppo denso, ma in 
| seguito le esigenze del commercio lo consigliarono 

di farne l'aggiunta, affinché l'estratto contenesse 
maggior copia di gelatina, le propriot alimentari 
della quale sono dal volgo esagerate, 
Ml metodo in discorso giora specialmente perch 
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con esso si possono uliizzare le carni di quarta | 
scelta. 

Gail-Bordes di Galvston trovò il modo di conser- 
varea lungoi materiali solubili della carne muscolare | 
‘unendoli colla farina, preparando i osi detto biscotto 
carne (meat-biscuit degi'Ingles). Per ottenerlo sì | 
Latte la carne spogliata delle ossa si fa bollire con | 
acqua, si separa il grasso dal Brodo e si evapora | 
questo fino a consistenza di sciroppo. Il liquido denso | 
si unisce con farina di ramentoin modo da ottenerne | 
una pasta molto soda, che si distende in fogli, si ta | 
glia ia pezzi rettangolari, i qualisi bucherano come 
i pezzi di panobiscoto comune e si faono cuocere in || 
un forno. È un biscotto che si conserva per luogo 
tempo e si può mangiare asciutto oppure racmolio | 
nell'acqua calda, e alora ha il valore di una zuppa 
ordinaria nel brodo. 

Ja seguito si preparò un'altra sorta dibiseotto che 
ao biscotto animalizzalo, mescolando pezzi 
di cane cous con la pasta del biscoto-cane ora de- | 
acrito. Egli è chiaro che tal preparato riesce più 
matctio del primo , ma si conserva per un tempo | 

il 
stratti di brodo sopra de- | 
scritte la preparazione dell'estratto di carne di Liebig 
riesco sempre costosa in Europa e in tutt i luoghi 
ove la materia prima ha un prezzo elevato. Ma Lie- 
Dig per molti anni non si stancò di eccitare gl'indo- 
strali a fbbricarlo in America, in Australia ed in 
alti loghi, ove, perla gran copia di bestiame bovino 
ed ovino selvaieo , Ja materia prima ha un valore | 
cosi tenne che si lascia disperdere per pon poterla | 
utilizzare. Cos si sa che in alcune regioni dll'Ame- 
rica meridionale si uccidono a miglia i buo ed i | 
mmontoni solo per ricavarne la pelle e il grasso, men- | 
tre la carne muscolare e le altre parti si gettano | 
nei fumi , ola una minima quasi ce sì onia 
col sale. | 

Solo nel 1863 l'ingegnere Gi IN 
tiva di questa intrapresa industria | 
questa preparazione da Libig eda Max von Petten- 
Kofe, fondò a Fray-Hentos nell'Uraguay una cospicua 
olficina, ove col. mezzo di grandi macchine ed 
recchi industriali si preparano enormi quantità di | 
estratto di carne che i spediscono in tuti i pesi 
del mondo, presio un saggio fatto da Liebg e Petteo- | 
Aoler a Monaco pe riconoscere la buona qualit dl | 
prodotto. Una mandria di circa 12 mila bovini ed || 
vini fornisce le carni per detta fabbricazio 
grandi officine congeneri si st 


















































in Australia, cosicchè il prezto dell'estratto di carne 
ora è lanto mite da poter questo divenire di uso 
comu 





Nell'Uruguay si prepara l'estrattodì crne nel modo 
seguente. Il brodo preparato con pari eguali diaequa 
e di carne muscolare scelta, priva di ossa e tagli” 





Î 


| grato, 





rata, si passa atiraverso una tela ©, separatono il 
fa bollire a fuoco nudo fichi sia ridotto 
al sesto del suo volume ; si riduce in seguito a con- 
sistenza di estratto a temperatura poco elevata, in un 
apparecchio nel quale si fa il vuoto; 400 parti di 
carne forniscono 2 4, di estratto, Si potrebbe avere 
maggior quantità di prodotto. protraeado la dorata 
dell'ebllzione, ma in questo caso il prodotto riusci» 
relibe meno buono, perelé l'aumento di esso sarebbe 
dovotoaldisciogliersi di maggior copia di elaina che 
rimarrebbe nell'estratto. D'ora in poi sì otterrà vo 
prodotto migliore col'evaporare il brodo solo in a 

parecchi tti farei vuoto. Così il colore dell'estratto 
riuscirà meno brano e l'odore e il, sapore saranno 
meno acri e meno sgradesoli. Giova però notare che 
{| l'odore eil sapore dell'estratto di Liebig derivano 
che dala natura delle carai , che sono di animali 
selvaggi. Del resto, dloito nell'acqua bgllcnte, l'e- 























|| stratto dà un brodo abbastanza gradevole al gusto ed 


all'odorato. 

La mancanza di grasso a di troppa quantità di ge- 
latina sono indispeosabili per poter conservare a 
longo lestrato di carne, e sono caratteri che lo di- 
stioguono dalle tavolette di gelatina. L'estratto pre- 
parato con cura si conserva a lungo in recipienti 
Liebig assicura che dopo quiadici anni pos- 
siede ancora gl stessi caratteri che possedera ap- 
pena preparato. 

L'estratto di carne di buona qualità, secondo Lie- 
big, è in gran parte solubile nell'alcole, il quale ne 
scioglie circa l80 per 400; menira le tavolette di 
brodo contengono circa il 5 per 100 di sostanze so- 
lubili nellalcole. La soluzione di questo estratto 
contieo creatina e cresinina, e la proprietà che ha 
quest'ultima di essere precipitata dal cloruro di zinco 
è pure un carattere distintivo. Contiene ancora molto 
fosfato di polassa, cioè circa il 48 per 100, e in 
totale circa il 23 per 100 di sostanze minera 

Le prime quantità di estratto invite dall'America 
in Europa avevano una composizione ineguale nella 
Toro massa, la qual cosa dipendeva dal lungo sog- 
giorno del medesimo a bordo delle navi otto i tro- 
pici, ovo si lquefaceva pel riscaldamento; in seguito, 
raffreddandosi, si deponevano cristalli di fosfato acido 
di potassa in fondo al recipiente, A questo inconve- 
niente si trovò facile modo di rimediare fino dalla 
metà del 1868, e ora tutto l'estratto che ginage a 
Monaco di Baviera, donde viene mandato in com- 
mercio, ha una composizione omogenea. Del resto, 
è fucile comprendere che quesl'estraito può offrire 
qualche differenza sì per ogai volta che viene prepa- 
rato, si perle diverse sorta di carni che si adoperano 
e per piccole variazioni nella fabbricazione. Cosic= 
ché in altre analisi del medesimo si ottenero risut- 
tati alquanto diversi da quelli di Liebig. Col l'e- 
tratto analizzato a Londra contenera, per 100 par 
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48 di acqua, 40 di sostanze organiche solubili nel- 
l'alcole, 13 di sostanze organiche solbili nell'acqua 
© 23 di sostanze inorganiche. Supponendolo affatto 
secco, e ammeltendo che parte dello sostanze mine: 
rali siano solubili nellacol, si avrebbe tuttavia in 
totale solo circa il 70 per 100 di materie solubili 
nell'alcolo, mentro l'estratto analizzato da Lichig ne 
conterrebbe 1°80 per 100. 

Per ottenere un buon brodo occorre sciogliere 
20 gr. circa di.estratto di Liebig in un litro d'acqua 
bollente, e aggiungersi la quantità di sale marino | 
ehe occorre, Il doppio o il triplo di estratto darebbe 
ua brodo più nutritivo, ma meao gradevole al gusto. 
1l sapore del brodo si può migliorare facendoti bol- 
io sostanza vegetali, como rape, carote 0 altri er- 
Baggi a piacimento. 

JI Bellat prepara un estratto di carne, il quale, 
accondo Poggiale, è migliore di qullo di Licbig per 
il sapore, e quasi eguale a questo per il suo potere 
nutritivo. Per ottenerlo Bellat «poglia la carne mu- 
scolare appena macellta di tatte le ossa, dei ten- 
dii, delle aponeurosi © delle parti grasse. Quosta 
carne, fatta essiccare © laglizzata minutamente, si 
esabrisce in un apparecchio a spostamento com acqua 
fredda, fino a che il liguido passa incoloro © insi- 
pio. prodotti dell'operazione sono posti a parte. 

La carne, così in parte esaurita, si riscalda col va- 
pore ia tini chiusi co forte coperchio a vile e mu- | 
ito di valtla di sicurezza. Vi si aggiunge un egual | 
peso d'acqua e una quantità d'ossa eguale in propor- | 
zione alla quantit che si adopera d'ordinario nel- | 
l'econonia domestica per la preparazione del brodo. 
Si lascia digerire la miscela per sei ore alla tempe- 
ratura di + 90°; avendo cura di dividere la carne 
col mezzo di un agitatore. La massa in seguito si 
comprime con un torchîo idraulico e si mescola con 
ua poco d'acqua e di erbaggi coli. 

Le soluzioni ottenute a freddo si mescolano con 
quelle ottenute a caldo, esi riscaldano nelle calda 
ad evaporazione in modo da chiarifiarie cola coa- 
gulazione del sangue, quindi si lano rapidamente. 
Ii liquido limpido si fa evaporare în un apparecchio || 
atto a formare il vuoto, fino a che abbia acquistato 
la consistenza del miele; l'estratto di brodo cosi pre- || 
parato si chiude in iscatle di latta col metodo 
Appert, descritto iù sopra a proposito dll'oiratto | 
di Drodo di DI. Ligoac. 

1l residuo di carne che si otiene ha colore bianco; 
è composto di Gbra muscolare, di legamenti, di vasi; 
sipido, dificile a masticarsi e non atto allali- 
mentazione degli animali. L'estratto invece ha l'o- 
dote, ilsapore e tutte le proprietà dl brodo di carne 
recente, ha colore giallastro, consistenza. molle, ed || 
è solbilisimo nell'acqua. Con 25 gr. di esso, un 
io d'acqua bollente e la quantità necessaria di sale 
oroico un eccellente brodo. 

































































È inutile ricordare che tutt i descritti estratti di 
Brodo e di carae, conservati în recipieoti non ab- 
bastanza chiusi, specialmente po ia luoghi umidi e 
ia estate, si alterano în pochi giorni e dinentano io- 
salubri. Egli è per questo che in commercio si spedi- 
sconoin piccoli pezzetti, entro vasi 
0 in iscatole di lata bea chiuse; 
canti sogliono riporl in recipienti, i quali hanno na 
coperchio, che sì apre 0 si chiude esattamente a vo- 
lontà mercè un semplice ed ingegnoso meccanismo. 

L'estratto di carne di Liebig è stato adottato dalla 
farmacopea di Baviera come medicamento ricosti= 
tuente. 

Per gli , ia lean diarreo ed altre ma- 
attesi preserivo l'uso della carne cruda, e per vin- 
cere la ripugnanza dei malati verso la medesima si 
amministra in forma che viene detta conserva (mnar- 
melade franc.) di muscalina, o conserva di Damas. 
Eccone alcune formol 

Secondo il dottor Weisse di Petroborgo, si pro- 
para nel modo seguente 


Filetto 0 dorso di bue scelto 
Sale marino . 


















gr. 60 
4 » i 
Gelatina di ribes, di lamponi odi cotogao » 15 


Si taglia assaî minbtamente la carne separata dal 
grasso, dale aponenrosi e da tutti i testi estranei 
alla fibra muscolare i 
verso uno staccio di eri 
1a polpa si mescola col sale e colla gelatina ch'é più 
gradita all'ammalato. Alcuni medici preferiscono so- 
stitore la gelatina con polpa di pitate cotte, alla 
quale aggiungono 25 centigr. di pepe ia polvere. 

Secondo Revell, invece, sì prepara questa consorti 
sostituendo lla gelatina lo zuccaro e aggiungendoi 
oltre al sale marino, anche un pizico di pepe e 
cloruro di potassio, conforme alla 


Filetto di bue crudo . 
Zucchero'ia polvere 
Sale da cucina. 
Cloruro di potassio 

Pepe nero in polvere . 


Si tolgono accuratamente le aponevrosi e le ma-. 
terie grasso; si taglinzza minotamente; si 

mortaio di legno e si aggiangono le polveri. Si am- 
tninistra a cucchiaiate da cate nella giornata. 

Si può poi sostituire, quando si creda opportuno, 
alla carne di bue ‘quella di vitello, di pollo o di 
pesce. 

Altri preparano pastglio di muscolina con filetto 
di bue essiccato, zuccaro e mucilagins di gomma 
draganto; ogoi pastiglia contiene circa 3 grammi di 
care, i 
La sciroppo di mauscolina di Reseil è analogo all 
brodo di Licbig , del quale si trova la formola nel- 
























CARNI SANE ED AMMALATE — CAROTA 








. CARNE (igien), cioé è formato con carne fatta 
macerare nell'acqua acidulata con acido cloridrico. 
Ezcone la ricetta: 


Muscolo di vitello lavato, digras- 
sato © tagliuzato minutamente gr. 400,00 


Acqua... >... . » 500,00 
Acido cloridrico puro. . . . » 0,50 
Cloruro di sodio 0 sale da cueina » 0,50 
— di potassio. . . . . » 0,50 





esce e si agita di tempo in tempo; dopo 12 
are di macerazione si preme in pannolino, si fltra, 
si aggiunge nuov'acqua (quando occorre) per avere 
rum mezzo litro di liquido ; vi si discioglie a calore 
tepido (da 95 a 40° c.) 4 ‘chil. di zucchero. 

Tuiti questi medicamenti si possono conservare 
solo per breve tempo, perciò si preparano al momento 
del bisogn 

CARNI SANE eo AMMALATE (igien.). — Letbeby 
feco un esame di confronto tra le carni sane e le 
ammalate, che si somministrano per cibo, affine di 
determinare i caratteri pei quali riconoscerle & di- 
stinguerle. 

Le carni sane non hanno maî colore rossastro, 
pallido, ovvero di un porpora copo. 

La buona came ha l'apparenza d'una superi 
come marmorizzata, per le ramificazioni delle piccol 
vene del tessuto adiposo intracellulare; ale tessuto 
adiposo è duro, grasso, mai umido, mentre nella 
carne ammalata è molle, acquoso come la gelatina 
0 la pergamena bollita. Toccando o comprimendo la 
carne sana, si sente che è soda ed elslica, ed unge 
i diti; per l'opposto, quella di animali ammalati 





























molle ed umida (spesse volte) tanto quanto il siero | 


che ne geme. 

La buona carne ba va lieve odore, suo 
che nos sa di sgradevole; la malsana l'ha 
che puzza di cadaverico, pozzo c 
stoché fu tagliata, © fulando il coltello adoperato 
a sminuzzaria, bagnandolo prima con acqua calda. 

La buona came indorire nè smi- 
muîre troppo di peso; l'opposto avviene dell'ammalata, 
perchè contiene molto siero, e il tessuto intracellu= 
lare e adiposo eccede relatiramente la proporzione 
del grasso e della vera sostanza muscolare. 

Cento parti di carne sana seccata a 104° c. per- 
dono da 69 a 70 per 100 di peso; 100 p. di carno 
ammalata perdono di più, cioè da 75 ad 80 per 100, 

Il sugo della carne sana è lievemente acido, 6 
contiene dei fosati in eccesso; quello dell'ammalata 
è alcalino spesso volle. 

Valendosi del microscopio si vede che nella carne 
sana © fresca la fibra apparisce ben defiita, cole 
proprie stri trasversali; meotre nell'ammalata le 
sirie sono poco manifss, e vi si scorgono dei cor= 


















naî, che il Cobbold considera come pso- 





rospermi 
CAROLATINA (chim. min.). — Sostanza amorfa, 
del gruppo delle allfani , che si rora in forma di 
nodali, 0 in frammenti imbevuti di sostanza bitumi= 

concoidal questo mi- 
serale è il giallo na è grassa; 
la trasparenza minima. Durezza = 9,5; peso spe- 
cito =4,515. Fa parte di uno strato di carbon 
fossile a Gleiwitz in Silsia, 












Analisi di Sonnenschein. 


BOO. LL... 2968 
AMO. LL. 4185 
008 I sia n 
Ri Posa iii i 
Da dia nate «o Pai 
Oi, sii ant + 45,10 

400,00 


CAROTA (chi. gen.). — Per quanto ci sia noto, 
Vauguelin fa primo ad analizzare la radice di carota, 
volgendosi specialmente a conoscere i varii pri 
immediati contenati dal sugo che se 

















ii 
trovò: una materia grassa e resinasa di bel colore 


giallo; della mannite; un principio succherino di 
ficilmente cristllizzabile; nna materia. organica 
principio zuccherino ; 
Nel residuo salino 

0 ceneri trovò calee e potansa, e gliacidi carbonico, 
solforico o cloridrico. Nel residuo della radice, dopo 
che fa esausta con acqua fredda, fibra vegetale, 
acido pectico, fofato € carbonato di calce. 

Parmentier ricavò 550 di scloppo zuccherino da 
4600 p. di sugo spremuto dalla radice. 

Wachenroder ritrasse dalla carota un olio volatile 
colorito, dello zucchero e dell'amido : nel residuo 
secco, fornito dal sugo spremuto di fresco, riscontrò 
per 100 p.: 








Zucchero non crisallizabile. . . . 9,3 
Carolina. + 2. 08 
Qlio fisso» 0.0.0... 40 
Amido, acido malico, albumina, ceneri. indet, 





Bibra nelle carote fresche trorò 87.4 per 100 di 
acqua, ed in quelle seccate all'aria 45,1 per 100; 
0,05 di grasso © corotina; 0,6 di resina @ di olio; 
29,0 di suechero; 3,0 d'inulina; 2,8 di albumine; 
44,8 di acido organico; © 37,8 di cell! 
Sehmidi estrasso dalle carote fresche, cre- 
aciute in vari terreni, da 86,5 ad 87;0 di acq 
dalla sostanza secca da 7,2 a 8,0 di zucchero 
| di canna. 
l Wolckel, nelle carole fresche, per 100 parti: 






































CAROTA (ESSENZA DI) — CAROTA 888 

Zacchero cristallizabile. . — 65 | Zeccherocrisallizabilo . + . . 843 
Olio fisso e DEI Fetola LL... 0.01 4,88 
Gomma e pectina. . <<... 08 Inolina - MERIREE TI 
Sostanze azotate » > //10//. 0.6 Albuoina, ‘200.010... 0,86 
Tessuto cellulare: 1 ll 13) 34 Cellulosio 1 /1/1/11111 "&68 
dieuiaa i cita ala ITS Atqua Li 8400 
988 100,00 


Ritihavsen , in certe grosse carote, del peso di 


468 a 4253 gr., cresciute in campi spaziosi, trovò || pianta. intera 


da 84,5 a 87,8 di acqua, o nella maleria secca da 
4,0 21,3 di azato, e da 6,0 ad 8,7 di ceneri. 
Sace, fatta elle radici, ne ottenne: 








Boussingiult estrasso 0,3 per 400 di azoto dalla 
i Niloo 0,2; Schmidt, da 0,2 
20,8. 

Vay ed Ogston calcinarono le radici, le foglio ed 
i semi, e indi ne analizarono le ceneri: 











Carota bianca del Delgio 



























|| art ana ross di Sure 
Rai | Foglie | Radici | Foglie 

Potsssa .........| 2140 0,55 
Soda . | 8:18 946 
Calce Li] 608 29,50 
Magoesi Li.] 330 250 
Sesquiossido di fero | ‘1 || 0,59 090 
4,59 BAT 
LI 076 1,83 
DI.| 4545 1492 
‘Acido fosforico Phs05, © ‘| 7.85 12 
Cloruro di sodio +» < ; | 491 877 





Ceneri per 400: nella so- 
sanza secca. - - 5A 

Ceneri della sostanza fresca | 0,7 

Acqua in 100 parti della 
sostanza seceata all'aria. 

Solfo, per 400 nella so- 
stanza secca. 











CAROTA (essenza Di) (chim. gen.). — La radice 
dii carota contiene una tenuissima quantità di olio 
volatile (0,0144) del peso specifico di 0,8863 a 
42 c., che poò ottenersi distillando con acqua le 
radici fresche. Ia sapore © odore molto puogenti, 
Iievemente solubile nell'acqua, facilmente nel'al- 
colo e nell'etere. 

CAROTA (farm.). — Si usa volgarmente il de- 
cotto di carota contro l'iterizia, e fo proposta in 

plasma per guarire i tumori cancrenosi. Raspata 
si adoperò in topico a combattere l'elefanias, e fu 
data in cibo ai bambinî, come vermifogo. 

CAROTA (chim. agr.). — E col nome di domcas 
carota che i botanici denotano una radice , larga- 
mente coltivata nei paesi umidi per valersene quale 
foraggio. Linneo collocò la carota nella classe pen- 



























tandria e nelle diginee; Jessieu nella famiglia delle 
erocfore. 

Gi loglesi, grandi educatori di bestiame, apprez- 
zano assai la carota, e l'apprezzavano molto anche 
tempi passati, {rovandoseno memoria fino dal 
secolo scorso, in uno seritto che i Biling dirigeva 
alla Società Reale di agricoltura a Londra. 

Arturo Joung pur esso nelle sue opere ne tesse 

anegirico, e pare con tutta la possibile ragione, 

radice-foraggio meglio 





appetito e mangiato più av 
Hi nostro grande agronomo Filippo Re non erede a 
tutte le lodi date dagli agronomi stranieri alla c 

a giova notare che egli scriveva per lagri 
coltora di na plaga nella quale la carota non è gran 
fatto feconda, e per ragione di clima vegeta piut- 





gu 


CAROTA 





tosto malamente, fatta eccezione dei terreni posti in 
clima umido © contenenti molta sabbia nella loro 
composizione. 

Oggidi la carota 8 coltivata moltissimo in alconi 
paesi, ed in particolare quella tra lo varietà che 
prendo il nome di carota bianca dal colletto verde, 
varietà di cai si deve la scoperta ad uno degli orti» 
coltori i più meritamente celerati, cho èi Vilmorio, 
il quale la esportò, nel 4825, dal elio. 

La varietà dovata al Vilmorin è notevola pel vo- 
lume che prendono le sue radici ma gli agronomi 
ne contano allre varietà che anch'esse hanno la 
loro importanza, come la carota rosso-pallida di 
Fiandra, pregetole per essere assaî produttiva, e 
gallecita nella vegetazione la bianea dei Vosgi, che 
il Dombasle raccomanda pei terreni poco profondi; 

















dele patate 
Eu 481 

so. 209 
Rendita media, | chil. 21600 





Tottavia la rendita media della carota varia assai, 
a norma dei terreni. AI dire di Girardia e Dobrueil, 


la produzione varia a seconda della natura del ter= || 





reno nei seguenti termi 


Radici. Foglie” 
Sabbia pura alluvionale . chi. 92-47 
Terreno argilloso . . < » 68 18 
Terreno umifero <.< . 0» 60 41 
Terreno calcare + > » 389 





Da questo specchietto si vede chiaramento cho la 
carota cresce ottimamente sui terreni silicei e di 
allavione , particolarmente allorché abbiano abba» 
atanza di profondità e siano perfettamente omogenei, 
resi tali coll'atuto dellaratro, nello stesso tempo che 
si mantengano ssa freschi. Una troppa gicctà nel. 
l'estate fa ristare la vegetazione della carota, la 
quale riprendesi solamente colle pioggie autunnali. 

La carota, come l'abbiamo detto anche prima, & 
coltivata allo scopo di averne on buon foraggio umido 
nellinvernata. 1 eavall la mangiano con avidi 
taluni asseriscono che si possa sosiuir allena; 
le pecore e gli agnelli se ne cibano con grande pia 
core; ingrassa rapidamente i maiali, e fa prendere 
al ltt delle vacche ed al hurro che se ne ritrae un 
sapore delizioso. E non eelo servono qual foraggio 
le radici, ma le stesse foglie sono un ecellente man- 
gime. Boossingault ha verificato che la radice è 
meno ricca di azoto, di quello che. non siano le fo- 
glie stesse impassite, poichè trovasi zato 3 per 1000 
nella radice fresca ed 8,5 nelle foglie ridotto a fieno, 
ovvero 2,4 per 100 nella radice essiccata © 9,94 





























nelle foglie pure secche. Egli crede che bastino 





e la gialla di Archinconri, che è molto feconda e di 
facile conservazione. 

AI dire del Gasparin, il vero merito di questa 
radice, considerandola quale foraggio, è quello che 
gli animali la appetiscono, dandole la preferenza 
sopra tutte le altre radici, per cui conservandola 
nell'inverno, ed amministrandola di tano in tanto, 
si può variare cos i cibo agli animali. Ma, oltre a 
questo merito, se ne riconoscono alii ancora e pre- 
gevolissimi, da altri agronomi, qullo che, sebbene, 
tnessa a confronto colla patata, contenga minor m 
teria otrente, tuttavia per la produttività superandi 
l'ultima, si ha un lango compenso. Inftt, seconde 
seguenti agronomi, si haono le seguenti medie di 
raccolta dallo patate e dalle carote: 

















Rendita per citare 


delle caro 
(Thaer) ettolitri. 647 
(Dombasle) + 985 

++ + clil, 23000 


400 chil. di carote per sostituire 100 chi. di buon 
fieno. 

Tenendo conto della prodoriono della radice e 
dell foglie, si asrebbo cost un ottimo foraggio. Tut- 
tavia bisogna notare on fatto, che, prendendo a stu- 
diare la carola nell'uso pratico, trovasi ona grande 
differenza di numero nel peso necessario per sosten- 
tare gli animali da quelo che asseriscono i teorici. 
Imperocchè e Schwartz e Thaer o Dombaele di- 
cono che l'equivalente pratico della radice di carota 
è di 273, mentre, come abbiamo veduto, al dire del 
Beussiogault, è di 400. La differenza sarebbo dovota 
alla fioltà posseduta dalla carota di avere tuit' il 
proprio azeto assimilabile, mentre non l'avrebbe il 
fieno. 

Bisogna però considerare che non & vero alli 
tatto quello che asseriscono gli agronomi sul potere 
posseduto dalla carota nella alimentazione di 
giacché essi pretenderebbero che si potesse sostituire 
interamente al'avena. Ciò non è. 

Chi amministra un chilegrammo di avena ad un 
cavallo, gli presenta, fragli atri, i seguenti elementi 

dato - gr. 19 

Materie grasse — a 
Per sostituire tutto l'azoto dell'avena 
caroto chil. 8, contenenti: 

Atoto : + gr 198 

Materie grasse ‘010.01 /0/0» 140 
che è meno del quarto di materia grassa. Perciò ha 


ragione il Dombasle quando asserisce : « dieci chil. 
di carote nutrono bene un cavallo, se vi si aggiuoga 























vogliono 


CAROTINA 


altrettanto di feno; però, se il cavallo è sotomesso | 
al lavoro, fa d'uopo conseerargli anche una porzione || 
di grano, qual alimento » 

La ragione di questa osservazione è, perchè le | 
carote, mancando di sostanza grassa, non possono | 
dare l'elemento motore al cavallo, che deve produrre 
il calore il quale si cangia in moto. 

Por quanto siano grandi i pregi della carta, essa || 
tuttavia è una pianta agricola che consuma molto | 
concime. Essa contiane 186,5 per 100 di acqua, e 
0,87 di azoto. Lo foglie ne portino di quest'ultimo 
elemento 0,52 per 100. Giusta questi dati, una 
raccolta media di radici o di folio esporta dal ter- 
reuo 150 chil. di azoto, che sappresentano non meno | 
di 43000 chi. di Geno impassito, i quali per essere; 
prodotti esigono più del triplo di concime. 

CAROTINA (chim. gen.). — Nome che fu dato 
alla materia colorante della carota. Fu studiata pri 
mamento da Wackenroder, che la coperso nel 1831; | 
posteriormente da Robiquet, Itegnauli, Zeise; più | 
modernamente da Ilusemann. 

Si prepara spremendo il sugo delle caroto con- | 
tuse e precipitandolo coll'acido solforico al quale è | 
aggiunta una tenuo quantità di tintura di galla. Si | 
forma una materia pastosa che si getta su flto, si || 
spreme, si lava, si fa lellire replicato vete con 5 a 
6 volumi di alcolo a 80°, il qualo ne estrae una so- 
stanza scolorata, l'idrocarotioa, clie era pure conte- | 
nuta nel sugo. Si accoglie il residuo, si fa disseecare | 
a blando calore, si trata fino ad esaurimento col | 
solfaro di carbonio, e si mesce al liquido un egual || 
volume di alcole assoluto. Lasciando ogni cosa a sé || 
per un certo tempo, depone la caroina cristallizata. | 
Si può anche svaporare il sofaro di carbonio senza 
‘aggiungervi l'alcle, e trattare il residuo con alcole 
assolo. 

Nelo © or sso a carota 8 ia crisi | 
di colore rosso bruno, di qualche grossezza e con Î 









































riflessi metallici, Se la soluzione di solfro di car- 
bonio foste mollo concentrata 0 fosse stata mesco- | 
lata con alcole in esuberanza , in alora la carotina | 
si deporrebbe in cristallini microscopici di colore | 
0ss0 rubino. Comunque siano stati ottenui 
‘wranno' lavare entro imbuto a bagno d'acqua calda | 
com alcole di 80° e bollente, finché il lavacro abbia | 
un colore giallo debole, e, staporandone sopra vetro | 
da orologio, dia dei piccoli cristalli otaedrci 

La carotina pura che rimane dai lavacri, seccata | 
nell'aria a temperatura blanda, piglia un colore rosso | 
Bruno, con lustro vellutato, © seccala a 400” passa | 
al rosso chiaro. 

È solubile nel solaro di carbonio, nella benzina 
e negli oli volti; è insolbile nell'acqua e nellal- 
cole, poco solubile nell'etere e nel cloroformi 
Alla luce Si scolora ed ancle per inflvenza del ca- 
Jia; scaldandola a temperatura crescente si ram 














| scoro, 
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mollsce a 126°, o sifondo a 107,8 in un liquido 


denso di colore rosso bruno. 


Se si co sciogliere e crisalizzaro nella benzina, 
si depone in culi microscopici, i quali esposti alla 
luce si scolorano dall'esterno all'interno, e con ciò 
diventano amorfi difficilmente solubili nella ben- 
zioa e nel solfarò di carbonio. Soggiace pure ad 
altre modidcazioni allorché sî fa deporro per eva- 
porazione dei solventi, dacchè è di natura poco sta- 
bile. Quando seno fa svaporare una soluzione, si 
depono amoria e con un colore giallo lucido, ed in 
allora è diiclmente solubile ne solfro di carbonio. 
1 sui cristalli esposti alla Ice diflasa si scolorano 
a poco a poco, e molto più facilmente alla lace 
retta; così modificati sono inoderi, solubili facil- 
mente nell'alcoe © nell'etere, dificimente nel sol- 
foro di carbonio e nella benzina, d'onde si ricupera 
la carotina in istato amorfo, Lo stesso mutamento si 
ottiene con esporla per lungo tempo alla tempera- 
tura di 450°, e frattanto i tale molificazione pos- 
| siede la composizione di prima, per cui sembra cor- 
rispondere ad uno stato isomerico. 

Scatdando la carotina a 250° farma un liquido 
mobile, il quale si solidiica nel rafireddarsi in una 
massa molle, rosso-giallognola; scaldandola a più 
alta temperatura s'incarbonisce e svolge dei vapori 
empirevmatici. 

L'acido solforico concentrato discioglie la caro- 
tiva con colore porporino; aggiungendovi 
poco dell'acqua il colore scomparisce, ma 
ne precipitano fiocchi di un verde bruno, che sono 
di carotina modificata la quale, ripresa ‘con acido 
solforico, vi si ridiscioglie in bruno, come fa la ca- 
rotina modificata dalla luce, L'acido soforoso la fa 
passare all’azzurro d'indaco scuro senza aterarla di 

Va materia azzurra è solubile nella benzina, da 
depone in cubi di colore rosso, ed è pure 
trasformata in carolina rossa quando si fa bollire 
colla porassa, 

L'acido nitrico fumante scioglie in giallo la ca- 
rotina, ed aggiungendo acqua si separa un composto 
nitrato di colore giallo. ÎÌ cloro gasoso e secco la 
trasforma in (etraclorecoretina , producendo con- 
temporaneamente un altro prodotto di sostituzione, 
meno ricco di cloro. La tetraclorocarotina è una 
materia bianca, solubile nelletere e nl soforo di 
carbonio, che a 100” diviene molle e di colore rosso 
fonde a 120. ll bromo e lioio la in- 
tacrano pure, ingenerando dei prodotti di sostitu= 
zione, i quali sono meno fusibili della cartina. 

Gli acidi diluiti, il gas acido cloridrico, l'acido 
solflrico, il oifaro d'ammonio gli alcali in solu= 
zione acquosa ad alcolica non decompongono la ca- 
rotina, Ja quale, quando è sciolta, non è precipitata 
dai sali metallici, ed è colorata in verde sporco dai 
sali errci. 
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La formola della carotina corrisponde a CHO, | 


e quella della telraclorocaratina a C'ICIIO. 

Idrati di carolina. — Quando si prende una so- 
lozione concentrata di carotina nel olfuro di c 
Bonio non anidro, e si pone a svaporare a tempe- 
ratura ordinaria in vetrino da orologio, o si tenga 
în mescolanza frigorifera di — 10”, si depongono | 
ristlli scloriti di idrato di carotina, aventi l'aspetto 
di una fioritura bianca formata di piccoli aghetti. 
Togliendo i cristalli fuori della mescolanza frigo 
fera, perdono tosto l'cqu e si convertono in caro- 
tina rossa. L'ogual cosa si oltiene con una solu- 
zione nella benzina, tranne che lidrato che si depone 
# di colore lievemente giallognolo. La decomposi- 
zione dll'idrato è talmente facile, che vi basta per- 
fino il tocco di un corpo duro. 

Un altro idrato si ingenera talvolta, allorquando 
si aggiunga ad una soluzione diluita di carotina, nell 
tolfaro di carboni 
scomparire il precipitato che dapprima si era olte- 
nuto, e lievemente scaldando i liquido: questo idrato 

sottili, più sta= 
idrato precedente. Non sì co- 
nosco la composizione defiita dell'uno e dell'altro 
idrato. 

Iaracarotina, CURO. — Sostanza che è con- 
tenuta insieme colla carolina nel sugo della carot, 
e che rimane sciolta nll'alcole insieme colla manite, 
allorquando si trattò la posatura pastosa del sugo 
collalcolo bollente, como fu detto per la prepar 
zione della carolina. 
rocarotina si depone dalla solazione alcolica, 
a termine di un certo tempo, in foglietto cristalline, 
Te quali si fanno ridiscogliere nell'alcoo caldo, da 
cui si rianno crstallzzate, e po si lavano con acqua 
bollente. 

È senza sapore e senza adore, solubile nellalcole, 
nelletere, nel selfuro di carbonio, nella benzina , 
negli olii volatili e nel cloroformio. Quando cristal= 
liza dall'alcole è in grandi larrine setacee; quando 
dall'etere 8 in tavole romboidali. Ha un peso spec 
fico minore di qullo dell'acqua, per cui vi galleggia 
al dissopra. 

Scaldandola a 400” acquista un colore rosso gial- 
lognolo; a 126*,8 i fonde, e nel solidiiarsi rim 
opaca è si dimostra meno solubile nella benzina e 
nel solfaro di. carbonio. 

In soluzione alcolica non è precipitata nà dai sali 
metallici, nè dallacido tannico; non è alterata dagli 
alcalicansici, dagli acidi forti e dagli agenti di 
sidazione  tottavolta, quando si aggredisca cllacido 
nitrico fumante, iogenera on composto nitrato. Trat- 

cid solforico concentrato si colora di rosco 
cioglie compiutamente a blando calore, 
dalla quale soluzione l'acqua la precipita inalterata 
ed amori, 










































































tanto di alcole assoluto da fare | 











ie sopra il cloro, forma un prodotto 

di sostituzione , di aspetto resinoso, della formola 

CIISCHO. 

Col bromo dà origine al prodotto CUH!BPO , 

il quale sciolto nelleler e traltato con potassa alco- 

| lica perde l bromo © si trasforma in ona sostanza 

rosso-giallognola, solubile in colore rosso di 

gue, nel sofuro di carbonio, e che si crede identica 
|| colla carotina.. 

Trattta coll'ilio alla luce solare ingenera pure 
do” composti di sostituzione. 

La carolina è una sostanza sui generis? Frorde 
e Socauer, in una monogralia che pubblicarono sulla 
carota nel 1866, sosteonero l'opinione che la caro- 
tina e l'irocarotina non alto siano che colesterina 
colorata di rosso da un pigmento del vegetale, 
avendo conosciuto come le assomiglino interamente 
per la forma cristallina, la solubilità nei veicoli, 
nella composizione © nel modo di comportarsi coi 
rentivi. Che la colesterina possa appartenere ad 
una pianta non è da fare le meraviglie, dacché il 
Beneko nel 1862 la riscontrò nei piselli, è poscia 
in tuti i semi esaminati, nelle piante giovani e nel- 
l'olio di oli 

1 chimici fino ad ora non si accordarono colla opi- 
‘ione ora citata, e continuano a considerare la caro- 
ina e l'idrocarolina quali sostanze speciali di noa 
dubbia esistenza 

CARPINO (Cerpino betulus) (chim. agr.). — È 
un genere di piante appartenente alla classe monoica 
poliandria «di Linneo , ed alla famiglia delle amen- 
tacee, che contiene qualtro specie di alberi, una delle 
quali è conosciuta sotto il nome di carpino, nome che 
porta nello nostre foreste, e sotto quello di carpi= 
nello, nei nostri giardini 

II carpino comune trovasi în quasi tuttii boschi 
delle provincie italiane, giunge all'alterza di qua- 
ranta a cinquanta piedi, porta un tronco ben di rado 
rito, e meno spesso ancora cilindrico ; è coperto 
d'una'scorza liscia, in cui trorazo alimento una 
quantità di parasii vegetali. Ila testa molto grossa 
e folta, mette i fori insieme colle foglie, chie sono 
ovali, acate, grinzose, di un vendo oscuro per dis- 
sopra, e lievemente pelose per dissetto. Sostiene 
benissimo la tonditora , per cui în molti luoghi 
| adopera per far siepi, e forma, per così dire, la 
base di molti boschi cedui, i quali tanto più riescono 

folti quanto pià sovente sono tagliati. 

Il carpiao produce un legno bianco, assai com- 
patto quando sia asciutto, ed i carradori ne fanno 
uso perché (enacissimo. Qualche volta si adopera 
eziandio per formarne ruote d'ingranaggio, viti di 
pressione, ed in generale per tutti gli attrezzi che 
delibono essere molto resistenti. Malgrado però que- 
sta estrema compaltezza, non può mettersi in opera 
nei lavori di tornio e d'impiallaciatara, perchè si 
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da sotto alla pila, il che dipende dalla di- Parti solubili. 
inza che passa fra le fibre trasversali , e dal non 
essere gli strati annoî del legno disposti in una linea || Acido carbonio . . . . + . . 247 
circolare uniforme. Olirecché, perdendo del proprio || -—— solforico + . >... 76 
volume molto colla disseccazione, per metterlo in loridrico | 111111 47 
opera conviene sia perfettamente secco, nel quale || Silio . +. ./.... 0. 40 
stato però è talmente duro che riesce molto difficile Potassa . . .. 0... +. 49,7 
di lavorarlo. Bell 03 ra e ARI 
Un metro cubo di legno di carpino fa pesato dili- _ 
gontemente in Prussia in diversi stati, © fa trovato 100,0 
nei ermial seguenti: Parli insolubili. 
Vendo Mero secco Perftameno sesto 
chil. 997,95 84749 75641 Acido carbonio » >. > > > + 202 
La raccolta cho si a del legnama di carpino in |“ gipe, eotrito +» > + 0-0 > 8 
un bosco ceduo corrispondo incirca a chil. 2560 di |-Gmeo ; > 7‘ RE 
legno secco per ettre. Magnesa i III 
Emilio Beci, esatrinando il legno di carpino che | -Osftedifero 00.0 08 
cresce ne boschi italiani, ba ivato uo numero io- | -‘*=2° di manganese. >; ;; 69 
feriore a quello dato da chi misurò il peso dellegno | Carbone a Ent it 
carpino cresciuto in Prussia, ascendendo sola- pe: 
got a hlogr. 605. Giusta i dti presaii da 





2550, si otterrebbe: 
Carbone. 








i avrebbero calorio 2419, capaci di far evaporare 
acqua chil. 3,72. 

La cilra indicata dal Bechi, come quella che è 
contenuta dal legno di carpioo, sarebbe alquanto 
inferiore ai risultati dovuti alle analisi che dob- 
biamo al Chevandier, il quale porta la media co- 
mune di 73 incinerazioni di legno di carpino ad 1,62 
per 400. 

Lo stesso Chevandier di pel peso specifico del 
legno dî carpino tagliato di recente 0,9452 e 0,7695 
quando sia essiccato, ammettendo cho nel primo 
caso contenga il 18 per 100 d'acqua evaporabile 

Karsteo, studiando la quantità di carbone ch 
ottiene dal legno di carpino carbonizzato coi pro- 
cessi comuni, dà una media in peso di 22 per 100, 
osservando tuttavia che questa media medesima su- 
Disco grandi” differenze, a seconda che la carbonir= 
zazione sia fa con sollecitudine od assai lentamente, 
perché nel primo caso non si consegue al di là dell 
13,12 per 100, nel secondo 26,45. 
Beschoren esamind invece i volu 























conseguiti, ed 


aserisco che sopra 400 m. c. di legno dal car- 
pino s0 ne ottengono 57,197 in volume apparente, 
87,157 ia volume reale. 

Le ceneri legnodi carpino sono costituite, sopra 
200 part, di 
























scorza assai più rica, 


specialmente di fosfati, giacchè 400 p. dlla cenere 

stessa contenevano 

Parti solubili. . . . . . . . 9450 

Carbonati terosi + + > > >. 59,00 

Foshil >. i 480 

Perdita 2 iu 10.. 200 
100,00 





sulla pianta sino alla primavera successiva, i conta- 
dini le preferiscono per la frasca, ossia per quelle 
fascino che tagliate in agosto servono di nutrimento 
al gregge durante l'inverno. Per la oro costituzione 
chimica, e l'azoto che contengono, equitalgono al 
fieno di ottima qualità. 

CARRAGHBEN (chim. gen. e farm). Vedi Fuco 








CARRAGHEINA (chi. gen.). — Nome dato de 
Pereira alla sostanza gelatinificabile contenuta 
fuchi, che, da quanto sembra, è un principio a 
diverso per alcane proprietà dalla sostanza gel 

in altre piante. ln soluzione acquosa 
non darebbe reazione collidio, col soltoacelto di 
piombo, colla tintura di galla e coll'alcole, a diffe 
renza della gomma, dell'amido, della pectina © della 
gelatina vegetale. 

Per opera di fermentazon 

(Phipson), e po 
Forse la effrvescenza bianca cl 















trasforma in man- 
ico (Stenhouse). 
palesa alla su 
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perlicio dei fuchi disseccati, © particolarmente del 
fucus sacearinus, devesi supporre che sia mannite. 
Brown, facendo bollire i fochi con acido solforico || 
diluito, ne ottenne dell'arabina. I 
CABROLLITE (chim. min.). — Mineralo del gruppo | 
solluri monometrici, prevalentemente composto || 
di cobalto e di rame. Durezza —5,5; peso speci- 
fico =4,85. Lucentezza metallica, coloro grigio || 
con rilssi rossastr. Nel tubo chiuso lascia subl- | 
mare del solfo; nel tubo aperto, acido solforoso ed 
arsenioso. Sul carbone svolgo adore di selfo e di 
arsenico, e fonde in un globolo magnetico; torre- 
fatto dà coi fondenti le reazioni del cobalto e del 
rame, Si eciogle nell'acido nitrico separandosi dell 
solfo, Si analizarono le varietà di Patansco da Smi 
e Brush (analisi 1, IL e HM), e dal Geuth (analisi IV). 





























LOI mn mV 
Solfo +... 41,93 40,96 40,99 4171 
Cobalto +. 37,25 3821 37,65 38,70 
Nichel... 4,58 4,58 4,58 1,70 
Ferro... 4,26 1,55 4,40 0,46 | 
Rame... 47,48 47,79 19/18 47,55 
Arsenico. . traccie traccie traccie. — 
Silio... —  —  — 0,07 
ser Il 


99,46 400,03 400,76 400,19 


Si trova a Carroll (arslan), alla miniera Pa- 
tapsco, presso Finksbarg. | 
CARRUDA (him. tecn). — Le silique della car | 
ruba, per la sostanza zuecherina che contengono, 
‘non essendo sgradevoli al palato, si usano in ce 
Jaoghi come alimento per l'uomo, © più copiosa= 
mente pei ruminanti 
So ne estrae ad iscopo indusrialo l'acido hutir- | 
rico, come fu esposto in quest'Opera (vedi Perin= 
nico ACIDO, chim. teen, per formare l'etere 
Batrrico, il qule è adoperato dai confetti ad ar | 
matizzre ceri liquori © certe confetture Ì 
Si tentò pure di ritrarne dell'alcole, facendo fer- | 
mentae di fermentazione alcolica le siliue coppe» | 
tato; se non che lacoe che se no ottiene non ha | 
sapore gradevole, per aci butirico che laccom- | 
pagna; la fermentazione alcolica non è di sicuro | 
| 
i 
| 




















procedimento, dacchè tende a convertirsi in botir- 
rica; ed inoltre la proporzione del prodotto non è 
tale da compensare la spesa. 

CANRUBA (form). — Le siliguo della carruba | 
contengono una polpa di sapore zuccherino, che in 
alcuni paosì si usa como blando lassatiso 
si fa del tamariado. Il i 
suole contenere Una proporzione notevole di detta | 
polpa. Si tentò di fabbricarne, torrefacendolo, una | 
specie di ca. 

Dalla scorza dell'albero sî fa un estratto, il quale | 











si amministra in dose di 30 a 50 centigrammi como 
rimedio efcacissimo contro la diarrea. 

CARRUBA (chim. agr.). — Albero assi alto ed 
assai folto di rami, detto dai botanici ceratonia 
maior, © collocato dai medesimi nel genere della 
poligamia triecia © nella famiglia delle leguminose, 

persistenti, alterne, picciuolate, alate 
E indigeno dello’ parti meridionali 
dell'Eoropa, ed in generale di tutte le costo del 
Mediterraneo, ma specialmente poi nell'isola di Sî- 
cilia, nelle luglie e nella Grecia ; il legno ne è 
assai duro e consistente, presentando qualche ana- 
logia con quello del melo, ma possiede rami assai 
più tortuosi. 

La carruba dé un frutto il quale ha qualche ras- 
somiglianza con quello della robinia pseudo-acacia 
ma fornito di polpa che ha la consistenza dello 
roppo, nerastra , di sapore dolciastro, per cui é 
molto amata dai fanciuli. Presso i Musulmani serve 
a fabbricare dei sorbetti e per condire alti frutti; 
ma viene accusata di possedere una certa virtù pur- 





















| gativa, per la quale, mangiata in grande quantità, 


potrebhe produrre delle coliche. 

Ordinariamente laddove cresce in abbondanza si 
dl fratto di ceratoria al bestiame , il quale lo in- 
grassa. Voolsi pure che, messo a fermentare, pro- 
dura un liquore spiritoso; ma nei. paesi dore vegeta 
vi si trova tale abbondanza di uva, che nessuno ne 
trasse profitto. 

Dell'albero e delle scorze , non che della foglia, 
non possediamo analisi chimica. ll solo Proust, per 
quanto consta a noi, trovò nei frutti: 

Materia estrattive 

Tanino ; 

Zucchero non critallizzabilo; 

Gomma ; 

Acido gallico. 

Facendo un decalto dei frati come li troviamo in 
commercio, abbiamo osservato che desso a poco a 
poco prende una consistenza alquanto gelatinosa, se 
vi si aggiunge alquanto di fermento di birra. Sa- 
rebbe desso indizio di fermentazione pectica? 

CARTA (lat. Charta; frane. Papier; ingl. ed 
aland. Paper; germao. © pol. Papier ; russ. Du- 
magna; dan. Papir  spagn. e portog. Papel ; 











stituie le lingue e creata la scrittura , l'uomo inco- 





minciò perinciderne isegoi rappresentativi o caratteri 
sopra tutte le materie che Ja natura stessa li offriva 
piane, 0 che l'arte poteva facilmeote ridurre tali. Le 
pietre, il marmo e le ardesie soprattutto, i metalli 
le pelli dei quadrapedi, differentemente preparate, i 
tessuti di lino e di eta finssimi, lavori, il legno, le 
foglie 0 l'interno della scorza di molte piante som- 
rwinistrarono vicendesolmente la materia sulla quale 
una volta si seriveva. Ma tutte questo sostanze 
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‘apparvero un giorno alfato insufficienti all'uomo, il 
quale dovette sentire (cl crescera dello suo cog 
zioni) un desiderio vivisimo © prepotento di perpe- 
uarsi nella storia, tramandando alle generazioni che 
doveran suecedergli ua ricordo seitto della sua esi 
stenza, dello suo virtà e dello sue leggi. Si trovò 
pinto, per conseguenza, a cercare di quelle materie 
che, fra le altro più loggiero o meno costose , gli 
permettassero di scrnere più facilmente e più eco- 
nomicamento, racchiudendo nel minor volume po 
bile la più grande quantità di segni o di caratteri. 
Si crearono per tal modo la carta di papiro, la per= 
mena, la carta di coon di alto bro vegetali, 
% finalmente la carta di stracci 

1 papiri, che gli aotichi impiogarono per lungo 
tempo quasi esclosiramenta © che si possono consì- 
deraro come i precursori dlla carta attuale, si me- 
gitano, per la loro storica importanza, una menzione 
particolare. 

Il nome di papiro, col quale s'indicano gli scritti 
degli antichi tempi, nonché quelli di papier, peper. 
ed alici analoghi coi quali indicano la carta i Francesi, 
gl'Iaglesi, i Tedeschi, deriva da popyrus, pianta 
acquatica dell'Egitto, che cresceva soprattutto sul 
sponde sulle alluvioni dl Nilo. La preparazione dei 

papiri, dapprima semplicissima, fa, soto gl'impera- 
tori, fata più complicata per l'aggiunta di operazioni | 
più delicate, le quali, d'ordinaro, non si eseguivano 
Egitto 0 nel sto stesso della produzione , ma 
Roma, presso espertisimi industriali, il più celebre 
dei quali, contemporaneo, a quanto paro, di Plinio, 
chiamavasi Fannio Sogsee. ÎÌ papiro, racconta lo 
steso Plinio, cresce nei siti umidi © paludosi dell 
gio, ed anche in mezzo alle acque magre del Nilo, 
purché non sia troppo grande la profondità loro; la 
sua radice è tortuosa, il suo stelo è triangolare e noa 
s'inalza d'ordinario ole ad un metro e mezzo. Questa 
pianta, oggidi quasi comparsa, per essersi sempre più 
estesa la coltivazione sull sponde del Nilo, era on 
giorno abbondantssima e coprisa intere regi 

La preparazione dei papiri non richiedes: 
tronde una grande mano d'opera. Togliavansi le fo. | 
glio in listerell, lo quali intecciavasi insieme so- | 
vrapponendo le uno allo altre; bagnando il tutto e 
spremendolo sotto un torchio, acquistava esso una 
qualche aderenza medizote il glatine che lo foglie 
stesse contenevano, l'onevansi questi fogli al sole 
perchè s'imbianchissero e seccassero, poscia usavansi 
per formarne vario specie di carte; da ogoi foglia 
ottenevansi circa 20 liserelle. 

Dopo che aveva subito questo primo abbozzo di 
fabbricazione , inviavasi qual era a Roma, doro ve- 
iva lavata, battuta con martelli, incollata con farina, 
0 con resina, 0 colla gomma, lisciata con sin 
meoti d'avorio © colla pietra pomice, e prendeva 
nome di August, di Livia, 0 di Claudio, secondo 


Encict. comica Val. 

























































































numero e la natura delle preparazioni subite 0 se- 
condo l'estensione dei fogli. Nell'epoca d'Augusto il 
commercio dei papiri era considerevole, non soltanto 
a Roma, ma in tutte le parti del mondo; l'uso di essi 
era divenuto lalmento generalo © necessario che un 
giorno, mentre regnava Tiberio, le provenienzo dal- 
l'Egitto essendo totalmente mancate, ne successo 
una specie di sommossa, ed il Senato stinò opportuno 
di nominare una 
tiro coo equa misura la 
cho ci avevano disponibili. 

1 papiri impiegavansi ancora esclusivamente nel 
quinto secolo. Dal sesto al decimo secolo pare che 
già si alternasse l'uso dei papiri con quello delle per- 
gamene, alle quali tenne dietro Den presto la carta 
di cotone, detta inallora carta dombicina ovvero carla 
damascena perché fabbricavasi probabilmente a Da- 
masco, Secondo Montfucon, fa verso la fine del noo 
secolo che si trovò l'arto di fare una carta bianca 
colle fibre del cotoae. Convien dire tuttavia che il 
documento più antico che sia gionto a sua conoscenza 
porta la data del 4050, ed è solo per induzione che 
il Montfavcon fa risalire l'uso delle carte di cotone aî 
ecoi anteri 

Roggero di Sicilia, in un diploma che porta la data 
del 4145, dice aver riprodotto sopra pergamena due 
carlo seritto nel 010 e nel 4412 sopra carta di 
cotone, carla catunea , ed Eustachio, verso la fino 
del xt secolo, fa osservare che l'uso della carta egi-. 
ana era cessato poco tempo prima de' suoi scri 

Contemporaneamente alle fibre del cotone , pare 
i adoperassero dagli Orientali per fabbricar” carta 
quello del bambà, del gelso, de lino, come puro la 
paglia del rumeato © del riso; © non vi ha dulbio 
tratto dalla Cina. 
autorevalissimo per 
tutto quanto riguarda la storia di quellimpero, dice 
che un celebre inventorecinese, chiamato Ts-luo, fu 
il primo a sostituire alle pesaotied incomodo assicelle 
di bambd, ed ala seta costosissima, diverse qualità di 
carta. Servivasi gli di scorze d'albi diverso, di fl 
di canapa e di lino, di vecchie lle e cordami che sot- 
toponera prima ad una lunga bollizione nell'acqua, 
stninuzzandolo poi medianto pestelli Guo a disgregario 
compiutamento ed a convertirlo in poltiglia densa che 
forma la pasta della carta. L risultati di questa me- 
morabile scoperta sarebbero stati presentati all'im-. 
peratore in allora regnauto nella Cina verso l'anno 
453 dell'a nostra; quel sovrano avrebbe compresa 
tutta l'importanza del novello prodotto, ed avendo 
accordata tutta la sua proterione all'autore , l'uso 
della carta sarebbesi rapimento sparso per tutto il 
Celeste Impero. La memoria di Tsai-lun è venerata, 
infatti, nella Cina, e un tempio fu elevato in suo onore 
{L. Champion, Induatries anciennes et modernes de 
È Fempire chino). 
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Quanto all'impiego esclusivo dei cenci per la fab> 
Bricazione della carta, nall di preciso puossi assere- 
rare, essendovi sula riguardo mote discrepanze fra 
gli storici. Tit Livio parla bensi di Libri lintei, ma 
questi erano seritti, non su carta di stracci, ma sopra | 
tela preparata poco presso come quell ei pittori ad 
lio. Scaligero vorrebbe che l'onore di quest'inven- 
zione spettasse ai Tedeschi, il Maffi agti Italiani. Il 
padro Da Halde attribuisce ai Cinesi anche il merito 
d'aver crea la carta di cenci, e questa è, a nostro 
‘opinione la pià ragionesole, sebbene sembri 
che noo abbiano cessato perciò di servirsi contem- 
poraneamente delle fibre di diverse piante. L'abate 
‘Andres, per contro, nl suo libro stampato a Parma 
nel 4782, col titolo: Dell'origine, progressi 
attuale di ogni letteratura, ecco come si espr 
proposito: « I Cinesi asevano da tempi remotissimi 
creata a (sbbrcazione della carta mediante diverse 
materie; la conoscenza dei loro procedimenti passò, 
verso il 650, ai Persiani, agli Arabi nel 700. Gli 
Arabi 'importarono nella Spagoa, e più non trovando 
in quel paese nè cotone, nè bambò, né avanzi di seta, 
ma invece mollo lino, giunsero a preparare con questa 
materia una carta eccellente. Quest'pplicazione 
trasse la sua vera origine nel regno di Valenza, e 
sparse in seguito per tutte le 
Verrebbe in appeggio della opinione del 
raso seguente, iratta dalla Geografia d'EÙ 
toro arabo che serivea nel 150: eX 
Filippo, è una bella città che possiede v 
la cui eleganza e solidità sono proverbiali; vi si 
fabbrica ta carta che l'egualo non si trova in tutto 
l'universo, Se nemanda all'Orient all'Occidente» 

Alti storici, ra" qual labate Tiraboschi, vorreb. 
ero che llaia prima ancora della Spagna abbi 
fabbricato carta di pannilini; per questi ultimi, la 
cartiera la più antica dell'Europa sarebbe quella e 
venne eretta nel castello di Fabriano nella Marca di 
Ancona, la quale vene ricordata dal giurista Bartolo 
o un'opera scritta verso il 4340. 

La più antica carta di stracci fa veduta nellAlle- | 
magna meridionale verso il 1298, nella Spagna verso 
il 4397. L'una e l'altra avevano le forbici per marca. 
Lo carte di alcuni dei primi libri del secolo xv, 
stampati in Germania haono lo stesso sogno , sol” 
tanto con una forma più piccola. Quella marca s'n- | 
contra molto più sovente nei libri italiani stampati | 
nello stesso secolo. È dunguo probabile che la carta 
bn ilo segno sia slta fatta în Italia, e che di qui sia 
atata trasportata in spagna, per cui e rinomate fab» | 
brichedi Xativa sarebbero posteriori a quelle di Fa- 
driano, di Padova edi Colle in Toscana. V'hanno alcune 
dello edizioni principi più stimate che si pubblica 
ono in Italia avanti il 1480, la carta delle quali 4 
cos ben consersta che forse non osoremmo di pre- 
diro altettato fra 400 anni ale migliori fra lo cart 

















































































|| che si fabbricano adesso. Probabilmente questo è do- 





vato alla semplici 
dei metodi primitivi di fabbricazione; in allora erano 
siracci ridotti in pasta con mezzi meccanici imper- 
fetti, ma che lasciavano, per ciò stesso, molla parte 
della ibra intera; in allora, nessuna mescolanza di 
materio estranee ; lavorazione ed incollatora fatte ae- 
curalamente, davano un prodotto che costava assa 
caro, ma che possedeva certamente qualità spesso 
desiderate nei prodotti delle fabbriche moderne. 

Nel secolo xvi e nei seguenti il numero delle car= 
tiere aumentò d'assi in Italia, in ragione non solo 
dei moltissimi libri che ni sistampavano, ma ancora 
della esportazione che della carta si faceva per il 
Levante, come pure per la Spogna ed il Portogallo, 
dai quali due regni veniva poi spedita nelle colonie 
loro d'America. 

Anche la Spagoa ebbo fiorenti per melto tempo la 
fabbricazione ed il commercio della carta, ma in se- 
uit le cartiere spagnnole andarono tano in deca 
denza, che i Genovesi s'impadroniono di tutto il 
commercio della cari e della pergamena, che anzi 
nel 4720 trassero stracci di Spagna, specialmente 
dell'Andalusia, ed în cambio vi portarono per 500 
mila risdalleri di carta. Allo stesso tempo impor= 
tosti in lspagna molta carta anche di Francia. 
Istrutivo ed utile sarebbe al certo il conoscere le 
cause di tale decadimento, per provenire simili 
avvenimenti , che possono ‘essere funesti per una 
nazione. 

Nel 1470 deve essere stata instituita la prima car- 
tiera a Basilea, al quale effetto si fecero venire di 
Spagna due fabbricatori dî carta, Michele ed Antor 
L'uso della carta passò forse di Spagna e d'Italia in 
Francia; ma l'arte di fabbricarla venne assai tardi a 
cognizione dei Francesi; il che verosimilmente non fa - 
prima del xv secolo. Verso quel tempo però le c 
ere francesi doveero trovarsi in florido stato, poi- 
ché la Toro carla fu inviata in Italia, dove però da 
molti anni, e molto prima che ne possedesse la Fran- 

a, si avevano cartiere. Il motivo per cui s'impor= 

forso stato perchè era mi= 
gliore o men cara, o l'una cosa e l'altra 
Nel 4658 la. Francia jnviò per due mil 
în Olanda ; ma nel. 1685, stante la rivocazione del 
l'edito di Nantes, molti fabbricanti si rifogiarono in 
Olanda e nell'Inghlterra e costituirono in questi due 
paesi, ma seprattutto nel primo, quellindustria car= 
era che acquistò ia breve altissima rinomanzi 

Agli Olandesi spetta il merito d'aver introdotto 
nelle cartire i ciliadri armati di lamo per lo smi= 
nivzzamento dei cenci. La necessità, invero, fu quella 
che li condusso a questatilissima innovazione. | 
motori a vento, di cui soltanto potevano valersi în 
allora gli Olandesi, mal gi prestavano a far agîro i 
| pesanti pestll pile per lo sminuzzamento; sosti 
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tendo ess lazione tagliente o lacerante delle lame 
a quella semplicemente schiacciante dell i 
sero in proporzioni assai minori lo sforzo mec 
che dovevano compiere i loro motori. 

L'introduzione dei cilindri sminozzatori segnò, si 
può dire, il primo periodo di progresso nellarto di 
fabbricar la carta, poiché per essi, olire al venir 
abbreviato di molto il lavoro, si potuto abbandonare 
la pratica della ferientazione degli stracci, la qual, 
quantunque si fose già fi d'allora riconosciuta pre- 
giodicierole alla solidità del prodetto, era giuoco- 
forza l'assoggettarsisi, essendo il lavoro delle pile 
d'allora insuicieate a compiere il disgregamento 
dei tessuti. 

Il secondo ed anche più importante miglioramento 
si fa qullo introdotto, nel 1799, da Luigi Rober 
semplice operaio in allora nell'antica cartera di Es- 
sonne, il qualo ebbe la felice idea di sostituire alle 
forme di grandezza limitata una tela metallica di 
Jooghezza infinita, che concretò questa sua idea in 
una grandiosa macchina la quale, salte poche modi- 
ficazioni, ancora quella che oggidi si usa per la 
fabbricazione della così detta carta senza fine. Il 
privilegio richiesto dal Robert fu venduto a Didot- 
Saînt-Léger, cho vi diede esecozione in loghilterra, 
avendo, callassistenza dell'ingegnere Donkin, mi- 
gliorata l'invenzione coll'aggiunta d'ingegnosi mec- 
canismi, Nel 1814 questa macchina renne in Francia, 
e fu in breve adottata da molti fabbricatri 
gendovisi molte notab fra le qu 
Farticolarmento notare quella di Canto d'Annones, 
che con apparato apposito fa un vuoto imperfetto 
sotto la tela metallica su coi si forma la carta, deter 
minandosi così un pià rapido sgocciolamento della 
pasta, ed il suo rapprendersi quasi istantaneo in un 
foglio di suficient solidi 





















































son e d Ed. Foudriner sono le più 
stimato, la prima per l'armonia è l'eleganza delle sue 
forme, la seconda pel perfetto lavoro che sommi» 
nistra e per la regolarità del suo meccanismo, ben- 
ché alquanto com 
vapore che asciugano la carta. Malgrado i 

vantaggi di tale invenzione, rimanera però 
perare alcune difficoltà. La prima riguar- 
dava il modo di tagliare la carta in fogli di grandezza 
voluta. Lo si fece dapprima a mano, cioé at 
male; poi s'immaginarono a tale riguardo alcu 
perfetti meccanismi. Uno fra gli alti fa immaginato 
ta Cowper,, mollo ingegnoso, ma che non venne 
adottato; nel 4831 Pive propose una macchina si 
plicissima; finalmente Foudriner ha chiesto on 
vilegio per on bellissimo congegno che, applicato in 
seguito alla macchina stessa da far la carta, la taglia 
con mirabile regolarità e sollecitudine. 

Altra difficoltà di questa fabbricazione era il depu- 













































rare la pasta sl che non contenesse nodi 0 broc 
Ibotson, Turrer, Brewer eliminarono tale difficoltà 
mediante meccanismi appropriati all'opo. L'incol- 
lamento non potera farsi con queste. macchine nell 
tinozza, ché dopo breve tempo la carta attaccavasi ai 
pannelli. Conveniva quindi sottopora, dopo finta, ad 
un'altra operazione, il che diminuiva la grande eco- 
nomia di eni è capace questo metodo. Towgood 6 
P. Smith, meccanici inglesi, immaginarono di adat- 
tare sul prolungamento stesso delle macchine nn 
rotolo più lungo che non sia larga la carta, i quale, 
immerso per metà in va traogolo pîen di colla, la 
stende sopra un cilindro sn cui passa la carta, che 
‘50 ne imbere, per tl guisa, da un lato: due cilindri 
di pressione fra cui passa di poi la carta, rendono 

della colla e la fanno 
lindro a vapore le toglie, 
per ultimo, l'eccesso di umidità. Si rovescia la carta 
quando è incollata da un lato, 6 facendola ripassare, 
incollsi dal lato opposto. 

Finalmente Dickinson chiese, alcuni anni fo, un 
privilegio per una macchina con cui unisce doe 0 più 
fogli dicarta all'uscire della tinezza, per farne carte 
grosse e bei cartoni simili a quelli di Bristol. 

Ja Itala lo macchine da far carta senza fino non 
farono introdotte che dopo il 1830. Ne furono erette 
prima alcune in Piemonte, in Lombardia e nel regno 
di Napoli: più tardi se ne videro in Toscana, e per 
ultimo a Roma. Con tutto ciò la fabbricazione della 
carta non faceva in questi paesi grandi progressi. 
protetta con altissime tarife a Napoli, in Lombardia 
e nel Piemonte, non aveva stimolo a migliorare; in- 
ceppata dappertutto dalle barriero doganali che esî- 
atevano fra Stato e Stato, non aveva campo a stol- 
gersi in larghe proporzioni, Progredi in Piemonte 
dopo il 4848, perché, accordata la libertà della 
crebbe grandemente il consomo della 

proporzioni e 
nel 1848 esistevano soltanto cinque macchine da 
carta senza fine, in pochi anni successivi se ne con- 
tavano già 25 in attività, notandosi va contempo- 
raneo miglioramento nei prodotti. Questo aomento 
di produzione 6 questo migliorarsi del prodotto si 
verificò pure in Toscana, dove una taria liberale, 
permettendo lintraduzione delle carto estere, obbi 
gara i fabbricanti a dar prodoli abbastanza buoni 
cd a buon mercato da sostenere la concorrenza di 
quello. Infine l'auspicata rionione di quasi tutti gli 
Stati antichi in un sol regno, abbattendo le barriere 
doganali e ponendo tutti i fabbricanti italiani nelle 
medesime condizioni, obbligò coloro che mer 
vano progredito a sforzarsi di raggiugnere i migliori, 
per non rimaner sopraffatti nella legittima concor= 
renza dei loro concittadini, Quindi, so non ne tras- 
sero gran vantaggio i fabbricanti, i quali hanno 
dotato abbassare i prezzi de loro prodotti al parto 



































































852 





dì non aver quasi più profiti, ne hanno goduto i 
consumatori, e la produzione, în generale, è etata 
migliorata € continua a migliorarsi sensibilmente 
(G. A. Avondo). 

Prima di chiudere questo sunto storico dobbiamo 
accennare ai molti e continui tentativi che da qualche 
tempo si fanno per trovare una materia fibrosa da so- 
stiuisi agli stracci, © con la quale possa fabbricarsi 
carta ugualmente Duena ed economica. la Inghilterra 
edin Germania, forse più che alirove, i stan facendo 
studiî a tal oggetto; nel primo di questi due pae 
la cosa si è considerata di tale importanza, che il 
governo stesso, derogando al sistema di non inge- 
rirsi nell'industria privata, si adopera ad incorag=- 
giaro la ricerca della materia desiderata. In Franci 
1 fabbricanti se ne preoccupano pure moltissimo, 
la società di Molbouse proponesa, fino dal 4855, un | 
premio a chi introduceste una nuova materia fla- 
mentosa atta a far carta. Înfinite sostanze vennero 
sperimentate: paglia di grano, foglie di gran-turco, | 
sparto, lappol, foglio © steli di tabacco, ginestre, | 
ortica, feno, lino della Nuova Zelanda, riso, 
alghe, palme, agave, raschiatora di legno, intagli di 
cuoio, scorze di gelsi, ecc.; ma, tranno alcone 
poche, le quali continuano ad essere impiegate in 
quantità molto ristrette, tutte lo altre non hanno 
corrisposto allo scopo, 0 a questione dei succedanei, 
per conseguenza, non può dirsi che solo parzil= 
mento risolta. 























Fabbricazione della carta. 


Le diverso operazioni che occorrono per la tras- 
formazione dei cenci in carta si possono riassamere | 
nello seguenti 

4° Cernita e tagliuzzamento dei cenci; 

2 Vagliatura; 

9° Lavacro e lisciviazione ; | 

4° Sfilacciamento e sminuzzamento ; | 








5° Decolorazione ed imbianchimento; 
6° Affinamento e composizione della past 
"7° Incollamente i 
8° Fabbricazione propriamente delta. 
Noi esamineremo successivamente queste diverse 
operazioni, considerandolo in tutti i più minati o più 
interessanti particolari che le riguardano. 
Cernita. — La cernita degli siraci è unopera- 
zione importantissima, e non vi è diligenza che basti 
in quest'opera, da cui dipende in gran parte la buona 
qualità della carta. Dal punto di vista della fabbri- 
cazione della carta, gli stracci devono essere consi= 











derati soprattatto riguardo al colore ed alla natura 
delle fbro; secondariamente è d'uopo tener conto 
del loro atato di maggiore o minore logoramento e 
pulitezza, della natura e della forma del tessuto od 























intrecciamento qualsiasi di fibre, 





dello scopo epe- | 


origino, Si separano pereò gli 
chi, 
o cruda, e quell diversamente colorati. 
1 cenci bianchi sono a loro volta di 
ed in semi-bionchi, e per rapporto al 
fibre, in cenci di canapa e di lino ed in cenci di 
cotone. Questa cernita è importantissima, poiché il 
cotone di buona qualità non è ovvio lo impiegarlo da 
solo per la preparazione della carta da destinarsi a 
brevo durata, siccome quella dei giornali o di que- 
lunque altra pubblicazione periodica; il cotone non 
devesi neppuro introdurre che in determinate pro- 
porzioni nella carta di migliore qualit. È anche 
completamente escluso dalla fabbricazione della carta 














|| che debba possedere molta resistenza. Infatti, non 


abbiamo che a ricordarci come le fibre tessili dell 





sapa e del lino sono formati di tl gros 
getti, ch la pressione per nulla deforma, per tosto 
comprendere la differenza di solidità fra tutti i pro- 
dotti del cotone (ili, tessuti, carta) e quelli che 
provengono dalla canapa 0 dal lino. 

‘Abbiamo detto che é d'uopo pur cernîre i cenci, 
secondo che sono nuovi 0 più o meno logorati. Sa, 
infat, il cartao che, ponendo i cenci quasi nuovi 
con quelli molto logorati nll'apparecchio di tritura» 
ziono, gli ani non sono ancor ridotti ia poltiglia 
quando gli altri inveco sono lmente stemperati che 
sfoggono insieme call'acqua a traverso le maglie 

il cho produce ana perdita considere- 
vole di materia e nuoce in pari tempo alla qualità 
della cart, essendoché va perdota la miglior parte 
della pasta, e quella appunto cui devo la carta quella 
Iucidezza e quel vellutato onde spesso ha difetto. 

Le minutiglie ed i cascami dei tessuti fin, formati. 
a filamenti delicati dell'ortica nivea (chi 
degl'Inglesi), possono fornire eccellente carta sotti= 
lissima, pieghevole e ad un tempo resistente, ma 
non costituiscono di per sè soli una materia prim 
abbondante nel commercio. Quanto ai prodotti flati 
tessuti delle fibre del banano, el phormiu tenax, 
del corehorus capsulris, dell'gare americana, si 
possono impiegare con profiio nella fabbricazione 
ella carta di qualità intermedia fra i prodotti che 
ottengono dal cotone e quelli che derivano dalla e&- 
napa e dal lino. Lo differenze fra le proprietà: di 
questo fibre dipendono ancora dalle dimensioni ri= 
spettive, dalla coesione maggiore ‘o minore della 
cellulosa © dallaggregazione più o meno forié di 
questa sostanza fra l'una e lata dell cellle alto 
gate che costituiscono la fibra tessil 

Si mettono a parte con molta cura i cencì di lama 
e di set, di cui neppur uno ci laselerd franimisto 
agli ll, e si tengono în riserbo per la carta gros- 
solana © bigia, che sì fabrica senza usare la sodi 
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nl coro per l'imbisuchimento; giacchè la soda | ed, introdotti er una delle estremità del cilindro di 


scioglie lo fibre animali (seta è 
altera senza imbianchirle. 

Scopo della cernita quello deve essere pure di 
agprae alte parti dre, come li i 
i Bottoni, gli occhi , da cui 





2) ed il cloro le | 








latura istiebbero pù dici © più Sept, Questo | 
imeote el in pilo apposita- || 





parti si triturano sepa 
mente disposte. Non devesi però altribuire un valore 


troppo assoluto a tutto le norme che abbiamo in- | 


dicate per la ceruita e la classificazione dei cenci, 
dovendo queste operazioni essere subordinate sempre 
alla qualità di cenci impiegati, ai mezzi locali ed 
alla qualità della carta da fabbricare 

Compiuta la cernita, è d'uopo ridurre gli stracci 
ad una grandezza quasi uniforme per reudere più 
agevoli l'inbianchimento e la sflacciatura. 

La dimensioni dei cenci tagliati devono variare 
dra 5 e 12 cent, per ciascun Jato; per lo qualità 











dure occorrono dimensioni minori ; i cenci molli ed | 


usati possono essere più grandi, da 10 a 42 cent, 
per esempio. 

È cosa essenzialissima che i cenci siano tagliati 
nel verso dellordito o della trama; so il taglio 
facesse obliquamente, la silaeciatora cagionerebbe 
‘n calo considerevole 

Prima del taglinzzamento, che un'operaîa eseguisce 
meliante una piccola falce, che sta infssa davanti a 
ei sopra un tavolo © leggermento inclinata, dere 
l'operaîa stessa eliminare tutte le parti metalliche, 
legnose, ossee, ecc., come, ad esempio, i bottoni, 
i fermagli, le spille o tutte, in una parola, le materio 
estranee al tessutò propriamente detto. 

Molti fabbricanti semplificano di molto tutto questo 
lavorio della cernita, col pretesto che tale opera- 
zione riesca di troppo grave costo; ma ciò fanno 
per un falso principio di economia , avvegnachò , 
ripetiamolo, sia soltanto da una diligente cernita che 
si possa ottenere una grande purezza di pasta, una 
vera economia ne' prodotti chimici eccorrenti pel 
liscio @ per l'imbianchimento, un guasto. meno 
pronto delle lame taglienti dei ciliadri di sîilatura 
‘una minor perdita nella sfilatura stessa, ed una di 
































rezione più facile e più sicura delle diverse manipo- | 


Jazioni della pasta, prima della sua conversione in 
canta. 

Vagliatura, — Si procede, per ultimo, alla va- 
gliatra fregando prima su tela metallica © gettando 
poscia gli stracci inun vaglio clidrico che si muove 
con una velocità di 45 a 20 giri per minuto, e sul 
cui asso sono piantate, a figura d'elice, alcune alette 
‘ ponte di ferro, 

Questa disposizione dello alette fa si che l'opera- 
zione della vagliatura si compia in modo continuo, 
avvegnaché per essa gli stracci siano sottoposti ad 
‘ua doppio morimento di rotazione e di tranlazione, 
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tela metallica, ne escono per l'altra mondi dalla pol- 


| vere, dalle materio terrose © dallo altre minatiglie 


fautili e dannose. 

Quando i cenci sono molto impuri o molto gros- 
solani, come le tele d'imballaggio, le stoppe © le 
corde, è d'uopo far uso di un vaglio più potente, 
che è conosciuto sovento nella cartiera col nome di 
diavolo, ll principio del movimento è lo stesso, ma 
latrto cui sono sottoposti li stracci è più energico; 

i succede quasi como una disaggregazione dei fila» 
nenti, che li predispone alle susseguenti operazioni 
 sopratttto al liscio. 

Lo perdite cagionte dalla vaglitura variano se- 
condo la finezza dei cenci ed il loro grado di purezza, 
, come abbiamo già detto altrove, secondo la ma= 
niera con cui si è proceduto al'tagliuzzamento. 
L'impiego di falci male afilte lacera gli stracci in- 
vece di tagliarli nellamente, © ne risulta una parziale 
ed intempestivasllatura che trae con sb una perdita 
sensibile, cho vuolsi evitare. 

Questo perdite si calcolano in media di 











1,5 per 400 pei cenci fini e puliti; 
35° » pei piccoli tagli, cuciture, orli e 
dop 








45» peicondami, stracci paglios, ece. 


Aggruppando assieme le perdite provenienti dalla 
cernita, da tagliuzzamento è dalla vagliatura, si pos- 
sono rifenere come sulfcientemente esatte Te 
seguenti: 

















Bianchi fini e semifoi. . Ga 9per100 
Bianchi greggi. . > > 402 50» 
Cotoni bianchi. » 610» 
— colorati. + | > 13210» 
Tessuti d'imballaggio © 

pai eee + 16290» 
Corde non catramate » > 16218» 
— catramate e molto 

pogliose. >. 1829» 


pro tipi 


Taglinzzamento mecc 





renti mezzi meccanici, mai risultati sono finora poco 





soddisfacenti; gli stracci, ifati, sono così pieghe- 
volied oppongono si lieve resistenza, che sfoggonoaile 
lamo taglienti e si interpongono sovente fra di e 

determinando un aurito considerevole © di pura 











ione. — Presso alcone cartiere 
i cenci, usciti dal vaglio, subiscono un lavacro a 
graad'aequa prima di passare agli appareechi lisci= 
iatoti, 

Scopo di tale lavacro & essenzialmente quello di 
moodarli d'una parte delle fecce © della quasi tota- 
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lit delle materie terrose che non caddero dal vaglio. 

S'impiega a tale effetto una specie di vaglio clin» 
drico © gramola di grossa tela metallica, © cho si 
muore stando continuamente immerso in acqua cor- 
reate. Quest'operazione semplice e poco costosa fa- 
ilita di molto la lisciviazione, e fa che si possa eco- 
nomizzare una parte de prodotti alcalini che a tal 
uopo s'impiegano. 

Colla lisciviazione non si ha sollanto a scopo di 
mondire gli stracci dalle materie grasse che possono 
contenere, ma con essa si tende ancora a distrug- 
gere una sostanza specialo che chiamarsi può glu- 
dine vegetale, e che comunica ai filamenti una certa 
rigidezza nocevole alla fabbricazione della carta. 

ale operazione si faceva, non é gran tempo, e si 
pratica ancora al presente in alcune piccole cartiere, 
ia condizioni ben diverse dello attuali, e con uo me- 
todo che aveva molta analogia con quello che sì 
usa comunemente nell'economia domestica. Si ba- 
gnavao, cioè, dapprima i cenci con acqua tiepida, si 
disponevano poscia in cumoli che collocavansi 
un tino di lscinizione ordinario. Scaldavasi co v: 
pore la liscvia, si faceva traboccare 1a più calda sui 
cenci accumalati, in modo che vi colasse in mezzo 
dall'alto al basso; ripetendosi l'operazione pi 
trarmesse durante unospazio complessivo di qualtro 









































2 sei ore. Compiuta la liscisiazione, si estraeva il 
tano e gli si osiiniva acqua, che si faceva passare 
sui cencì nel modo detto_per la lscivia. Adopera- 
si da 402.20 chl. di soda caustica per 1000 
chil. di cenci, variando però la quantità dell’alcali 
a norma della natura di ossi. Si comprenderà di 
leggieri l'insufficienza di questo metodo, quando si 
peasi che il medesimo dà modo soltanto di valersi 
on colorati, che una liscivia debole è suf- 

igrassare, e che l'esposizione successiva 
iorni in una prateria rendeva bianchi come 
ma dappoich si riconobbe la necessità di 
impiegare i cenci, qualungue possa essere il loro 
colore, l'antica lscisiazione a lino scoperto non era 
più sulliciente all'uopo, e dopo essersi praticata per 
qualche tempo l'operazione in discorso ia tini co- 
si arrivò per ultimo, non senza ioutili e co- 

alosi tentativi, ad ua apparecchio che risponde per 
ogni rapporto ai bisogni della ‘fabbricazione della 
carla. Questo apparecchio, d'invenzione dell'ige= 
nere iagiese Donkia, é ora, si può dire, esclusiv 
mento impiegato presso tut le cartiere di un qual- 
che rilievo, Sî compone l'apparecchio da lisciviare 
del Donkin di una caldaia C, per lo più ciln 
(6a. 210, 14, 244), costruita con robusta lac 
ferro, e capaca di sopportare una pressione 


































Figura 210, 








atmosfere il diametro di tale caldaia varia per lo 
più da 2°,40 a 29,50; è portata da duo sostegni di 
isa, inlisi a loro volta sopra duo robusti massicci 
di pietra da taglio. Questo recipieato si muove sulle 
due estremità di un asse cavo coa una velocità di 
25 a 35 giri all'ora; col mezzo di scatole stoppate, 
l'interno del ciliodro è messo ia comunicazione da 
ambe le parti con tubi fissi; quelli che si trovano 
ad una dello estremità sono destinati a condurre 
nellialerno del cilindro l'acqua di un serbatoio e 











perire, e possono ad un tempo servire allo scari- 
camento del cilindro stesso. I tubi che si trovano 
all'estremità opposta sertono invece, per mezzo 
apposita ramibcazione, al doppio scopo d'introdurre 
selliatro déll'aparecchio il vapore proveniente 
da apposita caldaia, o la liscivia di un serbatoio che 
trovasi collocato superiormenteall'apparecchio stesso; 
nell'interno delilindro una specie di tamburo vi é 
disposto concentricamente, cd è formato di d 
lamiere sot, crivellte di fori di 4 millimetri di 
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, che si può all'or- 
priro in P (Gg. 242) e p (Gg. 214), trat- 
tieno i cenci onde non ostruiscano ì tubi E, D, F 
(0g. 210). Il diatraroma più piccolo (Gg. 219) com- 
pio identico uffizo alla parto opposta. diametro di 





Fijura 2I1. 


questo tamburo interno 
sta fra di 
45 centimetri. 

‘Scopo essenziale di questa specie di falro fondo 
quello d'inpedir che gli stracci possano introdursi 
nello cavità elindriche dei duo assi, olarandle. 





€ lo spazio che 
le pareti interno della caldaia è di 








Figura 212. 








Salle pareti interne di questo falso fondo sono în- 
fisso, a 60 cent, d'ilervallo, aletto di lamiera 
999 (6. 214), analoghe ai coltelli di un impasta= 
tore meccanico, il cui uffiio è di muovere in ttti 
i versi gli stracci durante la rotazione. Una larga 
Apertora, situata sopra un asse dismetrale perpen= 
dicolaro all'asse di rotazione, © che per mezzo di 
colletto riunisce le pareti esterne della caldaia col 

«tamburo interno , serre allinroduzione ed allo sca- 
ricamento degli stracci; essa si chiude con una pia- 
stra di ghisa, che si può tenere con forza a sito 
per mezzo di una staffa. Per ultimo, un tobo munito 
di chiavetta e fissato 
in cui trovasi il foro di cui ab 

allo scaricamento-dell lscivio © del 


























Una quinta chiavetta fisata sul corpo del cliadro 
serve a conoscere il livello del liquido, il quale in 
sul priocipio dell'operazione non deve el 
all'altezza o, meglio, alquanto al dissotto del 
metro maggiore. lo tota il corso dell'opera 
ed anche sola fine, il liquido introdotto più il va- 
pore condensato , non devono occapare oltre ai re 
quarti della capacità dell'apparecchio. 

rante contiene per lo 
stracci; il suo movimento 













azione dei materiali liscivianti vi è di 

favorita dal rinnovarsi continuo della superficie di 
contatto, e dalle azioni meccaniche che derivano dall 
Iehto ma incessante rimescolarì degli stracci, e dal-- 
T'attrio di essi contro le palmelle 0 i denti metallici 
di coi va munita la parte interna del falso fondo bu- 
cherato. Vi si pub all'occorrenza, accrescere l'azione 
degli agenti di liscinizione elevando la pressione 
interna fino a tre ed anche cinque atmosiere , otte- 


























nendo così nella cal 
tia circa 199 e 45 
Esco ora come si dere disporre 0 condurre l'opo- 
razione, mediante l'apparecchio a cilindro ruotante 
fdt ele gr 240,211, 244: a grandezpor 
tura (foro d'uomo) B (îg. 20, 214) viene riv 
il. Gevoto perenni lpesni 
in questa posizione essa corrisponde ad un'apertura 
trovantesi nel soffio e che va munita di una tra- 
moggia G (ig. 244); i cenci gettati nella tramoggia 
cadono nella caldaia; un operaio munito di 
attade all'operazione e procara che la matera si 
compartisca il più equamento che è possible nell 
interoo , premendola anche all'uopo col ris 
facendola pigiare alquanto da un fanciullo chi 
entrare per la grande apertura. Questa 
chiusa esattamente, © s'introduce nell'apparecchio 
il latte di calco o la lisciva alcalina, aprendo la 
chiavetta specialo A' (fig. 210) fntantochè ne sia 
empito a metà, La chiavetta F (Bg. 210, 214) fis- 
sata sul cilindro può dare per questa bisogna utili 
© non occorre perciò che di far giraro 
il cilindro aci la chiavetta venga a trovarsi al’al- 
tezza cui devo corrispondere il liquido interno. 
Si chiude allora la chiavetta A' (Gg. 240), aprendo 
, che serve alla introduzione 
a che vedesi in D, che è destinata 
a dare sfogo all'aria confinata © nello stesso tempo 
al vapor d'acqua eccedente. È appena necessario 
di accennare che la chiavetta D dere essere aperta 
con moderazione, onde la fuggita di troppa 
Guanti di vapore, ed ac l'interno della caldaia 
possa raggiangere il più presto possibile. (conser= 
vandola costante) una temperatura di 190 a 150°. 
Le cose si mantengano ia tale stato par lo spazio 
di tro a quattro ore, doraote le quali la caldaia è 


lo temperature corrispon 
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tenota în continuo ma lento moto di rotazione. Si 
chiudono in seguito lo dae chiavette C' e D, e, 





questo secondo periodo dell'op 
i ferma la caldaia, si apro la chiavetta di 
scaricamento E, per cui escono le liscivie, © la 
chiaselta A°, per la quale gi fa arrivare nell’app 
recchio acqua pura, destinata a rist 
abbreviando'così il Javacro che dovrebba succedere 
posteriormenta nello pil. Ginva però che qui si noti, 
come taluni fabbricanti siano d'avsiso che pochis- 
simo conveniente sia il risciaequamento ad acqua 
fredda degli stracci appena terminata la loro lici- 
vinzione , avendo osservato che il rapido passeggio 
di temperatura determina un restringimento ed una 
specie d'incrodimento delle fibre, per cui la vegnente 
operazione della sfilatora incontra maggiori dilicoltà 
e richiedo molto maggior tempo. 

La durata del lisciviamento e della successiva ri- 
aciacquatora è in media di dodici ore’; vuol essere 





























Figora 248. 


una miscela dei due corpi 

Nelle cartiere în cui impiegansitutldi gli appa- 
recchi da liciniaro fissi, è da consigliarsi l'oso 
asclusivo della soda la quale, combinandosi colle 
malesie grasso, di ua prodotto facilmente solubile 












oralmente minore per gli trai fin, ed lg 
più lunga per gli ordinari. Compiuta l'operazio 
ai rovescia l'apparecchio e si 

nella cassa K (fig. 210, 214). 

Lo materie alcaline che s'impie 
i cenci sono la calce © la soda; pi 
potassa, il cui prezzo è sempre assai elevato per 
rapporto alle altre doo materie 

i titolo alcalimetrico delle sode e delle potasse 
commerciali essenda varibilssimo, è necessario che 
ciascun fabbricante di mano in mano che le ricere 
dal commercio, ne determini con estezza la forza, 

La calce vuol esser scelta fra lo più bianche. Ta- 
Joni fabbricanti usano anche di cuocerla essi sessi 
in forni della capacità di alcuni etalitri. 

La quantità di alcali occorrente per ottenere una 
perfetta lsciviazione dipenda dal grado di maggiore 
© minor nettezza dei cene, dal loro colore, dalla 
loro natura e dal titolo alcalimetrico della sustanza 
impiegata. 

La calce, siccome la sosianza lisivinte più eco» 


Fipum 218, 































o gli apparecchi a rotazione le materie 
sono costantemente agitate o la temperatura è più 
elevata; l'uso della calce é quindi altrettanto efficace 
quanto quello della soda. 
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Se usasi la miscela di calce e di soda il Planche, 
nome autoresolissimo per tulto quanto riguarda 
industria delle cartiere raccomanda la propara- 

ne seguente : 

or 500 chil, di cenci, purché non troppo su- 
ili, adoperandosi una soda ‘al titolo di 80°, si pren- 
no 6 chi. di sal di soda e 3 chi. di calce viva 
si faccia estinguero Ja calce © la sî mescoi in se- 
guito al sal di soda ; faccisi bollire il tutto per lo 
spazio di tre a quattro ore in una quantità d'acqua 
che noa sia inferiore ai GO chil. 6 non maggiore di 
100 

Una liscivia troppo debole lascia negli stracci una 

parte delle sostanze che voglionsi elimi 
per contro, troppo forte, i filamenti perdono assai 
ella loro resistenza, 0 le perdite ulteriori si fanno 
feible tattavia un leggiero 
enza. 
Quanto all pressione interna , i fabbricanti si 
schieranoa norma di due diversi sistemi: gli uni pre- 
foriscono una bassa pressione di vapore ed una luoga 
durata dell'operazione; glialtri ammettono più van- 
taggioso l'operare con alta pressione e con maggior 
ropidit. 

"Noi siamo d'avviso, dice il Protesux nelsuo Trat- 
tato sulla fabbricazione della carta , cho amenduo 
i sistemi possano , a seconda. delle circostanza , es- 
sere egualmente vantaggiosi , che sia utile, cioè, 
impiegare un'alta pressione per gli straci duri, gros 
solani omolto sucidi 6 colorati, e che per gli stracci 
fini e discretamento politi sia più conveniente: ua 
pregsione moderata. 

È duopo riflettere d'altronde , che un'alta pres- 
sione di modo di ridurre la quantità dellalali, 
readendo più economica la produzione. Inti le 
materie grasse contenute negli stracci sono saponi 
ficato tanto più facilmente , quanto è più elevata la 
temperatura ; ‘ora, niuno vi è che ignori come la 
temperatara del vapore aumenta colla pressione, 
di modo che: 


4 atmosfera corrisponde a 400° cent. 
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1l miglio sistema da seguire per gli stracci gros-. 
solani e molto sodici, quello sarelibo di operare la 
Iisciviazione in due periodi consecutivi. Non si ver- 
serebbe dapprima che la metà dellalali, poscia a 
capo di sei oro, e dopo un lavacro che elimini la 
maggior parte delle materie coloranti, si aggiunge= 
rebbe la seconda parto dlla calco 0 della soda. 

I cenci cosl preparati posseggono, dopo la liscira= 
zione, maggior nettezza © pasosità, la silcciatora 
ai a più rapa © lo abianchimento è reso più facile. 











La proporzione della sostanza alcalina per lisci- 
viare 400 chil. di stracci varia, secondo la patura di 
essi, da 0,600 a 5 eG chil. di sal di soda, o da 22 
40 ed anche 42 chi). di calce caustica. Per gli stracci 
molto duri e pei cordami catramati occorrono 6 chil. 
di soda 0 45 di calce. 

L'estiazone della calce si fa per lo più con acqua 
calda, ed il ltto di calco che no risulta si fa pas- 
sare attraverso un setaccio di tela metallica di fo di 
ferro. Questo lato s'impiega sia direttamente. nel 
cilindro lisciviatore, sia indirettamente per rendere 
caustica la soluzione di soda. 

Modernamente si è tentato di sostituirà l'ammo- 
niaca alla soda, mà nulla finora, per quanto sap- 
piamo, condurrebbe a consigliare talo sostitu 

Aticamente si facerano fermentare i cenci in- 
vece di lisciniarli: a tal fine, bagnati e disposti a 
mucchi, si abbandonavano a loro per un tempo più 
0 meno lungo, durante il quale si stabiliva una vera 
fermentazione, che si manifestava con un sensibile 
riscaldamento della massa e collo sviluppo di una 
vogelazione crttogamica. Gli siraci assumerano così 
‘una colorazione speciale, che rassomigliava a quella 
della feccia del 

Tale sistema, vizioso sotto ttt I rapporti, condu-. 
ceva a perdit considererli non poteva, d'altrond 
| servire che nel sistema così detto a tino, în cui 

tà di materia che ogni giorno si lavora è rel 
mente di non molto conto, 

Trilamento o sfilacciaturo. — Eseguito il bu- 
cato, si traggono i cenci dai tini 0 dai cilindri, si 

trasportano in una cassa © in grandi vasche a dop- 
pio fondo, acciò possa setre la più gran parte del- 
l'acqua che li bag pileo 




































piegavansi per 
donde il nomo di 
vano lo attuali macchine per ridurre gli stracci in 
materia da pasta. La pila moderna (fig. 245 e 217) 
consta di una rando vasca AA lunga 3 metri il più 
sovente di pietra da taglio ben pulita, terminata a 
ciascuna estremità da un mezzo cilindro composto 
di olto piastre di ghisa imbolzonate assieme sopra 
un fondo di legno ; un diaframma di legno BB, col= 
locato nel senso della lunghezza, divide la vasca in 
due canali FF, lasciando allo duo estremità uno spa- 
zio di uguale ‘larghezza dei c?hali suddetti, 
Gli rc possano creare iberamento da ci 
ale all'altro, seguendo il movimento del liquido. 
Nel mezzo di uno dei doe canali , @ perpendico» 
larmento al diaframma , riposa sopra duo guancia 
letti l'asse dl cilindro ©, sulla circonferenza del 
qualo sono vario lamine di ferro 0 d'acciio, il pi 
delle quali nella direzione de raggi del cl 
la cima di tali lamine, che risalta al di fuori del 






































cilindro, è tagliata ad tunghiatura per tutta la sua 
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Tuoghezza; sono disposte a due a due, e tenute a sito 
ollaiuto di coni di 
(fg. 215,218). Soto il cilindro havsi una cassetta di 
ghisa ce (bg. 215, 246), irta di parecchie lamine ta- 
lieti, iasiemo imbolzonate © tonute saldo da coni 
di legno o da piombo che visi è colato frammezzo ; 





Figura 216. 


le lamine sono parallele fra loro ed hanno pure 
la cima tagliata ad unghiatura; sono disposte, oltre 
a ciò, in modo da formare una superficie concava, 
a per raggio lo stesso raggio del cilindro € ; 
stra i dispone sotto di quest cilindro come lo 
indicano le figure 245 e 249. Essa rade quindi una 





Figora 216, 

















puro del idr, ma ia pine algunosbliqu 
mente a quella del cilindro , come lo indica 

la fig. 219, sicché le lamine sovrapposte fanno sem- 
re fra loro un angolo più 0 meno acuto; l'asse del 
lindro si pub abbassare sempre di più e rialzarlo 
a piacere, secondo che vuolsi resriogere lo spazio 














cilindrica , specîo di canaletto, vi 4 pratical 
la quale è coperta di una lastra di rame a più intagli 
la issimi fra loro, © questa è desti 
Je spille, i bottoni ed altre 
materie slide e pesanti che possono ancora Iova 














ilindro, mosso con una velocità di 190 a 240 
giri per minuto, produce il movimento dellacq 
contenuta nella vasca , e con esso quello dei ce 
che vi sono nuotanti, e che perciò passano fra i due 
ordini dello lamine taglienti, venendo squarciati e 











tra esso 0 lo lastre inferiori per sempro più perfe- 
zionare lo sminuzzamento degli stracci. 

Nel canale in cui trovasi il ilindro € sono due 
piani inclinati DD l'ono dei quali segue la stessa 
curva del cilindro”, ‘un incastro riceve 
in e e la piastra porta» 








Figura 219. 





sminozzati, Poichè in quest'operazione, oltre allo smi- 
nuzzamento, si deve compiere un vero lavacro, perciò 
fad'uoporinnonare l'acqua incessantemente; all fine 
uo geo di limpida scende da L (6g. 245), ore alla 
chiavetta è legata ona borsa di paonolana. L'acqua 
dopo che lavò i cencî, trabocca per i due telai 
tela metallica ii, collocati sopra le scanalature 4 &, 
che mettono capo ad un comune condotto scarica» 
tore; allorché cessò di traboccare acqua torbida, sì 
mettono innanzi ai telai due tavole di legno 
impediscono all'acqua di più uscire. 
Sovente i dispone nella vasca un secondo 
II (Gg. 245, 247), coperto di tela metallica, mosso 
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dall'impalso della corrente FP'P" e che riceve nel- |} pietre, 





l'interno l'acqua , impedendo l'ingresso alle fibre 
sparpagliate nel liquido. L'acqua introdottasi 








ed esce pel canale h 
della pila. La ruota d'ingranamento K comuoica il 
moto al cilindro C. 

“Afine di 
dotto, tutto le parti interno della pila, compresi i 
piani inclinati ei diaframma, devono essere coperto 
di lastra di rame, di zinco o di piombo. È soprattutto 
da esitare qualsivoglia contatto della pasta col ferro. 

1 clidri dlla pira di sminuzzamento sono armati 
dii 46 lamino appaiate. 

Giascona pila sminuzzatrice contiene 50, 75 ed 
anche 100 chil. di cenci e da 4200 a 2000 chil. 














guire di due maniere: 

4° L'operaio getta nella pila tatta quella quantità 
di stracci che si vuol sottoporre all'operazione, ed 
apre la chiavetta adduttice dell'acqua; quando il 
Jiello del liquido ha raggiunto l'altezza della piastra 
porta-lamine, spinge a poco a poco i cenci con un 
agiiatore, dirigendoli vers il cilindro. Il quale, per 
cura di chi attende al lavoro della pi 
stato prima di alquanto rialzato, giaeché, se una 











massa troppo grande di cenci passasse ad un tempo || 


fra i denti della piastra fissa © quelli del cilindro, ne 
potrebbe forse risultare un qualche guasto, i pro- 
durrebbero, quanto meno, scosse nocevol 
tà del materiale ed a utt l sistema di trasmis- 
one della forza. 
Quando la totalità dei cenci fu messa così in so- 
pensione nell'acqua, il cui livello si troverà allal- 
tezza quasi degli orli dell pla, l'operaio abbassa di 
nuovo il cilindro ed i cencì subiscono allora un fre- 
gamento energico, il quale facilita di molto il discarico 
dello fecco © di tute lo altre impurità ; l'acqua in- 
fatti diventa quiri tosto melmosa coprendosi di alta 
schiuma. 

2° Col secondo metodo, la pila essendosi prima 
riempita d'acqua fino a‘, della sua capacità, lp 
aio prende gl sracci con ambe le mani e li getta 
così successivamente nella pila. La quantità di m- 
tetia che viene per-tal modo a passare sotto al cilin- 
dro essendo limitata, e crescendo con lenta e regolare 
proporzione, non bannosi a temere i guasti cui sopra 
accennammo, © non si rende perciò necessario di 
rialzare in sulle prime l'asse del cilindro. 

Il lavoro è invero alquanto meno rapido che non co 
metodo precedente, ma si ba por meno a temere la 
negligenza degli operi. Si ba anche il vantaggio di 
poter fare come dna specie di complemento alla cer- 
ail, poteado l'operaio di leggieri accorgersi se fra 
gli siracci si trovino (ultora corpi estran 


























| accidentalmente o per isp 

nel | 

detto cilindro passa per condotti ad elica nell'asse || 
che sbocca a sua volta fuori || 


vero la massima bianchezza del pro- || 


‘amento della pila di sfilatora si può ese- || 


o, deve essere | 


i, bottoni, ecc., che vi potrebbero essere 
di malvolenza. 

A misura che l'cqua esce dalla pila meno sporca, 
l'operaio abbassa a gradi a gradi l'asso del cilindro 
onde avvicinarne sempre più i denti a quelli della 
| piastra sottostante; gli stracci vanno perdendo così 
| a poco a poco la loro apparenza di tessuto, pigliando 
| quella di una specie di flaccia lunga, fine e molto 
| rigonta. 

La dorata dello sminozzamento varia secondo la 
dimensione della pila, il peso dl cilindro, il numero 
dci giri che questo fa în ogni minuto, il grado di af- 
| filatora della lamina, la purezza e la quantità dell'ace 

qua impiegata, la natura degli stracci e l'abilità del- 
l'operaio che dirige il lavoro. Possono occorrere în 
| media da 2 a 3 ore per fare un buon lavoro, 

È d'uopo però si accenni che, se le paste de- 
vono essere imbianchite col cloro gasoso, la dorata 
dell'operazione vuol essero meno lunga che quando 
faccia uso del cloro liquido, Nell'ultimo caso, se si 
può fare che duri qualtr're il lavoro, la pasta rie- 

ir molto migliore e soprattutto più bianca. 

Nella maggior parte delle cartiere si eseguise 
si compie lo sminozzamento nella stessa pila, e cià 
può bastare, infatti, pe cenci binchi, facili da si 
nuzzare e da lavare; pare tuttavia si debba prefe- 
rire l'impiego delle recenti disposizioni raccomandate 
da G. Planche, soprattutto per gli stracci grosso= 
stoppe, i vecchi cordami, ecc, che con 


















































paiato e collocate a diverso livello. La pila superiore 
serve così all primo lavacro ed al primo sminuzza- 
mento; le tele metalliche del cilindro di lavatura 
sono a maglie più larghe, onde può avvenire la cir= 
| colazione di maggior copia d'acqua. La materia si 
fa poscia colare nella pila inferiore, dove l'opera di 
stninozzamento e di lavatura viene compiuta. 

A far meglio comprendere l'utilità delle 
melle, aggiungeremo, che nella prima l'acqua si fa 
arrivare dalla parte inferiore di una delle estremità 
in forma di getto argo e sotile, per cui traversa ed 
agità i cenci con maggior rapidità © forza, e non 
riva al tamboro di tela metallica senza avere ci 
colito esattamente ed essere slafa a contallo con 
tutta la materia flameatosa nuotante nel tino. Sol 
fondo della pila superiore, e ripartite egualmente per 
tutta la lunghezza di due canali, trovansi da duo a 
qualtro casità trasversali, coperte di lamine di ramo 
intagliate, per ricevere la sabbia, gli spilli, i bot 
toni, ecc.; una valvola od un semplice cocchiume 
serve per colare rapidamente il primo prodotto di 
sminuzzamento nella seconda pil 

Il cilindro della prima pila 0 pila superiore dere 
fare all'incirca 150 giri per miouto; è armato di 
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90 lamine, e la piastra fissa ne contiene da G ad 8, 
nomero sufficiente al lavoro esse 
ratorio che vi si compie. 

Tal disposizioni danno modo di semplificare di 
molto la forma ed il lavoro della pù o; il 
iliadro della quale è munito di 54 lamine disposte a 
ire in 18 pacchi, e la piasira fissa ne contiene da 
42 a 45. La velocità di rotazione del cilindro è per 
lo più di 200 girì, per cui gl'ncontri delle lamine 
del cilindro con quelle fisse della piastra sommano a 
2600 per secondo. Le tele metalliche dei cilindri di 
lavacro sono a maglia più larga nella pila superiore, 
e più fitta invece nella inferiore; per lo più le prime 
contengono 25 maglie per ogni centimelro quadrato, 
© 30 le second. 

Wi lavoro di oguona di queste pile richiedo una 
forza di 5 cavalli 

Nelle cartiere in cuî adoprasi il cloro liquido (ipo- 
lorito) per lo sbianchimento della pasta, trovasi una 
terza pila che dicesi perciò pila a sbianchimento (éle- 
vente. La sua costruzione è leggiera, e la forza di 
un cavallo è sufficiente pel laroro. ll suo cilindro 
è per lo più munito di lamine di legno, talvlta di 
bronzo; così dicasi delle lamine fisse. 

La riunione di più pile in una cartiera costituisce 
una batteria ; esse sono diversamente distribuite 
secondo le condizioni del sito © del lavoro. Ora sono 
ordinato in modo da potersi scaricare le une pelle 
altre con grande economia di mano d'opera; ora cia- 
scana specie forma una bateri distita © del tutto 
adipendente dale altre. 

Compiuta l'opera di sminuzzamento, la pasta li- 
quida sifa arrivare in grandi casse © vasche, od è 
abbandonata a sè onde ne sgoccioli la magic 
dell'acqua, oppure si riceve direttamer 
d'imbianchimento quando s'impiegano gl'i 

Alcuni fabbricanti operano l'imbianchimento nelle 
stesso pilo di sîlatura; è un sistema molto vizioso; 
ne risultano prima di tuto frequenti interruzioni del 
lavoro, ed inoltre le pareti ioterne della pila, che 
sono quasi sempre'ivestite di lastre metalliche, veo- 
gono corrose più 0 meao presto © fatte insrvi 
dal cloro e dallacido solforico che si aggionge all | 
poclorito di calca per facilitare lo svolgimento del- 

‘gent decolorante. Quest'ultima osservazione vuol 
essere intesa soprattutto per le lacnne d'acciaio dell 
cilindro © della piastra fissa, Prima di chiudere la 
valvola, l'operaio getta qualche secchia d'acqua soto | 
il cilindro per distaccari e toglierne le ultimo por- 
zioni di pasta che vi fossero rimasto adereoti, Com- 
piuta la risciacquatura, si può incominciare immo- 
diatameote nella stessa pila una seconda operazione. 

























































Imente prepa= | 





È buona regola che in caduna officina di sîlaccia. 
tara i teoga un libro n coi sitien nota, per ciascana | 


pila, dell'ora in cai incomincia l'operazione e diquella | una specie di galletta, la quale poi è fatta in pe 
ia cui Gnisce, È una maniera di controllo di molla Il baueudola con piccazzini di ferro. 























utilità, sopratttto pel lavoro notturno; in cui la 
sorveglianza è meno attiva che durante Je ore del 

Nelle cartiere bene organizzate si raccolgono le 
acque di Javaero in grandi serbatoi di massiccio, 
cui le materio filmentose, che l'acqua ha potuto ra- 
scinare, si depongono, e di quando in quando rac= 
colte servono alla fabbricazione dei cartoni e della 
carta da imballo. 

Le perdite provenienti dal lavacro, dalla liscvi 
zione © dallo sminuzzamento dei cenci si possono 
riassumere nelle seguenti cifre, le quali però non 
possono essere che di un valore approssimativo: 

















Bisnchi fini e semisini + . Ta 10 per 400 
Bianchi grossi Nn 9a 13 ® 
Cotoni bianchi » Ta 9 » 
Cotoni colorii . . . . 8al& . 
Tolo d'imballo £ ; ‘(48926 > 
Cor eee e + + 20225 . 
Corde catramate e molto 

logore . . . . +. +. 20235 » 


Sqocciolamento delle paste, — Quando si dere 
operare lo sbianchimento col loro gasoso è cosa 
indispensabile che si sottopongano le paste ad un 





perfeito sgocciolamento per renderle più permeabili 
algas 
li mezzo che si offro più semplice è lo egoccila- 





mento naturale che si opera in grandi vasche rettao- 
golari obluaghe, che possono essere di legno o di 
pietra da taglio, oppure costruite di mattoni ed in- 
ternamento ben cementate. Il fondo di tali casse 
può essero formato di mattoni cav di una fabbrica= 
zione speciale; oppure a poca distanza da esso è dis- 
posto una specie di falso fondo, di tela metallica. 








A capo di-2 a 3 gioro pei cenci teneri di cotone, 
di 5 a 6 per quell i filo, di 8 a 40 per le qualità 
più duro, Ja materia perde la maggior parte delle 


acque e divonta come spugnosa. Sì riconosce che 
losgocciolamento è saliciente quando, comprimendo 
ua po' di pasta fra le dita, nom si arriva più a sebiz- 
zarno fuori acqua. 

Per rendere più faile o egocciolamento delle pa- 
ste duro, è conveniente di disporre al fondo della 
cassa tno strato di pasta tenera, la quale opera così 
a guisa di filtro e di aspiratore. 

Essendo impossible lo sgocciolamento naturale 
nelle cartiere in cui manca lo spazio alla installazione 
di ua namero cooscoiente di vasche, si dovelte cer- 
care il modo di prodorlo artificialmente. 

Di tre principali maniere sono gli apparecchi che 
a ale scopo si possano usare; vi sono, cioè: 

49 I torchi a vite ed i torchi idraulici, mediante i 
quali si può ridurre tuto il contenuto di una pila in 
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Questo sistema arreca numerosi inconvenienti , 
ed il più grave è che, in conseguenza della forte 
compressione, i filamenti si aggregano fra di loro 
cos, che diffilment il loro arriva pui a decolorare 
o parti interno dei frantumi della galletta. 

2° La agocciolatrice di Lamothe-Ferrand, la quale 
consiste în una specie di piceola macchina da carta 
ridotta alla massima semplicità, con tela metalli 
a maglia piuttosto larga, mediante la quale si con- 
verte la pasta în una specie di feltro o di cartone 
grosso ed umido, che viene poi disposto nello casse 
da sbianchimento.. 

Tale apparecchio partecipa fino ad un certo punto 
degli inconvenienti del torchio idraulico, Esso può 
render tuttavia grandi servizi nello cartiere in cui 
si fabbrica carta ordinaria. 

Per la carta fina si devo sempre preferire o sgoe- 
ciolamento naturale, oppure l'impiego della macchina 
Seguente: 

3° Sgoecilatore @ forza centrifuga, 0 specie di 
turbine analogo a quello cho s'impîega nelle rafine- 
rie di zucchero per lo sgocciulamento dei pan. La pa- 
ta che si estrae da questa macchina ha la più grande 
analogia di caratteri con quella che si otieno dallo 
sgocciolamento naturale. 

Imbianchimento della pasta. — Scopo 

















questa 





più o meno compitamente la materia colorante che 
ancora aderisco © tinge le bre già sminozzate. Gli 





gli acid ed il cloro precipuamente sono i ma- 
teriali che a tale scopo s'impiegano. 

Il cloro 
e liquido; d'onde due maniere diverse di procedere 
per l'imbiaachimento della pasta. 

Nell'imbianchimento col cloro gasoso l'apparee- 
chio è così disposto, AAA (fg. 220) seno i diversi 
compartimenti di una camera di muratora. Speciali 
aperture sono disposte ed alternate in modo nei 
versi diaframmi, onde la corrente gasosa che arriva 
dallato sia obbligata a circolare, percorrendo tut 
Ja lunghezza dei compartimenti nel verso indicato 
dalle frecce. Il cloro che si sviluppa negli apparec- 
chi ce sbocca in b, discende pel suo peso da ua com- 
partimento nell'altro ed esceinb'. La pasta, essend 

















né troppo secca né troppo umida, è distribuita nei | 


diversi compartimenti, ammacchiandovela alquanto 
dal lato per cui entra il cloro, Si chiude la porta, 
se ne otturano con diligenza gl'intrstzi di battenti 
e tutto lo altro sfuggito possibili © si dà l'entrata 
algas. 

Jlclorogasososi tiene sia dalla reazione dell'acido 
solforico sui cloruri col perassido di manganese, sia 
da quella dell'acido cloridrico sul secondo. Il prezzo 
di ciascuno di questi duo acidi, che può variare a 
seconda del sito, determina la scelta del sistem 
Adoprasi anche bene spesso un sistema misto, che 












































unisce molli vantaggi al di sopra di ciaseun 

latamento. Il manganese di Germa 
produce per ogni chil. 240 litri di 
cloro; quello d'Aosta dà per lo più un prodotto di 150 
litri; 6 chl, del primo equivarranno pertanto ad 8 
del secondo. Per ottenere una produzione media 
di 3500 circa, si faranno reagiro 24 chi. di man- 
ganese d'Aosta e 70 di acido cloridrico a 22°; oppure 
0 chil. d'acqua, 40 chil. d'acido solforico a 66°, 
0 40 chi d'acido cloridrico a 22; od ancora 20 
chil. d'acqua, 20 di acido solforico e 48 chil. di si 
marino sempre colla stessa quantità di manganese 




















d'Aosta, od in sua vece con 15 chil. di manganese 
di Germania. Giova qui far osservare che i manga- 
nesi poveri hanno ancora l'inconveniente d'assorbire 
ia pora perdita una certa porzione d'acido per la 
saturazione dei carbonati che li accompagnano sem- 
pre, e che producono, cltre a ciò, un capo morle 
residao durissimo, formato dalla ganga e dai sali 
ioselubili, © che l'aderenza di tai residui sul fondo. 
delle giarro ne favorisce ben presto la rottura. Il 
manganese devesi impiegaro in minuti pezzi e non 
in polvere; s'aggluina così con minor facilità, è 
investito dalacido più uniformemente, e molto più 
regolaro è lo sviluppo del cloro. Per lo sbianchi- 
mento di 500 chil. di pasta cecorrono, a seconda 
della maggiore o minore colorazione, da 2 metri fino 

5 metri cubi di cloro gasoso; tutto questo volume 
non è però in pratica compiutamente utilizzato, aven- 
dosi a tener conto di una perdita inevitabile, dovuta 
alla capacità dei tubi, dell, giarro e della camera 
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stessa che dere contenere dopo l'operazione una 
leggiera eccedenza di gas. La pasta deve rimanere | 
sotto l'azione del gas da 18 a 24 ore; se si volesse 
smiouire questo tempo, é d'uopo aumentare la pro- 
porzione del cloro. L'industriale non devo mai di 
mentcare in questo procedimento che il cloro può | 
esercitare un effetto sommamente distruttivo sulla | 
fibra vegetale, e devo quindi saper ben regolare la 
quantità di esso e la durata dell'operazione, a seconda 
del grado di finezza delle fibre che compongono la 
pasta e del maggiore 0 minore colorawento delle 
fibre stesse, onde evitare qualunque più piccola ecce» | 
denza del materiale decoloranto (Laboulaye, Dietion- | 
noire des arts el des manufaciures). 

Quando compiuto lo sbianchimento si 




















apre la camera, ed appena che l'atmosfera di essa | 
si è folta respirabilo, gli operai vi entrano per 
estrarne la pasta. 

Alcuni fabbricanti sbianchiscono prima le loro 
paste col cloro gasoso e poscia co loro liquido per 
dar loro maggiore purezza di bianco. Questa pratica 

, siccome 


noi la crediamo certamente vantoggios 
quella che dà modo di operare con una qu 
nore di gas, diminuendosi così i pericoli di altera- 
zione troppo profond 

Estratia la pasta dalle camere del cloro, viene 
portata nei magazzini di deposito, da cui si Irao a 
norma dei bisogni della fabbricazo 

Ul elro Liquido (abbre 
si prepara abitualmente 
foderate di piombo nell'iaterno, 0 ricoperte d'un | 
doppio intonaco di pitora a base di cerussa, Si di- | 
Iuîscel'ipolorito in 2 03 parti d'acqua, si lascia 
per alquanto tempo în riposo, ed il liquido sovra- 
stanto si decanta nella vasca. Si aggiungo novella | 
melma, e, dopo 30 4 decanta» 
uò ritenere che la sostanza sia 
compiutamente esaurita delle sue part clorurate sola- 
bili. Il residuo che rimane è composto di sabbia, di | 
carbonato di calce, ecc., e perciò, come sostanza | 
priva affauo di utilità, vieno rige 

La concentrazione finale del liquido 8 tale che un | 
chil. di cloruro di calco produce da 8 a 42 liu 
liquido più o meno attivo, a seconda del grado cloro- 
metrico dellipocloito. 

Per introdurre nell'officina un andamento conti» 
nuo, occorrono per lo meno due vasche, l'una delle 
quali devo servire pei bisogni della giornata, mentre 
la seconda si tieo pronta pel domani. Se lo spazio 
lo permette, è anche da preeris lalernazione con 

iquido della vasca intermedia 
potrebbe restare in riposo per 24 ore. 


















grandi vasche di legno 
































di materia. Per gli ultimi è più economico e quindi 
prefriil l'uso del cloro gasoso. 

Lo sbianchimento della pasta si eseguisce 0 nelle 
pile stesse di sfilacciatora, ovvero entro pile spo- 
ciali, talora di legno, tal altra costruite di mattoni 
con buon intonaco di cemento, e di 5 a 6 metri di 
lunghezza, di 20,50 di larghezza e di 0,90 ad un 
metro di profondità; contengono d'ordinario tali ile 
da 300 a 600 chi. di pasta. 

Allesita cho sia la pila di sbianchimento, vi si 
aggiunge il bagno clourato. Coll'agitazione prodotta 
dal movimento del cilindro, e che l'operaio favorisce 
dimenando un agitatore, l'ipoclorito si decompose 
goto l'iaiuenza dell'acido carbonico contenuto nel- 
l'acqua e sparso nell'atmosfera; si forma carbonato 

ace, ed il cloro passa allo stato d'acido clori- 
rico a spese dell'idrogeno della materia colorante. 

La quantità d'acido carbonico contenuto nell'aria 
non eccedo quasi mai le proporzioni di 4 2 “ico; 
ne viene quindi che il lavoro di sbianchimento cam- 

i i, Jentissimo, er ovviare a 

orre nel maggior numero 
che determina la decom- 
posizione immefiata dellipoclorito e lo sprigionare 
del cloro libero. È buona avvertenza però di pon 
impiegare l'acido solforico senza prima dilurio con 

10 2 20 d'acqua per 4 d'acido. 
La pila di sbianchimento differisce po essenzial- 
mente dalla pila di sGlaccitura, per la sostituzione 
una ruota ad alette di legno al cilindro armato 
di denti d'acchio. 

Appena le paste haono raggiunto la bianchezza 
desiderata, si fanno arrivare entro vasche di sgoccio- 
lamento. 

Per ridurre quanto più è possible il oumero di 
tali vasche, che occupano grande spazio, non vi si 
lasciano soggiacere le paste che per un periodo di 
circa 42 ore, togliendole quindi per portarle in ma- 
gazzini speciali, di dove siuraggono soltanto a misura 
del bisogno. Questi magezzini devono essere costui 

volta, le loro pareti essere ben cementate , col 
pavimento coperto di lastre, disposte con dolce incli- 
nazione verso un canale od un pozzo in cui vieno a 












































|.olare il liquido di sgocciolamento. 


Quando però le paste dovessero soggiornare lungo 
tempo in tali magazzini, sorebbe buona regola di 
sottoporie ad un laracro prima d'introdurvele, e ciò 
allo scopo di evitare l'ulteriore © lenta azione del 
loro sulla fbra vegetale. Questo laacro, chesi può 
eseguire nella pila stessa d'imbianchimento, $i ailta 
coll'aggiuagere al liquido una piccola proporzione di 


| solito o di iposolito di soda, conosciuto nelle car- 


La quantità ipoclorito da impiegarsi vari scondo | tere col omo di anticlra (edi il $ Ingiaimento 


la natura dei cenci; 2 0 2,50 per 400 bastano pei || della corta alla macchir 


invece, si richiede 
clorito per 100 





cenci bianchi; per quelli colora 
l'impiego di 7, 8 od anche 10 





























a pag. 880). 
Col'aggiuota dellanticloro i forma solito di 
soda, cloruro di sodio ed acido cloridrico, che dal- 
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l'acqua sono tutti egualmente eliminati, essendo ttti 








mento possono variare nei limiti seguenti (Proteanx, 
Guide pratigue de la fabrication du papier): 
Pei cenci fini, di 1,50 a 3,50 per 100 
Pei cenci ordinarii, da. 2,80 a 7,50 » 


La composizione 
della pasta, ossia la proporzione relativa di ciaseon 
numero, la coi miscela deve produrre tale o tal altra 
maniera di carta, è una fra le part più delicato della 
fabbricazione dlla carta. 

Su tal proposito ecco come ben si esprime 
signor Proteavx nel suo eccellente tratttello sulla 
fabbricazione della carta : « Le carte. bene spesso 
vengono fabbricate in seguito ad apposita e speciale | 
commissione; è quindi della massima importanza di 
giungere all'ottenimento della qualità domandata, 
che non è sempre facile, richiedendosi talvolta dal- 
l'acquisitore condizioni incompatibili. Deve quindi il 
fabbricante saper convenientemente apprezzare il va- 
ore pratico delle condizioni imposte, regolandolo a 
norma. del lavoro consueto e dell'organamento del. 
l'opifeio ». 

‘Ammessa teoricamente la composizione della pasta, 
deo in seguito esaminare se Îl costo di produzione 
non sarà troppo elevato, Il direttore dei lavori deve 

fatt, i dali, gliclo- 
menti che possono in questa bisogna ‘iluminario; il 
costo della materia prima, quello della mano d'opera, 
i dati concernenti le perdite normali e le acciden 
tal, ecc. ecc. Il tatto pratico e le cognizioni tecni= 
che del fabbricante si dimostrano soprattotto nella 
composizione della pasta. Prima di prononciare un 
giudizio e sciogliere una questione, egli deve, infatti, 
abbracciare sovente colla meote tutte quelle che 
appartengono all'arte di fabbricar la carta. 

Ecco intanto alcune idee generali sopra sl impor- 
tanto soggetto 

40 1 cenci di Glo e di cotone bianchi devono en- 
raro in maggior proporzione nella pasta dello carte | 
fine. 

2° Lo carte fiissime e molto sotii richiedono 
materie crude, nervose e che diano molta resistenza. 
S'impiegano dunque per le qualità superiori lo tele 
fin, per le alte Je alle fini e le corde non catra- 
mate, ben liscivato e perfettamente bianche. 

9 Le carto da stampe di lusso dimandano cenci 
molto usati © cotoni bianchi e pulitisimi : alcone 
volto loro si potrà aggiungere poca quantità di ma- 
teria cruda per dare al prodotto alquanto di ro- 
bustezza. 

4° Le carte da stampe comuni si fabbricano con 
cenci ordinarii , condami © soprattutto con coloni 








































































59 Le carto per incisioni richiedono molto cotone, 
dovendo esse possedere in principal modo mollezza 
e pastosità. Comportano così una maggiore propor- 
zione di cadlino. 

6° Per le carte suganti (papiers buwardi) colo» 
rate si utilizzano, senza lisciviarli né sbianchirli, i 
cenci di cotone puliti, oss 
razione dei cencì è 
Quanto sia limitato l'impiego di que 
di fabbricarno alla fine di caduna stagione coi cenci 
adatti, che dorante l'anno vennero messi a parte 
conservali 

7° Si otilizzano per le grosse carte da involgere 
4 materiali più ordinari, le corde catramate, le mi- 
nutigle della vagliatura e dei laacri, ecc. ecc. Le 
qualità meno rozze richiedono na po' di bucato ed 
ua parziale sbianchimento. Per le altre s'impiegano 
direttamente gl stracci senza far loro subire veruna 
operazione chimica, 

Oggidi usansi anche nella composizione di quasi 
tutto le paste proporzioni variabili di sostanze mine- 
rali, come, ad esempio, il caolino, il solfatodi calce, 
il solfato di barita, ecc. Si dirà di questi corpi nel 
capitolo seguente, 

‘Affinamento. — Stabilita, in base alle: norme 
sopra descritte, la composizione della pasta, intro- 
duconsi nella pila di affinamento le quantità e la 
qualità occorrenti delle diverso specie di cardatura 

Il primo periodo del lavoro di afinamento è ac- 

alo da un lavaro, è se_la pasta contiene 
eloro, giova, onde renderne più fa- 
e, far uso di alquanto di soft 0 ci 

































iposolbito di soda. 

Quando la pasta sia gionta ad un grado di tenvità 
tale da far temere cho una parte delle minute fi 
brille passi traverso le maglio del telaetto, con- 
viene chiudere il telaietto col relativo 
Se poi lavacro si eseguisce per mezzo del cilindro, 
l'operaio inalza questo fin che non peschi più nel 


liquido, e chiusa la bocca d'acqua, si abbassa pro- 
gresivimente i cliadro sula piasira dentata. L'o- 
peraio dove allora agitare continuamente il liquido 
fintantoché la materia Blamentosa che vi sla sospesa 
offra un aspetto di perfetta omogeneità e di conve- 
niente sminuzzameato. 

Con un po' d'abitudine, si può giudicare dl tatto 
sol grado di affinamento della pasta. È prudenza 
tuttavia di non rimettersi soltanto a questo criterio, 
e di ricorrere ad un mezzo di prova più esatto, A 
tal fine si versa in una grande quantità d'acqua con- 
tenuta in un vaso di rame, di zinco 0 di velro, un 
sottl filo di pasta: le fibill si dispongono nel punto 
in evi cade la pasta in direzione parallela alla cor- 
reoto, e si potrà col osservare con facilità la loro 
Jonghezza. 



































colorati. 


Rimane tuttavia una quantità considerevole di 
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piccoli grumi o bottoni bianchi, di 4 a 2 millimetri | 


di diametro, i quali staggirono all'azione dl cilindro. 
Per farli sparire, chi è al governo della pila inalza. 





a gradi l'asse del cilindro e lo fssa precisamente | 
punto che le lamine mobili afforino, s'arviinino, | 





cioé, il più che sarà possible ai denti della piastra 

fissa, eenza però toccarli; i grami vengono allora 
schiacciati © stiracchiat, e spariscono dopo quindici 
0 venti minuti di lavoro. 

L'operazione di afinamento è ona di quelle che 
vogliano esser condotte colla massima circospezione, 
e da cui dipende in sommo grado la bellezza del 
prodotto; non deve essere quindi coniata cho ad 
ua operaio abile ed intelligente. 

Allorehé si suppone che la sGlacciatura sia giunta 
ai tro quarti circa del suo compimento, si versano 
nella pila le materie destinate allincolatura ed alla 
colorazione; la mescolanza si opera cos nel frattempo 
che la pasta arriva al suo massimo di triturazione; 
si rende più pronta e perfet la miscela, rimuovendo 
continvamente i liquido con un agittore, 

Raggiunto che sia il grado voluto di affinamento, 
l'operaio sllera la valvola del fondo, e la pasta si 
scarica per mezzo di grossi tubi di rame nei grandi 
tini di alimentazione della macchina da carta. Bene 
risciacquata quindi la pila, si richiude la valvola 
si può incominciare ana novella operazione. 

è. La durata dell'atfinamento varia secondo la natora 

ella pasta, la capacità della pla, il peso del cilindro 
e la velocità della sua rotazione ; concorrono ancora 
a modificarne la durata lo stato di maggiore o 
nore logoramento delle lamine, di maggiore o minore 
nettezza © finezza delle moglie del telaieto © del 
cilindro di lavacro, e moltissimo l'abilità di chi dirige 
l'operazione. 9 

Occorrono in rueda da tre a quattr'oro e mezza; 
36 si può iripiegarne cinque, la pasta si fa più grassa 
e si lavora meglio sulla macchina. 

L'affinamento si può anche eseguire con macchine 
speciali, dette afaatrci, a forza centrifoga; furono 
immaginate in America © colà applicato ancie in 
moltissime cartiere. In Europa però sono finora 
poco conosciute (Proteaux). 

Qui crediamo opportuno di arrestarei un istante 
per rammentare quanto giò fu detto, trattando dela 
‘sfileciatura in riguardo dello stato dello lamine dell 
cilindro e dello piastre fisse, della posizione relativa 
delle uno rispetto alle alte, e del tempo impiegato; 
queste condizioni esercitano la più grande influenza 
sulla solidità della carta. 

Un affinamento precipitato da una carta molle 
enza tenacità, di brutta trasparenza ed a superficie 
pelosa. In questo caso la pasta ritiene poca acqua 
nell'atto che prende consistenza di feltro, e dicesi 
allora secra (surge da' Francesi). Se, per contro, 
l'impiego del tempo e lo stato delle macchine sono 






























































Ben direi, la pasta, quantunque molto diluita, 
| darà fogli di una trasparenza uniforme, di superficie 
| unita e liscia, avrà corpo e resistenza e sarà ad un 
pastoss e pieghevole; questa pasta ritiene 
moll'aequa nell'atto che si farà soda, e dicesi in al- 











pi 

quelli che furono imbianchiti con troppa 
cloro gasoso, quelli, infimo, che furono sminozzati 
in ona pila non suficientemente munita 
daranno un prodotto grasso i cenci duri, nuori, 
quelli che furono lavorati lungamente con lamine 
i che non faronosbia 












citi o, quanto meno, 
quelli che vennero sminuzzati entro pile copiosa- 
di pasta (Laboulaye, Dictionnaire der 
arlt et des munufactures). 
Ridotto, mediante le operazioni finora descritte, 
il legnoso dei cenci allo stato di purezza quasi per= 
fetta, © reso nel tempo stesso capace di prendere la 
forma della carta, noi dobbiamo ora dire di alcune 
sostanze che quasi sempre vi sono mescolate, perchè 
il prodotto finale che ne risulta possegga quelle qui» 
it ed apparenze che per ciascun determinato im- 
piego di esso si richieggono. La pasta devo perciò 
subire alcune operazioni preparatorio; © sono l'in- 
| collamento e la colorazione. 

Ma è qui il momento opportuno di rammentare che 
le carte si dividono, dappresso il metodo di fabbri= 
cazione, in due grandi categorie : carta a mano od a 
| vogeto ecarta a macchina, e che, a seconda si segna 
|| Vano o l'altro di questi due metodi, variano ed il 
|| modo ed i materiali della lavorazione. Noi ci ocen- 
|| peremo quindi della fabbricazione, propriamente 

detta, in due capitoli distinti, consacrando il primo 
alla descrizione dell'antico metodo di lavoro a mar 
0a vagello, che si segue ancora nella maggior parte 
delle cartiere italiane, riservandoci a trattare nel 
secondo del metodo attuale od @ macehina. 
























Metodo di fabbricazione in tinozza o a mano. * 

Gompiute le precedenti operazioni, si esamina se 
la pasta è raffinata a dovere, ciò cho gi riconosce 
diluendola in moll'acqua ed osserrando se questa 
| prende.ua aspetto Istiginoso senza che le fibre fila» 
| mentose si separino. Si porta allora nella tinozza, 
dove viene diluita con acqua in quantità maggiore o 
| minore, secondo che più o meno grossa A la specie 
di carta cho si vuol fabbricaro, Indipeodentemente 
peraltro dalla grossezza della carta, variano pure 
metodi dei fabbricatori, costumando alcuni di essi 











di lavorare coo pasta molto-diluita per evitare i 
soprattutto 





























grumi e le irregolarità. Altri invece, 
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quelli che fanno ancora uso di paste marcit, dilui- 
scono poco la pasta, acendo più conto della maggiore 
aollecitudino con coi procede in tal guisa il lavoro, 
che delle buone qualità del prodotto. 

La tinozza o vagello può essere di legno, di rame 
cd anche di massiccio, ll liquido che vi è contenuto 
sî mantiene tiepido con tubi in coi circola vapor || 
d’acqua proveniente da apposita caldaia, e la sua 
omogeneità è assicurata da on agitatore mecc 
oppure ancle più semplicemente con bastoni che | 
l'operaio agita di quando in quando, smuorendo per || 
tutti i versi la pasta 

L'apparecchio principale di questo modo di laro- 
razione è un telaio, guernito sul fondo di un graticcio 
0 tela metallica moto fina, il quale dicesi la forma 
Un secondo telaio, detto la coperta, è abbastanza 
grande perché vi possa entrare esattamente la forma, 
ed ha i suo lati alquanto più lti di quella. 

Il lavoro alla tinozza richiedo il concorso di tre 
operai principali e di un aiutante operaio, che nel 
linguaggio dollo cartiere è detto lo studiante. 

Dalla specialità del lavoro, cui ciascuno dei tre 
operai principali è destinato, va pure ognun di loro 
distinto con nome speciale; così quello che immerge 
la forma nella tinozza, prende una certa quantità di 
pasta e forma il foglio, chiamasi il prenditore; 
quello che trasporta i foglio così formato sopra un 
pezzo di lana o feltro è detto il ponitore; quello 
finalmente che stacca i fogli di carta da felt per 
ridurli in mucchi, ponentoli immediatamente gli oni 
sopra gli alti, dicesi levafore. 

Noi esamineremo, seguendone l'ordine naturale, 
questa diverse manipolazioni. 

Il primo operaîo o prenditore piglia una forma 
inserita nella coperta e, tenendo l'una unita all'altra, 
immerge obliquamente tutto Îl sistema a circa 10 
cent. di profondità nella tinozza, cominciando dal 
Jato lungo che tene dalla sua pate, Rialza poscia la 
forma, movendola in guisa da levare tutte le parti 
galleggianti sull'acqua che essa incontra; quando la 
forma è fuori della tinozza, si vede che l'eccesso 
della pasta cola al dissopra degli orli della coperta, 
e cho l'acqua passa a traverso il graticcio del fondo 
della forma. Risulta da ciò, che la maggiore o 






































noro grossezza della carta dipende dalla maggiore è | 


minor densità della pasta, nonché dalla quantità che 
ne resta sull forma, secondoché gli orli della co- 
perta sono più o meno alti. Le parti fibrose dispon- 
gonsi regolarmente sul fondo delle forme, al che 
contribuiscono i movimenti dell'operato, il quale dà | 
alla forma alcone leggiere scosse, sì nel verso della | 
sta longhezza che in qullo della larghezza. | 
Poggia in allora a forma sopra un'assiclla vicina 
e lora la coperta, esitando con cautela di daoneg- 
gli ori dello strato di pasta che è culla forma, 
0 di lasciar cadere sopra di esso goccie d'acqua, le 
Rrcict, cinica Val. 








qual intilantemeote vi rodurrebbero una impronta 
incancellabile; passa, dopo ciò, la forma al ponitore, 
il quale, avendo disteso anticipatamente sopra una 
| assicella, detta colino, un pezzo di lana 0 feliro, sol 

leva la forma carica di past, per. pora con ono dei 
| suoi lati più lunghi sopra uno sgoccialatoio; poscia, 
| quando è colata la maggior quantità d'acqua, la s0- 
| vrappone al feltro, vola omprime, indi ne la lova in 
guisa che il foglio di carta rimanga sul feltro. So- 
| vrappone, in seguito, su questo primo fogli un altro. 
| feltro, rende la forata vuota all'operao prenditore e 
| ne ricese un'altra, la cui pasta pone, come la prima, 
a sgocciolare, e riversa poi sopra il secondo feltro, o 
i seguito. Quando si abbia in tal guisa anmue 
la quantità di fogli conveniente per formare 




















| una presa, o sia bastante a comporre una torcolata, 


| si passa al torchio o strttoio questo mucchio di fogli 
alternati con felt 

Quando la presa abbia subito la necessaria pres- 
sione, incomincia il loro dl terzo operaio 0 lera= 
tore, îl quale distacca ad uno ad uno i diversi fogli 
che sovrappone immediatamente gli uni sugli altr, 
gettando i feltri sopra un banco dirti del ponitore. 

Siccome non tutti gli operai seguono la stessa 
maniera di lavorare, la quale d'altronde può essere 
modificata a seconda delle condizioni in cuisi lavora 
e della qualità di carta che si desidera di ottenere, 
non sarà fuor di luogo che si entri in iù minuti par 
ticolari circa le attribuzioni delle persone che atten= 
dono al servizio di una tinozza. 

Latoro del prenditore. — 1 movimenti di questo 
aperaio, dopo che ha raccolta una certa quantità di 
pasta sula forma, riduconsi, come abbiamo delto, 
due principali, cioè, uno nel verso longitadicale e 
l'altro nel verso trasversale della forma. Pel primo” 
la pasta introducesi facilmente negli intervalli dei 
fili longitudinali del graticcio, ma in pari tempo la 
pasta si accomula lungo la traversa del manicordio, 
e le ombre su queste linee riescono più fort. 

Quando, ineco, l'operaio spingola forma innanzi, 
tatto il foglio si eguaglia e si dirada, poiché non vi 
ha in quella direzione alcun ostacolo che si opponga 
alla distribuzione uniforme © regolare della pasta. 

Alcuni prenditori muovono la forma più longitudi» 
nalmente che trassersalmento, © ne avviene che î 
fogli che essi larorano hanno ombre molto forti, non 
soltanto ai lai dei colonnîni, ma anche negli inter= 
valli fra un colonoin e l'altro. 

Se invece l'operaio muove più trasversalmente che 
Iongitudinalmente, i fogli hanno minori ombre ed 
acquistano ona lella trasparenza, dovuta ad una 
| maggiore u Don 
| -‘Ttogliftti xa maniera appariscono molto 

più rosi di quel ft el second, poiché, rima 
| nendo ben presto ostuiti i passaggi fra le righe 

della grata, 2 cagione della pasta che vi si arresta, 
mi 56 
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e colando così più difficilmente laequa che seco no 
rascina sempre una certa quantità il fogli risulta 
ia conseguenza alquanto più grosso. 

Quando il preoditore agita la forma trasversal- 
mente, deve aver cura di farlo a leggiero srosse, 
poiché altrimenti, anziché eguagliare il foglio, como 
icemmo, vindurrebbe alcuno macchié più fite ela 
supertcio del foglio ne resterebbe come ondulata. — | 

Si comprenderà quindi che il lasoro alla tinorza 
può dare prodotti diversi per le qualità © pei difetti 
che abbiamo indicati, secondoché i prenditori adot- 
tano di preferenza l'uno © l'altro dei movimenti; ma 
è facile altresi vedere, come dalla giusta combina- 
zione dei due metodi si possa ottenere un prodotto 
della perfezione desiderata 

Quando la pasta è arida e non scorrevole, l'acqua | 
abbandona facilmente e il prenditore spesso manca 
del tempo necessario a distnderla e fare il foglio 
Jaddove, invece, colla pasta un po' grassa può darle | 
tutti i movimenti necessari per la sua distribuzione 
regolare. È dunque necessario chela past ia tritata | 
0 sminuzzata a dovere e che contenga i flamenti del 
filo e del cotone nelle proporzioni richieste. Î 

Lavoro del ponitore. — Prende quest, come 1b- | 
biamo detto, la forma sul colino della tinozza e la | 
solleva adagio adagio cella mano siitra,inclinandela | 
501 lato buono, cioè su quello dei due ati più lunghi | 
cho si trova della parte opposta e più lontana del || 
prenditore ; poscia l'appoggia contro lo sgoccioltoo, | 
ponendo il ato cairo (cioè quello de duo più lun- 
gg che guarda il petto del prendtore) sul colino, ed | 
di lato buono sulle cavicchie dello sgocciolato. La 
forma rimane così per due o tre secondi a sgoezio- 
lare, mentre che il ponitore prende un feltro, lo ro- | 
esci 0 lo stendo su colino; fferata lora la forma, 
pone il foglio sul feltro. 

Distinguonsi due maniere di porre il foglio sol 
feltro: la svizzera cioè e la francese; la prima con- 
siste nel rovesciare la forma e porla sul feltro con 
tolti i suoì parti ad un tratto. Questa maniera è 
quella cho devo seguirsi per ua materia che trat- 
tenga molt'acqua e che esiga una certa celerità di 
lavoro, perché non si rompa sogli orli. La seconda || 
‘maniera consiste invece nellappoggiare il buon lato 
della forma sull'orlo del feltro, poscia solle altre | 
part, per istacearo suecessivamento il foglio dalla || 
forma 6 deporlo sul feltro. In ambi questi casi la || 
carta acquista una certa solidità a misura che il fel 
tro visi attacca, imbovendosi delleccesso di acqua 
che la pasta coniiene. 

Il ponitore rialza la sua forma pel buon lato e la 
restituisce al prenditore; allora trova sul colino va 
altro foglio fatosi nel frattempo dal preaditore e 





















































ripeto le stesse operazioni di prima. Si vede quindi 
che, mediante due forme sempre in giro, iprenditore | 
ed Î ponitore sono continuamente occupati. 





I felri che occorrono man mano al ponitore 
vengono forniti dal evatore a misura che li distacca 
a sua volta dai fogli di carta già compressi Il po 
tore è obbligato soltanto a rovesciarli, per disporli 
nella posizione che loro si coviene e per applicare 
sul foglio già steso la faccia del feltro che vi dere 
corrispondere. 

Le operazioni del ponitore esigono molta destrezza 
ed attenzione per evitare le goccio d'acqua che pos- 
sono cadere dalle sue, mani o dalla forma sul foglio 
di carta già posto sul feltro, le quali vi lascierebbero 
an'impronta suficiente a goastarlo; occorrono pore 
grandi cautele e destrezze per evitare sul principio 
del mucchio o presa, che non si frappongino bolle 
d'aria fra il fogli ed il feltro che vi si sovrappone, 
giacché si produrrebbero puliche 0 vesciche come 
pure dere evitare che la forma strisci sul feltro, 
procurare, in genere, di non indurre la menomaalte- 
razione in una materia che possiede ancora ben poca 
consistenza. 

Quando il mucchio dei fogli è giunto a quell nu- 
mero che costituisce la così detta presa de carta, la 
quale è di più o meno fogli, secondo la qualità della 
carta più 0 meno grossa , è duopo assoggettarla al 
torchio, al qual fine riunisconsi tulti gli operai che 
lavorano all tinozza. 

Adoperavansi altre volte torchi 0 stretoi a vi 
per dare successivamente la pressione che occorreva 
alla carta; oggi sî preferisce d'ordinario il torchio 
idraulico, il quale risparaiandogl'immensi attriti dei 
primi, procura con grande facili una potentissima 
pressione 

Lavoro del levadore. — In quasi tutte le cartiere 
il evadoreè coadiuvato nellopera sua dallo atudiante, 
il qualo comincia del toglierei feltro, perché l leva= 
dore possa con maggior facilità e prestezza staccare 
il foglio. ln tal guisa operano d'accordo, levando l'uno 

ettandoli sopra un tavolo alla sua sinistra, 

e l'altro i fogli che ammucchia per farne una presa. 
Alcune volte il levadore opera solo, ma l'auto del 
garzone sarelbe sempre alle, essendoché lo opera- 
zioni del leradore esigono molta destrezza ed una 
per evitare le perdite che pos- 



































sono cazionare i menomi sbagli che potrebbe fare 






lati ed angoli si corrispondano; 
fossero sovrapposti regolarmente quando si mente 
la presa soltoal torchio, essa mali 
molti fogli potrebbero in seguito lacerdrs, sia nello 
stenditoio, sia nell'incollamento. 

Spetta al levadore di decidere se la carta che leva 
venne compressa abbastanza tra i felt, giudicando 
dalla consistenza di fogli e dalla maggiore o minor 
facilità con cui questi staccansi dai felti. 

in alcune fabbriche, dove manca va torchio spe- 
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ciale, attendesi che siensi fatte dieci prese, o mezza Î 
giornata di lavoro, per poterle così assoggettare senza 
feltri allo stesso strettoio a cui vennero soltoposte | 
dapprima insieme co'feltri; e questa seconda torco- | 
Jatura dà una maggior consistenza alla carta. 

Distinguonsi due maniere di levare : la prima e più 
antica, che seguono per o più fabbriche francesi, è | 
a tavola inclinata. Si fa, cioè, questo lavoro sopra 
una tavola molto inclinata, sostenuta sulle cavicchie | 
di uba specie di caslletto da pittori. Quando l'ope» | 
raio segue sifatto metodo, pirzica il foglio sull'angolo | 
dalla parte sinistra, solleva l'angolo prendendolo pure | 
colla mano sinistra, e colla mano dritta continva 
a sollevare il foglio fino all'altra estremità. Allora | 
prestamente alza ) foglio e lo getta sulla tavola in- || 
linate, procora che tuti fogli cadano esattamente | 
l'uno sull'altro, e così conlinua fino al termine del || 
muchio 0 quaderno bianco, come lo chiamano i || 
cartai. 

La seconda maniera 8 a tuvola orizzontale, ed è 
quell che si pratica dagli Olandesi con essa si is | 
pone la tavola orizzontalmente, e sopra di essa si 
ammucchiano ttt felti, per metterli oi sot il | 
toreliio prima di farli servire alla operazione susse- | 
guente; e, quanto al foglio, l'operaio, anziché stac- || 
earlo pizzicandolo, lo alza sopra i due indici e lo || 
getta sulla tavola procorando che vi cada regolar- 
mente disteso. | 

Colla manipolazione alla olandese si risparmia il 
numero degli opera; è più sicura la regolarità del 
lavoro; l'operaio non lascia sulla carta l'impressione 
delle dita, e finalmente egli. non difforma gli angoli 
della carta: è quindi la pratica olandese da prefe- 
rire al metodo dei Frances 

Acciocché il foglio possa faclment assecondare i 
mosimenti che gli dà lì levadore, per polo con esat- 
tezza a sito dall'altro lato della tavola, 
to di presentare 
all'estremità opposta dei fogli unassiell onformata 
a triangolo equilatero, sulla quale i levadore getta 
1a cima del foglio che ba staccato dal feltro, e, tiran- | 
dolo a sè con precauzione, può facilmente adattarlo 
come si conviene. Appena il levadore abbandona il 
foglio per prenderne un altro, lo studiante leva l'as- 
sicella di sotto al foglio e la pone di sopra, lascian- | 
dola sopravanzre di pochi millimetri; cos conti 
tinvansi alternativamente queste operazioni colla | 
massima sollecitudine. 

Il levadore prende di tratto în tratto l'ssicella, e 
preme leggermente fogli, facendovela scorrere da un 
capo all'altro affinchè l'aria possa sfuggit 

Quando il quaderno bianco è compiato, visi so- 
vrappone un feltro, e osi comprime il più che si può 
con una tavoletta più larga, più lunga 6 più grossa 
della prima. Frattanto che il levaore fa quest'ope- | 
razione, l'aiutante lava i feltri e li pone sulla tavola, 



























































|| due di questi mucchi 


donde li prende, a misara del bisogno, il ponitore. 

Tarcolatura. — Formandosi.i fogli sopra una tela 
metallica, ne consegue che essi ne ritengono l'im- 
pronta, sicchè la superiie loro riesce scabra, e quindi 
giova, se non distroggere, almeno scemare la loro 
scabrosità. Le spremiture dinanzi accennate, coi fel-. 
tri e senza, producono già ia part l'effetto, ma solo 
imperfettamente; ché ani, se i felti non sono ben 
coperti di lana e la loro tessitura ne sia scoperta, 
questa imprim sula carta nuoti segni ed inegua= 
glianzo. A togliere quindi sia le impronte del gra- 
uccio, sia quelle del feltro, serve la torcolatura 











| propriamente dtt, la quale i eregulce nel modo 


seguente. 

L'operaio prende la carla, dopoché venne ripe- 
tatamente assoggettata ai iorchi della camera di 
fabbricazione, e latrasporta inuna sala separata dove 
sono aleuni torchi ed una tavola stretta e lunga, Dis- 
pone su questa tavola la carta in macchi , ciascuno 
dei quali comprende otto o dieci prese, separate con 
feltil'ana dall'altra, e pone sotto ad ogni torchio 
i l'uno a lato dellalro; poscia 
fa agire i trchi, crescendone la pressione a poco a 
poco ed in più ripreso, spremendo così l'acqua che 
tuttora ritenessero di troppo. Indi lascia la carta sog- 
getta a quella pressione per quel tratto di tempo che 
meglio stima conveniente; leva lo prese ad una ad 
una ed anche a due a due, © le dispone lungo la 
tavola; cominciando poscia dalla presa più lonian: 
ne prende i fogli ad uno ad uno per un angolo, li 
stacca e forma un'altra presa ala pare sinsira, nella 
quale le acco che prima si toccavano sono invece 
rivolte contro alte facce diverse. Finalmento queste 
nuore prese assoggettansi di nuovo all'azione dei 
torchi. 

Queste due operazioni ripetonsi alternativamente 
fino a tre o qualtro volte, secondo la qualità della 
carta e della pasta. Quanto più fina è la pasta e la 
carta sottile, tanto meno abbisogna della torcolatura 
Le carto più grosse sono quelle che maggiormente 
ne abbisognano e per più volte. 
oltre da osservare nella torcolatura : 4° che 
l'operaio nel rimettere le prese soto il torchio abbia 
cura di porre lla parte superiore dei mucchi le prese 
che prima erano in mezzo, e di variare, quanto è 
possitile, la disposizione delle prese ad ogni torcola- 
tura, acciocché gli effetti della compressione riescano 
più uniformi che sia possibile; 2° che (essendo la 
partedi mezzo elle presosempre pidalta dei contorni) 
si guerniscano gl rl de fogli con istrscie di feltro, 
aifinchè la pressione riesca uguale su tutt 
ficie, Senza tale cautela, la pressione 
mezzo soltanto, ed i fogli, ancora umidi, sì lacere- 
ebbero ia quel punto, lacerandosi a metà. 

Uo solo operao, con qualtro o cinque torch 
muni, può torcolare tuta la carta fabbricata in due 
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tinozze, massime se venne ben lavorata. La torco» 
Jatura della carta dura circa due gio | 

Spiluzzicatura. — È questa una operazione che 
si fa comunemente da donne o da fanciuli per la 
carta di prima qualità, e consiste nel levare con pia» | 
atte quei peli ol alti corpi estranei che risultano | 
alla superficie dela cata. Siccomo però rese luoga | 
o dificle, e tende perciò ad accrescere notevoi= || 
mento il costo del lavoro, si tralascia per le corte di 
mediocre finezza. Oggidi però in alcune cartiere 
questa operazione seno eseguita meccanicamente con || 
ordigni appositi. [ 

Incollamento. — La carta, arrivata a tl punto | 
della sua fabbricazione, non può naturalmente pos- | 
sedere che una medioere tenacità, ed è nel tempo 
stesso compenettabile di liquidi, o l'inchiostro visi 
insinua e si difonde tra fibra e fibra. Si ovvia a sit 
fatti inconvenienti, comunicandole una maggior tena- 
cità e rendendola in certo qual modo impenetrabile, | 
coll'incllamento, il quale Si eseguisce immergendo 
cadun foglio in una soluzione di gelatina animale, 
mantenuta ad una temperatora da 20 a 97°. 

Il liquido incollante si prepara disciogliendo con | 
Vollizione protratta lo lstrelto 0 fogli di colla del 
commercio, ftt precedentemente rigonfiare con una 
macerazione nell'acqua fredda 

Usano però generalmente 
tamente la colla da tessuti animali, di prepararsela, | 
cioè, essi stessi, sottoponendo al appropriato trata” 
mento peli, tendini orecchie, pioli ed altre parti | 
cartilaginose dell'organismo animale. 

La gelatina proveoiento da animali giovani, como 
vitelli, montoni, capre, ecc., è di più facile prepa- | 
razione, ed é pochissimo colorata; quella che si ri- | 
cava invece da animali vecchi o digrossa mole, como 
da baoî, vacche, cavalli, ecc., è più colorata, di più 
diîcile preparazione, ma per contro è più nervosa ed 
è quindi da preferire quaodo, più che la bellezza, 
richiedesi dalla carta robustezza e tenacità. 

Quando il fabbricante opera direttamente sui tes- 
sati 0 su pelli d'animali, devo innanzi tutto assog- 
gettare la materia pria ad una macerazione più o 
meno protratta in un latte di calce, tratarla poscia 
con acqua acidulata, e risciacquarla per ultimo © 
perfettamente con acqua pura; ne getta quindi la | 
quantità necessaria in una grando caldaia di rame 
ripiena d'acqua sealdata, e con una lunga bollzione 
attiene disciolte le materie gelatinose. 

La durata dell bollzione varia secondo la natura 
della materia impiegata; pei tessuti e le pati diani- 
mali di grossa mole, il rattamentocoll'acqua bollente 
devo doraro da 12 a 46 ere per lo meno. 

S'implegano per lo più da 5 a 10 parti d'acqua 
per una parte di materia, © daranto lo prime ore di 
Bollzione si fa arrivare di quando in quando, sotto 
forma di pieggia (adoperandosi per ciò un setaccio), 










































































una certa quantità di calce spenta , la quale forma 
colle materie grasso ua sapono calcare , che facil- 
auente sisepara poi ia forma di schiuma. Quando la 
caldaia è riscaldata a fuoco nudo, è d'uopo tener di 
continno agitato l liquido per impedire cho nessuna 
parte dei tessuti gelatinosi rimanga, anche solo per 
breve tempo, a contatto delle pareti e di quelle in 
speci» cho sono lambito esternamente dalla fiamma; 
senza tale precauzione il liquido ron mancherebbe 
di colorarsi di bruno, per la parzilo distruzione 
organica delle sostanze animali 

Per rimediare a tale inconveniente, sì pratica da 
taluni carta di disporro sol fondo della caldaia un 
letto di paglia; ma con sifatto espediente non si ot- 
tieno il iù delle volte che un vantaggio insignificante, 
avvegoachè si la paglia stessa che) alterata inquesto 
caso dl calore, comunica al liquido materie colo- 
anti brane. 

Giova quindi, meglio d'ogni altra cosa, che si 
adotti un metodo dî riscaldamento più razionale, 
il riscaldamento indiretto , cioè, mediante il vapor 
d'acqua 

Allorché l'operaio giudica la dissoluzione sufi 

cientemento satura, fa colare il liquido in una calda 
inferiore. 
Nella prima caldaia si versa una novella quantità 
equa che si porta di nuoro alla ballizione; si ot- 
tiene cosi un secondo liquido, meno saturo però del 
primo, col quale d'ordinario vien mescolato. 

Si pratica anche un altro metodo, il quale consiste 
nello spillare di quando ia quando dalla caldaia uva 
certa quantità soltanto della soluzione gelatinosa, 
compensando la quantità sottratta con un volume 
corrispondente di, acqua, in modo che il livello dell 
liquido nella caldaia si manteoga costante. La bolli. 
tura si continua cosl senza interruzione, e la si arre- 
sta soltanto quando l'operaio giudica che la materia 
prima sia affatto esaurita de' suoi princpîi solubili. 

La soluzione cosl ottenuta è sempre torbida per le 
paricllo di tessuto organico che tieno sospese, e 
delle quali è diuopo privarla con una operazione 
successiva, che costituisce il rafinamento della cola. 

Si aggiungo perciò al liquido tutora caldo un po' di 
calco in polsere, si agita il tutto con un bastone 
si lascia poi ia perfetto riposo, Se la chiarificazione 
non si facesso completa, si aggiongo al liquido 
una piccola quantità di acido solforico; si formerà 
tosto solfato di calce insolubile, che, preci 
trascinerà con sè le particelle so 
sarà, senza fallo, chiarifiato, Si decanta allora esi 
fia a traverso maniche o coni di anello. 

Qui è d'uopo notare che la sola cola, anche molto 
concentrata, non basta a renderela caria impermea- 
bile allinchiostro, ma è necessario che sia combinata 
oo una certa quantità di allume. 

Allorché si mescola lalume ad una dissoluzione di 
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colla, questa tosto s'inspessisce e sembra come cos- 
gulata, perdendo nel lempo stesso tutta la sua 
schiosità. 

Lasciando al fuoco la colla mescolata all'alome, 
formasi tosto alla supertcie una pellicola che adden- 
asi sempro più. Tolta questa, se ne forma un'altra, 
e così in seguito , di maniera che tutta la colla può 
così essere convertita in pellicole. 

Tali pellicole non divengono più liquide al calore 
del bagno maria, a cu si fonde a colla converti 
gelatina; è necessario, per disciogliere, un più forte 
calore, Infatti nelle cartiere le pellicole che ri 
gono dopo il miscuglio dellallume si gettano nella 
caldaia collo materie grezze. 

Se immergasi nella colla senza allume un foglio 
di carta impregnato di allume , esso copresi di uno 
strato iù o meno densod colla coagulata, chesi str- | 
ola fra le dita e non sembra più rischiosa. | 

L'allume diminuisce dunoue la solubilità della col, | 
ed il concorso dell'aria sembra essere una necessaria 
condizione; poichè, se Simmergono due fogli di carta 
uniti, la coagulazione non avviene che sulle facce | 
esterne della carta e non sulle intern 

Identico etto si ottiene quando invece dell'al- 
Jumo e'impiegbi una soluzione di solfato di sesq 
osddo di ferro. 

Si può adunque attribuire in parte l'impermeabi- 
lità, che la colla combinata allallume od al perso? 
fato di ferro comunica alla carta all'azione esercitata 

spiegherebbe îl perché la carta dis- 
mente trovai sempre meno incollata, 
diletto a cui si rimedia inumidendola ed esponen= 
dola nuovamente 








































La coll alluminata è contenuta in una caldala di 





rame di un metro di diametro all'incirca, che me- 
diante un bagno maria 0 col mezzo del vaporo si 
mantiene ad una temperatura di circa 30 gradi; lo- | 
peraio v'immerge i fogli per un istante, procarando 
che siano uniformemeate bagnati ; di mano in mano 
che li estrae, li sovrappone gli uni agli alli, for- 
mandone piccoli mucchi che po assoggetta ao stret- 
toîo onde ne venga spremuta la colla eccedente. 

Il grado di pressione deve variare secondo la na- 
tara della carta; n ogni caso, è d'uopo che i fogli | 
si possano în seguito distaccare gli uni dagli alti 
senza lacerarsi. 











Questi fogli così incollati ed umidi si portano po- || 








sia negli stendito, e si sospendono sopra corde în | 
serie di due, tre 0 quattro fogli. 

Senza colrare in troppo minute particolarità in- 
orao a uito quantò riflette l'incollamento della carta, 
indicheremo qui soltanto alcane norme generali che 
1a pratica ha saozionate, e dalle quali il fabbricatore 
non dovrà mal dipartirs 

4° Bisogna che la carta non sia perfettamente dis- 
seccata prima d'immergerla nella colla; in caso di- 


verso, la colla penetrerebbe con dificotà, nè si 
stenderebbe uniformemente. 

2° L'incollamento si fard altrettanto meglio, quanto 
più diligentemente si è proceduto alla torcolatura 
della carta prima di disseccorla. 

9° È preferibile di non immergere la carta nella 
colla che a due fogli per volt, essendo sommamente 
difficile, quando s'immergono ia maggior copia ad 
va tempo, che la colla peaetri ovunque. 

49 La essiccazione vuol essere condotta con molta 
cautela; deve piuttosto procedere graduata © lenta, 
senza che tuttavia debba durar tano, che possa av- 
venire la decomposizione spontanea della gelatina 

Il fabbricante deve persuadersi nolte, che la qua- 
Iià dell'acqua può influire sensibilmente sollincol- 
lamento, essendo ciò stato provato da esperienze 
diretto. 

È perciò essenziale che si chiarifichino con molta 
cura le acque da destinarsi alle diverse manipola- 
zioni della pasta, Se l'acqua fosse molto ricca di 
materiali calcari, bisognerebbe precipitarli prima 0 
mediante il carbonato di seda 0 collalu 

Ultime operazioni per approntare la carta 
La carta incollata ed asciugata abbisogna ancora 
varie operazioni, e sono la lisciatur, la cernita, il 
rafflamento la piegatura e la riduzione în qu 
terni. La lisciatura, che facevasi alte volto assog- 
gettando i fogli a 20 0 25 per volta aî colpi di un 
pesante martello, oggi si pratica con due cilindri di 
metallo perfettamente levigati, l'uno dei quali, l'in» 
feriore, si scalda alcane volte col vapore. La cernita 
consiste nel porre a parte i fogli che si fossero lace» 
rati nella fabbricazione, od altrimenti difettosi, i 
quali vendonsi, come scarti, a minor prezzo. Non sî 
rafilano nelle cartiere che le carte i cui orli sono 
dilettosi, essendo il più sovente una tale operazione 
eseguita dal cartolajo e dal legatore di libri, La pie- 
gatura si fa medianto una stecca di osso, e quello 

Ni riunisce poi in 


























quinterni e in risme. 

Percorsa così tutta la fabbricazione della carta a 
mano od in tinozza, ci faremo ora a parlare della 
fabbricazione colla macchina, e qui vedremo come, 
per tal mezzo, si possa produrre la carta in modo 
| wigliore e con assai più sicurezza e sollecitudine. 








Fabbricazione della carta a macchina. 


Il principal merito della provvida creazione del 
Robert consiste nella continuità e, conseguente- 
mente, nella celerità e grande economia del lavoro; 
ma ognuno di leggieri comprende come tali vantaggi 
sarebbero rimasti în grandissima parte illusori se 
per dar la colla alla carta così preparata, fosse stato 
necessario di sottopera, dopo finita, ad una opera- 
zione speciale, nel modo isesso che abbiamo veduto 
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eseguirsi per la carta fabbricata alla inozza. Occor-= |} 


resa pertanto, onde l'invenzione del manifttriere | 
francese si plesso dre veramente profcus allindo- 
stra cartiera, che l'operazione dllicollamento fosse 
contemporanea ala fabbricazione del foglio senza 
fine. 

Un siftto questo, di cui pochi forse de' nostri 
letori saprebbero a primo esame sospettare tuta 
la gravità, ha poso, invece, a dura prova l'ingegno 
degli uomini teen i più distinti 

Due sistemi potevano seguirsi per giuogere alla 
soluzione di tale importantissimo problema: 

4° L'incollumento della pasta prima della sua con- 
versione in corta; 

L'incollamento del folio senza fine, a misura 
del suo sslgersi dalle macchina 

Quelli che, n loro tentativi, posero per base il 
primo di questi due sistemi, noo trdarono a trovarsi 
in fronte di dificolt gravissime; dovettero inftti | 

corgersi, © ben tosto, che la carta cosi incolta e | 

sseccta sopra cilindri riscaldati dal vapore si 
mostrava tuttavia permeabil allinchiostro, quasi 
come la carta non incollata; si provarono allora ad 
accrescere la doso della colla, ma in questo caso 
accadera che dopo breve tempo, e quando cioè la | 
pasta aveva lasciata la maggior parte della sua ac- 
qua, attccavasi alla flanella della macchina e vi 
aderiva, per tui il loro andava per gran parte | 
guasto è perduto, Taluni fabbricanti tentarono allora 
di risolvere le dilicolt, sostituendo alla colla ani 
male sostanze glutinose vegetali, © ve ne furono, 
infatti, di quelli che si annunziarono possessori di 
buona ricetta per l'incolamento dreito dlla pasta; 
ma, oltrecchè Uli ricete si tenevano gelosamente | 
segrete, sembra poi che nessuna soddisfacesse allo | 
scopo. 

Dificolt di altra natura, ma non meno gravi, eb- | 
ero ad incontrare quelli che nei loro tentativi si | 
attennero al secondo sistema, dove naturalmente si 
richiede che licollamento e la essiccazione siano 
continui © rapidi, siccome continua © rapida è la 
produzione dl fglo. 

Le dificoltà che si opponevano allefetoazione | 
della seconda maniera d'icollamento non erano tul- 
tuvia propriamente tali da non potersi superare. Fu || 
tosto compreso, init, che bastava un grande sr- || 
luppo di supertce,in ambiente suicientemente caldo 
i aerato, perché l fogli, sulla cui superi 
distesa la colla, avesso tempo 
venir raccolto sbgli aspî; ma l'applica 
sistema tendeva ad acerescero di molto la spesa 
impisato di un cartiere, al cho esitano 
iarsi i fabbricanti di cart. 

Le cose stavano in questi termini, 
corso un più lungo tempo innanzi di poter sa 
lo sostanze proprie all'incollamento della carta ne- | 

































































l'atto della fabbricazione, se, nell mese di settembre 
| 4820, un caso fortuito non avesse fatto conoscere a 






mento dei Vosges, 
della fabbricazione. 


degli Annali di ch 
metodo seguente 
alla pasta prima della fabbricazione del foglio. 

< lo cento parti di pasta secca, convenientemente 
diluita con acqua, si aggiuoge una dissoluzione bol- 
Jeoto e molto omogenea di 8 parti di farina con una 
la quantità di polassa caustica, per ottenere una 
dissoluzione più perfetta; e vi si aggiunge allora una 
parte di sapone bianco disciolto nell'acqua calda. 
Si fa riscaldare, d'altro lato, una mezza parte di 
ragia(galipot) con una quantità sufficente di potassa 
caustica in dissoluzione, onde disciorre interamente 
la resina, sì mesce e vi si aggiunge una parto di 
allume ». 

Braconnot applicò in strati sotili, su carta bibula, 
la colla risllante dallntima unione delle materie 
sopra descritte, e la carla ne fu perfettamente in- 
collata. 

« Sembra, aggiunge il medesimo, che, introdo- 
cendo alcano materie grasse e resinose nella pista 
| della carta, si abbia priocipalmente a mira di fs- 
sarvi el agglutiarti la coll, affoché non esca colla 
pressione ». 

Parrebbo che alconi fabbricanti d'allora sapessero 
già usare separatamente e la colla d'amido ed il s- 
pone di resina, e che al Bracoonot si debba la felice 
idea dellassociazione dei due materiali incolanti per 
lo stesso scopo. 

Fu nel tampo stesso riconosciuto che, per poler 
applicare con profitto siffatto metodo d'icollameato, 
era d'uopo che si abbandonasse per intero il metodo 
di far marcire od imputridire gli stracci, che alcuni 
fabbricanti ancor continuavano a praticare; l'espe- 
rienza avendo allora dimostrato che collo pasto mar- 
cito il metodo d'incollamento trovato dal Braconnot 
non riusciva a hen 

La formola per l'incollamento stata proposta dal 
chimico francese, rimanendo sostanzialmente intatta, 
venne tuttavia in progresso di tempo alquanto mo- 
didcata, sia in riguardo alle proporzioni dei disersi 
| materiali, sia riguardo al modo di poli in contatto 

fa loro. 

Ecco come si prepara e si usa altualmente nello 
cartiere la cola con resina : si versano in una cal- 
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|| daia 700 litri di una soluzione contenente 40 chil.. 























di soda, la quale si rende caustica collaggiunta di 
una quantità di calce, che deve natoralmento variare 
a seconda del grado alcalimetrco della soda stessa. 

Si agita per un certo tempo il liquido e si abba 
dona poscia al riposo; si decanta la parto chiara, © 
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sul sedimento soltstante si versa all'acqua. por 
togliere l ultime traccie di soda. Questa soluzione 
alcalina sî riceve in grande vagello di legno scal- 
dato col vapore. D'altro lato prendesi celofonia, nella 





sî riduce in minuti pezzi, e si getta a poco a poco 
nel liquido alcalino, agitandolo fino a dissoluzione 
complet. Il lavoro dura due 0 tre ore circa; il i- 
quido è allora fatto colare in una vasca di riposo, che 
trovasi in un piano inferiore, e qu viene abbandonato 
per due giorni almeno onde si depongano le materie 
sospese, Nel raffreddare, il sapone resinoso assume 
una tina più o meno bruna, secondo la qulià della 
resina impiegata. 

D'altra part si disciolgono a caldo 20 chilogr. di 
fecola in 500 chil. d'acqua, e si aggiunge questa 
specie di salda a 75 litri della soluzione di sapone 
resinoso, agitando il tutto; la miscela è scoidata 
fino ad ebollizione per merzo del vapore, e si versa 
quindi sulla pila contenente la pasta, mantennta in 
movimento dal cilindro ad alette ; quandosi supponga 
il sapone resinoso ben ripartito nella massa, vi si 

inge la soluzione equivalente di allume (6 chil. 
di liquido, contenenti 3 chi. di solfato d'allamin 
runa doppia decomposizione suecede; l'acido solforico 
lume, unendosi alla soda, mette in libertà gli 
i dlla resina, i quali formano coll'llumina com- 
che s'interpongono allo stato di diti- 

sione estrema fra le fibrille della cellulosa. 
































dell tinta che si vuol dare alla carta. 

Le dosi, sia del sapone resinoso che della oda o 
dellallame, sono assai variabili: cos il Planche rac- 
comanda 46 chi. di sal di soda e 8 chil. di calce 
per operare la soluzione di 400 chi. di resina in 


240 chil. d'acqua. 
È necessario sempre che la soda sia in eccesso 
per poter essere sicuri che la totalità della resina 
venga disciolta. 
Il precitato autore ammette che 4 chl. di soda a 
ina, e che 4 chi. di soda 
resa caustica con 0,500 di calce possa discioglierno 
40 chilogrammi. 
Allorché la concorrenza delle 











lume possa essere 


di nocumento a certe finte, si pub impiegare in sua || 


vece il solfato di zinco nella proporzione di un terzo 
dell'alomo impiegato. 
Cento chi. dicarta richiedono pel loro incollamento 
da 4.6 chi. di resina ed altrettanto di allume. 
In alcuni casi speciali, © soprattutto per le carte 
comuni, si aò incollare la polpa con un metodo te- 
famente economico, e che consiste nel versare nella 
pila la quantità voluta dî resina, stata prima ben pol- 
verizzta. Lo particelle resinose s'attaccano alle fi- 








roporzione di 100 parti per80 di cristalli di soda; | 


| Drila della carta e rendono la carta impermeabile 
La fabbricazione dlla colla è una delle operazioni 
ui i fabbricanti Yanno d'ordiario mistero, im- 
maginandosi ciascuno che le dosi da 
debbano essere migliori di quelle de' suoi colleghi 
| Noi lo ripetiamo: queste proporzioni devono variare 
| secondo la natura di cenci e la qualità della carta 
| da ottenrsi 
Kuocht-Senefekdr ha proposto nel 1868 na nuoso 
| metodo d'incollamento resinoso, che l'autore afferma 
| applicabile tanto alla carla a mano come per quella 
| che si fabbrica colla macchina. 1 materiali di questa 
nuova maniera d'ncollamenta sono la gomma lacca 
bianca ed il orato di soda. Il modo di operare è il 
| seguente: si scalda in un recipiente di rame orvero 
in una cassula di porcellana f litro d'acqua, vi si 
aggiungono 40 grammi di gomma lacca in polvere ; 
| si dimera il liquido con una spatola di legno, e 
| quando la gomma sia bea rigonfiatà, si aggiungono 
| 8 grammi di bora, i quali saranno’ sufficienti. per 
iogliere la gomma lacca e per trasformarla 
aggiungendo maggior quantità di borace 
(10 gr. ad esempio), si avrà una colla più liquida 
ma è preferibile, per ottenere un buon risultato, 
che sì rimanga alle proporzioni sopra indicate. 

Quando la soluzione sia raffreddata è in istato 
di servire all'icolamento dei fugli fabbricati colla 
forma, 0 del foglio senza fino che si ottiene celle 
macchine da carta. Chicchessia potrà fare in piccolo 
un saggio di questo nuovo metodo , immergend 
detto liquido un foglio di carta bibala 0 di carta da 
fikrare ordinaria. Questo saggio servirà anche al 
fabbricante per giudicare sulla maggiore 0 minore 
consistenza del liquido preparato, cui all'uopo far 
subiro le richieste modificazioni 

Secondo le esperienze dell'autore, 4 chilogr. di 
gomma lacca, 220 0 240 gr. di Borace possono 
| dare una colla abbastanza densa con 30 litri di 
| acqua; consiglia però al fabbricante d'incominciare 
| con25 litri, riservandosi di aggiungerne, se occorra, 

una maggiore quantità. Lo stesso afferma che con 
25 litri della sta coll si possono incollare da 15 a 
20 ris» di carta. 

Nl numero delle sostanze inorganiche che si pos- 
ono aggiungere alla pasta da carta, per comunicarlo 
opacità e per accrescerne nel tempo stesso il peso 
speciîco, è naturalmente molto limitato, dovendo 
esse soddisTare ad un certo numero di condizioni 
| fra lo quali noteremo in ispecie la perfetta bi 
| chezza, la finezza ed un costo poco elévato L'arglla 
| bianca e pora, 0 caolino, tal quale s'impiega nella 
| fabbricazione dello terraglio fine, e la terra da pipe, 
| per le qualità di carta inferiori, sono, si può dire, 
| le sole materie che, fino ad ora, sembra debbano so 
| disfre a tutte le condizioni volute. È facile infatti 

ridurre queste sostanze în uno stato di tenuità 
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grandissima per mezzo della leigazione, Il caolino | 
non esercita sola fibra vegetale alcoma azione no- 
iva, non fa provare alcuna alterazione chimica nè 
al sspone resinoso, nè allallume che sisi mescola, | 
né alla gelatina animale; non reagisce inolire né || 
chimicamente, né meccanicamente sulle pati metal || 
Iicho dello macchino, ossendo le sue particelle privo || 
di ruvidezza e quasi untuose; non esercita, per ul- 
imo, alcuna infivenza sulle materie che sersono a 
colorare le pasto da carta in rosso ed in azzurro, 
colori che sono tuttavia assai impressiorabili. 
È ben vero che collimpiego del caolino viene | 
scemata alquanto la solidità dela carta; ma quando || 
abbia cora di non aggiungerne ‘alla pasta ole || 
al 15 per 100, il danno non è grave © la carta || 
acquista anzi maggior corpo e consisierza, Se oi la | 
| 























quantità di caolino fosse troppo consiereole, la | 
carta da stampare lascia soi tipi una polrere che | 
a laogo andare ne distrggerebbe la nitidezza. — | 

Qualongue sia la materia polverosa mineralo da 
introdarsi nella pasta, il fabbricato dove sapere 
non solo quanto costi in natora, ma è pr d'uopo si | 
ramment che, ia general, queste sostanza conto 
gono una quantità notevole di umidità e che, essendo + 
pochissima la loro adesione alle fibre, ne viene che | 
Sa più gron parte sfoggo attraverso la forme © le | 
telo metalliche. Da ripetute esperienze risulta infatti | 
che nun si trova più nella carta chela metà e qualche | 
volta anche soltanto il terzo della materia inorganica 
polrerosa che fa introdotta nella pasta. Si compren- 
derà, d'altronde, che la proporzione di queto 
ico dipendo dllo qualità diverse del caolno, come 
pore dalla natura della pista che si lsora, a se- | 
conla, col, ehe questa sarà più secca 0 più grassa || 

i o meno diluita. 

L'uso, che fa tanto raccomandato in quest ultimi 
tempi, dl solfto di baita in polvere fia non 
contrò gran five preso i cari. Nella polverizza» 
zione di tale materia rn diîcile di raggiungere 
quello stato di estrema finerza che per tl bisogna 
si richiede; a tuto ciò si aggiunga che, essendo di 
un elevato peso specifico, fi ostacolo alla sua uni- 
forme difisione elle pasta. 

XI gesso © soltto di calce polverizato e diluito 
in 46 volto il suo peso di acqua, che fa pure da ta- || 
luni proposto, sarebbe, in vista della sua finezza, 
della sua leggerezza e del poco costo, di un impiego || 
vantagginsissimo, so, d'allra parte, questo solfato | 
non fosse solubile in 400 volte Î 500 peso dî acqua. 
Ora, some non si può manipolare ln pasta da 
carta che nell stato di grande diluzione, pub acca- 
ere che l'aggiunta di 15 0 20 p. 400 dî gosso per 
gni 100 p. di past, sopposta secca, si dicilgano 
compiutamente. E cad non solo si rendono impro- | 
Quttive per ioiero le spese inconiate per l'acquisto | 
e la preparazione del gesso, masi va a dar di corso, || 





















































inoltre, in due inconvenienti gravissimi. Tutte le 
impurità di cui andava imbrattto il gesso, impurità 
che non sogliono mancare mai quando è grezzo, 
quali sono, in ispecie, l'ossdo di fero, la polvere, 
le ceneri, i frantumi di combustibile e di fuligine 
che gli si mescolano nell'atto della cottora , riman- 
govo nella tinozza senza disciagliersi ed entrano in 
parte nella carta che si fabbrica. 

Ul gesso perle fabbriche di carta, che si vendo in 
Germania col nome di annalina, è ricco di taliimpa- 














rità e soprattutto di pioli frantami di combustibile, 
per cui la carta risalta tutta cosparsa di piccoli 
punti neri. Gioverebbe, onde evitare sifftto incon- 
venîente, che la calcinazione del gesso venisse ese- 

ta rio per mezzo di storte o di 


ita in vasi chiu 






qual cosa non i pratica. 

TIsecondo inconveniente deriva da ciò, che la solo 
zione di gesso che si forma, messa a contatto coi 
felt, vi si deposita © di compenetra, comunicando 
loro una durezza ed una rigidità che difcilmente loro 
può togliere, anche con ripetuti lavari. {cilindri 
inoltre sono irrogginiti più facilmente dall'acqua 











|| gessosa che dall'acqua pura, e questa roggine dei 


cilindri viene poi a fissarsi sui feltri. Ora è noto 
come nulla disirogga così prontamente le fibre or- 
ganiche che il perossdo di erro, cosa stata cosi ben 
dimostrata e spiegata dalle belle esperienze del 
Kublmann. 

Allo scopo dî eliminare per'ntero le dannose con: 
seguenze dell'aggiunta alla pasta da corta del cao- 
lino, del gesso, ecc., fa raccomandato l'impiego dello 
spato pesante artificiale, che è pure conosciuto nel- 
l'industria col nome di bianco fisso. la verità, poche 
sono le obbezoni da contrapporre all'impiego di 
questa sostanza, di un bianco magnifico, di una f- 
nezza estrema (quando, soprattutto, gi usa allo stto 
di pasta, rima che abbia subita essiccazione), e 
che, per la sua assoluta insolubilità, non fa temere 
alcuna reazione chimica; solanto, in causa del suo 
peso specifico elerato e della sua somma divisione 
(quand'anche il suo prezzo non sia troppo alto), è 
d'uopo por mente che si ha una perdita di crea il 
30 p. 100, per la parto che passa coll'cqua a tra- 
verso le moglie del graticcio. 

Fortunatamente i cartai conoscono ed impiegano 











| da qualche tempo un mezzo economico, per fissare 


compiutamente sulla fibra della carta questa magni- 
fica materia bianca, che copre così bene e che coma- 
nica cello stesso tempo alla superficie del foglio u 
grande morbidezza; © l'efficacia dello spediente & 
tale che l'acqua non trascina più con sé che una 
parte piccolissima di solfato di baita. 

{ cartai possono, infatti, procurarsi attualmente 
da certe fabbriche di prodotti chimici della Ger- 
mania ad un prezzo moderatissimo (90 lire al quia- 
tale) cloruro di bario anidro e fuso. Questo sale 
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iano disciolto in te volto circa il smo paso di acqua 
bollente; compiuta la soluzione, si lascia il liquido 
5a riposo onde si chiarifchi, e si può anche alloc- 
correnza fikraro con un lr di lan | 
Quando la pasta da carta si crede abbastanza 
sminuzzata, si aggiunge nella pia stesa la quantità | 
di cloruro di bri he ci stima convenient, e questa | 
4, per o piò, di 10 a 45 chi. di cloruro di bario 
per 400 child pasta supposta secca, e si agita il 
tuto per alconi mioti Dogo ci, si aggiunge una | 
solozione di saltato di soda, scevto di ferro, ed in 
quantità sufficiente per precipitare tutta la ‘barita. | 

















7 chi. di ao di Glanber secco © chi, 10,5 di sile 
cristallizzato. Il slo secco è disciolto in tre o quattro 

suo peso di acqua bollente, © pel sale cri- 
to ne basterà il doppio del suo peso. Tanto 
nel primo caso che nel eecondo conviene po filtrare 
attraverso un panno la soluzione prodotta. Questo 
liquido viene a sua volta versato nella pila, dove si 
agita per $ minuti, dopo di che si può scaricare la 
pasta liquida nella tinozza. Dieci chi. di cloruro di 















bario danno 14 chil. circa di solfato di barita nella | 
carta. 
Se waolsi incollare questa cara con materie ve- | 








getali, si aggiuoge nella pila, dopo che il cloruro di | 
bario sarà stato precipitato dl sale di Giauber, prima 
una certa quantità di allume e poscia il sapono di 
resina. Bea suono però i carta, como noa convenga 
introdurre troppa quantità di materie minerali nella | 
carta da seivera; queste materie assorbono troppo 
vivamente l'inchiostro ordinario e lasciano deporre 
(Govrattutio quando si fa uso di penne metalliche) un 








precipitato polverulento sulla punta di esse, imbrat- || 


fandolo in brevissimo tempo. Indipendentemeoto da 
tto ciò, la massa incollata produrrà molta schiuma 
nella tinozza, e da ciò l'incouveniento delle macchie 
dovate all bollicine gasose.. 

Si può sostituire al s fato di soda il gesso; così | 
per ogoi 4 chil. di cl: ;ro di bario fuso si potranno 
impiegare 3 chi. di gesso di recent cottura: si ag- 
giungo la materia polverata a 30 chil. d'acqua, si | 
agita la miscela finchè comincia a prendere una 
certa consistenza, e vi sî aggiungeranno allora altri 
30 chi. d'acqua, facendo in seguito passare la pol- 
ligla liquida, che ne risulta, attraverso uno ste 
fino, Naturalmente il gesso davrà essere purissimo e | 
rimasto seevro, nell'alto della cottura, da qualunque 
miscela calle cenerì, o con minuliglie 0 polviscolo | 
dii carbone. la 40 0 16 minuti dopo che la poltiglia | 
del gosso fu versata nell pila, la trasformazione del | 
raro di bario nel corrispondente slo si pò | 
ritenere come compiuta. 

Risulta da quanto fa detto, che dovrà iruvarsi ca 
carta quasi tutta la barita impiegata, perché il suo | 
aolfato formaadosi nella pila e sui Glamenti stessi 

















Dieci chi. di loruro di bario, puro e fuso, rchieggono || 


|| già prima compenetrati dalla soluzione bariica, a 

questi aderisco e non rimane sospeso el în istto 
polreroso nel liquido. Infatti, l'acqua della pasta 
scola quasi perfettamente limpida dai graticci dello 
forme o della macchina ; la faccia superiore come 
la inferiore restano egualmento impregnate di spato 
pesanto, ciò che non accado quando vi si aggiunge 
un corpo polterulento di peso specifico notevole, il 
quale tende sempre ad accumularsi sulla faccia in- 
feriore del foglio e contro la rete metallica. 

Le carte cosl preparate hanno proprietà di qualche 
importanza, e fra le più otovoli è quella di assorbire 
l'inchiostro da stampare con maggior energia che 
le carte della stessa qualità, ma non preparate col 
solfato bartico. 

Per le carte di qualità inferiore, il caino è da 
preferisi ed oe risultati migliori; ma per le'qua- 
lità fin, allo quali non si potrebbe aggiungere la 
polvere di caolino che le degraderebbe, è convenien- 
tissimo il binco fisso, che comunica grande biao- 
chezza ed opacità alla carta, e tale aggiunta non 
si può considerare troppo dispendiosa, quand'anche 
il prezzo della sostanza salisse a 45 lire il quintale 
metrico. 

Anche i fosti di calce o di ltre basi terrose sono 
da qualche tempo impiegati, dai fabbricaoti ingl: 
soprattutto, per dare bianchezza e consistenza alla 
carta, siccome anche per accrescerne sensibilmente 
il peso. 

L'ioglese Richardson propone a tal uopo di fare 
| una soluzione di bifosfato di calce nell'acido golfo 

roso e di evaporare oppure di precipitare con un getto 
di vapore onde ottenere una polvere bianca della 
massima finezza. 

Si può anche, quando sî voglia evitare qualunque 
elevazione di temperatara, ricorrere semplicemente 
all'acqua, o all'idrato di calce, o ai carbonati. di 
|| questa baso per precipitare a freddo l'acido fosforico 
combinato colla calce allo stato di fosfato. Si potrà 
egualmento ricorrere agl'ilrati o ai carbonati di 





























{| soda, di potassa, di magnesia, di stronziana o di 


barità par ottenere una combinazione che comprenda 
una o più di tali basi in combinazione collacido 
fosfrico. 

La polvere fina e bianca, che si otiene coll'uno o 
all'altro degli accennati process, è separata dal l- 
quido per decantazione, essiccata e mescolata poi 
alla pasta nel modo ordinario, ed il prodotto che 
so ne olliene avrà consistenza ed un bell'aspetto 
perlaceo. 

Nel caso in cui le operazioni per la fabbricazione 
del bifsfato di calce si eseguiscano nella cartiera 
stessa, giova versare prima nella pila la soluzione 





|| del bifosfato nell'acido solforoso € precipitarvi în 


seguito il foslto Dasico; oppure si precipiterà il 
fosfao di calce call'an 0 collaltro dei metodi indi- 
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ai o reggina iii, versando ai alla pista 
la polsere bianca sospesa nel liquido, il qual metodo 
è forse più economico, L'acido solforoso o il solfito || 
agiscono allora come aaticlori. Ì 

La proporzione io cui conviene meseelare l'acido | 
sollrso la pasa deve essere subita io base | 





alla quanit di materia solida in soluzione, e sî d 
termina l'equivalente dl materiale di precipitazione 
merate una esperienza prelninare sopra piccola 
quanti. 

Non è necessario, nel caso che si adoperino le | 
ossa come sorgente di fosfato calcare, che e'impe— | 
disca alla gelatina di sciogliersi cellacido sollroso, 
La soluzione mista di gelatina e di fosfato di calce | 
si può versare immediatamente nella pil di sîlc- | 
ciatura, prima di precipitrvi il fosfato basico, e 
non è che dopo compiuto i lavoro di dtt ila 
si aggiungono gli agenti di precipitazione disnai 
nominati, 

Tn quest'ultimo caso Ta carta vuol estere essc= 
cata all'aria, avveguachè i cilindri essiecatori ale 
rerelbero la gelstina. Oppure si può far uso del 
metodo inglese di incllamento, facendo passare il 
foglio formato © secco in una tinzza contente la 
miscela di gelatina e di fosfuo di calce riscaldata a 
cirea 40", e fucendo poi percorrere al foglio senza 
fine un grande sviluppo di supericio sopra numerosi 
ciladri mediocremento scalati © moventisi in un 
arnbiente ben velato. 

La proporione del caolno, a di qualunque altra 

fra le sostanze minerali indicato, può variare assi, 
socondo la natera della carta e la composizione della 
pasta. A condizioni uguali, i cenci 
ano una maggior quantità che non i mol. ln carta 
di Buona quali, dice il Protanx, noi ne abbiamo 
trovato da 10 a 18 per 100, ed anche al di . Alconi 
fabbricanti arrivano persino alle proporzioni di 28 a 
95 per 400; la carta perde în questo cas la sua 
tenacia. 
i ono cali di qualità diverse; cara del fab- | 
briceote dorrà esser sempre quella d'impiegare i 
più bachi ed i più fini, separandone, s© occorre, 
per mezzo dell lvigazone, tutta la sabbia che po- 
dosso contenere. 

Lo materie coloranti che s'impegano insieme al 
culi sono per lo più l'azzurro di Prussia, la co 
cinigli, il ogno di Fernambueo, il cartamo, i bi- 
cromati metallici, le cere, ‘lcocotr, ec. Noi non 
possiamo affermare qui alcon che d'ascolto, ia me- 
rito alla natara ed all proporzioni della materia co- 
lorante da iotodarsi nella ila perla colorazione 
ella polpa; visi porrebbe, d'altronde, a grande 
variabilità de' toni che una stessa materia colorante 
ci ofre talora, ed in ispecie quando è un prodotto | 
dell'arte. Tocca pertanto al fabbricante di sapersi 



















































































regolare, sia nella scelta che nel dosamento dei co- 


lori, dappresso a quel criterio che si sarà formato 
in ciascun caso speciale, tenendo conto esatto di 
tutto le circostanze che possono influire sul risultato 
finale cui si prefigge di arrivare. 

L'azzurro ed il rosso sono i materiali coloranti 
che più spesso si doprano nelle cartiere. L'aggiunta 












vece, si ha in mira soltanto di 
tinta gialla che le minate fibrille conservano bene 
rocedato all'inbiaochimento 
si maschera cos il di- 
fetto di bianchezza coll ] 
plementare ; ma, siccome l'impiego dell'ezzurro solo 
può dare alla carta n riflesso verdognolo,, questo 
viene corretto dalla materia colorante rossa, 
Per la carta bianca il colore azzurro che più s0- 
vente s'impîega è l'oltremare artilciale, conosciuto 
bleu Guimet. Pel rosso 0 rosa usanti la 
cartamo, i legni di Fernambuco e di 








Santa Marta. 

Si possono applicare facilmente, ed a seconda dei 
casi, altre colorazioni alla pasta da carta: così le 
cere gialle natorali 0 più o meno bruciate daranno 
diverse gradazioni di giallo; il ranciato od il rosso 
si ottengono col colcotar(sesquiossido di ferro) ; uo 
bel giallo vivo si otterrà versando prima nelle pile 
una solazione di acetato di piombo e poscia bicro= 
mato di polassa pare disciolto in aequa: il primo 
trovarsi per rapporto al secondo nelle propor= 
zioni di 18 : 100. bol colore cod ottenuto potrà 
anche farsi volgere al ranciato accrescendo la dose 
del bieromato di potassa, oppure al giallo cedrino . 
aumentando invece quella dell'acetata di piombo. Si 
producono senza pera le tinte verdi mescolando in 
diverse proporzioni i colori azzurri (oltremare od 
azzurro di Berlino) co gialli ora descritti (pedi CAntA 
[coronamento DELLA], chim, teen.). 

La pollglia, così al i riceve allora in un 
[r lo più ha un diametro di 3 me- 
tri ed un'alezza di 12,33, munito di un agitatore 
che fa corpo con un asse vertical 


Descrizione della macchina a preparazione continua. 


La macchina per la fabbricazione continva si 
compone di cinque parti essenziali , quali sono: 
4 l'apparecchio regolatore e distribulore della pol-- 
figlia; 2° l'apparecchio depuratore; 3" il graticcio 
senza fine tavola di fabbricazione; 4° l'apparecchio 
dii compressione; 5° l'appareochio di essiccazione. 
4° Regolatore e distributore della poltiglia. — È 
condizione indispensabile, per la buona riuscita del la- 
oro, che la poltiglia venga distribuita nella macchina 
con flusso uniforme, ed în quantità maggiore o mi 
ore, secondo il grado di grossezza che si vuol dare 
al foglio da fabbricare, e secondo la maggiore 0 
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della macchina, Ora è e 
non si troverebbe soddisfatta so la poltiglia s'immet-- 
tesso Tirettamento dal tino 

la velocità del flusso, e quindi 
varierebbero a seconda della diversa pressione eser- 
citata dal liquido stesso contenuto nel serbatoio, 
diminoendo gradatamente a misura che diminuisce 
l'altezza della poltiglia liquida contenutavi. E questo 
era l'inconveniente che i erifcava nella rima mac-. 
china da carta, ed a cui ora sì rimediò medianto spe- 
ciali apparecchi, che, per lo scopo cui sono destinati, 
diconsi perciò regolatori o ditribatoi della poltig 
Varie sono le forme e le disposizioni che si possono 
dareall'apparecchio regolatore: si compone pe o più 
di una piccola vasca 0 cavità semicilindrica, in cui 
arriva la poltiglia contenuta nei due grandi serbatoi 
di cui sopra parlammo; nella cavità di quest'appa- 

















recchio muovesi con rotazione costaate un piccolo || 


agitatore ad aletto, destinato a mantenere l'omogo- 
neità della pasta. 

2° Apparecchio depsratore. — È della più grande 
necessità che i corpi duri ed i grani di subbia, che 
gotessero accidentalmente trovarsi peranco sospesi 
nella poltiglia, ne iano tolti, perché, oltre al ve 
niro alterata l'aniformità 0 la bellezza del prodotto, 
potrebbero recar danno non lieve ai cilindri di com 
pressione e di lsciamento, Servo a tale scopo l'ap- 
parecchio depuratore, il quale si compone, d'or 
nario, di due parti distinte 
essenzialmente a trattenere i corpi duri e 
ed in ispecie la sabbia, per cui chiamasi dai Fran- 
cesisablier.. Essa è formata di un canalo largo e 
dipaca profondit, ul fondo del quale sono 
di distanza in distanza, lamine di rame o di bronzo 
alquanto inclinate a contro-corrente, e formanti 
perciò un sistema scaglionato a guisa di persiana. 
La seconda parto dell'apparecchio depuratore é co- 
afituta da una specio di setaccio, fra le maglio del! 
quale possono passare soltanto le fibrille che furono 
Bene sminuzzate, mentre vengono trattenute le pari 
più grosse, i gromi o brocchi, i materiali estranei 
accidentali, come sarebbero i frantumi di legno ed 
altre sostanze leggere sfuggito all'azione delle pile, 
od inframmischiatesi posteriormente nella poltiglia. 
L'apparecchio depuratore richiede, per poter com- 
piore con esaltezza il suo uffizo, un considerevole 
sviluppo per lunghezza, che la ristrettezza dellospazio 
poò rendere talvolta impossibile. Si può ricorrere 
però in questi casi alla disposizione così detta a la- 
derinto, per cui non è più necessario che le diverse 
sue parti si trorino sull'asse di maggior lunghezza 
della macchina (1). 


























(1) Una siflta disposizione nei abbiamo veduto molto 
Sdlicemenio praticata nella bella cartiera del sig. Martin 






3° Forma 0 tavola di fabbricazione Y- Dall'ap- 
| parecchio depuratore la poltiglia cade per una speci 
| di larga cateratta sulla forma o favola di fabbrica= 
zione, la quale è, a vero dire, la parto più impor- 
tante della macchina. Essa si-compone di un telaio 
orizzontale di ghisa, di tre metri circa di lunghezza, 
 guernito di molti cilindri di ottone torniti © vici» 
issimi ira loro, sui quali si stendo un graticcio o 
la metallica senza fine, composta di fili di rame o 
di ottone della finezza necessaria per la carta che si 
wuol fabbricare. Quando la macchina è in azione, 
questo graticcio avanza con moto lento e rigorosa= 
mente ordinato, e con ona velocità 42 metri 
al minoto. 1 rotoli metallici servono a mantener 
graticcio rigido e perfettamente orizzontale. Un 
parecchio, formatodiaste verticali oscillanti, sostiene 
il telaio di ghisa, e serve per comunicare ad esso 
un continuo e leggero scuotimento 0, diremo me- 
glo, trepidazione, la quale fa sl che la pasta si or= 
dini e si disponga ugualmente, e ne scoli più presto 
. Questo scuolimento viene comunicato alla 
macchina dal moto di un eccentrico. 
| © Per limitare la larghezza dello strato di pasta si 

impiegano due guide o coregge che sono di cuoio 0 
di cotone impregnato di gomma elastica, ovvero 
semplico gomma elastica rulcanizzata. Questo co- 
regge avanzano colla stessa velocità del graticcio. 

‘equa, che sgocciola a traverso le maglie del 
graticcio, si riceve in una cassetta piatta, dispo- 
l di soto e portata da piedi o colonnette 
di ghisa. A_ rendere più completo lo .egocciola» 
mento della pasta, ed a fare che essa rapprenda e 
si assodi quanto più è possibile, venne immaginato 
ta ingegnoso apparecchio, che agisce per aspira- 
zione. Esso consiste in una cassetta di rame sopra 

passa, strsciandone gli orli, il graticcio; nell 

terao della cascella sì può faro un vuoto imperfetto 
mediante una tromba pneumatica , e la pasta, pas- 
sandovi sopra lentamente, lascia sgocciolare la più 
grande quantità d'acqua’ che ancor contenera, In= 
vece di un suoto pneomat co i paò fare nella cas= 
selta un vuoto idraulico , ‘altima maniera di 
topazio cl paro anche pelo perché è sco 
plicisima nelle sue disposizioni © facile ad attuarsi, 
Le macchine ben costruite contengono quasi sempre 
due di tali apparecchi aspirato. 

Avanzandosi sempre insieme col graticcio, lo strato 
di pasta (cu, dopo il passaggio al dissopra dell'a 
parecchio aspiratore, si potrebbe già dar il nome di 
foglio) passa ra duo cilindri e riceve così una prima 










































































, per la singolare compiscenza e cortesia con 
ci ci accolse eci forni i iù interessanti raggugi sulla 
fabbricazione. (S. Parone), 
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pressione. Questa parte della macchina è formata, || perciò troppo sensibili 
intatti, di due cilidri di rame vestiti di flanella. La || tura che provenivano 
supertiie di questi due cliodri è mantenuta cogtan- [| pressione del vapore. Gli attuali 





temente umida da un cotil getto d'acqua, che visi 
fa arrivare dalla parte superiore. La distanza che 
separa l'uno dall'alto cilindro (e quindi il dive 
grado di pressione che vuolsi dare allo strato fo- 
gliaceo) è automaticamente regolata mediante una 
Tera, munita di un peso alla sua estremità, ed alla 
quale ulbdisco il cilindro superiore coll'inalzarsi 
od abbassarsi a norma della grossezza dello stato. 
Dopo aver subita questa prima pressione , il foglio 
possiedo già sufficiente consistenza da poter abban- 
donare il graticcio e passaro, libera di ogni sostegno, 
sopra un vicino cliadro, su eni è teso un drappo di 
Nanella senza ine. 

4° Strettoio, — Il foglio, coricato ora sulla Nla- 
nella e trascinato con essa , passa soto due cilindri 
di ghisa , che costituiscono un eecondo ma più po- 
tente apparecchio di pressione. Questi cilindri, te- 
muli con forza a sito da un castello di ghisa, possono 
essere avvicinati più o meno l'uno all'altro da due 
viti laterali, o meglio da una sola vite centrale, che 
agisco egualmente salle due estremità dell'asse del 
cilindro superiore. Il foglio è quindi compresso fra 
i due cilindri; ma nel mentre il superiore soltanto 
preme a nudo sopra di esso, il ciliodro inferiore 
agisce naturalmente come se fosse coperto di una 
camicia di Nanella, e lefesto di questa pressione è 


















perciò meno vivo sulla faccia inferiore del foglio. | 


Na questa, a sua vola, viene premuta a nudo da un 
cilindro metallico, A tl fino il foglio, appena ha ol- 
trepassati i due riti cilindri di pressione , abban- 
dona il primo letto di feltro sa cui era disteso, per 
passare sopra un altro che gli è superiore, e che lo 
porta frammezzo ad un aliro paio d clindr di ghisa, 
dove subisce una pressione di egual forza che la pre”. 
cedente, ma in verso opposto, essendo'qui la fac 
cho prima toccava la faoela, rivolta ora allinsà, 
per coi riceve essa la pressione forto © rigida del 
iliadro nudo. 

5° Apparecchio i essiccazione. 











Per molti anni 


dopo la sua introduzione la macchina da carta ter- | 


roinasa coll'apparecchio di pressione che abbiamo 
ora descritto, ed il foglio che ne nsciva, tagliato în 
pezzi di 
pra di s3 in modo da formarne dei rotoli, che veni- 
vano poi appesi al soffitto di camere ben ventilate 
onde asciugassero. Ma nel 1821 l'igleso Crompton 
aggiunse sul prolungamento stesso della macchina 
l'attuale apparecchio di essiccazione, composto di un 
certo numero di cilindri cav di rame, riscaldati in- 
ternamente da un getto di vapore. In seguito però 
fa trovata vantaggiosa la sostituzione di cilindri d'ac- 
ciao, od anche di ghisa, ai primitivi cilindri di rame. 
Questi erano troppo sottili o poco colbeni, ed erano 























a qualunque lunghezza era rarvoto so- || 


| 


| 





ono formati di lastra alquanto rossa; e, quantunqu 
si richieda maggior tempo a scaldarli, conservano 
però più lunzamente la loro temperatura, e non ri- 
| entono con eguale faciliti gli effetti dlle variazioni 

di pressione del vaporo, ll numero dei cilindri essie- 
catori della macclina da carta può variare da tre 
a dieci. Possono esser di differente diametro, e 
diversa può essere anche la loro disposizione ; ma 
la migliore è quella di disporli appaiati in senso 
verticale. 

Nelle cartiere inglesi dove la fabricazione vi è 
singolarmente curata, Îl foglio è scaldato grada- 
tamento, passando da uno all'alto sistema di ci- 
lindri, nell'interno dei quali si fa variare perciò la 
pressione dell vapore; l'esperienza ha provato, in- 

cho seguendo ale sistema la carla riesce 
mente molto più robusta e tenace, che quando 
, ancora molto umido, ricere molto calore 
nel primo sistema di cilindri su ca lo si fa passare. 

1 fabbricanti da carta si preoccupano, d'ordinario, 
troppo poco della forza di essiccazione dello loro 
macchine, ed in molte cartiere in cui, per soddisiare 

sogni della consumazione, si è dovuto accele= 
raro di molto la velocità dei diversi organi della 
macchina, il oumero dei cilindri essicatori è rima- 
sto tuttavia quel medesimo di prima, pensandosi, a 
torto, che basti accrescere la pression del vapore, 
quiadi maggiormente riscaldare i cilindri, perchè si 
tenga l'elfetto desiderato, a cosi nom è; essendo 
provalo che la carta, in questi casi, malgrado l'ele- 
| vato calore cui fu soitoposta, esco umida dalla mac- 
china, ed insieme pochissimo resistente. Non si può 
dunque compensare con una elevazione di tempera= 
tura al poco numero dei cilindri. 

Nelle cartiere ben costruite, la disposizione dei ci- 
lindri differisce secondo che la macchina produce 
carta da seriere o carta da stampare. Nel primo 
caso il foglio percorre tutto il sistema di essicca= 
ione, passando direttamente da un cilindro all'altro 
e per ultimo al subbio, Nelle macchine destinate, in- 
vece, essenzialmente alla produzione di carta per la 
stampa, il foglio di carta , dopo percorsa una parte 
soltanto del sistema di essiccazione, passa, legger= 
mente umido ancora, fra due clidridi lsciamento, 
e quindi alla pato rimanente dell'apparecchio essic— 
| catore, formata per lo più da due cilindri appai 

la alcone macchine di racente costruzione il foglio 
di carta, dopo essere stato ridotto a compiuta sec- 
chezza, e prima di venir raccolto attorno al subbio, 
è fatto passare fra uno 0 più paia di cilindri metal= 
ici bea torniti e tersi, che ne rendono la superficie 



































































perfettamente liscia, comunicandole cosl un aspetto 


ipecialo eleganza. 
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Dopo aver così descritti separatamente gli organi 
principali della macchina da carta, seguendo lo varie 
€ consecutive fasi della fabbricazione , ci faremo ora 
a considerare la macchina nel suo insieme e sinte- 
ticamente, rapportandoci in questo nostro esame alla 
figura qui'annessa, che rappresenta una fra le mac- 
chine più perfette ‘attualmente in uso. A (fg. 224) 
è il grando serbatoio che alimenta la macchina ; 
B, chiavetta per co la poltiglia viene somministrata 
alla macchina e regolata nel tempo stesso a norma 
del bisogoo; C, canale di trasmissione, e che forma 
contemporaneamente la prima parta dell'apparec= 
chio di depurazione, facendo ufizio di ritentoredella 
sabbia e di tuti i corpi pesanti; D, seconda parte 
dell'apparecchio di depurazione | e cho funziona a 
guisa di filtro ; E, tubo pel qualo la poltiglia filtrata 
passa al regolatore o vat della macchina ; F, rego- 
Îatore ; GG, piccoli agitatori per mantener costante 
l'omogeneità della poltiglia; IL IT, rotoli di bronzo 
di rame sopra cui si svolge e circola il graticcio; 
111, rotoli che sosteagono il graticcio e che servono 
a mantenerlo perfettamente orizontale ; 134, tam- 
boro con relative puleggio per regolare la larghezza 
del foglio; K, coreggia 0 striscia di cuoio; 
seta di aspirazione ; MM, cilindri di 
perti di flanella; NN, primi e secondi cilindri 
pressione; 0 O, cilindri che col loro movimento di 
rotazione fanno camminare la Manella senza fin 
P, cilindri di essiccazione; R, cilindri di pressione 
8, guida o puleggia sulla quale circola la flanella 
senza fine; TTT, cilindri di lisciamento ; V, aspi 
suî quali sî raccoglie, avvolgendoris, la carta, 

Quando si esamina per la prima volta l'organa- 
mento ed il lavoro di una macchina da carta, si ri- 
nane colpiti d'ammirazione devanti a quest'automa 
che lavora il giorno 0 la notte, compiendo in un 
istante una fra le più singolari metamorfosi cho il 
genio inventivo dell’uomo abbia potuto concepi 
tanta è la regolarità @ l'accordo nell'azione delle 
diverse parti componenti la macchina, che sarebbe 
quasi tratt a credere facilissima cosa il condura 

Na, a misura che l'osservatore si addomestica coi 
diversi organi che la compongono , la sua iroppa 
confidenza sparisce, e non tarda gnari a com- 
prendere, essere necessaria un'attenziono costante 
ed una grande abilità da parte dell'operaio condot- 
tore (4) per guidare a buon fine questa parto ca- 
pitae della fabbricazione. 

Il primo scopo da raggiongere è di abbr 




















































una 


carta del peso che sta” segnato sal libro di lavoro 
della giornata. Per fare questa verifica il condot- 
tore straccia , di quando in quando , un lembo di 






cho attendo a 
lavoro delle macchine da carta. 





| chio essiccate per avelgersi sull'spo, lo taglia 

| nel formato richiesto © lo pesa. 

|| Se il peso è troppo forte, chiude leggermente la 
èhiavetta di scaricamento A, o l'apre di alquanto so 

|| il peso del foglio è troppo debole. Si può anche 

| mediare allimo e all'altro dei due ctai inconse= 









nenti. modificando la velocità della macchina. 
Alcune volte la pasta, per essere ancora troppo 
‘acquosa e molle sì sehiaecia sotto il primo cilindro 
di pressione M. Tale inconveniente paò derisare o 
dall'essere la pasta realmente troppo diluita, o da- 
l'avanzarsi troppo veloce del graticcio. Vi si cerca di 
rimediare o col rendere piò densa la pasta, 0 col 
cangiare il graticcio, impiegandone un altro a maglie 
più larghe. la certi casi si può provare a riscaldaro 
la pasta, per cui se no rende più facile lo sgoccio» 
| lamento. 
|| Si può anche diminnire la pressione dei cilindri, 
|| ed esaminare se l'inconveniente lamentato non pro- 
| venga dal cativo funzionare degli apparecchi di 








aspirazione. 
| "anche pportano che qu si ramment, come la 

lunghezza ed il anmero dell astre del ritentoro della 
|| sabbia debbano essere proporzionati all qualità della 
| carta da abbricasi. 

Sola poltiglia passa dificilmento nella seconda 
parte dell'apparecchio depuratore (fltro), può pro- 
venire 0 da un afinamento incompleto 0 da ua affo- 
ramento insufficiente. La materia aggramata (bou- 
tons) ostruîsce în questo caso le fessure del filtro, ed 
cecorre di pulire sovente colla spazzola 0 col ra- 
atrello questa parto dell'apparecchio depuratore. Al- 
| lorehèl'strazione è completa si dovrà anche fer- 

mare la macchina per procedere al pulimento del 
fitto 
|| Ji conduttore deva procarare che la finelle siano 

smpro bon tese, chela tensione del aglio passando 
ui cilindri essiccatori non sia troppo forte, potendo. 
i tal enso derivamno lacerazioni, o venirne, per lo 
meno, indebolita a sostanza dell carta. 
| Una asta che contenga una quantità troppogrando 

di materie crudo, 0 di stracci poco usati, sgoccila 
| ditcilment, si distende male, si scontorco soto i 
cilindri , ed avrà poca consistenza ; é d'uopo allora 
accrescere la quantità del cotone e dei cenci nsai. 
| Condizione essenziale pel buon procedimento di 
{una macchina da carta è il perfetto parallelismo di 
| 























atti i rotoli e cilidri, senza di che il foglio, non es- 
sendo uniformemente tirato e compresso su tuta la 
sua larghezza, si piegherebbe. Questo devesi appli 
| care con maggior diritto al graticcio metallico, che 
| potrebbe, in caso contrario, venir guasto în poco 
| tempo. 

Se i primi cilindri sono troppo caldi, la carta si 
disseca troppo bruscomente e si erispa su tota la 
sua soperfcie, mentre che una essiccazione graduata 

















CARTA 


878 


Figura 221. 
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di alla carta una grana più fine, più omogenea, e fa 
che si presti con maggior docilità all'apparecchi 





sempre far camminare: per qualche tempo la mac- 
cina a vuoto, onde assicurarsi del buon servizio dei 
diversi suoi organi , e dere verificare nello stesso 
tempo che nei punti di rotazione dei diversi assi sui 
rispettivi castelletti nom vi siano attriti © quindi ri- 
scaldamento (Proteaux, Fabrication du papier et du 
carton). 

Approntatura della corta. — Col mezzo 
ciali meccanismi si riduce la carta in fogli della 
grandezza e formato richiesto, i quali vengono poi 
assoggettati ad una cervita pià o meno rigorosa, 
a seconda delle circostanze, © sottoposti poi 2n- 
cora ad un piccolo numero di operazioni, dirette 
essenzialmente allo scopo di nettare ciascun foglio 
dalla peluria, dai filamenti e dai grumi che possono 
imbrattarne la superi, la quale poi i rende liscia 
al cilindratoio, a meno che i cilindri liscatori non 
facessero parte della macchina stessa di fabbrica- 
zione. 

Conviene però sempre cilindrare la carta poste- 
riormente ed a parte, quando si mira alla produzione 
di qualità molto fine od eleganti. Si comunica alora 
alla carta un aspetto quasi setaceo,ciindrando cia- 
con foglio dopo averlo frapposto a due lastre sotti- 
lissime di zinco. 

Inalcono cartiere sî fa servire quest'altimo lavoro 
di compressione per tracciare sulla carta disegni di 
versi, che portano il nome di fligrane. Alcune volle 
s0n0 semplici linee parallele 0 perpendicolari, ici 

issime fra loro, e che oggidi sono soprattutto ricer- 
cate per la carta da lettere. 

Queste impronte si ottengono col mezzo di cartoni 
i, 0 medizoto lastre metalliche 
til disegno in rilievo per mezzo 
della galraroplastca. 
Questa maniera di f- 
ligrana ha nulla di 
comune con quella 
che siottene nell'atto 
stesso della fabbri= 



































cazione. x 
fabbricanti ingle- 
si, che si preoccopano 


moltissimo della soli 
dità e del buon ap- 
parecchio dei. pro- 
dotti che escono dalle 
loro cartiere , {rova- 
rono, non senza luo- 
gli studii © fatiche, 
il modo di praticare 
l'incollatura colla gelatina animale anche perla carta 
senza fine, La ificolt maggiore chesi ebbe colà a ben 


























Figura 222, 








riuscire per l'applicazione di questo sistema fo quella 
dell'asciogamento, il quale, dovendosi eseguire con 
grande lentezza onde la colla non sì perda, male si 
acconciava al rapido e continuo svolgersi del foglio 
dalla macchina. Ma tale difcoltà fu compiuta- 
mente vinta col far passare il foglio, allorché esce 
dalla vasca in cui è contenuta la gelatina, sopra on 
gran numero di aspi (fino a 200 e 250) che 
in un ambiente di aria riscaldata. L'impianto 
meccanismi, il grande spazio che occupano, 
naturalmente un capitale considerevole, ma la soli- 
della carta che cosl si ottiene ed il'buon lucido 
di ui è capace, quando sono uniti a biancherra ed 
a purezza d'impasto, la rendono certamente il pro- 
dotto più perfetto che nello stato attuale di questa 
industria sia dato di fabbricare, ed in ciò essenzi 
mente consiste la grande superiorità della carta in- 
leso sopra tutte le altre. 
L'incollatura cola gelatina animale, applicandosi 
sulla carta già preparata a secco, costiluisce un vero 
apparecchio, ed è opportuno quiadi che se ne faccia 
qui la descrizione. 

La fig. 222 rappresenta l'apparecchio che usasi 
in loghilterra per dar la cola alla carta senza fino; 
a sezione d'unafcassa di legno, internzmente rive- 
sita di ramo stagnato, che contiene la soluzione di 
gelatina alluminata; i, tubo addotto del vapor d'ac- 
qua, destinato a mantenere tiepida la temperatura 
della soluzione e ad impedire cos che l liquido non si 
rapprenda in gelatina; ©, grosso cilindro di legno 
del diametro di 0,20, il quale può essere immerso 
più o mooo nel liquido per mezzo di due viti è 
che trosansi lle due estremità opposte dell'asse del 
etto cilindro. 

Ml fogli di carta, dopo aver abbandonato i cilindri 
di ascingamento ed essere passato fra due chindri di 
pressione, percorre, essendo sostenuto e teso dai 

rotoli c e d, il cam- 





























mino segnato da 
edefgh, si im 
merge in cel liquido 





gelatinoso, subisce ia 
f una leggiera pres: 

ne fra due cilindri 
rame, la cui fora 
premente si può gra- 
duare a piacimento, 
facendo scorrere in 
verso opposto un peso 
sulla Teva orizzontale 
m. La pressione in 
questo modo regolata 
non lascia sulla su- 
pertcio della carta 
che la quantità di liquido gelatinoso necessaria al 
grado d'incolatura che il fabbricante sî. propone di 
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ottenere. Due lastre tangenti alla generatrice di 
ciascun cilindro, soitenute da due montanti artico- 
lati jj,' puliscono continvamente la superficie dei 
due cilindri. 

Ingiollimento della carta preparata colla mac- 

ua. — Avviene non di rado che i fabbricanti 0 
gli stampatori abbiano ad accorgersi di un'altera- 
zione particolare che subiscono le carte meccaniche, 
le quali, quantunque perfettamente bianche appena 
preparate, ingallscono poi a poco a poco col temp 
aluna volta la tinta gialla non invade tutto eg 











mente il foglio, ma vi forma qua e là macchie di || 


materia rugginosa più o meno regolari od estesi 
Guest'altrazione imbratta talvolta buon numero 
prodotti librari, e non è raro che si abbia ad in- 
contrare tali macchie in libri di edizione accurata. 
Fordos e Gelis, ce, in seguito ad istanza di di 
versi cara francesi, impresero a studiare la cansa 
di sifatta alterazione , ebbero ben tosto a ricono- 
scere dale loro esperienze, che tanto le macchie che 
la colorazione generale della pasta si devo attribuire, 
non già ad un'alterazione della materia organica , 
come taluni supponevano, ma alla presenza del per: 
ossido dî ferro; infatti, mentre questo colorameato 
persisto a contatto dei liquidi alcalini, si dilegua 
totalmente e con prestezza pel contatto dei liquidi 

















ila la natora dellalterazione, rimaneva da 
sapersi in qual periodo della fabbricazione ed in 
quale stato il ferro sia entrato nella carta. 
Basterà ritornare per un istante col pensiero alle 
- diverse fasi dlla fabbricazione per tosto persuadersi 
che nelle diverse operazioni chimiche, cui sì sottopone 
gono i cenci fino all momento in cai gi estraggono 
dall pile allo stato di pasta capace di venire tras: 
formata jn carta, non può in alcun modo esservisi 
il ferro introdotto; gli autori citati poterono infatti 
assicurarsi con apposito. espe 
quanto meno, li 

















sima è la quantità di ferro che 


può trovarsi nelle pasto già ridotte al massimo sta- || 


io di lavorazione. D'altra pate, avendo sottoposta 
ad uguali esperienze la carta stessa preparata con 
pasta riconosciuta immane da compost ferrosi , vi 
trotarono quasi sempre quantità più o meno apprez- 
zabili di tali composti; in ogni caso poi la quantità 
di ferro trovata nella carta risultò sempre di molto 
soperiore alla quantità trovata in egual peso di 
pasta. 

Nisulta pertanto evidentissimo che il ferro, trovato 











nella carta preparata colle macchine, non entrò nella | 
linamento ed | 


|| ad uno stato di ulteriore ossidazione ; sono poi în 


fabbricazione che posteriormente 
alla lavatura della pasta nelle pie, ciò sotanto al 
lorehè il foglio già formato dovette passare a con- 
tatto del ferro dei cilindri stretti ed essicatri. 

Si spiega po, d'altronde, con molta failiti come i 
detti cilindri possano lx 














nze, che nolla 0, || 





| elimipazione e che, quand'anche rimanesse 
| 


carta. I lavari che si eseguiscono nello pile hanno 
|| per iscopo‘di dvidero la pasta © di eliminarno tutto 
{il elro di cui è compenetrata. Tali laracri , sempre 

lunghissimi , saranno tanto più perfetti quanto pià 
| lungamente furono continuati ; la loro. perfezione. 
| può dipendere altresi, a durata eguale, dal modo 
| con cui sono disposti gli apparecchi sminuzzatori. 
| Un lavaero perfetto tuttavia è praticamente quasi 
| impossibile; cos, non 8 raro che si trovi nei magaz- 
| ini corta che contiene ancora traccie sensibili di 
cloro, ed in quantità talvolta più che sufficiente a 
roudersi manifest all'odrato 

Ogni qual vola si sommiristrerà alle macchiao 
una Pasta non bastantemente lavata, una parte no= 
terole del cloro in essa contenato verrà bensì el 
minata insiemo col liguido nelle prime fasi dell'ope- 
razione, ma ne rimarrà pur sempre una parte, la 
quale stolgendosi cal vapore d'acqua nellato del- 
lessicazione, intaccherà i cilindri di ghisa, for 
mando cloruro ferroso, di cui rimarranno în prima 
impregnati i felti, e che da feltri si trasmetterà 
alla corta. 

Questa compenetrazione doi folti per parto de 
sal di ferro non si può meltere în dubbi; tai feltri 
ano infatti sempre macchiati di ruggine, e sifuta 
| cotorezone gialla incomincia a manifestarsi 

tempi del loro impiego. È molto probabile ch 
composto di ferro enti nella carta allo stato di 
al minimo di ossidazione, bastando a provarlo la 
mancanza di coloramento nei primi period che sue- 
cadono ala fibbricazione. 
| Logiato di compiuta secchezza della carta può 
| d'altronde mantenere il composto allo stato di fer- 

oso per qualche tempo, e quindi la carta sì con 
|| severi incolora; ma ben tosto l'ossigeno dell'aria, 
| favorito dlla umidità atmosferica, reagisce, ed ha 
! luogo così la sopraossidazione del ferro, e per con- 










































Alla perfetta eliminazione del cloro dalla pasta 
| mediante protrattilavacri, ovvero con metodo equi». 


valente ma più rapido, alla sua saturazione col 
mezzo de’ speciali reageni i, dove il fabbri 








tiro, per meglio dire, in un composto di più facile 

parte 
nel prodotto non potrebbe esercitari Ja stessa 
anione distraggente che.il cloro vi esercita. Ai ma- 
terili già indicati, € che sono i soliti e gl'iposolfiti, 
noi possiamo aggiungere ancora tutti quei sali il 
cui acido passa, pe linuenza del loro e dell'acqua, 








| taluni casi eonvenientiss 





il protocloruro di stagno 


ro traccio di ferro sulla | e l'acido arsenioso, ma si. comprendo como non si 
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possa impiegare indifferentemente l'uno o l'altro dei 
materiali sovra citati. Il composto destinato a ser- 
viro di antieloro deve soddisfare ad un certo nu- 
non deve abbandonare alcun 
uo nella materia che & destinato a purificare , 
essere di un impiego sicuro e di poco costo. 
Noi esamineremo qui soprattutto il modo d'agire 
del solito © delliposlfito di soda, non che quello 
del protoeloruro di stagno. 

Ua equivalente di solîto di soda distroggo un 
eipivalento di cloro, producendo acido cloridrico e 
solfato di soda, che rimangono nelle acque di lasacro. 

L'iposolito di soda distragge una quantità di 
cloro malto più notevole, essendo quattro gli equi- 
valenti di coro assorbiti per ogni equivalente d'ipo- 
solfito sodico, 

Il protocloruro di stagno, che sì prepara in grande 
per altri usi, assorbe una molecola di cloro per con- 
verlrsi in bieloruro. 

Partendo da queste basi, possiamo praticamente 
conchiudere che : 

















4 chil. di solfito di soda assorbe 
4 » d'iposolitodisoda 
4 » dielorurostannoso » 


28107,44 di cloro 
11496,98 
3458,77 





L'impiego di questi reativi vuol essero natural. 
mente subordinato ad un qualche criterio, sia perché 
il fabbricante possa essere sicuro di aver raggianto 
compiutagiento lo scopo, sia. per evitare uno spreco 
Inutile e dispendioso di materia. Occorre quindi che 
il abbricante conosca e sappia convenientemente im- 
piegare i reattivi del cloro libero. 

i miglio liquido di prova per lo scopo in que- 
stiano è il seguente 





Amido gr dt 
lodoro di potassio. > 11/11 40 
Atqna ci cino 500 





al ti gno are den i | 
di tal liquido a contatto di una sostanza qualunque | 
che contenga cloro allo stato di liberi, sì manifesta 
‘n colore azzurro. Il cloro infatti decomporrà una 
quantità equivalente d'ioduro, e l'iodo di questo, 
reso libero, formerà coll'amido il noto composto 
azzurro, l'iduro d'amido. 

Per sapere quando occorra di valersi dll'posolfto, 

ia che proporzione, si prendo un poco di pasta 
imbianchita e lavata, e si prova con un liquido com- 
posto come cegue 








| Si fa sciogliere a caldo l'amido nell'acqua, si lascia 
rallreddaro 0 si aggiunge 


Toduro di potas gr. 10 


Con questo liquido si assaggia la pasta, e se vi ha 
loro libero si manifesta una colorazione azzurra. Si 
nisce della soluzione d’iposlfit al totale della pasta, 
si mesce ben bene e si assaggia di nuoro col liquido 
iodurato; e se l'iazzorrimento si. palesa ancora, si 
replica clliposolft, e ciò fino a tanto che totto il 
loro sia estinto, A tal punto si fa scolaro il liquido 
che impregna la pasta, che si lava in ultimo o con 
equa semplice o con acqua lievemente alcalina. 

Chiuderemo questo capitolo recando à conoscenza 
del lettore che recentemente non pochi carta, allo 
scopo di eliminare ogni possibile causa d'introdu- 
zione di composti di ferro nella carta, adottarono il 
sitema di far ricoprire tuti i cilindri delle mac- 
chine, sia stretti, sia essiccati, coa uno strato di 
rame galvanico.. 




















Succedanei ai cenel per la fabbricazione della carta.. 


La materia prima che i fabbricanti di carta 
gano, si può dire esclusivamente, da buon numero 
di secoli non è della natura di quello che noi pos- 
siamo produrre e raccogliere in quella proporzione 
che può essere necessaria ai nostri bisogoi; il cen- 
cio è un residuo la cui quaattà è forzatamento limi 
tata, D'altra parte, il consumo della carta è in questi 
ultimi anni aumentato prodigiosamente, e va ogai 
giorno aumentando sia pe diffondersi dellisto 
per l'estendersi incessante dei rapporti commerciali, 
ed anche perché la carta vien sostituita in molti usi 
adaltre materie, Risulta quiodi da tale stato 
che i cenci si trovano sempre più scarsi pei bisogni 
delle fabbriche di carta, non vi ha dubbio che 
continuandosi in questa presto arriverà 
momento in cui tutt gli stracci che raccolgonsi in 
Europa noa saranno bastant a fabbricare la carta 
che vi si consumerà. 

Di qui ebbe origine la questione dei succedanei, 
ed incominciò la serie dei molti e continui tentativi 
che da qualche tempo si fanno per trovare una ma- 
teria fibrosa da sostituirsi al cenci, © con la quale 
possa fabbricarsi carla ugualmente Buona ed econo- 
rica, Jo loghlterra più che altrove si sono fatti 
studii a tale oggetto; e la cosa è sembrata di tale 
porlanza co, che il governo stesso, derogando al 
sistema di non ingerirsi nell'industria privata, si ado- 
però ad incoraggiare la ricerca della materia desido- 
rata. Moltssimo preoccaparonsi pure di tale vitali 
sima questione i fabbricanti della Germania 0 della 
Francia, dove la questione fa posta all'ordine del 















































giorno elle discussioni dll società industriali e sot- 





Amilo gr. 40 
Acqua. . 22.» 500. 
Encica, camtica Val, 





Ì toposta a studio nei miglior laboratori di chimica. 
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Moltissime sostanze veonero provate: paglia di 
grano, foglie di granturco, sparto, loppoli, foglio e 
steli di tabacco, ginestra, ortica feno, trifoglio, 
lino della Nuova Zelanda; paglia di riso, int, alghe, 
palme, agare, raschiatara di legno, intagli di cuojo, 
Scorza di gel ed altre ancora, 

Dopo reiterati e più 0 meno fruttuosi tentativi, 
con paeso pare abbia finito per adottare quella 
pisota che può procurarsi a condizioni migliori. Così 
noi vediamo l'Iaghilterra dar la preferenza allalfa o 
Sparto, che trosa in abbondanza selle coste dela 
Spagna e dell'Africa; la Germania impiegare la r- 
schiatura dei legni teneri; la Francia propendere per 
l'uso della paglia delle graminacee, la quale crediamo 
sia pure usata in piccola quantità dai fabbricanti 
italiani. 

Molte contrade dell'estremo Oriente già ci prece» 
dettero nell'impiego delle piante tessili per la produ 

della carta, Nella Cina e nelle lado impie 
il bambù e la paglia di riso; nel Giappone preparasi 
quasi tutta la carta colla scorza della broussonetia 
papyrifera, dalla quale ottengono prodotti di una 
bellezza e di una tenacità grandissima. 

Considerazioni generali sul merito relativo dei 
warii succedanei, —Si può stabilire a priori e come 
assioma, che tutte le sostanze filamentose son ac= 
concie alla fabbricazione della carta; ma il fabbri 
cante non dee tenersi pago d soli dati teorici e di 
induzioni, egli deve porre sulla bilancia un'infinità 
di circostanze che potrebbero esercitare molta in- 
fluenza sui risultati pratici che si propone di rag- 
giungere, e deve nel tempo stesso preoccuparsi della 
questione economica. Non può dunque destar mera- 
viglia se, malgrado la longa serie de succedanei che 
abbiamo poc'anzi enumerata, pochi iano quelli che 
fisora occapino un posto importante nell'industria 
della carta. 

Il cotone possiede, ad esempio, molti de requisiti 
necessari per fire una buona pista da carta, e si 
potrebbe perciò impiegarlo direttamente, ma il suo 
prezzo troppo elevato non ne permette l'entrata nella 
carera che allo stato di stracci, di residuo, cioè, 
quasi inutile. 

Lo siesso dicasi della canapa e del lino, che co- 
stituiscono in Europa le due principali materie tes- 
sili dl regno vegetalo, soprattutto poi quando sî ri- 
fetta cho sopra 400 chilogr. di lino e di canapa in 
pianta si ricava appena il 2 per 100 di materia ca- 
pace di essere trasiormata in carta. 

Lo mate ine essendo ricercate per la 
produzione dei tessuti, non si può dunque pensar di 
‘utilizzare direttamente per l'industria cartiera che 
le più ordinarie, crescenti in abbondanza e quasi 
spontanee in quei paesi ia cui il prezzo dei terreni 
è molto bass. 
















































Fra lo pianto che meglio di tutte riuniscono le 














condizioni volute dai cartai occupa il primo posto 
lalla 0 sparto (stîpa fenecissima), che trovasi în 
quantità notevole sullo coste della Spagna e del 
l'Africa. 

Ma qui pore si presenta un ostacolo, Questa ma- 
teria vergine, per poter essere trasformata in carla, 
ha d'uopo dell'uso di agenti chimici perché venga 
depurata dalle materie gommose, resinose, inero- 
stanti e coloranti, e ridotta llo sito di cellulosa in 
condizioni i suficiente purezza. 

È d'uopo inoltre saper regolare a dovere il grado 
di energia di tutti i sopra accennati agenti, per 
nom diminuire la resistenza delle fibre flamentose, 
per coi, olire ad avere un prodotto di mediocra 
Bontà, di accrascerebbero a dismisura le perdite di 
fabbricazione, 

Non è tanto strano adunque se spesso la pasta fo 
mata con materie grezze, il cui primo costo è pic- 
colissimo, viene poi, per Îa spesa della riduzione @ 
pel forte calo, a costare quanto quella degli stracci. 
Crediamo pertanto che, invece di andar cercando 
novi vegetali, giovi meglio adesso studiare il modo 
di rendere più economica che sia possibile la rifu= 
zione, 0 la lavorazione meccanica e chimica di quelli 
già prov 

Fra tutti i materiali grezzi da sostituì 
il legno è forso quello che sia stato l'oggetto dip 
profondi studi, e che praticamento abbia, meglio di 
di ttt gli alti, corrisposto alle esigenze dellido» 
siria cariera, 

1 procedimenti, mediante î quali la Gbra del legno 
e di tutti gli alri succedanei può essere canveruita 
in pasta da carta, sono di duo specie ben diuinto: 
abbiamo, cio il processo meccanico ed il processo 

i primo è esclusivo, si può dire, del legno; 
il secondo invece, salve le opporlune modificazi 





























è comune a tutti i succedanei finora sperimentati, 
non escluso il legno. 





Diverse sono le macchine che hanno a scopo la 
zione del legno in pasta da carta, ma fra tutte 
si distinguo, pel ben concepito organamenlo, per 
semplicità è solidità di costruzione € per l'armonia 
della parti, la macchina di Enrico Voelter, fabbri» 
cante di carta a Weidenheim, costruita nelle ofi- 














macchina del Voelter sono descritti nelle Ogure 4 e 5 
della Tavola annessa 

Nella ig. 4 sî vede l'insieme della macchi 
elevazione. 

La fig. 5 rappresenta la pianta corrispondent 

Perché il lettore possa farsi un'idea esatta di 
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questa macchina, e ben comprendere come ciascun 
no di essa contribuisca al conseguimento del 
risultato final, descriveremo prima ciascun appa- 
recchio separatamente, indicando ia seguito le sue 
relazioni cogli altri, ed i suoi rapporti di connessione || 
all'insieme della macchina. Incomincioremo prima | 
dalla parte più icnportant, cioè dall'apparecchio smi- 
nuizatore. 

Sminuzzatore. — Questo primo apparecchio ha 
per iscopo di separare e sminvzzare le fibre 
piccoli tronchi di Jegno, che sottopongonsi alla sua 
azione. L'agente sminuzzatore è, in questo caso, una 
mola verticale A, fissata ad un ‘aste orizzontale, cui 
imprime un rapido movimento di rotazione colla || 
puleggia B. il 

1 picoli tronchi da sminuzzare sono disposti sulla 
circonferenza esterna della mola, e conto di essa | 
fortemente appoggiati, mediante va ingegnoso mec- | 
canismo che automaticamente sifaavanzare a misura | 
dello smiavzzamento. La pressione è perciò costante | 
e regalare, anche quando la superficie del legno in 
contatto della mola & piccolissima ; è questa è una 
condizione importantissima per avero un prodotto 
omogeneo, 

La mola è continuamente bagnata da filetti di | 
aqua; evilandosi con ciò il riscaldamento del legno, 

e somministrandosi nel tempo stesso il veicolo che 
deve trasportare il legno sminuzzato negli apparecchi 
seguenti 

L'insieme dello sminuzzatore, composto della mola | 
giranto e degli apparecchì di pressione, che sono in || 
numero di cinque, è tenuto a sito da on doppio mon- 
tante di ghia, che riposa colla sua base 0 zoccolo 
sopra un pavimento C, che a sua vola è poriato da 
quatiro robuste colonne di ghisa D. 

Lo sminuzzatoro essendo, fra tuti gli apparecchi, 
quello che richiedo la maggior forza motrice, vuol 
essere impiantatoîa modo ben solido, pe evitare lo vi 
brazioni che indubbiamento si prodorrebhero, senza 
tale precauzione ; vibrazioni che non tarderebbero 
d'altronde a smuovere ed a mettere col tempo in 
sogguadro tutto l'apparecchio. 

Depuratori. — L'acqua carica di fibre, che cola | 
dall'apparecchio precedente, è condotta, medizote uo | 
canaletto di lamiera E, ai depuratori. 

© primo depuratore F sersa essenzialmente alla 
eliminazione delle scaglio e dei piccoli pezzi sfugg 
allo sminuzzamento. Si compone di una specie di 
truogolo di lamiera, nel quale si muovono tre organi 
distinti; di un paniere che fa l'ffico di setaccio, 
entro cui sono ritenute le parti più grosse della 
massa polligliacea che vi arriva dal canaletto E; di un 
cilinio, a pareti bucherellat, per cui non passano 
che i prodotti aventi un determinato grado di fi 
nea; per ultimo, di un pettine 0 rastrello mobile 
che schiuma, per così dire, il liquido contenuto nel 
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truogolo, facendone cader al di fuori, 
piente a tal fne disposto, tutte le partî grosse non 
sminuzzate che si tengono nuotant sul liquido. 

1 prodotti che attraversarono il cilindro setacizate 
000 diretti, mediante un tubo esterno, all'apparec= 
bio seguente F", che forma come una seconda parte 
del depuratore. Questo, noo altrimenti che il primo, 
sî compone di on truogalo di ghisa o di lamiera, in 
cui si muovo un ciliadro setaciante, fra i fori del 
quale passano soltanto le fibre sufficientemente fine 
da poter subire le operazioni ulteriori. 

Le fibre troppo grosse, che rimangono ne cl 

possono tuttavia urliz- 
zare sottoponendele ad un'operazione ulteriore, allo 
scopo i 
fioe, una ile a due passi d'elica inversi, girante 
alla superficie del liquido contenuto nel tino del se- 
condo depuratore, tende a ricondurre di continuo 
verso il centro tutte le fibre che richiedono uno smi- 
nozzamento ulteriore; e qui, un piccolo molinello le 

















| getta fuori in un canale di lamiera, per cui sono 
|| condotte all'apparecchio successiso, che chiamasi il 


raffinatore.. 








leporatori riposa sopra an pa 
mento C', che trovasi alquanto più basso di quello 


| du cu iniso lo sminuzzatore, ed è sorretto eguale 


mente da quattro colonne di ghisa D, tenute, supo- 
riormente, connesse fra loro da traverse di ghisa e 
solidamente impiantate sul suolo. l primo depora= 
tore è preceduto da una cassa di legno, nella quale 
si gettnoi pezzi e lescaglie che di quando in quando 
l'aperaio ritira dal paniere, Fra i dos deporatori è 
collocata un'alira cassa, in cui vanno a raccogliersi 
le parti grosse che il pettine mobile spinge fuori 
del tino. 

Il secondo depuratore è, per ultimo, diviso ind 
compartimenti, pel primo dei quali è disposto ua 
apparecchio che dicesi parlitore (reportissenr), che 
è formato di un ilindro di legno 3 scanalature, che 
gira nella parte superiore del liquido contenuto nel 
primo compartimento, ed n cui è per metà immerso, 
Lo stesso cilindro forma colla sua metò superiore 
come il fondo di una tramoggia. Vedremo presto lo 
scopo di questa parte del secondo depuratore. 

Roffinatore, — Quest'apparecchio, che vedesi 
non sarebbe, a vero dire, necessario, se lo sminu 
zatore somministrasse sempre un prodotto della vo- 














| tuta finezza; ma siccome fa riconosciuto praticamente 


impossibile di ottenere tale regolarità, e che si for- 
meno sempre, come già abhiom notato, schegi 
frantumi che non converrebbe sprecare, si 
l'apparecchio in discorso, in cai si ul 
zionandoli, i prodot non isminuzzati 
Tale apparecchio si compone di 
aontalisonrapposte; una di esse, l'ifeiore, 4 fissa, 
e l'altra soltanto è animata da movimento di rota- 
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zione, la velocità del quale si può convenientemente | 
regolare a seconda del bisogno. | 

Îa disposizione dell'apparecchio raffinatre 8 eat | 
tamento quella stessa degli ordinarii molini per la | 
macinazione dei cereali; la macina fissa è tenuta a 
aito ed incastrata, per cos dire, in una forma circo- || 
Jaro di ghisa, vitata a soa volta copra un'impalcatura || 
sostenuta da colonne di ghisa: mediante viti speciali, 
si può rigorosamente livllaia, e con egual rigore 
determinare la sua distanza dalla macina svperiore 
mobile. 

Quest'altima si fisa sopra un asse verticale, cui & 
‘comunicato un movimento di rapida rotazione da un 
sistema d'ingranaggio. | 

A lato di quest'pparecchio 4 stabilita una grue , 
giruote sopra un pernio verticale e munita di un 
sistema di tanaglie, per cuî sì può all'occorrenza 
inalzare la macina soperiore per rtaglirla. 

Così disposto l'apparecchio di raffinazione, riceve 
i prodotti che gli sono destinati per mezzo del ca- 
nalelto di cui è munito il secondo depuratore, © per 
cdi vengono condotti la bocca centrale della macina 
girante. Questa è avvilappata da un cilindro di la- 
sniera, ed i prodotti del raffinmento escono per un 
condotto laterale che vaad unirsi al tubo del secondo 
deporatore, per cui la massa sminuzzata e depurata 
si trasmette negli apparecchi successivi. 

Clatsatori. — Questi apparecchi, che sono în 
‘numero di tre, hanno a scopo di dividere e classi 
care le fibre secondo i relativo loro grado di finezza, 
‘di versarle poscia nello casse aestinate a riceverle. 

Il lavoro dei elassatori (ssoiscer) conisto în 
‘una specie di filtrazione della massa, ripetuto tre 
volte, eotro apparecchi oi diaframmi flia 
di finezza sempre crescente. 

NI primo elassatore H, che ricere direttamente la 
massa sminuzzata proveniente dai depuratori e dal 
raffatore, è disposto in modo analogo ai depura- 
tari. Si compone, cio, di va truogolo di ghisa mu- 
hito di un cilindro ricoperto di tela metallica fina, a 

în ci stanno sospese le 
fibre legnose, e che, arrivaado dagli apparecchi ora || 
descrit, si scarica sulla generatrice superiore del 
cilindro stesso. 

La tela metallica del cilindro attra a sè, col suo 
movimento di circolazione, la più gran parte delle 
grosse fibre che stanno nuotant alla supericie del 
liquido; ma esse vengono tosto distaccate © raccolte 
da un sistema di due piccoli cilindri, tangenti alla 
circonferenza esterna e superiore del lamburosetac- 
te, e contro la quale premono leggermente; 
tali Sbre più grossolane sono poî, mediante dispo- 





















































sizione ingegnosa, scaricate dai cilindri stessiimuna 





casselta che trovasi in prossimità dell'apparecchio. | 
Quello bre iovce, i sulcicoto finezza, che baco | 
potuto penetrare nell'interno del cilindro-setaccio, 








vengono dirette, per mezzo di un tubo laterale, al 
secondo classtore Il. 

Quest’apparecchio, consimile al precedente, va 
pure munito di un tamburo a setaccio, sulla cui ge- 
meratrice soperiore viene a scaricarsi il tubo che, 
partendo dal primo classatore, porta le fre smi- 
muzzate più fine che penetrarono fra le maglie del 
primo cilindro. la questa seconda pare dell'appa- 
recchio un'azione consimile alla precedente sir 
pete, ma le maglio del graticcio sono più serrate, 
ed è, per conseguenza, ritenuta fuori na nuova 
quantità di fibre; le quali, raccolte lla loro volta dalla 
superficie dl liquido, e trasportate meccanicamente 
dal cilindro nel suo moto di rotazione, sono pure 
ritenato da un sistema di due piccoli cilindri, che 
compiono uguale ufficio a quelli che abbiamo sopra 
doscri 

Infine, un terzo ed ultimo classatore 1, monito 
di un tamburo a maglie (tiscime, riceve la” materi 
che sfoggi all’azione del secondo classatore, e ne 
separa le fibre più fine, le qual costituiscono la pasta 
di miglior qualit. I liquido che penetra nel tam- 
boro dell'ultimo classatore è acqua pura, che sì sca- 
rica (uori per un canale laterale. Anche qui le fibre 
che aderiscono alla circonferenza esterna del gran 
cilindro sono raccolte dll'apparecchio cui dianzi si 
8 accennato , e son fatte cadere in una cassa che 

inanza del truogolo. 
sminuzzata, che traversò le maglie del. 
l'organo principale del classatore precedeate, non 
viene più a scaricarsi sulla circonferenza superiore 
del cilindro del terzo clssatore, ma arriva diretta 
mente nel truogolo, nell'acqua del quale rimane 
sospesa. 

Le fibre più grosse, che si trovano raccolte nella 
casselta esterna aonessa al primo apparecchio clas- 
store, sono versate nella tramoggia del partiore di 
l'apparecchio precedente, dove subiscono una specie 
di affinamento, in conseguenza del quale potranno in 
ran parto penetrare fra le maglie del cilindro depu- 
ratore. 

Aerivato a questo pont, il lavoro della macchina 
è compiuto, il prodotto ottenuto possiede, cioè, tutte 
le qualità richieste per poter essere immediatamente 

piegato a far carla, nel caso in cai la fabbricazione 
no sia compresa nel medesimo stabilimento. Ma 
succede sovente che la pasta di legno non trovi ils 
impiego che in località più o meno lontane, alle quali 
è d'uopo trasportarla per la sua conversione in carta. 

Ve deriva che ad evitare gl'incomodi e le spese 
considerevoli dtrasporto di una materia umida, quale 
sarebbe la pasta nel suo uscire daîclassatori, conviene 
che si elimini la maggior part dell'acqua che vi è 
frapposta. 

Per ottenere tale prosciugamento s'impiega per lo 
più un apparecchio di pressione a cilindri, di 
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atea particolare, che si colloca în proseguimento | 
dellaltimo elassztore. 

Apparecchio di compressione. — Quesl'apparec- 
bio, che sî vede in, si compone di due doppîi mon- 
tant i ghisa fissati al suolo, e fra i quali sono dispo- 
ste quattro paia di cilindri di legno, Nello spazio 
compreso fra l'uno e l'altro dei cilindri. appaiati 
passa una tela senza ie, sulla quale si distende la 
Pasta che si vuole sgocciolare. Il movimento di rota 

ri inferiori, deter- 
mina l'avanzarsi continuo della tela, e la past è così 
obbligata a passare fra ciascun paio di cilindri, che || 
ne spremono per tal modo turla l'acqua infrapposta. | 

La pasta così spremuta è ricevuta in una cassa di || 
legno che trovasi in capo dell'apparecchio, dalla quale | 
è tolta di mano în mano per essere trasportata ai | 
magazzini d spedizione, oppure nelle grandi casse O. 

Apparecchi secondarii. — Oltre agli apparecchi 
che abbiamo enumerati, che formano la pato essen- 
ziale della macchina di Voelter per fabbricare la pasta 
di legno, sono necessarii ancora alcuni apparecchi 
secondari, indispensabili al servizio della medesima. 

S richiede, prima di utto, unasega circolare rap- 
presentata in J (fg. 4 della Tavola citta), dstinata 
a ridurre in piccoli pezzi della voluta grandezza i 
grossi tronchi di legno che arrisano dai cantieri 
omesso alla sega dove essere una specie di trapano, 
destinato soprattutto a toglie via e part difettose 
0 meno sano, ed i nodi che possono trovarsi nella 
massa dei piccoli perzi 

Vetesi in K una speci di carretto m 
piano verticale, che serve ad elevare i pezzi 
da sminuzzare, dal suolo delloficina alla macchina 
smivozzatrice. Lo stesso molore della macchina è 
destinato a farinalzare e discendere il carretto K.. 

Si vede, per ultimo, nella figura una tromba L 
ed un serbatoio Al che riceve l'acqua destinata alla 
fabbricazione. 

Io NÎNN si vedono le scale che statiliscono la 
comunicazione trail pavimento dell'officina ed i s0p- 
palchi su cui si trovano gli apparecchi. 

Riastanto. — | pezzi del legno, tagliati dl for- 
mato e grandezza richiesti, sono trasportati dal car- 
retto Kal pianerottolo superiore su cai s'inlza l'ap- 
parecchio di swinuzzamento, e qui un operaio li 
mette a sito, perché subiscano perpendicolarmente 
alle loro Gbre l'azione della mola. 

La massa sminuzzata o trascinata dall'arqua ar- 
riva, mediante un canaltto, al primo depuratore che 
ne elimina le pati più grossolane; mentre tatto le 
fibre, che hanno potuto traversare il setaccio cili 
rico di questo primo depuratore, vanno a scaricarsi 
inun secondo apparecchio consimile, ma maglie più 
strette, per mon dar passaggio che alle fibre suMcien- 
temente minute: quelle che rimangono fuori sono 



















































































condotte, mediante un canale, al lerzo apparecchio, 


cio8 al raffinare, che riduce le fibre ancor troppo 
grosse al grado di finezza che devono avero. 

I prodotti raffinati raggiungono quelli del secondo 
depuratore, e sono condotti dallo stesso lubo alla se- 
rie dei te ‘lassatori. Questi po, i cai setacci ci- 
liadrici hanco maglie di più in più fitte, separano 
successisamente dalla massa lo fibre più fine, e le 
fanno cadere entro casse distie, doro si trovano 
così automaticamente classificate a seconda dello 
qualità e del grado di finezza. 

I legni che per lo più c'impiegano în Germania 
nella macchina di Voelter sono : 

4° Il pino e abete, i quali danno la pasta mi- 
gJire, cioè la più capaco di leltrars. 

2° Îl pioppo ed il tiglio, che sembrano i migliori 
por aver la pata più bianca 

In Francia e nel Belgio s'impiegano specialmente 
il faggio e la betulla , quantunque somministrino 
fibre più corte che le precede 

Caduna macchina in 43 ore può produrre 50 chi. 

pasta depurata. 
La pasta di legno, formata di bre grosse © corte, 
non sì può impiegare esclusivamente nella prepara- 
zione della cart, la quale riesirebbo troppo fragile 
© mancherebbe di quella pieghevolezza caratteristica 
della carta di stracci. Si fanno perciò miscelo di 
l'una e dell'altra pasta in proporzioni variabili, 
condo la qualit del prodotto che vuolsi ottenere, e 
secondo quella dlla pasta di stracci che no forma la 
Base; le proporzioni della prima possono variare dal 
45 all'80 per 100. 

Così, per un prodotto di mediocre finezza, che po- 
trà essere carta da scrivere, da stampa, da lettere o 
da involgero, tali proporzioni potranno variare dal 
45al 50 per 100. 

Saranno di 50 a 70 per le carte più comuni, come 
quello destinate alla stampa dei giornali, per Îa fab- 

one delle tappezzerie, per le carlo da invol- 
oto sottili, ecc, e si pu, infno, elevare an- 
l'80 per 100 per la fabbricazione del cartone. 
Nel Belgio si fabbrica carta pei giornali con 
60 parti di pasta di legno 
20» dicaolino 
20 » di pasta ordinaria di cenci 


ta di stracci 
affinamento 
Pel legno, non essendo per lo più né li- 

, devesi diminuire la propor- 
zione dellazorro, di coi nessuna parto in questo 
caso viene distrutta. 

La macchina di Voelter è già in azione presso 
molta cartiere. Nel 4867, infatti, all’epoca della 
Esposizione interoazionale di Parigi, ne esistevano 
già 90 presso i diversi fabbricanti dell'Eoropa. 

La non assoluta necessità di dover lisciiare e 
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La pasta di legno si mescola all 
un quarto d'ora prima che termi 
dellulti 











886 


CARTA 





sbiaochire la pasta di legno è ciò che ne costiwisce 
il lato econom:o, e che determinò molti fabbricanti 
della Germania, del Belgio e della Francia ad aggiuo- 
gere alle loro cartiere l'apparecchio per lo smimuz- 
zamento del legno. 

Può occorrere tuttavia che abbiasi anche a sbian- | 
chire la pasta del lego, sia quando la materia prima 
impiegata fosse alquanto colorata, gia quando richie» 
dasi una pasta di estrema purezza e bianchezza. 

Ja questo caso il fabbricanto deve esser ben con- 

scio delle operazioni che deve eseguire, giacché, 
lire all'essere la pasta del legno molto resistente 
all'azione degli agenti decolorani, si corre anche il 
rischio d'inccare parzialmente coi reagenti chimici 
la fibra legnosa, e di avere perciò una pasta priva 
affatto di consistenza. 
Fu proposto, ia questi ultimi tempi, dal Gauny, di 
bianchire la pasta del legno mediaute il bicromato 
di potassa: per 100 chil. di pasta (supposta secca), 
questi impiega 5O chil. di bicromato e 150 chil. 
acido cloridrico, colla quantità d'acqua necessa 
per bagnare la pasta. Trascorse dodici ore di mace- 
razione, si lava con acqua per togliere il cloruro di 
cromo, © quando le acque di lacro siano perfetta» 
mente incolore, si porta la pasta cella pila, dove un 
Jeggiero trattamento callioclrito di calce lo comu- 
nica una bianchezza perfelta. 

Hi cloruro di cromo è a sua volta precipitato con 
un'eccedenza di calce; la miscela d'drato di eromo 
e di calca è calcinata in un forno a riverbero, dove 
gi trasforma ia cromato di calcio. 

Questo processo non pare tultavia troppo eco- 
nomico. 























Pasta da carta ottenuta dal legno, 
di agenti chimici. 





diante l'implego 


Un grave inconveniente si addebta alle paste ot- 
tenuta coll'impiego esclusivo de' merzi meccanici, ed 
# di esser composte di fire treppo corte, per cui, | 
oltre al noa potersi aggruppare, assodandosi, le une | 
alle alte, riempiscono, penetrandole, le maglie dei | 
graticci, con grave iacomodo de cata, che si vedono | 
troppo sovente nella dura oecesstà di dover sospea- | 
dere il lavoro. 

Da tali motivi furono condotti li uomini di scienza 
e gl'mtusiiali alla ricerca di epedienti che permet. | 
tessero lo spappolamento 0 la disgregazione del tes- | 
auto fibroso dei vegetali, senza attenuare di troppo la | 
Juoghezza degli aggregati cellulari che ne formano i | 
filamenti, Tale risultato ottennero parzia'mente, so- | 
siluendo ai mezzi meccanici l'azione degli agenti | 
chimici 

Per quanto rigirda il legno di molto specie or- 






































dissoluzione e quindi alla eliminazione delle materie 
incrostanti, che nel corso dlla vegetazione si accu- 
mularono io israti concentrici sulle pareti interne 
delle fibre; 3° al decoloramento delle ibro stesse. 

Raggiuogesi, indostralmente, il primo scopo con 
un trattamento coll'acqua regia a freddo od a caldo; 
si consegue il secondo con un liscio alcalino; il 
terzo ed ultimo scopo, mediante il cloro o gli ipo- 











| dor 


4° Trattamento coll'arqua regia concentrata, a 
freddo. — Trattandosi di piante di alto fusto, il lo- 
gno è tagliato în rotelle dî 5 millimetri di grossezza, 
ed il bagno si compone, por ogni 100 part, di 94 
parti di acido cloridrico (a 21*) edi 6 parti di acido 
nitrico; l'immersione delle rotelle dura da Ga 42 ore. 
Nella rinomata cartiera dei signori Neyret, Orioli 6 
Frélet presso Pontcharra (Francia), che introdusse 
per la prima questo mado di trattamento del legno, 
si pratica sifata operazione entro giare cilindriche 
di gres della capacità di 900 litri; îl legno assorbe 
0,5 circa del suo peso di liquido acido; al soprappià 
che rimane si aggiunge una certa quantità di acido 
nuovo e serve per una consecutiva operazione. la 
questo trattamento, una parte dei materiali coloranti 
e resioosi vieo trasformata in acido picico, la mag- 
gior parto della materia incrostnte è disciolta, od è 
per lo meno ridotta allo stato di composta solabile, 
mentre che la cellulesa fibrosa non è che legge 
mente intaccata. 
2° Trattamento a caldo coll'aequa regia diluita. 
— Con questa maniera di trattamento si hail van: 
taggio di lasciare alla fibra quasi tuta la sua natu- 
rale robustezza, e di intaccare nel tempo stesso con 
maggior regolarità le sostanze estranee ; per 100 
part di legoo l'acqua regia (composta di 6 di acido 
cloridrico e di 4 di acido nitrico) si diluisce con 
tant'acqua che basti all perfeta immersione delle 
er tale intento occorrono d'ordi= 
equa per 4 parte d'acqua regia. La 
una tinozza di legno, mu: 





































quido per lo epazio di 12 0 
aequoco. 

Compiuto il trattamento coll'acqua regia, sia a 
caldo che a freddo, le rotelle sono lavate con acqua 
porà e corrente, dopo di che 
Si portano allora entro macine verticali di granito 
che le riducono jo pasta, la quale a sua volta è as- 
soggettata a novello lavacro, in cui si ba cora di sa- 
toraro laciditi rimanente con l'aggiunta di piccola 


‘una corrente di vapore 











— Quest'operazione si 
eseguisce, nelle officine che dianzi citammo, sopra 
4500 chi. di legno, di paglia o di «parto, che 
roducono in una caldaia i 








ganico-vegetali, l'azione di questi agenti devo esser 


diretta: 1° al disgregamenio dei tessuti; 2° all | 








oro, 
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commercio, o una quantità equivalente di sd can- 





il liscio 4, siccome abbiamo detto altrove, 
della più grande importanza relativamente ai cenci, 
lo è per doppia ragione n questo caso in cui abbiamo 
una materia grezza, da cui voglionsi eliminare le ma- 
terie incrostanti, grass, coloranti, ece. 
Imbianchimento dopa le liscivie. — Dopo che sono 
tato disciolte cl liscivio le materie grasse azotate ed 
Jnerostant, e rese più ataccabli le sostanze colo- 
ranti si fa agire colla pasta l'ipoclrito di calce. 
Per ottenere un sufficiente imbianchimento del 
legno, sparto, ece., oecurrono in media 50 parti di 











ipoclorito di cale a 400° clorometrici per ogni 100 | 


perdite, cagionate anche dalla di 
parziale della libra organica, ammontano 
d'ordinario al 6 per 100. 

Carta di paglia. — La fabbricazione della pasta 
paglia, nella cartiera del Bergas ed in quella di 
ber e Nieder, ci porge alcune particolarità degne 
d'interesse: la paglia vi è prima taliuzzata con ap- 
parecchio apposito, ©, dupo una macerazione più o | 
meno protratta nell'acqua, è introdotta allora nel- | 
l'apparecchio di lseiviazione insieme col doppio del 
su0 peso di on soluto acquaso di carbonato di soda 
ad 85 0 90* alcalimetrici, ui fu aggiunta quella 
quantità di calce necessaria da rendere caustico il car- 
Bonato di soda. 

La materia strata dll'appaecchiodilisciiazione 
lavata prima con acqua calda © poscia con ma 
quantità di fredda, viene sminozzata in una pila di 
afiaeciatora. Nella stessa pila si eseguisco l'imbian- 
chimentocollipolorito di calce, l’afinamento e per 
ultimo il lavacro. 

Quest'ultimo imbianehimento mediante l'ipocloito 
di calce, solo o leggermente acidulato, dà una per= 
dita di circa il 30 per 400. 

La causa principale delle perdite varia 





















i, che si 


manifestano durante il trattameoto chimico della 
cellulosa fibrosa e bianca, proviene dala reazione del 
cloro 0 dell'acido ipocloroso, la quale difcilmente 





tivo decolorante sono troppo fort, o che la tempera= 
tara di troppo s'inalza, la cellulosa stessa è intaccata 
e prova una vera combastione in seno al liquido; 
essa subisce in questo caso una trasformazione par= 
ziale 0 totale in acqua ed in acido carbonico. 

La spese d'impianto per la fabbricazione della 
pasta di paglia nella grande cartiera del signor 
Dambricouri presso Saint-Omer (Francia) salirono | 
a cirea 450,000 franchi, e visi pro lucono annual- 
mento cirea 300,000 chi. di pasta da caria (Rop- 
ports du Jury international è l'Eposition univer= 
delle de Paris, 1887). 

Per imbianchire e ridurre in bella pasta dî carta 






































per giornali lo paglie ordinarie, ma sopratutto 
quella dl riso (oryza satira) siccome la più confa- 
cento, si dovrebbe dare la preferenza al processo 
seguente, propesto da Champagne e Rovrez. 

"Sì mettono in una caldaia 20 chl. di calce recen- 
temente spenta, 20 chil. di sale di soda a 80° alca- 
limetrici e 5 chi. di eloruro di sodio; vi sì aggiunge 
uo ettlitro d'acqua esi port il tato alla bollizione, 
agitando con mestole onde ottenere la perfetta solu- 
zione dei due sli. Ciò fato, vi s'introduce un quin= 
tale di paglia facendo in modo che rimanga tutto 
immerso, Si chiude non ermeticamente la caldaia 
con adatto coperchio, e si fa giungere una corrento 
di vapore per mantenere il liquido in bollzione per 
lo spazio di 6a 7 ore. 

To capo a questo lempo la paglia trovasi bastan- 
temente macerata e purgata da poterla, dopo conve- 
niente lavatura, sottoporre allo sflaccialoio. La pasta 
ai porta nelle camere di imbianchimeto col cloro 
gasoso, e dopo la si pasa nella pila rafinatrce. 

Così preparata la pasta di paglia si può mescol 
colla pasta di stracci in diverse proporzioni, secondo 
che si voglia fabbricare carta più o meno fina. 

La pasta di paglia non imbianebita serve a pre- 
parare carta da invogli. La pasta imbiancata come 
sopra dicemmo, e mescolata con 40 per 400 di pasta 
di stracci, forma eccellente carta per la stampa dell 
giornali. 

Carta di frumentone, — Fra le materie sperimen- 
tato citeremo la pannocchia del mas 0 grano torco, 
la quale produce una carta già di per se stessa a 
Bastanza incollata e dotata inoltre di considerevole 
tenacità. 

Da saggi stati ftt in Germania, e sopra discrete 
quantità, il Dianant giunse a stabilire le segueati 
cilre, come costo di produzione della pasta imbian- 
cita del mais: 


396 chil. di pannecchio, a 4,75 per 400 5,88 















































Spese di nettatora 3 per 100". . . . 10,08 
Combustibile sica i ROB 
Materiali pel i L11868 
Id. — per l'imbinebimento. +. BAL 
Spese generali . . 0. > + > ci 141,90 

43,12 


La pannocchia, non imbiaochita e mescolata col 
30 per 400 di pasta di siraci, é convenienis» 
ima per far carta da involgere, la quale possederà 
una resistenza soperiore a quella dlle alire carte 








Lercaro a base di paglia sono molto usate in 
Joghilterra pei giornali a buon prezzo © per stam= 
pati di strade ferrate © telegrafì; © la loro fabbrica- 
zione è cos estesa, che molte cartiere consumano 
da 4000 a 3000 tonoellte di paglia all'anno, No 
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duole di non poter dire la stessa cosa a riguardo dei 
prodattori italiani, i quali pure si trovano în cireo- 
stanze molto più favorevoli che i fabbricanti inglesi, 
essendo da no il prezzo della paglia molto più basso 
cho non sia in Inghilterra. 

Carla dispario. — Le cose fin qui dete riguardo 
alla fibra del legoo o della paglia si possono per- 
fettamente applicare al trattamento dello sparto o 
alfa o erba di Spagna. È tale pianta una specio di 
giunco, che viene seccato al sole © spedito fuori in 
fasci. Di gi iano in Inghilterra da 40 a 

e nel 1862 si vendeva 
al prezzo di 10 franchi circa i 400 chil, I metodi 
per ridurlo in pasta sono quei medesimi che per li 
stracci; le sue fibre sono più leggiere di quelle delle 
altro materie tessili adoperato per far carta, ed an- 
corchè tagliate molto cort, sì feltrano beni 
danno un foglio tnaco con superficie ben lisci 

Prima di sottoporre lo sparto alle operazioni della 
lisciva e dell'inbianchimento, è necessario di schiac- 
ciarlo ne senso della lunghezza col mezzo di cilin- 
dri scanalati; i Dlamenti così disgregati sono più 
permeabili agli agenti chimici. 

Lo sparto contiene due materie coloranti, una 
gialla, l'altra rossa; quest'ultima non diveota solu- 
ile che sotto l'inluenza combinata del cloro e degli 
agenti causici. Lo acque di lavacro prendono allora 
come una tinta di sangue. Non sappiamo se alcun 
fabbricante italiano abbia fin qui adoperata questa 
sostanza, laquale, per la nostra prossimità alle coste 
di Africa è di Spagna, dovrebhe aversi da noi a 
miglior mercato che in Inghilterra. 

Non è guari si tentò di combinare la fabbrica= 
zione della pasta da carta mediante 
fabbricazione dellalcole; il procedimento era a tal 
fiue fondato sulla saccrificazi 
Jalosa, mediante lacido solforico. 

Ma, quantunque le esperienze di laboratorio aves- 
sero a sullicenza risposto allo scopo, si trovarono 

uando si addiveane al! tratiamento indu- 









































trial, difficoltà tali ed inaepettle, che si dovette || 


rinoneiari. 


Della radice di trifoglio come materia da fer‘pasa | 
da carta, 


Un nuovo ed importante succedaneo venne, non è 
guari, trovato nella radice del trifoglio. Questa radi 
la quale raggiunge sovente una lunghezza di due 
metri, è tuvia flamentosa, e costituisce perciò una 
materia prima quaoto mai adatta a far carta. L' 








ziativa dell'impiego di sifatta‘radice appartiene per | 
intiero al sigoor Peire di Nancy, il quale però, dopo || 


alcuni tentativi, che pore erano molto prometteati, 
non 86 ne. occupò ulteriormente, forse per mancanza 
di capiali, e forse ancho perché in allora (correva 











legno colla || 


parziale della cel- || 








cor tanto senta la scarsità dei 
conci. Ora gli studi del Peire veomero ripresi dal 
signor Tissander, in consegueoza dei quli la ra- 
dice dl tioglio cotrò definitivamente nel dominio 
indostr 
ll Tissandir diedesi a stabilire prima di tolto la 
|| quaotità di materia utile per pasta da carta, che la 
|| radice del trifoglio contiene. 
|| — Focesi bollire per lo spazio di otto ore un chi 
radico di trifoglio in una liscia di soda caustica ‘ad 
8 gradi Baumé. Dopo un lavacro a grand'acqu 
| la pasta fa imbianchita in on bagao d'ipelorito 
| calce, sottoposta a novello lavacro, asciugata 
| 4400 e pesata. dentci trattamenti frono ripe 
sulla radice ammaccata nella macina, e sulla radice 
sîlccita ell pila olandese. Keco la quantità di 
prodotto in pasta da carta, ottenuto nelle diverse 
operazioni da 400 chil. di radice nei tre differenti 
| sta: 


| Îl 4850) nen era 


































Radice grezzi. . . chil. 47,500 
» ammaccata o lavata» 56,400 


» silacciata . . » 60,400 


Tali risultati si verificarono operando sopra 50 
{ chil., e vennero inoltre confermati dall'autorità del 

Persoz, il quale avrebbe ottenuto, dal canto so, 
| chil. 56,00 di pasta da carta da £00 chil. di radico 

ammaccata e secca. La paglia în istato di secchezza 
|| dà 45 per 400 di pasta da carta, e la canapa 62 per 
| 100: si rileva quindi che la radice del trifoglio è 
| ricchissima di materiali lamenti uti. La cart di 
{| radico di titgli già fabbricata da alcuni industriali 
| è tenace, fessiile, bianca, e può rivaleggiare per 
| più rapporti coi migliori prodotti ottenuti dal cenco.. 
| 1, pes e venne sa i manto ui enne di 

negare la buona qualità della nuova carta, si disse, 
, che ta radice del trifoglio non sarebbesi 
{tromta ri nelle quantità corrispondenti 
| ai bisogni loro. A dissipare questo dubbio molto 














































dice l’autore, 5 milioni 
i ammettendo che da noi non 
posseggano che 500,000 ettari di terreni coltivati a 
| tritogio, e che si seianti i quinto salint io ogni 
| annata, si ba con ciò solo una cifra di 900 milioni 
| di materia prima, che si può ogni anno raccogli 
|| Quanto dice il Caminade per rapporto alla Francia, 
possiamo naturalmente ripetere pel caso nostro, e 
{ forse co maggior profit, essendo da noi il prezzo 
cenci più elevato che non sia nella vicina Franci 














Fabbricazione della carta nella Cina. 





Anch impiegano i cenci per la produzione 
| della carla; ma nel mentre questi costituiscono per 
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lo nostre cartere”la materia prima più essenziale 
sono invece per gli abitanti del Celeste Impero di 
un'importanza tal'afftto secondaria, a cui non 
corrono che in alcani casi speciali. Le materio im- 
piegate di preferenza per la fabbricazione della carta 
nello diverse provincie della Cina e del Giappone 

direttamente dall'organismo vegetale, e 
sono: la canapa, i rami giovani del bambù, la 
scorza del gelo, ie algho marine, la paglia di riso 
0 di frumento, i bozzoli del baco da seta e le fibre 
cortcali; il Giappone fa uso quasi eselusiro della 
bruzionetia papyrifera. 

1 rat giovani del gelso danno, come ognon s2, 
una sostanza flamentosa simile al lino e di cai può 
farsi una buona carta. In più abbondanza gi trovano 
questi filamenti nella corteccia del gelso papiifero, 
il quale, a dir vero, é indigeno della Cina del Giap: 
pone, ma pure coltvar si potrebbo similmente in 
Europa, poichè cresce anche nelle vicinanze di Pe- 
Kino. Se si rompono i suoi rami la corteoria si 
separa in lunghe striscio; essa è fina, bianca, fila 
mentosa ed ha qualche somiglianza ‘cola seta; di 
modo che se ne fa un tessuto sullicientemente fino 
per abiti da estate. 

Diremo. qui essenzialmente della fabbricezione 

della carla di bambù (Gambusa arundinarie), che 
compreade in sè sola tati gli altri procedimenti e 
che possiede un carattere d'attualità particola 
essendo in questo momento appunto che glindustiali 
di tutta l'Europa si preoccupano vivamente di sosti 
tuire ai cencì ed alle fibre tessili canapa, lino, 
cotone, diversi succedanei d'origine legnosa. 
è pianta molto coltivata nel Celeste Im- 
ina ne possiede molte qualità, e questa 
ima canna serve ad una infinità di usi pei 
bisogni domestici e per lo arti. 

Tutta la carta di bambù che consumasi nella Cina 
fabbricata nelle parti meridionali dell'impero, ed è 
nella provincia di Fo-kien in iepecie che tale fab- 
Bricazione è estesissima. 

I primi germogli del bambù, quando sono appena. 
uscii dlla terra, e che per conseguenza non hanno 
aocora corleccia, sono teneri como gli asparagi e 
mwargiansi come questi; anzi se ne fa, come 
mento, un considerevlo commercio fra le provin 
meridionali © lo settentrionali. 1 detti germogli si 
tagliano in lungo , ossia si fendono è si espongono 






























































per un certo tempo all vapore acquoso © quindi si | 


fanno cuocere. Gosl preparati, conservansi per lungo 
tempo e sî spediscono nelle varie pati dell'impero. 
A Pechino si maagizno tutto l'anno preparati in 
diverse maniera, Se questi germogli si lasciano i 

scere 0 vestr di corteccia, ciò che accade nel corso 
di un anno, essi hanno di già acquistata la tessi- 
tura del legno; ed appunto dopo on anno sono il 
materiale che serve alla fabbricazione della cart 
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|| toto" ciò che da noi si sa sulle cos 


Secondo quello che riferiscono i missionarii (ai 
, con pochissime eccezioni, andiamo debitori di 








interne di 
quell'impero essenzialmente stazionario , ma sotto 
tanti rapport slammirabile), tale fabbricazione con- 
siste nello operazioni seguen 

1 germogli di bambù di on anno, già menzionati, 
vengono , pi 
tara 0 ad una macerazion 
di mattoni o di pietre da taglio, il cui fondo si copre 
di calce spenta ; si pone sopra questa uno strato di 
canne di bambi , quindi un altro di calce, conti» 
ruando cos fino a che la fossa sia piena. Vi si 
pongono sopra, per traverso, bastoni di bambù o 
altro legno , che si coprono con pietre per compri- 
mere il tutto, e la fossa si riempie d'acqua. L'acqua 
discioglio naturalmente una parte dlla calce, e que- 
ta solazione, penetrando nella sostanza delle canne, 
l'ammollisce © prepara la separazione dei filamenti 
dal gluine estrattivo che li tiene uniti. La macera- 
che dora quindici giorni , è compiuta quando 
alcuni rami, che si estraggono, si possono con facilità 
separaro dalla corteccia verdo che vesto i filamenti 
legnosi. Si Jevano allora le canne dalla fossa © si 
battono con una mazza di legno, finché sia separata 
la corteccia verdo, la qualo si pone da parte, e si 
continua a battere finché la sostanza bianca 
cienza disaggregata e convertita in 
‘una specie di lino. Allora si sospende a pali disposti 
orizzontalmente e si fa asciugare al tl 

Dopo che la corteccia è stata per qualche tempo 
così esposta al sole ed all'aria, che con ciò è dive 
si ripone di nuoro ia istrati alternati 
‘una fossa che si riempie ancora con 

macerazione per alcani 
giorni. Si toglie nuovamente e si pone a mucchi 
in luogo ben netto per farla fermentare. Col mezzo 
di questa operazione il glutine indurito, che rimane 
tuttora attaccato ai Gi più fi, si altera © si stacca 
con facilità. 

La corteccia di bambù, così preparata, si prende 
da questi mucchi e si poria in grandi caldaie ripiene 
poste sopra fornelli. Sî mantiene l'acqua in bol-. 
lizione per ventiquattr'ore, e di mano in mano si 
sostituisce altracqua a quella che l'ebollizione fa 
staporare.. Tn questo frattempo l'acqua discioglie 
una considerevole quantità di sostanza gommosa è 

cinosa, non molto diversa dlla consistenza del 























































colla calce, 
acqua, lasciando la materia 

































Dopo questa operazione, si estrae la materia dalla 
caldaia e si lava il meglio che si può ell'acqua cor- 
rente, per nettarla da tutte quello particelle di calce 
che possono esserle rimaste attaccate. Dopo la lava- 
tara, che vuol esser fatta colla massima diligenza, 
la la materia in palle, si pone nuovamente in 
una caldaia , in coi vba un ranno di cenere di pa 
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glia di riso, © si fa bellire per qualche tempo. Sì 
toglie quindi dalla caldaia © si lara n un serbatoio 
con aequa chiara. 

Prima dell'ulma macerazione , si lascia la ma- 
teria in fosse scavate nella terra; vi si ripone a 
strati, e si bagna ogni strato con una speciedì brodo 
di piselli cotti nell'acqua. Per mantenerla umida si 
cosperge di tempo in tempo con acqua pura. * 

Per pestare questa sostanza © per raggiungere 
l'ultima disgregazione dei fiamenti più fini, adope- 
ransi moria di pietra , nei quali la massa si pesta 
sinchè sia diventata una poltiglia liquida. 1 petelli 
sono di legno, e vengono messi in mosimento da due 
uomini coi mezzo di una corda tesa. 

Questa poliglia da carta, ossia la pasta liquida , 
‘versas allora nei tini che si hanno ata uso, e pos- 
sono essere fatti con doghe di legno , oppure anche 
costruiti di mattoni, Ivi allungasi ancora colla conve- 
ente quantità d'acqua pura , si agita, e quindi se 
ne fanno fogli di carta nel ‘modo stesso come in 
Europa. 

Le forme colle quali si attinge la materia dalla 
tinozza sono fitte come quello di Europa, colla sola 
differenza che vi s'mpiegano bacchette finissima di 
bambù invece di filo d'otone. La canna di bambù 
aî fende, come abbiam detto, in tutta la soa lun- 
ghezza con grande facilità, nel che i Cinesi sono 
esercitati a segno, che la ridacono in fili sottili quasi 
come un capello , coi quali fanno una quantità di 
lavori finissimi. Le bacchettine delle forme per la 
carta essendo più luogho che larghe, sono legate con 
un flo di seta eruda, per dar loro una certa forza; 
questa legatora fa le veci del mi 
stre forme. La carta cinese ha pe 
che la carta europea non velina; soltanto questi 
segnî sono molto meno visibili, il che dere probabil- 
mente ascriversi alla estrema finezza della carta, 
come al non avere le bacchette di bambù una su: 
perfico così rotondata com'è il nosto filo di me- 
allo, pel che anche la carta diviene più liscia. 

Sul modo col quale, da questo punto ia poi, pro- 
cede la fsbbricazione della carta cinese, oscure sono 
le notizie che ci danno i mi Forse la difi- 
denza, che in ogni genere di cose i Cinesi oppon. 
gono alla curiosità degli stranieri, tolse loro i mezzi 
di osservare con esattezza come la fabbricazione si 
conducesso a fine. L'operaio dicesi, prende i fogli 
fatti dalla forma e li pone accanto sè, su d'una ta- 
vol, l'uno sopra l'alto, ove a poco a poco li am- 
mucchia a modo di risma. Dopoché si sono così 
alquanto asciugati, ed hanno con ciò presp consì= 
stenza si pongono solto no stretoio. Tolti dallo 
alreltoîo, si portano in una «tua e si appendono con 
corde tese alle mura di quella riscaldate, bene ap- 
pianate ed imbianchite colla calce, @ così la loro 
essiccazione rine compiuta. 















































Volesi naturalmente, con breve sguardo, che in 
questa maniera non può farsi la carta fra no. In Ea- 
foglio di corta è tlto dalla forma col mezro di 
panni di feltro, e viene asciogato fra questi panni; il 
che gli dà consistenza bastiote per essere maneg- 
gato, di nuoso compresso e quindi asciugato. Il 
Prechil, a cui devonsi molti e bell stadi sull'ndu- 
stria cinese e molto e pazienti esperienze allo scopo 
di venicae l'esattezza e per rendere più completo 
le monche relazioni trasmesse dai missionari, volle 
appunto riconoscere , con appositi esperimenti , sei 
Cinesi impiegbino un metodo simile, ovrero se le 
operazioni indicate dai missionari , quando fossero 
conformi alle sopra deseitto, debbano però essere 
eseguite con un ordine diferente. 

Fece egli col metodo cinese una pasta per la carta 
cola corteccia del tiglio, come pure cola corteccia 
interna del pino giovane , nel modo già deserto, 
mediante ripetuta macerazione nell'acqua di calce 
fermentazione e sminuzzamento nel mortaio, L'al- 
tima operazione, cioé quella di ridurre la materia in 
‘una poltiglia finissima , in cui collocchio scorgere 
non si potesse il menomo filamento , riuscì beni 
simo appena la corieecia fu preparala conveniente» 
mente. Da questa materia, allungata coll'acqua, at- 
inse la pasta con una piccola forma di carta veli 
la tolse dalla forma mediante pezzi di panno fino 0 
di casimiro, e fra questi pannî con somma cura l'è- 
sciugò. Non gli fa però possibile distaccare più la 
finissima carta così compressa dal panno, e ciò gli 
riusci soltanto, operando colla maggior precauzione, 
in alcuni fogli venuti uri poco più grossi. Somigiia- 
vano questi fogli ala corta cinese, ma erano di st 
perfcie alquanto ruvida, o vedevansi in ess i fin 
simi segni impressvi dai plî del panno. 

Da queste ripetate prove, alle quali assoggettò 
anche finissima pasta per carla di panmini, doveti 
convincersi che col melodo cinese non potevansi 
levare i fogli dalla forma col panno, © che, per con- 
seguenza , i Cinesi fanno altrimenti, © probabil- 
mente nel modo che i missionari descrivono. 

L'incollamento della cart si eseguisco nella Cina 
in diversi modi. La pratica piò comune consiste nel 
far una decozione di riso nell'acqua calda; ne risulta 
ua liquido sciropposo , a cui sì aggiunge una certa 
quantità di aria di piselli. La miscela, agitata onde 
renderla omogenea, si scalda poi e si mantiene per 
qualche tempo in ebollizione. Spesso visi aggiunge 
ancora una piccola quantità di cera gialla e di al- 
lume, a si lascia raffreddare. La colla è allora in 
istat di poter essere adoperata e perciò la 
stende sula carla mediante un pennello, ed appen- 
esi poilfogli all'ombra onde asciughi lentamente, 
Ia alcuni casi usano i Cinesi anche la colla ani- 
male unita all'allume , oppure le decozioni di certi 
fratti © radici‘ gelatinose , cui aggiungono pure 
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allome (Champion, L'industr. dans empire chinois). 

La fabbricazione descritta fin qui è uguale per 
totti i fogli di qualonque grandezza. È noto che i 
Cinesi fanno fagli di una grandezza straordinaria; 
xe ha di qulli langhi da 4 a 6 metri e larghi da 
223. La forma per fare quei fogli è mossa col mezzo 
di girello autaccato al sofitto , ed il foglio è levato 
dalla forma nel modo stesso. Questa carta chiamasi 
pe lu ich, e serve particolarmente per fare i tap- 
pet delle stanze, 

La carta di bamb non & però la sola che i Cinesi 
sappiano fabbricare; si servono anche di un gran nu- 
mero di alle sostanze, e noi possiamo citare, fra le 
tante maniere di carta che produconsì nella Cina, 
Va carta fata di alghe marine ; la carta di conapa, 
della quale si servivano i Cinesi fin dall'anno 715 
dell'era attuale per la pubblicazione dei decreti im- 
periali la carta destinata alle scrittore sacre della 
collezione buddica | che si tinge colla scorza del 
pterocarpus favus, il quale agisce come antisettiro; 
Ja carta di Corea, fabbricata coi bozzli del baco 
da seta; la carta di cotone, di gelo, ecc. ecc. 

La fabbricazione della carta è nella Cina estosis- 
sim, consumandosene una quantità incredible, Si 
stampa molto, ed oltre alla quantità occorrente per 
la stampa © per la scrittura , se ne impiega mol 
sima nelle case per le finestre, per le quali non 
usano i Cinesi lastre di vetro e per copriro i muri 
ed i soffitti, 

Alla estremità di uno dei sobborghi di Pechino 
ha un villaggio dei più popolati, abitato esclusiva» 
mente da operai che fonno carta muova d'ogni spe- 
die, sia colla corta già stampata, sia con quella 
crilta 0 in qualunque altro modo già usata. Quanto 
essi ne bano scell l'assortimento che loro occorre, 
la lavano nell'acqua corrente, la impastano più che 
sia possibile insieme , quiadi la fanno bollire finché 
sia nuovamente trasformata in pasta; dopo di che 
fanno i fogli nel modo stesso come quelli di carta 
nuova. Questi si asciug no, applicandoli ai muri in- 
tonacati di calcina che circondano le loro cose. 

Anticamente il metodo della fabbricazione della 
carta degli Europei era simile a quello dei Cinesi; 
gli stracci erano dapprima passati nella calcina ed 
esposti quindi ad una fermentazione putrida. Non 
può negarsi che la carta di quel tempo, come dalle 
antiche scritture si può giudicare , fosse di buo 
sima qualità e setto più rapport eguale alla cinese; 
essa era particolarmente più liscia © più forte della 
carta che si fa ora, ch'è molto più molle e che ritrae 
principalmente la sua forza e la sua consistenza dalla 
colla, Il passare gli stracci nela calcina giudicossi 
piò tardi cosa dannosa, ed in Francia, con edito del 
21 gennaio 1739, veone formalmente proibito; a 
poco a poco si cessò anche di far marciregli stracci, 

i lasciò alle macchine olandesi tlta la cora 
























































di titraro i Glamenti, poiché con questo mezro si 
veane a diminuire di molto l'opera manvalo della 
fabbricazione. 

Ma, per quanto sia utile la macchina olandese, 
sembra tuttavia che in oggi vi sî riconoscano molti 
inconvenienti. È bensì vero che, per la sua costru- 
zione, essa è atta a rompere i filamenti fino al mas 
simo di cortezza , ma non lo è però a dividerli al 
l'ultima finezza per lo lungo se il materiale non è 
composto di stracci sommamente fini e somma- 
mene logori, o se il cilindro pon gira, come accade 
nella maggior parto delle fabbriche inglesi , con 
celerità bastante per operare la triturazione dei Gla- 
meoti piò fini, mediante il battere violento dell'acqua. 
| Con un esperimento foto in grande , servendosi di 

corteccio d'albero assoggettate a lunga fermenta» 
zione, riconobbe il Prechtl (£a cul togliamo queste 
notizie © queste riflessioni) non esser possibile l'ot- 
tenere dalia pla olandese una massa cos fica come 
la cinese, non potendosi avere una massa perfelta- 
mente uoiforme, perchè , metro una parie dei 
lamenti è totalmente titurata , un'altra parte è già 
troppo corta per poler essere triturata di più. | 
pestelli hanno, all'incontro, sulla moderna pila un 
considerevole vantaggio, essi acciaccano e separano 
le fibre senza produrre il raccorciamento loro coa 
troppa precipitazione; © col mezzo loro si può ot 
nere, per l’accennato motivo, la tritorazione più fia 
e più uniforme dei filumenti fino all'ultimo grado. 
na carta Gnissima e di consi= 
stenza sino alla cinese, Precht è di parere, che 
debbano lavorare nella pla olandese gli stracci fino 
a ridurli a mezza pasta, ma che, per eseguirne il raf- 
finamento, siabbiano ad impiegare sempre i pesel 

1 Cinesi usano tingere ed applicare spesso varii 
colorisolle loro carte, e lo materie coloraati di cui 
dordinario si servono sono: il cinabro, la cerussa, 
il minio e le decozioni di legni coloranti edi diversi 
fiori, siccome quell della sophora japonico, del car. 
thamus tinctorum e della malva. 

Abbiamo già detto come la proprietà che singo- 
lartoeote serve a distinguere le carte cinesi lo 
giapponesi dalle nostre è la grandissima loro tena- 
cità, congiunta talvolta ad un estremo così mirabile 
di sottigliezza che supera quella di qualunque delle 
nostre più sot. La carta europea che meglio può 
alla cinese essere paragonata è la nuora carta che si 
| fabbrica collo sparto 0 colla paglia; manca solo a 
questa la finezza ed i sco della supericie, Se 
osserva attentamente un foglio di carta cinese, si 
| trova che una supertcie è più licia dell'altra; circo» 

sanza che può spiegarsi col modo în cui essa è 
fabbricata. 

| Cinesi regolarmente serirono e stampano sulla 
superfice lisci, o cosa inconvenientssima è da loro 
stimata lo serivere su ambe le faccio di un foglio, 
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quanto lo sembrerebbe agli Europei il disegnare o 
dipiagere ugualmente sulle due parti di un foglio, Se 
uno scritto è composto di più fogli, piegansi allora 
questi insieme in modo che la parte meno liscia ri- 
manga di dentro, ed allora le due faccio esterne sono 
aoritlo 0 stampate como se fossero faccie di un solo 
foglio, in modo che ogni foglio di uno ritto 0 di una 
stampa è composto propriamente di duo, la pioga dei 
quali forma l'orlo esteriore; il dosso si piega € si 
cuce con un filo di seta. 

La circostanza dell'adoperarsi una parte sol 
faccia liscia della carta, come è necessario per isc 
vere i carattri col pennello, spiega il motivo per coi 
i Cinesi fanno la loro carta più sottile che possono; 
imperocché, ccrivendo da una parte sola, nulla nuoce 
il trasparire dello scritto o dello stampato. ln fatti, 
generalmente questa carta è così sotile che, se si 
serivasse 0 sì stampasse da arbe le parti, lo seitto 
© la stampa riescirebbero initellgiili. Noa vba 
dubbio che la pasta fina e sommamente uniforme 
di cui è composta qcella carta, ove fosse portata ad 
ua poco più di densità, produrrebbe un'eccellente 
carta, atta ad essere seria da ambe le parti 

Per istabilire un confronto sulla finezza di tal 
carta, si pesò un libro cinese composto di 90 fogli 
semplici, lungo ognuno 0,29 e largo 02,184; il 
suo peso risultò di OS41i4. In questo peso era 
compresa anche lamassa dell'inchiostro della stampa, 
la qualo, essendo molto fitta, poteva calcolarsi. del 
peso di !/y almeno, La stessa quantità di fogli della 
più soil carta da etere di Olanda, la quale era 












































press'a poco trasparente quanto la cinese, e che per 
conseguenza non poteva stamparsi dlle due parti 
trovò pesare 09,23 ; una quantità simile di fogli di 
finissima carta velina inglese pesa 04,18. Non de- 
vesi con ciò credere che nella Cina o nel Giappone 
si fubbrichi soltanto carta sottlssima ; col se ne fa 
pur anche d'ogni grossezza, secondo l'uso cui è de- 
iinata. Il colore delle carte cinesi e giapponesi non 
8 però mai di quella bianchezza assoluta che dsti 
que quasi sempre le carte europee da scrivere e da 
stampare, 0 ciò proviene senza dubbio dal non usare 
i Cinesi nè il cloro n gl ipoeloriti come materiali 
imbianchimento. 

Noi ci siamo a bella posta diflsi alquanto nella 
descrizione dei procedimenti cinesi, perché ci sem- 
brano, per quanto riguarda lalune fasi della fabbri-. 
cazione, molto più logici ed appropriati che non siano 
le corrispondenti pratiche delle cartiere europee, e 
perchè siamo po fermamente convinti, che la chiave 
del futuro e sperabile progresso dell'industria car- 
debba trovarsi, quando sî sapranno riunire i 
vantaggi del lavoro meccanico col modo di elabo- 
razione che abbiamo detto seguirsi dagli industriali 
cinesi giapponesi. 
































Indostria della carta ia Jalia. 


Rapportandoci ai dati statistici conosciuti, la quan- 
tità di carta tanto a macchina come a mano che pro- 
duce annualmente l'al 
24 milion di chilogrammi, 


























rovini 3 | eisto | ri Prstoto toto 

Piemonte. . . >. « I 3,800,000. 16 4,140,000 4,940,000 
xe Pen 5 800,000 74 4,100,000 1,900,000 

. ue 8 4,500,000 200 3,000,000 4,500,000 

Parma è Modena dita: 1 100,000 40 600,000 ‘700,000 
Romagnese DLL l Ù 10 | 600000 | sogoco 
Toscana , . + Paatie; 8 500,000 420 4,800,000 2,300,000 
Napoli . . . 00] 20 4,000,000 137 2,055,000 6,055,000 
Totale . . .| 59 40,700,000 687 10,295,000 20,995,000. 





altro ai prodotti delle cartiere dello Stato Pontifici 
e del Tirolo italiano, che non possono dar meno di 
chil. 3,000,000. 

a talia abbiamo pertanto un chil. di carta per 
ogni abitante, e questa quantità è un po” troppo pic- 
cola. Noi vediamo, inatti, che la Franci, con 37 mi 
Tioni di abitanti, produce annualmente da 70 a 70 
milioni di chl. di carta (circa 2 chil. a testa); ma 
vediamo l'Inghilterra produrre 400 milioni di chil. 





di carta con una popolazione di 20,000,000 di abi- 
tanti (oltre a 3 chl. a testa); e lo Zolierein dare 
un'annoa produzione di carta, che può calcolarsi dai 
0 ai 70 milioni di chil. on 34,000,000 di abitanti. 
Questo per quanto riguarda alla quantità; ma se noi 
ci facciamo ora a consideraro la produzione della 
carta io Ialia dal punto di vista della qualità, e con- 
frontiamo a tl fine i nostri prodotti con quelli delle 
fabbriche francesi, inglesi 6 tedesche, dobbiamo tosto 
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riconoscere, che i primi ci superano nella purezza [| tissima, che è meno pesante dell'azzurro di cobalto, 


della pasta e perfezione della colla, ed i secondi od 

i terzi nella bianchezza e nel buon apparecchio. 

Siamo forse non inferiori ad alti nella fabbricazione 

ella carta a mano; ma il fatto della estensione che 

quell'antico metodo di fabbricazione conserva presso 

di noi, in confronto della fabbricazione a macchina, 

costituisce ua nostro grado d'infriorità in questo | 

ramo d'industria. Imperocché, sebbene per alcuni | 
usi speciali si voglia tuttora (e noi lo crediamo un 
. pregiudizio) preferire la carta a mano a quella a | 
macchina, bisogna tuttavia ammettere, che il vero e | 
grando progresso di tale industria consiste nel sosti 
tuîre il lavoro meccanico al manovale; progresso che | 
sarà lanto più universalmente riconosciuto, quanto 
meglio i fabbricanti si studieranso di dae alla carta 

a macchina quella forza tenacità che è il solo pre- | 

gio che ormai possano vantare lo carte a mano | 

(Esposizione internazionale italiana del 1862, Rap- | 

porto dei cavalieri Bartolom. Cini e Carlo Alberto 

Avondo). 

CARTA (cotonazione DeLLe PASTE DA) (chim. 
teen.). — Nell'articolo principale CARTA fa accennato 
in brevo di quali materio si faccia uso per colorire ia | 
posta la cari, che deve essere tinta con uniformità, 
ed avere incorporato, nen applicato il colore; qui 
ne diremo con particolari maggiori, avvertendo che 
intendiamo d'indicare le dosi medie, come di guida, 
non come significazione di cifra assolute, potendo il 
fabbricante modificarle e variare, secondo il tono 
che vuol conseguire, e confotme ai suggerimenti che 
abbia dedotti dalla propria esperienza. Si adoprano 
materie coloranti di natura minerale © di natora 
organica; lo prime disciolte nell'acqua o stemperatevi 
in parlcelle finissimo, e le secondo ottenuto per 
deconione. 

Azzurri. — Si fa uso di vario sorta di questo 
colore. L'azzurro di Prussia si prepara precipitando 
95 parti di vitrolo di ferro in soluzione con 400 p. 
di prussito giallo di potassa. Il colore è di un ar- | 
zurro verdognolo 0 di un arzurro violaceo, secondo 
che il solfato di ferro era meno 0 più ossidato; se 
poi fa privato del rame che suole contenere, è la 

tazione si faccia in liquido acido, e si lav il 
precipitato con diligenza, il colore riuscirà più puro 
© più vivace. 

Per l'azzurro col legno d'India si fa una deco» 
zione di 100 p. del legno sminozzato e s'aggiungono 
ala decozione 6 p. di solfato di rame. 

Per l'assurro di cobalto, che è inalteratile © di 
grande vivezza, si adopera il colore di tal nome, in 
polvere finissima, stemperato nell'acqua al punto di 
valersene, passando la poltiglia per setaccio finissimo. 

Per l'azzurro d'ltremare si fa uso dell'aturro 
di Guimet, che è di un tono più ricco del prece» 


































































dente. Se ne stempera ia acqua la polvere atleoua- 




















e soffro decomposizione dagli ai 
Rosso e rosa, — Si usano i decotti del legno di 
Santa Marta e di Fernambuco coi sli di stagno, 
ella proporzione di 100 p. del legno per 5 del sale 
metallico, il quae, per questo scopo, sì fabbrica pre- 
feribilmente sciogliendo 2 p. di stagno puro in 6 p. 
di acido nitrico e 3 di acido cloridrico, cu si ag 
sero 6 p. di acqua, e procurando che non si faccia 
riscaldamento nell'atto in cai il metallo si scioglie. 
È da avvertire che, ad avere un colore perfetto, che 
non anneriea în contatto dell più sile proporzione 
di ferro, fa d'uopo di aggiungero alla decozione del 
legno colorante una parte all'incirca di gelatina, 
affine di precipitare il tannino che vi si contiene. 
Giallo. — Sì fa col cromato di piombo, preparato 
col mescolare una soluzione di 400 p. di acetato di 
piombo in altra di 40 p. di bieromato di potas 
Versando il bicromato nell'acetato si ha il giallo 
citrino; versando l'acetato nel bieromato si ba il 





























|| giallo d'oro. 


Giailo camosciato. — Si precipitano 85 parti di 
solfato dî ferra in soluzione con 100 p. di carbonato 
di soda cristallizzato, e il precipitato di soda, o verde 
o giallastro, si tratta con acqua di cloro, finché il 
colore apparisea di un giallo schietto di ‘bell'ocra. 
Per le carte comuni si usa l'ocra naturale. 

Verde, —Si fa con una mescolanza di azzurro di 
Prassia cadente nel verdognolo e di cromato cedrino 
di piombo. 

Viola. — Si fa con una decozion di legno di cam- 
pece, che si precipita con allume. 

Lillo. — Si fa una decozione di legno di campece 
e salo di stagno. Se alla decozione si aggiange del 
latlo scremato, so ne separa una materia giallastra, 
che rimane nel elio, e il colore riesce più fresco. 

Il leve nazzurrimento dello carte fine ha spesse 
volte per oggetto di mascherare un non so che di 
giallognolo che loro deriva dalla pasta, per, cui 
si aggiunge 0 l'azzurro 0 il viola; se la propor- 
zione dl colore non eccede certi limit, la carta è di 
un bianco non lucido; se eccede, la carta appare 
azzurrin 

Il rosa di Fernambuco, il lilla del compece, l'az- 
zurro di Prussia si adoprano per lo paste bianche 
ordinario; l'azurro di cobalo e l'oltremare per le 
fine. Quello di cobalto ba l'inconveniente di deporsi 
ul rovescio dei fogli e di produrre un coloramento 
più manifesto in una faccia che nell'altra; si prefe- 
risce quando si di la colla di gelatina, L'oltremare 
ha più fuoco e rimano uniforme; ma è meno stabi 
e sbiadisce se l'acqua non è esente affatto di cloro 
di qualche acido libero, o di on sale acido, come 
















































carta, ovvero 4 chil. di oltremare. 
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Le materie coloranti si mettono nella più, dopo 
aggîonta la colla; e le carte colorate, se furono in- 
collate con gelatina © seccate all'aria, riescono di 
tono più splendente, più fresco, che non quelle in- 
collate col sipone di resina e seccate a macchina. 
Dopo la satinatura, o appirecchio di lisciamento, le 
tinte si mostrano meno chiare. 

CANTA DORATA, ARGENTATA, BRONZATA, eco. 
(chim. teen.). — Si di il nome di carta argentata o 
dorata, ecc. a fogli di carta comune, coperti da on 
lato da superficie metallica o da spolveratura di 
aspetto lucente, come sarebbe call'oro musito(bsol- 
faro di stagno), colle polveri di bronzo, con argen- 
tino, ecc. (redi Bnoszo (rotveRI DI] ed Ancen- 
NO). 

Per applicare foglie di oro, di argento, di oro 
falso, di stagno metallico sulla carta si fa uso di un 
mordente, che si prepara con argilla lavata o terra 
da pipe; la terra detta di Vicenza potrebbe valere a 
tal nopo. Le si mesce del bolo armeno lavato e della 

iombagine; si stempera in colla animale ben chiara, 
fatta con ritagli di pell di agnello, © poi si stendo 
in ispalmatura sottile ed uniforme , e poscia l'ope- 
rai diligentemente vi appone la foglia del metallo, 

Deport si valo, pel mordente, di bolo di Arme 
scelto in pezzi, d'un rosso di sangue vino, lisci, plen- 
denti, noa facilmente stritolabili per fregamento ; li 
riduce in polvere; ne separa per decantazione le 
parti grasse, e aggiunge alla porzione più tenue 1/xy 
di matita rossa e altrettanto di piombagine in poi= 
veri finissime, Questa composizione si adopera pell 
primo strato; posteriormente si danno altri due 
sirati, ma senza matita, perchè indurisco l'oro. La 
composizione si mesce con grasso di montone 0 bus 
0 cera, fasi, passati per tola © fatavi aggiunta di 
un pizzico di allume. Si può anche adoperare bianco 
di balena sciolto nell'olio d'oliva, introducendosi 9 
grammi di allumo per 600 gr. di mescolanza, Anche 
di questo mordente si danno tre strati alla carta 
prima di applcarvi la foglia metallica. 

La carta da indorare i prepara con una speciale 
incollatura, ottenuta con bolire in 4 litro d'acqua a 
per un'ora 64 grammi di coll di pelle di coniglio o 
di pelle da guanti bianchi, Avanti di apporre la fo- 
glia metallica, si anpiana ed uniforma cou ispazzola 
Jo strato del mordente, si stende su lastra di marmo 
€ poi si spalma in amb le parti con un liquido for- 
mato da 4, di litro di colla di peli d'agnello e 2 
tri di acqua pur 

Per l'applicazione dell'oro musivo 0 polveri di 
bronzo s'imprime il disegno con cola animale , indi 
con mescolanza di venice 0 di oli cotto, si fa quasi 
seccare, o sisi fa cadere di sopra la polvere con 
zampa di lepre 0 spazzola fina. 

Sì può anche collocare la carta mordanzata su 
Vastra di ghisa, calda alquanto, acciò il mordente si 































































































ammollisca e diventi capaco di tenere aderente la 
polvere di cui si cosparge. k 

AI presento si applicano più spesso i fogli e le 
polveri metalliche col mordente che si usa nella 
carta vellutata (vedî). 

CARTA ESPLOSIVA (chim. feen.), — È una carta 
che fa preparata da Meland per surrogarla nelle armi 
da fuoco alla polvere comune ed al cotone fulminante, 
prendendo una mescolanza di facilo accensibiltà, di 
ci simpregna la cata stessa. 

La composizione esplosiva è formata di: 


Clorato di potassa . . . » 
Nitrato di potassa ‘2 
Prossito di potassa >.‘ 
Carbone di legao in polvere 








Amido ee. 
Gromato di petassa 
Acqua... 


Si fanno bollire questi diversi ingredienti insieme 
per un'ora e vi sîimmergono i fogli di carta, che poi 
si ravvolgono a forma di cilindri ben compatti, di 
una data lunghezza e di un diametro corrispondente 
al calibro dell'arma da caricare. Ravwolti i ciliedr, 
si seccano a 100° e si tagliano secondo la lunghezza 
delle cartucce, che rimangono di color grigio e somi=. 

not per l'aspetto ad un turacciolo di gom 
ca. lsaggi ftt cola carta esplo«iva dimostrarono 
che può surrogare il cotone falminante, con questo di 

Liggio, che si può prepirare, seccare e maneg- 
re senza pericolo, dicché non si infamma che in 
contatto di un corpo acceso. Possiede azione rapida 
e gagliarda, non lascia residuo, produce poco fume, 
noa isporca Î cannoni e li altera meno ché non facia 
la polvere comune. Ne basta una tenue quantità per 
proturra, degli effetti considerevoli. 

Affine di preservala dall'umidità, si dì una mano 
di slcidina sulle cartucce giò preparate, formando 
siloidina colazione dell'acido nitrico sula carta 
goi sciogliendone una parto in tre parti di acido 
acetico, 

La carta fulminante che serve per giocatoli da 
bambini, in quanto che stirandola 0 percoteniola 
scoppia, sî fa con incollaro una particella di fulmi- 
nato di argento, con un poco di velro pesto, fra due 
lito di carta pergamena, di modo che, tirandola in 
































|| verso contrario, perla conrcazione del vetro sal 


fulminato, succede l'esplosione. La carta fulminante 
scoppia pur quando s pesta clle scarpe, 0 si conica 
o si percuote con martello, © Sì getta con forza sal 
pavimeoto; non può dirsi pienamente prisa di pericoli. 

CARTA FOTOGRAFICA (chim. teen). Vedi Foto= 
cmaricue PRATICHE. 

CARTA IDIOELETTRICA (chim. tecn.). — Sco 
Bein nel 1840 aonunzib di aver trovato modo di 
rendere la carta sommamenteeletrzzable, tratlan= 
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agenti con che si trasforma il cotone in 
pirossilinà ; ma non pubblicò il processo operativo 

Essendo che una tal carta può tornare di qualche 
utile in parecchie circostanze, e che al presente si 
adopera per giuochi di società, accendendosi 0 ar- 
deado in un lampo col semplice avvicinarie di una 
scintilla, erediamo utile di avvertire che si può otte- 
nere, valendosi di quel mezzo con cui Meynie inse- 
goò a fabbricare il tessuto idioelettrico, poichè fu 
preparata © sperimentata da chi scrive, 

Si prendono 5 part în volume di acido solforico 
monidrato e 3 pari di acido nitrico similmente mo- 
idrato, si mescolano insieme c vi si immerge la 
cart, osservando le proporzioni di 4 parte in peso di 
essa per 45 parti della mescolanza acida. Vi si la- 
sia in digestione per un'ora, dopo di che si toglie, 
si comprime per ispremerne il più di acido che si 
possa, e indi i lava con acqua comuno. Na poiché è 
di somma importanza che non le rimanga aderente 
dell'acido solfrco, fa d'uopo, dopo il primo lavacro, 
che si immerga in soluzione debole d'ammoniaca, si 
lavi di nuoro în acqua comune, e în ultimo si ba 
in all‘aequa inacidita debolmente con acido nitrico 
paro, noa contenente, cio, dell'acido slfori 

Procedendo come per la carta con tela di cotone 
i lino 0 di canepa, si hail tessuto idielettico. 

Taoto la carta quanto il tessuto preparati come si 
disse svolgono in copia l'elettricità resinosa allorchè 
sono confrcati; posseggono le qualità esplssive del 
cotone fulminante e passono applicarsi con utile sulla 
parte ammalata nel caso di nesralgie 0 di malattie 
nervose. Un pezzo quadrato di 5 0 6 centim. di lato, 
quando fa confricato comunica al disco metallico 
dell'elettroforo tanta elettricità da produrre una scio». 
tila di parecchi centim. di lunghezza. 

La carta idoeletrica dev'essere ben secca, acciò 
si lettizi per fregamento ; per cui crediamo utile, 
valendosi usare a tale scopo, di applicarsi una lieve 
spalmatura di sostanza resinosa e fors'anco stesri- 
narla a paraffnara. 

CARTA INPERMEABILE (chim. fecn.), — Si pre» 
para, conforme a quanto insegnò il Meoschamp, 
imimmergendo fogli di carta in un 
fatto con 










































Soluzione satura di allume 
Soluzione satura di sapone bianco 
Aîqua 





indi trasportando la carta bene impregnata ia un 
secondo bagno, fato con 





Gomma arabica . >... po 90 
Colla animale. 1 05// > 480 
Aequa «> 05020021 » 4000 


Si spreme, sì pone a seccare e sî ripassa con ferro 
caldo. Per til modo acquista maggiore tenacità, e 





può valere în più casi in cambio della cartapecora. 
Si può anche procedere prendendo : 





Allie, + 0.0.0... gr 750 
Sapone di Marsiglia . . . . . » 58 
Gomma arabica . . .... 29 
Colla animale. +... 0.0.0» 86 





Si fanno sciogliere l'alume ed il sapone jn 
450 c. e. d'acqua, la gomma ela coll in altrettanto 
di acqua, si uniscono i liquidi, si scaldano, vi 
tuta la carta finché ne sia Ben imbevuta e si pa 
per mezzo a duo ciliadri caldi e sî pone nell'essic= 
catoio. 

Altra ricetta è la seguente: si sciolgono 424 parti 
di allume in 240 p. di acqua; 4 p. di sapone di 
Nursiglia ed 4 p. di borace in quantità sullciento 
di acqua; 2 p. di gomma arabica e 6 p. di colla 
animale in suficiente quantità d'acqua. 

Ante le tre soluzioni, si uniscono insieme e indi 
visi immerge caria non incallta, tenendovela finché 
ne sia impregnata. Si fa passare fra due cilindri per. 
per ispremera l'eccedenza del liquido e si pone ad 
asciugare. 

Brovenau procedette in altro modo, Preparò una 
liscia di soda caustica con 400 parti di calce viva 
ridotta a latte di calce e 100 di carbonato di soda; 
ella liscisia aggiunse a poco a poco 270 part di 
colofnia in fusione, e n’rbbe una solozione densa, 
di resinato di soda, soidificabile per raffreddamento, 
Sciolse 10 parti del preparato in 400 di acqua bol- 
lente © 40 di allume in 400 di acqua; immerse la 
carta prumamente nella soluzione di resinato, poscia 
in quella di allume ; in ultimo l'asciugè fra cilindri 
caldi, 

Si può conseguire lo stesso efetto mettendo nella 
pila di raficamento prima la soluzione di resinato 
di soda, susseguentemente quella di allume, e pro= 
cedendo a fabbricare la cara colla macchina come 
Gia uso, 

CARTA INPALSIFICADILE (chim. teen.), — Ve ne 
Ha di due maniere: quella che contiene nella pasta 
una sostanza speciale, per cui, quando si te 
cancellaroe l'inchiostro coi reattivi chimici, questi 
vi producono macchie ed alterazioni manifeste, onde 
allo svanire dell'inchiostro l'aspetto della carta ri- 
mane alterato; altre che per la natura degli inchio- 
stri e dei disegni onde sono impresse, non possono 
falsilcars, o copiando idisegai a mano, 0 riprodu= 
cendoli cola foografa. 

Nelle carte inflsiicabli della prima maniera si 
contiene del prussato giallo di possa, come fu pro= 
posto da Dorsoy, mescolati nella pasta, oppure per 
immersione, facendone un bagno ia cui si tulfino i 
fogli senza colla. L'acido cloridrico, l'acido ossalico, 































































il cloro, con cui si volessero cancellare i caratteri, 
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farebbero app 
parata come si disse. 

Knecht-Senelller propose l'uso dell'acido gallico 
per rendere la carta inflsitcable, almeno allorchè 
si tatti di far svanire la serittura col mezzo dellipo-. 
elorito di potassa 0 del biossalto della stessa base 
(ale di acetosella) 

Si prendo il foglio di carta che si voole preser= 
vare e si imbevo di una lunga soluzione di acido 
gallico; basta #/, di milligratamo di esso sciolto in 
200 c.-c. di acquajsillta par 25 fogli di carta. Se 
serivesi sulla carta dopo il detto trattamento, l'in- 
chiostro s'introduce meglio nel tessuto e la scritur 
é più manifesta; e provando togliere qualche parola 
col mezzo dell'ipoclorto o del biossalato, si vede 
scomparire il carattere, ma formarsi all'intorno un 
cerchio nero, che non sî può distruggere senza to- 
gliere tuto Îo serito, Con questo mezzo si possono 
adungue rendere infalsifabili le lettere di cambio, 
le scrittore pubbliche 6 private, e qualsivoglia altro 
documento che non si voglia toccato minimamente 
nella sua integrità. 

Toraerebbe meglio mescolare l'acido gallico nella 
pasta della carta in proporzione di un chil. per 400 
risme, e quando trattisi di carta meccanica basta 
Bagnarne la striscia continua con una soluzione 
dell'acido, avanti che passi nell'ultimo disseceatoio, 
ovvero mescolare l'acido cola colla. 

L'acido gallico giova ancora ad scoprire se la carta 
sia priva, 0 no, di cloro libero, o contenga traccie di 
ferro, poichè piglia il roseo dove siano indizi i lore 
© si macchia di nerognolo dove ne siano di ferro. 

ne volgare che le carte ombrate di un lieve 
tono colorato non sopportino gli agenti chimici, e 
però possono essere trattate cogl'ipoclrii per iscan- 
cellaroe la scrittura; ma ciò non è vero: la carta 
azzurrina sostiene lazione dell'ipocloito di potassa 
senza siiogersi, e la rosea quella del biossalato di 
potassa. Anche per esse adunque, allorquando s'ag- 
giunga dell'acido gallico al colore, si otterrà l'efetto 
di renderle incapaci di falsificazione. 

CARTA IRIDESCENTE (chim. teen. 
insegnò a fabbricare la carta ii 
cesso che stiamo per dire. 
carta io vaso di ampiezza sufficiente e vi si sopraf- 
fondo tant'acqua quanto basti per coprirlo di uno 
strato di pochi millimetri; in allora si silla a goccie 
























































sull'acqua ona soluzione di materia resina rella- 
colo o nell'etere, con che sulla superficie del liquido 
rimane diffuso un velo di aspetto iridescente, for- 


mato dalla resina ch'era disciolta e che rimaso libera 
0 per la commistione dell'alcole nell'acqua; 0 per 
l'evaporazione dell'etere, In allora traendo fuori la 
carta dal liquido, e usando molta cautela, il velo re- 
nos le rimane attaccato, onde quando sia seccato 
appare coperta di pellicola iridescente. 





un colore azzurro nella carta pre- | 









Il Delarue forni anche un altro processo, valen- 
| dosi di carta collodicnata. Il colodio da spalmare la 

carta devo essere preparato con acido solforico di 
| 4,84, 5 parti; acido nitrico rosso e fumante, di 
| 40,34, 6 part; acido nitrico concentrato della den- 











sità di 19,50, 2 part 
iqido acido si immerge carta senza colla 
tagliata a striscie, e vi gi lascia per un tempo varia- 








sunto l'aspetto corneo, e sia divenuta trasparente. Si 
toglie dallacido, si lava, si secca, si scioglie nel- 
l'etere solforico, alla quale soluzione si aggiunge 
metà volume di alcole assoluto. Stendendo poi su 
carta questa specie di colldio, esso rimane in forma 
di pelicella irdescente, dopo chel solvente alcolico» 
etereo fu svaporato. 

A. Wagner indicò un altro metodo. Si fa una de 
cozione di 8 part di galla romana con 5 parti di 
solfato di fero, una parto di sale ammoniaco, una 
parte di solfato d'indaco ed un ottavo di parte di 
gomma arabica. Spalmando di questo liquido fagli 
di carta ed immediatamente trasportandoli in atmo- 
fera di vapori ammoniacal, ne appariranno alla su 
perlcie colori iridescenti, somiglianti a quelli che 
{| prende l'acisio quando si scalda al fuoco. 
CARTA LUCIDA, CARTA DA CALCO (chim. tecn), 
|| — se ne fa di tre sorta. La carta da calco naturale 
|| si fabbrica con fibre di canepa 0 di lino, staccate 

dallo stelo fresco, e che non si bianchiscono, affine 
di non levarno i principi peetici ed agglatinanti, e 
gli albuminosi che oro aderiscono. Questi compon- 
gono una specie di colla che trasfonde alla fibra una 
data trasparenza, per coi la carta che se ne fa, ri- 
mane pellucida. È la migliore delle carte da calco 
perché non ingialisce, non macchia il disegno né 
a carta bianca sottopostale. 

La carta oliata si fa collo spalmare carta sottile 
ed uniforme con una soluzione di alio di noce, o di 
olio di lino cotto , nell'essenza di trementina. Si 
prendono: 








| MEO 5 tinti 24 unora, chi fold abb ne 


























Olio di ino cotto ©. . . .. . p. 8 
|| Sì sciolgono in 
Essenza di trementina . . . . 0. po1 





Compiuta la soluzione, si stende sulla carta; l'es- 
senza svapora e l'olio rimane a dare la pellucidità. 

Se vogliasi che la carta abbia, un non so che di 
|| brillante, si compore la ricelta con 


| 
|| Qlioditino 0... 





| 
Il 


sa 
Trementina di Venezia |; > 1% 
|| Essenza ditrementina < ////0» 4 


|| La carta verniciata e travslucida si prepara collo 
stendere uno strato resinoso, sottilissimo e fragile, 
| avendo la resina sciolta nell’essenza suddetta. 
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Klamm fa immergere la carta da translcidare in 
una mescolanza di olio di lino cotto, essenza di tro- 
mentina, colofonia e cera: la carta dev'essere senza 
colla. 

Blak-Iod-Fkin propose la composizione seguente: 








Qlio di lino cotto . . 0.0. 4 
Soluzione di gomma elastica ‘+ 1 
Benzina . APART RO 


La soluzione di gomma elastica può essere fatta | 





colla benzina 0 con altro solvente, e si dà la spal 


matura del liquido con pennello o con ispazzola. Si |[ 


dere poi scaldare da 30 a 90° . la carta spalmata, 
acciò la benzina svapoi e la carta rimanga secca. 
Ia loghilterera si smercia una carta iranl 
molto apprezzata, che consta di gelatina o colla 
animale, od anche di una specie d'itocolla, stesa in 








fogli grandi e sottili, non colorati (vedi CoLLA AxI- | 


mate [canta Di], chim.). 

CARTA NAREZZATA, MARMORIZZATA (chim. 
teen.).— La carta marmorizzata che si usa dai 
legatori di libri sì prepara con maniera tuttafatto 
speciale. 

i prendono i colori di cui si devono spalmare i 
fogli © si riducono in polvere impalpabile per via di 
portiizzazione, indi si fanno macinare su pietra di 
marmo con una composizione di cera gialla © di 
essenza di trementina, avente la fuidità del miele 
denso e che s'incorpora con un poro di acqua alco- 
lizzata. Il misto avrà la consistenza di una poltiglia 
soda , tale, cioé, che non coli giù dalla spatola 
quando si solleva ln alto. Ciascun colore preparato 
per tal modo si pone in orciuolo che si copre. 
1 colori devono essere tratti dal regno vegetale; 
e mai dal minerale, fatta eccezione per le ocre. ÎÌ 
giallo sì fa colla lacca di oricello; il giallo dorato 
colla terra d'Italia naturale; per l'azzurro si usa 
l'endaco; pel raso, 0 il carmino o la lacca carmi 
nata în grani ; il brano si fa colla terra d'ombra 
mero, col nero d'avorio; il verde, colla mescolanza 
del giallo e dell'azzurro; il viola, col rosso e l'az- 
2urr0 ; l'aurora, col rosso e giallo. 

In altra part si fa sciogliere file di bue in ugual 
peso di acqua e gli si aggiungono 18 gr. di canfora 
sciolta in 25 gr. di alcoie di 90°; quando la mesco- 
Janza è perfetta, si fltra, È una preparazione che 
deve farsi ogni giorno, perchè volendola tenere più 

ltererebbe troppo a profondo. 
Ogni parte sarà temperato colla solu- 
zione di fiele in modo che non riesca nè troppo 
denso nè troppo liquido tenendo tuttavolta più li- 
quidi quei colori che prima devono essere versa 
meno via via gli altri che si fanno succedere nel 
versamento, 

Si avrà una casslta fatta di legno, perfettamente 
masticata, di 8 centim di profondità, e più larga 

Enc, camuica 









































Vol, 





di 4 centim., per ogni verso, dei fogli di carta che 
si devono marmorizzare ; conlîene una soluzione di 
gomma adragante , falta con 90 gr. di questa e 5 
litri di acqua all'incirca, tanto che la sua consistenza 
| sia tale, che i colori che visi versano di sopra non 
lesi possano mescelare. Qualora non avesse la cor 
sistenza occorrente, lo si aggiungerebbe una muc 
lagine di gomma più densa, che dev tenersi in 
| disparte a bella posta. 

P versare il liquido gommoso nella cas- 
stende sul fondo dell'llume in polrero 
nella quantità di 200 gr.; ciò eseguito, 
si versa il liquido gommoso fino all'altezza di $ 
centim., si dibatto con forza per più volte fino ad 
avro sciolto l'allume, e poscia si assaggia a cono- 

la consistenza opportuna 

essere tale da potervisi distendere sopra i colori 
allorché vi sono sopraversati. Se fosse troppo de 
bol, le si aggiongerebbo la mucilagine più concen- 
trata che si ha in pronto; se troppo densa, sì dil 
rebbe convenientemente con acqua. Per eseguire 
l'assaggio si prende qualche cuechiaita della m 

lagine, sî versa in vasetto come uno di quelli 
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da 
confettere, © vi si sopraîtonde uno dei colori a goe- 


cie, si rimuove con bastoncello per riconoscere se 
vi si stende senza disciogliersi. Se il colore non si 
8 segno cha la mucilagine & troppo densa ; 
se visi incorpora e scogli, sarebbe troppo diluita. 
Quando abbi fl 
prendonsi pennelli di longhe setole di porco, avonti 
per manico un vimine sottile, dî 25 centim. di lun- 
ghezza, e per ogni coloro un pennello, 0 con ciascun 
cun colore sulla superficie 
della mucilagine ; rimovendo alquanto e di tempo in 
tempo con bacchetta per disporre variatamento la 
marmorizzatora dei colori, i quali si aggiungono con 
cerd'ordine, cioè dapprima la lacca carminata, po- 
scia la terra d'Italia, in ultimo l'indaco, di cui si 
hiaono due sorta, la seconda delle quali contiene un 
poco di essenza di trementina. ll primo colore 
liquido; il secondo alquanto ment 
e così gli altri gradatamente, Il secondo colore 
cadendo sul primo, lo spinge verso la periferia, 
circondandosene per ogni spruzzo come di un'au- 
il terzo fa il simile sul cecondo. Disposti 
i calori sulla gomma, so vualsi che la marmo 
rizzatura abbia l'aspetto di solute, si tuffa un ba- 
stoncello verticalmente, © si muove a spirale. Il 
primo colore si fa cadere qua e là; tra gl'intrstiii 
Îl secondo, e po l terzo, ecc,, onda in fine siano 
tra loro accostati l punto. da formare una superdcie 
continua. Ciò preparato, si prende un foglio di 
stendo orizzontalmente sulla. superficie 
facendovelo altndare levisimamente; indi 
senza farlo scorrere, si pone al dissecca- 
too, replicando via via con nuoni fogli, finchè lo 
um sn 


































































398 





CARTA MAROCCHINATA — CARTA PARAFFINATA 











sirato colorante sia quasi esausto ; in allora si rin- | 
nova lo strato suddetto con altra quantità di colore. || 

La carla così marmorizzata sì dovrà inceraro e || 
lisciare dopo il diseccamento, Se vogliai poi tras- | 
fondere un'apparenza porlarea alla carta colorata di 
grigio perla, dapprima dov'esere lisiata a raso, 
indi con pennello doce vi sî stende sopra una sola» 
zione di squamm di alette (sol.4°, p.9) nellacido || 
acetico, a cuî si aggiunge dell'ammoniaca; si lascia || 
disseccaro, si liscia come di consueto, © si dà una 
ultima liscistora con cilindro di vetro, acciò la 
supertcie appaia meglio forbita. 

‘La carla screziota a disegno, carla dicaprina, si 
fabbrica con colori adatti, preferendo il cinabro, il 
giallo di eromo, l'azzurro di Prussia, il carbone e- 
getalo lavato. Ciascuna materia dev'essere macinata 
sal porfido con acqua aggiungendovi una certa 
quantità di cerussa quando si voglia temperarne la 
tinta. Macinate che siano, si stemprano in colla 
pergamena o di farina, di scorrevolezza sufficiente e 
den pulita, e si ripongono i colori ia vasi separata- 
mente, Non si danno per lo più che su fondo giallo, 
grigio 0 di un resa palldisimo. 

S sereza a duo o più colori, ma noo mai valo» 
dosi di un colore uguale a quello del fono, ameno 
che non se no adoperi di tono più capo d'ssa, dec. 
ché mancherebbe letto. Si dà su fondo giallo, 
prima lazzuro indi il rosso; su fondo rosso, prima 
l'azzurro indi il gillo intenso, Si può associare 
il verde nella serezialara, purchè sappiasi distri 
uîro, valendosi a tal uopo dol verd di vescica, c 
si stempora nell'acqua senzaltro, mescendolo 
con gomma gotta, in proporzioni diverse, a variare 
i ton, Armonizza nella serezitura col giallo, col- 
l'azzurro © col rosso. Su fondi biancki © grigi i 
colori devono essere sparsi con garbo e piuttosto 
raramento, accò go ne cttenga una vista piacevole. 

CARTA MAROCCHINATA (chim. feen.). — La fab 
Bricaziono di questa specio di carte colorate esige 
colori 0 curo spec 

Pel colore ross si hanno tre bagni sucessivi 

A Si fa una lacca con 50 parti di legno i Hrasile 
e 3 di corcinglia, preciitandono la soluzione con 
cloruro di stagno. Si fa bollire la lacca ottenuta con 
peso uguale ad essa di amido e 40 volte in peso di 
acqua di fiume, e poi si applica su ambedue le su- 
poticio dei fogli, ed allorquando sia dissccata la 
carta si procede a dare una mano da una sola parte 
col secondo bagno, 

2° Il bagno «è. composto con 20 parti di laca, 
3 p. e*/, di cinabro, ambedue in polere fnissi 
ed 0 ‘/, di amido, che si fanno bollire tutte in- 
sieme con 80 parti di mucilagino debole di gomma 
adragante, atta cop iscioglire una pare della gomma 
fa 80 pri di cqa» La splmaara si ceco 
















































































colla comppiizione:tiepida. >... 


8° Si di ona successiva spalmatura con un bagno 
formato di 42 parti di lacca, 1 p. di amido 0128 p.. 
di acqua. 

Seccala lullima spalmatura, vi sî deve stendero 
| di sopra una veruice, la quale si fa coo 25 parti di 
| gomma arabica e 3 p. di zucchero candito, sciolti 
nel loro peso di acqua, una quantità di acquavite 0 
di alcolo debole uguale al terzo dell'acqua adoperata 
ed alcunî albumi d'uovo sbattuti. Si usa anche una 
vernice più semplice, fatta di colla di pidi di vitello 
a di montone, o di gelatina bianca, a cu si aggiungo 
talvolta della gomma adraganto : sì applica a caldo 
col mezzo di spugna fina. 

Quando la carta abbia ricevuto il colore e la ver- 
nice, si fa passare fra due cilindri, uno dei quali 
dev'essere di bronzo intagliato a rilievo, come vuolsi 
che il disegno riesca in incavo sulla carta, mentre 
l'altro cilindro è di consistenza alquanto cederole, 
al quale eeto è formato di dischi di carta sovrap- 
post, premuti fortemente per comporre un tutto, 
e poscia torni. 

L'azzarro reale si fa con va 
si dà la prima con azzurro di Prussia, a cui si ag- 
giunse 4 per 100 în peso isolato d'endaco, ed un 
poco meno d'acqua che non sia il peso totale dei 
due colori; il secondo strato si dà soltanto con ar- 
aurro di Prussia; se ne dà un terzo colla prima 
composizione; in ultimo si palma con vernico 0 ge= 
Iatina e si pono a seccare. 

Per l'azurro detto aszurro di rondine si adopera 
la composizione precedente, a cui si aggiunge un 
poco di lacca rossa 6 di mucilagine dluita di gomma 
adragante. 

HI giallo si ta colla curcuma, che si bolle nel latte; 
si dà la prima tita, poi una mano di colla, indi 
altre due spalmature di colore. 

Pel verde si prende una soluzione della grana di 
Avignone 0 di Persia, le si aggiunge dell'llume di 
Roma, in quantità di uo decimo del peso della grana 
adoperata nella soluzione; nl liquido freddo si stem» 
pera dell'azzurro di Prussia nel peso della grana, e 
del solfto d'endaco nel peso dell'allumo. Pel verde 
chiaro si dé uno sirato solo; pel verde più cupo si 
danno due strati. 

Il viola si prepara facendo un bagno con 4 parte 
di legno d'india in 2 p. d'acqua e 12 per 100 di 
allume; si passa il liquido per setaccio e i divide 
ia due parti; ad una i aggiuoge un terzo di volame 
di mucilagine di gomma adragante, e con essa si 
danno la prima e la seconda spalmatura; l'altra 
parte rimane senza gomma © si dà con essa la terza 
spalmatore. 

CARTA PARAFFINATA (chim. fecn.). — Carta cho 
‘imbeve in bagno di paraffin fusa, e che giora ja 
iù casi, ed in specie per incartociare le sostanze 
caustiche, como gl dacché la parallina è 
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neutra, non saponidcabile, e però non patisce al- 
terazione dai corpi alcalini. 

CARTA PER LA LITOGRAFIA (chim. fecn.). — Si 
fabbrica particolarmente col cotone grezzo, coi ca- 
scami, ritagli, avanzi della cardatora e residui delle 
filature: perfino colle spazzature delle officine coto= 
niere. Viene specialmente dal-Lancashire, in loghi 
terra, ove se ne produce da 8 a 10 milioni di chilo- 











grammi. 
CARTA SMERIGLIATA (chim. fecn.). — Molto usata 
de lto comoda per forbir i lavori di ferro irrug- 
fabbrica facendo una soluzione di colla 
Fio quei fogli i crt, ili quo: 
doli con ismeriglo fino, 0 con arenaria, velro o po- 
mico pestati, tanto da averli in forma di polvere 
granosa, nè lroppo tenue, nè troppo grossa. Fatto 
lo spolseramento, si stende altro foglio di carta cul 
primo, e vi sopra un cilindro, caleando con 
fora ed uniformità, acciò la materia polverosa ade- 
sca alla superficie incollata. Si togl 
oso, si pone a seccare lo smeri 
ultimo si scuote affinché si stacchino tutte le par 
cella che non fossero rimaste fissate saldamente. 

Si sceglieranno lo pole iù o meno smi- 
nuzzate, secondo occorra che l'azione corradente 
della carta sia più o meno incisiva e sollecita nel 
pulimento, Si avverta frattanto che i granelli troppo 
rossetti lascierebbero dei segni sul metallo che si 
forbisce; i più minuti puliscono pià adagio, ma 
senza togliere il liscio alla superficie. 

CARTA STEARINATA PEL FOTOMETRO DI BENSEN 
(chim. feen.). — Si prende carta sotile, ma non di 
quella sottilssima, e di pasta e grossezza uniforme 
per quanto sia estesa, dando la preferenza alla carta 
de' fotograîi. Si stendo sopra lastra metallica che 
dev'essere scaldata sopra i 400* e poi vi si stende 
con pennello, non troppo dolce, uno strato di acido 
steareo in solozione alcolica, concentrata e calda. 
L'alcolo svapora prontamente, e l'acido grasso è 
subito assorbito dalla carta, Dovendosi poi avere nel 
mezzo uno spazio non stearinato, si circoscriverd con 
piastrina i cartone, di legno, di vetro 0 di porcellana 
en fissa, evitando i metalli perchè vi lscierebbero 
qualche macchia allintorno; per esempio, il rame vi 
formerebibe un orlo verde. Allorquando la carta sia 
bene imberuta da ambedue le parti, sì toglie lecce» 
denza di acido stearico, valendosi della carta bibol 

CARTA VELINA (chim. teen.), — Sotilissima, pio 
rveno traoslucida, serve per interpore fra le stampe, 
lo stoffe delicate, per involgere lavori di lusso e deli» 
cati, ei fabbrica con cenci duri, dandole poca cola, 
0 lasciandola anche scollata.. 

CARTA VELLUTATA (chim. fecn.). — Carta per 
tappezzerie, cho ne' disegni, sulle parti 0 costituenti 
il fondo , od il riliero, porta peluria o cimatura 
tratta dai pannilani, da cai si taglia con uno siro- 

















































































mento detto tonitore, dopo che si tolsero dl telaio. 
Le cimature che si adoperano a tal uopo devono 
essere raccolo separatamente, a seconda del loro 
colore; e nel caso fossero sbiadite o di tinta poco 
solida, si dovrà imbiancarle e ritingerle.. Perciò si 
devono immergere în soluzione” di sapone, prefe- 
rendo quello di Fiandra; scaldarvele a 75°, afinché 
il nettamento riesca perfetto; lavarle con mollacqua 
 stenderle sal prato alla rugiada per 8 o 40 giorni 

parte ed immergerlo nei 
bagni di tintara finché abbiano il tono desiderato 
in ultimo porle a seccare su tela distesa in intel» 
tura quadrata. 

La cimatara, per quanto paia di Gli corti, è tut 
tavia sempre più lunga dell'occorrente , per cui fa 
d'uopo macinarla in molino conico, Il molino dove 
essere disposto in modo che sî possa accostare a 
volontà la noce al cono incavato in coi entra ; e la 
noce e l'incaro sono armati di lamine taglienti a 
forma di spirale. Dopo la macinatura si staccia per 
separarne le parti non abbastanza affnate, che si 
ripoagono a nuova macinatura. 

Ad applicare la cimatura sulla cart sì fa uso di 

una cassa della tamburo, langa 25,50, alta 0,50 
e larga 4 metro nell'rlo di sopra; co fondo largo 
65 centim., © formato de una pelle tasa fortemente 
È sostennta da 4 piedi aventi l'altezza di 0°,75, e 
i può chiudere con coperchio a cerniera. 
Per far aderire la cimatura sui disegni dlla carta, 
si comincia ad imprimerla, conforme ai disegni, con 
un eocausto speciale, formato di olio di lino Îitar- 
girato e di cerussa, avente la proprietà di non atti- 
rare l'omido dell'aria nè di rammollss L'impres= 
ione si fa come per le carto dipinte. Un operaio 
stende l'encausto sulla tela della tinozza colorante 
(vedi Cante niPiNTE, pag. 907); un altro vi pone 
opra la tavola da stampare, ve la preme @ indi la 
toglie, ma, prima di portarla sulla carta, rende uni= 
forme l'encausto sui disegni della tavola col mezzo 
di stoppaccio, e, nel collocarla per l'impressione, 
tiene cura che vadano a posto i punti di riscontro. 

Impresso coll'encausto un telo di carta di 22,50, 
il primo operaio che fa da aîutante stende la carta 
entro il tamburo, sul fondo del quale sparse con 
eguaglianza la cimatura; chiude col coperchio e per 
di sotto batte con bacchetta la pelle affice di solle= 
vare una nube di cimatara, la quale cadendo sulla 
carta si attacca unicamento alle parti mordanzate. 
Continua nello sbattere finché sia bene impolnerata, 
€ dopo qualche tempo toglie il coperchio, percuote 
al di sotto la carta per istaccarne la cimalura ecco- 
dente, e ricomincia ad imprimere coll'encausto altro 
telo di carta, cor di seguito. 

SI ottengono per tal modo tinte uniformi ; e per 
avere lo ombre e i chiari si stende il telo su banco 






























































e visi passa sopra con tavole incise e spalmato di 
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colore a tempera, procurando sempre che coîncidano 
i ponti di riscontro. Si riesce al medesimo effetto 
stampando l'encausto con ire 0 quattro tavole suc- 
esse, e valendosi per ogni volta di cimatura dello 
stesso colore, ma di tono differente. 

Volendo applicare l'oro sulla carta, i stampa col- 
V'encausto per le parti che devono essere indorate, 
indi vi si sovrappone l'oro in foglie, come si usa 
nella legatora de libri. 

Comunque si proceda, 
e indorata devono essere 
seccare. 

CARTA DA FELTRI (chim, anol.). — La carta 
da feltro dev'essere senza colla e fabbricata con ispe- 
ciali dligenze, alfiché possa servire per gli usi di 

si adopera; in generale dev'essere di 
facile piegatura senza che si laceri, resistente, per 
meabile, di pasta uniforme, © non contenero materie 
eterogenee, lo quali mischiandosi coi liquidi che l'at- 
traversano, li rendano impuri. Per la qual cosa per 
fabbricarla si pongono în opera fibre tessili, private 
di principi agglutinanti; e giovano a ciò i cenci di 
tela, trattati con liscia alcalina gagliarda, pestati 
accuratamente, poi imbianchit col cloro, o, meglio, 
callipocorto di calce. Fa d'uopo togliere la calce 
col mezzo dell'acido cloridrico diluito, lavarla com- 
piutamente con acqua in gran copia e pura al possi- 
bile, ridurla a fogli di certa grossezza e seccarli con 
rapidità acciò si conservino permeabili. 

Si fabbrica anche della carta da feltro grigia, più 
sofico e più permeabilo della precedente, con una 
mescolanza di cenci di lana e cotone; ma in tal caso 
non si devono liscisiare cola potassa, né imbianchire 
col cloro 0 collipoclrito. Questa carta cede talvolta 
ai liquidi un po' di materia colorante, per cui non si 
dove porre in opera che in dati casi 

La carla berszliana, 0 per le analisi © le opera- 
zioni delicate di laboratori, i fa nel seguente modo, 
conform alle istrozioni che furono dato da Berzelius, 
La più apprezzata viene dalla Svezia, dove si fabbrica 
da molti anoi, e sì eseguisce puntualmente il pro- 
cesso indicato da quel chimico ilustre. 

prendono cenci di tela nuova, che sî mettono a 
imbiancare alla rugiada, secondo l'antico costume di 
imbianchimento della tela; indi, umidi, si straiicano 
entro tinozze, ove si lasciano, accib patiscano una 
lenta fermentazione, per cui le fibre rimangono dis- 
gregato, mentre le sostanze pectiche ed agglutina 
si rendono solubili. Fa d'uopo osservare che la fer- 
mentazione non trascorra troppo oltre, affinché non 
passi ad una specie d'imputridimento, onde la stessa 
sostanza delle fire rimarrebbe corrosa. Si lsciviano, 
dopo cid, i cenci con forte soluzione di soda, si ridu- 
‘cono a pasta col mezzo delle pilo; si tratta la pasta 
con acido cloridrico diluito di 40 volumi di acqua; 
si lasano con acqua fino a tolale scomparsa della 














della carta vellutata 
si nello stenditoio a 












































| umidità. L'acqua dev'essere scerra di sostanza mi 
nerali disciolte, ed in Isvezia si trae giovamento da 

| una fonte sorgiva para, talchè i lavari riescono 
| quasi come con acqua distillata. Incenerendo la carta 
| Berzeliana non rimane che poro 0 nulla di cenere. 
| CARTA DI GUAIACO (chi. anal.), — Carta senza 
call, spalmata con pennello di uno strato di resina 
aiaco in solozione alcolica, e che serve per r- 

|| conoscere lo sviloppo dei vapori nitrosi, quando si 
vuole scoprire un nitrato, facendo agire sulla materia 
salina dell'acido solforico con tornitura di rame. La 
carta di guaîaco è falta inazzurrire dai deli vapori. 

CANTA (otto Di) (farm). — Detto anche piroto= 
| nide. Liquido empîreumatico, di colore rosso bruno, 
| derivante dalla combustione incompiuta della carta, 

dei cenci, della canapa e del cotone. Per ottenerlo 
ondensano i fami che si srolgono da una delle 
detto sostanze, che si fa ardere appiccandole il fuoco. 

Fa lodato come astringente , o diluendolo con 
acqua, giova in collirio, in iniezione @ per lavacro 
sulle piaghe purulenti. 

Jolinson osservò che ne bastano poche goccie, fatt: 
cadere sulla lingua, per togliere il seaso del gasto, 
e ciò durante un'ora o meno, Potrebbe valere, in 
certi casi, per rendere gli ammalati insensibili al 
sapore di certi medicamenti che ripuguano di rice- 
vere in bocca e di tranghiottire. 

CARTA MOSCHICIDA (ccon. dom.). — La carta 
moschicida sono foglietti quadrangolari, che si col- 
locano in piatti di maiolica, con acqua, ed a cui cor- 
rono le mosche, che, soggendo del liquido, riman- 
gono avvelenate e muoiono. 

Si fa immergendo carta bibula in decotto di quas- 
ia con zucchero, a cuî si aggiunge talvolta del de- 





















































ccae, Si avverta che, qualora contenga o 
lo arsenioso, è pericolosa anche 





in sito dove nonsi tema che le si accostno i fanciulli. 

CARTAMINA od ACIDO CARTANICO (chim. gen). 
— Sì estrae da foi del carthamus tiniorius, che 
dapprima si lavano replicatamente con acqua, alfine 
di separaroe una materia gialla che vi è solubile, 
indi si fanno macerare a freddo con una soluzione 
diluita di carbonato di soda comune, contenente il 
45 per 100 del sale. La cartamina si scioglie nell 
liquido alcalino, celorandelo di giallo. Se vi sì ag- 
giunge dell'acido acetico ne è precipitata, ma con 
mollo acido peetico, da cui torna dificile poterla 
separare, Perciò torna meglio d'inmergere nel li» 
quido alcalino alcune matasse di cotono, indi satu- 
rare l'alcai, poichè la cartamina, nell'atto di preci» 
pitare dal liquido, si fiserà sulla cellulosa colorandola 
di rosa cupo, e, qualora il cotone sia in quantità 
basterole , vi si fiserà tutta quanta. Si lavano le 
matasse replicatamente con acqua acidulata, © dopo 









































CARTANINA (PARA-) 


dI 





24 ore si immergono în una soluzione debole 
carbonato di seda, La cartamina si ridiscioglie; neu- 
tralizzando con acido tartarico o con acido solforico | 
diluito, si deporrà coll’aspetto di un precipitato | 
fioccoso di un bel résa cupo, che sì raccog! | 
feltra 

Ma fa d'uopo parificarla di più, e a tale scopo si 
a sciogliere nell'alcole, in modo da averne una so- 
lazione molto concentrata, che poi si dilisce con 
acqua in abbondanza; Îa carlamina precipita di 
nuovo, si raccoglie su feltro è si lava. 

È da avvertire che nel prepararla non si usino 
lisivie alcaline troppo concentrate, nè si conser 
Je solozioni 
tali precauzioni non si avrebbe ch 
damente. 

La cartamina od 
di ua colore rosso cupo con 
ovvero & in laminette sotili, che vedute attraverso 
la luce appaiono rosse, e viste per riflessione sono 
di un giallo d'cro con riflessi verdi. E insolubile o 

simo solubile nelletere, solubile pochissimo | 

‘qua, soloble più copiosamente in bel rosso | 
nell'lcole freddo ed in arancio nellalcole caldo, e la | 
| 

Î 














soluzione alcolica inge direttamente la seta. Fatta 








Non si scioglie nelloeina né negli lì essenziali. | 

cido solforico concentrato, vi si | 
scioglie în rosso, e non ne può essere precipitata 
quando si aggiunge dell'acqua. È disciolta dll'acido 
nitrico e dallacido solforoso acquoso, che si colo- 
rano di giallo. | carbonati alcalini la sciolgono; gli | 
acidi, e principalmente il citrico e l’cetico, la pre- | 
cipitano in fiocchi di un bel colore rosso; gli alcali 

















catstii la sciolgono provocandone l'atrazione in || 


contatto della 
Schlieper lo attribuisce la formola C!AH!#0?. 
Quando si fonde collidrato di potassa si spri 
giona dell'idrogeno, si forma dell'acido ossalico ed | 
un acido che può essere separato col mezzo delle 
tere dopo avere neutralizzata lacalinità del liquido, | 
e la cui composizione corrisponde alla formol | 
C*RSOS, che è quella dell'acido paraossibenzoico. 
Esso deriverebbe dallo sdoppiamento di una mole- 
cola di cartamina, su fissò una di ossigeno 

















con separazione d'acqua: 
CSO + 0 — oto = 20160 | 
crtomina ac. paranssibnzoico. 


Dicemmo la cartamina insolubile nell'acqua fredda; 
ma quando è pura vi si conserva sospesa si lango 
tempo che torna difîiile di separarnela. In allora fa 
d'uopo feltrarla per manica." 

Acido cortamoso.— Preîser, avendo fatto dige- 
rire dell'acido cartamico call'acido solldrico | ne 




























ottenne effetti di riduzione, disossidandolo io parte, 











e l'acido cartamico o cartamina si trasformò in 
una sostanza ecoloita, a cui diede nome di acido 
cariamoso. 

Critallizza in aghetti priematici di sapore lieve 
mente smaro, poco soabii nell'acole e meno ancora 
nell'acqua. L'acido cartamoso si colora all'aria iu 
giallo chiaro, ed è disciolto dallaido solforico senza 
oloramento, ed in simil modo dagli aci cloridrico 
e nitrico cllaoto di un blando calore 

Per itrasformarlo i cartamina o acid cartamico, 
oecorr il doppo concorso dell'aria o di un aleal, 
poiché collossigeno solo rimane seoorito. Ciò si 

















|| dimostra col mezzo di una esperienza diretta : si 


e dell'acido cartamoso nel puro ossigeno , sotto 
campana messa in bagno di mercurio, e non si vede 
modificazione verana; se vi sì faccia allora cadere 
sopra una gocciola di potassa, în breve passa al 
giallo © indi al rosso con assorbimento di ossi- 
geno. Saturando poi lalcali con un acido, se ne ha 
Ja cartamina precipitata i fiocchi. 

L'ammoniaca produce uguale effetto come la po- 
tasa, tranne che agisce con maggiore lentezza. 

L'acido cartamoso gettato su carboni ardenti si 
fonde, si rigonta e si decompone esalendo un odore 
pungente, senza lasciare residuo fiso.. Trattandone 
la soluzione acquosa con acetato di piombo, ne pre- 
cipita una lacca bianca, che diviene rosea in con- 





























La cartamina possiede qualiti ma- 
nifeste di 2cido, o può combinarsi colle basi formando 
deisali. 

1 cartamati scalini sono di colore giallo od aran- 
cio, solubili nell'acqua e scomponibii dagli a 
che ne precipitano l'acido cartamico. 

Il cartamato di ammoniaca fornisco un precipitato 
giallo brano col bicloruro di stagno , un precipitato 
osso bruno col pereloraro di ferro, ed un precipitato 
rosso col bictoruro di mercurio. 

CARTAMINA (PARA-) (chim. gen. e teen.).—Ma- 
teria colorante che Stein estraso dal sovero, dalla 
corteccia del cornas sanguinea e dall'euphorbias cy 
parissias. Essa colora la dalia rossa, la corteccia 
la del moro selvatico e la parte legnosa. dell 
alice. 

La preparò pure artificialmente trattando col'a- 
malgama di sodio una solazione alcolica di melina o 
di melitina, la prima delle quali è un principio co- 
lorante giallo della ruta, del castagno d'India, ecc., 
mentre la seconda ne è un derivato. 

Per ottenere la pararartamina dal sovero Stein 
ai vale dell'alcol saturo di gas ammoniaco. 

L'analisi avrebbe condotto alla formola CH04, 
d'onde lo Stein dedurrebbe che contieno gli ele= 
menti della cartamina C*H!505, pù quelli dell'acido 
butirrico C4H*O", Ma è da considerare che un tale 
sopposto non potrebbesi accogliere, come non si po- 




















so 


«CARTAMO 





trebbe nemmeno accettare che la paracariami 











che è COSO? 

La paracartamina sì riconosce da ciò, che, in 
istato neutro, ha colore giallo verdognolo o lieve- 
mente brono, che gli acidi la volgono al rosso vivo, 
e gli alcali © l'acetato basico di piombo la fanno 
passare al verde. 

CARTAMO o TAPFRANONE (chim. gen. e fecn.).. 
— Il cartamo non è altro che la sommità fiorita di 
una varietà di cardo, il carthamus finziorius, sec- 
cala all'ombra. È una pianta annua, originaria del 
Levante e dell'Egitto, che si coltiva in Ispagna, 
nelle proviocis di Valenza, Granata e vell'Andalu- 
sia, nella Germania centrale, nelle Romagne in 
Italia, presso Debreczio in Ungheria, ad Astrakan 
nella Tauride , e nel Caucaso in Russia, nel Ben- 
gala, nella Cina, nella Persia, nelle isole dell'Arci- 
pelago Indiano e nell'America meridionale. 

Ha uno stelo che raggiunge l'allzza di ua metro 
ad un metro e mezzo, © che porta più rami, con 
foglio rigide o dentellate. Vi si sviluppa il Gore nell 
luglio © nellagodio, all'estremo degli ciel sco 
darii, © somiglia a quello dei cardi di on giallo 
cupo in sql principio, e di un arancio afocato in 
appresso. Si raccolgono le sommità ferite allor- 
quando cominciano ad appassire 0 si seccano 
bra. In Egitto si comincia a spremerli, indi si 
immergono entro crivelli aell'acqua correote, per 
ispremerli di nuovo, e infine seccarli all'ombra. 

Nel commercio si hanno : 

4° Il cartamo d'Egito ia forma di masse un tan- 
tino umide, compresse fortemente, di un rosso 
bruno, cupo ed uniforme, e di un odore speciale. 

2° Îl cartamo di Spagna, che è in fiori molto 
dorosi, di colore rosso co 

3° Il'cartamo dello Indio, in forma di piccolo fo- 
caccîe piatt 6 circolari, di un rosso roseo nello 
interno. 

4° Il cartamo di Batavi, in fori 
premuti insieme come furopo nell'imballaggio. 

JI cartamo d'Egitto ha più riputazione degli altr, 
dacchè contiene in maggior copia la materia colo- 
rante, essendone ricco il doppio che non siano gli 
altri cartami. Quelli dell'India © della Cina sono 
anche stimatissimi 

Per giudicare del valore del cartamo, so ne os- 
serva il colore, il quale dev'essere di un bel rosso 
di fuoco ; ma se appare poco brillnte, è segno che 
fa mal preparato, 0 la raccolla fu di cattiva qualità. 

Il cartamo contiene tre materie coloraoti diverse, 
cioè duo materio coloranti gialle, una delle quali é 
solubile soltanto nell'acqua pura e nell'acqua acidu- 
lata, mentre l'altra non si scioglie che nei liquidi 






































va rosso cupo 
































alcalini; uoa maleria colorante rossa, che è la car= 





tamina od acido cartamico, e di cui soltanto si trae 
profitto per la tintura. Fu osservato che, quanto è 
maggiore la materia gialla insolubile nell'acqua , 
tanto nel cartamo vi ha meno di cartamina, e più 
questa è in copia, più scarseggia l'alta. 

Salvetat analizò i fiori de cartamo e vi rorò 


Vor nileta idem gua dot = ee 
Cartamina . 2. 08-00 











Nateria estrattiva 96 — 6,5 
Albumina » >... . > 45— 80 
Materia cerosa, << .. 060— 45 
Cellulosa . . +. . + . 98,4 — 56,0 


(Cola cellulosa si accompagnano alcune 
sostanze pectiche.) 





Ossido di manganese. . . 0,1 — 0,5 


Quando si tratta coll'aqua il cartamo, si sol» 
gooo la materia gialla, parecchi sali © l'album 
Aggiungendo dll'acetto di piombo allestratio ac- 
quoso di carlamo acidulato coll'cido acetico, fel 
rando il liuido ed aggiungendogli ammoniaca, se 
n ha un precipitato, che si lava © poi si decompone 
collaido solforico diluito. Si fltra per separaro il 
solfato di piombo, edi liquido ottenuto si fa sva- 
gorare dentro una storta, ad impelir l'accesso del- 
l'aria. Si ipglia con alcle il residuo © si svapora 
la soluzione alcolica nel vuoto. Ne rimane una ma- 
taria amorf, che codo all'acqua la sostanza colo- 
rante gialla, la cui soluzione è acida, possiede un 
sapore amaro, e quando è calda si aliera rapida 
mente al contatto dll 

Allorquando si vuoo far uso del cartamo in tin» 
tara, fa d'uopo che detta materia gialla gl sa tlla 
al più possibile, poiché, non osservando tale precau» 
zione, la purea delle tinte ne rimarrebbe alterata, 
specialmente quando i trattasse di tigero la lana 
ela seta. 

Allrch3 si vuol preparare la materia colorante 
del cartamo o cartina in pasta, per gli usi del 
commercio, slemperata in una quantità conveniente 
di acqua, forma nella quale serre per montare i 
bagni di intra, si procedo como fu esposto par= 
lando della cariamina (ved). Si vende anche in 
polvere per servite como beletto, mescolando la 
cartamina în pasta con talco finissimo, o seccandola 
‘su vasi di porcellana. È di un rosso molto vago, e 
porta il nome di rosso vegetale. Prima cho fossero 
scoperi i colori di anilina, si faceva uso del cartamo 
per tingero la seta, la lana ed anche il cotone ia 
osso ciliegia, ed in color di rosa, ed in rosso ac- 
eso come quello del papavero selvatico, Tuttavlta 
i colori ottenuli, quantunque brillanti, riuscivano di 
poca resistenza e sbiadivano facilmente alla Juce ed 
all'aria, Sembra nondimeno che i Cinesi conoscano 
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l'arto di fissarlo con solidità, como Rondot ebbe a | 
vedere in Cina, ma si ignorano i particolari del 
processo che usano per tale scopo, 
Il colore dl cartamo si combina cella seta senza 
che questa sia stata mordanzata, e similmente col 
cotone, poiché ba talo afinità per l'una e l'altro, 
che basta farne l'immersione ia acqua che contenga 
la cartamina, precipitata di recente, perché tosto 
tingano di un rosso bello e splendido. Ma il colo 
che si oliene sulla seta non è di quella delicatezza 
a cui sì può riuscire quando si usa una pratica con 
cui si riesce a separare dalla cartamina quel tanto 
di materia colorante gialla cre suole accompagnarla 
con pertinacia. Per venire a ques'eftt si fa prima 
precipitare la cartamina sul cotone, poi si tuffa il 
cotone colorato ia una soluzione di carbonato di 
ia fis 



















carlamina purificata, rich dell Hi di limone 
achiarito, © tenendo contemporaneamento nel bagno 
lo mass 

È facilissimo riconoscere sopra una sta il co- 
lore del cartamo, poiché non si ha che a bagnare 
con una solazione alcalina, perché tosto pasi al 
giallo, e indi si scolori interamente con un nuoro 
lavacro. E l'effetto è cos preciso, che se ne trae 
partito nella stampa dello tele per formaro de” bian- 
chi sopra un fondo rosa. Gli acidi diluiti non alte- 
rano i color del cartamo, ma il cloro o l'acido sol- 
foroso li distruggono immediatamente. 

CARTAPECORA VEGETALE (chim. lecn.). — Nel | 
1856 fu resa pubblica un'invenzione con cui la caria 
comune era trasformata n una specie di pergame 

ante alla cartapecora animale, e possedente 
alcane preziose qualit, capaci di vario applcazo 
Si disse che preparavasi immergendola nell'acido 
solforico mopidrato per alcani istanti, o poscia 
vandola rapidamente nell'acqua. Gl'inventori forono 
Luigi Figuier è Poumardde. 

Hofimana fece conoscere come l'acido solforico 
non dovera essere monidrato e anche dovera conte- 
nere una certa proporzione di acqua, secondo che 
la pratica dimostrasse più conveniente per. riuscire 
a buon effetto: ma non indicò in che dose fosse da 
aggiuogere all'cido, conforme a quello che aveva 
osservato nelle propre esperienze. 

per a dilazione dell'acido un peso di 
quell dell'acido monidrato, aggiua- 
gendo di valersi della carta con coll, di tenere il 
liquidova temperatura di 19 a 20°, poi di lavare con 
acqua ammoniacale. 

lepsinsky feco notare posteriormente che l'uso 
dell'acqua ammoniacale torna di grave inconvenienti 
poichè ritarda le operazioni susseguenti e rende di 
fcle di verificare, so i lavaeri siano siati condotti 
fino al punto convenieote. È difati. la carla che 

































































dà reazione neutra può contenere in copia del slfato 
d'ammoniaca, il quale, duranto l'essiocamento tras- 
formandosi ia solfato acido, può col tempo corrodere 
il prodotto e diminuirne considerevolmente la tena 
cità. Si aggiunga, che vi ba perdita notevole di am- 
monaca, che i lavacri devono durare troppo a lungo, 
e che l'odore ammoniacale il quale va diffondendosi 
all'intorno fa tornare penosa la lavatura, Per conse- 
guenza consigliò di tralasciare la saturazione dell 
cido col mezzo indicato, e di procedere con più 
semplicità ed economia, valendosi della carta senza 
lla. Il processo da lui insegnato è il seguente: 

Si prede dell'acido solforico di commercio del 
peso specifico di 4,84, che si diluisco con acqua 
pura nella proporzione di un litro di acido per 4 0 
5 deciltri di acqua. È prodenza che si 
in flo sotilo entro l'acqua, che si 
affine di evitare da principio uno sviluppo 
di calore, L'acido cosi allungato deve raffreddarsi 
fino a 18.0 20°, ed è meglio qualche cosa di più, 
perchè più rafreddato conserva più a lungo la sua 
azione e sî ha un'impregnazione pià compiutg della 
carta. Pel successo migliore dell'operazione giova 
una temperatara di 11 a £2°, e la durata dell'immer- 
sione dev'essere, di 10 a 50”, a norma della gros- 
sezza della carta. Quando la carta è tota fuori del 
one a sgocciolare, indi si trasporta entro 
tinozza piena d'acqua, facendo che vi galleggi e nuoti 
in mezzo, come sarelibe quando sì lava bn tessuto. 
Dalla prim'acqua sî fa passare in una seconda, che 
torna meglio sia corrente, e si continua il lavacro 
fino a tanto che, pigliando la carta bagnata e stl- 
landovi sopra qualche goccia di fintura di torna= 
gole, si vegga mantenersi colorata in azzurro e non 
tuai in rosso, 

Le manipolazioni occorrenti per l'imme 
nell'acido si hanno da eseguire con certe caui 
primo luogo occorre che l'operaio tenga difesi i dti 
con guaîno di gomma elastica vulcavizzata, od anche 
di piombo laminato, affine d'impedire cho a luogo 
andare l'acido non attacchi l'epidermide con effetti 
dolorosi. Rispetto alle tinozze di immersione, con- 
viene che siano di piccolo diametro ed alte, e derono 
essere fatte di vetro, di porcellana, di arenaria, od 
anche di legno foderato di piombo, purchè la lamina 
metallica abbia la grossezza di ‘/ centit. almeno, 
acciò non sia corrosa dell'acido. 

Quanto ai lavaci, per riuscire alla maggioro eco- 
nomia, importa che si facciano metodicamente, di- 
videndoli in duo termini, dimodochè la prima im- 
mersione si cseguisca in una dala quantità di acqua, 
che si manterrà fredda e si rimuoverà a termine di 
uo dato tempo, mentre la seconda si farà in acqua 
corrente e con proporzione indeterminata, cioè fino 
al disacidimento perietto dela carta. Le acquo di 
primo Javacro, dacchò si arricchiscono di acido, 
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potranno valero per diluire nuoro acido solforico 
monidrato da usare nelle seguenti operazioni. 
L'essiccammnto della carta trasformata noa si deve 
eseguire all'aria libera, perché si contr 
mente esi inerespa come una vescica anima 
vero che inamidendola perde le pieghe, può essere 
stesa e divenire tutta liscia; ma torna meglio averia 
tale nel primo disseccameato che si fa otto pressione, 
stendendola, umida peranco, tra fogli di carta bibula 
e ponendola in torchic 
La carta senza coll, che sia di una cerla grossezza, 

















non rimane perfettamente penetrata dallacido sol- || 


forico, onde risulta come formata di tre strati, uno 
medio di fibre papiracee non trasformate, © i due 
cartapecora vegetale. Forse col mezzo della 
pressione si potrà agevolare la penetrazione dell'a- 
cido fino alle parti più interne delle carte grosse; 
ma ignoriamo se l'esperienza fosse tentata. 
Allorché si abbiano da immergere più fogli di carta 
ad una volta nell'acido di una tinozza, è necessario 
che si eviti colla massima cara il contatto fra di ess, 
poiché nei punti în cui si toccherebbero si farebbe 
tale aderenza da non poterli più staccare senza la- 
cerazione, Si può tuttavia rilarre qualche utile par- 
ilo da tale qualit, per formare una specie di sacchetti 
con duo fogli aderenti solo agli orì, prendendo due 
fogli di carta uguali, applicand 
modo che si incontrino negli or, ed immergendeli 
nell'acido ; avverrà che rimangano pergamenati sulle 
faccio esterne ed incollati tutto all'ntorno, mentre 
nell'interno conserveranno le fibre non trasformate 
e non aderenti, purché l'acido non vi abbia penetrato. 
Volendo fabbricare in grande la cartapecora 
getal, si potrebbero applicare i principîi meccanici 
che si usano nella fabbricazione della carta con- 
tinua, facendo che il telo, di mano in mano che si 
svolge, passi sopra mbo nel tino dell'a- 









































l'acqua corrente. La carta per tal modo si 








rebbe pergamenata per discendere entro serbatofà 
d'acqua alimentato da un affisso continuo 
la traverserebbe a 






re dsacidita del 
tutto, andrebbe sopra alti cilindri sealdati a vapore, 
dove si seccherebbe e verrebbe ben liscia. 
La pergamena vegetale è di tenacità alquanto in- 
ferioro a quella dello membrane animali, nel rap- | 
porto, cioè, di 4 a 5; ma supera la pergamena co- | 
mune per la capacità ici 
ed atmosferici, e per essere imputrescibil, Ildottore 
Lorinscer, che la sperimentò sulle piaghe vive e 
suppurazione, la conobbe più resistente che la tela 
di lino, la tela incerata e la gutta:perca; dimodoché 
rimaso intatta dopo due settimane di applicazione 
























, © poscia vada a lavarsi immediatamento nol: [| 


| sopra un pus feido © guasto, che avrebbe corroso 
| le altre sostanze. Tale imputrescibilià della carta» 

ra vegetale ne consiglia l'uso per mantenere in 
Fo siae 1 conserve, ie confezioni © lo materia 
commestibili in gonere. 

Circa alla sua resistenza ed lla sua impermeabi- 
ii per l'acqua, farono fato le seguenti prove. 
|| "Si prosero dei vasi vuoti © scaldti fortemente, 
| si chiusero legandoli lla boca con pezzo di perga= 
| mena vegetale umida ed immersa nell'acqua fredda; 

la carta divenne molto depresse senza concedere 
frattanto all'acqua di attraversara ed entrare nel 
| vaso. Alcune cannucce robuste di vetro fono chioso 
agli estremi coll detta crt, indi scaldate al rosso. 
La cata si distese ed assunse Ta forma convessa, 
| senza scoppiare, mentre il vetro sirammali rigo 
| Go. Concannellipiù robusti, chiusi similmente esca 
| dati, la carta i distese più forte © finì per iscopiare, 
{| Ciò dimostra la ‘sua maglfiore resistenza in paragone 

della vescica animale, come sia utile di usaia 
cambio di esa, tanio più che viene a prezzo oinre. 
Quando strati con lisivia concentrata di po- 
|| tassa © tn generale col maggior numero dei solventi 
alain co alle ie morde di qualinogia 
natura, perfino al calore dllebolizione, resiste 
meatre ia condizioni uguali le membrane 
rimarrebbero distrae indubitatamente. Re- 
siste anche meglio di dette membrane all'azione 
degli acidi, onde è d prfeir alla vescica per chîo- 
dera.i recipienti che contengono sostanze cerrosie. 

Immergendoa nell'cido cloridrico concentrato © 
bollente, i si discogle in istato di glocoso, ad ce- 
cazione di quelle fibre che non erano pergamenate. 
Si dicogle ezandio nll'aid solforico concentrato 
e Dollente, trasormandos in acido saccarosolorico, 
|| incarbonendosi alquanto © spandendo odore di ca 
| rame 

Tenendola nell'acqua bollente, a cui si aggionga 
| sn rczin rio ea onor, e pi 
e ne ha una poltiglia 
{| acida, di colore bruno cop, la quale, diluita con ae- 
qua, compone una soluzione succhrina poro colorta, 
ed a cui si può toliero tutto l'acido slfrico col 
| Ft elit dice OI 
| 1 slo di als che 
|| precipitando, lo fibre che intorbidamo il 
|| Fino usa 'sloione auceberia chua, 1a quo, 
| aggiongendole dl leito, fornisce dell'lcole per 
fermentazione. 

Ne consegue che, qualora si fabbricasse in grande 
1a cata pezora vegclle, si potrebbe rar partito dei 
ritagli con sacarifcari © forli fermentare; come 
paresi potrebbo adoperaro i solfato di calce in qua: 
ft d'ingrass. 

Se detta cartapecora fa preparata a dovere, la- 
vata Gio a toglierlo tuto l'acido © seccata, non mo- 
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stra di essere accresciuta di peso, non contiene 
traccie di acido solforico, © fornisce ceneri in pro- 
porzione non maggiore della carta comune. Frattanto 
soggiacque ad una diminuzione considerevolo di 





volume, poichè la sua estensione in superficie dimi- | 
muisce di 40 a 30 per 400, a seconda che fa tenuta | 





immersa da 40.2 50"; © sebbene aumenti alquanto 
nella groesezza, nondimeno tale aumento non fa 
compenso alla diminuzione dell'area superficiale. Ciò 
avvenendo, è d'oopo conchiudere che, mentre la 
rta non ‘soggiace a vo mutamento chimico per 


fisica, specialmente di contrazione e di quasi fusione 
elle fibre ond'era formata. 

Se la carta da pergomenare fosso tinta coi colori 
, può essere trasformata callacido solforico, 
senza decomposizione del colore, anzi talvolta con 
avrivamento, come per certe tinto delicate, quali il 
roseo, il celestognolo, ecc. Ne deriva che la perge- 
mena vegetale colorata può adoperarsi per lavori 
Jusso 0 di fantasia e per fabbricarn de'for artifici 

















Hofizana enumerò gli utili diversi che si possono | 


Ararre da tal sorta di pergamena, © sono i seguenti: 

4° È adoperabile per tuti quegli ati pubblici e 
privati che si hanno da conservare a lungo, senza 
timore che solfrano dall'umidità, nè si logorino si 
facilmente come la carta comune ; imperocché, oltre 
ad essere imputrescibile, riceve e fissa meglio l'in- 
chiostro che non la 

















cho si devono salvare anche nl caso d'incendio (e 
perciò si tengono in cassetta speciale, detta scffa, 
i i contiene dellallume cistallizato), se seritti 
sù pergamena vegetale, andrebbero più sicori dal 
pericolo, cha non se eu altra carta qualunque, E ciò 
succederebbe perché il vapor acque, esalante dal- 
'allome allorquando la saffa è avvolta dal calore, non 
prodarrebbe sinistro effetto sulla cartapecora. vege- 
tale, mentre farebbe spappolar la carta comune. 
2° È adoperabile, a cagione della sua tenacità 
resistenza all'acqua, per piani e disegni degli inge- 
gueri e degli areitett, ed in ispecie se devono ma- 
neggiarsi dagli assistenti e da allre persone non 
solite ad avere pulite le mani. 

3° Quando sia bastantemente sotile serve per 
carta da calco. 

4° Usandola per legare i libri, se no haono belle 
legature e durevoli, che si possono colorare magni- 
ficamente, dacché riceve i colori più avidamente dello 
stesso calicò. 

5 Nell'economia domestica può giovare per chiu- 
doro i vasi da conserva, per forno sacchetti, per 
contenere ed involgere vivande da cuocere al bagno 
maria. 

6° Nei Iaboratorii di chimica so ne trao ottimo 




















| port per titre i si conennti eat fi 
forza corrosira, © per la pila 
i tea utile da formarne diaframe 
ri di terra porosa e di tela da vele. 
Processo di Taylor per fabbricare la pergamena 
SÌ fa uso del cloruro di zinco in cam 
| bio dell'acido solforico. A tal uopo si prende una so- 
luzione del detto cloraro esi neutralizza per quanto 
si concentra a consistenza di scloppo, 
ritrao tosto, 
| lesi toglie con ispatola di legno il liquido aderente, 
| e silava subito con acqua pura. Depo ciò si comprime 
sotto il torchio per farne uscire l'acqua che la inu- 
midisce, e si pono a seccare. L'effetto è maggiore 
quando si scalda la soluzione di clororo di 
prima d'immergervi la carta. Talvolta al cloruro di 
zinco i aggionge dell'amido, o della gomma, o della 
destrina, od un gno, calcio © 
magnesio. 
Pergamena vegetale 
| vegetalo preparata call 
qualità allorquando sia immersa nell’acido nitrico 
concentrato e fumante, della densit, ciod, di 1,4 ad 
| 4,5; l'iromersione devo durare per dieci mi 
ai deve lavare immediatamente con acqua ; con 
| crescerà di peso dal 40 al 25 per f 
dal 24 al 25 per 100; cre 


















































estensione superficiale, 
Larata e disseecta sotto pressione moderata, avrà 
i || otto le appareone della pergamena animale, di cui 


| sarà più resistente alle azioni meccaniche ed alle in- 

| Guenze atmosteriche. Se dopo averla seccata si tutî 

| di nuoro è per qualche minuto nell'acido solforico 

| della prima operazione, e poi i lavi, diverrà trans- 
lucida come il vetro. 

Sperimentandola con gli 
| non rimane intaccata; per lo contrario, si scig! 
rapidamente in una liscia bollente di potassa, che 
tioge in color giallo d'oro. 

Se la pergamena solforica fosse calorata, perde- 
rebbe il colore per l'immersione nellacido 
| rimarrebbe di on giallo pallido 0 brunastro 
fa d'oopo procedere con cartapecora vegetale bianca. 
Se poi questa osse stata fabbricata con carta al- 
quanto incollata, mentre per l'azione dell'acido sol- 
forico sarebbe rimasta imperfetta e fragile, quando 
si off nella co, perderebbe le imperferioni 
e diverrebbe somigliante alla pergamena animalo di 
maggiore finezza. 

Importa di avvertire che tanto la carta da trastor- 
mare nell'acido solforico, quanto la trasformata da 
smergero nell'acido nitrico non sîano tocca 
diti umidi nell'atto in cuî si tofano negli 
| che siano inumidite o bagnate prima dell'imme 
poiché le parti inumidito si discioglierebbero o si 
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avrebbe un prodolto poco tenace, spognoso © non | 
utilizzabile. 

La pergamena nitrica contieno dellipoarotide in 
sostituzione d'idrogeno nel suo complesso chimico, 
per cui possiede le qualità del cotone fulminante 
Sebbeno si possa adoprare per certi giuocattoli, non- 
dimeno ad averla meno accensible converrà tenerla 
immersa per dieci ore in soluzione di solfato di ferro | 
un po'inacidita collacido solforico, © poi lavarla 
farla disseccare. 

CARTAPECORA DI COLLODIO (chim, tecn.). — Si 
prendono fogli secchi di collodio, s'immergono nel- 
l'acido solforico del commercio, dluito con un volome 
di acqua, avendosi l'acido a 15 centigradi, e dorando 

immersione solo per alcuni secondi. Si lavano 
poscia con aequaammoniacale, indi con acqua pura, 
e poi si animalizzano col mezzo della colla animale 
0 co chiaro d'uovo, si sorrappongono, si sottomet- 
tono a pressione gagliarda, sì conciano con soluzione 
di tannino e con altra di allume, e se ne hanno car- 
toni impermeabili dall'aria, capaci di ricevere varie 

i ona epecie di cuoio artificiale, su- 
di molteplici applicazioni 
CARTE DIPINTE, CARTE DA TAPPEZZARE (chim. 
tecn.), — Industria che i Cinsì conoscono da tempo 
immemorabile, e che non fu cominciata in Europa 
50 non verso la metà del secolo scorso. Avanti che 
si fabbricasse la carla a macchina, late delle carte 
dipinte tornava più disagetole, perché faceva d'uopo 
incollare più fogli insieme per formare lo pezze o 
teli da sottoporre alla stampa ; mentre al presente 
si possono dipingere a stampa lunghissime e larghe | 
atriscie, con operazione continua © con grande ri- 
sparmio di lavoro. 

Le operazioni occorrenti nel processo dissomi 
gliano di poco da quelle che si usano nella stampa 
delle stoffe, valendosi di cilindri impressoi, i qu 
pel caso della carta, devono essere in numero uguale 
a quello dei colori da applicare. Ia Toglilterra tale 
fabbricazione prese uno sviluppo considererle, e 
può diro anzi, che non si faccia che a macchina, 
tanto che risutà colà ad un prezzo minoro. che non 
sia negli altri paesi, dove le officine si valgono di 
mezzi già antiquai. A Nanckester furono erette molte 
‘una dello quali pos- 

ed ogni macchina 
























































siede dieci macchine somiglian 
produce in 28 ore 4500 teli di carta colorata, quan- 
tità a cui basterebbero appena molto fabbriche unito | 
che seguano i processi abituali. 

Diremo primamente dell modo abituale di fabbri- | 
caro lo carte dipinte. | 





























1 eli della carta da imprimere, prima che 
vano disegni, devono essere colorati con tinta uni- 
forme , ossia devono avere un fondo, che si forma | 
con una materia colorante appropriata, a eui si ag- | 





giuase della colla animale. Per applicare il fondo | 


l'operaio adopera duo spazzole tonde di lunghi 
che bagna alquanto nel colore preparato, © le spa 
20le portano sul dorso alcane striscie d cuoio, sotto 
lo quali introduce le mani per tenerle afferrate. L'o- 
peraio fa passare leggermente le spazzole su tutta la 
soperticie della carta, e, dopo di esso, duo altri ope 

ri , con ispazzole pure di lungo pelo, stendono il 
colore sulla carta con uniformità e leggerezza. Al- 
Jorquando il pezzo è tatto colorito si porta sullo sten- 











|| ditoio acciò si dissecchi. 


Nelle officine lo stenditoio è fornito di due tra- 
verso parallele di legno, discoste l'una dall'alta per 
65 centimetri, 6 che si prolungano da un estremo 
all'altro del locale in cui sono collocate , e stanno 
acstenule solidamente, a distanza di un decimetro 
dal soffitto, col mezzo di mensole di legno infite nel 
soffio stesso. 

Nell'inraspazio tra una traversa e l'altra si col 
locano dei bastoni di legno leggiero , cilindrici e 
dritti, dela lunghezza di 70 centim, almeno; e per 
portarli lassù sî fa uso di un regolo di legno inta- 
lito a doccia, e inftto sopra una lunga pertica, po- 
stavi perpeadicolarmente nel centro, e lunga abba- 
sanza perchè un ragazzo possa senza faica disporre 
i bastoni sulle traverse, a distanze convenienti. 
Quando si mette a seccare un telo dlla carta coi fu 
dato il fondo, e che suole avere la lunghezza di 
407,395, gli sî pono un bastone ad un quarto della 
lunghezza, si solleva col mezzo della pertica, fa- 
cendolo entrare di sbieco fra una traversa e l'altra , 
€ poi drzzandolo in squadra, di modo che da questa 
parto il telo di carta pende abbasso liberamente , 
senza toccare il muro e ad una certa distanza dal 
pavimento; ciò eseguito, con tn secondo bastone si 
solleva similmente il telo i carta dall'altra banda + 
dispooendolo in modo che l'uno e lallro. bastone 

no discosti da 15 a 20 centim., e la parte media 
del telo discenda a festone. Si procede in ugual me- 
era per un secondo telo che si tene lontano per 5 
a 6 centim. dal precedente , e così si continua per 
un terzo ed i seguenti, Allorquendo i teli siano di 
seccati, si tolgono dallo stenditoio si rotolano e 
trasporiano nella pate dell'oca stampano 
a colori. 

La stampa si eseguisce 0 con tavole 0 con cilindri 
intagliati  disegoo di rilievo, de' quali occorre un tal 
mumero che corrisponda perfettamente a quello dei 
colori divers, che pel complesso della loro impres- 
sione rappresentino il disegno. L'artista che fa il 
modello deve disporsi i colori con tale diligenza, che 
i loro contorni siano distinti in modo assoluto , ac- 
ciò l'itagliatore possa eseguire il rilievo per ogni 
colore distintamente, tito che nell'impressione suo. 
cessa tutti i trovino în concordanza fra di loro. E 
manifesto che i rilievi dell'intaglio derono essere 
eseguiti con somma esaltezza, o che ciascuna tavola 
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o cilindro deve avere de' punti di riscontro, affo- 
ché lo stampatore possa collocarlo esattamente in 
luogo, onde il colore impresso rimanga nel ilo pre- 
iso che gli apparon 

Affioché poi la stampa riesca ben marcata, oc- 
corre che si spalmi la tavola ol cliadro con una 
quantità di colore che noa oltrepassi il necessario; 
poiché, qualora ve ne fossa in sovrabbondanza, schiz: 
2erebbe sotto la forza della pressiono e darebbe bave 
che toglierebbero la nettezza del disegno. Per met- 
tere il colore sula tavola dell'impressione si fa uso 
di una cassa di legno a giuotare perfetto, mast 
cata nell'interno in maniera che non perdi 
essere di tali dimensioni che possa ricevere le tavole 
di maggior ampiezza e della profondità di 25 centi= 
metri all'incirca (0g. 223). Vi si mettono de' ritagli 
di carta © dell'acqua fino all'altezza di 16 a 17 cen- 
timetri, indi vi si introduce un tamburo G D, for- 
mato da una cass, il cui fondo consta di una pelle 














Figura 899. 








telo E F, tesa fortemeato, e che si fa sprofon= 
daro fioché tocchi il pelo dell'acqua, | ritagli di 
carta, ocenpanti lo spazio empito dall 





Li 

resiste mollemente alla pressione che fa l'operaio 
sulla pelle del tamburo, quando vi colloca di sopra la 
tavola intagliata per spalmarla del colore cho un s- 
condo operaio vi depone. L'orlo del tamburo dere 
essere ad altezza uguale di quello della cassa del- 
qua, con un interspazio di 25 millim. all'intorno, 
i due orli devono essere congiunti in C H con re- 
goli perfettamente lutati, affinché l'acqua non possa 
schizzare fuori allorquando si preme sul fondo del 
tamburo. Non si depone il colore sulla tela del tam- 
turo, ma su pannolino fno tenuto steso su (elio; | 
operaio ve lo uguaglia, col mezzo di una spazzola, 
in istrato sottilissimo o con uniformità. 

Per eseguire la stampa si ha un arnese (fg. 224) 
formato di una tavola robusta A B, della grossezza | 
di 10 ad 4{ centim., sostenuta da piedi robusti el 
saldamente postati. Essa è fornita al di sopra 
uno de' suoi estremi, di una forte traversa di legao || 
(, che porta nel mezzo una leva D della lunghezza ] 
di 2,30 , e che si muove in una cerniera che le Al 

da appoggio. 

ti rotolo della carta poò svolgersi liberamente | 



































sotto la traversa C tra la tavola o la leva, © pel suo ll 


libero o suecessito svolgimento, si fa entrare per 
l'asso in un regolo di ferro collocato fra due forcelle, 
che si nalzano dai due piedi a riscontro che sosten= 
gono la tavola dl lato A; il regolo è impegito di 
uscire dall forcelle col mezzo di chiavent. 

Allorché lo stampatore vuol dar priacipio all'im- 
pressione, svolge il rotolo fno ad an certo punto, e 
lo fa passare tra il piano della tavola B e la era D, 














Figura 24, 





mentre il suo aîuto stende il colore sul pannolino 
del telo. La stampatore in allora pone la tavola di 

l'intaglio sul coloro, ve la comprime lievemento e la 
trasporta sulla carta, indi vi colloca sopra un tasso 
di legno fato come quello della figura 225, e che è 
una specie di cavalletto, col quale si rende più re- 
solare la pressione , che poscia si opera col mezzo 














della leva, afnehè il rilievo del disegno, calato solla 
carta, vi lasci impresso il colore. Mentre sta impri- 
mendo, l'aiuto stende nuovo colore sul pannolino 
intelaiato, su cui porta di nuovo la tavola intagliata, 
per continuare la stampa sopra il tratto seguente 
della carta che continua ad isvolgere. Quando per 
successivo impressioni tutt l telo ricevette un dato 
colore, si trasporta sullo stenditoio © vi si fa disse 
a, ciò facendo, lo stampatore ossefva se non 
no qua e là delle intermitienze nel disegno, che 
tosto corregge con un pennellino. 
Non si procedo alla impressione di un secondo 
colore se non quando il precedente si trovi secco 
perfellamente; ed acciò noa nasca confusione, sono 
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indispensabili i ponti di riscontro , a coi lo stampa- 
tore deve porgere contînna attenzione , affiché nel | 
disegno totale non appaiano contusio | 
Macchina per fabbricare la carta dipinta. — La 
fig. 220 presenta una elevazione di anco della mac- 
china da stampare a dieci colori la carta, e dell'ap- 
parecchio stenditore ed asciugate. Pub stampare 
‘300 metri di certa all'ora. A è un tamburo îl cui 
albero è messo in moto da un motore qualsiasi, e 
porta due grandi ruote dentato B, B'. La B morde 
i roccheltì r che sono montati sug 
portano i ciladri scolpiti a disegno. La B' conduce 
i rocchelti che stanno dall'altra parte della mac- 
china, e sono montati agli alberi» portami  ilindri 
motori dello tele perpetua e cariche di colore. Le 
Bronzine loro possono aggiustarsi al punto voluto 
per via dello viti d. Le telo e passano puro per i 
cilindri ee, i quali stan vicinissimi alla lamina che 
































truogoli contenenti i colori. Le viti 1 servono a re- 
gistrare le bronzine di questi ultimi cilindri, e le m 
a rettificare la posizione di truogol finalmente per 
registrare i cilindri a disegao si ricorre alle viti 











svolge dal rotolo D passa prima 
per il semicilindro 0, entra nella macchina resta 
contatto col tamburo A e riceva dai ci- 
disegno i vari colori di cui ciascuno 
riso, n'esce in g stampata, ed è rigettta sula tela 
perpetoa i, che si muo cilindri h 6 A°, ed è 
osi condota allo senior. Una coreggia & tas 
smette il moto da gin e la tla di istessa a #. 

Ii maneggiare è lo stendere la carla stampata 
ancora bagnata è di molto dispendio di mano d'opera, 
a torna conto eseguirlo a macchina, avendosi pare 
il vantaggio di evitare ogni guasto e operare lasciti» 
gamento più presto. 

L'apparecchio stenditore 8 messo în moo dall'al- 
ero C, su cui è monlata la ruota dentata E che 
conduce il rocchetto p, la puleggia F edil volante H. 
Una grossa corda perpetua abbraccia la puleggia F 
e moli cilindri guidatori 1; dopo aver abbracciato il 
primo cilindro tu vicino al stampatrice, 
50speso ad una mensola I, si dispone orizzontalmeni 
e corre lungo una rota fissa L. Quando la carla 
aiampata arriva della macchina allo stenditore, por- 
tata dalla tela perpetua é, vien presa al suo pas- 
saggio dalla bacchetta tenuta in = da un ferro d'an- 
golo Pasato alle doe coreggie condotte dal cilindro n 
dalle puleggio M montate sopra un sostegno N, il 
quale porta pure il piano inelnato O, su cui l'ope- 
aio dispone buon nomero di bacchetle che saranno 
pei pate una ai una mel loro passaggio dl ferro 
d'angolo e. 

Ia questa parte della figura tanto lo coreggia o 
accennate, quanto le cordo e le puleggie c devonsi. 
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{immaginare a doppo, tenendo ra loro le falde della | 
carta stampata sostenuta dalle bacchette 8, 1, 3 già 
altate e messe a posto sula corda perpetua, mentro || 
essa progredisce per lungo tratto ancora alla destra, || 
un apposito congegno in E avvicinando alquanto ls 
bacchette. Una serie di tubi porta l’aria calda presso || 
al pavimento soito a carta slampata, che viene poi || 
tagliata e avvolta a rotoli. 

La macchina di Leroy, nota il Laboolay, 
perfettameote per le carte dipinte a righe; e i ci- | 
lindri pel colorimento fatti di ottone € co' disegni 
al tornio, depongono i colori uaiformemento sulla 
carta; ma, siccome co rilievi a superficie larga l'ap- | 
licazione tornerebbe diettosa e l'impressione non | 
sarebbe uniforme per la celerità del movimento, si | 
(e: fa aggiunta una | 
, le quali orrispon- | 

















carta dopo il passaggio di essa, uguagliandone il 
colo 

ll problema di ottenere le carto impresso a ci- 
lindro sarebbe risolto del tutto, qualora si potesse 
pei vari colori far în modo che i ponti di 
si abbattessero sempre insieme nel lavoro co 
coll debito ecoltzz; se nco che per flo ito 
occorrerebbero cilindri di dimensioni strettamente 
matematiche, il che torna dificilssimo da avere, per 
cui il lavoro raramente apparisce regolare. 

Un solo uomo collaiuto di una semplice mano- 

vella bista per la macchina di Leroy, e fornisce per 
ogni ora da 90 a 400 teli di carta impressa, men- 
tre nel lavoro a mano;non so no fabbrica che da 
46250. 
7 CARTE (assaccio DELLE DIVERSE WaNiERE DI) 
(chim. anal.).—Non di rado occorre il bisogno di 
cercare quali siano i componenti di certe qualità di 
carta, allorché si sospetti che se nesmerci come pura 
di quella che fa fabbricata con materiali misti; altra 
volta si vuole sapere con che sorta di colla le fosse 
dato corpo; alira ancora, con che sostanze coloranti 
le si diede la tinta, ovvero con che materie minerali 
ne fa commista la pasta, per accrescerne il 
la grossezza. A tlo effet si eseguiscono de' saggi 
o prove, che verremo qui indicando. 

Cercare la composizione della carta.— Quando 
si tratti di fibre tessili, tutte di origine vegetale, 
è quasi impossibile che si possano discernere col 
microscopio, e torna anche difficile col. mezzo dei 
reagenti chimici ; nondimeno, se tralisi della fibra 
del legno che ora si comincia ad associare in pro- 
porzione più o meno noterole con quella di ca- 
napa, di lino, e anche di cotone, come pure se rat- 
tisi di paglia di‘segala della fibra di noce di cocco, 

‘un mezzo per dimostrarne la preseni 
ie l'assaggio con cfetti precisi © sic 
prenderà dellanilina e dell'acido solforico diluito con 








































































acqua nel rapporto di 4 a 5, si verseranno duo 
gocciole d'anilina in campanella, poî alcune gocciole 
di acido solforico, indi tant'acqua che sia 5 vete 

il volame dell'acido, e si scalderà su lampada a 
spirito. Nel liquido acido e caldo si lascierà cadere 
ua ritaglio della carta da sperimentare, la guale, 
secondo che assevera lo Schapringer, diverrà“ di un 
giallo cedrino pià o meno viso se contiene della fibra 
di legno. Caso che avvenga i coloramento, ci averà 
1a carta assaggiata, è î osserverà con lente go 
0 col microseapio, per discernere le particelle molto 
colorato da quelle poco îngiallto della fbra tessile 
a cui sono commiste, Lo stesso liquido può servi 
per vario prove, cioè fino al punto che il liquido sia 
talmente colorato di rosso da impedire che sidiscerna 
Ja reazione. 

Se nella pasta della carta furono mescolati ritagli 
di cuoio, di pelli ed intestini animali, in allora si 
conoscerà la mescolanza dall'dore di corno bruciato 
che spanderà nellardere, e dall'ammoniaca libera 
che fornirà, facendone prova nel'ammonimetro di 
Bobierre, quale si usa per determinare l'azoto nei 
concimi (pedi AmMONIMETRIA). 

Cercare la natura della coll. 
carta colla fecola, o colla gelai 
una gocciola di tintura d'iodio fatta cadere sulla carta 
produce l'azzurrimento tra l'amido e l'idio; nel se- 
condo, l'eperazione collammonimetro di Dabierre 
svelerà l'azoto della gelati in forma di ammoniaca. 
Quanto alla gelatina, si può anche macerar la carta 
in acqua tepida, e cercare col tannino Ig gelatina 
disciolta, colla quale forma precipitato. 

Cercare il colore dato alla carta. — 0 il colore 
fa unito colla pasta, od applicato per via 
come nella carta da tappezzerie. La carta 

suole colorire 0 coll'assurro di cobalto, 0 col'az- 
zurro di Prussia, 0 colloltremare artificiale, 0 con 
un sole di rame. 

La tinta data coll'azzurro di cobalto si discerne da 
ciò, che appare più colorita da una faccia che dall'al- 




















O s'incolla la 
nel primo caso 





























formano una perla azzurra col borace, nella fiamma 
ferruminatoria. 

La tinta coll'azzarro di Prossia resiste agli acidi 
deboli, ma si scolora immediatamente colla potassa 
concentrata, edi liquido alcalino, dopo neutralizza» 
zione, riprodace l'azzurro quando lo i aggiungo un 
sale di perossido di ferro, 

La tiot calloltremare scompare, con isviloppo 
di acido solfidico, tuffando la carta nellacido sollo» 
rico debole. 

Finalmente la tota co sai di rame è discernibile 
da ci, che si macchia di porpora dove si tocca con 
soluzione di prossiato giallo di potassa, e che le 
ceneri della carta, sciolte nell'acido nitrico, danno 
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la nota reazione di an vivo colore azzurro coll'am- 
monaca. 

Certo carte di qualità inferiore possono contenere 
‘ rame 0 piombo od arsenico, se fabbricandole 
trodussero nella pasta stracci d carte tinte a stampa 
con talvai dei sali colorati di detti metalli. Nelle 
cenerf si potrà scoprire il rame, seguendo îl metodo 
testà indicato; quanto al piombo, si ripiglieranno 
lo ceneri collacid nitrico debole, si elterà la s0- 
ridiscoglierà e si 


















di paglivle 
pilato bianco), col cromato di potassa (precipitato 
gallo), coll'acido solfdrico (precipitato nero). A sve- 
lare l'arsenico, s'incarbonirà la carta col'acido sollo- 
rico, e si opererà coll'apparecchio di Marsh (vedi a 
pag. 554 del vol. 2° 











Jose, come fu detto altrove. Ad isvelar l'arsenico si 


procederà come sì dsso poc'a 
Cercare le materie minerali 
accrescerne il peso. — Si unisconoalla pa 
carta i soliti di calce (gesso, di baria e di piombo; 
il colino o terra di porcellana; la creta calcare o 
carbonato di calce; la terra da pipe; la sabbia, l'are- 
naria fina è varie argille bianche o poco colorite. 
Per'iscoprire la mescolanza ola frode, s'incenerisce 
la carta, e si cerca il peso del residuo, in confronto 
di quello che dorrebbe fornire la caria corrispon- 
dento di qualità siocera. Chevalier, cercando quale 
Ja proporzione che diverse qualità di carta forniscono 
di ceneri, trovò per la più fina e la più pura da 
0,8 per 400 a 9,8; mentre per le inferiori da 8,0 
per 100 a 49,9: e lo ceneri risultarono di solfto e 
carbonato di cale, carbonato di magnesia, cloruri, 
solfato di potassa, allamina, con traccie di sii 
di ferro. Cerle carte miste con materio minerali 


















lasciarono, nell'incenerimento, un residuo di 33 per 

400 ad 87 per 100. 
Per conoscere i solfati di barita © di piombo, si 
con 






raccoglie su feltro il residuo insolubile, si la 
acqua stilata, si tratta con acido cloridrico debole, e 
poi con corrente di acido solfirico: il piombo prec 
pita in.istato di solfaro : nel liquido feltrato per se- 
parare il solfaro si versa dell'acido solforico, che 
precipita tutta la barita, in istato di solfato, insolubile 
nell'iequa e negli acidi. Il solforo di piombo può 
essere successivamente trasformato, col mezzo del- 
l'acido eloidrco, in cloruro. 

Per conoscere il carbonato di calco 
carta con acidocloridrico diluito, 
scenza dell'acido carbonico, si precipita la calce col- 
l'ossalato di ammoni 

































Se trattisi di gesso o solfato di cal 


digerita con acqua a freddo fornirà una soluzi 
evi on salo colubile di barita fornirà un precipitato 
bianco, Incenerendo anche la carta in crogiuolo 





di calco, solubilo nell'acqua, che svolgerà idrogeno 
solfurato sperimentando coll'acido cloridrico, © la 
soluzione precipiterà coll'ossalato di ammoniaca. 

Perleargille,lesabbie, learenarie, ilcaolino, ecc. 
opererà sulla cenere, digerendola a caldo, e più 
vote, coll'acido cloridrico concentrato, con che si 
scioglie lallumina © parto della silice; calcinando 
con polassa caustica, tutta la silice potrà essere pure 
disciolta. 

CARTE REATTIVE (chim. onal.). — Ne'labora- 
tori si fa uso frequentissimo di cartoline colorate 0 
cola laccamuffa © colla corcuma per riconoscere 
l'acidità e lalcalintà dei liquidi-e dei vapori. 

Per preparare la carta azzurra di fornasale (che 
& per iscoprire gli acidi, i quali l'arrossano) si 
prende laccamulfa del commercio, si riduce in pol- 
vere grossolana, s'impasta con poc'acqua, e si pone 
in sacchettino di tela, che poi s'immergo in acqua 
stilata bollente, circa il decuplo del peso della lxc- 
camuffa. Se ne ha un liquido azzurro, in cui si tuf- 
fano, passando, le striscie di carta, che val meglio 
si mettono a seccare all'aria. 
Si tagliano poscia in nastrini di qualche 

Se voglisi carta più squisita, si comincia dal sa- 
toraro con un acido l'alcai libero contenuto nella 
laccamufa ; se ne fa infusione come sì disse, che 
appare arrossata, 
sione azzurra quanto basti a spegnere affatto 
samento, Si noti che alla loce artificiale non 
drebbo la reazione dellavcarta nei liquidi acidi, 
perchè in tal caso la tinta della laccamulfa apparisco 
sempre rossigna.. 

Per avere la carta rossa di fornasole si fa la pol- 

tiglia colla laccamuffa, si aggionge qualche gocciola 
di acido solforico dluito all’ifasione , sinché l'ar- 
rossamento sia completo, avendo Ja massima cura 
di non eccedere coll'acido. Taluno si vale dell'acido 
acetico; ma è fato che la carta arrossata con questo 
acido, se rimaneallari libera od in raso mal chiuso, 
perde del colore che dee avere , perché l'acido ace- 
tico tende a svaporare. 
La earta di curcuma per iscoprre gli alcali, che 
1a tingono ia brano, si fa con infuso di 4 parte di 
carcoma in 6 p. di alcole debole, intingendori poi 
le striscio di carta.. È meno sensibile della carta di 
tornasole arrossata.. 

Si fanno anche carte reattive colla tintora di viole 
mammole, dei fori di malva, di legno del Brasile, 
di amido con ioduro di polassio (pedi Ozoso), di 
acetato di piombo, L'ultima è squisiisima per isco- 
prire traccie di acido solfidrico , © gi prepara con 
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immergere successiramento carta con colla in solu- 
zione dell'acetato neutro. 

CARTE MEDICINALI (farm). — Carte imbevute 
di certe sostanzo medicinali, er cui, applicandolo 
sulla parte ammalata, vi producono certi dati elet, 
quali si richieggono dalla cora. 

La carta pei canterii si fa spalmando fogli 0 stri 
scie di carta con una composizione formata da 450 
parti di pece bianca, 600 di cera gialla, 100 di tre- 
mentina e 00 di balsamo del Perù, che si mescolano 
per fusione. Coa una spalmatura di 480 parti di 
spermaceti, 100 di cera bianca o 470 di olio di 
mandorle si ha la carta inglese pei cauteri. 

Lo carte epispastiche 0 vescicatorie si preparano 

ri i, în cui parlecipano le canta- 
ridi, în proporzione più o meno grande, a norma 
della forza di cui si vogliono dotate. Vée pubblicò 
le seguenti formole, che godono molta riputzione 


























presso i pra 
Prima ricetta. 
Cantaridi in polvere grossolana . 
Sogna sa 
Cera bianca È 
Seconda riceta. 
Gaotaridi 0.0... 0. + «chi A 
Unguento di'solano nero + > > . >» 8 
Cera bianca... 2 
Terza ricetta. 
Cantat de 
Sugna colorata col'arganetta. . » 8 
Cera bianca. . - na 2 


Per preparare queste cate, sî bagnano con acqua 
entro bacino le caataridi ridotte in polvere grossa; 
ai aggiunge la sogna ; si scalla io a bollitura del. 
l'acqua, e sî mantiene l'ebollizione: moderatamente 
per.un'ora, agitando; si lascia raffreddare, ed il 
grasso viene a galleggiare sull'acqua , mentre le 
parti insolubili restano al fondo. Si raccoglie il 
grasso, si fonde senz'acqua e si fera per pannolino 
în bagno maria di stagao ; si mette la cera, e si 
scalda due o tre ore acciò si liquefaccia ; si mesco, 
si separa la porzione impura con colello od in 
altro modo. Per istendere la composizione sulla 
carta, se ne prendo della liscia, uniforme, sotile 

incollata, si taglia a striscie di 54 ad 80 mil- 
di larghezza, si tufano le atriscie nella ma- 
uefatta, sì estraggono © si ripassano fra due 
cilidretti di ferro, puliti ed va po' caldi. 

Carta chimica contro i dolori reumatici, le scot- 
toture ed i calli. — Si usa carta mussoli 
impermeabile colla mescolanza seguenti 
Tino 500 part ; aglio taglizzato minutamente 20 p.. 
essenza di trementina 500 p.; sale di saturao 50 p.. 
cera gialla 30 p.; minio 45 p. Si bolle l'olio col- 



































l'aglio agitando di continuo; si passa per istamigna 
e gli si aggiungono gli altri ingredienti , © poi si 
stende sui fogli di carta o con pennello largo e 
schiacciato 0 con ispagna. Si secca in isla per 15 
giorni, tenuta su baccheite, Secca che sia, vi si 
spalma sopra una specie di cerotto fatto con 200 p.. 
di olo di olivo, 400 p. di mwinio e 6 di cera gal 
(aella stagione calda 400 p. di minio e 10 di cera) 
Si scalda l'io in ampio bacino finchè diffonda dei 
vapori, si aggiungo il mino, si agita com larga spa- 
tola, seguitando tanto che appaia una spuma bian- 
cieca; in allora si metto la cera o si agita ancora 
per poco. 

Carta antireumatica, — Si fondono insieme 300 
part di colofonia nera, 200 di peco navale 
400 p. di cera gialla, si stende la composizione su 
fogli 

Si conoscono pure altre sorta di carte medicale; 
ma sarebbe troppo qualora si volesse parlare di 
tutte. 

CANTILAGINI (chim. gen.). — Le cartilagini con- 
stano di un tessuto secco e Dessilile, nel quale st 
contiene una tenue proporzione di materie inorg 
niche, e giovano a congiungere od a prolungare le 
parti dello scheletro osseo, ovvero a comporre la 
parte solida di qualche orgaro, come il naso e le 
orecchie. 

Quando si fanno bollire cll'acqua forniscono della 
condrina, e quando con’ qualche acido minerale, 
danno origine ad uno zucchero fermentibile , atto a 
ridurre il reativo di Pebling.. 

Si possono distinguere in vere carllagini ed in 
fitro-cartilgini. Le vere cartilagini risultano di 
una materia resistente, piena di vacui, in cui si 
trovano cellule con nucieo; per la bollitura nell'ac- 
qua, le celale non soggiacciono a trasformazione; 
mentre le parti che le racchiudono si convertono in 
condrina. 

Le fibro-crtilagini risultano di matera resistente, 
di cellule e di fibre, e queste per bollitura danno 
origine ad un prodolto diverso dalla condrina, per 
ché precipita appena col taonino, Le fibro-cartilagi 
del ginocchio formano gelatina bollendo nell'acqua. 

Na poco invero si sa dî certo sulla composizione 
chimica delle speciali qualità di cartilagini, delle 
cellulo contenuti, della costaeza, formante lo ca- 
psule, degli strati che avvolgono le cellule gialle e 
le cellle vecchie, della varietà della sostanza fon- 
damentalo nelle sue diverse forme , di omogenea, 
granulosa, fibrosa e ibroelastica.. Paranco signora 
come ‘si modifichi chimicamente la cartilagine a 
norma delle sue trasformazioni fisiologiche, e quale 
sia la tatora del liquido che la bagna. 

L'aqua non discioglio le cellule, © neppure le 
scoglio l'acido acetico; le cellule resistono allacido 
| sollorico ed alla potassa concentrata. Call'acido clo- 
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ridrico allungato, per via di macerazione, sî possono 
avere le cellule separate, le quali, trattandole col- | 
l'acido solforico © lo zocchero , danno coloramento | 
rosso, mentre la sostanza fondamentale della carl 
lagino si tinge di rosso giallognolo. I noccioli resi- 
‘tono aî reattivi come fanno le cellule. 

Quella parte che per belltara con acqua (per 42 
2 48 ore) fornisce condrina, è la sostanza fonda- 
mentale; le cellule resistono a lungo, ciò che dimo- 
stra noo' appartenere alle malerio condrigene. Le 
cassulo dello cartilagini cedono per bollitora, ma | 
meno prontamente della sostanza fondamentale. 

Le granulazioni dlla sostanza fondamentale noa 
scompaiono quando si macera la cartilagine col'e- 
tere 0 coll'acido acetico; ma si disciolgono cola 
potassa, acido cloridrico ed acido solforico bollente, | 
e si colorano di rosso, sperimentando a caldo col | 
nitato acido di mercurio (reativo di Mln) lcar- | 
tilagini. Le Gbre della cartilagine trasparente danno 
condrina, come almeno sembra risultare dale osser= 
vazioni fatto. 

Scherer sottopose all'analisi le cartilagicî, e 
trovò: 























Cartilagini delle costole 














Carbonio. + 46,596 50,895 
Idrogeno. . > > > 7,133 6,908 
Atoto. > + 14,908 
Ossigeno. > 1 1 28,496 

100,000 400,000 
La proporzione di acqua contenuta nello cartila= 
gini varia da D4 a 70 per 100; le sostanze grasse 







“i sono în proporzioni variabili, 
400, e la loro natura non fu studi 
Variabili pare sono le sustan sil 
riscontrarono ; per via d'nceneri si trovò 
del forato di calce, del fosfato di magnesia , del | 
eloruro di sodio, del carbonato di soda © dei solfati 


da 205 per 




















Hoppe trovò 2,20 per 400 di ceneri nelle carti-. 
lagini costali di un giovane di 22 anni che si era 
suicidato ; ed 4,54 nele cartilagini delle articola. | 





dell'età, o n'ebbe 








pui Ceneri 

Da un fanciullo di mesi. 9,24 per 100 
— di Fani. 9,00 

Da una ragazza di 16 anni . 7,29 

Da una donna di 25 anni ; 3,02» 

Da un giovane di 20 aonì . 3.40» 

Da un uomo di 40 anni . 6,0» 

La ceneri ritratto dalle cartilagini delle falso co- 





























sole di un giovane di ventun anno erano compost, 














A SNALTO 
di Frommberz e Gugert, di: 
20 + + + 95,068 
L10101 24848 
Cloruro di sodio + | +. > > 823 
Fosfato di soda. + . + +. . 0,925 
Solfato di potassa +. 0: 0... 4,200 
Carbonato di calce: : ; ; ‘1 48,972 
Fosfto di cale nie Spraiino 5086 
Fosfato di magnesia « ‘ . ‘ ‘6,908 
Ossido di piombo () + + + + + 0,999 
100,000 


CARTONCINO A SMALTO (chim. tecn.). — Si usa 
comunemente per biglieti da visita, su cuì si siam= 
pano nomi e stemmi. Un tempo si adoperava car- 
toncino di molta fineza e con colla (e talsolta si 

al presente), con cui si scriveva a mano, 
dell'inchiostro comune; indi venne la moda 
dei cartoncivî emallati, co , 0 da ambedue 
i lati o da un Jato solo dî una'spalmatura liscia e 
bianca, che imita il lusro dell'invtriatora che si 
di sulle maioliche. 

Un processo di preparazione che fa privilegiato in 
Inghilterra nel 4827 e fornisce i dati seguenti : 

Si prende un mezzo chilogramma di ritagli di 
cartapecora animale, un quarto di chil. di colla di 

sce, un quarto di chl. di gomma arabica, 24 litri 
equa di Gome e si fa bollire ogni cosa însieme 
fino a metà volome, indi si fltra per paonolino, La 
colla ottenuta si divide in tro parti uguali; alla 
prima si aggiungono 5 chil. di cerussa bianchissima 
è finamente polverizzata con acqua; alla seconda 
parto se ne aggiangono 4, e soltanto 3 alla terza. 

Dapprima si spalm 5 
tavola, con peanello da pittore, della prima mistura 
calda, o si pone a seccare per 24 ore ; scorso il qual 
tempo, si dì una mano della mistura seconda, e, 
dopo altrettanto tempo, uno strato della terza. i 

osi spalmati si. collocano su lastre 
finisimo e si anno passare al laminatoio. Altri 
sero del solfato di piomi 
ma è da avvertire che quando la materia Bianca ed 
|| opaca è a baso di piombo, la smaltatura ingialsce 
bruna se vi banoo efluvii 
. Per ovviare tale inconveniente, il Dela 
|| tia sì preparati dl dato metallo ocio di 
zioco. 

Si prendono a quest'uopo chil. 3,600 all'incirca 
di bianco di zinco e si distemprano in 4 litro di colla 
animale, contenente un terzo in peso di cola secca, 
« pei si dluisce con litri 4,700 di acqua bollente. 
Se ne ha una pasta molle, che si fa passare per 
setaccio fino, si stende sul cartoncino con ispatala, 

ele a seccare, 0 infine si soltopone a pressione 
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L'ossido di zinco non ingiallsce nè annera col 
tempo, come fanno i preparati di piombo. 

CARTONE (chim. feen.). — So ne fa per due ma- 
niere, 0 col mezzo dell'impasto, 0 colla sovrapposi- 
zione di più fogli di carta aderenti insieme. 

Il cartone par impasto si fabbrica con stracci di 
carta vecchia , ritagli ed altri residui di carta che (| 
si bagnano in mucchio e si lasciano macerare per {| 
45 0 20 giorni, acciò soggiacciano ad una specie di 
fermentazione, affine di distruggere le materie ag- 
giutinanti; poscia si macina con acqua, sotto mole | 
verticali, giranti entro troogo apposito. Ridotta per | 
tal modo la materia a forma di poltiglia, si usa di 
aggiungersi una certa quantità di sapone di resina 
(resina combinata colla soda), oppure di colla ani 
male, affi di trasfondere maggiore soderza e te- 
nacità al prodotto. Si getta la pasta entro forma di 
tela melallica Sita, posta entro intlaitura, come 
quelle per la carta ‘a mano, ma più profonda, per 
la maggior altezza dello sirato ; poi si mettono i 
fogli tra pronofeltro, impilano, si sottomet- 
tono allo stretto, ed in ultimo si seccano all'aria 
libera. Siccome si torcono nel disseccare, allorchè 
siano quasi secchi si rimettono in compressione, si | 
finiscono di asciogare în istua, e si passano fra | 
cilindri. | 

‘A norma delle qualità della carta vecchia adopo- | 
rata per la pasa, il cartone riesce più o meno bianco, | 
più o meno scoro. | cartoni più fin si coprono con | 
1 foglio di carta per ciascuna dello duo faccie, so- | 
prapponendoveli prima di souoperli alla pressione, 

1 cartoni per sovafposizione di più fogli di carta | 
(ono i più costosi, più resistenti e più fini) si fanno 
callocando sun foglio sullalio,. con colla di pasta 
infrappostavi, aggioogendone fanti quanti ne oe- 
corra alla grossezza determinata. Sovrappost i ol 
si portano in terehio a comprimerli, che si 
gendo gradatamente sempre più fort, di mano in 
mano che la cola diventa secca. Si tagliano le barbe, 
si pongono nel dissecatoio, e si rimeltono nel | 
torchio, ano di renderli piani ed uniformi; in ul. 
timo sì passano nel laminato tra due lastre di zinco, 
Volendoli lostrare, si spalmano da una parte e dal- 
l'altra con un po'di sapone, esi liscano con una 
pietra tondeggiante delta Lisciafoio, ovvero si pro- 
code con macchina. 

Se poi trai due fogli esterni e bianchi S'interpon-. 
gano fogli di carta grigia, allora il cartone riesce di 
qualità inferiore, e taglindolo si vedono per costa 
le due diverso carte usate nel abbricarlo. 

Il cartone inglese detto Pri 
do'più bianchi cenci che si abbiano, aggiungendo alla 
pasta una certa proporzione di eaolino o terra di 
porcellana, e fabbricandolo a mano. Î 

Il cartoncino per le carte da giuoco si fabbrica | 
col metodo della sovrapposizione, coprendo lo due 

Encci. comica Val. 







































































faccie com carta stampata ad oneolo colore per un lato, 
e con disegno conveniente per l'altro. Si alluminano 
poi i disegni, a pennello, con colori preparati a 
gomma ; i rosso è di minios il nero ed il grigio sono 
ero famo; l'azzurro è endaco în polvere; il giallo 
emma gotta 0 grana di Persia. Sec 

si spalmano lo due faccie con sapone o si lisciano 
con pietra tondeggiante, come si disse pei cartoni 
lustri non colorati. 

CARTONE A FORMA D'AVORIO (chim fecn.). — 
Farono inventati da Ceinsle, ed hannosuperficie dara, 
liscia, e possono essere lavati senza che si guastino, 
hiati lievemente, segnati con matita senza che vi 
rimanga il solco, e dipinti come si farebbe l'avorio. 

Per prepararli si pronde / di libra ingleso di 

gli di buona cartapecora animale, si mettono 
eotro terrina di */,, che si empie d'acqua. Si fa bol- 
lire lentamente per 4 0 5 ore, rinnovando l'acqua 
che svapora, si passa per pannilino, e così si ha la 
colla nf. 

Facendo ribolle nella stessa terrina con altra 
acqua i rosidoi di cartapocora della prima bollita, 
continuando l'ebollizione per 4 a 5 ore e passando 
il liquido per pannolino sì ha la colla n° 2. 

Si prendono tre fogli di bella carta da scrivere, si 
bagnano nelle due faccie con spugna dolce imbevota 
d'acqua, e si incolano insieme con la colla n°2. Si 
lasciano seccare alquanto, ed umidi ancora si sten- 
dono sopra una tavola e vi sî sovrappone un'ardesia 
da scrivero alquanto più piccola dell'altezza della 
carta, gli rl i questa i alzano e si attaccano al'ar- 
desia con un po'di colla, e seccare gradata= 
nente, Si prenderanao altr re fogli e si incolleranno 
successivamente aî ire primi già uniti, togliendo coll 
mezzo di temperino le parti che oltrepassano l'ar- 
desia. Allorchè il cartoncino così formato sia ben 
secco, si prenderà una piccola lastra d'ardesia, s'ar- 
volgerà in carta grossolana e si fregherà con essa i 
cartoncino teso cull'ardesia maggiore, finchè la su- 
perfcio appaia liscia e dolce al tatto. l 

In allora si dosrà incollare n altro foglio di carta, 
che dev'essere bella e priva di macchie, se ne to- 
glierà l'eccedente con temperino e si contricherà 
colla piccola ardesia avvolta in carta ina. Quando la 
soperfcie ne sia liscia perfettamente si prenderà 
una mezza piota di colla n°4, si farà liquefare a 
blando calore e vi si mescoleranno tre ccchiaiae di 
gesso fino di Parigi, stendendone poi una spalma- 
sul cartoncino colla massima uniformità possi 
bile, e valendosi a ciò di una spugna morbida ed 
umida. Si farà ceecare lentamente e si confricherà 
di nuovo con carta fina. Eseguite tali operazioni, st 
prenderanno alcune eocchiaiate della cola n° 4, lo 
si aggiungeranno #, d'acqua pura , si stempererà a 
blando calore, si lascerà raffreddare, ed allorché il 
liquido abbia la consistenza semigelatinosa, se ne 


UA 58 
























































su 


CARTONE BITUMINATO — CARTONI MEDICINALI 





spanderà un terzo sul cartoncino, stendendo con |} 
spagna. Seceato il primo strato, si verserà un'altra | 
terza parte della cola esi procederà come si disse; | 
seccato il secondo strato , si verserd il rimanente 
ella colla ad averne un terzo. Quando anche questo 
appaia ben secco, si fregherà lievemente con carta | 
finissima , si staccherà dall’ 

forma d'avorio potrà 

Col gesso di Parigi si ha una bianchezza perte; 
con una mescolanza di 4 parti di ossido di zinco e 
3 p. di gesso si hail bianco giallognolo dll'avorio; 
col carbonato di barita, fato per precipiazione, si ta 
una cadenza che è intermedia tra le due precedenti. | 

CARTONE BITUMINATO (chim teen.). — Cartoni 
solidi © bituminosi a forma di Îastra, che si usano 
in Francia, in Inghilterra e nell'Algeria per coprire 
i tetti delle tettoie dei Tenil, dei granai, unendoli 

emo come si fanno le ardesie. Si fabbricano con 
‘una specie di cartone 0 fellro di lana di poco cost, 
che s'intrdo a foglio a foglio in una composiion 
bollente di */, di pece ed '/, di bitume minerale, li 
quefatti insieme, po si mettono a seccare su corda 
distesa, ripetendo il tuffamento nel bagno bitumi- 
noso due giorni dopo la prima immersione. Qualora 
farono preparati come si disse, s'inchiodano su ta- 
vole od assi fermate ai favi, e sì spalmano con un 
liquido fatto di *, di bitume liquido ed ‘/, di pece, 
valendosi a ciò di ono stoppaccio di canapa, indi si 
spolterano con sabbia o con polvere di olicina di 
fabbro-ferraio ad impedire che non iserepolino al 
sole. Compongono una specie di tetto leggerissi 
che per essere sostenuto non ha d'uopo di edifzi 
molto solidi, Non abbruciano che diicilmente e nel- 
l'abbruciare non danno fiamma. 

Altri adoperano per la prima immersione un mi- 
sto di parti uguali di pece e di bitume liquido, e 
dopo più immersioni danno l'oltimo sirato con un 
misto caldi bitume liquido %,, pece #,, in 
cu distemprano parti uguali di carbone di legno 
e di calce bene polverizai 

Cartoni di natura somiglianto , per tetti, sono le 
ardesie artificiali , di cui si traltò lungamente nel 
volume 2° di quest'Opera, a pag. 377. 

CARTONE DI CLOJO (chim. teen.). — Dofort si 
valse dei ritagli e residui che si raccolgono nella 
concia delle peli, per fabbricare una specie di car- 
tone che torna a prezzo minore del cartone ordi= 
ario. A tale effetto li faceva tritare con una mac- 
china speciale, affioo di ridorli a forma di pasta, 
poi v'aggiungeva della cola animale, 
istampi che poneva a pressione gagli 
done lavori di forme diverse e fogli 
tura e atti per la legatura dei libri, ovsero vi so- 
“rapponeva una epalmatara di lacca, e in allora si 
potevano usare come lastre di ardesia per iscrivervi 
sopra. 



































































1 fuga. 





CARTONE DI MUSCO (chia. feen.). — Si prende 
la pianta, si priva delle materie estranee, sì fa sec- 
care, si ridoco in pasta come si fa de' cenci, lo si 
di una colla molto gaglirda, si riduce a fogli che 
si fanno passare pel laminatoîo, 6 se ne ha un car= 
tone solidissioo. 

CARTONE DI POLPE ESAURITE, DI PATATE E DI 
BARBABIETOLE (chim tecn.). — Payen suggeri di 
valersi della polpa delle patate, da cui sì estrasse la 
fecola, e di quella delle barbabietole da cui si 
estrasse lo zucchero, per fabbricarno dei cartoni a 
Buon mercato, Consigli di trattrle con acido sol- 
forico debole, lavarle e bagnarle con ammoniaca, 
alfine di produrre del pecleto d'ammoniaca colla 
materia pectica che contengono, che dà alla pasta 
qualità agglutinanti. Aggiungendo da 8 a 40 pari 
di pasta comune di cenci, il prodotto riesce migliore. 

Colier osservò che, mescolando del cotone alle 
fibre dei residui mentovati , se ne la una buona 
carta da imballaggio, e quando dette fibre raggiun 
gono la proper la carta è idro 




















tone, se ne può ottenere carta bianca, la quale riesce 
igliore, per la tenacità, che non è quella di solo 





CARTONE IMPIETRITO (chim. fecn.). — Pasta da 
carta, in cui si stempera della creta calcare © del- 











l'argilla stemperata nella gelatina, Thibert e Ra- 
meaux diedero la ricetta seguente: 

Collaforte Lp 8 
Acqua, o.» AEREI 
Pasta di carla Sabri RIA 

Gomma arabica. L.A 

Creta calcare in fina polvere. . . qb. 


Si stempera la pasta di carta nella soluzione bol- 
lento della coll e della gomma, poi il liquido è ver- 
sato sulla creta calcare, con cui s'impasta, Pren- 
dendo la composizione, che è molle e plastica ancora 
si preme entro stampi di bronzo inolati, finché ab- 
Dia preso forma, | getti ottenuti si seccano all'aria, 
e poscia in istufa; si coprono con uno strato di olio 
siccativo; si fanno seccaro di nuovo, Si possono co- 
lorare, dorare, bronzare, come aggradi 

L'invenzione di questa specie di cartoni è attri= 
uita da taluno a Romagnesi, e da altri a Paton.. 

CARTONI MEDICINALI (farm.), — Il cartone fu- 
rnigatorio che si fa ardere nelle stanze da suffumi- 
gare, si prepara con pasta da carta di qualità infe- 
rioro 490 parti; nitro in polvere GO; polvere di 
belladonna 5 di stramonio 5; di 
landrio 5; di lubelia 5; di mirra 50; di oibano 40. 
Se ne fa mischianza, che si stendo a modo della pasta 
di giuggiole, in tre forme; indi, dopo che fu seccato, 
sì taglia in 12 quadretti per ciascun foglio. Se ne 
































CARVI (ESSENZA DI) — CASCARILLA (ESSENZA DI) 





Brucia un quadretto per sera ella camera da disin- |} 
fettare. 

1 cartoni a calaplasma sono specie di cataplasmi 
fatti con malva od altea pestate, foggiati a focacci 
di forma ovale 0 quadra, e posti su ela ina, e messi 
in casseruola al fuogo con tanl'acqua quanta ne pos- 
sono assorbire, Si applicano allorchè s'impregna- || 
ono dell'acqua e si gonfarono. 

CARVI (essesza Di) (chim. gen.). — I semi del 
carvi (carum carvî, della famiglia delle ombrellitere, 
sattoposti alla distlazione col'acqua, forniscono va 
olio essenziale, avente la densità di 0,998, 
punto di bollitura eresce da 490 a 245. 
una mescolanza di due corpi, ambo volati 
tene, CISIS, il can 
depurare col mezzo di 
anche più facilmente , in is 
olo paro, con uni 
essenza un volume di alcle saturo di acid solfidrico 
e di ammoniaca, dacché il carvolo produce col sol- 
faro di ammonio va composto cristallizzato, d'onde 
si può estrarre facilmente. 

Carvene, Gioi, — Per averlo si raccolgono le 
porzioni più volatili delless 

endole a distillare frazionatamente, finché si bi 
tale che bolla costantementa a 473°. È un clio si 
lorit, di odore graderole , il cui punto di bollitura 
8a 179°, come dicemmo, e la cui composizione, 
C1€116, fa determinata col mezzo dell'analisi 0 della 
densità del vapore. Ila sapore aromatico, & quasi 
insolubile nell'acqua, ma_Si scioglie copiosamente 
nell'alcolo è nell'etero. Si combina col gas acido | 
eloridrico e forma un cloridrato solido, che si fonde | 



















































decomposizione ; è solubilisimo nell'acqua, e la sp- 
Juzione acquosa, sealdandola, si decompone. Ha per | 
formola GIHSS,SICI, 

Carvolo, CHO. — Per prepararlo si prende il 
composto cristallizzato che forma col'acido solldrico, 
gi fa digerire cola polassa aleolica, poî si aggiunge 
acqua, che separa il carvolo in forma di un olio. | 

È un. liquido della densità di 0,953 a 45°, che | 
bolle circa a 250”, stando a Warrentrap, ovvero 
ira 225 e 228%, stando a Woelckel.. Seguitando a 
farlo bollire, cresce di punto i balitura , perché 
soggiace ad una decomposizione parziale. È resinfi 
cato dallacido solforico e dall'acido nitrico concen- 
trati; assorbe il gas acido cloridrico e forma un 
prodotto oleoso, CII0,HCI, Si combina anche 
coll'acido slldrico. 

II solfdrato di carsolo , 2C:0}WO,H*S, cristal 
lizza in luoghi aghi fusibili, di splendore setaceo, 

li nellalcole bollente, e che sealdati con pre- | 
e possono essere sublimati senza che cofrano 





















| separa in forma di fiocchi 


| onde si vede che è un solfidrato di solfoca 


Allorquando sì fa passare una corrente di acido 
| solfidrco per Jongo tempo nell'alcole tenente in so- 
speso il sofirato precedente, si depone un olio 
denso, il quale fatto sciogliere nell'etere © precipi= 
| tato col mezzo dellalcole dalla soluzione eterea, si 
ianchi. La sua composi= 
zione è rappresentata dalla ormala 2C/0H!S,H®S, 

















La sua soluzione eterea forma dei precipitati col 
bieloraro di mercurio e col bicloraro di platino, ma 
| sono prodotti di composizione non definita. 

Carvacrolo. — È una materia isomerica col cor- 
volo, e si ottiene trattando a caldo l'essenza di carvi 
0 colla potassa, 0 colla 
all'odio. Nel terzo caso si fa sciogl 
essenza di cari, si distlla © si ridistill finchè passa. 
dell'acido iodidrico. Si lava con liciva di potassa 
il prodotto della distillazione, ma così ottenato con- 
tiene del carver 

È un olo vischioso, più leggiero dell'acqua, sco- 
lorito, solubile nell'acqua in piccola quantità, di 
sapore acro e persistente, © di odore sgradevole. 
Bolle a 232°, svolgendo vapori ch 
gani della respirazione. È infami 
mama lominosa e molto fumeggiante. 
Quando si fa reagire la canfora coll'iodio se ne 
rilrao un olio che fa detto canfocreosoto, il quale 
non è che carvacroo. La sua genesi è rappresentata 
dall'equazione 




















CIRO + 2I = 2HL + Copuo 
canora carvacrolo. 
CASCARILLA (conreccia DI) (chim. gen.). — È 





la corteccia del crolon eleutheria o del croten ce 
acarille, arbusto indigeno delle Indie occidonta 
Contiene, secondo Duval, dell'albumina, del tannino, 
una materia colorante rossa, una sostanza grassa, 
un olio essenziale di odore graderale, della cer 
della resina, una materia gommosa, dell'amido, di 
l'acido pectico, della fibra vegetale, della cascaril. 
lin, del clororo di potassio ed un sale di calce. 


















Trommsdorf ne estrasse : 
Olio volatile . . . se 1,6 
Resina amara, brama e balsamiea ‘© 45 
Gomma con un principio amare e trac- 

cie di cloruro di potassio . . . . 48,7 
Fibra legnosa.» . +: 105) 656 





L'analisi di Trommsdorf è più vecchia 
del Duval, ma fa riportata perché quantitativa, non 
essendo l'ala che qualitativa. 

CASCARILLA (essenza Di) (chim. gen.) — La 




















alterazione. 








corteccia di cascarilla contiene un olio aromatico e 
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CASCARILLA — CASEINA 





volatile nella proporzione di 0,97 per 400, stando a 
Bleg, ovcero di 0,87, stando a Trommsdoti. 

ÎÈ di un colore giallo scuro talvolta con cadenza 
nell'azzurrognolo, e possiede un peso specifico di 
0,009 a 0,938 ; bollo a 180° od anche a qualche 
grado di più. 

Woelckel, avendola sottoposta a distillazione fra- 
zionata, no’ ottenno un'essenza selorita , aventa il 
peso specifico di 0,862, ed il punto di bollitura a 
479». L'olio volatile di cascailla possiede un odo 
forte ed un sapore aromatico ed amaro. Sembra ri 
sultare dalla mescolanza di un clio ossigenato poco 
volalilo è di uo idrocarburo più vol 
probabilmente cll'essenza di trementin 

CASCARILLA (farm.). — La corteccia di casca- 
rila ci vene da Bahama, dalla Giamaica, da Lima 
e da Vera Cruz. E io pezzi dlla longhezza di 4 a 
40 centimetri, © coll'aspetto della china grigia, da 
cui sî riconosce pel sapore aromatico che stiluppa 
nel masticaria © per l'odore che svolge nell'ab- 
bragiarla. 

È tonica, eccitante, febbrifoga ed antlemetica, 6 
sî amministra in polvere in infusione, in tiatora ed 
in estratto. Par farne la polvere si pesta in morta 

ferro, coperto coa una pelle, sì setaccia, si secca 
chiudo in vaso di vetro da tenere ben tappato. 
Si amministra n dose di 2 a 4 grammi per giorno. 
L'infusione si fa con 40 parti di corteccia ed 4 litro 

acqua. 
Gli Spagnuoli l'usano frequentemente i fomiga- 
zioni, e per mastiarla affine di mascherare l'odore 
del tibaeco, con cui talvolta la fumano. 

CASCARILLINA (chim. gen). — È il principio 
amaro della corteccia della casearia (crofon eleu- 

a) , arbusto della famiglia delle euforbiacee, 
originario delle Indie occidentali. Fu studiata per la 
prima volta da Caventou e Felico Cadet, e più tardi 
da Dura, il quale l'ottenn in istato cristallino. 

Per prepararla sî esturisco con acqua la casca- 
rilla entro apparecchio di spostamento, si scolorano 
le tinturo col soltoacetato di piombo liquido, che 
precipita la materia colorante © non la cascaili 
si feltra, si toglio dal liquido il piombo di 
gorgogliandosi ona corrente di- acido solfiri 
svapora a blando calore ai doe terzi circa e 
batto con nero animale; si feltra di nuovo e 
l'etaporazione fino ad avere una materia di cons 
stenza scilepposa operando col minor calore possi- 
bile. Si lascia rafreddaro e si lava con alcol freddo 
il residuo , che gli cede le materie grasse e colo- 
ranti, ed in ultimo si fa sciogliere la cascari 
nellalcole bolente.. Con ciò non è purificata abb: 
stanza; fa d'uopo riscolorirla col carbone animale e 
farla cristalizare più volto dallalcole. 

È in aghetti prismatici sobilissimi ed anche tal- 
volta in tavolo esagonali, senza odore o senza co- 























































lore. È quasi insolubile nell'acqua, con che 
como la sua amarezza non sì manifesti che lenta= 
mente. È solubile nellalcole è nelletere. L'acido 
solforico concentrato la scioglie colorandosi di rosso 
intenso, e producendo un pre 
aggiunge dell'acqua ; in tal caso il i 
mane colorato di verde. L'acido cloridrico la scioglie 
eziandio, ma în vela ; una tenne quantità d'acqua 
volge il violaceo all'azzurro, ed în maggior copia 
converte l'azzurro în verde. Non è volatile, e scal- 
dandola a calore nascente, dapprima si fonde, indi 
scompone sviluppando de' vapori acidi. Non con- 
iene azat. 
In soluzione acquosa non # precipitata dagli al- 
cali, dal tannino, dal'acetato neutro © dal sottoace- 
tato di piombo. 

CASEINA (elim. gen). — È quella sostanza al- 
Buminesa che si contiene nel latte dei mammiferi, e 
che per influenza del presame si coagula, ma non 
si coagula per efeto del calore come fa lalbumina. 
Fino ad ora non fu riscontrata in modo certo che 
nel latte dei mammiferi  tuttvolta pareechi chimici 
assicurarono di averla trovata in altri umori del 
corpo animale; se non che rimane sempre in dub- 
Bio e in tai casi non avessero a fare con qualche 

possedente taluna delle pro= 
priet della caseina senza che veramente lo fosse. 

La proteina di Mulder, detta albuminato di chi 

î i, ed albumincide dai chimici francesi 
i forma per l'azione degli alcali sullalbumina 
nco d'uoto e del siero del sanguo o sull'al- 

non sarebbe aliro che caseina, 
dacchè lo assomiglia perfettamente nelle proprietà 
chimiche, non differendone che negli efeti rotatori 
sulla luce polarizzata. La caseina: ha un potere sì- 
nisirogiro più cospicuo di quello dellalbuminoide, 
allorché si paragonano i doo corpi nei vari stati di 
soluzione ca diversi solventi. 

Per preparare la caseina pura Denis insegnò di 
prendero del late fresco è di precipitarlo col solfato 

i magnesia. Si raccoglie il precipitato, si lava con 
acqua satura dello stesso solfato, e, quando forono 
sottratte tutto le materie solubili del latte, si prende 
il precipitato casroso, si tratta con acqua pura, nella 
quale si ridiscioglie. Si feltra in allora il liquido, 
afiochè rimanga sul folio la materia bulirracea, 
si versa acido acetico nel feltrto, afino di preci- 
pitaro la caseina. 

Si poò anche prendero del latte, diluirlo con ac- 
qua, inacidirlo con acido acetico finché si formi coa 
gulo; raccogliere questo su feltro e lavarlo accura 
tamente , e indi purifcarlo dalle materie grasse, 
agitandolo coll'etere. Si può ancora rendere forte 
mente alcalino il latte col mezzo della soda caustic 
aggioogervi dell'etere e dibattere più volto perché 
sciolga le materio grasse, separare iquido acquoso 
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dalletereo è precipitrlo coll'acido acetico, racco- 
gliere il coagulo su feltro è lavarlo con acqua. 
Woelckel preparò la cascina precipitandola dl 
latte col mezzo di una soluzione sotura di sale ma- 
rino, lavandola col'alcole e colletere per separarne 
nell'ammo- 








lo sostanze grasse, scoglieadola posci 





per lavarla in ultimo, tuoto con acqua quanto con 
alcole e con etere. 

Nel preparare la caseina dobbiamo avvertire che 
torna difficile di purifiarla dalle sostanze grasse, 
per cui occorrono specili cautele e la ripetuta azione 
dell'etere 0 di altro solsente delle materie grasse, 
come sarebbe il solfuro di carbonio, affine di ri 
acire interamento nel'efetto. 

Quando si preade dl latte fresco, e si lascia a sè | 
fino a separazione della crema, ovvero si sbatte con | 
zaogola, 0 dentro cannello di vetro con pezzetti di 
pietra pomice, poi si svapora a blando calore il li- 

ido seremato , una parte della cascina sì depone 
ia istato josolulile, mentre altra parte rimane in 
soluzione. Se trattasi con etere il residuo dell'ev 
porazione per soltrarne le materie grasse e indi si 
piglia con acqua, se ne avrà una soluzione dî ca- || 
seina mescolata con lattosa e coi sai solubili. Ag- || 
giungendo un poco di alcol alla soluzione di casciua | 
si fa precipitare buoza parte della lattsa, e lavando 
il precipitato con alcole debole si ottiene una solu- | 
zione di casina, la quale non è mai scenra di zuc- || 
chero di latte, 

La cascina quale si prepara per preciitazi 
un acido, fiche è in itato di fiocchi idratati è solu- 
bile facilissimamente nell'acqua lievemente alcalina, 
mna qualora sia disseccata si scioglie diffiilmeote 
nell'acido seetico concentrato e si mostra sula- 
mente solubile con agerolezza negli alcai causte 
Nello tato di secchezza ha l'aspetto di una materia 
amor, giallogoola © translucida, igroscopica, în- 
solubile nell'acqua, che semplicemente la rigonla. 

ha una certa diîerenza di reazione tra la ca- 
scina quale si trova nel latte, e quale si ha coll'ul- 
timo dei processi di preparazione qui indicati, e 
l'altra che si ottiene col mezzo del trattamento ace- 
tico e di vari lavacri, come fu indicato di sopra. La | 
prima, cioè la caseina quale si trova nel late, po 
chè contiene dei fosti alcalini che non ne forono 
separati, non precipita allorquando vi siidirige una 
gotta di cid cabonco, nds nogula, nerpare 
a caldo, allorchè si inacdisco col'acido ac 
Giaolvi a al des da rastnderl solo la reztose 
acida senza aggramarla; cogli acidi latio e fosto= 
rico si comporta in maniera somigliante. Ciò spiega 
come nel latte di reazione sensibilmente acida la 
cascina del latte noa si coagali, nemmeno per chel: 
lizione, e come occorra che l'acido sia cresciuto al 
di là di un certo limito, Quando, per lo contrario, 
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pur anco se ne aggiunge fi 








operi silla caseina precipitata collacido acetico, la- 
vata e ridisciolia in acqua alcalinula, in allora si 
vede che basta l'acido carbonico a separarla dal sl- 
veate, e ciò tanto meglio, quanto più la soluzione & 
concentrata e meno ricca di alali. È basta anche a 
coagularla, che lesi aggiunga dell'acido acetico nella 
proporzione appena sufficiente da trasfonderle la 
reazione acida. 

La caseina precipitata dalla soluzione alcalina con 
un acido si scoglio facilmente nellacido acetico in 
eccesso, 0 nellacido cloridrico sommamente diluito, 
cioé formato da 4 cent. c. di acido e da 4 litro di 
acqua. Tali soluzioni acide, quando siano neutraliz- 
ate con ua alcali, 0 trattate con un acido minerale 
| concentrato, ridanno la caseina precipitata. 

Allorquando si satura il latte scremato con clo- 
ruro di sodio e si versa sopra feltro di carta, la 
maggior parte della caseina rimane sul feltro n forma 
di una materia gelalinosa che va via via restringen= 
dosi, Lavandola con acqua salata, spremenola tra 
ià doppi di carta bibula per togliete il liquido 
trapposto, e indi ipigliandola con acqua, essa vi si 
discioglio conservando tutte lo proprietà della ca- 
seina del latte. Quando si lascia esposta all'aria si 
copre di eMorescenza salina, formata di fosfato, e 
‘quanto più l'eflorescenza fa maggiore, e lo stato di 
disseccazione più inoltrato, tanto meno si dimostra 
proclie a ridisciogliersi (F. Selmi). 

NI latte trattato con ammoniaca 
sciato per alconi giorni in recipiente coperto si 
apre di uno strato di crema, 6 nol ds ta chi 
rilcandosi fino ad acquistare l'aspetto di una solu- 
zione gommosa. Separando con sifone la parte 
chiara dello strato superiore di crema, svaporandola 
blandamente finchè l'odore dell'ammoniaca rimanga 
dissipato, sî ha con reazione fortemente alcalina, e 
che possiede le solite proprietà della caseina dell 
latte. Se poi, in cambio di levarle per evaporazione 
l'eccedenza dell'ammoniaca, non solo vi si lascia, ma 
hè l'odore ne sia ben 
manifesto, indi si chiude în recipiente ben turato, 
si vedrà che dopo alcunî giorai comincia a perdere 
un po' di scorrevolezza e ad acquistare una densità 
oleosa, passando successitamente alla consistenza 
di gelatina, soda abbastanza perché formi vo am- 
masso che non ha più scorrevolezza (F. Selmi). 

La cascina quale è nel latte, allorché si scalda 
all'aria, si va coprendo di una pellicola bianca, che 
si rinoova di mano in mano che si vada tugliondo. 























eccesso e la- 




















| Trattandola coll'alcole, in parte si cosgula ed in 


parte rimane disciolta  collacole bollente la parie 
disciolta è maggiore. Quando si adoperi lalco'e 
assoluto, in allora il coggulo di caseina rimane in- 
tioramente insolubile nell'acqua. Gli acidi in pro- 
porzione sulfcieote la coagulano, e, così congulata 
6 lavata longameate con acqua, conserva tutavia la 
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reazione acida, allorchè sî preme sopra la carta di 
tornasole; ma non trasfonde all'acqua detta reazione, 





né agitandola, nè dibattendola con essa. 

La casina, comunque sia siata ottenuta, quando 
è umida ed in contatto dell'aria comincia facilmente || 
a putrefare, acquistando la reazione alcalin 
tanto dà nascimento a soldrato è carbonati 
di ammoniaca, ad una materia neutra ed oleosa di 
odore sgradevole, ed agli acidi valerinico e but 
rico; frattanto una parte di essa, non peraneo alle- 
li ammoniacali. Bopp osservò | 
prodotti indicati, ingenera eziandio 
una materia ristalina di un odore fortissimo, e | 
che sî pod estrarre dopo di avere aggiunta della 
calce idrata, oltre a formarsi un acido oleoso, ed 
ua corpo solubile n viola nell'acido cloridrico con 
prodozione di tirossina. 

Brendecke vide che la caseina omida, tenuta inre- || 
cipiente da cui l'aria era eselusa, si putrefece simil || 
mente, dando origine ad ammoniaca ed agli acidi 
acetico, butirrico, valerianico e caprico. | 

Blondeau aveva annunziato che nel formaggio di || 
Roequelot la caseina convertirebbesi col tempo in 
materia grassa analoga al burro, e ciò per influenza 

un micodermo; ma Brassier negò tale asserzione, | 
poiché, avendo esaminato il deto formaggio, trovò 
anzi che la maleria grassa veniva diminuendo col | 
tempo, mentre andava crescendo la proporzione della | 
cascina. 

La caseina ridscilia in un acido e posta a sva- 
purare ia vaso aperto si copre di pellella, como fa | 
la cassina naturale; quella che fu ridisciolta nel- || 
l'acido acetico riprecpita coll'aggiunta di un acido || 

rale. | 
Gorup Besanez osservò che una soluzione di ca 
0 dell'ozono gi trasforma in | 














































Ti i bri. Se l'in dello È protratta, 
in allora rimane distrutta, formando quei, medesi 
prodotti che 





Maschke, replicando l'e 
ottenuto un composto cristallizzato di caseina con un 
acido nuovo che non fu esaminato. 

Sulîiao, avendo abbandosoto a sè una botigi | 
piena di late, vide formarsi un coagulo che a ter= | 





sembrava divenuta somigliante all'albumi 
Guninc nella putrefazione della fibrina avwebbe 
trovata una sostanza analoga alla caseina, diversa | 












copriva di pellcelle allorquando si poneva a 
porare. | 
Una soluzione di caseinì fata nellacido acetico | 





























| essi vi si ridiscioglierebbero (Fr. Sel 








e sottoposta alla dialisi forni a Schutzemberger l 


un liquido che si coagulava per iscaldamento, e che 
possedeva le proprietà dellalbumina del bianco 
d'uoro. 

Quando si tratta la caseina coll'acido cloridrico 
concentrato si colora di azzurro o di viola, formando 





| quei prodotti medesimi che darebbe l’albumina spe- 


rimentata in modo somigliante. 

disciolgono la cascina in 
grande quantità, eil fosfato bisodico fa il somigliante, 
erdendo ad un tempo la reazione alcalina quando 
il liquido è saturo della materia caseosa. Le solu- 
zioni di cloruro d'ammonio, di cloruro di sodio, di 
vitrato di passa sciolgono pure la caseina che fa 
precipitata collacido acetico; ma in allora non è più 
coagulata dal calore, sebbene mantenga la proprietà 
di coprirsi di pellcella durante lo scaldamento ed în 
contatto dell'aria. Il latte cui sî aggiunse del nitro 
conserva la caseina colla sua precipitabilià col mezzo 
dell'acido acetico, tranne che non si ridisciogli ec- 
cedendo collacido ; se si raccolga il precipitato, 
per togliere il liquido col nitro e siipgli con 
acido acetico, in allora vi si riiscioglie. Lo stesso 
effetto fa ottenuto col latte e certe proporzioni di 
loruro di sodio, di solfato di potassa: col solfato di 
soda, per lo contrario, l’acido acetico non inducesa 

precipitato di caseina (Fr. Selmi). 
Braconnot ebbe ad osservare che i sali neutri di 
base alcalina sciolti nel latte, e poi facendo bollire, 
ducono la coagulazione della caseina; e Fr. Selmi 
non solo verificò un tal fatto, ma conobbe eziandio 
che passa differenza di reazione secondo che si ag- 
ionga il sale a freddo o nel late in bollitura, in 
quanto che col latte bollente si dimostrano efficaci 
quasi del doppio a prodorre la coagulazione. Lo 









































| stesso vide che lo zocchero opera similmente, circa 


cioé a coagulare la caseina nel latte per via di 


| ebollizione, 





coagulata col presame non è alftto | 
solubile nell'acqua pura, tanto che, saggiando l'acqua 
call'acido acetico, ne precipitano de fiocchî caseosi 
la stessa, lavata, fatta digerire a caldo (a 45° circa) 














di potassa, del nitro, dell sale 
dapprima si raggruma più strettam 


|| da cucin 
indi si scioglie a poco a poco, e rimane preci 
ile dallacido acelico. Se le soluzî 
mollo concentrate stenterebbe di più a discioglier 
sedi mediocre concentrazione, e colla caseina scoltavi 
a freddo, e poi si salurassero dl sale, es caldasse 
a bagnomaria , ia allora si avrebbe coagulata in 











parte; ma lasciando i grumi ne liquido, ed a freddo, 
i) 

1 sai terrosi e metallici precipitano le colazioni di 
cascina a freddo; il cloruro ed il solfato e l'acetato 
di calco, il solfato di magnesia non la precipitano 
chea caldo. I carbonati di calce e di barita le sì 
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combinano pare formando compost insolubili, che { 
induriscono al imangono imputrescbili. 

{sali alcalini nentri non discolgono la caseina se- 
parata dal late col mezzo di un acido. Il tannino e 
l'infsione di noci di galla la precipitano dalle so- 
lozioni alcaline; ed il pre 
nei liquidi il 

NI bieloraro di mercurio forma colle soluzioni di 
cascina na precipitato bianco, solubile nella 
tico e nellacole in eccesso, in cui Elsner ammelte 
che non sia cloro combinato. 

L'acetatodi piombo, il sottacetato principalmente, 
V'allume , il protonitrato di mereario , il solfato 
rame precipitano pare la cascina solubilo. Se poi 
fosso disciolta non già nell'acqua, sibbene nell'acido 
acetico, è ache precipitata dal ferrocianuro di po- 

‘al cromato © dall'iodato di potassa. 
L'acido tartarico e l'acido cianidrico non ne pre- 
tano le soluzioni alcaline. Col bicromato dì po- 
tassa e l'acido solforico, orrero col detto acido ed il 
perossido di manganese fornisce quei medesimi pro- 
dotti di ossidazione cho nascono dallalbumina con 




































genera dei composti chiamati coseinati. Per lo con- 
trario, può eziandio, rispetto agli acidi, fungere le 
veci di base, Quando a caseina sicombina cogli cai, 
non adoperati in esuberanza, può neutralizzarl 





























modo da non reagire sulla caraarrossata i tornasl 


Il cloridrato di ca 





Heloroplatinato . .-. . /. . + 
Unilroto + 200 
Lorsalato. LL. 
Mfesfato 
L'arseniato + 00 
Molfato 
Meromato. | LL 


Questi corpi hanno l'aspetto di materie coagulate, 
insolubili nell'acqua, solubili in un'eccedenza del- 





Una soluzione acida di solfato, fosfato ed ossalato 
di cascina versata nell'acido nitrico in eccesso di 
origine al nitrato; e per iscambio una soluzione del 
nitrato quando si versi nell'acido solforico fornisce 
un precipitato di solfato di cascina. Una soluzione 
del solfato fata nellacido loridrico produce nel elo- 
ruro di platino un precipitato che contiene dell'acido 
solforico, del percloruro di platino, dell'acido clo- 
drico e della cascina. 

La cascina si combina eziandio cogli aci aetico, 
Jodidrico, perelorico e solfocianidrico, ed i composti 
chene risultano sono decomponibili dall'acqua, tanto 
che Millon e Commaille ne trassero partito per la 














219 
1 cassinati alcalini sono solubili nell'acqua e nel- 
l'alcole; danno precipitati col numero maggiore dei 
sali metallic, e già dicemmo poc'anzi quali princi- 
palmente di detti sali ingenerano dei composti inso- 
abili: contengono la caseina combinata coll'osido 
metallico, onde si vede che la reazione avvieno per 
iscambio di base tr il cascinato alcalino ed il cale 
o. I composti calle terre alcaline e le terre 
propriamente detto sono insolubili. 

Una mescolanza di caseina e di magnesia agitata 
all'acqua e feltrata, a termine di mezz'ora nel'al- 
cole concentrato, prodace un precipitato di cascinato 
di magnesia (Cas.MgO+2I150); il caseinato di ma- 
goesia si combina collossido di mercurio idrato, e 
forma un precipitato rossigao di un sale doppio. 

Lieberkanh attribuisce alla caseina dei cascinati 
la formola C®:11A2405825, in cui un atomo di 
idrogeno sarebbe surrogato da un atomo di radicale 
metallico K'. Nillon e Commaille le suppongono al- 
tra formola, cioè CAMIPTAzH0!, 

Le combinazioni della caseina cogli acidi farono 
studiato da Nillon e Cormaille, che le ottennero col 
seguente processo generale si disciogle la caseina 
nella soda diluita e si versa il liquido nell'acido di- 
Iuito con cui si vuole combinarla. Formasi un pre- 
ipitato che si raccogli, si spreme, si lava con ac- 
qua, alcole ed etere, sî ridiscoglio di nuovo nella 
soda e i riprecipita collo stesso acido, 

1 compost di tale natura, che furono ottenuti ed 
esaminati, sono: 

+ + +. Cas.CII(Cas.=C/419A2/1010) 
+ + + Cas.PICH,2HCI 

Cas.Azil0”, 10 

Cas. CHI0I+-SLI0O 
































+ +. 200s.SH1004-2H*0 
+ 20as:CrT]201-+ 4150, 


preparazione della cascina, 
prendendo, cioé, la caseina preci; 
tico, lavandola con acqua, alcole ed etere, ridiscio= 
gliendola în liscia debole, riprecipindola coll'a- 

do acetico, lavandola di nuovo coll'acqua finchè il 
lavaero dia reazione acida, indi seccandola nel vuoto. 
Così operando, ebbero l'idrato di caseina , rappre- 
sentato dalla formola 2C5H?7 Az4019,5H:0 , che 
perde a 150” cinque atomi di acqua. 

Gli stessi chimici credono che la differenza tra 
caseina solubile è cascina insolubile non derivi da 
altro che da un grado diverso d'idratazione: la prima 
conterrebbe 5 atomi di acqua, e la seconda non ne 
avrebbe che tre ato 
ol latte la cascina esisto in tro stati, ci 
cascina disciolta, di caseina gelatinosa e di caseina 
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insolubile, como fu osservato per due da Fr. Selmi 
pel terzo da Millon e Commaille. 

Fr. Selmi, in una Memoria premiata dall'Istituto 
di Nilano e pubblicata nel 1858, ebbe a notare che, 
allorquando si ponga a felirare per carta del latte 
munto di recente, ed in istagione fretda, il latte, che 
passa torbido ia sulle rime, viene poi ad acquistare, 














continuando la feltazione, l'apparenza di uno siero | 





lievemente opalino, ia cui non si contiene che una 
nona parte all'incirca della cascina normale; mentre 
la porzione che rimane sul feltro si riconosce for- 
mata di un liquido denso, in cui la cascina disciolta 
cresce fino al doppio, e di una posatura morbida e 
golatiiforme di cascina indisciolta, depostasi sulla 
carta, e principalmente verso le puota del cono. 








Frattanto, se il fatto sperimentato possedeva la rea- | 


- zione alcalina, la conserva anche per quattro gioraî di 
felirazione, purché la temperatura ambiente noa ol- 
arepassii 6° c., ed è pure alcalina la caseina gela- 
tinosa aderento al altro. Questa poi, raccolta dalla 
pasto più bassa, e stesa sopra vetro per disseccarla, 
si ridusse în una crosta cornea, insolubile nell'- 
qua; ala porzione, non posta a disseccare, ma 
stemperata iu acqua , vi si difluso con uniformità 
mantenendosisi come disciolta, © da questa specie di 
soluzione fu precipitata in fucchi dallacido acetico, 
da alti acidi © dall'acole, © fu coagulata dal pre 
same © dalla pepsina. La detta soluzione posta a 
feltraro forni un liquido un po' opalino, contenente 














da 0,14 a 0,20 di cascina, mentre la massima | 


parte rimase sul feltro in istato gelatiitorme. 

La caseina gelatinosa è più o meno consistente, a 
norma della rezzione e della lemperatura: se fu 
estratta da lalto neutro, a temperatura comune, ap- 
pare morbida e tremola; se da latte reso più alca- 
fino con carbunato di soda, è più densa, quanto cioè 


il formaggio molle; se da latte ioacdito, è molls= | 


ima e fluente, La neutra € l'alcaliva scaldate a 

ando calore si liguefanno, acquistano la scorterò- 
lezza e l'aspetto del latte, ritornano gelatinose vel 
raffreddare. 

Un latte inacidito artificialmente” cd anche per 
acidità propria, fornisce in copia maggiore la cascina 
disciolta nella porzione che passa pei feltro; © più è 
l'inacidimento (entro certi lan), più no cresce 1 
proporzione, lanto da riuscire fino al triplo; un tatti 
Alcalizzato col carbonato di soda 0 furnisco un po' 
più di caseina disciolta, o nella quantità normale. 

Niilon e Commaillo scontrarono una terza forma 
della cascina nel tt, cioè la cascina insolubile, che 
ottennero nel modo seguente. Diuirono il latte” con 
4 volumi di acqua, © lo feltrarono alfine di separare 
la parte butirracea; ripresero questa coll'alcole 
celletere 0 co solfuro di carbonio ad scieglere la 
materia grassa, e bo ritrassero una sostanza fari- 
nacea, analoga ala caseina estratta colla precipita 




















|| zione acetica del lato fltrato. Essi la considerano 
come un composto di cascina solubile con uno o più 
acidi organic, ed analizzandola vi rovarono il 14,87 
per 400 di azoto, mentre nella comune ve ne ha il 
47,18 per 100. 
|| Fr. Selmi osservò che il latte fresco alcalino e 
quello che fu condito con ammoniaca in doso non 
forte, scaldato fino a 70° c. in vaso pieno € chiuso 
con sovero portante un cannellino affilato per lo 
|| sfogo del vapore acquoso, finisce in più ore per co- 





ratoia mol, che l'aria non possa avervi ingresso în 
modo veruno, Detta pelliceli, raccolta a parto, la- 
vata più volle con acqua calda, premuta fra carta 
bibul, o fatta bollire in acqua inacidita con aci 





selforico, vi si discioglie in tutto od in parte, 
tralizato l'acido con potassa ed aggiuniovi del 
liquido capro-aromoniscale, scaldando di nuovo pro- 
duce una riduzione dell'ossido di ramo în protos- 
{ sido giallo che si depone. Ciò farebbe sospettare 
che nella cascina iasolubilo di Millon e Commaiile, 
di cui probabilmente consta la pellicola, e che 
|| solta forse dalla membranella in cui si chiude 
globuli della sostanza grassa, si contenga un 
cipio amiloide, trasformabile in zucchero riduttore 
dall'azione dell'acido solforico, oppure che si accosti 
alla natura della sostanza delle cartiloginî, la quale 
possiede pure il potere ridutivo su reattivo capro- 
ammoniacale. 

Lo stesso chimico vide pure cle la caseina in 
soluzione, quando è mista con albume d'uovo © si 
scaldi.fino a coagulazione dell'albumina, si rappiglia 
|| anch'essa e concorre a formare il coagulo, senza che 
as mostri ridisolubile allorchè questo si ripiglia con 
acqua. 

Ii lato, allorquando rimanga a sè per on certo 
| tempo, specialmente nella stagione estiva, va via via 
|| inacidendosi © si coagula; e ciò avviene per efetto 
di una fermentazione che vi si ingenera, d'onde la 
|| lttosa si trasforma in acido lato, che opera pre- 
| cpitando la caseina. Ma tale coagulazione sembra 
{ che non derivi dalla sola azione dell'acido laico, 
| poiché nel late, quando sia pasto in certe condizio 
|| può formarsi un principio atto a coagulare la casei 

principio che si produce manifestamente allorché si 
pone a fermentare in luogo tepido del latte fresco 
|| contenente 2 per 100 di sale da cucina. Gli altri com 

ponenti del latte sembrano contribuire alla più sol. 
lecita formazione dell'acido lattico; poiché Fr. Selmi, 
avendo posto a fermentare un liquido contenente ca- 
| sciva diciolia con lattosa, vido la reazione acida 




























































| dopo alcuni gioroi apparire appena manifesta, e il 


liquido neutralizzato con un alcali, misto in dose di 
| 43 parti con 50 di latte tepido, indursi la cosgula» 
| ono a fermine di qualche ora. 
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Liebig suppose che la coagulazione spontanea del | 
latte fosso operata dal presamo perché convertisse 
la lattosa in acid lattico. Tale opinione, che sembra | 
peranco accettata da alcuni chimici, non dovrebbe 
essere più rammemorata, dacchè rimase confotata 
dale esperienze di Fr. Selmi, confermate posterior= 
mente da Heinz, d'onde risultò che si può coagulare 
la caseina nel latte alcalino, rimanendo alcalini tanto || 
il coagulo quanto il siero. 

Fr. Seli prese lato monto di fresco, di reazione | 
alcalina, Jo immerso in bagno maria scaldato da 45 | 
ai 50”, @ per 450 parti dl liquido v'aggiunse 40 
dinfasione di presame forte; la coagulazione avvenno | 
a termine di 10 minuti, essendosi mantenuta la rea 
zione alcalina. Replicando l'esperienza con ltto cui | 
fu aggiunto del carbonato di soda, în miodu da ren- | 
dere l'alcalinità più manifest, © crescendo la pro- 
porzione del presame, ebbo puro la ci 
della cascina a termino di mezz'ora di digestione nel 
bagno maria a 50°. 

n altra esperienza con latte munto di fresco potè 
anche ottenere la coagulazione quasi istantanea en- 
tro 3" 04” 

Ma la coagulazione del late alcalino col presame {| 
può venire anche a temperatura ordinaria, sebbene 
ia tempo più lungo. Una data quantità di lat, resa 
alcalinula col carbonato di soda © mista col reati= 
cinquesimo in peso d'infusione vigorosa di presame 
© posta ia luogo piuttosto freddo (ira 5 a 6°), si coe- 
gulò nello spazio di 3 gioroî; altra prova fatta a 
temperatura alquanto più elevata (da 7°,5 a 12°) 
diede la coagulazione della caseina in 24'ore; e si 
conservò in ambedue i casi la reazione suddetta an- 
cho dopo axvenato il fenomeno. Ciò dimostra adungue 
chiaramente come il presame coaguli la caseina nel 
Jatte, senza d'uopo che s'iageneri dell'acido latico. 

Ma vi ha di più. Il chimico nominato prese del 
atto di reazione alcalina e lo saturò con sale co- 
mune. Versandolo sopra feltro, quasi tata la caseina 
vi rimase in istalo gelatinoso. Lavatala con acqua 
salura di sale, spremutala fra carta bibula por to- 
glierle al possibile il liquido salino intrapposto, eri- 
disciolta in acqua, poi trattata con presame neutro 
ed avendo la soluzione una reazione alcalina. mani 
festa, ottenne che si coagulasse in bagno maria a | 
cirea ‘40%; esperienza nella quale non potrebbesi at- 
tribuire il fenomeno a formazione di acido latico, 
dacché la lattosa era stata separata, rimansndo nel | 
sero e poi tolta da lavacr. 

La caseina si riscontra principalmente nel late | 
dei mammiferi nella proporzione dal 3 al 42 per 
400; quello de carnivori ne è ricchissimo; il latte 
di cagna, per esempio, quando si alimenti di sola 
carne l'animale, ne contiene in tal copia da produrre | 
un coagulo duro, quasi senza siero. 

































































Fa irovata eziandio (enza cho lutavlla se ne 


abbia certezza assoluta) nel 
cialmente in quello delle dont 
centa; nel liquido muscolare intersti 
del timo e dei tessuti cellulari elasti 
toide; finalmente nel giallo dell'aoro. 

Cascina ortificiule. — Si dà tal nome alla pro- 
teina di Mulder, ed altuminoide dei chimici francesi, 
od albuminato dei chimici tedeschi, sostanza che si 
ingeoera per l'azione di un alcali sulle albumine. 
Per prepararla Lieberkaha prescrisse di procedere 
nella maniera seguente. 

Si prende del chiaro d'uovo, si sbalte con eguale 
volume d'acqua , si fltra © si concentra in bagno 








0 del sangue, e spe 






nell'ala= 





|| maria tenuto a 40° e dentro vasi ampii, finché sia 


ridotto al volume di prima. Quando è rafreddato 
gli si aggiunge a goccia a goccia una liscia cau- 
stica e conceatrata di soda o di potasa, finché il 
liquido si rappigli in gelatina, Si rompe ia pezzetti 
Ja gelatina formatasi e si lava replicate volte con 
acqua, Gno a che sia tolta totta l'eccedenza dell'al- 
cali, per avere infino una massa neutra, formata da 
una combinazione di albamincide e di acali. Si 












l'albuminoide o caseina artificiale precipita in fiocchi 





che si raccolgono in una massa fibrosa ed elst 
È superlluo avvertire, come durante i lavacri della 
materia gelatinosa sì abbia una perdita notevole di 
cascina artificiale, trasportata via in soluzione dal- 
l'acqua. 

Detta caseina ia soluzione precipita col solfato di 
rame, col citrato d'argento, col cloruro di bario, e 
con altri sali terrosi e melallici, come fa indicato 
per la caseina naturale; ed i precipitati ottenuti, da 
quanto osservò Lieberk0hn, contengono un atomo 
di radicale metallico în cambio di un atomo di 
idrogeno, 

La caseina artificiale od albuminoidato alcalino 
neutro è precipitata compiutamente dall'cido cor- 
Bonico; incompiutamente se vi ba un eccesso di 
aleali. 

Nello reazioni cogli acidi, in ispecie collacetio, 
lattico e fosforico normale, si comporta come fa la 
cascina natorale 

La cascina artlcialo avrebbe per formola: 

CIHESAMOI5908; 
e i composti coi radicali metallici 
CI HSSR'A22018805, 

Per distinguere sicuramente la caseina 
dall’ariicile formata colle diverse albumi 
coa quella del siero e del chiaro d'uovo e collal- 
bume corgulato,-non si ha aliro mezzo ben certo che * 
Ja differenza che visi trova nei fenomeni di polverie- 
zazione rotatoria, come apparisce dall'esame della 
seguente tabella; 

































(co) CASEINA (APPLICAZIONI INDUSTRIALI LELLA) 





Potere specifico rotatorio per la uriscia D dello spettro 





Solurone nel solfa —Seda . Potassa Ac. cloridrico 
dimaguesia diluito —diuia ‘oncentota “© diluito 
Cascina >... 8 IU ge st 
Albumina delle vora, .. . > n —3655» Ar ’ 
Alburina del siero . . . .. » —56° . —860 0-7 
Albumina cosgulata +. - >» . » —5855 0 —1857(1) 


Cascina vegetale 0 leguimin 
pisell, neî fagioli, nelle lenticchie ed in generale 
nei semi delle legominose, come pure nelle man- 

scoperta da Einhoff è poscia studiata da 
varî chimici, Somiglia per molti ratti alla caseina 
del late, Dumas e Cahoure, che ne fecero l'analisi, 




















per cui la considerarono come una so- 


stanza speciale. Si prepara macinando i piselli o le | 


mandorle, macerandoli per una 0 due ore nell'acqua 
tepida, spremendo per tela e feltrando per carta. 
Si trala con acido acetico il liquido chiaro e la ca- 
seina vegetale precipita ; avvertendo di non aggiun- 
gere l'acido in eccesso, perché si rdiscioglierebbe. 








Si feltra, si lava con acqua, con alcole e con etere, || 


si ridiscoglie nella potassa caustica e 
callacido acetico. Dumas afferma che il calore fa 
congulare la soluzione acquosa di caseina vegetale, 
ma Liebig gli contraddice. 

Quanto alle altre proprietà non avremmo che dire, 
poiché sono uguali a qulle che enviierammo per la 
caseina animale. 

Sierocaseîna, — Panom descristo una sostanza 
albumincide, che sarebbe contenuta hell siero del 
ebbe per. molti tratti al 

0 il sero coll'acqua, e 
aggiunge a poco a poco dell'acido acetico, tanto che 
basti a neutralizare il lg 
albuminoide, la quale è ridi 
degli acid, negli alcai eni sai neutri, mentre con 
non si discioglie nell'acqua pura e' nellalcole. 
Schmidt la reputa © globulina o fbrinoplastica. 

CASBINA (arrzicazioni ipustAIALI DELLA) (chim.. 
tecn.). — Per la caseina si hanno poche applica» 
ziool industriali, di cui tuttavolta ona è importan- 
tissima nell'agricoltura e per l'economia domestica, 
cioé quella con che si coagula del latte per farne il 
formaggio, d'ondo certi pasi traggono sì uti gua- 
dagaî, come, ad esempio, in Ialia, la Lombardia. la 
qual modo si proceda in tale fabbricazione, e che 
profilo se no rilragga, sarà delto altrove (vedi 
Formaccio). 

Cascina come mordente. — In quel modo che 
cavò ulile partito dallalbumina e dal glutine per 
animalizzare le fibre vegel specie il colene 














































(1) Con acido cloridrico concentrato, 


— Si riscontra nei 


nella stampa delle tele, così fecesi 
in talo tato che adris 











senza quell'atrammezzo. Al quale effetto 
ram propia di procedere como verremo desi 
vendo. 

Si ha ie commerci 
mata latterino, che 
del lai seremato, 0 formaggio fresco 
andolo, spremeadolo, secandoo e polverizanei: 
se ne prendo 4 chilogr., si bagna con 2 4/, litri di 
acqua ed 4 4/, litro di liscivia di soda caustica del 
peso specitico di 4,08; e, macerando a freddo 0 di- 
goreado a blanda temperatura , si ha la cesta 
sciolla ed in condizione da essere applicata sulla 
atoffa In cambio di laterina si possono mettere in 
olo dl latte prodotto col mezze di 
un acido, od anche il formaggio fresco, regolaadone 
la proporzione în maniera , rispelto ala soda, cie 
ve ne sia tanto, quanto in istato di secchezza corri 
sponderebbe ad 4 chilogr. por 4 Y/, litro di lisina 
alcalina della densità designata. 
ne, se ne impregnano le 
i meltono a seccaro , ini si 
ia calda più 
equa fredda, © si 
tingono in bagno di orcello, 0 di acid picrio, 0 di 
taluno dei colori di anlina ovvero si stampano coi 
detti colori addensai, seguendo lo norme che sora 
ben note aî tintori ed agli stampatori. 

5. in cambio della soda si preferisse la polasse, 
si dovrebbe adoperare in quantità corrispondente 
all'equivalente chimico della soda ; © similmente 
|| hanno da osservare le proporzioni a seconda deg! 
|| equivalenti chimici , qualora si sostituissero i carbe 

nati di soda 0 di polassa ai rispettivi alcali caustii 
cosa la quale si può fare con vantaggio allorché 
tratt di colori teneri 

Le quantità designate della cascina. seri 
umida da unire colla soda possono variare 
conda dello stto della case onde co 
ione che volendo 











































































assaggio per via di tintura 0 d'iv 
N esescero 0 diminuire la dose 
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risultati ottenuti. L'ugual cosa i dica per l'acqua, 
conforme che orzorra una soluzione più o meno 
densa, specialmente nella stampa 0 coo colori d'in- 
tensità divers 

Colla di cascina. — Bergmann e Knecht trasfor 
marono la caseina in una speci di colla molto appie- 
caliccia per congiongere insieme saldamente d 
pezzi di legao rotto o di altro, per comporne degli || 
stucchi mescolandosi dlla creta calcare, della co- 
russa, eco. 

Per riuscire nella preparazione di ona buona colla 
gi devo cominciare dal togliere tutta la crema dal || 
att, poiché, finché vi rimanga detta materia grassa, 
questa, unendosi col coagalo, si trasporta nell 

cd impedisce che possegga la forza aggluti» 
nativa di ei si suole fornita. Avutosi Jtto sere= 
mato, si porrà a scaldare e gli si aggiungerà del 
presame 0 dell'aceto per farlo cosgulare ; avrer= 
tendo di rimuovere di continuo affinché il coagulo | 

cada al fond tacchi, Trascorsi venti 
minuti di bollitora, si verserà il cosgalo su tela, si 
lascierà sgocciolare il siero, si spremerà, si rom- 
perù i grumi per lavarlo call'cqua fredda, e pre- 
feribilmonte con quella di pozzo, si spremerà di | 
nuoro, e si farà sciogliere nel borace, od in un 
di potasa caustica, 0 si tratterà cola calce viva, 
variando sostanza © proporzioni secondo che si voglia | 
una calla più o meno denso, più o meno tenace. ll 
borace per 4 parte deve essere disciolto in 6 parti || 
di sequa, e così la potassa; © basta a liquefae il | 
eoagulo bn quarto del peso di uno o dell'altro dei | 
due ingredienti. 

La colla per attaccare î pezzi roti deve avere la 
consistenza di quella da falegname ; con più acqua 
e più dissolvente si avrà più fluida, © servirà per | 
incollare la carta: in questo caso si adopreranno | 
+ p. di coagulo', 4 di solvente (potassa 0 borace in | 
liquido) e 40 di acqua. | 

a cambio dl coagulo precipitato dal late si può | 
far uso della ltterina o del formaggio secco, porch 
si ponga la prima per dodici oro a gonfaro nell'ac- | 
qua, esi cuoca il secondo nell'acqua, in modo di | 
separarno la materia grassa. 

la altra notizia trorammo qualche indicazione | 
non trascurabile per la preparazione della cola di 
























































a. 
prenda un litro di latte e si lasci a 58 fino a 
tanto che si spogli al possibile dela materia grassa, 
la quale salirà a galla în forma di crema, indi si 
aspetti che si coaguli spontaneamente , orvero si 
aiuti la coagulazione con alfondersi dell'acido are- 
tico. Si toglierà il coagulo dal siero, si stemprerà | 

















| fatta con 500 p. di potassa commerciale e 4500 di 








in mollacqua e vi si farà bollire per alcuni minuti, 
colando poi sopra tela, e lavando poi la materia più | 
e più voto con nequa fredda. Si sprema quanto si || 
possa e si spartisca in piccoli grumî, che si poraono || 





a seccaro 0 si chiuderanno in recipienti da chiudersi 
esattamente, Si avrà la latterina.. Per trasformarla 
in colla, so ne prenderà un dato peso, ed anche na 
poso uguale di calce caustica © si farà digerire per 
dao ore (senza la calce) in acqua calda, si premerà, 
e se no mesceranno i grumi rammoliti colla calce, 
la quale li verrà fuidifcando o convertendo in una 
ottima e bianchissima cola, che si asciuga in breve. 
Poò adoperarsi dai legatori di libri , © per forno 
degli stucchi, impasiandola colla creta calcare o 
colla cerussa, ecc. 

Si può anche, in cambio della calco caustica, 
valersi per dissolcente di una mescolanza caustica 











calce spenta di recente , bollite insieme în 3 litri di 
acqua, fino a riduzione di due terzi dell'acqua, in 
guisa da averne una polligla. 

Cascina nella pittura a tempera, — Essendo che 
1a cascina forma i facilmente colla calce una colla 
imputrescible, e che diviene insolubile affatto allor- 
quando sia diseccata, fu posta anche in opera per 





| comporne dei mastici capaci di ricevere qualsivoglia 


colore nella pittura a tempera ; osservando in questo 














caso che il preparato deve essere tale che in breve 
| si solidifichi e rimanga aderente. 

Composto di cascina che imita la così delta 

schiuma di mare. — Wagner, avendo incorporato 





6 parti di magnesia calcinata ed 4 p. di ossido di 
zinco con quantità bastevole di caseina u 
formaro una pasta, ottenne una composizione bian- 
chissima, molto dura dopo il disseccamento, capace 
di essere lavorata ad intaglio, e di hel palimento, 
che imita perfettamento la così delta schiuma di 
mare, tanto da fabbricare pipe , bocchini ed altri 
piccoli arnesi, in modo da non poterli 
facilmente dala vera schium 

CASSIA o CANNELLA CARIOFILLATA (farm.). Vedi 
CaNeLLA CAMOFILLATA. 

CASSIA CINNAMOMO o CANNELLA (farm). Vedi 
Cassetta. 

CASSIA RISTULA (farm). — La cassia fisula L., 
0 cathartocarpur fistula Pers., è un grande albero 
della famiglia delle leguminose, indigeno delle Indie, 
e trasportato in seguito nell'Africa e nell'Ameri 
Il frutto di quest'albero è la cassia, 0 cassia fistla 
dello farmacie, il qualo è un legume indeiscente, 
lungo da 30 a 60 centim. e largo da 2 a 4; le sue 
valve sono legnose, di colore nero, lscie e segnate 
all'esterno da lievi strangolature corrispondenti ai 
rammezzi interni; lungo le vate si distinguono an- 
cora assai bene le suture. L'interno del legome è 
diviso in numerosi dissepimenti legnosi, aderente 
quali è ona polpa dolcigna e fra i medesimi vi sono 
i semi. La polpa è la parte utile, ed ha lievi pro- 
prietà purgative se è stata riscaldata per lo mono 
fino a 80 0 100; se invece non fa riscaldata, è nn 
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poco più attira, ma ia tal caso per lo più cagiona 
coliche violenti. Noa si conosce ancora quale sia il 
principio purgatiso della cassia; ad ogni modo, per 
dare un'idea della composizione di questo frutto, 
riporteremo i risultati dell'antica analisi fatta dall 
Vanquelia : 











Pericarpio . 9545 
Ligaina o cellulosa ‘dei dissepimenti ‘ ‘7,03 
Beni... 5... 49,88 
Zuccaro LL... 14,85 
Gomma LL. 1,56 


Estratto 0 materia tininte 
Gelatina vegetale o pettina 
Sostanza glutinosa . . 
Legnoso o celluloso ; 
Regia ve e st 
Perdita. iL 





100,00 
La migliore qualità di cassia è quela più recente, 
grossa e meglio conservata. Quando è invecchi 
mantenuta ia luoghi malsani, la polpa si dissec 
ammula, guastandoti afflt; in tl casoi semi 
berî da ogni aderenza, si muovono facilmente nel- 
l'interno delle loggie, e perciò il frato fa sentire un 
quando si scuote. 
la polpa si deve separare i dissepi- 
menti, cola polpa aderente, dalle valve e dai se 

















si bagna coo poca acqua tiepida, e dopo qualche || 


tempo si fa passare attraverso uno slaccio. 

CASSIA MUSCHIATA (form.), — Questa droga me- 
dicinale, analoga alla cassia fistula, è chiamata 
ziandio col nome di piccola cassia d'America. La 
pianta cho porta questo legumo legnoso è la cosia 
moscata di Daniele Handbury. È indigena di Pa- 
mama 0 della Nuova Granata; vegeta comunemente 
nei boschi montuosi, e il suo legao compatto, di 














colore fosco, è considerato tra i migliori delle re- || 


gioni ora nominate, ore, come in altri luoghi del- 
l'Ameri 
città 0 ne luoghi coltivati. I fratti gono usati in me- 
dicina nella Nuova Granata per gli 
quali in Europa si applica la cassia fistla. 
frutti sono un poco più piccoli che quell di quest'ul- 
tima, banno una forma cilindrica meno regolare, alla 
sommità sono acuti con punta talvolta un poco ri- 
curva, hanno un colore cinereo all'esterno, forse per 
i residui di peli che li ricoprono prima che siano 
afftto maturi; la polpa loro'ha un colore bruno 
assai pallido, un sapore acerbo , astriogento, poco 
zuccherino e lalvolta alquanto muschiato. 

CASSIO (ronvona Di) (chim. fecn.). — Sostanza | 
colorante a base di oro e di stagno, che si usa pri 
cipalmente nella ceramica e nell'arte vetraria 

















di 
raro in quella del miniaro. Prende il nome da Case 





sla cassia fistula si trova solo presso le || 








sio, chimico del secolo xvi il ci figlio no pubblicò 
la icetta nel 4684 ; ma era già nota in precedenza, 
| avendone parlato Filippo Neri , Giauber e Kunkel. 
| Fa esaminata da molti chimici per conoscerne la 
| vera natura, e furono proposte più formole per pre 

pararia. Noi dapprima diremo coa quali norme ed 
| iogredieni si faccia, © po riferiremo ciò che fu 

| conosciuto cira alla sua chimica composizione. 

Per prepararla si fanno disciogliere 20 grammi 
doro fino in 100 p. di acqua regia fatta con 80 gr. 
di acido cloridrico e 20 grammi di aci 










denza dell'acido, Sì scioglie in /, di litro d'acqua 

loruro d'oro formatosi, © nel liquido felrato 
immerge stagoo granulato e poro perfettamente : si 
vedrà, dopo pochi minuti, che il liquido s'imbruna e 
s'intrbida. Passat alcuni giorni, si separa o stagno 
non intaccato, decantando con precauzione , si rac- 
coglie so feltro senza pieghe la porpora ingenera- 
tasi, si lava con cautela e sî pone a seccare. 

Devesi osservare nella decantazione che non 
mescoli col prodotto una polvere nera, che è di 
stagno sudiviso con oro misto, e perciò sì agierà 
lievemente il liquido, perché, essendo la porpora 
più leggiera, rimane più a lungo sospesa. Se poi la 
porpora tardasse a deporsi dal liquido decantato, 
converrà che si aggiunga un po' di sale marino © si 
| scaldi blandamente, affine di ridula ia fiocchi, che 














i, || precipitano coo facilità. 


Altro processo è il seguente, descritto da Buisson. 
Si fa disclegliere 1 parte di stagno granulato_in 
tanto di acido cloridrico che basti a trasformarto ia 
protocloruro; in altra parte si pongono 2 p. ugual 
| mneote di stagno in 4 p. di acqua regia fatt con 
3 p. di acido nitrico ed 4 p. di acido eloridrico, 
| scaldando per iscacciare l'eccesso dell'acido. Si 
anoo cosl protocloruro & bicloruro di stagno, Ciò 
eseguito, si sciolgono 7 p. doro in quantità sufi 
ciente di acqua regia fata con 0 p. di acido clori- 
drico ed 4 parto di acido nitrico, scaldando pose: 
alfine di espellere l'acido soverchio, Si diluice il 
| cloruro d'oro con 3 Îiri '/, d'iequa, e vi 
giunge il bicloruro di stagno, indi il protoeloruro, 




















i | queto a goccia gozze iochè il presiptao abbia 


acquistato il colore della porpora. Fa d'uopo cessare 
dallo stillamento del protoclorura allorchè il colore 
sia al massimo dell'intensità, dacché, eccedendo col 
protoeloruro, si passerebbe dal porporino al bruno. 
| Si lava il prodotto per va di decantazione e si secca 
| ento stufa a bassa temperatura. 

Brongniart diode, nel suo Trattato delle arti cera- 
| miche, un terzo processo per la porpora da usare 
| nella pittura su porcellana ed alie stoviglie fine. 
| Si prendano 16,8 grammi ido cloridrico e 10,2 
| grammi di acido nitrico della densità di 30° B., si 

ll mescolino insieme, e dell'acqua regia formatasi si 
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prendano 9 grammi in evi disciagliero 50 centigr. 
di oro fino, Si dluisca la soluziono con 44 litri di 
acqua stilata. 

a grammi 18 della stessa acqua regia, cui si ag- 
giuogono da 3 a 5 gr. di acqua pura, a norma della 
stagione, s'immergano 3 gr. di stagno laminato e 
fino, collocando in luogo fresco il recipiente în eui 








si compie la reazione. Quando lo stagno cessò del | 


reagire, si decanterà la parte liquida da una posa- 
tura nera che rimane nel fondo, e il 
tato si stillerà a goccie a goccie nella sol 
d'oro, Si forma un bel precipitato porpora, che si 
lava coll'acqua bollente, e che fornisce dei colori 
Bellissimi coi fondenti 

Fra le cose raccomandato dai pratici perla buona 
riuscita della preparazione , si nota particolarmente 
quella di non valersi che di sostanze pure © 
pienti ben puliti ed inattaccabli dri reagenti 
demmo già Brongniart come indichi l'uso dell'acqua 
pura © dei metalli fin 

Fa discusso fra i chimici se, a conseguire un bel 
rodotto, occorresse che al protocloruro di stagno 
trovasse mescalato del bicloraro dello stesso; e 
Buisson affermò che col solo protocloraro non si 
aveva che un precipitato bruno , o verde, od #zzor= 
rognolo, mentre con un misto di 1 p. di protoelo- 
ruro, 2 p. di biclororo di stagno ed 4 p. di perclo- 
toro d'oro formavasi un porpora megnilico, non 
mutabile nè di tono nè d'intensità. 

Golfer Beffesre, per lo contrario , ttenne il por- 
pora con una solozione molto dilulta di solo proto- 
eloruro di stagno mescolata con soluzione d'oro in 
eccesso; e Gay-Lussac confermò con esperienze 
che il sol protoelorura agisce sull'oro disciolto e ne 
precipita la porpora. Consigli inoltre di dibattera 
vivamente le due soluzioni già mescolate e di non 
eccedere nel sale di stagno , perché la deposizione 
del porpora sarebbe ritardata; © di non aggivagervi 
ne acidi, nè sale marino, né sollato di passa , es- 
sendoché si oppongono alla formazione della posa- 
tura. Ladersdorif osservò che la gomma arabica fa 
pure impedimento alla precipitazione ; ma col so- 
praffndero dell'alcole la porpora si depone insiemo 
colla materia colorante, 

Lampadius , Elsner, Fochs e Belley starebbero, 
collo formolo da essi preseitt, per la preferenza 
del misto di protoleraro © pereloraro di stagno 
colla soluzione d'oro per ottenere un bel prodotto. 

Lampadius diede la ricetta segnente : 4 parte di 
eloruro d'oro*dilita in 500 a GOO p. di acqua, ag- 
giungendovitda 4 a 5 per 100 di acido nitrico fu 
mante, ed immergervi una verga di stagno; se 
l'acido 8 scarso, la porpora è di colore chiaro; se 
ia copia maggiore, la" porpora è di tono cupo. 

Elsner insegnò di formare una soluzione diluiti 
sima d'oro, © stillarvi a goccie una soluzione di 































































stagno molto dilungata, contenente del protocloruro 
a del biloruro, 

Fuchs per una bellissima porpora propose di ver- 
sare tanto di percioruro di ferro în soluzione di 
protocloruro di stagno quanto basti ad acquistare un 
colore verde sporco, indi precipitaro con questo 
liquido la solazione di pereloruro d'oro. 

Bolley procedette cello sealdare 40 parti di pink- 
sale (ossia del doppio cloruro risultante dalla com- 
binazione del cloridrato di ammoniaca e del bicloraro 





acqua, finchè il metallo fosso sciolto, © po diloi con 
440 p. di acqua: se ne ingenera del sesquicloraro 





di stagno. Avota questa soluzione, la_versò in altra 
preparata con 4,34 p. di oro ed acqua regia ba- 
stante (ma non ia eccedenza) e diluita in 500 p. di 
acqua, © poscia scaldò blandamento. La porpora 
oltenota e seccata a 400° pesava circa 5 parti, e 
riusel talo da non soffrire alterazione all'aria. 

Dal complesso dell ricette descritto apparirebbo 
che se îl solo protocloraro di stagno opera sul 
eloraro di oro per formarne la porpora, il con- 
corso del bicloruro di stagno contribuisce per lo 
meno a rendere il prodotto di maggiore bellezza e 








ca alla composizione della porpora di Cassio, 

ri tennero opinioni diverse: chi la considerò 
come una combinazione di ossido di stagno e di pro- 
tossido d'oro; chi una mescolanza di ossido di sta- 
goo, di ossida d'oro e di oro metallico; chi una 
specîe di lacca formata di oro sommamente 

erento all'osso di stagno , come sono le lacche 
vegetali a baso di quesl'osido, 

Knafl © Fischer, che modernamente studiano 
ta porpera di Cassio, dopo le esperienze istituite, 
congennero separatamentenella conclusione, che devo 
essero considerata como una specie di lacca, for- 
ta di ossido di stagno, a cui aderisco l'oro in 
islato di somma divisione, ed avente on aspetto 
particolare. Ed n effeto Fnafl trovò che, scaldando 
la porpora a rovente, sî svolge un poco d'acqua ma 
non dell'ossigeno; che trattandoa callacido clori- 
rico avviece soluzione di ossido di stagoo e ri 
dell'oro metallico. 

Beraelis sostenne ehe nella porpora l'oro fosse 
ssidato, perché essa sarebbo solubilo pell'ammo- 
niaca; ma Koaill vi contrappose l'oservazone di 
Mitschelich, il quale, avendo esaminato col miero- 
scopo ammoniaca conteneoe dell porpora, la vide 
como un liquido in coi nuotino de' fiocchi somma- 
mente divisi, e perciò non disciolti. Berzolins e Fochs 
sostennero anch il loro avviso, riflettendo che la 
seta, la caris ela pllo piglan Îlporporino allorché 
s'imberono di una soluzione d'oro, senza che il mer- 
ario a freddo ne separi dell'oro metallico ; ma 
Knaîl rispose, che Buisson riuscì a togliemo l'oro 
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col mercurio, operando a caldo da 420 a 4309, e 
che la seta su cui fu ridotto dell'oro metalico coll 
mezzo dell'idrogeno, dopo averle tolto l'eccesso di 
eloruro d'oro per via di lavatura , mantiene un co- 
ore che non acquista il lustro metallico per quanto 
si tenti di comunicarglielo. 

Oltre alle riflessioni esposte, 
ortò un argomento diretto, formando, cioè, una spe- 

di porpora senza cho vi si polesse contenere 
loro ossidato. Fece a quest'uopo una soluzione 
di eloruro d'oro nell'acido cloridrico scevro di acido 
nilrico, e la diluì con 40000 a 42000 volumi di 
acqua distilta , indi vi aggiunse dell'acido ossalico 
in copia e scaldò tra i 30 ed i 40”. Stillandoti poi 
alcone gocciole di acido cloridrico. concentrato per 
agevolare la precipitazione dell'oro ridotto, ebbe 
il metallo in forma di una polrere tenuissima e 

fece aderente alla cassula di por= 
polvere, mescolata con ossido di 
stagoo precipitato di fresto, formò un tut, posso- 
dente la proprietà della porpora di Cassio. 

Knafl ottenne puranco la porpora di Casio senza 
valersi di bieloruro di stagoo, e ciò sciogliendo nel- 
l'acido stagno ed argento. 

proprio, dalle quali 

venne a concordare cll'opinione di KnaMl. In primo 
Tuogo preparò în varie maniere il prodotto, e sotto- 
postolo all'analisi, lo trovò formato costantemente di 
oro, di equa , © questi in 
proporsi bili, secondo il metodo usato nella 
preparazione, La porpora, disseccata e macinata in 
mortaio d'agata, si rsolcera in poltere minuta, di 
cui prese piccolissime porzioni, e sottoposte a pres- 
sione fore per qualche tempo, mostravano di acqui 
stare il luccicore dell'oro metallico. Trattando po 
la porpora secca coll'ammoniaca liquida, non fu 
l'acido nitrico di 4,17 di densità mon 

ins d colore; coll'acido cloridrico di 
4,1 di densi od a freddo od a blando calore , ne 
ebbe disciolto dell'ossido di stagno, mentre il preci- 
pitato passò al brano cannella , e poscia al colore 
dell'oro ridotto col solfato di ferro. 11 precipitato 
Bruno cannella, lavato, seccato e compresso, prese 
Jo splendore dell'oro metallico. 

Osservò inoltre che la porpora precipitata di re. 
cente si scioglie in una soluzione di clororo d'oro. 

Circa alla formazione di essa, Fischer è d'avviso 
che le reazioni avvengano nel modo seguente. Al- 
Jorquando si fa la mescolanza del percloraro d'oro 
co protoeloruro di stagno in soluzione, succede che 
il protoeloruro di stagno toglie il cloro all'oro e lo 
riduce 
atesso în bieloruro ; questo, frattanto, trovandosi di- 
Iuîto in molt'acqua, si scompone in ossido di stagno 
el în acido cloridrico, © l'ossido separandosi dal 
liquido e incontraado l'oro ridotto nella forma por- 
































































oro metallico, mentre si trasforma esso || 


























porina e sommamente diviso, contrae una combina- 
zione di aderenza con esso, e precipita tulto insieme 
formando la porpora di Cassio. Non vi ha adunque 
diferenza tra lo stato dell'oro callossido di stagno 
e quello di una maleria colorante che si è fisata 





| sopra un tessuto. 
detto chimico | 


CASSITERITA (sin. Stagno cssidato , Miniera di 
tagno, Siagno calciforme) (chim. min.). — È il 
biossido di stagno , isomorfo col rutilo (biossido di 
titanio), cristallizzato nl sistema dimetrico, in forme 
assai nitide, spesso voluminose, generalmente gemi- 
nate in maniera caratteristica. La varietà cristalli- 
frequente; si trova peraltro una va= 
rietà bruna di ossido di stagno concrezionata, con 
strattora fibrosa, somigliante a certe qualità di.legno, 

id indicata spesso cola denominzzione di st 
gno di legno (Holz Zion), Durezza peso 
specifico = 6,4....T,1. Colore brano o nero, rara» 
mente rossiccio, giallo-bruno o grigiasiro. 

Al canpello con soda riducesi în ua globulo di 
stagno metallico; co fondenti d talvolta le reazioni 
del ferro e del manganeso, più raramente quelle 
dell'acido tanialico. Le varietà più pure si raccol- 
gono a Nalacca, Banka, Boroeo, nelle Indie orien- 

cho il minerale faccia parte di de- 
simili aî lavaggi auriferi, e che vi si 
trovi in particelle isolate e di varia grossezza. Si 
Haono poche analisi della cassierito, © principalis- 
sime le segueni 

I. Varietà di Fimbo, analisi di Berzelios IL. Va- 
rità del Messico, analisi di Bergmann; UIL. Varietà 
di Tipuani (Boliia), analisi di Forbes, 
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La cassterte è l solo vero minerale di stagno. 
Nelle celebri miniere di Cornovaglia, nella Boemia, 
negli Urali, ecc. fa parto di floni regolari, metalli 
fer, neî quali suole associarsi con fuorina, calcite , 
quarzo, topazio, berillo,apatite, ed atri bei mine= 
rali cristallizati. A Limoges fa raccolta in magnifi 
che cristallizazioni nei filoni delle pegmatii. Nella 
Groenlandia si trova associata alla criolite Nell'isola 
d'Elba, in piccoli cristallini geminati nel grani 

CASSONICO ACIDO (chim. gen. una so- 
stanza acida e non cristllzzable , che fa ottenuta 
da Siewert facendo agire l'acido nitrico sullo zue- 
clero di canna ; insieme con esso si formano acido 
| ossalico ed acido saccarico. nitrato di ar- 



























CASSULA — CASSULE SURRENALI 


(ri 





gento, preciplando il meallo in forma di specchio. 
Lavalisi avrebbe dato pel cassonato di bari la for: 


mola C*I1°Ba0”, per cuì la sua composizione corri- 
sponderebbe a C*I1107, 

CASSULA (chim. anal.). — Arnese o recipiente a 
forma di calotta, che serve nei laboratori per l'e- 
vaporazione dei liquidi che tengono in soluzione 
stanze fisse, ed, in certi casi, anche per fusioni e 
calcinazion. 

Se ne ha di porcellana, di arenaria, di vero, di 
ferro, smaltato o no, di argento, di platino, di 
piombo, e si usano ora di una qualit, ora di altra, 
conforme alla nalora della materia che vi si pone 
dentro, e della temperatura a cui si deve operare. 

Le cassule ora sono ad orlo uniforme, contiauo 
(ig. 227); ora, ed è il più spesso, con beceuccio 
per meglio versare i liquidi concentrativi 0 le acque 
madri d'ondo cristallizzò 0 si deposo la sostanza che 
stava disciolta nel mestruo fatto svaporare. Si scal- 























Figura 227. 


mente, e possono sostenere l'azione diretta dl fuoco, 
parchi si osservino certe cautele, cioè siano da prima 
scaldate con precauzione, cio lentamente, indi dalla 
sorgento calorifica non s'inalzino fiamme, le cui 
lingue pereuotano la eassola in qualche ponto, © 
la distribuzione del! carbone ardente sia uniforme. 
So a sorgento calorica si usa la lampada a spirito 
ola fiamma del gas , converrà. nello scaldare che 
dapprima si faccia passare più volte la cassula sulla 
fiamma, acciò divenga fortemento tepida, o indi si 
tenga ferma allo scaldamento. È un'avvertenza che 
si dova osservare ogniqualvolta la cassola contenga 
poco di liquido , ovvero sia di pareti grosse, poco 
uniformi, o sappiasi di tl natura di porcellana che 
non resista di troppo ai rapidi mutamenti di tem- 

















per l'applicazione del calore, e quindi non conviene 
che si scaldino se non a bagno maria od a bagno 


d'arena, e, nel secondo caso, con precauzione. 


si vopo dî scaldare a grado elevato l 





Figura 298. 


dano od a fuoco diretto di fornello, od a fiamma di 
alcole 0 di gas, o in bagno di sabbia, in bagno 
maria, o ti lasciano eiandio a temperatura ordinaria, 
a norma dei casi 

Quando si espongono a facto nudo sogliono es- 
sero sostenuto da un triangolo di grosso filo di ferro, 
o diottone, o da un cerchio a tro raggi esterni, 
oveero porlate su lastra dello stesso metallo, con 
foro a disco nel mezzo, di tal diametro che la cas- 
sula vi diseonda fino a circa */, della sua profondità. 
Se mettansi a bagno maria, si preferisco la lastra 
col foro a disco, che deve chiudere il bacino o cal- 
daia contenente l'acqua in ebollizione, acciò il ra- 
pore non si dissi troppo presto (îg. 228). 

In certi casi giova che si mettano sotto campana, 
con sotto di esse un vaso contenente acido solforico 
concentrato, o cloruro di calcio, o calce caustica, per 
l'assorbimento sollecito del ga 
dal liquido îvi posto a concentrare (îig. 229). Le 
cassulo di porcellana sono lo più adoperate abitual- 























Figura 299. 





cassula, si referirà di ferro smaltato, qualora non 
giovino quello di argento o di platino. 

La natura della materia ond'è formata la cassula 
vuole essere diversa, a norma di quella della so- 
stanza su cui si agisco. Nelle cassule di porcellana, 
di vetro, di arenaria non si dovrebbero scaldare 
0 calcinare sostanze portanti alcali caustci è lo- 
ruri, afine di non intaccare 1a silice: in quelle di 
argento non sono dî versare acidi minerali fo 
misti che svolgano cloro od acido solfdrico, sol 
fari, ese. ; per quelle di platino si eviteranno i misti 
alcalini, ece. 

Le cassule non melalliche dovranno essere raf- 
Ireddate lentamente, affinché non erepino pel rapi 
motare della temperatora ; onde non cooverrà mai 
che si afferrino con pinzette o tenaglie metalliche 
fredde, e che, tolte dal calore, si trasportino su pie- 
tre, mattoni 0 lastre di ghisa a lemperatura comu 
in generale si preferisco di trasportarle su disco di 
carbone, perché cattivo condottore del calorico. 

CASSÙLE SURRENALI (chim. gen.), — Holm ana 
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lizzd lo cassole surrenali del bue, e vi trovò 


sito, l'prentino, la auino © idzi dubbi di 

Doranta l'eraporazine del liquido si depose una 
col, etero, 
‘da col 


materia coloranto viola, insolubile nell 
eloroformio , sollaro di carbonio e benzina, 
gli alcli soltrassero una matera gi 
tarne il colore, Trattandola col 
disciolse in giallo; saturando l'acido con un alcali, 
riapparte la materia viola con tutti i caratteri che 
le appartengono, d'onde appare come sia di natora 
basica. 

Essa deriverebbo per ossidazione del cromogeno 
contenuto nello dette cassule, © forso prodoce la 
tinta bronzata sulla pelle nella malattia denominata 
da Addison, 

Facendo bollre il cromogeno coll'acetato di ram 
ai forma la materia iola con posatura di protossido 
metallico. 

Seligshon non trovò la leucina nelle cassule sur-. 
renali; Virchow ve ne riscontrò in copia, e Neo- 
Rom ne dimostrò l'oistenz nello cassulo sarrenali 
di on ammalato della malata di Bright. 

CASTAGNO (chim. agr.). — È questo un genere 
di piante che costilaisco una famiglia di alberi di 
prima grandezza, ed appartiene alla famiglia delle 
copulfere © alla' classe monecia, ordine poliandria 























di Linneo, il cui eccellente fratto viene ricercato da | 
tutti quelli che lo conoscono, e serte in molti paesi 


qual principale mezzo di sussistenza, ed il cui legno | 
è proprio ad un numero infiito di usì domestic | 
ed economici. 
In quasi tute le opere fa parte questalbero del | 
ma siccomo per alconi caratteri 
Botanici e per la qualità farinosa del fruto, non che 
per lo sue cassule coriacee, differisce assai dale | 
piante colle quali si vorrebbo infamigliare, così ordi- | 
nariamente so no fa una specie a parte, dandogli il | 
nome di castanea vesca. 











II castagno è indigeno dell'Europa , o cresce più | 


specialmente nelle valli delle montagne di secondo 
cndine, laddove non erescono che a stento i cereal 
ed altre piante di nutrimento. Pare che la natura 
lo abbia collocato in quella zona, affoché gli nomini 
possano abitarla, e trovarvi un cibo sano e saporito, 
che non potrebbero trarre da altre piante che som- 
ministrano materie alimentari. 

Il legno di castagno è poco pregiato come com- 
Bastibile, perché si copre di cenere senza dar fiamma, 
e per l'altra ragione che scoppielta facilmente allor: 
ché abbracia, gettando qua e colà delle faville, le | 
quali mettono in pericolo chi si scalda di riportarno 
scoltature ed/averne abbraciate le ves 

Così non vale molto psi lavi fini da carradore, 
giacché gli strl nel tronco vaono soggetti a 
staccarsi, onde avviene che anche la pianta vivente, 
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giunta ad una certa età, sia presa dalla carl, che a 
poco a poco consoma l'intero tronco. 

Se non avesse questo difetto, potrebbe fornire 
legnami da costruzione molto grossi, giacchè non 
v'è paese popolato da castagni ove non se ne trovino 

due 0 tre secoli di età. Nei dintorni di San- 
ro in Francia se ne osserva uno che ha 40 metri 
di circonferenza nel tronco all'altezza di due metri. 
Ul più celebre di tutti però è quello cha incontrasi 
sal dorso dell'Etna, all'estremità della regione abi- 
tata, e porta il note di castagno dei cento cavalli, 
ed ba un diametro di 18 metri; credesi che cento 
uomini a cavallo possano ricoverarsi solto i suoi 
rami. Questo castagno però è concavo affitto, e noa 
vegela altro che in grazia della sua scorza, circo 

sima nei vecchi piedi di quest'albero. 

alla dificoltà di trovare dei 
conservino ben dritti, ben di rado li 
rende proprii a formare dei pezzi di una certa lun- 
ghezza, o ad entraro nella costruzione dei vascelli 
marittimi; ma allorquando sia raccolto da pianta o 
tronco giovane , allora possiede alcuni pregi, fra i 
quali quello di essere molto duro e resistero facil- 
mente all'umido. Se ne faano perciò de pali per le 





















castagni che sî 


















viti, per piuoi, per paizzato e pergolati, che durano 
più di qualsiasi legno di bosco; se ne fabbricano 
pure botti 0 cerchi, preferibili per le cantine umide; 
se non che i vasi vini, fabbricati con questa speci 








i legname, non devono essere messi in opera se non 
dopo che farono ben purgati dalle sostanze solubili 
del legno, riempiendoli più volte di acqua, che vi 
si lascia per qualche tempo, per poi ssiacquarli con 
diligenza, Lo botti fabbricate con legno di castagno 








|| possiedono il privilegio di non gontarsi e restria- 


|| gersi por la presenza od assenza dei liquid 

Disseccandosi perdo un sessantaqualtresimo del 
proprio volume. Un metro cubico di esso pesa 728 
chiloge., o distillandone { chilogr. al fuoco dà quai 
prototi 











Carbone... +... + gr 458 
Naterio volatili © 1 1. » 799 
Generi» 0 li 48 

1000 


ed abbraciando produce 2227 calorie. 
Le ceneri del legno sono composte nella seguente 
maniera, al dire del Rulln 





Parte solubile, 

Acido earbonico . +. 2488 

— solforico + 00000000. 87 

lito: sic re ii re e 06 

Bien; Gi renne Sarti 

Melli iii 098 
100,0 
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Parte insolnbile. 


Acido carbonico . . . . . . . 30,5 
— fosforo . 1... 49 
— silicio. L00000 185 
Calo oc ei gi sl 
Magnesia : > L00001 88 
Ossido di ferro > 111 35 
Perdila 0... 0 

100,0 


Lo foglio della stssa pianta furono analizzato da 
Gueymard, il qualo da 100 grammi di secche ne 











estraso, per la cenere: 
Sali solubili +. . >... . 0,1566 
Silice — L10011 0988 
Carbonalo di calce. >‘: ; 2,9526 
Fosfati 00 0... + 0,0784 
Carbonato di magnesia | + ‘ + 0,5698 

5,3906 


Lo stesso analizzatore osserva che queste ceneri 
sono porere di sali solubili e ben poco ricche di 
fosfati; forniscono pertanto una lettiera al bestiame 
piuttosto medioere; tuttavia converrebbero assai, date 
in natura ai terrei argillosi, mantenendoli così al- 
quanto di 

Il seme del castagno è, come abbiamo detto più 
sopra, mangiato avidamente non solo da quelli che 
s0 ne alimentano per la maggior parte dell'anno, ma 
eziandio fra noi, dove hannovi alcune epoche del- 
l'anno nelle quali se ne fa un grande consumo. 

Esco ha un sopore dolce ed è abbastanza nutri- 
tivo, e sî distiogue in castagne propriamente dette 
cd in marroni. Quelle che raccolgono dal castagno 
vatico, anche nei pesi dore cresce naturalmente, 
doperano per cibarae i maîali; ma le più grosse 
saogiano allessate , mentre i marroni, che sono 
aggior volume e dî sapore più delicato, vengono 
abbrostoliti o mangiati in detta forma. 

Pagen, analizzando le castagne, vi trovò per 100 


parti 






























Nelle castagno Nelle castagne 





comuni secche 
Aroto > +. 0,68 1,04 
Carbonio . . 35,00 48,00 
Sostanza grassa, 4,10 6,00 
Aequa » + < 26,00 10,00 
NI Berthier esaminò le ceneri delle castagne, tanto 


denudate della scorza, come colla scorza stessa, e 
fece le seguenti osservazioni 

Le castagno che egli volle analizzare furono com- 
perate sul mercato di Parigi, erano di media grot- 


Enac, comica val 








+ sezz, cosicché ne occ»rresano circa 80 per formarne 
| il volume di un litro, che pesava 680 grammi. 
raldato sopra una sta per tre giorni incirca a 
| 60°, perdettero il 60 per 400 del loro peso; messe 
dopo nell'acqua, si goniarono ed il liquido direnno 
giallo-brano. La scorza dll i 
facilmente, lasciò 13 millesimi di cenere, composta 
nello segue 

















Carbonati alcalini . e» 0,0053 
Fosfato di calce ferruginoso . > | 0,0082 

| Carbonato di cale. . . ; ; ; 0,0032 
— 0 dimmagnesia >; 7) 0,0013 
0,0190 


Le mandorle insece , mondo dalla loro seorza ; 
abbandonarono 9 millesimi di ceneri, costituite da 








| Solfati e eloruri alcalini. . . . 0,00288 
| Fosfatodipotassa . << +‘ 0,00428 
| 0,00081 
0,00108 
0,00900 


Lanalis 
da Dietrich diede i seguen 


immediata delle castagne fresche fatta 
ultati 





Olio non sieeativo. . . . 0.0. 
Zucchero +. LL 0. 
Feodla . Lu. 
Sostanze proteiche; ; > 


Celluloso, gomma, resin, principio 
amaro, tannîno, acidi malico, ci» 
trico e lattico». 0... 

ACQUE e + e ee 





Lo stesso chimico {rorò ancora che il mandorlo 
recente delle castagne fornisco 1,473 per 400 di 
ceneri, ossia 3,024 per 400 del ‘frutto essiccato. 
La buccia essiccata a 440° ne fornisco 4,845. Nelle 
ceneri del mandorlo trovò molta potassa, acido fos= 
forico e quantità scarsa di soda, di calco, di magne- 
sive di allumina ; invece nelle ceneri della buccia 
trovò maggior copia di soda, picrolissima quantità 
di potassa, molta calco, magnesia e allumina.. 
CASTAGNO (eni DEL) (cron. dom.), — I fotti 
del castagno comune (cosianea resca) hanno grande 
importanza como sostanza alimentare, e per la 
quantità che se ne produce, e per Îa composizione 
loro, Per alimento dell'aomo si adoperano solo dopo 
aver loro (atta subire qualche modificazione mediante 
la cottura, poiché è dimostrato, che in questo modo 
riescono più facili da digerire, a cagione della dis- 
aggregazione del loro tessuto e delle modificazioni 
chimiche provate, 
ut 

















59 


990 


CASTAGNO (FRUTTI DEL) 








Lo castagne sì 





prestano per gli usì alimentari 
mediante l'arrostimento o la coltura con acqua. 
Quando poi si vogliono consersaro a lungo, si fono 
essiccare; ma si guastano facilmente se, appena 
raccolte , sî conservano ammucchiate e in luoghi | 
chiusi, Perconservarlo anche solo per quindici o venti | 
giorni, si devono lasciare esposte al sole o ad altra | 
dol: sorgente calritera, distese in istrati stili | 
per qualche giorno, allne di privare dell'eccesso di | 
acqua. Si possono poi conservare per otto mesi circa | 
in condizioni tali da sembrare castagno recenti, se, 
senza teglere dal ricci , ossia cassula spinosa che | 
le contiene, si conserrano in cantina sotto un alto | 
strato di sabbia. Ma il modo più economico e ovvio | 
da praticare in grande consiste, nel farlo essiccare ia 
moto che perdino circa i quattro quinti dell’acqua 
che contengono. L'essicenzione delle castagne si fa 
dai montanari esponendole in camere apposite, alla 
zione del calore e del fumo cho si sviluppano dalla 
combustione di fascine di legna. Si accendo il fuoco 
sal pavimento stesso della camera, e verso la parte 
superiore di essa si pongono lo castagne disteso so- 
pra un graticcio di grossi vimini il fumo sî lascia 
uscire dall fessure del tetto. 

Lo castagno secche o recenti si fanno cuocere 
nell'acqua, con o senza buccia ; nel primo caso ri- 
mangono più saporito e più nutritive, mentre nel 
secondo si perde porzione della loro sostanza nu- 
triente nel brodo, ma in quest'ultimo caso si rispar- 
mia combustibile © si risparmia tempo, sia nel farle 
cuocere che nel mangiarle. 

Lo castagne nell'essiccazione sui grace subiscono 
alcuno modificazioni anche nella natura de principi 
che contengono, poîché una porzione della materia 
amidacea si converte in destrina, ed il tannino ri- 
mane în gran parle decomposto. Queste medica» 
zioni e il disaggregarsi del loro tessuto fanno sì, che 
il brodo di castagno secche é più carico di sostanze 
disciolte che non quello dello castagne fresche, 
come lo provano le ricerche di Albini e Fiengo, i 
quali trovarono grandi quantità di zucchero, di de- 
strina , di sostanze amidacee e proteiche nel brodo 
di castagne secche, qualo viene usato dal popolo 
miouto di Napoli per prepararo una sorta di zuppa 
col pane. 

Le castagno secche, non private della loro buccia, | 
lasciate per qualche tempo immerse nell'acqua fredda, 
quindi esposte al calore di un forno, costituiscono 
le così detto castagne biscolo; esso si possono ri 
guardare come affatto analoghe alle castagne secche 
cotto nell'acqua, coll diferenza che non perdettero, 
come questo, nessuno dei loro componenti nel brodo, |} 
e contengono minor quantità d'acqua : sono molto | 
saporite. Le biscote diconsi anche recchioni. | 

Si preparano le castagne confetate nel modo se- 
guenie. Si toglie loro la buccia eseriora e si fanno. 












































euocero nell'acqua in modo che questa bolla eten- 
tatamente ; un'ebollzione forte guasterebbe la loro 
forma ; quasdo sono cotte si. fanno sgocciolare, si 
mondano dalla seconda buecia e vî i versa sopra 
uno sciroppo fatto con parti eguali di acqua e di 
zucchero. Dopo ua giorno di riposo si fanno sgoe- 
ciolare sopra uno staccio © si ravvolgono con zue- 
chero in polvere e si fono seccare. 

Considerando le castagne quale un alimento, in 
molti casi vengono sostituite dai montanari al fru- 
meoto ed anche al grano turco. Potrebbesi pertanto 
domandare : possono esso supplire pienamente ai 
cereali senza recar nocumento ed alterazione all'u- 
mano organismo ? 

Osservando la composizione chimica dello casta- 
gne (vedi CASTAGNO, chim. agr.), si vede che dall 
lato dell'azoto esso sono deficienti alquanto, anche 
cche, giacchè il pane di munizione 
e in azoto poco più dell'1,2 per 
400; ma sono poi assai più ricche di matoria grassa, 
perché contengono 6 parti della medesima , mentre 
il pane, preso come termine di confronto, non ne 
serba altro che da 4,50 ad 1,00. E la presenza 
di questa materia grassa nellalimento che serve alle 
popolazioni le quali abitino Je montagne, partico» 
larmente nell'inverno, dove domina un grandissimo 
freddo, è quasi indispensabilo; giacché 8 noto, che 
produrre il calore animale nei paesi di clima rigido, 
Je materie grasse sono preferite, perchè contengono 
un eccosso d'idrogeno che abbracia nell'organistio, 
mentre questo non succede per le sostanze zucche» 
rine e le amidaceo, le quali somministrano carbonio 
soltanto, Ed afliochè si faccia un concelto esatto 
dell'utilità dlla sostanza grassa nelle castagne, noi 
metteremo ia confrento la composizione delle mede« 
simo con quella della farina di frumento © l'altra di 
grano turco, e vedremo a quali risultati conducono 























| lo cifre cho riportiamo : 


Azoto Carbonio Grasso. Acqua 


Farina di fromento 4,64 41 2,10 42 
—  digranturco 4,60 d4 880 42 
Castagne secche... 4,08 35 4,10 40 


Mettendo în confronto queste cifre, noi vediamo 
|| che, qualora un vomo si nutrisse di solo pane, man- 





giandone tanto da consumare quelidianamente 

Aioto LL LL gr 36 
Carbonio >. 111.03 390 
dovrebbe, nella forma di minestra e di pane, assorbire 
Farina di fromento per l'azoto chil. 4,590 
Farina di granturco. . . . » 4,650 
Castagno secche. . : 1 1» 2,500 


La quantità di castagne secche cho bisognerebbe 
consumare per supplire al frumento sarebbe di chi- 


CASTAGNO (ESTRATTO DI CORTECCIA È LEGNO DI) — CASTAGNO D'INDIA 


Qu 








logrami an giorno. Na mentre il primo nella 
proporzione di ch. 4,59 introdurrebbe solamento 


Grasso... 39,99 
107,00 
Il grano turco ne introduce . » 448,32 


Lasciando da partoil grano turco, il quale dà forse 
troppa materia grassa, e confrontando solo il pro- 
dotto dello castagne © la farina di frumento, noi 
troviamo, che questa di due terzi meno di materia 
grassa chi non diano le castagne, e perciò si presta 
meno a produrre del calore, e per conseguenza dell 
moto, di quel che non facciano le castagoe. E se è 
vero, come lo dimostrerebbero le osservazioni dell 
Nagne, che le sostanze grasse siano quelle che 
meglio producano del calore, il quale poi si traduce 
in moto (dimostrazione convalidata dal fatto della 
preferenza da doversi dare nell'alimentazione de ca- 
valli all'avena sopra l'orzo), ne avviene di conse- 
guenza, che nelle castagne usate quale alimento tro- 
verebbero i montanari che ne usano una fonte di 
potere muscolare che non possono trovare nel fru= 
mento e nella segala, della quale usano ben più di 
frequente. 

La 
preteri |, 
ste per materia azolata sono assai potere, non 
giungendo che a 0,33 per 100, quantità la quale è 
appena la metà di qulla che trovasi nelle castagne 
fresche, e solamente un terzo di quello che riscon- 
trasi nello castagne secch 

La quantità delle castagne che si produce in Ialia 
# calcolata dal Maestri eguale ad ettolitri 536,000, 
che corrispondono a ire volte tanto di patate, ed a 
due terzi inciea di frumento o di grano ture 

Si conosce un'alira specio di castagno (castanea 
pumila), la quale è indigena della Florida e che 
fornisce un fratto grosso appena como una ghianda, 
ma di sapore più graderolo che non quello delle 
nostre castagne. La piccolezza di questo seme e la 
dilicoltà di coltivare la pianta faranno si 
che forse non vi sarà acclimata in grande. 

CASTAGNO (ESTRATTO DI CORTECCIA E LEGNO DI) 
(chim. tecn.), — La corteecia del castagno contiene 
una certa proporzione di lannino, e perciò se ne usa 
0 concentrata, od estratto, tanto. pei 
intura, quanto per conciare le pelli nelle 
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Colle castagne se ne introduce.» 




















gne poi quae sostanza alimentare sono 




















conciere. 
Si fa il decotto della corteccia, si svapora fino all 
densità di 20° dell’areometro di Baumé, e si smerci 
in tale stato, principalmente pel nero della seta, 
il quale risulta di un bel tono e di molta solidità. 
Ridotto a secchezza, è talvolta commisto dai froda- 
tor colle garanzin, verso le quali ba prezzo minore 
di non poco. 

Michel, di 











Je, in una sua importante pubbli 


i assolutamente allo patate, giacché que- || 


| cazione sulla intura delle sete in nero, feca cono- 
| scere come nel legno dei castagoi cariai, non ser= 

vibili in qualità di combustibile per soverehia vec 
chiezza, si contenga G per 400 di tanoino, e possa 
valere meglio della noce di galla a prodorre l'effetto 
coi sali di ferro. 

Facendono digest 
fredio, nell'acqua, 
chiaro, la quale 
| ma che s'intorbida col tempo, e depone una polvero 

eracea di acido ellagico, la cui precipitazione ap- 
parisce più copiosa col mezzo della bollitura. So poî. 








ne delle scheggio sott 
ne ha una soluzi 















converte în acido gallico; 
ma se l'infusione fu concentrata fino a 90” B,, in 
| allora non fermenta più © si conserva inalterata ine 
| definitamente. Se nel formare linfasione e nel con- 
|-centrarla non si oltrepassarono i 50° cent., può 
diluirsi con acqua, senza che avvenga decomposi- 
| zione manifesta; se, per l'opposto, si andò oltre i 
{ 60°, in tal caso, diluendo, si depone un corpo 
bruno, di natura ulmica, e non può adoperarsi per 
l'ingallatora. 
| Le condizioni speciali, che si accennarono, per ot- 
tenere l'estratto di legno di castagno, ne reetringono 
i termini, tra i quali si può adoperare nella tintura 
ella seta. 
| CASTAGNO D'INDIA (sculus hippocastanum) 
| (chim. gen.). — Lo parl diverse di quest'albero, 
che si suolo piaotare lungo i viali, perché di ra 
accrescimento e copioso dî ombra, furono esaminate 
da varii chimici; da un lato per trovare il modo 
migliore di rendere lle la fecola che ne conten- 
gono le castagne, e dall'altro per iscoprire i prin- 
cipii immediati che sussistono tanto nello castagne, 
quanto nelle foglie e nella corteccia, priacipi i 
quali banno un certo interesso chimico, per le pro- 
prietài di cuì sono for 

Pelletier © Caventou, analizzandone la corteccîa, 
vi trovarono un olio grasso verde, ana resina di co- 
lore rosso bruno, una sostanza gialla ed amara, una 
sostanza particolare di color rosso, del tannino e 
della ibra legnosa. Nella stessa cortazcia altri po- 
steriormente scopersero due sostanze Muorescenti 
l'esulina ci, © la frassino o paviina (vedi Escu: 
LINA e FRASSIA). 

Nochleder, avendone sottoposte le foglie dap- 
prima all'azione dell'acqua bollente, per essoririe 
delle materie solubili in essa, ed in appresso a 
quella dll'alcole bollente, otteane un residuo per 
l'eraporazione dell'alcoe che, posto în luogo fre 
sco per 24 ore, depose una materia avente la con- 
sistenza di un unguento, e contenente una sostanza 
grassa, una specie di cera e dela clorofilla. L'acqua 

























































madre soprannuotante alla posatura, essendo stata 
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ovaporata maggiormente per iscaccire tuto lalcle 
che rimaneva ancora della prima evaporazione, de- 
pose nel raffreddarsi ona resina avente la formola 
Cs6H?:0%, e che sembra una modificazione resinosa 
della materia colorante rossa del castagno d'In 
Trattandola col'acido acetico mostrò di essere ac- 
compagnata da un'altra resina, insolubile nel detto 
acido, e della formola C'71%i07, alla quale sembra 
unita la telescina C!#H007, che ne è l'omologo. Lo 
stesso Rochleder trovò il quercitrino nelle foglie 
ene sviluppate, come ancora nelle castagne ma- 
toro, ma noa lo riscontrò nello foglie poco svilup- 
pate, neppure nei germogli, nella corteccia del 
tronco e dei rami; nelle foglie cadenti in autunno 
non vo n'era che qualche traccia. 

La scorza delle castagne mature, secondo il Roch= 
leder, contiene un tannino particolare, CH!06, 
il quale è sparso eziandio nelle altre parti della 
pianta; un acid cristallizzato, chiamato acido capsu- 
lesinico , della formola CH:*0%, contenente per 
conseguenza 0* di più del tannino; infine due 
altr corp. Tali compost furono estratti dalla deco- ] 
ziono fatta con alcole di 50° colle scorze dello ca- | 
stagne mature e trattate coll'acelato di piombo. Ne 
nasce un precipitato volominoso, che, decomposto 
oll'idrogeno solforato, fornisce in soluzione il tan- 
nino, con uno degli ultimi due corpi, il quale è una 
sostanza pectica , avento la formola C3*HW ON. 









































L'altro dei mentovati duo corpi essendo insolbile || 


nell'cqua, rimane col precipitato di solforo di 
piombo, da cui si separa col mezzo dellalcole, 
dacchè vi è solubile : è una combinazione glucosica, 
che si sdoppia in zuechero ed in escigenina, 














Slipp, analizzando le castagne, vi riscontrò il 14 




















per 400 di amido, della mucilsgine, della gomma, 





un olio non essceaivo, della saponina , un acido 








tannico che precipita in verde coi sali di ferro, 
dell'acido fostorico e dei ali a base di calce. 

Frémy vi trovò, oltre la materia amidacea , del 
saponina, una maleria colorante galla (forse il quer- 
citrino) ed una sostanza amara e cristallizzabile. 

Rochleder scoperse nei cotiledni della castagna, 
facendone l'etrato alcolico, una sostanza amara, 
cina (edi vol, 2°, p. 749), una materia 
e gialla ed amorfa, la fordescina, che Frémy 
reduo fosse saponina. Per separare tali prio- 
cipîi si valso di trattamenti successivi collalcole, 
coll'acetato di piombo, coll'acqua e coll'etere. 

Wolîf analizò le ceneri delle parti diverse del! 
castagno d'India per riconoscere in che proporzione 
i diversi componenti miner: 
come mutino di qualità e quantità da un organo sl- 
l'altro. Affne di escludere lo condizioni speciali che 
potessero risultare dalla natura del terreno in cui 
nascesse l'albero, ne prese da luoghi differenti, cio 
da un terreno di origine porlirtica è da un terreno 
boscoso, ricco di materie umiche. Per l'inceneri- 
mento si valso di una muffla, che riscaldò al di 
sotto del rosso, esaurendo po il carbone , dapprima 
coll'acqua, indi col'acido cloridrico diluito. Compi 
la calcinazione dl residuo carbonoso fino all'incene- 
rimento totale, e tratt le ceneri cllacido cloridrico, 
unendo poi le soluzioni loridriche col’acquosa fatta 
in precedenza ed analizzando separatamente la parte 
insolubile. Nella larela a pagina 993 stanno rac= 
colti i dai delle analisi eseg 

Staffe! analizzò pore le ceneri del legno, del 
corteccia e delle foglie del castagno d'India con un 
metodo uguale a quello seguito da Wolf, tranne 
che trattò con acqua sola il carbone della prima 
calcinazione. Scopo delle sue indagini fu quello di 
conoscere la differenza di proporzione delle sostanze 
minerali nella pianta, a seconda della stagione. 



























































Legno Radici Foglie 
FEIST Fon RIMANE atomo imasera — sotonno 
Potassio 0... + 57,57 22,01 46,8 18,47 
(ER GLIE 437 40,48 
Magnesia . » > 0.0... 408 3,99“ SAS 778 
AMIOmIDA See 0,18 041 0,58 
Sesquioss. di ferro con traccie di mangan. 0,31 0,31 1,63 469 
Acido solforico (SO) . . . . . . 0,82 105 245 1,69 
Bilo. e 4,80 4,06 4,76 49,90 
Acido fosforico (Ph*05) . . . » 19,02 0,95 2440 
Cloruro di potassio . . . » . -» . 40,47 2,50 4,65 
99,99 400,00 
Cenerì per 100 della sostanza secca . + 40,908 600 
Generi per 100 della sostanza fresca. » 4,198 1,976 
Umidità perduta dalla sostanza fresca atta 
seccare all'aria; per 100. . . . 89,010 82,090 
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CASTAGNO L'INDIA (OLIO DI) — CASTILLITE 





CASTAGNO D'INDIA (out Di) (chim. gen. e farm, 
— Le castagno dell'ippocastano 0 castagno d'Ind 
contengono un olio fisso , chesi ottiene seccandole, | 
polrerizzandolo etratandol colletere per va di spo- | 
tamento. Si ricopera il solvente coll distillzione, e 
'oîo rimane come residuo fisso. Genevoîx lo pre- | 
parò per altro modo : fece graltugiare le castagne | 
fresche e non iscortecciate, e lo sottopose a fermen- | 
tare spontaneamente per alcuni giorni ; poscia fece 
Bollire la polpa nell'acqua acidulata (per 400 chi. 
di polpa chi. di acido solforico), e, trascorse due 
ore di bollitura, travasò il iquid in ltro recipiente, 
e continuò a bollire per altre du ore. Tatto l'amido | 
rimane così trasformato in destrina e glucoso , e || 
l'olio libero salo a soprannuotare sull'acqua. 

To farmacia si usa talsolta questolo come rimedio | 
eicaco contro la gota. 

CASTAGNO D'INDIA (farm.). —La scorza de 
vani rami di quest'albero è ricca di materia 
gente, e fu proposta ed usata come febbrifogo, alla | 
ose di 15 a 30 grammi in polere. Si fa anche il | 
decolto , come antisettico, con 50 gr. di corteccia 
ed { Tiro di acqua, ed una tintura alcolica (elisire 
fetbrifugo di Reil) con estratto acquoso di essa ed 
alcole di 569. 

CASTAGNO D'INDIA (chim. teen). — Nirotto dl | 
castagoo d'India, essendo ricco di sostanza amidac 
potrebbe servo di buon notrimento all'uomo ed gli 
animali come fanno le castagne comuni; se non che, 
essendo esso accompagnato da ua principio amaro 6 
da un principio acre, avvieno che non i possa man- | 
giare, pel disgusto dell'amarezza, che è la prima ad | 
apparire, e per quello dell'acredino, che si palesa in | 
aperesso. 

Varii chimici, cominciando da Baumé, esamina- | 
ono detto frutto collo scopo di valersi della fecola 
come materia utile a qualche industria, 0 come al 
mento, e cercarono di togliergli il saporo sgrade- 
vole. Cauda di Torino, Belloc e Flandin, propostisi 
il secondo intendimento , la trattarono 0 coll'acqua | 
semplico o con acqua alcalizzata, 0 per tal modo | 
riuscirono ad un prodotto da potersi saggiare in 
bocca senza risentirno un'impressione troppo spia- 
cordle. | 

1 semplici © replicati lvacr di tale fecola fatti a 
red la esauriscono della sostanza amara, la que 
è solubile facilmente nell'acqua, ma non la spogliano 
della sostanza acre, che, per essere di natura resi= 
nos, visi rifnta di sciogliere. Flandin diede per 
questo fatto la preferenza all'acqua alclizata col 
carbonato di soda, il quale agendo solla materia 
resinosa la rende solubile ; onde la fecola trattata 
in questo modo, quando si mastichi, non lascia in 
bocca o nella gola nessun contrassegno di aeredine. 
Il processo segulto consiste puramente nel prendere 
da f a 2 p. di carbonato di soda, mescolarlo con 



























































400 p. di polpa della castagna d'India, la 
macerazione per qualche tempo, indi lisci 
| acqua, e passare per setaccio. Cos estratta non ha 
sapore né amaro né acre, neppure dopo di averla 





| colta, mentre quella ottenuta coi soli lavacri acquosi, 





quando si scalda, svolge il sapore di acrezza ; è bian 
chissima ; può essere mescolata colla farina di fru- 
mento (1 p. di fecola e 3 di farina) per farne pane , 
e può usarsi per lo galete od alti bisogni della co 
cina domestica. Belloc non ebbe che da 49 a 21 per 
400 di fecola secca dalla castagna d'India; il Flandin 
no ritrasse fino a 25 per 400, come anche prima di 
Tui aveva fato fl Converchel. 

Forse nei casì di carestia se ne potrebbi 
utile partito come antrimento; mentre che in 
tempo se ne può giovare per quelle applicazioni în 
cui si adopera l'amido comune. 

Io Francia si fabbrica già l'amido colle castagne 
d'India, e se ne fa uno smercio notevole per us 
divers, in ispecio per dare la salda © l'apparecchio 














trarre 











| alle biancherio ed alle tele o bianche 0 colorite. 


Per appreczarne la buona qualità forono eseguiti 
parecchi assaggi da Schaeffer presso la Società in- 
dustriale di Mulhouse , ed ecco in compendio quel'o 
che no risultò. L'amido suddetto, che era bianchis- 
simo e ben poro , forma un addensante trasparente 
come fanno l'amido di frumento e la fecola di patate, 
ma porge l'inconveniente di restringersi più presto, 
di modo che non potrebbe prestare 
sersigio per la stampa delle tele, né coi cilindri né 
a mano. 1 colori addensati con esso non possede- 
vano la consistenza è la vischiosit occorrenti, e non 
toraò possibile d'imprimerli con precisione. 

Ma le esperienze per adoperarlo ia qualità di ap- 
parecchio riuscirono egregiamente , tanto sui gia- 
cord come sugli organdizi, valendosi di una colla 
fatta con 40 a GO gr. dell'amido per 4 litro di acqua. 
Cho anzi gli fa riconosciuta una certa superiorità in 
confronto dell'amido © della fecola comuni , perché 
comunica un fono più dolce alle stoffe, nè patisce 
alterazione troppo facilmente all'omido ed al calore, 
come cogli apparecchi usoali. 

CASTILLITE (chi. min.), — Solluro di argento, 
rame, zinco, piombo © ferro, avente strottora li 
mellare, e molto analogo ad una bornite argentifera. 

















Si trova presso Guanasevi nel Messico, o venne ana- 
lizato dal Rammelsberg. 
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CASTORE (sin. Castorite) (chim. min). — Va- 
rietà di petalite (feldispato litinifero) , trovata in 
cristalli, in masse cristalline © lamellari, più o meno 
alterate, disgregate e ridotte in una specie di cao- 

, nel granito tormalinifero delliola d'Elba. Ivi 
sta ‘associata co rarissimo polloce , che vedremo 
essere il minerale di cesio, esso pure del tipo feldi» 
apatico. Il caste cristallizza nel sistema monoclino. 
1 suoi cristalli sono incolri , o leggiermente grigia- 
atri, trasparenti se inalterati. Hango durezza 














peso speciico = 2,88. L'analisi di Platter dà per 

la sua composizione : 

Sidi i inatiara 

AMOR i in 

LIDL itoty ae 

(N90 12001110111 traccie 
99,63 





CASTORINA (chim. gen.).— È una sostanza grassa 
particolare appartenente al castoro, che si ottiene 
sciogliendo il castoro in G parti di alcole caldo fiao 
a satorazione, lasciando rafreddare perché deponga 
le materie grasse usuali che contiene, separando la 
parte liquida, e ponendola alla evaporazione spon- 
tanea ; così facendo la tastorina cristllizza ; 0 
vuol essere purificata col mezzo di cristalizzazioni 
ripetuto. Se ne dere la scoperta a Bartol. Bizio. 

Valenciennes prescrisse per ottenerla di far bol- 
lire il castro con acqua e calce estinta, e ripigliare 
callalcole bollente la posatara, Il liquido alcolico 
posto a svaporare la depone cristallizzata. 

È una sostanza încolora, ristallizzata in aghi sot- 
tii, trasparenti ed a quattro faccie. Posta nell'acqua 
bollente si fondo, e pel rafireddamento si concreta 
in massa translucida, dara e polverizzabile. Ha sa- 
pore debole e odore di castoro. Si scioglie scarsa- 
mente nellalcole freddo e più copiosamente nell'al- 
cole caldo; é meglio solubile nell'etero si scioglie 
anche negli oli volatili purché si operi a caldo. Può 
essere vaporizzata col vapore d'acqua. È disciolta 
senza alterazione dall'cido solforico diluito è bol- 
lente e dallacido acetico crisallizzaile, e si depono 
dal solzioni acide 
Scaldata collidrato 





















scioglie inalterata. Brands osservò che si combina 


Castoro 
di Germania 
Estralto otereo . 
Estratto alcolico‘ 
Fstralto acquoso ; ; : /‘ 
Estratto coll'acido acetico.‘ ‘ 
Sostanza albuminosa . ; (‘ 
Residuo insolobile . : : ‘ 





| collacido niro © forma un 
CASTORO (chim, gen.) 





composto speciale. 
tm prodotto animale 





contenuto in due vescicole che formano l'apparecchio 
genitale del castoro (casfor file e castor ameri= 
canus). Tn commercio se ne ha di due qualità: il 
castoro di Russia e quello di America o del Canadi, 
ed il primo più apprezzato del secondo. In istato 
fresco ha consistenza molle ed ontuosa, ma diven- 
tando secco si fa duro e fragile. Possiede un colore 
brune capo, quasi nero, talvolta ua po' lucido; ha 
un odore speciale e pungente, ed un sapore amaro 
tutto suo e che irita la gola. 

Brandes, che fece l'analisi del castoro di Russia 
e di qullo del Canadà, trovò che differiscono note- 
volmento nella composizione, come apparsco da dati 
seguenti: 








Castoro Castoro 
di Russia: del Camdà 


Qiio volatile . 
di 


83 


si 


s886 





l'acqua: 


cuell'alcolo . . . 240 
Corbonato di ammoniaca o80 
Fosfato di calce... > 1,40 
Carbonato di calco 2,60 
Solfti di potassa, colco è 





magnesia 








Sostanza gelainosa eetratti 

col mezzo della potassa . 840 

Sostanza gelatinosa estattà 

colla poassa e solubile nel 

l'alcol. » 0. —_ 160 

Membrane, pelo, ece. +‘ 20,03 3,90 

Acqua. +. 0. +1 8389 SL70 
98,95 100,10 


Si conosce ancora una terza varietà di castoro, 
detta castoro di Baviera o di Germania , la quale è 
alquanto inferiore al castoro di Russia e superiore a 
quello del Canadà. Una sostinza analoga all castoro 
sarebbe secrezionata dal prepuzio dell'uomo e del 
cavallo. 

Lehmann analizò il castoro fresco di Germania, il 
castoro secco di Russia, quello del Canadà e losmegma 
preputii del cavallo 0 dell'uomo, e ne ottenne 
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colo, ed ba sapore amaro e pungente. Il castoro di 
| Russia ne contiene 2 per 100 e quello del Canadà 
{ per 100. 

CASTORO (usiva D") (ch 





Maller agalizzò solo il castoro di Russia, e 
trovò: 





Resina ed olio essenziale solu — Prodotto 





fn | gen) 








Valcole . . . + + + - + 45893. || chesi ottiene allorquando si fanno svaporare a secco 
Resina molle solubile nell'etere .. 2,256 | le acque madri della castorina (vedì), si esaurisce il 
Carbonato di calce. +. » . . . 40,646 | residuo con acqua, si ripiglia con alcole la parte 
Materia gommosa estratta col mezzo | iadiscilta nell'acqua, e si fa ssaporaro a secco la 

dell'aqua + . + + . + + 1,800 | soluzione alcoli: 


Tessuto cellulare ». . . + +. 8,195 | 
Perditi. > 0.020... + 1,960 | 
100,000 || 


L'estratto etereo conteneva dei grassi saponiîica= | 
Dil, della colesterina, della castorina ed un grasso 
specialo che si emulsionava facilmente nell'acqua. 

Woehler avendo distillato con acqua il castoro del | 
Canada, no ottenne dell'acido fenico, dell'acido ben- 
zoico e della salicina, e gli parve che vi fossero pure 
dell'acido salclico e dell'acido ellagico. Laugier, | 
Brandes, Betka e Riegel trovarono l'acido benzaico 
nel castoro; Lebuann dimostrò l'esistenza 
dott biliari insieme con sebati ed urati alcalini, ed 
una sostanza albuminoide. Lo stesso Lehmann di 
mostrò, che tra le materie minerali del castoro vi 
sono în piccola quantità del sole ammoniaco , del 
cloruro di sodio, altri sli solubili, de fosfati di soda 
e di acamoniaca, ed in copia del fosfato di calce e 
del fosfato di magnesi 

Valenciennes opina che le proprietà medicinali de 
castoro gli provengano, non dalla castorina, sibbene 
dall'olio essenziale cho contiene. 

Per certe speciali condizioni patologiche la ma- | 
toria del castoro può soggiacere ad una modifica 
zione profonda , tauto che il tessuto cellulare e lo | 
sostanze organiche scompaîano e siano surrogate da | 
carbonato di calce. Muller ebbe opportunità di esa- 
minare un castro di Siberia intatto, in cui non erano 
contrassegni di falsiiazione, e vi trovò per 100 
parti: 


Naterio solubili possedenti un forte 






























odore di castoro . + + + + . 45,83 
Grasso. . D86 
Mater solubili nell'acqua + +. . 1,80 | 
Naterio insolubili nell'acqua o. nel | 

Teri. ica srt LB 
Carbonato di calee ». . . . . . 40,65 

Totle : . . :. 98,67 





CASTORO (orto voramite Dì) (chim. gen.) 
Si ottiéne quando si pone il castoro a distillare con 
acqua. Possiede un colore giallo pallido; è vischioso, | 
lievemente solubile nell'acqua, facilmente nel'al- | 


| malattie spasmodiche, 





La resina di gastoro rimane coll'aspetto di una 
materia fragile, Bruna, lucida, quasi insolubile nel- 
l'etere, solubile nelle soluzioni alcaline, d'onde è 
precipitata dagli acidi. 

CASTORO (form. e fa 









if). — Il castoro è un 
ispecio a combattere le 
l'isterismo, l'ipocondria e le 
nevrosi; © si amministra in forma di polvere, di 
tintura alcolica, d'idrolato , di sciloppo e di oli 
ossia di eleolito. 

In commercio si hanno il castoro detto del Ca- 
nadà e quello di Russia 0 di Siberia. 

Ii castoro di Russia ha prezzo più elevato che 
l'alto, verso cui è anche più voluminoso. Il com- 
mercio fornisce le due qualit call'aspetto di due 
borsette unite insieme per mezzo dei condotti secre- 
tori comuni, sempre indguali fra di loro, appianate, 
rugose,piriformi, di colore Bruno-rosso, con sapore 
acre ed amaro © odore particolare fetido, derivante 
ia grao part dall'cido fenico che vi si irova natu- 
ralmente tra i componenti. Nell'animale la materia 
del castro è fluida ; quando fa disseccata è solida, 
con frattura resinosa, di un giallo fulvo nell'interno. 

Le borse del castoro di Russia sono di figura 
ovale tondeggiata, untuose, di un bruno rossigno al 
di fuori, di va giallo rossigno nell'iaterno, in cui si 
vedono membranello 0 trammezzi incompleti bian- 
chicci. Recente si fa mlle sotto il pestello € non 
© arido ma dolce al tatto ; invecchiato è arid 
a polverizzare, e messo io bocca si ammo! 
aderisco ai denti. 

Hi castoro del Canadà od inglese è meno vola- 
mninoso del precedente, colla figura di un pero 
compresso, di un bruno grigio quasi nero al di 
fuori, molto raggrinzato nella superficie, cola so- 
stanza interna lucente, di un rosso cameo, con 
membranelle attraversato più denso che nell'altro, 
rispetto a cui ha odore meno forte © sapore più 


























| dispiacerole, 


Îl buon castoro, in genere, dev'essere secco, odo- 
roso, racchiuso in borsa intatta, ed il farmacista 
deve conservarlo fuori del caldo e dell'umido, per- 
ché, senza talo cautela, si altera facilmente. 

Si usa di falsificarlo con sostanze resinose , come 
il sagapeno, il galbano, la gomma ammoniaco 0 la 
cera; © la frode si riconosce dall'esame delle bor- 
aello' per vedere se siano intalle 0 state incise 
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alfine di estrarne la materia interna; dall'odoro e 
sapore o minori o diversi da quell del'vero castoro, 
dalla mancanza della membrana bianchiccia di cui 
già accennammo. 

Altre volte fa posto a smerciare del castoro fat- 
tizio, preparato con borsete di agnello con mesco- 
anta delle dello resine fuse: la sofisticazione 
ravvisa dal mancare delle membranelle, dall'odore 





e sapore, e dalla diversa solubilità nell'alcole nel 
l'elere, poiché il castoro vero è solubile quasi per 
intero ia questi duo veicoli. 

Kolili, a distiguere il castoro di Russia da quello 
del Canad, insegnò di prepararne lo tintare alco- 
liche © trattarle coll'ammoniaca : la tintura. del 
primo fornisce un precipitato bianco, mentre quella 
del secondo ne dà uno aranciato. 
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BURRO DI BAMBOUC (chim. teen). — È noto 
anche col nome di burro di Galam e burro di Shea, 
deriva dai regnì di Bambove e di Bambarra, situati 
nell'interno dell'Africa, all'oriente del Senegal, e si 
estrae dai semi di una specie di bessia , la quale 
essendo siata descriia da Mungo-Park , porta il 
nome di bassia Perkii. Si usa come condimento, e 
se ne fa un commercio nolenole in quei paesi ore 
cresce la pianta. 

È di un bianco sporco, talvolta lievemente rossi- 
guo, e callaspetto del sego in pani; ha lieve odore 
‘ sapore dolce senza acredino. Pi untuoso del sego, 
cede alla pressione del dito come la sagna, e un- 
gendolo i lascia qualche particella più dura: Fuso 
el bagno mi rossigni di una ma- 
teria zuccherina e gradevolissima , la quale proba- 
bilmente deriva dalla polpa del' frutto; dopo la 
fusione, messo a raffreddare lentamente , comincia 
a soidifiarsi a 20°, ma non torna interamente so- 
lido che a 21°,25. È quasi insolubile nell'alcole; si 
scioglie incompiutamente ell'eere freddo; e la parte 
indisciolta sembra stearina; si scioglie per intero ed 
a freddo nellessenza di trementina. Gli alcli lo sa- 


























tutl'iotorao con grandi foglie di nervatur "pat 
e cei lobi arrotondati e legati con istriccie di una 
corteccia fibrosa. 1 pani pesano per ciascuno da 
1800 a 1900 grammi. 

















CANDELE (ch 
StEARICO ACIDO. 

CAPILLARITÀ (chim. e fi). 
dopo di lui Laplace, denotarono col nome di capi 
larità o di azione copillare la causa dei moltpli 
fenomeni che sî appalesano allorchè una super 
solida è posta a contatto con un liq 
Codesti fenomeni, invero assai comple 
parenza contrari ai principi generali di 
dipendono soprattutto dalle forze molecolari che agi- 
scono tra corpi che si toccano; cioò dalladosione 
tra lo molecolo della superficie solida © quelle del 
liquido con cui essa è a contatto, e dalla coesione 
che queste ultime esercitano a vicenda tra loro. Es 
vennero chiamati fenomeni capillori, perchè si st- 
diarono dapprima e si studiano tuttora in modo spe- 
ciale in tubi o canalett di diametrp piccolissimo, si- 
milo a quello di un capello; epperò la cagione che 
li genera venne detta capillarità. 

Per procedere con ordine, no diremo brevemento 
prima dei ftt e degli esperimenti che si riferiscono 
ai fenomeni capillari, quindi delle teorie adottate di 
presenta dai dotti per dar ragione dei medesimi, e 
da ultimo esporremo alcune delle più importati ap- 





tecn). Vedi Cena, PAnaFrisA, 











































0) Cangiamento rmerga un tabo 
di vetro di diametro sotilissimo ed aperto da ambe- 
duo i capi in un recipiente pieno d'acqua, si aspiri i 
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liquido dall'alto e osi lasci in seguito ricadere sopra | 
0 stesso. Dapprincipio esso discende, vece | 
di abbassarsi fino al livello in cui trovasi l'acqua | 
nel recipiente, secondochè richiederebbero le leggi | 
d'idrostatica, si arresta ad un livello più elevato | 
(ig. 230). L'esperimento può farsi agevolmente | 


eziandio con un vaso comunicante, nel quale uno || 


dei bracci è largo, mentre l'aliro è assai stretto | 
(ig. 231); ovvero con due lastre di vetro parallele 
assai vicine, immerso alla loro volta nell'acqua. In 


Figura 290. 


Figura DI. 





totti questi casi adunque la legge di eguaglianza di 
livello soffre una alterazione. 

Se si esperimenta con tubi dello stesso diametro 
sopra liquidi di diversa natura e capaci di bagnare 
1a sostanza di cui il tubo è formato, l'ascensione del 
liquido nel tubo varia notevolmente col cangiare della 
natora del liquido medesimo. Così,  eagion d'esem- 

in un tubo di vetro di {3 di diametro l'ele= 
vazione si è di 23m°,1 per l'acqua, solamente di 
Gee,8 per l'essenza ina, e di 79®,t per 
l'alcole. Essa è ancor minore per l'etere, e per al- 
coni liquidi addiviono quasi nulla. 

Che ‘se il liquido adoperato non bagna punto la 
sostanza del tubo, allora il fenomeno si avvera in 
senso inverso, ed'in luogo di elevazione ha luogo 

na depressione. Cosl, in un tabo capillare di vetro 
immerso nel mercurio il livello del liquido é infe= 
riore a quello del vaso esterno (ig. 232, 239); e 
la stessa cosa avviene per l'acqua in un condotto 
capillare unto con sostanza grassa. 

Il fenomeno è dunque generale, e, secondo le s0- 
sianze che si mettono a contatto, esso passa per tuti 
gradi d'energia, dll'acqua, dove questa è massima, 

diviene nulla, er cangîar poi di 
segno e divenir negativa, come nel mercurio. 

1) Forma della superficie. — I descritti cangia- 
menti di livello vanno sempre congiunti con un altro 
fatto, il quale anch'esso sembra opporsi alle leggi 

i d'idrostatica. Tutte le volte che il liquido 
bagna il tubo, e che però s'inalza nel medesimo, 
Ja superficie di livello che lo termina, anzichè rima”. 









































trario, è sempre convessa quando i liquido si de- 
prime, cioò quando non bagna le pareti del tubo. 
Da alcuni esperimenti di IlaGy risulta cho sifftte 


Figura 235 Figura 999. 


auperficio, concavo o consesse, cono sensibilmente 
sferiche quando i tubi non hanno un diametro mag- 
giore di 3 millimetri. 1 segmento sferico che per tal 
modo si forma suolsi chiamare menisco, che perciò 
sarà concavo nel primo caso, convesso nel secondo. 

‘) Legge dei diometri. — L'elevazione e la de- 
pressione dei liquidi nei tub capillari dipende gran- 
demente del diametro del tubo, Essa è molto conti- 
derevole allorchè il condotto è capillare; diminuisce 
se questo aumenta, e diviene pressochè insensibile 
quando il diametro del condotto raggiunge i 20 
snilimetri. 

IlJorin stabili a questo proposito la legge seguente: 
Nei tubi cilindrici bagnati, le altezze di uno stesso 
liquido sono in ragione inversa dei diamelri dei 
ubi stessi. Questa legge è stata l'oggetto di un gran- 
dissimo nomero di ricerche tanto. teoriche quanto 
sperimentali. Essa fu stodiata dal Gay-Lussac, dal 
Wolf, dal Dessins e da molti altri, e fa contestata 
dal Simon, Ma di presento vien riguardata assai 
prossima al vero, ed è interamente confermata da 
tute le teorie matematiche della capillarità. D 
tissimi peraltro sono i mezzi per determinare sia il 
diametro dei tu, come le langhezzo delle colonne 
liquido che danno le elerazioni o lo depressioni nei 
tobi medesimi : elementi indispensabili per la verifi 
cazione della esposta legge. | limiti troppo ristretti 
di questo arlicolo ci vietano di peterci a lungo di 
stendere su tale argomento. 

Se invece di tubi si adoperano dae lastre paral= 
lele, il Gay-Lussac ed altri fisici trovarono che si 
avvera allora la legge che segue: L'altezza di un 
liguido tra due lastre verticali e parallele è la metà 
dell'altezza dello steso liquido in un tubo cilindrico 
avente per diametro la distanza delle due laitre. 

Da questa legge risulta ancora che, come nei tubi 
le altezze tra due lastre parallele sono in ragione 
inversa delle distanze delle medesime. 

























































ner piana, diviene invece concara, mentre, per con- 























Quando le due lastre non fossero parallele, ma 
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fossero invece disposte ad angolo, se si immergono | 
ia un liquido che le bagni, in guisa che lo spigolo | 
dell'angolo sia verticale; allora il liquido s'inlzerà | 
tra le due lamine in modo diverso ; esso si man- | 
terrà più basso nella parete più aperta dell'angolo, 

dove, cio, le lastre sono più discoste (fg. 234), e si | 
eleverà tanto di più quanto è più vicino allo spigolo, 





Figura 204. 





formando per tal guisa una falda liquida , la coi su- 
perfcie superiore, secondo Nauksbée, avrebbe per 
sezione una iperbola quadrilatera. 

4) Infienza delle pareti. — Lo stesso Hauksbée 
rinvenne che l'altezza di uno stesso liquido in un tubo 
otra due lastre non dipende punto nè dalla grossezza 
delle pareti, né dalla sostanza del tubo, 
pareti di questo sono già bagnate del liquido mede- 
simo. Queste circostanze farono spiegate ammettendo | 
che i fenomeni capillari avvengano come in un tubo | 

iquido o tra due lastre liquide, le quali tappezzano le 
pareti solido del tubo o delle lamine su cui si espe- | 
rimenta, e la cui grossezza sorpissa la distanza a | 
cui si manifestano le azioni molecolari. Questo risul- 
tato fa confermato da Oersted sull'acqua adope- 
rando tubi di velro 6 di rame amalgamato ; in seguito 
da Hagen, il quale ha visto lo stesso liquido solle- 
vars lo stesso altezze tra lamino di rde- 
sîa, di legno e di ottone. Tuttavia il Linck rinvenne | 
cho, adoperando delle lastre di vetro, di rame e di | 
zinco, se l'anzidelta legge si mostra esatta per l'ac- | 
qa, i discosta però dal vero per l'acole rettificato, 
l'etere, l'acido solforico, e per le dissoluzioni di po- | 
tassa © di acetato di potassa. Ciò indarrebbe 
dere cho gli strati di codesti liquidi aderenti ale | 
pareti solide non sarebbero abbastanza grossi per | 
distruggere interamente l'azione delle molecole di 
questo pareti. | 

e) Influenza della pressione. — Gli esposti feno- | 
menî sono altresi indipendenti dalla pressione a coi 
sono sottoposti gli apparecchi di esperimento; ed av- 
vengono colla stessa energia lanto nel vuoto, quanto 
nell'aria compressa, 

A) Influenza della temperatura. — Da ultimo il 
































liorché lo | 


calore esercita una notevole influenza sui fenomeni 
capillari; i qual, per essere comparabili, fa d'uopo 
che siano fatti alle stesse temperature. 

Ul calore arrecando delle gravi modificazioni sullo 
forze molecolari, non può a meno di non agire po- 
tentemente sui fenomeni di evi parliamo, i quali 
tutti dipendono da forze sl fatte. Laplace, Poisson 
quindi Emmett, Frankenbeim, Sondbauss, e più tardi 
Frankenberg, Brooner, Simon ed altri 
numerosissime indagini d'ogni genero a questo ri- 
guardo ; ma 
sovente tra lorò contraddittori. Però le più impor- 
tanti di tutte si forono le molteplici ed accorate 
ricerche del Woll, le quali egli pubblicò negli An- 
nales de chimie ef de physique (8* serie, t. xttr). 
Queste gono al presente o più accreditato ia i dotti; 
e da esse risulta ad evidenza cho il calore infievo- 
lisce gli effetti della capillarità nei casi ia co ili 
| quido bagna la suprîicio con eni 2 contatto, ed 

iavece li aumenta nel caso contrario. Fenomeni del 
tutto opposti vengono prodotti dal raffreddamento. 

Ed invero, il Wolf ha dimostrato co” suoi espe= 
rimenti che un aumento di temperatura fa costante» 
mente abbassare il liquido nel tubo, tanto nel caso 
dellelevazione, quanto in quello della depressione; 
per contrario, una diminuzione 
elevare, Da ciò segue che perl 
l'ascensione diminuisce, cresce invece la depres- 
gione, contro ciò che avviene per un abbassamento 
di temperatura. E può talvolta avvenire che un li- 
quido il quale.alla temperatura ordinaria si inalza 
al di sopra del livelo esterno, per un sufîiiente 
aumento di temperatara può invece offrire una de- 
pressione; e, per contrario, un liquido che alla tem- 
peratura ordinaria si deprime sotto il livello esterno, 
per un sufficiente raffreddamento può manifestare 
una elevazione. 

Le cose che abbiamo finora esposte compren- 
dono în breve tutti i fatti © tutte lo leggi 
rilevanti che hanno attinenza coi fenomeni 
lari. Da esse dipendono 
curiosi fenomeni , dei quali diremo in seguito, dopo 
aver soggiunto alcun che intorno alle teorie ora più 
accreditate presso i fisici per ispiegaro i fati 
anzidetti. 













































IL. Teoria dei fenomeni capillari. 





@) Notizie storiche. — Sembra ad alcuni pro- 
baile che il primo il quale abbia cercato di dare 
una qualche spiegazione dellascensione del liquidi 
nei tubi di piccolo diametro sia stato il Borelli nel 
4698. Prima di questo tempo non solo non si 
hanno traccie di teorie sui fenomeni capilari, ma 
rarissime sono le menzioni lasciate di quest stessi 
fenomeni, che sembrano fossero al tutto ignorati 
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prima del secolo xvi. Vi ba chi crede che primo a | 
parlare gia stato il celebre ingleso Beylo, atri în- 
vece suole un tale Rho. Molto più prossima al vero 
si la sentenza di coloro i qual tengono che il primo 
ad ossersare cosiffiti fenomeni sia stato Nicola Ag- 
gati, uno dei fondatori dell'Accademia del Cimento, | 
morto nel 4635. 

Certo è però che l'ascensione e la depressione 
liquidi nei lbî capllri atirò in totti i tempi l'at- 
tenzione dei fisici, i quali si studisrono in millo 
guise di darne una plausibile spiegazione. Da prin- 
cipio l'elevazione dei liquidi negli angusti condotti 
fu creduta un'anomalia; più tardi Fabry, Mok, 
Giacomo Bernoulli supposero che l'aria, impedita 
all pareti dei tubi, non potesse esercitare lie 
mente la sua pressione nell'interno dei medesimi. 
Altri foce ricorso ad un fluid sottile, il quale non 
potesse agevolmente comprimere il liguido nei tubi; 
ed i Cariesiani misero in campo i cotanto famosi 
loro vortici. Borelli e Carré, nel 1705, ascris- | 
sero, come già aveva fatto Vossius nel 1666, i fe- 
nomeni capillari all'aderenza del liquido al velro; 
ed altri escogitarono aliro ipotesi più o meno 
articiose. 

Fa Newton il primo che abbia spiegato code 
fenomeni per mezzo dello attrazioni che si eserci- | 
tano, a distanza impercettibili, tra le molecole di 
uno stesso liquido e tra quello dei solidi e dei liquidi 
che vengono a reciproco contatto. E questa sî è pure | 
la causa generale del fenomeno che ora è ammessa 
da tutti i fisici, secondoché abbiamo noi stessi ac- 
cennato în dal principio di queto articolo. Ciò ron 
pertanto variarono grandemento le sentenze dei doti | 
intorno al modo di interpretare lazione di tali forze | 
molecolari. E Jorin, Clairaut, Hauksbée, Young, 
Segner, Laplace e poi Poisson e Gauss e fanti altri | 
si disputarono in molteplici maniere il campo in que- | 
sta non ancora bere siabilita teoria. Sopra tuo le | 
altre vennero celebrate le teorie matematiche della 
capillarità di Claraut, di Laplace e di Poisson. Ma, | 
a dir vero, queste teorie poco sono fondate sui ftt; 
e se hanno reso non liene vantaggio pel progresso | 
della matematica sublime, non hanno cerlo molto 
gioiato al consolidamento della vera teoria fisica dei 
fenomeni capillari Ì 

Di presente la teoria che ha maggior favore presso || 
i fisici più insigni si è quella che fa dipendere le || 
elevazioni e le depressioni nei tubi capllri dalla | 
forma che assume la superficie del liquido nei tubi 
medesimi. Di essa perciò noi diremo alcuna cosa, 
trasandando tutto le altre, Ci sarebbe al tutto i 
possibile i volerci soldi volo intrattenere sulle sin- 
gole particolarità di una tl teoria; perciò ci ter- 
remo paghi di toccarno i sommi capi, e in medo 
alato elementare, quale si addice alla comune dei | 
lettori di questa Enciclopedia. Îl 































































%) Principi fondamentali. — Tutta la teoria dei 
fenomeni capillari poggia sopra î tre seguenti notis- 
giu principi generali 

4° la uoa massa liquida ogni molecola attira tute 
Jeallre vicine, ed è da queste scambievolmente atti 
rata con eguale energia 

2° La stessa attrazione sî avvera tra le molecole 
iquide e quelle dei solidi con cui vengono a con- 
tatto. 

3° ln ambeduò i casi lativiti molecolare 
sce assai rapidamente col crescere dlla distanza, e 
diviene al tutto insensibile allorché questa distanza 

giunto un certo limite che si suol chiamare 
dell'attrazione sensibile. 
‘Dal diverso modo di agire di codeste molecolari 
attrazioni dipendono le modificazioni tutte che i fe- 
nomeni capillari arrecano alle condizioni generati di 
equilibrio de liquidi. E4 ecco como: 

e) Tensione dei liquidi alla loro superficie, 0 pres- 
ione molecolare. — In una massa liquida terminata 
da una qualsiasi superficie XY (fig. 230) î consideri 
una molecola MI" posta ad una profondità uguale o 
mwaggiore del raggio dell'arazione sensibile. Essa 

















Figura 295. 
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sarà d'ogni intorno attirata ugualmente da tutte le 
circostanti molecole comprese nella slera descritta 
col punto Al" come centro, e col raggio dellattra- 
zione sensibile. Tutto queste attrazioni si distrugge= 
ranno a vicenda e non cagioneranno alcun effetto 
calcolable sulla molecola Di". Pongasi: ora che la 
molecola liquida si trovi sulla superficie XY in M. 
Questa verrà altirata da tutte le molecole vicine, 
contenote nell'emisfero descritto, col centro M 6 
collo stesso raggio d'attività molecolare, le quali at- 
trazioni non essendo equilibrate da nessun'alra, la 
molecola M verrà attratta verso l'interno della massa 
liquida, come da una forza unica P, normale alla su- 
perfcie XY ed eguale alla risultante di tutte lo sud 
dette attrazioni. Che se la molecola è collocata in 
NF, ad una distanza dalla superce minore del raggio 
dollattrazione sensibile, essa verrà allora attratta 
verso l'interno del liquido dalle molecole contenute 
nell'emisfero PCQ, e verso l'esterno da quello del 
segmento PARO. Quindi la risultante di queste due 
contrarie attrazioni sarà uguale alla oro dillrenza, 
cioé verrà data dalla risuliante delle attrazioni delle 
molecole del segmento A'CB', diferenza tra l'emi- 
foro PCQ ed il segmento PABO. Questa risultante 








































solleciterà pure la molecola N" verso l'i 
massa liquida e normalmente alla superficie 
sarà minore di quella che agisce sulle molecole poste 
alla superiie; © tanto"minore quanto più la mole- | 
cola è distanto dalla superficie. Essa disiene nulla 
allorché la molecola trovasi alla distanza di W°. 
Adungue so si suppone condolta una seconda su= 
perfcio XY", di cui tuttii punti siano ad una di- 
stanza dalla superficie X Y uguale al raggio dell'at- 
trazione sensibile, tute le molecole liquide, comprese 
nello strato XN'Y"Y, saranno attirate verso l'interno 
da forze, le quali vanno decrescendo col crescere 
della profondità, è producono sullo strato medesimo 
Jo stesso eetto della gravità, avmentandone la den- | 
sità. Il liquido perciò sarà ricoperto come da una | 
pellicola grossa quanto il raggio di attività moleco- | 
lare, la quale esercita sugli strati sottoposti una | 
pressione che, secondo le leggi generali d'idrosta- 
tica, si trasmett intatta la massa ed in tutti i vers. 
È questa pressione che costituisce la cosl delta ten 
sione 0 pressione molecolare alla superficio, Essa 
va aggiunta a quella cagionata dalla gravità e dalla 
pressione atmosferica, quando si val tener conto di 
tutto le condizioni d'equiibrio della massa liquida; | 
gnoi ora vedremo che codesta prasine molecolare || 























è la cagiono precipva dei fenomeni di cui teniamo 
parola. 

d) Infuenza della forma della superficie sulla 
pressione molecolare, — È agevole dimostrare che 
il valore della pressione molecolare sopra una per- || 
zione qualanque di una massa fiquida canga col || 
cangiaro della forma della superfice esteriore del'a || 
medesima, Esso è massimo quando questa superficie || 
è convessa, minimo quando è concava, purché il || 
raggio di eorvatura della superficie sia paragonabile 
con quello dell'attrazione sensiile. 

Ed invero, sia una molecola N' (ig. 236) posta nel 
centro della sfera DCE che non eccede i limiti del- 
l'attrazione suddetta. 
Esaminiamo breve- 
ment l'effetto che su 
di ssa esercita tulto 
il liquido contenuto 
nel segmento ACR 
col variaro della su- 
perfcie libera AB. 

4° So questa su- 
pertzie 8 piana, co- 
me AB, allora l'at- 
trazione esercitata in 
unsenso dalsegmento 
ABOP è distrutta da quella esercitata in senso con- 
Arario dal segmento uguale POB'A"; epperò non 
rimane che l'azione del segmento rimanente A'CR. 

2 So la superficie dilivello è concara, come DII 
si supponga condotta per Il' una superficie D'I! 











Figura 230. 






































PDEO verrà equilibrata da quella dell'altra POE' 
e rimarrà quella della porzione D'CE'I, che è mi 
nore di quella di A'CR' del caso precedente, quando 
cioè la superficie terminale è piana; è sarà tento 
minore quanto maggiore è il raggio di curvatura 
della superfcio medesima. 

9° Se da ultimo questa soperfiie è convessa, come 
KUIL, allora, condacendo la superficie simmetrica 
"HT, la risultanto dell molecolari sarà 
rappresentata dlla massa liuida K'C'Il, maggiore 
di A'CIY. Perciò in questo caso la pressione moleco- 
lare è maggiore che negli altri due; e tanto mag- 
giore, quanto più grande si è il raggio di corvatura 
della superficie terminal, 

e) Spiegazione delle variazioni di livello. — 
Dalle leggi testò esposte risulta facile la spiegazione 
dello elesazioni e delle depressioni che ci osservano 
nei fenomeni capillari. Ed infatti 

4° Si 8 visto che quando, per es., un tubo capil-. 
lare di tetro sì immerge nell'acqua, la superficie st 
periore dl liquido nel suo interno è concava. Quindi 
in essa la pressione molecolare sarà minore che sulla 
superfcio esterna del liquido, che è piana. E si 
come, per le condizioni d'equilibrio dei liquidi, le 
pression trasmesse sia dall'acqua contenota ne tubo, 
come da quella lla superficie esterna sopra uno strato 
orizzontale sottoposto, debbono essere uguali; così 
il livello del liquido dovrà essere più elevato nl tuto 
ché fuori; e la differenza di livello misurerà la di 
minuzione di pressione, cagionata dalla concasità 
della superficie. 

20 Se la superficie terminale nel tubo è piana, le 
pressioni molecolari rimarranno uguali sì dentro che 
fuori, e non vi sarà alcun cangiamento di livello, , 

30 Se invece tal superficie è convessa, come in uh 
tubo di vetro immerso nel mercurio, allora Je pres- 
sioni saranno nell'interno del tubò pià deboli sulla 
soperfiie piana del liquido esterno. Perciò, per le 
itato condizioni d'equilibrio, il livello del liquido nel 
tobodorrà essere inferiore all'esterno; e la diferenza 
doi duo livelli misurerà l'aumento di presso 

Egli è per ciò cho le variazioni di livell 
osservano nei tubi capillari, non sono che w 
guenza della forma che assume la superficie libera 
nei medesimi, E siccome questi due fatti vanno sem- 
pre insieme congiunti; cos, per rendere piena spie- 
azione doi fenomeni capîlari, non ci resta che a 
dar contezza della causa che genera così fatti can 
giamenti nella superficie terminale. 

{) Spiegazione della forma delle superficie. — 
i rappresenti con DAC (i. 237) una lastra solida 
verticale immersa în un liquido, la cui superficie di 

































































| livello è indicata dalla reta GB. 


La molecola A, posta nell'intersezione delle due 
superficio DE o CH, è sottoposta simultaneamente 


“a 
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da una parto all'aurazione della porzione liquida | 
EAB, e dall'altra a quella delle duo parti solide 
DAG, EAC della lastra. La risultante dello attra- 
zioni molecolari del liquido EA B sarà diretta secondo 
la AP, bisettrce dell'angolo | 
EAB; e quello delle attra- 
zioni delle due porzioni so- 
lide DAC, EAC, che sono 
tra loro uguali, 
pure dirette secondo le AQ, 
AQ, biselrici dei doo an- 
goli DAG, EAC. 
Ciascuna di queste tre 
risultanti potrà risolversi ia 
due componenti, una oriz= 
zontale secondo CB l'altra 
verticalo secondo D'E. Le duo componenti 
ticali dello Q, Q, agendo una secondo AD, 
secondo AE, soranno uguali e contr 
struggeranno : rimarranno perciò le duo componenti 
orizzontali uguali, ciascuna delle quali sarà tappre- 
ata da Qeosi5?, e tutto due insieme da 2cosd5*. 
Queste due componenti saranna contrarie alla com- | 
ponento orizzontale di P indicata da Peos45®; epperò 
Jarisultante dello trecomponenti sarà (20—P)costb®. 
Adunque le forze che in ultimo agiscono sulla mole- 
cola A saranno: la componente verticale di P, cioé 
Pcosk$9, che va aggiunta alla gravità; © po la com- 
ponente orizzontale (20—P)cos45! 
Or quest'ultima componente dipende dalle fotze 
Qe P che variano col variare della natura dei solidi 





Figura 297. 




































e dî liquidi cho sì toccano. Perci si potranno avere || 
i tr soguenti casi: | 
205P,  20=P, 20%. 


4° Quando 20 è maggiore di P, l'anzidetta com- 
ponente orizzontale agirà secondo AC; epperò la mo- 
lecola A (fg, 238) sarà sollecitata da due forze, una 
secondo AE, l'altra secondo AC, la cui risullante 


ad la direzione intermedia AR. Percib la sopericio | 


liquida presso A si disporrà perpendicolarmente alla 
AR, cioè sarà tangente alla MN normalo ad AR; 
essa perciò non rimarrà più orizzontale, ma farà colla 
normale DE un angolo DAN, che rimane lo stesso 
per le medesime sostanza che si toccano, ma varia 
dallo all'altra 

Sulle molecole più discoste A', A" le attrazioni 
molecolari saranno sempro meno energiche, epperò | 
lo loro risultanti R, N° si avvicinano sempro più 
alla verticale. Donde segue che la superfice termi 
nale d'equilbrio AAA" sarà da principio earsa, e 
poi diverrà piana ad una certa distanza da DE. 

Se dî rincontro alla DE vi fosse un'altra lastra 
parallela poco distate, le stesse coso avverrebbero 










dal lato opposto, e la superfici d'eqilibrio del liquido | 


























assumerà la forma di un ilindroconeavo. ln ua tubo ! 


questi medesimi fenomeni avvengono d'ogni intora 
alla superficie liquida, la quale perciò diverrà pros- 
simamento una calotà sferica concava (6g. 239). 


Figura 298, 


Figura 299. 








2° Quando 20=P, la componento orizzontale è 
nulla, e la superdcie terminale rimarrà orizzontale 
anche presso il solido, perché animata dalle sol 
componenti verticali 

8° Da ultimo, quando 20 8 minore di P, la com- 
ponente orizzontale agirà secondo AB (fig. 240), e 
la risultante I di questa componente, e delle allre 
secondo AE, sarà diretta secondo AR nell'angolo 
EAB. lo tal caso la superficie d'equilibrio sarà tan- 
gente al piano NN normale ad AR, e diverrà con- 
essa presso il solido DE. 

Essa avrà la forma di un cilindro convesso oriz= 
zontale tra dae lastre parallele vicine, e di una ca- 
lotta sferica convessa in un tubo capillare (fg. 244). 

Per tal guisa restano interamente spiegati i feno 
meni di capillari. 11 Laplace, e dopo lui il Poisson, 




















Figura 210. Figura 241 





UNI 


per mezzo del calcolo hanno risolto in modo anche 
più completo il problema della capillarità, asse- 
gnando le ragioni delle leggi numeriche della ele- 
vazione o della depressione de liquidi nei tubi da noi 
innanzi esposte. Ma i ragionamenti ed i calcoli sono 
troppo complicati, perché ne sia possibile tenervi 
dietro. 








II. Consegueme ed applicazioni 


Molte sono le conseguenze e molte le applicazioni 
cho derivano dallo teorio esposte; accenneremo bre- 
vemente alcune delle più rilevanti ed anche più re- 
cent. 

0) Esperimenti di Platenu. — Le formole stabi- 
lite da Laplace per stabilire le condizioni equilibrio 
dei liquidi nei fenomeni capillari, applicate aì liquidi 
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considerati come non pesanti, condussero il Plateaa | 
ad una serio di esperimenti assaî curiosi ed interes- | 
santi, i quali, mentre confermano le teorie, aprono la 
via a nuovo ricerche su questo argomento. Eccone | 
alcuni principali. 

Per rendere un liquido indipendente dall'azione | 
della gravità © como senza peso, il Plateau forma | 
coll’acqua e l'alcolo un miscuglio pesante speciica= 
mente quanto l'olio ; di guisa che se si versa in tale 
miscuglio una goccia d'olio per mezzo di ua piccolo | 
imbuto o di una pipella, questa vi sì manterrà in 
equilibrio perfetto, e non sarà sollecitata che dall 
sole azioni molecolari di coesione @ di adesione, le | 
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quali derivano © dalle stesse suo molecole, e da || pi 


quello del liquido circostanto, la tal modo il Plateau | 
ha potuto verificare, su scala molto più vas, certi 
fenomeni d'ugual nalura di quelli che si avvicen= 
dano neglispazi capiloi. 

La goccia d'olio anzidett, se è introdotta conve- 

temente nel miscuglio di acqua e di alcole, ri. 
marrà immobile nel luogo dove è sata deposta ed 
assumerà la forma sferica, che è la più stable per 
l'equilibrio molecolare 

Se si introduce un bastoncino di vetro allraverso 
codesta piccola sfera e lo si fa girare. rapidamente 
sul proprio asse, il movimento rotatorio si comuni 
cherà tosto a tutta la massa d'olio, © la sfera 
schiacciorà per causa della forza centrifuga, e tanto 
iù quanto. maggiore si è la sua velocità di rota» 
Giò ricorda la causa dello schiacciamento ai 
poli della terra © degli alti pian 

Ch se la velocità di rotazione cresce ancora, la 
sfera si schiaccerà ancor di più © Sì dividerà 

od in uno sfercide che rimane sempre al cen- 
tro, ed in un anello equatoriale che lo circonda d'ogni. 
parte. Questo esperimento addimostra il modo di fo- 
mazione degli anelli di Saturno. 

Per dare alla massa d'olio immersa forme che 
differscano dalla ‘sferica, il Plateau ha ricorso a 
un ingegnoso artificio; ha formato, cioè, con fl 
sottilssimi di fero dei contorni di figure” diverse. 
Bagnando prima questi fili con olio, e quindi immer- 
gendoli nel miscoglo, in cui trovasi sospesa la goccia 

‘olio, Gnché non vengano con questo a contatto, 
V'olio ‘aderirà a questi contorni © prenderà nuove 
forme. 

Così, a cagion d'esempio, sopra ua contorno cir= 
colare Îa goccia d'olio sì dispone nella forma di una 
Jentebiconvessa, le cui due soperfcio bano lo stesso 
raggio. Tra due contorni circolari paralleli, collcati 
ad una conveniente distanza, si ha d'ogo intorno un 
cilindro d'olio perfetto; ed un contorno poliedrale 
qualsiasi darà origine sd un poliedro, le cui facce 
saranno convesso s l'io è in eccesso, piane quando 
se ne loglio una giusta quanti, concare quando se 
ne sottrae di soverchio.. 










































































Uguali risultati otteno il Plaleau immergendo i 
suddetti contorni în un liquido viscoso, preparato 
con glicerina, sapone ed acqua. Estraendo la figura 
dal liquido, tatto lo sno facce verranno ricoperto da 
sottilissimo lamine liquide di forma diversa, aderenti 
ai contorni solidi delle medesime. 

8) Esperimenti di Jamin, — La capillarità si è 
una delle principali cause per cai i suce 
umori si muovono nei canali e negli 
tessuti organici, massime vegetali. (l Jamin con nu- 





















cho la capillarità acquista in così fatti movimenti. Ci 
basti citare il seguente, che va certo noveralo tra i 





Seun tubo capillare, logo circa ua metro, si mete 
per un suo estremo in comunicazione con un reci 
piento vuoto d'aria, si genererà tosto un'aspirazione 
diretta verso il vuo. Ora, se nel tempo stesso si 
chiude e si apre alternativamente, e con svellezza, 
l'altro estremo del tubo con un pannolino inzuppito, 
d'acqua e tenuto sul dito, eatreranno nel tuba suo- 
cessisamente bollicine d'acqua e di aria; le quali 
salgono dapprima celeromente, poi sempre più lenta 
mente finché si arrestano del lutto. Le bollicine al- 
ternate d'acqua e di ara, penetrate per tal guisa nel 
tubo, danno origine a curiosi fenomeni 
singolaissimo è quello delle grandi 
esso oppongono alla pressione. Sa infati si esercita 
una pressione assai considerevole per un capo dell 
tubo, questa non si trasmelte che solo a talono degli 
indici acquei, gli altri rimanendo immobili. Ed una 
pressione di tre 0 quattro atmosfere, continpata anche 
per molti giornî sopra uno dei duo capi del tubo, 
non è capace di mellere in movimento gli indici 
liquidi post all'estremo opposto, quando questi sono 
molto numerosi, Del pari, un tubo, conveniente 
mente preparato con goli otto 0 dieci indici d'acqua, 
è bastesole a chiudere un barometro nella sua parte 
superiore, senzaché il mercurio punto discenda; e 
tattavia Îa pressione che l'atmosfera esercita sul 
ra non è certo spregevole. 
credo perciò che la capillarità ia sovente 
sufficiente per sò sola a dar ragione dell'ascensione 
dc liquidi elle piante. 

©) Movimenti cogionati della capillarità. — Se 
in un tubo conico si pone un liquido che lo bagna 
(0g. 242), questo sî avanzerà incontanenle verso la 
estremità più stretta, e non si aresterà se non dopo 
averla raggiunta; il contrario avviene tutte lo vollo 
che il liquido non bagna il tubo (6g. 249); esso pro. 
cede verso l'estremo più largo. La ragione è facile. 
Nel primo caso le duo superfice termin: 
sono concave; epperò, dopo quanto innanzi 
10 pressioni, che sulla massa liguida i esercitano dal 
l'esterno all'interno, sono diminuite dalle pressioni 
molecolari, tanto di più quanto minore è il raggio di 
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spinto verso la parle più stretta. Per contrario, 
quando il liquido nonbagna il tubo, le pressioni sud: | 





dette crescono dose il raggio di curvatura è minore, 
ed avrà luogo un movimento contrario. 

Cause analoghe producono sovente altri movi 
menti nei corpi immersi nei liquidi. Così, se duo || 
lastre mobili verticali si immergono in un liquido a 
poca distanza l'una dall'altra, si attireranno viva- 
mente allorchè ambedue gono bagnate ovvero non || 
bagnate dal liquido; invece si respingeranno se una 
è bagnata, laira no. 

Uguali mosimenti si osservano nei corpi galleg- 
gianti. Due palline galleggianti sopra unliquidosi ati 
rano quando intorno ad ambedue il liquido si sollera 
0 si deprime (fg. 244, 245); si respingono se in- 
torno aduna quello si solleva, mentre intornoal'altra 














Figura 246, 








si deprimg (fg. 240). Altri consimili movimenti si 
osservano in alti casi. La depressione che generano 





Figura 945, 








intorno a sè alcani corpi, poggiati leggermente su 
di meno pesanti, fa sì che essi rimangano gal- 
Jeggianti invece di cadere a fondo, secondi i 
pio di Archimede. Così avviene per un ago da ci 
ire, per una larga ma sotlissima lamina d'acciaio 


















Figura 246. 




















Bene asciutta. L'avvallamento 0 la depressione, che || 
genera il solido nel liquido circostante, fa sì che ri- || 
mane,;sposiata intorno al medesimo una quantità di || 












| dono ancora dall'essere le superficie soli 








| depongono sulla super 


liquido pesante, appunto quanto il solido galleg- 
giante e l’aria che ricolma l'avvallamento. Per tal 
ragione alcani insetti scorrono e galleggiano libera- 
mente sull'acqua. Probabilmente quest fatti 








coll’acqua ricoperte di ono strato di materia grassa, 
il quale impedisce che vengano bagnato, e genera 
l'accennata depressione. 

d) Errori prodotti dalla capillarità. — ln alcani 
istrumenti, come nel barometro a vaschetta e nei 
manometri ad ara libera o compressa, ecc., ja cui 
la pressione barometrca, o la tension dei gas, é datà 
dalla colonna di mercurio contenuta nel tubo di vetro; 
per lesatterza delle misure fa d'uopo tener conto 
della capillarità, salvo quando il diametro del tubo 
non è già suficientmente largo, di 25 a 30 milli- 

ella colonna di mercurio rimane, 
per la capillarità, minore del vero; epperò bisogna 
aggiungerne ua quantità uguale ala depression, la 
quale dipende dal diimetro del tubo © dalla freccia 
del menisco convesso che termina la colonna liquida. 
Il Gupet, il Deleros ed altri hanno calcolato alc 
tavole, le quali danno i valori di codesto depressioni, 
allorché sono noti il diametro. del tubo e la freccia 
del menisco. 

e) Altri fenomeni ed appl che si riferi» 
acono alla copitlarità. — Le azioni capiliri rendono 
ragione di molti fenomeni che di continuo si 
cendano sotto i nostri occhi, non che di alcun 
plicazioni che si anno dei princpîi innanzi stabili. 
La capillarità è la cagione per cui i corpi porosi 
bevono dei liquidi, nei quali sono immersi sola- 
ferire. L'allezza, a cu il 
leva tra i porî, può servire 
a calcolare lo dimensioni medio di quest, perla legge 

metri. Nusschenbroeck chiamava questi corpi 
Je calamite dell'acqua. La spogna, la carta, il sale, 
Jo zacchero, l'argila, i legm, ecc. si imborono fi: 
cilmente d'acqua o d'altri liquidi toi quali vengono 
posti a contatto. Ed è per tale loro proprietà che essi 
si adoperano in mille casi nellearti e nelle industrie. 

Per la medesima cagione, la superficie dell suolo 
riceve dagli strati inferiori l'acqua che vi è pene- 
trata durante la pioggia. Col disseccrsi a peco per 
volta Ta superficie, il liquido sottoposto s'inalza, e 
vi mantiene l'amidità necessa n 

Ed è pore per effetto di azioni 
sl'acqua penetra poi attraverso 
ii filamenti a barbo con coi te 



















































6 in dissolozione di sli, questi si 
e, dore ono stati trasporta 
dall'acqua è dalla medesima abbandonati nel 
della evaporazione, È in tal guisa che si generano 
ingran numero le eMorescenze nei paesi umidi. 
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1 corpi grassi, liquidi 0 fosi dal calore, come oli, 
sego, cera, ecc., montano allraverso i Glamenti dei 
Iucignoli, delle Tampade o delle candele per un ef- 
Sesto di capillarità. 

Penetrando in tl guisa i liquidi negli interstizi 
dei corpi, questi aumentano di volume, si diano. 
È per questa cagione che nei tempi piovosi le 
poste degli usi e delle finestre, imbevutesì 
it, si ingrossano e non possono più chiudersi; ed 
i pavimenti si dilatano dove sono frequentemente 
bagnati, in quella che rimangono intatti nelle altre 
parti; donde risulta che essi si incurvano di tratto 
in tratto. 

Codesta proprietà, che hanno i corpi di dlatarsi 
allorché sono imbevati di un liguido, vien messa a 
profitto nelle cave di pietra. S'introdacono perciò 
alcuni coneî di legno în piecale fenditure fatte nel 
Juogo da cui sî vuole staccare la pieti 
bagnano di continuo con acqua. 1 conei, 
dosi, esercitano uno sforzo sufficiente per distaccare 
le pietre dalla cava. 

Parimente le corde inumidit i ingrossano, epperò 
si accorciano; e si racconta che il Fontana iraesse 
partito da questa proprietà delle corde bagnate nella 
erezione a Roma del famoso obelisco della piazza 
del Vaticano. 

La così detta Corda di Vera non è che una sem- 
plicissima macchina, la quale eleva l'acqua per mezzo 













































dello azioni capillari. Essa consisto in una corda 
continua, o, come suol dirsi, senza fine, la quale 
per la parte inferiore è immersa in un serbatoio di 
acqua, e nella superioro si avvolge intorno ad vna 
poleggia fissa, che si fa girare rapidamente intorno 
all proprio asse. L'aequa aderente alla corda è tr 
cinata nella parte che s'inalza, donde se ne 
stacca per la forza centrifuga che si sviluppa nel 
girare cho fa la corda intorno alla puleggia. Riu- 
nendo insieme tre corde, si eleva un intero prisma 
d'acqua che resta imprigionato tra i tre capi che 
montano. 

Questa macchina è stata applicata in grande ; 
ma essa è generalmente abbandonata, per cagione 
del tenue effetto utile che produce. Yars ha cercato 
di perfezionarla sostituendo alla corda una catena 




















piatta munita di numerosi fori, nei quali l’acqua ri- 
mane rattenuta l che accresce notevolmente l'efetto 
della macchina. 





Da ultimo, tutti i fenomeni di assorbimento, d'i- 
bibizione, non che quelli di endosmosi ed esosmosi, 
ed altri di adesione e di coesione molecolare, hanno 
grande analogia cola capillarità, e sovento con essa 
si confondono (sedi E4oswost), 

CARBILAMNINE (chim. geni). Vedi Ciasioniei 
eteRI. 

CARNAUDA (cena Di) (chim. gen. e teen). Veli 
Cena DI canvaUnA. 
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(Gli articoli non firmati appartengono ella Direzione, od a persono 
che furono incaricato straordinariamento di compilarli). 
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Da un gentil e colto associato ci foono indicati alcuni errori lipografci trascorsi in questo terzo volume, 
e noi ci rendiamo debito di rifeino le rispettive correzioni. 


Errata Corrige 
Pag. 338, colonna 4*, linea 43. leali cito 
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